


Google 


This is a digital copy of a book that was preserved for generations on library shelves before it was carefully scanned by Google as part of a project 
to make the world's books discoverable online. 


It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subject 
to copyright or whose legal copyright term has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 
are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 


Marks, notations and other marginalia present in the original volume will appear in this file - a reminder of this book's long journey from the 
publisher to a library and finally to you. 


Usage guidelines 


Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prevent abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automated querying. 


We also ask that you: 


+ Make non-commercial use of the files We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commercial purposes. 


+ Refrain from automated querying Do not send automated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a large amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 


+ Maintain attribution The Google *watermark" you see on each file is essential for informing people about this project and helping them find 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 


+ Keep it legal Whatever your use, remember that you are responsible for ensuring that what you are doing is legal. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is still in copyright varies from country to country, and we can't offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liability can be quite severe. 


About Google Book Search 


Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps readers 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full text of this book on the web 


alhttb://books.;coodle.comj 


(Ts 


mi 








p —— m 


ML 





| 1l fi ü 
N Jl 


j VIT JM 


(o 


EU) d 
à 

ue pil + 
È |a 








f "d Fe 
IPSNM lo ^ p A! 
LIGIT i2e di )V SIX? 





9t 


a 
^ 
1 
"4 
LÀ 
‘ar 
8^ 
La 


ENDS x a 
a w o 4 " 
i 
. 
4 
^ a 
pre ; 
." 
- d Ai. . "9 
si * a C7 4" exc 
r] " 


"e. 7 » * 9». P » 


è. 
e eth» 
—- 
3 
,. 1 
, 
a tea 


"i 

















Dat 3 16 alare Prec aen, 
LOPERE 


IDORATIO 


POETA LIRICO 


COMMENTATE. 
DA GIOVANNI FABRINI DA FIGHINE 
In Lingua Volgare Tofcana. 
Con vn belliffimo Ordine , cbe'l V olgare è Commento del Latino : € il Latino è Commento 
del Volgare , ambedue le lingue dichiarandofi 'vna con Paltra . 
È Nel fine ci fono aggionte da M. Filippo V Venuti da Cortona l'Offcruationi da 


| . efprimere tuttele parole, c concetti volgari Latinamente fecondo I'vío 
di Oratio , opera fopra ogni altra vtile , e neceflaria . 






D—— —— 


DEDICATE 
^ Mlbillufirif. & Ecccell. Sign. Sign, e Padron Collendifs. il Sign. 


|ANTONIO DONADO 
NOBILE VENE 


Di nuouo in questa vltima Editione da moni e errori ua o. 
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IN VENETIA. M DC LXIX. 
Appreflo Gio: Bartifta Brigna. 


CON LICENZA DE SVPERIORI , È PRIVILEGIO. 
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| "DA FIGHINE  ,. 
CAD ORATIO POETA LIRICO... 


GI 


ZA V faibenifimo Oratio, che trà moltealtre cofe ta prudenza 
TANI confiltlein accommodarfià tempi, & in pigliare allegramente 
1. quelle cofe, chela fortuna ne manda ; perche la noftra vita è 
^34 quafi vn giuoco di dadi , che come non venendo quel punto 
Aa rod ail che cibifogna, è neceflario,, che noici feruiamo di quello , che 
I7 NS 9% IC -è venuto il meglio che fi può : cofi non hauendo noida Dio 
ex» y EN È quello che ci pare , che faccia al propofito noftre ; bifogna, che 
e SAMI | noi accettiamo quello , che egli ci hà dato, e crediamo che fia il 
ineglio per noi, Oratio. Tu di il vero, ma io non intendo quefto preambulo ..Giouaty- 
ni . Odi, & intenderai , Io hò dichiarato tutti i tuoi concetti in lingua Italiana , la qua. 
1c hoggi intendendofi per tutto , poffo in vn certo modo dire di hauergli dichiarati è 
tutto il mondo . Donde feguirà, che infiniti, che non haueuano cognitione di te ; fe 
.non pet fama, leggendo hora ,'& intendendo le tue opere, ti Conofceranno perfctta- 
mente, tiameranno, &riueriranno con maggior aniore , e riuerenza , che non faco- 
uano , come tu meriti ; perche la cogitione del benegengra l'amore... ‘Mabifogna, 
che tu confideri , che tu hai bifogno d'vn grand'huomo , col fauor del quale tu foftenti 
il grado tuo : perche, chi é da fe debole de beni di tortuna ; fia ricco quanto fi vuole de 
beni dell'animo ; non può far rifplendére la fu virtù: che la.virtà fenza la fortuna € 
vna lucerna fpenta. Però ioti hà trouato due Rè, a' quali io hò difegnato di mandar- 
ti, conla potenza de quali tu foftenteraila tua virtù, la eua fama, & il tuo gloriofo no. 
me; e fe ti pare ftrano hatierti à partir da me, tanto tuo amico, ricordati di quello, che 
s'é detto di fopra , che la noftra vita è vn giuoca di dadi: oltre che io farò fempre con. 
giunto cen l'animo teco : che già fiamo legati tanto ftrettamente infieme , che né fuo- 
CO , né acqua , né ferro ci può feparare . Oratia ; Io hò veduto doue tu voleui riufcire, 
c certo , si perche io couofco, chela cofaé cofi, core tu hai detto , si petche tu mi 
fei affettionatiffimo , io non poffo dire di non mi contentare , chesò, chetu non mi 
inetterefti con perfone, che io me n'haueffi da vergognare. Ma dimmi di gratia , chi 
fono quefti Ré . Gio: Il Magnifico M. Gio: Francefco Ridolfi, & il Magnifico M. Ia- 
copo Borgianni, Mercatanti , e Cittadini Fiorentini , perfone digniffunc . Ss che 
d | | Rai fon 
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Ré fonQuefii? ffi dall baia: SEtu vedi, cheîo nói poflattartedò , ferondo the 
richiede i! grado mio, mandami, fe non à qualche Ré, almeno a qualche Principe, 
che imi pola dare quell'aiuto , che tà fai ben come fono io, che mi bifopna . Gio. Ta 
mi fai Oratio con quefte tue parole ftrabiliare, non mi pari quello, che hai fcritto tan- 
to glortofa ópera. Da quando in qud haitu mutato opinione è Tu vuoi adunque ,.che 
altri creda, & faccia quello, che non credi né fai tu? Io veggo bene, che l'acqua del 
fiume Lete ti hà tolto la memoria . ma prefto prefto tela farò ritornare; che nóh vo- 
glio che tu fia conofciuto da nefluno , fe non per quello , che tu fei flato fempre, Non 
jrrowa,Ariffotele nel libro dell'Etica , cheT'onoke il ficetnio Rella viréà ? fl quale, fe bes 
nie ei non è dato al vittuofo, non fe ne perturba: perthe sà; che lo merita, e gli b&ftá 
efferne degno. Neffuna cola è più degna della virtù, Bé trà beni di fortuna è grado, che 
fiamaggior del Regno. Da quefto feguita , che ilreame, è premio del virtuofo : pe- 
rò il virthofo è Ré, fe bene egli è fenza Regno; perche ha le qualità che fi conuengono 
à Rè, e che fanno l'huamo degno di reame. né è in poter della fortuna privare l'huo- 
mo dell'honore , fe bene ella dà iregni à chi non gli merita, e glitoglie d chi ne de- 
gno; perche son può torre te qualità all'huomo, che lo fanno Ré. Tu non puoi negar 
quefto ; perche in molti Awoghi delle tue Odituio confelfi, & nella prima lettera del 
primolibro lo proui minutamente , riduciti à memoria queto, che conofceraichei 
duc di fopra poflono effer veramente Ré . Si che non dire, che non fiano Ré, fe prima 
£1 nohaiconofgiuto la virtà loro, che sò che quando €u l'hanerai conofciuta , tu di« 
gai, ché fieno veramente Ré . Oratio. Tu dila verità, otra picnodefonno. Tu mi 
ai deílo, c ripicmo delle vere opinioni. Seguita, fetu mi vuoi dire altro. Gic. Seia 
ti iuuuefíi voluto mandare à qualche Re, ò Principe potente ; io haurci potuto, ma nod 
l'hò soluto fare, che fapena certo, che farebbe interuenuto à te quello, che à mots 
altri, che occupati parte in accumulare, parte ia arme, parte in caualli je parte in pia- 
sceri, pochiffimo fi anrano de coi pari , e ri voltino fe fpalie fabito che vi hanno vedu- 
20: nia non voglio pià. clie m penfi , che quefti fieno come ilzuo Mecenate, ricchi di 
teforo , potenti d'ausici ,ic paratam di ruvci.itveni dî: fortuna; però non fperare da lo- 
xo quella gran facuità, che gii tu hanefü da lui: 382 sì bene quel tanto; che fia futlicien- 
te àtuoibifognincorfari: ne credere, cheti habbino à far manco di lui proportional- 
mente perche, fe fa fortuna fù più larga donatrice de fuoi beni à Mecenate. in loro la 
wirtù re grandezza dell'animo non è ninore. E fe Mecenate gli fuperò di fcienza , ta 
potrsi.con fa tua pradenza d qualche bora:del giorno , ragionando con cffi di.cofe vir- 
tuofe,: far tanto , die in rene tempolo pareggino , e chfi per vno haurai'acquiftato 
due Mecenati , non inferiori al tuo . Qrazoti ringratio; emi par mille anni effer da lo- 
:r0, però di gratia mandami quanto prima . :E perche quefto viticio, -che tu hai fatto 
per me, merita maggior riforo che ringratiamento . Scio eon pollo , io ti prometto 
quello, che io potrò tare, enon timancherò . ti prometto dico , cheio nontifafcerò 
«difcoBarda me mai. e vi menatò per tutto meco, done jo anderò , e nel mondo ti farò 
, patimaente, comemseisamortale. Gio.Io nenvoglio altro, e di tante ti prego . A Dio . 
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ILLVSTRISSIMO. 


Et Eccellentifs. Sign. Sign.e Padron 
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esi RATIO Prencipe de Lirici nom può de- 
TISANA gnamente lafciarfî vedere in quella nuoua 
eid e Ì compara s che fa alla luce , (e non ha chi lo 
LAND A] seite in effetto » es ar atnefi da fuopari ; quin- 
NSA die , che ff porta incognito a” piedi di V. E. — 
B L4 riceuere dn fuo nomze quegle bono- 
rati [plendori-; che non ba patulo bauere dall'fcwrità delle mie 
Stampe , dalle quali quesia: volta trabe l'origine - St prefen- 
ia AV.E. ripas ae folo dalla Gratitudine , virtu pro- 
pria de grandi , perche sa ancb'eglt , che im tutti [y fortunofi 
accidenti » che l'hanno sbattuta , non bá mas bauuto appog- 
gio masgiore per non cadere la mia cafa , che la protettione 
dV: E.; Ond & , che , già che non è da tanto , che pof 
ceo t fodisfa- 





fodisfare alle infinite obligationi , che meco le profefo , vuole 
almeno , che vagha în cambio di ricompenfa vna perpetua 
 confefsione del debito. La fapplico ad accoglierlo con quella 

bumanità »'che è tanto fia propria; e tanto più per efft egli 
mato in una ca[a , che tutta vine fotto la protettione © 
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LODI DORATIO. 


FL ACCO. 
POS3 TÀ- 2114190459 
Libro Primo. 


Commentate in lingua Volgare Tofcana , da Gionanni Fabrini , 


28 Auendo d commentare quefto Poeta, è cofa ragioneuole , che pri- 
data (i ma breuemente io narri la vita fila ; e perche niuno può ren- 
£s e ‘dere rniglior conto d'alcuna cofa , che colui , che l'hà fatta ; 

E M in raccontarla io non citeró quafi altri teflimoni , che lui . Fù 

al Oratio figliuolo . d^ vn Trombetta ,.nato d’vno fchiauo , fatto 
libero , e di quefto egli rende teftimonio da fe fteffo nella Se- 
fla Satira del primo libro, douedice, ' 





Hauendo imparato , ne andò ad Atene à fludiare filofofia , e partitofi di quiui pe 
le guerre ciuili trà Auguíto , e M. Bruto, fe nc andà con Bruto alla guerra, edalui 
fatto Tribuno de’ foldati; & effendo ftato rotto Bruto, né hauendo altro modo da 
viuere , che col poetizare, fi diede alla poefia . però nell'vltima fua lettera à Giulio 
Floro, dice, 

Paupertas impulit audax , 

Vt verfus facerem . 
Doppo la vittoria d’Augufto , Mecenate per opera di Vergilio , e di Vario 
lo riceuette nel numero de’ fuoi amici , Ja qual cofa teftifica egli nella Satira, 
doue dice. T UN E I ONERIIA NA: QM iaia 

. "rio, A Nulla 


è 


- Nola etenim mibite fors abtulit ; optimus aline - » ^as 
-. Vergilius ypofl bunc V arius dixere quid effem .— "ES A . 

Ft veni coram , fingultim pauca locutus , d n 

Infans namque pudor prohibebat pieta profari: — - 

Non ego me clato ntum patre , memego cium — «7. 

Me Satureiano veltariyura caballo , 

© $ed quad eram , narro . Refpondes ,vetuuseftmos, © 

Pauca . "dboo , & reuocas nono posi menfe , iube que 

E[fe in amicorum numero , &c. 

Tutti i fn0i amici li voleuano grandiilimo bene, & i mag ggiori i amici,che egli hauef- 
fe, erano Plocio, Vario, e Verg. però dice nella s. Sat. 

Poffera.tux oritur malto grati[Ema : vamqne © — a. Sg 3 

Plotius , & Varius SinueRe , Vergilinfaue 

e 7 Occurrunt : anima ,quales neque candidiores 

Terra tulit, neque quis me fit deuindior alter . 

Era di pouero, e di poco animo, e di poche parole, ande nella 4. Satira. 

DY benefecerunt simopis me, quodque pwfilli. . 

. — Finxerunt animi raro ,€7 per pauca. toquentis . "T 
Mabgiaua poco. onde nella Selta Satira. - FE 
Inde domum me mi ca og 

Ad porri, & ciceris refero , talia Catinua, 

Tranfus uon auidé , Oc. : : 
Non recitaua le fue compofitioni , fei non à gli. amici , e per forza; quefto egli dice 
nella quarta Satira. 

Nor recito cuiquam nifi amicis , Moe mE : TD, 
Vedeua poco lume . onde nella quinta Satira. 

Hic oculis ego nigra meis d “pas | 

Illinere . 

Etpocodiforto.. |. | 

Lufumid Mecenas , DOR ego, Vereiliumue : a s E 

"Namque pila lippis inimicum , € ludore.cradis . 
Era piccolo , e di pelo bianco . prefto s'adiraua se prefto gli paffaua laftizza. ‘onde | 

nelle Epift. 

' Corpáris exigui , preronum folibus. aptum , 3 

Jeafci telebreu, tamen, »t placabilis e(fem . 
Mori, fecondo Eufebio, di (effanta anni;ina fecondo Acne feffants fette. Altri 

dicana ; checglimori, chiin vntempo, e«hiinxn'alue., certezza non fe ne há 
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A MECENATE 


Inqueftapri- - "^s teregibus. na- 

: m "rd egli MI atanis edite regibus, dile pa " 
criue à Mece- "Wn. . le, e o di 
Bac . che rli 0 €^ prefidium, & dulce decus , mento Ré c benc perc 
huomini fi di- che Mecenate 
lettano chi di hebbe origine 
vna opfa , echi da i Rè Tofca- 


d'vn'altra ; echela fua dilettatiene è del- 
la poefia, e tanta, che fe Mecenate lo met- 
teffe nel numero de poeti Lirici , gli par- 
3 rebbe effer vno Iddio . ma innanzi che io 
venga alla dichiaratione ; fiaui detto per 
fempre, che Oda è quafi lode , onere vna 
Cantica,ò vna Canzone olero vn Sonet- 
to, deueó filoda, ó fi biafima qualch'v- 
no , Ó fi dice gode altra cofa, fecondo 
abe parc allo ícrittore . : . 


ESPOSITIONE. 
Metas 1 foglion i Poni nel prin- 

cipio de lor poemi ., cercar fempre, 
di farfi amica quella perfora , à chi- 


eglino fcriuono , e però Oratio chiama: 


prima per nome Mecenate ,e poi lo loda , 
cheil nominar vno , e lodarlo di na. 

bia , è fegno di beneuolenza . [ Mecoe- 
nas ) Mccenate[ edite fnato [ regibus }di 
Rèfatauis} antichi. cioè , nato aptica- 
mente di Rè. edere . vuo] dire, mandar in 
luce , e chi nafce , è mandato im luce . e pe- 
rò edite , vuoldisetiato . atàwis regibus. 

« hòefpoito nato anticamente di Ré, per- 


che atauus vuol dire l'auolo del bifaue-' 
le, effendo l'auolo del bifauolo ftaro Rè,. 


viene ad effer nato artticamente di Ré ; e 
maffnniamente , che non poneatauis pu 
gli amoli de’ bifaueli , ma per gli antichi 
di Mecenate ; ponendo vna fpecie per vn* 
altra : talche vuole inferire , che ifuoi an-. 
tchifono ftat» Re . e però dice atanis edi: 


ni. però Propertio nel terzo libro diffe. 
: Mecamnas eques Hetrufco de fansuine re- 


. sem, 
Intra fortunam qui cupis elle tuam. 
e Martiale nel box f d 
yc Flacco Jariog, fmit. [umoq, Maroni . 
ecenas atamisregibus ortus eques. 
Non volle mai pligiar la dignità fenato- 
ria, ma fempre itette nell'ordine de’ caua- 
lieri; fü amiciffimo di Cefare ,e fi dilettò 
fommamente della poefia ; però fà tanto 
amico de poeti, ma di neffun'altro tanto , 19 
quantodi Vergilio [ O € prafidium] O 
& aiuto [ & dulce decus meum] e dolce 
onor mio. confiderate la dottrina d'Ora- 
tio vfata per moftrare in quanto grande 
errorefbno cotoro , che fi fanno chiamat 
nobili. fi reputano per effer nati di fami+ 
gue nobili. fndisfatto ad ogni loro 
ligo,e pe: queíta fola coía data loro dal. 1 s 
la fortuna fenzaoperaalcunaloro,effere —— 
deg ni d'ogni lede , X onore, edi hauerei 
primi gradi , e di e(fere ftimati da più d'o- 
gni muomo buono. Hà adunqu Oratio le- 
dato Mesenaze di nobiltà,ebene;perche la 
nobiltà è vn bene, che merita lode: quau- 
do egli é foltentato,$cornate con g l'orna- 
menti delle virt, ma altrimenti dà infa- 12 
mig grande à coloro, che di nobili fon na- 
ti, e per leoperationi loro paiono villani 
riueftiti, lenati dalla zappa, edall'aratro. 
Hà dice Qratio lodato Mecenate dino- 
biltà;mà perche egli vede,che quefta lode. 
non è nella fenza la compagnia delle vit-. 
tuofe bperationi; foggiugne. [O & prat. 
dium ] maitrando la operatione del no-- 
À 2- bile, 





RES A TE eee —— —— - va” 
4 L'Odi d'Oratio 
K bile, chetaiutarecoloro che meritano di ormamento.non fofamente Mecenate ato 7 


- effer aiutati. perche la boriticonfifté nel- 
leoperationi delle virtà morali, cioè ciui- 
li,ouero humane , chiamano adunque in 
fuo aiutò,per moftrare quale fia la opera- 
tione del nobile, che come fi è detto, è aiu- 
taré chi merita ; e bene , perche Oratio ef- 
fendo di poueriffimo fatto ricco di Mece- 

Q. nate, fi diede alla poefia, e fece quefto li- 

‘bro, checon la Yüa forza non harebbe mai 
fatto . e quefta è lode grandiffima; perche 
di tutte le virt) morali , quella è degna di 
maggior lode, che è piu difficile. e perche 
non è cofa pit difficile, che dareil fuo ; il. 
liberale merita di eflere fopra ogni altro 


gradi al buono, quando egli può . 'Talche 
‘quefta lode , cheegli dà à Mecenate , è 


tò. Oratio con la robba , e con il farlo 
amico ad Ottauiano , cheera ftato da lui 


. molto offelo , per" effere ftato alla guerra 
con Bruto contro di lui ; ma ancora gli 


diede di molti gradi, & honori . e quì mo- 
ftra la perfetta operatione del nobile , e 
dei liberale , che è, oltre all'aiuto , dare de". 


grandiffima, e perfetta grandiffima , per- 
cheegli moftra, che egli è liberale, che è la. 
più diflicile e più rara cofa che fia: perfet- 
ta , perche non fololo hà aiutato con le 
fue facoltà,e fauori,ma gli hà dato ancora: 


lodato[ & dulce decus meum Jedolcemio de’ gradi.e degli honori . 
B. 1 : ^ 3 | $ 
: di COmID- Suns quos curriculo puluerem Olympicum ,. fono[aliqui]al- - 
E f Eu Collegiffe iuuat : metaque feruidis ] quali dad 1 G 
diverfità degli — EWitata rotis, palmaque nobilis | dilettanofcolle- 
effercitij de gli — Terrarum dominos euebit , ad Deos giffe .puluerem 
huomini. &in | curriculo ]d'ha- 


‘4 prima dice, che fono alcuni , che fi dilet- 
tano delle gioftre , & in modo , che quan-: 
do ne riportano l'honore, par loro effere 
Iddij. 


- 


ESPOSITIONE . 


Sunt f.aliqui]fono alcuni [quos] à qua- 

$. li[ iuuat ]gioua, piace, che hanno caro ye 
godono , etrionfano [ collegiffe ]di ha- 
uere raccolto [ Dum ] la poluere[ O- 
lympicum ] Olimpico [ curriculo ] col 


carro . cioè , fono alcuni, che quando e- . 


glino hanno corfo col carro per lo fta- 
dio , e fono pieni di poluere , trionfano; 
& dice , che trionfano di hauere raccolto 
la poluere , vfando la figura , pone il con- 
feguente per l'antecedente . l'anteceden- 
te del raccorre la poluerecolcarro , eil 
gioftrare ; & il confeguente il raccorre 
la poluere . e perche coftoro non fi ral- 
legrano di hauer raccolto la poluere, ma 
dell'hauer gioftrato ; però egli pone , ha- 
ver raccolto la poluere in cambio di ha- 
ver gioftrato. talche noi diremo [ funt ]. 


VN 


uer gioftrato. Olympicum . dicepulue-1e 
rem Olympicum. cioè, quando fi gioftra- 
ua , e fifaceuano gli fpettacoli in hono- 
re di Gioue Olimpico. Era in Grecia vna 


° Città, chetü chiamata vn tempo Pifa;' 


e dipoi Olimpia . quefta Città haueua per. 
fuo Dio tutelare, ouero protettore Gio- 
ve ; donde egli prefe il nome di Olim-: 
pico , e fi chiamò Gioue Olimpico . dalry: 
qual nome furono poi denominati i gi- 
uochi . che fi faceuano in fuo honore ; € 
peró fi chiamauano fpettacoli Olimpi- 
ci , cioè; fatti in honore di Gioue , protet- 
tore di Olimpia , ouero di Pifa , come 
io hó detto. e quefto diceStefano delle cit- 
tà . Dice adunque Oratio [. puluerem 
Olympicum ] cioè, nelle fefte, che fi ce- 12. 
lebrauano in honore di Gioue Olimpi- 
co . e perche quefte fefte fi faceuano o- 
nicinqueanni ; diquinacque , chelo 
tario di cinque anni fi cominciò à chia- 
mare Olimpiade , comeancora luftrum, 
perche i Romani ogni cinque anni face- 
vano laraffegna delle genti , cheeglino 
haueuano ; Sil fare quelta aao effi 
' chia- 


hj 
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chiamavano luftrare , cioè , andare intor» 
nointorno vedendo . dalla qual cofa ne 
nacque il nome Luftrum , che vuol dire 
fo fpatio dicinque anni [ puluerem col- 
legiffe ] vedete che egli dice , ivuat colle- 
giffe , enoh colligere : percheit fare tal 
cofa , effendo faticofo, non può giogare, 
nè dare diletto alcuno , ma dipoi che ella 


s'è fatta, perchell ricordarfi :d'hauer fat». 


to alcuna cofa honoreuole , quanto ella 
è ftata con maggior fatica, e pericolo,tan- 
eta maggior confolatione', e però Vir- 
ui Forfan & bac olém ménini]é suuabit . 

I metáq: feruidis euitata:rotis ) auuertite, 
ehe quefte parole con l'altre feguenti fo- 
nola dichiaratione delle dette di fopra, 
juvat collegiffe puluerem Olympicum : 
perche potevano hauere raccolto la pol- 
nere , e per quefto noh hauere fchifato il 
termine , nè effer per confeguente vitto- 
riofi. Però, comes'é detto, pet dichiara- 
tione hà meflo le parole dettd que |: [ me- 
tà Jil termine[euitata}chifato{rotis ferui- 
dis ] dalle ruote cocenti [ que Je[ palma 
nobilis 3 la vittoria nobile [ euehit ) porta 
‘ { fcilicet viQores]i vincitori ( ad Deos Jà 
‘gli Iddij[ dominos 3 padroni (terrarum ] 
del mondo. cioe, la vittoria fà, che par lo» 


cio? , mifarato. euitata rotis . perche il 7 
modo del correre era queíto. I carrettie- 
ri ,che correuano, erano obligati , arriua- 
ti alla meta, circondarla vna volta intor- 
nointorno;e Pad Meer ch'eglino auuer- 


tiffero d più che potenano, e di 
non percuoter dentro; peche fe vi perco- 


teuano ,. rompeuano leruote , & haueua- 
no perduto : efeeglino andauano difco- 8 
fto , vn’altra carretta entrava trà loro , & 
il termine, e per hauere à far manco cami- 
no, locircondaua rii prefto diloro , e 
cofi egli haueua la vittoria , & effi per- 
deuano [ feruidis ] dice [ feruidis ] perche 
quando le ruote girano ftraffinate per 
terra dalla furia de cavalli , diuentano co- 
centi [palma nobilis ] nobilis dall'effetto, 2 
perche ella fà nobile il vittoriofo. La pal- 
ma fi da à vincitori , non folamente per- 
che fempre ella è verde ( perche ancora. 
molti altri alberi fon verdi) ma principal- 
mente , perche ella non puó effer tenuta 
fotto da neffun pefo , cheella hon lo leui 
sù . cofiáncora colui, che? defiderofo di 
vittoria, non è impedito dacofa alcuna , to 
e fopporta ogni cofa , efenza paura và 
contro ogni difficoltà . E adunque la pal- 
ma il premio della vittoria, donde è detta 
sue dni , cioè , cofa degna di vittoria. 


£o effere diuentati Iddij , e perconfeguen- "Terentio neli'Eunuco. 

 tepadronidel mondo. meta &detta,per- .. Jd verócff , quod cgo mihi pato e[fe palma- 
che ella è pofta in vno fpatio dimenfo,, ^ ^ riw». 

: 2: IE 

. Hunc]feguita- ‘Hinc,fi nobilium turba Quiritium sforzaffe. cioè, 
narrando, come Certet tergeminis tollere bonoribus : fe i Romani f 
gli huomini fi lllum , fi proprio condidit borreo sforzaffero[ tol- 
SURE Quicquid de Iybicis verritur areis ; EB 
d'vivaltra. e di- Gandentem patrios. findere farculo [honocibus]con 


ce la verità: 


.Agros, Attalicis conditionibus 


honozi f terge- 


6 perchegà ranta Nynquar dimoneas , vt trabe Cypria minis ] tre vol- 13 
la diu@ilità de Myrtoum panidus nauta fecet mare . te addoppiati . 


gli 'effercitij de 
‘© glihuomini che 
par ,che fiano di mille fpecie, e non d'vna 
fola, però ben diffe Perfio . Mille homi- 
num fpecies , & rerumdifcolor vfus [ fi 
turba ) fe la moltitudine [ Quiritium ] de 
Kemani[ oeunum. Juobili { certer ] fi 
ASSO. Z 


. cio, con mol- 
ti , efpelli ho- 
nori. cioè, fei Romani deflero diconti- : 
nuo à coftui de'gradi,e degli honori{nun- 
quam ] mai non [ dimoueas ]1o perfuad:- 
refti , locondurtefti( vt]}che{nauta f.fa- | ^ 
Aus]diventato marinaio ( pauidus ] pau- 
CT eA do Bla 


1 


Nl 


rofol fecet egli fegafíe folcafíe[ mare M yt» 
3oum] il mare Mirtoo [trabe] con la hane 
E €ypria ] Cipriotta .cioé ,tu non fareíti 
$nai.ch'egli fi ftaccaffe dal popolo. Roma- 
no, e digentaffe marinaio [ Attalicis con 
ditionibus.f.dandis] dandogli tutteie rie: 


hezzedel Ré Attalo. e bene; perche chi 


hà fatto l'habito in vna cofa , & v'è affue- 


. & fattolongotempo, difficilifimameme fe 


ne difuezza ( nunquam ] hà detto d’vno, 
hora dice d'vn'altro , vfando la medefima 
confiruttione[ nunquam ]dimoueas illum, 
vt pauidus nauta fecet mare Myrtoum 
trabe Cypria Attalicis conditionibus [ fi 
condidit ] fe egli hà ripofto [proprio hor- 


‘reo jnel fuo granaio [quicquid.{.frumen- 


ti ] tuttoil grano, chel verritur ] fi rac- 
coglie[ de areis ] dell'are [ Lybicis ] della 
Libia [ gaudentem ]rallegrandofi [ fin- 
dere ] disfendere, cioè, di lauorare [agros] 
icampi, le poffeffioni [ patrios ] paterni 
[farculo]col farchiello , ouero con la zap- 
pa LAGUNE] gau dicono mobilium ; 
e il popoloè inftabile:. Quiritum.. 
pec oret detto à Curibus, Città del- 
la Sabina , doueera padrone 'Tito Tatio: 
Fü detto da Curibus , dico, perche Ro; 
mulo, e Tatio conuenneró infieme , che 
di due popoli fe ne faceffero vno,& i Sabi 
ni ty à Roma ,.eche Roma tenef- 
fe il fuo nome , & i Romani fofferochia- 
mati Quiriti . tollere? proprio alzare vno 
in alto , onde alzare vno con honori,vuo- 
le proprio diré dargli de' magiftrati. ter- 
geminis, idet maximis ; perchie quefta pa- 
rola tris, i Greci , e Latini l'vfano per fu- 
perlatíuo , ondeé detto . Mercurius Tri- 
megiftus, ideft longe maximus, è Plauto 
difle[ Non fur ] fed trifur , ideft maximus 
fur [ Lybicisartis ] cioè, dell’Africa , che è 
vn paefe fertiliffimo, & abbondantiffimo 
digrani, &èchiamata Libia da Libia fi- 


. Seguita pure 
moftrando che 
chi hà fatto l- 
habito in vna 
cofa, difficilmé- | 
tefene difloglie , ebenche alcuna volta 


'hà detto C 


Lutfantem 1carijs fluclibus Africum 
Mercator metuens ,otium, &" oppidi 
Laudat rura fui: mox reficit rates. 
Quaffas, indocilis pauperiem pati 


6 | °° bOdidOmie. | - | 
gliwola di Epafo, e madre di'Buüride[ At: 7 


talicis conditionibus ] Attalo fà R2 del- 


FPAfiaricchiffimo ; bebbel'Afiain dono 


dal popolo Romano ; il quale morendo 
la lafció per tetanwnto al popolo Roma- 
bo , fsdindoche fcriue Valerio Maffimo 
nel quarto libro [ trabe Cypria ] ideít na- 
ni, pts metonymiam , ide; par vraníno- 


máihationem; perche hà, pofte il continen- 8 


te per il contenuto, hà detto Cypria; per- 
che in Cipri,oltre all'abbendanza dell’al. 
trecofe ; v'era ancora vna grandiflima 
commodità di fare legni da navigare; fe- 
condo che ortae Susibebe nél 4. libro, & 
ria, poi per ciafcuna naue 
ponendo la fpecie per il genere [ mare 
Myrtoum]quelto mare è trà il mare Io- 
nio , &ilmare Egeo , detto da Mirtilo 

liuofo di Mercurio in queíto modo . 
Fiì quefto Mirtilo Cocchie:e di Ipoda- 
mia figliuolo di Enomao Ré d’Arcadia , 
Pelope Centauro , innamorata di lei , fe- 
ceà correre con effa col carro., con pat* 
to ;che fe vinceua, per premio ella gli fof- 


fe data per moglie ; fe egliera vinto, chere 


foffe morto . Hora dubitando di non effc- 
re vinto dalla fanciulla , promife à Mirti- 
lo di dargliela la prima notte , feconin- 
ganno egli faceua il fufo delle ruote di ce- 
ra, accioche correndo il carro, fi disfacefíe, 
& egli rimaneffe vincitore. Promife Mir- 
tio di farla, elo feve; talche il Centauro 


con quefto inganne rimafe vittoriofo .1$ 


Dimandandogli poi Mirtillo di dormire 
con effa la prima notte , fecondeche era- 
no convenuti trà loro ; il Centauro lo 
prefe, elo gittó in mare, € lo fece affoga: 
re.. Onde poi dal fuo nome quel mare fü 
detto mare Myrtòum . Hà poíto Ora- 
tio ro mare. per tutti j mari , ponen- 
do : 

genere. 


gli interuenga 

ualche auuer- 

ità, che gli fac- 

cia venire in 

odio la cofa, in 

che egli fi effercitava,; rondi neno paflata 
| > quella 


condo la fua vfanza la ipee peril ra 


a 


f 
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r quella moleftia la riceue' nel fuo priftino 
amore, e come prima, amandola ia fegue , 
e queílo moftra con l'effempio del merca- 
tante, chetrovandofi in mareà pericolo 


di perder la vita , ela robba chiama bea-. 


ticoloro, che ftandofi à cafa, attendono 


all'agricoltura. Maritornato faluo à ca-. 


fa., dimenticatofi i pericoli ri in ma- 
4 re, e vedendoiltempo profpero di naui- 
gare , rimette în ordine la naue , e dinue- 
no fi mette a nauipare [ mercator ] il mer- 


libro all'viidecino cap. fà chiamato Icà» 3 
rio da Icaro, figliuplo di Dedalo, in que- 
fto modo. Dicono , che Minos Ré di Cre 
tatrouó , che Dedalo haueua fatto vna 
vaccadilegno , douce Pafife fua moglio 
entrava per víare.cen vn Toro, del quale 
ella era innamorata. Peró Jo rinchiufe nel. 
l'Ifola per volerlo gaítigare.facendo tirar, 
via tutti i Nauilij per torre la fperanza è & 
Dedalo di poter partir dall'Ifola ; ma 
Dedalo con vn nuouo modo fuggì via in- 


catante [ metuens) temendo [ Africum } ib fiowecol figlivolo Icaro , avendo fatte 


vento Africo { Tuctaniem ] checombara: 
Eflu@ibus ) con fonde { Icarijs ] del mare 


Kario {Ianudat}lodafotivim}l'otio;Ja quie- 


te['& rura] e lepoffefitoni{ fui oppidi jdel- 

3 la fuaterra[ mox] fubito ( reficit )rifà [ra- 
tes] le napi [ quaffas]guafie , conquaffate 

[ indocilis] non potendo, né fapendofi ac- 
commodare[ pati à top rtare,à patire 

[ pawperian 31a pouertà . Africum; ide 
ventos . cioè, i venti, & bà meflo ja fpetie 
per il genare. inCtantem fluctibus Icarijs , 
eft mari, & hà meffo pure ]a wl per 

$ ilgenere:X hipdetto Iuctantem,da Iuctor, 
aris .che proprio vuol dire fare alfa lotta, 

ò alle braccia come fà propriodivento con 
l'onde . Icarijsil mare Icario è frà Samo, 


che non difpreraa , &è vna figura; che fi 
domandalipgote, cioè, difettiua , detta 
da bou verbo Greco . che fignifica 
mancare. víaG quando sinrende più , c 
fi dicemmanco . come è. lo non difprez- 
z0i danari; cip? . ko gli detidero affai. co- 
fi dide Vergilio. . Munera nec fpecno + 


l'ali à fe, & al figliuolo di cera, e di penne. 
Ausenne;che hanendo egli auuertito il fi» 
gligolo , chenon velafie treppo alto, ac- 
cioche il Salle non li ftruggelie l'ali, nè an- 
cor tanto baffo ,. cheelle gli fofferorotte 9 
da gli &erpi ; Icaro defiderofo comegio- ' 
vane CARE ORALE , più che non do. 
uea, fi mife à volare tarìto alto, che il Sole 
glide&ruffel'ali ,ecadde nel mare , draf- 


:fogó; e cofi poi quel mare fù dal nome fug 
Xhiamato Icario [rates]quelta parola pro- 


priamente fignifica più trani legati infie- 
me, co'quali fi conducono le robbe gii perie 
fi fumi , chei'Tofcanichiamano foderi. |- 
t indocilis) fi dimanda proprio colui , che 


non può imparare cófa ne(íuna . paupe- 


&Micone , comefcrive Plinio nel quarto riem ,pro paupertatem. . 
|. Elt]narrala  EfquinecveterispoculaMaffici, ©. .cio? , io gliac- 
$ natura dvn'al- - ‘Nec partem folido demere de die . , quo dcüdcro-1 
iris nd ' $pernit, nunc viridi membra fub arbuto' sta k 
ciree bel tanpo Stratus ,manc ad aqua lene capnt facra . perni m 
non guardando ^  .., de iie, ott del vin vocchie 
fecgliè dì di feta , è di dalamorare. . . Maffwn . Vino Mafficoera detto da vn 
Es ; : . monte di Campagna , che fi chiamava 
ESPOSITIQONE. .. Maíüco&eravn vinoottimo. Plinio nel 
8 TE libro xiv. .de vini generofi d'Italia dice, 13 
ER.fatius]è vn'altre[ qui necápernit] che i vini Ma/fici del monte Gaurano, | 


che fon volti inuerío Pozzuoli , e Baia, 
vanno al paragone di tutti . hà detto ve- 


.teris , moitrando che il vino vecchio è 


migliore del nuouo . & hà detto pocula . 
veieris Maffici. in cambio di vina Mafli- 
ca .& hà detto vina Maffica incambio 
dituuiibuonivini . ponendo la fpecie 
mre x À 4. PS 





3 


.. giorno da lauorarein. 


8 

nm È necfpernet ] nè difprezza 

demere ] tor via [ partem ] vna parte 
[ de die folido] del giorno interamente da 
effere difpenfato nelle facende , cioè, che 
volentieri egli confuma vna parte del 
tempi, & é da 
auuertire, chediesfolidus , vuol proprio 
dire dies profeftus . cioè , dì dalauora- 
re, Havevanoi Romani il dì dà lauora- 
re, detto dies'profeítus. Hauewano il di 
di fefta, li qualicltiamauano dies feftus, 
fecondo ché f&riue Macrobio nel primo 
libro deSaturnali. Haueuano ancora al- 
cunialtrigiorni detti. intercifi , i quali 
erano communi a’ negotii divini , & hu- 
mani ; perchela mattina , ela fera non 


3 Gpoteua ragionare di cofa neffuna . H 


tempo di mezzo , che era trà il farei fa- 
crificij, peteva il pretore pronunciare le 


7 .pOdi dOrai$ ^ ^ 


fue fentenze ; cheerano prohunciate con 
de tre parole, do , dico, addico. [nunc] 

uita raccontando gli fpaffi di quelto 
tale ( nunc ] ora [ ftratus membra , id- 
eft habens membra ftrata ] cioe , get- 
tatofià giacere in terra . E queíto mo- 
do di dire fi chiama figura finecdoche, 
chefi fà , quando fi dà à vna parte dell'- 
huomo quello , cheè di tutto [ fub arbu- 
to ] fotto vn corbezzolo [ viridi ] verde 
[nunc ] ora [ ftratuscaput , ide habens 
Caput ftratum ] hauendo meffo à giace-. 
re il capo , effendofi meffo à, giacere col 
capo [ lene] fuaue . cioè , fenza faftidio 
[ VE SIE fcilicet fontem ] ad vn 
fonte d'vn'acqua facra . e dice facrz , per- 


che tuttel'acque fono dedicate à qualche g 
Spe caput , è detto, perche capifce tut- - 
ti e & UU. 


| Multo$]dice — Multos caftra iuvant , € lituo tuba 
hora di quello, Permiftus fonitus , bellaque matribus è detta , Ó ve- 
chealtre perfo- Déteflata , manet fub 1owefrigido =" | diri i ca 
Te : dilettano Venator , tenera coniugis immemor : ied uus 
t. ead rp DL Sen vifa efl catulis cerma fidelibus, — xad è det 
fa, ouero la — erupit teretes Marfus aper plagas . da materia; pér- 
quer. ò il fol- V a che nel parto 
[iuuant )gio- 2 ella dà la ma- 
vano dilettano [multos] molti.caftrafoh teria , &il padreil (eme. cioè, la forma 
detti quafi cafta , ouero caftrata ; e [manet ]tocca vn'altra forte d'huomint , 


* e 


non era lecito anticamente à (oldati néà 


gli efferciti vfare atto alcuno libidinofo 
[ & fonitus]jil fuono{tubw } della tromba 


. [permiftus ]me£olato [lituo]con la trom- 


ba torta [iuuat] gioua, diletta [ multos Jà 
molti. Pefeo 'Firreno fi inventore della 
tromba , fecendo che dice Plinio nel fet- 
timo libro.. Lituusera proprio vna ba- 
chetta vnCinata , che portavano in mano 


:" gliauguti fenza nodo niuno. à fimilitu- 
dine della quale effendo fatta quefta 


tromba vncinata , fi chiarna lituus ( que ] 
ef bella 11e guerre[ deteftata ] mal e 
£ matribus ] dalle madri[ iuuant multos ] 
piacciono à molti. e ben dice, che le guer- 
re fon maledette dalle madri, perche nef- 
funa cofa è più in odio alle madri , che le 


guerre, per la morte de figliuoli , che vi 


che fà dilettano d'altre cofe [. venator ] 


il cacciatore F immemor ] dimenticatofi tr 


{ tenera perci ] della tenera moglie 
i 


( fub Ioue frigido Jal fereno , al freddo , à 
venti,& alle pioggie.e quefto quafi vna 
efclamatione, che fa il poeta ; do 
quanto fia famipre grande il defiderio di 
quelle cofe ,à che noi fiamo auuezzi , che 
i cacciatori per il defiderio di cacciare , 


voglion più prefto priuarfi di tutti glira 


fpaffi , che poffono bauer nel letto con le 
etel mogli , e patire tanti difagi 
di notte, & andare à tanti pericoli , che 
{tar fenza cacciare . però quafi efclaman- 
do.dice . Guarda , quanto poffa l'vfo , che 
fupera le cofe naturali . hà chiamato l'a- 
ria Giove; perche Giene , come diffe En- 
nio ,t quello, che i ni age n 
€ - 


J echiamafi în latino Tupiter ; perche egli 
giova à& gli huomini ,à gli animali , à gli 
arbori , & all’herbe; perchetutte fono in 
lui, e fotto lui. chiamafi ancora ccelum, 

. e però poffiamo dire , che il cacciatore ftia 
fottoilcielo [. feu ] diceà chefare ftà il 
cacciatore al fereno [ feu ) è veramente 
fe [ vifaeft ] è (tata veduta [ cerua ]vna 
cerua . cioè , qualche fiera , e pone la fpe- 
cie per il genere [ catulis fidelipus ] da ca- 
gnuolifedeli ; eben dice fedeli ; perche 
non è animale neffuno , «he fia più fe- 
dele all'huomo del cane . Sonofi trovati 
deicani , che hannocombattutecon gli 
affaffini pet il padrone, fanno finalmen- 
tetante cofe per lui , che il nar- 

3 rar farebbetroppolungo , eperche fon 

note la maggior parte , peque lela- 

-  £cio fare [ Íeu ] Óó veramentefe [ aper Jil 

orco cig nale[ Marfus ] del paefe de Mar- 


D 
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nano con Alba , e fono detti da Marfia fi- 7 
posa di Circe , dalla quale impararono 
medicare i morfi delle ferpi, & hà detto 
Marfus, ponendo la fpecie per il genere 
[ rupit ] bà rotto [ plagas ] lereti [. tere- 
tes ] tonde. > propriamente fi chia- 
mano le funi, doue fi infilzano le reti , 
fecondo che fcrive Seruio nel quarto del- 


l'Eneide . la qual cofa par , che affermi & 
Plinio nel xj.c. xxxiij. parlando del ra- 
chiamando la eftremità del 


ragnatello plaga . nondimeno fi pone 
ancora per le reti , come dice Cicerone 
nel terzo de gli vfficij . Sunt ne igi- 
tur infidiz tendere plagas , etiam fi ex- 
citaturus non fis , nec agitaturus , ip- 
fe enim £rz nullo infequente fepè in- gi 
cidunt [ teretes] ouerotonde , come noi ‘ 
habbiamo detto , ouero fatte di filo ton- 
do, e lungo: perche teres fignifica lungo, 
etondo. 


f Marfi fono popoli d'Italia , e confi- 

: í | - 
Me] diceora, — Me De&arum edera premia frontium perche Bacco & 
diche egli fi di- ^— Dismifcent fuperis me gelidum nemus protettore dei — 

4 letta , che è la harumgne lenes cutn Satyris chori Br ., Ondeie. 
poefía , della Secernunt populo, fi neque tibias ropertio . Mi 
quale egli affer- Eat chib } È folia ex edera 
ma cauar tan- (IPS CODIOET S ee PONE porrige Bacche 
to placere , che Lesboum refugit tendere barbiton ,— tua { frontium 
gli pare effere Quod fi me Lyricis vatibus inferis , doctarum id ek 

vno Iddio [ e- Sublimi feriam fydera wertice , frontium 
derz ] l'ellere rum hominum] 


[ premia j ché 

fono i premij ( doctarum froritium ] delle 
dotte fronti , cieè , de' dotti poeti, perche 
i poeti fi incoronauano d'ellera. L'ellere 
adunque, cie? la pocfia ( mifcent me] me- 
fcolano me [. Dijsfuperis ] con gli Iddij 


dle 


immortali , mifanno immortale , & hà perch 


detto. Dijs fupetis. in cambio di, cum Diis 
6 fuperis . & hà pofto l'ellere per li verfi, 
percheiverfi erano cagione , chei poeti 
erano incoronati d'ellera. Onde Vergil. 
nella Bucolica . Paftores edera crefcen- 
tem ornate poetam . il medefimo afferma 

. Plinio. ? detta edera, perche ella fi appi- 
glia à muri . hxrere vuol dire proprio ap. 
pigliarfi , ouero appiccarfi . E Diodoro 

. dice, chei Grecila dedicarono è Bacco , 


gi. Scuta virum , galeaíque & fortia cor- 
pore voluit.i.fortium virorum.e ragione- 
uolmente chiama i poeti huomini dotti, 
perche non è neffuno , che habbia biío- 
gno di maggior dottrina , che il pocta , 
che non folamente gli conuieneeffe- 
redotto nellecofe humane , ma dottiffi- 
mo nelle diuine, e quafi diuino per furo- 1z 
re diuino . frons &cofi detta, perche ella è. 
forata da gli occhi [nemus] la felua, detta. 
da queíta dictione Creca sr'ases , nua, 
vel riu» fignifica paícolare . e però ne- 
mus quafi luogo, dowe fi pafcola il beftia- 
me[ gelidum ]frefco, ameno, e per que- 
fto intendela folitudine , perche i poeti 
fi dilettano di ftar foli , e fuggono la fre- 
quenza, 


10 

* quenza.e però in «ne altro] egli di- 
cead Augufto . Scriptorum chorus om- 
misamat nemus, & fugit vrbem[ que ]e 

I chori ] i cori [leues } leggieri ( nympha- 
rum] delle Ninfe [cum Satyris]con Satiri 

[ fecernunt ] mi feparano [ populo ] dal 
popolo . cioè, mi cavano del numero della 
plebe , emi fanno vn'huomo fingolare. 

4 dunque dice ,chela felua , le Ninfe , &i 
Satiri lo cauano dal numero della plebe . 
cioè, lo fanno ftar folo, e rimoto.attenden- 
do alla poefia,come s'è detto di fopra.que- 
fo medefimo moftra Iuvenale . nym- 
pa propriamente vult dire fpofa . peró 
enelope dicc ad Vliffe . Grata ferunt 
nymph:t pro faluis dona maritis [ leues ] 

3- cioè , leggieri à faltare. Satyrus, fecondo 
Solino, è vn'animale, che non hà d'huo- 
mo altro, cheil vifo. Diodoro fcriue nel 
primo , e nel quinte lib. che Bacco piglia 


piacere del ridere , e dello fcherzare de Sa- 


tri , e del Choro delle Ninfe. e per queíto 
egli fele mena dietro [ fi ] fe [ neque ] nè 

[ Euterpe] Eutetpe [cohibet] mi toglie[ ti- 
4 bias]e ffauti. cioc,i miei verfi, che co flau- 
ti fi fuonano . cioè, feella non mi toglie 

Fa vena del cemporre[ nec Polyhymnia ] 
nè Polinnia [ refugit ] fi fchifa , fi (degna 
[tendere barbiton ] accordare la lira [ Lef- 
boum ] di Lesbo, cioè, fe Polinnia mufa 
/auorirà la mia vena , emidarà gratia, 

. cheio poffa cantarecofe degne de poeti. 
y tibia propriamente fono gli ftinchi delle 
gambe, di che anticamente fi faceuano 
iflauti , & alcuni vogliono , che queíto 
iftrumento foffe trouato da Euterpe. pe- 
rò dice , che egli farà poeta , fe Euterpe 
gli prefterà il fuo fauore , ponendo ti- 
bias per l'aiuto d'Euterpe : benche altri 
vogliono.che ne fia ftato inuentore Mar- 


€ fia altri il Ré Mida.altri dicono,che Mar- : 


fia fù inuentore d’vn flauto femplice , e 
Mida d’vno doppio . alcuni altri fono, 
che dicono, che il primo , che fonafle flau- 
to, fit lagri. Plutarco nel libro della mu- 
fica dice, che quefta non è ftata inuentio- 
pehumana, ma diuina , dicendo, che ne 
fi inuentore Apolline. Anticle afferman- 
do quefto dice , chela ftatua d'Apollo , 


«ca 9 


terza, 


.L'Odi d'Oralo — c 


cheèin Delo , haue Ia man deftra Far- 7 
co ,c nella finiftra le Gratie ; l'vna delle 
quali tienela lira , & l'altra il flauto, ela 
chee in mezzo , fuona la firinga, 
cioè, vna Sampogna , fatta di più Sampo- 
e ad vío d'vno organetto , ma che fi 
ona con bocca . Euterpe . quelto è vn 
nome di mufa, che fignifica dilettare . Po- 
lyhymnia quefta è vn' altra mufa ,.& é 8 
detta da 24V , che fignifica molto , & 
Purs , che fignificalaude , ouero vrus , 
che fignifica memoria , fignifica adunque 
Polyhymnia muía di gran laude , ouera, 
di gran memoria . Barbitos , ouero Barbi- 
toné proprio vna lira maggiore dell'or- 
gano fimile alla cetra. Dicono i Greci,chc 
ne fi) inuentore Apollo; egli Hebrei .'T'u- 9 
bal, innanzi al diluuio di Noè. Da princi- 
io la forma fua era fimile al petto. dell'- 
uomo, donde ella acquiftó il nome , per- 
che il pettoappreffo i Dorici fi chiama ci- 
thara. Dipoi à poco à poco ella fà fatta in 
diuerfi modi. Giulio Polluce ícriue , che 
ella fi fuona con la penna. 'T'eocrito mo- 
ftra , c eeradi pil corde. Efichio dice ,19 
che ella è vna forte di cetra, Ó veramente, © 
che ella è la lira ifteffa . Dionigi nel fetti- 
mo libro cofi dice . Citharediq; lyras fe- 
pticordes eburneas, & quz barbita dicun- 
tur tendentes , quorum víus obfoleuit x- 
tate mea . Lesboum . Lesbo fecondo Pom- 
ponio Mella , è vna lfola.nella Troade, 
doue è la Città di Mitilene,nellaqual nac- 1 z 
quero Saffo , & Alceo poeti Lirici, e per 
quefto hà detto barbiton Lesboum. Perà 
in vn'altro luogo, parlando à la lira , cgli 
dice Age, dic Latinum barbite carmen, 
Lesbio primum modulate ciui . E deua 
l’Hola di Lesbo, da Lesbo Ké ; figliuolo di 
Iapeto[ quod] conclude adeíío [ quod fi ] 
ma fe,ouexo , e fe[ inferisme ]tu mi metti r3 . 
[ Lyricis vatibus]trà poeti Lirici [feriam] 
ia toccherò per l'Allqgrezza grande, che 
io harrà, ouero io feriró [fy dera ] le itelle , 
ecieli[ vertice] cel capo [ fublimi ] leuato 
si în alto per il gran contento , ouero per 
le felicità, che mi parrà hauere acquifta- 
ta , effendo fatto da te poeta [ quod fi ] 
guarda quanto magnificamente parla di 
ece- 


P d 


Col Commento volgare. Lib. I. 
$ Meceriate e modeftamente di fe (teffo,non come l'itineftare vn'grboro in sl vn'altro 7 


affermando di effere poeta , ma fà di anto 
giudicio Mecenate, che fe fatà tenuto da 
lui poeta gli parrà toccare col capo il Cie- 
lo. Inferere, proprio è vn’inneftare gli dr- 
boti; & hà fatto vna bella uaslatione, che 


e 


£3 


arbore è mettere quell’ arbore inneftato 
nel numero de gli individui di quella fpc- 
cie , doue s'inneila ;cofi il mettere vn poer 
ta nel numeto de’ poeti , è vno inn 


quafi il poeta trà poeti. ; 





O DE S E 


C O N D A: 


A Celire Augufto . 


| Jam fats ] YrAmfatisterris, nimis, atque dira ESPOSI. 
Quefta Oda è Grandinis mifit pater , & rubente tione. 
fatta in lode di Dextera facras iaculatas arces i 
Giulio , e d'Ot- Terruit vrbem , Am] già [pa- 
Pa PECE 3 Terruit gentes graue ne rediret 2 d da 
fi Giulio Ce(a- Seculum Dyrrba noua monftra quelle, ue, padre de 
re venne tanta: Ome cum Proteus pecus egit altos gli huomini , € 
neue , e gra- Vifere montes . egli Iddii( mi- 


gnuola,ecadde. . 
to tante faette 
fopra i tempij, 
the ogni vno 
bebbe paura , 
che non ritor- 
naffe il diluvio, | 
che venneal tempo di Pirra , i quali por- 
- tentifignificarono le guerreciuili , che 
fece Ottaviano contro coloro, che haue- 
vano ammazzato Giulio Cefare . Conla 
qual cofa il poeta moftra, che effendo tut- 
tigl'Iddij adirati , il popolo Romano non 
poteva chiamare in fuo aiuto alcuni di lo- 
^ ro.Al fineilpoetachiama in aiuto del po- 
ole Romano Apollo , e Venere, e Marte 
6 È feancellare la morte di Cefare. Dipoi 
chiama Augufto,ilquale egli finge,che fia 
"Mercurio, per mofirare che egliè vno Id- 
dio.e lo priega, che voglia folamente fop- 
‘portare di &ffere chiamato vendicatore di 
Cefare , e che egli indugi affai à ritornare 
. InCielo , acciocheallegramente egli itia 
col popolo Romano, e faccia altre cofe, 
“come nell'Oda fi vede. 


Pifcium & fumma genus hafit vImo, 
"Nota que fedes fuerat columbis ; 
Et fuperie&fo paudae natatunt 

: e/Equoredam£. — 


fit ] hà manda tro 
‘ to [ terris, id- 
eft in terra ] 
nella terra , nel 
mondo . c po- 
ne il Datiuo 
per l'Accufati- 
uoconIn, all'vfanza de poeti , quando. 
eglino hanno ad efprimere il moto à luo- rg 
go,vt,It clamor ccelo. &, Venimus Latio. 
Vedi la noitra interpretatione nuoua nel- 
l'Accufatiuo al cap.del moto à luoso [ fa- 
tis niuis] affai di neue atque dire graudi- 
nis] edi crudel gragnuola[ & iaculatus] & 
hauendo lanciato , ouero percoffo [ facras 
arces ] le rocche facre [ dextera ] con la fua 


man deftra [ rubente] roffa ; perche quan- 14. 


do tira le frezze col braccio , il fuoco, che 
diloro eíce , gli fà parere il braccio roflo 
[terruit Kpauentó( vrbem]]1a Città . cioè, 
Romafniwiszla neue,e la gragnuola fi ge- 
nera di pioggia agghiacciata.. Et Ari- 
ftotile dice , che la neue è vn' acqua ag- 

hiacciata in aria per forza di vento,e na- 
ica da vn vapor freddo, & humido ( dirz ] 

: queto 


-P - 


a - LLOdi d'Oratto ! 


8 quefto dice per moftrare Fira degli ld- 
ij, che per effere adirati , mandauano co- 
fi crudel gragnuola/"pater detto per anto- 
 nomafia , che è quando fi pone vn nome 
per vn'altro , come Saturnia in cambio di 
Giunone. Apuleio nel libro del mondo 
dice, che diffe quefte cofe di Gio- 
ue. Gioue onnipotente è il primo , e l’vl- 
timo. Gioueé capo, emezo . Ognicofa 
.edono di Giove . Gioue è il fondamento 
della terra, e del cielo. Gioueè mafchio, 
e femina , che non conofce la morte . Gio- 
‘neè lofpirito ditutte le cofe , la forma 
del fuoco , la radice del mare. Gioue è So- 
le, e Luna, Ré onnipotente, e nafcimento 
di tutte lecofe. [ facrasarces ] i tempij ; 
perche fon facri- [terruit] fpauentó [gen- 
tes ] i popoli [ nerediret ] chenon ntor- 
.maffe[ feculum] l'età, il tempo [ Pyrrz ] di 
Pirra[ quelta ]che filamentó [ moftra ] 
di moftri , di portenti [ noua] non vfita- 
ti, ron più veduti [ cum ] quando [ Pro- 
teus ] teo Deo marino [ egit ] mandó 
[ omne pecus] tutto il fuo beftiame , cioè, 
.44 ipefci[ vifere à vifitare[ montes altos] i 
. ironti alti. pe venne tanta acqua , & 
il mare gonfió tanto , che trabboccando, e 

- fpargendofi per la terra, i pefci n'andaro- 
no per le montagne[ feculum ]. Il fecolo 
è vno fpacio di tempo dicento anni ; ma 
Oratio lo mette per la età. cioè, per il tem- 
po,che fù Pirra. però i giuochi che fi face- 
vanoin Roma ogni cento anni,fi chiama. 
vano fecolari , & è detto fecolo da &quen- 
do: perchecomenel fiume l'vna onda fe- 
guita l'altra : cofì nel corfo del tempo l'v- 
na età è fpinta dall'altra. Pyrrz . è fcritto 
‘nelle fauole, che Giove per vedere le ma- 
miere del viuere,e i portamenti de gli huo 
mini, difcefein terra , & prefa forma di 
hvomo , andò ad alloggiare con Licaone 
Rè d'Arcadia : il quale non lo conofcen- 
do, gli mife innanzi à mangiare vna fore- 
fiiere, che egli haueua ammazzato: della 
qual cofa Gioueadirato , lo conuerti in 
vn lupo : ma hawendo dipoi conofciu- 
10, chetutti gli huomini erano macchia- 
ti di grardiflimi viti} , mandó vn di- 
lvvio, etutti glidiftruffe, eccetto Deu- 


calione ; e Pyrra fua moglie . e que- 9 
ftoè quello , cheegli died che il tai d 
po di Pyrra fü sì crudele . chi vuole in- 
tendere bene quelta fauola , leggala 
nella Metamorfofi d'Ouidio . La veri- 
tà di quefta cofa fecondo Giuftino nel fe- 
corìdo libro è , che altempo d'Anfiteo- 
neRéd'Atene , venne vn diluuio tanto 
grande , che fommerfe la maggior par- 8 
te della Grecia ; onde gli huomini con 
diuerfe barchette fi fuggiuano à i luo- 
ghi di Deucalione Ré di 'Teffaglia ,iqua- 

i erano molto più alti . e perquetto fi 
dice,che egli folo campò infieme con Pyr- 

ra , e riftaurò l'humana generatione . 
Proteus . Proteo fù Iddio marino figli- . 
uolo dell’ Oceano , e di Tetide , e fà 9 
Profeta. La fua natura era , che egli non 
diceua mai neffuna cofa futura volonta- 
riamente , & effendo sforzato à dirla íi 
transfiguraua in qualche animale , e co- 

fi fcherniua coloro , chele dimandauano 
delle eofe future . San Girolamo dice , 
che coftuiera dipinto perlabugia,cioè, - 
che quando fi voleua dipingere la bugia , 19 
fi dipingeva lui . altri fono , che cr 

no , cheegli fi metta in cambio della ve- 
rità coperta di varie bugie verifimili , il 
quale vero effendo rinuolto in tante cofe 
verifimile , non fi può conofcere fe non 
per grandiffima forza d’ingegno . Con- 
uerteli adunque Proteo in vari) moftri, 
perche la verità ftà nafcofta . e mentre! 
che all’intelletto nojtro s'offeriícono mol. 

te cofe verifimili in cambio di lei , la 
vengono à trafmutarein diuerfi moftri. 
dicono , cheegli regnó in Egitto . Fin- 
gefi , che fia paftore di Nettuno , e però 
Oratio dice, che al tempo di queito dilu- . 
uio egli mandó i pefci à vifitarei monti . 

[ & genus] elageneratione (. pifcium ] deT2 
pefci cioè ,tutuiperci { hafit ] fifermò  . 
[ fumma vimo] in cima dell'olmo, cioè, in 

sù gli arbori , e ponela fpecie per il gene- 
r2, fecondo la fua vfanza [ quz fedes ] il- 
qual luogo, cioè gli arbor; fucrat Jera fta- 

ta prima [ nota J amica [ columbis ] à co- 
lombi.cioè, à gli vccelli: perche gli vccelli 
ftanno volentieri sj gliatbori , ponendo 
pr cr Ki pure 


Lol Commento volgarà ; Lib. T; 


f purefafpetie peril genere[ & dama ]ele 
‘ capre faluatiche,i daini[pauidz] paurofe 
[natarunt ] nuotarono al tempo di queíto 
diluuio[zquore]nel marqd fuperiecto] get- 
tatofopra laterra ; perche era creíciuto 


13. 
haueua circondato tutta la terra . 'Talche 7° 
i pefci ftauano ttà gl'arbori,e le capre fal-- 
vatiche folite di ftare in terra , nuotaua-. 
no per l’acqua . zquor fignifica proprio: 
vna pianura, e sac il mare è piano, CQ-. 


tanto , che egli era vfcito del fuo letto , &. me vna pianura, fi chiama zquor , 

2 Vidimus] di- Vidimus flauum Tiberim retortis [iactat fe]fi và- $ 
ce, cheviddero — pittore Etrufco violenter vndis , ta [ vltorem ]: 

' dl Teuere sboc- d'effere vindi- 


cato in Roma 
per la violenza 
del mar. Tirre- 


bo,echenandó  Jaatvltorem : vagus & finiftra 
infinoalpalaz- ^ Ixbitwrripa, Ioue non probante 

3 zodiNuma,& . , Vxorius amnis. 
il tempio della 4udiet ciues acuiffe ferrum , 
Dea Vefta [ vi- 


dimus] noi ve- 
demmo [ 'Tibe- 
rim ] il Teuere 
[ flauum- ] di 

iaccio[ire deie. 

tum Jandare à i Uu 
guaftare , ouero guaftare. ponendo, ire 
deiectum , in io di deijcere [ monu- 
menta regis .$ je ] il palazzo reale di 
Numa PompiHfO Ke [ que] e[ templa Ve- 
ftz ] il tempio della Dea Veita; perche il 
palazzo di Numa era ftato in tempio del- 
la Dea Vefta;& Oratio dice. . 

Hic locus exigmus, qui (uffinet atria Veffa, 

7 anceratintonfiregsa magna Numa. 
nondimenae la forma del tempio, che hora 
è {i dice,che fd innanzi [ vndis retortiskf- 
fendo l'onde rigettate indietro , cioè, dal 
mare , cheera gonfiato , che le teneua in 
collo ,'cheelle non poteuano sboccare in 
mare , eperóerano sforzate diritornare 
indietro, etraboccare fuori del letto loro 
[ littore Etrufco]cioè,per la violenza fat- 
tagli dal mare Tirreno ; perche Strabone 
dice , che i confini della Etruria fi diften- 
dono infino alla ripa del Teuere [ dum] 
mentre che[ amnis ] il fiume, cioe , il Te- 
vere [ vxorius ] che cerca di fodisfare alla 
moglie Ilia, madre di Romolo [ v ] 
vagabondo, eche fcorrein quà , &inlà 


4 






3 


16 


Ire derelfum monumenta regis, 
Templaque »efla : 
Ilia dum (e nimium querenti 


Quo graues Perfe melius perirent : 
«Audiet pugnas , vitio parentum - 
Rara iuuentus è 


catore , di ven-: 
dicare , di far 
vendetta della: 
morte di Giu- 

lio Cefare [ I- 
. lix j ad Ilia fua 

moglie [ qua- 

renti nimium ]' 
che troppo fi 

lamentaua , e 

faceua grandif- 

fimi  lamenti 

della morte di 

i . Cefare[&labi-10-. 
tur Je fe ne và correndo conimpeto[ ripa — 
finiftra ] dalla banda finiftra della ripa. 

e dice finiitra ; perche da quella banda la - 
Città è più baffa, donde pit facilmente il- 
fiume può sboccare. Iliz . Ilia fi figlivo-" 
la di Numitore Ré de Albani . Amulio 
fratello di Numitore , hauendolo fcaccia- 
to del Regrio , la fece Monaca nel Mona- 1X 
fterio della Dea Vefta, accioche ella non 
haueffe figliuoli . ma poco gli giouó ; per- 
che effendo ingrauidata da Marte, patto- + 
ri Romulo , eRemo . La qual cofa rifa- 
puta Amuilio, comandò, che'i due bambi- 
ni foffero gettati nel 'Teuere. Macoloro, 
chegli portarono , effendo il fiume grof- 
fo , non fi poterono accoftare tanto , cher3 
poteffero mettere i bambini nella corren- 
tia dell'acqua . Onde gli lafciarono in vn 
certo guado. , doue non era molta ac- 
ua . Hora accadè , che venendo l’on- 

e del Teuere gli rigittarono à poco X 
poco à terra in vnluogoafciutto . Do- 
ue vna Lupa corfa al loro pianto , gli - 
nutrì tanti giorni , che furono trouati 


I 
. 
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da Fauftufo paftore di beftiame, che gli 
prefe, e gli diede à lattare à Laurentia fua 
AQpeglie . I quali effendo poi creftiuti , 

cacciarono Amulio, erimifono in ftato 
Numitore . Hora dicono le fauole , che 
il'Teueretole per mogliequefta Hia : la 
qualetapinandofi molto per là morte di 


« Cefare . il marito la conforta , minac- 


ciando per veridetta di ruinare il tempio 
della Dea Vefta , & il palazzo reale di 
Numa £ Íoue nori probante ] non vo- 
lendo Giove , che É celle cofi ‘, che rui- 
naíffc Roma , &affogaífeipopoli : per- 
ché voleva folamente fare loro paura , ac- 
cioclie 'affenefféro dal mal fare [ iuuen- 
ius 7 lagiouentii , che verrà doppo noi 
[ raraJrada; pérche nelle guerre moriro- 
no tanti, che pochi reftarono[ vitio ] per 
difetto [ parentum fuorum] de' losd mag- 
giori[ audiet Jvdirà , intenderà , cioè , 


ndo ella cercherà fa cagione ; perche 
contó efla fia sì rada [ ciues ] che | dttadi- T 
ni ( acuiffe ferrum , id eftanma ] hanno 
arrotato l'armi , & hanno fatto guerra , 
& € vra figura , laquale fi fà ponendo 
l'antecedente per il confezuente [ que ] 
colqualferro , cioè , con lequali armi 
[ melius ] pii facilmente [ Perfz ] i Par- 
thi ,i'Turchi ,i Perfiani [ graues } infelti 8 
al popolo Romano [ perirént ] morreb- 
bono , cioè , con che foleuanó eflere 
ammazzati i Perfiani . Dice adunque, 
che la giouenuì vdirà i cittadini , che 
debbono pigliar l'armi contro i nemici 
in difefa della patria, hauer voltato 
quell’armi centro fefte(Ti , con che fole- 
vano far guerra co' Perfiani [ audiet ] SC 9 
vdirà [ pugnas ] le guerre fatte trà loro 
[ vitio parentum ] per difetto de loro 


maggiori. 


"; 


Quem ] mo- ede ,nen vuole 
ftra , che gli Id- Quem vocet diuum populus ruentis vdire[carmina) 
dij fonotanto a. Imperi vebus è prece qua fatigent j verfi, l'oratio-16 
dipati COL BOpo=> cp irgines fandia minus audientem DI pregi coe 
lo Romano che | i en preghe- 
egli nó sà tjuale Carmina Feslam? MT: no le vergi- 
il'popolo fideb. Chi dabit parteis fcelus expiandi hi la Dea Veíta, 
bia innocare in Iupiter ? tandem ventas precamur che non vuo- 
fuoaiuteall'vl. — "Nube candenteis bumeros amittus le vdirle? cioè, 
timo chiama A. Augur Apollo . in modo nefli 
pollo, Venere, e. — ciue tu masais Erycina ridens: no . prece .que- rz 
Mar E € Quam locus circum volat , & Cupido , dig dpi " Sa 
ganoàpurgare "c. Meo dub da wa «i rado in 
j| peccato com- neglethum genns , © nepote fingolare,e non 
meffo, per la Refpicis autor . hà nominatiuo 
morte di Cefare [ virgines] ver- 

[ quem diuum gini , e donzelle 


pro diuorumjquale de gli Iddlj[ populus ] 
il popolo Romano [ vocet] imuocherà [re- 
busjin aiuto delle cofd imperi ruentis? del. 
l'Imperio Romano, che ruina? cioè.neffu- 
1.0 ; perche tutti fono adirati, eneffuno è, 
che lo voglia vdire , & hà detto Imperi 
in cambio di Imperij[ qua prece ] con che 
preghiere [ virgines fan&x ]le fante ver- 
gini [ faügent ] affaticherabno [ Veftam] 
la Dea Velta [ rhinüsaudlentem] che nort 


ft chiamano quelle, che ancora non han- 
no conoófciuto l'huomo . onde effendo di- r3- 
mandato Cicerane ,à che fate effendo già 
di (effant'anni egli haueua tolto per mo- 
glie vna donsella , rifpofe non dubitate , 
che domattina ella farà donna F fanctz T 
fanto, fecondo 'Trebatio fi chiama quello, 
cheè facrato , e religiofo , comeappreffo 
Vergilio nel fecondo della Eneide. San- 


(tos retinguere fontibus ignes, e nel feffo, 
LH Y | i Tuque 
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Col Commentoyolgare:. Lib. f. t. 


I Togscó£uuOUfama vous Poeícia ven- 
turi.alcuna volta fignifiva cafto,Scincor- 
rotto. Verg. nelxj. Tuque ò finctiffima 
coniux . Veitam. dicono le fauole che Ve- 


frà fh figlibele di Saturno , & di Ope. Pe- 


vò Quidio diis . Semine Saturni tertia - 


Vetta fuit.Quafta Dea fù vn'Idolo Troia- 
mo portato daEnca in Italia , ela prima 
4 voitalefü dedicato vn tempio in Alba, 
diceGionenale ; Dipoi ella hebbe per fuo 
umipio.iltempio di Numa, che prima £ra 
fiato il (no palazzo . Penfafi , che ella fuf- 
fe vna de Penati , ò veramenteloro com- 


pagna:. Però dice Macrobio , chei Con-. 


fali , eDirntatari pigliando il magiftra- 
to. factificimgno alla Dea Vefta , & à Pe- 
3 mati. Però Veggilio introduce Hettore, 
dicendo . Sacta, fuofque tibi commendat 
drca es . Bic ait, & manibus victas, 
Vaeftamquepotentem. Acternymque ady. 
tiseffert penetralibus ignem . Opidio di- 
ce, éheellabora è fuoco , hora è.terra. 


Diodoro fcrive , che ella fu inuentrice. 


delfabricare lecafe . Però fù ordinato , 

4 chie intpitelecafeella fi riuerifce. Dico- 
. B0, cheeHafù amata da Priapo , che fi- 
‘guifica la potentia fersinale,; per dase ad 
anzendere , chelgserra nen può predur- 
recpfa alauna fanta femme . -Ma,, perche 
qualche volta elia fignifica il fueco ; che 


non genera:mulla:; per quefto conto ella 


fichiama vengine , eleífono dedicate le 

$ vergini, egigl. fuo tempio in perpetuo fi 
conferua il fuaco., rinouandofi nondime- 
no ogni ammo il primo di di Marzo . Ciat- 
cuna vergine Veltale fi chiama Amata; 
erche la prima,the à Veita fà confecrata 
 hebbe name Amata’. Chiamauafi ancora, 
Prefa , perche il Pontefice la pigliaua dal- 

le mani del padre . ne poteuano mettere 
€ tràle Veftali neffuna , che non haueffei 
fenft. pel , ò veramente che haueffe 
qualche mancamento notabile: in qual- 
cheparte delcorpo ,cefi ancor , feil pa- 
dre , Ó Ja macie foífero ftati fchiaui è ve- 
xamentehauefiero atiefo à qualche effer- 
éitio fporco . La prima ,che fit accettata , 
fà.accettata da Numa Pompilio [ cui] 


, &hi( Iupiter] Gipne[ dabit ]dara [ par- 


teg] l'vfficio» dioe , à chiegli commettarà 7 
lacs ( expiandi ]di purgare[ fcelus? Jil 
peccato dicolono , che hani;o ammazza- 
to Cefare? [ tandem ] priega il poeta, che 
venga Apolloa fare queitp vficio , ac- 
cipche gli Iddij sfoghino lalero ira , che 
non nocciano al popoio Romano [: pre- 
camur ]noi preghiamo [ venias ] che td 
venghi [tandem] pure[ Apolloaugur] 8 
Apollineaugure , e lo chiama angure, 
perche Apollo , che e ilSole , è auttore 
di tytte quelle coíe ,, che fi finito , Ja 
qual virtü , e poienza del Sok fi chiama- 
ta Apollo [ Amictus humetos .i. haben 
humeros amictos Jhauendo coperto, we- 
ftito le fpatle ( nube candenti ] d'vna 
bianca nuuola . e bene hi detto, canflida 9 - 
nube , perche candido fignifica xifplen- 
dente, chiiamandoti rifplendenwe quella 
cofa.che bà vanta:biachezza che rifplen- 
de [fiue].hawendo jnvocato Apollo ,chia- 
ma adeffo Venere ,.e Marte, donde heb- 
bero origine i Romanl-[ fipe,i. val ] 
ò veramente [ venias tu ] váeni tuf Eryci- 
na ] Venere [ ridens ]ridendo[ fi mauis .i. 
vis venire magis ] fetu vuoi venize più 
prettotu, chelaftiar venire Apollo . ela 
chiama Ericina dal-monte Frice , che e 
via monte di Sicilia; dovcanticamente 
ellahauena vatempio , Óó veramente à 
detta da vn'aliro tempio , che elia hauzua 
in Roma ; innanzi alla parta Collina, 
che fi chiamava iltempio di Venere Exi-11 
cina. Hà deuoridendo,percheezli hà vo- 
luto efprimere la natura di Veoare , cha 
fempre ride ‘{ circum quam ] intorno alla 
quale[ volat ] vola[-loousi]- il Gioco , la 
Piaceuplezza.[.& Qupido ] e-Gupigo , 
chee fuo figliuólo.[ fiuc ]Ò veramente fe 
tu puoi venire più toito tu [ venias ] vie- 

ni [auctor ] anttoredel popolo Romano ,12 
cioè , Marie fi refpicis ] fe tu rifgnardi , 
cioè , fetu hai compafftone [ genus ] del- 
la tua generatione , cioè , de i Komani 
tuoi difcendenti [ neglectum ] difprezza- . 
to, vilipefo [ & nepotes j e' fuoimepoti, 
Cupido . -Gupidine fù figliuolo di Vene- 
re, e di Marte da poeti chiamato lo Dia. 
d'amore -;. è lamore vna gran forza del- 

| la men- 








16 —  LOdidOrno ^- 
i lamente, & vn piaceuolecaloredell'ani- Romano; perche ingravidò Ilia comes? 5 
^. mo,che fi nutrice diluffuria , ed'otio. dettodifopra. - ! | 


auctor . chiama Marte auttore dal popolo 


tanto, che pote- 


4 rono fatiare o- 


gni huomo cru. | ) 

deliffimo,& auidiffimo del fangue Roma. 
no[quem]al quale [iuuat] giouano,dilet- 
tano[clamor ] le grida,le ftrida, che fi fan- 
no nellaguerra ; perche , come fcriue Sta- 
tio , compagni di Marte fono Bellona, il 
Furore,l’Ira.la Paura,la Fame [que] &[iu- 
vant galee ] le celate, cioè, le arme , e pone 
lecelate per tutte le forti d'armd leues]po. 
litee rifplendenti[& vultus]la faccia, l'af- 
petto[ acer ] fiero, afpro, crudele[ Mauri- 
peditis ] del Moro à piè . cioè, che ti diletti 
di ciafcheduno foldato bellicofo , e pone 
il Moro per ciafcheduno foldato armige- 
ro,crudele[ in hoftem ] contro al nimico 
[ cruentum ] infanguinato . f Vultus ] hà 
dettó vultus , e non facies, perche la fac- 
cia fempre è immobile , &il volto è vna 
certa mutatione , che fi fà nella faccia , fe- 
condo le perturbationi dell'animo , è è 
detto volto à voluntate ; perche in lui fi 
vede la volontà dell'animo , ouero à vo- 
Fuendo ; perche facilmente fi volta , e fi 
muta . Mauri. i Mauri , è Mori, fono 


Heu ] parla | popoli dell'A- 
pure à Marte — Heunimis longo fatiate ludo : | ica , quelti già 
: nn hen Quem iuuat clamor ,galeeque leues ; pi 
Lei troppo fatia. «Acer © Mayripeditis cruentum no ALIUM ma 8 
. to[ludo ]di vn Vultus in boftem . reftarono in A- 
giuoco [ nimis — Site mutata iuuenem figura , : frica,lafciatida — 
ongo] troppó — .Zlesin terris imitaris, alme. 3 . Krcole,chegli — 
lungo.cioè, d'v- Filius Maia, patiens vocari conduffe là , i 
haguerratropó —— Cefaris vltor . | quali à poco à 
po d appe de Serus in celumredeas: diuque | p , ossa 
Gio dti n e. Letusinterfis populo Quirimi — *——— D t Pp 3 
che la guerraè — Neve te noftris vitijs iniquum chiamati Mauri © 
il gioco di Mar- Ocyor aura x [fiue]parlaadef. 
te. ebene dice — Tollat. hic magnos potius triumpbos , ' fo à Mercurio, 
lungo giuoco . Hic ames dici pater, atque princeps, pregandolo,che 
perche leguerre —Jew finas Medos equitare inultos | venga egli , € 
ciuili durarono Teduce Cefar. —— che lungo tem- 


po ftia ‘col po- 
polo Romano,to 
e per Mercu- 
rio egli intende Ottauiano , fingendo, ‘ 
che Ottauiano fia Mercurio [ fiue.i. vel ] 
fi [vel ]Ò veramente [ veniastu ) vieni ut 


[ales]che hai l'ali. cioè, Mercurio [:filius ] 


figliuolo { alma Maie ] dell'alma Maia. 


[mutata ]hauendo mutatalafigu- .- 


ra .cioe ,effendoti trafmutato in vn'altro IT: 
[fi imitaris] fe t imiti [iuuenem] vn gio- 
vane [in terris ] in terra, nel mondo. cioè, 
feti vuoi, trasfigurandoti in vn giouane, 
imitare i fuoi coftumi , vieni tà ( patiens ] 
fopportando [ vocari ] d'effere chiamato 
[ vitor ] vendicatore [ Czfaris] di Cefare. 
cioè , non ti curando poi, che fi dica, che 
tr facci le vendette di Cefare . perche fa-12 
rà molto meglio , che le facci tà , che 
vrn'altro : perche faranno fatte più amo- 
reuolmente , efe bene tifei vnoIddio, 
che non dei cercare la vendetta ; nondi- 
meno quefta vendetta in vn certo modo 
e vnrimedio , ouero vn medicamento di 
tuttii mali , ales. dannofi l'ali à. Mer- 


Curio , permottrarela velocità del Sole, 


perche | 


Col Commertto Valpare . Lib. Y. 


# perche Mercurio hà potere fopra la men- 
: te, & il Sole è mente del o, elave- 
locità della mente gin . è pet 
" queíto fi danno l'ali à Mercurio . Ilche 
afferma Macrobio nel primo libro deSa- 


firnali' dieendo ; cheibSole ; e Mercurib cola 


fono 'vna medefima cofa 1, redeas ] ritor- 
fia ( ferus ) tardi [ im coetum] in ciela. cioè, 
á viuiaffai. allude ad Ottauiano , defide- 

* randogli vita lunga, efacendolo vno Id- 
dio{ que Je[ latus Jallegro [ánterfis 3 fia 
propitio [ dià ] tungo tempot  popuo ja) 
popolo [ Quirino‘) di Romulo [ neve, 
Ideít , neaura ] che è yn'vento leggiera 

[ ecyor 3 veloce [ tollat ] porti via [ te ] te 
Finiquum)adirato; fdegnato [ npítris vi- 

$ tijs] per linoftri peccati . Quirini .. Ro- 
© gmulopfrimacofi detto , poi fü chiamato 
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Siwe [moregs nomenpolmere Quirstet . 

Sex pont y n p ille Ca- : 
| ‘res. 
[ ocyor aura ] dice quefto , fingendo di 
parlareà Mercurio , rn, piccolz 

fà velocemense volar via vno ycoel- 

lof'hic.}quì € Gzrfar ]Ò Cefare.. cioè, Qt- 
tauiamo y e cofì fcopre la fua intentione, 
ch'egli hà temuta coperta fotto: la perfo- $ 
na di Mercurio f. potius ] pid tofto[ames ] 
arta[ magnos triumphos ] igran trionfi. 
€ ben dice’, perche molte volte Augufto 
tripnfò fecondo che fcriue Suetonio nel- 
ta sua vita { cp Ala ( potius ] più tofto 
[ ames ] vogli [ dici } effer chiamato[ pa- 
ter ] padre [ atque princeps ] € principe , 
perche tuttii Romani il chiamauano pa- 
dre della patria. Volendo inferire ,. che 


Quirino , fecondo che dice Ouidio nel eglifüa lungo trà Romani , ia: 
quinto de Fafti. . i fe? . manzi.cheritorni in cielo [neu finas ] € 

‘ Prostima lux vdcna eff , ac'tersiz dis nonlafciare [ Medos ] chei Parthi. po» 

rino, 6 2i. c0. © nei Medi per li Parthi , percioche era- 

' Qui Tenet boc simen , Ramnlys anto nalor foggetti ag errata vadino fcor- 
EEG le e a era 10 Ingua, È n là, danneggiando 
4a Sist quid befazmiris priis ef) delta VIimperio o [ inultos ] fenza effer to 

Sabims , ".7'*'': — punid[teduce ] effendo t) guida , e Ca- 
: Bellicus à telo vemt in afra Dems. puano. —-— ! 
ERE. EIOS Ge EEG: M : "f e 
EET x Fey 
" " Q D E T E R : Z A. 
$ ES 2r Il 
Pcr Vergilio, chenauigaua ad Athene, 

Sic ] andaua S Ictediue potens Cypri, — obligata , ha- 
Vergilio per Sic fratres Helene lucida fidera ,.— — uendolo prefo. 
mare - ad Ate- Ventorumque regat pater , dipoi maledifce 

6 ne. Oratio fcri- Obslritlis ali; ter I 1 . colui con la fua1s 
ue queíta Oda Satu o i) dont 4pys4 ; audacia , che fù - 
parlando alla Nawis, quatibi creditum . si il primo à na- 
naue , che lo Debes Vergilium : finibus Atticis ui , che fe 

| portAua, e pre- Reddas incolumen precor ; egli .non fufie 
andola che el- Et ferues anima dimidium mea . ftato , Vergilio. 
a t1conduceffe la VN US Ue non farebbe an. 
fano ,e faluo là : ‘ dato di Roma 
dove ella era ín Atene. 
Oratio B ESPO- 


Î 


$ 


1 


à 


* 


6 


> * 
- 
* 


* 


bl j 
ESPOSI 


gi qtofi [ Diva potens ] la Dea po- 


rente ['Cypdl ] di Cipro isioè, Ve: d 


(o nere, peréhé 
diffirzia veneratione in Cipro , e'pote- 
ba affaiffimo [. Nauis ] Naue [ fic ] «ofi 
Í fratres fielen ] i fratelli d'Elena , che 
fone. Cafiore , € Polluce[ lucida fydera } 
frefte tocide «chiare, rifpiendenti , impi- 
Hel que jd[ pater ventotum ]il padre de 
venti. Boe, Kolo[rtgat ie ] ti rogga.tiqro-: 
verni 1i mantenga fobf&rictis alisjhaucen- 
doferrato gli altri venti( prater Tapypga] 
fuorche H veto Iapiga [fic]queíta dittio- 
nes'vfa volta. vna pere 
fona , ftipetfuadendolaà far qualche vo. 
fà ,comec inquello Inogo. e quefto modo 
chi patfare fi dimanda A poftzaphe, perche 
laad Vie dora che non è prefente » 
iua poteisCypri . quello modo di par: 


‘lare fi chiama Periphrafis,cheè, quando grati 


ficircentoriue vua gola , comiein quefta 
iucgo, doue con pid parole egli deícriuq 
Venere . haueva Venere più tempijin Ci- 
pro, ce quali parla Strabone nel 14. libro, 


prega Venere , checoi-£:rui la naue , pet-" 


che ellaè vna ftella falutifera alle Navi, 
però diffe Saffo à Faone:Solue ratem : Ve- 
:nusorta mari; mare praftat eunti . Chia- 
mafi ancora padrona di Cipro per queíto 
conto ; perche fecondo, Lattantio nel c.17. 
del primo lib. ella fà la prima, che trouaf- 
fe l'arte meretricia , e che infegnaffe alle 
donne di Cipro d'effere meretrici , e d'ef- 
fercitare quefl'arte per denari;e quelto el- 
la fece, accioche non foffe fola impradica : 
e che ron pareffe ,che ella fola defideraffe 
i’huomo . [ fic fratres Helene. ] Chiamafi 
quefto modo di parlare Repetitio, & è vn 
colorerettorico.che fi fà ogni voltà.che fi 
repete la iedeíima dittione nel principio 
della ciaufula . I tratelli d'Elena furono 
Gaflore,e Polluce. Dicefi «he Gioue effen- 
doiGnamorato di Leda. n:oglie di Tinda- 
ro,fi trafmutò in vn cigno, de vsò co ella. 


TOA dOnnio 9. 
NES : e de » è n x 


Nentre era in.gran- al 


. è 
i ? c P 
: "o . 
A "^. 


da » do 
TIONE.- | 


. * 


. f dE TUE T dà 
ella ingravidaa fece due vous , dell'uno 


tondo fofkredi 'Tindaro;t per queto Ca- 
fiore, e Clivenneftrá fofleró mortali ; Dice 
Ipiuio di più, che queíti due fratelli furo- 
nod'vhagrandiflimá cócordia, che quie-. 
tauano ii mare.quando era i & mari: 
nari ..Ora accadde, che effendo ftato mor 
to aítore in vn fatto.d'arme, centragli ^ 
Aveniefi ; Polluce rincreícimtogli dc 
eterna morte del fratello , gli fece. parta 
della fua immortalità: bauemloimpetya- 
to da Gioue,che Mois à ais cioè, 
chevnpezexvin mena. ,; & vb b 
l'altro. Gioue hauendo fatto Mod derbi 
tia plicomuerti in vn fegno del Zodia.19 
co,che fi chiama Gemini; e fece, che viuef- ‘ 
fero fei vuo: però (ei meli (i vede 
l'vno, efei mefi fi vede l'altro. ora , co- 
me s'é detto , effendo víati- di dare aiuto 
à marinartin mare , qnando o 
fortuna ; i marinari gli chiamauano in 
oro aiuto. ma Diodoro dice , che hauen- 
do gli Argonauti vna gran tempelta inig 
mare , Orfeo fece quei facrificij , che egli 


 aieua imparazo ptima in Egitto , e di- 


poi haueua infeg nato à Samotraci , eche 


.poco dipoi apparuero due piccole fiam- 


maLte-di fuoco De i capi di Polluce , edi 
Caftore , e che fubito cefsò la tempefàa : 
i quali facrificij furono poi offeruati da 
naviganti . oggidi quefto fplendore, che 13 
apparifce , imarinari chiamano Sant'Er- 
mo . Ma noi penftamo, emolte volte da 
perfonedegne di fede s'è veduto nauigan- 
do , nata fplendore non fia ne Ca- 
fore nè Polluce, n? altra cofa imagina- 
bile, mala riuerberatione. del mare, che 
percuote lecorna delie antenne , perche 
havendo il mare fo: na,con la fua afper- 
— giuc 


. Col Congnegenalggeg. Lib.I. 
enidepté denk, poner enmiptono tom edidi U 


giuA | 


$ gena bagnale- dette parti. delle 
ll quale cominciamdofi à quistare , 
dall'onde inuxe vna fpatie intentionale 


‘ del fuo fplendore , «come fanno tattele —. 


cofe naturali : la quale percotendo. ne' 
Hii eq per dell'anzenne, fà git- 
ello (pendere tale . cho 

à chi per , pare vin lame, etan- 
des & conefce effere cofi queíto , che 
detto, chetale (plendore non five- de 

de mai, íc non dapoi , che non è cemincia- 
to à ceffare,il mato del mare. Iucida (yde- 


a 


sa. Q veramente falutifere, è veramente. 


riluceriti | come i Gemini : 
ue’ capi di queíti Segni fono ftelle più 
tikucenti delle altre. , ventorum pater. 
3 Eolo, del qualein va luoga più commo- 
do diremo quanto; bifognerà .. Y ven- 
ti , fccondo che dise A riftoule , | Dafcono 
dal vapore fecco , rifoluto dalla terra , & 
incorporato con alcuna celette vind. 
Chi vuole, vedere queta , legga. la Me- chi 
teora:: Diceno i poeti , che fono figlivali 
di Aftreo, e dell Aurora. it nali (ceondo 
€ Latantio, fono incitati ca Gianome, per 
la creatione di Epafo , e ritenuti da Gio- 
ue. 'Feodomio vuole, che erint 
Ria n Ce Cine gli ae 
cia per Je loro difcotdie ì 
ve gl dele ven 





| e, » & Lazas [aret dare infa 


lapyga è vn vento,ché viene dla bocca & 
lia. è buono à coloco , ch: 'ha- 
e vannoin Gicecia, com: andina Ve cgi- 
lio. Molte coteci farebbono da dire de" 
venti,che io non dico , accioche non pria , 
che io faccia vn libro de venti : badtanda- 
mi hauerne detto quanto fa al propolito 
noftro. [quz ) la qual naue[ debesredde- 
re] dei pace Vassili ) Vergilio[ cre. g 
ditum tibi ] credutoti, dato alla tua f:d>, 
hauendo pcomeffo di farlo [ finibus Atti- 
cis] ne ‘confini d'Atene[ Precor gi io ti priz- 
£go [ reddas incolumem.]che ullo condu- 
chi fano.e faluo [ & ferues]eche rd confer- 
uifdimidiumita metà (anime mez ] dell 
anima mia-L'ordine dì quette parole è ca- 
fi. Navis precoz reddas incolumem ATO i- t9 
linm finibus Atticis , & ferus dimidium 
animu mez , qua. .£ pauis dsbes iore 
Vergiliumcreditum tibi, fic Dini | powns 
Grpri , fic fxatres Helena hacidy fydera., 





roibando poiil mondo , Giove! CRIONUMqUE, pater regat. t6 ridi 
| in potefià d'un è, cheglicuitodiie « Be Per ali vel ta lige. 
| I Yee: ta 
3 dn, SI rz 
Mii’ robur ) Il robur, Gr eetriple [ «xnmifit. T 
maledifte  co- Circa pelus st, cammile , 
lui, che fl Commife pelago: ratens [ ratem } la na- 
primo...che fi . Prima v rime me., ausro le- 
fidafiè del ma- r^ mi danauiga- 
[ezat ] era. cioè posee rsa rabiem Neti s E e, NT ANI 
6 colui haucua Quoworarbiter Arie |. meuie. fi {pezr1% 
frobur]vnaro- Maior :tollere (en Larsson finte. za [ pelago.]al 
nere: cioè, vD4 E E £truci ] 
e lipid & 25] & vio fendé NAPPA. 4 i, 
ro vyr'au adagra mar xs vio, e. rope,e oguiscol4. Ima. 
acciaio { triplex ] ditrè i. cioè vha ‘ Rendi r6pe, corta ogni Sayariffimo, 
avidità , è cupidigia grandiffima d'haue-- «che fl it primo è metterfi în mare[robur] 
- ref circa petus] intorno al petto . cioè, la rouereè vna fpecie di duri 


quada 
aotasino { qui primue J il quale piiga sadi QA aae igno b unice ud 


a cm my m 


"Ur af 2. dee c m io 


pe 


f 


H 


| che gli Eritrei trouaffero la 


sd. 
per tirinsiatione l'hà meffo per faudacia 
dell'animo , perche l'audace dura contra 
tutti i pericoli , e difagi , e come quelto le- 
gno difficilmente fi piega [ zstriplex ] hà 
meffo queíito in cambio dell'auaritia ; per- 
che l'auaro defiderando fempre danari, 
gli hà ancora di continuo intorno al cuo- 
re.edicetriplex, in cambio di grandiffi- 
ma[ primus ] dicono, che il primo, che 
adoperaffe Ja naue , fil Danao , chefü il 
primo , chelaconduffe d'Egitto in Gre- 
cia ; innanzififoleua navi co foderi 
nel mare roffo . Filoftefano dice , che Ia- 
fone fi il primo , cheadoperaffe la naue 
longa. Diodoro nel fefto libro afferma, 
che Nettuno fù il primo , che ordinò l'ar- 
inata , effendo già trouata l'arte del naui- 
are ; echeSaturno il fece Capitano del- 
'armata , e peròs'è poi detto , che Net- 
tunno è patrone del mare . Alcuni di-. 
cono, che Patralo fd inuentore della na- 
ue. Safano attribuifce ciù à Semirami. Ar- 
chimaco ad Egione . Damaftene crede, 
lea da due 
lea da trè remi Amocle di 
Corinto . La galea da quattroremi , fe- 
condo Ariftotile , fü trouata da Cartagi- 
hefi , e quella da tinque l’ordinò vn Sala- 
minio , e di feiremi Zenagora Siracufa- 
‘no , & ‘Aleflandro no la fece di fette 
‘remi, d'otto, di noue, e di dieci. Tolomeo 
Sotere la fece di dodici ordini , e dipoià 
poco à poco fono andate fino à cinquan- 
ta. Lacaracca fü trouata da Ippo . i Cir- 
cenfi tronarono il lembo , la cimba i Fe- 
mici [ nec timuit ];inè hebbe paura [ Afri- 
cum] del vento Africo [ pracipitem] pre- 
cipitofo , strab € [ decertantem ] 
vandocombatte{ Aquilonibus] co vefi- 
ti Aquiloni. cioè, non hebbe páura della 
tempefta grandiffima , che è quando il 


m c ind R 


remi , e la 


uem mortis timuit gradum , 


o2 pest donde v» 
iatebdpítato da wentl eontra] ; conie 7 


fono quefti due venti [ nec timuit ] nè bà 
hauuto paura ( Hyadas7 detl'Iadi [triftes] 
pericolofe à nauiganti , perche nel lor na- 
{cimento elle generano tempei 
re . quelte Stelle Tadi fono chiamate da. 
Latini Suculse , e quefto perche , quando 
fileuano, equando tramontano , genes 
rano pioggia. Sonoqueíte Stelle. cinque 
nella fronte del'Tauro,le quali, fecondo 
Mirtilo, furono figltuole dr Cadmo . e Fe- 
recide dice , cheelle furono balie di Bac- 
co, echeelle fi chiamauano le Ninfe Do- 
donidi , le quali in queíto modo furono 
conuertite in Stelle. Dubitando elleno di 
non effere fatte fchiaua da Licurgo , fene 
fuggirono à Tebe, e Gioueleconuerti in 
Stelle e lechiamò Hiadi. Ma Mufeo dice, 
che Atlante hebbe di Ada fua moglie do- 
dici figliuole , 1e quali pianfero tanto la 
morte di Jonélorfratello , morte da vn 
Lione, ouero fecondo altri‘. da: vn. 
feluatico y che elle fi ftillaronoturte.in lx- 
grime . per laqual cofa Gioue moffo à 


nel ma- 


compaíliorie , conuerti quefte cinque nel- 19 


l'Iadi dette , e lefette nelle Stelle Pleiadi 
[nec timuit] ne hebbe paura[ rabiem] del- 


la rabbia, della furia, elatempeftat No- 


ti ] del vento Notof quo ] del qual vento 
Noto ( non, f. e(t ] non è [arbiter ]padro- 
ne,Signore [ Adriz ] del mare Adriano 
[maior] maggiore[feu vult] ó veramente 
fe vuole [tollere] alzare, far gonfiare[ fre- 
ta] il mare[{eu ponere ] ouera abbaffarlo, 
lacarlo[ Adrice] Adria fù vna città,e Co- 
ania de Tofcani nel mare di fopra , e da 
queíto fà detto mare Adriatico [freta] fon 


proprio luoghi ftrétti nel mare, che per lu 
vicinità de’ liti fan maggiori onde. Qui 
l'ha queffo in cambio dell'onde ., . i 


eior- —Qui ficcis oculis monflranatantia, di morire in 

a rasi hs ] e Qui vidit mareturgidum @ = mal sip 

^A egli temm- Infamzeis fcopulos Jferoceraunia ? fcogli ouero di- 

to? cioè, neffu- — | NEC uorato da mo- 

na forte di morte , perche non hauendo -Arimarini, cheè morte crudeliflima , e 
SEE i: ; piena 


IR 
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6 impeto , fenza 


- Col Cojnmente volgare. Lib. T. 


piena di fpatiento, fi può concludere , che 
Lem de hauuto paura d'alcuna! forte 
di morte [ qui .f; primus ] ilquale primo 
( vidit) vidde potè vedere [monftra natá- 
tia] i moftri marini notando [ ficcis ocu- 
lis ]jcon gli occhi afciutti : cioè, fenza pia- 
guerè [qui vidit] cche vidde [maze turgi- 
dum]il mare gófiato;adirato [&] e[ Acro- 
ceraunia ) gli Acrocerauni [ appofitiue , 
fcopulos infames ] fcogli infami , infami 
per li fpefli naufragij , diche fono cagio- 
ne[ gradum] Seruio dice che fono trè for- 
ti di morte, l'vna naturale,che è cagiona; 
ta da quattro corfi di Saturno ,.cioè , in 


Fi 


cento venti anni . l'altra fatale da trè cor- 5 


fi di Saturno, che fono novanta anni , la 
pi è pata nel cafo , e ned: 
quando l'huomo per malignità di 

muore, è di malatia, ò d'alcun'altra vio- 
lenza, inanzi che venga il fine naturale, 
Ò fatale. Però dice Cicerone,Sciebam mul- 
ta imminere preter,naturam, praterque 
famem. Acroceraunia, fono monti altifsi- 
mi , da quali comincia Epiro-, e fon detti 
ab dxpes , che fignifica fommità , e x«- 


pavros, chefignificafaetta , perche la lor 


fommità è inteltata dalle faette . 


..Nequidquá]  "Neqwidquam Deus abfcidit pi.ecrudeli con 
è dice, chelddio "Prudens ‘Oceano di(fociabili leuaui[ tranfi- 
hà diuifo dal erras: ff tamen impie liunt ] paffano 
mare la terra , [ vada] guadi, 


acció' che gli 
buomini viua- Wo EP 
no ficuri ; mà che queftoè paco giouato , 
perche gli huomint fono tanto audaci , 
che fi mettono in mare [ nequidquam ] in 
darno, inuano [ Deus ] Iddio[ prudens j 
prudente, fauio[ abfcidit ] diuife [ terras ] 
Ja terra [ Oceano ] dal mare[ diffociabili ] 
che non fi può con effo far compagnia f1j 
fe[ tamen ]Jad ogni modo [rates ]le naui , 
cioè , i marinari, e mette le naui per li ma- 
rinari. cioè , il continente per lo contenu- 
to. [ impiz ]empie. cioè , gli huomini em- 


Gens huma- — jfudax omnia perpeti 
na ] l'huomo . 


'Non tangenda rates tranfiliunt vada. -. 


! Gens bumana ruit per vetitum nefas . 


cioè , i luoghi 
pericolofi , do- 
ve fi può facilmente darein terra, per ef- 
ferui poca acqua , erompere la naye[ non 
tangenda ] da non effer tocchi , da non vi 


fi meyter.dentro [vada] propriamente fo- 1e 


no luoghi nè fiumi, ne’ mari, & ne laghi, 
per li quali gli huomini fcalzi poffono 
paffare , per la poca acqua, che viè; mà 
qui non intende quefto , che fiano guadi 
da buomini , ma da naui. cioè, per doue 
le navi paffano. 


n° 
tione di Iape- : 


te. cioè, Prome- 


senesi Vera -ufudax lapeti genus | a M05 € n "eura 
iaia [ E . Isnem fraude mala gentibus intulit , È a adundue 
nia Jognicofa  Poftignem &tberea domo figliuolo di la- 


[ruit ]ne và con 
Terris incubuit cobors : 
ragione alcu- 
na,[ per nefas ] 
per lecofe , che 
non fono leci- 
te[ vetitum fci- È 

licet à Deo]e vietate da Dio. cioè, fà tutte 
le fceleratezze, fenza hauererifpetto , Ò 
timore alcuno. [ genus Iapeti ] la genera- 

Oratio, 


Subducium macies. & noua febrium 


Semotique prius tarda neceffitas 
Letbi corripuit gradum. 


peto [ audax ] 


audace [ intulit 12 


ignem ] arrecó 
il fuoco [ genti- 
bus] alle genti 
[ mala fraude ] 

Dica con vn cattluo 
inganno. cioè , con vn'inganno , che nuo- 
ceà lui, & à gli huomini, e non à Dio, co- 


. ^ 


me vdirete, Fi Prometeo, comeè detto, - 


D 3 ( figliuo- 


23 
| figliuolo di Iapeto , Re di'TheffagBa . ta 
madre hebbe nome Afia ; dove pot P Afia 
provincia è ftata nominata . Dicono ,che 
egli con l'aiuto di Minerua andò in Cielo, 
& accefe vna ferula al carro del Sole , & 
arrecò il fuoco in terra , econ effo rifcal- 
dò vn'huomo di terra , che egli haueuà 
fatto, elo vivificò . della qual cofa effen- 
dofi gl'Iddijadirati , commifero à Mercu- 
rio, chelo doueffe legare ful monte Cau- 
cafo , e mettergli vn' redd gii , che 
glirodeffe il cuore ; ma innanzi, che lo fa- 
ceffero legare, gli mandarono vnafanctul- 
la, nominata Pandora , con vn vafo , nel 
qualerano rinchiufi tutti i mali , accio-. 
che apertolo , vfcendo fuori , s'appiccaffe- 
roà gli huomini , e gli faceffero morire: 
ma Prometeo veduta la fanciulla col va- 
fo, fi auuide dell'inganno, e tion volle ac- 
cettare il vafo . Onde ella afpettò , ch'egli 
non fuffe in caía , etornando , prefentó il 
detto vafo ad Epimeteo fuo fratello di 
parte degl’Iddij ; ii quale lo riceuette con 
. grandiffima fefta , e vanagloria, e non la- 
4 fciandoli la repentina , e foperchia alle- 
pani penfare l'inganno , aperfeil vafo, 
onde tutti i mali ; Che v'erano rinchiufi , 
in vn tratto vfciti fuori , empierono tutta 
l’aria , e cominciarono appiccarfi à gli 
Huotnini , e fargli morire, come tuttavia 
fanno . e però hà detto mala fravrde ; per- 
che nocqueà lui, & à tutti gli huomini. 
La verità fù , che Prometeo infegnò à gli 
huomini di conferuare il fuoc : con la E. 
rula , come fcriue Plinio nelfettimo lib. 
e dicono di più , che fe n'andó in A ffiria , 


e lafció il fratello nel regno , &timparó la 


Expertus] hà 
biafimato colo- 
fO , che hanno 
hauoto ardire 
di metterfi in . 
mare , e quelli 

oi , che non 
anno hauuto paura d'andare in Cielo,& 
hora dice mal di quegli , che fenza timore 
alcuno, facendofi l'ali, fi forro metti à vo- 


Tennis non bomini datis 


 Expertus vacuum Dadalus aera 


Perrupit Acheronta Herculeus labor, 
"Nil mortalibus arduum eft . 
Caelum ipjum petimus flultitia : neque 


^ Todi orsi ^ ^ | 


diftiplina de Calde , edipot effendo fia; #: 
to snaito tempo if ful ei : 


Caucafo , vede baneli io, imparò 
conofciutà 


i corfi delle ftelle, & hauendo 
le cagioni the pipi no l’acqua.i tuo-. 
ni, la i, ta neue, emokealtre co. 


8126 

fe, fenéritornóà gli Affirij., &infegnò 
lore b Aftrologia , ‘ei coftummi ciuili , che 
non ne fapeuano punto. La qual cofa der. 8 ' 
teoccafione alla fauola. , che egli hauefla 
fatto gli huomini di terra , eper virtù det 
fuoco viuificatogli , perche vm'heomo di 
terra, & vno ignorante ‘è vna mede(ima 
cofa, etri l'ignorante , & il dotto è quella 
medefima differenza , cheè trà vn viuo, 

& vn morto poft ]depo [ignem Jil fuo- 
cof fubdu@Gum ) tolto di nafcofto [ athe» 4 
rea domo ] dalla celefte caía . cioe., di Cie- 
lo. ztber fignifica il cielo .[ macies] tutta 

la malatia infieme . cioè , tuttii mali [ & 
nouacohors ] & vno nuouo fquadrone 
[febrium di febririncubuit Joccupó[terris] 
tutto il mondo[que]e [ neceffitas]la necef- 
fità [ tarda] tarda. cioè che veniua tardi, 
perche fe bene fi moriua,douendo tutte le19 
cofe nate hauer fine,nondimeno fi moriva 
tardi,adunque[neceffitas tarda ]la tarda 
neceffità[corripuit]Jaccortò fece più corto 

[ gradum Jla fcala. cioè, fece pir-corto il 
viaggio[lethi della rorte[prius]innanzi 

à quefto fatto di Prometeo[femoti]che era 
feparata dall’huomo, perche neffuno fole- 
ua morire, fe non di morte naturale, dopò I L 
la confuniatione dell’vmore vitale. e dice, 
che la morteera feparata dal’huomo,per. 
che fi ftaua tanto à morire , che parcua, 
che non fi morifíe mai . | | 


lare come gli 
vccelli, & anda- 12 
re infino allo 
Inferno à ca- 
uarne à difpet- 
to d' Acheron- 
te, chiè piaciu- 
to loro. finalmente conchiude, che l'huo- 
mo opera in modo con la fua audacia , e 
fa tante fcelerarezze , che Iddio perciò 
adira- 


Col Commento tolbare 3 Lib. I. 


$^ adirato , non refta di mandarne ogni for- 


te di flagello , e di tribulationg[ Dedalus ] 
Dedalo [expertus.f.eft jprouó [aeraj l'aria 
[vacuum] vota. cioè,volò per l'aria vota . 
e dice vota, non perche ella fia vota , per- 
cheniffunacoía può ftar vota ; ma per- 


2f. 
gli huomini, i quali chiama mortali ;pez- 3. 
she muoiono , arduym , propriam:nte  * 
vuol dire vna cefa alta; & erta: e perche le 
cofe alte , & erte fono difficili , per quefto 
fi piglia arduo in cambio di difficile [ pe- 
timus J-hoi O ,-Quero percotiamo 


che cede tanto [ caelum]il Cie- 


; SOR ado- pen nofiri patimur fcelus — e pia con 2 

2 gni , per s nofira pazzia 
effer cofi foi Iracunda Iouen ponere fulmina . | &audadh Com — 
le, e tantori- . . pe Sa fiderifi l’artifi- 
fplendente per ta fua trafparenza .cheel- cio del poeta ; ‘il quale hauendo à nar- 


la par vota , ó veramente hà detto vota. rarele pazzie dell'huomo , fempre narra 

feguitandb l'opinione del volgo, che pen- 1e maggiori dopó le minori. Fù gran paz- 

fa.che ella fia vota. ouero dice vota, cioè, gia il metterfi in mare , maggior pazzia 

vota d’huomimi, non fi vedendo, che nef- fù andar per il foco, e farfi l'ali ; ma molto 

3 funohuomo camini per l'aria fenza toc- ancora più gran pazzia fi il percotere il 4 
carla terra .{ pennis] con lepeane..cioè, Cielo , & volerne cacciareiddio; perche 
volò per l’aria con l’ali [nondatis ] non in quefto verfo egli tocca la colà de gi "d 
date, non concedute dalla natura { homi- ganti ;i quali fidatifi nelle loro grandiffi- 
ni Jall'huemof Dedalus ] di Dedalo noi meforze, hebbero ardire nella 'Theffaglia 
habbiamodetro innanzi inchemodoegli di mettere monti fopra monti , per mon- 
volo; però non accade dirne altro { Her- tarnein Cielo , ecacciarne Gioue . Onde 
culeuslabor jè la perifrafi d'Ercole, la fa- Gioue adiràto, quatnola ler pazzia meri- 

4 tica d'Ercole. cioè, Ercole[ perrupit }an- tana, com te faette gli di etutti.[peti-10 
dò per forza , pafsò perforza [ Acheton- mus]noi parcetiamo[ipfum coelum] il cie- 
ta Jil fiumed'Acheronte , cheè il fiume, lo.cioè, mettiamo mano à percotere Iddio 

'.. «hefì paffa perandareall’inferno . cioè, [ étultitia ]con la nofira pazzia . cioè, con 

andò all’ perforra. Dicono,che tutte lefceleratenze; perche la pazzia non 

Ercole fà mandato da Eeriféoall'Infer- è attro,chel’ignorantia , madre, ebalia 

no ,accioche egli ò per forza, ò peramore dituttii ti [neque] ne[ patimür]la- 

gli conduceffe Cerbero . altridicono,che íciamo[ lauem ] che Gioue. cioè , Iddio 

non fü mandato per Cerbero ; ma che [pe noftrum fcelus ] incitato dalle no- 1: 

egli v'andó da fe, per cauarne Peritob fue ftre fcelefatezze , e prouocato da noftri ‘ 

amico. Acheronteè vn fiume nella Cala- nefandiffimi peccati [ ponere ] ponga giù 

bria dentro in vna certa peninfula al di- [ fulmina] le (aette[iracunda] piene d'ira. 

rimpeto di Cofenza , dal qualégli habi-. cioè; noi factíamo in modag che Iddio 


wb, 






tatori fon chiamati Acherontini , come: adirato di continuo con , pon re- 
fcriue Plinio nel terzo libro , mai Poeti lo. fta di flagellarci , itacunda . hà 


chiamano fiume infernale quefto , dettoíaetteadirate, attribuendo allaco 
perche è torbido , e pieno di hinge ,€di innanimáta quello, cheè dell'animata all 12; . 
continuo bolle la furia , che mena víanza de poeti, che fpeffo fancofi ; per- 
correndo . [ Nil] niente, nulla neffuna co-. che non Velxerte fono adiraxe ma Iddio,. 


fa [ eft arduum Jè difBcile[ mortalibus]à cheletira. 
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DOE QVARET & 


... A Publio Sefto Confule ; 


,  Soluitur] in: 


2 quefta Oda pa- Fauoni ; 


Oluitur acris byems grata vice veris , & 


fiori, e fare fa- 
crificio à Fau- 8. 
no, &àglial- : 


re , cheOratio : . 
ee Trabuntque ficcas machina carinas : Ag 

feguiti la fetta $i tri Dei filueftri 
Epicurea per Ac gi ‘nes Jlabulis gaudet pecus , aut ara- è veramente có 
uadendo Seitio 3 - i i 
proce Confua- Nec prata canis albicant pruinis. ©. x 4 Capreti ; 
Et : ton dirgli: Jam Cytberea choros dacit Venus imminente Lu- perche fare 

' che per la ve- - "435 te non perdona 

3 nuta della Pri- — Inn&ieque phis Gratia decentes. à neffüno ,€9 
mauera , € del ' slternoterramquatinnt pede ; dumgraweis Cy-  OPPO , morte 


‘ vento Zefiro la 
vernata anda- 
ya via, echele : 
naui ritornaua. 
no in mare per | 
navigare, e che il beftiame víciua fuori 
delleítalle , eche iprati non crano pid 
bianchi per lebrinate , eche Venereallu- 
me della Luna ballaua infieme con le Nin 
fe, econle Gratie , mentre che Vulcano 
nella fua fpelonca fà lauorarei Ciclopi. 
Per la qual cofa egli dice, che hora è tem- 


clopsm 


po di fare delle ghirlande di mortine , ó dì. 


P 


! ES 


E 


O-S I 


e - 
* 






Yems 
ve d freddo [ folvitur] fi rifol- 
ue, fi pa grata vice ] con vn grato 
.  fcambio à glihuomini [ veris ] della Pri- 
6 mauera[& Fauoni ]e del vento Fauonio, 
. dettoaltrimenti Zefiro; perche 
noègrato, chevengala Primauera , ela 
vernata fe ne vada[que]& [machinz] gli 
ftrumentida tirare, comefono argani, e 
fimili [trahunt ] tirano in mare [ carinas ] 
i legni da nauigare [ ficcis ] fecchi, afciut- 
ti, perche la vernata elle fi tirano in ter- 
xa, mentre che non fi naviga, € fi raccon- 


= tota hh e— — 


Vulcanus ardens vrit officinas .— 


ernata[acris] fiera crudele,. 


ad ogn'v- 


non s'hà alcu-. 
no piacere car- 
nale ; eperche 
Ja vitaè breue ;. 
. bifogna piglia-. 
rele commodità , e gli fpaffi quando ven- 
gono, e non fi lafciar guidare dalla fpe-10 
ranza, e maffimamente che nell'altro ‘ 
mondo non potrà far conuiti , né con me- 
rauiglia grandiffima , e fingulariffima 


piacere guardare il fuo fanciullo , dicuî 
grandi ente ardeua. | 

| 43 
TION E. 


ciano ; e però fono fccche . [carinas ] è 
roprio la parte di fotto della nane ; ma 
meffo la parte per il tutto[ ac ] & [ ne- 
que pecus ] nè il beftiame[ gaudet ]firal- — 
legra [ tabulis ] delle ftalle, non fi cura ra 
più di itare nelle ftalle [aut 7 ò [arator]lo 
aratore. cioè il contadino [ neque gau- 
det ] non fi rallegra più [ igni 7 di ftare al 
fuoco , non fi cura pit del fuoco [ nec pra- 
ta ]nei prati [ albicant ] fono bianchi, 
biancheggiano[ pruinis ] Pad le brinate 
[ canis] bianche. cioè , non fi veggono più 


-——— — P — — € 
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$" natecafeano più dal cielo. Nor ch'ella noti 


cafchi (perthe fempre cafca) perché la bri- 


. nata non è altro, che la rugiada, che cafca 


M 


dal Cielo agghiacciata nel Ciela , la quale 
cafca di cótinuo[canis.i albis]perche la ca. 


nutezza È bian--: Nr; decer zs viridi nitidi aput impedire ntyrto, 
"dut flore,terre quem ferunt folute.. 


caliamigià[Ve- 
nus' ] Venere: 
[Cytherea] Ci- ! 
terea. detta è Citerea da Citera Ifola di 
Laconia [ ducit choros ] guida i cori delle 
Ninfe[imminente Luna] lume della Lu- 
na, ben dice,che Venere guida i cori;per- 
che al tempo della Primavera tutti gl'ani- 
mali di ciafcuna fpécie, & i mafchi, e le fe- 
mine fi ragunano per congiugnerfi infie- 
me.e generare,e non folamente gli anima- 
li brutti,ma ancora gl'huomini,e le donne 
le quali in quefto tépo fi dilettano più del 
folito de balli;e de giochi[que ]e[ Gratie jle 
Gratie[ decentes] cóuenienti,belle,honefte 


. [iunQe korigiürite infieme[ Nymphis yon! 


le ninfe, cio& ;coh lefanciullemaritate , c 
non maritate [quatiunt] percuotono[tér« 
ram]la terra[ alterno pede jor con l'vn pie-. 
de, or con l'altro, cioè, ballano; perche chi. 
balla percuote la terra , or con l'vn piede , 
or con l'altro [ dum ] mentre che [, Vulca- 
nus] Vulcano Fardens] ardéndo di defide- 
rio di lauorare[ vrit Jarde[ officinasite bot- 
teghe [ graues ] faftidiofe per lafatica del 
lauarare[Cyclopum]de Ciclopi fuoi fabri; 
[Gratix decentes]per gratie e intende qui 


 Jebellezze , ouero legratie, che debbono. 


effere nelle donne, è douer effer belle. la 


Nunc ] ora 
[ decet ]jè le- 
cito , convie- Pallida Mors equo pulfat pede panperk tabernas , 
È el d : Regumque turres. ò beate Sexti, ' 
[ Kiunó ] al Vite fumma breuis (pè nos vetat incboare lógam . 


Dio Fauno [ in: 
lucis ] ne bo- - 
fchi [ vmbro- - 

fis Jombrofi[ Faunus ] vogliono che fia 
detto à fando , cioè, da dire lecofefutu- 
re. dice, che ftanno ne' bofchi . e dice bcne 
perche Romponio Mela dice , che già fur 


‘ chtamar bella; nè pu 


Tam te premet nox, fabuleque manes , 


: prima è vnofplendote, € vna allegrezza, # 


che vuole effere nella donna ; la quale i 
Greci chiamano Aglaia. La feconda è vna 
leggiadria.che fà la donna lieta ; la quale: 
i Greci chiamano: Euforüne . La terza 
| e vna certa fe- 
ftiuità, &. vna. 


i Greci chiamano Talia;perche fe vna dó- 
na non hà quefte tre DIR: ella non fi puó- 
piacere. Dice adun- 
que. che le Gratie belle congiunte infieme. 
coni le donne, cioà le donne belle la fera à 
lumedi Luna efcono fuori à ballare , e di- 
ce, che fanno quefto, mentre che Vulcano 


fa affaticare i fuoi Ciclopl ; cioè, mentre gr 


che i mariti attendono à loro artiticij 
[ nunc ] diceora, chela natura incitando, 
ogn'vnoà darfi piacete , e bel tempo ; egli. 
ancora dee fare il medefimo . [ nunc ] ora 
[ decet] é copueniebte [impedire] impedi- 
re, legare [caput] il capo [nitidum ]fplen- 
dido, per effere vnto d'vnguenti pretiofi 


( myrto viridi]con la mortine verde [aut ] tav 


ò veramente[ florejcol fiore e mette il in- 
golare, pe il plurale [ quem Jil qual fiore. 
[terra ]la térra[ foluta ] fciolta libera dal- 
lartificio dell'agricoltere , cioè, i prati, 
che non forio làuorati [ ferunt ] produce, 
cioè , ora fi può attendere à fare de con- 
uiti.equeftoiolo intendo cofi , perche 


le ghirlande, egli vnguenti , e profumiry. 


pretiofi, non fi dauano fe non ne' conui- 
ügrandi.  -. EA 


Nic & in vmbrofis Fauno decet imsiolarelucis, ron veduti di. 
Seu po[cat agna, fine malit hedo . ' .ÀÀ dal 


mon- 
te Atlante di 
notte lumi , 


cembali ; & 
di di poi non. 
ar . f£ trouó nylla,. 

che fi penía , 
che non foffero altro che Fauni . San Gi- 
rolamo dice , che Santo Antonio tro- 
uò vn Satiro , cioè , vno di queíti Dei 


filueftri MEE 


certa piaceuo- . 
lezza, laquale € . 


& vditi fonar IE 


did 


bi 
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$ teglidifie,ch'egli èra komo mortale, co- 


me lui , machele gli teneuano 
Di). Ariftet. fcriue,che le Ninfe, i Satiri, € 
i Fauni , € fimili vivevano milleanni , € 


poi morivano - Et Eufebio dice , che-Ta- : 


mno dell'Egitto; navigando in Italia, vdì 


gt 1:Odi d 0 sdb - Án 
alleriechesze , che diis pousetà . [ Óbeate 5. 


Sefti 19 Sefto beato . cioè, cbélarai beato, . 
fe farai, Come io ti configlio ; e fe tu confi- 
derarai le parole, che hora ti dirò .( fum- 
ma]la fümma[breuis vite della bréue vi- 
tà . cioè , la vita breue[ vetat] probibifce,. 


di nétte da vna : non vuole [ nos. 
certa Ifola,vna — Erdomus exilis Plutonia ,quo[imul mearis; — ' inchoare ] che 
voce, chepare- —  "Nvecressa vini fartiere falis : | oc ordi c 
e dele» Nec tenerti Lycidam mirabere,quo calet iuuentus. ml dore Led 
tli E rorto:il Nunc omnis, & mox virgines tepebunt, ranza lunga . 

an Pane . Il . cioè, non vuole, 
che detto , fubito fil vdito vn flre- chenoi habbiamo fperanza dicofe , che 
pito d'innumerabili pianti.eflendo poiar- vengono tardi. e bene, perche molte volte 


riuato in Roma, e narrata la cofa, diman- 
dò à molti filofofi , chi fuffe quefto Pane, 
tutti di comune confenfo gli rifpofero, 
cheeglieracolui, cheera nato di Mercu- 
rio, edi Penelope . Dicono oltre di que- 
fto , che quefti Iddij hanno due corna, & 
il nafo aquilino ; € piedi di capra. ( Seu] 
dice hora , con che bifog na fare i facrificij 
à Fauno[ feu ] ò veramente[ poícat ] egli 
voglia , che gli fia fatto facrificio [ agna ] 
con vna agnella { fiue] ó veramente [ma- 
lit ] voglia più tofto, che gli fia fatto[ hze- 
do-] con vn capretto . forfe hà intefo per 
Fauno Priapo ,-e per l'agnella vna fan- 
ciulla , pel etto vn fanciulio . il re- 
fto fi può int e + { Pallida mors ] jo 
perfuade hora ad attendere à darfi piacere 


co conuiti, econgli agnelli, e co capretti, 


uefta ragione , che feguita . [ mors]la 
iiie [ pallida ] pallida, non che ella fia 
pallida , la chiama pallida , ma perche el- 
la fà pallidi icadaueri [ pallida mors ] la 
morte pallida [ pulfat ] batte, picchia [ta- 
bernas] le cafupole [ pauperum ] de' poue- 
ri [que] & [turres]i palazzi[ regum ]dei 


6 Rè[ atquo pede 1col piè giufto cioè, am- 


mazza i poueri , ericchi fenza differen- 
za alcuna , non hauendo rifpetto più al- 
I'vno, cheall'altro, non guardando più 


CI 


to al fine della cofa[iam]giàfora]ora[nox] g 
la notte . cioè, fa morte [ premet te ] ti ter- 
rà. cioe, la morte t'è già addoffo , e ti ítri- 
gne [que]e[manes J gl'Jddij infernali [ & 
mus Plutonia]e la caía di Plutone [exi- 

lis ] ipm ; debole , piena d'ombre , cioè, 
già la morte, l'ombre infernali, cla caía 
di Plutone [ fabula ]-chc fon fauole, baie, 
e nouelle [ premet te ] ti terranno [ quò J10 
doue [fimul i.fì femel]fe vna volta[ mea- ‘ 
ris ]Jtu v'andarai [ nec fortieretalis ] nè ti 
toccherà per forte ad hauere { regna vi- 
ni Ji regni del vigo , cioè, bere i vini otti- 
mi( nec ]nè{ mirabere ] guarderai con di- 
lettatione [ Lycidam] il tuo Licida, il tuo 
fanciullo , che tanto tu ami [ tenerum] te- 
nero, giouane , ebello [ quo] del qualerz 
[nunc] óra[ omnis iuuentus ] tutta la gio- 
ucntü (calet]è innamorata, arde di lui [.& 
mox ] di qui ad vn poco [ virgines ]le ver- 
[tépebunt-] fi intepidiranno di lui, fi 


gini 
rifcalderanno , fiinnamoreranno , come 


farà vn poco pid grande. [ fortieretalis ] 
perche gli antichi facendo loro fefta alcu- 
na volta, tiravano i dadi, e quegli che per 13 
forte faccuano vn certo punto , à quefti 
toccaua à bere. Setu muori adunque ,tu 
non farai più à bere, 
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ODE QVIN T A. 
! ! TP ! A Piura, : 
* Quis ) &.— ff QVismultagraciliste puerin rofa te volte( flebitT 
queita. inuetti-. Perfufus liquidis viget edoribue: piangerà egli, 
5 wacontso Pirra ate ub axiro? - chetu gli farai 
o nia Grate Pyrrin ji ? | 
cendo ei mic.) Cii fmemrclizarcomam? | gli baral rotto 
feri coloro , che Simplex Munditijs , beu quoties fidem , a fede non eli 
fon prefidalia- Mutatofque Deos flebit ; & a(bera hauendo offer- 
smordili,eche — — Nigris aquora ventis uate le promef- 
egli , come da Emira itur infolens : : | fe [que] e[ quo- 
| naufragio, cca. Quinunc re fruitur credulus aurea : | ties ] quante 
$ Kampato da Qui (emper vacuum , (emper amabilem volte [. flebit ] 
quella. Sperat, neftius aura - P nga egli 
| Fallacis . miferi quibus - tos] che Pt ld. 
ESPOSI- Intentatanites. metabula facer ^— dij f: fieno mu- 
. tione. E ottima paries indicanthumida ^ - ©’ È tati . Cioè , non 


Sufpendi(]e potenti gli fieno più 
propitij felle 


Veftimenta maris Deo , 


d Vis pucr ] o . } 
O qual fan- 
ciullo [gracilis] 
tenero , morbi- "LS 
do,gentile[Pyrrha] ò Pirra multa In rofá. 
i.multis in rofis ] in molteroíe, coperto. 
di fiori fiorito,e pone la fpecie per il gene: 
re (perfufus] fparfo [liquidis odorib.] d'o- 
dori liquidi. cioè, profurhato [vrget te ] tí 
tiene. cioè , qual bel fanciullo tutto attila- 
to,polito, e profumato; ti gode [ fub antro 


«.in antro]nella tua fpelonca [grato] gra-- 


ta à lui, che gli piace? antro. quefto do- 
weuaforfe efler qualche luogo ameno nel- 
la villa di Pirra,doue ella doueua dimora- 
re di continouo la State con qualche fuo 
amante [cui] à chi [religas]rileghi tu, ac- 
conci tu [comam] la chioma, capelli [ fla- 
uam jgialla ,cioe , di colore d'oro? [ fim- 
plex ] fimplici [munditijs] di delicatezze . 
cieè , chenonattendi ad altro , che à gli 
ornamenti del corpo , & à lifci [ heu] ohi- 
me. efclama, moffo dalla compaffione di 
queflo giouane,confiderando quanti itra- 
tij egli fopporterà da co:tei[ quoties quan. 


come già fole- 
vano . hauen- 
dolo fatto inna. 


morare di te,che non è altro, che hauergli 


fatto ere it collo[& infolens] & egli, 
che nonè folito, chenon è prattico con le 


 ribalde tue pari [ erhirabitur ] fi maraui- 


9 


Cofe d'amore ,1 


glierà [2quora]de' mari (afpera ] a(pri , e1I 


turbati [ nigris ventis ] da venti ofcuri ,e 
contrarij.agguaglia coftei al mare pertur. 
‘bato.€. ; perchecomeil mare, effen- 
do adirato , non hà rifpetto à cofa veru- 
ne , ma ogni cola fpezza , e diuora ; coli le 
meretrici , non amando peffuno , e co- 
nofcendo d'effer amate , vfano ogni cru- 


deltà per auaritia contro l'amante , ítra- 13 


tiandolo , confumandolo , lacerandolo, 
e diuorandolo , non altrímenti , che Scil- 
la e Cariddi te naui [ qui ] il qual gioug- 
ne [ credulus ] effendo credulo . cioè, faci- 
le à credere [, fruitur ) fi gode [ te]te[ an- 
rea ] bella , perche aurca vuol dire.cofá 
fatta d'oro ; eperche le cofe fatte d'oró 
fono fempre belle; per queíto fi pone au 
i rea 


2 QE 
WX reaincambio di bella[qui]il quale[ fem- 
per] fempremai[fperat] fpera [ vacuam. f. 
te]te vota dell'amor d'altri,e che tà atten. 
da alle voglie fue. cioe , fperi, che tà hab- 
bia fempre attendere à lui [ femper ama- 
bilem] eche credi, che fempre tà habbia 
‘adeffere tantó bella , che mériti fempre 
d'effer amata ( nefcius ] chet ignorante, 
che non $à , che non hà efperienza[ aura] 
del veto profpero, cioè, del profpero amo- 
re ftà nella metafora dcl mare[fallacis]fal- 
‘lace,e bene, perche come i venti fauoreuo- 
Ji, ingannano i naviganti, cofì le meretrici 
col far carezze,tirano à fe gli amanti,e co- 
ine gli hanno in lor balia, gli fpogliano, e 
fanno loro tuttii ftratij del morido[mife- 
ri] efclama, moffo dalla compatfione di 
coloro;à cui piace, innanzi che l'habbiano 


prouata[miferi]ò mefchinelli,Ó poueri co- . 


loro[quibus]à quali[ nites] tà riluci,tà pa- 
ri bella, Ó veramente, à quali per compia- 


1 


. da vn pericolo 


L'Odi d'Oratid ^^ 77 
cere,ul ti fai beflarintentata ]non effendo 9 


tù ftata prowata[me]dice ora;che effendo- 
fi egli liberato dalle mani di lei , fi fece di- 
pingere in vna tauoletta , e l'attaccó nel 
tempio di Nettuno,per ringratiarlo della 
liberatione [ facer paries ]il muro facro del 
‘tempio di Nettunno{ vothia tabula ]cor 
vna tauela fatta pervoto;con vna tauo? 
letta,dóue era dipinto Oratio in mare.che 
faceua il voto, come haueffe fatto naufra- 
gio. [indicat Imoftra manifeita [me a 
diffe]che io hò appiccato [veftimenta hu« 
mida]i miei veftimenti vmidi.i panni ba- 
gnati [ Deo potenti ] allo Iddio potente 


'[ maris ] del'mare, cioè, à Nettunno, cioà, 


uando 1o mi fuiluppai dalle tue tenacif- 
imebranche, parendomi effere fcampato 

fimo naufragio ,-mi feci 
dipingere in vna tauoletta co' panni ba- 


.gnati;, e la feci appiccare nel tépio di Net- 


tuno, pet rjrigrauarlo di tahtó bénefitio! 


^ N 'u 
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"Scriberis ] in. 


i quefta Oda par Fi&or , Msonij carminis alite ,. cioè , magnani- 
a e VC Quam rem cumque ferox nauibus , aut equis ES Vl É -% E 
lecofe fatte da. Miles te duce ge[ferit . | éitoref hoitiü ] 


dui eftufando- 
fi ,cheeglinen 
prende à fcri- 
verei fatti fuoi 
perche fono 
troppo gran- 
6 di iA degni d' 
effere fcritti da Vario. 


ESPOSITIONE. 


Criberis]u farai fcritto[ Vario i deft,À 
Vario]e pone il datiuo.perl'Ablatiuo 
con la prepofitione all’vfanza de poe- 
ti. cioè farai fcritto da Vario pocta [fortis] 


S E S T A. 
" Ad Agrippa .. 


C3 Criberis Vario fortis , €" hoftinm 


Nos .dgrippa , neque bec dicere , nec grauem . 
. Peleide $lomacbnm cedere nefegi, 

Nec curfus duplices per mare Vlyffai , - 

Nec fauam Pelopisdomum. — 7^ 7, 


- el 


che fei forte © 


f wow 


de nemici. cioè 
tà , che fei for- 
te , e vittorio- 
. fo, farai fcrit- 


e lo chiama 


vincitore , per1z' 


le vittorie, che egli haueua hauuto [ ali- 
te ] con quel buono augurio , con quella 


buona felicità [ carminis Mzonij ] cioè i: 


fatti tuoi faranno fcritti da Vario con 
quella medefima felicità , che Omero 
fcrifleil fuo poema, volendo inferire, che 
Vario fcriuerà le cofe fuccon tanta ele- 
ganza, che haueranno quella buona for- 
tuna, 


to da Vario . 


- 
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1 tuna; chélecofe fcritte da Omero , du- venti anni à totríare : [ Viiffe ) d'Y- 7 


tu 


De * 


rando quefte , come quelle in ?tuo 
( Meonij ] chiama Omero Meonio da 
Meonia patria d'Omero - ne fà fede 


liffe [ per mare ] per mare . Alcuni lag- 
gono duplicis. & danno queito epiteto 
ad Vliffe , il quale fà doppio , e pino 


Cicerone nell'Oratione , che eglifcriue d'aftutie . [ necdomum ] nè la famiglia 


in difefad'Archita poeta , dicendo . 


I [íxuam ]crudele[ Pelopis] di Pelope[A- 


Colofoni vo- grippa] Agripe 
glono , che  Conamur,tenues grandia : dum pudor pa propriamen. 
bacs fia lo- Imbellifque lyre mufa potens vetat ea! fi grege y 
ii ° . Lawdesegregyj Cefaris , © tuas Sa E Sidi 
che egli è jo- Culpa deterere ingeni . innduz bes 


ro ; iSalamini dans 

loro Fri Smitnei loro . Smirna è vna Cit- 
tà nella Meonia , paefe della Frigia , & 
Ariftotile fcriue , che Meone Ré di Lidi 
alleuò Omero per fuo figliuolo . talche 


, fecondo Oratio , Omeco fà del paefe del- 


la Meonia . [ quam rem cunque ] ag- 
giugnete quefte parole I quifcriber ) il 
quale fcriuerà [ quam rem cunque ]cia- 
cuna cofa che [ miles ] il foldato [ fe- 
vox ] feroce[ gefferit ] fece [ nauibus ] per 
mare[ autequis ) ó perterra { te duce] 


-etfendo tu capitano : pone miles ferox 


in cambio di milites feroces , cioè il fin- 
golare in cambio del plurale . quelti fù 
Marco Agrippa genero di Céfare Augu- 
fto , marito d'vna fua figliuola , chiama- 
ta Giulia . Fà Capitanocontra i Celti, e 
contra Sefto Pompeo , figliuolo di Pom- 
peo Magno , & vinfequegli perterra,e 
quefto per mare. [ nos ] dicequello, che 
eglisà fare [ nos Jnoi[ Agrippa] 9 Agrip- 


‘pa [ tenues ] deboli , baffi, di piccolo in- 


Etgno [ neque ] non [ conamur ] ci sfor- 
iamo f dicere ] fcriuere , lodare [ gran- 
dia hiec ] queftecofe grandi , dette di fo- 
pra [ nec ftomachum ] nèlo ftomaco, lo 
fdegno, l'ira [ grauem ]terribile [ Pelci- 
de jd' Achille, figliuolo di Peleo ( nefcij] 
che non sà [ cedere ] arrenderfì à neffu- 
no. cioè inuitto , feroce, afpro, ineffo- 
rabile [ nec ] nè [ curfus duplices ] i dop- 
picorfi, i doppi viaggi . cioè, l'andata, 
& ritornata , ouero doppi, hauendo ri- 
vuardo à gli altri Capitani , che: doppo 
viecianni , havendo prefo Troia , tor- 


varono à cafa loro . Solo Vilifle ferre 


gnifica quafi e^ 
ger partus[ Peleide ] quetto fd. Achilie 
figliuolo di Peleo , & è nome patronimi- 
co . fà molto collerico , fecondo che 
fcriue Omero nel decimoprimo dela llia- 
de , introducendo Patrocia ,.cne con 
parla à Neftore . Tuvedi, chi eglie, 
quanto egli è faftidiofo , come-egli è ca- 
lunniatore . [ Szuain Pelopis domum ) 


3 


chiama quefta famiglia crudele per qu:- 
fto . Tantalo figliuolo di Giowe fii Re 
di Frigia , e 


do Eritrea in Ate- 
ne , hebbevn figlivolo ; che-fichiamò rg 
Pelope d’vna donna , detta Taigete . 


Hora hauendo egli vrarmattina à dar da 
definareà gli lddij , per nan iipenderc, 
ammazzò queito fuo figli , € cot- 
tolo , il diede loro bi . della 
qual cofa auuedurifi gii Iddij, nonfàal- : 
cuno , che ne voli ana , escetto. 
Cerere , che non fe-ne effendo auuedu- 1€ 
ta, glimangió vn pezzo di fpalla . Gli“ 
Iddij poi fecero mertereinfieme tutte le 
membra diqueíto fanciullo , € manda- 
rono Mercurio all'Ioferpo per la fuaani- — 
ma , elofecerorefufcitare; e quello pez-, 
zo di fpalla , che Cerere haucua man- 
giato , glie la rifecerod'auorio . Egli poi 
tolfe moglie , & hebbe due figliuoli ,13 
Atreo, e'Tiefte ; i quali regnandoà vi- 
cenda nel Pelopo vn'anno l'vno , 

& vn'anno l'altro ; vennero in grandií- 
fima difcordia : & hauendo Átreo vn 
montonecon la lana d'oro ; 'l'iefte defi- 
derando d'hauerlo , s'imaginó , chegli 
verrebbe fatto, fecarnalmente egli vfa- 
na con la moglie d'Auco ; ecofi fece, & 


dieu - 


3e Eo 

X havendonehaumtitrè figligolt , A1roo gli 
ammazzò , eglidiedeà mangiare à Tie- 
fte, che nen fe ne accorfe. e per quefto egli 
chiama queflta amiga crudele { dum 7 
dice, ora , perche egli non s'affatica à dire 
queftecof dette di fbpra [dum] perche, ò 
mentre che [pudor } la vergogna, la con- 
fcienza , che mirimorde, cheio non dica 


L'Odi dOmip - . 


[4 MufaJela Mufa Fpetens] posetite [']1- 
rae della lira [ imbellis non atta alla guer- ? 
ra, cioè, perche la mia mufa, che folamen- 
te può farmi fcriuere cofe baffe, e non cofe 
di [vetarInon vuole [ deterere] di- 
minuire [laudes ]le lodi [ C(aris egregij 1 
sub as Cefare( & Dea] ele tue[ culpa ! 
per to [ingegni ]dell'i no mio ,i 
ccioliffimo . ide 2a 


4 cofegrandi, effendo dipicciolo ingegno qualeè picci 1.8 
Poca cena » Quis Martem tunicatetfum adamantina peo rd 
DEC v Digre feripferit ? aut puluere Troico ce, che egli € {te 
Ca Nigrum Merionen è aut ope Palladis RI à eos 
grippa,che era- Tytidem fuperis parem? 0 ii hia ws nón 
no fimili è quel Nos comma, nos pralia virginum tendo egli có 

3 li di Marte. e Sedtisinimuenes vnguibus acrium - E fua mufa fcri. 9 

però egfi non Cantarmus , vacui : fine quid vrimur ; uere cofe cofi - 
e di Pese Non prater folitum leues . Brandi , che e^ 

e egli viene E^ | no impoffib 

à lodare altamente: ippaaggwaglian- ad effere fcritte da qual fi voglia poeta i. 
dolo à Marte[quis]rhi[fcripferit fcriverà fcriue lequeftioni, chenafcono trà gli in- 


[Martém]Marteftedumi]coperto,armato 
E tunica]con la corazzina fadamantina ] 
fatta di diamanti [ digne? ] degnamente è 
come fi conuiene? cioè , neffuno potrà far 
quetto, effendo impo(Dibile [ aut] ó vera 
mente f quis] chtf fcripferit )icriuerà[di- 
gne jcome fi congiene [ Merionen jifat- 
ì medi Merione [nigrum] neroim- 
brattato, fparco ; impoluerato f 
della poluere[ Troico ? 1'Froiana:? [ aut } 
5 è veramente T ytidem] Diomede figliuo- 
lo di Tideo [parem] pari, da quantoi fu 
ris}gli Iddij celefti£ pe] per l’aiuto [ Pal- 
ladisjdi Pallade. Merione fi cugino, € 
compagno di Idamenco; il quale à Troia 
fece colegrandiffime . Diomede figliuo- 
Io di Tideo, con l’aiuto di Palade feri Ve- 
nerein braccio , mentrecheellaaintaua 
6 XEnea,checombatteua con Iui , feri an- 


] conl’vnghie [fedis] 


mamorati [ nos] noi. cioè io Oratiof vacui] 
sfaccendati , e fenza penfiero alcuno d'a- 
more, ó d'altra cofa, non effendoinnamo- 19 
ratifcantamusi]cantiamo,fcriviamo [con- 
uivia]i conuiti [nos ] noi fcantamus prz- 
lia] cantiamo lequeftioni, lezuffet virgi- 
num] delle vergini[acrium] crudeli.afpre 
[ iniuuenes jJ verfoi giovani { vnguibus ] 
e quan- 
doigiouani danno noia alle fanciulle , el- 
lefi difendono con Ms Sos I 
loro il vifo. Si, che io fcriua queftecofe, : 
quando 
cuero fe [ vrimur ] noi ardiamo [quid] vn 
pochetto . cioè, etiandio , quando io fono 
vn toinnamorato , io fcriuo le me- 
defimecofe [leues] leggieri votubili{non 
reterfolitum ] non fuor del folito. cioè , 
bili, come ordinariamente fono gli in-1z 
Damorati. | | 


ODE 


mente [ Mitylenen } Mitilehe aut} 9 ve- 
_ ramente [ Ephefum ] Efefo[ veJò vera- 
- mente [ Moenia Corinthi] cioè , Corinto , 
detto hoggi Corinto [ bimaris ] trà due 
mari ( vei] veramente [ 'Thebas ]la cit- 
tà di TYebe[ infignes ] nobile [ Bacco ] per 
Bacco , perche Bacco nacque in q 


città [ vel B veramente[ Delphos)Delpho | 


[ infignes ] nobile, fegnalato[ Apolline ] 
per Apolline. cioè, per vn tempio d’A pol- 
o, chequiui era famofiffimo [. aut tem- 
pe ‘Theffala ] ò veramente i luoghi tem- 
perati della Theffaglia . [ Rhodon ] Ro- 
diè vn'Ifola temporata nella Licia , che 
fecondo Solino , nonè mai tanto nuuo- 
lo. che non vi fi vegga il Sole, e per que- 
fto Oratio 1a chiama chiara . cioè, fere- 
na. Mirylenen. Mitileneè vna città nel- 
l'Ifola di Lesbo , doue , fecondo Pompo- 


ca Combiné voliire" Lb. L 3% 
8B ; 
na oDE SETTIMA 
cM Dm 2. 
uu | A Nunaiio Plsco ; T 
Jt 
Yauhbun] dulce din Rboden , ant mi nioMea, moi 
s loda in quefta L^ a quero Alcedo, 3 
con Aut ire bimarisve Corintbi . e Saffo, 
do Plácoà dar- Greci, e Pitta- 
fi piacere. la gg u »el Baccho Thebas , vel Apolline Del- co; vio de fe 
ftanza di Tiuo- te fani - 
H.patria di PR. ©» d aut Theffala Tempe . fus. Efefoè vna 
co, preponédo- $4; e »nem opus eit , intalla Palladis città dell'Afia 
la à tutti i luo famofiffimaper 
3- ghi ameni. Basics perpetuo celebrate : & vntempio,che 9 
NES Fi hdique decerptam fronti praponere olinam . x (fn ceichra- 
x: SPOSTI. Plurimaus in Iunonis bonorem di Di : Fio 
6. tio ne- -« «dprum dicit equis Argos, itefque Mycettag è fia, c fiedifica- 
Me nec tam patiens Lacedemon ,— i‘. to dalle Amaz- 
Nec tam Larifje percuffit campus opima , . gone + Corin- 
| A Lij rien " age Albunea refonantis , to chiamalo di 
hi DAE ooi do. Et praceps Anio © Tiburni lusus , & vda | durmari: pet- 10 
aUdabunt suani | mon- 
déránno [Rho- Monica p Hans, : torio chiamato 
don Rodi feta- Ifmos del Pe- . 
fám ]lerena , ‘loponnelo ,do- 
[ aut ] è vera- ue Corinto era 


edificato, è trà il mare Ionio, &cil mare 
Egeo. [ Thebas ] Tebaè vna città nella 


Boetia fatta da Cadmo, dicono,che Anfio- 1T, 


me fonando la lira.allettava i faffi,e gli fa-. 
ceua correre , ecofì fü edificata , e perche 
Gioue in quelt'Ifola di Semele figlinola di. 
Cadmo generò Bacco ; per queito egli 14 
chiama famnofa per Bacco. ( Delphos.]Del= 
fo era vna città nel monte Parnaío , dgue» 
era vno oracolo d’ Apollo famofiffimo A 


doue Pitia effendo piena del furore di Fe- Iù 


be, prediceua le ceíe future, e per queíto 
eg li chiama quefta città famofa ; ; perche 
la fama di queíto tempio s'era fparfa per 
tutte il mondo. Fi anco famofa per quei 
fto , perche hauendò i Francefi fatto vn 
groffifimo effercito, & andando ad affat- . 
tare la Gittà di Délfo, che,come s'è detto ,' 
cra in ful meme Patbafo , dove era Hi 


1 
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fto tempio , fubito venne tanta pioggia, 


 etempefta dal Ciele , che furono coftret- 


ti tornarfi indietro , equando -Aleffan- 
dro Magno ordinò di far la guerra , an- 


daronoall'oracolo , dimandando Apol. . 
lo, come egli voleua, che faceffeto & difen- 

Gioue ; il quale intefa bene la differertza 
loro, fententiò, resa i «l'altro per- 


derlo. rifpofe , chenon fi deffero penfiero 
diini, «ba£hé bauéffin cura àloro , che. 


egli.da fe fteffo fi difenderebbe : andando | 


poiifoldati inbattaglia per dare l’affal. 
to , Ynagran parte del monte fi fpiccó , e 
traboccamdo fopra loro , gli ammazzò, 
efracaísó tutti. equeito afferma ancora 


S-Agoft.nel lib.della Città di Dio-Tempe, - 


fone luoghi amenifsimi nella'Theffaglia , 
detti cof dal temperamento dell'aria.Lat. 
tantio nel primo lib. dice, che quefti luo- 
ghifonp di lunghezza cinque mila pafsi , 
equafi fei mila di larghezza. Declinafi 
in Nominativo . Accufatiuo, e Vocatiuo, 


- tac Tenpe[funt] dice hora, chefono al- 


«uni altri , che non fanno altro ,.che lo- 
dare Aiene.£ funt.f.alij poetee ] fono altri 
pocti [quibus] à quali[eft j [ vnum opus ] 


: vna epera. cioè, non hanno aluo,che vna 


faxendat celebrare ] ecco la facenda [ cele- 
hrare ] di lodare[vrbem ]la Città { Palla- 
dis] di Pallade[ intacta ] non tocca , non 


vitiata, cioe, vergine , e quefta è Atene" 


. Cittàdi.Pallade [ carmine perpetuo ] di- 


é 


9e., «ome lodano { carmine perpetuo ] 
con y.n. vérfo perpetuo , continuato , non 
interrotto , doue non ragionano d’altro.. 
[ & ] feguitadidirequale è l'opinione , 
che folamente fanno coftoro (. & prapo- 
nere ] emettere [ fronti ] alle fronte del 
vincitore [olivam] l'oliua. cieè,vna ghir- 
landa d'oliuo [ decerptamicolta[vndique] 
d'ogni luogo; cioè , fono alcuni , che non 
fanno altro, che fcriuer le vittorie di cia- 


fcuno , intendendo vittorie per la ghir- 


landa dell'oliuo ; perche i vincitori s'in- 
coronauano d'oliuo, e dice decerptam vn- 
dique, volendo moftrare , che fcriuono 
le vittorie d'ezn'vno , ed'ogni cofa[ in- 
taciz Palladis vrbem j Palladis s'interide 
la fapienza ; e perche la fapienza è vna 
cofa purifsima ;-e per queíto fi dice , che 
Pallade è vergine; e però Oratio la chia- 


ma intaGa. Dicefi chie Atetie è Cinà di * 
Pallade per quelto conto . Effendo rata 
vna contefa trà Nettunno,e Pallade,dop- 
l'edificatione d'Atene , chi di lor due 
edopeffe dar il nome ; e non fi potendo 
trà loro actordare , fü rimeffa la cofa à 


coteffela terra , eche quello , per locui $ 
colpo la terra produceffe cofa più. faluti- 
fera ; doueffe mettere il nomealla Città . 
Percoffela Nettunno , e piacque fubito 
vn cavallo , e dal percotimento di Palla- 
de nacque vno oliuo . e perche il cauallo & 
prefaggio di guerra, & l'oliuo di pace , fi 
giudicato , che l'oliuo fuffe miglior del 
cavallo , e per queíto fù fententiato, che 9 
Pallade poneffe il nome ad Atene. e per- 
che tanto vuol dire Pallade in Latino , 
quanto in Greco Atina , Palladé volfe , 
che ella fi chiamaffe Atene dal nome fuo ‘ 

[ oliuam 7 oliva è propriamente l'oliua, 
che fi mangia [ olea ]l'al bero, cioè l'vliuo 

[ oleuro ,& oliuum ] l'olio £ Plurimus if. - 
poeta ] molti poeti [ dicit] lodano, è vera- 16 
mente diremo cofì [ Plurimus , ideft, val- 


‘de,vel plurimo fermone]con vn lungo ra- 


gionamento[ dicit fcilicet quidam poeta ] 
certi fcrittori lodano[ Argoslla città d'Ar- 
go[aptum]tta[equis fcilicet,alendisjA nu. 
trire1 cauaHi( que Je [Mycenas] la Città di 


.Micena [ dites ] ricca [in honorem ] in 


onore[lunonis ] di Giunone. dicein ono-13 
redi Giunone ; perche quefte due Città 
dell’Acaia furono dedicate à Giunone , 
dice , che quefta DIGO è atta à gouerna- 
re cavalli ; perche Omero la chiama balia 
decaualli . hà detto Argos aptum , facen- 
do la pofitione. cioè, Argo cofa atta ad al- 
leuar cavalli . Argos fi declina nel plura- 
le Argi, Argorum, nel fingolare è inde-12 
clinabile, e però Argos aptum , chiama 
quefta Città atta à cavalli perch'è abbon- 
dantiffima di cavalli [ me ] dice hora , che 
cofa à lui piace, lodando Tiuoli , patria 
di Planco [ neque ]ne[tam]tanto [ Lace- 
dxmon]la Città di Lacedemone [patiens] 
patiente[nec] ne[tam] tanto [campus]la 
campagna.il pacfe ppanidegac is di 
ariffa, 








| —_ —ò 


" Ccl Commento qelgane . Lib. Y. 


x Fariffal o graffà fenile abbondan- 

te[ percuffit me ] mi hà percoffo , mi hà 
commoffo, non mi hà datotanto di ma- 
rauiglia (Quàm] quanto[ domus] la cafa 
[ Albunez ] della ,ouero Sibilla Albu- 
nea [refonantis] ri£onate[& Ania, fcilicet 


quam percuffitme Anio ] e quanto mi hà 


commoffo Aniene.cioè,il 'Teuerone [ prz- 
à céps]precipitofo, perche cade da alto , co- 
me il Nilo[ac]& [lucus] il bofco[ Tybur- 
ti] di Tiuoli £ & pomaria ] &i giardini 


[ vda] vmidi{ riuis ] per li riui dell'acqua . 


[ mobilibus ? mobili: perche ore erano in 
vn luogo, & ora in vn'altro. ò veramente 


diremo mobilibus , che dicontinouo cor- 


teuano d'àcque viue Lacedemon patiens] 
‘3 per quefti chiama i Lacedemoni. patlen- 


ti: perche s'effércitauano è cacciare à cor- 


rere , patendo fame, fete, caldo e freddo , 
e perche quandoilor figliuoli haueuano 
fatto alcun male, che doueuano effer ga- 
ftigati gli menauano in si l’altare di Gio- 
ue.e fpogliatigli i&mmdi, dauarto loro tan- 
teícorreggiate, che víciua loro il fangue 
r tutto: e perchenon era loro lecito mo- 
rare atto niuno di dolore : non piange- 
uano, non arricciauanoil vifo, nè fi fcon-, 
torcevano altrimenti , che, fe. non fuffe 
tocco àtoro. e: per.queílo glichiama pa- 
‘tienti.. Sono alcuni altri chedicono , che 
per quefto Oratio gli chi patienti: 
perche effendo ftato introdotto in Italia 


SR II. 
Albus]hauen- ibus, vt ob[curo , detergit nubila celo vitz ] alle fati- 
do . lodato . Ti- .Sapè Notus , neque parturit imbres che della vita, 
wol, patriadi . merpetwos: fictu fapiens finire memento {mero ]eon vn. 
Planco confor-. . Triftiti; ; vino [ molli T: 
: iflitiam , viteque labores 
ta lui à darfi al- : | t gie SEE i . dolce, e foaue; 
euna volta bel. Molli Plance rhero, feu tefulgentia figris [ vt] come[ fe 
sempo, piglian- Caflra tenent : [zu denfa tenebit pe Jfpeffo [No- 

do efiempio dal ' Tybwris vmbra tui. Teucer Salamina, patremque — vos]il véto No 12. 
cielo che non Uum fugeret , tamen vda Lyao : ‘ to[albus] bian- 
fempre è nei 2m y cile EE . co, fereno([ de- 
medefimo:eff&- . 1°... jr de . tergit }fpazza, 
r,màfimwa . — . . .. 0! ! . ngttà., fcaccia 
di nvuolo in fereno [ Plànce] à Planco: via inubila]i nyuoli [celo obfcuro ] del- . 


[fic]cofi [ tu fapiens] tà fanio [ memento] 
ricordati [finire] di finire [triftitiam] ifa- 


—» 


o 


ixi), "ip fincà faftidi [que]e[labores che djnatura sglifacca fereno ( 
. A. i i : M v S eus 


. 33 
che è Diana Taurica fi. faceva facrificio 
di pene ; & abberrendo gli Italiani tal 
cofa, non vollero far pit tai facrificij.e ri- 
mandarono quefta Diana in Lacedemo- 
nia :. Allora-1 Lacedemoni non parendo. 
loro lecito ; nè priuar Diana de' facrificij; 
nè ancora ammazzare gli huomini per. 
farne vittime ; fcambiaronoil facrificio , 
ordinando , cheiloro fanciulli teneffero 
le mani fopra l'altare , e fela laícia(fero 
percuoter tanto da gli altri fanciulli, che 
n'víciffe il fangue : e perche ancora, come 
$è detto di fopra , effi erano patientiffi-; 
mi in ogni età à fopportare ogni fatica, e 
non folamente i mafchi , mà ancora le fe-. 
mine , percheandando fuori gli huomi- 
ni alla Rua , elleguardauario la mura- 
glia. Dice adunque Oratio, che non tan- 
to fi marauiglia di Lacedemone , quanto 
della cofa d'Albuncs . [Albunea refonan- 
tis domus ] queftoera vn bofco. , fecon- 
do Acrone , dedicato ad Albunea Ninfa, 


dalla quale il befcohavea hauuto il no-. 


me . e dice, cheeirifonaua perl’acqua, 


che víciua d’'vna fonte , cheerain dettora, 


bofco , che ancora Albunea fi chiamava, 

correndo queft'acqua , faceua rim- 

ar tutta la felua . il qual luogo, dice 

Oratio , ehe gli piaceua più di tutte l’al- 

tre cofe, e che egli non haueua veduto co- 
fa più maranigliofa mai. 


l'aria ofcura , e piena di nuuoli . chiama il 

vento Noto bianco. cioe, fereno, non per- 
perche 

OI di- 


7 


9? 


ED | 
1 ótdinariamehte eoli' fà plouere ) mi pér 
mioftrare à Planoo, che alcuna volta bifo- 
gn&mutar natura ., di nlefto diventando 
afléirro : come alcitita volta fà il vito INo- 
to.chie fà il eiel ereho{ fcu) dicé ora.quin- 


* TT. P'Odi dOrstié ^ ^ 


differenza con VRAZ per Pardie d' Attátie 77 
ciafcun di loro volendole , & effendo tac- 
che ad Vliffe, Alacerie vennein tinta dif. 
pttatione., che impuzzito , dz f^ fteffe 
simmattò . onde rivomato: à Salamina. 


do vuole , che egli ftiáallegro, ech'égti "éucto farina U fratello; il padretò cacciò 
«Atinda à dar- MEX 0055 7 0. vl, & egli fa 
 R Bel tempo — Tewpora populea ferner vinxife corona , mandó in Ci- 
[Ru ] éuer f£ -— sic rifleis affatus amicos, ! pr 6 per que 
a 5 Quà nos cunque feret melior furiutia parcate = Pa ua. 
vie rif len- lbimus , o fedsi , comitefgue ; 35 i E B 
gor plen Id ad aL nad. : ^ ggiua.ia patria 
Etif fignis] pet NI efpera: à; 95 Teutro duce, XF anfpice Tenco. &i padre. de- 
è batidiere [te- Certas enim probifit rn , .. ©. ©Clinafi Salami- 
nhéhtté] tibet imbignaia ture nona Sdlumina futuram . tid., hxc Salas 
goto. cioè , ® 0 fortes, péioraque pali | 07 tis Sàlamines 
3 YA feiallaguet- ‘ngecam fep? vini nunc vino pete mas: Accufativo Sa- 
: ierit | Eras ingers iterabimus «quor : ita Pe È 
bra [denfa]fol> c. . ‘partare the fece 
ta [ Fyburis —C : Tencro à fvol 
tuì ] della ina — ^: . ets compagni, mò 
fitándo lu fua fortezza [fit )cofi [affutus. 


villa Tibettinartambit t€] ti terrà bibl. 
tà Rarài al rézzo nella t&& villa[ Teucer] 
4 conleffermipio di 'Teutró gli proga , ché 


egli debba laltiaré andarei faitidi , € fia - 


due fi vopliaf 'Téwett ] 'Teucrorodm fa- 
gere] futgendo] Salathina] Salamina faa 
patria[ qué Jefpatreit} il padre [tamen] 
nóndiehno [fertut ]fi dice [ vinkiffe 3 bui 
hauerfì auuolto [«ertipófa 11e tempie foo- 
rona ] con vna ghirlanda [ populea ] di 
bioppo [ vda ] effendo vmide le tempie 
[Lyro]di vino. cioè, hauendo beuuto be- 
ne, fi miftinttpo vna ghirlanda di piop- 
ih fegno di fortezza ( perche tal ghix- 
anda fi dava à valorofi ) imitando Exco- 
lé , che andavnall'Inferno , fi fecevna 
ghitlatda ri quelta fronde . e dice, che 
egli non fi dawa affanno niuno in tante 
6 Yueauuerfità . ediceLvxo, cheè vn no- 
me di Bacco in cambio di vino, il qual no- 
mè? detto da Aes, che in Gréco fignifi- 
ca feiorte, perche il vino fcioglie la men- 
te, ele membra da faftiaij . 'Teucro fà fi- 
glinolo di'Teamone , e 6&4 mandate dal 
padrè infiente ‘toh Aiace fuo fratello , 
con qwmefto , che nen doweffe ritornareà 
Cía fehza iwi . Bra venendo Aiace dn 


£ et] parlò famicos] è gli amici ( triites } 
niefttatflitti, addoloraxt, fromfolati per la 19. 
perdita delta patria [ ò focij 16 compagni 
delle infe fatiche [que] efcomites] compa- 
gni fielfndo viaggio [ ibimus] noi andere» 
ráó[ ue 1douumquoe (fortuna j la 
fortura[ melior ] migliore, più atoreuo: 
Ie, più benigna [ parente 3 di mio padre, 
petthe ll padre i'hauea difcacciato , e la 
fortuna l'haueua riccettato [ feret nos ] cir 
tcóndurra , menerà, guiderà ( nil defpe- 
tandum.f.eít 7} non bifogra , vhé v6i vá 
difperiate [ duce Teuero ] offinio voftro 
capitano "l'eucro [ & aufpice Teucro ] & 
eflendo 'T'eucró Aufpice . ciae , tidouino 
dellecofè Fütute . è perquefto nou bifo- 
gna,che voi vi difperiate , perche effendo 
jo indouitto, faperó 
vondurvi in iubgo di falute ( enim ] pto- 
ua loro , che non fi debbono diíperare: 
[enim ] perche[. Apollo j Apolline [ cer- 
tus ] Moles m , mansenitor delle : 
promeNe ,; che non dice mai bugie [ 

mifit] hà pronteffo [ — che farà 
[Salamina ] Salamina[( &mbiguam } dop- 
pia 4 dioc ,dhe lo tifató vafaltra città , ele. 

K (ocv porrò 


Khifart vuttiimali, €12 









Col Casson scene. Lib.L ss 
noy veli use Qlie [. mecum] sib UE ora 
] [etn tmu : = paifGipri ; pe [ pellice gy Ace "at ‘i penfie- ! 
PE sce vo altra Salamina [9 pate con gi,eifaltidii[ vinp ] cal Dino £ras do: 
fortagli à non fi delk - mani [ iterabimus ] rifolcheremp , rien- 
fase [ 0 viri forses ] joder xai vivo. treremo di nuouo or an sane 14 il 
OUS ]ehe havete gran mare. 
ips) peggiori [ Ape ] 
2. * A 8 
O D E O.T T A V A | 
| | Alida ;. 
È i Ì 9 
Ted 1 ia: L'ELITE frei ^ 
we queíta A Te ore ew cur am quat delicato [ cur 
elus Did ms POR pieni 
setrice, che ba- SCE 2 aprieum è nee 
vena fatto tan- , au 
nea ar i cop pane fate saegr pr PE 
haueua abban- — CWr wegue miller. | Íeliug, ud 
4 donato ogni Inter &quales equitet : Gallica use lupatis .Sele. equeüte e: 1p 
fuo efercitio, e — Temperet ora frenis , raitluogo , do- 
par quafi a Cur timet. flauum Tiberim tangere , eur oliuum ue i giouani fi 
ftu t cala Sanzuine viperino effercitanano , 
nua: a: Don ae Cautius vitat : neque iam liuida agefiat. armis. Sg volto al 
- chille trà le fi- bia , ope dito, A ‘.  duraffero più 
gliunle di Lico- Sept transfinem iaculo nobilis ire . fatica [ patiens] 


y mede , per non 
effec conofciu- 
‘> t0. 


ES PO.St- 


done. 


Quid later, vt marina 


Filium dicunt Thetidis pot Licrymofa Trota 


Funera , ne virilis 


Cultus in cedem d: pula cater- 
S 


#aS . 


atientef des IK 
ris della polue- 
re[atque Solis] 
edelSole- cioè, 


È | ES 
Le Y4ia3ó Lidia [dic]dimmi [oro tejidu té re; Scal Sole,come folcua &re(cur] Lt 


.egli - ouèro 


ne piego { per omneis deos ]pertntti [ nequeequitet Tnon 
gti cler 1 edd p: quello , che et vuole, nodi fi idis d faltare ilie pro 
(e 7 perche f propo ter equales T ma t pro 
184 jri itj perdarci di reulmare, di. militares } cheattendono alla: 2 


far sal capirere {Srebacimy Sibarifamam. ac Vegutip, che ejoa Ronan imper 
403000 famore.. cioè con l'zosar we, 


hi -Sybaris , Prüpeip Cual d 


ei. nruancè falta 


n 


ems m suc 


da 


fo? 
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^ da man défira ‘, tenendo in mano 1a fpa- 


do ignuda, ouero partigiana Euri pere 


e 
[neque temperet ] non maneggia egli [ora 


' Gallica] icaualli Francefi e mette la boc- 


ue. 


ca per il cauallof ffcenislupatis ] co’ freni 
fatti per vfo di denti di lupo [ cor] perche 
[timet ) hà egli paura [tangere] di toccare 
['Tyberim]il Teuere[flauum] giallo.cioè, 
perche non và egli più à notare nel T'eue- 
re come gli altri giouani[cur[ perche cau- 
tius] più cautamente[ vitat ] fchifa egli 
[oliunm] l'olio[fanguine viperino]che il 
fangue della vipera . cioè, che il veleno - 
cioè, he fi guarda egli più d'vgnerfi 
con l'olio , che non fi guarda dal veleno, 
perche i giouani Romani , che s'effercita- 
vano, s'vpgeuano con l'olio, perche l'olio 
fi le membra più agili , e le difende da 
freddo [nec iaminè più [geftat ]porta[bra- 
chia] le braccia [liuida] livide [armis ] per 
Parme . perche effercitandofi 'con l'arme 
indoffo,s'in 
tauano lividef pelo mobili dodo 
virtoriofo. cioè, che fpeffo foleua effer vit- 
toriafe fexpedito difco] havendo lanciate 





ODE NON A: 


’neuan le braccia, e diwen- | 


.. Odi d'Orde:- .— ^ 


fa palla di pietra: è fpelfofíatulo] it 
palio di ferro [trans finem ] di là dal fine, 


di là dal termine E quid] perche [latet tà 


egli nafcofto [vt)come[dicunt, fcilicet la- 
t&áiffe ] dicono , che (taua nafcoito[ filium 
"T hetidisjil figliuolo di"T'etide.cioe, Achil: 
Id (ub fotto Llacr ymbli fantca] l'orrénda 
diftruttione ['Troiz di Troia.cioè,appun- 
to in si quel tempo , che fi doueua andare 
alla guerra à Troia , perche dicono, che 
Tetide Dea del mare, hauendo intefo da 
Proteo indonino, che Achille fuo figliuo- 
lo doueua morire à Troia, lo veitì da fan- 
ciulla,e lo mandó à ftar trà le figliuole del 
RéLicomede, accioche non fuffe trovato, 
e menato là , doue ella haueua intefo , che 
egli haueua à finirei giorni fuoi , nondi- 
meno fil condo , efco 
menatoui [ne cultus virilis proriperet Jac- 
cioche l’abito virile non lo Era in coe- 
dem}alla morte[ & cateruas]ne gli eflèrci- 
ti{Lycias]Troiani.chiama i Troiani Licij 
daSarpedonte Rè de Licij, che era andato 


in aiuto de Troiani. 


x » i ta 


7 


g 


toda Vliffé,e . 


le 


yt 


a 


ri A Taliarco, 
! uii . 
Seigeadvth -— - 70 0 o0 v biancol[alta ni- 
giovane , che fi Ides , v? alta flet niue candidum .. . ue ] per la neue 
chiamava, Ta- Soratte: nec iam fuftineant onu» altà , che v'è; 
= curare Silua laborantes , geluque cioè 3 vedi tà — 
5 pace e ba Flumina confliterint acuto? . Din fal Lina 
tempo. | go # teSoratte? Ta 
pr " liarche.. quefto 
A - a.C , @redo,che fiavn 
' ESPOSITIONE. nome finto dal poeta, che fignifica prin-, 
d : cipediconviti,e di fete, perche $«A/« in. 
(C) oe! à Talîarco { vides ] Greco fignifica conuito , óuero fefta , 
ti vedi [ vt } come [ Soracte ] il & rx fignifica ur . Soratte è 
monte Soratte [ Set) &à [ candidum 3 deuo da estés, che fig ifica vna raguna- 
siete en caBeidum j ebug Ga , sa 


Uie ]le felue [la-, 


2 .borantes ] cari- 
che troppo [{u- 
füineant jfoften- 
gnno[ onys Jil 


pilo . cioè ,le querce, ei.faggifono tanto 
cafichi di cw ', chefii 
[flumina] i fiumi [conttiterint ] fi fian fer- 
raj [gelu jper il freddo [acuto] acuto . cioè 
3. non corrono più , l 
ciati . chiama il freddo 
quando egliè grande , pare che penetri 


"Permitte ce- 
' tára ]laícia il pé 


fero dellaltre. 


4: cofe[diuis}à gli 
Iddij[que]i qua 
li£fimul]in vn 
foffio [firavere] 


háno acquieta-, 
telwétos]i yéti . 


[ deprzliantes] 
che cóbatteua- 


5 no[zquore]nel . 


teres ] grandi: perche effendo vecchi , fon 
grandi [agitantur] fono agitati . Cupref- 

i. quefto albero fi chiamato cofi da Ci- 
pariffo fanciullo , che da Siluano fü traf- 
in quefto albero in quefto mo- 
. Qmwe. 7C 7 7 


mutato 


Col Commento volgare; Lib.I 


Diffoiue frigus, ügna feper foco «© 
Large repotieus : atquebemgnas f 
ome quadrimum Sabina . dl 
O Tbaliarcbe merum dyota , 


perche fono agghiac- 


ei7&, che fig 
.acuto , perche, 


bere più del folio... 


a ET >. Ah 2 E: 
i 


MeL ts dea car. E au Du mi 
Permittq dinis catene . qui fimul 2p uec. 


$trauere vantos aquore fernido — 5. 

. Depseliantes: nec cupreffij, 0... 
Nec veteres agitantur orni , | ; 

: Quid fit futuriim cras , fuge querere , e » 

^ Quem fors dierum cumque dabir | lucro 

,  «Appone;necdulceisamores. |. © 7 

.. Sperne puer ,nggue tu choreas., io 
Donec virenti canicies abest, CM 

Morofa . nunc & campus , & arca,” 

Lenefque fub nottem fufurri 


G 


d Compofita repetantur hora . 

per i i CE: 

combattimento = N##c& latentis proditor intimo 
de venti : per- Gratus” puelle rifhs gb angulo fo 
che effendo il Pignufjue direptum lacertis, |^ 
mare agitato Aut digito male pertinadi...— 
da venti, egli fi SE" ; 

6 rifcalda [. nec] ; 
ne [ cupreffi ] i c | 
.ciprefli [nec or. DE | 
ni ] n? gliorni , che fono altri &lbeti.feve-^ wo.ne pariapa vna 


fe l'albero fi chiamò 


x 1 
. do 
t4 Li 
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prome ] atti- 
ni { merum ]. 
il vino[quadri- 


mum ] di quattro anni [ dyota Sabina ] 

zano |; que ] €. col vafo:all’vfanza Sabina,che era vn va. 

, fo, che haueua due manichi , cheè detto. 
da Jv« , chein Greco.(ignifica due , eda 

ito . cioè, attendià 9 


DI 


Maucua 


quefto fanciyl- 


‘ lo vna cerua al. 


laquale egli vo-1e 
leua bene qvi- 
to alla fua vita.’ 


,,. + Siluano hawen-' 
. dola trouatavn 
, giorno in vua, 

íelua,e nó la co- 


nofcendo, l'am- 
mazzò . il chers 
rifaputo il fan- 
ciullo , n'hebbe 
tito dolore, che 
ne morì . Silua- 
no addolorato 
di tal cafo , lo 
trafmutò in 
quetto albero: €12 
per fuo confor- 
to, di contino- 


hetta in mano . e 


effus, e non Cy- 


pariffus ; è, perche fi fà là figura finco 

leuandofi l'a, emutandofil'i ine, dicens 
dofi cupreffus in cambio di Cypariffus; 
dixe reci 


molto amico 
3 de 
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f dely:incamblo di effo fi pone lu. e però 

fl dicecupreffus , enon cypreffus [ 
quzrete ]foe 
fápere[quid fit futurum] quello,che hab- 
Ha aci cras‘]domani[ & apponeje 
ni[lutro]à gtadagno,metti dd entrata 
ine dierum ]ciafchedun di che 
[ fors dabit] la forte ti darà. cioè Yodi tut- 
ii giorni felici, che Iddio ti manda, ouero 
togni giorne , che la fortuna ti man- 
in vita ; petche la morte è vicina , e co- 
rhe ela viene, egli è finita ogni cofa [ nec ] 
nei 
difprezzare [dulces amores] i dolci arort. 


z 


cfoe,feguita l'amore thétré , chie ru fei gio» 


vane[neque] nè [{perne] noti difprezzare 
3$-{choreastibalti, 6uero'le compagnie dette 
fanciulle ( donec] mentre chef eanities] Ia 
canutezza Ja vecchiezza[ morof(a Jfattidio- 
fa[ abeft je difcofto[ tibi virenti]à te che fei 
verde . cioè, mentre che tà fei giouane 
[ttmc]ora fréperantur fcilicet à te] fieno 
riuifitati date[tampus]jil campo Martio, 
dove seffentitàtio i giouani , per vedere fe 
4 vifofiècofa, che ti piaceffe [ &carez ] ele 
piazze, doué fi fanno le raguniate[que] & 
[ fafurti]i bisbigliamenti [leuesj piacetio- 
Tiffub-riocte]in ful fare della notte. cióe , 


torrra è bisbigfiare con la tua innamorata 

ir ful fare della notte[ compofita hetà]ai- 

& ora[ repé- 
E MC NN 


1 ? 


l'ora ordinata trà voi [nunc] 


& f 


$3 


îdi cercare non ti curare di 


puer]effendo tà giouahe [fperne] tion 


‘’aneHbeti ditdi:: per hauer 


"ma l'accordo cori fufurri, 





Dodi dOratid ^ 0^ | 
| tátur fcilicet] ritotit  velete[rifoyi ris +9 1 


 fo[gratus] grato[ porte) della tua inna- : 
nforata [latentis] che fi nafconds, fingen- - 
dò di nory, voler effer veduta [, ab angulo : 


‘ intimo] cíóe ;-che fi nafcende in qualche : 


canto fegreto, per non effer véduta, e ride : 
Quando ella vede pa il fuo innamo- : 
‘rato [proditor]che inganna; cioè,il rifo, di . 
coftei inganna, perche ghiguando ;enon & 
fi vedendo, pare che ella fia fm vn luogo, 
doue non effendo, tà guardandoui , ella 
higna , dandoti la baia , etd voltandoti : 
‘if vn'aftro- Hiogo cól fniedéfimo erroredi : 
: muovo ella t$ vccella [ que]e[pepetatur fci 
licet ]tftotria [pighus]per il pegno( dire; , 
' ptum] tofto[lácertis] dalfe braccia [aut] ò 
' veramente [ digito ]dal dito[ male perti- 9* 


- naci ] che malamente hà fapüto tenete, - 


perche i gioriani, quando fono dalle lore - 
‘innamorate , fi lafciano torre qualche 
puntale d'oro dalle braccia, ouero qualche 
lone dì ritot- 
naré per effo l’altra fera , e far la pacecon 
effe, dicendo , dammi il mio anello , dant . 
mi il mio punte ce mi la-mia giola,co- 19 - 
fi vuole Oratio,che eoftui faccia [tépetan- 
tür] quefto verbo s'aceorda totrtutti que- 
fti nomi, Campus ;arex fufutti., piproas. 
i, factio la 
tà Zaitina, che s'acóórda fenipre coi nome 
più-vicine. —— | ee 


‘ODE 


è . 


*  . infegnando loro parlare 


Col — "pe Lib. te 39 
O... pr sb a 
Oo D Fr . D È c I M AL 
" ET lode di Mercario: . 
. Mercurieri-- può effer bea- 8 
ue quefta Oda Ercuri fagunde , ERO RICE ; ta, doucl'ani- 
in lode di Mer- Qui ferox cultus bominum recentum. ma,elcorpo né 
fuo ivdundo- Voce formal Catus AD decbra È « è Lal i 
dpt More palsfira . x ca P ela ginta 
biltà,, d opera- Tecanam magni Iouis , P" Deorum. ; Po 
sioni. d'inuen- Nuncium , curuegue lyre parentem , dell dara EA in 
Yone. Callidum quidquid placuit iacofò stione à EH 
Cendere furto . . ginnaftica 
. Tebones olim nifi reddidiffes . corpo, perche 
SS POS l-.. Per dolum pr m dd | Leva jaguar 
Wene  —. air ses > viles pharetia sù smità, e l'altra 
1 Da | Apollo: ©: loüen fan 
1 A Ercuri ]Ó quin € Atireidas duce te fuperbos De io. Serra 
Mercurio o diues Priamus relitto , te [ nuncium ]19 
[facunde] facó- . — tt igneis , & iniqua Troia meflo [ magni 
4 niq : 
go ; cloquente , -«Cafbra fefellit . , . ue louis ] del gran 
CORO pies Lii? almi veposis A Rc M E E gli 
i ca sedi RS, v lenti cotrces ^ I "a 'Iddii chfamalo 
MM. «Aurea turbati Piperis Déoruts pira meffo di Gio- 
[nepos ] nipate entree Rs Aitota: OM, perche , fe- 
crd s ar x pO " pd ip ed 15 
vna aos e a Nip n Vero E to n UO - 
Jat. Atlantis di. . AC gh ds ^i: . le, Giouefem» 
Atlente. cnefta | DN Y e l'adopera 


figlivola ‘Atlante fù Mofa sato Cile: 
ne. ecoà loda Mercurio d’antichità [ qui] 
il quale[catus effendo accorto,e prudente 
Lformafti defti la forma ferox cultus ]à fe- 


roci coftumi,X alle beftiali 'vfanze[ inuni- fq ut 
ond. che effendo Apollo a(tore del 


num] de gli huomini [ recentuim ] venadi 
di nouo al módo [voce]con E vesc. cioè, 
füeitémeit- 
te, econ ragione [ & more fcilicet forma- 
fi je gli ringentilifti con víanza[ decor 
palzftrz ] della bella paleftra . cioè , infe- 
gnafti loro le L2gi, la giuftitia, Ia medici- 
ua, ela ginnaftica , perche vna città non 


ke GE 


e [parem Tnadreinuento- 
pi med ] mein curuz] piegata [calli- 
dum] aftuto, dotto [ condere ] di nafcon- 


dereffurto] corr furto[ iocoío ] piaceuole 
it ] cióchs t'è piaciuto. 12 


Re Adm, e pafcolando li fuoi armen- 
te” áftendéhdo all'amore , Mercurio con 
vna fampogná , che egli haueua , allettó 
non sóche vakrhe , che erano fuori del 
branco , ele prefe , ele naftofein vna fel- 
va, nè fd neffuno, chzlo vedeff= , fs non 
Batto , che era vn certo pafiore , € vec- 
C 4 "chio, 


49 


K chio. e perche egfi not fo ridiceffe, gli do- 


nó vna vacca, & egli giurò per queíto pre 
fentedi non l'accufare , dicendo . queíto 
fafío (perche innanzi à lui era vn faffo) lo 


^. fidirà rima, cheio loridica, allora Mer- 


curio finfe d'andar via, e {tato vn poco,ri- 
tornò , hauendofi mutata la voce,e trasfi- 
guratoil corpo diforte , che non poteua 
effer riconofciàto da Batto , e dimandato- 

li fe egli fapeffe, che gli haueffe rubato le 


fue vacche,che fe glie leibfegnaffe, gli do- - 


nerebbe vna vacca,& vn toro, allora Bat- 
to vinto d’auaritia , diffe, elle fon là à piè 
di que’ monti,che pafcono. Mercurio vdi- 
to quetto , fe ne rife,e voltofi à lui, diffe. 
Ah traditore ,cofi fi fà ? tiù m'hai tradito. 
e fubito lotrafmutó in quella pietra , che 


oggi fi chiama paragone , che manifefta . 
j 


urti, che fono ne' metalli. e però Ora- 
tio dice [ Apollo rifit]}Apollo rife{viduus} 
effendo vedoub, priuo [ pharetra ] della 
faretra , dellefrezze [ dum ] mentre che 
[ terret te ] ti fpauenta [ puerum ] effendo 


‘ tà allora in forma di fanciullo [ voce mi- 


naci] con vna voce minacceuole, e terri- 
bile [ nifi reddidiffes] fe uì non gli hauef- 
fi reftituito [ boues ] le vacche [ amotas ] 
rolte[ per dolum]per inganno, i-. 
cono , chequando Apollo fi vidde man; 
«ar le vacche, ‘andò contro Mereurio con. 
l'arco tefo , minacciandolo d'ammazzar- 


LI 


lo , fe non gli rendeva le fue vacche, e vo- ' 


lendo fcaricare l'arco in vn tratto Mercu- 


 rioglitolfel'arco, elefaette , che non fe 


n'auidde, & à quefto conobbe, che egli era 
Mercurio, efe ne rife. [ quin ] (eguita nar- 
rando i furti di Mercurio [ quin ] oltre dà 


r 


^l pomndO0ud oc | 


quefto [ Priditius diaes] il ricco Priamo y 


[fefellit ingannó [fapérbos Atreidas] i fu- 
perbi Atridi .cioè, Menelao , 6c Agamen- 
none figliuoli d'Atreo [Ilio relicto ] baué- 
do lafciata Troia (te duce] effendo tà fua 
‘guida, effendo guidato da tè [que ] e[ fe- 

llit ) ingannó [ Theffalosignes ] i fuo- 
chi della Theflaglia . cioè, le guardie, che 
ftauano al padiglione d'Achille . e mette 
i fuochi pér leguardie . perche facendo 
la guardia, faceuano fu & fetellit ] & 
ingannò [ iniqua caftra] gli iniqui campi 
de Greci[ 'T'roia] à Troia. cioè, che erano 
nimici di'Troia . Dicono , che hauendo 


Achille ammazzato Ettorre , lo faceua 


guardare nel fuo padiglione , accioche 
non foffe tolto . Priamo defiderando ri- 
hauerlo , e da fenon potendo , ottenne 

rio compagno , & andoffene 
con effo di notte al padiglone d'Achille. 
entrati dentro, mentre che Achille cena- 
ua , fenza effer veduto da neffuno, prefe 
il corpo d'Ettorre, e meffolo in s la caret- 
ta,nel portò via [tu]td [gratus]grató[ fif- 
& à gli Iddij infernali [reponis] metti,a lli 
1 i { animas pias ] leanime buone, e 


di-. diupre { fedibusletus ] nelle liete fedie. 


cioè, ne campi Elifij ( virga aurea ]con ta 


-bacchetuf d'oro que]e [coerces]tà coftrin- 


gi, e maridi all'Inferho [leuem turbam, £. 
animartm ] falieue , e vana turba delle 


9 


peris Deorum]à gli Iddij eelefti [ & imis] reg 


anime.cioè.le anime cattiue [aurea virga] 11 


con la bacchetta d'oro , perche fi dice, 
che Mercurio hà il carico' di mandare ie 
anime ne’ — Elifij, enell'Infernode- 
tetminatogla Glouc. : | 


' 
, OST 


ODE 


f? 07000 gsm CDSPUPDUPENEED oup 


p»p— 


Leno)‘ 


- 


“a Leuconoe , 


‘future , nè fac- 


e 


Col Conimento volgaré, Lib. I. 41 
ODE V N DE G I M A: 
| |. .A Leucone.. 
per via di nu: 


‘Tu ] fcriue 
quem tibi 
che ella non 
cerchi: le cofe 


cia - indovinare ‘- 
à gli Aftrolo- 

gi, come ella 

fateua , accio- 

che non le ven- 

ga intefo, quel- 

lo cheella non 

harebbe volu- 

to ; ma più to- 

fto , attenda à 

datfi bel tem- 

pe . godendo 

il prefente , e del futuro non creda 
nulla . j 


a8 è 


inuida 


poflero. 


^ mente 


ESPOSITION E. 

Fuconoe] ó-Leuconoc[ tu ne quafieris] 
L non cercare, non voler fapere[ quem 
nem ]che finé [ dederint mihi ] habbia> 
no dato à me[ quem tibi ] e che fine hab- 
biano dato à te [ Di ] gli Iddij . non vo- 
ler fapere , nè quando hó à morire io , nè 
quando haià morir tu [ nephas] perche 
nonè lecito , nè boriefto (fcire ] faper- 
lo bene : perche Iddio folo hà la fcien- 
za delle cofe future , che egli hà nafco- 
fle in noi , accioche noi non le fappia- 
mo . Onde pare , che chi cerca di faper- 
le , faccia‘tontra la volontà di Dio , e 
però bene hà detto [ fcire nephas ] Epicu- 
ro di neffuna cofa fi,rideua più , chedi 
coloro , che voleuano fapere le cofe fu- 
ture { nectentaris ] nè tentare [ nume- 
ros Babylonios } i numeri Babilonij, cioè 
noh vingegnare di fapere le cole future 


n nequafleris, ( (cirenephas) quem mibi , 


Finem Di dederint Leuconoe: nec Babylonios, — 
Tentaris numeros , vt melius quidquid erit gati . 
Seu plures byemes , Jeu tribuit. Iuppiter. vlti- 
Que nunc oppofitis debilitat pumicibus mare 
Tyrrbenum fapias : vina liques , & fpatio breui 
Spem longam refeces . dum loquimur , fugerit 


"Metas . carpe diem ," quam winintuin credula 


n a de 
abilonij, pers 
che i Babilonij. 

O pto 
feffione di trae 
uare le cofe fu- 
ture per viadi 


nonwuole, che 
coftei cerchi le 
cofe future[ vt] 
accioche [ pa- 
- tif poffis ] tà 
poffi fopporta- 


[ quidquid erit] qstel.che faràf feu ]ó vera- 

it Iupiter'] Gioue, Iddio [ tribuit] 
fcilicet tibi ] 'hà fato di vita [plures hye- 
mes] più vernate. cioè, pitù-anni, & hà po- 
fto vna parte dell’anno per tutto l'anno 
[ feu ]ò veramentefe [ tribuit }vhà dato 
[ hanc vitimam ] quefta vltima. cioe , & 


y 


meri , fecondo y 


numeri [vt] di-"9 
ce hora, perche 


re[ melius ] meglio , e più patientemente ra 


ti refta à viuereancora più anni della vi- r g 


ta, cheegli ti concedette ; ouero feque- 
fta è l'vItima , perche, chi fapeffe d'efler 
giunto al fine della fua vita, viuercobe 
mal contento quel poco di tempo , che 
gli reftaffé. è peròè meglio non lo fape- 
re[ quae ]la qual vernata [nuac] ora[ dz- 
bilitat ] indebolifce [ mare 'T'yrrhenum 7 
il mar Tirreno , ouero lo rompe [ 
bus] ne gli fcogli [oppofitis] chefonoop- 
pofti , perche quando Oratio fcrifíe que- 
fta Oda, egliera di verno, & il mare ha- 
ueuá fortuna , e rontpzua Ponde nz gli 
fcogli . chiama gli fcogli pomici , perche 
fono fpugnofi , come le pomici | favias ] 
hora le pia ei che ella hà da fare, fe 
SEE YUORCUeL pesta Klopiat apa d 
: : ur. 


mici-13 
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fe tu fei fauio [ liquesvina jul attenderai 


à bere[& refeces]e tronca [longam fpem ]. 


Ja lunga fj [ fpatio breui ] con lo 
fpatio breue della vita. cioè, non fpera- 
redi hauer à viuere lungo tempo , ma 
imaginati, cheogn'anno tu poflt morire, 
equello , che tu voleui farein dieci anni, 
o'in vno ,-e pón ftare adafpettare, 
perche fpeffo viene la morte innanzi che 
tu non ti féi creduto . e però egli foggiu- 
gne E dumloquimur ] mentre, che noi 
parliamo [ inuida atas ] l'età noftra in- 
nidiofa [ fuggerit }è fuggita via , fparita , 
.faggen- 


i. POdidOndo —». 


do da noi, pate che cont? noftra nimici el- 7 


lacib la morte diem ] con- 
clude quello , che ella hada fre [ carpe 


diem jcarpifci il giorno. cioè, come ti vie- 
ne vn giorno da darti bel tempo, carpifci- 
lo, prendilo, tienlo , ftrignilo , & abbrac- 


cialo . cioè, quando la fortuna ti manda 


 vnaoccafione di darti bel tempo non te la 


lafciare vfcir di mano [ credula ] e credi., 8 


[ quàm minimum ] quanto 


poco, i- 
fimo, niente [ poftero ] alfuturo . quafi 
dicendo , godi il prefente, enon penfare 


alfutüro altrimenti , che fe non douce 





chiama lactà inuidiofa . perche venire. | 
3 | FRESE 9 
O DE D VO DE CIMA. 
Delle laude de gli Iddi}, e de gli huomini , 
MONEO E : 2.19 
Quemvirum] — d "x Vem»irum , ent beroa lyra , vel acri pomene, 'Terfi- 
lóda in queíta Tibia fumis celebrate Clio? core, Erato, Po- 
OdaCefare Au. '— Quem Deum? cuius recinet iocofa. linnia, Vrania, 
Cona AR rin fis appare: 
nanzi c vcn- 2.9? . . . - 
gaalle fue lodi Aut in vmbrofis Heliconis oris , gono à coloro, 
finge di dubita. =+f#f Jwper Pindo , gelidove in Hgmo? che ftudiano , 

4 re qual Dio, ò ndevocalemtemeresnfecutt ucendo ini; 
. quale huomo Orpbea fiue . : ro in diuerfi > 
egli debba lo- effetti ; perche 
dare, tanto che - Clio è detta dal. 
egli ne viene la fama , perche 
alte lodi d'Auguíto , lodandolo tanto , con certe facelline di fama accende gli 
che prepone le lodi fue alle lodi di tut- huominiallo ftudio , egli dif(pone à vo- 
tiloro , comenella efpofitione voi vede- lereacquiitarelefcienze . Futerpe dà la 

6 rete, — 


ESPOSITION E. 


Lio] parla alla Mufa, dimandandole, 
Coi ella vuol pigliar à lodare. Clio fà 
vna delle mufe , che furono noue . I nomi 


loro fon quefti, fecondo Efiodo nella fua puó 


Teogonia , Clio ., Eytorpe , Talia, Mel- 


dilettatione , perche colui , che è accefo da 13 


Clio , & è entrato negli ftudi , vedendofi 
far protitto, piglia vna dilettatione mira- 
bile, Talia dalgerminare, perche non è co- 
fa verunache più germogli, oucro molti. 
plichi , che on x ds dal 
canto , perchechi moltiplica difrienze, 
cantare, componendo , c fcrivendo di 
checofa egli vuode . Terficore dal core; 
aa (TTT. perche, 


"x 


Cd NEA UM Rmi ni 


Col Confmentò vo 


pu 


We. Lib. L 43. 


7 pirche , chit fatto ; produce i cori. quella parola , chie ndi haueuimó deita 7 


degli fcientiati . Erate dà l'amore, pet- 
che tali di continuo fono innamorati del- 
Ja virtà. Polinnia dà la memoria . Vrania 
dà it Cielo . Cafliope dà la bella voce . 
[ Clio ] à Clio ( Quem virum ] qual huo- 
mo { aut ]eue- 


aut] dite, dove fi fà Echo[ aut ) ò vera-. 


rhente[ in oris vmbrofis ] neluoghi om-- 
brofi [ Heliconis ] del monte Élicone. 


uefto monte? nella Beotia , non molto 
dicofto dal monte Patuats . è d'altezza, 
e di circuito , 


- tò [ quem he-. rte matersarepidos morantem — — uafi quanto 
3 roa ] quale É- — Fluminumlapfas, celerefque ventos, arnafo.[aut ] $ 
rot[famis]pi- pj. dum CP auritas fidibus canoris ouero [ fuper 
gli tu[ cele bra- V ^^ acre npa Pindo ] fopra 
rej à lodarefly- querens ; il monte Pin- 
rà] con 1a lira do . Pindo è 


[ vel JÒ veramente [ tibia] col flauto [ a- 
cti? Jacuto? tibia propriamente fignifica 

, gli fünchi de glt animali , ma fi piglia per 
3* il flauto , perche anticamente 1 flauti fi 
fictuano di ftirichi [ heroa] quefti non fo- 
nb; hè Intornini, nè Dei , ma Setttidei . Di- 
cótio , cheéglinò habitano co' Demoni) . 
Sono aleunt, che ditono ,che eelirio han- 
no hiuuto otigifie da Giunone , perche 
vri fuo figfitoio fü chîamiro Geros dal 
nume di tei, che ih Greco fignifka , eta. 
4° [ quem Deum ] qual Dio [ fumis } pigli 
tu Cliof cettbrare Ja lodare [ cuius ] del 
dude [ iotofa i } laimapiné gioco- 
4, piaceuole f recinét } €antandoo repli- 
cherh E nome 1i nome. pronundato dal 


fuono dell'aria . cioè , Echo , perche Echo. 


replica la voce , ouerola parola , che noi 
diciamo, come fpeffe volte ogn'vno hà 
$! patito vedere. ‘generafi Echoin que&ó 
niodo. le-voéttioftra percuote l'aria , e fà 
f3fd'all'ariz Vitifiro , nonaltrimenti ,che 
fifare ver fáFfo all'acque quando vi fi git- 
ta dentre,e gtefto giro ne crea vno mag- 
gior di Ini; équeíto vn’altro maggiore, 
ecoft fi vantite/treando l’vn l'altro feat- 
pre maggiori d*v dell'altro, più è meno, 
6° 


ecotido la pagliardezza della voce , che: g 


crea il primo : hora, fela voceè mandata 
fuori della bocca in qualche luogo , che 
vfro di 
che fubpordétietttio , che non 
pi là, e ribdtt&to indietro 

cano, ecófi quella voce , che doueua paf- 
fit innanzi , ritorna indietro à noftri 
otécehf, e cofz fentiginò , che l’aria replica 


iffa palfar 


dqutiB gini venga àbatteringual- q 
luogo corf- 


-recchî. 


monte della ‘Teffagiia , dalla cima det 
quale viene il fiume Inaco [. ve ] o ve- 
ramente [in Hxmo gelido ] nel monte 
Emo freddo . quelto Y nella Tracia : & 9 
alto fei milla paffi [ vnde }idond: filuz ] 
le felue ( temere ] corifufamente [ infecu- 
ta fcilicet funt ] leanno feguitato [ Or- 
phea }Orfeo ( vocalem ] cantando . per- 
che Orfeo cantaua tanto foauemente , che 
lefetue , efiumi , emonti glicorreusno 
dietro. Orphea è accafativo . de:lina fi 
Orpheus , Ofphst . fà dottiffimo nella ro 
mufica , e nella : Dicono , che-le 
beftie, gli alberi , e fati gli andavano 
dietro . perche con la faa dottrina , egli 
ridwcega gli uomini alla vita ciuile, fa- 
cefidog li lrupmnihi dibeftié . fü fi- 
gituofo d'Apolline , e di Caltiope [ mo- 
rantem , fcilicet Orphea ] che faceua fer- 


mure { lapfas ] icotíi [. rapidos ] ra-11 
pidi , cherapifcono , e gittano per ter- 


raognicofa [ fluminum } de fiumi[ ar- 


“te materna ] con l’arte materna , in- 


féghatali dalla madre . cioè , con la 
mufica , che Calliope fuz madre glin- 
fegnò £ que 7 € [. morantem ] che fer- 
maus: [ ventas ] i vénti { celeres ]leo- 
ieri , veloci , frettolofi [ blandum ]ta 
dette , che fapsua { ducere ] guida- 
re , farfi venir dietro [ quercus ] le 
juerce { auritas ] che haueuano gP o- 
recchi (. fidibus canoris ] con la fone- 
r4 Cetra ; perche fonaua tanto bene, 
che le querce gli correvano dietro , 
come fe elle bayefiero haunto gli o- 
Quid? 


00 m 


* 0 Odi d'Orado c2 
ramente[ fecundum }.feconda è lui . e be- 5 


En 


-— -- 


perat ] gouer- 


la terra [ que ] 


e[mundum ]il mondo[ varijs horis ]con 
varij tempi . ebene, percheco' contrari. 
cioè, col caldo, col freddo, con l'humido, e 
‘-«0l fecco , dà vho ottimo temperamento 
alle cofe , equefto è Iddio , il qualei poe- 
ti chiamano Giove ottimo maflámo. ( Vn- 
«4 de] donde, dal qual Dio{nil ] neffuna co-. 
| fa[ generatur Jégenerata[ maius ] mag- 
giorc [ipfo] di lui. e bene , perche egli folo 


ne, perche, come s'è detto, non folamen- 
teneffuna cofa è maggiore di Dio , ma. 
nè fimile à lui , e non folamente fimile, 
ma non fe netryova alcuna , chefi poffa 
dire , chefia feconda à lui . e bene, perche. 


fral primo , & 


na, regge [ res * 1 elus di » il fecondo non 
> lecole t boni Fo debes o! 4 ra 3 è differenza, fe 8 
num deg Uhuo- Lau Ius c. qui res bominum , ac áeorun , non d'vn, gra- 
mini [ ac Deo- Qui mare , € perras , varyfque muadum do ,€ frà Id- 
rum ] e de gli Temperat boris? dio , etutte le. 
Iddi) [qui Jil — Jndenil maius generatur pfo: altre cofe , e 
quale [ tempe- — Nec viget quidquam fimile , aut fecumdum |»... differenza m 
rat ] gouerna  royipmos illi tamen occupawit — Sia ue uito. checg 
[ mare] il ma- "Pallas bonores , € il creatore, — 
3 re[acterras] e : .. effe le creatu- 9 


re;egliimmor- 


tale, cffe mortali però neffuna cofa fi può 
chiamare feconda , rifpetto à Dio . [ ta- 
men] nondimeno [ Pallas ] Pallade [ occu- 
pauit ] hà occupato , prefo [ bonores ] li 
honori proximos ]profsimi[illi à lui. cioè 
benche trà Pallade , e Gioue fieno molti 
gradi di differenza, nondimeno ella è pl ro. 
vicina à lui, che neffuna altra cofa.perche 

' neffuna cpfa è. che fia più fimile à Dio,che 


nonègenerato , € l'altrecofe tutte fono la fapienza.. e. però i poeti fingono che, 
generate da lui ;, ma neffuna è maggiore . ella nafcefle fenga madre folo del capo di 
«di lui{nec ]né [ quidquam ]né cofa veru- . Gioue. - ._.. PON Le 
na [ viget fimile]è fimile à lui [aut] Ó ve- - | uei SE 

$5. Pralis]dice — Prelijt audax neque te filebo lamente d'huo- 11 


hora , che vuol 


Liber : & feuis inimica virgo 


. mini,ma di don . 


fidc eius | Belluis: necté metuende certa. EE V. fügandg- ud 
Diodoro nel v. - Phabe Jagitta . , ^. d triti, fecon-. 


libro , che an- 
dando Bacco 
quafi per tutto 
6. il mondo , di- 
mefticó tutti i 
paefi, che non 
erano  habita- 
ti , e che egli 


piantò le viti, — 


efece il vino, e 
che nell'andar 


© cofiattorno, men 


Dicam & «Alcidem, puerofgue Leda, 2 : 
Hunt equis illum fuperare pugnis |. 
Nobiles : quorum fimul alba nautis 


Stella refulfit :- 
Defluit faxis agitatas-brumor : 
Concidunt venti : fugiugtqie nubes : 
Et minax (fic Dij voluere ) ponto... — 
Fnda recumbit 


. 0 


b, 


; de che merita- 
vano i peccaji: 
....loro, habitòin 
Beotia . andò 12, 
nell'India con . 
. ,;lefferito , e 
-., dopò tre anni 
+ ritornò con vit» 
toria,e con gri- 
. difsimo nume- 
ro di fpoglie, e 


ò feco efferciti, nonfo- fü il primo , che triopfò à cavallo io sl. 





Col Commenfo ‘volgare; Lib. I. 


3 f'efefante, &'in methéfia di quelta vitto- 
.fiaiBoeti , ct altri Greci', & ancora 
anegli della Tracia gli ordinaronio quei 
acrifici) ; che fi chiamano Trieterica cat- 
ciò viatuttii triti ; cheegli triouò ‘per il 
mondo, e trà gli altri Penteo; & Licurgo. 
Macrobio nel primo libro dé i Saturnali 
feriue , che Ariftotiledice , che Apolo, 
e Bacco? vno folo , &il medefimo, eco- 
me dice Nevio, il Sole da Romani è chia- 
mato Libero , come ancora fi chiama Bac- 
co , echiamanoil Sole Libero , perche egli 
è libero, & vagabondo, andando done gli 
piace. nondimetio fono alcuni, che dico- 
no; che Bacco per quelto fi chiamato pa- 
dre Libero ; perche pare, che dia la liber- 
tà à gli huomini, perche , mentre che vno 
è imbriaco , è libero da ogni feruîtù , eda 
ogni penfiero , ò veramente , perche gi 
fi penfaua:, cheifuoi facrifici) hauefiero 
forza di purgare l'anime, eliberarle dalle 


pene. dicono, cheegli fü figliolo di Gio- gn 


: ue, edi Semele figliuola di Cadmo, òche 
Semele effendo gravida di lui ; & hauen- 


4 do Giunone moglie di Gioue rifaputo 


quefta cofa ; l'hebbe molto per males pe- 
ró effendofi trasformata in vna vecchia, 
n'andó à Semele, & amichevolmente fa- 
letatola , e fittofola anikcá fotto fpecie 
di carità la difpofe ‘.. che ella chiedeffe à 
- Gione , che egli lefaceffe quefta gratia 

di dormire vna notte con cffà , con quel- 
‘la maeftà , egloria , che egli era folito 
dormire con Giunone ; ma accioche egli 
glie le haueffe à premettere , e poi à man-. 
tenere ; fi faceffe con giuramento pro- 
mettere di farle vnapratiá , che ella gli. 
chiederebbe . Difpoita. adunque Seme- 
le in quefto modo da Giunone ; non 
iftette gnari , che Giove, comeera vato, 
6 -íe n'andó à Semele . la quale hauendo- 
lo amoreuoliffimamente riceuuto , fu- 
bitoglichicfela gratia, non confideran- 
doall'inganno di Giunone , fecondo che 
ella le haugua ordinato . laonde con fa- 


Gramentó?hauendo: ‘Gioie protneffo di: 
fare ciò, checlla voleua ; cila glchiefe, 


che egli vfaffeconiei, con tutta la mae- 
$2, 


bo 


.—— e. © A. 


Mis 
con Giunoné :' della qual cfa Gioue tut4 
to fi perturbò , e conobbe: l'inganno di 
Giunone , vedeudo clic ne doueua fegui- 
tela morte di Semele : perch? fi mic X 
perfuadere la fanciulla , c pregacla com 
oghiptioz0 ,cheellafi lcuaff: dalla fan- 
tafia quetta cofa,, percheella farebbe la 
fouitta fta . ma ella più o:tinata diuen- 
tata , penfandofi , che Gioue dicelf: au. 
fto per non le voler fare queito piacere; 
volle, cheegli le manten:(fe la prom?(- 
fa . la onde Giou= dal fuo giuramento. 
sferzato, preíe lefaette, & il fuoco, eac- 
cortatofi à Semele per mantenerle la pro- 
mela, fubito l'arífetutta. effendo adun-. 
ue morta Semele , c Bacco ancora non ef- 
do maturo ad cífere partorito , Gio- 
ue Iocauó del ventre diSsinele , e mifelo 


ia nelfuo,tantoche veniffzil temna del pace 


to ,ecoiilo partorì . Diquì è nato poi, 
che Bacco fd chiamato Ditirambo , che fi- 

ifica due volte nato. Dicono ancora, 
Che egli fù prelo.da giganti,e tutto fmem- 
brato, éche.da poiritornó tutta intero. 


z 


& 


le quali coíe tutte dinotane la natura de] 1e 


vino: perche prima il vino fipefta, €. pc-. 
ftandoti fivieneà:(mepabraze ; obi pal 
ito, tutto diventa vino; € prima nafke A 
l'vua fua madre scheè Semele , edipoi fi, 
mette nel tino , tango cbe ei fipurghi , 6 
purgato ficaua, che viencà nafcere la (ey, 
comda volta :, intendendofi per il timo il, 
ventre di Giove. Dipignefi belliffim3; e. 
con le corna . e-quelto, parchei vecchi. 
pallidi e fenza forze, diuentano rubiconm-, 
di,egagliardi , non altrimenti ch? fono. 
imontenicónlecorna. Dipignefl anco-; 
ra con lecornà per quefto: pezchegli im-- 
briachi alcuna volta fanno granditfimo 
necumento , Sono alcuni... che.dicone, 


‘che quefti fatti non fono (taxi fattida Bac-. 


co di Bostia , ma da Bacco d: Egitto. e'quz- . 
fto bafta per art ingorao à Bacco. Sigpi+ 
tmo UD Ho lara precatione j 
ne [filebó] ia taceró [te ]te{ Liber J.Baxco., 
[audax ) forte [. praelijs J nellebattaglie., 
cioè , jo fcriueròle laudi tuc. pone auda-, 
ce incambig di forte ;. perclie J'audacia è 
NORCCItA paagia clic ia restare gli pon 


-[ neque: fi 


* »$ Uu om 


34 
T minià péricoli fenza cahfideratiene al- 
cuna; ela fottezzaè vna virtù, che confi- 
deratamente fà , che gli hnomini forti 
mettono ne pericoli - chiamale adunque 
forte nelle battaglic,per Ie vittorie, ch'egli 
hebbe nell'India, come sé detto di (opea , 
ES y neque filebo 1e]io non tacerà Ie lodi 
tue[ virgo ]vergine. cie? , Diana ,ouera 
Luna[ inimicajnimica [belfuis] alle fiere, e 
bene ; perchele tiere laluce,ene 
fono nimiche ; perche dubitano di non ef- 
fere vedute ,e prefe, & ammazzate , chia- 
manola Luna Diana , percheella fà pa- 
rere la notte di , fecondo che fcrine Cice- 
rone nei libro della natura de gli Iddij. 
chiamala ancora forfe nimica delle fiere; 
perche ella è la Dea della caccia. & i Greci 
dicono, che Apollo, e Diana furonoin- 
wentori della caccia , egli Ebrei dicono, 
che fil Nembrot , comeanche dicono , che 
Macabeo fil inuentore deli'voccllare , &i 
Greci dicono! che fi VIE [nec] ne [ Phe- 
be 36 Febo. cioè, Apollof nec o te] 


io non ti taceró { metuerule j che fri da cf-. 


fer temuto[ fagitta ] per la frezza[ certa ] 
che fron fi può fchifare in modo veruno. 
Scriue Macrobio nel primo deSaturnali, 
chefi da ad Apaliol'arco , eiefaette per 
quefto conte ; petche per le faette s'in- 
tendela ferga de’ raggi . dandogli nellà 
man deftra le Gratie , nella fini(tra l'arco, 
elefaette , per moftrare , cheegli è più 
pigro ad offendere , e più pronto - 
care dicam jio loderò meet poc 
cole[ que] e[ pueros] i fanciùlli. cioèi figli- 
vtoli (Leda: 1 di Leda. Ercole fecondo Dio- 
doro nel 5. lib. fi clriamava Alceo ; ma: 


^oc prod dOnde - 0c 


Giunone gii beneui mandati: lochianta= 7 


‘muno Ercole per queéto , perche ner opera 
fi di Giunone egli ora diuentato blorigfa . 


pa quefto , paflato vacerto tempo, 
ei fece quelle dodici riofe imprele, 
(che il volgo chiama ledodici fatiche d'-. 
Ercole ) mandazaui da Eurifteo Rè di Mi- 
cena, perche il padece d’Anfitrione hehbe 
noue "yv is Ercole effzndo d rig 
ie d'Anfiirioneingrauidata io- 

ue Ond Plauto,fit Ercole da quelio AI. 
ceo chiamato Alcide che Ggnifica te 
d'Alceo.] £iglivoli di Leda furono Caitove, 
e Polluce. Caltere fà domatore di caualli , 


199 


ni 


[equisà cawallo(illumj: quello sipè, Pol: 
tuce[nobilem]A fa: Merci VE |, 
cere ognuno [ kon le ppgna, 
braocia,& à fimili gioochi quo p 
li d'ae[ fimul] fubito che ftella jla ítellaf 
bajchlataJucida, rifplendente {refullit] è 19 
apparitabà gitateil fuo fpiendorefnay- - 
Us marinari Lbamor]il ghiaccio, la neve 
[agitatus] di&rutta [ defluit ]ca(ta [ (axis ] 
de monii. de gli fcogli[venti]i vend (con- 
cidunt] ceffapo, maucanof que] e [nubes 1 

i nvuoli(fugiunt] fparifcon yia [& vnda j 

& i] mese minax ] minaccenole.fpauente- 


Ua- 
q d. 


"unle [recumbit] fi queta, fi placa, dinenta rx 


tranquillo[ponre]nel fio vafo[ fic Dij vo- 
Iuere] eofi hango voluto gli Dei.cioè,Ca- 
ftote, e Polluce. e dice bene: perche quelta 


fiella appariíce la primausra : nel qual 


hauendo di poi vocifi i due dragoni , che tempo apca(cano tutte lecofe dette. 

, NomulumWe.— oye, poft bos prius, an quietum pii ) di Pompi- 
" gui "chi egli . Pompili regnum memorem, pi fuperbos - id y suo t4 

debba” ‘lodare  Zarguini fafceis dubito, an Catonis bos faíotis 1 fu- 
[dnbitojioftó © Nobile letum . perbi. OVE nO- 
in dubbio f me ca ili faci. cioè, 
norem jfe io debbo lodare [ prius ] pri- . le fcure da tagliare ia tefta a*rei , oner 
mat hos] dopo coftoro detti di fo- malfautori , che per giultitia lo meritava- 
pra Romuinm] Romulo[ an] è veramen- no('T'arquini } di Tarquinio [an ]ò vera- 
anentef nobile letum]la nobil morte [ Ca- 


tregnum quieta M quietonegno Pow, 


ton ] 





Col Conriiedid volgare. Lib.T, a; 
1 tonis] di Catone. Romulò fh il primo Rb, frepito,corfeco fubito aHa perta della ca- 7 


che haucffero i Romani , la cui iftoria io merag gittatola in terra.il tróuareno,che 
non natro, perche è diuuleatiffnma [quie- ancora non era rhorto , nt era anche ferità 
um POE T regnnm ] queto f mortale. però il medico, e fuoi familia 
othipi Lm 1 cominciaro- 
» , Regulum , ©" Scantós , animagne magna 
Dir prua -Prodigum Panllum fuperante Peno , E s fare 
erio Romano.  Oremeim[ignereferam camena , la ferità ; ma 
) di natione Fabricinmque . egli come fi 
Sabina. e per ta vfcito delle lor 


fua dottrina , efantimonia fà fatto de Se- 
natorî Romani volontariamente Re di 
Romani, etehne di continuo quel R 
pet virtà della fua fantità , eretigione , in 
vha pace, e ir iran incredibile [ Su- 
perbos Tarquini faftes ] quefti fafci cra- 
‘ noPinfegnede'Fofcani, & effendo dodici 
Rtîn'Tofcana, quando andavano fuori 3 
meriauariò fempre innanzi à fe dodici fer- 
genti, i quali chiamavano litteri, con cer- 
ti fafcl di vinvigli ad vfodi fafcina , doue 
era in clafcuno legata vna fcetre , che que- 
glilittori per comandamento del loro Ré 
adóperauano à tagliar la tefta a' rei , ha- 
uendolo prima legato ad vn palo , ebat- 
| tuto bene ignudo con quelle bacchette. la 
quale vfanza Tullo Oftilio riduffe in Ro- 
ma, che fd il terzo Ré, che haueffero i Ro- 
fnani . Ma qui intende pa a fafci il 
Regno di 'Tatquino , e fothiama (nper- 
bo ; perchequelto Tarquino , che fà il 
quinto Rè de Romani, vinfè i Sabini e do- 
mò i Latini,e fpenfe il lor nome, e per que- 
fto Io chiama fuperbo, cioè, nobile , e glo- 
rivfo., chi vuol veder quefte iftorie , legga 
"Tito Livio. [Catonis nobile letum] Marce 
tone, fecondo che fctive Ircio nel quin- 
to libro delle guerre Africane , effendo al- 
la guardia d'Vtica ,accortofi,che gli Vii- 
cenfi fi volevano dare à Cefare , e non 
tendo in verun modo perfuadergli.che in. 
fietne con effo lui difendeffero 1a terra ha- 
uendo diligentifftmamente affettato i fat- 
ti fnoi,e raccomandato i fuei figlioli à Lu- 
cio Cefare,chè eta con lui per Queftore, s'- 
ammazzò in quefto modo . Effendo anda- 
to à dormire, portò in camera di nafcoito 
il pvgrale, eco effo fi dette nella gola. I 
fugi difuota hawendo fentite non so che 
3 


mani, mife le proptie mani nella ferita, & 
animó(amente con effe fece quello,che ha. 
Genua mancato di far ii pugnale. E per que- 
fto Orativ chiama la fua morte nobile, le- 
dandolo di fortezza ; ma la vera forteaza, 
fecondo Arift. non confifte nell'ammaz- 
£aríi nell'auuecfità da fe (teffo , per vícit 
di trauagli; ma confifte in viuere ne tra- 
tagli, cercando di fuperargli; perche ogni 
huomo da poco viue volentieri nelle feli- 
cità,e neffupo è, che non elegefíe'piü tofté 
di morire ne' trauagli, che nelle bonaccie. 
però, fecondo me , eflendo Catone viuuto 
honoratamente nelle bonaccie , nella pa- 


tria, doueua ne fuoi in cercare di 16 


viuere per darte aiuto, efe ci volta metter 
la vita per la patria , in qualche modo af- 
fattare il tirahno,S vcciderin: Donde fa- 
rebbe poi fe ben fuffe feguita la morte fua; 
rifalvata facilmente la libertà delta patria 
€ quefta farebbe (iata vera fertezza( ref:- 
ram jocanteró[ B egulum]jR eguio.cioe M. 


Attilio[ & Scauro]e gli Scauri queje( Pau. 1£ 


luna)Paolo Emilia prodigum jliberale ( a- 
nima: mapnz ] della fua grande anima : 
dot, che volentieri morì per la patria (fu 
petante Poeno]fuperandolo il agine 
fe, cioè, Annibale capitano de Cartaginefi 
[que F[Fabricium]Fabricio-cioè.loderò an 
cora Fabricic{gratus] io grato [infigni ca- - 
imeana]con lode mirabile.cioè, io grato lo- 12 
derò coitoro mirabilmente Reguluni]jque 
fti fà M. Attilio, perfona fingolare nella 
militia, di vita, e coftumi marauigliofiffi« 
mo , € fopra modo fedele , i1 quale effendo 
Generale de Romani nella prima 

contra i Cartaginefi,ne andò in Libia cen 
trocento cinquanta legni da combattere, £ 
ridufie alla divetiane dell'Imperio Roma- 

no 


3 


= 


49 .— Da 
no quali dugento città , che gli fi diedero, 
per l'odio, ch'elle portavano à Cartagine- 
$i, laqualcofa veduta i Cartaginefi fece- 
vo lor Capitano Santippo. Lacedemapio , 
€con vn grande effercito glie lo mahda- 
Tono contro ; ii quale attaccatofi con Át- 
1ilio hebbe si: profpera fortuna *, Che nel 
conflitto furono morti affaiffimi Roma- 


ni, & affaiffimi ne furono fatti prigioni ;- 


trà quali fi Attilio . il quale con facra- 
mento fà coftretto andareà Roma, e trat- 
tare col Senato di barattare: i prigioni . e 
fù mandato con quelli patti , che, fc egli 
non impetrave: dal Senato , che egli ro- 
ftituiffe à Cartaginefiiloro prigioni , & 
in quello fcambio ripigliaffe ifuoi , chei 
Cartaginefi tenevano prigioni ,.che egli 
ritornaffe à Cartagine prigione , & ha- 
ueffe è contentarfi di quello , chei Carta- 
quei faceflaro di lui . Andò adunque 
«A Roma ,cnon perfuafe il Senato , che fa- 
celle tale (cambio , ma per mezzo d'ami- 
ci lo difpofe à'non farlo ; con dire, che 
non era bene, :cheitSenato liberaffetan- 
ti giovani prigioni per lui , cheera vec- 
chio, & inutile alla Republica,e maffima- 
mente , che egli non poteua viuer mol- 
t0., percheegli haueua prefo il veleno, 
per la quale’ perfuafione il Senato lo ri- 
mandò è Cartagine , doue egli fù meffo 
ir. vna botte piena d'aguti lunghi , con- 
fittini dentro in modo, cheicapi vfciua- 


: no fuori, etutto l'aguto entraua dentro: 


equetta effendo girata in quà, & in là tan- 
10 fù fatto cofì , chiegli perdè crudelitfi- 
smamente la vita . Sono nondimeno al- 
cuni altri ; che dicono, che gli fü fatto fa- 
xela morte in vn'altro modo ; ma, perche 
l'opinione de' più è nel modo detto ; io 
non la racconto . [ Scauros . ] Quefti fu- 
rono Cenfori, e Confuli , dequali fü vno, 
che' hebbe nome Marco Emilio Scauro 
perfona eloquentiflima , del qual Plinio 
ne parla: nel libro: degli huomini illujtri 
[ Pavllumjqueftoc quel Paolo Emilio,che 
£i Capitano ‘Gererale de Romani iniie- 
me con. Terentio Varrone contro Anni- 
bale; eftimo:toinquefio, modo. Effen- 
do, come hò deito , Generale de Roma- 


^.^  $0di d'Oratie * 


Cartaginefe, ven- 


ni nella feconda 
nero gli efferciti Romani , e Cartagine- 
fi à combattere nella Puglia à Canne, do- 


ue nel primo conflitto Paulo Emilio fu 
fubito ferito grauemente con vna from» 
bola; il quale nondimeno cambatteua ,co- 
me e non foffè ferito-; ecofì ferito molté 


‘volte fece tornare'à combattere i fuoi fol- 


dati, che fuggiuano : ma effendogli man- 
cate le forze per il feu , che dalla ferita 
li vfciua , e perquefto non potendo far 
Ec à fuo modo il cauallo,fcefe , e (i mi- 
í*à federe fopra vn faffo , donde paffan- 
do Gneo Lentulo tribuno de foldati , € 
veggendolo cofi à federe in sù quelfaffo 
pieno di fangue ; gli diffe , ohime , chefii 
tà quì Emilio, siì monta po in sù que- 
fto mio cavallo, mentreche tà hai qual- 
che poco di forza, ch'io ti caneró fuori di 
Uo pericolo , accioche con la morte 
tua ti non faccia ancora maggiore il dan-. 
no de Romani, perche tu vedi, che il no- 
firo effercito è tutto fconfitto . al quale E. 
milio cofi rifpofe . Cornelio mio , Iddio 


7 


2 


ti dia quello, chetà defidzri ; non ti cura- 1o 


re dime; perche ad ogni modo poche ore 
reftano della mia vita ; però fuggiti tù di 
qui , ecerca di conferuar quefta tua vi- 
ta intera alla patria noftra , che con effa 
potrai ancora facilmente farle qualche 
gran bene, e mentre che cofi ftauano in 
quefti ragionamenti , fopragiunferoi ni- 


mici,che andavano ferendo , & ammaz- rt 


zando l'eflercito Romano , e non cono- 
fcendo Emil°o ,1o fotterrarono nelle frez- 
ze,ene' dardi,e per quefto Oratio lochia- 
ma prodigo della fua grande anima , elo 
chiama di grande anima , per dinotare la 
fua fortezza. [ Fabricium ] fù Fabritio Li- 
cinio d'honori,e d'autorità maggiore d'o- 


gni Cittadino , che foffe al fuo tempo,12 


ma di povertà più povero ditutti. Ocai 
Sanniti, che erano raccommandati à lui , 
gli fecero vn prefente grande di danari, 
e d'oro , e diferui , per riftorarlo : ma 
egii non gli volfe accettare, e rimandò 
loro ogni cofa; dicendo, che lo faceua ricco 
il peitedere non moltecofe , &il defidc- 
xarne poche. | 
{Hunc] 


Ld 


e 


3 fati ; perche vi- 
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iei Commento velgsre. Lib. Y. 


Munc ] feguita diraccontare gli huo-. 
mini famofi [ fua paupertas ] la poucrtà 
grande ,é pone ficua in cambio di grande, 
[& fundus] & vna poffcffione [auitus) la- 
fciata dallauolo [ cum lare ] infieme con 
vna cafa [apto] atta. cioè, piccola, non fu- 
perba [ tulit] 
nutri [huncco- 
ftui . cioè, Fa- 
britio detto di 
fopra [ & Cu- 
rium ] e Curio 
[ incomptis ca-; 
pillis ] co ‘capel- 
linon pettina- 
d, anzi rabbuf- Luna minores , 
ueua fenza de- 
licatezza- alcu- 
na(vtilem jvti- | 
le bello Jalla guerra. cioè, dotto nelle co- 
fe della guerra [ & Camillum ]e Camillo. 
‘cioè , la povertàfoitenne anche Camil- 
lo. Vuole inferire, che tutti , e trè furono 
poveri, e nella lor povertà , mediante la 
loro prudenza di maggior autorità di 
molti altri f fama] la fama [ Marcelli ] di 

Claudio Marcello , figliuolo d'Ottauia , 
forella d'Auguíto , fecondo Acrone, & 
Porfirio, ouero fecondo gli altri commen- 
tatori, & meglio intende di Marco Mar- 


. Lj 


cello , il quale hauendo appreffo Chia- 


fteggio in ful Pò combattuto à corpo à 
corpo con Viridomaro capitano de Fran- 
cefi , l'vccife , e donfecrò poi le fue fpoglie 
à Gioue Feretrio . perche effendo Clau- 
die Marcello, nipote d'Auguíto, morto 
giouinetto, & lodato folo dall’afpettatio- 
ne, & fperanza, che fi haueua di lui ; que- 
fla tale fperanza, & afpettatione , cflende 
egli già morto non può riceuere augu- 
mento [crefcitocculto zuo ] crefce d'età 
occultamente [ velut arbor ] come vn al- 
bero. cioè , che la fua fama và ogni dì 
crefícendo , diventando maggiore d'età 
in modo occultamente , che neffuno fe 
ae auuedde , non altrimenti che crefce vn' 
albero à poco à peco , che l'huomo non 
Oratio. 


Hunc, & incomptis Curium capillis 

Vtilem bello tulit , © Camillum — 

Sana paupertas , © auitus apte 
Cum lare fundas . 

Crefcit occulto velut arbor «uo 

Fama Marcelli , micat inter omatis 

Iulium fyduis, velut inter igneis 


A 
1 
viene à poco à poco nell'albero, & - 
lia più tofto la fama di Marcello al ere. 
imento d'vn'albero , che d'vn'altre cor- 
po; percheg li a]bericrefcono più , e più 
tofto , e di continuo , come la fama 


dus Iulium ] 
fiella di Giu- 


cat inter om- 
nes ignes ] ri- 
fplende frà tut-, 
tele ftefle [ ve-. 
lut ] come[ Lu- 
na ] la Luna 


[micat]rifplen-.g 
de[inter mino- . ^ 


res igues ] frà, 

i le ftelle mino- 

ri dilei. cioè chetanto rifplende la ftella 
di Giulio Cefare frà l'altre ftelle, quanto 
rifplende la Luna trà le ftelle . cioè , che, 
ella rifplende molto più dell'alure ftelle., 


Dicela ftella di Giulio Cefare ; perche fù 16$, 


creduto dal volgo Romano , che vna co- 
meta , che apparue non molto dopò la. 
morte di Cefare , foffel'anima di Cefare, 
eper quefto lo teneuano per vn'Iddio. , 


T 


Marcell 5 
| o. EE 


8- 
lio Cefare [ mi-. ' 


e per Dio l'adorauano , e riucrivano ., 


Dice , chele ftelle mon minori della Lu- 
na, non perchequeíto fia vero ; ma per- 
che elle paiono , effendo elle i 
difcofte da noi , che nonéla Luna . Cu- 
riumi Sanniti, contra i quali Curio guer- 
reggiaua , singegnarono di volerlo cor- 
rompere con dànari ; ma Curio , che di 
ciò non fi curaua , fece loro queíta rifpo-. 
fia dicendo , chei Romani non ficura- 
uano dell'oro, ma di comandare à coloro , . 


che haueuano l'oro . e però Oratio lo 19-12, 


da.&àimedefimi, che vedendolo fede 
re al fuoco fopra vnofcabello da conta- 

dini , e mangiare in via fcodella di legno ;, 
da poueri huomini ; marauigliati delía 

fua pouerta , e per ció volendogli dare . 
gran fomma di danari : diffe Marco Cu- - 
rio, voler più prefio di. à ds n 


iù If. 


ML 





$8. LOd Orsi Ce 


1 &effer povero : chedluentar ricco . épe- 
rò Oratio dice ,che egli era pouero . [ Ca- 
millum]quefto fà Furio Camilto , al qua- 
lè per la fua giuftitia i Falifchi s'arrende- 
rono à difcretione . per affedio prefe i 
Y'eienti,e n'hebbe il trionfo. Fi dipoi con- 
dennato , percheegli non haueua giuita- 
. méte diuifa la preda , la onde egli fe n'an- 
dò in effilio ad Ardea : ma poco appref- 
fb, hauendo i Francefi in ful fiume Allia, 


gi dette Caminate tagliato à pezzi Pel. >. 
fece Ronan. & preía Roma, (Camil- , 
lo fù fatto Dittatore ; cio, generale Ca- © 
pitano . Il quale hawendo meflo infie- 
me quel reîto de foldati , cheeraneretia- 
ti alle fpade de Franceli, affaltò all'impro- 
uifo i Francefì , e ritenneil popolo Roma- 
no, che voleua abbandonar Roma, & an- 
darfene ad habitare à Veio . e per quefto, 8. 
Oratiolo loda. - ha 


' Gentis hu- — Gentis bumana pater , «tque enftos — te [z2:quus Jegli 


mitra ] loda OrteSuturno,tibicuramagni 
Gioué , fà-due Cefaris fatis data: tu fecundo 


giufto [ minor 
te] minor fola- 
mente di te, € 


Jddij. Giove del - 
ciclo. & Augu- Cure reae ton non d'altri [re- 
3. fto della terra Ille fen Parthos Latio imminenteis get ] reggerà , 9 
^ [pater] ó pa- —Egerit iuflo domitos trismpho : ouernarà [or- - 
dre[orte] nato — Siue fubietfos Orientis oris fan latum ] il 
[ Saturno ] di Seros, &" Indos. largo , € gran 


Saturno [atque — Te minor latum reget equus orbem: 
cuitos Je cuito- © Ty graui curry quaties Olympum: 


de ] gentis hu- 
than Vella ge- 
reratione hu- 
mana [ data eft 
tibicura ]à te? 
ftata data la curst fatelo rr dg nr ceo 
faris ] del gran Cefare [ hoc pacto ícilicet ] 
cioè , in quefto modo [ regnes-] che tù re- 
»ni [. Cafare fecundo ] effendo Cefare 
Tcondo. cioè, chedoppo te neffuno fia 
più degno di Cefare , nè più fimile , nè 
più appro à tedilui.cioè , chetü fia il 
primo Re, & egli il fecondo[ ille ] dichia- 
rà ora, come Gioue fia il primo , e Cefare 
il fecondo[ille] egli, cioè, eflo Cefare[ feu 
egtrit ] è verofeegli condurrà , hauen- 

ogli foggiogati [ Parthos j i Parti( im- 
minentes] che fopraftanno [ Latio] al La- 


Fulmina lucis. 


€ tic, al paefe Latino . cioè , che defiderano . 


di occupare l'Italia . e pone vna parte di 
Italia per tutta Italia [ domitos ] domati 
[ ‘iufto triumpho ] con giufto trionfo 
[fiue] ò veramentefet egerit Jegli haurà 
foggiogato [ Seros ] i Seri popoli d'Etio- 
pia [ & Indos] egli Indiani [ fuübiectos ] 
fadditi [ Orientis oris ] del paefe d'Orien- 


Quen 


mondo . cioè , 
laterra[tu] e 
tü[quaties] fco- 


Tu parum caflis inimica mittes terái fatal ire. 


mare [ Olym-19 
: |" pum Jil cielo 
[ graui curru ] 


cel graue carro [ tu e tà ntes] mande- 


rai [ fulmina ]1e faette [ inimica ] nimiche 
[ lucis Jà bofchi . perche fono arfi da loro 
[ parum caftis ] à quegli , chefono 
fedeli , eche non fono buoni , e religiofi, 
come debbono . perche gli huomini cat- IE 
tiui fono faettati da Gioue. lufto trium- 
pho. chiamalo giuito, perche i Parthi ha- 
ueuano tolto à Marco Craffo le bandic- 
re, hauendo morto lui je tagliato à pezzi 
tutto l'effercito . Onde effendo andato 
centro di loro Augufto , & hauendogli 
vinti, e per laro confeguito il trionfo, ve- 
niuz ad effer giufto . Dice Tranquillo , 13 
chetrionfo è cofì chiamato.: perchg chi 
trionfava ; era onorato di trè fentenze; 
he primieramente bifognaua , che 
'efercito giudicaffe , che fuffe degno del 
trionfo , fecondarjdámente il Senato, e di- 
poi iFpopolo. [ Seros ] quefti fono popo- 
li dell'Etiopia , chebauno Ae rane 
i .  Aifltmi 
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z diffisài dbwecerti 


; Col Commento volgare, Lib. I. 


da quefii popoli chiama Serico. La qua- 


$1 


tbaghi ; entro vermi-- leforícàjaéta; € però Ia feta (i chiama 7 





. ODE TERZADECIM A: " 


da | fi soria bi 
Bla ] fi sforza = 177m tu Lydia Telep 
3 Oratio in que- C hoe on rofeam , cerea Telephi 
ade digra- Laudas brachia: va, meum i 
tia à Lidia fna Feruens difficili bile tumet iecur . 
amica ‘Telefo 4199 uec mens mibi, nec coler 
fuo rinale, do- Certa fede manent: bumor & in genas 
lendofi, cheda ^ Furtzm labitur , arguens, 
lei egli fia pre- Quam lentis penitus macerer ignibus . 
4 polo. Vror , fen tibi candidos 
| Tavparunt bumeros immodice mero . 
ESsPosi Rie: fie puerfurens : 
ione Imspreffit memorem dente labris notam . . 
AES Non , fi me fatis audias 
| Speres perpetuum , dulcia barbare 
eese Ladentem ofcula , qua Venus 
M |do[Lydia] ^^ Qywinta parte faineBaris imbnit . 
4 di [tulau- relicester Cn amplius , 
asjuù lodi[cer- : 
wicem } il col- = QKosirrupra tenet copula, nec malis 
lo[rofram]di Diuulfus querimongs, 
rofe . cioè, bel- Suprema citius foluet amsor die . 
lo . Oratio.non 
dice , che ei fia 
6 bello; madice, - 
.che ella lo chiama bello ; e 
ilbel vifo[Thelephi di T 


A Lidia, 


. 


, amore , checl- 
lagli portava. 
Quando adun- g 


. «que tà di che 


egli è bello , e 
deíuo di cor- 


[ fernens ] bol- 
lendo[ tumet ] 
@onfia[ bile]per 
Ja colera ( ditfi- 
cili ] difficile, 


--ftrana, egran- 


de, chegli vie- tg 
ne. cioè , mi 


. Vien tanta iliz- 


£a , quandot 


‘ lo lodi , che 


quafi io cre- 
po. bilisè pro- 


‘ priamente la 

. . «collera, cheíe- — 
quefto dice c6doalcunié la fchiuma del fangue; fecó- 
(&cülau- doalcunialtri él'vmore del fele, che è ap- 


dasje quando tii lodi[ brachia ''helephijle piccato al fele ; il quale vmore dal fegato 
braccia di Telefo [cerea di cera.cioè, agili. è mandato al fele , donde naíce la collera . 
cioè , quando tà di , cheelle fono agili; chiamala difficile dall'effetto < perche ella 
«perche Ozatio non voteua dire, che Tele- fà gli huomini difficili e faftidiofi , quan- 
fa haueffs quefta agilità di corpo ; mache do fano adirati. {tunc] allora [nez mens ] 
ela il diceua , ingannata dal foperchio nè la mente[ i uc uieusr ma- 


i nent 


—w 


3 


» p. 


Cos "^  YvOd dOnmie ^ — | 
regola tiporta[improfilt notamyti hà ft^. 7 


| r nent mihi ]mi ftannoffedenel Iuogo [cer- 


ta]certo, loro proprio dato dalla natura, 
edicebene, perche quando vnohà colle- 
ra, laragione, & il coloreinfieme, 
ci non sà quel , che fi faccia, percheogni 
perturbatione perturba la ragione , & il 
colore all'huomo.. cio? , allora quando tu 
lo lodi, mi viene tanta rabbia, che io per- 
do l'intelletto, & tutto impallidifco . [ & 
humor ] ele lagrime . chiamale ACHE 
vmore , ponendo il genere per la fpecie, 
perche le lagrime fono vno vmore [ fur- 


tim ] invn tratto , innanzi che io me ne 


auueggia [ labitur ] fdrucciola , fcorre 

fto humore . cioè, lelagrime mi ca- 
fno , cheio non me neauueggo [ in ge- 
nas ]gid peril vifo. Genz , fono proprio 
quella parte del vifo, per doue cafcano le 
lagrime. cioè, leguance. [ arguens ] ma- 
nifeftando quefie lagrime , ó vero quefto 
vmore[ quàm ] quanto [ macerer ] io fia 
macerato , confumato [ ignibus ] dal fuo- 
co d'amore [ penitus] al tutto [ lentis] con- 
tinuo , ouero occulto. cioè , da quanto 
lungo amore io fia tormentato , che di 
continuo m'affligge, ma à poco à pocò, 
in modo che io mi confumo , che non me 
neauueggo. Dice ignibus lentis , perag- 
guagliare il fuo amoread vn fuoco len- 
to , checome vn fuoco lento confama à 
peo à poco vna cofa , chel'huomo non 

€ ne auuede 

ua lui à poco à poco ; S chenó fene auue- 
deua. [ vror]io abbruggio,muoio di dolo- 
re, e di martello [ feu ]Ò veramente fe[ ri- 
xe ] leriffe, legare, lezuffe , leque(tioni 
[turparunt tibi] ''hanno imbrattato[can- 
didos humeros ]le bianche fpalle [ immo- 
dica ]fatte fenza modo. cioè, le quiftioni, 
e fenza regola [ mero] per il vino . cioè , io 


£ hó gran dolore, quando io fento , che 


"Telefo , effendo tornato in cafa imbria- 
co, comincia à far queítione teco , e fen- 
Za ragione alcuna , come fanno gli im- 
briachi, piglia vn baftone , e ti guaíta le 
fpallé , facendole liuide con le baftonate 
{ fide]ò veramente fe [puer] Telefo ancora 
fanciullaccio fenza difcrettione [ furens ] 
tutte infuriato per loamore , che fenza 


cofì il fuo amore confuma- 


to vn fegno [ memorem ] ri le. 
cioè, da durare vn tempo[ labris ] alletue 
labbra[ dentis ] co denti, cioè, io muoio 
di dolore , qnando iosò , chez que&a de - 
ftiuola di Telefo , moffo più preito da 
vna rabbia, che da amore , baciandoti, ti 
morde tanto indifcretaméte le labbra, che 
vi ti lafcia il fegno per vn pezzo. chiama- 
lo puer per biafimo, volendo inferire que- 
fta beftinola, ò vna fimil cofa , el 
fanciulli fono fimili alle beftie , le quali 
fono come effi , fanza ragione. ( fi ] fefau- 


dias me] tà vdi(fi me, tà afcoltaffi me[ fa- ^ 


tis] affai . cioè , fec faceffià mio modo 
[ non fperes ] tà non fpererefti [ perpe- 
tuum ] checoftui fuffé perpetuo , cioè, 
che in perpetuo egli haueffe ad amarti[le- 
dentem ] che offende [ barbare ] barbara- 
mentef dulcia ofcula] la dolce bocca [qua] 
la qual dolce bocca [ 'Tenus] Venere[ im- 
buit ] eripie ( quinta parte ] della quinta 
parte [ fui nen ] della fua foauità. 


cioè , del coito, perche hà meffo nella tua 


bocca quella medefima foauità , che è10 


nel coito . ‘Tal che ti baccia , hà tan- 
ta dolcezza , quanto feegli vfaffe teco. 
Dice quinta parte fui nectaris , perche i 

iaceri di Venere fon cinque , il vedere, 
il parlare, il toccare, il bacciare, e l'vfare. 


Delle quali la maggioreè l'vitima , epit — 


foaue . adunque dice , che Venere hà pie- 


nala fua bocca di queíta vltima dolcez- rr 


za , cheè , come s'è moftrato , il coito , per 
moftrare , che chi la baccia , hà tanto pia- 


«cere, quanto fe egli vfaffe feco [ foelices ] 


moítra ora , checoloro fonofelici , che 
perfeuerano nel lor'amore infino alla 
morte fenza difturbo alcuno [foelices] feli- 
ci [ter,& amplius] trè volte, e piu, cioè, fe- 


licitfimi fono coloro. ter,& amplius , que-13 


fte parole s'vfano in cambio di maxime, 
però tanto è dire felices ter, & amplius, 
quanto.maxime £zlices . cioè, feliciffimi , 
puofli ancora dire ter , quaterque Virg. è 
terque, quaterque beati, &c. [quos] i qua- 


li[ copula ] il legame d'amore [irrupta) - 
nonrotto mai da neffuna queítione [ te- 


net]gli tiene, cioe , beatiflimi fon oo è 
e 


“ 
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morte. bà ridetto il medefimd per diuer- 7. 


E ife dal privcipto dell'amore perfenera- 


no infino alla morte fenz'alcuno inter- 


rompimento [nec] ne [amor ] l'amore di- 
u ] faelto , fchiantato , rotto [ malis 
querimonijs] datrifti rammarichi [ fol- 


fe parole,cioè feliciffimi fon coloro,l'amo. 
re de’ quali fenza interrompimento alcu+ 
no dura infino alla morte. fuprema die. 
intende la morte; perche l'vitiumo giorno 
della vitaè la morte. i 


uet:]gli fcioglierà [ citius ] più tofto [ fu- 
4 c] dell vltimo giorno. cioe, della 


prema die] 





ODE QVARTADECIM A: 


lí 


O Nauis ] 
arla iri quefta 
5 da à pude 
ruto , e 
appreffo t Fi- 
lippi, città del- 
la Macedonia, 
combattendo , 
con Augufto , e 
con Marc'Àn- 


tonio perde lo  . 
fquadrone da. 


banda finiftra , 
che  gouerna- 
va Caffio . per 
la qual coía , 
con le fue ma- 
ni Caffio s'am- 
mazzò ; nondi- 
meno Bruto di 
nuouo s’inge- 
gnaua di re- 
ftaurare l'effer- 
cito, eriappic- 
care la batta- 
glia con Augu- 


A Bruto, 
"Nauis referent in mare te noui 
Flucius? 0 quid agis? fortiter occupe 
"Portum, non ne vides , vt 
WNudum remigio latus , 

Et malus celeri fancius Africo, 
Antenneque gemant ? ac fine funibus 
Fix durare carine | 
Poffint imperiofius Mi 

Aequor ? non tibi (unt integra lintea : 

Non Di : quos itérum preffa voces male , 
Quamuis Pontica pinus , j 
Sylue filia nobilis,” 


-Jalfes & genus, & nomen inutile. 


Nil pitis timidus nauita puppibus. 
Fidit . tu nifi ventis 
Debes ludibrium , came . 

Nuper Jolicitum que mibi tedium , 
Nunc defiderium curaque non leuis , 
Interfufa nitentes 17 
Vites aquora Cycladas , 


La 


era con Bru- 
to , e tribuno 9 


| defoldau, con- 


fortia Bruto, 


glia. rinoware . 
la guerra con 
Augufto ; per- 
che egli non 
potrà durarcie 
con effo , e gli 
converrà al fi- 
ne lafciarui la 
vita: e l’aggua» 
glia ad vna na- 


. ue fenza albe- 
. ro,fenza timo- 


ne, efenzave-IK 
le, come qui i4 
vede. Sono al- 


.. euni, chepen- 
- fano , cbe egli 
- fcriva. à Selto 


Pópeo 'figliuo- 
lo di Pompeo 
Magno . ma io 12 


ito. Laqualcofa veggendo Oratio , che penío, che eglinos'ingannino . 


ESPOSITIO NE. 


Nauisjó naue[nouifluctus]muoue on nuouo à far guerra?[ò Johimè (quid agi] 

de.cioè,nuoue perturbationi,e cagio- che fai ul:[occupa] piglia,prendi[fortiter] 
ni diguerre[ referent te]ti ricondurranno  gagliardamente[ portü Jil porto[ nO vides] 
[in mate Jin mare.cioè, ritornerai tà di le moftra quanto ella ha, debole [ non vi- 


Oratio. 


3 des] 


54 
f mon vedi t [ vt] come[ latus 3ituoi 
anchi,1etue bande( nudum, f. eft ]fono 
priui [ remigio ? ] de remi? cioè , non vedi. 
tà, chenì non hai remi da poter correre 
per lomure ? quefto diceva per amor di 
Caffio fuo compagno , che sera ammaz- 
zato, comes'è detto di fopra[ & ]e( non 
vides]non vedi tà [vt Jcome ( malus] il tuo 
albero [aucius.£e(t ] è ftato rotto,e fracaf- 


fato [celeri Africo] da Africo véto veloce. . 
cioè, non vedi t, come tùfei fiato rotto re, 


in battaglia dalla velocità dell'effercito 
nimico[que]e[vt]come [antenne gemát] 
ftridano l'antenne ? perche non poffone 
reggereà tanta fatica ,effendo rito debo- 


fi . perquefte antenne intende Al (uo effer- 


cito( ac vix ] & appena [carinz le carine,il 
fondo della naue { poffint durare ] poffa- 
eo dorare, reggere, e refiftere[ zquor ]il 


mare [imperiefius] fuperbo[tine funibus]: 


fenza funi. cioè , tù non puoi refiftere alla 
crudel guerra , chet’è fatta fenza i Capi- 
taniche mantengano l'effercito [non funt 
tibijt nen hai(lwtea]le vele[integra]in. 
tere. cio? , vi gon hai gli íquadroni delle 
genti interi f. nen Dij ] nan hai gl'Iddi) in 
tuo fauore [ ques ]i quali Iddij (voces ] tà 
«hiami , «ù poffi chiamare in tuo aiuto 
[iterum] di.nuouo [ preffa] effendoaggra- 
uata f malo }.da.qualche difgratia . perche 


non havendo néfuno Iddio intuo fane- 


re; neníaraieffaudita ne tuoi travagli 
[quamuis}benahe Pontica pinus.f. fit tibi] 
&à habbi n pino di mare. cioè, vno aiuto 
per mare filia ig liuola[ nobilisSibue jdel- 
lafeluanoebile . chiama il pino figliuolo 
«della fehua nobile ; perche non felua più 
mobile , chela felua de'pini[ & quamuisje 
begche [iactos J ul ti vanti( & genus] del 


| pneu. fiditjnon fi fida pito. [puppi- 


^ pÓddOndó ^ 


tuo fangue { &nomen Yedella tua fanta 7. 
[ inutile] che non giova à cofa neffuna ; 
perche l'arme ferifcono ofi i nobili, éome 
gli ignobili [nauta] il marinaio [timidus] 

us] delle naui [ pitis] dipinte. vuol dire, 
che non gli gioua dire,io fon nipote di Iu- 
nio Bruto; perche l'arme non tengon con- 


to di quefte cofe. [ tu] conclude[ tucaue] 9. 


tu gos [ nifi debes ] fe tà non dei effe- 
re. ó fe tt non vuoi effere [ludibrium] vno 
fcherzo,ò vno ftratio,ò vna palla [ventis] 
à venti [qua fla gu tua naue[ nuper po- 
co fa.cioè, quando ero tuo tribuno; perche 
Oratio fù tribuno di Bruto [ mihi f. eras] 
tü meri, tà mi davi [4zdíium ] vn faftidio 
[folicitum] che mi tormétaua,perche fem- 
pre io dubitaua, che tà non perde(fi: e per 
quefto haueva gradiffimo faftidio [nunc ] 
ora [ mihi f.es ] tu mi fei { defiderium ] vn 
defiderio f que] e[cura ] vn penfiero[ non 
lewis] non leggiero, cioè, ioti defidero, 
& amo, e per queíto ftó con grande affan- 
no della falute tua[ vites] fchifa fuggi,non 
entrare [2quora] ne mari [ fufa ] che fono 10 
[inter Cycladas] nelle IfoleCicladi[ inten- 
tes ] fchiumofe per li molti fcogli, che vi 
fono., dove percotendo il inate generi la 
{chiyma . Quefte Cicladi fono Hole nel 
mare Egeo. "I engone di fpatio circa à (et- 
tecento sigla . ono chiamate Cicla- 
di , perche non fi poffono navigare , fe 
son con yn lungocircuito , chefeno pe- 1X 


‘ficolofifuneà chi v’entra dentro . Vuo- 


le per questo inferire , che li guardi dal- 
le guerre , perche è molto pericolo à 
lui , chenon hà i capitani , chegli bifo- 
gnano & hù il nimico molte più potente 


lui. 


0 Rem 


* 


ODE 
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10 Vi Darrero 


ta iftoria . Dice Tallio nel primo lib., 


Diwinatione, che effandn Ecuba,ma- 
ne ire vna facellina di fu 
Ede iota l’Afia , il qual fogno hau£do 
impaurito Priamo , n'andó all'oracolo di 
. Apallo , chegli dichiaraffe que(to fogno 
fatto dalla fua moglie . Rifpofe Apollo, 
che il figliualo , di quel parto nafve- 
rebbe, bela rovina di Troia, fe egli 
l'alleuaffe . per la qual cofì Priamo co- 
mandò , chequetbambino , chedavena 
nafcere , fubito fuffe prefo enmeegli era 
nata, edato ad effer diuorato alle fiere. 
€ Ma Ecuba comeil bambino fi nato , ac- 
tioche Priamo non lo faceffe morire , il 
diede à certi faoi familiari, che lo portaf- 
fero à paftori di Priamo , chel’alievaffe- 
ro; €cofi fil fatto . Oraeffendo egli cre- 
fciuto d'anni , di giudicio , e di difcretio- 
ne, e nata trà due figliuoli d'v no di quetli 


ul 


è € È . 7 
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T » A n. 5 '. Pronoftico di Nereo , della ruina 
i di Troia . 
$  Paftorlintro- | | palteri dsl Rè 8 
duce Oratio in flor cm traheret per freta nambus non sò che dif: 
quela Qi Na Ideis Helemen perfidus bofpitam : fecu 
Ed ò De pile:  Ingrato celeres obruit otio to giudice d "i 
tizza à Paride, > Ventos : vt cmt fera Ì l'uno, e dall'al- 
mentrè ch'egli — Ngrem fata. Mala ducis aui domum , tro fratello, có- 
mare con- Quam neulto repetet Gracia milite , po& con tanta 
3 duccua Elena Comiurata tues rumpere nufitias gus la co- g 
è Troia,che per Es regnum Triaui veties. ‘ fa , che fe ne 
forza egli ha-. Ebo, quantis equis » quantus adest vivis {parle per tutti 
Menel pir n Sudor; quanta mones funera Dardane NS det "pes 
ci; Di : ma. la - 
marito: ma ac- Genti : tara galeam Pallas, © agida , fendo trà Giu- 
cioche bene fia Currufque , Cr rabiem parat e. sane , e Palla- 
intela la cola dz, e Venere, 
4 da princpio , Bata diíferen- ro 


za, qual diloro 


foffe la più bella, volontariamente fi rimi. 


£:ro al giudicio di Parid: . egli giudicò, 
che Venere foffe la più bella . € quito i 
perche ella gli haueua promeffo , te daua 


la fentenza per lei, cheella gli farebbe ha- 
vere Elena la più bella donna , che:foltè 


in tutta Grecia - Avenne poi dopò lungore | 
tempo , che egli- £l riconofciuto per ti- 
gliuolo di Priamo, e come figliuolo rice- 
vnto da lui . Dice Ecodoto , che e3li non 
iitette molto, che egli venne voglia d'an- 
darein Grecia , e porforza tor p:r mo- 
glie quella denna, che pul spot e13 
eofi n'andó, & alloggiatoin cafa di Mene . 
lao, e veduta Elena fua maglie, c2 gli. 
paruebellifima , effendoil marito di kei 
lontano, la prete per forza, eco? fuoi com- 
pagni fela menò à Troia . Oca mentre 
cheaglitorBaua à cafa , Nereo Lldio ma- 
rino gli prediffe queftecoíe , che fono net- 

la prefente Oda. | 


D.4 ESPO. 


CA 
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Aftor } il paftore . cioè , Paride fi- 
P gliuolo di Priamo , e d'Ecuba . chia- 
malo paftore , percheegli fà allenato da 
paftori del Rè , come di fopra s'è detto 
[ perfidus ] traditore , chiamalo tradito- 
re; perche egli tradì Menelao , effendo 
amoreuolmente ftato da lui alloggiato in 
cafa fut, & hauendogli fuiata la moglie, 
e via menatalane , come di fopra s'è detto 
[ cum traheret ] tirando per forza, ò vero 
conducendo per forza [ Helenam ] Elena 
[ hofpitam ] che l'haueua alloggiato in 
cafa. dice, chela tirawa per forza, fegui- 
tando l'opinione di coloro , che dicono, 
ch'egli la tolfe per forza , comes'é detto di 
fopra ; perche fono alcuni , chedicono, 
che ella accordatafi con Paride , fi fuggì 
da Menelao [ per fretta ] per mare, cioè, 
conducendola per forza per mare f naui- 
busIdais ] con le navi Troiane. Ida è vn 
monte della Frigia, nen molto difcofto da 
Troia , dove erano fabricate quefte naui: 
dal qual monte elle hanno 
[ Nereus ]ecco quello , chefegul, mentre 
che Paride conduceua per mare Elena à 
‘Troia [ Nereus] Nereó Iddio marino[ ob- 
roit ]inuolfe ( celeres ventos ] i veloci , € 

venti[ otio ingrato ] in vn otio, in 
vn ripofo, nom grato à loro; perchei ven- 
ti fono nemici del ripofo , perche il ripofo 
è la deftrutione del moto, e i venti non fo- 
no altro ; che aria commoffa , laffando 
adunque il moto dell’aria , ceffano i ven- 
ti. eperò ilripofo non piace à venti[ vt ] 
dice, perche fece ceffare i venti [vt] accio- 
che [caneret] egli cantaffe, prediceffe [fera 


6 fata ]i fieri, ecrudeli fati . cioè le cofe cru- 


deli , che doueuano feguire per^ quefto 
misfatto di Paride [ Nereus ] Nereo era 
vno degli Iddij marini figliuolo de l'O- 
ceano . propriamente répes fignifica ac- 


Ne quidquam] — Nequidquam Veneris prefidi ferox, . 


3 t . 
non gligioverà effar faworito da Venc- 


‘ramento fi fatto da’ Greci in 


refo il nome. 


Lodi d'Orsili 
ESPOSITIONE 


qua: nè altro Dio marino? , che l'acqua 
[ mala] ecco la profetia'di Nereo [ ducis ] 
tù meni [ domum ] à cafa tua coftei{ ma- 


-la aui ] in mal punto , in tua. mala hora 


[quam]la quale [Grzcia] la Grecia [repe- 
tet] richiederà, raddimanderà [multo mi- 
lite] con vn grande effercito [ coniurata ] 
hauendo giurato , e fatto tutta infieme 
vita congiura[rumpere]di rompere, di di- 
fturbare[tuas nuptias ] le tue nozze, cioè, 
torti Elenaf & Je[ regnum]il regno[ vetus] 
antico [ Priami ]di Priamo [multo milite T 
pone il fingolare per lo plurale [ coniu- 
rata ] i Greci giurarono di non ritornare 
in Grecia , fe prima non haveuano prefa 
"Troia , e fecero mille navi. e queto giu- 
ide paefe 
della Beotia . [ Heu ] feguita Nereo la fua 
pron [ Hen ]ohimè, ohimè , ohimè laf- 
0, dice quefte cofe lamentandbfi, per me- 
ftrare , chela rouina doueua effer tanto 19 
de ,cheella moueua compaffione in- * 
noàlui f quantus fudor ] quanto gran 
fudore, quanta gran fatica , quanti gran- 
di affanni [adeit] fopraftanno[viris ] à gli 
huornini[ Vd a cioè , perla 
guerra, che farà fatta à Troia [quanta fu- 
nera ] quanta mortalità-[ moues ] generi 
tà [ genti Dardanz ] alla gente Troia-11 
na (iam jgià [ Pallas] Pallade [parat] met- . 
te in ordine [galeam]la celata [ & egida } 
& lo fcudo di ferro [ currufque ] il car- 
ro [& rabiem] éla rabia. cioè, s'arma. Lo 
fcudo di Minetua era di ferro , e coperto 
della pelle della capra Amaltea che fù ne- * 
ceffario à Gioue hauerlocofi: perche per 
fato gli bifognaua hauerlo , fe voleua fu- 13 
perarei Giganti , e per riftorare la capra, : 
de fuoidanhi , la conuerti in vn fegno 
celefte : ilquale fcudo peruenne poi nelle 
mani di Pallade. . ' "^ RN. 
. re, perla fentér 


Za datale in 
fuo fauore , come sé detto difopra : pe 


J 
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3 Chepottàpkà Pallade nella guerra, che di 'Telamone fi chiamato Aface il Gran- 7 


^ YeneéceEnequidquam] in vano [ferox] tà 
feroce[praefidio] per l'aiuto [. Veneris ) di 
"Venere[ pectes  pettinerai f cefariem ]1la 


de, & il figtiuolo di Oileo Aiaceil Velo- 
ce, che è queíto, di che noi qui ragiona- 
mo. Quefto Aiace adunquc effendo fta= 


Zazzera, c gli amanti fopra tutte toferito da Paride in vn fianco , nen fi ri- 
lecofe ftudiano d’havere la teíta pulita mafeinfinoà tanto, cheegli 'hebbe am- 
Equeje( nequid- : mazzato . € pe- 
quá jinuano[di- g ; x rò Oratio fe- 

3 wide] divide —‘effescefariem; grataque feminis guitando dice $£ 

^ rai [ carmina Imbelli citbara carmina diuides . [ heu ] chimè 
grata [ le can- Nequidquam tbalamo graues [tamen ) non- 
zonigrate, che — Haflas , & calami (picula Gnosij dimeno , anco- 
piacciono [ fce- V itabis, firepitumque & celerem fequi ra che tü ftia 
minisalle don- — —_4iacem . tamen bey ferus adulteros ferrato in ca- 
né ] imbelli ci- Criner puluere collines mera con la tua 
thara ] con la m POSSI Elena [ ferus ] 

3 cetera  nimica — ^99 Laertiaden, exitivm tut ——. al fine [ colli- g» 
della guerra Gentis, non Pylium "Neflora refpicis? nes ] ti imbrat- 
cioè, hon ti gio- Vrgent nnpauidi te Salaminius terai [ crines 


Wer x Ln Teucerque, © Stbenelus [ciens di ] i 
camera i — Pugna ; fiue opus efl imperitare equis , tuoi capelli a- 
bello, rid Non auriga piger . Merionem quoque Eig ni 9" 
a în pie nd "Noftes. ecce furit te reperire atrox d eona vid Dar 
piacere alla tua Tydides nrelior patre , te per il tuttoro» 
femina [ diui- [ puluere J ncl- 
des ] dice, diui- la poluere, per- 


derai , perche chi canta in sà la cetera , di- 
wideiverfì in queíto modo. parte cantan- 
do fenza fonare, e parte fonand» fenza 

cantare [nequidqnamj]jin vano [ vitabis ] 
‘n 


i [thalamo ) nella tua camera 
[ haftas graues ] l'hafte ouero l'arme peri- 
colofe [& fpicula]e le frezze[calami Gno- 
fij ] fatte dicanna di Gnafo ,città di Cre- 
ta[ que jet ftrepitum ]1o ftrepito & Aia- 
cem ] & Aiace[ celerem ]veloce[ fequi ] à 
feguitare, perche oltre all'altre fue vir- 
tii , egli era velociíffimo. cioè, non ti var- 
rà ftare in camera, per non effere ferito, 
e pet non fentire lo itrepito delle batta- 
glie, e pcr ifchifare Aiace, che è velo- 
ciffimo à feguitare ogn'vno , perche ti fa- 
rai trouato: infino in camera . hà detto 
[fequi ] in cambio di ad fequendum . cioè, 
nequidquam vitabis. Aiacem celerem 
ad ay mats s & awuertite, che furono 
due Aiaci. l'vno figliuolo di Oileo, l'al- 
tro figlizojo di Telamone, Il figliuolo 


che fù morto da Aiace Veloce nel mez- 


20 della poluere, ouero del fango, doue 
tutto s'imbrattó [ non refpicis] tà non. 


guardi, ti non vedi [ Laertiden] V liffe fi- 
i deniesder enel: exitium ] rouina,e di- 


(nen refpicis] ul uon vedi [ Neítora ] Ne- 
ftore [ Pylium ] Pilio, ouero di Pilo. Pilo 
erala patria di Neítore. Vliff. fi vn ca- 
pitano de Greci.che fece più rouina di tut- 
tigl'altri con le fue fraudi, & aftutie à 
Troiani. Neftore diede lor grandiffimo 


detrimento col configliare Agamennone. 


ttioni [ tuz gentis ] della tua genterr 


fuo Ré [ Salaminius "Teucer ] 'Teucra1z 


Salaminio di coftui fen'é parlato nella 
fettima Oda [ & sc posit ego 
[fciens)dotto [ ]di battaglia . ci 
valente in combattere [ impauidi } fenza 
ura, coraggioít [ vrgent te] ti fono 
P doffo Stenelo fü figliuolo del Rè Capa- 
neo,e carettiere di Diomede , che in fa- 
nor de Gresi nella guerra Troiana, fce 


5 
$ affaifimecofegloriofe [ five } parla di 
n [ fiveopuseft]} ouero fe egli bi- 

ot 
neggiarei canallif Non auriga piger] non 
è carretieri pigro, cioè, egli sà parte ma- 
neggiarebeneicaualli, e parte combat- 
tee quoque 16 ateo [ nofces ] tà co- 
nofcerai [ Merionem ] Merione. di coftui 
fent parlatoaffai nella fefta Oda . &.è 
vno de' noue, che Omero nelfettimo li- 
bro dell'Iliade mette nel numero de più 
valorofi , che fono quefti ; Agamennone, 
Diomede, Aiace, Telamonio, Aiace; Oi-- 
feo , Idomeneo , Merione ;- Euripito:; 
"Toante , Vliffe. [ Ecce } Ecco [' Tydides] 


imperitareequis ] reggere, ema- dre 
P 


" po4éOnde ^ 


dre[ farit ] fà facia l'reperirete jdi rito: 
marti, dice, cheegliè più valente del pa- i 
combattendo eon Venere , € 
con Marte, egli ferì lei nella man deftra ;e 
bi nel ; Come apertamente moítra 
Omero nel quinto libro dell'Hiade . e pe- 
rò Oratio dice nella fefta Oda. Tydicem 
fuperis parem . Tideo fuo padre fà huo- 


9 


mo valorofifsimo , che folo ammazzò 8% 


cinquanta huomini , che Eteocle hauena 


fatto nafconderein certi luoghi , per do- 


‘ue egli haueua à paffare , acciochel'am- © 


mazzafiero . -La qual cofa-fcriue Diodoro 
nel quinto lib. & pid largamente Omero, 
nel quarto, enel quinto libro; oue dice, 


Diomede figliuol di 'Tideo [ atrox }atro- che Tideo fù di piccola ftatura, ma gran 

3 ce[ melior ]pid valente[parte ] difuo pa- ' combattitore. —. 9 

boe 

Quemiilqual — Quem tu , ceruus vti vallis in altera . fis iracunda A- 
Diomede [tu] Vifum parte luparm graminis immemor , chillei.i. Achil- 
tp{ mollis] de- Sublimi fugies mollis anbelitu | Ksiratus ] l'ar- 
* Hicato F Tare J Non boc ollictus rus > mata d'Achil- 
fuggirai [fubli- bal "a e leadirato[ pro- 
mi anheliu ] — Jr4&wmda diem proferet Ilio. =. feret ] prolun- 

4 anfiando gran- Matronijque Phrygum claffis Achillei, ges [ diem jte 
demente £ vti] Pofl certas byemes vret Achaicus . tempo, la vi. 
come [ ceruus Ignis 1Bacas domos . ta [1lio] à Tro- 
{fugit ) ilcer- UA en ia [que Je [ ma- 
uo fugge [ lu- dE | ^ tronis Phry- 
pum Jillupot vifum ] veduto [ in altera gum alie matrone de'Iroiani . Achille 
parte]in vna parte[ vallis della vallepper- haueuaguadagnato Crifeide , vna , che à 


ehe il ceruo non folamente fugge , quan- 
$ -doeivedeillupo dalla banda, che egli & 
lui, ma ancora quando lo vede dall'altra , 

e difcofto da lui [ immemor graminis 1di- 
menticandofi della gramigna.perelíe tan- 
ta è la pabra, che g i hà, quando egli ve- 
deillupo , che lafcia ftare il pafcere., e 
fugge via. Vuoleinferire, che Paride fa- 

il medefimo , perche non afpetterà , 

6 che Diomede gli s'accofti , ma come lo 
vederà , lo fuggirà , non altrimenti che 
habbiamo detto, che fà il ceruo itlupo, 
[non pollicitus jnon hauendo ti già pro- 
meffo [hoc ] quefto[ tuz jallatua, cioè, 
Elena. percbetü non le hai promeffo di 
fuggire, come vn codardo , ma ti fei van- 
tato di combattere con ciafcuno , edi fu- 
,perar ciafcuno con l'arme in mano { claf- 


Ivi piaceua fopra tutte le donne. Agamen. 

pone fuo R? glie la tolfe, perla qual cofa1£ 
egli verine in tanto furore, che fi ferró nel 
fuo padiglione , doue egli ftette molti 
iorni , che mai nan volle combattere , ne 
ebbe vícito à combattere , fenon ha- 
ueffe hauuta nuova , che Patroclo fuo 
compagno era ftato ammazzato da Ft- 
tore Troiano. Mentre adunque Achille 

per ifdegno ftaua rinchiufo , e nón vole- 13 
ua combattere ; Ettore víc fuori , c diede 
vna ftrage à Greci . però dice Nereo , che 
l'ira d'Achille prolungherà il tempoalla 
rouina di ‘Troia . hà detto Achilei in cam- 
bid di Achilli , & iracunda claflis Achil- 
ici in cambio di Achilles iracundus . & k 
la figura perifrafi [‘ignis]il fuoco { Achai- 
Cus ] delt Acaia , cioè , Greco, perche l'A- 

cala 
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X Gia? vna perte diGrecia [ vret ] arderà ordinate da' fati . e vera fd la profetia di 7 


[domos Iliacasile cafe 'Troiane«doe, Troia Nereo, perche doppo diecianni , e diggi 
[ pot certashyemes] doppo certe vernate meli Troia fù diftruttta. > 5^ 





ODE SESTADECIMA: 


© A Tindarida fua amica, ridicendofi . 
. O Mane — 47. Matre pulchra filia pnlcbrior SUR ma tn- 
pulchra ] ha-  ' gem criminofis cumque voles mode to - 
netua già Ora- d apii «dif onde ira , c dal fer- 
IS che difpla- Sine mati libet Adriano . sati che gli , 
ceri davnaíua =N0# dindymene , non adytis quatit. finmino far. 
amica .'€ per Mentem facerdotum incola Dytbius to dire quelle 
v£dicarfene ha- Non liber «que : non acuta cofe , che egli 
‘bea fcritto con- Sic geminant Corybantes era , non lev 
kw cn) lei non Trifles vt ira : quas neque Noricus be sen de- 
ie Deterret emfis , nec marc naufraguste , to per odio al- 
4 ono o dà m "Nee. fanus ignis, nec tremendo age ier ig 19 
za egli fi ridi- I*priteripferuens rumiitu . Sol: Ficanta : 
ce, , | ve: e dice il con- 
che quel che trario di quel- 
"di lei. non lo , che egli 
10 di lei , non | o > | primieramente 
Fihaucua detto per odio , cheeglile por- hanca detto. 
t 
" ESPOSITIONE : 
— £X Maie pulchra Jaccatta prima bene- fcritto contro di tel criminofis ] vitupe- 
uolenza , per acquiftare la fua gra- rofi , vergognofi[ fiue ] dice hora con che 
Wa , dicendo, cheellaébella , enonfo- ella debbe dar lor fine[ five] ouero [flam- 


lamente bella , ma più bella ancora di fna 
madre , cheera belliffima , nè in modo 
€ alcuno poteua acquiftare più la fua gratia 
e non fi puó fare il SORGE iso 
re ad vna donna, che dirle,che ella fia bel- 
la[ò filia] ó figliuola [pulchrior] più bella 
[ matrej di tua madre[ pulchra] bellaf po- 
pens jtu porrai , darai ( quemcunque mo- 
dum yiaífchedun fine,che qualuague fine, 
vuer qual fine[ voles ] tà vorrai { Iambis 
aquei verfi lambici, maledici , cheio] 


en 


. 


ma ] con fiamma . cioè, colfuoco [ fiue 
libet J ouero feti piace { mari Adriano ] 
col mare Adriano . lafentenza &queíta .13 
que verfi , cheio hó fcritto contro dite, 
ótugliardi , ouerogittaliin mare, 00- 
me ti piace , che io non voglio hauergli 
fatti. ( Iambi ] quefti fono vna forte di 
veríi ,ches'vfauano per dir male di qual- 
che qperiona detti da s'eufi Yer che fi- 
ca dir male. L'inuentore fà, Archi- 
+ Però Vratio nella poetica diffe, 
- MP da . A reh i 


I 


6 


65 
Archilocum proprio rabies armauit Iam- 
bis. Scriffegli Archiloco contra Licam- 
befuo fuocero; perche' egli haueva pro- 
meffo per meglie vna fua figliuola , e poi 


non glie la volle dare [ flamma.] mette la. 


arte per iltutto . cioè, la fiamma peril 
Iuoco . hà detto Adriano in cambio di 
Adriatico . e pone la fpecie per il gene- 
re, fecondo la fua vfanza [ Non Dindy- 


? mene ] moflra ora, che l'ira può più nel- 


l'huomo adirato , che non può il furore 
«de facerdoti di Bacco . cioè, ne gl'imbria- 


-chi il furor del vino. e però ella lo debbe 


‘havere per ifctfato [ non aque ) non tan- 
to {Dindymerie] Cibele , madre de gli Id- 
dij [quatit } fcuote , commuoüe , per- 
turba, altera [( mentem] la mente[facerdo- 
‘tum j de fuoi facerdoti [ non zque ] non 
tantof Pythius ] Apollo, Pitio , Delfico, 
detto Pitio da-Pitone ferpente, che egli 


.ammazzò. [iffcola] che habita ne' fuoi fa- 


cerdoti ( quatit ] infuria [ mentem faàcer- 


dotum ] la mente de fuoi facerdoti [ non 
- &que ] non tanto [Liber] Bacco [ quatit ] 
‘imbettialifce [ mentem facerdotum la 
mente de fuoi facerdoti [ adytis ] ne luo- 


ghi fecreti, dove eglino fanno i facrifi- 
cij [ non fic]noh: così , non tanto [ Cory- 
bantes ] i Coribanti miniftri di Cibele 
E geminant] percuoteno infieme [ ara ] 
le cembanelle ; che fuonano al feruitio 


.di Cibele[ vt ] come[ triftes ira 7 le tritte 


ire [quatiunt fcilicet mentem hominis ] 
perturbano la mente dell'huome [ quas ] 
Je quali ire [neque] nè [enfis}l'arme[ No, 
ricus] d'acciaio, [ deterret, ] fpauenta [nec 
mare naufragum ] nèil mare, che affon- 


da le naui [ nec faeuus ignis] nè il crudel 


fuoco [ necipfe Iuppiter ] nè Gioue pro- 
prio { ruens ]menando rovina [ tumultu 
tremendo ] con lefaette, che fanno fpa- 
uentar ogn'vno [ deterret ] fpauenta 
l'huomo adirato. La fentenza è, chebi- 
fogna , che ella l’habbia per ifcufato, 
perche l’ira gli hà fatto fare quel che egli 
hà fatto, la qual? è ditanto potere, che 
Yhuomoadirato non hà paura né di fer- 


ro, né dimare, nedi fuoco, nè di Gio- 


me proprió , quando ancora: egli hi le 


k tos L'Odi d'Oràtio x m! è | 


faette in mano per volere trarre. Din. 7 
dimene, quefta è Cibele madre de gl'Id- 

dij, fecondo alcuni così chiamata da Din- 
dimo monte di Frigia, doue ella era ado- 
rata. Dicono, che fù vno , che fi chiamó 
Cielo, che regnò trà gli Atlanti , huomi- 
nigiuftifsimi, echeegli ragunò infieme 
le perfone, che erano fparfe ,-chi in quà, 
echiinlà, & infegnó loroil buon viue- & 
re, & diedeloroleleggi. Oltredi quéíto 
dicono , che egli fù inuentore delle bia- 
de, e di moltealtre cofe vtili. e perche 
.egli sintendeua bene de' corfi de' cieli, 
prédiffe molte cofe futuré, riduffe l'an- 
no fecondo il corfo del Sole, &i mefi (e: > 
‘condo. corfì della Luna . per la qual co- 


fa , effendo morto; ifuoi popoli l'adora- 9 : 


rono , come vno Iddio , e penfirono , 
che egli douefle effere in perpetuo Rè 
nell'altra vita, e per mantenere eternal. - 
mente la fua' memoria al mondo, dal no- 
me fuo pofeno nome Cielo a’ corpi cele- 
fti. Di molte fue mogli egli hebbe qua- 
rantacinque figlivoli, e d'vna moglie fo- 
Ja ,che fichiamaua Titea, n'hebbequin- ró 
dici, iqualitutti , fe benehaueuanocia+ -— 
fcuno vn nome particolare, nondimeno 
dal nonie della madre tutti furono chia- 
mati Titani ,e qued Titea per molti be- 
nefici , cheella fece al mondo, per con- 
feruare la fua. memoriain eterno, chia- 
marono "Terra. Hebbe Cielo oltre di 
queíto più figliuole, delle quali le pid 1x 
eccellenti furono due, l'vna , che hebbe 
nome Bafilea, cioè, Regina, e l’altra Rea. 
elta Bafilea, che era maggiore d'età 
alleuò tutti i fratelli con' quella medefi- 
ma affettione, che fe ella fuffe ftata loro 
madre, e per quefta cagione ella fù chia- 
matala gran madre. )Doppo la morte di 
Cielo fuo padre, ella tolfe per marito vn 12 
fuo fratello, che fi chiamaua Iperione, 
del quale hebbe due figliuoli, l’vno ma- 
fchio , e l'altro femina. Il mafchio ella 
chia mò Sole, e la femina Luna. Ora que- 
fta Bafileaè quella, che fi chiama Cibe- 
Je, madredegli Iddij. f Incola ] chiama: 
Apollo Incola. cioè , habitatore, perche 
dicono, che quando i fuoi facerdoti gli 
| facc- 


Col Commento volgare. Lib. I. 
metallo , cheera foro attaccato nel me- 7° 


3 ficenano facrificio ; egliproprioentraua 


‘ finite paz 


lero addoffo ; &e(fiinfuriati dal furore 
d'Apollo predicauatio lecofe future [ Li- 
ber ] era Bacco , &ifuoi facerdoti era- 


«nocerte femine , che G chiamavano Me- 
fades , le quali s'imbríacauano molto 


bene , € dipoi diceuano , € faceuano in- 
zie , come fanno glimbriachi, 
& il popolo ( tanta era la fua ignoran- 
za ) fi penfqua , che quello, che elle 
dicevano , e faceuano , foffe per furore 
divino , enon per humore dî vino. Co- 
fybantes . Seruio ; & alcuni altri pen- 
fauano , chequefti fuffero demoni} mi- 


niitri di Cibele . [. Aera ] queiti erano. 


certi ftrumenti da fonare , di ferro, ouer 
d'ottone , ò d'altro metallo , fatto ad 
vío di fcodelle alla Fiorentina , oueto di 
piatelli di agno ordinari} da mettere in 
tavola con vno anelletto del 


' Fertur ] pro- actus ] effendo 
wa . che non È Fertur Prometheus addere principi sforzato , non 
in poter dell - rino coaltus barticulam vndique potendo farero 
huomo difen- "ec rdc altro [ particu- 
si Defcclam : & infani leonis 
derfi dall'ira , vs Howacb lam ] quefto è 
moftrando, che Vim Stomacho appofuiffe noftre , quello , che e- 
l'ira è parte del — Ire Tbyesten exitio graui. gli aggiunte 
la foftanza del- Strauere : & altis vrbibus vltima — [particulam]v- 
I huomo [ fer- Stetere cau[e, eur perirent —— na parked $ 
tur J(i dice Pro- Funditus , imprimeretque muris [ defectam ] di- 
n on, SE Hoflile aratrum exercitus infolens . quee Pis 19 
uerei in Queíto Compelce MS PRICE coris . rè ab omnibus 
luogo narrare T CIA GIS III GRECI HANE animalibuskioè 
la. fauola di Feruor: & in celeres iambos . tolfe da tutti 
Prometeo del- Mifitfurentem . nunc ego enitibus gli animali vna 
la creation del- Mutare qusro triflia : dum mibi particella di to- 
ptc S d Fias recantatis amica m , come più 
e queíto iena reddas parue con-13 
Pt fato ne OPTATIS S UR NEM UE : d els , ela 
la terza Oda ,, | mefcolò con la 
quefto con- p copofitioni del- 


to io non la hatro . [ fottur ] fi dice [ Pro- 
metheus } che Prometeo [ addere pro 
addidiffe ] aggiunfe [ principi limo ] al 
primo huomo , che egli fece ; lo chia- 
ma limo ; perche egli lo fece di fango { co- 


Ti) 


zo del fondo del lato difuori , dout fi 


mettenano le dita groffe , e fi percoteua- 
no infieme . Chioma i detti ftromend 


Aera , perche erano fatti di metallo . e 
la valenteria confifteua nel percuotergli 
fpeffo . e però Oratio dice, che non tan- 
to quefti Coribanti percoteuano infieme 
le cembanelle , e quanto l'ira perturba 
narice dell'huomo [ Noricus ] Norici 

o 
tagne vicineà Breícia , doue fi fà l'ac- 
ciaio [ enfis Noricus ] vuol dire fpada 
d’acciaio , manon hà detto fpada d'ac- 
ciaio per voler dire folamente fpada d'ac- 
ciaio , ma hà detto fpada-xd’acciaio per 


ogni forte d'arme dura ; ponendo la 9 


o Perd genere s esi Ve 


l'huomo , e quefto fece sforzatamen- 
te , he hauendo l'huomo biiogno 
dell'atutia , gli conuenne mettervi vna 
particella della Volpz , effendo ella molto 


astuta ; & hauendo bifogno del timo, - 
| Ie, 


1, che habitano nelle mon-- 





"feb 


€ 


6i 
it, gi conmenne metterni yna particella 
delia lepre, e cofi di diueríc;parcicelle d'a- 
nimali, fecondo i varij effetti; che egli do- 
beva fare in quefto mondo, perche alcuna: 
volta bi temere, alcuna volta adi- 
rarfi , aicuna volta vfar la fraude , alcuna 
volta la prudenza, fecondo l'occafione, & 
ii luogo , & iltempo [ & fertur ] efi dice 
[| appofuiffe ] che egli appiccò [ ibomacho 
noftro ] al noftro ftomaco [ vira ] la vio- 
lenza, l'ira ( infani leonis ] del furibondo 
leone. 'T'alchenon è poflibile , che Phuo- 
zio non s'adirialcuna volta per certe ca- 
gioni . e però dice, che ella lo debbe baue- 
re per ifcufato , fe egli hà detto tanto mal 
di lei. Stomacho. hà meffo lo Stomacho in 
cambio del fezato, doue ftà l'ira, perche 
hà hauuto rifpetto all'opinione del vol- 
go, chefi penía , che fia nello ftomaco. 
[ Ire] prova con gli effempi , che fono im. 
teruenutecofe molto maggiori di queíto, 
che è interuenuto à lui [ irz ] l'ire [ ftra- 
uere ] abbatterono [ 'Thyeften ] Thiefte 
[grauiexitio ] con vna graue rovina . di 
Tiefte fe n'è detto affai nella fefta Oda [ & 
ftetere]e fono ftate [vitima caufa ]l'vlti- 
me cagioni [altis vrbibus]à nobili, e forti 
città, come è ftato "Troia, Romag à tem- 
pi noftri quafi tutte le città d'Italia [ cur] 
che, per le quali [ perirent Jelle rouinaffe- 
ro [funditus ]da fundamepnuf[ que ]e [exer- 


-' EOS dra ^c 


x "7 1%73 9:3 oca. 

citus inolep«] Felfiecito foperho &fubr 
lente par la vittoria acquiftata[ imprime: 
ret] mettefís[ aratrum )l'aratro [hoítjlegni- 
mico [muris ] (otto e mura. cioè, cheegl? 
reuinaffe le città, e l'araffe, comé fi legge 
di Troia ; perche gli antichi adoperauano 
l'aratro cofi in farelecittà , come in roui- 


parle [ compefce ] fcufafi diquello, che - 


egli bà fatto f compefce mentem ] modera. 


la tua colera , pacificati meco , perdonami 
[ quoque) perche,ancora[ fnror pectoris ] 
il furore deltnio petto, cio , l'ira [ tenta- 
uit me] mi tentó.[ in dulci iumenta ] nella 
dolce ‘gioventi , che facilmente fi piega, 
dovele perturbationi vogliono ( & mifit 
me mi mife [furentens]infuriato[in lam- 
bos] ne gli lambi [.céleres ] veloci, furiofi . 
cioè, mi fece fcriuere quefti veríi contra di 
tecon tanto furore [nunc ]ora{ ego quz- 
xo ]iocerco [ mutare ]di mutare[ triftia ] 
le cofe afpre , e faftidiofe [ mitibus ] con le 
dengue . cioè, in cambio degli obbro- 

rij, che io hó detto di te, ia m'ingegno di 
dire altrettante lodi, e di renderti il tuo 
onore[ dum] pur che [ fias mihi amica ]tu 
mi diuenti amica [que Je [reddasanimum] 
tu mi renda il mio amore [ recantatis op- 
probrijs ] effendo ricantati gli obbrobrij. 
cioè , effendomi di(detto , e dandoti tante 
zi per li mali , che io prima haueua det- 
tiditw. 





ODE DECIMASETTIMA. 


. A Tindaride. 


7 Flox.) Me- 
cenate,ha- 

vea donato nel- 
tà Sabina vna 
poffefsione ad 
Oratio , tanto 
bella , ediletteuole , chela ftate, fecondo 
che egli dice, v'andauano à ftar gli Iddij 


Elox amoenum fepe Lucretilem 
Mutat Lyceo Faunus : & igneam 
Defendit eflatem capellis 
V [que meis , pluuiofque ventos . 


per loro folaz- 
.£0.. Invita ad 


Tindaride íua 


in namorata, perfuadendola con molte ra- 
i | ESPO- 


P 


Ie 


13 
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ESPOSI 


Avnus ] lo Dio Fauno [ velox ] veloce 
( mutat ] Ícambia [ fxpe] fpeffo[ Lucre- 
tremila fnia vila cheé nel monte Lucre- 
$ tile netia Sabina y amoenum ]ameno, gio- 
+ eondo , diletteuole [ Lyceo } con Liceo . 
cioè , fpefío lo Dio Fauno abbandona il 


@ Panelddio del- 


le ville , e del- 
lebeftie. Velox , chiamalo veloce, Spe. 
che fempre è veloce , hauendo i piedi di 
| capra. ouero veloce à puntoallora,quan- 
do ci và alla villa d'Oratio, perla fretta, 
ch'egli hà d'arriuarui . [Capellis}da capra 
è dettocapella , nome diminutiuo . eca- 
pra è detta à carpendo , perche di tutti gli 


TIONE.. 


animali di digli erp niunoè, checar- 
pa,ò tondifca gli can maggior dan- 
no, che le capre, perche gli alberi , che elle 
teccano co denti, fi feccano per il troppo £ 
nociuo calore, che elle hanno per la conti- 
nua febre ; & in modo è velenofa la bocca 


monte Lico , . | loro.che gli vli. 
efene viene la —rmpunè rutum per nemus arbutos — 7 vi, effendo fola- 
fite è ftarnel- —Oneruntlatentes ,& tbyma denîa , «mente toccati 
ss x M yn Olentis vxores mariti : v oc da ele 
3x monte Lace: Nec virides metuunt colubros , | ! e li antichi s 
lepereffer luo- Nec martiales adilia lupos : non voleuano , 
go ameniffimo © tcungue dulci Tyndari fflula che à Minerua 
{.& defendit] e — - Valles, € V flica cubantis .  fifacrificaffe la 
pn [víque] - rewia petfonwere faxa .— capra;perche cl. 
continuo[- — Dime tuentwr: Dispietas mea, - la trouó gli vli- 
mum Ly Sensu Et mufa cordi efl . binc tibi copia Wh perviis di- 
4 ta, cocente! ca- Manabit ad plenum benigno | ion ono. alio 
ellis meis] dal- Rutris bonorum opulenta corna , fenza tebre . e 
e mie caprette — Hicinredui?a valle canicula | non refpirano : 
['que ] e [ ven- Vitabis eslns , & fide Teia fe non col na- 
tos pluuios ] i Dices laborantes in vno | | fo, [ impune] 
venti , che fan- "Penelopen , vitreamque Circen. ! loda hora que- 
em Pifende je — Hicinnocentis pocula Lesbij — ia iua eng 
mie caprette Duces fub vmbra, nec Semeleius gli dicen diit 
dal caldo , eda ——— Cms Marte confundet T byoneus che più hanno 
iventi cattiui. Pralia: nec metues proteruum paura le don- 
Dicefi, defendo — Swfpefta Cyrum , se male difpari ne , che fono i 
tibi zftatem , Incontinentes inijciat manus , 3 lupi , e le ferpi 
id broad PE Et fcindat berentem coronam [ erbe og 
Ezunó tede Crinibus , immeritamque vellem . E c anh ll. 


fcofte per lorota  - 


natura,che fem. 
pre hanno paura del lupo intutti iluo- 
ghi, eccetto che in quella villa { mariti 
olentis ] dal marito puzzolente , cioè , le 
capre, mogli de becchi , ché puzzano, 
1 querunt] vanno pafcendo [impune X{en- 
za dànno alcuno { deuze ) vagabonde in 
quà , & in là fenza paura ( per totum ne- 

mus ] 


À 


o3 


4 


64 | . . LrOdidÓrnde 


- 


‘mus ] perilbofco ficuto, perche non vi. 
- fononèlupi , nè altri animali pericolofi 


[ arbutos]i corbezzoli [& thyma ] & il ti- 
mo { nec metuunt ] nè hanno paura [ co- 
lubros virides ]delle verdi ferpe [nec hoe- 
dilia7nelle ftalle decapretti. cioè,i capret- 


ti . ponendofi il continente per il conte- 


nuto [metuunt ] hanno paura { Iupos: 
Martiales ] de’ lupi dedicati à Marte [ vt- 


cunque ] dice hora, quando non hanno: 
paura { vtcunque ] fubito che [ Tindari ]. 
ò Tindaride mia [valles] le valli [& l2euia ‘ 


faxa ] &ifaffi politi, epiani [ cubantis 
Wíticz ] del monte Vftica [ perfonuere j 


hanno rifonato [; dulci fiftula ] per il dot, 
" fuó corfo, elo fece andare per vn canale 


cefuono della mia fampogna ; e quefto 


dice per afficurar bene 'Tindaride , che 


ella non habbia paura; volendo inferire, 
che fubito, che egli hà fonato la fua fam- 
^na, e chéi monti hanno rimbomba- 


,to peril fuono ; ogn'vnoé ficuro , eleca- 


pre ; &1capretti ftanno fenza fofpetto al- 
cuno ; percheà dei fuono tutti i lupi, 
#8 imali animali fuggono , e potendo egli 
fonare à fua pofta, non v'é pericolo, che 


gli animali cattivi poffano far violenza à 


neffuno. ò veramente egli intende , che 
quefta fampogna fia di Fauno , e chefo- 
nandola Fauno {- che di continuo la fuo- 
na) tutti gli animali fi dileguino . e però 
ice , che ella non fi marauigli , che l'au- 
no faccia quefto < perche lecofe fue fono 
à cuore à gli Iddij. Laonde egli dice[Dij] 
gli Iddij à tuentur me ] hannocura di 
ane [ Dijs ) àgl'Iddij{ eft cordi ] è à cuo- 
re[ pietas mea ]la mia pietà , la mia reli- 
gione, e diuotione verfo loro[ & mufa ]e 
la mia mufa . Vieni adunque , enon ha- 
uer paura di cofà alcuna [ hic ] la perfua- 
de hora dalle commodità, che ella harà in 
quefta fua villa( hic ] qui in quefta mia 
villa[ manabit tibi ] t'abbonderà [ copia 
opulenta ] vna abbondanza ricca [ bono- 
rum ruris ] de' beni della villa ] ad ple- 
mum ] à pieno { benigno cornu ] colcor- 
no ricco ,ecopiofo.cioe , con vnagran- 
de abbondanza . Allude al Corno della 


Copia , del qualeOuidio nel nono libro pe 


della Metamogofi (criye che Ercole com- 


battendo com Acheloo trafmutato in'To- 9 


YO, gliruppel'vno de'corni , il quale le 


Naiade ninfé empierono di pomi , d'odo- 

ri ,edi fiori, econfacraronlo alla Copia, 
cioè , all' abbendanza; e di quì è poi dette. 
Scrive medefimamente Diodoro nel quin. 

to libro, che Ercolecombattè con Ache- 
lootrafmutato in toro ; e che hauendo- 
gli rotto l'vno de corni , it diede in dono. 8. 
à gli Etoli , il quale effi chiamano ilcor-, . 
no di Amaltea -, pieno di tutti i frutti, di, 
vue, di melee d'altri fimili pomi . Laqual. 


-fauola è la figura di quefta. vera hiftoria .. 


cioè ; che Ercole per acquiftarela gratia: 
de' Calidonij , cauò il fiume Acheloo del : 


in altri luoghi, doue egli con la fua acqua 9 
ingrafsò affaiffime campagne ', e le 
fertili . La fentenza delle parole dette di .. 
fopra è quefta , che Tindaride in quefta - 
villa haurà abbondantiffimamente tut- 
telecofe , che bifognano [ hic ] feguita 
di narrare le commodità [ hic j qui [ in 
valle reducta]in quefta valle cencaua[ vi- 
tabis ] fchiferai [ xítws ] il gran caldo 10. 
{ Caniculz]della Ganicola,cioe,ti difen- 
derai da caldi faftidiofî , che fono altem-. 
po della Canicola. Canicola è vn fegno 
celefte , efi chiama Cane minore ; per-. 
che fono due, il maggiore, & il minore ,; 
ne] nafcimento della qual Canicola , i va- 

ri del Sole s'accendono ; donde nafce. 
in terrà vn caldo grandi/fimo , &cinfop- 11: 
portabile, & i mari bollono, & i vini nelle 
cantine fi guaftano , i cani arrabbiano 
[ & dices ]ecanterai [ fide Theia ] conla 


. eetera Teia . cioe , all’vfanza de' poeti Li- 


rici. e dice fide Theia, in cambio di dire . 
carmine Lyrico;perche Anacreonte pocta 


- Lirico, principe de' poeti Lirici , f di Te- 


io [Penelopen] ecco quello, che ella cante- 12, 
rà [ Penelopen ] Penelope [que] e[ Circen 
vitream ] la bella Circe rilucente come 

vn vetro {laborantes] che erano innamo- . 
rate [ in vno] d'vna perfona fola . cioè, 


‘ d'Vliffe. cioè, tri canterai all'vfanza de. 


Poeti Lirici l’innamoramento di Penelo-. 
, e di Circe inuerfo Vliffe . Penelo-. 
pe fil moglie d'Yliffe , la quale perefiere. 

inna- . 


A 


* 


è 
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$ innamorata del marito, ftette venti anni 
' fenzamai hauer voluto rimaritarfi , nè 
er perfuafione , nè per forza, che le vfaf- 
ico i parenti. Circe fil vna meretrice, & 
vna maliarda,che co'fuoi incanti,& bevi- 
de faceua innamorare gl'huomini, e quafi 
trafmutargli in animali;alla quale abbat- 
tutofi Vlifle, ella innamorò tanto di lui, 
cheella l'intertenne parecchi anni , che 
mon lo lafciò mai partir da fe ; c però egli 
 ftettetanti anni innanzi, che poteffe tor- 
mare à cafa [hic] quì [fub vmbra] all’om- 
bra , al frefco , al meriggio , al rezzo [ du- 
ces ]uì berrai ( pocula ]bicchieri[ Lesbij ] 
diuino Lesbio( innocentis ] che non huo- 
ce. cioè, berrai vini buoni,che non nuoco- 
no. e dice pocula Lesbia in cambio di vi- 
' num Lesbium , ponendo il continente per 
ilcontenuto. Lesboè vn'lfola, che pro- 
duce vini ottimi [ nec ] nè [ 'Thyoneus1 
Bacco [ Semeleius ] figliuolo di Semele 
{ confundet ] mefcolerà [przlia ]le batta- 


4 
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glie[ cum Marte]con Marte. cioè, noi be- 7 
uendo non verremo à tali contefe per có- 


.to del vino , che noi habbiamo à far qui- . 


ftione , come fanno gl'imbriachi . come 


, Bacco fia figliuolo di Semele , fe n'e detto 


nella fettima Oda {nec metues ] né harrai 
paura [fufpecta] fofpettofa [Cyril proter- 
uum ]di Ciro importuno, e failidiofo [ ne 
inijciat] che ei non metta [manus inconti- 
nentes ] le fue mani incontinenti [ tibi di- 
fpari] fopra di tè, che non fi fua pari , per 
effer di minor forze di lui . cioè, non har- 
raià dubitare in queíto luogo , che Ciro . 
ti metta le mani addoffo, eti baíftoni[ & 
fcindat Je ti ftracci [coronam] la rete,oue- 
ro la cuffia ( hzrentem] che ftà appiccata 
[crinibus]à capelli . cioè, nen harrai pau- 
ra,che egli ti fcapigli , e ti ftracci la cuffia, 
& icapelli [que] e[ veftem]la gammurra, 
le vefte, la gonnella, che non l'hÀ merita- 
to. Ciroera vnoriuale d'Oratio, amico di 
quefta Tindaride. 





ODE DECIMAOTTAVA. 


Ad A: Varo, ? ; i 


Nullam] fcri- 
veà Varo , lo- 
dando il vino 
di 'Tiuoli;e mo- 


borem 


Circa mite folum Tyburis, & monia Catili, 
Siccis omnia nam dura Dens propofmit : neque 


N Vllam Vare facra vite prius feueris are neffun'altro al 


bero . chiama 


perche ella 4 


fwandolvtile, . jue MII confecrata 

che fi caua dal Mardaces aliter diffugiunt follicitudines . Bacco,& è chia- 

bere moderata- lio . mata vite; per-- 
mente,e per op- ch'ella viuela-- 


pofito il dan- 
no, che rifulta dal bere fenza mifura. 


ESPOSITION E. 


V Arc ] ó Varo [ feueris ] non pianta-. 


re [ nullam arborem ] neffun'albe- 

ro [ prius facra vite ] innanzi , che tà 
abhi piantato la facra vite.. cioè, pian- 
ta prima le viviinnanzi , che tüpianti 
Orats, 1 nu 


en, P 


.  ghiflimo tem- 
po,fecondo Plinio, nè tatla mai, e diventa 
col tépo tanto groffa,che fe ne poffono fa- 12 
re ftatue d'ogni perfona , & in Populonia 
già città di T'ofcana , era la ftatua di Giu- . 
none fatta d'vna vite ; e nel tempio di 
Diana Efefia erano le (cale fatte d'vna 
vite [ circa ] dice doue ei vuole , che 
pianti le viti[circa] interno[ mite folum] 
il dolce terreno [ Tyburis ] di Tiuoli[ & 
meenia ] & intorno alle mura [ Catili ] di 
Ww M E Caullo, 


qe. 


la vite facra tr: 


2* enen da Catil- 
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1 Catillo cioè intorno alle mura di Tiuo- 
li; edice Catilicon vn'ifola in cambio di 
Catili , per fare la penultima fiflaba bre- 
ue per amor del verfo. € pone Catilî in 
cambio di Tyburto fratello di Catillo,po- 
rendo l'vn fratello per l'altro;perche Cri 
uolî fi) edifica- 
to da Tiburto, 
lo ; e l'origine evepatt ? 

fu quefta. Secó- 


Quis posl viua grauem militiam , aut pauperem 


In 
Quis non te potins Bacche pater , teque decens Ve- 


pus]te Venere[ decens) jbeHa, convenien- 7 
te? bà laftiato il verbo velit, facendo la fi- 
gura eccliffi, per maggior vehementia. hà 
chiamato Bacco padre, ò veramente per- 
che tutti gli Iddij fono padri , ò veramen- 
te perche ci libera gli huomini da faftidio; 

e gli mantiene 
liberi . hà con- 


do Seftio Gre- nus? detto Venere 
co ae È At ne quis modici tranfiliat munera Liberi , m , x 
vnGatillo , fi-. Ce; sonet cum Lapübis rixa fuper me- , 
tivolo d An- ^4. CATE dt vult, de 
arao, cheven- . . * nos enere gli fia 
5 mein ialado Debellata: monet Sitbonsjs non ovens propitia, bifo- 9 
ue egli hebbe — CUm fas ; atque nefas exiguo fiue libidinum gna, che egli 
tmb figlivoli , — Diftermumt auidi, non cgo te candide Baffereu (vfi modefta- 
l'vno.che heb- — Innitwm quatiam nec variis obfrta frondibus mente [ ac ] 
E cone e Sub diuum rapiam . fena tene cum Berecynthio Tja dins Las 
urto , l'altro (c ana : que [ubfequitur cecus am VINO e 
Corace , & il yn Dmpana s qua. Juujeq sini effere bevuto 
terzo Catillo , moderatamen- 


4° dal quale Ti- 
burto fü nomi-. 
nato Tybur la 
città di Tiuoli. 
il medefimo af- 
ferma Solino , laqual città è vicina venti 
poni à Roma [ ficcis ] diceora perche fi 
debbono piantare le viti[nà Jperche[deus] 
5° lddio[ Proporwt ] hà dato [ omnia dura ] 
tutti i faftidij [ficcis]à fecchi, à fobrij, che 
non beono punto Ó poco [neque aliter] uè 
altrimenti [ folicitudines ] i faftidi, le ma- 
Jinconie ,i penfieri [ mordaces ] che mor- 
, e divorano , il cuore de gli huomini 
[diffugiunt } fi fuggano. fi partono [ ali- 


ter ]altrimenti , che col bere, cioè, ima- 


6 linconici , e fobrij fono pieni d'affanni , e 
non fi poffono rallegrare fe non col vi- 
nof quis ] prova quelto, cheegli hà det- 
to [quis] chi[ poft vina ] dipoi cheegli hà 
beuuto [increpat ] biafima { militiam Jia 
militia [aut pauperem]ó la pouertà [gra- 
uem? ] faítidiofa ? quis ] chi [non f. velit ] 
chi non vuolef potius ] Lie tofto [ te Bac- 
che ]te Bacco [ pater] padre[quele [te Ve- 


Ft tollens vacuum plus nimio gloria verticem , 
Arcamioue fides prediga , perlucidior vitro . 


te, chivuolcher® 
gli porti gioua- 
mento [ at ] ma 
[ nequis ] accio- 
che  neffüno 
[tranfillatjtrapaffi[muneraji termini[ mo. 
dici Liberi] del tempé£rato Bacco. cioe, ac- 
cioche neffuno bea più del douere [ rixa 
Centaurea ] la queftione de Centauri (de- 1I 
bellata jfatta[ cum Lapithis}co Lapiti[fu- 
per mero] per cagion del vino [ monet ] ce 
n'auuertifce ancora [ Euius) Baeco[ non ie- 
uis ] non facile , non benigne { Sithonijs ] 
co Sitoni [ cü difcernunt] perche conofco- 
no [exiguo fine] con piccola differéza [ fas, 
argo nefas] il giufto e l'ingiufte [ avidi ] 
defiderofi [libidinü ] delle voglie sfrenate. 12 
cioè, per le lor voglie sfrenate , fanno po- 
ca di za dall'oneíto ai difonefto, quá- 
do ei fono imbriachi . I Centauri furono 
figliuoli d'Tffione, e d'vna nuuolajn que- 
fto mode . Dicono , che Iffione defide- 
rò di dormire con Giunone , moglie di 
Gioue, e che Giunone lo ridiffe à Gio- 
ue . Onde Gioue per miracolo fece, che 
“A Và 
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gv nwuola prefe la forma di Giunone; 
tal cheella pareua P e Giune- 
ne, elamandò ad Mone . Il cre- 
dendofi , che ella fuffe Giunone , vsó con 
efía . onde ella ingrauidó, e fecei Centaw- 
ri, i quali hanno il capo , le braccia , & il 
‘ petto cesne gli Buomini ,e l'altre membra 
di caualle , furono quefti Centauri inui- 
a tasialle nozze di Peritoó; & effendofi im- 
briacari , vollero per forzator la fpoía 
nouella. donde trà loro, ei Lapiti nacque 
via crodel zuffa; nella quale da vna ban- 
da , edall'altra ne morirono affai. e però 
io auuertifce , sE Don fi n trop- 

» perche il vino fà fare di quefte 
Lie. I Lapiti fono popoli di Theffagla.I 
roni? fono popoli di Tracia , e fono ca- 
Rigatida Bac:oin quelto modo; quando 
eglino fono imbriachi , Bacco toglie loro 
il fentimento , chenoneoneftono il ben 
dal male, egli fà fimili alle beftie.peró di- 


ee lwecnale , quidenim Venusebzia cu- digo 


rau Inguinis, & capitisqua fint difcrimi- 
na nefcit, [non] voltafi ora Oratio à Bac- 
co, diceadogli , cheegli non farà "mai di 


69, 
tympana cum Berecynthio corriu ] gl'in- .9 
citamenti, c Jecagioni dell'ebrietà [ quz j 
Ta quate ebrietà [{ubfequitur]feguita{coe- 
cus amor ]l'amor cieco [ fui ] di fe. cioè, il 
def&derio di bere , che accieca l'imbriaco 
tanto , che beefenza rifpetto alcuno [ & 
gloria tellens ] ela gloria aigando [ verti. 
cem] il capo £ vacuum ] votodi difcorfe 
cioè , feguita la ebrietà [ plusnimáo ] pi 
del donere . perche l'vfanza, degli 

chi è di parlare dî fe itefi pazziGima- 
mente , & arrogantiffimamernte, vantan= 
dofi fuor di modo[ que ] ef fides } la fole 
[ prodiga ] prodiga ( arcani ] de fecreti . 
cioè feguita l'imbriachezza ; percheché 
èimbr uds deese manifeitare i fc- 
creti, perche fenza effer pregate, celi di- 

ce ció,chesà à chi lo vucls vira Thi. n 
mala fi iga arcani, perche comz 
cotui, cheè o dà la fua à chi 
non dee, coss colui , che è imbriacoè pro- 

o de’ fecreti, dicendogli è chi non dez 


[ per lucidior } più lucida , echiara , dica 
quetta fede dell'imbriaco [ vitro ] del ve- 
tro perche comein vn vetro chiaro ft ve- t9 


4 quefti errori; perche egli berrà moderata- deciò , chev'è dentro, che per la de 
mente [ócondide Baffareu ] ó belliffimo rezza non può impedire, non fi.veg- 
Bacco ego] io[{non quatiam te] non fco- ga quel.che v'è dentro, cofi l'imbriaco per 
terò te [ inuitum } à dif tuo, Chia- b Aa i i non tener 0c= 


malo he Bacco fi dipigne- 
ua bello. 9 Baffareo da vna certa 
forte di velle, che le fue (acerdotefTe ado- 
q peruano ne'fuoi facrificij, dalla qual for- 
te di vefte elle erano chiamate Baffari- 
de. Baffareu e vocativo, come Pantbu, e 
"Thefeu[ nec rapiam Joe tirerd{fab diuum] 
alla fcoperta [obíiza )1e cole bafcolte{va- 
riis iosa ]}faue a frondi. cioè , ig 
non ifcoprirò ifecreti , ne paleferò quel- 
lecofe, che debbonocelare ; & hà prefa 
$ lametafora da vna certa afta , laquale 
chiamauano tirfo , € l'adoperauano ne' fa- 
crificij di Bacco rinwolta in pampini , per 
ammonire , che i fecreti di Bacco fi doue- 
nano tenere ecculti [(zua] prega ora Bac- 
co , che egli dia gratia,che mon habbia ca- 
gione d'imbriacarfi [tene ]rafficna[ feua 


ifimo; 


coli, chest ba fidato 
culte Iecoíe, chealtri hà fidatcinlui. Ls 
fentenza è quella; che l'imbriache 
feguitata da quelti efictti , dalla vanità, 
dalla fuperbia dall'arroganza.e dalla infe-11 
deltà, perche agni imbriaco hà tutti ,à in 
parte quelti vitij . Comu Berecynthio era 
vn corno, con che s'infuri i facer= 
dovdi Cibele, la qual è detta Be;ccintia 
da vn monte di Frigia, doue Cibele era 
adorata. Tympana. queítaera vn'altro12 
Aramento , che oggi ficisiamail tambu- 
yo, che purs'víaua ne' facrí&cij di Cibele 
perinfuriare i facerdeti. Pone aduuque 
Oratio quefti due &romenti, per lo furo- 


re. cheig duce l'imbriachezza. però pei 

ga Pacco, che lo liberi da queffa imbria- 
accioche e$ non imcorra nella iat- 

tanza, €nellaim£edelza deua di fopra . 


E 2 ODE 





Mater ] feri- 

ve in quefta 

4 Odacheiltrop- 
|" po ovo, & il 
troppo bere , € 
mangia:e fono 
ione , che 


L'Odi d'Oratio 


ODE DECIMA NONA: 


Di Glicera. 


Ater fua Cupidinum , | 
Thebanaque iubet me Semeles puer , 
Et lafciua licentia ! 
Finitis animum reddere amoribus . 
Frit me Glycera nitar 
Splendentis Pario marmore purius © 


L] 


figliuolo di Se- 
mele Tebana , 
edi Gioue [ & $ 
laíciua licentia] 
e la laíciua li- 
cenza: cioè, lo 
otio [ iubet me] 





egli di nuouo — Prirgrata proteruitas , mi  comman- 

è forzato ad ©  Et»ultus nimium lubricus afpici . da , mi sforza 

4 anjare agi dn me tota vuens Venus, — | L deep nie 
3 &iouaue De Cyprum deféruit : nec patitur Scytbas , mum jrmoltar j 

fima ; che Dt — rr verfis animolum equis l'animo { mo- 

quefto egli non Dain dia: I CN ribus finitis] X 

può fcriuer le | Partbum dicere ; nec quom at FIERE è gli amori fini- 

guerre nè de ic viuummibi cefpitem, bic ti ; perche già 

li Sciti , nede Verbenas pueri ponite , tburague ueuo finito 

arti. Bimi cum patera meri. i mici amori 

Matfata veniet lenior bofBa + & al prefente 
4 | Med dodi d Venere , il vi-16 

"ESPOSI- no , € la lafci- 

tione. via mi fà ritor- 


Ater feua ] Ia crudel madre [. Cu- 

M idinum '] dice Cicerone nel li- 

bro della natura de gli Iddij, chefurono 

trè Cupidi , il primo nacque di Mercurio , 

>» ediDiana prima. il fecondo di Mercurio, 

e di Venere feconda, il terzo di Marte, e di 

Venere terza. Ouidio ancora nel quarto 
libro de’ Faíti. | 

Alma fane dixi geminorum mater Amo- 


TAM. 
‘E diconodi più, che il Gioco, e Cupido fo- 
no figliuoli di Venere, eche queíta Vene- 
6 refi chiama madre di dueamori . e però 
Oratio nella feconda Oda dice. 
— Sine tu nauis Erycinaridens : 
Quero volat crcams locus , & Cupi- 
9 


perche gioco alletta gli amanti , e Cupi- 
do gli congiugne infieme[ mater feua Cu- 
pidinum] Venere crudele madre de Cupi- 
di [que Je [puer Semeles Thebana] Bacco 


nare adamare. 
La licenza è differente dalla libertà ; per- 
chela licenzaè , quando noi ci attribui- 
mo quelle cofe, che non fono lecite; e la li- 
bertà ; quando noi facciamo quelle cofe ; 
che apertaméte fi poffono fare per oneftà rZ 
[nitor] lo fplendore [Glycerz }di Glicera 
[vrit me ] m'arde, m'incende, mi confuma 
[fplendentis]che rifplende[ puriusjpi pu- 
ramente , più chiaramente [ marmore ] 
del marmo [ Pario ] che nafce nell'Ifola di 
Paro, cheè vna delle Ciclad: , doue na- 
fcono marmi candidiffimi [ vrit ] mi con- 
fuma ancora [grata proteruitas ] la fua rà 
grata oftinatione . e ben dice, che effendo 
ella vn poco oítinata,e con difficoltà con- 
ducendola à far la voglia fua, ella l'accen- 
de più : perche fempre à gli huomini fono 
pit care quellecofe , cheeglino ottengo- 
ne con qualche difficoltà;pur che elle non 
paflino i debiti termini ; che quando 
eglino l'ottengono fenza difficoltà neffu- 

na. 


Ccl Commento volgare. Lib. Y 
3 ha. Però diffe Martiale. 


Nolo nimis facilem, diffcilemque mmis. 
Verum quod medium eff , quodque inter 
vtrumque probatur . | 

Nec volo qua cruciet, nec volo, que fatiet . 
E& vrit meje mi cenfuma ancora [ vultus] 
ilfuo bel vifo [ nimium lubricus ] trop- 

o fdrucciolo, che troppo incita [ afpici ] 

S farfi guardare. hà tratta la metafora da 
vn luogo fdrucciolo , checome noi non 

vi ci poffiamo fermare sti , che noi non 

cafchiamo ; cofi non poffiamo fare , che 

noi non guardiamo vn vifo bello [Venus] 
Venere[ deferuit Cyprum ] hà abbando- 
nato Cipro[ruensrota] venendo có impe- 
to[in me] cótra di me.Cipro è l'Ifola,doue 
ella è adorata nec patitur] nè fopporta[di- 
cere] che io dica, che io fcriva[Scythas]de 
gli Sciti [& animofum Parthum] de parti 
inimofi[verfis equis]hauédo volti i caval. 
li‘in fuga;.perche i Parti combattono à ca- 
uallo con le trezze,molte volte fingono di 
fuggire , fannofi correr dietro i nimici., di 
continuo tirando loro delle frezze; quan- 
do gli hanno condotti in qualche luo- 

go à propofito loro , con grandifiimo im- 
peto fi riuoltano in dietro , e percuoto- 
tio inemici ; cofifpeffo ageuolmente gli 
vincono [ Scythas ] quefti fono popoli 
Settentrionali. già fi chiamauano Scolo- 
ti. i Grecigli chiamano Sciti da Scita lo- 
ro Ré ( nec pariter] nè fopporta Venere 


6g 
lequali [nihil attinent] non appartengo- 7 
no all'amore . cioè, non vuole , che io fcri- 
va altro , che cofe d'amore ; perche due 
negative fanno vn’affirmativa . cioè , nec 
patitur medicereea , quz nihil attinent 
ad amorem , fed tantum vult m* ea dice- 
re, quz attinent ad amorem [ hic ] chie- 
deora , chegli fia partato da fari facrifi- 
cioà Venere , accioche ella non fa cofi 
crudele contra di lui [ pueri ] ó fzruidori 
[ ponite mihi] ponetemi [hic]qui[ viuum 
cefpitem ] vna zolla di térra con le fue 
herbe [ hic ]qui [ ponite mihi ] ponetemi 
[ verbenas ] legranate , ò vero leícope 
[que]e [thura jgl'incenfi[cum patera on 
vna tazza [meri] di vin puro[bimi]di due 
anni[ venietjella diuéterà[ lenior] più pia- 
ceuole [ mactata] effendo ammazzato, vc- 
cifo [ hoitia] l'animale. cioè, e(fendo fatto 
il facrificio (Cefpitem] Cefpes era vn pez- 
zo diterra infiemecon l'erba , che pro: 
priamente fi chiama piota con l'erba , di 
chegli antichifaceuano l'altare per fare 
facriticio à gli Iddii . e mette il fingolare 
per il plurale. verbeneerano le granate , 19 
Ó vero leícope,.con chenettauano , ò ve- 
ro fpazzauano l'altare, fatte di certi vir- 
gulti, che fi chiamano fvope, che ne na- 
{ce per tutta lofcana. Pateraè detta da 
pateo , perche ella ftà fempreaperta . ho- 
{tia è proprio la vittima, che s'ammazza 
per farei facrificij. mactare, è proprio am- 





[dicere] clie io dica [ca] quelle cofe [ quz] mazzarele vittime. 
CODE VIGESIMA. 
A Mecenate. | 
Vile ] inui- ESPOSI- 


V Ile potabis negdicis Sabinum. 


ta à cena Me- Cantharis :'' Graca quod ego ipft te- tione. 
mettendo — di Conditum leui : datus in theatro Chare Me- 


dargli à bere 
del: vino della 
Sabina. 


3 i le . 
Orano 


. Cumtibi plaufus 
. ChareMecenas eques : vt paterni. 


coenas eques ] 
caro Mecsna- 


te — Caualiere 
[potabis]tà ber- 
3 rai 


| II 


12 


è 


A 


»9 
rai { modicis cantbaris ) con piccoli bic- 
chieri [ Sabinum ] del mio vino di Sabina 
fvilis]non gentile ,e delicato , come fono 
i tuoi vini [ quod ] il qual vinof ego ipfe 
lcui Jioproprio impeciai [ conditum ] ef- 
fendo imbottata, ripofto [ tefta Graca j 


priof leui] tra- 
mutai ] condi- 
tum] che era imbottato [ tefta Graca jin 
vn.Lafo Greco da vino [ cantharis modi- 
cis 3 in vafi piccoli . cioè , lo cauai di quel 
vafo grande, & il mifi in quei piccoli,ac- 
cioche più facilmente fe ne poteffe atti- 
nere[ vim ] diceora , quando egli l'im- 
Poi , ouero lo tramutò , per moftrare, 
che egli è vin vecchio [cdm] quando[ da- 
tusfuit tibi plaufus ] ti fü fatto il plaufo 
[ intheatre ] nel teatro , queito plaufo 
era vna fefta di voce , e di mani; che il po- 
polo faceua à qualche perfona per ono- 
raria , quando ella haueua fatta qualche 
«ofa, che gli foffe grata. teíta, era vn v 
grande da vino .di terra , che s'vfaua 
innanzi che foffe l’vfo delle botti [vt]dice 
oraquanto grande fi lo ftrepito del plau- 
fo [vt]di modo che[ ripe] le ripe [ flumi- 
nis paterni] del fiume paterno f. & fimul ] 
è fimilmente[ iocofa imago ]la piaceuole 
imagined'Echo [ montis Vaticani ] del 
monte Vaticano [ redderet tibi laudes ] 
ti rendeva le lodi . è bene , perche le ripe 
del fiume , & il monte Vaticano replica- 
uano le voci del popolo con le medefime 
lodi. Perlo fiume paterno intende il Te- 
uere,e lo chiama paterno,perche paffa per 
la'Yofcana , patria di Mecenate , come fi 
è detto nella prima Oda. montis Vatica- 
ni. il monte Vaticano è quello , doue og- 
gi è San Pietroin Roma. [Iocofa imago ] 
Chiama Echo imagine giocofa , perche 


'" ©. 1$ 04did'Orado 


pare che ella Rotari Ga nel, replican: y 


do parte delle parole , che noi diciamo: 
perche non dice mai le parole intere , cla 
cagione è quefta , fecondo la favola de' 
Greci . Fd Echo vna delle ninfe, laquale 
mentre che Giove si per li monti , ò veré 


in vn vafo Gre. per le "ih Y 
kg! coniato Fluminis ripe , fimul a iocofa PUE ; el- 
Cofi.Chare Me- Redderet laudes tibi V aticani la con fuoi lun- 
goenas eques , Montis imago . ghi, & accorti 
patabis Sabi- — Cecabum , ef" prelo domitam Caleno rag ionamenti 
num vile[quid] — Tw bibes vuam. meam nec Falerne intertenea Giu. 
ilqualvino[€- — Temperant vites, neque Formiani none , acio- 
go ipfe ]io pro- Pocula. colles , ip sue effe à 


trouare il ma- 
rito con quelle ninfe . ma Giunone auue- 
dutafi della fua aftutia , la priuó del par- 
lare inquefto modo , che ella da fe mai 
non potefle dire cofa veruna , e delle cofe , 
che ella fentiffe dire ad altrui, mai non 
tefle riferire fe non l'vltime fillabe, e però 
noi veggiamo , cheella non ridiffe mai fe 


non l’vltime fillabe delle parole , che noi 19 


habbiamo dette. innamoroffi di Narcifo , 
ilquale non volendo contentarla , à poco 
à poco ella infragidò , & effendolefi gli 
offi ftaccati dalla carne , fi convertirono 
in vn faffo, non rimanendo altro di lei vi- 


afo ua,chela voce, laquale rifultádo dalla có- 


cauità de' faffi , può medefimamente pro- 
ferire l'vltime fillabe delle 
ella poteua innanzi alla morte d'Echo 
[ Cxcubum ] dice, chei vini buoni egli 
gli berrà in cafa[tu bibes]uù berrai[Cacu- 
bum ] il vin Cecubo ( & vuam ] el’vua 
[domitam ] calcata [pralo Caleno] con lo 


e, come1r 


itrettoio Caleno . cioè, il vino Caleno ,12 


per metonimia, ponendol'vua per lo vi- 
no. Cxcubumera vn vino pretiofe , che 
nafceua nel territerio della città di Cecu- 
bo à canto al mar di Gaeta, econtiguo à 
lacittà di Fondi. Caleno era vna terra di 
Campagna , chefaceua vini mirabiliffi- 
mi. Adunque quando tà farai à cafa tua , 
tii berrai di quefti vini, perche [ nec Fa- 
lerna vites ] nè le viti.Falerne . cioè, nei 
vini Falerni ( nec Formiani colles ] nèi 
| colli ; 


Col Cosimentò volgase . Lib. L o1 


f collì Formiaril . dod,i vinfclienafoonoin lez vita. quefto visvinaftena not terri 7 
efti due luoghi,che feno vini (gauiffimi terio di Falttnomontedi Capagna, Sc era 
[ temperent] non tempetano, non empio- vn vino pretiofiffimo . Formiani colles, 
‘ no. cioè, [mea pocula] i miei bichieri.cioe oggi fi chiama Nola, vicino è Gaeta , che 
in cáfa mia non fi beono di que(ti vini.Fa- medelimamtte prodace vini delicavifimni. 





* ODE VIGESIMAPRIM A. z 
ROC Inlode di Diana, e d'Apollo. 


Verfi fatti nella loro felta , laqnale ogni como 
ani fi celebraua. 


3 | y 
Diatiam ] eí- Ianamtenera divite wirgibres , — cite non è 14- 

fendo i Roma- D Inton[iem pueri dicite Cymbbium , fato , ma hà la 
ni tribolasi dal. Latonamgne fapremo xazzera {que | € 
lapette,edalla —pilefam oenitus Iowi . | : = Tar di- 
der ni de do di fb. Vos latam flunjs , © nemorumcoma — i (eni. 

4 gnerel'vma , e Quicumque aut gelido, prominet Algido tus) intera men- re 
Paltra cosa , fi. igris aut Erpmamthi te ardeng smen- 
&bbaiterene è Sduis , eat viridis Cragi : v ( Ioui füpre- 
leggere — eetti— Jos Fempe totidem tollite lamdibus mo] da. füpre- 
verfì di Martio "'Natalemque nares Delon Spollins . mo Giioue. 
mue bs. Decine, ma Mi tr nec 
to,chefeiRo. = Fraternague humerum lyra , ^ wei. inCielofi 

$ manivoleusno, chifagna Luna , 16 


che le guerre 

«effaffero,e che Ta peíte f iffe orfinaf- nell'inferno Ecure. ( Cynthiuta. Apollo 

fero fefte in Honor d’Apello , trondol'v- è dette Cintio da Cinte, more dell’Kola 

fanza de Greci, e cofì fil fatto . Effendo di Delo, dove egli nacque. E Intonfum T 
. adunqueliterpo, the felle fi face- Apollé fi dipinge co' capelli Junghi : per- 

vano, Oratiò fcriusquelta Oda, effortan- che il Sofe hi i fwoi raggi lunghiffimi,, 

dote fanciulle à lodare Diana, ei fanciulli aendendoli di cielo in:terra. e però iLchia- 


9 ùlodart Apollo. ma non tofato. dipignefiancora gióuane, 18 
| H Sole non inu&cchia:mai . f Lato- 
ESPOSITIONE. n ouitel fi figlivola di Ceo; e partoti di 
| | Gioue due fig linoli, cioè, Diana, & Apdl- 
Ingints Cham j i, donzelle, fo. ondt Giutionr adirata cori Latona; per^ 
V tenere, giotmette Edicite Dianam ] che fiera Ítpacctata com Gióue tota fe» 


fodate Diana , btnédivela [ pueri $ voi pnofa le mandS9 il ferpetite Pitone, et 

fanciulletti £ dicite ] loda. , Bene- eontinewamente in períepditaffe , cla 

dite { Cyniiga } Apollo [ intona] formentaife. Eoo adunque Latóna 
Pa | 4-— Wade 


73 
3 tuttattia perféguitata da ui ; € non tro- 
È ziando luogo , doue poteffe &are ficura, 
1anto fuggi in quà , & in là , cheella ven- 
neall'ola Ortigia , che poi fd chiamata 
l’Hola di Delo . La quale Ifola era già 
ftata donna, eforella di effa Latona, e fà 
conuertita in . 
quella Ifola in 
wefto moda . 
do Gioue 
innamorato di 
lei, & non vo- 
lendo ella ac- 
confentire alle fue voglie , e fuggendo 
continuamente ora di quà , oradilà, gli 
Iddij motfi à compaffione , 1a tranfmuta- 
xono in vna coturnice , che in Greco fi 
chiara Ortigia , donde hà hauuto il no- 
me la detta Hola di Delo , e dipoi la tra- 
fmutarono in vna pietra grandiffima,e la 
fecero cadere nel fondo del mare ; la qua- 
le al fine dal fondo venendo à galla , di- 
uento &n'Ifola, che fi moueua , andando 
da va: luogo ad vn'altro , come farebbe 
vna me legata ad vn canapo . Fuggen- 
do adunque Latona Pitone ,comes'e det- 
10 ,qu&(ta Ifola , già fua forella , le venne 
in contro infino al lito, ericeuutala fopra 
di fe, fe n’andò con effa vn grandiflimo 
pezzo in mare , in modo che Pitone non 
la potè hawere , nefarli più difpiacer al- 
cuno. Standofi adunque Latorra in quel- 
5 lalíola,qwiui partorì il Sole, ela Luna. 
la qual favola fignifica quefto. Doppo il 
diluuio di Deucalione, molti mefi {i itet- 
te, che non fi vide , nè Sole, nè Luna, & 
Ja prima volta, che fi viddero dopò il det- 
to diluuio,fit nell’Ifola d'Ortigia,ouero di 
Delo . dondefü dato luogo alla favola, 
che Diana , & Apollo nafceffero in Delo. 
4 Sonoalcuni , che dicono , che quefta Ifo- 
la è ftata chiamata Ortigia , perche la 
prima volta , che furono vedute le qua- 
glie , che in Greco fi chiamano Ortigie, 
furono vedute in queíta Ifolà [ vos] voi 
vergini [tollite] inalzate [ totidem laudi- 
bus]con altretante lodi [ comam ]la chio- 
ina [nemorum ] delle felue [12etam ] bella , 


yerde, allegra [ flupijs ] per li fiumi, per- 


Hic bellum lacrymofum , bic miferam famem , 
Peftemque à populo, & principe Cafare in 
Perfas, atque Britannos. | 
Fefltra motus aget. prece . 


à L'Odi d'Oratio 


che gli alberi. che fono vicini X fiumt,fem- 7 
pre fono più belli [ quzcunque } dice 
quale felue ei vuole, che lodino [ quzcun- 
que] ciafcuna felua, che[ prominet ] è fo- 
pra [aut] ò veramente[ Algido ]al monte 
Algido [gelido] gelato, freddo[aut] ò ve- 
. ramente [ ni- 
gris filuis ] alle 
ombrofe felue 
E Erymanthi ] 
del monte Eri- 
manto [aut ] ó 
veraméte [Cra- 
gi viridis ] del verde monte Crago . Algi- 
do è vn monte difcoíto da Roma quindici 
miglia. Erimantoè vn monte d'Arcadia , 
dove Ercole domó il porco faluatico , e 
lo conduffe viuo ad Eurifteo . Crago? 
vn monte di Lycia , confacrato ad Apol- 
lo, chehà otto promontori, & vnacitta 
del medefimo nome . dondeé nata la fa- 
uola della Chimera [vos] voi [mares ] ma- 
Íchi[ tollitejalzate [totidem laudibus )con 
altrettante lodi [Tempe ] gli ameniffimi 
luoghi di Theffagliar que] e [ Delon]'Ifo- ra 
la di Delo [natalem Apollinis ] doue nac- 
que Apollo , comes'é detto di fopra[ que] 
e[ humerum jle fpalle d' Apollo [1nfignem] 
nobili [ pharetra ] per il turcaffo [ que ]e 
[lyra ] perla lira( fraterna ] del fratello, 
cioè , riceuuta in dono da Mercurio fuo 
fratello. Delon, quefta él'Ifola detta di 
fopra , famofa per lo Tempio d'Apollo rr 
che v'era celebrato quafi datuttoil mon- 
do. Ariítotiledice , cheella fl chiamata 
Delo per queíto , perche effendofi fpro- 
fondata , fubito tornò di fupra ; perche 
Delo fignifica moftrarfi . fi chiamata di 
poi Eglatoftene, Cintia, Afteria ; Orti- 
gia, Pirpile [hic] coftui,cioè, Apollo [mo- 
tus ] effendo moffo [ veftra prece ] da vo-12 
ftri prieghi, dalle voftre orationi [ aget] 
volterà f bellum lacrymofum ] la guerra 
lagrimofa, piena di tane , edi fingulti 
[ in Perfas ] contro i Perfi [ & Britannos } 
contro i Britanni [Aic] cofiui [veftra pre- 
ce motus ] moflo da voftri prieg hi [ aget ] 
caccierà [miferam famem ] la mifera fame 
[que] e[peítem ] la mifera pete [ à n. 


9 
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& Jo] dal popolo[ & principe Czfare]eda | Perfas] contra? Perfi (atque Britannos }e 7 


Cefare principe , epadrone noftro [ in 


contro i Britanni , gi'Inglefi. 


ODE VIGESIMASECONDA. 
Ad Aro, ©’ 


Integer] fcri- 
ue à Fufco Ari- 
ftio fuo ami- 
co, che le per- 
fone bmone , 
come lui, fono 
à cuore à gl'Id- 
dij ; e peró il 
buoro non hà 
bifogno d'al- 
cuna forte d'ar- 
me, né da of- 
fendere , né da 
difenderfi ; per- 
che gli Iddij 
hanno partico- 


larcuradilui. ^ WNeclIwbatellus generat , leonum ta non d'huo- 

^ wfridanutix . mo, ma di be- 

ESPOSI Poremepigrisvbinulla campis ftia , c però egli 

SONG: «Arbor &[liua recreatur aura : RENS > E 

; uod latus mundi nebula , malufane T PEE: 

Vice ó Fil & lecito , que Jaculis . queíte 
fco [ inte- Iuppiter vrget: fono arme dari 

ger vite ] co- "Pone fub curru nimium propinqui lanciare , ma 

lui , che è in- Solis, interra domibus negata : hà metffe que- 

tero della vita, — pulceridentem Lalagen amabo , fte per tutte le 

€ huomo da be- Dulce loquentem , forti dell’ ar- 

ne[ que]ef[pu- . me, Mauris, 

rus ) puro [ fce- in cambio di 
leris] di fcelera- Mautitanisper - 
i che Mauris à12 


tezze : cioè, 

che non hà neffun mancamento [ noni e- 
get] non hà bifogno [ iaculis 7} dell'ar- 
me[ Mauris] che vfano i Mori [ nec ar- 
cu ] né d'arco[ nec pharetra ] nè del tur- 
caffo ( grauida ] pieno { venenatis fa- 
gitis ] difrezzeauuelenate. dice bene, 
perche chì non hà nimicitia con gli huo- 
mini , è amiciflimo di Dio . Integer 


Nteger vite , fcelerifque purus 
Non eget Mauris iaculis ,nec arcu , 

Nec venenatis granida fagittis 
Fufce pharetra : 

Siue per Syrtes iter afluofas , 

Siue facturus per inbofpitalem 

Caucafum ; vel qu loca fabulofus 
Lambit Hyda[pes . 

Nanque me filia lupus in Sabina , 

Dum meam canto Lalagen , er vltra 

Terminum curis vagor expeditus ; 
Fugit inermem . 

Quale portentum neque militaris 

Daunia in latis alit efculetis, 


vita . Intero 
della vita fà 
chianta colui , 
che non é mac- 
chiato di vitia 
alcuno ; 
lavita dell'huo: 
mo fi diman- 
da perfetta, & 
intera, quanda 
ella è tuttabon. 
tà, fenza vitio 
alcuno ; perche 


il vitio la dimi- 


la diuentare vi- 


nome della patria , e Mauritanis è no- 
me poffeffiuo . però fi dice vir Mauris , 
& beltam Mauritanum. [ ftue ] dice ora , 
che non.gli bifognano l'arme , & vada 
per qual luogo fi voglia [ fiue } ouer fe 
E facturus feilicet eft ) ouero fe egli hà 
à fare [ iter ] viaggio [ per Syrtes 7 
per leSirti . quofti fono duefcai del ina 


- 


nuifce, facende- 19 


ce è d P E 
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ij red'Affrica perlcolofiffimi , perche ho- 

pot profondiffimi à hora m con 

iffima acqua i monti della re- 

ni cheil mare sani . però Ver- 
MIO. 

di Inbrenia & Syrtes uvget ,miferabile vifo , 

Illiditque vadis , atque ag gere cingit are- 


us. 

a [Aeítuofas ] ardente peril troppo fole, 
ouero perl'onde del mare, che di conti- 
nouo hà fortuna [ fiue ] ò veramente fe 
egli hà à far viaggio[ per Caucafum ] per 
il Caucafo queito è vn monte grandiffi- 
mo ,Xafpriffimo , pieno di crudeliffime 
fiere,e trà gli Olei,e gli Albani; fi diften- 
deinfino al mare Cafpio [ inhofpitalem ] 

9 chenon fi puó habitare peri pericoli det- 
ti [ vel.f-facturus eft iter ] cuero feegli hà 
à far viaggio [ perloca ] per gli luoghi 
[quz Jiquali[ Hydafpes ]l'Idafpe. que- 
fto è vn fiume dell’India grandiffimo , e 
faciliffimo à nauigare . Strabone dice, che 
egli è abbondante di Crocodili [:fabulo- 
fus ] famofo, noto ad ognuno per la fea 

& grandezza, cnon fauolofo , perclie fi di- 
cano fauole dilui , ma perche ognuno ne 
parla ., & ad ognuno per la fua fama è 
noto; perche vna cofa vera , che per tut- 
toe diuulgata , fi chiama fauola. à fando , 

arola latina, che fignifica fauellare [lam- 
bi ]lecca , bagna , tocca. quefto fiume 
d'vna grandezza marauigliofa , douce fi 

4 trouanoarene d'oro, egemme. paffa trà 
Parti,& và nell'India,& è largo,e profon- 
do , & hà molte Ifole, & entra poi nel fta- 
fne Indo . & è chiamato Idafpe da Ida- 
fpo Ré de Medi[ nanque ]proua , dall'ef- 
fempio di fe fteffo , che chi é buono, è hà 
cuore à gl’ìddij [ nanque ] perche [lupus ] 
vn lupo[ în filua Sabina ] nel bofco della 

é mia villa Sabina [ fugit me] fuggì me[in- 

- ermem ] difarmato [ dum ] méntre che 

'  ÉKcanto Jiocanto f meam Lalagen ]la mia 

Lalage [ & expedituscuris ] e fenza pen- 

fiero alcuno, fpenfierato [ vagor ] io vò 

vagando, che io non me n'auuveggo[ vitra 
terminurm } di }à dal termine, piu tà , che 

3o non haueuo penfato d'andare . vuole 

infifirc , che £e non foff tato buono ; il 





lupol'haurebbe affalito ; t£effendobue- 5 
no , il ia: fi fpauentò . fubito: fuggì 
via. [ quale ] dice hora quanto fpauentofa . 
cofa fofse quefto lupo [ quale porten- 
tum ] qual portento, ò fimile moftro [ ne- 
que Daunia militaris ] nella Daunia mi- 
Iitare[ alit ] nutrifce vti tal portento [ la- 
tis afculetis ] ne gran bofchi d'efchio 
[ net ] ne[tellus Iuba ] ne la terra di Giu- 
ba,[arida nutrix leonum ] arida nutrice 
deleoni [ gegerat ] genera. Daunia è la - 
Puglia detta da Dauno Rè , fuocero di 
Diomede. zículetis detti da efchie albe- 
ro ; diche fon pienii bofchi della Puglia. 
Iubx telfus. la Mauritania; deuereenó 
Giuba . doue fono affaiffimi Leoni . Ári- 
da nutrix. chiamafa arida per la penu- 
ria, cheéhà dell'acqua; perche vna grat 
parteé fotto la zona torrida. peró bifo- 
gna auuertire, che noi non intendiamo, 
che la fua arida alleuatrice de Leoni; per- 
ché quefta arida le s'aggiugne per l'ari- 
dità , e penuria dell’acqua, che la fà fec- 
ca , & arida [ pone me ]dice hora , che per 
la fua bontà egli farà fempre fenza faiti- 1e 
dio ,efia doue fi voglia [ poneme j pom- ' 
mi, mettimi [ pigriscampis ] ne campi 
pigri, freddi quefto è vn paefe della 
$citia doue di continuo fono le néul, € 
ghiacci , fecondo che fcriue Solino [ vbi ] 
doue[nulla arbor ]neffuno albero[ recrea- 
tur Jéricréato [ ziliua aura ] da veni 
di ftate . cioè, dal calor del Sole . cioe , do- 13 
ue non è mai caldo, dbue di continue , al- 


, trealle neui , femprefono venti aquilo- 


nari freddiflimi [ quod latus mundi ] la 
qual parte del mondo [ nebule } le neb- 
bie[ que]e[ malus Iuppiter ] l'aria catti 
ua [ vrget ] affligge [ pone me ] pon 

[ fub curru ] fotto il carro[ folis } del Solé 
[ nimium propinqui } troppo vicinef in z& 
terra | nella terra[ negata domibus ] né- 
gata allecafe, doue non fon cafe . que- 
ito paefee fotto il zodiaco , e fotto la zo- 
natorrida , che fecondo alcunirion s'ha- 
bita , e però Oratio dice, alte ella e nega- 
ta allé cafe. ma per quanto hóggi fe n'hà 
notitia ; ella s'habita come l'altre parti 
del mondo . Dice adunqué. pommi do- 

: uc 
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$ uetu vuol , Ofbttoil Seteotrione , dope che delcemente parla . cofi diffe il Pe- 7 
fano fseddi intolerabili , 0 fotto Mezzo trarca. 


di , done per il caldo non habita ani- 
ma Bata [ amabo] io amerò [ Lalagen 3 
ia mia Lalage [ ridentem dulce ] che 
«dolcemente ride [ dulce loquentem ] e 


dea , €om' amor fana , & come an- 
CIGE 3 

Chi non sà , come dolce ella fofpira , 

Et come dolce parla , & dolce ride. 





ODE VIGESIMATERZA. 


A Cloe , che lo fuggiua. - 


g Vitas ] fcri- 
ue A Cloe , che 
Bbaueua paura , 
che Oratio non 
Ja toceafíe, e per 
quefto di conti- 
nouo ella era 
dietro alla ma- 
dre . Scriue di- 
co , cheella non 
habbia paura 


Dimonere lacerta : 


Itas binnuleo me fimilis Chloe, 
V Querenti pasidam montibus auis 
Matrem ,non fine vano | 
Aurarum, € filue metu . 
Nam feu mobilibus veris inborruit 
Aduentus folijs : feu virides rubum., 


Et corde, €T genibus tremit . 
At qui non ego te , tigris vt afpera , 
Getulusve leo, frangere perfequor . 


s'hà fenza pro- 9 
pofito , come - 
fà il caurietto, 


[ nam ] 
la paura di que- 19 
fto animale , 
[ nam ] perche 


di lui , € che | [un ] Ò vera- 
RORIS, ON T ander define matrem 

d 3 As Tempefiiua fequi viro . Tar E 

le .difpiacere al- nnta n p ! 
cuno ,.ma per gnapera [ Er 

farle piacere . ruit ] dà vn po-1£ 


ESPOSITIONE. 


CES ] 6 Cloe [ vitas me ] tu mi fchi- 
fi ; tumifuggi [ fimilis hinnuleo ] 
come fugge ilcaprioletto , ouero il cer- 
uietto [ quzrenti ] quando ei và cercan- 
do [ matrem pauidam ] la madre pau- 
nofa [ montibus auris ] per li monti difer- 
ti, fenza via [ non fine vano metu ] non 
fenza vana paura [ aurarum ] de venti 
( & filuz]edella felua. Dice paura vana, 
perche vana pa ura £i chiama quella , che 


€o d'orrere[zno- 
bilibus folijs } per le foglie , che facil- 
mepte fi muouono [ feu ] ò veramente fe 
[ virides lacertz ] le verde lucertole 
[ dimouere] hanno fatto mouere [ ru- 
bum ] vn pruno [ tremit ] eitrema T & 
corde ]-col cuore [ & genibus ] e con le 
ginocchia . cioè , gli trema il cuore , e lers 
ginocchia [ atqui ego ] .maio [ non per- 
fequor te ] non ti perfeguito [. frangere } 
per fracaffarti, per rouinarti, [. vt ti 
afpera ] come vna tigre afpra [ ve] ó 
veramente [ vt Getulus leo ] come va 
leone di Getulia : ma ti vengo dietro , 
cometuo amico , & come quello , che 
folamente per tuo amore íi affattica 

i pi 





56 rrOdi 
per farti piacere [tandem ] orsi , oramai 
- [tempeftiua viro]che fei buona per l'huo- 
mo[ define fequi ] non andar pii dietro 
[ matrem ]à tua madre, cheè vergogna , 
effendo tu oramai grande,e donna da ma- 
rito. 'Tigris, è vnoanimaleferociffimo, 
e velociffimo ,cofi chiamato dalla fua ve- 
locità , perche tigris fignifica faetta , e da 

uefto moffi, hanno meffo nome Tigri al 
fiume Tigre , perche e velociffimo . I 
cacciatori, pigliano in quefto modo i loro 
figliuoli, montano à cavallo in st caual- 
li velociffimi, ne vannoalletane , doue 
fono quefti figliuoli, egli pigliano , efi 
mettenoàfuggire quanto mai poffeno, 
come la madre, ó il padreè tornato , eche 


d'Oratie 
non truowa i figlioli , fi mette fubito yy 
correndo dietro alla traccia, quando i cac- 
ciatori gli vesgeno venire , gittano loro 
vno de loro figliuoli ; e mentre che ba- 
danoàquello , effi attendono à fuggire 
quanto poffono , efe dinuouo fi veggo- 
no feguitare, negittano vn'altro, e fan- 
no cofi tanto, che egli arrivano alle navi, 
doue ei fono ficuri. è quefto animale tan- 
tocrudele , che effofolo và dietro à gli. 
huomini per ammazzargli , fenga paura ' 
alcuna,doue gli altri animali non affalta- 
no l'huómo, fe non per fame,ó per ira.Ge- 
tulus[ Affzicano] perche la Getuliaé vna 
parte dell'Affrica . A 





ODE VIGESIMAQVART A. 


Confola Vergilio , che piangeua la morte 


di Quintilio . 


- "a . 
Quis ] con- Vis defiderio fit pudor, aut modus 
DE sii Tain cari capitis? precipe lugubres 
a a Cantus Melpomene , cui liquida pater 


Quintilio , e 
prima parla à 
Melpomenemu 
fa , che gliin- 
fegni , che fine 
debba hauere il 
dolordella mor. 
teditanto fuo caro amico. . 


ESPOSITIONE. 


O Vis pudor]che rifpetto[ aut modus ] 
ò modo [ fit j debba e(fere [ defide- 
riojal defiderio[tà cari capitis? ja'vn tanto 
amico caro? cioè, neffuno : vuoleinferire, 
ch'è anto. grande il danno, che Vergilio 


Vocem cum citbara dedit . 
Ergo Quintilium perpetuus fopor 
Vrget € cui pudor , & iuflitie foror 
Incorrupta fides mulaque veritas. 
Quando vllum inuenient parem ? 


hà della mor- 

te di Quintilio, 
che non egran 
fatto , fe non 
ceffa di dolerfe- 
ne. Vía que-1r 

ito bel modo di 
dire , per non 
parere, che bia- 

' fimi Vergilio.e 
| poi entra à po- 
Co à poco à confortarlo.che non pianga ; e 
prima fi volta alla mufa pregàudola , che 


ella voglia effer quella , che dia il modo12: 


del piangere à Vergilio, percheegli non é 
fufhciente à ciò conciofia cofa,che egli co- 
nofca , che il confortatore di tanta difgra- 
tia debba effer divino , e non humano 
[ Melpomene ] ò Melpomene , quefta è 
vna delle mufe, le quali fono figliuole di 
Gioue , e ne parlerò in ‘vn'altro luogo 
pit commodo , oltre à quello, che fe n'è 
| dito 





10 
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Y detto nella duodeciimpa Oda [ Melpome- 

ne] ò Melpomene[cui] alla quale[ pater Jil 
padre Gioue [ dedit ] diede[ vocem liqui- 
dam ]la voce foaue [cum cithara ] infieme 
con là cetera [przcipe ] comanda, infegna 
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foauemente [ Orphéa.] d'Orfeo[ Threi- 7. 


cio ] di Tracia [ fidem ]1a lira [ auditam } 
chefüà vdita [ arboribus ] da gli alberi; 
perche Orfeo fonaua la lira tanto dolce- 
mente , efoauemente , che le felue gli cor- 


[ lugubres cantus ] i canti lamenteuo- reuano dietro [ fanguis ] il fangue, la vi- 
li. cioè, come , Sato QU : zoe eee ta [non redeat ] 
qe eficie Multis ille quidem flebilis occidit : tornare ima 
debbono fare Nulli flebilior, quàm tibi Virgili. gini vanz7alla 


per la morte 


Tu frusira pius,beu non ita creditum, 


vana imagine. 


di Quintilie , Pofcis Quintilium deos, — cioè , all'om- 
[ Ergo ] rifpon- Quodfi Tbreicio blandins Orpheo bra ,alPànima. 
de la muífa- Auditaîn moderere arboribus fidem : cioè , fà puro 
[Ergo] Adun- Non vans redeat. fanguis imagini , quel , che tu 


Pu perpetuus 
3 fopor] vn per- 
petuo fonno - 
cioè , la morte 


[ vrget ] hà —— Durum, fed leuius fit patientia , 
prefo [ Quinti- Quidquid corrigere est nefas , 
lium ? [ Quinti- rS 
lio? cioe, Adun- 


que Quintilioé morto . chiama la morte 

erpetuo fonno ; percheella è fimile al 

nno; Vergilio, volucriq; fimillima fom- 
no [cui.f.erat ] il qualehaueua [pudor] la 
vergogna, Phoneítà [& fides incorrupta ] 
ela fede incor rótta [ foror ] forella [ iufti- 
tie] della giuftitia [que]e [veritas nnda] e 
la verità ignuda. cioè,era honefto, fedele , 
giufto, e veritiere[quando jquando[ 1inue- 
& nieht]}troueranno gli huomini pid[ vllum 
parem] neffunó pari, cioè , mai non fi tro- 
uerà vn'altro , comelui.f ille ] egli [oc- 
cidit ] è morto ( flebilis ] debbe effer 
pianto [ multis bonis ]} da molti buoni 
[ nulli] da neffuno [ flebilior ] debbe effer 
‘più pianto [ quàmtibi Virgili ] che date 
Vergilio [ heu ] ohimè [tu pius ] tu pieto- 
6 foffraftra Jin vano [ pofcis Deos ]chiedi 
à glIddi) [ Quintilium ] Quintilio [ non 
ita creditum } noncofi da loro commef- 
foti , & datoti , perche poi ritogliendolti , 
tu il raddimandafti loro’, cioè , effi nol ti 
diedero in no, ma à tempo, perche 
ogni volta, cheeglino il riuoleffero , tu 
it rendeffiJoro [ quod fi jefe [ moderere ] 
tu fonaffi [bJandius ) più dolcemente , più 


Quam virga femel borrida 
Non lenis precibus fata recludere . 
Nigro:compulerit Mercurius gregi. 


vuoi, che non 
è mai per rifu- 
fcitare, e bene, 
perche Arifto- 
tile dice , che 
egli è contra 
. matura, e però 
bu è impoffibile, 
che vna forma ritorni più nella mate- 
ria , dondeellasè Palle . epone ilfan-10 
gue per la vita , fecondo l’opinione di co- 
oro, che tenevano , chela vita foff2 nel 
fangue È nr] prova ora, che non è pof- 
fibile che rifufciu [ Quam ] Ia quale ima- 
gine, laqualeombra , ó anima [ femel ] 


«via volta( Mercurius] Mercurio [non le- 


nis ]non facile [ recludere fata ] ad aprire 
i fati. cioè , à mutare i fati [ precibus Jper1 f 
prieghi [compulerit ] hà fpinta, mandata 
[ nigro gregi ] alla nera greggia , cio? , trà 
morti [ virga horrida ]con la faa orrenda 
bacchetta . cioè , quando Mercurio. b 
condotta vn’anima all'inferno , non bifo- 
gna più fpérar chetitorni. Come Mercu- 
rio mandi l'anime all’Inferno , fe n'è det- 
to nella decima Oda [durum] prova ora 13 
che ogni cofa difficile fi modera con la. 
patienza [fed] ma [quidquid durum] cia- 
fcuna cofa dura, che [eft nefas ] non è leci- 
tof corrigere }emendaret fit leuius ] fi fà 
più leggiera [ patientia }conla patienza . 
cioè, e quelle cofe dure , chenon fi poffo- 
no fchifare , nuocono meno , fe fi fop- 
portano patientemente , o cofi SIONE 


_— da 2- | 
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ESPOSITIONE. 


Vuenes] i giauami [proteroi ] intempe- 
Tri importuni; faftidiofi [ quatinnt] 
icuotono{ parcius ] più di rado, che non 
facevano [ iRibuscrebris ] con gli fj 


4 | : $ 
A Lidia , che già s'inuecchiana. 

Parcius} fcri- Arcius innffas quatiunt fenestras che ffanno coa- 
ue quefta Oda P ICibus crebris iuueues proterui : giunte inficma, 
contro à Li- Necgibi fomnos adimunt : amatque cioè ferrate; per. 
dia metcttue © Tannalimen: | che vu ftaua- 

3 it a n Que prius multum faciles monebat ER sani 9 
dia, quandoel- Cardines . audis minus , © minus ian, rima ad in- 
la era giowane Metuolongas pereunte uoltes anza di chi 
auarifüma , ec Lydias dormis . entraua & víci- 
fuperbiffima , Inuicemmechos auus arrogantes pa. Dice,chei 
d irati]. ella Flehis : in folo leuis angiportu —— veri tr 

4 poteua a' fuoi Tbracio — magis feb interinme Éncflre , per-1e 

amanti . Ora sha : E che  íoleuano - 
effendovecchia, Cumtibi flagrans amor, & libide, montare in sl 
nonerapilap- Que folet matres furiare equorum: le fineftre della 
prefio i gioua- Seuietcircaiecur vlcerofum , camera, dous 
ni in quelta ri- Non fine queftu : ella dormiua , e 
oe pea pei e le picchiava” 
Gaudeat, pulla magis atque myrto : dvi 

tempo paflato. Sri : ; no tanto "II 

5 citnpicueragii «fridas fr ondes by emis fodali fo, poni al 
adunque Ora. Dedicet Hebro . te, che pare- 
tio i fuoi cat- ua , che le vo- 
tiui portamen- lefino rouina- 
ti , e fi ralle- | re [ nec adi- 
gra della raiferia , in che ella fi trova . munt tibi fomnos ] ne títoleano il fon- 


no{ que]e[ianua ]la porta[ ama: ] ama 


foglia di en 1 lia 

adice , chela porta ama la be 
fomnes ] dice. in numero pluca- 
le, perche tutta la notteà tutie Fore vicra 
Erud din cheellapon pote- 
ua dormire[que] 9 ius pri 

ma, innanzi chetu pire Rant, oid 


«colpi [ fene(ixas ] le finetre [. iunctas ] .cioè,quando tu cri giouane,e bella[ mouc- 


bu] 
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f bUymourast inufkcam] fpeflo [faciles car- 
^ éinwes ] le facili bandelie,cardini , arpioni . 
cioè, da fe fteffa s'apriva, e facilmente, 
non nafocewa la raggine in sù car- 
dini[ minus audis ] tu odi meno (. & mi- 
nusiam ] e meno vdirai( me] ecco quello, 
che elia vdirà manco[ Lydia ] ò Signora 
. lidia[dormis]tu dormi { longas noctes ] 
4 twttalanotte, quantoella è lunga .{ me 
"^ tmopereunte ] morendo io, che fon tuo 
[anus]tu,che già fei vecchia[flebis]pian- 
gerai[ maechos ]i tuoi fcagli, i tuoi ber- 
toni ]arrogantes] profontuofi [leuis] non 
bawendo autorità neffuna -appreffo di to- 
ro[ imzioem jot l'vno, or l'altro[ in folo 
angiportu } nella tua ftrada fola , dove 
$ non è neffano in tua compagnia [ bac- 
chante 'T'hracio vento ] foffiando i ven- 
te della Tracia . civè, Borea, e Tramoma- 
na [magis] pii [fnb interlunîa] trà la vec- 
chia luria e fa nuova, cheallora il vento 
t più gagliardo . il fen£o? , chetofto ella 
farà in tarta pouertà che dla fi farà all- 
,  vído folaal ventojà pianger ifuoi berto- 
4 ni, che nonia foccorrerebbono d'vn fofpi- 
ro [ cum ] dice quando farà quefto [ cum 
quando([ amor, & libido ] l'amore libidi- 


79 
nofo sc € la figana ndiadis, id eft amor li- 7 
bidineéus ( flagrans] grande, ardente f fz- 
uiet ] incrudelirà{ circa iecur vicerofum f. ' 
nel tuo fegato corrotto, marcio { non fine 
queftu ] nen fenza tuo lamento[ quz jla 
ual hbidine{ folet furiare] fuol metter la 
ia adoffo[matres equorum 3 alle madri 
de cavalli . Dice circa jecur, perche la libi- 
dine ftà nel fegato, il quale facilinenie íi 8 
corrompe [ quód ] dice perche ella pian- 
gerà [ quód ] perche [ pubes Jla giouenti 
[1zta] bella, felca [ gaudeat ] ami , vada 
dietro [ hedera virenti ] all'edera verde. 
cioè alte giovani , enon alle vecchie [ at- 
que ] & magis gaudeat] ami più j pulla 
myrto ] vna mortine gionametta cioè, fi 
diletti più ancora di qualche fanciullet- 9 
ta tenera , che d'vna giouane [ quód de- 
dicet e perche dedichi [ aridas frondes ] te 
fecohefrondi . cioè le vecchie (. Hebro ] al 
fiume Ebro Lioca Icompagnot hyemis 3 
della vernata . cioè , dà al Dianolo le vec- 


chie, chele porti via. Ebro è vn fiume di 


"Tracia frà il monte Esso , eRodope , il 
quale riceve in fe il fiume Bargo , & il fiu-19 
me Suemo, fecondo che ícniue Plinio nel 
quarto libro. 





! ODE VIGES 


IMASESTA. n" 


Di Elio Lamia , dimoftrando che vn°huomo 
dotto viue fenza difpiacere, & fen- 


za paura. 
B Pasto ia . 13 

. Mufis] dice V [is amicus , triflitiam , Cr uerus 

in quefto oda Tradam proternis im mare Creticum . ES P OS I- 
due BE Portare ventis , quis fub ar(fo Uone. 

cio neffun "i el Rer gelida metuatur ore , MICVS ] 

. Jecofe del mon- A io, chefo- 
do , eche vuole attendere folo a lodare noamico [ mufis] dellemufe [ tradam ] 


o * 


darò [uiítitiam ]la malinconia [& pr us] 
e 


2? ‘pori hanno Ge- 
. fündij. La fen- 


‘3 le pazzie degli 


$q i7 — YodtdOrnmde > 1, 
a 


riofi [ portare ] à portarle { in mare Cre- 
ticum] nel mare di Creta.oggi detta Can» 
‘dia . eponela fpecie per il genere. Por: 
tare in cambio di ad portandum, all'vfan» 
za de Greci , che adoperano l'infinito in 
«cambio del Ge- | 
rundio ; perche 


‘tenza è, cheef- 
fendo egli. per- 


Qnid Tyridatem terreat , vnice - 
Securus ,0 que fontibus integris 
Gandes , apricos nette flores y', 
Nee meo Lamia coronam | ... 


fa[quaz ] che[gaudes ] ti diletü( fontibus 
integris ] delle fontane piene, chiare , lina- 
pidef nete] fpargi[flores apricos Ji fiori, 
che nafcono ne' luoghi folarij . cioè vol-, 
ti al Sole { meo Lamia ] fopra il mio La- 
i mia [necte coro- 
nam Jfanne vna 
ghirlida,e met- 
tila in capo al 
+ mioLamia.Pim 
: piea diceFetto, 


fónadottaeper — Pimplza dulcis . uil fine te eid "mE. chequefta mufa 
qutíto . cóno- : . Poftunt bonores . bunc fidibus noMss — . e fara nomina 
fecondo levani- ^ + Hunc Lesbia Jacrare pleîiro, -.:° O 0.°- 5 wa davnafontas 
ULdelgondo,e' ^ reqme taafgue decet forores . ' ; mahee in Ma, 


huomini; non fi vuol dar travaglio di co- 
fa alcuna . edicebene; perche chiè dotto 
‘veramente, fa cofi ; perche le perturba- 
inioni fonò compagne dell'ignoranza [quis 
ideftà quibus ] da quai venti [ rex Jil Re 
| de ora ] del freddo paefe( fub Ardto.] 

otto it Settentriorie { fecurus ] io fecu- 


4 ro,che non hó paura { quid terreat } di 


quello , che fpauenta. [. vnice ] grande 
mente [ T'vridaten. ] Tiridate Re d'Ar- 
menia, oggi detta Romania . cioe , jo per- 


.che fon dotto , non hó paura di quel, che 


hà pauraggnigrande. e pone Tiridaie. 
per tuttii Re. l'ordine? quefto . ego ami- 
€us mufistradam proteruis ventis porta- 
rein mare Créücum triftiuam ,4& fnétu3; 
& fecurus quis rex gelida ora fub Ar- 


4o metuatur ; quid vnicè terreat "T yri- 


daten{ Pimplea ] chiama la mufa, che ho- 


ì . cedonia , chefi 
chiama Pimplea, per la limpidezza , e fot- 
tigliezza della fua acqua [nil ] nignte[ mel: 
honares }i mieihonori [ profunt , fcilicet 


‘raihi] mi giouano [fine te] fenza te [decet] 


s'appartiene(teque J&à tel uiafque foro- 
res & alle tue forelle{ facrare hunc] confa> 
crare coftui . cioè , Lamia ( fidibus nouis ] 


con nuove corde . cioè, con verfi Latini, ele. 


dice queíto ; perche Oratio faceua verfi 
Latini ,ámitandoi Greci [ decet ] {i con-. 
viene &à te, & alle tue forelle [ facra- 
re hunc ] confecrar coftui [. ple&ro Lef- 


bio] con verfi lirici, quali vfarono Alceo, 


e Saffo , poeti di Lesbo . La fentenza è 


ques . Bifogna ó mufa , che t m'infon- 


X riapanraf ventisproterois ].à vehtífu- nori Lamia{ Piripleadulcisó dolce ma: 7 


9 


ailtuofurorepoetico ; perche fenza ef- 1T 


fo non vaglio nulla : accioclteio Con quel- 
lo poffa con nuoua foggia di verfi hono- 
rare Lamia. . : 


t. v 
à ^ 
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: E .À compagni s Chenon vogliano imitarei Traci, 
che mangiando infieme , fanno 


3 z quiftione ,  ' | d 
. Natis ] pet- Lo b. : ['Thracum eft ] 
fuade gli ami- > Atis in vfum letitia ftypbis è cofa da bar- 
Gi chequandofi Pugnare , Thracum eft , tollite barba- bari, e da quel- 


li di Tracia, 


edis cioè , dagente 9 


iare infieme, :. , 
35 ; Morem verecundumque Bacchum 


non beuanotá- Mais die isi fenza alcuno 

to;ches'habbia. Sanguneis probibete TIXIS, buon coítume 

nodaimbriaca imo, lucernis Medus acinaces [ tollite  leua- 

re, e far quiftio»  Immane quantum difcrepat . impium tevia , non v- 

pec ys lore, m °° Lessite clamorem fodales : ' fate[barbarum 

Tnc Jono Viatu. —-‘Ercubitoremanete preffò . , morem ] que- 

| a «quelli di ps feueri me quoque fumere n barbaro n A 
p DM — — "Partem Falerni ? dicat Opuntia Ss pate 

Jl b barbara vfanza 

" Frater Megille , quo Catus [que]e[ prohi- 

ESPOSI. Vulnere qua pereat. fagitta, bete ] proibite, 

: "dene — ,, Ceffat voluntas ? non alia bibam vietate[ verecü- 

: — . Mercede, quete cumquedomat Venus, dum Bacchum] 


il vérgognofa 
Bacco. cioè , il 
vino , checon1$ 
vergogna , ecá 


5 pow gos "Non erubefcendis adurit 
] combattere. Ignibus : ingenuoque femper 


$ : ATA on «Amore peccas. er eg babes , age 


‘il bicchiere - * ; Depone tutis auribus . ab mifer rifpetto fi dee 
d Erple, come... Quanfalaboras in Cbarybdi , ert or, non 
cantharuserail. c. Digne puer meliore flimma. |. , mefcolare il vi» 


no, checon ri^ 


bicchiere di Bac, -Qwee faga , quiste foluete Theffalis 
verenza fi dee 


co, come fcrize Magus venenis , quis poterit Deus? 


bom m . QUAM cS ei gius AN 
qui. Oratio E 5 Pegafus expediet chimare , quiltioni , ouer 
poneincambio < |. . - Zuffe  fangui- 
di tutti i vafi, nofe ; &èla fi- 


Rhe sadopera- 
no ip tauola per 


legrarfi , e non per combattere 


. Oratio 


gura Ipallage. 


bere. [fcyphis co bicchie- cioè , prohibete rixas Bacco .[ quant(í im- 
ri,econleguaftade , e conaltri vafi da  mane ] quanto grandemente! di(crepat ] 
bere[natis] fatti [in vfum latitie]perral- fidifdice { Medus acynaces ] la fpada da 


&lu- 


coneífi combattere de Medi. ciue , l'arme [ vino 





— 


-—À 


er? 


X Siucernis]ne conuiti , e nelle felte . pone 
[lucernis ]in cambio di ciafcun lume, che 


s'adopera hé conuizi , && è detta Iukerria ” x 
toil fuo giogo[- 


{abluce]dalla luce.hà pofto il víno,ele lu. 
cerne peril conuito..a cinaces è proprio 
la fpada militare mala pone qui pertut- 


tele forti dellearmi[fodales]ò oompaghi,. 
chiamanfi fodali i compagni della men- 


fa; perche tutti feggono infieme per man- 
giare {fodales] ó compagni[lenite ] miti- 
gate [clamorem Jiltumulto ,1e grida , lo 
jirepito [ & remanete ].c frate {cubito]col 
komito, col braccio [ preffo ] appoggiato 


dn sù la tauola , come ftanno gli hwomini 


Quietià mangiare , è non comeibarbari 
col braccio Icuato ; per far quiftione{ vul- 
tis ] finge di voler metterfi anch'egli à ta- 
uola per mangiare ; e dimanda lóro fe vo- 
gliono I vultis] volete voi [ me ] che io 
{ quoquè ]ancora[ fumere ] bea[ partem 
Falerni jvn bicchiere di vind Falerno[fe- 
eri ) vecchio . chiamalo feuero ; perche i 
vecchi fono feueri. [dicat ] hà dimandato 
fefi contentano, che anch'egli mangi vn 
4 boccone ; & ora dice , che fon, conten- 
ti, vuole, che il fratello di Megilla gli di- 
«a di chi eglitinnamorato [ dicat ] dica 
[frater Megill2]il fratello di Megilla [O- 
unttz ] di Lotri, che è città in Calabria 
i ano almare Adriano,f quo vulnere ] 
ecco quel, che vuole,che gli dica[quo vul- 
nere ] di che ferita.[ qua fagitta] edi che 
faetta [ pereat] ei perifca [ beatus ] effendo 
beato . cioè, dicami di chi egli è innamo- 
rato.e pone{vulnere,& fagitta]per l'inna- 
xnoramento ; perche Cupido Dio dell‘a- 


(O 


more, ferifce con la faetta chi egli fà inna- 


orare. [beatus ] chiamalo beato ; perche 
fe bene l'innamorato è in travagli ; non- 
dimeno il piacere, cheegli hà d'amare, e 
la fperanza del poffedere la cofa , amata, 
il fà effere beato[ cetfat voluntas, ] finge, 
che quefto giovane non glie le voglia di- 
re, eperò moftra di non voler bere [ cef- 
fat volnntas? } egli non hà voglia di dir- 
melo [non bibam] io non berró [alia mer- 
4ede ] con altro patto. cioè , io non berró 
alrrimenti , fe egli nol midice [ qua te 
cunque 3 leda eoitui di buon giudirio in 


egentile,e degna d'effereamata , e da non 


sel. LOdi dOrea C 


eleggere donne da amare , acciochs glie XX 
le dica { quecunque Venus ] qualunque 
tua arhata [donat te ]ti dora, tf cien'fot- 
urit ] t'abbrucia [ igni- 
bus non erubefcendis ] con fuochi da non 
fene vergognare[ qué ] e [femper ] fem- 
premai C. peccas ] tà pecéhi [ amore inge- 
nuo] in amot mobite . cioè , io sò . che fem- 
tu t'innamori di qualche cofà nobile, 


fe ne vergognare. però t me lo puoi di- 
re [age] orsi di via [ quicquid habes ] chi 
tà hai perinnamorata [deporie.'] fidalla 
; tutisauribus ] Xmie pia ', che fona 
icuri , perche io o fecfeto tutto quel, 
che m'é detto in Lud [ ah ] ve 
egligli habbia detto chi è la fna. innamo- 
rata, e perche ella è vna ribalda , egli dice 
[ah mifer ] Ò poueretto te [ quanta in Ca- 
E ]per quanto gran ribalda {taboras] 
tü titormentidi quanta grande fcelera- 
ta fei uYinnamorato. chiamala [Carybdi) 
per la (ua gtrandeauaritia , che par pro- 
prio Cariddi , che quello feoglio nel ma- 
redella Sicilia tanto infim: , doue fi pre- 19 
cipitano tanti navilij [pu:r digne] gioua- 
ne, che fei Segno [ meliore flamma ] d'vna 
fiamma migliore. cioè, che meriti di ef 
feceinnamorato d'altri , ched'vna ribal- 
da [ quz faga? ] moftra , che nè maga, nè 
; né Dio alcuno ld può foccorre- 
re [ quz faga ] qual maga[ quis magus ] 
anal mago [ poterit foluecete ] tipotrà rg 
ciorre,ò liberare [ Theffalisvenenis } con 
veleni;ó incanti víati da quegli della Tefi 
faglia? [quis Deuskqual Dio[quafi dicat ] 
neffunó con néffuno incanto ti potrà li- 
berare,& è da anuertive , che gli incanti fi 
faceuano , efoioglieuano con verfi . e pe- 
rò dice , che neffluno con meffuno incan- 
te lo potrà fciorre , e liberare. Venenum rà 
è detto , perche tofto entra nelle vene. 
Theflalis. perche la maggior parte de gli 
incantatori eran di Teffaglia { vix ] mo- 
ftra, che egliè quafi impoffibile , chefi 
poffa liberare da coftei [ vix] appena [ Pe- 
gafus ] Pegafo [ efpediet ze ] ti fciorrebbe, 
tilibererebbe filliratum] ligato { Chi- 
mere ] dalla Chimera [triformi J di tse 
| brutte 
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f butteforme , e perintclligenza di que- 
fto luogo "icqua intenderela iitocia,, 
verafauola di Pelago , e della Chimera. 


Furono adunque nell'vltime parti della . 


Libia trè figlivole di Forco, Dio marino, 
l’vna delle quali hauea note Steno; lal- 
tra Euriale , ela terza Medufa ; lequalii 
poeti chiamano Gorgoni . queite trè fo- 
4 rete biucano Solamente frà tutte è tre 
vu'occhio , che volaua quando all'una , € 
quando all'altra , fecondo che bifognava 
loro vedere . Ora auvenne , che Medufa 
hebbeà farecon Nettunno pel tempio di 
Pallade, per la qual cofa Pallade adirata , 
Ie fece diventare 1 fuoi capelli ferpenti ; e 


dipoi Perfee - figlivolo di Gioue glimez- da 


Zò il capo , e del ventre vfciron fuori due 
figliuoli ; l'vno fil chiamato Grifaoro; per 
che haneva: in mano vna fpada d'aro , € 
Faitro fd vn caualloalato, che fù chiama- 
to Perafo , nominato cofì dalle fontane 
mar 
chein Greco la fonte fi chifma pigt, don- 
dc? detto Pera, Grifaoro montóin cie- 
la, portando le faetteà (3iose; Pegrafo vo- 
lò nel monte Micone,& effendo in ful gio. 
go , dette vn calcioin terra, e fece nafcere 
vna fótana , che poi del nome fuo fii chia- 
maa Pegaía e quefto? in quanto. Pega- 
(o. Nondimeno fono alcurti, che dicono, 
che egli hauea. il fiato di fuoco , e i piedi 
di ferro . Bellorofonte fü figliuoldi Glau- 
$ co.& regnó in.Efirache poi Corinto.tigli- 
uolo: d'Oxreíte la. chiamo da fe Corinto. 
effendogli poi tolto: li regno. da Prep Ré 
degli Argiui , & effo fatto prigione; 
dal medefimo ritenuto per ifchiauoin ca- 
faà feruireStenabea mogliede R? , ve- 
dendolobello,s'innamorò dilui,e più vol- 
telorichiefe ; e non. volendo egli ascone 


vnd 





nto , il mando 


, dou'egli nacque 5 I fempre 


f» 

fentire nè per prisghi, nè pez mimicz2, ci- 
Ja fdegnata , l'accusó à fu» ini. ijo', con 
dire,cheegti l'hau:wa voluta sfarzareon- 
deiL Ré fortementeadirato , daliberò di. 
farlo morire , ma nonli baítindo l'ani- 
Ariobate fuo fuocero'. 
có vna lettera, nella quale narrava il mif- 
fatto, e richiedendolo,chel’ vccideffe . Ma: 
Ariobateincrefcendogli det giouane, von 


D 


. vbbidì , ma mandò il gíouanead ammaz- 


zare vn moítro crudeliffime , che am-, 


. mazzaua chiunque & lui s'accoftaua, I 
da. 


fando , che egli douefse eísere voci 
luizmagPinteruenne il contrario di quel- 
lo , che egli ft peníaua , perche con l'aiuto: 
amilo «detto di fopra ammaz- 
$9 quel moítro , chefi chiamaua Chimz- 
ra , onde poi Ariobate pez li meriti ditat 
vittoria, e l'altre, cheegli hebbe, gli diz- 
de vna fua figliuola. per moglie , nè pen- 
sò d'unmazzarlo poi mai , mg lam) 
è & moltoil tenne caro . La Ghi- 
mera fil vna fieliuoladi Tífaone , € di E- 
chidna , e fii moítra orrendiffuno , il qua- 
le haneua tre capi , che di continouo git- I9 
tauanofuoco per bacca , l'uno.di capi era 
di Leone, l'altrod'vna capra. , e que di 
Aged ul, arc "Tornagdo adunqus. 
al Dronetsoe tto, dice, che fe quello. 
o di Megilla haucíse tux l'abito: 
di Pegaífo , non fi potrebbe libsrare da. 
lla: trifta. , che egli chiama Chimera 
i trè capi per alludereala fauola detta . 1€ 
eper non inancaze alla iftoria , dicono, ©’ 
cbe:nclla Licia fll vn monte , che fichia- 
maua Chimera, cheper gli Leoni, è per 
gli ferpenti , checierano , non ft poteva. 
habitare , edicontimuogittaua fuoco: , il 
qual monte fi da Bzllorofonte liberato 
dacoli fatte fiere. ^. ^ 5 
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ODE VIGESIMAOTTAVA. 
pda Morte d'Archita Tarentino ; e | 
1. A ; | ài t. i 
"Te maris ] 2! . ^ [qua Dioni- & 
fcrive ad Ar- E maris & terra , numerogne carentis fio Tiràno vo- 
chita morto ; arene i leua far morire, 
sieben mi . Menforem cobibent Archita din di 
nta e, Pulueris exigni prope littus parua Matinum viroi.Fu fei vol 
la morte nonè ‘- MWUmera: nec quidquam prodesi te prefettodella, 
artiale dine(- — «4erias tentaffe domos , animoque rotundum {ua Città ancor 
uno, emenala Percuri[fe polum morituro . chele legginon 4 
falcetonda, nó — Occidit & Pelopis genitor Conuiua Deorum , cbcedeffero, che 
hauendo rifpet. Tithonufque. remotus in auras , alcuno poteffe 
to pùùa ricchi, — p, Iouis arcanis Minos admiffus , > babentque in tutto il tipo 
Chea ponens ò Tartara Panthoidem iterum Orco delia via, 
adotti,che à gli regnare più che 
ignoranti, non- Demi[fum : quamuis clypeo Troiana refixo vno anno. Dice 
dimeno che e- — Tempora teslatns ,nibil vltra Ariftoffeno,che 
gliè molto me- — "Neruos, atque cutem morti concefferat atra , leffercito — de'rg 
glio effere dot- Iudice te, non fordidus autfor "Farentini mai 
to; perche dopò — "Natura, verique . Sed onmes vna manet nox nó fi vinto, ef. - 
xen e Et calcanda femel via léti , ta 
P & degli huo- -- Dant alios furia. torno fpettacula Marti . =. vola rifai 
mini. Archita sa ^ tádoilcapitana - 


fü di'Taranto, 

città della Ma- 

gna Grecia, chiamata oggi Calabria ,.e fù 
"p campò dalla morte Platone, 


toper dar luo» 


go all'inuidiarg 


di molti, che grandiffima glie ne portaua- 
no, Fefercito fi fatto prigione da’ dna è 


ESsPOSiÍTION. 


Rchità ] parla ad Archita mortò 
AR [ Archita ] ó Archita [ parua mu- 
nera ] piccoli doni [. pulueris exigui ] 
d'vn poco di poluere . cioè , vn poco di 

oluere [ propè littus matinum ] appref- 
xA lito Matino [ cohibente] tengono te . 


, tù fei fotterrato in vn poco di pol- 


ipd fh menforem ] che fei ftato mifurato- 
re[ maris] del mare [terre] della terra [ & 
arcnz]e e della rena Jearentis numero]che 


manca di numero , che non hà n numero, 


che non fi può contare . chiamalo mifura- 1% 


tore della terra, e del mare, e de grani del- 
la rena, perche era geometra,la profeffion 
del quale cofffifte ne'numeri,e nelle mifu- 
re. hà detto, chelarena è fenza numero, 
non perche ella fia fenza numero, ma fe- 
condo l'opinione del volgo, che tiene , che 
il numero de grani della rena fia infinito, 

e singanna ; perche la Natura non hà 

fatto 


-À 
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' Tantalo figlivolo di Gioue, edi Efploti-: 
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fatto cofa veruna Infinita, nèil cielo fief- 
fo, non che la rena , come dottiffimamen- 
te moftra Ariftotile nel Cielo, & altroue 
[litus Matinum.] Matini fono popoli nel. 
la Puglia , denominati dal monte Mati- 
no, doueera fotterrato Archita . il quale 
annegó in mare , effendofi rotto il legno , 


doue egli era ; e fü fotterrato quiui. [ nec]. 


feguita Oratio di parlare al morto [ nec ti- 
bi prodeft] né ti giova [ quidquam ] pun- 
to [tentaffe] hauer tentato, haucr inuefti- 
gato [ domosaereas ] lecafe celefti . que- 
ito dice, perche egli fà aftrologo grandif- 
fimo [que]e[decurriffe ] hauer difcorfo , 
econfiderato [ animo ] con l’animo [ po- 
lum rotundum ] il tondo cielo [. moritu- 
ro jhauendo ad ogni modo à morire. [ oc- 
ddir| introduce ora à parlare il morto per 
Profopopea , figura , che vfario i Poeti, 
quando fanno parlare qualch'vno , cheè 
morto, ò che non è prefente. [occidit] mo- 
ftra , che ognurto hà à morire , e che fon 
morti di quelli, chefurono molto mag- 


gior maeftri dilui[ occidit ] morì [ & ge- 


nitor ] & il padre [ Pelopis ] di Pelope 
{ conuiua Deorum ] cheera conuitato da 
gli Iddij, emangiaua con effi . Quetti fà 


de ninfa, e fà quello, che diede à mangia- 
re à gl'Iddij il figliuolo perauaritia , co-. 


me s'è largamente moftrato nellà fua fa-. 


uola [que] e ['Tithonus] Titone[remotus, 


{cilicet eft inauras ] fà rimoffo nell'aria .. 


cioè, leuato di terra,e tirato nell'aria. cioè, 
mori. Fù Titone figliuolo di Laomedon- 
te, Ré di Troia , ilquale militando nel-. 


l'Afia innerfo Oriente infin nell Etiopia ,. 


fi dice, che d'vna donna chiamata Ida , e- 
gli hebbe vn figliuolo , e gli pofe nome 
Mennone, il quale pot hauendo dato aiw- 
to à Troiani, fil ammazzato da Achille. e 

eruio dice nel terzo della Georgica , che 
effendo Titone giovane, e bello, l'Aurora 


vsò con effo , & e'ingrauidó di Menno- 
ne, e chealfine , poicheegli fil viuuto 
lunghiflimo tempo , e quanto ei detide- 
raua , hauendo vdito , che Mennone fuo 
figliuolo era morto , fi per dolore con- 
ap Oratio. 
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vertito in vna cicala”. fi che ancora à lui è 
bifognato morire. [ Ét Minos ] e Minos 
mori { admiffus ] che fi) meffo [ arcanis ]à 


fecreti (Iouis] di Gioue. cioè, che fi Secre-. 


tario di Gioue . Minos fü figliwolo di Gio- 
ue, ed'Europa , il quale per farfi tiranne 
tenne queíto modo . Nafcofefi in vna fpe- 
lonca , ecompofe certe lezgi, che egli vol- 
le dareà Cretenfi , che eglino oTeruaffe- 
ro , & vfcito fuori, le diede loro , dicendo 
d'hauerle hauute da Gioue , il quale gli 
haueua comandato , che egli le deffe lo- 
ro, echelo faceffeofferuare . Fà huomo 
giuftiffimo, e valentiffimo Capitano; e fà 
il primo, cheguerreggiaffe in mare . e i 
Poeti per la fua gran giuftitia fiafero, che 
egli daua leleggi à gl'Iddij in£srnali qu?] 
& [Tartara ]i 'T'artari(habent]háno[Pan- 
thoiden ]il figltuolo di Panto . cioe , il fi- 
gliuolo di Panto ancora è morto . Quelti 


fà Pitagora , il quale era di quelta opinio-. 


ne ;che l'anime víciffero de' corpi, & en- 


traffero in altri corpi . e peró.diceua , che: 


l'anima, che effo haueua , al tempo della 
guerra Troiana era in Euforbo figliuolo 
di Panto, che fd ammazzato da M?nelao, 
echel'anima di coftui partita da lui , en- 
tró in Omero , e daluiineffo Pitagora, 
e da Pitagora finalmente partitafi , dico- 
no che entró in vn Pauone , e dal Pauo- 
ne in Ennio , Laertio fcriue hauer letto 
ne" libri d'Eraclito Pontico , che Pitagora 
era vfato dire di fe fteffo, chealcuna vol- 
ta egli era ftato Aetalide , cheera tenu- 


to figliuolo Ji M2rcurio , eche Mercurio 


gli hauea détto , che dalla immortalità in 


fuori: , chiedeffé che gratia egli voleffz ; 


che glie l'hauerebbe conceduta ; ech'egli 


chiete di potecfi- ricordare-di' tutte leco- 


fe, chegli foffeco occoríe, coft eff:ndo vi- 
uo, come morto , e chzezli h2obe qu:zità 
gratia, echzlungo tempo dapoiegli en- 


| cora .tróin Eaforbo , cche nella guerra 'Froia- 
sinnamorò dilui , & hauendelo rapito, ' 


naeglifü morto da Menclao , e cae Eu- 


forbo dilfe ©, che vna volta' ezli era ftato 


Aetalide , e che egli hebbe que(ta gratia 
da Mercurio, che lungamente ezli andaf- 


fe girando in che a!bero , Óó in cheanima- 


le egli volefle, cche effendo 


morto lufor- 
F2 7 
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boJ'anima fus eoreb in Ecnotino, d qna- 
le Ermotino volendo farfede di questo , 
moftrò , che gellentepta del tempio dÀ- 
pollo era la targa , con Jaryaale egli folena 
combattere, cheg iù era putrefatia, appac- 
ostani da Menelao caemon wirzfitaia di 
buono £ non i fornimenti d'avorio ; & 
cheeffendo morto Ecmotino , queita ani- 
ma entrò in vncerto Pirro Delio pefca- 
tore, il quale diceua per lo tempo paffato 
eifer ftato vna volta Aetalid:, vna volta 
Fuforbio,& vna volta Ecmotino, e che fi- 
galmente egli era Pirro , & doppo Pirro, 
Pitagora, € che fi ricordaua di tutte le co- 
fe.ehe noi habbiamo dette. Queíto fcriue 
Laertio nell'ottauo libro , e-coii và l'ordi- 
ne['Tartara habent Panthoiden]i Tarta- 
ri .cioe, le Bolge dell'Inferno hanno Pita- 
- gorafiterum] di nuono { deraiflam] man- 

dato [Orco] all'Orco. cioè, à Plutone, Dio 
deli'Interno[quávis penche [teltatus] egli 
habbi fatta teítimonidza[tempora Trola- 
na] detempi'Troiani[ clypeo jcol targo- 
ne[ refifío ] attaccato alla perta del tépio 


4 d'Apollo, comeeè detto innanzi nihil ] 


nulla [ concefferat j egli haucua concedu- 
to[atra: morti Jalla fcura morte vltra ner. 
uos ] fuor ,chei nerui[ atquecutem ] ela 
pelle. cioè, la mortenon haueua hauuta 
d'anima, ma folamente il corpo [ auctor ] 
€ fü autore[ nature ]della natura [ verique] 
€ del vero[ non fordidus ] non fozzo, nè 
vile, ne da difprezzare , mà da dargli pie- 
na fede [ judicete] effendone giudice ui , 

iudicandojo tà . queítecofe non nano 
Fifogno di dichiaratione ; che fi fono di- 
chiarate di fopra . Orco? meffo in cam- 


bio diPIntene. íwoslcumi, ehe vaglie- 7 


ne .che Onzo Ga detto da queo; perche 
glilddii giuranano per ftigia; 
perche dpuos in Greco fe nifica giuragaen- 
to, e sso fignifica chi A giurare. 


Non fordidus auctor . dice , che Pitagora 
fi vno autore degno di fede à giuditto di 
Oratio , che fit Pitagorico ancor egli , co- 2 
me Árchita, e perófapzua, cheeratanta 
l'autorità di Pitagora , che fi credeua tut- 
to queljo , chee:li diceua , fenza che ne 
rendeíT: altra ragione [fed] ma [vna nox] 
vna notte manet omnes]ci afpetta tutti. 
cioe , tutti debbiamo morire. echiama la 
morte notte, dalla (imilitudine, perche la 
notteè finale in vn certe modo alla mor- 
te che comela notte induce le tenebre , & 9 
il fanno, eoífila morteper fempre leva il 
fenío., ela luce à tutti gli animali [ & via 
lethi] ela via della mortefcalcanda el fe- 
mel ] bifogna., che fia peíta vna volta da 
ciafcheduno. cioè , chead bifo- 
gna smorire v na volta( dant ] racconta ota 
diuerfità delle morti de gli huomini 
[ Furiz ] le furie( fpectacula ] che fono le!9. 
fefte defiderate [ toruo Marti ] dal crudel 
Marte [dant] danno [alios] alcuni ( morti 
fcilicet Jalla morte. cioè , alcuni muoiono 
sucre e ben dice, che le Furie gli con-- 
ducono à morire , perche egli agguaglia: 
quetti alle beftie,che non Ssmmbaligno con 
la ragione , come fanno gli huomini , ma 
con le forze , comefogliono tar lebeftie. 1t 
e però Cicerone diffe , ch'egli erano due 
forti di combattere, l'vna con la ragione, 
e l'altra con le forze , eche quefta era del 
le beftie, e quella de gli huomini . : 


Mare] il ma- Exitio efl auidis mare nautis de vecchi ] ac 
releftexitio Jé — Mifla fenum,ac iuuenum denfantur funera nullum iuuenam] c de 


la rovina, la di- Sseuo caput Proftrpina fugit, i 
Me quoque deuexi rapidus comes Orionis antur mifta ] 
Illyricis Notus obruit vndis . 


firuttione , la 
morte { auidis 
nautis ] de gli 


iouani [ den-!? 


fon tutte me- 
fcolate , e ftret- 


quari marinai " AL tH TANT PAGS ne parce waliguus ATENA , te infieme, cioè, 
cioè, À merca- Offibus , & capiti inhumato che fe bene vno 
tanti che fi met | muore gioua- 


tono in mare 


per guadagnare {funera]le morti [fenum] 


ne, e l'altro vec. 
chio , nondimeno ciafcun muore [ fa- 
- 2 Va 


Col Commenta ‘volgare. Lib. 1. Py 

? vi Proferpiza ] la crudél dagli de Enopione glicaudgli 0-7 , s lo cac- 

'  dot,la Morte. e pone ina moglie c dalle 1 fue terre. Á ndo (fine adunqus d 
di Plutone, e padrona dell'I amo, perla Orionein Lenno, douc Nertunno gli dis- 
morte(fugit]non.ifchifi[nullumciputi devncaualo, 23:10» pactó ln fino al Sole. 
ucffascapo, neffus'haeme. aec, mesa la cdak Sote rihsoosba luce . Poi partì dk 
mazza tondi > SC arssnamza ogaauno - Pro- quindi, &c ando(-n€ è trouare Eaopione ; 

& f enon potédola 
.&linela di Gie- Partichlem dere , fic quodcumque minebicus Eurus trouar , fe 'aw- 
3 we, e di Coe Figffibus H-fperiis : V'essufina dérig Creta, do- È 


fendo Te Sci. Ti-Panno fies refe: mattegremeren, to Pi aam 
Haesewdeüin = — nd: pateff tibi defluat equo dia fena rifpeke 
vmpramstemoe | Ab Ioue Neptamoque (acsi cuflode Tarenti , to alcuno . dg 
ra. de fieri; Pl- Neeltgis , memerits nocte ame . cendense. ri 


rà 
tane wf dei- Toflnoda tensti: framieno commicuere 3 (avs € puefo da Dia- 
Finferna e ven. Debita ina , visefme (aperire. na ; eglelami- 
$ mex kt ,el. Temanent ipfimwgrecibus mor inquar bud? . nacciò di Ron g 


pectò via, , ela Te la nnt voler lafeiare 
: que pi.1cula nallarefblnent. 
= i s mdi Quanquam foftinans ; nun eff mara longa: licebit arundo: 

. ruequefü che.  INiecloter puluere erras. | cela. lm terra 
Broferpina f- Longer o 
grattica propria te proeutie 
le visu de fui, la quale Fiutome. dista vna Stomienc .. che moríc cione , e di. 

4 virukdel Sale rapifonà fefme ] digrocain. quel, uf. morl. Fiagrmo queto ; 1a 
chenssdacpliénzortolui[quoque]anes- perche 4 punto lo Scorpione fe- 


ra [ rapidus. Noon Jibrapace vento Nous, guecalefie fi lcua ; Y Ovemne và (oue .. My 
Econ Jjouspag rt Orienisd'Orianefc- las queto Orienetri ficlle chiare ndca-.. 


gno cieli i dituexi t ahee pe, &in einfcuna fpella vue pur chiaca ; ^ 
cielo, daue egli cominciai que. nebgosite €uraAacile ns:diís. 
qut jancora f obsuit am ;t memame una, nail cinta tè, o uè nel; 


p © lk 
cca ti nel mare Rici ladfenda che vt im nsate. SE una. per gine. 
$ «o , ehe & «na. paste cont Se vago chis. Sene alceni, che di laidicenoalire 13, 
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88 A L'Odi d'Oratis 


fe tà mancaffi di quefto vfficio . cofi Ver- 
gilio. Nifruftraaugurium vani docuere 
parentes . chiamagli vani , non perche 
fiano vani,ma perche farebbono ftati va- 
ni, ebugiardi , fegli haueffino malein- 
fegnato l'arte dell'augurare. cofi dice Ar- 


, chita al marinaio maligno , non perche 


fia maligno , ma perche farebbe maligno 
fe egli non vfaffe quefta pietà verfo di 
Archita [ neparce ] nonti paia fatica, 
non effere fcarfo [ dare ] di gittare [ par- 
ticulam ] vna particella , vn pugno [ are- 
nz]direna [vage]vaga,che và in quà, & 
in là, moffa dal vento [ offibus] fopra l'of- 
fa[& capiti]e fopra il capo mio [inhuma- 
to ]che non è fotterrato ( fic] prego Id- 
dio , chevfando tà quefta pietà verfo me. 
[quodcunque] ogni male , che[ Eurus ]il 
vento Euro minabitur ] minaccerà [ flu- 
Cibus Hefperijs] al mare d’Italia . dice il 

mare d'Italia per tuttii mari. [ Venufi- 

nz filu=] le felue Venufine[ ple&antur ] 

fiano gaftigate. cioè, chetutto il male, 
che può fare Euro al mare ;, vada fopra 
le felue [ te fofpite } fenza tuo danno , re- 

ftando tà fano , efaluo. Venufina, dice 
Venufinz filuz in cambio di tutte le fel- 
ve. Di Venofa habbiam detto nel prin- 


cipio del noftro commento, doue narram- 


6 - 


mo la vita del poeta . [ que ] e vfandemi 
ti quefta liberalità [defluat tibi] vengati 
[ vnde poteft ] donde può venire [ mul- 


:ta merces ] molto guadagno [ ab Ioue 


zquo ] dal giufto Gioue [ que] e [ Ne- 
ptuno ] da Nettunno[ cuítode ]cuftode, 
guardiano [ facri Tarenti ] di'l'aranto 
confagrato , e dedicato à lui . cioe , io pre- 
goGioue, e Nettunno, che ti diano tut- 
tiigyadagni,che fi poffon dare. Defluat 
tibi, Defluat è compofto da fluo’ fluis, 
che fignifica correre , & è proprio dell'ac- 
gue ende fi dice , aquarum fluxus , il cor- 

dell'acque; e perche l'acque , oueroi 
fiumi corrono con grande impeto., per 


l'abbondanza dell'acque . cofz pone De- 


fluat in cambio di venirgli vn guadagno 
grandiffimo , volendo inferire , che prega 
Gioue , che gli conduca i guadagni à ca- 
fa co fiumi pieni ("Tarenti facri ] dice Ser- 


uio, che 'T'atas figliuol di Nettuntio edi 7 
.cò Taranto caitello piccoliffimo . accor- 


fe ppi , che i Lacedemonij concedetteró 
alle lor vergini, che elle andaffero in tut- 
ti i luoghi marittimi, e fi facefféro ingra- 
uidare da tuttii paffeggieri ; & i figliuoli, 
che nacquero di loro , non conofcendo 
il padre , furono chiamati parteniati , che 


proprio vuol dire figliuoli, che non fan- & 


no chi fia fuo padre , e nati di vergine. 
quel adunque coftretti dalla pouertà , e 

alla vergogna , abbandonarono la pa- 
tria, cioè, Lacedemone, e prefono per 
lor capo Falanto , e fen'andarono dà Ta- 
ranto,etrouandolo luogo piccolo , il fe- 
cero grande , e confecraronlo à Nettun- 


no. e però Oratio chiama Nettunno guar. 9. 


dian di Tararito.chiamalo facrato,perche 
fü confagrato à lui nel modo detto. [ ne- 
gligis] tu difprezzi (committere fraudem] 
di fare vn peccato . cioe , fe tà non mi get- 
ti della terra addoffo[ nocituram che è per 
nuocere [ poftmodum ] di qui à vn poco 
[natis] à tuoi figliuoli (immeritis] che non 


hanno meritato il gaftigo ch'eglino hará- 10 
no per il tuo peccato cómeffo, perchenon 


hauendo fatto errore , non meritano ga- 
ftigo. nondimeno molte volte accade , fe- 
condo chefidice, cheifigliuoli patifco- 
no la pena de peccati del padre [ fors ] la 
forte [. & debita iura ] eidebiti gaftighi 
[que ] e( vices fuperbz ]ele fuperbe pene 


[ manent te ipfum 7 afpettano tefteffo 11 


cioè, quello che til farai fuperbamente 
à me, darà fattoancoraàte ; e come fu- 

erbo farai gaftigato[ non linquarjio non 

aró abbandonato [ precibusinultis ] da 
prieghi fenza vendetta . cioè, io preghe- 
rò tanto Iddio, chetigaftighi; che ti fa- 
rai gaitigato [ que Je( nulla piacula] nef- 


fun facrificio , neffuna penitenza [ refol- 1a 


uent te ] ti fcancelleranno quefto pecca- 
to , rion farai mai affoluto di quefto pec- 
cato per penitenza., che tà faccia ( quan- 
quam ] moftra ora Archita al marinaio, 
che fenza fuo.fcommodo gli può fare 
quefto beneficio di gittargli della terra 
addoffo {quanquam] benche [feftinans] ttl 
habbi fretta [ licebit ]' tifarà lecito , tà 
TUE grum emos e potrai 


14 


Col Commento volgare ,. Lib. I. 


y potrai [ cufras ) dndàartenevia correndo 
[ puluere iniecto terra] hauendomi pia: 
it mo- 


to trè pugna di terra addoffo [non e 


ra longa ] la tardanza nonè lunga , non 
perderai poco tempo-. 
"Terra hà detto trè pugna di poluere, non 


tarderai molto , 


per volerdire trè sranciate di poluere è 7 


unto , ma per mioftrare , che glie ne 


biena gittar tanto poca ., chenon per- 
derà tanto tempo, che non poffa 
commodamente dove ci vuole. 


andare 





* 


, 


.$ adlccio, amico 


ho: dana on ante deuittis Sabee eint icum. 
chencimente ri. 60/0, berribilique Medo liti, la erudel 
rendédolo,che INeülis catenas . qua tibi »irginum erra.l Arabia 
auendo com- Sponfo necato barbara féruietà =, « étrxl'Áffria,e 
pero, cercando- Tuer quis ex aula capillis .. . VEgituo.equel- 
gli da ogni par- Ad cyatbum Slatuetur vnélis . : «Ja {ua parte, che 

4 tetuttiilibidi — pous fagittas tendere fericas da in verfo rg 
‘ Panetio, per at- "rcu paterno ? quis neget arduis. | ante,fi chia. 
tédereà gli ftu- 2 labi poffe ri Soa ^55 sma Nabatea, è 
dij della filofo- RUI ii. sex paefe pretiofa 
fia egli invn fa- Montibus,&Tiberimvenerti? ©’ pati d'acqua, 
bito, abbando- : Cum tu coemptos vndique nobiles EE e: &i pozzi , che 
nati quelli per .— Libres Panati , Socraticem.O" domasa. - induftria 
. auaritia, e per Mutare loricis Iberis - CH Pg i 

5 appcetito di farfi Pollicitus meliora temmis? . ..fanno fitengo- ry 

ricco fia riuol- . WD ;mnóéeulti; ac- — 
to , € dato al . «cioche glieffer. 
meftiero ‘ della - “citi de némici , 
guerra. ^: the vanno è, 


. _ESPOSITIONE: 


6 qCci]òlccio [ nunc 3 ora, quafi dica 
fuori di tempo , che non s'fpetta à 

te à farlo [ inuides ] tu hai inuidia 

[ gazis Jalle ricchezze [ Arabum ) de gli 
Arabi. Gaza é vocabulo Perfiano , e pro- 
prio fignifica l'erario ; ma ponequi l'era- 
te, non che 
le ricchezze fiano beate,ma perche al vol- 
go pare, che effe facciano beato l'huomo, 


rio per le ricchezze[ beatis 


Ici ] friue ‘“yrCcibeatis nunc Arabum inuides 2 
I Gazis: © acrem militam paras : 


ODE VIGESIMANO N 4 


Ad Iccio ; 


che lehA[& paz 
‘  rasjemettiin or 


non trouino acqua da bere, que per 


te, che? voltain verfo Mezo dì ; fi chia- 
ma l'Arabia Felice, & è abbondante di tut. 
te lefpetierie [ nectis ]tu fai [ catenas ] les 
catene[regibus]per menarlegatii Ré pri- ' 
gioni [Sabez ] della Sabea [ non deuidtis is } 
ce non fono ftati vinti me , nè mai 
oggiogati peril tempo paffato [ que ] e 
[ horri ili Medo ] à gli horribili Medi 
ci1afi dica ru fei vno fciocco , fe tucredi 
effereatto à poter foggiogareiSabei , & 
i Medi , che neflun' altro L'bà potuto far 
giamal 


| ge 
3 giamai £ Regibus Sabex } la Sabezè via. 
‘© parte dell'Arabia volta invexfo il leuar 
del Sole della State, fecondoche dice Pli- 
nio'sél duodecimo Kbro . Strabone net 
«MES. dice , cheiSabes Raneo: varte Ie Jor 






-. "Em fieritie d'argento ,e d'oro ; banno mol- 
+ UTTHIT Va , letti, fcabelli , piediftallo , tazze, 
«operchi , e le cafe loro fontuofiflime ;. 
perchele porte , e lemura , &itettifo- 
fio d'avorio , d'oro , d'argento faui al- 
la diuifa [ quz virginum } quale di quel- 
le vergini [ feruiet tibi] ti feruirà [ ne- 
cato fponfo ] hauendole tu ammazzato il 
marito [ Barbara ] cioè , quale di quelle 
vergini farà tanto barbara , ouero di co- 
ftumi cofì Barbari , che ella voglia fer- 
% wirti , bauendole tu ammazzato il mari- 
to. ? quafi diea niffuna , e pone virgini 
în cambio di fanciulle maritate . ò vera- 
mienteintende pure , ch'elle fieno vergi- 
mi , ache il marito morto non foffe ve- 
famente ancora marito , ma ato 
per darglielo . ò veramente noi direme 
cofi , chequefta parola barbara fia vna 

., chefaccia il poeca dicendo qun 


. cda 


rifpofta 
vergine ad fine vi feruirà , ouero , chi 

colei , chetifetuirà ? farà vna barbara 
poi alfine. cioè; quando tu harrai fatto , 
€ fatto, tw treucrai hauere acquiftata 
wna barbara , che ti ferma , che come 
*w.l'harrai preuata qualche d£, euh tro- 
werakdttantozetichicoftumi , che tu le 


9 


+ 


lofofiaper andare ad acquiftare vna bar- 
bara E quis poer ) qual fanciullo [ ex 
aula } cawato d’vna caía reale [ ftatue- 
turtibi } ti farà dato [ astcyatbum } è 
dir bere | vndis capillis } co. capelli 
famati ? cioè, chefanciullo.ci fart 


6 le chevifeua i dastibere [ doctus } Socrate 


vorrai , che al diauolo . e éalè farcofe 
gli ud agro Lire debba lafciar la fi- 


L'Odi dOraiio 


fingeora il poeta , che Kdio dafdo- 
Gus.f.fistuetur neihifmi farà davo va fan. È 
mentre adi gt ord rep a 
] le faetre $ 2, cioè, 
toni sinti [arcu paterno ] con: 
l'arco: di fue padre , cioè , mi farà date 
vn putto , che faperà ben tirar l’arco 
[quis] ri il poeta.con grandilima 
marauiglia , e fdegno dicendo , quafi 
aduaque per va fanciullo ti vuoi mette- 
re à tanto gran pericolo ? & abbandonare 
fi nobile ftudio ? e farti tener pazzo da 
ognuno ? [ quis Regi ]chi negherà ( pro- 
nosriuos ] cheiftumi , che vanno all'- 
in giù [ poffe relabi ] poffano riandare 
alin sik ( ardiais morsribusja gli alti mon- 
tè? [ & liberrecrti py e che il Te- 
uere p tornare in dietro. ? quafi dica, 
non neffuno, che non dica , che ognb 
cofa contra natura non fi poffa fare , fa-. 
cendo tu queíto ( cum tu vemtrismutar ) 
non ti curarrdo di tranfmutare. , di ícara- 
biare [ libros Panzi ] ilibri di Panetia] 
nobiles } nobili, dotti { ws } cons- 
pratk[ vndique ] per tutto, da chtunquetQ 
tu gli hai potuti hauerc [ & Sacratiram 
domum ]e iglia di Socrate, cioè, la 
dottrina diSocrate ; perche Panetio fb 
Socratico [ loricis Hiberis ] com le coraz- 
zineSpagnuole . cioè , neauiv 
twdi lafciarei BH 


co, e maeftro di Scipione Africano ; ege- 
nero di Lelio , e fi Rodiano , e perche 
egli feguitò Socrate, petó. dice Oratio , 
che in quei fuoi libri v'erala dottrina di 

È ! 13 


ops 


re in quel tempio , & abbandoni Ci- 
pro. 


ESPOSITIONE. 


4 
Venus ] ò Venere [ regina Guidi 3 
O reina di Gnido{ Paphique ] e di Pa- 
fo . { Gnidi }-Gnidusè vna Città della 
Caria famofa { Paphi. ] Pafo è vna Città 
di Cipri dedicata à Venere,dowera vn fuo 
tempio famofiffimo [ fperne]difprezza, 
g abbandona [ C ras Cini ilectam ] 
amata da te, tua diletta . Cipriè vna Ifola 
notiffima, dove in molti luoghi s'adoraua 
Venere[& transfer tele trasferificiti vatte- 
ne[in zdem] nel tempio fatto in onor tuo 
[decoram?)bello.conueniente a te[ Glycere] 
di Gliceraf vocantis te)che ti chiama[ mul. 
to thure]con molte incenfo-cioè con mol- 
6 tifacrificij [queje[properent tecum] ven- 
gano teco [ feruidus puer ] il tuo figliuo- 
lo cocente. cioè, Cupido. chiamalo co- 


[ parum comis ] nen molto dileteuote 
[ fine te ] fenza te [ que ] ef Mercurius} 
Mercurio [ Gratiz . ] Gratie s'è 
detto affai nella quarta Oda ( Nymphz 3 
je Nixfefono di più forti ; delmare, che 
fi chiamano Nereidi ; de fonti , che firo 
chiamano Naiadi ; de monti, che fi chia- 
mano Orcadi , delle felue , che fi chiama- 
no Driadi ; degli alberi , che fichiama- 
no Amadriadi; de fiori , che fichiama- 
ne Napee . [ Parumcomis ] dice bene, 
pene la giouentü fenza fa dleganza , e 

a politezza , checonfifte nella ciuiltà de 
coltumi , nonè molto diletteuole . epe- 1x 
rò vn giovane bello non diletta, fe non è 
gratio O , il giouane bello vuole 

awer quefte parti , bellezza , piaccuo- 
lezza , &cioquenza , per il giouane in- 
tende Cupido , per la gratia ,e per la gen- 
tilezza Venere : per l'elequenza Mercu-13 
rio . ic Gratie , e le ninfe poi fono acciden- 

ti , che accafcano nella perfona del gioua- 
ne bello , che hà leparti, che noi habbia- 
ino dette. 


ODE 


Col Commento vefgar? . Lib. I. Tri 
A | yi 
ODE TRIGESIM A P" 
i 3. s “ 
A Venere . b sa 
a  OVenusjha- Venus regina Gnidi , Papbique cente pet amor 3 | 
ueua — Glácera O Spernedile(Tam Cypron : €" vecaxtie del fuoce , che ' 
farto vn tcm- — Tbure te multo Giycera decoram porta [ & Gra- 
pio à Venere , Transfer in adem . tie ] ele Gratie 
mind ella ea Foridus tecum puer , ©" falutis Lola som] 
Oratio [cime  Gratiezonis, properentque N ympha, cintura [. que] 
quefta Oda à  Etparwm comis jme te Inwentas , e{ .Nimphz ]le 
3 Venene , pre- Merchriujgne . Ninfe ( & Iu- 6 
gandola , uentas je la Dea 
ella vada à fta- della giouentà 
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L'Odi d'Oratio 


ODE TRIGESIMAPRIM A 


Che cofa egli dimandi ad Apollo , 


uid ] ha- 
Ties Augufto 
per vua vitto- 
ria hauuta , de-: 
dicato ad A pol. 
lo vn tempio. 
nel. monte Pala. 
tino.Oratio ora 
in queíta oda. 
parlando a fe 
iteffo ; moftra, 
che à. gl'Iddij 
non fi dee chie- 
dere altro che il: 
giudicio , la fa- 
nità , e lecofe : 
neceflarie. 


Vid dedicatum pofcit Apollinem 
Vates ? quid orat , de patera nouum 
Fundens liquorem ? non opimas 
Sardinie fegetes feracis: 

Non «fiuofe grata Calabris i 
Armenta:non aurum ,aut ebur Indicum, . 
Non rura , qua L'ris quieta 
Mordet aqua , taciturnas amnis. 

Premant Calzna falce , quibus dedit 
Fortuna, vitem : dues , & anreis 
Mercator exficcet culull's . 

Pina Syrá reparata merce , 

.- Dis carus ipfis : quippe ter , & quater 

“Anno reuifens «quor Atlanticune 

Ampune . me pa[cunt oline : 

Me cichorea , leue[que malna-. 


no facrificaua- 
no , gittauano 
del vino in ful 
fuoco. Nouum. 
dice nuouo , o- 
uero perche ef- 
fendo tempio: 


ua vna nuoua 
forte di facrifi- 
cij , oucro dice. 
nuouo in cam-, 
bio di vile , per- 
cheil vin nwo- 
uo , rifpettoal 
vecchio , è fem- ro 
pre vile. volen- 
‘do moitrare,che 


ESPOSI-  rmiparatis, er valido mibi gli Iddij nom 
Menec 5 Lato dones , & pretor integra AO He 
i Ates Jil Cum fent ea TEC urpem fe neltang i méncela buona: 

M poeta par-. Degere, nec cithara carentem . mente di colui , 
la à fe fteffo che chiede.però 11 
[ quid pofcit ] filegge in Pla- 
che cofa chiede tone, ehe gli A-. 


egli { Apolli- . ) ! 
nem ] ad Apollo [. dedicatum 3 dedica-, 
to nuovamente. cioe , che chiede egli ad. 
-Apolle per auefta nuoua dedicatione del, 
tempio ? & auuertite , che non è molto 
vfitato queilo modo vfato da Oratio, ego 
pofco:hanc rem A polli nem , me ab Apol- 
line. ma i poeti hanno licenza di fare à 
loro modo , e molte volte vogliono vícire 
dell'vfo [ quid orat fcilicet Apollinem ] 
€ diche priega egli Apollo [fundent] fpar- 
gende [ rouum liquerem de patera ? ] 
vn nuouo liquore della tazza ? cioe fa- 

facrificio ; perche, quando egli- 


teniefi, lamen- 
tandofi vn giorno con Apollo , e pre-: 
gandolo , che volefíe lor dir , qual era: 
la cagione , che fempre cglino perde- 
uano co Lacedemonij , conciofia cofa , 
che efli faceffz2ro à lui continuamentera2 
tempij magnifici, e gli facrificaffero 12 mi- 
glior vittime , che eglino haueffero , e 
per contrario i Lacedemonij faceflero fa- 
criücijacaío , tenendo i loro tempij ne- 
gligentemente, e fenza alcuno ornamen- 
to: ri(pofe l'Oracolo , che egli faceua mol- 
to pit conto della poueca menie de Lace- 
denapnij , che della magnificenza de gli 
fica 


nuouo,bifogna. 9. 


Col Commento vblgate’.. Lib, 1: 


1 Ateniefì [non] rifpondehorailpoetaà [ulullis] co bicchieri , & vafi[aureis] 7 


fe fteffo [ non.f. pofcit ] non dimanda, 


[ feraces fegetes ] le poffeffioni fruttife- 
re . ponefegetes in cambio di agros[ Sar- 
dinix opimz ] della graffa Sardigna [non 
armenta ] nèibeftiami {‘grava ] grad 
vcítuofz Calabriz ] della calda Calabria 
( nonaurum ] nonl’oro [ aut eburIn- 


4 dium ] ouero'l'auorio Indiano (, hon: 


ruta ] honleville [ qux ] Jequali vil- 
le [ Liris amnis ] il fiume Liri [ taci- 
turnus } queito , cioè , che per la fua 
profondità và piano , e fenza romore 
[ mordet ] tocca , morde , rode [ aqua 
quieta ] com l'acqua , chequietamente 
corre . Lyris &vn fiume di Terra di La- 
uoro , epaffa per mezzo la Città di Min- 
turno , detta boggi Garigliano . Dice 
adunque Oratio, ch? egli non chiede que- 
fte poffeffioni [ qux ] le quali ville( pre- 
mant , fcilicet agricola ] i lauoratori 
di quei luoghi potano [ Calena falce] 
con la falceCalena , detta da Cale Città, 
dove nafcono ottimi vini [ quibus ‘7 al- 
4 lequali ville , ouero terreni [ .natura ] 
Ia natura [f dedit] hà data [ vitem ] la 
vite . cioè, douela natura hà infufa vna 
virtù, cha éattiffima alle viti [ Sc merca- 
tor ) & il mercatante [ diues ] ricco 
[carus.j caro [ ipfis Dijs ] ad effi Iddij 
[ reuifens ] riueggendo ,.riuifitando 
[ter , & quater ] tré , e quattro vol- 
& te cioè, fpeffo[ quor] il mare ( Atlan- 
ticum ] Atlantico, d’Atlante, quafi dica 
lentaniffimo [ anno ] l'anno [ impunè ] 
fenza capitar male[ exficcet ]bea[ vina ] 
ivini [ reparata ]ricomperati [ Syra mer- 
ce] con le mercantie di Soria , cioè , co' 
danari, che egli hà cauati delle robbe , the 
bà portate in Soria + & arrecate diSoria 


— — 
N 


A 


- 


d'oro . Carus dice , che il mercatante , 
che vàtante volte in Levante , e non p:- 
ricola ; è caro àgl'Iddij ; perche fe non 
foffe caro à gli Iddij , egli capitarebb? 


“male {swe ] dices cheegli non fi cura di 


tante cofe [ oliuz ] l'vliue [ pafcunt 
me ] mi pafcono. cioè , io mi cibo d'vli- 
ue [ me Cichorea , fcilicet pafcit jio tfhan- 
giodellacicorea , délradicchio [ lebef- 
que maluz j. della malua leggiera.. dix 
ce leggiera ; ouero perche facilmente la, 
malua fi fmaltifce , ouero perche ella 
purgail ventre [ frui ] chiede hora ad 
Apollo quel, cheegli vuole [ Latoe ] à 
Apollo [ dones mihi J. donami di gratia, 
concedimi, fammigratia [ valido ] che 
io fiaatto , e difpofto [ frui ] à godere 
[ paratis ] lecofe , che fono in pronto ad 
ognuno, le cofe vfitate , ouero , e meglio, 

uelle cofe , che già io hó acquiftate . 
cioè , io non mi curo d’acquiftar più; 
rna fammi gratià , che io poffa godere 
quel, che io hó acquiftato [ Latoe ] 


chiama Apollo Lateoda Latona fua ma-1q . 


«dre [ at ] feguita di chiédere ad Apol- 
lo [ at ] ma fopra tutto [. precor ] io 
ti prego [ dones ] che tu mi concedi 
[ degere ] che io viua [. cum mente in- 
tegra ] coü. mente intera, cioè , che 
io fia difano intelletto , e perfetto giu- 
dicio [ nec degere ] e che io non viua 


[ turpem fenectam ] vna difonorata vec- 1$ . 


chiaia . cioè che io non fia vn vecchio 
difonorato , e rimbainbito [ nec caren» 
tem ] e che queíta mia vecchiaia non 
manchi [ cithara ) della cetera a cioè , 
che nella mia vecchiaia ancora io pofla 
comporre, ecantare verfà sì la lira ,come 
ipfò hora: .—— | 


& 





d- 
dio [quod] cherfefuat Jegli via. duri { SC 
huac inannum } e tutta: anno, 
& plures je pit [ £i quid Pafimus ] fe noi 
& habbia walchecofa f vacui] 
effendo fenza penfierif tecum 7 teco [ fub 
vmbra 1 fotto l'uribra di qualchealbero, 
è alfrefos, al rezza al mnerig gie Jaíenten- 
zaè,cheeglidicealla cesta, cheegli pre- 
£a Iddio, chequello, che egli hà compo 
ito duri ib perpetue { Barbise ) di quefto- 
n'habbiamo detto affai nella prima Oda, 
& [ ageJorsi[ dic] di. componicanta meco 
{carmen latium ] verfi latini E modulate ] 
che fet ftata lodata [ primum ] primiera- 
mente f ciui Lesbio ] dal cittadina di Lef- 
bo ; cioè, da Alceo ,chefii di Lesbo, efil 
gran poeta, vedi nella prima Oda[qui}ik 
quale Alceot ferox ] feroce E bello ] nella 
se Etamen] nondimenof inter arma ] 
l'arme, mentreche egli guerregg iaga. 


mena E ni 


sa LOdid'Oruis - 
ODE TRIGESIMASECONDA. 
i Alis füz Lirs , che non cef& di fonare; 
$  Poídmus ] jcimur [i quid vacui fab vmbra [fiue] Ó vera- & 
eig alla. fua. P Lufimus tecum , quod &* bunc im annata mente fe [ re- 
oucrctra — piper C" plirerz age dic Latinum Bgarat ] cgli 
e prega, chetut “Cabin haveva legato 
qe li Leshia pri delie Se E littore vdo ] 
hà fcritto infie- = 465970 primi moculate CING : al lito humi- 
me coneffadw- Qui ferox bello ame in£er arma , do, cioè , in 
riin perpetuo. ^ Siuciaatara religarat vde porto { naui } 
$ racconta di più Littore masaim :: la füa nane , 9 
Te fue ladicome —riberum, & Mufas , V: ue, e hk (iactaram] agi- 
nelodaíivedé semper berentem puermn canebat : bum , salus 
ie Et Lycum nigris oculis ,nigroque Suis cd 
POSI- DI Crine decorum . xd 
LS üone. : Odecus Phabi ,dapibus fupremi Elda E a 
Grata testudo Iouis , 0 laborune bat ] dicequel,, : 
È Dulce lenimen ,mibi cunque falue , che faceua Al-19: 
Arbite, ò li- Rjte vocanti ; . Go, quando ci 
AK ra, ócetera, : non guerreg- 
Ll Pefcimus ]not o iava { cane- 
preghiamo I at ) cantaua 


con Ia Cetera F Liberum } Libero . cioe, 
Bacco.cio& , le lodi di Bacco [. & mufas ] 
elemute, ele lodi delle Mufe [ que ] a 
{ Venerem: ] Venere, elelodi di Venere, cu 
E& Lycum ] e Lico ele lodi di Lico{pue+ ’ 
rum ] fanciulig , cheardentiffimamente 
egli amava £ lxzrentem femper illi y eche 
"rudi ia à canto; e mai non fi par- 
tiva da lui Edecorum] belin {nigris oculis] 
per gli occhi neri, emorati , chicepli ha- 

nigroque crine ] e perdi neri - 
li. Lafentenza&,che ja fun lira canti in- 12 
fiemecon lut, perchenon lefarà vergo- 
gna , non effendo tato vergogna ad Al- 
ceo , poeta grandiffimo , cantar fempre 
con lalira qualche cofà cofi in pace: , co- 
mein guerra. Alceo, fil di Metilene;& ef- 
fercitò l'arme: , inGiemecon Ta poefia [ à: 
decus ] loda lacetera [ ó teftudo ] ócete- 
ra [ decur] ornamento[ Phoebi ]di Febo,, 

; perche, 


Col Contento volgare. Lib.I.. 
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è perche i poeti cintando lelodidiFebo, teftupihe[ò duice lenlmen]ó dolceallege- 7 


3 


$ 


adoperauano la cetera [ & óteftudo )& è 


cexera [ grata } grata [ dapibus ] à conuiti | me[cunque vocanti ] ciafcuna volta, che 
fommo Gigne.chia- iot’inuoco,e chiamo[ rite]à tempo, c luo- 


[ fapremi Iouis ] del 
mala teítud 


rimeuto{laborum ]delle fatiche [ mihi ]à 


o perchè è concana, come vna go [falue ) Iddio ti mantegna. 





ODE TRIGESIMATERZA. 3 
A Tibullo , 
. Albijera AI- A Lbimedoleas plusnimiomemor fignem ]lo per- 
bio Tibullo , : Immitis Glycera : new miferabiles fuade ad haue 
poeta elego ele- Decantes elegos: cur tibi iunior patienza,con P- 
pane a . Lafapraniteat fide . ED C ire | 
a - È 'à- 
nagiouane,che I nfign em Eenui fronte Ly cor: da snot di Crotti. 
fi chiamava Gli Cyri terret amor , Cyrus in afperam riè paffiuo cioè 
cera; & ella non Declinar Pholoen . fed prius Appulis l'amore, che da 
amaua lui.Ora- Jungentur caprea lupis , Licorida è por- 
tio in quel'O- — ouam rurpi Pholoe peccet adultero , tato A Ciro [ a- 
Sa aaa Sic vifim Ventri : cui placet impares cata ) Ta- 
a zd kd Red Formas , atque animos fub iuga abenca ris Bec i» 
teragioni . Seno mittere cunmioco . menta [ Lycori- 
Ipfum me melior cum peteret Venus , daj]Licoridaf in- 
ESPOSI Grata detinuit compede Myrtale fignem])bella[te 
tionc. Libertina , fretis acrior Hadria nuifronte] per 
| Curnantis calabros finus . la bella fronte, 
Lbi } ò Al- Pa per il bel vifo. 
bio [ne do- dice tenui fron- 1% 


leas] non ti dolere [plus nimio] pit del do- 
vere[ memor ricordandoti[ Glicere]di Gli- 
cera [immius jrudele[ neu decantesje non 
cantare [ miferabiles elegos ] i verfi elegi 
miferabili, quefti erano vna forte di verii, 
ne quali i poeti fcriueuano le miferie loro , 
ò d'altri. [ cur ] perche [ przniteàat tibi ] 
ella ti rifplenda, ella ti paia bella [iunior ] 
»iouane[1zfa fide]Jfe benc ella t'hà rotta la 
de. ouero , emeglio diremo cofi [ cur ] 
perche [iunior] quel giouane, quefto forfe 
«era vn rivale, di Tibullo,À chi ella voleua 
meglio, che à Tibullo [ preniteat tibi ]le 
paia più bello di te [laefa fide]contro la fe- 
de, ch’ella t'hà data , hauendoti detto , che 
ella non amerà mai neffuno più di te[ in- 


te,perche ella hayeva la pelle del vifo fot- 
tile, e rilucente[ Cyrus ] Ciro [ declinat ] 
fi piega [in afperam] nella crudele [ Pho- 
loen ] Foloe. cioè, nontidifperare , che 
queflo , cbeinteruieneàte , interuiene 
ancoadaltri . Ciro non vuol vedere Li- 
corida , che l'ama più che fe fteffa , e Fo- 


log hà in odio Ciro, che non brama altri, 1$ 


che lei (fed Jma[prids]prima [caprez] i ca- 
prij [iungentur ]s'accozzeranno, s'accom- 
pagneranno infieme [Lupis ] co lupif Ap- 
ulis] della Puglia { quam ]che [ Pholoe J 
oloe[ peccet ]s'impacci [ turpi adultero ] 
col dishoneíto adultero. cioe,con Ciro[ fic 
vifum Veneri ] cofi è piacciuto à Vene- 
re, volendo infcrire, clie vuoi tu fare , íe 
Venere 


T 1^: Dod dOrndo 5? 


1 Venere padrornia defl'arhore hà voluto co: 
fi ella? e però feguita [cui}alla qual Vene- 
rd{ placet ] piace [ mittere]di mettere [fub 
iuga ]fettoi gioghi[ahenea] duri, afpri , 
crudeli [ (2280 cum ioco.) con vn crudele 
fcherzo[ formas impares]perfone non pari 
[ & animosimpares,] & animi non pari: 


perche ella fà , opero , che vn bello s'inna-, 


è morad'vna bxusta,ó vnahrutta d'vn.bel- 


lo ,echiama, noné riamato . pigliandofi. 


piacere di quefti fcherzi , che a lei paiono 
fcherzi, ma à gli amanti paiono crudelta- 
di.Ahenea vuol proprio dire vna cofa fat- 
tadi bronzo: e perche il bronzoé cofa du- 


-fingolare mai pacta è parato dirlo ,e fi 





dora [ipfum ]diceora; che égli hà hatuto 7 
più ventura nel fuo amore {com peteret 
me] affaltando me[ipfüm] proprio[ Venus 
melior ] l'amore , ouero Venere pii facile , 
cioà con pii facilità( M yrtale] Mártale[ li.- 
bertina] nata di padre fchiauo fatto libero 
[ grata] grata , chemi piace; ft 

pra coniro di me[detinuit ] m'hà tenuto 
[compedeXaceppi à piedi[acrior]cheè più $ 
difficile,pià afpra[fretis]del mare[ Adria] — 
Adriano[curuantis]che piega ad vfo d'ar- 
co[ inus Calabros]i feni, golfi della Cala- 
bria Compede non fi dice mai in numero 


sa hà. deitoiuga ahenea inganabio diiuga dice compedes; : cd 
3 "= po E: .9 
ODE TRIGESIMAQVARTA. 
LA E 3 x 
| Duolfi , pentito d'effere ftato Epicureo . M e 
. Parcos 3 era Arcus deorum cultor , & infreguens — ^ realcuna volta 
&4:dato Oratio con P lufansentis dum. fapientia fene ricordaua: 19 
o Lo: Confultus erro : nunc retror(um | duo V Es 
feguitar Li Vela dare atque iterare curfus pony 
Rides Erie capro pepe Digi, | o, CT 
che folo gli Epi: Igni corufignubila diuidens, curei., per vna 
£urei -credeffet Plerunque per purum tenantes Si 258 certa riuerenza, 
roquello bene, Egit equos , volucremque currum che egli porta- 
giche deglilddi Quo bruta tellus , c vaga flumina . ualoro , perla rt 
fi può credere. Quo Styx , & inuifi borrida Tanari ! lor grandezza . 
È, perche gli de^ voc perche non cre» 
Iddij non haucf- ve, Atlanteufg ue fi LOR . deuano gli Epi» 
deno calca: Concutitur . valet ima fuminis curei , che gli 
ma delle cofe 2iutare, & infignem attenuat Deus, Iddij cagirafifs 
Duna = ty pes n apicemrapa® | . — vodicofa a 
lame - una cum Stridore acuto na , nè gafti- 
$ ito, maancor, -  Suflulit : bic pofuiffe gaudet affero i trifti,1& 
chetrà effi non pojuiffeg b riitoraffero 
foffealcun pen- i buoni . Hora 


fiero' delle co- 
fe lor proprie , 
non tenendo l’- 


* in quefta Oda 
dice mutarfi d'- 
opinione: e con- 


vno Iddio conto dell'altra Iddio.Per que- feffa d'hauer creduto male. e ritorna nella 


fto effendo'Oratio diuentato Epicureo, nó 
fi ricordaua quafi mai de gli lddij,e fc pu- 


quom 


fede de gli Stoici, che era contraria alla fe- 
de de gli Epicurei. 


ESPO- 


ni 


Col Commento volgare. Lib. 1. 
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ESPOSITION E. 


Vm) mentrechefcultor fcilicet fum] 
- jo fono cultove , veneratore , diuoto! 
[ parcus Jauaro [ & Muni eiii ] non fre- 
quente ,e non centinuo [ Deorum ] de gl’ 


‘ Yddij . cioè , mentrech'io tengo manco 


conto de gl’Iddij , che io non dourei [con- 
fultus ] effendo dotto [ fapientiz ] della 
fapienza [ infanientis ] pazza, cioè , della 
opinione Epicurea [ erro ]io erro . cioè io 
conofco , che tenendo l’opinione de gli 
Epicurei, io erro. [ Infanientis fapientia ] 
chiama la fapienza de gli Epicurei fapien- 
Za pazza , perche quella fcienza , che pare 
fcienza, e non &, facendo hauere à gli huo- 
mini vna opinione,che non è vera, e paz- 
za, perchel’vfo del pazzo è creder le cofe 
fempre altrimenti di quel , cheelle fono 
{ Confultus ] pone confultus in cambio di 
doctus,ponendo il confequente per l'ante- 
cedente, perche quegli,che fon dotti, fono 
dimandati di configlio .e quegli, à chi fi 
chiede configlio , fi chiamano confulti 
[ nunc ] diceora , che vuole abbandonare 
la fetta Epicurea, e ritornare alla Stoica,e 
piglia la merafora da marinari [nunc]ora 
[cogor Jio fono sforzato dalla ragione[ da- 
re vela retrorfum]voltare le vele indietro 


. [atque] e[iterare]rifare,incaminare[curfus 


relictos1i corfi abbandonati da me. cioe,io 
fono sforzato ritornare alla Stoica , che io 
haueua abbandonato [ nanque] dice , per- 
che ei vuol ritornare alla fetta Stoica 
[ nanque ]perche [ Diefpiter ] il padre del 
dì . cioè. Gioue[diuidens] dividendo [ nu- 
bila ] inuuoli [ ignicorufco ] col fuoco 
rifplendente,fiammeggiante [plerunque] 
il più delle volte [egit] guida[equos]i ca- 
valli [tonantes] che tuonano [volucrem- 
que eurrum ji & il carro veloce , come vno 
vccello[ per purum .f. aera ] per l'aria fe- 
rena, e qui parla fecondo l'opinione del 
volgo , checredeua . che Giouecorrefíe 


pero cielo co’ caualli , quando tonaua : 


Dice, che fi vuol mutare d'opinione non 
Oratio, 


perche egli vegga , che Gioue tuoni , ma 
perche cuona fpeffo , quando egli è fere- 
no , e quefta è lafua marauiglia . onde 
ne'libri degliauguri talcofa era notata 8 
per vn miracolo di natura. Binidens di- 
ce, che ei diuidei nuuoli, perchei nuuoli 
fi rompono, quando egli fulmina [ quo ] 
per virt, e potentia del qual Gioue , qui 
moftra , che ogni cofa è fecondo la vo- 
lantà di Dio [tellus] la terra { bruta ]im- 
mobile, che non fi muoue [ & flumina] Sc 
i fiumi ( vaga] che corrono in quà,& inlà 9 
[ quo ] per la potenza del quale Iddio 
[Styx ] la palude Stigia , ouero infernale 
[ fedes horrida ] e lo fpauenteuole iuo- 
go[ Txnari ] dell’Inferno[ inuifi Jodiato 
da ogn'vno[que]e [finis] il fondamento, 
ilcentro [ Atlanticus] del monte Atian- . 
te [concutitur ] trema. Effendo adunque 
uefte cofe fecondo il voler diuino ; bi-19. 
ogha dire , che le cofe del mondo fia- 
no gouernate fecondo la voglia di Dio 
[ Bruta tellus ] chiama la terra brutta fen- 
zafenfo , e fenza moto ; perche gli ele- 
menti , daleiin fuori fi muouono [ 'T:e-: 
nari ] T2narus è vn monte nella Laconia 
vicino al mardi Malea alle radici delqua. 
le fono bocche di venti, e fpelonche , per 11 
doue penfano , che fi vada all'inferno : e 
però lo pongono per l'Inferno[ valet ] fe- 
guita di narrare la potenza di Dio [ va-- 
let Deus ] può Iddio [ mutare ] mutare 
[ ima ]lecofebaffe [ fummis ] con le cofe 
fomme, altej& attenuat ] & abbafa [infi- 
gné]vn grande,famofo, potente[ promens] 
trahendo fuori, & inalzando [o5ícura] ler 
cofe ofcure, e non conofciute . cioè, può 
vn grande abbaffare , & vp picciolo effal-. 
tare,e fare il ricco pouero, & il pouero ric- 
co fecondo che gli pare [ hine ] qui mo- 
ftra ora, chela fortuna non può nulla da 
fe ,echéquello, cheella fà ; ella lo fà per 
mezzo della virtà , che ella riceue da 
Dio [hinc] di quida duelo Dio. cioe, dal- 
la 


1 


@ 


o9 
la virtà di quefto Dio[fortuna)la fortuna 
[rapax] rapace, che rapifce ogni cofa [fu- 
ftulitjinalza [apicé] l'onorefcum ftridore 
acuto 6 acute itrida;perche quando alcu. 
no faglie in qualche alto grado per fauo- 
re di fortuna , il popolo facendo allegrez- 
za, fà quegli ftridori , che molte volte cia- 


L'Odi d'Oratio 
ícuno può hauere vdivi. [ hinc]e per vir- 7 


tr di quefto Dio ( gaudet ] ella fi rallegra 


[pofaifie) d'Bauere abbaffato vno, cioè, di - 


grande hauerlo fatto piccolo,con l'hauer- 
glitolta la robba, ei gradi. La fentenza è 
«quefta.che tutto quel che la fortuna fà el- 
la il fà per volontà, &c ordine di Dio. 


- 





ODE TRIGESIMAQVINTA. 
Alla Fortuna , 

O Diva)fcri- | Antio fü vna 
ue la potenza Diua, gratum qua vegis Antium: Città maritima 
ad For uns e Prefens vel imb tollere de gradu Runa 
sor ce hè Ds E Mortale corpus , vel fuperbos dea ede più (e- 
ra. dipoilerac- Vertere funeribus triumphos : gno alcuno , fe 
comanda Cefa- Te páwper ambit follicita prece non certi pochi, 


re, che andaua 


ma riverenza la Fortuna ,-&in Antioera 
vn tempio dedicato alla Fortuna, pieno di 
doni di grandiffimo valore, portati là da 


molti Imperadori d’effèrciti per le vitto- - 


ric.ch'eglino haueuane hauute. Antium . 


Réris colonus : te dominam equoris , 


tente[ vel] e[tollere] leuafe[ deimo gra- 
du] c vn baffo ftato [ mortale corpus] vn 
huomo , e metterlo in vn grado altiífimo 
[vel]e[ vertere] conuertire[ triumphos ] 
i trionti [ fuperbos ] fuperbi [ funeribus] 
con 


che fon difcofto ro 


in Brettagna ,e Quicunque Bitbyna laceffit daNettuno,che 
la priega , che Carpatbium pelagus carina . . è wn'altro caftel 
cllagli dia vit- — Te pacusafper teprofugi Scythe, — lo,ottoftadij:ha 
Seria: V rbefque, gente/que, & Latium ferox . puit aa 
E S P O S I- Regumque matres barbarorum 9 e rauigllofo, cin- 
tione. Purpurei IELNUNE Lyra ; toda vn móte, 
| Jhiuriofo ne pede proruas cheancora ft ve r1 
Diua}ò dea Stantem columsam: nen populus frequens dein mare. Stra 
[que]laqua Jd arma celfantes , ad arma bone nel 5. lib. 
le[regis]reggt » Concitet , imperiumque frangat . {criwe,che al 18- 
gouecni [ An- — rr, femper anteit feud neceffitas, po fuo in que- 
tii jJAntio[ gra- : fta Città erano 
tiitcher'è Clauos trabaleis , & cuneos manu 
ü]che v'è grato abes palazzi magni- 
che t ami mol. Geflans CHA SHOE fenerns fici, doue fpeffo 
to, equetto di- Vncus abefl, liquidumque plumbum . ftauano Princi- 12 
£e , perche gli pi à darfi bel t€. 
Antiati haueua potprefens]pa- 
no in grandiffi- rata,pronta,po. 
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? conlerhorti ;cins, comierttre e felicità in chi, 


infelicità [ pauper ] diceora , come ognu- 
no l'adora, e teme[pauper colonus] il po- 
uero lauoratore (ruris ]eella villa [ ambit 
te ]ti viene intorno pregandoti [ íollicita 
prece]con vn priego pieno d'affanno, che 
tr gli facci hawer buona ricotta { quicun- 
que]chiunque, ciafcuno che [laceffit] fol- 
ca[pelagusiil mare[Carpathium]di Car- 
pato. eponela fpecie per il genere [ cari- 
na] con la naue. e pone la parte per il tut- 
to( Bith yna )di Bitinia. e pone ia fpecie per 
il generc ( te f.timet ] ti teme[ doruinam ] 
che fei donna, patrona, fignora [zquoris] 
del mare . cioè ; ciafcuno , che nauiga , hà 
paura dite. I-Bitini fon popoli dell'A fia 
appreflo i Frigij,e Mifij[Carpathiti] Car- 
pathosè vn'líola alta , dalla quale il fuo 
mare hà hauuto il nome, fecondo che fcri- 
ue Strabone nel 11.lib. Plinio nel quinto 
Ícriue, che ella è vn'Ifola dell’Ifole d Ro- 
diani [ Dacus afper] l'afpro Daco. pone il 
fingolare peril plurale. cioe, gli afpri Da- 
ci quefti fon popoli inhumani , e crudeli 
nella guerra [ te.f. metuunt ] ti temono 
[Scytha ]gli Sciti [ profugi ] fuggitiui. 
cioè, iParti . I qual chiama fuggitivi; 
‘perche erano glisbanditi de gli Sciti . la 
qual cofa fi manifefta dal proprio loro vo. 
Cabolo , perche in lingua Scitica gli sban- 
diti fi chiamano Parti , fecondo che dice 
Gíuftino nel xlj.lib. [temetuunt] ti temo- 
no[vrbefquegentéfque]e le Città,e le gé- 
ti, cioè i popoli, ele nationi [ & Latium 
ferox te metuit J& il Latio feroce hà pau- 
Fa di te. pone il continente per il contenu- 
to . intendendo per il Latio ,cbe contiene 
i popoli del Latio , chefono contenuti , e 
fono feroci,forti e robufti[que ] e[matres] 
le madri [regum barbarorti]de Ré barba- 
ri [metuunt te]hanno paura di te[t yran- 
nij tiranni [purpurei purpurati. cioe,ve- 
ftiti di porpora [ metuunt te ] ti temono . 
Chiama i tiranni porporati ; percheiti- 
ranni, eigrandi , come capitani d’efler- 


Te ] moftra, 


Te fpes , & albo rara fides colit, 


i, cfimili, foleuano veltite di porpora . 
onde Giuba Rè de Mauritani , effendoli 
congiunto con le genti Pompziane,. delle 
quali era capitano Scipion: , hebbeardi- 
redi prohibire la porpora à Scipione , di- 
cendo , che baftaua, cheil Ré, ilqual era 
egli, vfaffela porpora nell'effercito {iniu- 
riofo ] ecco quel , che temono [ ne pro- 
ruas J che tl non gitti à terra, che ul non 
rouini [ pede inruriofo ] con l'ingiurioío 
piede . dice iniuriofe, perche ciafcun fi re- 
puta effer ingiuriato dalla Fortuna , quá - 
do ella gli fà qualche danno [ (tantem co- 


lumnam ] il fuo principato [. ne populus 


frequens ] che tutto il popolo infieme per 
l'odio , cheegli portaal principe [ conci- 
tet ] non conciti , non commoua [ ceffan- 
tes quegli, che fi ftanno da canto ,enon 
fanno motiuoalcuno contro al princi 

[ad arma,ad arma, f.clamitans ]gridan 

all'arme, all'arme, all'arme[ que] e [ fran- 


gat] che egli non ifpezzi,che egli n6 rom- 


per imp ] l'imperio ; perche fempre 
1 Principi hanno paura, che i popali non 


tolgano loro lo ftato [ femper ] fempre-1 


mai [ fxua neceflitàs } la crudel neceffità 
[ te anteit] ti và innanzi; perche queto, 
che. vuol la Fortuna , Siogna clc necef- 
fariamente fia [ geftans.f. Necelfitas ] por- 
tando la Neceffità [ manu aliena ] con la 
fua mano dura [clauos trabales Jaguti du- 
riffimi , etenaciffimi [ cuneos ] e conij 


7 


a 


[ necabeft] enotélontano da ki [. Vn- 13 


cus feuerus ]l’vneino feuero da (ira(cina- 
reirei. chiamalo feuero , perche quando 
ei piglia vno,non lo laícia mai[ ve] e[ plü- 
bum ]il piambo[ liquidum ] liquido , di- 
ftrutto , € perqueite cofe intende tuttii 
tormenti datormentar gli huomini, per 
clauos trabales , intende le manette , e i 


ceppi, per cuneos ,le pietre, e i conij dara, 


ftrignerli, per Vncusgli vncini da ftrafti- 
narei malfattori [per plumbum Jil piom- 
bo ftrutto, che figitta loro adofIo per tor« 
mentargli.: | | 


ro amici , cofi 


che gli amici fedeli fon fempre fedeli à lo- nella buona , come nella cattlua fortuna, 
EG 


È 
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1 echegliauari fi mutano , fecondo che fi 
muta la Fortuna [ fpes]la Speranza [ & fi- 
des ] ela Fede [ rara ] che di rado fi troua 
[velata]coperta[ panno albo] con vn pan- 
no bianco [ colit te ] tiriuerifce [ nec ab- 
negat) nerifiuta[te comitem] te per com- 
pagnia. cioè, s&- BAM 


vano , e nelo- 
robifogni mutar le velti . la fentenza è, 
che gliamici fedeli feguitano fempre la 
fortuna , echefebenela fortuna d'amica 
diuenta nimica d'vno loro amico;per que- 
fto non l'abbandonano ; ma gli fono ami- 
ci.come fempre ftat gli fono [at] ma[ vul- 
gus infidum]il volgo,la piebe.gli ignorá- 
ti, infedeli ,[ & meretrix ]e la meretrice, 
& altre forti d'huomini ; che fempre vc- 
cellano al guadagno , come fono i mer- 
catanti , gli artigiani, i ferui,e fimil gente 
[ periura ] fpergiura ; pesche fempre tal 
gente giuramdo promette di non abban- 
donare il fuo amico mai , inche ftato fia 
ofto dalla fortuna ; ma come la fortuna 
muta di buona in cattiva, non mantie- 


me piùla fede data. però dice [cedit retro ] 


ritorna in dietro, e nen fegnita più l'ami- 4 
co[amici Je gli amici fuoi[ dolofi ] tradi- 
tori [diffugiunt jvoltano le fpalle all'ami- 
co [ ficcatiscadis 3 effendo fecchi , e voti 
ibarili del vino { cum fece ] infieme con 
la feccia. cioè , hauendo Pamico confuma- 

ta ogni cofa , € 


re ti feguita , : 
| Eotcuna; Jughi Velata patmo : nec comitem abnegam s più : erp 3 
= eolia chele be Vtcunque mutata potenteis = # loro [ferre.(.no- 
ne[,inimica ] ti V efle domes inimica linquis : lentes] non vo- 
diventerà nimi. «ft »ulgus infidum, & meretrix retro lendo portate 
ca, nó fauoren- Periura cedit . diffugiunt cadis © Liugum] ilgio- 
do più . chi tà ‘Cum fece ficcatis amici , | go(pariter] pa- 
fauor dcs SR Ferre iugum pariter doloft . rimente . cioè, 
ir I Sepe Serues iturum Cafarem in vltimos Miis od 
tenteis ] lecafe Orbis Britannos , I° iuuenum recens lo dbils bonac- 9 
de potenti , de Examen Eois timendum cie,e nó dell'au- 
grandi [mutata "Partibus , Oceanoque rubro . | nerfità ; però 
vele ] pasen Ebeu cicatricum : & fceleris pudet , Dai de o 
o mutata la Fratrumque. quid nos dura refugimas io nel fecon- 
ves cioe , ha- "Aetas ? quid Aa Gum nefafti | dolibro de Pó- 
eH m x Liquimus ? vnde manus iuuentus ir Pe diis 
robba . lo ftato, Metu deorum continuit ? quibus /' CH medo A T 
e fimili cofe ; Pepercit aris ? ó vtinam noua fatemur) Vul- 
onde impoue- Incude difiingas retufum in . gus amicitias 
riti non poffo- Maffagetas , Arabafque ferrum , vtilitate pror 
i 1 
no pi fare le bat. e nel primo 
fpefe, che face- libro de Trifti- 


us. 
Denec eris felix. multos. mumerabis ami- 11 


ces ; 

Tempora fi fuerine nubila , [olus eris . 
[ feruics ] pregaora la fortuna, che guar- 
di Cefare » Che andava in Brettagna con 
l'efiercito. [ O diua] ò fanta Fortuna[ fer- 
ues] conferua [Cafarem] Cefare [iturum] 
che vuoleandare [ in Britannos contrai 
Britanni [ vltimos orbis ] popoli vltimi12 
del mondo . chiamagli vItimi del mondo ; 
perche la Britannia é nell'Oceano , e di- 
uifa dalla noftra parte del mondo . e peró 
diffe Virgilio . 

Et penitus toto disifos orbe Britannos . 
[ & ferues ] & habbi cura [ examen ] della 
mafnada , della compagnia , che con lui 
[recensInuowa{iuuenum] di giouani. Exa- 

men . 


| | Uol Commento velgare. Lib. I: 
X mentproprió il branco dell'ape , chein 


volgare fi chiama fciamo [ timendum) da 
efferetemuto. cioè, Cefare, cuero que- 
&a corhpagnia di Cefare [ partibus Eois ) 
da li Orientali , come fono i Me- 
di, i Parti, iPerfì , gli Arabi, egl'Indiani 
[que] e [timédwm]da effere temuto[ Ocea- 
no rubro] dal mare Roffo.cioè, da quei 


$ poli eda quellegenti , chehabitano là : 


[ eheu ]lamentafi , ebiafima coloro , che 
fono frati cagione delle guerre ciuili , € 
ehe non banno volto le forze , € l'arme 
loro contro à nemici per acquiftár fama 
f-cheu J ohimè [ pudet ] io me vergogna 
[ cicatricum] delle margini, che fi veggo- 
no ne noftri danni. cioe, de noftri danni 
( & fceleris] e della fceleratezza commeffa 
da coloro , che hanno fatte le guerre ciui- 
Bj fratrumque,e de fratelli,che fi fon mor- 
til:vn l’altro [ quid ] che cofa , che male , 
che fceleratezza [ nos ] noi [ dura atàs] 
che fiamo vna età dura, di ferro, crude- 
le( refugimus? ] habbiamo noi Jafciato da 
fare ? cioe , habbiam fatta ogni fceleratez- 


4 za[quid nefafti ] che ribalderia da non ne 


5 


6 naua faluo , di 


fogna far que- - 
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parlare [ liquimus intadum J habbiame 
noi lafciato indietro da fare ( vade ] don- 
de. cioè, dachetempio , da che altare, 
da che cofa (iuuentus] la gionentà ( metu 
Deorum ] per rifpetto , e riverenza de gli 
Iddij [ continuit manus? ] hà ella tenute 
à fele mani? cieè, checofa facraè ftata , 
che fenza rifpetto alcuno di religione la 
hoítra giouentà non habbia rubato. [qui- 
busaris]à quali altari [ pepercit ]hà ella 

erdonato ? hà ella hauuto rifpetto? cioè, 

neffuno ; perche ella gli hà rubati tutti. 
[à ] parla di nuovo alla fortuna, pregan- 
dola, che ella faccia voltar l'arme Roma- 
neadoperate à fpargere il fangue Roma- 
nocontro à popoli arbati [ ò vtinam ]ò 
Dio voglia Fortuna [diffingas ]che tü ri- 
faccia, rifabrichi, racconci[ noua incude ] 
in sà vna nuova incudine [ fezrum ] L'ar- 
me Romane[ retufum ] rotte , fpuntate, 
per effarfi adoperate nelle guerre ciuili [in 
Maffagetas ]contro à Matfageti [ que] e 
[Arabas] contro gli Arabi. Di quefti po- 
poli fe n'è detto altroue. 
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ODE TRIGESIMASESTA=" 
In honore di Pomponio Numida. 
Ft ture]erà sp T sure, C" fidibus iuuat ESPOSI 
andato Pompo-- E | Placare, & vituli fanguine debito | : HoRe, 
mo Numida in . Cuffodes Numide Deos s 8 —- | Un : 
lig doen * Qninunc Hefperia fofpes ab»leima — dapi ad apt 
tovoto,fetor-  Caris multa fodalibus , sr placare [ & tu- 


fto facrificio, € 
rendere. graue 


à Dio. 
| Oratio. 


Nulli plura tamen diuidit ofcula , 


Nen grompta modus amphore , 


far facrificio à — Quam dulci Lamia , memor (o [& fidibusje 
'gl'iddi, oraef- - — 4e mon alio rege puertie , co fuoni[& fan. 

Mo tornato, — Mutataque fimul toga, po guine ]e col si- 
ferive i, che.bi- Creffa ne cargat pulchra dies nota , Quel debito] ch” 


ie hó promet- 

fo nel mio vo- 

to{vituli]di vi- 
.. tello[ Dcos] gli 
G 3 iddi) 


rejecon l'incen-12 


tor " ""vodidOrndo 7°. 


; Kudij [cuftodes]caltodi guardiani [Numi- 
dz ]di Pomponio Numida . cioè, mi bifo- 


gnafar se {acrificij:, cheio- promifi à gli: 
re , fe Numidatbfnawa di Spa- 


Fddij di 
ria famo , e faluo ; comelo deliderauo. 
ture, & fidibusi Gentili nelor facrificij 


uano cò folennità ne' tempij, &eranò me: 7 
nati nel foro . però dice Seneca. Ricorda- 
ti,cheallegrezza ul hauefti quando uì la- 
fciaiti la vefta pretefta , e pigliaftita toga: 
virile e fofti rnendáto nel foro. Puercia in 
cambiodi pueritiz , accioche il ver(6 non. 


vfaviho oltre. | - habbia più vna; 
sili io Neu morem in Salium fitrequies pedum, © — alfa 8 
ni, comeoggi Newmulti Damalis meri . tenfi hauere vn 
svfano nelle - Baum Tbreicia vincat Amyflides-— - -— afe , & ogni 
ChiefedeChri- | Newdifmt epulis rof : x ‘giorno; chelor 
ftiani . Placare. Neu vinax apium, neu brene lilium ,.— -  fuccedena feli- 
Placanfi gl'Id- —Omnes in Damalim putres- "ME. ce, metteuano 
dij , quando —Dpeponentoculos: nt Damalisuouo . in quetto vafa 
dus fact Dielewradliro, ii idi a vena PI 
WU Nd UA ne : 
che s'é loro pro- Lafciuis ederis ambitioftor . volta, ch'egli- 
meffo iri: qual- . no haueuand 


che veto [ qui] 2E E 
il quale Numida[nune)ora{fofpes f.reuer- 
fus] effendo ritornato fano;e faluo [ab vl- 
1íma Hefperia ]dall' vitime parti di Spagna 
[diuidit)dà[multa ofcula] molti baci [cha- 
ris fodalibus]à fuoi cari amici[tamé]nodi- 
mcno[nulli diuidit]à neffuno ne dà [ plu- 
ra Jpidf quàm khe[dulci Lamiejal fuo dol- 
ce Lamia, cioè, và adeffo vifitando i fuoi 
amici, & abbraciidagli,e:baciidogli, come 
fi fà quide fi torna à cafa di qualche fuo- 
go lotano [memor] dice ora,perche egli fà 
più fefta à Lamia , che à gh altri Ememor] 
' ricordandofi [acta: pueritiz] della paffata 

ueritia , di effere viuuti infieme nella lor 
fanciullezza [non alio rege] enon hawen- 


do hauuto neffun'altro , che l'habbia ret- , 


to, egouernato in quella età , che Lamia, 
che gli fi tompagno , e maeftro[que]eri- 
cordandofi [mutata toga] d'hauer muta- 
ta latoga[ fimuljinfiemejn vn medefimo 
tempo; perche egli erano d'vn:medefimo 
tempo,e nella lor fanciullezza furon com- 
‘pagni, &im vn medefimo tempo prefero 
la vefta virile; perche i Romani facevano, 
‘che i loro figliwoli ne' quatordici auni,che 
finifce la pueritia, e comincia l’adolefcéza 
ponefferogiù vna vefte, che ei chiamaua- 
no pretefta, che portauano nella lor pue- 
ritia,e fi metteflero la toga ,e quefto face- 


"- 


| qualche auuer- 
fità,metteuano nel detto vafo vna petrel- 
lina nera ,' & in capol'anno votauano if 
vafo, e contauano quante petrelline bian- 
che v'erano, e tanti diceuano d'effer viuu- 
ti di quello anno, però diffe Perfio . IO 
H uc Macrine die numera meliore Lapillo , 
Qui tibi labentes apponat candidos annos . 
uefta vfanza tocca quì Oratio , dicendo 
i far quefti facrifici, accinche il giarno di 
quefte fefte fucceda felice { ne ] accioche 
[pulchra dies] il bel giorno. chiamalo bel- 


lo; perche i giorni felici fon belli [careat] 


non manchi[ nota Crefla] della nota Cre-17 
tenfe.cioè, della petrellina bianca,vfata da 


"Cretenfi; come s'è detto di fopra la fenten- 


za & , accioche quelto giorno fia félice 
Enec fit]e non fia [ mgdus 7 modo, mifura 
[amphora]dell’anfora [prenipta]pronta, 
apparecchiata, accioche ognuno pofla be- 
re à fua pofta. ilfenfdè, acciocbeil vino 
fia in libertà d'oznuno, e che ogn'vn pof- 13. 
fa bere fenza rifpetto , fenza modo, fenza 
ordine, efenza mifura, come fi fà nelle fe- 
fte [neu] & acciochef fit requiesmon fia ri- 
pofo[ pesi] de piedi. cioè, accioche fem- 
pre fi balli[in mor£ jall'vfanza[Saliumde 
alij ballerini.' Quefti Salij furono dodici 
ordinati da Numa Pompilio in onore di 
Marte Gradiuo , aceioche nelle dra fefie 
| em- 
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x; fempre ballaffero,e falráfieriaiil vetithen- 


to loro era vna tonaca dipinta , e fopra la 
tomaca portauano vn petto di bronzo, ci 
targoni celeíti , che erano chiamati anci- 
lia. ecofi n'andauano per la città cátando 
canzoni, e faltando . di que&e arme celeíti 
nefcriue Tito Liuio,e noi innanzi ne hab- 
biamo parlato [nec Damalis. nè Damale. 
q era. vn'amica di Numida , chebe- 
uea fenza mifura[multi meri] di moltb vi- 
no.cioè.gra benitrice di vino [vincat Baf- 
fum ] vinca Baffo à bere . Baffo era vn'al- 
tro beuone [ amyfítide ] con la beuanda 
CThreicia jfatta all'vsáza di quelli di Tra 
cia. Quefta era vna bevida, che faceuano 
à bere gl'imbriaconià chiufi occhiin vn 


. fiato ;ecolui che non la beueua in vn fia-- 


to,perdeua,efecondo me la doueuano met- 
terein vn vafo d'vna certa mifüra, efarlo 
pieno è darlo à bere à color, che giocaua- 
no.Altri dicono.che era vn vafo,col quale 
fi faceua à bere nel modo detto.il séfo è ac. 


Gióche. Damale non vinca à bere Baffo in 


L4 - 


quel modp. perche ce Baffo (i doue- 


vano trovare di continuo in quefte fefte à 


71 


far di quefte proue [neujaccioche [deünt ] .. 


non machino [ro(x]le rofe[epulis]alle vie 


uáde [neu viuax aptü] n&il viuace appio. ' 
quelta è vi'altra erba, che dura affai tépo . 
[gu breue ifia] nè ilgiglio, che dura po- 


co tépo, il fenfo è, accioche le tapole fiano 


fiorite[omnes]tutti[ deponent oculospor- i 
ranneó gli occhi [putres ] pieni di vino[in. 


*, 


Damalim ]ih Damale . cioè , ognuno im- . 


briacatofi bene ,guarderà Damali libidi- 


nofamente,[ nec( né( Damalis]Damalddi-' 
uelletur] fi feparerà, fa diftaccherà (nouo 
adulterojdal nouo adultero. cioè , da Nu-: 


mida.cioe , accioche ella ftia fempre con 
Numida[ambitiofior]più ambitiofa ftrin- 
gendol - più con lé braccia[ edcris lafciuis | 
che rion ftringe l'edera lafcina le mura , ó 
gli alberi, doue ella s'appiglia. Chiama l'e- 
dera lafciua;perche abbraccia ftrettamen- 
tele cofe , alle quali fi apprende,come ab- 
bracciano le donne lafciue gli huomini . 





ODE TRIGESIMASETTIMA. | 


“. Conforta i faoi compagni d darfi piacere , cbeitempo per li Vittoria 


Nunc] fcrtue 
à fuei compa- 
gni , ora effer il 
tempo di bere, 
di ballare, e di 
far conuiti ,che 
Cefare è torna- 


6 tovittoriofo , hauendo retto MarcÁn- 


tonio, eCleopatra. e perche la cofa sin- 
tenda , io narreró breuemente la iftoria . 
Per la diuificne del mondo fatta da Triü- 
uiri, dopo la morte di Ce(are,à Marc'An- 
tonio., cheera vnode Triumuiîri, ‘toccò 
PAfSia, & effendo andato là , s'innamorò 
di Cleopatra Reina d'Egitto , per sì fatta 
mianicra , che renunciata la forella d'Ot- 


n pr 7c efl bibendum : nunc pede libero 
N Pulfanda tellus : nunc faliaribus 
Ornare puluinar Deorum 

Tempus erat dapibus fodales . i 
«Antehac nephas depromere Cacubum '': 


d'Auguíto contro d Marc' A&mtonio ; eClcopatra . 


tauio , che era 
vn'altro de i 
TriQuiri : prefe 
lei per moglie, 
e tanto faceua, 
quanto à Cleo- 
patra piaccua. 


IQ 


TX 


Per quefto, e per altre cagioni;effendo na- 13, 


ta difcordia trà lui, & Ottauio, vennero à 
l'arme, & alla giornata, nella quale Otta- 
vio rimafe vincitore ,e Cleopatra per non, 
efser.menata à Roma nel trionfo , fi fece 
mordere d'vna ferpe vna poppa,e di quel- 
lo motyi..: Hauuta dunque Ottauio quefta, 
vittoria, Oratio fcrinequefta Oda , con4 


SortnHo 1 IUOLCOUNPRE DU S (ale E noi 
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loj. 


Vnc j ora I fodales ] compagni 

N miei [ eft bibendum ] è tempo da 
ere {nunc ] ora [ pulfanda tellus ] è 
tempo di percotere la terra [. pede libe- 
ro ] col piede libero. cioè, ora è tempo di 


LOdi d&Ornig 
ESPOSITIONE.. 


to di fopra , la Reina gouernama ogrri co- 
fa. [ cum grege ] ecco con chi ella voleua 
diftruggere l'Iimperio Romano [cum gre- 
ge] con vtia moltitudine [ contaminato ] 
corrotta [ virorum] d'huomini[ turpium] 


2 


ballare , e di : brutti [ morbo] 
ek peo Cellis auitis: dum Capitolio cojquni sra 
fpetto alcuno , Regina dementeis FARAI , vna moltitudi- 
[nuncjora [té- Funus , C" imperio parabat , ne gráde d'huo. 
puserat]etem- — Contaminato cam grege turpium . mini fenza mé- 
po , ponel'im- Morbo virorum : quidlibet impotens bro genitale , 
perfetto per lo Sperare, fortunaque dulci perche era ftato 
Dese [orna- Ebria . (ed minuit furorem agito e tut. 
‘re ] d'adornare ; tai ton or puc. 
[puluinar Deo. Pix wa fofpes nawis ab ignibus : : ritia, cote f il 
rum]ildefco de © — Mentemque lympbatam Mareotico Turco à fchia- 
li Iddij[ dapi- ^ ,Redegir im veros timores ui,accioche pof- 
us] di vivande Cefar, ab Italia volantem fano ftar conle 
[ faliaribus] co- donne ; laqual 
piofe, e folen- - moltitudine di-:. 


ni; percheiSalii , cioè , quelli Sacerdoti 
4 di Marte, chefaltauano , detti nell'Oda 
innanzi ; erano quegli, che apparecchia- 
wano le cene folenni ne’ tempi) ; perche 
fecondo che fcriue Seruio nel terzo libro 
della Georgica , quefte cene cofi grandi fi 
foleuano farein certi tempi [ante hac] in- 
nanzi à quefto teinpo.cios innanzià que- 
fta vittoria [nephas, fcilicet erat ] non era 
lecito [ depromere ] cauare[ Cacubum] il 
vino Cecubo , del quales'é detto innan- 
zi [cellis auftis ] dallecantine de gli auoli. 
cioè , ripofto da gli auoli . e per quefto in- 
tendeil vino vecchio , perche eflende fta- 
to ripofto da gli auoli, bifognaua che fof- 
fe vecchio, Tun vin vecchio effendó più 
pretiofo dell'altro , non era ledito metter- 
ui mano fe non in fefte grandi [ dum ] di- 
ce ora quando la Reina Cleopatra , detta 
difopra [ parabat ruinas dementes ] cer- 
cava pazzamente di rouinare [ Capitolio ] 
il Campidoglio[ & parabat funus ] & ap- 
parecchiaua la morte[ imperio ] all'impe- 
rio ; cioè, cercava diftruggere l'Imperie 
Romano. Dice la Reina ,e non Antonio 
cercar di far quefto ; perche come st det» 


co feguitaua Cleopatra ; e chiama quetti 


tali brutti per la malatia, perche erano ca- 10 


fi ftroppiati. e dice, che Cleopatra voleua 
rovinare l'Imperio Romano con quefta 

ente eofi vile , fchernendo Cleopatra, 
che fi credeua con l'arme di coftore po- 
ter vincerei Romani , ouero perche ella 
non hauefle forfe miglior gente di quella 
[ impotens.i.valde poteris ] perche quelta 


prepofitione Im , crefcela fignificatione 13 


di quefta parola potens [ impotens ] mol- 
to potente. cioè, Chopra [ fperare ] di 
fperare [quidlibet] ciafcuna cofa , che ella 
voleua. cioè, ch'ella voleua ad ogni modo 
far quel.che ella defideraua[que]S{ebria] 
imbriaca, infuperbita [ dulci fortuna] per 
la profpera fortuna [ fed ] ma [ vna na- 


uis] vna naue fola [ vix] appena [fofpes }13 


falua , fcampata [ ab ignibus ] da fuochi 
[ minuit furorem ] le diminul il furore, le 
fece abbaffar l'orgoglio . edice , che vna 
naue fola fcampò in quella guerra na- 
vale delle navi di Cleopatra , ouero per- 
che vna fola appunto ne campaff: , doue 
ella fi fuggi innanzi à Marc Antonio , 


overe per la figura iperbole , diceado vna 
a in 
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Y incambio di poche ; pérchz poche fe ne ichianra Mareote , che &vn vino atti- 7 


faluarono .e quefta naue fola fcampata le 
feceritornare il ceruello in capo ; 
ella non pensóà volere con quattro cu- 
nuchi rovinare l'Imperio Romano[ que ] 
e[Cafar egit]riduffe ( mentem 
STIRpbecAm ideft illam madefactam , & 

riam ] la mente furiofa , lei imbriaca 
[ Mareotico ] di vino Mareotico. quelto 
vino nafcein vna palude dell'Egitto , che 


Adurgens re- 
mis ] ftringen- 


Remis adurgens : accipiter velut 
Molleis columbas , aut leporem «itus 


10$ 


mo ,cheella beusa . [ In veros timores ] 


perche in paure vere .. cioè Cefare le fece hauer. 
ura da vero [ volantem ] dice quando. 


le fece hauer paura [. volantem ] 


quando ella fi fuggiua volando come 


vno vccello [ ab Maa d'Italia . e 
queo fü , quando effendo rotto Marc- 

ntonio ; Cefare la íeguitaua per pi- 
gliarla. 


geucre neutro , 
non importa ; 


dola con remi . Venator in campis niualis erche è vn mos 
co ln Aemonie s daret vt catenis co Hoe 
da ud fi per pi- Fatale monftrum . que generofias Luinibe volga- 
gliarfi [ velut ] Perire querens ,nec muliebriter ri, cheaccorda- 


come [ accipi- 


ter ] lo fparuie- Claffe cita reparanit oras . neri con la vo- 
re [ molles co- — |4ufa C iacentem vifere regiam ce dell'antece- 
lumbas .£ adur- Vultu fereno fortis , € afperas dente , ma col 
ge ] ftringe le Trattare ferpenteis : vt atrum fignificato fuo , 
colombe, effen- Co iran però diffe Te- 
do lot fempre _ , PIPE: CONLAUETEE PENCHNIN y rentio. Fateturi9 
alla coda per  Deliberatamorte ferociory — — tranftulife ín * 
prenderle[ aut] Seuis Liburnis 1 fcilicet inuidans Eunwuchuti fua 
overo [ vena- "Privata deduci fuperbo [ quz j la qual 
tor ] il caecia- Non bumilis mulier triumpbo è Cleopatra[ que- 


ba [ citus ] 
preíto [ lepo- 
rem .f. adurget] 
ftringe la lepre 
[ in campis ] nelle campagne Áentoniz ] 
d'Emonia.cioe, di Tracia[ niualis piena di 
beue . La saga Emonia sa Emo 
uo monte[ vt] quefto, che appreffo fegui- 
ta, s'intende di Cefare e diCleopatra,e nón 
della lepre, e del cacciatore[ vt] accioche 
[daret ynetteffe.cioe,Cefare metteffq fatale 
monftrumjil moftro fatale.<ioè Cleopatra 
e lo chiama fatale : perche doueua morire. 
e lachiama moftro ; perche dra contro na- 
tura , chevna donna foffe tanto aninio- 
fa, come era ella [ catenis ] alla catena . 
cioè , Cefare la feguitaua per farla fua 
fchiaua [quz 11a qual Cleopatra .e neta- 


te, febenequelto ; qua, cheè dcl genere 
inino riarioe mon&rum , che è del 


-—— on -— 


Expawit enfem : nec latenteis — - 


no il refatiuò , 


reus ] cercando 
{ perire j mori- 
ref generofius ] 


- 


9 


iù generofa-1$ 


rienteinecinè( expauit] ebbe paura mu- 
liebriter ome fanno ledonnd eníem ydel- 
la fpada. cioè, dell'arme f nec ] ne[repara- 
uit fortificó[ oras paefi[ [atentésjna(cófti 
ne'Feitto[ claffecita con vn'armata pre- 
fto meffa in ordine;perche ella poteua far- 
lo, fe ella haueffe voluto, fecondo che dice 


Plutar.netla vita di Maro AntonioL X au- 13 


fast hebbe ardir Cleopatra[ vifeceydi vifi- 
taref ragiani la fua ftanza reale, cioe Álef- 
fandriaf iacentem] fpauentata, S affitta’, 
per la perdita dell’effercico [ vutt fere- 
no] con alegra faccia. (enza moftrar pun 
io di delore[ & fortis ] e forte ,, animiol@ 
[tra&are] di maneggiare [ afperas ferpen- 
165 ) leferpiafpre, ecrudeli [ vt Jaccioche 


—— ad 


“ 
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^. 1 [combiberet]ella beneffe [corpore] col fuo 


corpo [ atrüm venenum ] il nero, e 

veneno;perche,come s'è detto di fopra,ella 
fi fece mordere le poppe da due ferpi,e cofi 
, s'amuelenò,e mori[ferocior] più feroce[de- 
liberata morte]per la morte,che ella hauc. 
ua deliberato di darfi [ £&vis Liburnis ] de 
. crudeli Liburni.quefti fono popoli Alpini 
delilüria , paratiffimi à darfi la morte; 
quando bifogna. Vuole adunque inferire , 
che ella hebbe manco rifpetto ad ammaz- 
Zarfi,che non hanno i Liburni,quando bi. 
fogna[ fcilicet ]dice, perche ella s'ammazzó 
[fcilicet ]Jó veramente s'ammazzó per que- 
{to [mulier] quefta femina [non humilis ] 
. non vile , non baffa d'animo , anzi altiera 
[priuata Je(fendo priuata del Regno[inui- 
dens] hauendo inuidia, non volendo [ de- 
ducijeffer menata fchiaua[ fuperbo trium- 
pho]nel trionfofuperbo.Plutarco nella vi 
ta di Marc'Antonio dice , che ceme Cleo- 


patra fü arrivata in Aleffandria,ella ordi- 


nó di trasferire la fua armata fra il mare 
Roflo,cl'Egitto, nel mare dell'Arabia, e 
'con gran moltitudine d'oro , e d'érgento 
accompagnata da grandiffimo numero de 
fuoi , fuggirfi in paefi incogniti ; per libe- 
rarfi dalla guerra ,e dalla feruit . ma ef- 
fendole ftate arfe le prime naui da gli A- 
tabi, ella fi rimoffe da quefta imprefa fa- 
cendo con ogni diligenza guardar i porti , 
& iliti del fue paefe; attendendo folamen- 
teà darfi piacer con Antonio nel letto , & 
à tauola. In quefto mentre Ottauiano fà 
“richiamato à Roma da Agrippa,perche le 
cofe di Roma andavano in modo, che elle 


L'Odi d'Oratio 


haueano bifogno della prefenza fua, e per 
uefto non potè allora far la guerra con 
eepatra,ma poi hauendo dopo vn certo 


tempo ftabilite le cofe di Roma, n'andó in. 


Aleffandria con vn protio effercito.Anto- 
nio effendo in vn fubito abbandonato , e 
tradito da fuel foldati , & hauendo intefo, 


cheCleopatra s'era ammazzata.fe ben non 


era vero;fi diede col fuo pugnale due, ò tre 


volte nel corpo,e fi mife nel letto;eviuédo; 


7 


ancora, fü menato à Cleopatra, alla quale | 


hauendo detto molte cofe morì.Fatto que. 
fto, Ottauiano mandó vn fuo, che gli me-. 
naffe Cleopatra viua , per hauer i danari , 
che ella haueua ragunati,e menarla à Ro- 
ma nel trionfo trà gli altri prigioni , ma 
ella veduto il meffo, mife mano al pugna- 
le per ammazzarfi, ma non potè, perche il 
meffo fü troppo prefto à torglielo di ma- 
no, effendofi poi per lo troppo piangere 
ammalata di febbre , Ottauiano andó in 
perfona à trouarla , confolandola , e pro- 
mettendole di far ciò, che ella defideraua, 
e ciò perche ella non s'ammazzaffe . Nen- 


s: 


dimeno per non effere menata nel trion£o 10. 


nafcofamente d'Auguíto , sammazzò , 
col farfi mordere dalle ferpi , come di fo- 
pras'édetto. Hora effendo ftato riferito 
ad Augufto , cheella s'era fatta mordere 
dalleferpi, corfe là per aiutarla, ma non 
fù à tempo, che già il veleno haueua fatto 
il corfofuo, ela trouó morta nelletto d'- 


- 


oro con gli ornamenti regali , ad vfo di 13 


Reina, la quale dopoi magnificamente , e 
realmente infieme con Antonio la fece fe- 
pellire. ! 


€ 
e 
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. 1. 


Ad vh füo Seruidore , 


Perficos}fcri- Erficos odi puer apparatus : lafcia di cercalo 
$ ue quefta Oda * P "Dfplictnt nexa pbilyra corone . . re, non andar 
advn fuo ferui- — gre fettari, rofa quo locorum cercando [ quo 
dere, che haue- CES er locorum] in che 
Va cura di pro- ‘molici myrtonibil all bi luogo[ moretur] 
uedergli da má- Simplici myrto nibil allabores ftial rofa fera la 
giare, egli dice, — $edwlus curo . neque te minisirum . rofatarda;cioè, 
che non voglia — Decedet myrtus , neque me fub arlta doue fi trouino 


affaticarfì in co» Vite bibentem . le rofe, che ven- 


$ fefuperflus. . Bono tardi, d 9 
i vero dove le rofe fi conferuino lunga- 
ESPOSITIONE. mente più che negli altri luoghi ; per- 
i che coftui andaua cercando fuori di tem- 
Dye feruidore[odijio hó fempre ha- po , doue vengano tardi le rofe [ fim- 
wuto in odio [ apparatus ] gli appara-. plici myrto .f. agamus ] facciamo con 
ti [ Perficos: ] fatti all'vfanza de Perfi , la mortine femplice ; e non andiamo 
perche i Perfì nel mangiare fono molio cercando altro , che quefta baíta [ ego 
4 luffuriofi, edelicati { difplicent ] mi di- fedulus ] io, che fono diligente, quan 10f : 
{piacciono [ corone ] leghirlande [ ne- to mi bifogna [ nihil curo ] non mi 
xa ] meffe infieme , intrecciate [ phi- cnro [ allabores ] chetut’affatichi tanto 
lvra ] fatte di foglie . cioè , di quella [ neque] néf myrtus ] la mortine { dede- 
lia fottilifima, cheétràla fcorza, & cette]fidifdiceà te { miniitrum ] che fei 
il legno della üglia, la quale fi chiama fi- mio feruidore { neque me ] nè fi difdiceà 
lira , della quale appreffo gli antichi fi fo- me[ bibentem ] quando bevo, ò mangio 
levano fare le ghirlande , come fcriue [fub ara vite] fotto vna vite fretta, — 
Plin. nel lib. xvj. & nel xxj.aliij. cap.di- cioè , fotto vna pergola folta di foglie .1E 
cequefto , perche quel fuo feruidore do- che mi fà affai ombra ; c però balta mor- 
ueva faredi quefte cofe [ mittefeQari] tine fola. 


St 


Jl Fine del Primo Lbro . 


LODI 


‘LODI DORATIO' 
COL COMMENTO VOLGARE,  - 


Libro Secondo . 


6 


ne-, quel medefimo anne hebbe vn fi- 
gliuolo, al quale pofe nomeSalonino da i 
Saloni , ch'egli haueua prefi . del quale 


ESPO SI 


Ollio ] ò Pollione [ przfidium ] difefa 

[infigne ] grande , potente [ moettis 
reis Jà rei melli «cioè, à malfattori , che 
fono metti, & malcontenti , perle peri- 
colo , in che fi trouano per li lor deliti 
{ & curix ]edifefa della corte [ confulén- 
ti ] chetichiede configlio, cioe , ò Pollio- 
ne , che puoi con la tua eloquenza nel 


ODE PRIMA , 
Ad Afinio Pollione. 


Motum]par- Otum ex Metello confidle'ciuicum , |. Verg. fà men- 
la in quei Oda M Bellque canfas © vitia, G' modos, tione nella Buc: 
ad Afinio Pol- Ludum ,u2 Fortuna , grameifque » celica . Dicono, 

3 e pl d Priucipum amicitias , C^ arma rite ur dm 9 
ipis nellaR ep. a expiatis ui cruoribms , P be brigine da 

omana, & ec- ericulofa plenum opus ales Numa Pompi- 
xd nte nella inser : ieri ri ignes : lio I E 
oeíia.e di gran appofitos cineri dolafo . . 4e Romaoi. fù 
tiffima sator A feuero mufatragedie — — compofitore ec- 
tà appreffo Au- Defit tbzatris : mox , vbi publicas ; cellente di tra- 

LÌ EROS bur. Res ordinaris , grande mun4s bee i 
l’efercito Ger- Cecropio repetes cotburao, |  ..: canto le trage- 
manico,e doppo Infigne mesiis prafidinm reis . . «1° die, cominciò 
la prefa di Salo- Et confulenti Tollio curia : . , Afcriuere la hi- 
nichi , e della. Cui laurus sternos bonores ftoria dellaguer 
erisque Dalmatico peperit trinmpbo . n trà 3; y 8. 

eil trionfe,edi - i9 ompeo . Ora- 

$ poifüfauocon-. - tio lo Conf ii 


glia da fcriuerla ,.dicendogli, che egli 
non può far. queíta cola , fenza affender 


molti. 


TION E. 


I2 
foro.giudiciale difendere i tuoi amici, 
che fono accufati di qualche delitto , e da- 
re ottimo configlio à Senatori nel fen- 
tentiare [ tractas ] tu fcriui[ motum ] il 
moto, la guerra( ciuicum]ciuile[ ex Metel- 
loconfule ] caufata da Metello Confule, 
perche effendo Quinto Metello , e Lucio 
Afranio Confuli , i Cittadini comincia- 

rono 


Y tono ad hauer grandiffima iduidia alla. 


«s 
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potenza di Pompeo ,in modo, che non fi 
faceua altro, checalunniarlo . ei princi- 
pali erano prima Metello , che haucua 
grande fdegno con Pompeo , per effer- 
gli tato diminuito il trionfo di Candia , 
e di poi Cato- 


fale ; facchtbgiò Perario : & hauendo 7 
meffo in fuga Pompeo , prima che vo- 
leffefeguitarlo, fi volfe à riordinar lo fta- 
to. Alla fine hauendolo vinto in Thefla- 
glia , il coftrinfeà fuggirfi in Egitto : là 
doue innanzi à gli occhi della moglie , 

e de figliuoli, 


ne,chefempre — Joy susc minaci murmure corum gli fd fatto in- 
fü nimico di Perftringis aureis , iam litui Strepsmt : digniffimamen. 8 


tutti i grandi, 
€ cofi andaua- 


uo vituperan- j 
do tuttelecofe di Pompeo . Laonde du- 
bitando egli, chequefta cofa non gli te- 
glieffe la riputatione , cercò di farfi forte; 
€ di mantenerfi con l'arme. per là qual co: 
fa tutto il mondo fà occupato da tre Prin- 
Cipi. da Cefarela Francia, da Craffol'A- 
fia , da Pompeola Spagna . ecofi regna- 
rono dieci anni , fecondo che dice Lucio 
Floro , & Appiano.nel fecondo libro , e 
Plutarco nella vita di.Cefíare . Hauendo 
pei Pompeo cominciato a temere la po- 
tenza di Cefare , cominciò à cercare d'ab- 
baffarlo , e di leuargli delle legioni, e di 
fare, cheegli non haueffeil trionfo , en- 
irando in Roma , dalle quali cofe com- 
moffo Cefare , diuentó nimico di Pom- 
peo; e cofi cominciarono le guerre ciuili 
[que Je[tractas Jtu fcriui [ caufas belli ] le 
cagioni della guerra . Le cagioni della 
guerra fono le narrate[& vitia] &i vitij, 
che erano quefti ; perche Cefare non vo- 
leua, che neffuno gli foffe fuperiore , € 
Pompeo non voleua , che neffüno gli 
fuffe pari, fecondo chefcriue Lucio Flo- 
ro[ & modos]& imodi, con chefü fatta 
la guerra trà Cefare , e Pompeo . I1 mo- 
di furono quefti . Pompeo prefe Ie for- 
tezze d'Italia , & vi mie deboli prefidij , 
le quali fubito furono prefe da Cefare . 
rima gli fi ribelló Rimini , dipoi Li- 
one fi cacciato di Tofcana, Termo det- 
FVmbria , Domitio di Corfino, il Sena- 
to di Roma , Pompeo di Brindift . Ce- 
fare fe n'entró in pm , che era quafi 
vuota ; perche quaft ogn'vnos'era fuggi- 
to per la pauta ; eda fc ficffo £i. fece Con» 


- — 


Iaro fulgor armorum fugaces 
no di. contino- Terret equos , equitumque vultus, 


tetagliar late- 
Íta da Tolomeo 
[ que] e [ tra- 
! Cas ] tà fcriui 
[ ludum Jil giuoco [ Fortuna ] della For- 
tuna. ilgiuoco della Fortuna è abbaffare 
igrandi, & alzare i baffi, come interuen- 
ne à Pompeo, & à fuoi compagni [ que ]e 9 
[ amicitias ) tu fcriuil'amicitie[ graues ].— 
graui , che. oppre(fero tutto il mondo 
( Principüm] de’ Principi, cioè, di Cefare, 
edi Pompeo , iquali furono parenti , Sc 


. amici in dividerfi il mondo, comes'é det- 


to[ & tràctas ] etu fcriui [ arma ] l'arme 
[ nondum vné&ta] rion ancora vnte [expia- 
tiscruoribus ] non effendo ancora purga- 19 
te, enettedal fangue : perche era , &e 
vfanza, finitala guerra, di nettare l'ar- 
me, accioche elle non s'inrugginiícano. 
e per quefto vuol moftrare , che ancora 
la guerra ciuile non è finita [opus] laquab 
tua opera , chetu fcriui , vn'opera [ ple- 
num |pieria [ alex ] d'vn giuoco ] p:ri- 
culofe ] pericolofo : perchegli fcrittori fi 1X 
fanno molti nemici ,.fcriuendo il vero? 
perche , fe dicono male d'alcuno , d:uen- 
tano nemicidi colui , e de fuoi amici : fe 
bene d'alcuno altro , fi fanno nemici co- 
loro ,chegli voglion male. peró foggiu- 
gne [& incedis] e camini [per ignes] per il 
fuoco [ fuppofitos ] coperto [ cinerido- 
lofo ] con la cenere, che inganna. cioc,tw12 
camini per la cenere, che hà fottoilfuo- 
co, ecredi , chenon vi fia ,e non te ne ac- 
corgi, in fin chetu non ti fei couo. È pau- 
lum ] Pollione in vn medefimo o 
componeva le tragedie , Sc la ftoria del- 
le guerre ciuili , & perchel’vna, &l'al- 
tra era difficile imprefa : Oratio il con- 
forta , che lafci alquanto da parte lo fcri- 
nere 
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3 vereletragedie , accioche phì confidera-- 


tamente, & pil cautamente poffa atten- 
dere à fcriuere la hiítoría , la quale finita , 
potrà poi più commodamente torpareà 
fcriuere le tralafciate tragedie . [ defit ] 
manchi, ftia fuora [paulum] alquanto,vn 
poco [theatris ]deteatri [ mufa ] la mufa 
[ feuerz tragaediz } della feuera tragedia. 
cioè non ícriuere hora letragedie,doue in. 
trauengono lemorti de Principi . Dice, 


che ella ftia fuora de’ teatri; perche le tra-- 


gedie fi recitauano ne’ teatri( vbi Jquando 
£ mox ] di quì ad vn poco f ordinaris ] tu 
harai ordinato f res publicas ) le cofe pu- 
bliche. cioè, la ftoria delle cofe publiche. 
cioè , come tu haurai fcritto la ftoria delle 
> cofepubliche[repetes]tu ritornerai/gran- 
de munus j alla grande imprefa della tra- 
gedia [ Cecropio cothurno ] con lo ftiuale 
Ateniefe. Tefpio Ateniefe fil il primo, 
che fcriffe le tragedie, & era portato à far- 
lein vncarro intorno alla Città. Doppo 
coftui Efchio pure Ateniefe, fil primo, 
che diede à poeti tragici la mafchera, ela 
veíta , egli ftiuali . però dice qui Oratio à 


L'Odi d'Orxio : à 


di fcriuere le ftorle Romane, atfórz egli 3 


potrà andareà fcriuer le tragedie 
ftiuali Cecropij. cioè , Ateniefi 


crope Réde gli Ateniefi( cui ] al quale, | 


cioè , à te Pollione[lauros]la vittoria. po- 
neil lauro per la vittoria , perche i vinci- 


tori erano incoronati d'alloro [ peperit ]- 


hà partorito, acquiítato [ honores xter- 
nos ] onorieterni { triumpho Dalmati- 
co ] peril trionfo, che tu hai ottenuto,per 
la vittoria hauuta in Dalmatia [ iam ]già 
[ nune ] ora[ perftringis ] tu fai rimbom- 
bare [ aures ] gliorecchi degli huomini, 

cheleggono quefte tué guerre ciuili { mi 
natimurmure]con vn minaccieuole mor. 
morio,.flrepito,romorc [cornuum] de cor- 


ni . non che fentifferoil romore, ma pare- - 


va di fentirloà chi leggeua [ iam] già [ li- 
tui ] letrombe [ ftrepunt ] fanno ftrepi- 
te[iam ] già [ fulgor armorum ] lo fplen- 
dore dell'arme [ terret ] fpauenta [ e- 
uos Jicawalli [ fugaces ] che volentieri 
[queje [terret ] fpauenta [ vul- 

tus ] i volti, le faccie, gli afpetti[equitum] 


g 


decaualieri. Litui, fe n'é detto nella pri- 19 


PoHione , chequandoegli hawerà finito maOda. 

Jam Je già — .udire magnos iam videor duces faccia parere le 
[ mihi videor] Non indecero puluere. [ordidos : coíe appunto , 
mi pare [ audi- Et custa terrarum fubatia , come elle fono 
re] vdire [ ma- Prater atrocens amitiun Catonis. ' ftate fatte [ & 
gnos duces ] i I e onze - axuieto videor ] e miis 
gran Capitani — 79:9, €" Deorum quifquis , par vederg[cun- 

idare [ fordi- Afris mita cefferat impotens Ca terrarum ] 
505] fozzi fpor- Tellure - vicForum nepotes tutto il mondo 
chi, imbrattati Retulit inferias Iugurtbe . [fubacta ] fog- 
[puluereMi po — Quis mor Latino fanguime pinguior giogato da Ce- 
uere | non in- Campus (epalchris impia prelia fare [ prater ] 
decoro } non Teslatur ? auditumque Medis faluo , eccetto, 
difonoreuole , Hefoeri ; nod fuor folamen-12 
e bene , per- Hefperia fonitmrunes — .— te [ atrocem a- 
che à i vinci- QI eges? aut qua flumina lugubris nimum ] il for- 
tori è hono- Ignara belli ? quod mare Daunia - teanimo, &in- 
reeffer imbrat- Non decolorauere cades ? wincibile { Ca- 
tati di polue- Que caret ora cruore nostro è tonis ] di Ca- 
re, ò di fangue, tone , del qua- 
€ certo que- le fe n'è parla- 
fla è vna gran lode delle ftrittore, che. to affai nella duodecima Osta [ Iuno] Gin- 


none 


Col Commento valghze: Lib. I, 


1 none [ &quifquis Deorum ] & ogni Dio 
[amicior proamicus ] amico [ Afris Jà gli 
Affricani , atri Gigio impotens ]im- 
potente [ cefferat ] hauewa ceduto , es'era 
vícita[multa tellure]della terra non ven- 
dicata . cioè , era ftata sforzata partirfi di 
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gurges) qual lago,qual palude,qua! pan- 
tano[aut Jó veramente [que flumina ] quai 
fiumi[ignara.f.fuerunt]non hanno fentito 
[belli?]la guerra ? [quod mare] qual mare 
[czdes ] le tagliate,le vccifioni,le mortali- 
tà Daunix ]dell’Italia[non decolorauere] 


Cartagine dem non hanno fco- 
za far la ven- . $ed ne relittis mufa procax iocis lorito per il fan- 
detta de Carta- Caeretrafes muneya nenid ue , che'vi sè 
ginefi[ retulit ] Mecum Dionso fub antro fparío . Vuole 
hà condotto leui &n A inferire , che 
[ nepotes ] i def- Quere modos leuiore plettro : per tutti i ma- 
cendenti de R o- per ogni 


fnani vincitori de Cartaginefi [inferias ] 
«per vittime , efacrificij [ Iugurthz ] à 
Giugurta . La fentenzaè , chefe Giu- 
none non potè difendere i Cartaginefi 
dall’'arme Romane , e le conuenne p 
tirfi di Cartagine , effendo (tata da Ro- 
mani diftrutta ; nondimenoella hà fat- 
ta la vendetta ora ; hauendo fatti morire 
tanti in quefte guerre ciuili denipoti de 
Romani , Inferie erano facrificij , che 
fi faceuano à morti in quefto modo,quan- 
a doin vnabattaglia era ftato morto alcun 
. Capitano ; la. parte di quefíto Capita- 
no morto pigliaua tuttii prigioni , che 
eglino haueuano de nemici , egli condu- 
ceuano alla fepoltura del morto Capita- 
no , efopra quella gli ammazzauano per 
l’anima del morto . Diceadunque, che 
Giunone per vendicarfi , hà fatte facrifi- 
ciodi tanti Romani à Giugurta , ponen- 
do Giugurta per tutti i Capitani Áffri- 
cani, ammazzati da Romani [ quis cam- 
pus) qual paefe, qual campagna [ pin- 
guior pro pinguis graffa [ fanguine Lati- 
nodi fangue Latino, Romano[ non tefta- 
tur] non fà fede (impia pralia ] delle cru- 
del guerre { fepulchris ] con le fepolture , 
che vifon dentro, e bene , perche i Ro- 
mani haueuano combattuto quafi per 
tutti i luoghi , & in ciafcheduno v'era 
qualche fepoltura, che faceua fede delle 
, che v'haueuano fattoi Romani 

[que] & non teftatur] non faccia fede [ fo- 
nitum] del fuono[ ruinz Mella rouina[ He- 
iz] d'Italia { auditum] vdito [ Medis ] 
Medi . cioè, pertutto il mondo [. qui 


ri, & 

perte egli hanno lafciato affai fangue . 

unit , Daunia è proprio la Puglia , ma 
mette la Puglia (che è vna parte)per tutta 
l'Italia [quz ora) qual 
ca [ noftrocruore ? ] del noftro fangue ? 
cioè, qual paefe è quello , chenon fia ftate 
bagnato del noftro fangue , [ fed ] voltafa 
hora alla mufa, dicendole, che ella non fe- 
guiti più di narrar quefte. cofe faftidiofe , 
ma che ella ritorni à cantarele cofe piace- 
uoli,come à lui fi conuiene fed jma[ mufa] 


ò mufa[procax]importuna, che metti ma- 19 


ne nelle cofe d'altri (quzre mécum ]cerca 
meco[ modos]i modi. cioè.i verfi fatti cioè, 
canta meco verfi( leuiore plectro] con ftile 
più baffo, più humile , pi piaceuole ( fub 
antro Dionzo ] nella fpelonca di Venere. 
cioè fà,che quefti verfi trattino di materie 
lafeiue , fecondo chealla qualità loro fi 


conuiene[ neretractes] che tu non ritratti IX 


[munera nzniz Cex]i verfi lugubri tro- 
vati da Simonide poeta [ relictis iocis ] ha- 
uendo mefíe da banda le cofe piaceuoli , e 
giocofe, di cheio mi diletto, eche fogliona 
effereil foggetto , ela materia de verfi Li- 
rici. Nznia e vn verfo malinconico. Ca è 
vn'Ifola, donde f Simonide poeta , che fù 
inventore di queíta forte di verfi. e dice 
nzniz Cez in cambio di nzniz inventa 
à Simonide Czo[ AÀntro Dionzo] Dioneo 
i. Venereo, perche Dione fil madre di Ve- 
nereterza , fecondo Tullio . & in queíto 
luogo hà meffa la madre per la figliuola . 
Plettro è proprio il pettine, cioè, l'arco,con 
che fi fuona la lira. 
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efe [caret] man-. 
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. -—— aq 


112 


ODE S E CO-N D A; 
A CRISPO SALVSTIO.. hs 


- Yn biafimo dell'Azaritia;, & in commendatione 


Nullus)tn que- 
fta oda eglilo- 
da Saluftio di li. 
beralità , e di 


tiemperanza,di-: 


cen dogli , chei 
danari naícoíti 
non fanno ono- 
re alcuno , eche 


chi vuole effere 


‘onorato da da- 
nari.gli bifogna 


adoperargli con : 


mifura , € per 
prouar queito 
dà l'effempio di 
Proculeo, che fù 
liberaliffimo in. 
uerfo i fuoi fra- 


telli, per la qual . 


cofa dice , che la 
fama fua farà 
perpetua. Oltre 
di quefìo,che fo. 
lamente colui è 
Re,che sà doma. 
reiíuoi difordi- 
nati appetiti . € 
fà viia compa- 
ratione trà l’a- 
uaro, e l'idropi- 
€o,che corrotta- 


mente fi dice ritropico , che come all'idro- 
pico beuendo crefce la fete .cofi alPanare; 
quanto più hà, tanto più crefce il defide- 
rio dell'havere . finalmente dice, che il 
fauio non chiama beato coluî , cheè ita- 
torice , OlRè ; ma colui che è viuuto 


‘L'Odi d'Orado 


* 


della Liberalità .' 


or llus argento color efl auaris 
N «Abdito terris , inimice lamna 
Crifpe SaluSti : nifi teinperato 
—. Splendeat»fù. - 
Vinet extento Procaleius quo: 
Notus iu fratres animi paterni . 
lllum aget penna baud metuente folui 
Fama fuperstes . 
Latins regnes anidum domando 
Spiritum , quàm fi Dybiam remotis 
Gadibus iungas , & vterque Penus 
Seruiat vni . 
Crefcit indulgens fibi dirus bydrops : 
Nec fitim pellit ,nifi caufa morbi 
Fugerit venis © aquofus albo — 
Corpore longuor . 
Redditum Cyri. folio Phraaten 
Diffidens plebi , numzro beatorum 
Eximit virtus : populumque falfis 
Dedocet viti. 
Pocibus , regnum , & diadema tutum 
Deferens vni , propriamque laurum: 


Quifquis ingenteis oculo irretorto 5 + — 


Speltat aceruos. 


- 


" e 


[ nullus eft color ), non 
dore [uifi (pleadeat. J fe non rifplendel vfu 
temperato ] per-vn temperato vfo, cioè, 
fe le riéchezze ,non,sadopgsano moger 
ratamente , elle non fanno hongr neffur 
noa chu l'hà. Terris auaris.chiama le terre 


fenza effer ftato 
troppo cupido,. 


bene, perche bi- 
fogna,che glia - 
nimi noftri fi 
giudichino ric- 


. chi, e non che 


noi fiamo giudi 
cati ricchi dalle 
perfone per ve- 


. dere , che noi 


habbiamo. 


IO 
ESPOSI 
tone.’ 


Rifpe Salu- 
fti]ò Crifpo 
Saluítio[ inimi- 
ce ] nimico Llar 
mna pro lami-1£ 
ne ] delle pia- 


.fue d'oro , e 


d'argento. cioè, 
dell'oro , e del- 


‘ l'argento { arr 
‘ gento ] l'argen- 


tof abdito ]na- 


— fcoíto [. terris 12 


auaris ] nelle 
terre  auare , 


hà ne(funo ípleny 


Ava. 


y 
Ds 7 


1 


Col Commento volgare . (Lib. II. 


auare , dove fono fotterrati i danari da 
gli auari ; e dice delle terre quel che ei 
debbe dire de gli huomini : dando i] fen- 
folla cofa infenfata . Lamina è proprio 
vna piaftra di metallo, e mettela forma 
per la materia. cioè, la piaftra per l'oro, e 
per l'argento : perche comunemente gli 
avari , che vogliono fotterrare i danari , 
fogliono fondergli, e farne piaftre. 'Tem- 
perato vía , dicecheidanari non fanno 
onore, fe non fono fpefi con mifura: per- 
che nel troppo fpendere, è il vitio della 
prodigalità : nel poco , il vitio dell’auari- 


- tia ; nella mediocrità è la virtù della libe- 


Nl 


ralità [viuet ]proua con l'effempio quello, 


ch'egli hà detto di fopra[ Proculeius]que- 
ftoequello , che Cefare mandó a Cleo- 
patra , accioche la conduceffe da lui,e non 
la lafciaffeammazzare , come habbiamo 
detto nella Oda trigefimafettima . { Pro- 
culeius viuet ] Proculeio viuerà [ exten- 
to :&uo ] in perpetuo [ notus ] effendo fta- 
toconofciuto [. animi paterni ] d'animo 
paterno,da padre [ in fratres ] verfo i fuoi 
fratelli : perche fà tanto amoreuole di 
Scipione , e di Murena; fuoi fratelli , che 
hauendo perduto tutto il loro hauere nel- 
le guerre civili diuife trà loro la fua parte 
del patrimonio, che già gli era toccata ; 
e dipoi fece tanto , che Cefare rende lo- 


ro il bando : percheerano ftati sbanditi. 


per hauer feguitato Pompeo [ fama ] la 
‘fama [fuperftes ] che viuerà più di Pro- 
culeo [ aget illum ]il guiderà, il condur- 
rà , ilmenerà per tutto , facendolo no- 
to adognuno[ penna] con le fue ali [ me- 
tuente ] che dubitano ( folui ] d'effer pe- 
late .. Finge, che la Fama voli, perchei 
poeti fingono , cheella fia come vno vc- 
cello, e Vergilio nel quarto libro dell'E- 
neide dice , percheconto ella fi dipinge 


.. Cofi[ zuo extepto. ] auum vuel dir pro- 


prio l'età [ extento ] vuol dir proprio ti- 
rata in fungo , come fi fà. vn pezzo di 
{toppa ridotta in vn filo fottiliffimo ; e 
per confeguente vna età lunga . cioè, in 
perpetuo,in eterno [ Latius] dic'egli ora , 
che farà più gloriofo à domar l'animo, 
che ad gici tuto il mondo [ regnes] 
: T4110 è 
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tii regnerai [latius] più largamente. cioè, 7 


tà haurai maggior regno [ domando] a 
domare [ fpiritum auidum ] l'animo aui- 
do ,ingordo [quàm] che[ fi iungas ] fe tà. 
accozzaffi [ Lybiam ] la Libia (. remotis 
Gadibus ] alla Spagna lontaniffima dalla 
Libia . cioè fenì diuentafli padrone del- 
la Libia, e ti diftendeffi con la tua figno- 
ria infino in lfpagna[ & vterque Pcenus] 
e l'vno , e l'altro pepolo Cartaginefe : 
perche è vna Cartagine in Spagna , dc 
vn'altra in Affrica [feruiat ] feruiffe ( vni] 
a te folo. e dice bene ; perche maggior fa- 
tica è à domaárel'animo , che fare ogni, 
altra cofa difficile . Libia? vn paefe del- 
l'Affrica , cheterminacon l'Egitto . Ga- 
dibus. Gadesè vn'Ifola , & Città di Spa- 
gna, detta oggi Calice : mail poeta l'hà 
meffa per la Spagna , come io hò detto 
di fopra. la fentenza è , che egli farà mag- 
gior Ré a domar íe íteffo , che adiuen-. 
tar padrone di tuttoil mondo , ponendo 
la Libia peril Leuante , e le Gadi per il 
Ponente. [hydrops] agguaglia l'auaro al- 


l'idoprico, moítrando , cbe l'huomo fi dee ro, 


guardare dall'auaritia [ hydrops ] l'idzo- 
pico [ dirus ] crudele a fe fteffo [indulgens 
fibi ] facendo car&zze a fe (teff col bare , 
beuendo ogni volta , che gli vien fte, 
[ crefcit } crefce , diuenta maggiore ., gli 
s'enfia più il rr [ nec pellit ] nè caccia 
via[ fitim 71a fete: anzi quanto pit bee, 


tanto maggior fete gli viene , [ nifi fuge- rz- 


rit] fe non fi farà fuggito, partito [ venis] 
delle vene [caufa] fa'cagione [ morbi ] del 
male, della infermità; [ languor aquo- 
fus Je l'vmore acquofo , che è quello, che. 
genera la malatia , non fi farà prima par- 


tito[corpore albo ] del bianco corpo . cioè 


pallido, perche chi è pallido, è bianco. e 


dice bene , perche chi vuol guarire d'v-12. 


na malatia. bifogna , chelieui via la ca- 
gione d'effa malatia [ redditum ] proua, 
che folamente i fani fono ricchi , e Ré, 
[Virtus] la virtà [beatum pro beatorum ] 
di faui { diffidens ] difcordaute[plebi] dal- 
laplebe , e bene , perche gli ignoranti 
fempre, ò il pit delle volte per l'ignoran- 
za , chetoglieloro illume dell'intellet- 
H i0; 


6 cofe auuerfe , 
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I to, tengono il bene per male e il male per 
bene[que je[ dedecet je diffuade [populum] 
il popolo (vti]à vfare[falfis vocibus1voci 
falfe . cioè, gli infegna à conofcereil vero 
dal falfo, e non víareilfalfo per il vero, 
come il più delle voite ci fà ; tenendo, che 
felice fia colui, che è ricco , e non fauio[ & 
deferens ] c che dà, cioè la virtù [regnum] 
| ilregno [ & diadema tutum ] e la corona 
regale ficura[que]e [ propriam laurum] il 
vero trionfo[ vni Jà colui folo { quifquis 
fpectat ] chiunque fi fia, che guardi [acer- 
uos]imonti delle ricchezze ( ingentes ] 
grandi[ oculo irretorto] con gli occhi non 
torti. cioè , fenza invidia . perchei faui 
guardano le ricchezze , fenza inuidiare 
chi l’hà; ma la plebe le guarda fempre con 

li occhi torti, ouero perche ella vorreb- 

e l'altrui per fe , ouero perche ella hà per 
male;che altri Phabbia [ eximit ] cauó[ nu- 
mero ] della fchiera del branco,della mol- 


 L'Odi d'Oratio ! 
titudine, della plebe, elachiarha nume- 4 


e, . "e 


ro , percheil numero de gli fciocchi è in- 
finito [Pharaatem] Faraate. Dicono alou- 
ni , che Faraate fil caceiato dal regno da 
Marc Antonio, e dipoi gli fà reftituito da 
Augufto. altri dicono, che fd abbandona- 
to da paréti,e fcacciato dal regno da Prin- 
cipi,e cheegli fe ne andò à gl'Indi à impa- 
rar filofofia, e cheegli fece gran profitto 
in quefta fciéza: tal ch'egli per la {ua mol- 
ta fapienza viffe da Ré ; & al finemoffii 
fuoicittadini dalla fama della fua virtiil 
chiamarono nella patria , e gli renderono 
ilregno; e quefto folo per la fua virtù .e 
però egli dice [redditum jreftituito [folio] 
nella fedia regale. cioè, nel regno [ Cyri } 
di Ciro. cioè,che già era ftaro di Ciro . La 
fentenzaè , che Faraate per la fua virtà 
víci del numero della plebe; e che la virt 
è quella,che fà gli huomini Rè.e gli libera 
dalle perturbationi dell'animo.. 





ODE T 


A QVINTO DELIO. | 


Chel'huomo non fi dee rallegrare de’ fubiti beni , né difperare de' mali, 
ma douerfi tenere la via del mezzo. 


-Aequam] fcri- 
ue à Delio , e 
lo conforta ad 
effer forte, e t&- 
perato ; accio- 
che egli fi tem- 
peri cofi nelle 


| Equam memento rebus in arduis 
Seruare mentem : non fecus in bonis 
Ab infolenti temperatam | 
Laetitia, moriture Deli, — 
Seu muStus omni tempore vixeris i 
Seu te in remoto gramine per dies 
Feflos reclinatum bearis 


E R Z A. 
ESPOSI- 
tione. 
Emento 3 
ricordati 


[ in rebus ar- 
duis ] nelle cofe 


come nelle pro- Interiore nota Falerni : awuerfe[feruare 
fpere, in modo —Qu3 pimus ingens, «lbaque populus mentem 2qua ] 
cheMa- in lui Vmbram hofpitalem confociare amant di mantenere la 
iiM icu. Ramis : & obliquo laborat i ch Aur pei 
lità d'animo, e D'pba. fugax trepidareviuo, fer d'animo trà. 
la medefima co. quillo [ non fe- 


Ítanza di vifo. 


IO 


IT 
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Cus ] non altri- 


menti « 
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.1 menti che fin bonis] nelle bonacte [ ferua- 
retemperatam ] mantenere la mente tem- 
perata [ab infofenti letitia dalla allegrez- 
za infolente[ Deli] ò Delio [moriture] che 


hai à morire . cioè , auuerti&i , che tà non. 
ti pigli netroppó dolore nell'auuerfità ,- 


nè troppa allegrezza nelle bonacce ; per- 
che ad ogni modo s'hà da morice[ equam] 
quefta aes propriamente vuol dire 
vna cofa piana ,& eguale, comeè vna ta- 
uola,& il mare; e perche le cofe cofi pans 
& eguali non hanno cofa neffuna.che con 
la loro altezza, è baffezza off:nda chile 
vede, ò le tocca; per quefto zxquus , qua, 
xquum fignificatranquillo [ feu] dice, 
che ó allegro , ò malcontento , che ei vi- 
va,ad ogni modo egli hà à morire[ feu]ò 
veramente fe [ vixeris ] ui viuerai { mce- 
ftx s]mefto,mal contento,& afflitto, tribu- 
tato { omni tempore] tutto il tempo della 
vita [feu] ò veramente fe [ per dies feftos ] 
i giorni delle fefte [ in remoto gramine ] 
in vn prato folítario di gramigna , d'erba 
[ réclinatum ] effendo à giacere in sù l'er- 


11$ 


ba { beariste ) mi ti farai beatg [ interiore 
nota Falerhi jJ con qualche vino ottimo, 
che t'i habbi ripoito in qualche luogo fe- 
greto , fuggellato , accioche ul pofli à: 
quelto modo goderlo [ quò ] dice ora le, 
ualità ,che vuol hauere il prato, doue fi 
ia per dilettarfi(quó douc,nel qual prato 
[ingens pinus] vn gran pino [que]e [alba 
populus ] vn bi&co pioppo,métteil fingo- 
lare per il plurale,e la fpecie per il genere. 
cioè, diverti alberi [amant ] amano [con- 
fociare ]accompagnare, fare [ vmbram ] 
l'ombra [ hofpitalem ] d'alloggiarui , da, 
ftarui fotto alfreíco [ ramis ] co' lorra- 
m [& quo ] edoue[ lympha fugax ]l'ac - 
qua . cidè , qualche rufcelletto di 
acqua frefca, limpida, chiara , criftallina ; 
che và correndo , etuggendo[ laborat ] fi 
affatica [ trepidare] di follecitare, di corre- 
re con quel fuo dolce mormorio[riuo obli. 
quo] per vn zio ftorto, non diritto;perche 
ua fà ior mormorio per quefti 
rufcelletti , & fiumicelli fatti à vío di fer- 
pe,che per li diritti. SA 


7 


9 


IQ 


Iube]fà [fer- — Huc vina, & »nenenta , & nimium breuoe ido tà inorrai . | 
re huc ] portar Flores aman. ferre iube rofa : ud Fila atra . hà, 
ber it rg Dum ves , € atas , È (ororum i ve P 
3 pretiofi [ & Fila t HUM DAHMNIHIE GENE ne D e quale prlusn- 
vngu&tajepro-  Cedes coemptis faltibus, C domo, "© © des de lume 
fumi, & odori V illaque , flauus quam Tiberis lauit & .''delSole, ben fi 
pretiofi [ X flo- Cedes C extraclis inaltum — .'dice nera , &rt 
res ] e fiori [ ni- Diuitys potietur bares . Ofítura. Álcuna 
miübreues]ché — pines ge prifco natas ab Inacho, volta atra fila, 
troppo poco du "Nil intercft : an pauper, & infima: fi pigliano pcr 
fano [role ame- De gente [ub dio moreris | la vita infelice - 
haz] di rofe foa- E Imi Mi ' comealba. cioe, 
ui,e diletteuoli, - Vitlima ni miferantis Orci i i bianchi fi pi 
[düjmentreche  OfKes eodem coggmur , erii. gliano al con- 


[ res ] latua fa- 


Verfatur vrua, (erus , ocyst .— 


"p [& ned e Sors exitura, & nos in eterttum tafelice. Trium. 
a tua età gio- Exilium impofitura cymba . fororü. perche 
uenile [ & fila pof 2m la vita humana 
atra] eineri fili hà'l principio,il 
[triüfororü] del ; progreffo , & il 
le trè forelle,del li fine, gli anti- 


e s 
le trè Parche[patifitur]lo fopportano,vo- 
gono, teo concedono, chead ogni mo- 


- 


chi fignificarono quefte cofe per le we 
Parche. I nomi delle quali fono Goo 
| mE H 2 " 


‘trario per la vi- 12 
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1 Lachefi,& Atropo.La prima porta la roc-' 
ca , ò conocchia , che vogliarn dire col fuo: 
ennecchio , cheè il nafcimente noitro , 

il quale dà la materia al viuere. La fecon- 
da.cioè Lachefi ,tira il filo dal penecchio , 
che fignifica il tempo, che n'è dato in for- 

te da vivere . onde effa hà prefoil nome, 
perche Adyx«ver in Greco vuol dire far 

3 lefori. Laterza, cioè, Atropo , tronca il 
filo tirato da Lachefi , percioche rompe la 
vita, & arreca la morte, detta cofi, perche 

è immutabile , e non fi piega mai , nè fi 
converte per prieghi d'alcuno , fi comeè 
la morte , la quale non perdona a neffu- 
no. Ma chidefidera intendere più oltre 

di quefte Parche , legga il Commente del 

3 Landino[cedes]tù cederai, morrai,vfcirai 
[ faltibus coemptis ] delle poffeffioni , che 
hai comprate in diuerfi luoghi . [ Saltus ] 
alcuni dicono, che fono luoghi , doue non 
fono alberi di forte neffuna,da poterui fa- 
cilmente faltare . altri dicono , che fono 
luoghi circondati da felue. altri , che fono 
valli.Siano,che cofa fi voglia egli li piglia 

4 qui per grandi poffeffioni[& domo je del- 
lacafa[que]e [villa]e della villa( quam ]la 
quale [lauit ] bagna [ Tiberis. f. vnda] l'ac- 
qua del Tevere. cioè, ti morrai, abbando- 
nerai le poffeffioni, le cafe, le ville. [ cedes] 

e morrai ti dico», e glielo replica per mag- 
gior chiarezza [ & heeres ] & il tuo herede 
[potieturJgoderà[divitijs le ricchezze[ ex- 
5 trudisin altum] che tù hai acquiftato con 
an fatica, cioè , Rios & altri fi go-. 
letue fatiche [ diues ] moftragli, che 

non fi dee fidare d’effer ricco , e nobile, 
he tutti andiamo alla gran madre an. 

tica [nil intereft ]non importa [ ne fis di- 
ves] fe uà fei ricco [natus è nato[ ab Ina- 
co] d'Inaco [ prifco] antico. cioè, che tà fia 

6 nato di nobile; X antico legnaggio [ an ] 


) L'Odi d'Oratio 


ò verámenteFpauper] fe ti fei pouero EX 7 
de gente infima ] enatodigente baffa , & 
ignobile ( moreris] e che til dimori, habiti, 
ftia[ fab dio] al fereno,alla campagna,non 
hauendo cafa da habitarui[ victima feris] 
til farai vittima [Orci ]dell'Orco,di Pluto. 
ne[nihil miferantis che non hà mifericor- 
dia di neffi une . cioè , tà morrai , fia pouc- 
ro, ò ricco, nobile, ò ignobile, che la mor- 8 
tenon hà compaffione di neffuno. Ina- 
co f Ré de gli Wow , € regnò cinquan- 
ta anni, effendo Re de Giudei Iacob , fi-. 
liuolo d’Ifaac . e però lo mette per nobi- 
e omnes] tutti [cogimur ] fiamo condot- 
tie menati [eodem]ad vn mede(imo luo- 
go. cioe ,tutti moiamo , perche la natura 
non fà differenza da vno ad vn'altro[fors] 9 
la forte [omnium] di tutti,ouero il poliz- 
zino di tutti [ verfatur ] è poíto [ vrna ] 
nel vafo [ exitura ] che debbe vfcire [ fe- 
rius ] tardi [ocius ] a buon'ora . finge, che 
i nomi di tuttigli huomini fiano fcritti 
ciafcheduno in vn polizzino , e metfi in 
vn vafo grande , donde ad vno ad vno fi 
cauino , e checoluì , dicui il polizzino10 
efcefuori, dee morir fubito , echequetti 
polizzini bifogna , cheal fine efcano tut- 
ti, ò tardi, ò per tempo. quefto medefimo 
diffe Vergilio . 
Virnam mouet ille filentums , 
ie oveli vocat , vitaque , d crimina 
Ci. 
[ &impofitura ] eche fi dec porre que-11 
fta forte [ cymbz ] nella barca [ in ater- 
num exilium Jin vne effilio eterno ,cioe , 
fi debbe condurre nell'altro mendo per 
ftarui in fempiterno . allude alla fauola 
di Caronte & il quale i poeti fingono, che 
con la barca paffi l'anime nell'Inferno , 
che è l’eflilio perpetuo , donde elle non 


efcono mai. 12 
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ODE QVAR T A: 


0 Ed Lal CE (€ E. 0, 
Che per effempie di Capitani l'amare vna ferua 
.. non è vergogna, g 
Ne fit] fertue moffe [ Achillé 
À Focco, ch'era ^ TE fit ancille tibi amor pudori infolentem ] il 
innamorato di N Xanthia Phocen : prius infolentene fuperbo Achil- 
Filide fua fer- ^ Serya Brifeis niueo colore le. cioè , ancora 
wa ,'chenon fi | . © Achille fi inna- 


. Mouit Achillem. 


chc ah Capi. Mouit J4iacem Telamone natum ur don Yu y 
tani fi fono in- — Forma captine domiuum Tecmeffa , bellezza [ Tec- 
mamorati delle «Arfit Atrides medio in trinmpho meflie ] di Tem- 
fchiaue. | Virgine rapta . .  mefífa[captiux] 
È p O SÌ Barbarae poftquam cecidere turma veni dates 

2 done. —TP:/falo vitfore : & ademptus HetTor , fe rud fdorni. 
Tradidit feffis leuiora tolli 


‘ num j fuo pa- 


Hoccu ] è , Pergama Grays. — drone[ natum] re 
Foceo[nefit — Neftías , an te generum beati figliuolo [ The- 
tibi pudori ]  Phyllidis flaus decorent parentes ,- Íamone ]di 'Te- 
non t riputa- — Regium certe genus , O penates lamone , che ft 
re à vergogna ' Maret iniquos . tanto ipe 
[amor jl’amore " Crede non illam tibi de fcelefta tanto nobile 
ancilla ] della c. Atrides] Aga- 
TER cla di . Tlebedel eam: neque fic fidelem , | Ea . f 
Fillide ferua ; 9/6 /Mcro aduerfam, potuiffe nafci gliuolo d' A-13 
perche ella ha- . . Matre pudenda . treo [arfit] arfe, 
ueua nomeFil- — Brachia, & vultum , teretefque furas fi accefe ( virgi- 
lide , come di — Integer laudo . fuge fufpicari ,  nerapta]d'vna 
fotto fi ‘vedrà — Cuius oFfauum trepidawit &tas ' giouane , che 
[. Xanthiz ] Claudere luftrum . eglirapi [ me- 
euero Troiana | . diointriupho] - 


da Santo , fiu- 
me di Troia , 
fecondo Anto- 
nio Mancinello , ouero dicolore d'oro; 
perche Za'rdos in Greco fignifica di co- 
lor d'oro [ prius ] proua , che non fi dee 
vergognare d'effer'innamorato d'vna fer. 
ua[ prius]in prima , innanzi à te[ Brifeis 
ferua ] Brifeide ferua [ niueo colore ] bian- 
co come vn fiocco di neue [ mouit ] com- 
' Oratio, 


. nel mezzo del 

trionfo, eque-12 . 

fta fà Caffan- 

dra, figltuola di Priamo , che perforte 
toccò ad Agamennone [ poftquam ] dice 
quando fà , che Agamennone fù innamo- 
rate di Caffandra ( poftquàm ] poiche 
[ tarma } gl#efferciti [ barbara ] Troia- 
ni [cecidere] caddero, cioè, dapoi che Tro- 
ia fü prefa [. victore ] effendo vincitore 

H 3 [Thef- 


v13 


.S CTheffalo] Achille ch'era di Theffaglix{& 


poftquàm ] e poiche [ He&or ] Fttorte 
[ademptuskeffendo merto [tradidit] diede 
[Pergama Jla città di Troia[leuiora] più 
facile [tolli ] ad effer tolta [ felis Graijs] à 
Greci itracchi; perche erano ftati già dieci 
anniintorno à Troia . e dice bene, perche 
la morte d’Ettorte facilitó à Greci la pre- 
fa di Troia , che fe non moriua, non la pi- 
gliauano mai [ neícias ] rifponde ad vna 
obiéttiohe,che gli poteua far Foceo:perche 
pus dire. tà di la verità Oratio;che co- 

toro furono innamorati dj ferue ; nondi- 
meno quefíte ferue erano tutte figlinole di 
Ré,ela mia è ignobile. rifponde à queíto 
Oratio,tù di la.verità; ma fappi, che i fuoi 
coftumi meritano, che ella nafceffe di Ré, 
e che ella haueffe gli Iddij più. propitij, 
che ella non hà hauuto . oltre diqueíto, 
Ehe fai tà, fei fuoi parenti fuffero ftati ric- 
thi, ti haueffero onorato ,Ó fatte difpia- 
cere, però non.ti vergognare ,enon ti la- 
mentare nefcias] td non fai [2n] fe [paren- 
tcs] il padre,e la madre [beati Jeffendo ric- 
chi [ Phyllidisflaux ] della tua bionda, e 
bella Fillide [decorent te generum] facef- 
fero onore à telor genero, volendo inferi- 
re ; ti non fai fe il padre, e la madre di lei 
foffero ricchi, ti faceffero onore ; bafta che 
ella è degna d'effer tata di Re [ certè ] eer- 


"tamentejn verità[ meret Jqueíta tua Filli- 
de hà ragione di ftar mal contentá , di do-- 


lerfi ( genusregium ] di non effer nata di 
Rè,come ella merita [& penates] & hà ra- 
gione di lamentarfi de gl'Iddij penati fot- 
to latutela de quali ella era [iniquos] che 
fono ftati inginfti à lafciarla diventar fer- 
va.[ Penates] gl'Iddij penati fecondo i Gé- 
tili, fono quegli Iddij , che hanno in tute- 
la , Sin protettione alcuna perfona,ò al- 


.t. * Lodi d'Ormto — 7C 
cun popolo [crede]credimi [illam]cheel- 9 


y» 


la[non delectam tibi] nonè ftata fcelta da 
te [de fcelefta plebe] della pfebe fcelerata . 
cioè , fappicheella non è plebea [ neque 
potuiffe nafgi ] eche non poteua nafcere 
neffuna[fic fidelem] cofì fedele[ fic aduer- 
fam ]e così nimica [ lucro ] del guadagno 
[matre pudenda } d'vria madre infame. 


‘cioè, fabpi, che d'vna madre infame non 


poteva nafcere nè la più onefta , nè la più 
fedele, nè la pa liberale di lei [ brachia ] 
hà detto difopra le-virtà dell'animo di 
Fillide , oradice le belle parti del corpo 
[integer Jio fchietto, e fincero parlandoti 
fenza adulatione [ laudo j lodo fomma- 
mente [ brachia ] le fue braccia [-& vul- 
tum Ji! vifo, la faccia [ que] e( faras ]le 
polpe delle gambe [ teretes ] tonde [ fu- 
ge] rifpendead vnaobiettione, che Fo- 
ceo gli poteva fare, dicendo . forfetà mi 
dirai, che io lodo tanto coftei ; perche io 
ne fono innamorato . rifponde adunque 
à quefta obiettione, dicendo. non ti ven- 
ga di mequefto fofpetto , che io hò già 
varanta anni , enon attendo più à que- 1e 
te cofe [ fuge fufpicari ] non fofpettar di 
me , cheio fiainnamorato cilei [ cuius 
tas ]l'età del quale. cioè , l'età mia [ tre- 
pidauit] hà affrettato [claudere]di ferrare 
[ otauum luftrum] l'ottauo luftro , cioè, 
4o hò già quarant'anni,e non attendo più 
à quelle cofe . Luftram è do fpatio dicin- 
que anni , detto à luftrando. cioè, da far la 13 
raffegna delle genti : perche ogni cinque 
annii Romani facevano la raffegna ; che 
proprio fi chiama luftrare adunque octa- 
uum claudere luftrum, vuol proprio dire, 
finire vn luftro . haueua dunque Oratio 
: quaranta anni, poi chela fua età haucua 
iti otto luftri . 
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‘* Chenonèda porre Ainofé in vna fanciulla , che 


Nondum ] 
fcriue- ad vno 
amico , chean- 
daua dietro ad 


Yuna fanciullet- . 
j.— Circa virentes el animus tut. — 


che la lafci íta- 
fe , & habbia 
per alcun di vn 
poco di patien- 


za, ouero fcrine . 


afeiteffo , che 


4. defiderawa con; - 


giugnert con 
age fua in- 
namorata , del- 


la quale feneè . 


detto innanzi, 
cheancora non 


Cra di età Mma- o: 


$ tura. —- 


ESPOSI- 


tione. 


Nimus ] 


6 auwertte . 


che egli aggva- 


lia la fanciulla ad vpa vitellina , & all'- 


Col Cr: Li. IL 


non fià ancora Donna fatta. 


X v Osdum fubafti ferre í iugum valet 
N Ceruice : nondum munia comparti 
Acquari: nec tauri ruentis 
In Venerem tolerare pondus , 


Campus iuuence, nunc fluutjs grauen 

Solantis uflum , nunc in »de, 

Ludere cum vitulis (alio 
"Pregeflientis . tolle cupidinem 

Immitis vus : iam tibi linidos 

Diflinguit autumnus racemos 

Purpureo varius colore, 


14m te (équetur . currit enjm ferox 


vetas : C illi , quos tibi dempferit, 
«dpponet annos . tam proterua — 
Fronte petet Lalage maritum , 
Diletta, quantam non Pholoe fugas ," 
“Non €bloris, albo fic bumero itens . 
Vt pura notturno renidet 
Luna mari , Gnidiusve Gyges 
Quem fi 6 puellarum infereres choro : 
Mire fagaceis falleret bofpites , 
Difcrimen ob(cmrum , folutis 


--Crinibus , ambiguoque vultu . 


% 


QVINTa. 
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tis ] difendendo 
[eftum]il caldo 
[grau£] grande 

(nunc]ora [ lu- 
uiis ] co’ fiumi, 
con l'acque fte- 


deban] o- g 


Moti do 


olio [ludere ] 
fcherzare ( cum 
vitulisko'vitel. 
li[in fali&o] nel 
falceto [ vdo ] 


. vmido, efreíco. 1Q 
cioè 


và dietro 
alle fue c compa- 
ne per meren- 

, € per i- 
fcherzare infie-. 
me [ nondum ] 


rende la ragio- 


ne , perebe el- tt, 

la và dietro à ^ 
uefte cofe ; 
icendo ; che, 

non effendo ah. 


cora doma, nè 


atta à domat-, 
fi per vn po- 
co;non bifogna12, 
cercare di met-, 


Ligioe., e farla lavorare . cip? , 


agrefto, quefto hó detto per non l'hauer à ine fotto l'huomo , Come è ella 


dire per tutta l'Oda [animus]l'animo[ tuz 
iuuencz] della tua vitellina [eft] è è [circa] 
intorno [ campos virentes ] icampi ver- 
di.cioè, defidera ora l'erba freíca . 
le fanciullezze , e non l’huomo [ folan- 


sa A 4 


N 


foffe atta è poterlo riceuere , foftenere 
( nondum valet ] ancora non puó [ cerui- 
ce ]col fuo collo [ fubacta ] fottopoita al 
cioè, giogo[ ferre ) portare [ iugum ] il giogo 
[nondum ]non ancora P iat [zqua- 


4 re] 


1290 


rare ilgiogoinfiemeconlui. cioè , none 
ancora atta à potere ftare con l'huomo 
[ne valet] ne puó[tolerare] reggere[pon- 

us Jil pefo[ tauri ] del tore[ ruentis ]che 


. vàconimpeto[in Veneré] contro à Vene- 


re. cioè, non può ancora foftenere l’huomo 
addoffo , che con furia vfi con lei [tolle] lo 
uade à leuaríi da queita imprefa[tolle] 

€ua via[cupidinem] il penfiero[ vuz )del- 
l'vua fimmitis]non mezza,ma acerba.cioe, 
hon defiderare l'agrefto, & habbi vn poco 
di patienza che di qui à poco ella farà vua 
matura . e però dice [iam ]già , prefto pre- 
fto [ variusautumnus ] l'autunno vario, 
chiamalo vario per la varietà de'frutti,che 
fono in quel tépo[diftinguer tibi] ti diftin- 
Ri erge onora Caos racimo- 
i degrappoli dell’vue [liuidos ]liuidi. cioe, 


| che cominciano vn poco poco à coloriríi 


dinero [ colorepurpureo ] dicolor pur- 
pureo . cioè , rofio del color dell’vue . cioè, 


4 prefto preftoella farà matura. Racemos, 


i racemoli fono le parti del grappolo , non 
igranelli , maqueirametti, che fono at- 
taccati in ful grappolo con le fue vue . 
Grappolo fi chiama quello poi cheè fat- 
to di più racemoli [iam ] già , prefto pre- 
fto [fequeturte ]la ti feguiterà , ti correrà 
dietro [enim] perche [atas ] l'età [ ferox ] 


* feroce [ apponet illi ] le darà , darà à lei 


[annos ) gli anni [ quos ]i quali [ tibi dem- 
pferit J ella haurà toltoà te. cioè , che l'età 
con l'adolefcenza prefto verrà in lei , e le 
darà quella gratia , che fono ne glianni 


. dell'adolefcenza , i quali anni ella hà tol- 


ti à té, percheella è difcefa in te con la vi- 
rilità,evhà priuato dell’adolefcenza, vuo- 


@ leinferire, cheegli nondubiti , che più 


der 
* 


prose non vuele,verràe pafferà quel. 
l'età , cheeglidefiderain lei , come ella è 


i 7 -L’O4 d'Oro 


3 re]fare[munia] gli officij[ comparis }del 
fuo compagno, del fuo pari . cioè non può. 
ftare fotto il giogo con vn giouencd,, eti-. 


venuta ih lui,e partiraffi da Tui[íam] già, 7° 


preito prefto[ Lalage] la tua Lalagef fron- 
te proterua] arditamente[ petex maritum] 
chiederà marito [dilectam] amata da ogn* 
vno [ quantum non Pholoe T quanto non 
Foloe[ fugax } fugace, che fuggiua y i 

ta 


vno,era amata, cioè, ché non tanto è 


‘amata Foloe , quanto? amata Lalage . di 


Foloe fe n'è detto nella trigefimaterza 
Oda del primo libro . 
Cyrus in a[peram i 
Declinat Pholoen , fed prins Appudis 
dungentur caprea lupis , 
maps turpi Pholoe peccet adultero ; 
e però egli la chiama [ non Chloris, ideft 
quantum non Chloris dilecta. fuit ome 
nibus ]cioè, Latageè più amata ;che non 
fi Clori [nitens]rifplendendo4 fic ) tanto 
[albo humero ] perle candide fpalle[ vt} 
quanto [renidet JrODieneet pura Luna ] 
la Luna chiara [ nocturno mari ) nel ma^ 
rela notte[ que] e[ GygesGnidius ) Gi- 
gi dell'Ifola di Gnido, douce habitaua Ve- 


nere. cioè,non tanto fil amato Giatguan 
igiít19 


to è amata Lalage[ quem jil qual 

infereres ] fe tà lo mettefli [choro]in vna 
compagnia [ puellarum ] di fanciulle[ di- 
fcrimen ] la differenza [ obícurum }difti» 
cileà conofcere, fegli é mafchio , ò femi« 
na[ folntiscrinibus ] per portare i capelli 
lunghi, comele fanciulle[ que] e[ voltu.) 
per la faccia [ambiguo] dubbia . cioè, non 


effendo differenza dal fuo vifo il. viéo13 


d'vna fanciulla [ falleret ] ingannarebbe 
[ hofpites ]i foreftieri-, che non conofcef- 
fero, che foffe vn fanciullo [ mire fagaces ] 
e foffero quanto fi voleffero aítuti . cioè 
che la differenza , cheera trà lui , & vna 
fanciulla, era tanto dubbia , si per andare 
co’ capelli lunghi, come vanno le fanciul- 


le , sì per hauere vifo dafanciulla , che1$ 


ogn'vno farebbe reftato colto,credendofi, 
che ci foffe vna fanciulla . 


.ODE 


[4 


4 dd 


‘e 


à- Settimio fuo 
li.ch'egli 

: che febifognafi 

fe, per fargli có- 

pagnia, egli an- 

derebbe ad ha- 


bátar con lui ne. 


T Dd engl ^ uc e! * | € 


ODE 


: gm Gades aditure mecum , 
Carttabrum indoClum iuga ferre ttoflra © 


Taranto, 
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A SETTIMIO. 


e 


° Barbaras Syrteis ,vbi Maura femper 


"Mesluat vnda ; 


Tybur Argeo pofitum colono 
Sed tyee fedes vrinam fenecto 1 
Sit modus laffo maris ,O' viarum, 


fine del mondo. . 


però lopriega 
à chefo farà bifo- - 
gno , ci voglia 


andar ad babi- 
tar con lui à Ti- 
voti , a far quivi 
la fua vecchiaia 
e quando ei fia 
impedito, sche 
&' non poffaanda. 
re ad habitare à 
?T'iuoli , che egli 
anderà à ftareà 
"Taranto , eche 
ci voglia anco 
andar Bà a Mare 
ái compagnia 
6 cos hi free 
che quando ei 
muore, egli hab. 
bia vn fto ami- 


Flumen , 


Ille terrarum mibi preter emueis 
Angulus videt s »bi non 
Mella decedunt , vividique certat 

. Bacca Venafró : 


Militieque . 


Vnde [i parce probibent inique t 
Dulce pellitis owibus Galeft 
€ regnata petam Lacomi 


Rura Pbalanto , 


tia 


‘ Ver vbi longum , tepida/que prebet 


Iuppiter Brumas , © ainicus Aulong 
Fertilis Baccho minimum Falernis 


Imuidet »uis , 


Ille te tecum locus , & beato 
Pofluldnt arces : ibi tu calentem  - 


Debita fparges lachryma fauillam — 


co, che gli faccia l'effequíe , 


ESPOSITIONÉE. 


Fatis amici , 


. 


T 


& o Inuitandolo, &:confortandolo à godere infieme con lui ámenil; —g 
i € piaccuoleaza di Tiuoli ; € di 


Gadi . Gadi, co- 
medifopra hab g 
biamdetto? vn -— 
Hola e Città nel 
y vitime i 
della S ds 


. nelrtnare 


ino, detta hoggi 


. Calice [ & adi- 


ture ) eche ver-1@ 
refti meco[ Can- 
tabrum ] infino 
&Cantabri [ in- 
]che né 


non - vogliona 

{ ferre ] portare 

[ iuga noftra ) 166 

noftri gieghi ; - 
2 altempa 

é'Oratio ancora 

i Camabri non 

erano fottomef- 


|: fi da Romani; 


i della 


$pagha "Farraconenfe cia al Mare 
O , fecondo che dice Tolomeo nel 


fecondo libro , che hopgi fon detti par 


xu | te Navarefi , & parte Bifcaini[ S aditu- 
pin Japan: Nino IA Vv d E PELA) 


"D 
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$ alleSirti[barbaras]crudeli[ vbi doue[ fem. 
per] fempremai [ vada ]l’onda£ Maura ] 
auritana [ 2ftuat]bolle cioè, doue (ám- 
prel'onda del Mare Mauritano fà moto 
è grande . quefleSirti fono due feni nell'- 
-* v[tima parte dell’Africa , hota per il -và- 
rio corfo del mare navigabili , & hora 
. piene di rena , in modo che elle non, fi 
è poffononanipare, e fono nel Mare Mau- 
ritano «cioè , di Marocco [ Tybpr.] pre- 
ga Iddio di poter andare à ftare à Tiuo- 
li, eche Settimio vada à ftar con lui[ vti- 
nam] Dio voglia [ Tybur ] che Tiuoli 
[ pofitum ] edificato [ colono Argeo ] da 
Greci .di quefto n'habbiamo parlato nel. 
la fettima Oda del premo Iib. [ fit fedes fia 
$ laitanza [ mez fenectz ] della mia vec- 
chiaia { fit modus ] fia il fine; la quiete 
[ maris] del mare ( & viarum]e della terra 
E militizque ] e della militia del foldo , 
delia guerra [ laffo ] à me, che fono ftrac- 
co. cioe , Iddio voglia , che RUNS vec- 
chiaia ie mi poffa riftorar quiui de difagi , 
che io hó patito per mare, e per terra , & 
‘alla guerra [ vnde ] dal qual Tiuoli [. fi 
parcz ] fele Parche, i Fati [. prahibent J 
mi prohibiflerof iniquz ] che farebbono 
iniqui à farlo. cioè, fci fati nen voleffe- 
£o ,cheio andati là à Tiuoli[ petam] io 
anderò [ dulce flumen jJ al dolce fiume 
[ Galefi } del fiume Galefo. queíte è vn 
fiume della Calabria , vicino à 'Taranto 
$ cinque miglia [ pellitis ouibus 3 doue 
fono le pecore, che hanno la lana più lun- 
ga dell'altre per la natura del paefe [ & 
petam ] & anderò [rura ] ne paefi {regna- 
ta] dominati, fignoreggiati già [ Pha- 
lanto ] da Falanto [ Laconi] della La» 
conia , cie? , io me n’andrò à Taran- 
to , il quale fà edificato da Laconi per 
- commandamento d' Apollo guidati da 


Falanto lor Capitano , feconde Suabo-: 


S e Lodi d'Oro... .» 


nenelterzolibro . [ ille angulus ] quel 2 
canto , quel lato , quella parte [terrarum] 
del mondo { ridet mihi. mi piace [ pra- 
ter omnes ] fopra di tutte le parti dal 
mondo[vbi] doue[mella] i meli ( non de- 


cedunt }nor'eedono [Hymetto ] al monte 


Imetto , nel quale per l'abbondanza del 
timo, vififà vna granquantità di me- 
le. Quefto monte è nel paefe dell'Attica. $ 
Dice adunque Oratio , che queîto paefe di 
Taranto produce tanto mele , che egli 
non hà inuidia al monte Imetto , dove 
fe ne produce affaiffimo [ que]e [ Bacca ] 
l'vliue[ certat ] combattono { Venefro ] 
con Venafro, doueiano aflaiffime vlige 4 
"Talche vuol dire, gae ei non è inferiore à 
Venafro in far olio( vbi ] dóue. cioè que- 
fto luogo di Taranto [ Iuppiter ] Gioue 
[ przbet ] manda[ longum ver] vna lun- 
ga primauera [ que ] è [ tepidas brumas ] 
tepide vernate, cioè , cheíempre v'e l'a- 
ria temperata [ & Aulon] & il monte Au- 
lone,cheè quiui vicinoà Taranto [ £er- 
tilis ] ferace , abbondante di vino [ ami- 
cus Baccho] amico à Bacco :. peschepra- 18 
duce affai vino, e buono [ minimum inui- ' 
det ] non hà punto d'inuidia [. vuis Fa- 
lernis ] al vinodi Falerno , cheè di mi- 
glior vini, che fiano [ ille Jocus ] in quel 
luogo[& arces beat] e quelle rocche bea. 
te[ portu ] vogliono [ te mecum ] che 
tu ftia meco [à [ibi ] dice , perche egli dewe 
ftar quiui [ibi]quiui ( tu {parges] u ba-1 
gnerai [ lacryma ]con lelagrime ( calen- ’ 
tem fauillam ] la calda cenere (. vatis 
amici ] del poeta tuo amico, cioe , quan- 
doio farò morto, tu farai le mie effequie , 

€ con le.debite lagrime bagnerai la cer 
nere del corpo mio , e dice la cenere; 
perche anticamente eglino ardeuano, i 
oru , € poi fotterranano le «eneri 1g 

Oro. © ©’ 


-QpÈ 


allegrezza, che Pompeo era fcampato, che 
egli impazzáua. i 


ESPOSITIONE. 
47x Pompei ] ò Pompeo [ {ape ] fpeffo 
O ( deduce mecum ] che ti fei condotto 
meco ( Bruto duce ] effendo Bruto no- 
ftro Capitano [ militie ] della guerra 
{ in vltimum tempus] nell' vltimo tempo . 
-€io& , alla morte. cioè , che fpeffo tu, & io 
infieme , quande noi erauamo alla guer- 
«ra fotto Bruto, ci fiamo trowati in perico- 
-lo.della morte { quis ]l'hà chiamato, ho- 
ra gli dimanda, [quis ]chi( redonauit te ] 
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Aag 
O DE SETTIMA. 
: A POMPEO VARO. 
n Rallegrandofi con fui del fio ritorno alla patria. 

O fxpe ]fcri- Sape mecum tempus in vltimum hà reftítyifo te, 
ve à Pompeo Dedutfe Bruto militie duce , [Quiritem] Ro- 
fuo famigliare, Quis te redonanit Quiritem mano[ Dijspa- 
checra ftato al» Dis patrijs , 1taloque celo uijs ] à gl Id- 
la guerra infie- PATRIA FERME ET ; dij della patria 
me con lui con Pompei meorum prime fodalium [ lal ue celo) 
Bruto,e conCaf. Cum quo morantem fepe diem mere & al Cielo Ita- 
fio contro Au» Fregi, coronatus nitenteis lano. cioè ,chi 9 
guíto, & effen- Malobatbro Syrio capillos . thà ridotto in 
do Kato vitto- — Tecum Pbilippes , & celerem fugam Italia, & in Ro- 
dps 3 pà Senfi relicia non bene parmula , Mia È ne) ana 
con Paieto di Cum fratfa virtus , & minaces, fei il principale 
Mercurio , che Twurpe , folum tetigere mento . [ meorum foda- 
lopiglió di pe- — Sed me per bofleis Mercurius celer lium? ] de miei 
fo , e per aria Denfo pauentem füsiulit aere ; compagni [cum 19 
volando , lo ca- Te rurfus in bellum reforbens quo ] col quale 
uò del pericolo . Vnda fretis tulit effuofis . [ fzpe ] fpeflo 
Pompeo di nuo- [fregit ] lohò 
uo volewa. ter- .:; ^ -. €: trapaffato , che 
nare alla - io nen me ne 
ra . Oratio gli T qo fono auueduto 
(criue.che ci vaglia fodisfar i vati, cheegli ( mero] col bere [, diem ] il giorno [ mo- 

' bauea promeffi à Gioue, el'inuita à man- rantem ] che era tanto lungo , che non1g 
giare fpeffo infieme : perche haueua tanta mi farebbe mai parnto , che foffe finito, 
feio non mífuffi intertenuto à ber teca 


[ coronatus ] hauendo incoronato [ ca- 
llos ] i mieicapelli ( nitentes ] che ri- 


i 
fplendenino [: malobathro Sirio ] col pro- 


mo, ouero vnguento odorifero Soria- 
no[ tecum]infiemeteco [ fenfi ] io prouai 
di che fapor foffero [ Philippes ] i Filip- 13 
pi. Queftaé vna Città di'leffaglia , do- 
ue Bruto f d rotto [ & fenfi tecum ] e pro- 
uai teco, [ celerem m ] la veloce fu- 
ga, perche Bruto, e o furono rotti, 
etutti i fuoi foldati fi fuggirono [ reli- 
Ca ] hauendo lafciato { parmula ] la ro- 
tella { non bene ] non con mio honore , 
perche ci fi fuggì, e perla furia en portó 

'arme 


» “ " 


24 


Y l'arme[ cum ] dice quando cifafciò l'arme 


4 


5 


6 


[cum]quando{ virtus]la forza de hoftri ca. 
pitani[ fracta ]ft rottaf & minaces] & i fol- 
dati noftri che minacciauapo di voler am. 
mazzar ognunoltetigete]toccarono[ men- 
to]col mento [ folumjla terra {turpe ]im- 
brattata dal fangwe, cieè quando ilnoftro 
effercito fà rotto , e gittato per terra [fed] 


D'Od: dOrado .—: 7 


rius celer ] Mercutio , che fi prefto per fa 5 
mia falute fuftalit mejimi traffe[ pauente] 
chetremano perla pauta , afpettando di 
contigue ,, che qualch'vno m'ammazzaffe 
[pet hoités]pér m&zo de nimici [aere] per 
l'aria denfo ]fcura,piena di nuuolo[ vnda] 
l'onda.cioè. l'ira freyis eftpofisfcaufata dal 
gran furor tuo[rurfus [di nuovo[tulit]vhà 


dice hora,com'egli campò[fed]ma{Mercu- riportato[in bellum]nella guerra. 
( : b : jT 
Ergo[ adun- Ergo obligatamredde Ioui dapem della fua: opi: 
que, poichetu Longaque feffuta militja latus nione (quis}chi 
Ícei campatof red Depone fish lauru ea:nec — E curat ] hà cura 
dc jfàL Ioui ] à Parcecadis tibi deflinatis , C deproperare ] 
Gioue[dapem] — opi ioo lenia Maffico di fare preíta 
ifacrificij [obli- . O^Miofo 4 dar mehte(corona$] 9 
gatam ] che tà  Ciboria exple : fi unde capacious le ghirlande ( a- 
fei obligato di Vnguenta de conchis . quis vdo pio ] d'appio 
fare per effere Deproperare apio coronas , "m [.vdo ) humido 
campato [quele  Curatve myrto? quem Venus arbitrum. —. , [ vejò veramen- 
I depone] ripofa Dicet bibendi 2 son ego fanis  » i te [ myrto? )di 
I feffum latus ] Bacchabor Edonis , recepto sii, < RESTUDE: Ap- 
phia Gan: Dulce mibi furere efl amico pio tvi derbas 
| PU che fa, che chitg 


chi[ militia] pet 
lamilitia { fub 
lauru mea ] fot- ^ 
to ilmio alloro: 
allude ad Áuguíto, chiamandolo lauro, 
pa la vittoria, cheegli haueua hauuta. 
ioè, fatti amico di Cefare,e non cercar più 
guerra [ nec parce ] e ndn'tifparmiare per 
altri [cadis] 1 bàrili del vino [ deftinatis ti- 
bijche fono ftati proveduti per te.cioe,vie- 
ni, & attendi à ba la tua parte ,eton la 
lafciar ad vn'altro [exple] empi [ciboria ] 
i bicchieri [ leuia ] poliu ( Maffico ]di vin 
Msefi:co . di Mazzacane f'obliuiofo ] che 
caccia i perfieri . Ciboria è vna foglià 
d'vn'herta fatta ad vfo di bicchiere . pone 
uefta foglia per il bicchiere [ funde J 
pargi [ vnguenta ] i profumi [ decon- 
chis] de vafi [capacibus] grandi. cioc,ado- 
pera affai profumi. Corche fono' i"gufei 
dell’oftriche. e d'altri pefci firhiliy Coveté- 
roviroipioftmi | cuis]finged'affrer- 
rc, che gralch'vro potti lc corone dell'ap- 
pio accicche ci fi bea fenza pericolo d'im- 
criecarfi , per banere rimoflo Pompeo 


la porta iu ca- 
a «dior O , non s'im- 
briaca ; però i 
Romani , quando beueano nelor Bacca» 
nali, portavano vna ghirlanda d'appio in 
capo. Mirto è vn'arborfcello dedicato à 
Vériére, de cui ramufcelli gli antichi face- 
vanó ne*conuiti leghirlande in honor di tt 
WVenere.perche-fenza Venerei conuiti non 
fono piaceuoli { quemarbitrum] che arbi- 
tro, giudice, ò fuperiore [ bibendi j di bere 
[dicet ]darà [ Venus: ] Venere: cioè,chi fa- 
ra Verterefopra il.bere.. per'lichiaratio- 
ne di quetto paffo , douete fapere , che i 
Korhani haueuano i dadi , che haue 
fzi faccie , come i noitri , & in ogni facciat 
vicranoi punti , credo come ne' nottri: 
ePvno, chenoi chiamiamo affo, efli chia- 
fnauano cane; cil fel effichiarmauano fe: 
'ricne.glialtri penti , credo;che gli.chia- 
m:ffero. come noi, cinque, quauro, tre, e 
ve . erzrofelitt con quelli dadi fare ad 
x ^ giveco , che fi cbiatmava Venere , che 
feconce che dice Acrone , Venere era 
trenta 
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trenta punti . ‘’Talchè giocando facéuano 
cofi.chi facéua il cane, & il fenione, mette- 
ua si tanti danari , quanti cani, e fenioni 
faceua, il danaro valeua vn giulio, ò mar- 
cello; chi faceua trenta tiraua ogni cola . e 
quefto panto chiamavano Venere. Face- 
vano ancora , che chi facefle Venere foffe 
padrone di comandare nel convito , come 


padrone del bere ci darà Venere:[ego) 7 


lo [ non bacchabor fanius }non farò man. 
che pazzie [ Edonis ] degli Edoni . quefti 
fono popoli della Tracia , che fono molto 
intemperati nel far le pazzie [ recepto] di- 
ce perche [. eft mihi dulce ] m'è cola foa- 
ve , e diletteuole [ furere]far pazzie [rece- 


2 fi doucuabere, e però hà detto Oratio,chi amico. - 


3 


pto amico ] hauendo ricuperato il mio 





O 


Vila ] era Ba- 
rina inRoma v. 
na cortigiana fa 
mofiffima, che 
hon manteneua 
maia nefluno, 
ne patti,ne fede, 
e nondimeno o- 
gni dì diuenta- 
ua piii bella, & 
acquiftava mag 
gior credito.pe- 
rò Oratio ve- 
dendo quefto , € 
cheella non era 
caftigata daDio 
in modo neffu- 
no dice,che non 
crede più a Dio, 
penfando , che 
non habbia cu- 
ra delle cofe del 
mondo. 


ESPO SI. 
tione. 

: Barine ) è 

Barina . queltè 


D E 


Lla fi iuris tibi peierati fe alcuna pena 
Tana Barine nocuilfct vnquam s [ necuiffet vn- 
Dente fi nigro fieres , vel vno quam ) A 
| Turpior yngui ; ; bia tel turis pe- 
Crederem .. fed tu , fimul obligafti letali de giura: 
Perfidum votis caput , enitefcis méti falfi,efper- 
Pulchrior multo ; iuuenumque prodis juri, chetu hai rg 
"Publica cura , att[fifieres]fe 
Expedit matris cineres opertos tu divétafi[tur | 
Fallere , & toto taciturna no&fis lor Lar 
Signa cum celo, gelidaque diuos gisro] per dcn 
Morte carenteis , di neró 3 che ti 
Ridet boc inquam Venus ip[a : rident veniffe , pur fo- 


-Simplices nympba , ferus & eupidd , 


Semper ardentes acuens fagittas 

Cote cruenta , : 
"Adde , quod pubes tibi crefcit omuis 3 
Seruitus crefcit noua : nec priores 
Impia teltum domina relinquunt , 


Sepe minati . delle cofe del 
Te fuis vratres metuumt iuuencisa . mondo: ma per- 12 
Te fenes parci : mifereque nuper che quefto non — 
Virgines ttupta , tua ne retardet è y però io noty 

Aura maritos , eredo[ fed] ma. 


vn nome Gre- - - 


co, 


OQ T T A V A. 


Contra Barina Merettice ; 


ra vim denteir 


vel vnovngui] 
òveramente per 
vn'vnghiafcre- 
derem ] iocre- 
derei , che Id- 
dio haueffe cura. 


. { fimul] fubito. 
che [ obligafti : 


fidum ca-- 
b ]tu obliga-. 


otis Ja voti . cioè, 
fubito, 


che figni- x; | 
fica proprio faftidiofo [fi ] fe[via pana] füilcapotuo perfido [Y 


LÀ 
3 
$4 
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fubito, che td ti fei oblipata di far quaiche 
voto , fe ben tunonlofai [ enitefcis ] tu 
rifplendi [multo pulchrior molto più bel- 
Ia,che mai[ que]e[ prodis]tu vai fuora[ pu- 
blica cura ] cura publica [ iuuenum ] de 
giovani; perche quando tu vai fuora, non 
par che i giovani habbiano altro penfiero 
Che t: [ expedit ]ti gioua , v'è vtile [ falle- 
rejingannare[cineres opertos]ie cenerì fe-. 
pellite [matris]di tua madre [ & figna] le 
itelle [taciturna] che tengon filentio [no- 
€tis]della notte[cum toto celo]con tutto il 
cielo [que]Je{diuos]gli Iddi) [carentès] che 
mancano[ mórte gelida} della fredda mor- 
te. cioè . immortali . cioè , dell'ingannare 
tua madre morta, le ftelle, il cielo, e gl’Id- 
dij co tuoi fpergiuri, te netorna vtile[ ri- 
dent] moftra,che gl'Iddij in cambio di ga- 
ftigarla hanno piacere de fuoi iuri. € 


.queito dice con collera [inquam Jio torno 


à dire[ipfe Venus)che Venere propria[ri- 
det hoc ] fi ride di queíto[ rident ] e fe ne 
ridono[ fimplices Nymphz ] le fèmplici 
Ninfe[& ridet%e fe ne ride [ferus Cupido ] 
if fiero Cupido f acuens Jaguzzatido [ co- 
tejcon la cotf cruenta] fanguinofa ir dt 
tas] le frezze [ardentes ] che ardono[ fem- 
per]fempremai[ adde ) aggiungi à quello 





O D E 


L'Odi d’Oraztia. 
[quod chd'omnis pubesitutta lagiouentà 2 


[ tibi crefcit]crefce per te,tu fola ne fei pa-. 
drona [crefcit Je creíce[ feruitus noua Jog ni 
di feruità nuoua ; p&cche ogni di molti ,: 
chc nuouamente pigliano la tua prattica , 
fi tengono beati, quando ti poffon feruire. 
in qualche cofa [ nec priores ] nè i primi + 
cioè , quegli , che prima hanno hauùta 

prattica teco f relinquunt ] abbandonano. 
[tectum] la cafa [ dominz ] della padrona 
[impiz]empia,crudele, fpezgiura, falfaria 

[ fepe minati ] fe bene hanno minacciato 
fpeffo di farlo; perche fpefio ne hanno ha- 
uuta cagione per l’ingiurie riceuute da lei; 

ma non hanno poi fatto,ritenuti dalla bel 

lezza di lei{ntatres] le madri{metuunt te] 
hanno paura di te[ fuis iuuencis]chetu non 

facci qualche male à lor figliuoli [ fenes 
auari]i vecchi auafif metuunt te ] hanno 

paura dite: perche dubitano, che i lor fi- 
gliuoli non gll rubino per dare a te[ queje. 


[ virgines]le vergini, le fanciulle , le don-. 


zelle {mifera] degne di compaffione [ nu- 
pt] maritate[nuper] di poco [ metuunt } 


hanno paura [ netua aura] cltelatua bel- 1g 


lezza ( retardet] ritardi [. maritos ] i mari- 
ti ,non laíci ritornare à cafa i lor mariti , 
per iftarfi à baloccar teco . 

! 


NO NA. 
A VALGIO, © 
Del pianto , che egli faceua per la morte d'vn fuo 
fanciullo . 
Non ] era On femper imbres nubibus bifpidos ESPOSI-13 
morto à Val- Manant in agros : aut mare Cafpiam tione. 
ni Va Rigi _Vexant inaquales procelle Nondesnrer] 
pi i geua il dì, V [que : nec fremens in oris Sion denm 
ela notte. ícri- i bres 3 lc piog- 


uegli Oratio , confortandolo à pid non 
piangere . fù Valgio perfona dotta, e con- 
Ularc. : si <a È 


è 


ge[ manant ] difcendono [- nubibus ] da 
nvwoli [in agros] ne' campi hifpidos] in- 


«culti, pieni di flerpi ,e di pruni . cioè, non 


fempre 
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3 femprepiove? aut vfque ] nè dicontino- do [ vefpero ] la fera [nec fugiente f. ve- 7 
wo [ proceliz ] le fortune marine [ inz- fpero j nè fuggendo la fera ( rapidum So- 
vie ] difuguali, perche alcuna volta lem ] ilSole, cherapifceogni coía, cioè, 
" fono più gtandi , & aleuna volta fono nella fera, nella mattina tu non fai al- 
più piccole [ vexant ) perturbano , tem- tro che piangere. Fugiente vefpero ra- 
pidum folem . intendela mattina , ouero 





peftano[ mare ] il mare[ Cafpium ) Cat- 


pio pone quefto 


poltroni [ ftat ] 


«At non ter auo funiius amabilem 


ilgiorno ; pet- 


[ at ] moftragli 


ftà [ in oris Ar- "Plorauit omneis Antilochum [fenex il fuo errore , 
menijs } nel Annos : nec impubem parentes con l'effempio 
paefe d’Arme- Troilon , aut Pbrygis forores di Neftore, che 
nia , fono due  Fleuere: femper . define mollium non fempre, 
Armenie ] la pianfe Antiloco 


maggiore , ela 
minore [ aut 
femper ]né fem- 


Tandem querelarum : & potius noua 
Cantemus J4ugufli trophaa — 
Cafaris, & rigidum Nipbaten , 


fuo figliuolo ; 


à imari [e E . AmiceV algi flat glacies iners - enc sen ea 3 
E amice Valgi ] Menfeis per omneis : aut Aquilonibus fera fugge via ;.. 
ò Valgio amico Querceta Gargani laborant ; e quando il So- - 
mio [ per om- Et folus , viduantur orni . le fi parte , elia 
nes menfes] tut- Ty femper vrges flebilibus medis viene . diremo 
to l'anrio [ gla- Myflen ademptum : nec tibi vefpero adunque , e tu 
ier Un Ede Surgente , decedunt amores , che e ned wi 

3 fà gli huomini — Nécrapidum fugiente Solem, il dì , ela notte 9 


e con l'effem- 10 


pio di parenti 


pre [ querceta ]  Medumque flumen gentibus additum di Troilo , fi- 
1 querceti , i Vitis minores voluere vortices : gliuolo di Pria- 
boichi di quer- Intraque prefcriptum Gelonos. mo , che non 
ce [ Gargani ] Exiguis equitare campis . fempre fl difpe- 
del monte Gar- rarono per lui 
ganio . Que- Dat] ma [ fe- 


fto monte è vi- 

cino alla Pu- 

glia trecento ftadij, éguarda inuerfo O- 
riente [ laborant ] fono agitati [ Aquilo- 
nibus ] da venti Aquilonari . pon quefti 
venti per tutti i venti [ & femper ] nè 
fempre [ orni ] gliorni . cioè, gli alberi 
[ viduantur folijs ] non priui difoglie e 
‘ pone quefto albero per tutti gli alberi 
[tu]tu [femper ] fempremai [ vrges Jaffan- 


ni [ flebilibus modis ] con modi da far” 


piangere [ Myiten ] il tuo Mifta [ adem- 
ptum] chet'è ftato tolto . cioè , fempre 
tu piangi Mifta morto . Mifta era vn 
fanciullo , che mori à Valgio [ nec dece- 
dunt tibi ] neti fi parte [ amores ] il defi- 
derio di lui (furgente ] leuandofi , venen- 


N 


nex .f. Neftor ]IL 


il vecchio Ne- 
ftore[ functus] hauendo finito[ ter ] tre 
volte[ zuo] l'età cioe effendo d'età di trc- 
cento anni [ non omnesannos ] non tutti 
ifuoi anni, non tutta la fua vita , non 
fempre [ plorauit ] pianfe [ Antilocum ] 
Antiloco fuo figliuolo . che gli fi morto 


da Ettorre .[ Ter zuo. ] fecondo Ouidio re 


viffe. CCC. anni; intendendo cento anni 
per vna età , però Ouidio gli fà dir que- 
fie parole. Vixi annos bis centum , nunc 
tertia viuitur atas . nondimeno molti 
interpretano quefte trèctà per nonanta 
anni; trà quali vno è Acrone , & Euita- 
chio , che comenta Omero, dando à cia- 
fcuna età uenta anni [aes aper ] nè 
vat empre 


d t i 


Qo 
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fempremai[parentes] il padre,ela madre, 
cioè, Priamo, & Ecuba [ fleuere ] pianfero 
[Iroilon ]Troilo, che f ammazzato da 
Achilicfimpubem]che ancora non haueua 
la barba[aut fororesjne le fue forelle[ Phry 
giv] Troiane,non lo pianfer fempre.'T'al- 
che t'€ vergogna a non por fine a queíto 
pianto quando vn vecchio.&vna vecchia 
e ux: feminelle.cioe, Caffandra, Poliffena e 
Creufa fi diedero pace della morte del fra- 
telo ( define] lo riprende amoreuolmente 
[ tárdem ] orsi , oramai [ define mollium 
querelarum] pon fine a pianti effeminati. 
quefto è vn nouo modo di dire ; hauendo 
detto define mollium querelarum.in cam- 
bio di define molliter queri; & è vn modo 
Greco, che non fi debbe vfare, fe non da 
pocti,e da lor anco di rado[& potius]e pit 
prefto[cantemus]cantiamo[noua trophea] 
1 nuoui trofei, i trionfi, e le nuoue vittorie 
{ Cafaris] di Cefare[ Augufti ] Augufto. 
Trophea è detto à tropi,che fignifica vol- 
tamento, che viene da quefto verbo Gre- 
cO:7p97r 6, che fignifica far fuggire; il qual 
trofeo fi dà a Cupitani,che mettono in fu- 
ga il nimico. e quelli poi, che hauevano la 
vittoria intera, haucano il trofeo chiama- 
ronfi anco trofei gli alberi . che i Capitani 
tagliauano appunto in quei luoghi , doue 
eglino haueuano meffo in fuga il nimice,e 


si que£ti alberi non tagliati da piè,e gitta-' 


SypOddOrndo ^o^ 


tiin terra, ma tagliati in rami, v'appicca: 
vano sù le fpoglie , e l'arme de nemici [ & 
cantemus]e cantiamo [ Niphaten] il fiume 
Nifate . quefto è vn fiume dell'Armenia 
[ rigidumjfuriofo[ quer[eantemus]& can- 
tiamo[ flumen]il fiumef Medumjdella Me- 
dia. e quefto è il fiume Araffe, che termina 
l'Armenia,e la Media,e sbocea nel mar Ca. 
fpio[additum] aggiungo [gentibus victis] 
alle genti vinte da Augufto[ voluere] fare 
[minores vortices}minori rauuolgimenti. 
La fentenza è, fcriuiamo,come il fiume A- 
raffè, effendo arriuato ne' paeti delle genti 
foggiogate da Augufto , non fa rauuolgi- 
menti cofi grandi , come. egli fa ne paefi 


delle genti, che non fono fottopofie. vuol 


moftrare qui il poeta , che que(to fiume, 
che è fuperbiffimo ; egli ancora abbaffa la 
fuperbia , paffando trà legenti vinte , pa- 
rendo anche a lui effer vinto [que ] e[can- 
temus]cantiamo [Gclonos ) comeí Geloni 
(equitare caualcano[ campis exiguis] per li 
lor piccoli paefi [ inu® prafcriptum ] fra 
il termine dato loro da Augufto . perche 


quando Auguftogli vinfe, diede lor vn1e 


certo termine, il qual non deueffero mai 
paffare. Geloni fono popoli della Scitía , 
quefti fi fanno vefte per laro , e per li ca- 
valli delle pelli de' loro nimici.La lor Cit- 
tà è tutta di legnoxofi gli edificij publici , 
come i privati . b 





ODE DEGCI M A. 
A LICINIO., 
Della Mediocrità. 
| Re&ius fcriue Eclins viues Licini , neque altum ti prudenti , che 
io " ora Semper vrgendo, neque,dum procellas nonvanno trop 
SEDE de Cantus borrefcts , niminm premendo po in alto mare, 


egli {i contenti 

dicofe mediocri. 
ESPOSITIONE. 

Rectius)piglia la metafora da'nauigan- 


Litus iniquum : 


eee... troppo al lito 

Licini] Ó Licinio{ viucs ] tu viuerai( re- 

ctius ] pit ficuramente [ neque vrgendo ] 
too 


nè s'accoftano 


7 


od 


,» 


13 


I3, 








ve" 


e 


.2 


! Col Commento volglre. Lib. YI. 
eon tenendo[ femper] fempre[altum]l'a}- 


-to.mare[ neque premendo ) ne foccando 
[nimium]troppo [littus jil lito [iniquum] 
.pericolofo [dum ]mentre che cautus ] pru- 
xlentemense lHorreicis] tà hai paura  pro- 
cellas .] della fortuna (quifquis ] chiunque 
[ diligit] ama ; 

[mediocritaté ] 


1 ediocrità di: 
[auream] d’ofo, : Miligit , tutus caret obfaleti - - 
felice, fanta[tu- — Sordibustelfi caret inuidenda 


tus] ficuraméte Sobrius aula . 
[ caret ] non hà 


[ fordibus ] pol- 


“> Auream quifauis mediocritatem 


$eplus ventif agitatur ingens — . 2 
Pinus , © celfe grautore cafu 


129 
auuerfità [metuit ] eteme [ alteram for- 7 
tem ]l'auuerfità { fecundis ) alle cofe pro- 
P ads . cioè, quando egliè ae travagli , 
pera., che fi conuertano in profperità ; e 
quando egli è nelle felicità; dobitache d- 
la non fi cangiano in auuerfità ; e cofi vi- 
we temperata- 

, mente, non fi 
sbigottendo nc' 
mali, né diuen- 
tarido faperbo 
ne'beni( Iuppi- 
ter JGioue[ re- 
ducit ] genera 


a9 


tronerie [ tecti E qu (hyemes]1e for- 
obfoleti i della “Desidunt turres : feriuntque fummo Po ti 
cafa fua vec- Falmina MER fpauenteuoli , 
chia, ebrutta. — Sperat infeStis, metuit fecundis. [idé Jil medefi- 
ciot,nonfàin +Alteram fortembene praeparatum mo Gio [sümo- 
cafa fporco [{o+ — efus. informeis byemes reducit ; uet ] leleua , le 
brius ] e tépera- .iuppiter: idem ,. * . toglie via[ 1] fe 
Io[caret] máéa, —Summomet. non, fimalenunc, olim — «^ (nuncjorafeit f. 
5. De [ SE Sic erit. quondam cithara tacentem sab d ee 
-] da cilcr irmidia. Sufcitat mufam, neque [emper arcum fi farà [fic] oli 19 
ta per letreppe Tendit Apollo . a : plimj fempre. 
delitie ,. che m Rebus anguftis animofus s atque i moftra, ch'ogni 
fon dentro. La Fortisappare: fapienter idem . — e: E. Fitto hà i fuo, 
fensenza e, chg — Contrabes vento nimium fecunda .. rouerfcio , e che 
l'auomo. tem» Turgide vela, .. 2 le cofe.non iftá- 
perato rion. ]ftà d M (D no fempre in 


j 


- 6 


* 


in caía , come 
. ftanno t£, porci, 
nè tanto. fotg 
ugito inuidia , gioè, in ogni cofa vfà la me- 
diocrità [ (2epius ]pRi fpzffo [ingens pinus] 
il gran pinof agitatur] è percoffe[ventis] 
da venti,chenon fono gli altri alberi [ & 
celfe turres ] e te torri alte [ decidunt ]ca- 
fcano [ graviore cafu ] con maggior rovi- 
.na, che non fanno gli edifici) baffi [ quele 


"Lfepius] più fpeffo [ fulgura le faetie] fe- 


riunt] percuotano [montes] i mont fum- 
mos -] alti, che non percuotonoi monti 


bafli [ pectus] vn petto , vn'animo [ bene 


praeparatum J ben difpofto. cioè, vn'huo- 

ma forte [fperat ]fpera [ alteram fortem ] 

chela ra [ infeitis ] alle fue 
ratio. 


tyofamentg , che egli habbia ad e(fere ha- i 


vn. medefimo . 
termine, e chetx 
"1 gli  huomini 
non fanno fempre il medefimo , come 
egli hà moftrato con l'effempio di Gio- 
ue:, e come di fotto moftra cen l'effzm- 
pio d'Apollo[ Apollo] Apollo ( cithara ] 
con la cetera [fufcitat] fueglia, delta [mu- 
fam ] la mufa [ tacentem quondam ] che 
già taceua [neque ] nè [ fempcr ] fempre- 18, 
mai [tendit arcum) tende l'arco. cioè, che 
alcuna volta Apollo fuona,& alcuna vol- 
ta non fuona (.rebus ]conclude , che nelle 
bonaccieegli non s'infuperbiíca , e nelle 
auuerfità egli non fi perda [appare] obe- 
difce { animofus ] animofam?nte [ atque 
fortis] e fortemente [rebusanguitis ] nelle 
cofe auuerfe [ idem ] e. tì medefimamen- 
2n 3 *» AES dn te E 


7° Odi d'Oro 


1 te[fapientor]fawiametiteTcontrahe iri- énon ci lafciar 


trafportire dalla troppà j 


ftrigni[ vclajle vetd'iurgida gonfiate (v£. ‘profperità , imitando il prudente marina- 


20]dal xento[nimit fecundo jtroppo pre- 
Ypero.cioè, nellecofe &waarfe moitra il vi- re troppe g 

o alla fortun&,e non ti perdere e nelle bo- 
nmaccie và tacitamente, € prodentemente 3 





ODE VNDECIMA. 
A QVINTO IRPINO. ^ 


| Che pofle da parte le facende , 


Quid j fcriue 
à Quintio Irpi- 
Do, prima, che 
non debba cer- 
care , né defide- 
rare 1e cofe d'- 
altri; perchela 
natura fi con- 
tenta di poche 
cofe . dipoi l'in- 
uita àviueresé- 
za penfieri, mé- 
tre che egli è 
giouane , & d 
darfi bel tépo* 
erche quando 
ara wecchio.fa- 
rà prito dirüt- 
ti piaceri. 


ESPOSI.. 


rione. 


Hirpine Quin- 
ti 1 ò Quin- 
to 

mittas ] lafcia 
andare { quz- 
rere ] di Cer- 


rpino f re- 


vecchiaia . 


| V id bellicofüs cahtaber , & Scythe" . 


Hirpize Quinti cogitet , Hadvia. | 
D. uifus obiecto , remittat 
Querere ; nec trepides in vfum 

Pofcentis eui pauca . fugit retro’ 

Leuis iuuentas , & decor, arida 
Pellente lafciuos amores 
Cauitie, facilenique fomnum ^ — 

"Non femper idetn floribus efl bonos — 
Vernis : neque vno Luna rubent nitet" 
Vultu. quid eternis minorem 
Confiljs animum fatigas ? 

Cur non fub «lta vel platano, velbac 

! nw iacentesfictemers ,€r rofa - 
Canos odorati capilles , 
| Dum licet , Afffriaque nardo 

Potamus vulti ? d fpa: Eubyus 
Cunas edaces , quis puer ocyus 
Reflinsuet ardentis Falerni - 
Pocula pratereunte lympha? 

Quis deuium fcortum eliciet demo 
Lyden? eburna, dic age , cum Iyra 
Maluret, in comptum Lacena 
More comasm religata nodum . 


vele , accioche il troppo 
imprudenza non È gli conuerta in male.» 


pronegga alla 


t 


*.l 


jo,che quando ei vede.che jl vento profpe. 
agliardo , non gli dà tutte ie 


bene perlafux 


9 


tare , non cer« 
car più [ quid 
cogitet ]che co- 
fa penfino [ C&- 
taber ] i Canta- 
bri[bellicofus] - 
belligeri; e po- 1o 
ne il fingolare 
per d plurale. 
Cantabri fono 
li — dela 
pagna meli 
to befligeri de 


«ria ] dal mare 


" Adriano[ obie- 


Co 7 ilquale è 
pofto in mez-. 


go trà loro , 
.-& nol . Ex hà 


‘ pofto 


Col Comméneg volgare: Lib. II. 


5 pre dea perio.maare net petiere nr 

lino, è non nel ere neutro , come 

dicono alcuni . Etinquelto geriere l'vsò 
Lucano nel quinto libro, quando diffe . - 

. Senat Jorio vagus Adria Fono . - 
Scythesgli Sciti fona popoli , de’ quali fe 
n'è éxtoimhanzi.[ ntc trepides ) cnon 

hauere affanno [ aui ] della twa vita po- 
fcentis ] che dimanda [ pauca ] poche co- 
' fefinvfamjper fao bifogno.cioè. non he- 
uer penfiero , che ti manchi di viuere; 
perche la natura fi contenta di tante po- 
checofe , che il prouederle non è fatica 
[fugit ] proua, chenon fi viue fempre, 
€ che l'huomo fi dee dar bél tempo, quah- 
do eipuó, e quando l'età Jo ricerca one- 
ftamente [ iuuentas ] ia giouentil [ Hémis] 
bella , oueroleggiere; perche facilmente 
igiouahi per eilere inítabili ; fi perfuado- 
noin vn momento afar diuerfe cofe [ & 
decor ) eta bellezza [ fugit retrò ] ritor- 
- na a diewo[ canitie] per la vecchiaia, che 
‘fopraviene , perche la giouenul , e tabet- 
Mezza anderebbon fempre innanzi, fe non 
4 fopragiungefiela vecchiaia chele. fà ri- 
tornare indietro : percheil tempo toglie. 
na età, & in cambio di qnella ne dà vn”- 
altra : ma non è bnona quella, che egli dà, 
comequella , chzei toglie [ arida (] fcc- 
Ca , guero pet il mfancamento del fan- 
gue, & vmoreradicale , ouero perche tut- 
Aid veschi fono avari [ pellente T che fcae- - 
5 dadafe[ lafcinosamores Ji piacezi[ que]. 
€ [ facilem fomnum ]il fonno facile: per 
. che facilmente viene a eli aninsali. manca 
.il fonno ne' vecchi , parte peri profieri, 

e parte per le diuerf? malattie, che eglino. 
-banno : perchea chi duolela teíta , a chi 
-lefpalle , a chiil petto, a chlifianchi, & 
achivnacofa , &achi vn'altra ,le qua- 


€ licofelevan lero il fonno [ non femper]: 


.feguita prouando , chel'huomo fi dee da- 
.ge bel tempo , mentreche egli può [ non 
-femper j nen. fempremai [ eft idem ho- 
,hos ] hanne]a medefima bellezza [ flo- 
‘ . fibus ji fiori f neque ] ne( Luna ] la Luna 
{ rubens]rofla [nitet} rifplende { vno vu]- 
. tu] d’vn medefimo colore, perche alcona 


, è. viuer 


L3I, 
neta, & or reffa [ quid] perche ooi adun- 
€e non ftando fampre lecofe in vn me- 
def imo effiere, & effando necefario , che 
ogni cofa nata manchi [fatigas ] affatichi 
ta [ animum | L'anno [ migóremn ] mi- 
nore[ confilij; ] delle deliberationi ( ater- 
nis? Jetene? è quefto dice : perchela vi- 
ta non è perpetua , e però nou dara quan- 
tolecofeeterne : nondimeno gli huomi- 
ni vaffaticano tantoapenfre ad acqui. 
ftare la robba, che ci pare, che eglino hab- 
Dianga vfuer fempre (aur ] lo fconforta 
da penfieri dettidi fopra , e lo conforta 
ietamente , e lautamente [cur] 
perche[ dom licet] mentre che noi poflia- 
mo [iacentes ] ftando à pace [ vel ] oue- 
ro [ fubalta platano ] fotto vn'alto pla- 
tano[ velJoueco[ fub hac pinu] fotto qual- 
che pino [ fic temere ] colà cafo fen- 
3a tantecirimonie [ & odorati } hauendo 
profumati , fegnati [ tanos capillos ] ica- 


9 


nuti capilli [ rofa ] d'acqua zefa [ gue pee 
o Afsy- 


[ vanti] effendo profumaii [ nard 

rl] col profmofatte di Spigonardo So- 

fia00 [non POGIANA c) non cuiamo noi? IO 

la fentenza è , perche non iltimiamo noi 
elto co” capelli rofati , e profumati 


] eger dor drops i oim man- 


.glando , e beyendo, mente che nei pof- 
tan 


iamó , che périfare te cole difficili , 
è vatte? Nardo . fo Spigonardo viene di 
Francia, diCandîa, di Soria, iLmiglio- 
re? quello di Soria difipai ] proua , cüzi x 
ilberecaccia viaicaitiui penfieci [ Eu- 


‘fiyus JBacco [ dilîpat ) caccia via [curas] 


riti dell’huomo .. di quelto nom: 

co , fen'è detto nétla decimaottaua Oda 
d libro { quis] parlasra,a9m: ie 
foffero fotto -H platano a mangiare [ quis 
pser ) quat ragazao[ nunc jora [ ocvus]1g 
prefto. [reftinguet] (pegnerà, am; i 

E pocula Ji bicchieri [ Falecni] del vin 

lerno [ ardentis ] ardente, grands Iynt- 
pha] con l’acqua [prztereunde. fche paf- 
fa di quà ? fingeua , clie guiui fofe qual- 
cheacqua fatto quel platano, cn? corref- 


i penfieri { edaces}che confumano gu for 


. fe, canches'adacquaff: il vino [qui ] e 
. velia é chiara alcuna volta fcura , dc or. 


chi[eliciet] cauerà [donw] di caa [Lyn 
| S Ea? da 


M 


3 


SA 


 €SPTOSI 


. me [mollibus mo 


Yjz C pt Mog 


ftà quà fuor di ftrada ?' doueua effer qual- 
che cortigiana noncofi sfacciata , come 
fon l'altre [ age ] finge di dire ad vno, che 
la vada a chiamare[ age ] erfu [ dic] dille 
[ maturet jcheella venga via prefto pre- 


fto[cum lyra ]con lalira[ eburna ] d'auo-. 
rio[ religata comam ] hauendofi auuob 





_L'Odi d'Orado 
fcortum ] Leide cortigiana f deuium? 3che. 


toi capelli ai capo( in conipram riodum T 7 


con vh nodo fatto a cafo [ more Lacenz | 
all'vfanza delle donne Laconice, le quali. 
donne fi avuolgeuano i capelli al capo ', e 


faceuano loro vn nodo , e non s'accon- - 


ciavano altrimenti il capo. Dice Oratio, 
che ella s'acconci cofi , accioche ella ven-- 
ga più prefto . | 


ODE DVODECIM 4 
| A MECENATE. 


Che à verfi lirici non conuengano le cofe graui , 


Nolis ] ha- 


neua Mecena- 
te, fecondo me, 
detto ad Ora- 
tio, che gli fcri- 
ueffe l’ittoriein 


4 verfo lirico . ri- 
fpondegli Ora-' 


tio in’ quefta 


Oda , che non : 
fi può 'accom- ^ 
modar bene la - 


iftoria à quefti 
verfi; ma che e- 


gli la dee fcriue- 


rein profa , che 
la fcrtuerà mol. 
to meglio. 


. tione. 


Olis Meca. 
N nas]nó vo. 


ere ò Mecenate 


Taptari ] che fia | | 
dis] a facili verfi [ citha- 


accomodato da 


Olis longa fera bella Numantia 


Nec dirum Hannibalem , nec Siculum 


Mare 


Peno purpureum fanguine , mollibus 


vdptari cithara modis: o 
Nec fanos Lapithas , & nimium mero 
. FHylaum, domitofaue Herculea manu 
Telluris iuuenes , vnde periculum 
' Fulgens contremuit domus 
Saturni-veteris: tuque pedeftribus 
. Dices'hifforjs prelia Cafaris 


Macenas melius , dulfaque per vi as _ 


. Regum colla minantium . 
Me dulcis domina mufa Licinie 


- - Cantus, me voluit dicere lucidum 
- * Fulgenteis oculos , & bene mutuis 


| ‘Fidum petfus amoribus : 
Quam nec ferre pedem dedecuit cboris : 


Nec certare ioco : nec dare bracbia — 


Ludentem nitidis virginibus , facro 
Diana celebris die. 


re[ Numitie fe- 
re ] della fiera 
Numantia [nec 
dirti Hanniba- 
lem]né lo inuin 
cibile Annibale 


9 


[nec mare Sicu- 1e 


Ium] né il mare 
dellaSicilia[pur 
pureum ] roflo 
[ fanguine ] di 


. fangue[Paeno] 


Cartaginefe . 
Duillio Confu- 


leRomano heb- 11 


be vittoria nel 
mare della Sici- 
lia cotro a Car- 
taginefi , e nc 
ammazzó tan- 
ti , cheil mare 
diuentò roffo . 


per laquale vit. 13 


toria gli fi er- 
dinato dal Se- 


‘nato,che quani- 


do tornava da 


- . cena foffe ac- 
compagnato co’ pifari , 


e co’ torchi . 


rz] della lira. cioè; non mi fare fcriuere in 


verfo Lirico [ bella longa] le lunghe guer- 


Numantia era vna nobiliffima Città de 
Celtiberi , la quale nella sn SIE 
à 


Col Commenté volgare; Lib. IT. 133 


$ bera centro i Romani moftrò quanta 
^ foffela fua virtà ; la qual duró venti anni 
[ Durum Annibalem ] perche fedici 
anni combattè co'Romani in Italia [Mol- 
libus ] chiama molli i verfilirici ; perche 
fono attifelamente à trattar come eíl, 
facili , e baffi 
[nec] neticu- 
rare , che io 


Nom tu, qua tenuit diues Achemenes, 


tinm] che minacciauano . cioè, 1 Ré , vinti 7 
da Cefare, e fatti prigioni, e menati a Ro- 
ma nel trionfo . Dice colla r um. volen- 
do quafi moftrare , che que Ré prigioni 
fi menauano a Roma , quafi come buoi 
legati perilcollo , e quefto per dinotare 
la loro fuper- 
bia inanzi che 
foffero prigio- 8 


fcriva [ Lapi- Aut pinguis Phrygie Mygdonias opes ni [ me ] dice 
thas ] i Lapiti Termutare velis crine Licinia? — - . que che effo 
( fuos ] crude- Plenas aut Arabum domos ? vuole fcriuere 
li. quiintende — Dum flagrantia detorquet ad ofcula mufa ] la mu- 
la guerra de Ceruicem : aut facili (euitianegat, — . al uy Lici- 
ars Tí, pe: Que pofcente magis gaudeat eripi : | Ds [ FER 


Lapiti , fatta 
nelle nozze di - 
Peritoo , come : 

fi è dichiarato nella decimaottaua Oda 
del primo lib.( & ]e non voler,che io fcri- 
ua[Hykrum ]lleocentauro [nimium me- 
ro ]troppo gran bevitore 7coftui eratan- 
tocrudele , quandoegli haueua beuuto, 
che nó fi può fcriuer la fua crudeltà [que] 
e non mi far fCriuere [iuuenes Ji giovani; i 
figliuoli [ telluris}della terra. cioè,i gigan- 
ti di quefti n'habbiamo parlato innanzi 
[ domitos] domati { manu ] dalla mano 
[Herculea] d'Ercole ; perche quando i Gi- 


ganti combatteuano con Gioue ; Ercole 


la piglió per Gioue , e n'ammazzó affai 
di loro [ vnde] donde , per il qual combat- 
timento [ domus fulgens ] la cafa rifplen- 
' dente[Saturni veteris] del vecchio Satur- 
no fcontremuit] tremó tutta [tuque] per- 
fuade Mecenate a fcriuer quefta iftoria 
lui[que]e [tu Maecenas] tà Mecenate [di- 
ces meliùs] fcriuerai più facilmente [ prz- 
‘lia ]le puer Carfaris ] di Cefare [ hifto- 
rijs pedeftribus ] in profa . chiama la pro- 
fa fcritto pedeftre ; percheè libera, e fciol- 
ta da molte regole , che non fonoi verfi, 
quafi come chi camina a piè , che è più 
‘ libero nel caminare , che nonèchivàa 
cauallo . talche equeftris hiftoria fi poffo- 
nochiamarei verfi [ que ] e fcriverai me- 
glio [colla ] i collif ducta ] condotti[ per 
Vias] per ede [regum]deRè [ minan- 
ALSO è ta 


Interdum rapere occupet . 


ne ] fienora 9 

mia[voluit] hà 

voluto [ me di-. 
cere]che io dica [cantus] le canzoni . cioè, 
la mufa hà voluto , ch'io fcriua le bellez- 
ze della mia DE d egli gl 
ffalgentesirifplendenii [ lucidum pro lu- 
cide]chiariffimamente [ & pectus dium ] 
el'animo fug fedelef bene] molto [ amo-10 
ribus Jagli amori[ mutuis ] fcambieuoli . 
cioè che è fedeliffima a chiama lei [quam] 
fcguita difcriuere le bellezze di Licinia 
F quam] alla quale ( nec deducit ] non fi 
dildiffe, non fi difconuenne [ferre pzd2m] 
di mettere il piede [ choris ] ne’ balli delle 
Ninfe, cioè, poteua oneltamente mefco- 
larfi a ballar con le Ninfe [ nec d2Jecet ] rt 
né le fi difdiffe [ cercare ioco ]diburlare , 
ridere, X vfareogni forte di piaceuolez- 
Za, comefanno le Ninfe [ nec dedzcuit ] 
nè le fi difdiffe [ ludentem ] fcherzando 
[dare brachia; dar le braccia [ virginibus ] 
alle vergini [nitidis] belle. cioe, £cherzare 
e pigliar per la mano ballando le vergini 

"[ facro die ] il giorno folenne della feita 12 
[ Diana celebris ] di Diana celebrata dal 
tutto il mondo . ll giorno della feft di 
Feboeracelebrato da fanciulli , ela fefta 
di Diana dalle fanciulle . & Oratió dice, 
che coítei poteua effere vna di quelle 
vergini[ nunc ] dimmi vn poco Mec:na- 
te(tu velis] vorrefti tà [permutare]fcam- 
biare[cripe ] con vn capello f Licinia ] di 
ves 1.3 Lici- 


bal 


1 Licinia t opes, qu] quelle ricchezze, che 


v. 


134 


[ tenuit ] poffede ( dive Achemenes ]il ric- 
cò Achemene. queíto fù en Ré de Perfi ;e 
fù il primo, dal quale poi difcefero tutti i 
Rè della Perfia infino à Dario [aut] ò ve- 
ramente[ opes ]le ricchezze [Mygdonias] 
Middone [pinguis Phrygia? | della graffa 
Frigia? [ aut jÓ veramente [domos] lecafe 
[ Arabt ]de gli Arabi [plenas Jpiene?cioè, 
ricche , come noi habbiamo detto innan- 
zi,Migdon fà vn Ré della Frigia ricchiffi- 
imc[ Jum]hà prouato, che è meglio vn ca- 
pello di Licinta , che tutte le ricchezze del 
mondo. per moftrare, che egli non fà ma- 
de à fcriuere delle fue lodi. dice ora, quah- 
do clla merita tantelodi.[ dum ] quando 


$ | detorcuet ] ella volta[ceruicem ] la col- 


lottola [ad ofcula Jà baci{ flagrantia] ar- 
denti . cioè quando vno ardentemente de- 
fidera di baciarla , e d'effer baciato da let, 


ad 


— YQ'Odi d'Oratio 


' l'arte dell'amare, dice. 


+ . ias 


echeella volta t1 vifoindietre, &aluila 7 
collottola , per fargliene venir più voglia 
[aut] ò veramente negatiella nega di non 
voler baciare [ facili feuitia]con vna faci- 
le oftinatiore;perche elia finge di non vo. 
ler baciaref quz | dicea che fine ella fà que. 
fte fintioni [ dne Jenega quelle tofe, che 
[ gaudeat ]ella fi rallegra , ella fi hà caro 
[magis] più [eripi] che gli fian tolte [ po- 
fcente] da colui, che le chiede. cioè, ella le 
nega; perche hà piacere piti tofto di effere 
vnpocosforzata , chediconcederle cofì ' 
al primo [interdum ] & alcuna voltafoc- 
cupet ] ella fia la prima [ rapere J à torle. 
le quali coíe, fono molto lodeuoli in vna 
certigiana. però Ouidio nel terzo lib. del- 
e ^ $ 
Quod datur ex facili , longnm male nutrit 
4Xu0Y em ; 


A2oMifcendaeff lutis rara vepml(a 1015 . 


CENE CS e | 
: ODE. TERZA DECIM 4. i" 
CONTRO VNARBO R E, 
Y i 4 
Che cadendogli addoffo nella fua Villa Sabina , L'hebbe quafi . 
$ ad ammazzare . rÌ 
Ilic ] cami- Lle efr nefaflo te pofuit die, ESPOSI- 
nando vn gior- I Quicanque sg , € facrilega manm Lone. 
Ro OLO: E Produxit arbos , innepotum — Rbos] à al- 
Gaffatcmbo; per Terniciem , opprobriumque pari. A bero[ ille] 


Illum €» parentis crediderim fi 
Fregiffe ceruicem : & penetralia 
$parfiffe nociurno cruore 
Hofpitis : ille venena Colcbica , 


colui [ quicun- I5 
ue ] chiunque 
1 fuffe,che[ pri- 
mum ] la pri- 
ma volta[ pro- 


6 vnafua vigna, 
che egli haue- 
va nella Sabi- 
na , per mala 
forte gli cafcò \ i 
vn'albero ad- duxit te]ti pro- 
doffo , che fü a En ; dufle { pofuit 
rifchio d'ammazzarlo , per ilche egli fcri- te] ti pianto [in perniciem ] in diftrut- 
ue quefta eda contro di quello, tione {[ Nepotum ] de pofteri [. T e 

* " - Wo OD- 


Col Commento velgane . Lib. IF. 
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Y [oppróbriam] in'eppretiriò [ pagi ] della nliGiudel, &i Turchi fi chiamaffero tri 


ve 


villa ( & nefafto die] eti pianto vn gior- 
mo di feíta.che non era lecito piantarti [ & 


loro pagani . perchsi Chriitiani trà loro 
fon pagani s Pig palio tutti la religione 


manu facrilega Jeon vna manofcelerata . loro da vn àimo fonte , cioé , da vi 
hà detto queito,volédo mó(trare, che non medefimo principio , cheè Chriito; &il 
poteua altrimétiche feffe (tato pian- fanto bartelimo, come anco i Giudei, & 
mastio E Turchi , ni 
DUNMICALO ;poi  Esguidquid vanam. concinitur nofas pigliano da 

che egli baue- e» I agro qui Slatuit mso lero principio 
pa quali morto Te trifte lignum, te cadncum (ulum moltra, 
lui Nefafto die, domini ,, ; chebifogna che 
quì in quello s min: caput )»mngerentis , 23 colui, che pian- 
Juogo vuol pro Qdd quifque vitet nunquasa bomini [atis 1ó tal arbore, fi3 
prio. dire vn Cauta efl in boras , nauita Bofphorum jtato vn gran: 
giorno infelice . Tonus perberrefcit :, neque vitra . de ícelerato ; € 
à quali appreiíz Caca timet aliunde fala . che habbisams 
foi Romanie- — Mip, fagittas y «t celerem fugare i mazzato il pa- 
rano Ivhimo — pru: catenas Partbus , e Italum ERU. dead 
del mefejl quar ob ^ sta let , ci a tradimentg 
to, K.ilfeftodi Robur . fed improui[a let. con l'arme , € 
exti mefi , & il Fu rapuit ,rapietqie geutes . col veleno[are- 
mezzo di uatti i diderim] iocre- 
mefi. everovn do [ trifte li- 


giorno prohibito a lagorate , che nen 
rieícono mai bene le cofe ; ma propria- 
mente, dies nefalti , eranoigiorni , che 
non fi tenena ragione , e cheal Pretore 
non era lecito fare atto neffuno iuridico . 
[ faiti } crano quelli , ne’ quali fi poteva, 
fareognicofa . e fon detti da fari . cioè, 
parlare , percheal Pretore era lecito dire 

uciteparole , fecondogliatü , cheegli. 
rapi .JJo, Dico, Addice ; Manu facrile- 
ga. facrilegi propriamente i dimandano 
1 ladridelle cofe facre , chechié tale, nef- 
funa cofa gli riefce bene .. eperò Oratio 
diceua , che bifognaua, che foff; va facri- 
legocolui , chehaueua piantato queíto 
albtro-[ Pagi. 1 Pagusé vn borga di cafe. 


cioe vna villa di pii cafe , è detto dà a- 


6 


Jar vocabolo Greco , che vuol dire fon- 
tana. perche della medefima fontana tut- 


‘iti quelli del borgo piglian l'acqua. e peró 


i Chriftiani chiamano pagani coloro, che 
Jon fono Chriftiani, perche non fonp det- 
la medefima fede pigliide quafi da vn'al. 
tre fronte l'opinione della lor religione. 
benche molto più ragioneol farebbe , 
xo ndo quefta metafore , chei Cbrifia- 


sen thà dara cagione di fargli que(ta 
ipggiuria [ fregifi: ceruicem ] che habbia 
rotte il capo :[ fui parentis ) à {uo padre. 


cioè, io credo che colui che ti piantò, hab- 1 & 


bia ammazzato fuo padre , nè pofío giu- 
dicare altrimenti da cofì cattiuo eff-rto 
[ & fparfiffe Je che egli babbia fparfo[ pz- 
ia] i foi della fua. cala 
[ cruoce nocturno j di ADQUE Notturno a 
cioè, fparío di notte [ hofpitis } di qual^ 
che foreftiere. cioe , credo ancora ,. que 
di notte à tradimento in qualche ! 
fegreto della foa cafa egli habbia condor 
to qualche foreftiere amico ig 
con lui, el’habbia ammazzato . fi que- 
fto giudicio Orazio dall'effetto , perche 
glieffetti cattivi nafcono dacartiu: cau- 
fe, e perche quefto effetto ( percioche fpr- 
fetoccaua lui ) gli pareva cattivifli,n9; 
per quello giudicana, chechi hausa più; 
7" 7. 1°4/. tao 


Musgo 1a 


lib «n fi 
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3 tato quefto albero , feffè vno fcommmi- 
Cato, vn facrilego, vn patricida, vn tradi- 
tore, edi più vn maliardo, & vn'huomo, 
che a fuoi di haueffe fatta ogni tri(titia , 
come qui di fotto dice [ ille ] colui , cheti 
piantò [traQauit ] adoperò [ venena Col- 
chica]i veneni di Colco.ponela fpecie per 
il genere.cieè s'eflercitò in comporrei ve- 
4. leni,e fece arte d'ammazzare ogn’vno con 
veleni [ & tra&auit ] e fece arte di fare 
[quidquid nefas ] ciafcuna ribalderia , che 
[ concipitur ]fi fà [víquam] in qual fi fia 
luogo. cioè, fecearte di faper fare, & ef- 
fercitaretutte letriftitie , che fi poffono 
farein tutto l'vniuerfo mondo . ‘Venena 
Colchica. Colthi è vna Città del Ponto, 
3 chefü molto abbondante di maliarde(del- 
lequali fü vna Medea ). e produce erbe da 
far malie [quod] proua , cheneffuno fi 
può mai guardare tanto che bati ; perche 
íÍpefío gli interuien qualche difgratia, che 
non fe la farebbe imaginata mai [ nun- 

] non mai [ fatis cautum eft ] è af- 
hi cauto, proueduto [hemini ] all’huomo 
4 [in horas] ora pet ora [ quid ] quel che 
[ quifque vitet ] ciafcuno debba fchifare. 
cioè , che neffuno può mai tanto faper be- 
ne, chebafti pur per vn'ora quello , che 
gli deeinteruenire . quefto hà detto per 
fe,che non folamente non feppe quel , che 
gli douefle interuenire in quel puc ,«& 
allora; ma ch'egli non poteffe fapere quel, 
$ cheglipoteua interuenire tutto il tempo 
della vita fua ora per ora ; maflimamen- 


te percheil più delle voltei pericoli fono 7 
nelle cofe , chel'huomo non fi imagina : 
e però dice [ nauta ] il marinaio [poenus} 
Cartaginefe. cioè, ogni marinaio, ponen - 
do la fpecie per il genere [. perhorrefcit ] 
hà grandiffima paura, e fi guarda [ Bof- 
phorum] il Bosforo,che è vn luogo ftretto 
del mare, chee pericolofiffimo alle naui, 
che paffano di quiui , i romperfi , & 8 
è detto Bofphoro da boue , e da fero > 
perche Io quando fù conuería in vacca, 
fà portata in quefto luogo . ma pone que- 
fto Bosforo dui tuttii luoghi pericolofi di 
mare[ neque timet ] nè hà paura [ vitra 
coeca fata ] oltrea quefti pericoli ciechi; 
che non fi veggono [ aliunde ] d'altra co- 
fa [ miles J proua queftocon vn'altroef- 9 
fempio ( miles timet fagittam ] il foldato 
hà paura delle frezze[ & celerem fugam ) 
e la veloce fuga [Parthi pro Parthorü ] de 
Parti : percheil maggior danno , che fan- 
noi Parti a lor nemici , è, quando fi met- 
tono in fuga , € parte tirano le frezze, 
come s'è detto innanzi ( Parthus timet j 
ei Parti hanno paura, fpiritano [catenas] 19 
delle catene[ &robur]edella fortezza. e ^ 
vigorofità ( Italum ]de gli Italiani [ fed] 
ma [vis] la violenza[ improvifa ] che vie- 
ne all'improuifta [leti] della morte . cio? , 
la morte, che viene all'improuiíta [rapit ] 
rapifce[que]e [rapiet ]rapirà [ gentes ]le 
ti.cofi hà prouato , che l'huomo col 
uo guardarfi nonè pur vn'hora ficuro 12. 
della fua vita . 


Quampene] — Quádm pene furue regna Proferpina , ferpina [ fur- 

red che egli Et iudicantem vidimus Acacum, us lue. rund 
etahntoma. ; orum . | 'inferno , douc 
ldiqueftaper- — now agi dati seien i: Proferpina è pa 

€ coffa , che egli Soi llis de 1 ularib drona , come:3 

fü per andare Sappbo puellis de populariaus , innanzi s'è det- 
nell'altro mon- Erte fonantem plenius aureo to [& Aeacum] 
do [ quam e Élcae plettro dura nauis , & Eaco [ iu- 
vidimus ideft, Dura fuge mala , dura belli , dicantem ]giu- 
parum defuit ( dice dell'infer- 


quin vidimus] 


no , che giu- 


mancò poco , che io non vedeffi [ re- dica in che luogo dell'Inferno le anime 


gua Ji 


- 


regui [ Proferpinz ] di Pro- debbono andare . Eaco fü figliuolo di 


Giove 


M 








Col Commento vólgire. ‘Lib. 11. 


Y Gíoue,(écondo che dice Socrate nel-Gor- 
la di Platone, dicendo cofì à Platone. 
o hó già fatti i miel figliuoli giudici . I 
due ,che io acquiítai dall'Àfia.cioe, Mi- 
noffo ,e Radamante , & Eaco, cheio heb- 
bi d'Europa . quando adunque coftoro fa- 
ranno morti fa- 


rannoinvn cer. Z'rwmque facro filentio 
Mirantur vmbre dicere : fed magis 


jp toprato à giu- 


157 

mid mibi cene Leibé è Sscsliree volo. - 
Saffoin que(to luoco è accu(atiuo (. à&c] € 
poco mancó,che io non viddi( Alceejò Al 
ceo[te fonantem] te fonando | plenius] co- 
piofamente[ plettro aureo ol pettine d'o- 
ro da fonare . Dannogli la penna d'oro dz 
onare , perche 
Alceo perfegui- 
tòitiranni,efù 


dicare , in vn a, che non 
luogo , donde fi in n d SEIT, lé ebbe rifpetto 
partono duevie Denm puro n ib Sus « à neffuno, [ du- 
delle quali bv- — Quid mirum: vbi illis carminibus fiupens ra] ecco quello , 
na và all'inter- Demittit atras bellua centiceps che Alceo can- 
no , el'altra al "tures : & intorti capillis ta nell’ Inferno 
Paradifo terre- Eumenidum recreantur angues . {dura mala ] i 
{tre . Radaman- Quin & Prometheus , & "Pelopis parens « mali ,e di- 
te giudicherà Dulci laborum decipitur fono : € danni 
lanime de gli 3 e Orion Ieewas [ nauis] che tà 
Afiani , Eaco Nec Voice ti > haveiti per ma- 
lanime di quel- Ant timidos agitare lyncas e re nauigando 
li dell'Europa, e [ dura mala ] 
Minoffo haurà i gran danni 
carico di rifol- [fug®] della fu- 


. vere qualche difficoltà saccioche le fen- 
tenze fiano giufte , eche vn'anima non 
fia mandata in vn luogo , dove ella non 
debbe {que ] e mancò che io non ve- 
Sismi 

lorum J de pi}, deboni, ti. 
Foà; il Paradifo [& Sappho j emancò po- 
co,che io non vedeffiSaffo[querentem khe 
fi lamentaua [ Aeolis fidibus ] con la lira 
Eolia , Saffo fù poeteffa , e fi) della 


Eolia [ de puellís popularibus ] delle fan-: 


ciulle del popolo fuo. cioè, della fua na- 
tionc. perche fcriuendoella à Faone, dif- 
fecofi. Lesbidesinfamem qua me feciitis 
amare, Definite ad citharas turba venire 
meas . altri dkono , che non s'intende 


6 dellefanciulle delia fua natione, ma del- 


la nation Ciciliana ; percheella era inna- 
morata di Faone Ciciliano , e fi lameüsta- 
va, che elle glie lo toglieffero , perche Fao- 
ne fi partì di Lesbo, e laíció Saffo, efe ne 
. ritornò in Sicilia à caía fua , e però ella 


e. : 
Hinc tibi Sitelides versante mensa turba 
puella. —— C 


. perche Alceo effercitò la militia ; e fù 
i volta meffo in , elafciò l'arme 
[dura mala Ji gran danni[belli}della guer- 
ra[vmbrz ]f'ombre , l'anime dell'Inferno 

mirantur] fi marauigliano [ vtrumque ] 

‘l’vno,e l'altrodice . cioè, = 
Alceo[digna] cofe degne [ filentio facro ] 
d'vno filentio facro [íed] ma [ magis ) più 
[ vulgus] la moltitudine dell'anime { den, 
fum] folto, ferrato infieme[ humeris] con 
le fpalle [ bibit aure ] ftà attento ad vdire 


[pugnas] le guerre [& tirannos Jeitiran- 
ni [exactos] lacca .cioè , odono pi vo- 


lentieri quefte cofe , chel’altre'[ filemtio 
facro ]d'vn filentio fimile à quello , ca (à 
tiene a facrificij [ quid mirum? } clie ma- 
rauiglia è quefta? cioè , non &marauiglia 
neffuna , che l'ombre , chefono l'anime 
degli huomini , fidilettino del canto di 
Saffo, e d’Alceo, quando Cerbero , e l'altre 
beftie di fotto ne pigliano piacere [ vbi] 
doue [bellua jla beitia [ centiceps ] di ce 

tocapi.cioè Cerbero [ dimittit ) por- 
gc [ atras aures ) ibratti , fchifi orecchi 


f illis carminibus ) àque' verfi , chei -* 
| ti 


7 


IQ 
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3 tidifopracantauano [ ftapens ) pieno di 
ftupore.[Centiceps] chiamalo di cento ca- 
pi per moltitedine de ferpeati, che egli ha 
in capo [ & angues Je i ferpenti [ intorti ) 
auviticchiati l'vn con l'altro[ capillis] che 
fono in cambio di capelli [ Exymenidum 1 
delle furie infernali [recreantur] fi confo- 
lano [quin] oltre di quefto [ Prometheus ] 
Prometeo E & Pelopis parens ] e Tentalo 
[ decipitur ] è isgannato[ laborum] delle 
fatiche. cioè, non fenteno lefatiche loro 
[dulci fono] peril dolcefuono. Di Tanta- 
lo,e Prometeo fe n'è detto innanzi. Non è 
gran marauiglia.che quefto fuoneallege- 
riffe le penca Prometeo, & a Tantalo, per- 
che Fapimo che è occupato in vnacofa, 
non fi fente pil dolore ; come noi veggia- 
mo ;cheinteruiene ad vn'ammalato , che 


d'Orado - 
quando 


cere nan fente il dolore della malattia , ò 


poco; & à foldati combattendo non fento- 


no le ferite , mentre che fono occupati con. 
l'animo a ferire il lor nemico[ nec Orion] 
nè Orione cacciatore per la dolcezza del 
fuono[ curat ]ft cura[agitare]cacciare [leo-. 
nes ji leoni [aut JÓ veramente[1yncas] lupi 
ceruieri [ timidos timidi. Dice, che Ozione 
cacciaua nell'altro mondo , come egli exa, 
folito cacciare in quefto;p?cch: i poeti vo^ 
gliono , checiaícun faccia nell'altro mon- 
do quello , cheesli faceua inquefio; perà 
dice Vergilia nel fefto . 
Qua gratia curtum , CA 
Lirmsorunsque fuit VIS: qua CUTA NHEHLUE 


Pafcere equas , cadem. (equitux tellurere- 9 


poffis - 


e? è 





ODE QVARTADECIMA. 


lar troppo per li Qoi heredi. : 


ftanti ] che fopraftà , cheè fempre am- 
mos 


è intertenuto da qualche pia- 7 


& 
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A POSTYMO., e 
Della breuiti della vita - | 
. Eheu ] (criue . Heu fugaots , Poflume Poffume , ES P O Ss I 
ad eina ami- Labumtsr anni : mec pietas morane ione. . 
«5 , chchaueua Regis , € inflenti fenolla | ME 
nome Poftumo, ffr indomitequemorti. — pun ad 
patta capo clan. Nj" fi tricenis , quot quot eunt dies, me, Poftume J 
do,e che volan- Anuce places ila ilem .Poftumo mio, 
do ne viene fen- Plutona tawris : qui ter amplas , Poftumo .mie 
za rifpetto alcu. Cer Tityonque evifte | {anni} glian- 
nola vecchiez- — Compefcit vnda , fcilicet emmibns ,. ' ni E fugace } 
za, óla morte, e sicunque terre munere vefcitsur , fugaci , faggiuc 
$ diro TmO- —  Fxauisanda , fisereges, | ze Llgbuntur ] at 
ecnorerime, = Sistinopeserimuscoloni, Messa ue 
dio .a potere mani [ nec pie- 
{campare ; pus ades (ine al 
conforta , cunalaftert mo- 
più tofto egli vogli attendere a godere ram ] fa indugiare, ritarda [ rugis Jlegri- 
«quello, che egli hà , che cercare d'accumn- del vifo [ & fenetta da verchiaia{in- 


3 


j 
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€ mabita, & ad órdirte ,ouero , che di con- 


tinouo è con noi, & à poco poco ci fi và 
fcoprendo adoffo [ que ] e nen ritarda 
pietà alcuna { morti ] la morte { indo- 
mitz ] che mai non è ftata domata , né fi 
può domare amice] è amico mio[non pla- 


Giove ingrauidó EMaròna figlivola di # 
Orcomeno . edubitando poi, che Giune- 
ne fua moglie mon faceffe qualche male 
a queíta fanciulla , la nafcofe fotto terra, 
della qual fanciulla ne nacque poi Titio ; 
il quale hebbe per balia la terra, & effen- 


cer] tu non pla- do poi vícito 
pibe ms della iar cdeua] : 
[Plutona] : ti fi penfareno, 
tone giudice dd TOL ltfibno nadie: che foffe figli 
s'è detto innana F ruftra per autummnos nocentem — l 1 la qual c9: 
zi nell'oda paf- Corporibus metuemus Auftrum . a penfandofi , 
fata [ illachry-  Wifendus ater flumine languido che parte egli 
mabilemjinefío. Cocytus errans : & Danai genus foffe nato.e par. 
rabile, oftinato Infime , damnatufque longi te alleuato dal- 
[ fi]fe [tricenis — sifybbus 4eoliles laboris . la terra , gli fù $ 
Ii facri ücium 1 Linquenda tellus , & domus , & placens CR T n 
li faceffi facri- V xor , neque barum , quas colis , arborum chiamato Alce 
io con trecen- Te preter inuifas cupr effos | no della terra, 
to tori [ quot Vila breuem dominum fequetur ,— che fignifica na 
quoteuntdies] — .4bfumet bares cecuba dignior to , & alleuato ,. 
quanti g p^ Seruata centum clauibus : & mero viru perg 
vanno , cioe , fe "eet Dauime b "  coftui grande ,10 
ogni giorno tu e Ri DI : richiefe Latona, 
gli facrificaffi TRU DONIS 3 per la qual cofa 
trecento tori, | à Apollo fuo fi- 
[quijilquald có- | | gliuolo rifapu- 
pefcitjcircondartrifti vnda] con la fua ag- 


qua trifta, e malinconica | Gerionem] Ge- 
rione[ter amplum] tre volte grande ; dico 
trè volte grande, perche fono tre huomi- 
niattaccati infieme[que] e[ Tityon] Ti- 
tio[ Gerionem ] furono tre fratelli nell’I- 
beria, figliuoli di Crifeo , chiamato cofi 
dalle fue gran ricchezze ; perche crifis 
fignifica oro. fü quefto Crifeo Rè dell I- 
beria . quefti fuoifiglimoli erano valen- 
tiffimi , e ciafcuno di loro haueua vn for- 
tiffimo effercito . equefto fcriue Diodo- 
ro : mai poeti fingono , che Gerione ha- 
ueffetrecorpi , eche l’anima fua fia nel- 
l'Inferno . Giuitino nell'vltimo fuo lib. 
dice , che i poeti fingono, che egli hauef- 
fe tré corpi, per moitrare la gran concor- 


‘dia ,cheeta in quefti tre fratelli : la qua- 


lefü tanta , che pareua , chetutti tre ba- 
ueffero vn'anima fola [ 'Titio] dicono, che 


to queíto; prefe le frezze,e l’arco,e cacciol- 
lo infine all’Inferno,dandogii queíta con. 
tinoua pena, cheil pde foe di contino- 
uo foffe mangiato da vnó auoltoio ; e per- 13 
che la pena non finiffe mai,che il fegato ri. 
naífcefic , accioche di continouo l’auoltoie 
diuorandogli il fegato , lo tormentaffs , 
Scriue Leontie , che la verità fà quc- 
fta , che Titio potette affai co' Boetij , 
che egli cercó di fcacciare Apollo , e tor- 
gli loftato , ma gl'interüenne il contra- 
rio, che Apollo lotolfea Iui: e loriduff? r2 
in vna eftrema pouertà : donde egli vif- 
fe poi fempre in vna grandiflima mife- 
ria, che fü l'auoltoio , che l'affliggeua . 
Lucretio dice, che il diuoramento,erina- - 
fcimento del fegato fignifica la libidine, 
chequanto più l'huomo l'effercita, tan- 
to De crefce in lui l'appetito di quella . 
E forfe i poeti hanno voluto dire dee . 


i 
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cheè vero : perche feda milza, il polmo- 
ne ,e l'altre interiora vna volta fi guafta» 
n0: non ritornano mai più nello ftato lo- 
ro, & il fegato horae fragido , & hora fa- 
Do: percheogni peco , che ve ne riman- 
ga-del buono, la natura converte il cat- 
tivo in buono [ enauiganda ] da effere 


nauigata cioe , l'acqua detta di fopra di. 


Plutone [ fcilicet] fenza manco neffuno 
[ omnibus ; da ognuno ( quicunque ve- 
fcimur ] chiunque noi ci fiamo , che go- 
diamo munere ]i frutti [ verra] della ter- 
ra. cioè, bifogna, che cri viue, muoia, 
evadaaqueftaonda di Plutone[ fiue eri- 
inus ] ouero fe noi faremo | Reses ] Re 
[ fiue erimus ] vero fe noi faremo [ colo- 
ni ] contadini [ inopes] poueri [ fruftra] in 
vano { carebimus ] noi fchiferemo [ Mar- 
te cruento ] la guerra fanguinofa, que ]e 


[fruftra Jin vano[ carebimus ]ci guarde- 


remo ( flu&ibus fractis ] dall'onde rotte 
£( Hadrix ]del mare Adriano [ rauci] tem- 
peftofo | fruftra ] in vano [ metuemus ] 
noi cigwarderemo [ Auftrum ] dal vento 


‘Auftro [ nocentem ] che nuoc? [ corpori- 


busjacorpi [ per autumnos ] il tempo 
dell'autunno. cioè, nen cigiouerà guar- 
darci dalle guerre, nè dal mare,nè da ven- 
ti cattiul, che ad ogni modo ci bifogna 
morire { vifendus, fcilicet omnibus ell 3 
bifogna ,cheognuno vifiti ( Cecytus ] il 
Cocito[ arer ] nero , fpauentofo [ errans ] 


.£he và vagabondo [ languido flumine ] 


con vn meilocorfo [ & genus Danai infa- 
me j e Ja generatione infame di Danao 
{ quc ]e[ vifendus ]bifogna, cheognuno 
vegga!Sifvphus] Sififo | Aeolides figliuo- 
lo d'Eo:o {lerpi laboris }della lunga fati- 
ca [ damnpstus ] cendennato . Cocytus . 
Cccitoé vn fiume infernale , che proprio 
figrifica pianto, & vila . Genus Danai. 
Lanao,& Egitto furonofratelli. Danao 
hebbe cinquanta figlinole, & Egitto cin- 
quanta figliuoli. lianaoera richiefto dal 
fratello, che deffe le fue figliuole per mo- 
glie a fuoi fipliuoli . egli non lo voleua fa- 
re: perche l'oracolo gli hauea detto, che 
egli faretbeammazzato dal genero: pe- 
ro dubitando di queito , enon fi poten- 


dodifendere da Egitto ; che eri perfar 9° 
gli forza , fece vna naue., e fe n'andó in 
Grecia. inipoti gli andarono dietro , e 
l'affediarono , econitrinfero X dar lore le 
fue figliuele per mogli, efflendo in quefto 
termine JJanao ; commife alle tigliuole, 
che quando i mariti dormiuano gtiam- 
mazzaffero tutti ; ecofi fecero , eccetto. 
vna dilorò , c'hebbe nome Ipermneftra, 8 
che non l'ammazzó . effendo poi morte 
queíte forelle , furono condennate all'In- 
fernocon queila pena , che elle debbia- 
no empire vh gran vafo d'acqua , e non 
reitar mai , infino che elle non l'hanno 
pieno. e perché il vafo è pieno di feffare, 

e di buchi, come vn vaglio; ò criuello,non. 
finifcono mai d’empirlo ; e cofi la pena 9 
è continoua Sifyphus. Sififo fù figliuo- 
lo d'Eolo , efi al tempo , che Egeo regna- 
main Atene, il qual Sififo , fecondo che 
riferifce Lattantio , habitando in Iitmo 
Città dell’Acaia: tutti quelli, che paffaua- 
no di là , gliconduceua fopra vn fallo , e 
gligittaua già , e faceua loro rompere il 
collo: ò veramente ci comandaua loro, ra 
che fi lauaffèro i piedi al mare , e mentre 
che fi lauauano , daua loro vn calcio, e gli 
faceua precipitar in mare. dicono dipiü, 
chegli Iddij gli differoi loro fegreti, & 
effogli palesó x gli uomini , efcoprii 
furti di Gioue . per la quale fceleratezza 
Gioue lo condennó all'Inferno con que- 
fta pena , che egli d'vna baffiTima vallera 
haueffe à condurre vn gran faffo in sd la 
cima d'vn monte , enon haueffcà por fi- 
ne a quella fatica , infino à tanto ,che egli 
non haueffc fermato il faffo in sù quella ci. 
ma : laquale effendoacutiffima , enon 
vi fi potendo il faffo fermare , ò come ei 
neleuaua lemani , ò come pendeva da 
vnabanda, nou potendole egli ritenere ;12- 
rotolando con grand'impeto gi per il 
monte , fe neritornaua nella valle, eco- 

fi non haueua mai fine la lunga fatica di 
Sitifo [ linquenda tellus, fcilicet eit ] bifo- 
gna abbandonare la terra[ & domus ]e la 
cafa [ & placens vxor ] c la moglie piace- 
uole [ neque vllaaroozum ] ne alcun'al- 
bero [harum] di qve(li [ quascolis ]cha ul 

hal 
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1 Pal iù veneratione t prete cupreffos } in 


fuor che i ciprefli [invifas] odiati, che fono. 


in odiò ad ogn'vno . perche fi piantano in 
st le fepolture de morti , peche sì comei 
morti non refufcitan mai; cofi i Cipreffi , 
quando vna volta fon tagliati, non rimet- 
ton più [ fequetur te] feguiterà te ] domi- 


num breuem ] fuo | ern dicorta vita; 


2 perchecomeio hò detto, i ciprefli fi pian- 
tano in sù le fepolture[hzres] il tuo here- 
del dignier che farà pii degno di te[ abfu- 
met]confumerà, berrà [caecuba]i delicati 


T: 
vinicecubi [feruaté ] chb tà hai 4erbeti, ri. 7 - 
pofti, tenuti ferrati [centum clauibus] coni 
cento chiaui( & tingere tigaeri[pauimen. 
tum]il pauimento,lo fpazzo, il martonato 
delle fale,delle cameref mero fuperbo] con 
l'ottimo vino[potiore] migliore, e più de- 
gno[ ccenis ] del vino, che fi bee alle cene 

[ Pontificum ] de' Pontefici . Superbo in 
cambio di fuperbus. cioè, che egli infuper- S 
bito verferà il vine per terra , non ne fa- — 
cendo conto. Pauimentum, è proprio l'- 
ammattonato delle camere, e delle fale . 





Iam]bia fima 
in quefta Oda 
le fpefe immo- 

4 derate ,-che al 


fuo tempo fi fa- -- 


ceano nellecafe, 
ene' giardini. 


E S P O S I- 
tione. 


$  lamjià[ Mo- 
les]i palazzi[re- 
dp ] regali da' 
e[relinquent] 
laíceranno[pau- 
caiugera ] po- 
co terreno | a- 
> ratro ] all' ara- 
tro. cioè, i 
fi fanno le Cile 
tanto grandi, 
& occupan tan- 
to terreno , che 
nereita poco da 
lavorare [. vn- 
dique] da ogni 


lato , parte, banda [ ftagtia ] i vivai dq 


ODE QVINTADECIM A; 


Contra le morbidezze del fuo tempo ; 


Am pauca aratro iugera regie 
Moles relinquent : vndique latius 
^ Extenta vifentur Lucrino 
Stagna lacu ; platanufque calebs 

Euincet vlmos : tum violaria , & 
Myrtus , dr omnis copia narium 
Spargent oliuetis odorem 
Fertilibus domino priori . 

Tum fpi[fa ramifi laurea ferwidos 
Excludet ius , non ita Romuli 
Prefcriptum , & intonfi Catonis 
ANfpicis , veterumque norma , 

Triuatus illis cenfus erat brenis: 
Commune magnum i nulla decempedis 
Metata priuatis opacam | 
Porticus excipiebat Arton . 

Nec fortuitum fpernere cefpitem 
Leges fiebant oppido publica 
Sumptu iubentes , € deorum , 

. Templa nouo decorare faxo + 


t 


Sa. "— a ano o. ^4 


16 


fci [. extenta 
atius] che fi di- 
ftédono pid lar. 
gamente, cioè, 19 
che fono mag- 
giori [ lacu. Lu- 
crino ] dellago 
Lucrino[vifen- 
tur]t vifiteran. 
no.cioe,per tyy- 
to fi comincie- 
ranno a vedergig 
i vivai da’ pefci 
de ì particolari 


maggiori del 


lago Lucrino , 
che era vn lago 
del publico . lu- 
gerum eratan- 
to terreno, qua- 12 
to in vn gior- 
no fi poteva la- 
vorare con vri 
aio di büoi. 
ucrino € vn 
lago nel gol- 
fo di Baia al di- 


rimpetto di Pozzuolo, ilqualei Romani 
EE AM Him 


È E so — 
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$ pielagran copia de peftt, che produceuz , 
: Hp i vn gt&n danalo [quer [plata- 


ritis]ì plavanineru il fingolare per il piu. 
taléf calebs TERE ftanmo cafti [cuincet vl- 
ftiós vinceranno gli olmi , cioè, fi comin 
Cieranho a vedere più platani , che olmi. 
Elitr il ‘platano efto: perche uon s'ac- 
tofripagna con le viti oOmel'oimo, & altri 
alberi ,chechiamano le mogli degli olmi 

[turn jeltra di quefto Eviolaria}i viola & 
mirtus Tela niortine E & omnicopia j & 
ogni forte tarium d'odori [| fpargent edo- 
remigittaranne odori(oliuetis à gl’oliueti 
{feribibusXruttiferi{ domino priori Al pri- 
mo padrone. cioè, fi comincietanno à far 
tanti giardini efie fi tagheranng gli oliui, 
e vi fi piaritérahirto viole, mortine;figrt, & 
ogni forte d'erbe odorifere [ tum ] oltre di 
queftof laurea ]l'alloro Ffpiffa) fpeffa;folta 
Lexcludet ] difenderá [famis] co' füói rami 
[ i&usferuidos ] i raggi del Solecocenti. 
dió , fi pianteranno tanti allori , chefene: 
faranno bofchi,e vi fi ftarà all'ombra,o- 
me nie bofchi di querce [non ita ] non cofi 
x Eprefripramifi l'ordine Romuli di Ro- 
mule[ & ifitonfi Catonis]e dell’aritivò Ca- 
tone 'awfplciis T per gli aufpicij . cioè, che 
fibh coli to' loro aufpicij Romulò, e Coto- 
te ordinaroho [que] e,non cofì fil ordin&- 


to[ north& Malfa regola[ veterum ]de gl'an-. 


tichi , perche gi antichi non volevano 
tieffuna di quefte vanità : ma voleuano , 
4 chefi viueffe parcamente e cheil paolo 

foffè ricco, € pouero il privato . Intonfi 
Catonis . chiama Catone non tofato; pet- 
| thei Romani ftettero quattrocento cirr- 
quanta quattro anni , dapot ole Roma fi 
fatta, cheaon fi tofarono , enon ebbero 


‘pit vedute,come 


os LOdi. d'Or 
ariche barbieri, onde pongono gii fcrittori: 4" 
.intonfum, barbatumin m È 7 
.onde intortifi Catonis vuol 


- — —À om 


proprio dice l'- 
antico CatonetillisJeMeglino cioè gl'an- 
tichiferat]havevanofeenfus]entrate {brg- 
‘uîs piccole [commune magnumil’entrara 
del comune eragrande.[ nulla porticus j 
neffuna fala{ metata ]mi£utata [priwatis}a 
prr [ decentpedis] dieci piedi [ excipie- 

at ]rioeutua [ Ar&on opacam ] il fcefco 
Settentrionale . cioè , riori era alcuno ,che 
haueffe pur vnafala , euero vna loggia 
volta a Settentrione,che arriuaffe alla mi. 
fara di dieci piedi , & ora hanno piazze 
larghiffime, perche i Romani a tempi, che 
dice Oratio, haueano due pertici, cioè due 
Ioggie Fvna volta a mezzo di ; doue man- 
giauano la.vernata , el'altra voltaà Set- 
tentrione , doue mangiavano la ftate per 
arnot del frefco . e queite logge non erano 
dieci piedi, cheera vna grandezza a quei 


: témpil pec leges] nè he leggi di quei «emfpi 
{finebant]perinettewano ipernere] che fi 
zaílc 


difprez [cefpitem] vn gambo d'erba, 


che foffè nato a cafò, cioè ,concedeuano à 1g 


que tempi,che feinranzi alla cafa d'vno, 
è in qualche altro luogo foffe venutoa 
cafo vti poco di praeicello da poterui man. 
giare,e bere alcuna volta.egli fe lo teneffe, 
e lo poteffe vfare { iubentes J comandano, 


. volendo,facendo[ decorare]adornare [ op- 


pida]le terre [ publico fumptu jJ alle fpefe 


del publico [ persona deorum ] e volena- 13 


no, che fi fab roitempij degl'Iddij 
[faxo]jcon pietref'houo]nwowe. cioè. venu- 
te&difuor& , chefono nuouea chi non lhi 

€ fono marmi, ferpentini. 
porfidialabaftri, e fimili. . 3; 
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ODE SESTADECIMA, 
A GROSEO. 
Che l'otie è grato , € defidèrabile A tutti, € 
O*iunr) fcri- ! liberino di quel 
ue à Grosfo , Tium diuos rogat in patenti . male, lo condu- 
che melti fcioc- O Prenfus Aegeo : fimul atra nubes cano in luogo 
camente Chicg- —Condidit Lunam: neque certa fulgent faluo. moftra la 
gono à Dio la ONE LUCR : pazzia di colo- . 
quiete dell’ ani- : yen i ro ,che per lore 
mo , do-  Otiumbella furiofa Thrace, auaritia fimet- p 
ta hauere da — Otium Medi pharetra decori , tono ne' luo- 
loro ftefli ogni — Grofpbenon gemmis , neque purpura »e- £hi pericolofi, e 
volta , E nale ,nec auro . qpando Lil peri- 
ne conwenu Non enim gaze , neque confularis «010 nace, prec 
quantobaftalo. — Summonet liar Pera tumultus np p » che 
id Mentis & curas laqueata circum pei quafi od ; 
ESPOSI- . Tela voleutes . ferire, guarda , 1e 
tione. . Viuimur paruo bene : cui paternum che .beítialità è 
Splendet in menfa tenui falinum . Ja loro [ otium 3 
+ Grofphe 3 ò Neclewes fomnostimor, aut cupide" moftra . quelto 
Grosfo{ fimul ] ^— ferdidus aufert . con vr'aliro el 
fubitoche[atra Quid breui fortes iaculamur uo fempio[ Thrace 
DES cv nu Multa ? Quid terras alio calentes furiofa ]la Tra- 
volo fcwro[con- gi Miseni p UNA Ga furioía( bel- 
diditLunamihà = Sole mutamus? patrie quis exul lo] trowandofi 18 
nafcofta la Lu- Se quoque fugit È Àn guerra peri- 
na[neq;]né[fy- ^ Scandit eratas vitiofanaues colefa entrataui 
dera certa ] le Cura, nec turmas equitum velinquit, da fe [ otium. : 
ftelle ordinarie . Ocyor cernis , & agente nimbos orat Deos ] pre-- 
[fulgent jrifplé- Ocyor euro . | ga gl Iddij, che 
mo percio; Letus iu prefens animus , quod vitra eft , ‘ne la liberino 


tefotto inuuo- . 
lifnauts]àma- . 


finai [ prenfis ] 
effendo fopra- 


prefo & affalta- . 


to dalla tempe- 
fa all'improui- 
fo [ in mari. Ae- 


geo] nel mare Egeo 


Oderit curare : & amara leto 


Temperet rifu . nibileft ab omai . 


Parte beatum. 


ti [. pharetra ] 


del turcaffo .. 


cioè > - effendo 


armati[ otium ]: 
. pregano Iddio,. 
[patenti]grande [ro- chedialorquiete [ venale ] che non fi 


gat Diuos ]prega gl Taair opm ]che lo può venderc[, non gemmis ] nt con gem- 
| ds gis dn 


[ Medi ]i o- 
. li della Mediatz 
[ decori] orna-. 


. 8 
+ 
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me[neque purputa ] né con porpora [nec 
auro ] nécon oro: perche la quiete del- 
l'animo non fi vede , e non fi può com- 
perare con nulla [ enim ] rende la ragione 
di quelto, che egli hà detto [ enim } per- 
che [ non gazz j non lericche2ze[ fiequé 
lictor. confula- 


^DOd dOras.^ e 


cioè , perche andiamo noi în paefi d'altri, 
per guadagnar più , che non cibifogna ?- 
non potliamo noi ftare a cafa noftra ,e vi- 
were quietamente, e fenza pericolo, viuen- 
do di quel, che noi habbiamo , come fanno 


: gli attri? [quis exul ]chiè colui , chesban- 


dito { patria] 


ris] nè l’effer lit- Abfiulit. tlarum cita NIOYS Achilicm : della patria [fu- 
Rw ce Longa Titbonum minuit feoneus: — dp ia bea 
lot, né l'hau mhz £n jh; nus ot u anc 
Pradi,edignr E mibi forfan , tibi E hzgarit , De (e? cioe, fo - 
1 [ fummoóuet.] Porriget! vite m E .no molti , che 
4ezua via { mlfe- — Te gregescenzum » Sieuleque CUTE NIE . 3 fuggono la par 
TOstuiultus]ü — Mugiunt vacca : tibi tollit binnitum ^ trialoro,evan- 


Tniferabili tu- 
multi [. mentis] 
‘della Méte.cioè, 
i penficri [& te- 
Cla ] & lecafe 
'f laqueata ] or- 
tiate di belliffi- 
fini traut , ele: 
gnami intagl'a- 
ti [non fummo! 


4^ nent]non levano viafcuras]i penfieri[ vo- 


lantes ciream] ehe volano in qui, & in là 
{ viuitur] dicecome s'hà da fare à viuere 


hédtüjnerfte , e fenza penfieri [ viuitur be-, 


né ) fi viue felicemente [ paruo ] col poco 
[ nec-timor] ne la paura] aut]ò veramen- 
tc [cupido Fa-voglia [ fordidus ] sfreriata 


.. [aufert] leua via [fomnos ] i fonni [leues] 
K jcggicii [cui] d colui, al quale [in menfa ] 


iri $i la fua tauela[ tenui ]moderata[ fplen- 
det ] rifplende [-falinum paternum ] fola- 
mente quel poce , che gliè ftato lafciato 
dalpadre Salinumè proprio la faliera , 


4owcíitieneilfàle ; ma Oratio la mette 


qui per tutte le maniere de wvafi , e perc 
«confequente , per tutto il patrimonio . 


[quid ] mo(lra , che de travagli, che hab - 


biamo , nc fiamb caufa noi itefli [ quid 7 
perche[iaculamur] defideriamo noi( mul- 
ta 7 tante eofe{[2uo] per la noitra età[bre- 
wi ?' ] corta? cioè . perche defideriamo 
nói più ,che non cibifogna? [quid] per- 
che[ mutamus ] andiamo noi [ terras] 
in terre , in paefi [ calentes, ] che fono 


fcaldati [ alio fole? ] da wu: altro Sole? 


"pta quadrigis equa : te bis Afro 
Murice tinta | 

V efiiunt lane. mibi parua rura . & 

Spiritum Graia tenuem camens , 

Parca non mendax dedit : & malignum 
Sperner: vulgus , 


no in paefi di 
altri , ma non 
fuggono fe Îtef- 
fi. cioè, la loro 
intemperanza , 
6 lauaritjia,e 
gli altri vitij , 
che fon Sugli " 
che gli fanne 
ftare inquieti 


Tf 


9 


fcura]proua pure,che gli hgomini viuong 19 


incuietamente per la loro imprudenza ,. 


.[ cura Jil penfiero[ vitiofa ]intemperato 
‘[fcandit]monta [naves] in s le naai{ata- 


tas]che hanno le poppe coperte di bronzo 
Enecrelinquit ] e non lafcia { turmas ] le 
compagnie equitum )de caualieri[ ocyor } 


‘il qual penfiero è più veloce [ ceruis ] de 


cerui [ & ocyor 3è più veloce [ Euro ] delli 


vento Euro[agente ] quando egli raguna 
înfieme [ nimbos ] imuuoli, il vento con, 
la pioggia . cioè , febene vn' huomo,in- 
temperato monta in sù vna nane, e và 
via in alcun luogo per trouar la quiete; 


non per quefto la troua ; perche egli è 


feguitato da penfieri di tutte le cofe, che 


fo: più veloci decerui , c-delvento [ 12-12 


tusanimus] vn'animo lieto , allegro , « 
giocondo [in prafens] nel prefente. cioè, 
che godeil prefente [ oder curare] non 
fi dà penfiero [ quod vltra eft. 3 di quello, 
che è di là dal prefente . cioè , non fidi 
penfiero dell'auuenire [ & temperet ] € 
tempera , modera , mitiga [amara ]1e cofe. 


amare, i difpiacerit lento rifa Jcon vn fa- 


eilr 








Col Commenti valgare: Lib. T1: 
boe , firidedi faftidi moderata 


meute[ nihil) rende la ragione[ nihil eít ] 
ste and ip ipie coía & ( ab 

omni parte beatum ] i parte, per 
pena cont perfeua. e dicc bens » perche 
ad ogni cofa manca qualcheceía , € però 
l'huomo fi dee contentare , quando egli 
hà più bene ,che male [ cita mors ] proua, 

$, cheneffuna coía? perfetta [ mors] la mor- 
te [cita]prefta[abítulit] portò via[ clarum 
Achillem ] il famofo Achille [ longa fene- 
€&s] la lunga vecchiaia [minuit] diminuì 

f Tithanum ] la fama di Titone; perche 
egli nell'vitima fua vecchiaia , comefiè 
detto innanzi,diuentó vna cicala. 'lalche 
Achille morì Lroppo tofto, e Titone trop- 

è potardi[& forfan] e forfe che [hora] vna 
ora.cioè,il tempo (porriget mihi ] mi por- 
geri, miconcederà [ quod tibi negarit ] 
quel cheegli hà negatoate. cioè , potrà 
effere , che ancora io viua più di te [cen- 
tüm greges } mofiracheegli fi contenta 
dél poco, egode , febene egliè poyero, 

.. dlche non interuiene a Grosfo , fe bene 
4 cgli & ricco [ centum greges ] cento bràn- 
che di beftiame[ que e( vaccz Sicule] bran- 
chi di vacche, che tà hai nella Sicitia [ mu- 


rante, trifto, e maligno. 
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gront] mugghitne [ cireumte] intornoa 7 
tefequa]& vna caualla[ apta] buona[qua- 
drigis Ja tirare la carretta di quattro ruo- 

te [tollit tibi] t'innalzafhinnitum]l'anni- 
trire . cioè , tu hai ancora caualle atte a ti- 
rarelecatrette, cheannitrifcon , quando 
elle fi veggono[ lane ]e le lane { tin&z ] 
tinte [bis] due volte [murice ] nella mori- 

ce[ Áfro] Affricana [veftiunt te] ti vefto- 8 


no. Murice è vn pefce fimile ad vn'oftri- 


ca, col fangue del quale fi tigneuano le la- 
ne; &perche elle foffero più belle, fi ti- 
gneuano due volte , .& erano d'vna gran- 
diffima fpefa , di modo , che levetti di 
quefta lana non erano vfate , fe. non da 
ricchi[ mihi ] hà moftrata la-ricchezza di 
Grosfo ; moftra ora la fua pouertà f par- 
ca ] la parcaf non mendax ] verace, eche 
non fi muta mai [ dedit mihi ] mi diede . 
cioè, la forte mia mi diede [ parua rura ]. 
beni di poca importanza [fpiyitum tenue] 

vn'ingegno. non molto grande { Graiz 

camcen] buono,& atto a cemporre verfi 

lirici [& dedit] e m'hà data quefta natura 

[ fpernere ] di farmi beffe , edi non mi cu- IQ 
rare[ vulgus malignum] del volgo igno- — 





i| "ODE DECIMA SETTIMA. 


A MECENATE INFERMO. 


6. 


13 


TN: Affermando di non voler viuere dopò lui. 

. Cor ame y T | imianzia lul. 
era astanteni C Vr me querelis exanimas tuis? dice vltimam£- 
6, ALI per: Nec Dis amicum e$t , nec mibi, te prius Pa ; che gli oro- 12 
"che ratio —QUrt Mecenas , mearum copi loro fi c6- 
fatte fa,ne do- Grandedecus columenque rerum . zone infie- 
lena, dieendo,, . . Kor A 
li, mori- | 


che eg ! 

va di dolore , per 

Mecenate. dice dipoi , che nè-Dio , nè 

egli fopporteranno , 
2 Oratio . 


ti lamenti , che faceua ^. E SP OSITIO N EK. 


. Cur ] perche [. Mecaenas. ]. Mecenate 


che Mecenate muoia mio [exanimas.me) Qm cani Fabre dal 


, (Corpo, 


t 


Sg. pOdidOndé (0) 0 
1 corpo,mi fat ci-mertre [tais quzerelie 709^. io fono à te; percheneffano 


" 


fertbbecol: 7 


tyoilamenti ? Mecenate:fi lamentava per’ to di me,quanto ne.fai tà { neci(.éffem.] ne; 


il.delore.che gli dana 1a màlatia, e defide- 
rana di morife [ nec amicum eft 


{gnabde decus j : 


: "i he fe so Ate mes ft partem anime rapit 
«heio hò [que ] Maturior vis .; quid moror altera? .. © 
€ [columen ] il Net. carus eque nec fuperftes ^ © 
foftegno, .l'ap- .Jüteger «ille dies veranque: 000 it: 


pegio, la:niputa.  Dyueet ruimdm:tomego perfidumi | - 

tiondreríámea.. - — 
rum j.dcile mie” 
cafe ;"pérchela . 

3 grandezzaeri- : 
putatione delle 


. Carpere iter comites parati, * 
Meaec Chimara [piritusigneg , |. 


cofe mie vien: : 
date£fahiaime © iDivellet ynguam- foc potenti 
[fi visifeda vio-: | | Iuftitie; pleciterhque Parcis ;.— 


léza della shor- : 
ii ea J- ^! 'Formidelofus pars violentior 

4 zialtempo[ta- .. Natalis hors, feu tyrannus 
pitte ] tirapi- He[peria Capricornus vnda: 
fce, ti porta via . Zfriaquenotirwm incredibili modo 
{ partem ] che Confentit aflrum . te Iouis impio 
fei vna parte 4... ... Tutela Saturno refulgens i: 
la metà [anime Eripuit , volucrifque fati 
mee ]dell'anim 

' mia, dime mé: 


T pcgorastr adc . Me truncus illapfus celebro 


prefto di me, ‘ Sustulerar: nifi Faunus ium 
che feila metà — Dextralenaffet , Mercyrialium 
di me medefi- 


pd quid] a che Aedemque votiuam memento . 
* V. ierche. bini i 
nore dimos Nos bumilem feriemus apum. —— 


4 ro,io voglio re- 
ftare'in vita , 
voglio io. viuer | Er 
più[altera?] che UL e: 


fono l’altra parte,owero ilrimanéte.e l'au. chiati ,edifpofti [carpere iter (pi 
o vltimo viaggio t&oi c 
Bir teco nell'altromoride: [ vtéufitmpreée: 
des jin che modo tà vada innanzi‘ A nor, 
Ò ptt età ó per forte; che td muoi 


uanzo di te?volédo quafi inferire.che non 

farebbe piuvrf'huomo Interd (éhzà Mece- 
nate ,.ma.vn mezzo f'riec.feffem Jntfatei 
[carus.f alijs aro à gti ditri[eque quanto 


* 


fare quefto 


Nec fi r efurgat CentHMnanus Gygas $c 


‘Seu Libra, feu me Scorpius ddfpicit — * 


* srardapit glas! cim plapulus fequens: ( | 
° ‘Letumtbeatris ter crepuit fonum, 


T e 


Chffosvirorin, reddere vitlimas, ^7 LA 


‘ farei[integerfintero[fuperftes] feio reftafe 
dim n cum eft ] n pía-* fi viuo depò te, edict bent: percia en 
co[ Dix] à gPIddij [ nec inibi] ne à mef te: do Megenate la metà di lui , non: 
obére jubet muoia [prios Jinnanzià me. Oratie,moreado Mecesa 
Lea DELE testi. 0 '. 7^ nè perc confe4 

2.7 ‘«fuenterito fti-: 


tene, 


te,refcare InTero,: 


fiato , quanto g 


egli è ,viuendu 


*. 
Ù 
-— 


"Dixi Sacramentum: ibimus ibimus 7-70, * 


| l'Ttunqué precedés , fupremum ^ 


Mecenate [ illa 


." dies] quel gior» 


‘né della tirortd 
tua [ducet] meo» 
nerà [vtranque 

' ruinam ] l'vna) 

e l’altra ruina » g. 
cioè , la ruina 

. d'amendue noi, 


! perchefemuorb 


'tà , voglio mo- 
‘fire aucor ‘lo 


- [ hon ego dixi] - 


. -ionon hó fatto 


(facramentum] 43 
giuram&to[ per- 


fid ] falfo. cioè, 


io hó giurato 


.. «dinon voler vi. 


ver dopò te , e 


. rlo anterrò [ i- 
bits) noi ver- 


remo dico ad:if 
ogni modo [co- 
mites]tuoi com. 
pagni .cioè, io 
verrò teco ad o- 
Die modo, io ti 
r tbmpagno 
net morite de 
per il Geol 
[ pareti ] ‘che 
fiame apparee: 
remuttt] 
cii vé- 


innanzi 
à noi 


Col Comquituse:volgartei Lib. II. f47 


4 knoi[necfpiritus] nè lofpirito, ò la forza l'albero fi per ammazzarlo , in quel me- 

* [Chimzrz] della Chimera [ignez]difuo- defimo tempo Mccenate fd per morire 
co[ nec] nd GygasTA GTg'ite ceXtymahus? Qva inglatia[tumela Iouig]painto di Gio. 
che hau&üa cento mani.quefto era Briarco ue.cioè, Giove colfuo aiuto[refufzens] ri- 
[fi refüurgat] fe refufcitaffe[ vnquam ] mai fplendendo [impio Saturno at crudelSa- 

[ diuellet me ] mi fepararebba da je. Ghi- turno, che ti mina male, cioè , Gioue 
meraera vn moro xd eux trf capi, hee ittuo rore sd! fuo ideo doman- 
che tutti tr gettauano fuocefie Wofitpla'-- dò Saturny Ihe ti minaccia [ eripuit te f 
$ citum.feít ] hà deliberato( potentiiufti- tiliberó [que Jef tardauit] ritardóf alas] & 
tie] la potente giuftitia.cioè Iddio [que]e l'ali[ volucris fati] della veloce morte,per- ^ 
AP reist fati però è necetfario,cheio ven- . che MeconaeM gergmorire.,:g pepbene- 
g81ecagdounogue tà vai Hes eret che Éaio di Gioue ; da Oragie dice , cam; 
Foreftopordi Mecenate fi confà col fuo, e pò { cum] dice yr Ido fil queiyo[ cum. 
-guardifiiaipra, ò lo Scorpione, è il Ca-, quando f; populus ftéqueng;] tutto i por 
ricono v umnq; noftrum afttesm vta; "pot'Romano [érepsit] grigà , fide | ter ] 
"atem frellamoftra. cioe, la ftella mia,e thévokefYonum tztwm )ynlisto firido; 
€ thatadafentitgconcorda ipe ie x) ai «me Wiiettris} neboratro; cine, quando tu 9 
bili modo 3iieyn modo incredibile [ feu ]  vesiitsi nel teatro 4 e(fendo, cominciato à 
Ò veramente fe [ Scorpius ] ]pySeatpione : guariradi'quolla gran malgtia , de i] po- 
Dfoengrolof::] che fà paura a chi loguar- 'pola£uor-dj fua fperanza hauendolo ve» 
da pef&;j parte del cielo , cioè quefto Spor: dute, comintiò è ridare of fexe vn plau- 
pione[violentior ] che fà maggior darino fo grindifimo pet l'allegrgaga , che egli 
“bbont Jsefitora[ natalis] della natiuità di Hebbe d'iduerti veduto [us ] dice quel 
ealtiovitottw ] Ó veraméte Ki{Capritor!*-èhe 4 laf intersenàc appupto in, quel tè- 
ag fugi Capricarno[afpicit me] mi guarda po [ tvujcus ] vr) troncoge di vn;albero to 
[tyrannus]cheè tiranno [ vndz ] dea: ilfapfus ] effendomicafcato[ cerebro ] in. " 
ue [Hefperciae] di na.la fentenza &che íul meazo delcapo f, fuftulerat me .} mi 
ceiafrhedun fegno del Zodiaco .-cheè nel. hauena tolto dal mondo , m'hauega am- 
amio oroscopo venutoui appunto , quan- mazzato[nifi Faynps] fe'l Die Fauno( cu- 
«do io víciwa del corpo di mia madre, dve-.. ftos,] chee guardia, che hà aura [virorum 
camente siegli era itato in qualche\cufpi!* Mercurialium 7 de gli huomini Mercu- 
.de, ótafacon qualche afpetto buono , è ríafi. cioè, de dotti) & de letterati [ leuaf- 
15 sattiuo, egli fi confà conla tua REla, T£; fec ictum }-non h&ueffe risenutp ilzco]po tx 
qual cofa non fignifica altro , fenonche [dextra] cen la/£ga man deltra [ reddere ] - 
; ere il medefimo fito de fegni ncktriooro-" domeuaft effer votato , & Oraziolo con- 
 cppa , chef. nel mio . 'Tyrannus chia» fortaà fodisfare sl veto [memento] E 
- má. il Capricorno tiranno del rgare. ;- pet- ,. datl[ reddere victintas ] di fare i facrificij 
- che a tredici di Genaio il Sole entra in Ca- [que]e [zzdem] vn tempio votiuam che 
- pricorno , egenera tempefta in mare, elo ulii fel votato difafe[ nos.].enai[ ferie- 
ri aj vaaltro effere [ Hefpériz ] hà mus] feritettto ;facrificheremo | bumilem 
6 meffoquefto mare pertutti imari. [ te] agriam ]vn'humilédgnella à. Dio, chetiza 
moftra, che Gioue hà cura diduielolibe- rende. la fgnità. . sire Poo gti 
rada pericoli ; e prova, che quando quel- 


b ovs 
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ODE DECIMAOTTAVA 


AM - 


Non ] pe ; 
che egli non hà 
la fua cafa fon- 
tuofa, come hî- 
no molti altri, e 
che egli non è 


u3 


egli é fedele, & 
ingegnofo . 


che i ricchi lo 


vanno a vifita- 
re, echeei non 


defidera più di ^ 
4 quel, ch’egli hà, : 


eche la fua po- 
wertà vale per 
tutte lericchez- 
ze. oltre di que- 
fto egli fi volta 
inwerfo l'a 
tfi, mo ndo 
5 quanto el fia- 
il im rudenti, 
endo co' 
pes nella fof- 
e perciò do- 
nendofi più to- 
Ro fare via fe- 
ltura , doue 


fimi, eda dura- 
re vna età , co- 


me fe penfafiero di non hauer 
rire, e non baftando ler queto , 


ambitiofo néfu - 
perbo, ma ee : 


N On ebur , neque aureum 
Mea renidet în domo lacunari 3 


Non trabes Hyngttie — 
Premunt — vltima ther 


. Africa: 08 agit 
Ignotus beres e ocenpani 


Nec Laconicas 


Trabunt bonefle purpuras cliente. 


"It fides , © ingeni 


"d 


enigna vena ef : pauperemque dinti 
Me petit . nibil fupra 
Deos lace[fo: mec potentem amicum. 


Largiora flagito , 


Satis bcatns winicis Sabinis i 


Truditur dies die: 


Noueque pergunt interirt: Luna. . 
Tu fecanda marmora 


funus : © fepuler i 


Locas fub i e 


Immemor , 


domos : 


Marifque Baijs obStrepentis vrges 
Summonere littora , 

Parum locuples continente ripa è 
Quid, quód vfque proximos 

Reuellis agri terminos? © vitra - 


 Aimites clientium 


Salis auarus? pellitur paternos 


In finu ferens Deos 


Et vxor, È vir, n nates « 


Contra chi dimenticatofi la breuità della vita, ‘attende alle. 
cupiditá , & alle ricchezze, — 


di fcacciare i lo- 
ig A 
te loro le 1 


ESPOSE 
"tione. o 


Ma in: de 
o] in cafa mia 
[lacunar}il pal- » 
co lauorato, 0- 
vero trauclauo 
rato [ebur] pro 
eburnet ) fatto 
d'avorio[ neque 
aur( pro aurca. 


‘ ti] nè indorato 


[renidet rifpl£- ri 
de. perche Ora- ^ 
tio non haueua 
caía fontuofa , 


.. ma vna caía s6- 
‘ plicemente faA- 


ta seza fontuo- 
fità alcunaftra. 
bes]le travi del- ra 
la cafa mia[Hy- 
mettiz ] di pie- 
tra , cuero 
marmo venu- 

to dall Atti- 
ca , dal monte 


maiamo- Imetto [ non premunt ] non premono , 
cercano nonaggrauano , non fon poite [ cotlum- 


nas]. 


! Co! Commento volgare. Lib. II. 
. — 3 nas]fopralecelonneTrecifaskagliate[vI- 


tima Africa ] del vltima parte dell'A ffri- 
Ca . cioè, della Numidia , doue fono pietre 
beniffimeà far colonne . cioè, in cafa mia 
' mon fono travi di. marmo condotte dal 
monte Imetto , pofte fopra colonne , che 
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me povero . epone il fingolar perilplu- 7 


rale [ laceffo } io non ftò à rompere la fe- 
fta [Deos] à gli Iddij [nihil fupra] che mi 
diano cofa alcuna oltreà quel, cheio hò 
[nec flagito ] ne chieggio [ potentem ami- 
cum ] al mio amico potente , ericco que- 


fiano der ta- ca Mece- 
. gliate,ecódot- — "Nulla certior tamen nate{ largiora ] 
3 N iBupo dala ^ g,pacis Orci fine deftinata ci d dia ndi 
uminA > CO" — Mula dinitem manet VE dad gr 


me hanno iric- 
tix ] quefto è 
nome adietti- 


Pauperi recladitur, — 


vo, derivatoda — Callidum Promethea — [ beatus ] ricco 
Imetto  mon- Reuexit auro captos . bic fuperbum — [ vniois Sabi- 

We del'Atica ,  r'antalum, atque Tantali E per P 
“a pa dr Genus coercet . hic leuare funtum sp che io hà 
beliffimi [ ne- — Pésterem laboribus , n nella Sabina 
que ] nè io Vocatus, atque non vocatus audit , [ truditur] mo- 
[ bares ] herede n) che il m. 
notus ] non eua via tut. 
pile [oc- A le cofe( dies j 


cupaui] hó occuPato[regiam] vna facoltà 
‘ regale:cioé, non & ftato neffun Re , che 
m'habbia fatto fue herede , e peróio non 


fon ricco.que(to dice, perche ad Attalo Rè 


dell’Afia, fà occupata la heredità dal po- 

olo Romano [ nec honefta cliente ] nè 

ionorate donne de miei clienti [ trahunt 
mihi jmilauorano [ & purpuras.Laconi- 
cas] le lane tinte in porpora nica. di- 
ce Laconica ; perche la porpora nafce nel- 
Ja Laconia. c oè, io non hò mogli di clien- 
ti nobili, e ricchi, che me lavorino la lana 
tinta in porpora per farmi le vefte; perche 
era vna vfanza , chei ricchi dauano à fi- 
fare la lana tinta in porpora alle mogli 
deloro clienti , per farti le vefte , che egli- 
6 no adoperauano in chiedere i magiltta- 
ti. Oratiodice, non hauere donne , che 
gli faccian quefto , e perconfequente non 
effer ricco { at ] ma fe io non fono ricco 
[ el fides] io fon fedele [& eít benigna ve- 
na] &hò vna larga, & abbondante ve- 
na[ ingeni j d'i no. e pone ingeni in 
«cambio d'ingenii L que Jel diues ) ricchi 
I me pauperem petit ] vengonoà vifitar 

Wt. 


Herum . UN vitra tendis ? equa tellus 


Regumque pueris; nec fatelles Opci 


di quelle , che 
|n li m'hà date 
. [fatis fcilicet su] 
affai io fono 


il giorno [truditurje mandato viafdie]jdal re 


giorno, cioè, vn giorno caccia l’altro [no- 
uz lune } le lune nove [ pergunt ] fegui- 
tano [interire] di mancare . cioè , che ogni 
mefe nuovo viene al fine , e per confe- 
ente , il tempo fi tira dietro tutte le co- 

[ Tu]biafima adeffo tutti li auari, che 
non confideran quefto [tu ] tà ( locas ] dai 


à cottimo [ marmora ji marmi ( fecanda ] 1£ 


a fegare, a lauorare[fub ipfum funus] ap- 

punto, quando tù fei in {ul morire, chetà 
tieni l'anima co' denti , che tà fei vecchio , 
che uì non puoi viuer più[ & immemor] 
& effendoti dimenticato [ fepulcri ] della 


-fepoltura , che douereíti apparecchiarti , 
effendo vicino al morire [ftruis ] tà fabri- 


chi.f domos ] cafe , palazzi fuperbiffimi 12 


[que]e [ vrges ] ti sforzi [ fummouére ] di 
muouere dalluogo loco [ littora ] i liti 
[ marfs ] del mare [ obftrepentis ] che fà 


. ftrepito [ Baijs ] à Baia. la (entenza è, che 


nort gli bafta fabricare in terra , che vuol 

fabricareanche in mare. e peró dice , che 

li muove i liti dal luogo loro, facendo- 

gliconla fua fabrica pii adentro in ma- 
| | 3 te. 





#56 Todi 

3 re[Baijs ] fonoibaghi di Bia, vitata 
Pozzuolo nel regno di Nipoli{parum]di- 
ce , perchequetto auaro fabrica in mare 
parum locuples ] parendoti effere poue- 
*o, tion molto ricco [ripa continente, ideft 
habens bona tantu in ripa continente J- 
hauettdo bene folamente in terra ferma 
quid] dimmi vn poco [quòd] perche [re- 


hi [ proximos ] che ti fono vicini[ agri? ] 
del terreno? ( & auarus] e perta tua auari- 
tia ( falis ] fatti tà [vltra limites] di là da’ 
confihi[ clientium ? ] de tuoi clienti? La 
fentenza è, à che fare vuoi tl eccupare 
fe poffeffioni d'iltri:[pellitur] lo biafima, 
€ moftra,che male egli fà (. pellithr.f. a te] 
da te è fcacclato dalle cafe loro[& vxor ]la 
nivglie[& vir)X il marito[feregsjportan- 
dò feco [1n finu$ in feno [ Deos paternos ] 
A paterni,che fono ftati tutelari del. 
a fud famiglia àanticamente[que]: portan. 
do feco in feno fnatos] ifuoi feliuoli[for. 
didos}brutti, fchifi , e mal condotti per la 
pouertà.quì moftra la crudeltà dell'auaro. 
che non ft cura di torre- ad vri pouer'huo- 
mio il fuo, é mandarlo via di cafa fuà , nè 
fi muouca compaffione, vedendegli pot- 
tare in braccio, quando và via, i figliuoli, 
che piangono,e fe imagini de gli iddij.che 
duce famiglia €à hauuto fempre in ve- 
eratione [tamen] nondimeno (nulla au- 

_ Ja]neffunà cafa[ certior] più certa (fine de- 
4 ftinata}della morte[ Orci rapacis]di Plu- 
tone rapace( manétjafpetta[ herum diuvité] 

il padron rieco. cioè , none cafaneffuna, 


üellis] leui ti [términos Ji termini.i confi- fàd 





d'Oro: c 

chie fta più certa ^, chela catt-di Plutone} 4 
chîamtalo rapace: perche egfi rapifce o ni 
cofa [quid ]perche [tendis vitra?] ti diftert- 
di td più innafizi, perche cerchi tà d'acqui« 
ftar più qun dicendo, non bifogna, ehe 
tit cerchi'd'acquiftar pittterrenò , perche 
non ti mancherà . e neremde la ragiotie 
[teltus7ia terta [qua giufta, perche nor 
‘fa differenza dalricco al povero f recludi- 
tpr]s'apre[ pauperi] peril pouero[ que ] 
e[ pueris ] per li figliuoli [ regum ]de Ré. 
adunquenon bifogna, che tib habbí paa- 
ra di non hauer luogo in terra , che quan- 
do tà farai morto , ti farai ríceuuto da lei, 
corn? gli altri f. mec ] poteuà rifpondere l°- 
aliaro, che lericechézze giotano nell'altro 
mondo. Oratio. a quella rifpotta 
[nec RIGIDE la guardia ['Orci ] dj, Plu- 
tone. cioè , Caronte[ captus ] effendo cor- 
rotto[ auro ]con danari [reuexit jricónduf- 
fe in dietro [ callidum] lo aftuto[ Prome-' 
thea] Prometeo . cioè, Prometeo, che fà st 
aftuto,non corruppe con oro Caronte,che 
lo riconduceffe indietro. [hie] coftui. cioè, 
Carontéfcoercet]tienea difpetto fuo[TA-1@ 
talum] Tahtalo (faperbum]fuperbo{ at- 
que] e [coercet ] in Rp fuo tiene [ td- 
tum geriüs 7 tutta fa íchtatta , larazza, 

la progenie, la ftirpe, la cafata [ TamtaliT 

di Tantalo f hic ) coftui. cioè, Caronte 

[ vocatus ] effendo chiamato [atque non. 
vocatus] enonefiendo chiamato fauditf — . 
ode [ levare 7 alleggerire { pauperem ] i12 
porca fünctum ] the hà finito [ laboti- — 
US Jlefue fatiche. | * 


nd L] 
Ù 
P 


‘ODE. 





Col Comqiente volsate ; Lib. II, 11 
ODE DEGIMANONA. | 
| » .: IN HONOR DÍJACCO, |. , : 
? Ilquale in we bofchi infeguana verfi. ‘8 
Bacchum] di- Acchus in remotis carmina "pibus ; dd chehannoi 
ce Oratio di. ha, B Vidi docentem: eredite pene pie jedi di capra 
uer veduto Bad. Noympbafque difcestes, & apres: credite potte* 
Fo, che indem Capripedum $abyrorum «cutes , 04 Hi prse 
" id E "fe dux: " Euoerecenti trepidat metut.— às Bopneqerche 9 
li imparguang Plenoque Bacchi pelfore turbidum pat è il vero, & | 
da lui, e chegn- Lstatur . euoe , parce Liber, i; non lo direi ; 
cora li Satiri A s : Parce grani n epuende Thyrfo » fe n5 foffe vero 
Í racponta ! P'imique fontem, Jaftis ér »beres. ] dice , ché 
ric £leladi — (dare uori-: quc weis egli p m 
ENT dS ‘ Lapfa caujs itergre mella . 7 nelle La sa 
€: gretaméte; per- 19 
E s. POSI- irae beata Coningis additum: che gli alti mil. 
B. dope, i Sfellis honorem; telfagae Pentbe — fter! della pee: 
<< Difiadanos leiiruia, fia n8 debbono 
ü ci Ma È. da: a « Thracis € exititm LyGagi.— , £fíer mánifefta- 
iro chis. - rufis quus , tusare barbara ; Lies, eibi 
mo all'efpofitio - Biani aratis PIGGARIAPIDIE > dice[ácutas]oue 
g- ne, che Bacco, "Nodo coerces viperino: — | 5 S: m ehe i Sa- 13 
& Apolloé vn BiStonidum fine frande crínes . 4 hanfio gli - 
medefimo Dio, - Tk cum parentis rzgnapergrduem > - % DIA. aid 
€ pero i poeu | Cobors gigantum fcandéret impia è è ' 7 come bagno d 
fonoì e Rbetumretorfifi louis .. 15 Q^ capre, pa 
'ellera, cheè malat : | ,, Perche ftauano 
cÓfacrata a Bac», Fsgertat s Verona aid. "^ advdirgartéta- 
cofvidi]io vid- . . .d dle ie "mene com g 
6 di [. Bacchum]. d ' nrécebi Teuati ,13 
Bacco [ dogen- come fannogl- 
Wem ] che im. £ngj animali, 
fam [ in mp rupibus ] i fach d rito. Elise El , quando 
| peu CAPE RAT Arie as]al- vogliono v € per Terento. 
de ranfa. e ponele Seriem: di. adrrige aures Pavsphile . . 


fcenuts j cma th f. & docentem ] 
«beinfegnaua [, aures acutas ) à gli acuti 


SOUS [Sat yrokum ] de Satiri { capri pe- 


'Satyrorum, ) I Satiri, 
Solina,fono animali, che non Tauno altrp . 


di huoma, chel vifo ; cene net 


fecondo chie fcriue 


1 
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“Ia vita di San Paolo primo Eremita dice, 


che apparue a Santo Antenio nel defer- 
to vn'huomo col nàfo aguzzo , cornuto, 
e«o' piedi di capra . il quale dimandando- 
gli Santo Antonio chi gli era , rifpofe , 
che era mortale , come gli altri, & vno di 
quelli, che ha- 
bitauano l'ere- 
mo,iqualiigé- 
tili ingannati, 
adorauano per 


Quanquain choreis aptior , € iocis, 
Ludoque dicfus , non fat idoneus 
"Pugna ferebaris : fed idem 
Pacis eras, mediufque belli, 


L'Odi d'Oratio l 


latte [atque reiterare Jeraccontaref mel- 7 


la]i meli ( lapía ] che efcono [ cauis tran- 
cis] detronconi voti. ''hyadas quelte fo- 
no lefacerdoteffe di Bacco , dette da Tio 
verbo Greco , che fignifica facrificare , in- 
citare, & affrettare . Vini fontem, dicono, 
che Bacco fil 
inventore del 
vino , echeegli 
infegnó come 
Írdoueua fare, 


Dei [ euoe ] di- sé e conferuare . 
ceOratio , che Te vidit infons Cerberus auxeo ibello: le dica 
nel primo ‘a: Cornu decorum, leniter atterens | Diodoro , nel 
fpetto , hebbe Caudam , & recedentis trilingni — 6. libro. [La&is 
paura, egridò Ore pedes, tetigitque crura . riuos] dice que- 


VI 


euoe.laqual pa- 
rola è Greca , 
& vfata da fa- | 


cerdoti di Bacco per efprimere l'affetto 
de gl'animi loro.laquale non fi può efpri- 


mer con parole ; perche? fimile a quefte 
Latine, hau, cuax, ah ah eh, e fimili.[ euoe 
mens ]oimè l'animo mio [trepidar] trema 


[metu] per la paura [recenti ]ancor frefca. 


[ que Je[turbidum]confufamente[ leta- 


" wr ]j]firallegra [ pleno pe&ore ] hauendo 


5 


il petto pieno[ Bacchi] del furor di Bacco. 


, vuol dire, che egli era ancora confufamen- 


te pieno di paura, e pieno d'allegrez2a . di 
paura, perche era poco , cheegli l'hawe- 
va veduto . d'allegrezza , perche haueua 
caro d'hau erlo veduto [ euoe ] voltafi ora 
à Bacco , e gli chiede perdono, fe egli l'hà 
offefo ; & víala parola, che vfanoi fuoi 
facerdoti per allegrezza [ euoé parce Li- 
ber ] perdonami Bacco [ parce ] perdona- 
mi [ metuende ] chefei da effere temuto 
[Thyrfo graui] per il venerabil T'irfo. il 
ta 


"Yirfo era vn’hafta rinuolta ne' pampani , 
ché s'adoperaua , quando fi faceua facri- 


ficio à Bacco [ fas ] hà chiefto perdono a 
Bacco , e riceiruta la fua benedittione , 
dice , che egli può trattare delle cofe di 
Bacco [ feit mihi ] emiè lecito fcanta- 
re ]direlelodi[thyadas] delle tue facer- 
doteffe [ peruicaces ] vagabonde, e veloci 
Tque] ef fontem lodare l'origine [ vini ] 
del visto [ & ripos ] e deripi | las ] del 


fto , perchefe- 
condo Acrone 

o fi facrificaua à 
Bacco helle fpelonche, vino , mele, elat- 
te. [ fas eft mihi cantare ] e m'è lecito 


‘ cantare[ honorem] .l'onoré[coniugis bea- 


tx] della tua moglie beata f additum] ag- 
giunto [ {tellis] alle ftelle. intende la coro- 


nos , laquale effendo innamorata di Te- 
feo, cheella liberò dal Minotauro . gli 
andò dietro vn pezzo mare , che fi 
fuggiva ; & effendo ella affahata da vn 
gran fonno, e paffando la fua riaue la na^ 
ue di Tefeo , cheella non fé ne auvuidde ; 
& egli hauendola veduta, e non volutala 


Pre 


.na d'Ariadna. Ariadna fù figlivola di Mi- 1e 


deftare ; s'accorfe , cheegli nonle vole-13 
ua più bene, e cheegli l'haueua abban- : 


donata . per la qualcofa ella cominciò 
piagnere tahto dirottamente , che ell& 
empiè tuttoil mare, e tutti iliti di ltri- 
di, ed*veli pieni di pietà. Vdifla Bacco, è 
moffo à compaffione , andò dalla donna, 
e con piaceuoliffime parole confortato- 


rona d'oro , e di gemme , fabricata da 
Vulcano , che poi fii collocata in cielo, 
& hi otto ftelle-; fecondo che taccónta 
Iginio :: dete quali ne fono trè rilucen- 
ti al capo dell'Arturo [ que? e mie l&itò 
[cantare fecta!] cantar 1 cafa fPenthei ] di 
Penteo [difiecta] diffipata, fcaricata [noh 
leni ruina } con vna rovina. Donrkegem 


la, la prefe per moglie, ele donó vnd co- 1% 














. mianedice, che Baoco lo fece-affoga 
4 mare: perche egli fi il primo , che adac- ‘ 


>. I Col Comrfiento volgare ; “Lib. If. 
1 [& exitum) la rowihafLycurgili Licer= 


go{ Thracis]della Tracia [ Penthei ] Pen- 
teo, effendo Rè di Tebe, vietò , che non fi 
faceffero Rea) à Bacco, per la qualco- 
fa Bacco effendofi fortemente adirato , fe- 
ce entrare adoffo alla madre, & allezie vn 
furor sì fatto, che tornando Penteo a ca- 
fa , ecredendofi le donne, ehe eglifoffe vni 


2 porco faluatico,gli corfero adoffo con l'ar- 


me,el'ammazzarono . Leonitio dice , che 
non beuendo Penteo vino.e fpeffo ripren- 
dendo la madre, ela zia, ches'imbriacaua- 
no; vn giorno effendo imbriache, e venu- 
teloro a nóía le riprenfioni di Penteo, 
l'amma2zarono , egli rbuinarorio a ca- 
fa( Lycurgo ] perfeguitando Licurgo le 


3 batte dt Baceo , cheftauano nafceftenel- 


l'India; Bacco per la paura fi fuggì in ma- 


re. perla qualcofa gl’Iddij} lo prefero ad . 


vrta , elo fecero accecare : ma Seruio dice, 
che egli facendo poco conto di Bacco , e 
per fargli difpetto , tagliandoleviti , ta- 
gliò legambea fe fteffo . Lattantio Fir- 

in 


quaffe il vino . Sono alcuni, chedicono , 
che egli s'infermó delle gambe :- perche 


rion beuea vino : altridicone;,.che non è- 
vero:, ma che'venne in quefta infermità, 
per Pvmor faH$ . e però fil detto , che Bac-. 
co l'affogò in mare[tujtu [fles] pieghi, 


domi , f&peri [amnes]i fiumi, cioè, le gen- 


* ti. epon&ifiumi perli popoli di terra ,'- 


perche Baceo t£ouó , come Ercole, l'ori- 


gine det Nilo ;'ó veramente ioi diremo; 


che voglia diré , che Bacco doma i fiumi, 
cioè, toghe all'acqua la fua frigidità: per- 
che il vino thodera l'acqua , riducendola 
a poter effer beuuta infieme col vino {tu ] 
tu { fleQis] domi [mare barbarùm }îl ma- 


6 rebarbaro . cioè, il mardell’India: per- 


‘ che Bacco fuperò gl'Indi [tu]tu {vuidus ] 


' vmidodi vino[ in iugis] ne' monti f fepa- 


ratis] feparati da i luoghi habitabili[coer- 


: ces} leg hi [ crifitsti capelli [ Biftonidum ] 
‘ delle donne'della Tracia, cbia & fanno fi- 
 erificio [nodo viperino ‘Fun vrranodo di 
"*ipera . e queftoè. va miracolo, chelevi- 


* pere noa fanno violenza 3- Quelle donne. dellaguerta 0 della pare: perche vine : 
SI | | | $aco 


‘lenano cacciar Gioue 
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Sottiano le dénne della: Tracia andare it 
Si i monti difabitati à far facrificio a Bac- 


co, &incambiodi legarfi i crini con vrv 


naftro, ouero vna benda come fanno le 
donne: fe lelegauano con vna vipera vi- 
na , che per miracolo di Bacco non face- 
Ga lor mal nefluno. sperò egli dice [ fine: 
fraude ] fenza nocumento[ Biftonis ] èla. 


Tracia, detta da Biftone fuo Ré [tu] narra: 


vn'altro miracolo . dicono , che quando 
i Giganti combatteuano con Gioue , per 
volerlo cacciare di Cielo: Bacco fi conuer- 
tà în vn Lione , & ammazzò Beto gigan- 
te[tu]tu[cum) quando ( cohors] l'effzrcitor 
[ impia ] ingiuR6 : perche combatteua 
contra Dio [gigantum]de giganti[ fcan- 


. deret] montava [ per arduum .]. per luo- 


hi alti . perche haueuano meffo monti 
opta mohti per montare in Cielo [regna] 
iregni. cioè, montauano in Cielo [ pa- 
rentis ]di Gioue tuo padre[ retorfifti ] ec- 
coque. /chaegli fece quando i giganti vo- 
dal cielo [ retorfifti ] 
tu pigliafti Re il colla, e ritirafti indietro 
con grandi 
[vnguibus]con I vnghie[que ef mala hor- 
ribili]con l'orribile mafcella[leonis ]di leo- 
ne: percheeffendo diuentato leone, faltó 


adofloa Reto, vadegiganti, che faceua 


piu furia degli altri, econ Ie maícella , c 
con l'vnghiélotirdin dietro ., e tuttolo 
fmembró' onde gli altri tutti fi miferorin 


7 


3 


ma furia [ Rhoetum Retote 


fuga [ quahquam T benche[ aptior ]tu fia13 


più atte Echoreis ] alle carole, à balli [ & 
iodss }.& aigiochi, allefacetie, allebuc- 
lef quee[ Fudo ) alle fefte{ dictus] chia- 
mato . cioè , bencheogn'vno dica, cketu 
fia il Dio de'gíuochi , delle fefe , edelle 
piaceuolezze , e non dell’arme: nondime- 
riotutacefti pure queita «ofa da Marte, 


Dio delle battaglie : perche fd pradi coa rz 


romper vn'effercito di giganti[fed]pattu 
idemyu medefimamente [eras medius eri 

orente.zicè Iddio[ pacis] della pace [que] 
€ (belli] della guerra. Macrobio nel primo 
libro de Sdturnali.dige cia egliera tenu- 
to Dio della guerra : 
vetruate del. tariorifo forte Kj- chiama Iddio: 


— 


f 
\ 


rche egli fit in- 
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3 sadoperaafar la pace; Sc è canfa gene c 


te volte fi fanno Tener ,quando s'è be- 
uuto troppo . di 

de piaceri ; perche Ben ar che neiluna fe- 
fta fia bella , fe non vi fi beefte] conta va’ 


altro. miracolo di Bagee;perghe sagra ape 


dato Bacco all'Inferno, Cerbero la lafciò 
entrar fenza LE violenza 3legna,e qui. 
; dosglivídifuora , (Cerbero col corpo per 
terra gli andaua i incontro,e menaya la co. 
da.facendog li fefta, e riuerenza[ Cerberus] 
Cecbero[iníons]fenza farti violenza 31cu- 
na[ vidit tei vidde[ decorumjadarno[ gor- 
nuaureokolcorno d'orain teíta[artegens] 
menanpdo1 leniter] piamenze.[ Feudum] la tre 
AUCI GE E il Lam a 


l’hà chiamate Dio. 


L'Odi d'Praglo 


coda[& tegi] leche Jean 
la fua bocca che hà tre linguef pedes] i pie- rn 
di [que]e [crura.f. rua] le tue gambe[ re- 
cedentis]quandoty ti partiui dall'Infocno, 
Danno a Bacco il corno d'oro ; perche di- 
cone , che egli fü il primo , che domaff: i 
bpoi , € gli facefte lanoraté il terreno por 
feminare . «altridicono , che égli fi dipinge 
cornuto , per dimofítrare Ja fua acutezza 
d’i ingegn egno . altri dicono, che lo dipingono 
con lecorna, perdim dimoliare, che chi bee 
troppo, di diuenta: dint Lorpo atroce. Trilingui 
ore,qpelto ape na Cerbero hà tre ca- 
pi, ri rd vna eges con 
e 
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. le lam famo € peque 
| Yates 1 fo poeta [ biformis imr for- fard € ipixterris. 7 nel mondo [ lon 
me: ; perche ono momo, & íouepec ic gius 1iroppp dies quelio: parche egli 


dont o C 
Che a tifo i ejes mondo fio co ae 
-Non] per le- ne. iata. nec sensi ferar gre no [ ferat ] 
goria moftra , . N° Penna bifarmic per liquidum. epbera ..:. Volero [ per lie 
cheegli è perdi. ^ ^^ cá e i [eat xg pH 
mentare immer. P, : "e nléoo: 

d gh p ue mator d uq; e$ j pe Ten 
tale, dicedo, che '. 2,5 digaida, ) peuc 
egli è per diven! < + rbeis relin . mega pauperdes © 0-2 i08 + Ra] &0N penne 
tarevn Cigbo,e - Sanguis parentum i on EO, quem valli, »- [ monvfitata ]1g 
che egli volerà | . DileZeMacanas 0. ta. 40n Niate 
per tutt'il mon- Nec iyi cobibebor Suda: 21 -» mE. perche iu 
dot farà fentire . Bene iam refidune pruvibus afpera 505) +1: RaARZÀ non va- 
il fuo canto à Pelles , & album mutorinialitem ; 7" - là maj [ nex te- 
FUIS ICE ud ' Supernà : f filhtnkqde fees? 7 | so E. de5o- 

Sod) ow € 1 
. 1ó,e fr poen. , Per c digi Pure que pie ^ intende la (ua 
6 în terra; fignii- - iu, Wed fama , ouero ire 
. tando que- ' EN * — | verfi Lirici,, 
fto la fuaeffat- - —— : supina Larini 
vatione,mediantea virt apad nem tramendo víau , Dice , questa 
di | ngn fari debele, Mini cn 


a fua fama farà grande 4.0 sor a 
AC 


hà 
detto à 
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E Col Contmembsoléerd,, Lib. ir. 
€ etta di voler volar per ifcietor quegli Fist vhoftti che digetità Ggnollamiam] 7 


iot] effendo 1o divetitato maggiore [ Iriui- 
dia ] per l'imuidia ; petche Pinnidia d'altri 
fivbà effaltato , Ó veramente diremo cof 
maidrieffendo to maggiorefineidia | deli: 
uîdia ; perche Miró fuperata con lamia 


Virtüefono fa. ^ —- | ue piume ] piccole 
to più grand: de — jo bedaleo qeybrIcaro, | penne [ nafcun- 
gliinudiofiche ©’ Viam gementis litora Bofpbori , tur ] naícong 
tecti D coon, s osynéfqee Getulas eqnorwé Lper dig itos ]st 
c e habbia o: Ales. CREME: IL bunc d 
nionoreenon  M* Colcbus , & qui difimulat metum le fpalle ; 
Ícotto. più mal ^ | Marfecobortis Bicis 3? viii . Jam Jeia[ ocyor 
ütmeeperó[re-- « " "NeJcene Geloni : md peritus - io , che fono p 
linqui}ioabban Difcét 1ber, a app d pott. 0c velocet karo di . 
donerò[vrbes ] — 4b(mtinani funerenemt °° © 7700707 Icarot Dedaleo] $ 
lecittà : RE Lutiu (que turpes , & querimonia , o di De- 
Diso, E vnm Compefce clamorem : ac fepulcri fit Mna 
mortale per la Mitte fuperuacuos bonores , liti { Bofphori] 
fama, cheio ha- VAT OS del mar delie 
rò per tutto il T Di Tracia (gemen- 


mondo , e non 

farò più vno huomo mortale, ma vno im- 
mortale Iddio per fama [ego]io [fanguis ] 
fangue [ pauperum parentum } di poueri 
parenti cioè,nato di padte, e di madre po- 
weri[ non obibo] non morrà. cioè, vinerò 
fempre per fama[ego]io [ Mecenas dile&c} 
Mecenate diletto mio , amato da tne [ non, 
obibo] non morrò [ quem ] il quale mé 


[ vocas ] tu michiami, & ami;ciot, che [campos]i paefi [Hyperboreos] de gl'Iper-11 


febene io fon nato di genti pouere , tu 
m'hai fempre amato ; penfando , che la 
nobiltà confiita nella viruì , enon nelle 
ficchezze [ nec ]nè[ cohibebor ] farò cac- 
ciato via [Stygia vnda ] dalla Stigia palu- 
de , quando io anderó nell’Inferno , come 
fonogl'ignoranti , e plebei ; ma mifarà 
fatta riverenza, come ad vno Iddio , e mi 
Jafcieranno andare per tutto , doue vorrò 
fo .la fentenza è, che hauendo acquiítato 
l’Babito della virtu. non harò paffion nef- 
funa che mi tormenti; perche palude Sti- 
gia non fignifica altro, che malinconia, 
& affanno di mente, che folo fi troua^ne 
gl'ignoranti, chenon hanno virtü alcu- 
na morale da temperare i loro affanni 


LIT 


già già, oraóra[ refidüht ]comineiano è 
nafcére (eruribus}alle mic gambe [ pelles ] 
afpere fl'afpre piume [& mutor]e mi traf- 
formo [3n alitem albam] in bianco vccello 
Efaperbé dalla parte di fopra(que je (lewes 


tis] che fà gran- 


de ftrepito,come fà chi geme, es'adira, per 16 


quefto moftra , chela fama delle fue opere 
volerà per tutto il mondo. e peró feguita 
[ que] ef vifam] vifiteró [Svrtes] deSirti 
[Getulas ] della Getulia. queíte fono ftret- 
ture di matt pericolofi (fime; doue non và 
quafi mai neffuno.nondimeno dice che v'- 
andarà la fua famaf que]ei vifam] vifiterò 


. 


borei,che habitauano di là dall’aquitone, 
deue hanno detto alcuni , che vi fono le 
pote del mondo:penfando,che non fi pof- 

a andar più là [canorus] dice,quando egli 
anderà cofi per tutto il mondofales]effen- 
do io diventato vccello [ canorus] cano- 
ro. cioè, vncigno[ me] moftra pure, che 


egli farà conofciuto da tutto il mondor2 


[ Colchus]il paefe, doue habitano i Col- 
chi. quefto paefe è congiunto con l'Ibe- 


ria nel mare, e guarda a Settentrione [ & - 


Dacus ] &i popoli della Dacia . quetti fo- 

no popoli , che il Danubio divide dalla 

Germania [ qui ]i quai popoli [ diffimu- 

lant ]s'infingone di non hauere ( metum] 

paura [ cohortis Marfa] Made d Ita- 
0, 


— —ugmm  n_. m— PW 
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15€ | 
liano . ponere Marfo per l'Italia» 
r1o.cioe,la parte. peril tutto; perche i Mar- 
fi fono popoli d'Italia { & Geloni ] &i 
Geloni( vitimi] vitimi. Quefti fono popo- 
li della Sitia {nofcent me ] mi conofceran- 
no{Iber3t'Iberia, puero la Spagna, perche 
anticamente la Spagna era chiamata Ibe- 
ria..cofi chiamata dal fiume Ibero , poifi 
chiamata Spagna da Ifpalo [ peritus ] dot- 


' ta.cioè, la detta Spagna [difcet me]impa- 


rerà a conofcermi . cioè, faprà , che io forio 


j [que]e£ poter] colui che è beuitore [R ho- 


dani] del Rodano . cioè, ancora la Francia 
gni conofcerà ; perche il Rodana paffa per 
Ja Francia(abfint] dice,che non vuole fcri- 
mer baia {abfint] fieno lontane da me [ne- 
mie ]lecanujene da morti [ inani funere] 


Y 





^ YOd Orio ie 
perii mortorio vano ; perche quefte nenie 7 


ergno certe orationi che fi faceuano in lo- 
de di qualche períona onorata , quando fi 
fotterraua.chiamale vane,perche non gio. 
vano a nulla[que] e[lu&us]i pianti [ tur- 
pes J brutti , vergognof , perche in quefte 
orationi sintroduceuano verfì pieni di 


, pianti, cheera cafa vergognola ( & queri- 
mi 


meniz']eilamenti di femine fieno lonta- 
ni da me[compefce] parla a fe fteTo , oue- 
ro alla Mufa ( compeíce clamorem ] raffre- 
na quefte ftrída , non fare quelte compofi- 
zioni da morti ( ac mitte ] & lafcia andare 
,€hgnores} gli honeri( fepulchri ] della fe- 
poltura [ fuperuacuos ] fuperflui, che non 
giovano A nulla, | | 


si t 


A Fine del Secondo Libro . 
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O DE PRIM A: 


| Che fono varie le nature de gli hnomini , € varie le 
. EE TE 


3 ? 
4. Odi ]inque-. Di prof eam vulgus , &' arceo ; chei ricchi non 
fia prima Oda, O Fauete linguis . carmina non prius godono mai 
Med cde Co eiidita, Mnfarnm facerdos, ] eid i-a Pi 
mio di queíto d Kerofque west " ^ fi volta contro 
q ibro.. ^! " rum in proprios grege "TE i auari . che 

4 ibítgna vehela i Regesinipfas Imperium efl ouis , î pz 19 
felicità dell'ani- Clari giganteo triumpho , gli edificij, che 
yo non confifte . Cuslfa fupercilio momentis. eglino no 
negli uper o Efl , vt viro vir latius ordinet. | interra , edifi- 
mella fo ls e «bi | . cano ancora in 
disi Peter compa pert €: 
nelle belleze,: Moribus bic , meliorgue fama fe il dolore no 

$ folamente nel. —COontendat : illi turba clientium ‘è levato da bel zz 
le: virtà mora- Sit maior . aqua lege neceffitas liffi mi edificij, ^ 
li, doue é collo- Sortitwr infigneis C imos :— | nè dalle vefti di 
cata la perfet- =. Qmne capax ntouet yrna nomen , porpora, néda 
ta virtu dell'a- SEE gli ottimi vini, 
nimo . e per . nedaínaui odo- 
moftrar queíto , E | ri, percbe dun- 
dice prima , che que fi affatica- © 

6 fe bene i Rè .  noeglinotanto3g- 


hanno Imperio fopra i fadditi loro, f6- - ad hauertal cola. 
no perquefto fottopofti à Giona , fecon- ] db 
‘ dariamente , che febenele fortune , &i ESPOSITIONE. 
gradi , eleoonditioni degli huomini fo- n | 
no diuerfe l'vna dall'altra , nondimeno: Odi ] perche qtieffa pria Oda è ir 
il più fortunato non è più felice del men cambio di proemio , prima fà ftareaiten- - 
fortunato , perche la morte mena via tigli vdienti , chefono ifanciulli , e le 

7 EOM LIGEDO , Goti poueck Rapa pol, fancalie , exe «gi. vuole arma re 
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mella filofofia fiorale ;' accioch egli 
anqui(tine. Ia felicità , e quefto con 
metter lor di dir cofe , che non fono fta- 
tedette mai , cche effi mai non hanno 
v dite da neffuno .catta benevolenza, PI 
ftrando amorevolmente à fanciulli *, 
alle fanciulle di volere infegnar loro, e 
fcacciando via di quefta vdienza il vol; 
go ignorante , e maligno ; perchevttre: 
che non è poflibile infegnarli cofa buo- 
na , egli s'ingegna angora di mettergli 
in sila cattiva ficada , è fitrargli dalbe- 
ne " che acquiftar defiderano [ odi ] io hò 
in odio [ vulgus] il volgo. ]a plebe, gli 
ignoranti [ prbfsirwm y peofasi , efteleta- 
ti,e nemici d'ogni verità . Profanum wal 
propriamente dire i fecolari , che ‘non 
poffono entrare ne luoghi facri , nè toc- 
care lecofe facre , ma quì inpicito luo: 
go parlando Oratio moralmente .. vuol 
‘dire fcelerato', & ignorante , perchetut- 
&t'efignorend , fecondo l'opinione di 
Platone, edituttii detti, fono rieceffa- 
tamente cattiui , perche n&n conoften- 
do pl'ienoranti ilbene , nondo poffeno 
fare | @nof à cafo, che non fi chiama:be- 
ne , perche il -bene vuol effer fatto vo- 
Jontariamente-, e fcientemente , altri- 
fhenti nun'è bene , come ben proua Ari- 
"RotelenelPEtica , perche come vn male. 
‘è fatto difawedutamente , non merita ca» 
figo. ,' cofivitbene fatto ignorantemen- 
te','non merita lode , perche , come s'è 
detto , non la volontà , che è l'operatio- 
ne dell'anima , mailcafo l'hà fatto. La 
onde tutti gl'ignoranti , noncenofcen- 
dil bene , e perconfeguente, non lo po- 
‘tendo fare, fempre fon trifti, e però Ora- 
tioglichiama volgo profano [ & arceo] 
elofcaccio dame, come cofacattiua , e 
maladetta, & abomineuole , & indegna 
di vita , ecome corrompitrice de' colty- 
mi , e delleleggi : edice bene , perche 


“l'ignoranza è come vn fiumé'impetuo- 


fo , checomeil fiume, andando impetuo- 
fam ente , fenza rifpetto alcano gittà per 
terra ogni cofa buona , cofi l'ignoranza 
rompete leggi, rouina i coftumi , guaita 
gli ordini , fracaffala religione, e final- 


L'Odi d'Orate 
» méneegieffuna 
0-- 


è pento (pia ;' : 

pia, cidele eni t DE l'igp 7 
ranza , la quale fupera di gran lunga tut- 
ti gli altri s del mondo [ fauete lin- 
uis. T fadpfitergi oon Tel tenete 
ER e enc peche Date ; che fi 
fà a chi parla è tener filentio, & vdirlo at. 
tentamente; & è vna conclufione, che na- 
fce-daNe parole dette di fopra, eda quefte, 
che feguitano immediatamente . dicendo 
quali , feip fono amico voflro, e nimice 
del volgo 5. efeia vi lio dir cofe , che 
voi non hauete mai più vdite, ftate adun- 
que attenti con filentio , come voi douete 
- [Cinto hit fang attente. c olo l'audi- 
: tore , fallo adeffo docile col promettergli 
in quefta propofitione , quello , che vuo- 
le [ facerdos] il facerdote[ mufarum ] del- 


le Mufe scu fono paeta è 0, 
enon perfona v , e profana un fa: 
cerdote delle My "T'cantorcaranini dca 
to verfi [ non apdito prius zpelje non foro 


ftati vditi prima [ virginibdsyaice peribit 
egli gli compone, éc&hta [virginibustpd 
‘Te vergititE qne] e pueris jd peo li fangfit« up 
li, ediot, chequelte cofemgli it complot 
ne per li fanciulli: }) perche l'àuomo: nella 
fanciullezza folamente è atto ad impara» 


re, che come egli hà paffaso:quelka venies 
“età, enon bà imparato i cintalmignorali, 


, none pi rimedio ad infegnarglieli , si 
perche non vi Volta l'animo ; à 

imparata vna detttind.à fuo modo, rs 
donde tutta la fcuola d'Atene non haz- 
rebbe forza di ritrarlo vm. pafío. ,. fe per 

- forte non haueffe dalla natura vta cer- 
ta docilità , chelo faceffe-cedère.alle ra- 
gioni , ma queíto interviene a pochi{-ra- 
gum ] hà finito il proemio.; € propoho, 
viene ora alla narrationetámperium Im- 
io [ Mie timendorum ] che hanno i na 

che fono tenuti ( et }.è-[ proprios 
greges fopra i proprij lor popoli; chiama- 
gli grege , i Rè de .efiere 
‘come padtari, e come i'paftori hano cg- 
«ra della lor ia , cafz i:R& debbono 
hauer cura de' lor i [ irmperiurm lo- 

. uis ] l'imperie di ioue[ &ft]è Lim} fopra 
iplszeges 1 efi Bà la fcajenzaò > chei 

| segni 
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inon fi debbéno cercaré per dire ,io 
ficuro ; perchei R& hanno pii paura 
di Giove, che è fopra diloro, che i popo- 
li nen banno de' Rè, da chi eglino fon go- 


. wernati[ clas, ).proua , chela potenza di 


Gioue è molto thaggiore, che non è quella 
dei Ré? dperó;é più da effer temutodai 
RàcheiRe da popoli[ clari famofo,vitto- 
riefo[ triumpho giganteo] per la vittoria, 
«che egli hebbe contro i giganti[& mouen- 
tis]e che moue[ cuncta]tutto il mondo[fu- 
percilio col ciglio folo. cioè, che ad vn fuo 
cenno di ciglio tutto il mondo fi muoue , 
trema la terra, fi perturba il mare,fà (tre- 
pito l'aria, pioue, grandina, neuiga, bale- 
na,tuona ,efolgora ogni volta, cheegli 
vuole. confiderate adunque quante que- 
fto Ré de Ré fia formidabile, eche felici- 
tà fia più de Re, che de' fudditi , quando i 
Ré fono fottopofti ad vn Ré tanto gran- 
i se tale "ré i» vn'attimo 
nó di ere quanti Ré fono al mon- 
do; adunquenon fono da più i Ré de’ fud- 
diti pereffereRè: ma colui è da più dell’- 
altro,che è dotato di maggior virul;e que. 
fto è'il primo precetto, che Oratio infegna 
afariciulli ,.:& à fanciulle , accioche non fi 
fino, che gli honori, i gradi , e glialtri 
eui della forivma facciano l'huomo gran. 
de, ma la virtù fola morale, chein vn cer- 
to modo è-la forma foftantiale dell'ani- 
mioteft] prowa, che ne i beni della fortuna , 


ne l'effere più cerimoniofo , nè più famo- 


fo, nè l'hauer phi credito, nè l'effer tenuto 
più dotto,né più pratico in difendere i fuoi 
clientoli, fà, chel’huomo non muòia. e 


però conclude :, che neffuno fi dee troppo . 


affaticare in acquiftarne quefte cofe , e 
mailimamente. in acquiftarne più che il 
bifogno ( eft] egli accade , interuiene[vt ] 


gli fanno partreamari [dapss ] le faporite 


mente viene ado 


139 
ri{tatius] phi fargameritefviro]d'vn'altra 
perfona, cioè, egli accade , che vno hà più 


terreno , chenon hà vn'altro; e però può 
pigliare più paefe in piantare, e feminare 
[ hic]eche vn'altro [defcendat ]jentri [ in 
campum]in campo[petitor] a chieder ma- 

iftraüi generofior ] più generofamente 
[hicje che queft'altro [contendat] combat- 
ta,contrafti, contenda [moribus] dicoítu- 
mi con quello, che è più generofo. cioè. più 
nobile[ queje [ melior je che diea d'effer mi- 
GEO AmaT per fama,cioè, hauer miglior 


7 


ma ,che non hà colui, che è più nobile? - - 


[illi je può accadere,che colui,che è più ric 
co[fit maior turba ] babbia maggior nu- 
mero [clientium ]diclientoli, che non hà 
colui, che non è cofi ricco [equa ] moftra , 
che non importa hauer pi poffeflioni , & 
effer più nobile , ò più famofo , à hauer 
maggior credite [ 2qua] dice perche que-. 
fte cofe non giouano.[ neceflitas:] perche 
la peceffità. cioè, la morte, che neceffaria- 
'vno [ lege qua ]conm 
la medefima conditione, e patto[fortitnr] 


i 


piglia per forte [infignes]gli huomini fa- 19 


mofi,& alti[& imos] e gl’ignobiti, ebafii, 
cioè , mena via i poveri, & i ricchi { vrna 
.capax ]il vafo, doue fono tutti i nomi de 
gli huomini, che di mano in mano la mer- 
te necava [ capax ] capace,grande , tan: 
to, chericeuei nomi di tutti gli huomini 
[ mouét ] muoue( omne nomen ] tutti i 


nomi ,perche quando la morte caua füora 1f 


vn nome d'vn'huomo, ella muoue l'vrna , 
e mefcola bene tutti i nomi, e quello che 
primo gli viene alle mani, 'necaua , e poi 
lo và atrovare, eloporta via ; Si chele 
gli huomini fon differenti ne gli effercitij ; 
ene i benidi fortuna, noníono differenti 
nelle cofe della natura ; perche la natura 


pere , che DionifioSiracufano hebbevn 


fuo 


: che[ virjvna perfona [ordinet] pianta per mena la mazza tonda , e maffimamente 12 
ordine[falcis]per li folchi [arbufta] arbo- nelfar morire . | Box 
Difriáus)pro- Diflricfus enfis cui fuper impia | " vivande [ Sicu- 
fia ;chelegran- Ceruice pendet , non Sicula dapes Iz ] della Sici- 
2 af Ducem elaborarunt: faporem lia. gala 
i cibi. SEED ar Non auium , cithareque cantus des D one a. 


148 : LOodidOrdé ^C V 
Y fuofamipliare che hebbe nome Democie , mon hebbe piacere nè dePapparate , nF 7 
che fi foleua grandemente maravigliare. delle viuandealcuno : nomguardaua que 
delle ricchezze , e della potenza di Dieni- bellifanciulli,ne€onáderaua illauoro, nè 
fio, e teneva che egli foffe felice. Dionifio, finalmenteardiua di metter :la:máno iu 


-- —T{["_ —— —À 


che fapeua mol- : ^ sMatauola sal: 
to bene i fust» ' Tvitimeo progò | 
Penüecheme. Sommum reducent Jommus agreftiuia pesci ipse 
ricolo di conti- Lenis virorum non bumileis domos fene , che noü 


ovo egli foffe , 
gli diffe vn gior 


‘no : ò Demo- 


de , volete voi 
vn di prouare 
quanto fia dol- 
ce la felicità de 
tiranni ; rifpofe 
Democle, che e- 
ra contento. al- 
l'hora Dionifio 
€omandó , che 
ei fofíe meffo 
à mangiare ad 
vna tauola ap- 


4 parecchiata di 


oro , e di porpo- 
ra, echegli í- 
fe meffo innan- 
zi da mangia- 
re vivande da 
Rè, evini pre- 
tiofi , eche gli 
foflero dati per 
fervirlo à tauo- 
Jai più belli fan. 
civHi,che fi tro- 
maflero ; aecio- 
che egli hauef- 
fe cagione per 
queíte cofe di 
tenerfi felice , 
ma in quefto 


medefimo tempo,che egli era a tauola con 
sì gran fafto, fece legare vna fpada ad vna 
fetola di coda di cauallo per il manico , & 
appiccarla ad vna trave fopra il fuo capo 
con la punta in già , mentre che ei man- 
giaua . Democle haueua tanta pauca , che 
la fpada non glicadeffe in capo , che ci 


Faflidit., vmbrofamque ripam , 

Non Zephyris agitat Tempe . 
Defiderantem quod fatis efl , neque 

Tumultuofum follicitat mare, 

Nec feuns Artturi cadentis 

Impetus , aut orientis Had! , 

on verberata grandine vines, 

Fundufque mendax , arbore nunc aquas 

Culpante , nunc torrentia agros 

$ydera , nunc byemes iniquas . 


' Contrata pifces equera fentitint, 


Ia&fis in altum molibus . buc frequens 

Cementa demittit redemptor 

Cum famulis , dominufque terra 
Faflidiofus . fed timor & mine 


Scandunt cedem , quo dominus : neque 


Decedit erata triremi ; Ór 

Poft equitem fedet atra cura . 
Quod fi dolentem nec Pbrygius lapis , 

Nec'purpurarum fydere clarior 

Delenit vfus , nec Falerna 

Vitis , Achemeniumqgue cosium : 
Cur inuidendis poflibus , & nouo 

Sublime ritu moliar atrium ?- 

Cur-valle permutem Sabina 

Diyitias operoftores . 


voleua effere al- 
trimenti beato. 
Vuole adungue 
Dionifio .con 
queita ragione 
moftrare , che 
neffuno poteua 
effer beato 3 chi 
fempre hà qual. 
che paura . ben 
ARDA de 
noitro pocta{da 
pes Sicul ] le 
Vviuande $icilia- 


: ze { nonetabo. 
rabunt}non da. 16 


ranno { dulcem 


x faporem ) dolce 


fapore(. cantus 
il canto(aui 

de gli.vccelli , 
[que ] e £ cy« 
thare cantus] il 
fuono della ce- r£ 
tera( nonredu- — 
cent ]non faran- 
no ritornare, 
[fomnumjil fon: 
no acolui[ cui ]. 
al quale [ fu- 
pra ceruicem ] 
fopra il capo , 13 
{ impio ] ingiu- 


fto, come fono itiranni [ pendet ] ftà ap- 
piccato [enfis]vna fpada [ diftri&us)lega- 
ta[ fomnus] prova, chelaquiete , & il 
fonno habita volentieri nelle cafe de 
poueri , de' poueri dico , e non de' for- 
fanti , perche i forfanti fono femprein- 
quieti . ma poyeri intende Oratio, e: 
o 


Col Coinmento volgare: Lib. NI. 


- dobopinion del volgo, clie confidera le 
1 de Hon coe ma fecondo la 
fantafia fua; non riputando ricchi, fe non 
coloro.che hanno pùì robba da gittar via, 


cie nonè la robba, che bifognaloro per 
lédofenecefàrie. Chiama: que Oza- 


t6 poveri coloro , fecondo taleopinione, 
clie hanno folamente quanto baîta loro 
'Lfomnus Jil fonno[ non faftidit ] non hà 
in kid [ cara eus ] d 
['agreftium ] de poucre huomin | que ] € 
(:non faftidit ] non hà in faftidio [ ripam 
vmbrofam jl'ombrofe ripe[ noti fafüdit ] 
rion hà in faftidio[ Tempe] i luoghi tem- 
Léon, spa Jbattuti di continuo [ Ze- 
phytjs 3 dal vento Zefiro . la fentenza è 

3 chei poueri huomini , che habitano per 
le ville, per lecapanne , e per luoghi hu- 
mili, dormono facilmente : perche non 
hanno.penfieri faftidiofi d'ambitione . 
che leui loro il fonno , contentandofi folo 

di quanto baita Ipro , che è caufa della 
"quiete ; perthe chi feguitala natura , che 
efi contenta di poco ; dura fatica 
4 .ad hauerlo , coficon la perfona , come 
con l'animo ; e peró viue quieto[ defide- 
rantem ] dice, che chi defidera folo quan- 
togli bafta ,. non hà mai faftidio di cofa 


# 


veruna ,ne fi mette à neffun pericolo [de- 
fiderantem colui , che defidera [quod fa-: 


tis eft ]fol quanto gli bifogna [: neque ma- 
re ]hè il mare[tumultuofum ]tumultuo- 
fo [ folicitat ]lo tormenta [ nec fuus im- 
petus ] nè il crudele impeto [ Ar&uri] del- 
l'Arturo[ cadentis ] quando và fotto [aut 
Hadi j è del capretto [orientis ] quando fi 
leuà.. L'Arturo , & il Capretto fono due 
fegnicelefti, che generario la tempelta: 
fta quando fi leua ; equello , quando 
‘ và fotto [ non vinea ] nè le vigne lo per- 
turbano[ verberata quando elle fono fta- 
tebattute [ grandine] dalla nuola 
[ que] & [fundus]il campo, la Cofieilione 
[ mendax j bugiarda ; perche alcuna vol- 
ta moftra di fare affai frutto , e ne fà poco 
[ culpantearbore] dando la colpa à gli al- 
beri [nunc Jora [aquas ]à l'acque[ nunc ] 
& ora quando la colpa [ fydera] alle ftelle 
[ torrentia ] che abbrucciano , e feccano 
Oratio 0 0 


tór 


[ agros]i terreni itc] & oradandopll 7 
alberi la colpa [ lh yemes iniquas ]alle ver- 
ecattiue , che fono andate . La fenten- 

za è, che chi fi tontenta folo di quanto gli. 
bifogna , non fi cura ne di gragniola , nè. 
che l'anno fia troppo piedofo , nè troppo 
fecco , ne che le vernate fieno ftare troppo 
lunghe; perche non può ricor tanto po- 
co , chenon gli bafti[ contracta ] moftra , 
che gli auari fono tanto imprudenti, che 
fi mettono à fabricare infino in mare : 
tal che i pefci fe ne lamentano [ pifces ] i 
peftii fenviant Jfentona [ 2£quora] il ma- 
re { coguracta ] rifretto [ jactis molibus ] 
r li grandi edifici) fabricati ( in altum ] 


“in mare (uc Jqux à quelte fabriche , che 


fi fanno in mare [. redemptor ] colui , 9 
che l’hà tolte à far fopra di fe [ frequens ] 
di continouo [ demittit ] manda [ cum fa- 
mulis ] co fuoi garzoni manuali [ £z- 
menta ] la robba da fabricare, ome e Ie 
na, calgina , matipni, pietre ,e fimil cofe 
[ que ] Ldoraitiüe Jil pidrond che hà da- 
to à fare la fua fabrica [ mittit huc ] man- 
da quà ap ids de à quefta fabrica diuer-1à 
fe robbe , douc'egli vuole habitare[ fafti- — 
diofus] perche gli è venuto à faftidio [ter- 
ra ]la terra. cioè tu non vedi altro, che 
portarealla marina robba da fabricare, 
partemandatahi dal padrorié della fabri- 
ca , parte da colui, che hà prefo la fa- 
brica fopra di feà fue fpefe, per vn tanto 
[ fed] moítra, che per queíto l'auaro non &11 
beata[fed] ma[timof]la paura [& mina] 
ele minaccie che gli fon fatte [ fcandunt ] 
vanno ;falgono [ eodem ] nel medefimo 
Iuogo[quo )douef dominusjvà faglie il pa. 
drone, e dice bene; perche le ricchezze ne- 
gli imprudenti crefcono , e non diminuif- 
cono la paura . eperò, chi vuole acqui- . 
ftar lPacutezza dell’animo ; bifogna ,1% 
che fia prudente, & innocente , e tempe- 
rato [ neque decedit ] né fi parte il pen- 
fiero,e la paura [vriremi] della galea[era- 
ta ] che hà la poppa foderata di bronzo. 
cioè, che fe bene l’auaro và in galea;egliè ' 
accompagnato fempre da faftidi [ poft ] 
dichiara meglio quefto , rendendola ra- 
gione ; perche i faftidi son. fi ipso 
a 


162: 


linconico [ fedet ] fiede-[: poft equitem ]. 
dopo il cavaliere . cioè , gli fiede in grop-: 
Pa; pere non fi può mai partir da lui; : 
effendo la fua- pazzia caufa del'fu6idolo-: 
re[ quod ] conclude, che ft le ricchezze: 


le grandezze , letommodità., nori loca-' fog 


nano ditrauagli , cheegli fi vuole ftare 
con quello , cheegli hà , e viuere quieta» 
mente [ quod'fi ] ma fe { lapis ] la pie- 
tra { Phrygius ] di Frigia [ nec vfus ]. nè 
Fvío[ purpurarum : della porpora [ cla- 
rior ] più chiaro , più bello [ fydere ] d'v-- 
aa ftella [nec Falerna vites]neé il vino Fa- 


V. 


7. odi d'Ornio 2^7? 
g dalui( cáürajil faftidio[atra] mefto;ma- ' 


ouero la pena di colui. the fi duele. elob, 9, 
dell'auaro [cur ] perche [ moliar ] debbo . 

io edificare [ atrium ] vn palazzo[ fubli-. 
me ] Roero D sele ] son id cad 

[ inuidendis ) da inuidiate per la lo- . 
ro magrijficentia! [.& nouo ritu ? ], X alla: 
piatrouata di mono? [:cur.] perche. 

I permutem:} debbo io frambiare [ diui-. - 
tias ]lericchezze[ operofiores ] pienedi 8, 
affanno, edi fatica [ valle Sabina? ] con. 

la mia valle dela .Sabina, [ d Phry-; 
gius) è vna pemice, laquale fi mette in | 
ful fuoco bagnata nel vine, & vi fi foffia; 
dentro co mantici tanto, che ella diventa; 





lerno [que ] e [coltam ]la radice del colta reffa , «poi fi raffredda col vin dolce, e fi, 
E Achemenium ] Perfianio . cioè , l'yn! fa cofi tre velte, e pois'adopera à tignere: 
X guento Perfiano.fatto della radice del co- ipanni. I 9. 
o { delinit ] mitiga [ dolentem] il dolore, TT "E 
m * | 5 Bü i |t «i 
“i S x ; (o swE i rd "Uo Sas <a 
ODE SECOÓ N.D.A,. 

4 A SYOI AMICI. p us WM 
" Configliandoli ad auuezzare i loro figlioli , comie prima fono atti per l'età, alle - 
| fatiche, e difagi dellaguerra,perfarglidiuenire valorofi;. — —— 

i Anguftam } Y Flan ainici , panperiem pati | - che perqualun- 

j fcriue que£t O- y Wer acri militia puer que altra cagio 11 
da a' fuoiami- ^ Condifcat: & Parthos feraceis | ne Oltre dique- 
ciconfortando- © re; udus baja: fto dice, che e- 
gli ad aunezaa- n atei glinogFawuez- 
re .da piccoli i | zino ad .effere 
lor figliuoli à fopportare nella militia virtuofi ; perche acquiftando.la virtù ac- 


la pouertà , e con l'effercitio fargli di- 
wentar robufti, e non gli tenere nelle deli- 
: catezze , ma fargli dormire al fereno, e far 
conto, che la vita loro s'habbia à fpendere 
in beneficio della patria , effendoil morit 
per lei cofa honoratiffima e maffimamen- 
te , che non fi può fuggirla morte . e poi 
thes hà da morire meglio morir per lei , 


quifteranno l'honore;che fempre l'accom- 
sna. Oltre di quefto dice , che non fi 
dee pratticar co' triíti ; fpeffe volte 1$ 
accade,che Iddio volendo gaítigar vn tri- 
fto, manda il medefimo aBigo fopra vn 
buono, cheé con effo, nè bi ogna penfare, 
che la giuftitia divina manchi , fe bene el- 
la vien tardi. 


ESPO. 
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. A Mid J à amici [ condifcat ] fate, fifanciulli, che quando poi fono gran- 
uer robuítus ] ilvo- di, & allaguerra, eglino fieno tanto ro- 
ro figliuolo robufto , già luomo bulti,e tanto deftri ,etánto animofi ,che 


cheimpari [ 
Ófatto( militia ] alla 


{ pat ] è pati- 
% ref pauperiem ] 
la povertà [ & 
eques ] e fate, 
che queíto vo- 
firo figiiuolo à 


per 

adoprar la lan- 
cia [ vexet ] tor- 
menti diconti- 


nouo [Parthos] . 


4 iParti. cioè, fa- 


te che egli im . — 


* pari à maneg- 
‘giar la lancia, 
à trattar ma- 


5 ‘ua, ftia, e dor- 
‘ ma [ fubdio ] 
al fereno [ & re- 


bustrepidis J e .- 


fi trovi dicon- 
ape nelle co- 
Queftodice, ac- 
coche i fanciul. 
6 lifi auvezzino 
à difagi , & à 
pericoli; accio- 
che quando fo- 


à fpauentarfi d' vn voltar di foglia ', 


 Fitamque fubdio , &rrepidisagar 


In rebus . illumex manibus boflicis 
Matrona bellantis tyranni 
Trofpiciens, & adulta virgo 


. :Sufpiret : eheu ne rudis agminum | 


-Spon[us laceffat regius afpernm 

T attin leonem : quem cruenta, 

Ter medias rapit ira codes . 
pulce, & decorum esl pro patria mori . 


Mors & fugacem perfequitur virum 3 


Nec parcit imbellis inuenta 
. "Poplitibus , timidoque tergo . 

Virtus repullane/cia fordida E 
Intaminatis fulget homoribus « 
Nec fumir , aut ponit fecures 
«Arbitrio popularis aura , 
Virtus recludens immeritis mori 

Calum ,negata fentat iter vias 

Cetufque vulgareis , 5 vdam 


Sparnit humumfugiente penna... 


ES fideli tuta filentia 


Merces . vetabo , qui Cereris facrum 


Vulgarit arcana, fab ufdem — . 
Sit trabibus : fragilemque mecum 


Soluat fafelim: (epe biefpiter , 
aoo Negletfus , incesto addidit integrum x. 


, Raro antesedentóm fcelefium 
Doferuit pede paa claudo , i 


^ 


gwuerra[ acri] afpra le donne de nemici, cheg 


li veggono, hab- 


bian paura gri. 
diffima che ilo. 9 
ro mariti non fi © 
affrontino con 
loro . e febene 
egli parla fola- 
mente delle mo. 


- gli de Re; non- 


dimeno inten- 
de di tutte le 9 
donne[.matro- - 
na ] la madre 
[ & virgo ] ela 


. vergine [ adul- 


ta]già grande, 
cioè la moglie 
[tyranni ) del 
Signore, del Ré 1a 
[ bellantis ] che 
uerreggia[ pro 
iciens]veden- 
do la madre , € 
moglie del Rè. 


. cioè [illum]lui. 


cioè, quefto fol- 


.dato Romanot!t1 


alleuato cofi, 
comes'é dettodi 
fopra [fufpiret] 
fofpiri la ma- 
dre , ela moglie 
del Ré, dicendo 
quefte -parole, 


e [heu Joime, Id- 13 


dio non voglia 
{neregius fpon. 
fus ] chelo£po- 


: foRè [ rudis] 


ignerante( ag: 


&à minum]degliefferciti, delle (chiere, cioè, 


temere vri poco di nebîa F.illum ]dicé che che nonsà combattere [Jaceffat ] che non 


egli vuole, che fiano avuezi in modoque- provochi [ lconem.] q 


ueíto leone , cioè, 
L 


$e, que 


264 ^ T'Odi d'Oraid E 

È queítofoldato Romano [ afperum ] af-. ti perterra ; perché fa robuftezza del cor- 3 
pro, ruuido , pericolofo[ tactu ] è:tocca- po,elàdeltrezza par, che fia in quelli po- 
re , noncheà ferire , e lochiamaleone, pliti, che fono tutti nerui [ virtus] pro- 
perchei fanciulli, che fono allevati cofi, va, chel'huomo virtuofo hà femprè tàt- 
come dice Oratio , paiono leoni nella tiigradi , che egli merita per le fue vir- 
‘guerra { quem] ilqual leone . cioè , il tà, febeneil popolo non glieli dà : per- 
qual foldato [ ira-] la'ira , laftizza , la che hauendo la virtü nell’animo,che con- 
collera [ cruenta ] fanguinofa, bramofa tienetutti igradi , per confeguente gli 
di fangue [rapit ] tira con impeto ,-&- hà tutti; perche l’honore è il premio det- 

er forza [ per mediasczdes ] per mezzo , la virtà, la quale hà per fine l'honore, co- 
E vccifioni . la doueappunto è più fol- mecofa digniffima , e cheappunto à lei 
ta , epiùftrettalabattaglia , edouegli ficonuiene., talcheil popolo col fuo fa- 
huomini fono tagliati à pezzi . perchie uorenonglieli può, nè dare , nè torré, 
vntal foldato cofialleuato , quanto: più - perche feguitano la virtù , come il corpo 

rande è il pericolo , tanto più animo-- l'ombra . ma accioche neffuno fi ingan- 

amente vi fi mette con quella medefi- ni , voglio dir. breuemente che cofa fia 
maira , chevh leone ferito , quando:fi virtà. la virtù non è altro, che vn'habi- 
fcaglia addoffo à cacciatori , chel'hanno to dell'animo., che hà già fatto l'huomo 
ferito, enon hauendo paura diforteal- perfetto in tutte le attioni morali , che 
cuna d’arme[ dulce ] moítra , che il mori- egli non può fe non difficilmenteerrare. 
re alla guerra perla patria è la più hono- L'habito dell'animo è vn coítume, quafi 
rata cofa , che fia; echehauendofi à mo- come vna prattica dibene , & virtuofa- 
riread ogni modo , € meglio morire per menteopcerate , acquiftata dachila pof- . 
la patria [ eft dulce Jè cofa dolce[ & deco- fede ;per vn.continuo, e lungo vfodi ciò 
rum]& honorata [ mori] morire(. pro pa« - fare. , in mado.che pare, che egli faccia 19 
tria ] perla patria [ & mors] ela morte quella buona, & virtuofa operatione per — 
[ perfequitur ] corre dietro [ virum fuga- natura che non fappia, enon poffaqua- - 
cem Jà colui, chefugge[ nec parcit ] nè fifarealtrimenti. L'operationi virtuofé 
perdona[ poplitibus ] à nerui [iuuentz ] fono le virtà morali . cioè , l'operationi 
della gioventù [imbellis]chenon sà guer- dell'hnomo fatte con prudenza, tempe- 
reggiare[ que]e non perdona[tergo]alle ranza, giuftitia , e fortezza , chenon cre» 

. fpalle[timidio}timide, chefuggono. cioè, defte, che vh fartore,vn fabbro,vn dipin- : 
la morte giunge coloro * che fuggono, tore,ecofìgli altri artifti per faper far be- 11 
cofi quei giovani , che non vanno alla nel'effercitio loro , fecondo leloro atti ‘ 
guerra, efiftanno nelle delicatezze è ca- fieno huomini virtuofi , ebuoni, perche 
fa; equelli , che voltano le fpalle à nimi- ‘Ja virtù confifte nelle opecationi morali, 
ci ; come quelli, che vanno alla guerra ,e e non nélle arti metariiche , ma il vulgo 
Valétofamente»combattanò : Poplitibus profano, & ignorante dà nome di viruì 
iuventa ,; in cambio di ivuentàti. Po-* ad ogriicofa , &on fapendo che cofa fia 

, ples, tis, è propriamente la parte di die-) la yittà , nè mai hauendo veduto l'om- 
tro del ginocchio , douelagamba fi pie- bra fua [virtus ]la virtù [ nefcia ]che non 1% 
ga.hò detto difopranerui ; perche non sà; nonconofce , e Doo pe hauete [ re- 
ciè vocabolo proprio volgare . hà detto pulfz fordida ] la repulfa vergognofa . 


Oratio , che la morte non perdona à que- repulfaè , quando vno chiede vn magi- 
fta parte de’ corpi dei giouani , per dire, 
— cheellanon perdona , nè à robuftezza, 
nè à vigorofità., nè è gagliardia , perche 
ella non hà paura di cofa neffuna , enet- 
fauna cofa è tanto forte , cheella non git- 
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ftrato, che non gli è dato . La virtù adun. 
que ,comes'e detto di fopra , non può ha- 
üete repralfa , petche feil popolo non le 
«dà i1 magiftrato , ella non fe necuta, per- 
che l'hà in fe ftefía , perche la virtù con- 


tiene” 


Y tiene in fefuttiigrádi , mai gradi 
contengono la virt! { fulget ) rifplende. 


Tol Commento volgare... Lib. 117. 


i non 


T honoribus ] ne gli onori [ intaminatis ] 
non contaminati, non guafti ,ecorrotti : 
perche la virtù éfempre neglionori , e 
gli onori della viruì non fono onori cor- 
rotti, ma veri onori [nec fumit ]nè piglia 
[ aut pcnit ] ó pon qui[fecures ] i magi- 
ftrati{arbitrio]adarbitrio fecondo la vo- 


lontà, e fantafia [ aure popularis ] del fa- perc 


uor del popolo. e dice bene , perche il po- 


| polo non può nè dare, nè torre al virtuo- 


Si 


fogli onori : perche, comes'e detto , tutti 
gli onori confiftono nella virtü,e non per 
jl contrario[ Secures] vfauano i magiftra- 
ti Romani per loro infegna. di farfi por- 
tare innanzi da fergenti , chiamati da lo- 
ro littori , certi fafci di verghe, i Confoli 
dodici: i Proconfoli, & i Pretori fei, & il 
Dittatore ventiquattro, fi come quello , 
the haueua la podeftà d'ambeduei €on- 
foli . & 'inciafcun fafcio era inchinfa vna 


 fcure , in modo che d'effa non fi vedeua 


fe non la punta nella cima. & ciò con bel- 
liffimo miftero. che non fà ora luogo di 
dirlo quì . bafta, checon le verghe face- 
uano fruftare , econ le fcuri decapitare 
i rei, fecondo la qualità de’ delitti da loro 
commeffi . & perche quetti fafci , e quelte 
fcurierano ; come a enna detto , l'in- 
fegna de' magiitrati ; di qui nacque, che 

uefte Voddi ofero poi per efli magi- 

rati . come A in quefto luogo Oratio , 
ponendo le fcuré per tutti i magiftrati . 


[ virtus ]moftra, che i virtuofi non fi cu- p 


rano degliontri del mondo , eche defi- 
derano lecofe celefti , echea' virtuofi fi 
fanno i medefimi onori , chefi fanno à 
gli Iddi{[virtus}la virui(recludens]japren- 
do[ ccelum jilcielo [ immeritis ] à colo- 
ro,che non meritano [ mori ] di morire, 
e quefti fono li virtuofi , che non muoio- 
no mai, ma fempre viuono per fama , co- 
me gli Iddij[ tentat ] tenta , cerca [ iter ] 
il camino. cioè, cerca di caminare [ via ] 
per vna via [ negata ] cheè negata à gli 

uomini cioè, per vna via, che gli huo- 
mini non vi vanno ; perche il virtuofo fi 
meueinq de le cofe, che fono fopra le for- 

VASO. 
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ze humane [ què Je [ fpethit ] difprez- $ 
Za [coetus vulgares]gli huomini vulgari, 
plebei, ignobili,e non fà conto di loro [ & 
humum ]e difprezza la terra [ vdam ] hu- 
mida . cioè, le cofe terrene[ fugiente pen- 
na] fuggendo la penna fua. cioè, volando 
inuerfo il cielo , non facendo conto della 
terra [ eft ] moftra , che la virt è fedele, 
& cheogn'vno fi può fidar del virtuo:o ; 8 
he la fede è il fondamento della vir- 
ui [& eft] & ela viruì [merces] vna mzr- 
ce[ tuta ]ficura [ fideli filentio ]per il filen- 
tio fedele, cheè in lei [ vetabo ] dice , che 
non vuol pratticare co' trifli , acciocheil 
galtigo, chemanda Iddio fopra di loro, 
non venga anche fopra di lui [vetabo fit] 
prohibirò , farò che non fia f fubijfden 9 
trabibus ] fotto la medefima cafa [ que] e 
[ foluat mecum ] fciolga intieme con me- 
co[phafelon]la barca [qui] dice, che non 
vuole, che habiti con lui nella medefima 
cafa e non navighi con lui [qui Jchi( vul- 
garit]hà diuulgato,manifeftato, e fcoper- 


to [arcana ] i fecreti ( Cereris ] di Cerere. , 


cioè, colui, che è ftato traditore, e non hY 1e 
hauuto rifpetto , come egli doueua , alle 
cofefacre. I fecreti di Cerere furono cer- 
ti fecreti , cioè , certe fue deliberationi,. 
che ella teneua occulte infino à tanto, 
che ella ritrouafle la tiglivola . dice, che- 
non vuol pratticare con coftui , che fco-- 
perfe queiti fecreti , in cambio di tutti 


gli huomini cattivi , che fi fanno bei£ tr. 


della religione [ fepe ] rende la ragione, 
erche egli non vuol pratticar con que- 
fti tali [ fepe ] eror Diefpiter ] Gioue 
[ neglectus ] difprezzato [ addidit] hà 
aggiunto [ integrum ]vn’huomo intero, 
eda bene, [ inceíto } ad vn cattiuo. cioè, 
fpefío volendo gaftigare vn cattiuo , hà 
infieme gaitigato vn buono , che fi tro- r2 
uaua con lui [ poena ] la pena diuina[ ra- 
ro ]dirado [ deferuit ] hà abbandonato 
[ fceleftum ] vno fcelerato [ anteceden- 
tem ] che caminaua innanzi à lei [ ped: 
claudo ] col fuo più zoppo. cioè, chela 
pena diuina , febene ella hà zoppii pie- 
di , € và adagio , rade volte auui:ne, ch: 
cella nonraggiunga gli huoinini cortiu!, 
L 3 che 
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È chefaggono dinanzia lei cioè,che fe bene : ne nondimeno dopoil fatto , quandoeffi 7 
ilcaftigo diuino non viene fopra gli fce- nonfel’afpettano. 
lerati, fubito che hanno fatto il male, vie- 





0 DE TERZA. 


Che vv huomo giulto , e di buona volontà non. 


2 fi può in verun modo indurre è 3 
far male. « 
Tuftum}fcri- qrPflum, €? tenacem propofiti vira, cófentimentodi 
3 ve , chelUhuo- I Non cinium ardor praua inbentium , Giünone . Fi- 9 
OB Non vultus inflantistyranni — DAL Bue 
mollo «dalla fua Mae quatit fo lida= bt and "after fa , cheella cef- 
buona difpofi- DW inquieti turbidus Hadrie, — fi di riferiri ra- 
tione, nè da tor- Nec fulminantis magna louis manus, gionamenti de 
memi, nè dalle Si frattusillabatur orbis , gli lddij , per- 
4 minaccie de Ti- Ampawidum ferient ruina . ' che i poeti Li- ro 
ranni , nè dal Hacarte Pollux , € vagus Hercules. rici debbono ra. 
lefurie marine, Innixus., arces attigit igneas | gionare di co- 
né, dalle faette meon 5 mb ; fe piaceuoli , 
di È ione , eche QQROS ST Auguitas dina e non impor- 
fe il mondo ro- "Parpureo bibit ore neltar . 


tanti , € gra- 


uinaffeeglica- H«ctemerentem Bacche pater tue ui. 
fcaffino.i pezzi - Vexeretigres, indocili iugum 

. addoffo,noníe . Collo trabentes . bac Quirinus ESPOSI-. 

$ nepervurbereb. Martis equis Acheronta fugit, . tion. 3! 
be Come fece- Cyrum elocuta con[iliantibus 
ro Polluce , .& Junone diuis . Ilion . Hi | 
Ercole , 1 quali edipi ia id On ardor ] 
col mezo dique. F atalis , inceftufg; iudex , N non loar- 
fta virtà anda- Et mulier peregrina vertit dore , la furia, 
rono al cielo, Inpuluerem, ex quodeflitnit Deos — lo impeto [ ci- 
tra quali anco- Mercede patta Laomedon : mibi — uium j decitta- 

6 rat Ce(are Au- Cafteg; damnatum Minerue dini, ouero ma- 12 
guito. E che col Cum populo, & duce fraudulento . giftrati, i qua- 
mezzo di que- : ; li hanno la aut- 
fta virtü Bacco torita di poter 
fece tirare i fuoi comandare [iu- 

. carri à Tigri,e bentium ] che 


Romulo co ca- | comidano[pra- 

valli di Marte, econ lagloriadella virtù wa ] cofe dishonefte [ non vultus ] non la 

íchifó l'Inferno, & andoffenealcielo con faccia , non l'afpetto [ tyranni] del tiran- 
no 


* 


LI 


‘Col Commento volgare. Lib. ITE, 


4 no[inflantis]che? prefente [quatit]fcuo- 
fe.caua [ mente] de la d?liberation: [ foli- 
da ] (atda E virumiuitum ] l'huomo giu- 
flo ES tenacem ] agri sega J del 
fuo propofito , cioè , deliberato di non 
mutare fantafia , e dice bene Ovatio; 

he gli huomini , che hanno fatto l- 
abito nella virt , e che veramente fono 
buoni ; prima ftaranno à patti di mori- 
re, che fare vna dishoneftà, o. volontaria- 
mente , ò sforzatidaaltri , nè mai fi po- 
trà far loro cambiar propofito . perche 
effendo il propofito buono, l'hanno fat- 
to con quefta intentione di voler prima 
morire , chemutarlo ; enonlo può mu- 

: tareeffendo buono. cioè , períeuerando 
nella bontà . perchela bontà non è fepa- 
rata dalla prudenza ; perche buono fi 
dimanda colui, checonofceil bene , eto 
fà, esà , come eglilof& . effendo adun- 
que prudente , ebuono conofce il bene, 

| elelegge , conanimo di non l'abbando- 

4 nare mai,fe beneglidoueffé morire.e però 

dice ., che egliè tenace di fuo prop ofi- 

‘ to ; perchefeegli mataflepropofito , ne 
feguiterebbe m egli farebbe , ò im- 
prudente, ócattiuo . imprudente; per- 
€he egli nort harsbbe conofciuto il bene ; 
cattivo , perche egli abbandonarebbeil 
bene . ò è neceffario ; che fia tale 
come hà dero Oratio , e però feguita 

$ [ neque Aufter ] nè il vento Auítro , 

. ‘ chevolgarmente fi dice Oítro , E turbi- 
dus ] torbido, violente F dux ] padrone 

[ Hadriz ] del mare Adriano [ inquieti ] 
che mai non fi quieta . cioè, non cadereb- 
bel'huomo buono del füo propofito { nec 
magna manus ] nella terribil mano 

E Iouis Tdi Gioue { fulminantis J quan- 

"^ dotiralefaette. cioè, non farebbe mutar 
6 propofitoalbuono E fiorbis } fe il mont- 
do f fractus J rotto în più parti [ illaba- 
tur jrouiraffi [ ruinz ]lerouine, i pezzi 

E ferient illum.£-] lo ferirebbono[ impaui- 
dum } enonglifarebbono paura neffu- 
na. ebene perche il virtuofo conofce di 
tanta eccellenza , ebellezza Ia viru , edi 
tanta viltà, e bruttezza il peccáto , che 


“Va 


non può facilmente lafciare la viru per del nome Romano cl 


* 
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il peccato [ hac arte] fopra quelta arte. 7 
cioè , con queta viruì [ Pollux ] Pollucz 

E & Hercules J & Ercute [ vagui j che an- 
dò vagabondo in diuecfì luoghi del mon- 
do, ammazzando diuerfi moltri , come 


' innanzis'e detto [ innixus Jappoggiatofi 


[ attigit ] tocco [ arcesigneas ] le rocchedi 
fuoco. Cioè, furono me(liin Cielo, e tenu- 
tí per Dei [ inter quos ] fra quali [ recura- 
bensjítandoà tauola [ Auguítus } Augu- 
fto [ore purpureo] con Ia bella bocca T bi 
bit J bee [ nectar ]iEnettare. cioè, è vno 
Iddio ancor egli , emangia tra gl’'Iddij 
[hac arte ]voltafi à parlare à Bacco [ Bac- 
che]ó Baccho[ pater] padre[ tux tigres] le 
tue tigri [ vexere te Jti tirarono [ m?ren- 
tem ] chelomeritaui; perche Bacco , fe- 
condo che fcriue Diodoro , ammazzò 
quanti trifti , eladri erano nel mondo, 
che gli vennero nelle mani . e pzcó gli fu 
facile domare fe tigri , efar loro tirare il 
fuocarro. e pérò dice [ trahentes Jtiran- 
do [iugum] it giogo . cioè , la carretta 
E collo indocili } col lorcollo non atto per 
natura à tirare il carro [ hac fcilicet ar- Io 
te kon dus virt mzdefimamente[Qui- 
rinus ] Romulo [ fugit ] fugze[ cquis] co 
cavalli . cioè , effendo & cauallo in sl ca- 
valli ( Martis] di Marte [ Acherunta] l’in- 
ferno , eperlafua virti n'andóal Cielo . 
Dice , che Romulo caualcó i canalli di 
Marte, ò veramente; perche egli era figli- 
uolo di € , é& imitó nella guerra la rx 
viruì paterna. , che fu cagione della fua 
effaltationeal cielo ; Ó veramente, perche - 
nelguerrezgiare egli fu giuíto , e non 
erreggiò perauaritia , come hoggi fà 
| , ma folo per l'amore chehaueua alla. 
giuftitia , eperlaconferuatione del ben 
comune [ elocuta ] dice quando quelto 
fü , che Quirino fi trasferito in cielo 12 
[ elocuta Iunone } hauendo parlato Giu- 
none [ diuisconfiliantibus ] è gl'Iddij, 
che faceuanoconfiglio , fe doueuano ac- 
cettar Romulo in cielo nel numero de 
l'Iddij. e quelta è vira granlode , che 
mulo fuffe tauro giuíto che füperaffe 
l'ira di Giunone , ft che dinimiciffima 
diuentaffe ami- 
L 4 cifima, 
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3 ciffima, e placaffequella Dea , che Gio- 
. uequalche volta haueua fatica à placar- 
Ja [ Ilion ] quefte fono le parole di Giu- 
none, le quali ella diceua in favor di Ro- 
mulo , accioche fuffe meffo nel numero de 
gli Iddij [ iudex Jil giudice. cioè, Pari- 
de . chiamalo giudice; perche egli giudicò 
à chi delle tre Dee fi doueua dare il po- 
mo . vedi nella decimaquinta Ode. del 
primo libro , che iuis'é detto ogni cofa 
per ordine [ fatalis ] fatale; perche per de- 
jtino egli fi cagione della rovina di 'Tro- 
ia[ que Je['inceltus adulter ] perche egli 
rapi Elena [ & mulier peregrina ] & vna 
femina foreftiera . vedi nella medefima 
decimaquinta Ode del primo libro [ ver- 
titin puluerem conuerti in cenere [ Ilion, 
Ilion ] 'Troia, Troia. replica due volte per 
allegrezza ,cheella hà , che Troia fia di- 
ftrutta , e dice giudice fatale, & adultero , 
. per difpregio ; però non nomina il nome 
fuo . vedi nella detta Ode , che intende- 
rai ogni cofa [ damnatum ] condenna- 
ta.cioeé ,'Troia [ mihi] da me[ que ] eca- 
4. ftae Mineruz ]da Minerua cafta; perche 
nel giudicio di Paride, Minerua, e Giuno- 
ne furono ingiurate ; e però amendue 
femprel'hebberoin odio. e dice, mihi & 
Mineruz in cambio dià me, & à Miner- 
ua [ exquo.f.Ilione ] per cagione della 


qual Troia E Laomedon 1 il'RéLaome- * 
donte [ deftituit] truffó [ Deos ] gl'Iddij. 
cioè , Nettunno , & Apollo [ mercede pa- . 
€ta] della mercede patuita. Dicono, che 
effendo ftate rouinate le mura di Troia 
da Ercole; il Ré Laomedorite le diede à ri- 
fare à Nettunno, & ad Apollo , per vna 
gran fomma d'oro . ecomel’hebbono fat- 
te, non volfe loro dar nulla. e però Giu- 8 
none dice , che Laomedonte ingannògli : 
Iddij: fono alcuni, che dicono , che man- 
cando i danari per rifar le mura di Troia, 

il Rè tolfe i danari , che erano nel tem- 
pio d’Apollo , edi Nettunno , promet- 
tendo loro di reftituirgli toíto ; ma poi 
non lo fece . della qual cofa eflendofi que- 
gli Iddijadirati, lafciarono feguirelaro- g 


. uina di Troia, fecondo Ia volontà di Giu- 


none,e di Pallade [cum populo] col popo-. 
lo. cioè, Troia £) condennata da noi.infie- 
‘me col popolo [ & duce ] ecol Réloro 
[fraudolento] truffatore. cioè, Laomedon- 
te, chetruffò i detti Iddij. Vuoleinfom- . 
ma inferire Giunone, che effendo ftata di- — 
ftrutta "Troia, cheera cagione , che éllato 
haueffe in odio i Romani per effere del — 
fangue Troiano ; non fi curava più, cheí 


- Romani fuffero grandi, & haueua depo- 


fto ogni odio, ch'ella haueua contra di lo» 
ro. però feguita, — MESS 


Jamjgià[nec IamnecLacena fblendet adultere — - tutto[ Lacenz1f 
famofushofpes] . Famofus bofpes : mec Priami domus adulterz ] d'E- 
ne il famofo 3 Periura pugnaces Achiuos ° Jena adultera . 
Mofpite . cioè , HeBoreis opibus ‘refringit ; chiama — Elena, 
Paride infame, PIU PITIRSIE y ; adultera : per- 
& vituperofo: Noftrifque duttum [editionibus i che ella s'ac- 
perche corrup- Bellum refedit . protinus & graueis cordò con Pa- 
pe Elena è Me- . Iras,©innifimnepotem, i ride : e dice, 
nelao , che lo Troica quem peperit (aeerdos , che Paride fù1a 
haueua allog- Marti redonabo , illum ego lucidas fuo ofpite,per- - 
ia - Imire fedes , dacere netaris Ge egli 1-0 
| - o 1.3 nuiori giò in cafa fua 
Gi qe EE: 715-3 
via . chiama- ; P ; rifplende più. 


lo famofo : per- 
. che la fama di 


guelto calo cofì brutto , fi fparfe per: Giunone bà tanto in odioi Troiani, che 


cioè , è morto, 
confiderate,che 


ella 


- 





es 


4. 


Ey) 


Cel Commento volgare. Lib. IL. 


ella noi gli nomina mai per nome , ma 
fempre con modi ingiuriofi , come fà chí 


odia [ nec domus Priami ] nèla caía di 
Priamo [periura] fpergiura.perfida,man- 
catrice di fede , queíto dice per amor di 
Laomedonte , cheingannó gl'Iddij detti 
di fopra[ refrin- 
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rò ,confentiró [ fcribi ] cheegli fia pofto 
[ ordinibus quietis ] negli ordini quieti 
[Deorum de gl'Iddij( dum] pur che [lon- 
gus ponte ]i gran mare[fxuiat ] incru- 
elifca [inter] frà [Ilion Troia [Romam- 
que ]e Roma cioe , purche trà Roma, e 
Troia fia il ma- 


git Ines ri- pum longus inter feniat Ilion, di [ a J li 
getta indietro È. Danke: sbanditi Troia- 
[Achiuos]iGre- Romana, poss s quaubet exules ni.cioè , quel- 


ci [- pugnaces ] 

verrierì , va- 
enti combatti- 
tori [ opibus 
Hectoreis ] con 
l’aiuto di Et- 
tore ; perche 
Ettore — difefe 
Troia dieci an- 
ni dalla guerra 


[ que ] e[ bel- Quà tumidus rigat arua Nilus: > 
lum ]la guer- furum irrepertum , & fic melius fitum, 
ra di Troia[ du- Cum terra celat , fpernere fortior , 
&um ] prolun- Quam cogere bumanos in vfus , 
ata tanto [ no- omne facrum rapientedextra 
ris feditioni- ) 
bus] perle no- 
fire feditioni , 


e difcordie[ refedit] pofata ,e finita. Di- 


ce , che ledifcordie loro furono cagione 
della lunghezza della guerra di Troia; 


perche alcuno degl'Iddij voleua , & al- 
cuno altro non voleua , chela guerra di 
Troia fi faceffe [ protinus ] e però, ó da 

ui innanzi [ redonabo] io donerò [ Mar- 
ti]à Marte [graues iras] legrandeire[ & 
nepotem j & il nepote [ inuifum ] odia- 
to da me. cioè, Komulo [ quem Jil quale 
[facerdos 'Troica ] la monaca Troiana 


[ peperit ]partori. quefta era Ilia figliuo- ' 


la diNumitore . Nepotem . queíto era 
Romulo ; perche fà figliuolo d'llia , edi 
Maite , figliuolo di Giunone. D'Ilia fe 
n* detto nelprimo libro nellaxr1. Ode 
[ ego patiar ]10 lafcerò , io confentirò [il- 
tum Jche egli . cioè, Romulo [ iuire fedes 
tucidas ] vada à federe nelle fedie riplen- 
denti [ ducerefuccos ] &à bereifughi 
[ nectaris] dei nettare[, & patias ] e laíce- 


In parte regnanto beati ; 
Dum Priami ,'Paridi[que bufto 
Infultet armentum : & catulos fera 
Celent inulta ; [let Capitolium 
Fulgens : triumpbatifque poffit 
Roma ferox dare iure Medis, 
Horrenda late nomen in vitimas 
Extendat oras , qua medius liquor 
Secernit Europen ab Afro ; 


* 


fcefi da Enea, 
che fi partì di 
lyroia , come 
sbandito , e per 


fono difceli da 
Enea [ exules Y 
i Romani ( re- 
gnato, pro re- 
gnent ] regni- 
no [ beati ] feli- 
cemente [ qua- 


in ogni luogo 
[ dum ] perche 
[ armentum ] il 


beftiame [ infultet ] vada fopra [ buíto ] 


la fepultura [ Priami ] di Priamo ( que]e 
[ Paridis] di Paride [ & ]e pur che[ferz le 
fiere[ inultz }fenza danno celent ]nafcon- 
won pid ure doni: fepoltura d 

liuoli [buito] fopra la ura di Pria- 
m , edi Paride. ios , purche Troia fia 
fempre come vna felua abbandonata , do- 
ue non abitino fe non le fiere [ ftet ] ftia. 


[ Capitolium ]il Capidoglio ( falgens]ri ». 


fplendente; percheera tutto dorato [ que]. 
rà Roma ferox [Roma ] feroce [ poffit da- 


re ] poffa dare[ iura ]lelezgi ( Medis ]à 13, 


ciafcheduna gente f triumphatis ] che 
eglino hanno foggiogato , econdotto nel 
trionfo . pone Medis per tutte le nazioni 
'Triumphatis hà fatto vn participio paf=. 


fiuo da vn verbo , chenon aÀ il paffiuo, 


fecondo l’vfo fuo . 
Cor ego acquirere PANCA 
Si pofama, smetdeor « | a. 
(hor- 


nd 


li, che fono di- . 


rtoriícano i catulos ]i lor fi- 1$ 


$ 


confeguente li : 
Romani , che 9 


libet in parte Jia 


4 
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X [horrenda]e degnadi veneratione , oue- 
° poorrenda, terribile, fpaventofa à nimi- 
ci EF extendat nomen ] mandi la fama [ la 
te] per tutto [ in vitimasoras ] in tuttelz 
prouincie [qua] per done [liquor medius] 
M mareGaditano f fecernit ]fepara, n 
te, diuide [ Europen J l'Europa [ab Afro ] 


dall'Affrica. Per medius liquor. intende’ 


ik mare Gaditano, elochiama medio, per- 
che egli è nel mezzo dell'Africa, e dell'Eu- 
ropa, perche, fecondo che fcriue Solino, il 
Mare Oceano dalla banda di Ponente en- 
tra fra terra, e dafla banda finiftra tocca 
l'Europa.edalla deftra l" Affrica,e paffan- 
do per Calpe, & Abila, monti rottida lui, 
che hoggi fi chiamano lecolonned'Erco- 
le, diftendendofi entra fra la Mauritania, 
ela Spagna [qua] per doue ( Nilus] iE Ni- 
lo ( tumidus ] gonfiato. £ rigat } bagna 
Earva}il terreno.it Nilo dividendo l' A fri- 
ca dall’Etiopia, fegna per mezo l'Etiopia , 
& in certi giorni dell'anno crefce tanto, 
che egli innonda tutto l'Egitto, eperó lo 
^J chiama gonfiato.. comincia à crefcere cia- 
4 Ícuna Luna nuoua dopó il folftitio , & à 
poco , à poco infinoà tanto che il Sol paf- 
fi in Cancro,e quando egli paffa il Leone, 
dll'hora egli fà vna innondatione gran- 
diffima , edipoi và diminuendo intino X 
tanto che ik Sole ritorna nella Vergine, 
quando il Sol è nella Libra, egli è rientra- 
to tutto nelle fue ripe, fecondo che fcriue 


Erodoto.altrecofefà it Nifochenon fan- 5 
noà propofito qui f aurum } ammonifce 
Giunonei Romani, chenon fieno auari. 
erche l'auaritia non h' rifpetto,, ne à gli 
uomini, ne à Dio[ fortior.Cecit Roma ] 
Roma farà più forte[ fpernere.i.{pernen- 
do] MIT Mun [aurum] l'oro[irreper- 
tumjche non è trouato, che è fotto terra . 
cio&,non folamentedifprezzádo l'oro, che g 
è fopra terra, ma ancora quello, che è fot- 
terra,che è molto più(& ficjecofi[fitum] 
collocato[ melius]migliore.cioè penfando, 
checofi nafcofto in terta egli fia migliore 
[ CHRIS USROO terra ]la terrafcetat ]lo tie- 
neocculito[ quam] chef cogere] ragutnarlo 
[ir vfus humanos ]per vfo degli huomini y 
[omnejrende fa TORIO pec ue Roma > 
rà più famofa X difprezzar l'oro, elafciar- 
lo ftar fotto terra come egli è, cheà ragu- 
narlo per adoperarlo[d iente] pi- 
gliando l'auaritía , tirando à fe l'auaritia 
[omne facrum]tuttele cofe facre.cioé,nomn 
hauendo rifpetto l'auaritia pure alle cofe 
facre,e pone la deftra per l'auaritia,perche 
come gli auari veggono qualcheco(a, che 19 
piaccia loro,cofì fepoffono vi mettono sil 
le mani. allude à Komani antichi, come 
fu Curio , e Fabio , de quali s'è parlato 
nellaxi1r. Ode del primolibro, che non 
ftimarono punto l'oro , e furono più fa- 
mofi nella lor povertà , che fuffero ftati t 


Quicunque] Quicunque mundo terminus obflitit, [armís)core far- ^ 
feguita di mo- ^ Hunsctangatarmis ,viforegefliens, — — me. ciotjio.con- 
ftrar i benefici], Qua parte debacchentur ignes cedo è Romi. 
Pg rina uanebule , pluusgue rores. 2: E egli pr 
[ iutcuudue t 2 Sed bellieofis fata Quiritibus neo 2 e i radi 

6 minus}ciafche- = Heclege dico :nz nimium pij , [ geftiensIdefi- 1+- 
dun termine, = Rebusque fedentesauite derando [ vife- 
che[obftitit }f@ TeGFavelintreparare Troie, re] d'andare à 
Pap aon mun- vedere [ qua 

o al mon- 


do , chenen poteffeandare pi là. cioè, 


ogni o dove termina il mondo 
{ tangat.f. Roma ] tacchi Roma [ hunc } 
auefto luogo , done termina il mondo 


— 


c. ]in - 
fa parte che (ignes TI fuochi | d - 


tur } facciano gran furia . per quefto in- 

tendela Libia, che? fottopofta à lazona 

torrida ; della quale parla tn nek 
i ro 


4 








| Col Commento volgare . Lib. ITI. 
È bro xxt1. f quà ] eperque luoghi che. citi( virices] vittoriofi[fife[murus] vn 4 


.* 


[nebulz le nuuole [que] ef tores pluui) ] 
lerugiade piouofe , cioè , l'acque 1 debac- 
chentur ) fanno furia . e per quefto inten- 
. deil monteRifeo vicino à la Scitia , doue 


€ vn paefe , che fempreè pieno di neue, e far Febo[terjtre volte[ excifus 1 rouina- 
di brine [ fed ] ) te quefte mura 
ma[dico]ordi- Troierenafcens alite lugubri [ meis Argivis ] 
no.oncedo[fa- ^ rormpa trifli clade iterabitur, per le mani di 
ta] queftecofe — puros, vittricés cateruas miei Greci pe- 
fatali , che non Tes Iouis . €7 reat ] vada in 
poffono man- oniüge me Iouis , €" forore . malora.cioè, tà- 
car, che lenon Ter fi refurgat marus abeneus— te volte,quante. 
fieno [ Quiriti- fulfore Phebo:ter pereat meis Troia fuff: ri- 
bus bellicofis ] Excifus Argimis ; ter vxor fatta, tàte volte 
à Romani bel- Capta virum, puerofque ploret , io voglio ch'el- 
licofi [hac lege] Non bec ioco conueniunt bra, la fia diftrutta. 
con quefto pat- — "655 Mufatendis? define pernicax S PODERI 
to { ne velint J D . e amero finito, per 
ècco il patto[ ne Referre fermone dai vno infinito[v- 
velintìchenon  Magnaodis renuare paruis , xor] e le donne 
vogliano { ni- ‘Troiane: mari- 
mium pijjper la j tatd capta ]pre- 


troppa pietà inuerfo ì Troiani, dond'egli- 
no hanno hauuto origine[ que ]e[ nimium 
fidentes]fidadofi troppo{rebus] nelle pro- 
fperità, e ricchezze loro { reparare 3 rifare 
[tecta ]le mura[ Troia auite ]di Troia,pa- 
| tria de gli auoli loro . cioè, con patto , che 
non rifaccian'Iroia [ Troie }] dice quel 
che interuerrebbe, fe i Romani rifaceffero 
Troia { fortuna ] la fortuna [ renafcens ] 
rinafcendo [ Troix ] di'Troia I alitelu- 
gubri ] con vn cattiuo augurio [ iterabi- 
tur]rinafcerà di nuouo f trifti clade ] con 
vna gran mortalità [ ducente ] dice, per- 
che feguiterebbe vna gran mortalità de 
Troiani fe 'Troia fi rifaceffe [ ducente 
6 me jguidando io , conducendo io [coniu- 
ge ] che fono moglie [ & forore ) eforcl- 

[ Iouis ] de Gioue [ cateruas ] gli effer- 


17£ 


muro f aheneus j di bronzo [ refurgat j ri- 
nafceffe[ ter jtre volte . cioè , fetre volte 
"Troia fuffe refatta , e fuffè rifatta di bron- 
zo [auctore Phoebo] e fe l'haueffe fatte ri- 


fe tre voltein guerra [ ploret ] piangano 


9 


[ virum jil marito [ puerofque ]ei figli- 10 


voli( non ] riprende Oratio la fua Mufa , 
che gli fà fcriuer queile cofe che non fi 
convengono à poeti Lirici ( Mufa] ó Mu- 
fa[quò tendis? ] deue vai? che penfiero è il 
tuo [ hxc ]quefte cofe [non conueniunt ] 
non conuengono , difdicono [ lyrzio- 


cofz ] à poeti Lirici , che debbono fcriuere 1% 


cofe piaccuoli ( define } ceffa [ peruicax ] 
arrogant? , profontuofa , verginella , che 
tu fei { referre] di ridire { fermones ]ira- 
gionamenti [ Deorum] de gli Iddij [ & te- 
nuare] e ceffa di diminuire [ magna ]le co- 
fe grandi [ modis paruis col baffo ilile. e 


1 


dice bene; perche chi dicelecofe grandi r& 


con baffo ftile, diminuifcela grandezza, 
ela maedtà loro . 


ODE. 


mm 


— Saldo Bh. eb edid m 
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O D E Q V. A R T A; 
A Calliope , chel’aiuti à far verfi, ©’ 
. Defvende ] Efcende celo , & dic age tibia eon loaiuto lo- 
parla alla Mu- D Regina longum Calliope melos, ro vinfe i gi- 8 
fa ; pregando- Seu voce nunc mauis acuta ganu. 
AC NOI us Sen fidibus , citharave Pbabi j 
venga in terra  «fuditis? an me ludit amabilis — ES E S I- 
à ragionar del- In[ania ? audire. & videor pios . 
le cofe de gli Errare per lucos ; ed xd 
huomini. Di- Ques C aqua fubeunt, © aura . , iope 
poidice,cheeíf- — Me fabulofs V ist in Appulo, ò Calliope 9 
Lodo ra «Altricis extra limen Apulia , Me Mio 
Fanciul ino: fi Ludo f. atigatumque fomno, de coelo ] fcen- 
addormentónel Fronde noua puerum palumbes di di cielo , € 
monte Vultu- —Zexere: mirum quod foret omnibus : vieni in terra 
re , elecolom- Quicunque cele nidum Acherontie; — — [ & age ) edi 
becol fonno de Saltufque Batinos , €" aruum gratia [ dic ] 
l'alloro ,e della Pingue tenent bumilis Ferenti , canta [ tibia ]1e 
moryne , € lo p; tuto ab atris corpore viperis. col "i da De 
Cd Ache Dormirem , &' vrfis ; vt premerer facra m elos Ti 
le ferpi, el'alue Lauroque , collocataque myrto , tanghi Ein 
fiere non gli fa- Non fine Djs animofus infans . Di Tibia hab- 
ceffino violen-  Wefter Camanc , vefter im arduos biam parlato à 
zaalcuna. Ol- Tollor Sabinos : feu mibi frigidum . baftanza nella 
tre di quefto di. "Prenette , feu Tibur fupinum , 12. Ode del pri- 11 
ce , che doue Seu liquide placuere Baix . Ts libro ricorri 
È im esit VeStris amicum fontibus Nn choris 1 Mm Pvocabol 
alle Mufe . Di "Non me "Pbilippis verfa acies retro, greco , e pro- 
più , che egli Deuotanonextinxit arbos, priamente  fi- 
con l’aiuto del- © "Nec Sicula Palinurusvnda. . gnifica cáto pa- 
le Mufe è fcam- "X jtorale[ feu ] ò 
pato dall'arme, veramente ma- 13 
e dall' albero , uis fé più ti pia. 
che gli caícó ce [ nunc ] ora. 


addofío , e dal- 

la furia marina . Inoltre dice , che 
Cefare Augufto ancora attende alle Mu- 
fe , e chele Mufe fono quelle , chefan- 
no vincer ognicofa , ancor che fia difl- 
cile ,co' loro buoni configli; e che Gioue 


[ voce acuta ] 
con la tua voce chiara, netta, fonora. cioè, 
fe tu non vuoi fonar quefti verfi col flau- 
to, cantagli con la voce [feu fidibus] oucr 
con lecorde[ ve ] cueramente[ cithara ] 
con la cetera[ Phebi jdi Febo, Dice di Febo; 

perche 


Y 


S^ 


2 


ercheFebo è padre delle mute ( auditis ? ] 

nge, chela mufa fia fcefa di cielo à que- 
Ítifuoi prieghi , ecoft volta à circoftan- 
ti, e dice[ auditis? ] dlà vdite voila Mu- 
fa? Fan] oueramente[irifania]íl faror poe- 
‘ivo , da fantafia , quefto defiderio , cheio 
hó d'vdirela Mufa [ amabilis] amabile, 
diletteuole . perche ancora , che m’ingan- 
ni , mi piace[ludit me ] fà, che mi par,che 
io l'oda ? [audire] feguita pure in dire, che 
«gli pare vdir la Mufa [ videor audire ], ei 
‘i parpur vdirla[& errare] & andar va- 
«rando , efpatiando [ per lucos ] per li bo- 
fchi { pios] deuoti [ quos ] iquái bofchi 
E Scaque amoenz]e l'acque foaui ( & au- 
TX ] &i venti f fubeunt ] entrano [ me] 
narra, come le colombe lo coprirono d'al- 


"loro , e di mortine [ palumbes ] le colom- 


'be[ texere ] coprirono[ me pnerum ] me, 
'effendo fanciulletto [ noua fronde ] con 
le loro nouelle, e verdi fronde, frafche, 


ramufcelli [ in Appulo Vulture ] in'ful 


'Volture monté della Puglia [ extra li- 
men] fuori de confini[ Apulia ] della Pu- 


‘4 glia{ altricis] mia nutrice, mía balia; per: 


A 


che Oratio nacque la[fabulof= ] piaceuo- 
le . chiamanfi le balie piacevoli per le fa- 
vole, che elle dicono à fanciulli, quando 
fon piccoli , per farli dormire , ò per ac- 
quetargli{ fatigatum ] dice quando le co« 
lombe lo coprirono di fronde[fatigatum ] 
‘eflendo áffaticato f ludo ] dallo fcherzare 
[que] e[ fomno ] dal fonno . cioè ,. effendo 
addormentato per la ftracchezza dello 
‘fcherzare , comefuoleinteruenire à fan- 
ciulli [ quod ]1a qual cofa, che le colombe 
mi haueffero cofi coperto [ foret mirum ] 
deffe marauiglia [omnibus ]ad ognuno, à 


‘ tutti f quicunque tenent ] quelli, che ha- 


bitano( nidum ]il nido[ Acheruntiz cel: 


#6 fxdell'alta Acheruntia . quefto è vn ca- 


ftello nel!a Lucania piccolo , fatto fopra 
vn'alto monte . chiamalo nido ; perche 
Sl è piccolo ; & ins) vn mente tanto 

to, che pare vn nido d'vno vccello in sù 
vn'albero [que] e[ quicunquetenet[ tut- 
ti quelli; cheliabitano [ faltus ] le valli 
{ Batinos ]Batinie , dette cofì da Batinia 
terra della Puglia [ & quiconque tenent ] 
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etutti quelli , chehabitano [ piaga: ic- 7 
uum ]il graffo paefe[humilis Ferenti] del 
baffo Ferento . Ferento è vn caftello nel» 
la Lucania pofto in vna valle [ vt ] dice, 
perche le colombe lo coprirono [ vt ] ac+ 
cioche { dormirem ] io dormiffi [ corpo» 
tetuto ] il corpo ficuro ( abatris vipe- 
ris ] dalle velenofe vipere [ & vrfis] eda 
gliorfi[ vt Jaccioche[ premerer ] iofuffi 8 
coperto [ que ] e [ lauro facra ] dal facro 
alloro [ que ] e [ myrto ] dalla mortine 

[collata] portata fopra di me dalle colom- 
be. lo fù vno augurio , che predice- 
ua , che egli doueua effere poeta [ infans] 
effendo vn piccolo fanciullo , vn bambi- 
nof nonanimofus ] non animofo [ fine 
Dijs ] fenza gl'Iddij. cioè, chefegl'Iddij 9 
non m'haueffero datoanimo ; da per me 
io non farei ftato animofo,nè harei hauu- 
to ardire di dormire in sà quel monte[ve- 
fter ] moftra, che fempreegli vuole effer 
delle imufè [camoen®] ò mufe[ vefter fcili4 
cet femper ero ]fempre io farò voítro[ ve» 
fter Je voftro[ tollor]io fon portato [. Sa- 
binos] tra Sabini [arduos] ardui[feu]oue- 19- 
ramente fe[ Prznefte frigidum ] Releftri- 
na fredda. Queftaè vna Città del Latio, 
venti miglia difcofto da Roma . Chiama- 
la fredda ; perche è pofta ne’ monti[ feu ] 
oueramente fe[ Baia liquide] Baia humi+ 
da[mihi placuere]mi fono piacciute.chia- 
ma Baia humida per amor delletante ac- 
que, che ella hà. la fentenza è , che fia do- 1 £ 
ue fi voglia , ò nella Sabina, ò à Peleítri- . 
na, 9 à Tiuoli, dà Baia, fempre farà delle 
Mufe , attendendo alla poefia [ veitris] 
proua , che egli è obligato ad effec fem. 
pre delle Mufe [acies] l’effercito [verfa re- 
tro] volto indietro,pofto in fuga,che fug- 
gia indietro per effer rotto[ Philippis]nel- 
lecampagne di Filippi città di Macedonia13 
[ non extinxit me ] non ammazzó mel a- 
micum ] perche era amico [ fontibus ] del- 
le fonti [ & choris ] ede' cori delle Mufe., 
queíto fà quando Bruto , & Caffiofuro- 
no vinti, erottida Augufto, & da Marco 
Antonio, efendo Oratio Tribuno . cioe, 


‘Colonello di Bruto . e queíto fà vicino 


à Filippi Città di Macedonia . della quat 
co - 


bd 


ra 

I cofa fen'è detto nel primo lib. nella deci- 
inaquarta Oda , enel fecondo libro , nel- 

la feitima Oda , doucegli difle , che egli 
era itato liberato da Mercurio[arbor jl'al- 
berof devota jmaledetto [non extinxit me] 
non ammazzò me ( amicumellt ] quelt'è 
quell'albero, chegli ca&ó addoffo , del 


4 — Vicunque ] 


Vtcunque mecum vos eritis : libens 
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quale parla nella xtv. ode del fecondo lib. y 
[nec Palinurus}nè il monte Palinuro[ ex- 
tinxit me] m'eftinfe,mi fpenfe, m'ammaz- 
zÓ [Sicula vada] nel Mar della Sicilia. Pa- 
linuro è vn monte nella Lucania, che di- 
ftende le fue radici in mare, doue Oratio 
fü per affogare .. | | 


tano la faretra $8 


. dice , che non Infanientem nauita Bofpborum: quetti fonoquei 
haurà paura di Tentabo , €f" arenteis arenas opoli , che noi 
nulla, quando Littoris Afyrij viator . biamo det- 
farà con le Mu- Vifam Eri boioitibus to, che veítono 
fe vtcung; kia- ifam Britannos bofpitibus ftros , fe . & i cavalli 
f.heduna volta Et letum equino fanguine Concanum.. delle pelli de 
che [. voserits Vifam pharetratos Gelonos , pimici { & in- 

3 mecum] voi fa- Et Scytbicum inuiolatus amnem . uiolatus ] & il- 4 
rete meco[libós] — Pos Cefarem altum , militia frmul lefo , non offe- 
fenza paura[ na Feftas coborteis abdidit oppidis: {o , fenza dan- 


uita ] 10 diuen- 
terò marinaio 
[ tentabo ] e mi 
metterò [ Bo- 
. fphoum ]ned — . 3 
4 Mare Bofphoro[ infanientem] puro fu- 
riofo , tempoftofo , diquefto fe n'è detto 
innanzi[& viator ]e diuenteró viandan- 
tef tentabo Jio men'anderó [ arenas] in 
paefi [littoris j del lito [ Affyrij] delV Affi- 
ria [ arentis ] {&oco ;caldo fuor di modo . e 
. quefto per la forza grande del Sole[vifam] 
e vifiterò[ Brirannes ]i Britanni[feros kru- 
deli [hofpitibus]à gli hofpiti:perche face- 
vano facrificio de foreftieri , che alloggia- 
vano con loro[& vifam]e vifiterò[Conca» 
num]la Città di Concana[Letum]all 
cioè, che gode { fanguine equino ] del fan- 
gue del cauallo , il qual beono volontieri. 
quefta è vna Città della Spagna,ouero fe- 
condo akuni della Tracia ., che mancan- 


Sul 


Finire querentem labores 
Pierio recreatis antro. 


no alcuno [ vi- 
fam ] vifiteró, 
anderó à. ve- 
dere [ amnem ] 
E il fiume [. Scy- 
thicum] della Scitia. quefto è il fiume Ta- 10 
nai, detto vo. tela Tana; il quale 
divide l'Europa dall’Afia . nafce , fecondo 
alcuni dà vna palude non molto grande, 
fecondo alcuni altri dal monte Caucafo , 
corre per diuerfi paefi degli Sciti,e de Sau. 
romati, & entra finalmentecon due boc- 
che nella palude Meotide [ vos] voi [ re- 
creatis ] ricreate[ antro ] nella fpelonca 13 
[Pierio] Pieria , da Piero, cheè vn Monte ‘ 
della Teffaglia,dedicato alle Mufe [Cafa- 
rem] Cefare [altum] grande, nobile [mili- 
tia ] per la militia [ quzrentem ] quando 
egli cerca[ finire labores ]finir Ie fatiche,ri- 
farfi [ fimul ] fubito che [ abdidit Jegli 
meffo [oppidis] nelle terre,per far fuer- 


6 doloroil vino , incambio di quello beo-  nate[cohortes]gl'efferciti [feflas](tracchi . r4; 
no del latte, e del fangud vifamE vifiteró cioè, quando Cefare nonattendeallami- — 
[ Gelonos]i Geloni[pharetratos]che por- litia,attende alla pocfia . | 
Almejófan- VWoslemeconfilium & datis: & dato nergli dati [ fci- 
te Mufe [ vos Gaudetis alma . fcinsus vt impios mus ] proua, 
datis ] voi date Titanas ,immanemijue turmam che i fariofi , € 
[leneconfilium] Fulmine fiesiulerit caduco, | quelli, che nel- 
i configli fanti , le loro opera- 
tioni non ficonfigliano con le Mufe, ca- 


[ & gaudetis Je virallegrate [ dato ] d'ha- 


pitano |. 
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Wtpftano male[fcimus]noi far [vtko-' Olimpo[opaco jomBrofo. hà detto impo- 
me [ faftulerit.£Iupiter j Gioneammaz- fui in io d'imponere: Sono tre monti A 


zó [fulmine caduco] con le faette , checon: nalla Teffaglia. cioè, Pelio,.Olimpo,& Of- 


futia cafcano [impios Titanas] gliempi fi-. 
Pueli di 'Fitano. cioé, i giganti, che pre- 


l'Iddij ([morta- 
fefque turbas]e la turba mortale . cioè, gli 
huomini [caduco] chiama le faette di Gio- 
vue caduche dall'effetto.perche come tocca- 
no.gli huomini , gli fanno.cadere morti in 
verra [illa inuentus]quella giouenulcioe,i 
giganti[ horrida ] pauenteuole [ fidens | 
audace per confidarfi ( brachijs ] nelle fue 
forze[ intulerat] haueua date,meffo [ ma- 


gnumtcerrorem.] vn granterrore , fece p 


. vna gran paura, e fpauento [Ioui ] à Gio- 
ue[que]e[fratres ji fratelli . cioè, effi gi- 
ganti fecero vna gran paura à Gioue . 
I'vn verfo dichiara l'altro[ tendentes ]sfor- 
zandofi [ impofuiffe ]di porre [ Pelion ] 
il monte Pelio[ Olympo ] fopra il monte 


fa quali igiganti fi sforzarono di metter 
l’vn fopra l'altro, per falire in Cielo. però 


Lo Terme SDN Que per ifcaceiarlo di dice Virgilio nel primo libro Wo pia 
, tome s'è MEME Er gica , Ter funt 

dettoinanz([q;]. Qmiterram inerteth-, qui mare temperat conati impone- _ 
= ita ce Ventofum, €" vrbes , regna; triflia : re Pelio Offam , 
Sa del MERI. Diuofque mortaleifane turmas — 7 Ps eu Ot 
glia cioè i gigi. ' Imperio regit vnüs equo. - i on Olym- 
ütquivmus]ib Magnum illa terrarem.intulerat Ioui pun: [fed ] ma 
eram cme vent sg ibi bracbjs, — L quid pofítar] 
o6 imperto') ratrefquetendeutes opaco — ., Otreppon 
con giufto Irh- Pelion empofuifi Olympo . 2 we fare [. ruentes ). 
y imn gend Sed quid Typbews,&" validus Mimas , d tutto d 
aa eet Aut quid minaci Porpbyrian.flatu , Ei peo p 
UE i Quid Rbetus , euulfifane truncis etta lc 
imódof inerté] Enceladus taculator audax , mes ] eilga- 
chenon fi mosa Contra fonantem Palladis egida | .  pliardo. Mima 
Acn rein Mure ? binc auulus fletit Ln 

erat tem- Vulcanus : btc matrona Iuno quidi 

* pea. modera ; Nunquare humsris pofiturus arcum, taebbe fard For tà 
frenafmare V- — Quirore puro Caftalia lauit phyrion] Posfi- 
edi [ gesti Crineis folakos.: qui Lycia temet |. üt 3 o 
besjelevitth[re- Dumeta , natalemque filuam , macceuole com- 
gnaque triftia ] Delius , € Patareus.Agollo + hattere , ogeco 
cimeíti regni. con la fua gran. 
cioè , l'Inferno deitaruza[ quid] 

[ Diuofque ] e e che cofa po-1$ 


trebbe fa:f K.he. 

thus ] Reto [ que ] € ['Enceladus ] Ence- 
lado[ iacnlator audax ] audace faettato- 
re ,ouero frombolatore , tutti queiti fono 
iganti[ contra egida fonantem contra lo 
cudo , la rotella , il targone, che fuona, 
che fà romore | Palladis | di Pallade . cioè, 


non potrebbono far nulla, perche la for- r$ 


Za fenza la prudenza, contro la forza, e la 
rudenza non val nulla [hinc] dice, chi fà 
dalla banda di Gioue[ hinc.i.à Ione ] dal- 
la banda di Gioue , ouero in fauor di Gio- 
ud ftetit] combatté [apidus Vulcanus] l'a- 
vido l'ingordo Vulcano. chiamalo auido ; 
perche egli è Iddio del fuoco, e perche il 
i è auidis. in confumare [ Li ] dus 
anda 


-o.-Xp Re dd ncm cm ver Q EEREUTIC 


55 IS l'TOd Onde oo 


E bandadiGiobé[ Reti] ftétte; combatte. 


[ matrona Iuno ] madonna Giunone [ & 


Apollo ] & Apollo[ Delius ] dell’Ifola di - 


Delo [ & Patareus ] eda Patara. Patara 

è vna Città grandiffima nella Licia , col 
porto , e con nobiliffimi tempij . nella 
qu fei mefidelPanno , come dicono, 

1 davano le rifpofte d'Apollo[nunquam] 

$ non mai [ pofiturus ] per leuarfi [ ar- 
cum ] l'arco [ humeris ] dalle fpalle, per- 


[qui ) il quale Apollo E fault hi fauato 3, 


[ crines folutos ] la faa zazzera fciolta [ro- 
re puro] nell'acqua chiara [ Caftaliz ] del- . . 
lafonte Caftalia , che è pur nella Licia, . 
ouero nel monte Parnafo , dove fi dice , . 
che Apollo guardò gliarmenti [ qui .] il 
quale [ tenet ] è padrone { dumeta j de, 


'befchi [ Licia ] della Licia, perche quiui 
era honorato , e daua le rifpofte [ que is 8. 


[ natalem filuam ] & € padrone della 


che Apollo tiene fempre l'arco allefpalle ua, doueegli nacque. 
. Vis] prova, Visconfiliexpersmoleruit fug . |. ^ c Orione sfotzas. 
chelaforzaíen.  —Vimtemperatam Di quoque prouebunt re, ella l'amaz-, 
za la ragione In maius : ijdem odore vires- ve, ISS O; frec-. 

| inire Mer Omnenefas animo mouentes © © 7 e 9 

3 [expers confili ] Teflis mearum centimanus Gyges — ^ lato affai nella ^ 
priua di confi- Sententiarum totus , O' integra — decima ottava 
glio [ruit] roui- Tentator Orion Diane | : Oda del primo 
na [ molefua] Virginea domitus fagitta . lib.[terra later 
fotto il fuo ftel- ^ Ipieffa monsiris terra dolet fuisé > ra[dolet jfi duo-, 
fo pefo. cioè ,è Mgretque partus fulmina Iuridunò ama ar 
cagion dellafua Miffos ad Orcum : nec perdit © S. 5 fiis 3 da'1 

4 Lau Impofitam celer ignis Aetnam : fuoi moftri cioè, 

Di 1ellddi Incontimentis nec Tityi iecur i iganti, per- 

LAUR i Relinquit ales ,nequitie additus eis pon ak 


maius ] tirano 
in cofa maggio. 
re, aumentano, 
accrefcono,fan- 
*$ no maggiore, 
[ vim tempera- 
tam]vna forza , cheé temperata dalla rá- 
gione[ijdem ]i medefimi Dij [odere] han- 
oin odio [ vires ] le forze [ mouentes ] 
che muovono [ animo ]con l'animo ( om- 
ne nefas Jogni fceleratezza . cioe , che non 
folamente fanno , ma cercano di fare ogni 


| € fceleratezza [ teftisfcilicet fit ] fia telti- 


monio[ mearum fententiarum ] delle mie 
fententie[ Gigas centimanus ] il Gigante 
dicento mani . cioe , Briareo [ notus ]che 
€ noto ad ognuno[ & ] e fiane teftimonio 
{ Orion } Orione [ tentator Diane ] che 
tentò, e volle sforzar Diana [domitus]che 
fù domato [ fagitta virginia ]dalla faetta 
di effa Diana vergine, perche volendila 


bos 


Cuflos : amaforemtrecenta 
Pirithboum cobibent catena, << - 


rono  figliuoli 
della terra, co- 
me fi diffe inan, 
Zi , 4 quali ef- 
fendo fulmina-11 
ti daGioue,cad- 
dero in terra , e difderosì gran botta , che 
ta terra fe ne dolfé , e però dice , chela 
terra fi duole de' fuoi moftri .moftri pro- 
priamente fi chiamano quellecofe ,-che 
paffano la regola della natura . fi come 
erano.i giganti [ que]e [ moeret partus ] fi 
duole de’ fuoi figliuoli [ miffos] mandau 12 
[ fulmine ] con le faette di Gioue [ ad Or- 
cum Jall'Inferno[ luridum ] fpauentofo, 
perche Giouefaettóigiganti , e con le 
frezze gli conficcò nell’Inferno { nec iz 
gnis] nè il fuoco[ perdit ]confuma [ Aet- 
nam ] il monte Etna detto hoggi Mongi- 
bello [ impofitam ] che è meffo fopra En- 
celado . dice, che la terra ancora fi lamen- 
2 Yr ta ,che 


1 


de 


5 


6 


Col Commento volgare, Lib. IIT; 


tà, cheil monte Etna , che? pofto fopra 
Encelado, eche di continouo arde : non fi 
confumi mai, accioche Encelado fuo figli- 
uolo fi liberi. Encelado fù vn gigante fi- 
glinolo della terra [ nec ales] nè l’vocello . 
cioè l'aquila [cuftosjguardia [additus] da- 
ta[nequitiz]alla ribalderia di 'T'itio[relin- 
quit] abbandona[iecur] fegato [ Tityi] di 
"Titio [incontinentis] intemperato , luffu- 
riofo. Titio volfe violare Latona , e per 
quefto fil meffo nell'Inferno , con quefto , 
che vno avoltoio di cótinuo gli mangiaf- 
‘fe il fegato, come s'è detto [trecentz cate- 
na ]trecento catene [ cohibent ]tengono 
legato [Pirithoum ] Piritoo [amatorem ] 
amante, innamorato . Piritoo fi figliuolo 
di Iffione . il quale facendo le nozze gran- 
di per ifpefare Ippodamia , e non haven- 
do onorato Marte , che vi fi trouó , come 
egli doneva, Marte mandò il furore adof- 
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fo à Centauri , accioche toglieffero la mo- 
glica Piritoo, mail difegno non gli ven- 
nefatto , perchei Centauri furono vin- 
ti.Ora effendo morta Ippodamia, fece vna 
congiura con Tefeo, douc giurarono trà 
loro di non voler mai neffuna per moglie, 
fe ella non foffe figliuola di Gtoue. Tero 
per forza tolfe Elena. Ora non hauendo 
Gioue neffun'altra figliuola al mondo, fe 
n'andarono all'Inferno pfr tor Proferpi- 
na, figliuola di Gioue, e mogliedi Plute- 
ne:ma la cofa riufcì lor male;perche Teféo 
fù prefo, e Piritoo fü morto da Cerbero ; 
ma Ercole liberò Tefeo , ePiritoo rimafe 
la giù legato. Tercente catene. mette vn 
numero per vn'altro, cioe, affaiffime cate- 


7 


ne. Amatorem , debbefi legger con di- 9 


fpreggio, perche non fi vergognò d'inna- 
morarfíi delle figliuole di Giove. | 





| IQ 

Le lodi-d'Augufto. 2 
- Celo 11oda . Oelo tonantem credidimus Iouem | vno dall'opera. 
randemente C Regnare . prefens Diwus habebitur tioni fue , ne fe- 
i di ba "Ifugulius, adiefis Britannis dar do, pat- 
u "t ndo l' - 
argomento, fe Imperio . gramibufaue "Perfis . toni di Panna 


noi crediamo , 


che Gioue fia Turpis maritus vixit ? € boffiuns ne human è 
Ré del Ciclo , ( Prob curia, inuerfique mores ? ) arendo pii to. 
perche noi fen- Confenuit focerorum in armis , 0 diuine , che 
tiamo , che in — $ubrege Medo: Ma-[us, & Appulus egli fia vn grá- 
i FE EE (— vfncylierum, nominis, & toga delddio. 
r Fulmisn , Oblitus, eterusque V cft , C 

Ed mde IncolumNoue, ja Vrbe Roma ? ES x = SI 
queíte cofe , fe Hoc cauerat meus prouida Reguli 
nonGioue, ne —  Diffentientis comdit'oribus Credimus ] 
feguita , che fa- Fedis, & exemplo trabentis noi crediamo 
cendo Augn- _ Perniciemveniensin «umm. [ louem } che 
fto cofe NM Gioue [ regna- 
diffime in be- ré ] regni [ cae- 
meficio de gli lo]in cielo { to- 


Jyuomini , e giudicandofi la potenza di 
E sino 


ODE QVIN T A 


Miles ne Craffi coniuge barbara 


fto ogni ordi-1tf 


us 
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1 fentiamo , che incielo twona : e perche 
- noi crediamo , che neffun'altro poffa to- 
nare fe non Gioue : peicioche noi cre- 
diamo, che Gioue iin cielo [ Augu- 
itus ] s ludicandofi áducia ue l'huome dal- 
le operationi [Auguftus] Augufto [ habe- 
"bitur ]farà tenuto[ przfens Diuus] vn po- 
ente Dio [ adiectis ] hauendo aggiunto, 
& acquiftato [ Britannis] i Britanni [que] 
e[Perfis Ji Perfiani [ grauibus ] difficili a 
domarfi [imperio] dall’Imperio. Dice, che 
‘Cefàre Augufto farà tenuto vn Dio, ha- 
vendo conquiftate quefte nationi , per- 
che fono genti tanto difficili à fupera- 
‘re. che fi può dire, che fia ftato pit tofto 
er operatióne divina , che humana . I 
rittanni fono gl'Inglefi , ma egli inten- 
dele Città della Germania , che furono 
prefe da Drufo , ma pene la Bretagna 
perloro ; perche fono vicini [ miles ne ] 
moftra interrogando , quanto foflecofa 
vergognofa a foldati diCraffo , per loro 
poltroneria fatti prigioni -, volere anzi 
. perdere la libertà per campáre la vita , e 
‘4 far parentado co' nimii , che perdere la 
vita combattendo per la libertà {ne] dim- 
mi vn poco { miles Crafli ] i foldati di 


‘Craffo[vixit ]non fono eglino viuuti[ tur-- 
pis maritus ] difonorati , infami mariti: 


1 ceniuge barbara ? ] per moglie barbara? 
“cioè , hauendo tolto moglie donne 
barbare[ & hoftium ? ] e donne figliuole 

5 denemici ? e quefto folo per campare la 


vita . benediceOratio , chefü loro ver-: 


‘gogna grandiffima , perche la più cara di 
4uttele cofe è la libertà , e perla libertà fi 
"dee mettere la vita , e non per la vita la 
libertà . Chelalibertà fia più cara della 
vita, celo moftrano tuttiglianimali , € 
, tuttele fatiche degli huomini , tuttele 
€ republiche , che non hanno altro fine , 
che la libertà. Oltre di quefto l'huomo 
€ vn compofto d'anima , edicorpo , che 
‘hà aprodurre le fue operationi , fecon- 
‘do la compofitione . cioè, col corpo, effe- 
‘quire que? che la volontà vuole. Se dun- 
que Rc perio , che non poffa f.re 
> ny e vuole egli , maglibifogni per 
rza fare quel,che vuole altri, manca del. 


r'Odi d'Oradó 


la fna operatione , e pér confegente del» 7 
la libertà , e per A isis dell'effere 
dell'huomo , e diuenta comevna beftia 
in catena. Ora ,chinon combatte per la 
libertà , e cerca di campare la vita pet 
mezzo della feruitì , non è egli infa- 
miffimo ? ben dunque hà detto Oratio, 
chei foldati di Craffe , non hauendo ha- 
uuto.rifpetto alla libertà , per conferua- 
tione della vita , meritano di effere da o- 
gnuno vituperati [ pro ] non fi puó tener 
Oratio , chenon gridi quanto mai egli 
può-chei tempi fi fiano eofi mutati , che 
gli huomini non iftimino più l'onore , € 
a libertà , chela vita, come facevano gli 
antichi[ proh curia jócorte Romana[ que] 
& ( inuer(i mores., ] ò coftumi voltia ro- 
ueício-, mutati da quello , che foleuano 
effere . e dice bene , perche fbleuano i R o- 
mani hauer volto tutto il loro defiderio 
alla gloria, & a dominarei nemici , & ora 
intéruieneil contrario : e quefto dice per 
amore di Crafo . Craffo f) quello , che 
andò contro i Particonsi groffo efferci- 
to , deueeffendo rotto per la fua auari- 10 
tia , e per la poltroneria de fuoi foldati , i 
foldati fatti prigioni, per non morire , & 
accordarone a .tor per moglie le figliuo- 
le de loro. nemici ( confenuit ] moftra ora 
come quefti foldati Romani íi dimenti- 
carono della gloria. Marfus & Appulus, 
pone il fingolare peril plurale , e quefti 
due popoli per tutti i popoli d'Italia .11 
{ Marfus Ji Marfi[ & Apulus Jei Puglie- 
fifoldati deRomani [oblitus ] effendofi 
dimenticati [ anciliorum ] della dignità 
dell'imperio Romano [ & nominis ] e del 
nome [& toga ]edella toga [ que ] & [z- 
ternz Veftz]e della eterna religione Ro- 
mana [ confenuit ] fi fonoinuecchiati [ in 
armis ] nell'arme[ focerorum ] de fuoceri 12 
[ fub rege Medo ] fotto vn Ré Medo. 
cioè, fotto vn Ré barbaro f incolumi Io- 
ue ] effendo fano , e faluo Auguíto , oucro 


4 Campidoglio , doue era il tempio di 


Gioue [ & vrbeR oma? &effendo fana , 
e falua Roma ? che è ftato maggior vitu- 
perio , perche doueuano. piii tofto eleg- 
ger di morire, che mai fi poti: dire, chei 


fol- 


1 


iab 


va 


Col Cqmnaénto volgate 7 Lib. IIT, 
‘ foldati Romani foffero fichiivi ;e coftretti 


a combattere contro la patria toro. [Anci- 
liorum. ] Ancile fil vno fcudo , che cadde 
dal Cielo a Romani, alla fimilitudine del 
quale Numa Pompilio fece fare de gli al- 
tri , e glifaceua portare a certi tempi in 
proceffione per Roma , come fi è detto in- 
nanzi.ma io l'hó interpretata dignità del. 
l'imperio Romano ; perche effendo di- 
mandati gli Aufpici, rifpofero , che douce 
farebbe quello Ancile, quivi farebbe l'Im- 
io dé], mondo . Veftaera la guardia di 
‘Roma, la quale le vergini onorauano, ha- 
uendo cura, che non fi fpegneffe maiil 
Pong gigante prgn 1 
Io . € e n'è dettoa - 

cienza nella decimafettima Oda del pri- 
mo libro , non aggiugberemo qui altro 
fenza bifog no[hoc] hà moftrato quali fia- 
no fiati i coftumi de foldati di Craffo , ora 
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rodiverfì da co(tami foro . e coli finifce di 


provare , che gli huomini non iftimano 
più l’onore,e la libertà , come faceuano gli 
antichi;perch: Regulo volle pid tofto mo- 
rire , efar morire quelli, cheinfieme con 
lui erano ftati preá,e fatti prigioni da Car 
taginefi, che acconfentire a patti che fof- 
fero contra la dignità dell'Imperio Roma. 
no( més prouida Regulijla menteauuedu- 
ta di Regulo. cioe, Regulo prudentiífimo, 
& accortiffimo (diffentientis] che non ac- 
corfentendo [foedis conditionibus] à pat- 
ti difonoreuoli al popolo Romano [ cauc-- 
rat laoc ] haueua proueduto queito, e pro- 
veduto , cliei popoli prigioni non bauef- 
fero mai ad hauere fperanza di pa-. 
re, e per ciò doueffcro combattere valoro- 
famente[& trabentis]e che trahevafexem- 
plo] col {uo eftempio [ perniciem] vna ro- 
uina grande [in suum veniens] nell'età , 


moftra quamtoicoftumi di Regulo foffe- chefarebbe venuta dapoi . 
Sipubes ] fe — $i non periret immiferabilis fuoi , accioche rg 
la giouentüf ca- Captiua pubes, Signa ego Punicis neffuno mai ba. 
iua ) cheera Afixa delubris , © arma ucflé fperanza 
m RAS €*' Militibus fme csde , dixit, e eire dea 
n - i.i. . po . ge e" . . ato 9 
preifo di Car. Direpta vidi : Vra i dn dl - " folle buio pris 
ginefi [non pe- Retorga tergobrachia libera è gione : accio- 
riret } non fof- Portafyse non clanfas , d" axue : .. €he valoro(arué 
fe morta{immi- Marte coli populata nostra... ' te egli haueffe a 1g 
ferabilis 7 fenza Astro repenfs feslicet acrior ) combatter: e.fa- — 
dele gii Miles redibit ? flagitio additis : T iain dices 
fe eli e i Damnum , neque amiffos colores = gli doy 3 
ep -Operato: Lana refert medicata fuco: — venire la more 
di fare,cheeffo, Nec vera virtus, cum femel excidit. | te, e che dal cò- 
infieinecon tut Curat reponi deterioribus ,-— 0, « battere vigilmé 
ti i fuoi foldati , $i pugnatextricatadenfis  . ... teglie ne pote-13 
che erano ftati Cerua plagis :critillefortis, -‘ Ua rifultare a- 
prefi daCarta- — al .geuolmente la 
ginef;foffefua- . 5:5 o 5. oc vita, Fi Regu- 
‘tofenza alcoria | ' - deli ig lo Capitano di 
'Cópaffione mioc Komani , & ef- 


to -harebbe melo vna vfüma ;chefareb- fendorotto per poltroneria dei fuoi. fol- 
be ftata larodina de defcendenti de Ko- dati ; € fatto prigione con gran quan- 


- mani; e però volle efcz morto infemeco tit diloro , fi da Cart 


agineti naandato 
M 1 à Ro- 
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1 à Ronaa trattare col Senato, the epli vo- 
^ leffe renderea Cartaginefi i prigioni lo- 
ro, echeefli haurebbono renduto a Ro- 
mani quegli,che di loro haueffero.Ma Re. 
guloarriuato a Roma confortó il Sena- 
to, che per modo neffuno non condefcen- 
deffe à Mic cotale accordo , ebaratto , al- 


legando leragioni , che Oratio fotto la 


rfona di Regulo , narra qui di fotto 
Del tefto [ dixit } egli diffe que vidi ] io 
proprio viddi [figna ]1e bandiere [ & ar- 
ma ]el'arme[ direpta ] tolte{ militibus ] 
a noftri foldati [ fine cede ] fenza morta- 
lità. cieè, fenza che vno di loro foffe mor- 
to [ affixa ] e viddi quefte bandiere,& ar- 
me Spiate [delubris ] alle Chiefe , a tem- 
$ pij [ Punicis ] de Cartaginefi [ vidi ego ] 
& vidi io proprio co' miei occhi [brachia] 
le braccia [ ciuium ] de noftri cittadini 
[ retorta ] riuolteindietro £ tergo libero] 
dalle reni loro libere , e non impedite à 
poter combattere.cioè,viddi i noftri citta- 
dini effer menati prigioni con le brac- 
cia legate dietro allefpalle , fenza far di- 
4 fefa alcuna; e'quefto perche ftauano con 
quefta fidanza d'effere rifcattati , che {e 
non haueffero hauuta quefta fperanza , 
quefti haurebbon combattuto , e quegli 
fon fi farebbono lafciati torre le ban- 
diere, e l'arme, fenza fare contrafto al- 
cuno. Cofi interpretano Acrone, & Por- 
firio , feguitati in ciò dal Mancinello , 
& dal Landino . ouero fecondo Afcen- 
fio, &il Glareano,chel'approua , dire- 
mo, emeglio , ches'intende qui non de 
cittadini Romani , prigioni de Cartagi- 
tefi , chehaueffero le mani legate di die- 
tro ; madecittadini Cartaginefi, iquali 
Regulo dice hauer veduti con le brac- 
tía, econ lemani riuolte dietro alla fchie- 
ma ,come fogliono tenere quelli , che vi- 
zona ficurì , e fenza penfiero , Ó paura 
alcuna , e chefi debba intendere de Car- 
faginefi appare manifeftamente per quel, 
che fegue, dicendo. che viddele porte del- 
la loro Città aperte , e non ferrate , che 
è pur fegno di ficutezza , e di neri fare 
ftima de nimici. { que ] eviddi { portas 
on claufas ] le porte di Cartagincaper- 


té : perchei Cartzgiuefi non deanevaho 7 
paura di noi , effendofi accorti delia pol- 
troneria de' noftri foldati[&]e viddi [ar- 
ua ] che le lor campagne { populata ]che 
erano ftate faccheggiate , diferte , e gua- 
fte[ noftto marte] dal noftro effercito[co- 
li ] fi lavoravano , & in sà noftri occhi. 
dice quefto per dimoftrare al Senato la 
ltroneria de’ lore foldati ; & accioche 8 
il Senato conofca , cheafargli valenti, 
bifogna folo leuar loro la fperanza dell'- 
effererifcattati [ auro ]moftraora al Se- 
nate , che farà fempre più poltrone 
[ fcilicet ] fe [. miles {us ] vn fol- 
dato ricomperato, ó rifcoffo [ auro] con 
loro [redibit ] torneràegli , diuenterà 
egli ( acrier? ] più valente ? queftonon 9 
è da credere vuole inferire , e lo prova 
con le parole di fotto [ additis } voiag- 
giugnete [flagitio ] alla vergogna no- 
[.damnum ] il danno . cioè, fe voi gli 
rifcotete [ nec] proua come egli aggiu- 
gnerannoil danno alla vergogna , fe gli 
rifcuotono[ nec ] né [ lana ] la lana [ me- 
dicata ] cheè ftata medicata , ouer tira 1a, 
[ fuco ] nella tinta [ refert ] non acquifta 
mai [ coloresamiffos ] il color perduto 
[nec ] nè[ vera virtus] la virtù vera ,na- 
turale[ cum] quando [ femel ] vna volta 
[ excidit Jé caduta [curat ] fi cura[ repo- 
ni ) effer rimeffa [ deterioribus ] nelle per- 
fone diventate meno buone . cioè , come 
la lana vna vola tinta , - perde il fuonatu-13 
ral colore, e più nen lo può racquifta= - 
re , cefivnohuomo quia: egli hà per- 
duta vna volta la vergogna, non è più ri» 
medio à farlo diuentar generofo ; pet- 
chela virtù hà quefta natura , che quan- 
do ella fi parteda vno ; percioche colui 
è divenuto cattivo ; non ritorna piùin 
lui: perche non vuole ftare feco , effen- 1$ 
do meno buono, che non era prima ( fic] 
vn'altra ragione , con che egli proua, 
che chi perdel'onore , non fi cura più di 
nulla, effendo, chi perde l'onore appref- 
fo gli huomini di poco pregio , [ fic ] co(i 
[cerua ] la cerüa ( extzicata .] fuiluppa- 
ta , € fuggita [ plagis] dallereti [ den- 
fis ] folte ftrette [. pugnat ] —" ; 


e 


"C Erit-] prova: 
Y pe , che non 
—. fi'-dee * hauero 
fperanza in co- 
loro , che fi fo- 


no eonofciuti - . s "E 
i- . Hone vnde vitam fumeret infcius , 


vna volta pbl- 


ttohi [ille]co-  : 


fni [ erix fortis 3 


X farà forte, va- |. 


lotoló [qui cre- 
didit fe The sè 


dato, &'arren- - 


nellura?Sedun. | u TN ai 
65que egli (i atrefide adivno snelle mani del 
qualela vita faa ftà in dubbio. e per nou 
4enirnelle fue mani nen combatte, vor- 
sermo mot dire; Chein 1empo 
3kài poffiefienforté ?. [ Gc paotéret ] eco- 
fui vincerá egli mai, gitterà egli per ter» 


pt > corühattóho 'cóme combatte 

cerua , dapoi cda è faggita dalle re- 
ti doue ella hauewa dato ; la quale veden- 
Hole,vn’altra volta fi niette in fuga.e non 
s'accofta loro; c esfinon tombatte mai. 


07 ^ Evitlltefortis: 


ugs 


Col Cominenio volgi: Lib. Iff. 


di. 


Qui perfilis fe crediditboftibus , 
Et Marte Panos proteret altero , 


ui lora reStriffis lacertis 
Sexjit iners ; timuitque mortem . 


Pacem duello mifenit .O pudor , 


"O magna Cartago probrofis S 
Alhor Italie rninis . 


° Fertur pudica coniugis oftnlum . 


Paruojjue natos , vt capitis minor , 
d fe remouiffe , CY virilem. 


date -[- --hofti- | l 
. bus 7 Amici |< Toruus humi pofuiffé vultaza : ; 
FiostfdiR33.trà-- © Dosecdebaseeis confilio patres "^ TA 
ditQrirdüerioh*- .—Firmaret eutfor numquam alias dato , | 
Li scie ka s (cC qnterqiiemerentes amicor 
eu docs Doa Egregius properaret exul . 
oie iei >. Mtqui ciebat , qua fibi barbarus. | 
tOfo; alt. Tortor pararet non aliter tamen = 
et Vierenda-cc or Dirige abfianteis propinguos , i 
t0àchi hontà ii 80 populam reditusmorantem i, 
fede , come for :.-- Quan fi clientum.tonganegacia i 
gino ci: Cartagi- 7! i pyadicatáfiterelimqueret, > 07 
ais Lic tc. c Tendens Venafranos in agros, © 
= p ul «ih Lacedemonium Tarentum , 
tüpc far molis: b^ 2» sog TT, 
temnen guandes sn eu “sd 
trà-à promeffa: «a un ic Nudes dew 


4 
* 


tutto[hicfcoffwi [ infcits] 


neffüno co 


. Xhe segli e 


. peopno i mu- 
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W dox idet, Ohbvnbvolüh-fouo frati miedefimamehte quefti tali foldati jquan- 7 
do veggono il nimico , che vieneloro in- 
contro arditamente , gli voltano fubitó 
le fpalle , non conofcendo le miglior ar-. 
me da difenderfi , che la velocità de' pie- 


li vincerà, 
d ha. 8 
to vinto nella 
prima batta- 
glia , farà an- 
che vinto nella 
feconda { qui j 


' Jlquale [ fenfit] 


hà prouato vna 
volta { iners ] 9 
poltronefca- 
mente( lora ] le 
corregge , i le- 
gami[ Jacertis ] 
alle braccia [re- 
ftrictis } riftret- 
te, legate. cioè, 
Ghe vna volta jo 
è ftato mena- 
to prigione con 


. Jebraccia legate 


{que ]e{ timuit 


' mortem ]hà te- 
uta la mor- 


te? { Lacertis.] 
Lacerti fonore 


coli delle brac- 


.. da , mafecon- 
^. do il ceftume 
' de' poeti, Ora- 

‘ tio. mette. qui 


la parte por il 


ee 
nó fapédo[wnde1z 
fumeret]donde egli fi doueffe pigliare vi- 
tamjla vita.e dicc bene perche fe non fofle 
fiato ignorante, e vile, egli-harebbe volu- 
to-pirì.tofto combattere , chearrenderfi, 
petcheè più facil cofa combattendo cam- 


si fPorrios}i Cavtaginefi (altera Marte?) parelavita, &bhanervittaria, chearren- 


ánovn'sitra Vatvaghia:i combattendo con 
elftita feconda volta? cioè, uò, cheegli neu 


C 4 i Oratio, 


derfi ad vn traditore, ma non: 
fi quefto , cio , chela A 


endó ce- 
€ più to- 
300 fto 


19» P 
£o nell’armie; che tíélla prigionia, e'arreh- 
dé [ mifcuit ]mefcolòf pacem ]la:pace [ duel» 
lo ] conla guerra, e bene; perche egli cre- 

. dette, arrendendofi a nimicì , trouace la 
pace, & eglitromó la guerra [ ó pudor j 
non fi può tener Regulo , chenon efcli. 
mi [è pudor ] ò dignità, egrandezza de 
Romani, & intende deRomani antichi. 
[è:Carthago] ó Cartagine [ magna ]gran- 

defaltior]fatta più grande, e pi potente 
rutpis]per le ruine,e per le difcordie[pro- 
brofis] vituperofe (Italia: ] dell'Italia [fer- 
“tur] parla ora il poeta , e dice, cheeffendo 
rarrivato Regulo in Roma, non volle an- 
idare a cafa fuda vifitare , nè la moglie, 
nèi figlivoli; ma effendo effi andati à vi- 
‘3 .fitar luî, non volle baciare la moglie, nè 
i figlivoti;e perche nè le lagrime, nè le pa- 
role , nè l'afpetto loro il poteffero muo- 
vere à compaflione,fi gittò in terra à gia- 
. cere, tenendo i] vifo verfo la terra , coper- 
‘to con lemani, accioche ei non : e 
neffuno dilorò ; ecofi ftette infino atan- 
. to, che il Senato deliberò ,.cheegli ritor- 
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perduta ladibenk Fida Sapere i theapy 
iRemani ,. do.alcun Torpeit- , 
tadino perdena la libertà, à la città quel 
tale (i chiamaza diminuito di cape .. Ora 
erano trè dimitjuümenti di capo , l'vng 
grandifimo , l’altro mezzano , & il terzo 
minimo . Il primo era, quando fi perde- 
vu&lg libertà. L'altro , e- 
va lacittà . b'vitimo , quando fi muta- 
va famiglia . I'primidue erano pena ,- € 
diceuafi pena capitale, non perche vi an- 
daffe la vita, ma , perche patiua cotale di» 
minuimehto dicapo . Il terzo diminuis 
"mento di páffare d'vnà famiglia in vn'al» 
tra , era pid toíto beneficio ,.che pena [ dé 
fervar je fi dice[toruus ] ni egli terribile: 
nell'afpetto( pofuiffe ] pole;-mife(humi] 9 
in terra[ vultum ]1a fua faocia [ virilem ]: 
da huomo, generofa [donec ] infipoa tan- 
to Che[ pape d. con la fua autorità [ fir- 
maret ]fermaffe[ patres ] i padri ,iSena4 
tori ["labitnaev7 che vacilianano f confi- 
lio] con vn configlia [ nanquam ] non 
Tai (date; dato[ alias ] altre volte ; per- 


4*rafle à Cartagine , fecondo la fede data ,. che non era mai {tato alcuno. per adjetto , 1g 


€chei prigioni non foffero rifcoffi [ fer- 
tur ]fi dice [ remouiffe afe ] che egliri- 


che haueffe richiefto il Senato , che fa- 
| ceffe vna deliberatione , che:foffegontra 


moffe-da fe [-ofculum Jil bacio[ coniugis] la vita fua. e per quefto il Senato:fiaua at^ 


della fua moglie [ pudica ] cafta [ que] € 


Eparuos natos]i fuoi piccoli figliuoll. cioè, 
‘non volle baciare la moglie, che gli indò 
‘incontro con let braccia aperte per baciar- 

5 lo, te fece rititate indietro i figliuoli ,.che 

andavano a fargli riverenza [ vt ] dice , 

perche egli non volle baciare la moglig,nè 

abbracciare i figliuoli [ vt] come [ minor] 

“minore . cioè ,-diminuito [ capitis ] del ca» 

leggasi perche era prigione. e non li- 
bero ; «e però non gli pareua onefto , che 
«vno fchiavo , come gli era , abbracciaffe . 

6 ébaciaffe ioi figl e t Rn note 
cheeranoliberi ; perche o gli pare- 
vacontro la dignità del Senate Romi. 

“no. "Capitis minor ;'propriamente vuol 
adire minore. cioè, diminuito di capitale , e 
per confeguente vno fchiauo : perche ha- 
vendo perduta ia libertà, hà perduta part 
te del capitale. e però è minore di capita» 
le, che non era innamti , che egli Hguelle 

| « c 


4. 


tonito , e pieno di ftupore , tion fapen- 
doin qual modo rifoluerfi . ma 

. dall'altrolato:, con tutte quelle più effi: 
caciragioni , che poteua , fi.sforzaua di 
fare , che il Senato rifolueffe di rimag- rs 

. darloà Cartaginefi [que ]e ftette col vifa 

. in terra [donec] infino à tayiko che [ exul] 


eglisbandito [ egregius } generofamen- 
te [properaret 1 nendaffain fretta . cip 


al generofo eflilio { inter amicos ] frà fuoi 
amici [ moerentes ] che fi doleuano , che 
egli voleua ritornare nelle niani de Cat- 
tapinefr ['átmi ] dite il Poeta , che nonsa 
cercava diritornar R ;a Cartagine: 
perche egli non d'hauere ad: ef- 
fere termentato : perche £ipéua mol 
tü bene gli ftratij ) e i tormenti grandi 
fimi , cheegli haueua da .ie'que- 
fto , acci niuno c ia 
grandezza dell'animo di. Riegufo' , coù 
dire , che egiî non vi.darebbe: iri shade 


D n4 ty(aleuno 
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(€ anb addo 7 f égli nom haueffe cre- 


duto di campare [atqui ) e nondimeno 
[ fiebat ] fapeua [ quer fcilioet tormenta ] 
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füei clienti ( dijudizata"} finite C longa li- 77 


te ]con vna lunga lite [ tendens ] andan, 
doéene ( in agro; 5] ne' paefi ( Venafcanos ] 





che tortmenti [pataret]urdinteite di voter- Venafrani, di Venafrofaut]ò veramente 
gli dae [ tortor Jil vormentuaore , il bola [ Taramum ] à Taranto (, Lacedemo- 
[ barbatus] barbaso ,erpdele £ tamen ] niumide La Bj tieè, non oftante, 
nondiméno T tionaliterj] nonaltrimen- che egli fapefí: , che mali doueua eise 
ü[ ditttouit y egli fi fuiluppò [ amseas ] re, fi pari da aoi amici tanto all 
3 dagliamici [ diftantes ] chegli ftauano mente , come feegli foffe partito di to. 8 
intortió , è faceuano grandiffima inítan- ma, & andato à Venafro, dà Taranta per 
Za , chè nón tofinaffeà Cartagine [ X po- ricreatione dell'animo , come faceuano gli 
pulént] * dal popolo Romano ( moran- anupcati quando erano le ferie , i quali. 
tem] chés'ingegnaua di ritardare , ed’ hauendoó finite le liti deloro clienti , per 
impedire neditus]la fua tormata(quXm) folaztofeneandavano in quelti dae luo- 
cheT 6-7 Te [ relinqueret ] egli lafciaSe eu — ' 
E: negótia ji faccende [ clientium ] de. | 
9 
0% D E s i E $. T A. 
4 piden. Tq CE "T : 
4 A ROM ES Nr 10 
. Mf... 
L iti deni Lian x pene, » le ps i 
ti Re — fuggites -.. E 
id Poss AST S | PD REM, 
ed Dalida per- EDS milioriómmevitus hs voice fic cómet«11 
fuadt ^ Oratio Roman? ; donet termpla vefeceriy , : tono , e che fee- 
È peo dm Aedefg we labenteis Detrum , d" ^. ^ noh ripa- 
religicfo, accio- ca Fus pigro Jiraulacra fi ro - iy : paci alora 
che: hón hat o: Bis te minore quod geris t hup era;,; 3 i, ‘ne, Neverrà va 
biand '& "patr - | dilec ose pribptipium : bwotefor itum... - giorno wafa for- 
th penitenza de Di mulaweghetk dederwst È. |. >» te di defcendiri 
6 ti de loro ‘ PA: "i n . tali, chietrali- 18 
antichi, pttche - | UM e gnádoi tutto, 
hori hauendo-^' dM E. ^id se mon foiniplier&, — 
fio conta e dd, Mitatit Bag nm fatta Roman antichi 
a (affini : €. NT ARDET 
ali' e ER effertiti Rigthanti Evo arm ^e 8 Psi T 4 0. N 
BILE, TER: a & 


fe 
B (sr te nónforto pitt . " loci dI SE T" tu 
LE: folenano efiere ; per gli (peli siste Bacirai la piùb(& immeritüs M m 
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l'hauendo meritata [deliGa Jper i peccati 
[maiorum ] de tuoi maggiori , de tuoi an- 
tichi , de tuoi progenitori , e bene; 
non par ragioneuole , che chi non hà fat- 
to vn male, ipi sy le pene [donec ]in- 


U^. D'OdidOriio- 


" ^— 2 
* * i pm ) 


Pacoro fimilmente Rè de Perfi f bis 3 due > 


volte [ contudit ] hà rotto [ impetus no- 
ftros ] l'impeto noftro , gli affalti , che noi 
habbiamo dati loro [ non aufpicatos ] 
non accompagnati quelli aflalti da gli 


finoatanto, chewì [ refeceris ] tà harrai Iddij, come bifognaua ; perche non fu- 
rifatti[templa] — : Dep rono religiofi , 
itépij,lechiefe — [gw bis Monefes, eV Pachori manus come doueua- 
[que Je[ des] Non aufpicatos contulit impetus no .bis,ben di- 8 
le cafe, etuoghi Noftros : €" adieciffe preda ce due volte ; 
facri [ laben- A ssa : . penche la pri- 
ions Torquibus exiguis renidet . ! 
tes] che rovina ie ma volta fu , 
no [ Deorum ] Pene occupatam feditionibus ] quando i Parti 
de gli fddij [ & Delenit vrhem Dacus, & ,Metbiops , -.. ruppero . Craf- 
fimulacra ] & Hic cleffefermidatus , ille — : a fo , e tagliaro- 
infino a tanto Miffilibus melior fagittis , . naapeszi gran: 
che ti non har- | 2 parte del fuo g. 
rairifatto[ fimu effercito,egran * 
Jacra] i fimula- parte ne fezce- 


cri, letatue degI'Iddij [ foeda 3 brutte; 


fporche [ nigro fumo ] per il nero fumo. 
cioè , effere nere per il fumo , ouero affu- 
micate [imperas ]tì comandi,fignoreggi, 
fei Imperadore[quòd] perche [geriste] tì 
ti ftimi,reputi[ minorem] minore , da me- 
no [ Dis]de gl’Iddij[hinc] dî quì dall'ono- 
raregl'Iddij omne principium fcilicet ha- 
bes ] td hai hanuto tutto il tuo prinopio 6 
cioè, la tuagrandezza è comincjata dalla 
xiuerenza , che tà hai portata à gl'Iddij 
[refer ] porta[huc] quà, cioè , ad onorare 
eli Iddij (exitum Jil tuo fine. cioè , volta 
tutta la tua mente ad onorare gl'Iddij . 
dice bene , cherfitto il principio dell'Im- 
perio Romano ? nato dalla religione , 
perche Romulo fondatore di Roma ordi- 


nó molte cerimonie , e facrificij per gli I4- . 


dij, e Numa Pompilio, che venite dopò di 


Jui, fd tanto religiofo , che egli potè erdi- - 


nare tutte lebuone leggi à Romani , co- 
me egli fece [ Di ]gli Iddij [ neglecti ] ef- 
fendo ftati difprezzati [ dederunt multa 
snala ] diedero , apportarono molti mali 
I Hefperiz ] all'Iralii [lu&unfe ] piena -di 
lutto, di duolo, e di pianto [ iam ] broua, 
che i Romani per npn haper fatto con- 
to deglilddij , duevolte fono mal capi- 


sati [iam] già [. Monafes j Monefle Ke de - 


Peri [& manus ] c l'effercito [Pachori] gi 


ro prigioni, & effo Craffo fù prefo , egli 
fd tagliata la tefta , e meffalein bocca del- 
l'orodiftrutgo, dicendo. ,'TÓ ; cauati la 
fete dell’oro*, che tanto tli hai defidera- 
to . La feconda volta quando Labieno 


to, .d'Antonio* fà medefimamente1g 


con tuttoil f&o effercito tagliato à pez- - 


zi da Parti nella Soria [ & renidet ] efi 
rallegra, cioè , Monpefe , e Pacoro ( adiecif- 
fe ] d'háuere aggiunto [pr®dam ] la pre- 
daftorqgibus] alle catene di oro [exiguis] 
piccole , cheportauano alcello: perche 
quando i Parti hebbero vinto; tutto l'ore, 


catene loro , cheprilma foleuano portare 
al collo : lo "ps: , € ne fecero cate- 
nepià grandi . e però dice Qratio , che 
eglimo C rghinrcla. preda alle loro pic- 
coleeàtete [: pené } quafi t Dacys gi re. 
defthi.[" Gr Aeuwsps ] e gli Etiopi [ de- 
leuit ] rewvinarono [ Vrbem.] Rma 


[ Oqgipatam ] occupata [ feditioni- 13 


'bus] nelle difcordie [ hic,;j gueffi. cioè 
gli on [ formidatus_].{pauenteua- 





Li fle per pigna : de Papi 
ip afnaPano ipco per: combatir, ipa 
Sa 6999 h,. cot »41i |! e def \ Trap 
lor -3. Valentis :) fagnttis miffjlibus ].à 
anciare dardi , Sc altre arme da lan- 
Gare. OX RUE E to da ii 


.che venneloroin mano , infieme com leir 


^ 
dI 
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rono le prime cagioni delle fceleratezze ci, perche i Greci furono 


tro- 


Y FocuiidáTthofiras chegit adüiterij fu- Gatohi.cio*a ballase;eome, um cr 
c.c 


de’ Romani fcecula] i fecoli l'età [foecun-  uafserp il ballare, & il iglocolas 


l'at- 


da) piene [culpa: ] dicolpa , di pecato,di teggiaredibraccia , inuentione certo da. 
fceleratezza [ primum ] primieramente bellie,c e degne propriamente di Greci [ & 


[ inquinauere l 
iaron[ nu» 
prias ) imatri- 


ij [ & ge- - Fecwnda culpe fecula s nuptias. 


rap? 


[ & domos ] ele Hec fonte deriuata clades 


famiglie.perche In patriam. popsinpque flusit, du 


non effendo le.. mMorms doveri gaudet.ionicas |. «is 
done cafic', € , Matura virgo: & fagitlir artubus e 
socomenendo a: . Iam, mere: Cr inceflos amores "Sour: 
no fgliuoli, che De tenero meditato’ vial, è o 
rieneuano pul — Moxiwnioresquerit adulteros — 
della cattività Inter mariti vinayseque eligit, — 
dekpadre,edel- —. Cw donet imipermifJaraptim . 
la madre, eche - cadde ti . 
della ‘genciofi : , $ed iufa coram nen fine conftio, 


us 


des } la rouina ' Surgit msarito:fen vocavinititor, 
4 [ derivata ] de- Seu nanis Hi/pana magifter, 
rivata, venuta Dedecerum pretiofus emptor . 


[hocfonte) da — Nas bis iuuentus orta. parentibus 

queftofonte, da. .;: Imftait eqnbr fanguine Punico: 

coi prog PARO ‘ Pyrrbasiagni, CP ingentemiecidit.. 

pio dagli  vistiochinjNuxell angle dira: 

adukteri) Pu. stlrufticorninimafinle nia — 
"è parata ze  Proles,Sabellis dotta ligonibus 


3 trium) mp .. Férjare, Loro & feueho. 


tria [: popaissm: : 1 o Mesia ki nus récifoé e 
ol det. 


qué]tind pops- | i montiugs .. 
lo; { . motus ‘] MM sei M juga demone 
S "S0E9€ . .: ':Bobus facigatis amica.‘ |. 
nella TOUINA —— ytbrispuagenlo shilinte curii 
6 popolo Lringo Damno[a quid non immingit dies? 


fanciulle , le Aetas parentum peior auis , tulit 
rs [ ma- Nos neguiores , mox daturos has 
tura ] mature, Pregeniet riliofiorem, : a 
da marito [gau- ei # 
det] fi rallegra- Wu — see s è pe , ; 


no [ docere ] 
che fia infegna- 


nus] ela ftirpe Primum inquinauere, €* genus, & dons, 


” . 
le 6*6 
» 

(I 


iam runcje già, 
ota [ componi- 
m artubus] ca 

egrano., che 
fieno loro affét- 
tate lemembra , 


- 


,1 Gee, tirate, pie- 


inquà , S 


iù agilià ita: 9 
re[&meditatur] : 
& vanno pen- 
fando[de tenero 


, vngui] dallete-. 
, nere hie . 
. cioè , dalla lor 


prima età, come 
elle comin clano IQ 


amori [ ince- 


E ftos ] difonefti 


de’ parenti.cioè, 
come elle fono 


. vn poco gran-15 


dicglle , elle co- 
minciano a pen. 
fare, come elle 
poffano Hauere 
pratica co" fan- 
ciulli loro pa» 
renti della fore 
età [ mox ?) dira 
quì à poco temn- 
P , quando el- 
fono marita- 
te [ quzrit } el- 
le vanno cer- 
cando f adulte- 
ros ] adulteri, 


to loro [ motus Ji mowimenti [ lonicos ] amanti [ inniores ] più gioyani,ò e 


* Tr I 


--— 


ee. 
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5 tri cigni o, più gtahdi f'intervina 
^ marit]fisite ier del marito , non af- 


pettandd'appena , che le nozze fiaf fatte 
[ nequeeligit] ne vanno fcegliendó['cui]a. 
chi [ donet jelie doninoztiano [ gaudia in 
permiffa]i piaceri non permefli, non con- 
ceduti , non feciti [ luminibus remotis] ef- 
fendo leuati via i lumi del convito e rima- 
fe al buio, allo fcuro . cioè , danno il corpo 
loro,a loro amanti , quatido elle non fono 
vedutef[fed1ma [iuifa Jeffendo loro comán. 
dato[fürgunt] fi leuano sù [coramMh pre- 
fenza d'ògnuttef non fine confcio marito] 
non fenza faprita del marito . diaè \chein: 

ré@riza d'ogtrhno elle vanno dietra a co- 
ti che le chiama fapendolo il marito[ fcu] 


ò véramentefe { inftitor]il mercatante, il . 


merciario [vocat ] le chiama [feu ]ò vétà- 
mentefe[magifter nauis] il padrone della 
naue[ Hifpanze]Spagnueta [emptor ]coftá- 


pratorct preciofus à gran prezze [dedeco- . 


rum] delle dishonefta,& vituperij; perche 
egli daua affai ', acciocheil marise accan- 

entiffe [non] prova che fe gli antichi Re- 
mani foffero nati cofi, non harebbonò ha- 
uutelè vittorie, che hebbero[iuuentus] la 


giouentü[orta]hata [his parentib.]di que- - 
 moh ha diminuto? cioè , agni cofa buona 


iti padri[non infecitinon macchióf 2eqwor J 
il mare[fa nguine Punico)del fatigue Gar» 
taginefe[ que ] e [non cecidà ] eon doeaó 
[Pyrrhum]Pirto[& ingétem Antiochua]. 
& il grande Antioco [ Annibalemque di- 

rum ] il crudele Annibale [ fed ] ma do- 
mò.coftoro {:proles] vna progenie[mafcu- 
Ia]mafchia virlle, d’huomini valorofi[mi- 
Jitum rufticorum ] di foldati avuezzi alla 
fatica , enonall-,uati con lo délitatezze 
[doctajeffercitata "verfare glebas]à volta» 


Ù 


rele zolle della terra, cioè,a lavorarda ter» 





ra( Higorübas tone zappe[Sübellis]tfé- 7 
edebat . cioè, da popoli della Sabi- à 
na[ &j& effetcitatilportareja portare fa- 
ftestie legne,& altri pefi graui frècifos ita- 
ghiati[ad arbitrium matrisjfccondo la vo- 
lontà della madre [ feuerz )feuera [ vbijdi- 
ce, che la madre faceua portar ioro i cari». 
chi. quando il Sole era tramontato; e che 
non hauevano più da lauerare ne campi & 
[vbi]quando[Sol il Sole nrutaret fimutana 
[vmbras]l'ombre( montium] de monti che. 
*lfe érang piccale;ete facea:diuentar gran.. 


“di,..cvoro quanderghiie lenaua da Setten- 
-stjene,ele volsaus inuerfo Levante e que. 
Ato è la féra quando il Sole và fotte,e'fi di- 


Cauna ipi o da fe fteffo [ &6cderheret pè 
vando eleuaua[iuga]i hi[bo- 
Bus buoi TALI prc la fe- i 
ra[agensjarrecando feco[ tempus amicum) 
tempo amico à buoi . e quefto è la botte; 
perche mangiano , e fi ripofano[ abeunt 
*urrujandando via il carre:Solare; 

«quando il Sole và via,vien la notte (1dan- 
noía] proua,ch: fempre lecofe fono anda- 
tedi male in peggio, & anderanno[quid] ro 
che cofa [dies] il tempo [ damnofa ] chedi 
continuo arreca danno ( non imminuit ? ] 


hà diminwito , e gwaíto [ 22$ ] l'et fpa» 
tentum J de noítri padri . cinè, i noftri pa» 
dti [ pelo ] peggiori [ auis } de gli aub 
noftri, padri leto { tulit ]-hanuo predot- 
. to (nes j noi [ nequiores ] iori di ero 18 
daturos ]che fiarho per [mox] 


Hi }che no phi vitigfi, è pi 
'cattiui dî rivi ni le rene A 
dimaleinpeggio. | UU... — 





C prr ene ERU 


© caga fue fe Gem 
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ODE. SETTIMA: 
Ad Afteria. , laquale ftana di mala voglia per la lontananza del marito: 
.«onfolandola , & auuettendola , che non fi-lafci pigliare : 
s dalle lufinghe , ó dalle bellezze di chi | 
i che fia e ud ; È 
Quid fles)Gi- Vid fles Afferie , quem tibi candidi rebbe la fede del 
gi marito d'vna | Primo reflituent vere fauonij , matrimonio per 
certa - donna , Thyna merce beatum : cofa del mondo, 
chiamata Afte- Conflantis inuenem fide né ti máchereb- 
zia, era andate e ill s ath 40 ° he diquanta t- 
fuori di Roma, = SEM iHemotis atbas aa Orte hà promeffo.pe 
e non tornan- Post infana Capra fydera frigidas ró pon bifogna, -g 
do, ellaitutto di Notfeis ,non [me multis che tu pianghi 
piangeua. Ora- Infomnis lacrymis agit . ; ^ [quem] il qual 
tio, perche Gigi — frui folicite muncius bofpite 11 — tuo marito[can- 
era fuo.amico , SufpîrdreChloen , & miferam tui | ^. © ‘ didi Fauonij]i 
la cohforta,ela -.. Dicens îghibus vri, — s ena B. esu protberi venu 
“presa. cheella  — Tentat mille vafer modis . ' PREME TECO 
nos pianga, per. ^-^ i vot 075 f 25. Obi ] teloreiti- 
& che ifto Gigi , WtPratummulier perfida credulum =. rtuiregno, telo re 
ritornando gli Falfis impulerit criminibus snimis — ricondurranno ‘ 
farà reftituito, ’ CaftoBellerophonte |. —.. ' .. Acaí fano. fal. 
tla conforta à  . Muturarenecemrefert. —— uo [primo vere] 
dei Gigi. ry "Narrat pene datum Pelea Tartaro: quei A primaye- 
ar igi, & Li Magneffim Hippolytem dum fugit abftinens Co Thyna E - 
atti , Kt peccare docentet ^ —— 0. . va di 
le. cattive lin» : C | ce?]di mercangie 
$ guéchetutto di Fallax bifforias monet, .: cheegliportadiit 
le dicono , che - Frwfra. nam fcopulis furdior Icari Tino? Fide, in 
egli non torna, Voces andit adbue integer . at tibi ,- . cambiodi fidei ; 
pe | sg fà Nec vicinas Enipens. ^ ©. Ligue a 
ri adimter- .'. *pluciuft sè.) ib WE. terra de 
tenerfi con v-: Pian iuto placca); SoS licia , donde co- 
na fuainnamo- - ART I TE È . ftui veniwa con 
fata. ' "T rM KU ug . 5. * 5 ,  'affá meratan- 
I mm. jud SEX. + «. - ,.tia( ille ]le dice re 
| » ur Ana pan ‘ora, doue Gigi - 
‘ ES.POSITIONE: © fitrouaepercheeglinontorna [(ille]egli 
3 MR "o 5 gi: «+ [auskffendo fato pentofnotis]dal ven- 
(^ Vid fles Afterie ) perche tu to noto [ ad Oricum ] nel porto d'Orico 
C sacra, Afterieè vocativo ; efi de- ( poft infapa fidera Capra } doppole fu- 
i china Afteric Afteries[Gigen}Gi- riofè ftelle della Capra: cioè, doppo la for- 
‘gituo marito [iwweneny] gionane [fide cb- vana gencrata dal fegno « e della Ga- 


‘Îtantis 3 coftantedi fede, che non ronipe- -pra { agit .] fi ftà là nel porto S 
EE no- 


un 
F [nodesfrigidas ] lenotti fnigide . cioè, 
^ fünellettofole , eporó lenotti gli feno 
fredde [ infonfnîs] fenza dormire'( nort fi- 
nemultis laorymis j non fenza molte la- 
grime; perche epliè fenza te. però ti dee: 
vícireognifofpetto ;: pefche da queftp ru 
puoi conofce-- ! 
re,cheegli non 


Quamuis non alius fle&ere equum" [ciens 


UT. f pod dOrado 2 . 


ta quefto meffo [ vt Ycome [ mier perfi- 7 
t Jla donna perfida; diskeale , fraudolen- 
. *$oe , Stenébea mogtfe del Ré Preto 
[ impulerit ] fpinfe [ Pretum ] Preto[ ni- 
mis credulum ]1toppocreduloT falis cri- 
minibus ] co falfi bi ; con lecalun- 
a ^ nix [ maturare 
necem ] ad af- 


€ vuol bene ad coníbicitur eramine Martio : frettare lamor- 8 
altri , cheate. — SIAE if E SI te [ cafto Bel- 
Oricum è ta NOcguifuam eis] lorophonti ] al 
prima città del- 7/60 denatat abuso . Lr cato Belloro- 
Epiro in sì la Prima notte domum claude: so in vias fonte: .. guarda 
-marina .. Infa- Sub cantu querule delpice tibia: | nella xxv 146da. 
ma fydera ca- Et te fepevocanti, “e. . . , . ,  «epnmolibra, 
“pra .«ein Cielo Duram , difficilis mate, 2 000.00 qghesiobWndemd — 

Kg vn feeno dele- quc MEM a tuttz anaitahi« g 
Sè, iche noi kc lo Ta m fortia d narrat] 
-chiamiamo lanriga , nella fpalla fini- ;faccortta queftomeffo [ pene: } che quaft 
fira. del quale è di ilelle figurata 'vBa'ca- | ( Peleas ].Peleo [datum ]fil. mandato {'Tar- 
;pra -eseHainàno due capretti:. ha elue varo-JaliInfermo. cioè , amtnaz- 
:diquefta-vnà fella in capo , & vna per zato [ dum ] menzreche[ ab(timepidoya« 
"Mpafla , edua in mano , che fono i ca-. lendo effercafto[ fugit Jegli.faggi[ Hip: . 
preti . Plinidjnel lib. 1 1. dice, che qüan- polviemp moglied'AgafioMa- — 

94 Wei caprétti fileuano , generano fottuna gnéffam ] del à-Magnefiai; diee va;paefe 10 


«iti fnate '. ema il Poeta in queftoluógo ir- 
tende della capra , fecondo l'opinione di 
. Celumella,nel x11. libro , dicono , che 
‘andando fotto la capra , ella fà. (prtnna 
“in rhare { atqui ] prova Oratio la.caíti- 
tà diGigi , chenon filaícia corrompere 
"dalle ambafciate d'vna donna , che era, 


.fi ftrani , che gli racconta il meffo di Cloe, 
.effeér interuenuti . à chi non. hà voluto 


:acconfentire alla innamorata [ Atqui] ma : 
XT runcius il metío [ hofpitz:]di Cloe , con. 


-chiGigie alloggiato[ follicitz ] affanna- 
11]pet l'amore.[ dicens ] dicendo , cioè, 
-qoeito mefío [;Cloen fufpirare ] che Cloe 
3$ Yofpita [ & miferam ] echela pouera [ v- 
iti )] arde [(tuisignibus ] del tuo fuoco, 
scioè è innamorata del tuo marito; di chi 
fei irmamorata tu [ xontat } lo và tentan- 
odo , cerce d'ngimnario[vafréja (Curamen- 
te [ inille modis ]' rollic modit. v1] dig: i 
-Mafi , .che«mefto mefio racconta. à Gipi 
pet ifbpauentatlo , rapcioche egli acco nfes: 
dà d Cioe [ xefeto:] sdíarifot, narta;.raccor 
(CU 


innamorata dilui , nè fi fpauenta de’ ca-- 


Congiunto con la'Teffag lid [ contati 
inuano f fallax .} queíto meflobugi 
T monat. ] gli ricorda ( hiftorias ] Liftorie 
[decentes]cheinfegmano Epetcare} à: psn 
care; perche Quello meffom lianitava rac — 
contando quefte hiftorie diste >; arcierhe 

er paura egli confentiffe a Ciloe.. [Pelea] 
Peleo fà figlivolo d'Eaco , e:padre d'À- 1x 
chille, il quale hauendo ammazzato Fo- 
0 fuo fratello , tl padre lo mandóin effi- 
lio. Andofíenejit Magnefia , doue egli fü 
affglute da Afafto della-morte data al 
fratello .° dicono ora , che Hippolita mo: 
glie d'Acaftos'innamoró ditui : manen 
volendo egli acconfentirle , ella l'accusò 
al marito ;con dir, cheegli l'haueua vo- 13 
luta sforzare , la qual cofa credendo Aca- 
fto, glittdife (atfeT'arine , X To Jaftió nel 
Pan Pelio , e. foffe ammazzato 

(ensappi;. La qualcofA ndb bed 
fetta. perche CHitpste: Génpaardilai , 
di poi hauendo fatto vb 9 faadd effertito , 
Belsb n'andòae:tromare Acabo ; repli rolfe 
il Rregnavegaticà la moglie[nam] pente 
à . 


Col Commente volgare. Lib, 111. 189. 


“3: laragfone:perche il meffodi Cloe;perdeua cambio del prato. Itcampo Martio era vn 7. 
il tempo[nam ] perche [audit voces ]egli luogo grandiflimo, dedicato a Marte, do- . 
ode leragioni, chegli fon dette dal meffo ueigiouani s'effercitauano a combattere 
di Cloe[ adhucinteger ] che ancoraè ca- a pie, & a cavallo ,a farealle braccia «a 
fto , non hauendo toccata donna neffuna nuotare [ nec quifquam ] nè veruno[ ci- 

[ furdior ]effendo più fordo[ fcepulis }de tuszque] tanto preda denatat ] nuota 
li fcogli [Icarijdel mare Icario.poneque- [ Tufco alueo] nel Teuere . cioè, che non è 
O mare per tutti i mari. dice, chegli fco- neffuno, che nuoti meglio di lui [ Alueo ] 

3 glifonofordi;perche non fi mwfouono mai pone il canale del Teuere per il 'Teuere, 8. 

percoffa;che fia data loro. La fentenza ‘Tufco chiamalo Tofcano ; perche paffa ’ 

€ , cheeglialleragioni di queíto meffoè per 'Tofcana[ prima nocte] dalle vn'altro 
più fordo,ch'vno fcoglio [at]awuertifceo- auuertimento( prima nocte ] fubito , che 

ra lei, che ella mantenga la fede a lui [at ] egli è fera [claude domum] chiudi lo vício 

ma[caue] guarda [ne Enipeus] che Enipeo dicafa [ neque defpice ) enonguardare 

[ vicinus] tuo vicino [ placeat tibi] non ti» dalle fineftre[ in vias ] perlevie , perle 

piaccia [plus iufto] più del douere. Oratio ftrade[fub cantu tibiz ] quando fuonano 

glidiceque(to ; perche forfe s'era auue- iflauti [querulz ] che fi lamentano della 9 

duto; che ella lo vagheggiaua [plus iufto] crudeltà delle donneloro . cioè , quando 

è giufto amare ognuno , ma appunto vanno ifuonia torno , facendo leferena- 

quanto vuole la ragione,& il giufto [qua- tea quelta, e quella [$c maneje ftà[ diffici- 

wis] benche [non confpicitur Jnon fi vede lis] dura, falda, cioè, moftrati difficile[vo-, 

Falins] vn'altro[fciens] chefappia[zque } canti ] acolui , che ti chiama [ fepe ] 

quanto lui [flectere] maneggiare[cquum] fpelfo [ duram ] crudele , dicendoti , ò 

vncauallo[gramine] nel campo [Martie] Afteria crudele, c fimili parele , che vfano 

4 Martio [ Gramine j ponelagramignain gliamanti. 19 


^ 


ve 





ODE OTTAVA. 


i | A MECENATE. l : 
b | 33 
Che il primo dit& Marzo, effendo fenza moglie, fi facrificio : percioche 

egli în quel grorno fuggi vr grandiffimo pericolo d'rn'albero, 


il quale rompendofi, gli cadde addofio, & fü vi- 

| cino ad vcceiderlo., | "s 
Martijsfiegen- Artis celebs quid agam Calendis; ‘© mo impedito iti 

6 tildonnedi Ro- M Quid velint flores, & acerra.turis vn'altro fuo fa- 1$ 

ma Solamente — plos miraris, pofita(aue carbo i éríficio , non ce- 
Eyed d - Cefpite vino , : ras quelle 
Marzo . cioè, DOME fermonisvitriafguelingue; Due dier i snai 
del primo di — Foueram dulceit epulas , er album - Ru t xi la caufa ' di 
di Marzo ,.ma — Libero eaprum prope funeratus, petto. dicendo, 
«Oratio ancor «Arboris itta , Laga die quei giorng. 


ic facem egli ma accadde» chevno an- egli fcrifcana a Basco va bexo,, c faces 


N 


"190 


L'Odi d'Oratio 


3 wainonorfaovnconvito , che eglisera vano fevettonaglie, elegentildoméface- 7 
votato di fare, fe fcampaua di quel colpo, uano vna cenaa feruidori , e molte altre 


che egli hebbe in ful capo dall'albero det- cofe faceuano, le 


to.nnanzi,appunto quel giorno . 


ESPOSITIONE. 


quali chi defidera di ve- 
dere; legga Macrobio nel primo libro( do- 
Ge ] dice ora a Mecenate la cagione, chein . 


| cotalgiorne-epli fa facrificio a Bacto [ do- ' 


Qe] ò Mecenate. che fei dotto [ lingua ] 


Miraris]ta tf marawiglierai[quid agam]: della lingua [wtriufque fermonis] dell 
‘3 quel, cheio vo- | | si ME vtio,e dell'altro 8 
glia fare[celebs] — Hic dies amo redeunte festus parlare . cioe, 
io, che ju er Corticem adstriflum piee dimouebit run e E 
Za moglie d- ; i3 ft n voucram 
. ]ehdis Martij] i pine panca NIMM. io riera votato 
| primo dî di Mar. ^ ci i i di. fare [ dulces 
zo[miraris ] tu ti maranielierai[ quid ve-' epufas ] vr dolce conuito f & vourram Je 
lint]che cofa fignifichino[flores]i ffori,che m'era votato di facrificare £ caprum al- 
3 io hò proueduti[ &acerra]eituriboli, ei bum ]vn beeco bianco f. Libere ] a Bacco 9g 


vafi[plenaJpieni[turis]d'incenfo [que]e ti 
marauiglierai[ quid velitjche cofa fignifi- 
chi [carbo].il carbone accefo [pofitus] po- 
fio fopra AE vitio 1 fopra vria 201fa di' 
Certa con l'erba. Dice Fefto.che il primo di 
di Marzo era celebrato dalle geutildonrie 
Komane ; perchequel giortro appunta fi 
cominciarono a far facrificij nel tempio di 
Giunone; ma Ovidio nel 1v. de Fafti fcri- 
tre , ctrevotendo iRomani -combatter eo- 
Sabini, Erfilia moglie di Romulo ragunó, 
nel tempio di Gîunong tutte le Sabine, ché 
erano frate rapite, eleconfigliò, che elle 
doueffero ingegnarfi di y T guacra 
frà Romani,ei Sabini, come tto; per- 
che elle fi mifero in mezzo l’vna parte , e 
l’altra,che voleuacombastete, e Bon le la- 
fciarono fare; e «ofi filfatita vna paec per-- 
petua , eda quel zgrgpo'corninciarono le 
donne Romane a celebrare lecalende di 
Marzo. Célebrayano in quefto niodo qué- 
fto giorno. Rinouauano ín sj l'altaredel- 
fa Dea Vefta,ilfuoco, nel palazzo reale, e 


* 


-farà-quefto di 


[ propefuneratus ] perche.effendo quafi 
ftato pereffete ammazzato [ictu ] dal col- 
bo [ atboris ] delalbero ; diquefto fe.n'è 
da intianzi [ hie diés feftus ]. quefoq dà 
fanto f redeunteatmo ] ritorhantdo.Mar-i 


.£0 , cheè principio dell'anpe;perche Mar» 


20 cra il primo di dell’antio apprefio i Roe 
mani, come ancora facciamo noi laatag- re 
gior parte[ dimouebit ] ecco quello, che 
| i LH 
verà , leuerà via [ corticem] il pezzo di fu- 
htr$ . cioè , ij cecdhjume di foghero [ a- 
tritum pice] impectato [amphorz] in sd 
lab ella botte [ infiitutz ] che co- 
minciò [ bibere fumum ] a bere il fumo 
[ Confule'T'ullo ] infino a quando Marco tg 
"Tullio Cicerone fif ipníule. la fentenza è. 
che quefio primgidl di Marzo egli vuol 
metter man ad vha botte di vino, che in- 


.fino al tempo del Cóhfolato di Marco 


Tul.Cic. cominciò ad effer vecchia. e però 
dice, bibere fumum . cioè, cominciò infino 
nel confolato a i a dimentàre: fumo- 


6 nellecorti , e nellecafe deSácerdoti met- fo. e per confeguehte venia uulefferanol- rs 
teuano frafche d’alloro nuouo, eléuaua- to vecchio ; perche nacque upanto , 
nó le vecchie , & in quefto mefe pagana- quando-Gicerone era Cortítilé 3! aicherbi- 
tio d maeftrt ilfalario , che eglino haue-.. dignita, che quefio vind: laweffio più di 
Mato d'haùdet'per l'anno finito , Ripone- Ho anpi. GER © SI adir tem 
‘ Sume Finti- è, SER AE ^00! fidi "gael vi 

L MERC d Surge Mecanas cyatbos amici. lo. p Rea 


bere, c gli dice che egli Sch quatito ci vuo- U farà tal male [ Mctotsas ] 


JMeoetiatc 
[fume] 








Col Commenao volgere. Lib. HI. 
ma non hà da dubitar di neffuno , però 7 


è Ifume)prendi.bei [centum cyathos] cento 


* 


Ll 


Sad 


6 


bicchieri [amici ] di quefto amico . cioè, di 
wefto vino[fofpitis che non offende.cioè, 
e bene tu ne beueffi cento bicchieri, non ti 
farebbe mal neffuno [& perfer ]e differifci 
[in lucem]infino à. di[ lucernas Jle lucerne, 


ilumi( vigiles ]. ! no peBato gran 
acceficioà,veg- —Sofpitis centum: &' vigiles lucernas tempo, innanzi, 
Shia meco infi- —Perferin lucem:procul omnis effo che eglino gli 5 
noa dì. Vigiles Clamor e ira; haueflino potu- 
Mo Poire le Mitte ciwiles fuper vrbe CUPAS. serve! 
guardie; € per- Occidit Daci Cotifónis agmen: E [ meditan- 
ghe. le lucerne AMedesinfefint fibi lulimofis tur] fanno pen- 
accefe fono in Diffidet armis; — fiero [cedere] di 
vn certo modo —Seruit Hîfpane etus boflis or partirf( campis] 
end ue pa Cantaber fera domitus catena: RR, " 9 
[omnes clamor] dele — on CHEN ee Brett i 
ognigrido ogni : : lor archi. cioè, 
remore [& i ] Negligensnequa populus laboret, effendoeffi (tra 
e:queftione, cal. — Parce priuatu nimiym caneret chi di combatte. 
lera, zuffa[efta —Danaprafentis cape letus hora At re,vogliono ab- 
procul.] fia dif Linque fenara. - bandonare la 
cofto. cioè, veg: : guerra.la fenten 16 
ghia ma Ínit- zat.I Cantabri 


no a di , fenza azzuffarfi per collera , a far 
quiftione mitteje metti da banda [curas ]í 
penficci[cigiles]ciuili[ fuper vrbe]per con- 
to della Città: [occidit ] gli rendela ragio- 
ne; perche non hà da hauer paura xche 
injeruenga male a Roma [occidit ] è toyi- 
nato, morte [ agmen ] l'effercito [ Cotifo- 


gra VDO, che fecondo che vuole inferire 
Oratio , infeftana il popolo Romano dal- 
ls parti della Germania [ Medus] i Medi 
[ infeítus (ibi ].infefti , moleftia feíte(fi 
[. diffidet ] fono in difoordia[ armis] con 
l'arme [ luctaofis ] piene di dolore . cio? , 
i Medi, ei Parti fono armati , e combatto. 
no trà loro , in modo, chela Città di Ro- 


Li 





igt 


metti da banda queíti faftidi [Cantaber] i 
Cantabri[ vetus hoítisJantico nimico[ ora 
Hifpanzjdi Spagna [demitus] domato dal 
popolo Romano feruit] ferue[catena fera] 
con tarda feruitü,perche i Romani hauea- 


fono ftati vinti. gli Sciti fono (tracchi del- 
Ia guerra . peró non accade, che tu ti dia 
penferp alcuno negligens)conclude [ par- 
ce caucre. nimium non Raver troppo cura, 


non ti dar troppo penfiero[ priuatus ]e 


fendo tu privata perfona , € non publica 


.[negligens]non ti curando [ nequa] che in 13 
nis ] di Cotifone [ Daci ] Tedefco. Coftui . sims Bal | 


qualche cofa [populus] il popolo Romano 
[laboret] habbia faftidio. cioe, fe il popolo 
Romano hà qualche faftidio ; lafciaglielo 
havere, non tene curare[& latus]& alle- 
gramenteteape]piglia, godi [dona] i beni 
[pu efentissaere della prefente hora & lin- 

ue]e lafcia andare[ feuera ]le cofe faftidio- 


e , efuture. cioè, godi il prefente ,e non ti t3 


dare impaccio delle cofe future, 


E Cole 


"oc 9^ Om i PER men 


ji ^'^ ^ L'oditorai6 (^ 
O DE NO NA: 


Dialogo nel quale il Poeta parlaá Lidia, & Lidia ogni quattro 
.verfiglirfponde, .. . ^^ ^ —- 


t 
Donec ] in- Lidia don ea | 
i T oen 
bee d Oda Ho. Dx gramseremtibi, = > 0° Ca Cloe 1 
{e fteffo a parla- Nec quifquam potior brachia candida cioè, quando ta 
recon Lidia fuà Ceruici iuuenis dabat : SEES non amaui più’ 


innamorata ; e 


Perfarum vigai-eege beatior. 


Cloe , che me 


‘3 lei , che glirî- Ly. Donec non alia magis | ; ELydia]ioLi- g 
fponde. Arfifti: neque erat Lydia post Chloen : POE di molti | 
ESPOSI- Malti Lylianominis |“. fama [ vigui ] 

^ xinne. Romana igui clarior Ilia . | fui (clarior ] più 
Ho. Me nunc Tbre[fa Cloe regit I illuftre, e famo2 
Donec ] par- Dulceis detta modus , & cithara fcigns.... fa [ Ilia Roma- 


ia Oratioprima 


4 [donec] finche, . 


Pro qua non metuan mori... 
Si parcent anima fata faperStiti . 


na ] di Ilia Ro- 
mana . Ilia fd 18 
madre di Ro- 


mentre che quá — ry. Me torret face mutua 
do [ eram tibi i Thurini i filius Orgithi . deri reis SR 
Pro, lo tipia. P'eqWebispatiarmori: —. le fe nè detto 
ceva, tu ie oig —— Siparcent puero fata juperkiiti , adietto.e la ifto. 
ui[necquifquá — Ho. Qwid? fe prifca redit Venus i: . riaè nota me] 
tuuenis j nè al- ‘ Didutfofque iugo cogit abeneo ? rifpondeora O- —. 
$ cungiouane[po ^ Si flaua excutitur Chloe, ratio { nunc JI 
tior]che poteffe Reieffeque patet ianua Lydia ? ora [ ne ] 
più Coe Ly. Quanquam [ydere pulchrior C o Threffa 7 del , 
ritof Pen xad llle efl : tu leuior cortice, & improbo - la Tracia. ò ve. 


chia ) abbrac- 
ciaua [ candidx 
cervici ] il tuo 
6 biancocollo[ vi. 
gui ] io fui [bea- 
tor]piü beato 


Iracundior Adria : 


Tecum viuere amem: tecum obaam libens . 


[ ege ] del Re [ Perfarum ]de Perfi .epo-. módo [ docta 7 perche 
ne il Rè de Perfi per tutti Rè{ donec]ri- imparato [ modos dulceis ] la mufica dol- 
fponde Lidia [ donec] fin ee, mentre che,’ ce; cipe , percheella sà cantare dolcemen- 
6] tu nom fofti- & f. ftiensolvharz ] e sà fonare la cetera 


quando {non arfifti 
piu innamorato(alia] di neffun'altra don- [pro qua ] 
na. che di me [ nequeLydia erat ] e che ri] io non 


- 


ro ,come n 
ono [ Cref- 
PAT Creta , di 
Candia [ regit 13 
me ] migouer- 
na , iofóa fuo 
ellaédotta ] hà . 


er la quale[non metuam mo- 
ubitarei morire . cioè, perla 


quale 


iran —— iero  ——=n = 


da £v A 
uL P - 
1 


Col Commento volgare ; Lib. TII, 193 


‘quale volontieri morrei [ fi fata ] fei fatti 
[parcent Jperdonaffero , rifparmiaffero la 
. vita[animz] all'anima fua [ fuperítiti ]che 
. reftaffe doppo me cioè ,io morrei per lei, 
pur che ella campaffe, e morto che io folli, 
ella viueffe [ me ]rifponde Lidia , cbeella 
farebbe il medefimo peril fuo innamora- 
. to[Calais}Calai[filius]figliuolo[Ornithi] 
d'Ornitho[ Thusini ]da Turio. Quefta era 
vna terra appreffo 'Taráto[torret me] m'- 
arde facejcon vna facellina( mutua] fcam- 
bieuolmente , come io ardo lui . cioè ,ama 
me, come io amo lui [ pro quo] per lo qua- 
le [ patiar mori ] io fopporterei di morire 
[bis] due volte, non che vna, fe bifognaffe 
[fi fata ]fe i fati[ parcant puero]ri(parmiaf. 
fero la vita à quefto giouane[ fuperítiti] sì 
che eglireftaffe in vita doppo me(quid? J 
rifponde Oratio [quid?] dimmi di gratia , 
che farefti tà Lidia mia bella [ (1]fe [redit] 
ritornaffe[ Venus prifca] l'amor antico trà 
, noi [que] e [fi cogit.f.nos]e fe egli raccoz- 
zaffe infieme amendue noi [ iugo aheneo] 
-con vn giogo di bronzo [ diductos ] che ci 


fiamo diuifi per vn certo odio , che? nato 
trà noi [ fi ] e fe[ laua Chloe ] la bionda 
Cloe,della quale ie fono innamorato[que] 
€ [ianua] la mia porta [patet] íteffe aperta 
[Lydiz]ad inftanza di Lidia[reiecta?]che 
è ftata fcacciata via? la fentenza è , feio ti 


'voleffi bene Lidia, come io ti volfi già, & 


in modo, chel'amor foffe perpetuo , e non 
faceffi più conto di Cfoe, che farefti ti)? iu- 
go ahenco, mette il giogo di bronzo per la 
perpetuità; perche non è confumato dalla 
ruggine,coms il ferror(quamquamyjrifpon. 
de Lidia, che fe bene il (uo Calai e più bel- 
lo d’vna ftella, & Oratio è brutto, e fafti- 
diofo , ella lafcerebbe Calai per Oratio 
[quanquam] benche[illejegli. cioè, Calai 
[eft pulchrior] fia più bello[fydere)d'vna 
lucente ftella[tu]e tà [lewior]più leggiere 
[ cortice ] d'vna foglia. cioè , più volubile 
[ & iracundior] e più ftizzofo [ Hadria] del 
mare Adriano [improbo] terribile,crude- 
le[ amem ] mondimeno io amerei , defide- 
rerei[ viueretecum] viuer teco [ obeam] € 


7 


9 


merire [Jibens] volontieri[tecum] teco. - 





10 


O D E 


Extremum ] 
effendo Oratio 
innamorato di 
Lice, fece que- 
Ófla Oda vna 
notte,ftando di. 
ftefo in terra in» 

6 nanzi alla fua 
porta , ouero 
finge d'hauerla 
fatta allora, ele 
dice. che feella 
foffe barbara , 
e maritata ad 


vno huomo crudeliffimo, ella nen doue- E 
rebbe apporre ch'eglifteffeà quelmo- — Lyce] 9 Lice: 
Pa Fes i d 


è — . 


A Lice, afpra , &intrattabile . 


Xtremum Tanain fe biberes Lyce 
$euo nupta viro , me tamen afperas 
TPorre(ium ante fores obijcere incolis 
"Plorares Aquilonibus . 
«Audis quo slrepitu ianua, quo nemus 
Inter pulchra fitum teéta remugiat 
 Fentis? & pofitas vt glaciet niueis 
Puro numine Iuppiter? — 
Ingratam Veneri pone fuperbiam , 
Ne currente retro funis eat rota , 


t 


| E 


IONE 


D E C I M A 


It 
do à giacereia — 
terra all'aria, & 
al vento , fenza 
compafitone al- 
Cuna, è la prega 
che ella voglia 
hauere compaf- 
fion di lui, & a- 12 
prirglilaporta, - 
fe non che egli 
fi morrà ‘di 


freddo. 


ü beuefiì 
Ta: 


104 .  L'Odi d'Oratio 


['Tanam] l'acqua della 'Tana [extremum] 
cheè nellvitime parti del mondo . cioè, 
feti foffi nata , & alleuata trà Batbari. 
Dice extremum Tanain , perche queito 
fiume , come habbiam detto nella quarta 
Ode di que(to terzo libro , fecondo alcuni 


al ventis per Hi venti. cioè, quanto 7 
repito faccia la porta per li venti [ au- 
dis] odi tà [ quo ftrepitu ] con che ftrepi- 
to[ remugiat ]j muggi [ nemus ] il bofco, 
over gli alberi T fitum }. chee [ inter pul- 


:€hra tecta] nel mezo delle belle cafe [ven- 


Pe da OD Vs] peri venti, 
+ p ques e "Non te Penelopen difficilem Procis . e 
gl'Iperborei , di Tyrrbenus genuit parens . fofhar quefto 
là da quali non O quamuts neque te munera ,nec preces , bofco ,ch'é quà 
fisà, che vi fia Nec tinifus viola pallor amantium , |’ trà quefte belle 
terra habitabi- Nec vir Pieria pellice faucius cafe. doueua ef- 
le, cperó Ora- Curua: fupplicibustuis o ne fere qualche bo. 
Por la chiama — rco, nec rigida mollior efculo , au eps 
3 a Edo aa Nec Mauris animum mitior anguibus . odi ul : & vedi 
" non habirane Non boc femper erit liminis, aut aqua [ vt] come Iup- 
huomini . e per CeleStis patiens latius . " piter ] Gioue 
quefto hò efpo- [ glaciet] faccia 


fto , feellafcfîfe m 
Paibara.perche chi viueiri Inoghi dishabi 
tati.e diferti è forza,che fia batbaro,e cru- 
dele [ nupta ) e fe trì foffi maritata [ viro 
‘4 favo) ád vn marito crudele[tamen] non- 
—dimeno [plorares ] tà piangerefti [ me ob- 
ijcere ] di gittarmi , cheio fteffi [ porre- 
Qum ] à giacere diftefo in terra [ ante for 
res] innanzi latua porta [afperas Jafpere, 
crudeli [ Aquilonibus ] tirando il vento 
Aquilone [incolis]tuo paefano. cioè . cru- 
dele ,ebarbaro, come fei td , e quefto di- 
5 co; pereheda monti Iperborei , vicinià 
quali nafce il fiume della Tana, vengono 
i venti Aquiloni . Seuo nupta viro.argu- 
: mento atto à moflrare la crudeltà di Li- 
ce , dicendo . feti foffi maritata à qual- 
che perfona crudele , che tì dubitafli di 
lui : nondimeno tà douerefti mettere a 
pericolo la vita per farmi piacere , veden- 
6 domiintante miferie peramor tuo , non 
cheora , che tù bai vn marito piacevole, 
e puoi fare di tè quel che tà vuoi . però 
è forza , che tà fia barbara , ecrudele, ca- 
me vna Tigre[ Afperas ] dice delle porte 
quelio che dit dire di lei [ audis ] la chia- 
ma calla ftrada per mouerla à compaf- 
fionefaudis] odi ui [quo ftrepitu] con che 
ftrepito { remugiat ] mugghi [ ianya la 


agghiacciar[ni- 
ues ] Ja neue [ pofitas ] cheè per le ftrade 
[ numinepuro ? j con l’aria pura , e fere- 
na? e però doueretti hauere compaffione 
di me[ pone] pon giu , abbaffa [. fuper- 16 
biam }la fuperbia , l'alterigia , l'orgoglio 
[ingratam]che difpiace,che è in odio [ Ve- 
néri] à Venere[ he ]accioche [ funis] la 
fune della ruota [ eat retre ] non torni in 
dietro [ currente rota ] correndo la ruota 
in dietro. cioè , guarda, che per troppo ti- 
rare il carro , ti nonrompilafune , & il 
carro ritorni in dietro . .cio& ,auuertifci a 1I 
non effer troppo crudele : perche po- 
trebbe effere che gli huomini incrudeliti 
per la tua crudeltà, foffero pii crudeli ver. 
fo di tè, che tà non fei verfo di loro [ non ] 
dicele ora , cheella nonéaccia tanto del- 
l’onefto,che fi sà , che ellze- na puttana, 
e non Penelope [ parens T yrrhenus ] il 


tuo padre Tirreno. cioè, Italiano piace- 12 


uole,e benigno [ ron genuit te] non hà 
generato te [ Penelopen ] vn'altra Pene- 
lope[ difficilem ]difhcileT Procis ] a Pro- 
ci.cioe, ti non fei Penelope, ma fei vna 
putanella. Della caitità di Beoclope ne fo- 
no pieni tutti ilibri , ecomeella la man- 
tenne venti anni , tutto che foffe del 
continyo combattuta da mille Proci . pe 
2. Y 


LS 


. 8 





\ 


1 rò nb accadde. che io ne ragioni[ò quáuis] 


pregala , che poi che ella non fi vuol pie- 

are nè per prefenti.nè per prieghi,ne per 
bellezza , ne perche il marito fuo fi tenga. 
vn'altra femina , ella fi pieghi almeno à 


. quelli, checó le ginocchia in terrà, bumil- 


mente la fupplicano [ò Lycejó Lice [quà- 
uis] benchef neque munera ] ne i prefenti 
[neque precesjné i prieghi( nec pallor]jnel- 


la pallidezza [ amagtium ] degli amanti . 


[tinCus]tinta{ viola] di color di viela[ nec 
virjnè il tuo marito[faucius] ferito, inna- 
moratof[ Pieria] di Pieria [ pellicejfua con- 


cubinaf curuat te ] ti piega , t'inchinati. 


muoueparcas]perdona[tuis fupplicibus] 


^ & coloro, che cen le braccia in croce , e con 
3 leginocchia in terra ti fupplicano,e t'ado 


rano [ nec mollior fcilicet es ] che non fei 
più facile, & arrendeuole [ rigida efculo ] 
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d'vn duro e(culo[nec mitior animo]nè fei 7 
più piaceuole , benigna , e dole» d'animo 
[anguibus Mauris] de'ferpenti Mauritani 
[non]brauala ora,che le cofe non andran. 
no femprecofi[ Roc latus]quelto mio fian- 
co ,£ul quale ia ftó à giacere nella via in- 
nanzi al tuo vício [ non erit femper ] non 
farà fempre [ patiens] patiente( li minis ]di 
uefta foglia .cioé , non patiró fempre di $ 


ara giacere insü la foglia deltuo vício - 


[aut] Ó veramente[nonerit patiens ] non 
fopporterà fempre [ aqua cceleítis ] l'ac- 
qua, che vien dal cielo. cioè , non foppor- 
teró fempre di ftaralla pioggia per amor 
tuo,come io fò ara ; perche la tua crudeltà 
farà, che io muteró ogni amore in odio. 
Eículoé vn'albero duro, e grande, detto 9 
volgarmente Efchio . 


- 





ODE VNDECEMA-. 


‘A MERCYRIO. 
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Che egli doni tanta dolcezza, e foauità nel fonare , e nel cantare, che Lida 
di crudele fatta benigna, gli porga l'orecchie . 


Mercuri] in- - M gini 2 
| | Mouit Amphienlapides canendo, — . — fione. 
| Oda à cantare Tuque tefludo refonare feptem : I 


uita in quella 


Mercurio è la 
fua lira, à can- 
tare dico cofe , 
CA? piacciano 


Callida neruis , 


Nec loquax olim, neque grata, nunc & 
Dinitum menfis, & amica terplis.,. 


ESPOSTI 


11. 

Mercuri ] 9. 
Mercurio ( dic 
modos ] canta' 
verfi, ecanzo- 


à Lida fua in- Dic modos ; Lyde quibus obflinatas - ne[quibus Jal- 
namorata. OI- Applicer anres . lequali[, Lvde] 
tre di queíto Que velut latis equa triga.campis, Lida L..appli- 
racconta lelodi “Ludir exfidtim : metnitque tangi . cet)pieghi,vol- ia 


di Mercurio, e 
celebra la po- 
tenza della me- 
lodia . Narra 
ancora le pene, 
che hanno nell 


Cruda marito; 


Neptiarum expers , & adbuc proteruo 


ti [ aures ] gli 
. orecchi [ obfti- 
natas j oftina- 
ti. cioè, canta 
cofe , che pof- 
fano conuerti- 


Inferno le Belide per la crudeltà loro , é rel'oftinata Lida à far la voglia mia [ nà] 
quefto dice, acciocheLida nó le fia crudele. prova ,cheegli lo può CN , percioche hà 


2 fatto 


P. tü 


3196 
7 fatto cofe maggiori [nam ] perche Am- 
phion ] Anfione[ docilis ] effendo diuen- 
tato dotto [te magiftro ] per effer ftato tà 
fuo maeftro [ mouit ] moffé, fece camina- 
re[ lapides]le pietre [canendo] cantando , 
& è vn forte argomento; perche fe Anfio- 
ne tuo fcolare i os 
con l'arte , che 
l'infegna- 
| dd cami- 
nare ì fafli; non 

otrai t , che 

ei maeftro, fa- 
reche Lidia mi 
voglia bene ? 
Anfione fù fi- 
gliuolo di Gio- 
ue , e füilpri- 
mo che trouó 
la mufica, eche cantafle in sù la cetera. di- 
«eno , che egli fece Tebe in quelto mo- 
«do . fonando egli con la cetera intorno à 
fafli, fonaua 3 dolcemerite , che gli face- 
ua partire dal luogo loro, £ fecondo la fua 
volontà falivano l’vn Sopra l’altro, tanto 
che fecero la città di Te 
che quefta fauola d'Anfione fi finge per 
quefto; perche egli con la fua dottrina , & 
eloquenza feppe tanto operare , e fare,che 
egli indufle vna gran moltitudine di per- 
fone, le qual prima habitauano per le ri- 
pe,c perle grotte, come le beftie , a ragu- 
narfì infieme,& à viuer ciuilméte[tuque] 
hà chiamato in fuo aiuto Mercurio , ora 
al medefimo effetto chiama la lira di 
Mercurio[tuque]e ti [teftudo] lira. chia- 
mala per quefto teftudo , perche ella è 
fatta fimile ad vna teftuggine [ callida ] 
dotta, che fai [ refonare ] fonare [ feptem 
neruis ] con fette corde [ dic modos &c. ] 
come s'è detto di fopra [ olim ] già [ nec 
loquax ] nè fenora , ouero che non fapeui 
formare le voci, e parlare, come ora, che 
pronuntij le parole, come fanno le perfo- 
ne [neque grata] nè grata già, perche non 
haueui in tealcuna piaceuolezza [ nunc ] 
era [amica] amica , che fei diuentata ami- 
ca [menfis] delle tauole[ diuitum ] de ric- 
chi [ & templis ] edellechiefe, perche la 


Ianitor aule 


Ore trilingui + 


Tw potes tigreis , comitefque filuas 
Duces: © riuos celeres morari , 
Ce[fit immanis tibi blandienti 


Cerberus : quamuis furiale centuns 


Muniant angues caput eius ; atque 
Spiritusteter , faniefaue manct 


e. Solino dice, 


"Odi d'OradG 


lira s'adoperawa à fonarene'conuiti,enel- 7° 
le chiefea gl'vfficij diuini [qua ] laqual - 
Lidia, che tanto io amo [ludit] fcherza [e- 
xultim ]andando faltando[ latis campis T 
per lelarghe campagne [ velut] corne fe, 
qua] vna cavalla [trima] di tré anni [que] 
€ [ metuit ] hà 
paura [ tangi ] 
‘ d' effere ia & 
[expers ]nò ha- 
uendo ancora 
provato , che 
cofa fieno [ nu- 
ptiarü ] le noz- 
ze [ & cruda ] 
- acerba, nó ma- 
| tura, ouero, co- 9g 
me alcuni vo- — 
: gliono , dura ,e, 
crudelef adhuc ]ancora [ marito ] al fuo 
marito. cioè, al cauallo ( proteruo] impor- 
tuno ,che di continouo l'é intorno à darle 


faftidio. queltaè vna figura, che fi chia- 
ma Acirolegia, & e ,quandos'attribuifce —— 
vna qualità d'vnoad vn'altro , come è ror. 
qui, doue hà chiamato il cauallo marito, e 
la cavalla moglie, & il congiugnimento , 
loro nozze , le quai cofe non s'attribuifco- 
no.fe non alla fpecie del'huomo [tu] vol- 
tafiora di nuouo à fauellare à Mercurio , 
prouandoglicolmoftrargli la fua poten- 
za , che eg 


i può operare, che Lidia faccia; 
la volontà fua [tu potes]ti puoi [ducere ] 13 
farti venir dietro[ tigreis] 1tigri[ que] e 


[ filuas ]1e felue [comites] per tue compa- 


gne[& morari Je far fermare[ riuos ]iri- 
ui , irufcelli, i fiumi [ celeres ]che velece- 
mente corrono [ Cerberus ] Cerbero[ im- 
manis] fiero, e crudele [ianitor ]portinaio, 
guardia [ aula ] della corte, del palazza 
di Plutone( ceflit tibi ] ti cedè [ blandien- 12: 
ti] che egli faceua carezze [quamuis] ben- 
che [ centum angues ] cento ferpenti 
[ muniant ] fortifichino , armino [ caput 
eius ] il fuo capo [ turiale ] furiofo , 
fpauenteuole [ atque ] e benche [ fpiri- 
tus] vn fiato [ teter ) puzzolente , ve- 


lenofo [ que ].& [ fanies ] vn veleno , ó 


vna fchiuma piena di fangue , e di veleno 
[manet] 


* 


Sut 


é 
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[eapet ]gli fia attaccata , glicoli [ore] tro., somegli pare [ Blandientis }:credo 7 
dalla bocca [ Lor e Jche hà trè lingue. .che fiala figura ippallage, che fi.fà,quan- 


Cerbero, comeà 


detto , hàtrè capi, & ognicapo vnalin- perche non pare 
‘&va, & i peli del capo fono ferpenti, cheè curio faceffe fefta à ( 
(vta cofa fpauentevole : nondimenoegli à Mercurio... . 


Jafcia andar. Mercurio innanzi , & indie- 


te] dolente, e 
mal contento , 
che non voleua 
[paulum] & vn 
pocof vrna ]1a fecchia [ftetit ficca] ftette 
fecca, & afciutta ; perche le Belide non at- 
tigneuano l'acqua . vedi nella x 1 1 1 rz. 
Oda del fecondo libro., oue habbiamo 
narrata queíta fauola [ dum ] mentre che 
[ mulces ] tu addolcifci , mitighi vn poco 
[grato carmine ] colgrato, e foavecan- 
t0, ouero foaui verfi , chetù-cantaui con 
lalira Epoca. J'Mlantate fapcniN vue 
ratio . 


etro in più luoghi fiè dofi dice vna cofa al contrario, core qui: 


dp lei , che Mer- 
bero, ma Cerbero 


- Quin } dice, uin € Ixion, Tityofque-vultu ‘«glivole [ Da--8 
che Iflionemé&- — mifit inuito . fetit vna paulum . nai] di Danao. 
Mre.chetrà fer- sica, dum grato Danai puellas -Vrna -è detta 
Rice rm da io, er 
dene egli em — -4Xdiat Lyde fcelus , atque notas poder rer 
jegavo, eTitio — Pirginum panas , & inane Iymphas . gnece[ audiat] 
mense che gli Delium fundo peo defidera x po£- 
era divorato i Seraque fata . «tac ja in-. 
cuore dall A- — owe manent diva etiam fub Orco tenda la pena, " 
moloio., COmC — Ippieg: nam quid poruere maius? che hanno que- 
d d Impia fbenfos potuere duro — d Sele È 
1j à ridere quan Perdere ferro : fee date c 
do. viddero , e — na de multis face nuptiali deli contro ilo- 
fantirono Mer- — Digna , periurum fuit in parentem . Xoamanti : ae- 
curio fonat la Splendide mendax : & in omne virge ciocheelladiu£ 19 
e o "S$urge , qua dixit inueni marito : o di ivi. £ poi 
orna der Surge : x longus tibi fomnnus , vude nt pne? ^a 
qua, [quin jol- NO” times, detur: focerum , © (celeftas ie che non valle 
tre di quefto[ & Falle forores . ^ nd effer cnudele có 
Ixion]&lffone . Qua, velut nata vitulos leana troil-fuo , come 
[ que Je [ Ti- .Singulos eheu laeerant. ego illis erano ftate leis 
i eden Mollior ,necte feriam : nec intra nem [ eur rs 
rife e. 
colvifo [.inui- - Clanfira tenebo . da [ iss ] la 


. Íceleratezza ‘di 

quefte — forelle 

[ atque paenas ] 

e le pene [ no- 

tas] note, emanifefte ad ogn'vno [ vir- 2s 
ginum ] delle figliuole di Danao.chiama- 
le vergini, fe bene elle non erano [ &au- 
diat ] ó poffa ella vdire[ dolium ] il vafo 
[inane] vuoto . Quefto era il vafo,che per 
penitenza elle doueuano empiere d'ac- 
qua, non douendoreftar mai , feelle non 

lhaueuano pieno , & empiere mai non 

lo potexano ; pérche:cra tutto forato 

e NIST N 3 ym; 


"158 
“1 [Iymphx ] d’acqua .cioè , voto d'acqua 
[ pereuntis ] chefi verfaua , víciua fuori 
[ fundo imo ] dal baffo fondo; perche era 
tutto forato [que] & Iddio voglia, che el- 
la oda [ fata j le deliberationi de gli Iddij 
fopra i peccati de gli huomini [ fera ] tar- 
de ; perche Id- ! 

dio , come fi di- 
ce.non paga fü- 
bito, ma indu- 
gia la peniten- 
zaa gli huomi- 
mi cattivi, ma 
gli gaftiga poi 
più afpramen- 
te[que]le qua- 
«3 li deliberationi 
atroci degl'Id- 
dij [manent af- 
pettano[ etiam ] ancora [culpas] di galti- 
‘gare i peccati impix] di quefte empie, e 
«crudeli[fub Orco]nell'Inferno [nam]per- 
che [ quid maius ] che maggior fceleratez- 
"za[potuere? ] poterono commettere? [ im- 


Cla(fe releget . 


sg pie ]lecrudeli [ potuere ] poterono arre- 
care[ perdere] ad ammazzare [ fponíos ]. 


i mariti [ duro ferro ] con learme crude- 
i [ vna ] dice, che di quefte figliuole di 
‘Danao vna fola fü degna del matrimo- 
io[ vna] vna fola [ demultis ] di mol- 
te,. frà tante , cheelle furono [ digna ] 
«degna [ face nuptiali ] della facellina del- 
«le nozze. cioe, del matrimonio ; petche 
era coftume appreffo gli antichi , quan- 
do le fanciulle andavano à marito di far- 
de accompagnare à cafa del marito con 
ile facelline accefe [ fuit ] fù [ fplendi- 
“de ] onoreuolmente { mendax ] bugiar- 
dal in parentem ]contro fuo padre[ per- 
iurum ] fpergiuro , fraudolente . cioè, 
6 onorcuolmente ingannò Danao fuo pa- 
dre ; perche-ella non volle ammazzare 
il marito , comegli haueua promeffo di 
fare ; perche non è mai vergogna , an- 
zi è onore non mantenere le promeffe 
difonefte, che fi fanno( & fuit virgo Je fù 
vna vergine.cioè , vna fanciulla { nobi- 
lis 1nobile , e famofa [in omne 2vum ]in 
‘ ogni tempo,in ogni eu. cioe , ella farà fa- 


Me pater feuis oneret catenis : 
Quód viro clemens mifero peperci : 
Me velextremos Numidarum in agros 


I, pedes quò te rapiunt, © aure : 

Dum fauet nox, & Venus :i fecundo 

Omine : & noflri memorem fepalcro 
Sculpe querelam . 


- - L'Odi d'Oratio 


mofa , tuttoil tempo , cheil mondo dute- 9 
rà [furge] dice, che ella auuerti il marito; 
che s'andaffe con Dio , fe egli non voleuà 
effer ammazzato da Danao , chele haue- 
ua commeffo che ella l’ammazzafie [que] 
la quale( dixit ] diffe [marito iuueni 7 al 
£o e cC 4 boo dora T rais piouane 
marito [ furge] 
leuati sù ( ne 8 
detur tibi ] ac- 
cioche "non ti 
fia dato[ longus 
fomnus ] vn 
lungo fonno . 
‘cioè , accioche 
tà non fiaam- 


de ] onde, da 

n.n ; chi [non times] 
tu non temi, non hai paura [falle ] ingau- 
na [ focerum ] il tuo focero . cioè , mio pa- 
dre [ & fceleftas forores ] e le mie fcelera- 
te ferelle T quz ] lequali mie forelle [ ve- 
lut ] come( leznz ] leeneffe [ nata ] ab- 
battutefi [ vitulss] ne vitelli [eheu] oimée, r6 


oimé ( lacerant fingulos ] ammazzano 


tutti i mariti ad vno ad vro [ego]io[mol- 
lior ] più dolce[ illis ] diloro { nec ferîam 
te ] non ti feriró , non tiammazzerò [ ne- 
quetenebo ] nè titerrò [ intra clauítra ] 
quà dentro in queiti luoghi ferrati . cioè, 
t'apriró le porte , che tà vadi via [. pa- 


ter ] mio padre [ oneret me] carichi mere 


[ feuiscathenis] dicrudeli catene. cioè, 
mi incateni crudelmente [ quód ] per- 
che [ clemens ]io clementernente [ peper- 
ci ] hórifparmiata la morte [. mifero vi- 
ro ] al mio infelice marito [ vel ] ó vera- 
mente [ releget me ] miconfini [ claffe ] 
per aqua [ in agros] ne' paefi [ Numida- 


rum ]de' Numidi, gente barbariffima , e 12 


crudeliffima , accioche io fia ftracciata 
contra i meriti della pietà mia[i]và[quód] 
doue [ pedes ] i piedi [ te rapiunt ] ti me- 
nano{& aurz]& i venti. cioè, và via pre- 
fto , ò per mare, ò per terra, doue meglio 
tü puoi ; perche nonè tempo d'afpetta- 
re{ dum] mentre che [ nox ]la notte[ fa- 
uet ] ti faworifce. perche uì non farai ve- 
| : duto, 


mazzato [ vn- 9 











re?" 


WA 
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duto,effendo notte & Venusje mentreche mantenga la memoria dell'amore, cheio 7, 
t'hò portato. Diceua quefto , perche ella. 


Venere, che m'hà indotto ad amarti , ti 

uò giouare[i]và via[ fecundo omine del- 
L buon'ora , che Iddio t'accompagni [ & 
fculpe]& intaglia[ fepulcro]in vna fepol- 


tura fatta a mia initàza[ querelam] vn la- 
"mento [ memorem noftri ]che mantenga 


la memoria mia.cioe, fa vna fepoltura per 
me, efauuiintagliare vno epitaffio, che 
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dubitaua di non effere ammazzata da fuo 

pa come ella fü . & Ovidio fcriue que- 
eb aeramisperfafa fill 

Et fepeli lacrimsis perfufa fidelibus offa , 
Sculpraque fint eds noftra fepulcrabrens, 

Exul IT ypermenefirapretsi petatis smiquusm , 
Quam morte fratrs depulit ,spfatuist. 


ODE DVODECIM A. 


A Neabula fua amica , chela vita è poco foaue fenza l'allegri4 , e che da 
lei è amato Hebro, giouane valorofiffimo . 


morijall'amore[ nequelauere] ne lavare. 
cioè, fcacciare dall'animo [ mala Ji fattidi, i 


cattivi ieri del'animo[ dulci vino ycol 
dolce vinof[autjó veraméte[ eft miferar(t e 


cofa da miferi,& infelici[exanimari mori 


| 


Miferarum ] Iferarum efl neque amori dare ludum , te[ metu£tels]ha 
fcriuea Neabu- M. Neque dulci mala vino lauere : nédo paura[ ver 
la,che il non at- Ant exanimiari metuenteis patruaver- beta] delle per- 
tendere a gli a- « bera lingua Js coffe [ lingua ] 
morofifpaffi,& ibi cualum Cvtb ] n ‘ della lingua [pa 
aconuiti, èco- 42/9? qualum Cytberca puer ales, trua ] del zio. 

:fa da miferi & Tibi telas , operofaque Minerua Pa ,, cioè, bauerpau-10 
infelici. cefi an- Studiunt aufert Neobule Liparai nitor Hebri . va, cheilzionó — 
coralauer pau. — Eques ipfo melior Bellorophonte, ti dica villania, 
ra d'effere gri- Neque pugno, neque fegni pede visus , c non ti rabbuf- 
data da’ fuoi Simul vnétos riberinis bumeros lanit în yn- fi quado ti hai 
dun UE ou. ani 

el ; È che non 
ueinfelicemen- — C4fMsidems per apsrtum fugientes: piace. [Lauer ] 
te, e peró dice, ditata grege ceruos iaculari:@ = hallo declinato rt : 
che ella fà bene Celer alto latitantem fruticeto excipere 1auo Jauis. altre 
ad effere inna- aprum ,—— volte lo declina 
morata d'vn lauo,lauas, per-. 
giouane , che 3 chel'vno , el’ 
non hà pari in i ati altro è in vfo. 
deítrezza, e fortezza di corpo ; trà Poeti Latini [tibi] dice, che ella è felice 
effer'innamorata [puer alesjil fanciul- © 
ESPOSITIONE. palato [ Cytherez ) figliuolo di Venere. 18 
cioe, Cupido [aufert tibi Neabule] ti licua 

Eft miferarum]? cofa da miferi, & infe- dinanzi Neabule [qualum ]la paniera da 

lici[neque dare ludum]non dareopera {a- cucire,0uero de tuoi lauori (a tibi te- 


las] tileua dinanzi il telaio [ nitor] ela 
bellezza [ Hebri ] di Ebrogiouane gene- 
rofo [ Li i jJ da tian [ aufer tibi ] 
t leva [ ftudium ] l'effercitio [ Miner- 
ne ] di Minerua [ operote | out; 
|, 4 » 
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3° perche Pallade s'affaticò ini trower rtiolte è più valemtedi Bellorofonee, dhesbwvatE- 3‘ 
cofe. Dice adutiquectiela bellezza d'Ebro tiffimo, che der il Pegafo cauallo al ato, 
Je leua il perifiero da far delle cofe.che fece’ efece di molte alte cofe, comes'è deco: in- 
Palladeffimul}fubito chef lauit]egli s'è la- nanzi[idé]il mede(imo Ebro(catus] duca 
wato[ Tiberinis vndis] nel Teuere[hume- [iaculari]à fuettare[ceruos]i czruiffugien- - 
ros ]gli omeri,le fpalleJla perfona [vn&os] tes]che foggono[ per apertum;]per la cam. 
vrnrta[eques] cavallierefmelior] migliore, pugne [ agitato grege.] kaumdo raeffo ur 

< più prattico più fufficiente [ ipfo Belloro- feompiglio tutto ii branco [& celet je pere- 

2 phonte]di Bellorofonte[vi&us] che noaè ftofexci perc]à pigliardaprum;Ji parvi fal- 8 

^ ftatovinto[pugno]à fare alle pugna[ne- watichi [ latitantem ] ché ftanno nafcoiti 
«que fegni pede] nè à correre. Diee.cheegli. [£uticeto] nelle macchie [arA0] felte è 


t 





-QDE TERZADECIMA..- 


j | Alla fonte di Blahdufia , cheella è più chiara, 2 
Al ' che criflallo. T" PTT 
O fons ]era ap- Fons Blandufta fplendidior vitro , rem, edono te 
preffo la Sabi- Dulci digne mero, mam fine floribus , hac re [ cui) al 
ria vn paefetto , Cras donaberi; biedo s. Me qual caprette 
. che fi ehiama- BE bus E frudira ]inua« 
4 vaBlüdufiado. |, € NITONS HOERTOONTME c. bo , indarnar 

de era vna pof-. Triwis, cr P cnerem, € pr alia deftin cr Efrens turgida] 
feffione d'Óra-  , Fruftra: nam gelidos inficiet tibi la fronte rilena. 
tio, & vna fon- Rubro faXXwine riuos , ta, alta ( primis 
tanacheegliîn: > Leu fobelesgregis . . dme cornibus; per le 
queft'Oda loda. - Teflagrantis atrox e — = prime um , 
T" Nefcit tangeretu frigus amabile - 4, 9100, perle cor? 
.ES P o S I- Feffis vomere tanris Rea SS 

si CODE hg Probes Cr pesori vago .. re [destinati] di. 1} 
- Ó fons j à Fies nobilium tu quoque fontium : mofra [ Vene- 
fonte Blandu- Me dicente cauis impo[itam ilicem ré ]che farà in- 
fiz'] di Blan- Saxis : vnde loquaces namorato [ & 
dufia ( fplendi- Lymphe defiliunt tue . preliaJe che c6- 
dior ] più chia- ACC a N terà per #- 
, ra , più rifplen- I more[non]réde 


6, dente [ vitro ] s | !  laragione, per- 14 


def vetre , del 

' ctiftallo digne] degna[.dulci mero] d’vii 
vino dolce, e foaue [cras] domane { deria- 
beris]io ti donerò ( hoedo ) vn capretto 
[nón fine floribus ] non'fehza fioff.cioè,, 
ammazzeró domani vn'caprettoin onof 
tuo , ilquale hauerà nella frohte vnd 
& irlanda di fiori ,' Dlice(i, detio tibi hane 


che in vano la 
fronte fua mof:ra, che egli habbia ad effe- 
ré irrtamorato , & valéte à combatter per 
amore[nam] perche [inficiet tibi] ugneti 
a te inonor tuo [ gelides riuos } ifrefchi 
fiui d'acqua fanguine ruibro] col fuo fan- 
que roffo {foboles jcheèrazza [ gregis la- 

ini) dvn gregge lafcino ; perche e 

0 
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$4 fibanintalet molto Tuffuriofo['Tejcoh tat. quoqueJtu ancora { fies] (arat nel numero 7 
lodi di queta fonte [attox hora] la crade- [ fontium nobilium] delle nobili fonti [m: 
le.hora [Canicute] del tempo canicotare: dicente ]lodando ioi ilicemjil leccio[impo- 
cioè , de' caldi grandi, che fono, quandoil fitam )po(to,nato[ cauis faxis]/opra le grot 
$0le& nella canicola { flagrantis] ardente, te[vnde)doude[ tux lymphar]le tue acque, 
eocente ne&cit tangere tejnon tisà toocare [ loquaces ] che corrono mormorando , in 
[tujtuL prabes yai frigus amabile) vn fre- modo, che par che elleparlino (defiliunt ] 
{co foaue[ tauris]a tori[ fe(fis] ftracchi [vo- vengono . Quelto leccio doueua effer nato 

8 merejdal vomero.cioe,dal lauorare( & pe» fopra vnagrotta , donde víciwalacqua, & 
coti vago ] & al beítiame vagabondo[ tw -chie faceuaqueíta fontana -. 





ODE QVARTADECIM A, 


€ Le lodi d'Augufto , il quale ritornanz vincitore di Spagna s compatandolo ad 9 
:  .— Ercole; percioche non per via di miniftri , ma in perform , & per fe 
fteffo faceua le fatiche, & cffeguiua le imprefc . 


>. Herculis)tor- Ertnlis ritu medo difas è plebs È andato ad ac- 
naua Auguíto E I Morte venalem persffé laurum ,- quittar ii rione 
diSpagna vitto Cefar, Hifpana repetit penates fo[venalem] che 
giriofo dalla guet . - FPifrabora, — fi competa( rhor ro, 
ra fatta contro i Pai, ^ te] col pericold 
Cantabri. Per la ico gaudens mulier marito della morte [ ri- 
qual cofa Ora- — Prodeat iustis operata Diuis : te ] fecondo la 
tioinquefta O- Et foror clari ducis , C" decore vfanza[ Hercu- 
Sa OE Supplice vista. ©. lis ] d Ercole ; 
ti i Romani JV irginun matres , iuennngue per , perche per ac 
far facrificio à der yaró pueri e9 pacile per quiftar gloria, 
$ glilddijearen. — pos virumexberte malt ominatis. andava femprerf 
derlorogratie, ^ po verbi in perfona alle 
com'eglinome- __ ,, 74e veroin . più difficili im- 
ritauano . Hic dies vere mibi feflus atras preíe , &fenza 
: Eximet curas :egonec temaltum,.— alcuna paura fi 
E SPOSI Necmoriper vim metuane, tenente. smetteua ad 0- 

'" tone « Cafare terras . gni gran pe 
Sue OS d QC colo,non fidan- 
$  O picbs]co- dofì nelle 4or- rz 
mincia prima re dd fuo eí- 
‘Jalla plebe [ è fercito , ma nel- 


plebs]ò plebefmodo Jora[ Caefar ]Cefare le fue proprie , & combatteua valorofa- 


{ viGor] vincitere [repetit] riterna [ Pena- 
tes gl'iddij Penatia gli Widijcafalinghi: 
cioè, a Roma fua patria.a caía fra { ab ora 
'Hifpaua kal paefe di Spagna(dius jeflen- 
dogli per rutto detto[ petijffe lauri ch'egli 


mente . Il e sari de hatter fattd 
Auguftò, quando asdò alla guerra contra 
i Cantabti, ponet della Spagna , e gli fu4 
però, & vinfe [vnico] voltafi ora alla mo« 
glie, X alla forclla d'Auguilo, & SE 
ri- 


—_——_n—@—@—@—@——@—__mm_——..@q6@@@—sq©$É1._ _ 
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tildonne Romane, che facciano facrificio 
[ mulier ] 1a donna [ gaudens ] contenta 
[ vnico marito ] d'vn marito folo [ pro- 
deat ]efca fuora a far fefta[ operata [ ha- 
mendo fatto [ iuftis facris ] i giufti facrifi- 
ci. Quetta era Livia moglie d'Augufto. 
Dice , che ella non fi curò fenon d'vn ma- 
rito, perche ella fi rallegrò della tornata 


bell” 


defideratoaltro marito , ella non fi fareb- 
berallegrata della fua tornata , & dice, 
che ella fi contentò d’vn folo marito , per 
lodarla altamente . percioche appreffo 
Romani , quelle dotine , che fi erano con- 
tentate d'vn marito folo , erano onora- 
. tedella corona della pudicitia , come fcri- 
3 ue Valerio Maffimo nel fecondo libro [ & 
foror ] ela forella [ clari ducis] del famofo 
Capitano . intende Ottavia forella d'Ot- 
tauiano, che fü moglie di Marc'Antonio 
I prodeat ] efca fuori ancor ella a far fefta 


{ memorem]che fi ricordi E Marfi duelli ] 
della guerra Marfica . cioè , che fù imbot- 
tato infino altempo della guerra de Mar- 


fi, popoli vicini a Roma . Quefta guerra 


di Cefare fuo marito , che fe ella haueffe 


L'Odi d’Oratdé 


ftis fatis ] hauendo fatto i debiti facrifici 
[ vitta fupplice] fupplicando co la benda 
fciolta . cioè, cocapelli giù per il collo; 
perche pare che la benda fciolta maova 
compaffione[ vos] e voi [Ó pueri) fanciulli 
L & puce ]efanciulle[ experteiam ] che 
già hauete prouato[ virum jl'huomo. cioè, 
voi giouanette maritate [ parcite ] perdo- 
nate [ verbis]alle parole[ maleominatis ] $ 
di male augurio . cioe, lafciue, e difonefte . | 
cioè, lafciate ftare , non vfate parole fpor- 
che . quefto dice, perche ne' facrificij bifo- - 
gnaua, che le parole infieme co fatti foffe- 
ro piene di honeftà, e di fantità [ hic dies T 
moftra era Oratio l'allegrezza che egli hà 
della tornata di Cefare [ hic dies ] quefto 
iorno[ vere]veramente[ mihi feftus] a me 
ftofo,& allegro da giubilare [eximit] mi 
leuerà . [ atrascuras ]i fofchi , e faftidiofi 
penfieri [ ego ] dice ; perche glileucraii 
cattivi penfieri [ego]io [metuam ] non te- 


Loperataiuftisfacris ] hauendo fatti i de- meró [nec tumultum] nè tumulto di guer. 
biti facrifici [ & matres ] ele madri[ deco- re[ nec mori ]nè morire[per vim r for- 

. rz ]onefte,e buone [virginum] delle ver- za[ tenente Cafare terras ] effendo Cefa- 

4 pini, delledonzelle [ due Je[iuuenum ] re padrone della terra , del mondo ; per- re 

egiouani [ nuper ] teitè , per dianzi , po- che era per tutto pace; onde Oratio non. 
co fà [fofpitum]ritornati fani,e falui[pro- haueua paura , che gli foffe fatta violenza 
deant efcano fuori a far fefta [ operate iu- alcuna. 
1] chiama il Ipete vnguentum puer € coronas | nacque cofi. Vo» 
a IEUMOE i Et cadum Marfi memorem duelli : posae Sannid 
m à ; ere fatti citta. 
3 che prouegga à Spartacu Ji ue ekz vato dini Romani; i1 ] 
Fallere tesia . mani, LIL 
tutte le cofe , c d Romani non 
che fono ne- DIC € argate properes Neera voltono : donde 
ceffarie À far Myrrbeum nodo cobibere crinem s ne nacque que- 
feftalipuer]và — Si perinuifum mora ianiterem fta guerra, che 

. via  íeruidore Fiet : abito , fü per quelto 
[pete]eproue- — Zenit albefcens animos capillus chiamata Mar- 

6 Had Da Litium ,€7 rixe cupidos proterua . fica ,; perche — 
ii le le Non ego boc ms calidus inuenta : DOPepo nae 1$ 
ghirlande [ & Confule Planco . sì (Come dice 
cadum ] & vn Strahone nel 
barile di vino quinto libro [fi 


ua ] hà dette al feruidore , che prouegga 

'vn barile di vino imbottato al tempo 

della guerra di Marfi . dieegli ora , Che 

egli lo tolga, fe lo può hauere[ fi qua te- 
| | a] 
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% ffalealcuna usan criam fallere] potè in- 
nnare[Spartacum Spartaco[ vagantem] 
Che ignora rubando in quà,& 
in là per tutto. cioè, fe neffunabotte per 
forte ne venne in » fcampata dalle 
yirahi di Spartaco . Effendo Lentulo in Ca- 
pua,e facendo combattere i gladiatori, fet- 
tantaquattro glie ne füuggirono,iquali ha- 
vendo ragunata vna gran moltitudine de 
° «ferui, fecero lor capitani Crito, e Spartaco . 
fù mandato contra loro Claudio Pulcro 
Legato,e Publio Voreno Pretore,iquali fu. 
tono in vna battaglia vinti , e dipoi molti 
altri capitani Romani.e percheeglino an- 
-Cauano faccheggiando,e predande ciò,che 
poteuano, Oratio hà detto , che egli tolga 
3 -quefto vino, fe per forte alcuna botte 
campó dalle mani di Spartaco [dic & je di 
[Nezreja Neera.quefta era vna canterina 
[arguta] che foauemente canta [properet ] 
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che ella affretti[cohiberé nodo]d'annodar. 
fi,ò d’awuolgerfi intorno al capo[crinem Ji 
capelli[myrrheum] profumati di mirra , e 
ne venga viaa cantare[fi]fe (fiet mora? fi 
farà dimora, fi ritarderà [per ianitoré]per 
il portinaio[inuifum] che mal volentieri ti 
apra[abito]vientene via,e non l'afpettare. 
cioe. fe il portinaio malvolétieri aprendeti 
ti farà indugiare,vientene via[ capillus al- 
befcens]i miei capelli,che cominciano a di- 
uentar bianchi [lenit animum] mitigano, 
placano l'animo[ cupidum ] defiderofo [li- 
tid ]di Bte[ & rixz proteruz ]di gare, e zuf- 
fe faftidiofe. cioè.perche io comincio ad in- 
wecchiare,non mi curo di far quiftione[ ege 
non ferrem hzc] io non harrei fopportate 
queíte cofe calidus ]qu&do io ero caldo[iu- 
uenta per la giouenti. cioè, quando io ero 
giouane,e caldo[confule Plancojal tempo, 
che Planco eta conful e;che io era giovane. 
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IQ 
Contra Clori adultera , vecchialuffuriofa, . 

Vxor}crivea Xer pauperis Ibici , Ibico ricoe [ po- 
Clori, moglie di V Tandem nequitie pone modum tue, ne ] poni , metti 
vn pouero huo- Famofifque laboribus . [tandem J ormai 
mo ,che haueua Maturo propior define funeri [ modum ] fine 
nome Ibico ; che Inter lud M [tue nequitic]al r£ 
ella nonattéda CENE idit. 7 ; gr la tua cattiuità, 
più all'amore , Et stellis ncouam Jpargere candidis "T lafciuia libidine 
perche ormai è — N09, fi quid Pholoen fatis , 2 [queJe( laborib.] 
vecchia,e non le Et te Chlori decet : filia reffius a i fatti, all'ope- 
ficonuiene più. ^ Expugnat iuuenum domos , raven noi] 

Pulfo Thyas vti concita tympane . Vituperoie,nta- 

ESPOSIE jp, ris odi si a 
tione. fa[ propior]per.I£ 
Lafcius frilem ludere capree . che già fei vi-.- 

. Vxor Jòmo- Te lana prope nobilem cina [ funeri 


glie,o.dóna[ Ibi. 
ci] d'Ibico[ pau- 
peris ] pouero . 
chiamalo poue- 
fo, perche forfe 
v'era vn' altro 


Ton/e Luceriam ,uon cithara decent , 
Nec flos purpureus vof , 
Nec poti vetulam fece tenus cadi , 


maturo ] alía 
morte matura; 
perche fei vec- 
chia , e vicina 
alla morte [ lu- 
dere ] di fchec- 
zare 


"4 


8 


$ 


& 


, che egli fi contenti del poco, vedendo, gli Argiui figliuolo d'Akante 
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zare,c pratticard intérvirgines]trà le don» 
zelle; perche non fi canuiene ad vna vec- 
chia, come tu fei , pratticar eon le giovani 
[ & define]eceffa ormai [ fpargere nebu- 
lam }{pargere i nuuoli[ ftellis candidis] alie 
fielle lucide, e belle, cioè,non ofcurare con 
la tua bruttezza, la bellezza delle giouani 
belle; perche , comeal Sole è impedito lo 
fplendore delle nuuole , cofi dalla tua 
bruttezza è diminvita la bellezza delle 
belle [-non]le dice ora , che elle non fi vo- 

lia agguagliare alla fua fig liuola, laqua- 
E anche ella era fimile alla madre [ Chlo- 
ri] ó Cloride[ non decet te] non fi conuie- 
nea te [ fi quis fatis decet ] fe qualche cofa 
fi conviene, ftà bene( Pholoen]a Foloe tua 
figliuola. cioè , non t'agguagliare alla tua 
figliuola , che quello , che tà benea lei , fi 
difdice a te [ filia ] prevale, che ella non fi 
deeagguagliare alla figlimola , perche la 
figliuola puó fare delle cofe, che non puó 
far più ella [filja]la tua figlivola [rectius } 
più facilmentefexpugnat domos] combat- 
tendo vince lé cafe[iuuepum] degionani , 
cioè , più facilmentedi te vinceigiouani 
[ concita ] quando ella è incitata dall’amo- 
re[ vti] come ['Thyas] Tia, facerdoteffa di 
Bacco è incitata [ tympano ] dal cembalo 


e 


ODE SEST 


[ pulfo ]. quande egli à fopafe . Ii cermbale 9 
era fonato dalle offe di Bacco , 
quando elle chiamauano le donne a far (a, 
crificio[ illam)dice,cbe queíka fua figliuola 
non correua al fuono del cembalo , ma al 
{uono del fao innamorato [amar] l'amore 


‘[noti}d'vn giouane, cheogn'va sà. che ella 


il vagheggia[ cogit illam ]la fà [ judere ] 
faltarq fimilem ]come[capra lafciua] vna 
luffuriofa caprielafte}dice,quel.che fi cone 
vienea lei( te decent } a te fi consengone 
[lama] ie lane{tonfe ]tofate [prope nobi. 
lem Luceriam } nelterritorio di Luceria 
[ noncitharz ]e non la cetera . cioè, tu dei 
attendere a filar la lana ora,che tu fei vec; 
chia, e non le cofe aînonofe. Luceria è vna 
città nella Puglia. ma mette lelane di Lu- 
ceria per tutte le lane [ necdecet te vetu- 
lamjnè fi conuiene a te,che fei vecchia[flog 
purpureus rofae] le rofeincarnate [ nec de- 
cent]nè ti fi conuengono[ cadi] i barili del 
vinof poti] beuuti { fece tenus ] infino alla 
feccia, cioe, non fi conuien più a te, che fei 
vecchia, trovarti a banchetti, dove fi beo- 
noottimi vini, e dice, che fi beono infino 1$ 
alla feccia ; perche i vini buoni duranoad ' 
effer buoni , infin che egli neè vn bicchie- 
re nella bette. 





ADECIMA: 


! A MECENATE 


Dimoftrandogli, che l'oro, &i danari vincono ogni cofa. 


* 


Inclufam ] 
fcriue à. Mece- 
nate; moílran- 
dogli la poten- 
za dell'oro con 
l effempio - di NTC 
JDamae . dapoidice , che quanto più vno 
hà, tanto pi defidera d'hauere ; e però 


Nelufam Danaen turris abenea , 

Robuftegue fores , & vigilum canum 
Trifles excubie ,munierant [atis 
Notfurnis ab adulteri , 


loro, che hanno 
aflai, affai cofe 
mancano . , 


ESPÓSITIONE. 
Inclufam Danaen ) Acrifio Rè de 
; effende 
morto 


, chefempreaco- 1$ 
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i mofte Preto fuo fratello gli fuoceffe nel 
Regno . Coftui hebbe vna fua figliuola, 
detta per nome Danae , della quale gli 
oraceli differo , che doueua nafcere vn fi- 


gliuolo , 


che l'ammazzerebbe . Della 


qual cofa Acrifio fpauentate , edificò vna 


terre alriflima , 
e vi rinchiufe 
2 dentro Danae, 
guardando ef- 
fo proprio, che 
non v'entraffe 
‘dentro — neffu- 
no,etenendovi 
anco vna buo- 
na guardia di 
3 cani. ma queíto 


poco gli giouò ; : 


perche  Gioue 
innamorato del 
la bellezza dil 
ceftei ,. veden- 
do , che non 
' Vifà poteuaan. 
4 dare per veru- 
na altra via , fi 


tetto della tor- 
re ad vío di 
pioggia ,&à 

‘poco €o- 

5 fando S cade 
tutto in grem- 
bo a Danae. 
quiui poi d'oro 
ritornato huo- 
mo , laingraui- 
dó . della qual 
cofa poco tem- 
6 po dapoi effen- 
gofi accorto A- 
crifio , percio- 
che à Danae 


s'era ingroffato il corp 


-— 


fcatore ; il quale apertola -, & vedu1oui 7 
dentro Danae , infiemecon vn bambino, . 
cheella haueua parturite , l'vno prefoin - 
collo, el'altra per la mano , gli conduffe 

a Pilumno , che eraRé . il quale intefo 


da Danae chi ella era , ecome quiui per- 
Ca, rw 


 Sinan Acrifium, virginis abdite 


à 
CS 


convertì in oro, À 
e fi gittó in ful . 


- Maiorumque fames . iure porborrai - 


Custodem panidum . Iuppiter , & Venus 
Rifi(fent : fore enim tutum iter , © patens 


Conuerfo in pretium Deo , 
«Aurum pér medios ire fatellites, — 


Et perrumpere amat. faxa , potentius 


I&fu fulmineo, concidit auguris 
Argiui demus , ob lucrum 
Demerfa excidio . diffidit vrbium 


Portas vir Macedo , & [nbruit emulos 


Reges muneribus , munera nauium 
Sauos illaqueant duces . 
Crefcentem fequitur cura pecuniam , 


Late confpicuum tollere verticem 
Mecenas equitum decus . 

Quanto quifque fibi plura neganerit , 
A Dis plura. feret . nil cupientium 


Nudus caftra peto : & transfuga , diuitum 


Parteis liquere geflio , 
Contempta Dominus [plendidior vei , 


Quam , fi quicquid arat.non piger Appulus 


Occultare meis dicerer borreis , 


Magnas iuter opes inops . 


Pura riuus aqua , filuaque iugerum 


Paucorum, € fegetis certa fides mee , 
 Fulgentem imperio fertilis Africa 


Fallit forte beatior . 


uenuta e 
di chi il figliuo- 
lo hauuto ha- &. 
ueffe , la prefe 
per moglie , & 


' alfigliuolo 


fe nome Perieo . 
ilqpale effendo 
crefciuto , andò 

a combattere 
contro Medufa, 9 - 
e letaglió la te. 
fta ; etornando 
acafa,e paffan- 
do da gli Argi- 
ui ; moftrando 
ad Acrifio il cà. 
po di Medufa, 
che haueua na-10 
tura di far con- 
vertire in faffo 
chi lo vedeva , 
lo fece diventar 
vn faffo.Laqual 
fauola ne infe- 
gna due cofe . 
l'vna , chequel-11 
lo, che bà da e{- 
fere , non può 
mancare, l’altra 
che gli huomi- 
ni avari 
poffono fegui- 
re neffun loro 
buen propofi-12 
to, perchel’oro 
gli fà mutare 

[ Turris ) vna 


O , ne prefe tanta torre[ahenea] di metallo, di bronzo. cioe , 


collera,etantoídegno , che egli la fece forte,e perpetua, perche come di fopra hab 
prendere, e meffala in vna caffa, la fece biam detto , il bronzo non è confuniato 
gittare in mare. Laqual caffa arriuò al li- dalla rugine[ que Je[ fores ] porte[ robu- 


to della Puglia, Gc à cafofü prefa da vn pe- ftx ]robulte,cgagliarde [, & excubiz Je 


b d 


guar- 


non fi fuffero 


lai 


206 
puardiertriftes]mefte,e crudelif canunt di 
cani [ vigilum]che di continouo vegghia- 
uano [ munierant pro müniuerant ] ha- 
ueuano fortificato, e difefo [ fatis ] ‘aflai 
[ noCurnisab adulteris ] da gli adulteri , 
che vanno di notte( Danaen ] Danae [ in- 
clufam ] che vi 
era ferrata den- 
tro. cioè, non e- 
ra pericolo, che 
neffun poteffe 
andar di notte 
a violar Danae 
[ fi Iuppiter ] fe 
Gioue [ & Ve- 
nus ] e Venere 
[ non rififfent ] 


la[ abdita) nafcofa, rinchiufa[ pauidum] 
paurofo , perche fempre dubitaua <; che 
alcuno non ingravidaffe la figliuola , fa- 
pendo , chedi lei doueua nafcere la mor- 
tefua [ conuerfo ] dice come Gioue l'in- 
gannó [ conuerfo ] effendofi conuertito 
Die. cioè, Gioue [in pretium ] in ofo, co- 
mes' detto , piouendoin grembo 
nae[ fore ] dice , perche Gioue , e Venere 


-Pingannarono, efirifero diloi [ enim ] 


perche [ fcilicet fciebant ] fapeuano Gio- 
ue,e Venere [ iter ]che la via per andar a 
Danae [foret tutum farebbe ficura[X pa. 
tens Jelarga , piana , efacilea loro. vedi, 
come Oratio moftra, chein vn certo mo- 
do Iddio fi ride della prudenza , che a 
gli huomini pare hauere. Pareua ad A- 
crifio d'efferfi afficurato , e Gioue firide- 
ua della fua fimplicità , perche gli huo- 
mini non fanno nulla , e mentre , che fi 
guardano da vna banda ; rouinano dal- 
l'altra, che non fe ne audeggono, perche 
nen fi può contraftare con l'afloluta de- 
liberatione diuina [ aurum ] narra hora la 
potenza dell'ero [ auxum ] l'oro [ amat ] 


Quanquam nec Calabra mella ferunt apes ; 
Nec Laftrigonia Bacchus inampbora 
Languefcit mibi: nec pinguia Gallicis 
Crefennt vellera pafcuis: —— 

Importuna tamen pauperies abeft . 

Nec, fi plura velim , tu dare deneget 
Contratto melius parua cupidine 
Veiligalia porrigam , mE 

Qum [i Mygdonijs regnum Alyattici 


a Da- 


- L'Odîi d'Orade - 


nor hà paura [ire] andate[per mediosfa- 7° 
tellites ] per mezzo leguardie[ & perrum- 
pere] erompere[ potentius ) più facilmen- 
te(ictu fulmine2] che non fa il colpo ,la 
betta, la percoffa della faetta [faxa] fa (fi, 

le muraglie , e dice bene, perche con l'oro 
ognuno fi cor- 
rompe,e per da- 
nari.fi fa. ogni 8 
cofa [domus] la 
cafa , la fami- 
glia[ Argiui au- 
gurisjdell'augu. - 
ré Argiuo[con- 
cidit jrouinc[de. 
merfa exitio ]eí- 
fendo precipita- 9 
ta [ ob lucrum ] 


rifi , nori hauef- Campis continuem . multa petentibus per l'vtile, per 
fero ingannato Dejunt multa . bene eft , cui Dens obtulit. lo guadagno , 
[Acrifium]Acri Parca , qued fatis e$t , manu per l'acquifto 

. fio [ cuitodem ] : dell'oro . Que- 
guardia[ virgi- fto. augure. fil 
nisjdella donzel Anfiarao ii 


arl effendo ftato chiamato da Adrafta1o 
è degli Argiui , perche andaffe ad aiu- 
tarlo a rimettere in Iftato Polinice fuo 
genero ,.chei Tebani gli haueuano tol- 
to, non vi volle andare ,e queíto , perche 
effendo egli indouino , haueua trbuato 
via d'augurio , che egli morrebbe a. 
ebe . e per non effer coftretto ad am- 

darui, fi nafcofe in modo, che neffune fa-1L 
peua doue egli fuffe , eccetto Erifile fua 
moglie . Fi adunque cerco vn pezzo , € 
non effendo potuto trouare , e creden- 
docoloro , chelo cercauano , chela mo- 
glielo fapeffe ; tentarono-di faper da lei 
doue egli fuffe , promettendole in pre- 
mio vna collana belliffima , e ricchifli- 

ma, fattada Vulcano . Ella trafportata 13 
dalla cupidità d'hauere vna sì caracofa, 
comeera quella collana , dye i loro . 
Perlaqual cofa , effendo Anfiarao fco- 
perto , etrouato, gliconuenne andare a 
quella guerra . douenel primo affronto, 
combattendo egli valoro te , fü in- 
ghiottito dalla terra infieme col carro , e 
co' cavalli , e cofi l'auaritia fü pnm 

'Àn- 


Col Commento volgare ; Lib. YII. 207 


:3 d'Anfarao, la quale potè più, che l'amo- 
se, che gli portava la moglie[ diffidit ] di- 
ce,che Filippo Ré di Macedonia con dana- 
ri foggiogò molte Città , molti Rè [ vir 
Macedo ) l'huomo Macedonio. cioè , Fi- 
lippo Ré di Macedonia [ diffidit ] ruppe . 
declinafi diffindo diffindis [ portas vr- 
bium ] le porte delle Città , che egli prefe 

2 [&fubruit]erovinò[ reges Ji Ré ( emu- 
los] emuli fuoi, fuoi concorrenti, che com- 
peteuano con lui( muneribus ] co doni; 
perche Filippo acquiftò più città con da- 
nari, corrompendo icittadini , che con 

. l'arme vincendogli [munera] i doni, i da- 
nari, i prefenti [ illaqueant ] allacciano , 
prendono con inganno , conducono alla 

3 trappola [ ducesfzuos ] icrudeli Capita- 
.ni ,Gouernatori [ nauium ] delle naui ; 
perche , ancora cheimarinari fieno cofi 
afpri : nondiméno l'oro gli fà diuentar 
. dolci [ crefcentem ] moftra , che non è 
cofa alcuna peggiore , che amare i danari; 
perche quanto più fe nehà, tanto l'huo- 
mo di continuo è occupato da maggior 

4 penfieri,e travagli [cura]il penfiero [ fe- 

quitur ] feguita| pecuniam] i danari [ cre- 

«fcentem ]checrefcono[ que ] e( fames ]la 

fame , l'appetito,il defiderio , la cupidità , 
l'ingordigia E maiorum ] d'acquiítar cofe 
maggiore[ fequitur ]feguita [. pecuniam 
crefcentem ]i danari , checrefcono , cioè, 
quanto più s'acquiíta , tanto pit fi defide- 
ra d'acquiítare, es'hà maggior fame p d 
poil pafto, che prima [ iure ] allegrafi, 
che egli hon hà attefo a far robba [ Me- 
ccenas ] ò Mecenate [. decus ] fplendore 
[ equitum Jde cavalieri; perche Mecena- 
te fii dell'ordine equeftre , e d'animo tanto 
nobile , cheeglifàlo fplendore diquel- 
lo ordine ; perche nella Republica Ko- 

6 mana erano tre erdini di cittadini , cioe, il 
patritio , l'equeitre , & il plebeo[ iure] ra- 
gioneuolmente [ perhorrui tollere ] io 
hó hauuto in horrore , in odio dileua- 
re ,d'alzare [ verticem Jil capo [ confpi- 
cuum ]riguardeuole , che ognuno il veg- 
ga ,cioe,diuentarricco ; perche i ricchi 
ignoranti fono tanto fuperbi , & ambi- 
tiofì , che defiderano d'effere veduti da 


— 


wA 


ognuno, eperó ne vannocol capo alto, 7 
foffiando per le vie , in modo, cheei pa- 
re ,chetuttoil mondo fia loro ; i cui ge- 
fü , & lacuiaria moftrano vna vera paz- 
zia, & vna vera ambitione, & effemina- 
tione d'animo [ quanto ] dice, percheegli 
hà defiderato fempre poco [. quanto plu- 
rajquanto più cofe[ quifque kiafcuno [ne- 

auerit fibi Jhauerà negato a fe fteffo [fci- 8 

icet tanto ]tanto[ plura]pit cofe [feret ] ri- 
porterà, haurà [A Dis] dagli Iddij . cioe , 
l’huomo farà tanto più a cuore a Dio, 
quanto meno egli ftimerà i beni della for- 
tuna; perche gli Iddij amano più quelli, 
che fi fidano in loro, che quelli,che fi fida- 
no in fe fteffi [nudus ]io, che fono ignudo, 
pouero[ nil peto ] non dimando, non de- g 
fidero, non voglio [caftra ] ne campi [ cu- 
pientium] de gli auari. cioè, io non m'im- 
paccio con gli auari [ & transfuga ] e ug | 
pino [ geítio ] defidero [ linquere ] d'ab- 

andonare [partes] la parte[diuitum ] de 
ricchi, cioè , defidero di ftar fempre difco- 
fto da loro ; perche io non trovo guada- 
gno con effi [ dominus ] effendo padronere 
[rei] della robba[ contemptz ]difprezzata, 
che io non hò ftimato { fplendidior] più 
fplédido, più magpifico[quam]che[inops.] 
effendo pouero [ iater magnas opes ] tra 
le gran ricchezze [ fi dicerer ] fe egli fi di- 


-ceffe[ occultare ] che io haueffi ripoíto ,e 


nafcofto [ meishorreis ] ne miei granai 

[ quidquid arat ]tutto il grano, che nafcetr 
in ful terreno, cheara [ Apulus]il Puglie- 
fe ( impiger ] non pigro , non infingardo, 
che fempre s'affatica , e pone il Pugliefe 
per tutti i popoli . la fentenza è, cheegli 

fi reputa d'effer più onorato, per hauer di. 
fprezzato la robba, che d'efferericco con 
affaiflima robba ; perche chi non fà conto 
della robba fuperflua , moftra generofità r$ 
d'animo :e chi hà della robba di fuperfluo 

il più delle volte è poueriffimo [parux]di- 
ce, cheegliè più felice nella fua povertà, 
che non è colui , che è padrone dell’Af- 
frica ; percheegli fi contenta di poco[ ri- 
uvs]vn riuo,vn rufcello[aquz purz ]d'ac- 
qua pura [que Je[filua ] vpa felua [ pau- 
corum iugerum ] di pochicampi . cioè, 
E. ! piccola, - 





ecà mo ques» ® (A nni 


c » 


20$ 5 vOdidOmio | © C 


X piccola. Vn iugero,come s'è detto di fopra, 


è tanto di terra, quantovn par di buoi può 


.arare in vn giorno [ & certa fides ] & vna 
. fperanza , e fede certa [ mea fegetis ] delle 
. mie biade, che io ricolgo [ beatior Jpià bea- 


ta [ imperio ] dell'Imperio , della Signoria 


.T fertilis Aphrice]della fertile.e graffa A- 


frica[ fallitjinganna .fupera[ fulgentem jco- 
lui , che rifplende [ forte ] perla forte. La 
fentenza è, la felicità , che io traggo della 


mia povertà, mi fà piu beato , che non 


fanno beate le ricchezze colui, che è ricco 
per forte, enon per fua viità . e dice be- 


,ne , perche doue nonè viruì , quivi non 


può effere felicità , e doue è la virtu , quivi 
€ la felicità, ela ricchezza [ quanquam ] 
benche[ nec apes Calabra ] nè le pecchie, 
Je api Calabrefi [ferunt mellajfanno i me- 


.Ji. cioè, in quefta mia poffeffione [nec Bac- 
.chus] nè il vino [ languefcit mihi] mi s'in- 
.mecchiafin amphorajnelle botti [Leitrígo- 
nia] Leitrigonie . cioè, Formiane. cioè, del 
.paefe Formiano , doue habitauano anti-. 


camente i Leitrigoni , & doue nafceuano 
ottimi vini [nec crefcunt mihi ] né mi cre- 
fcono [ vellera ]lane,beftiami [ pinguia J 
grafli[ Gallicis pafcuis ] ne pafcoli , nelle 
patture di Francia . cioè , benche io non 
“habbia veruna di quefte cofe[tamen ]non- 
dimeno [ pauperies] la pouertà [importu- 
na]importuna faltidiefa [abeft] (3à lonta. 


na da me, percheio fon ricco fenza quelle 9 
cofe [ nectu ] moftra, chequefta fua po- 


‘uertà è volontaria , enon isforzata [ nec 


tu] nétu Mecenate [. denegesdare ] mi 
difdirefti. di darmene [ fi velim plura ] fe 


.io ne voleffi più [ porrigam 1 io porgerò 


[ melius 3 pii facilmente[ vectigalia ] nel- 
lentrate, ifrutti ( contracta ] diminuite 
[ parua cupidine ] per la poca cupidità 8 
[ quam fi] che fe(continuem ]io accozzaf- 


‘fi,c corgiugne:li [regnum Alyattici Jil re- 


gno d’Aliattico . cioè , la Lidia , percioche 
Aliattico , ò comealtri dicono , Aliatto, 
fù Ré di Lidia, e padre di Crefo , benche 
alcuni dicono, chefü Ré di Perfia [ cam- 
pis Migdonijs] co’ campi della Frigia.per- 
cioche la Middonia è vn paefe dell'Afia 
minore.in quella parte della Frigia, chee 
fopra Troia, coti detta dal Ré Middono . 
cioe , io fon più ricco, contentandomi del 
poco, che feio fuffi padrone della Lidia, 
e della Frigia. queite fono due prouincie, 
che confinano infieme (. multa defunt ] 
molte cofe mancano ( petentibus multa ] 
acoloro , che defiderano moltecofe[ bene 10 
eít] bene ftà, felice è colui [cui] a chi{ Deus] 
Addio [óbtulit] hà dato[ parca manujcon 
Ja mano parca , moderata ( quod fatis eít ] 
quel, che bafta . la fentenza è, checoluiè 
felice , al quale Iddio hà dato quanto gli 
bifogna. 





ODE DECIMASETTIMA 
AD ELIO LAMIA SENATORE. 


Difcelo da Lamo Ré di Formia : perfuadendogli , che faccia apparecchiare 
| delle legna fecche per far buon fuoco , e darfi piacere 
al tempo della pioggia futura. 


Aeli 3 magni- AR vetufto ncbilis ab Lam» . 

Quando €r prierbs binc Lamias ferunt 
Denotuinatos , È n»potum 
Per memores genus omne f aflos 


«he pionera,per li fegni ch'hà fattolacope corpo,c'Igrifo.il di che pioverà. - 


fica la progenie 
di Elio Lamia, 
dapoi dice, che 
egli conofce , 


nacchia , e per- 
ciò lo perfuade 
a facrificar al ge 
nio.cio2 , ad v- 
gnerfi bene il 


ESPO- 


II 


n», Li o -: T3 
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ESPOSITIO!Z?NóN E 


.A Eli] ò Elio. Dicoftui è fatto anco» di quete parole feguéti[cras)domane [ t£- 

à ramentione nell’Oda vigeíimaíefta peítas]vn cattiuo tépo d'acqua, edi vento 
del primo libro[ nobilis ] nobile { ab La- [demiffa]che farà madata [ Euro] dal véto 
mo vetufto ] dalPantico Lamo , cioè , Euro,da Greco Leuante[fternet] empierà 


doppo quefto Princeps , © innantem Marice lit.f. me ] fegià 
E quando ] poi- Littoribus tenuiffe Lyrim non m'ingannaá 
che,perche [du- — -Late tyrannus . cras folys nemus [cornix ] la cor: 
cis originem ) Multis, € alga littus inutili nacchia ( anno- 
g wi hai pred Demi[fa tempeStas ab Euro fap Mis d'anni, | 
origine [ abil- A vecchiffima(au. 
lo 2s a na ] da Sternet: aque nifi fallit Augur gur] Weder. ne 
quello Lamo Annofa cornix . dum potes , aridum trice[aque ]del- 


che hai hauuto origine dal nobile Lamo . [nemys]le felue [folijs] di foglie [ & litus] 


bà detto vetu- 
fto a differenza 
.d'altri Lami , 
che fono itati 


detto di fopra, 
autore, e prin- 
cipio della fa- 
miglia Lamia 


4L & quando ] e 


‘perche[ hinc ] di qui da quefto Lamo [fz- 
runt ] fi dice[ denominatos ] che fono ita- 
ti nominati. cioè , hanno hauuto nome 
[priores]gli altri Lami , che fono ftati in- 
nanziate[& omne genus]e tutta la pro- 
geuie [nepotum] de' tuei anteceffori, fuc- 
eeffori di Lamia per faítos ] come fi vede 


$ ne'Fafti,doue fono fcritte tutte le cofe Ro- 


mane [ memores ] checiriducono a me- 
moria le cofe paffate [ qui ] il qual Lamo 
[ dicitur } fi dice [ princeps ] cheeffendo 
principe[ & tirannus] e Signore [tenuiffz] 
fù padrone[moenia] delle mura[ Formia- 
rum]de Forma.cioè della città Formiana, 
che hoggi fi chiama Mola [& Lvrim]X il 
fiume Liri.il Garigliano[innanté kne non 
fi può nuotare per la fua groffezza, e che 
trabocca [ late ] per tutto [littoribus ] per 
li liti [ Marice ] di Marica . Marica era la 
Dea del lito de’ Minturni , lungo il Gari- 
gliano [ctas] hà chiamato Elio , e lodato- 
lo , come hauete veduto ; ora gli dice, che 
domane farà cattivo tempo, equelto vo- 
caiuo Aelii è appoggiato in ful verbo 
| Urano. UY 


«suttore ab illo ducis originem , 
Qui Formiarum monia dicitur 


Compone lignum : cras genium mero 
Curabis , & porco bimeftri , 
Cum famulis operum folutis , 


eillito[alga in- 
utili ] d'aliga, 

. che nóé buona 
A nulla[nifi fal- 


la pioggia . Di- 
ee Efiodo che la 
cornacchia vi- 
ue none età d' 


huomo, eperó I@ 


Oratio la chiama annofa [ dum] quefta 
è la conclufione ditutto queito parlare , 
& il principió dell'ordine della coltruttio. 
ne [dum potes] mentre che tà puoi ( com- 
pone]fà prouedere [aridum ligni ] legne 
fecche da fár fuoco per domane , che farà 
queito tempo cattiuo [ cras ] e domane 


[ curabis] tù curerai [ genium ] il genio rt 


[mero] col vino[ & porco bim:ítri ] e con 
via porchetta di due mefi. cioè, in ono- 
redel genio tà berrai domanecon buon 
vino , e mangerai vnabuona porchetta 
[ cum famulis 1 infiemeco' tuoi feruitori 
[folutis] fcioiti , liberi [operum ] dall'ope- 
re,dalauori , dalle facend2 , ci: non ha- 
ranno à far nulla ; 
fetta . over perche piouzrà . Genio , fe- 
condo che ícriue Seruio nel felto di 
Vergilio, è vnfpirito famigliare , cheè 
dato à ciafcun' huomo , quando nafce , 


accioche egli n'habbia cura ; e locuito- - 


difca . Dice Euclide ; che fono du: Ge- 
nij, vn buono, & vncattiuo. Noichri- 


ftiani gli chi@niamo Angioli ; il buono , 
nar Dou d 


pet- 


arche doueua effer 1$ 


m—— À— ——P|ÜP o om e GT) PONT 
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E 


| L'Odi d'Orsito | 
1 perfisadel'huomoalbene, &ilcattiuoal luogo intende Oratio darfi bel tempo , 7 
male. ma facrificare al genio in queto mangiando,e 


beuendo . 





O DE DECIMAOTTA V A. 


A.F A 


V NO. 


Pregandolo, che paffi piacenolmente per li fuoi terteni . 


tum ]che fuggono te , che le vai cercando 
[ incedas] quando tà vieni f abeafque ] e 
quando uì ti parti, e paffi [per meos fines] 
per li confini delle mie pofíbfioni [ & pet 
rura aprica ] e perlemie ville, che fono 
volte al Sole [lenis] và pianamente, e non 
6 far danno [ 2quus ] & habbi rifpetto 
[alumnis] alle piante, che vengono si te- 
nerine [fi] fe[ pleno anno ] effendo finito 
l'anno [cadit .f.tibi ] cafca in terra in onor 
tuo, tis'ammazza, ti fi fà facrificio( hoe- 
dustener ] d’vn capretto tenero [ nec de- 
funt]né mancano[ fodali Veneris]alcom- 
pagno di Venere , cioè, à te,che fei compa- 
gno di Venere( vina larga] viti in abbon- 


Faune ] pre- Aune 'N ympbaram fugientum amator; - danza [ crate- 
Fauno Dio E Ter al, fines, & aprica rura iste TRADE 
ce imp ; n : Lenis incedas : abeafgne paruis Sue di. 
i J equus alumnis : fi nec 
$ quando egli và à; I dit bed i remo cofi | 

per la fua pof- Sitener pleno cadit us anne : defunttibi ] fe 
feffione, nò fac- — Larga sec defunt Veneris fodali non ti manca- 
cia danno alle — 7'inacratere : vetus ara multo no, cioè, fe io d 
piáte, maffima- Fumat odore, | dó [larga vina] 
s nau -Ludit berbofo pecus omne campo : es abi — 
1 al fin dell ih; . emen * 
sons i debiti fa. : seien on dps Pies d re] ne'vafi [ fo- 

4 crificij. P dali]compagno to 
Cum bone pagos ; [ Veneris ] di 
ESPOSI-  ntraudaces lupus errat agnos: ‘ "Venere ; ecof 
tione. Spargjt agretleis tibi filua fromdeis : chiama il vafo 
| Gaudet inuifam pepuliffe foffor di vino compa- 
Faune]ó Fau- Ter pede terram. gno di Venere; 
no {amator ]a- perche fenza il 
mante [ Nym- vino Venere 

5 guar ] delle = non val nulla rr 
infe { fugien- [ fi vetusata ] 


efe l'antico tuo altare , che fempre io hò 
tenuto per farti facrificio ( famat mul- 
to odore ] fumica di moltiodori , cioè, 
fe vis'ardono aì molti odori in onor tuo 
[fi ludit] fe falta, efcherza [ omne pecus] 
ogni beftiame { herbofo campo ] ne' prati 


[ cim ] quando[ redeunt tibi] ritornano 12 


à te [Nona Decembres ] le none di De- 
cembre, cheè il quinto dì di Decembre; 
nel dl tempo fi faceua facrificio à Fau- 
no[fi pagus]fe la villa [ feftus] feftante,al- 
legra per amor tuo[ vacat in pratis] fta ne' 
pra à follazzarfi [ cum boue ociofo ] co' 

uoi,che non fanno nulla quel giorno per 
riverenza di té [fi lupus] feil lupo [errat] 

v | - VÀ 
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và vagantlo [ inter agnos audaces ] frà 
gliagnelli audaci , perche quel gierno gli 
agnelli fono arditi, non hauendo paura 
dellupo ; perche Fauno gli difende . e 
quefto mette per vn miracolo , cheglia- 
nelli cofi timidi , quel giorno non hab- 
dme paura de er [fifilua]eíelafelua e 
[ fpargit tibi ) ti | fparge » mette inonor 
tuo [ frondes agreítes ] le frondi faluati- 
che . queíto è vn'altro gran miracolo , 
che le felue quel giorno mettano le fo- 
gliein onore di Fauno [fi}fe{ foffor il zap- 
patore[gandet}fi rallegra[ pepuliffe]d'ha- 
uer percoffo [ter tré volte [ pede ]col pie- 





venuta è noia per la tanta fatica ,cheegli 7 
hà durato a lauorarla . cioè , feancora i 
contadini in queltempo fi rallegrane di 
ballare in onor tuo. Dicetrè volte, non 
perche folo egli faltitré volte, ma affaif- 
fimo . e ponel'vno per l'altro numero . 

uefte fefte faceuano i contadini nel 

e di Decembre , perche appunto à 
quel tempo eglino haucuano ripofte ux- 8 
tele biade, tutti i vini, e tuttelefrutte, & 
haucuano finito di feminare : tal che per 
l'allegrezza , che haueuano d'hauer finito 
tutte le fatiche dell anno , faccuano felta 
inonor di Fauno, faltando , eballando, 


de[ terram ] la terra [ inuifam ] chegliè come fi fà per le ville. 
: 9 
ODE DECIMANON A. 
A T EL E F O. 
Riprendendolo piaceuoInsente , che (crima hiftorie di niuna HBQOC HARE 
lafciando di dire quello , che fi appartiene al viuere 1e 
allegramente , - 
Quantim Jj Vantüm diflet ab Inacho Inaco ] da 
cnp 10 i . Codrus , pro | patria non timidus maori ’ A ppt 
uan - 
ione Narras, & genus Aeati . do: 6i lun 
lite. è mot Et pugnata facro bella (ub Ito , A i 
g:andolo biak- Quo.Cbium precio cadum Codro . Inaco1& 
ma, che egli at- Mercemur: quis aquam teyrperet ipsibus : fi il primo Ré 
tenda a fcriue- Quo prebente donsum, Q7" quota de gli Argiui ,, 
reiftorie vane, Teligneis careamfrigoribus ,tacts ,— ò $0. anni 
quando bifo- par, de erd : i P dino 3240 
» a è 
gna attendere Dic mica patire A augnris dalla creatio- 
alle cofe d'im- Mure Li ne del mando, 
ui ne: tribus , aut nouem | ferondo Emíe- 
È Mifcentur cyatbis pocula commodis ; bio. Codro &113 
ESPOSI- | il decimofetti- 
"^ A tone. . mo Ré de gli. 


Arras j tù racconti [ quantum 
N diftet } quanto fia lontano { Co- 


Ateniefi, e re- 
gnò ventiuno anno , l'anno 310. cond 
la creatione del mondo , fecondo e^ 


drus j Codro [ non timidus } non ti- bio, € Giuftino [ pro patria non timidus 
mido , non pautofo [ mori ] di mo- mori]effendo trà ies lees el Dorint Borienfi 


rire [ pro patria ] per a patria [ ab 


vecchie offc@, e 
pasa 


È 


"ey 


malamente v- 
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i Dorienfi di vendicàrfi ordinarono di 
far guerra à gli Ateniefi , ilche fatto , di- 
mandaroro l'oracolo , fe vincerebbono , 
è fe perderebbono . rifpofe l'oracolo , che 
«ello effercito farebbe vincitore , il Ré 
el qualefoffe morto . Intefo quefto €o- 
dro , per fare, wr 
che i fuoi vin- 
ceffero , vfcì 
del campo ve- 
ftito da pouero 
huomo con vn 
faftello di fer- 
menti in ifpal-. 
la , e n'andó 
nel campo de 
Borienfi . do- 
ue giunto con 
vna falce ferì 


Nudis iunéta fororibus . 
Celfant flamina tibia ? 


Parcentes ego dexteras 


Qui mufas amat impareis , 
Ternos ter cyatbos attonitus petet 
V ates tres probibet. fupra | 
Rixarum metuens tangere Gratia 


- Injanire iuuat . cur Berecyntbie 
Cur pendet tacita fiftula cumlira ? 


' Odi: fparge rofas : audiat inuidus 
Dementem [lrepitum Lycus ; 


L'Odi d'Orzio |’ -— 1 


al fuoco. Dewenano Í Romant , comefafi- 
nooggi molti , fcaldare l'acqua la verna- 
ta per adacquare il vino [ quo prabente, 
ideít aliquo praebente ] accomodandoui 
qualch'vno [domi] della cafa [ & quota ] 
&àcheera [caream ] io debbia mancare 
o [ frigoribus ] 
de freddi ( Peli- 
gnis ] che ven- 
gono da mon- 
ti Peligni. Do- 
ueua effere in 


quefto luogo 
freddo gran- 
+ diffimo, per cf- 


fere vicino à 
monti Peligni, 
che fempre fo- 
ne carichi di 
neue . La fen- 


na gamba ad Et vicina [eni non babilis Lyco , tenza è , tà mi 
vn foldato , € Spiffatenitidum coma, douerefti più 
gli dife villa —. Pyrg tefimilem Telepbe vefpero; tolto dire,quan. 
nia . il folda- Tempeftina petit Chloe ; to io debbo 
to fdegnato più LINE P : ‘comperare 


per l’oltraggio 
delle parole , 
che per il'dan- 
no - della feri- | 
ta, mife mano ad vn pugnale, e l'ammaz- 
26; al qual rumore alcuni di molti che vi 
concorfero , conobbero ,che il morto era 


: Codro Ré degli Ateniefi , i quali hauen- 


do fparfa la fama per tutto il campo , fu- 
rono cagione , chei Dorienfi s'andarono 


‘ con Dio[& narras]e ftai à raccontare [ge- 


nus]la generatione, la fchiatta [ Aeaci ] di 
Faco auolo d'Achille,[& bella ] e leguer- 
re[ pugnata ]fatte [ facro fub Ilio ] fotto 
Iroia. Dice pugnata participio da pugno 
neutro vfato per paffiuo[taces] e non rac- 
conti [ quo pretio ] quanto prezzo [ mer- 
cemur ] noi dobbiamo comperare [ ca- 
dum ] il barile [Chium.i.vini Chij] di vi- 
no di Chio , cheimporta phi ; che nartar. 
le fauole di Troia, echi fà prima Codro, 
è Inaco , e quanto tempo fil da l’vn all'al- 
trof quis ] echi [ temperet ] debbia tem- 
prare , £aldarc [ aqua]l'acqua[ ignibus ] 


Me lentus Glycera torret amor me , 


baril del vino, 
e chi me fcal- 
derà la acqua 

_ al fuoco acco- 
modádomi qualch'vno della cafa , doue io 
alloggi , & acheora io debbia tornare in 
cafa , e come io mi debbia defendere da 


7 


il19 


freddi,che vengono da monti Peligni [da] 11 


voltafi ora al fue feruitore , cheegli fin- 
ge d'hauere quivi appreffo di fe, e gli di- 
ce, cheegli truoui da bere [ puer ] ó là, ò 
ragazzo [ propere ] si prefto [ da J ordina 
da bere [ luna nouz ] in onore della nuo- 
ua Luna [ da] ordina da bere [ media 
noctis ] in onore della mezza notte 


[ da] truoua da bere [ Murena augu-12 


ris] inonore di Murena augure. Vuo- 
le , che gli ordini da bere per più per- 
fone ; percheera vfanza , quandoi Ro- 
mani faceuano conuiti di bere: in ono- 
re di diueríe perfone loro amiche, oue- 
ro in onore delli Dei , di che eglino e- 
rano deuoti [ tribus ] dice ora quan- 
ti bicchieri di vino egli vuole , che 
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$ fieno[ mifcentur pocula 7 fia meíciutoil 
vino[tribus cyathis]in trè bicchieri [com- 
modis ]commodi , non grandi, non pic- 
coli [ aut nouem ] oueroin noue . mette 
quefti due rrumeri; perche i Romani vole- 
vano, che i coruitati non foffero più che 
noue , nè meno di tré ; perche effendo po- 
chi,nó vogliono effer meno di trè ad onor 
i delletrè Gratie, & eflendo affai non vo- 
gliono effer più chenoue , in onor delle 
noue Mufe , perchemaggior numero ge- 
nera confufione [qui] dice, che i poeti, che 
amano le Mufe , non debbono bere più 
che noue bicchieri [ vates] il poeta [qui] il 

vale[amat] ama[ Mufasimpareis] le Mu- 
e difpari,perche fono noue attonitus](tu- 
pefatto ( petet )berrà[ ter] trè volte, ternos 
cyathos ]trè volte trè bicchieri . cioè, no- 
ue, perche tre volte trè tà noue,e non vor- 
rà ba più[ treis ) dice , che le Gratie non 
vogliono , che fi bea pit di noue bicchieri 
[Gratia]la Gratia [iuncta] cogionta,e có- 
parata [fororib.nudis] con le forelle ignu- 
de [ metuens rixarum] temendo delle riffe, 
delle zuffe, e dellequiítioni [ prohibet ] 
proibifce,vieta,non vuole[tágere]che nef- 
fun tocchi [ fupra fcilicet nouem ] fopra 
move bicchieri [ treis ] trè bicchieri , cioè, 
non vogliono , che dopó noue bicchieri fe 
ne beano trè altri in onor loro; perche chi 
gli beueffe , diuenterebbe imbriaco , e fa- 
rebbe quiftione , ma vogliono , che fe ne 
5 beanonouefolamente , trèin onorloro, 
e noue inonor delle Mufe , perche nel 
nove v'è il tré , & il noue [infanire iuuat] 
finge di far due;ó tr falti, dicendo, io vo- 


. Oratio è 
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glio impazzire ita fera , e poiin vn trat- 
to dice, che fi fuoninoi flauti, & i pifferi 
[iuuat infanire] mi gioua, mi piace, io vo- 
glio impazzire , chi legge non fi maraui- 
gli. fé io non l'intendo bene , perche egli 
parla da pazzo , e forfe haueua beuuto 
quei noue bicchieri [cur] perche (ceffant ] 
non fi fuonano [ flamina ] gli ftromenti 
da fiato [tibiz Berecynthiz] de flauti del- 
la Frigia; perche Berecintia , come hab- 
biam detto altroue ; è vna Città della Fri- 


gia, donde eglino hebbono origine [ cur ff 


perche[ fiftula] la fampogna [tacita] fen- 
za fonare[ pendet ] ftà attaccata la[cum 
lyra? ]con la lira? [ego odio] io hó in odio 
io vuò male [ dexteras] alle man deftre 
[ parcente ] che fi ftanno fpenzolone fen- 
za far nulla. cioè , io hò in odio gli otiofi . 
e cofi fileua sù, efimette& fonare , &a 
ballare[ audiat ] haueua vn fuo vicino, 


che haueua nome Lico , che haueua Per 
ice 


male. che fi faceffe itrepito . e però 
[ inuidus Lycus ] l'inuidiofo Lico [ au- 
diat ] oda a fuo difpetto [ ftrepitum ] lo 


7 


firepito, cheio fó da pazzo [ & Chloe ] ero 


Cloe [ vicinajtua vicina [non habilis]non 
buona [ feni Lyco. ] à quefto vecchio di 
Lico [ tempeftiua ] commoda , & atta al- 
l'huomo [ petit te ] viene a trouar te { Te- 


lepho ] Telefo[ nitidum j bello , gratiofo: 


[ Ípiffa coma ]con la tua folta zazzera [ & 
etit te]}& viene a trouar te [ fimilem] che 


ei fimile[ puro Vefpero] alla ftella di Ve-11 


nere, pura , e ferena [ amor] l'amore[ len-, 
tus] occulto[Glycerz mex] della mia Gli- 
cera [torret me] tormenta me. 


ODE 


e 
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ODE VIGESIMA: 

A Pirro fuo compagne, aunifandolo , che non leni vn giouanetto 

da vna donna, che n'era innamorata, perche correua i ' 

pericolo, come chi vuol torreileoncini - | 

‘ .  . dllalconefsa . ] 

Non vides ] On vides , quanto moueas periclo cofi hauena no» 

voleua Pirro N Pyrrhe Getule catulos leana ? me il fanciullo) 

amico d'Ora- Dura post paulo fugies inandax . alla femina, che; 

tio torre vn | Tralia raptor : tanto l'amaua , 

fanciullo mol- C che torre i leon. 

to bello ad v-  (#mperoffantesiunenumcateruas cini alla leonef: 
na certa femi- Ibit, infignem repetens Nearchum + fa[ dura ] dice. 9. 
na, dallaquale — ' Grande certamen , tibi preda cedat gli,cheegliha- ' 

il fanciullo era Mator , an illi . urà vergogna. 

eftremamente Interim, dum tu celereisfagittas — Eraptor ] ul che: 

sa peus Tiromis , bec denteis acuit timendos ; Y ede ek 

fare: perche e- — pole ie uso ta dapoi che ti. 

gli n'harà ver- NO DFUCPEIUHEN s harrai tolto al- 


ogna, ela co- 
anon gli ver- 
rà fatta. Loda 
dipoi la bellez- 


L'Odi d'Oratio::» | » 


"Fertur: Cr leni recreare vento 
Sparfum odoratis bumerum capillis : 
. Qualis aut Nireus fuit , aut aquofa 
Raptus ab Ida . 


la femina il fuora 
Nearco [ inau- 
dax yimido(fu- 
gies ] tà faggi- 


za del fanciul- 
lo. 


ESPOSITIONE. 
On vides] non vedi uì [Pyrrhe] Pir- 


ro [ quanto periclo ] con quanto, 


pericolo[ moueas ] tà cerchi di torre [ ca- 
tulos ] ifigliuoli ( leen® ] alla leoneffa 
[ Getula? ] della Getulia ? [ Catulos ]è 
mome comunea tuttii figliuoli piccoli de 
gli animali , come pullus à tutti i figliuoli 
6 piccoli degli vccelli. Getule,pone la fpe- 
cie per lo genere : perche non intendei 
Leoni della Getulia folo , ma degli altri 
luoghi ancora . ouero dice della Getulia , 
perche nella Getulia fono affai, e più fero- 
ci Leoni,chene gli altri luoghi.agguaglia 

uefta donna , che noi habbiamo detto di 

Qpra ad vna leoneffa, dicendo, che nO mi- 
nor fatica fara a Pirro torre Nearco (che 


rai[dura prelia] 
le grádi,e crude 
li battaglie, che 
coftei ti darà[cü quando ibit jella anderà 
[per catervas]trà 

iuuenüjde(ít iuuenum obftantiü ] de gio- 
vani, che fanno refiftenza . cioè , quando: 
ella infuriata entrerà trà igiouani , che 
fanno refiftenza , cheella non habbia il 
fuo Nearco [repetens] raddimandando,& 
volendo rihauere[ infignem Nearcum ]il 
fuoleggiadro Nearco [grande certamen ] 


a moltitudine( ob ftáteis 


battaglia grande. cioè , che Nearco farà 12 


cagione d'vna gran battaglia, perche egli 
fi combatte d'vna cofa grande , e non d'v- 
na piccola [ prada maior] la preda - 
giore . cioè , Nearco [cedat tibi ]credi ui, 
che debba .cedere a te [ an illi? ] óalei? 
cioè , credi tà , chevogliaeffer più tofto 
tuo, che fuo? tà t'inganni , fe uù credi , che 
egli voglia effet tuo, perche vorrà pu to- 
to 
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^ & ftogoderici. che effer ouo ; perche l'amo-- 


refarà , checederà a lei, enon à te[ inte- 
rim ] dicegli, chein tanto ella non perde 
tempo in armarfi ; perche hà faputo , che 
egli fi prepara d'andarglieleà terre [ in- 
terim dumtu ] in quefto mentre che ul 
F promis ] caui , tira fuor , metti in ordine 
[celeres fagittas ] le veloci faette, le frez- 
ze, per affaltarla [hzc] coftei , quefta leo- 
nefía [acuit ] aguzza [ dentes tirhendos ] i 
denti:da effer temuti [ arbiter ] prova con 
F'effempio di Paride, che Nearco, perca- 
ion di libidine ", ne vorrà più per quefta 
emina, che per Pirro [ fertur } fi dice[ar- 
biter } che l'arbitro , il giudice [ pugne ] 
delta comtefa, del contrafto, defla quiftio- 
ne,trà Venere, Pallade, e Giunone[ po- 
fuifie palma] pofe la palma [fub pede nu- 
do) fotto il piè ignudo , cioè, fertentió in 
fauore di Venere . quefta fauola s'è detta 
addietro , & è tanto nota , che non bifo- 
gna dirla più . chiama Venere pede nu- 


do ; perche come il piè non tocca altro, 


chie la verra; cefi la lafciuia non há in fe, 
& fe non cofebrutte, e terrene Dice, che 
egli è ignudo , percheè priuo d'ogni vit- 
tà [& fertur ]e fi dice [ recreate Jchte que- 
fto giudice, cioè , Paride conforta [ leni 
vento] à vn vento frefco , eleggiere[ hu- 
merum Ji fuoi omeri , le fac fpa lle [ fpat- 


ícuno l’intenda a go modo: : 


£4 


fum J fparfe [ odoratis capillis ] dieapel- 7 
li profumati,& odoriferi . intende ò de ca- 
pelli fuoi , ò decapelli di Venere , perche 
uò effer che Oratio voglia dire , che 
aride lafciuiando fi ftefe al frefco fuoi 
capelli profumati sà per le fpalle , ouero 
che ftandofi al frefco in braccio a Vene- 
re, Venere gli copriffe le fpalle co’ fuoi ca- 
pelli profumati [ qualis ] dice , che Nearco 
fil bello, come fù Nireo , e Ganimede [ eít 
.f. Nearchus talis ) Nearcoè tale [ qualis 
fuit] come fü [ Nireus] Nireo[aut raptus } 
è come Ganimede , che fü rapito da Gio- 
ue, conuertito in aquila ( ab Ida aquofa ] 
dall'vmida Ida. Ida è il luogo, donde fü 
rapito Ganimede. dice, chrella è acquofa, 
perche dal monte Ideo defcendono nella g 
felua Idea, doue fù rapito Ganimede que- 
fti due fiumi , Scamandro, e Simeonte , fe- 
condo Pomponio Mela Nireus: f figliuo- 
Io di Caropo R? di Sima , ehe Omero fcri- 
ue , cbe egli fü il phi bello dituttii Greci, . 
che andarono à Troia , eccetto Achille 
Sono alcuni , cheinterpretan queíta Oda 
allegoricamente , intendendo par Pirro ,19 
Pirro Ré de gli Epiroti, e perla lconeffa, 
Roma , e perileoncinii Romani ; e per 
Nearco vn gentilhuomo. Romano pri- 
gione di Pirro. Ma a me non piace. Cia- 


\ 
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|. ODE VIGES 


11 


IMAPRIMA: 


Ad vna botte de vino , nara feco in vn 


medefimo anno . 

6  Onata ]fai- O Nata mecnm Confule Mano , che nafce(ti me-12 
ue ad vna bot- Seu tu querelas, (iue geris iocos , co.cioè,fafti fat. 
+ pene Seu rixam, & infanos amores , ana 

- ; o | qui[Cofule Mi. 
ta di dar buon Seu facilem pia tefla fomnum , Moleffendo C8- 
vino per il con- fole Málio'Tor. 


uito , che vuol fare a Corvino fuò amico. 
ESPOSITIONE. 


4 


uato[ feu geris tu] ouero fetu fei cagione 
uerelas] de lamenti [fiue iocos ] ouzro fé 


^o tefta JÓ dotte plejpiesofafrata-mue($] td fei cagione delle piaceuolezze( (*u rix& ] 
| o 


4-— Our 


% 
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de pazziinnamoramenti [ feu facilc fom- 
num ] ò del fonno facile: perche il vino è 
fempre cagione d'vna di quefte cofe dette 
[ digna ] effendo tì degna, meritando tà 
[ moueri] d'effer mauomeffa [bono die] in 
vn buon gior- 
no,in vn dife- 
fteío , & alle- 
gro [ quocun- 


LOdidOmio . 
1 onerdelle quiftioni [ Scinfanos amóres Jc 


Quocunque leium nomine Mafficum 


M 


non babbi cagione didire ,. ie non fono 
quella botte , che tà chiami [ non 7 di- 
ce , che febene Coruino t filofofo , nen 
per quelto la difprezzerà [ ille Jegli . cioè, 
Corvino [ horridus ] fe bene egli è feue- 
ro [ non negligette ] nontidifprezzerà 

.[ quanqua ma- 
det ] benchee- 
gli fia bagna- 
to [ Socraticis 


7 


0. 


que nomine ] Seruas , moueri digna bono die è ferreonibus ]de. . 
per qualunque Defcende, Cornino iubente , i ragionamenti. 
conto , Ó per Promere languidiora vina . Socratici . cioè , 
querele , ó per Non ille , quanquam Socraticis madet benche egli ha5 
SMS A è E Sermonibus : te negliget borridus , bia beue m 
m ed T (ers Narratur € prifci Catonis | n Zena] 
bi [. Mafficum ] Sepe mero calwi[Je virtus . perche i Socra- 
il vino Mafü- — Z«lene tormentum ingenio admoues tici erano con- 
co , che ti hai Plerunque duro : tu [apientium tinentiffimi — 
in te [ lectum] Curas, & arcanum iocofo [narratur] ren- 
eletto [ defcen- Confilium -— Lyeo j de la ragione, 
de ] fcendi quà ^ che egli fa- 
vien quà [ pro- rà conto di lei 


mere .i. vt pro- 


Tu fpem reducis mentibus anxijs , 
Virefque, È cdi cornua pauperi , 


[ narratur ] fite 


mas ] accioche Poft te neque irafos trementi dice[ fepe ] che 
tücidia [ vina Regum apices ,neque militum arma {peffo [ virtus] 
languidiora ] il - Te Liber, C" fileta aderit Venus, la virtà [ prifci 
vino vecchio , Segnefque nodum foluere Gratia , Catonis ) del- 
aen ul Ls [ iu- V.iueque producent lucerna : . lo pum ^ 
ente Corvino] i 3 ne[ caluiffe ] 

C eiin dando: Dumrediens fuget aftra Pbebus . Pícaldó [ xi 
volendo Corui- no ] col vino.IE 
no , perfar pia- " cioè , diuentò 


«cere à Coruino . Coruino era vn fuo ami- 
co,al quale Oratio dava da definare: e per 
fargli onore manemetteua quefta botte 
{ quocunque nomine ] puofli interpreta- 
re anche cofi . notata di qual fi voglia 
nome di Confule , perche quando i vini 
Simbottauano, fi fcriueua in sù la botte 
il nome del Confule, che era allora , quan- 
dosimbottauano , accioche egli fi fapef- 
fe quanto tempo egli haueua , quafi vo- 


Jendo inferire , febeneio hódetto , che. 
tà fofti piena al tempo di Mallio Tor- 


vato , e che tà fofli ftata piena altempo 
«qualche altro Confule ,10 voglio , che 
ad ogni modo tà melo dia , accioche tà 


maggiore,perche dicono,che alcuna volta, 
Catone, conofcendo d'effere troppo feue- 
ro,e malenconico,fi metteua a tauola, evi 
ftaua infino à mezza notte, tuttauia cian- 
tellando,e cofi facendo, confortaua, e rad- 
dolciwa glifpiriti. Auicenna dice , cheil 


vinobeuuto moderatamente fortifica gli 13 


fpiriti, efal'ingegno più acuto , ton la 
quale opinione s'accorda qui Oratio di- 
cendo [ tu admoues ] tà dai[ lene tormen- 
tum]vn piaceuol tormento [plerunque Jil 
più delle volte [ ingenio duro Ja gli inge- 
gni grofli . per tormento intende il ca- 
lore, e la potenza , che dà il vino a gli in- 
gegni, facendogli diycntare acuti [tu] tà 
"E "I E [ re- 


Li 





Col Commeaté volgate 7 Lib. TII, 


1 Crevegiiftopri(cugs 34 peatieni r(ipien- 


tum ]de' faut [ &ceonfiliufi a&canum Jei. 


configli fecreti [iocofo Lyeo di piactuole 
vino , perche quando vno è vbbriaco ; ri- 
uela tutti i fecreti[ tu ]tu [ reducis fpem] tu 
riduci, rimeni, ritorni, rendi , ridai la fpe- 
ranza{mentibus anxiis] a gli animi affan- 
pati[ virefque ] ele forze : perche quando 
vno hà beuuto bene;gli creíce la fperanza, 
fe egli l'hà;e fenon l'hà,etla gli riuiene [Se 
addis cornua ] e dai le corna [ pauperi ] al 
pouero [ poft te] dipoiche egli t'ha beuuto 
[ nec trementi ] che non hà paura , non fà 
conto[apices iratos delle tefte adirate[Re- 
gum] de Rè[neque arma ]né hà paura, nè 
fà conto dell'arme-{ militum 3 de foldati ; 
perche fe bene i poueri per la debolezza 
dello ftato loro, hanno paura d’agntinò, 
nondimeno quando fono vbbriachi , egli- 
no non hanno paura di nulla , nè portano 
rifpetto a neffuno , facendogti il vino au- 
daciffimi [ Liber] ò Bacco [ f1 aderit ] fe fa- 


i 


23g. 
rà incompabhid'teco [ VenusEeta T. Ve- 7- 
nere allegrat que ] &{ Gratre ]le Gratie 
[- fegnes ] pigre ( foluere, ideft ad foluen- 
dum]a fciorre[ nodnm]if nodo; aped 
Gratie ftanno fempre infieme ; emai no 
fifeparanol'vna dall'altra [. viuz lucer- 
nz ]lelucerneaccefe [. producent te } tí. 
condurranno rinterterranno [ dum ]tan- 
to che [ Phoebus ]; Febo [ rediens ] ritor- 
nando[ fugat aftra ] faccia fuggire, efpa- 
rire le ftelle,cioè,infino al di;perche quan-- 
do il Sole torna a noi con la fua luce, egli 
occupa la luce delle (telle , ehe fono fopra 
noi nel noftro emifpero , di forte , che pa- 
re, cheeglilecacci via . La fentenza è che 
fe nel convito vifarà Venere, ele Gratie . 
cioè, è trè perfone , Ó al più noue , come s'è 
detto'hell*O da precedente, e quefte faran- 
no perfone virtuofe , il conuito durerà in- 


fino a dì , effendo continmati i dotti loro 


ragionamenti dalia virt del vino mode- 
tatamente beuuto. 


- n d E» a “ 





ESPOSITIONE. 


È partoribario £ qnc } é[ diva 7 Dea 
V tos) guardia fontisat) de! mone È 


ODE VIGESIMA SECONDA: 
Dedica nel fuo podere vii pino d Diana , taccontarido gli officij , 
' ele potenze dilet , e. promettendo di facrificazle 
ogni anno vn vérro , 
pe cd 

Eg host «a i ? P res ; . 1f 
: .Mentum J Ontium cuflos ,stemorumque virgo y . €atater ] eff:n- 
racconta gli of Que laborantes vtero puellas do chiamata tre 
fiij, ele poten- “er yocara audis » adimifque leto volte E audis } 
ze di Diana, dir Diva init: effaudifcà[puel- 
d iua triformis : cupis nr da 
poiglconfaca — | ville tua pinus esto : aa 
vn pino, ch'era P A £ laboranses, v- 
nella fua villae | (fat per exalbos ego /gfus anuos , tero } ade quali 

. promette di fa- — Verris obliquum meditantis icfum duole il corpo. 12 
crificarlevaver — - Sanguine donem, ' cioè , che par- 
ro. | torifcono;: per- 


che 
tri- 
rmis ] di tre forme , di trè potenze 
adimis } liberi te donne ;chepartóti- 


che Diana dava aiuto alle donne ? 


_avil'que jc virgo ó vergine [ ne} fcono' [leto] dalla morte . ‘dice , che che 


morum ]de bofchif qua }la quale 


& ves lalxLüx portuze } porche , com: fora 





e^ 
$ 


. loteloconfacro[ quam]ilqualpino[ego uerf 


edis 


we 
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Sernio, ella Lucina,Diana,e Proferpina ,. 


& è chiamata Diana, perche ella di notte. don 


fà quafi il di . Dice Cicerone, che Diana, e 
la Luna fono vna medefima coía . La Lu- 
naè detta, percheriluce , e la medefima è 
Lucina.però come le donne Greche parto- 
rendo chiamavano Diana , cofì le donne 
Romanechiamauano Giunone, e Lucina 
[ pinus ] vn pino [ Hugipens Jehe è in ca- 
pot villa ] della mia villa [efto] fiafi tue, 


L'Odi d'Orado 


latus Teffegdo io allegro [donera]iote lo: 2- 
crò , quer confacrerò [. pet: exactos an- 
nos ]2gni anno, tuttoil tempo della mia 
vita[ fangnine ] col fangue [ verris)d'vn 
porco[ meditantis ] che cerca [ ictum Cin- 
ferre ] di dare la ferita [ obliquum Ja tra- 
uerfo , perche quando il porco vuol mer- 
der vno ,fempre il mordea trauerío. cioè, 
cel cape a trauerío,perche non morde mai 
col capo diritto, ma fempre col capo a tra- 
9. | 





ODE VIGESIMATERZA. 


(LA FIDILA. 


. buona cpnfcienza . 


' — Perfuadeadole , che gl'Iddij fono da effere adorati con pure mani, c con 


Colo ] fcrine . Oclo fupinas. [i tuleris manus 
C Nafcente Luna ruStica Phidile : 
Si fure placapis ,Cr borna 


aFidila , chefe 
ella farà oratio. 


na la Luna no- 
va [ fi placaris ]1e 
‘ fe tu placherai 


nea Dio, quan- uge lareîs , auidaque porca : [ lares] gli Iddij 
do torna la Lu- se a abiti in familias [ture ] 
na, efeplache- VERE gi Fe con l'incenfo[ & 
rà gli Iddij con'.. Pfewhda vitis , nec fferilem feges :. fruge ] e conle 
l'incenfo , econ Rubiginem , aut dulces alumni biade (. horna ] 
le biade , econ Pomifero}raue tempus anno , , di quefto anno . 
vna porcella le Nam que niuali paftitur Algido cioè , nouelle13 
fae vigne non Deueta , quercus inter , © ilices: [que] e[ porca ] 
faranno offeíe Aut crefeit Albanis in herbis con vna porca- 
dal vento Affri- V iBlima , pontificum fecureis ftrella [ auida ) 
cano , nè lebia- : de(üderoía di 

, de dalla ruggi- mangiare [ vitis 
nc , nè gli inne- ' fecunda j la tna 
ftil'autunno da qualche cattiuo tempo . vigna fructifera [non fentiet ] non fentirà 
conclude finalmente,che gli Iddij & placa- [Africem tem] il vento Africo pe- 13 


so con cofe piccole pur che colui, che pla- 
€a,íia fenza peccato . 


ESPOSETIO.NE. 
-. Si tuleris manus fupiras ) fe tu alza- 
rai le mani [ Phidile ] mona Fidila [ cce» 
No Jal ciclo [| pa&ente Luna.) quando tore 


filentiofo . cioè, non farà offefa da quefto 
vento[nec feges]né le tue biade [ fentiet Wé- 
tiranno[ rubiginem] la ruggine,non farî- 
no offefe dalla rüggine [ aut] nè f dulces a- 
lumni] i tuoi dolci inefti [ fentient ] fenti- 
ranno [ graue tenspus ] la tempeîta fanno 
pomifero } al tempo deil' Autunno non fa- 
ranno offefi, né da gragawola , nè da neb- 
Z | bia, 
/ 


Col Commento voléaré. Lib. III. 


bia, nè da neffuna cofa cattiva. Alumni, 
fon proprioi bambini,the fono a balia: 
fimilitudine chiama alcuni gPinnefti,per- 
che,come di bambini bifogna hauere cura. 
Annopomifero, chiama cofi l'Autunno ; 
pese quel tempo deli' anno è pieno di 


X 
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dicono,che bidentes fono pecore di due an. 9 


per ni , che appuntoin quel tempo mettono 


due denti, che fono buone per li facrifici . 
Altri dicono,che non èvero,ma che biden- 
te fignifica ogni forte di vittima. chi vudi 
vedere quefta cofa bene , guanti in Aulo 


utti , detto à ellio,& inMa- 
pomo , € fero.i. Ceruice tinguet . te nibil attinet crobio [ immu- 
$ ferenspoma[nà] —rentaremulta cede bidentum ... . . Ris)dicelechefe 8 
rende o Tawsremmetemmame 7 i GE 
| fta folofar que- Rore Deos fragilique mirto . eo a peccato!e COR 
fü piccoli facri = Immwnis eram [i tetigit manus : buona difpofi- 
fici] à gli Iddij, Non fumptuofa blandior boflia .. . tione di mente, 
[ nam ] perche Mollibit auerfos penates ella placherà gli 
victima le vit- Farre pio, & faliente mica... Iddij , cofi con 
3 time [ dewota] ' vn poco di far- 


della quale s'hà | 

da far facrifieio [ quz] che[ pafcitur] s'in- 

graffa[ AMgidomella felua de Laglio[niua- 
lijpieno di neue[ inter quercus ]fra le quer- 
cef & ilices]e fra i lecci [aut ] Ó veramente 
[crefcit] che s'ingraffa [in herbis Albanis ] 
nei prati del paefe d'Alba[tinguet] tigne- 

4 rà[ceruice ] col fangue , che vfcirà del (uo 
collo [ fecures ] lefcure[ Pontificum ] de 
Pontefici ; ‘La fentenza è, ché ella nori fi 
dee cufare di far facrifici a gli Iddij di 
quefte vittime cofi elette , perci lebafta, 
hauendo l'animo fincero, a placare gli Id- 


dij ogni vile vittima . e però dice [texo- 


ronantem ] ate , cheincoroni [. paruos 
$ Deos]i piccoli Iddij. cioè, gli Iddij fami- 

gliari[ marino rore] col ramerino[ que ] 
e [myrto fragili ] con la mortine, che fa- 
cilmente fi fpezza[ nihil attinet ] non ti 
sappartiéne , non vi a [ tentare.£ 
Deos paruos } di tentare gli Iddij familia- 
ri[ multa cede] con molta vccifione ] bi- 
dentum ] di vittime . Sono alcuni, che 





, ro ,econ vn po. 
co fale, come con vna Tontuofa vittima [fi 
manus] fe la tua mano [ immunis ] fenza 
peccato [tetigit ] hà rocco [aram] l'altare. 
cioè , fetu non harai fatto facrificio a gli 
Iddijfenza o, fia certa di quefto [ o- 
ftia funtwofa]che vna vittima di grandif- 
fima fpefa [ non mollibit ] non plachera 19 
[aduerífos penates]gli Iddij cafalinghi adi- 
rati teco [ blandior ] più facilmente[ farre 
pio ] d^vn poco di farro con diuotione fa- 
Qrifieato {& micà faliente] e d'vn granello 
di fale. Dice fe la mano ha tocco l’altare ;. 


‘perche quando gli antichi facrificauanò, 
“tenevano con le manil'altare,doue eglino 


ammazzauano le vittime in onore de gli 1 
Iddij[faliente}fono alcuni, che dicono,che 
Oratio chiama il fale faliente , perche 
quando fi gitta in fuLfuoco,egli falta. AI- 
tri dicono , cheeglièif participio da falio 
falis, che vuol dire infalare. talche mica 
faliens, fignifica vn grano di quella cofa 
che infala . : 

I2 


DDE 


LOdi d'Oneio-- SO 
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AMEN RI 7 
ODE VIGESIMAGVARTA: 
Contra gli atiari, minarciando loro , chelelorericchezze hanno ad eflere lafciave 
‘ * adheredi, che (ciafacqueranno ogni cofa: fi come auilione , che le cole: 
diet malamente acquiftate , malamente fi perdono, ' '" va 

2 ; 4o 02050 9 

* ^. Inta@is,J di- Ntaltis opulentior e ticü ] &ilmare 
ce, male de gli I Tbefauris Arabam, e diuilis dar Pontico ,cioe, il 
pesi r luna C gmentis licét octupos p. ERE maggiore 
La ei tro omne tuis, € nare Ponti. ch D iet pnl 
loro edificij, che $$ figit adamsantinos [ fi fef dira ne- 
Fanno in mare. Summis verticibus dira neceffitas ceífitas ] la cru- 

3 che non fona = Clamos: non animum metu "ds : del necelfità , g 
" punto neceffarij Non mortis laqueis expedies i, cioè , la morte 
perche ad ogni Campeffresmeliussoyte, ©. [igit ficca[da- 
modo bifogna Quorum plaufira vagas rite trabunt demos , osjliaguti[a- 
morire-Poi loda Viuunt, €7 visidi Geta: ; ; damantinos ] di 
gl Sciri., che. pe " " lib diamante [ fum- 
àdoperanno i minetata qui us iugera iDeras mis verticibus ] 

carripercafe, e Frages, €" Cererem feruut : negli alti tetti. 

4 ficontentanodi Nec cultura placet longior annua : cioè, negli huo-10 
poco . Apprefflo — Defuntiumque laboribus mini grandi , 
conforta , che le Aequali reereata forte vicarjus . cioè , fe ella 

iius eloro illiavsatre carentibus : Iiis gli 
E DI nie i = Priuignis mulier temperat inmocens : di è. & impe. 


uero fi gettino 
in mare , come 
cagione di tutti 
imali . VItima- 


indus {iprende - 


Puit ce za de 


ari che fi difi 
per li lor ien 


erano in acquiftar robba 
i,che il più delle volte x3 


Nec dotata regit virum 
Coninx : nec nitido fidit adultero ... 


 radori co fuoi 


aguti duri di 


diamante , cherr 


non .fi poffo- 
no fpezzare , 
[ nor expedies ] 


tu non liberiCanimung]l'animo[ matu] dal- . 
la paura [non expedies non libererai[ ca- 


no indeg ni di vita. 
6 ESPOSITIONE. 


Pulentior ] tu auaro, che fe più ricco 

[ thefauris ] de tefori. 'Lintadt tis ] che 
non fono flati mai tocchi [ Arabum ] 
degli Arabi [ & diuitis Ihdie ] della ric- 
ca India [ licet ] benche [occüpes? tu occu- 
pi , tupoffegghi [ omne mare Tyrrhe- 
num] tutto il mare Tirreno [& mare Pon- 


Co LI 
4 


put] il capo[ laqueis ] da lacci [ mortis ] 
dalla morte . La fentenza è , benche tu fia 
ricco più degli Arabi, e de gli Indi, e ben- 12 
che tu habbi tanti edificij per terra , e per 
mare? nondimeno ammazzando la mor- 
teognuno, tu non puoi hauere dilettatio- 
ne alcuna delle tuericchezze , ftando ad 
afpettar fempre con paura la morte , e pe- 
rò tu fei pazzo, che douerefti cercar di ha- 
uer più contentezza d'animo, & attender 
meno alla robba [cementis]i cementi fono 
proprio 





Col Commento volgare. Lib. 111. 


1 propridia matéria,con the fi fabricanogli 


4 


edificij;ma mette la materia per gli edificij 
E Clauos adamantinos ] pone per la morte 
ineuitabile[ Summis verticibus ] pone per 
glihuomini , che non la poffono fuggire 
con lelor grandezze { campefires ] dice, 
chegli Sciti viuono più ragioneuolmen- 
te , chegliauari [ Scythe ]gli Sciti [cam- 
peftres ] che ftanno per le campagne [ vi- 
vunt melius ? viuono meglio [ plauftra ] 
i carri [quorum] de quali {trahunt]tirano 
[ rite ] commodamente [ vagas domos ]1le 
lor cafe vag he.che ora vanno in vn luogo 
& orain vn'altro . quefti popoli tendo- 
no padiglioni in sìicarri , e quiui habi- 
tano ,e vanno orain vn luogo, & arain 


condo la ftagionedel tempo , efempre fi 
menano dietro il lor beftiame , per haue- 
re del latte, del cacio, e della carne , di che 
eglino vivono [ & rigidi Getz }&ci rigidi 
Geti viuono più rapioneuolmente , .che 
non vivono gliauari [ quibusiugera } i 
campi , iterreni [ immetata }fenza termi- 
ni ,fenza effere diuifi; perche ogni cofa è 
comune [ ferunt fruges } producono le 
fratte [& Cererem] e le biade [nec placet ] 
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uorare la terra più che per vnoarrmo, per-. 


che hanno oghicofa acommune , e non 
vogliono lauorare , fe non tanto terreno , 
che dia loro tanto frutto, che bafti per vn' 
anno [ que je[ vicarius }lo fcambio [ for- 
te zquali ] con la medefima conditione 
[recreat] ricrea [ defunctum ] colui, che hà 
finito[ laboribus] le fue fatiche, verbi 


tia, vno queíto anno hà lauorato per ie 


per vn'altro . queít'altro anno coftti, che 
hà lauorato , fi ripoferà , e colui lauorerà 
per fe,e per coftui, che fi ripofa [illic] qui- 
ui [mulier ] ta moglie[ innocens] buona , 
benigna, amoreuole [ temperat ] gouerna 
[ priuignis] i figliaftri [carentibus matre ] 


. che fonofenza madre. e non fono cofi in- 
vn'altro ,fecondo che bifogna loro, e fe- 


iuftecontroi figliaftri. come ne gli altri 
uoghl [nec coniux ] né la maglie [dotata] 
dotata [ regit virum ]gowerna il marito ,, 
come dice Oratio,che elle faceuano in Ro- 
ma, ecomeelle fanno hoggiin Italia , e 
quafi in wttiiluoghi, che elle caualcano 
il marito perl'orgoglio , che elle hanno 
della dote [ner fidit }nè fi confida [. nitido 


7 


9 


adultero] netfuo pulito amante, come elle 19 


oinRoma, & hoggi fanno fi può 
dir per tutto , che fpeffo minacciano di far 


nè piace loro[ cultura longior annua ]la- fare difpiacerd al marito . 

. Dos3ladote — Dosefi magna parentium che la gran dete 
loro f magna ] Virtus, & metuens alterius viri. delle donne è la 
grande [eft vit- — Cevro federe caffitas. Virus irn AER 6 I 
tus ] él» virt wv - ela cafiità del- 
[parentium] de’ xd P SS efas 3 aut pretium f PIOTP a la giovane, che 
padriperchenó  09#i/]wis vosetimpias | © non voglia in 

fi dimanda,qua. =——Cadesautrabiemtollere ciuicam s modo nefluno 
tidanariella dia Siqueretspater vrbium , rompere la fede 

di dotte, ma co- : $ubfcribi flatuis » indomitane audeat al marito , ma 
me fuo padre Refrenarelicentiam, | hoggi fr faalco — 
fia huomo da Clarus pafl genitis , quatenus bew nefas trario.chela pri 1% 


bene [ & cafti- 
tas ] elacaítità 
[ metuens ] che 
hà paura [alte- 
fiusviri } d'al- 
trhuomo , che 


Virtutem incolumen odimus : “e 
Sublatam-ex oculis quarimus imuidi i 


ina cufa fi do- 
manda, quanti 
. memedarà ella? 
. . “edell’altre co@ 
00. V5 poco@curaf & 
peocauc jx il pec 


fi fuo [ certo foedere ] con vn fermo patto care appreffo di lorofeft nefas} non è lecitar 
di non romper la cadit , la fogtenzáa o , in modo alcunofaut]ò veramente Lil pec- 


-- - 
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1 cant.f.]feelle peceano, fe elle commetto- 
noadulterio [ pretium ] la pena loro [ eft 
mori ] è morire. anche quefto fi fà oggi in 
Italia [ ò ] dice, chelalicenza é cagio- 
ne di tutti i mali [ ò quifquis volet ] à 
chiunque vuole [tollerefleuar via [impias 
cedes ] l'empie 
ftragi , e mor- 

3 talità [ & ra- 


Quid trifles querimonia , 
Simon fupplicio culpa reciditur ? 


L'Odi d'Oratio 


ella cè tolta { ex oculis ] dinanzi eli oc- 
chi . cioè , q © il virtuofo è morto 
[ quid.f.profunt ] che giouano [ querimo. 
nia: ] lequerele, ilamenti [ triftes ] che 
affliggono gli huomini ingiuriati da tri- 
fti [ fi culpa ] fe il peccato [ non reciditue ’ 
fupplicio ] non 

éleuato via col 

caftigo . cioè , 9 
che gioua ac- 


7 


la rabbia , e — M7 Ree POrIORO hi i malfat- 
je guerre ciu 424 proficiunt ? fi neque feruidis i fe ipe 
lifaudeat]hab-  Parsinclufa caloribus — no cafítigati ? 
bia.ardire {re- — Mundi ,nec Berea finitimum latus ,-. - [quid proficit] 
frenare [ indo- — Dmratgque folomiwes che giouano , 


mitam  licen- 
3 tiam ] lindo- 
mita licenza , 
Ja licenza fenza 
freno [ fi pa- 
ter vrbium ] feil padre delle Città . cioè, 
quelli , che gouernano le Città [. qua- 


"et ] vuole [ fübfcribi ] che fia fcritto ., 


cioè , fia poíto il fuo nome fotto [ fta- 
4 tuis ] alle ftatue . cio? , fe vuole, che 
gli fieno ritte ftatue , e fcrittouidentro, 
che elle fon fatte per lui Ada della pa- 
tria, liberatore della libertà [audeat ] hab- 
bia ardire [ refrenare.indomitam licen- 
tiam ] di raffrenare indomita licenza 
[clarus] e farà chiaro , efamofo [ genitis ]. 
a quei, che verranno[ poft ] dipoi; per- 
* che ognuno porterà riuerenza alla fua 
fama ; conofcendo per le ftatue la virtù 
fua [ quatenus ] lamentafi , chefempre i 
virtuofi fono odiati in vita , edefiderati 
doppo morte [ quatenus ] fempre [. heu 
nefas ) oimè, che gran vergogna [ inuidi ] 
noi inuidiofi [ odimus ] habbiamo in odio 
[virtutem ]la virtüf incolumen jfana,e fal- 
€ va.cioe, i virtuofi in vita[quzrimus]l'an- 
diamo poi cercando [ fublatam ] quando 


Mercatorem abigust? borrida callidi 
Vincunt equora nanita . 


[ leges ] le leggi 
{ vane ]che fon 9 
vane [ fine mo- 
ribus? ] fenza 
i coftumi , e fen- 
za offeruarle? [ fi]fe[ neque pars mundi J 
nè quella parte dcl mondo [ incluía ] fer- 
rata] feruidis caloribus ] necaldi roventi. 
e quefta e quella parte del mondo , che è 
quati i itabile per effer fottopofta al- 19 
la Zona torrida [nec latus] né quella par- 
tedel mondo [ finitimum ] che confina 
[ Borea j con Borea , col Settentrione , 
con la Tramontana , chee vna parte del 
mondo , che per lo freddoquafi non fi 
può habitare, fottopofta alla Zona fredda 
[que] e niues] le nevi [ durata [ indurate. 
cioè , agghiacciate[ folo] in terra,che fono rg 
pure in queíto luoge freddo(abigunt] non 
cacciano via da fe[ mercatorem ? ]il mer- 
catante? cioè, fe ad ogni modo i mercatan- 
ti per laloroingordigia perguadagnare , 
vanno ne luoghi vietati dalla natura [na- 
wita ] i marinari { avidi]auari[vincunt ] 
vincono [zquora horrida] i mari fpauen- 
teuoli. cioè, per guadagnare fi mettono in 13 
mare. 


Magnam]di- Magnum pamperies opprobrinmynbet, münciato a fare 
ce , chetenen- — Qwiduis & facere, & pati: ogni trifitia, 
dofì la poutt- — "yirtutisue viam deferit ardua. per non cílere 
tà pet vn gran E. poueri [ paupe» 
male, e per vna ries ] la. pouer- 


gran vergogna ; gli uomini hanno co- 


tà [ magnum opprobrium ] tenuta per 
grande 
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T grandevituperio l'iubet ]sforza gli huo- ni [ praui cupidinis ] de cattiui defideri 
1 eradenda funt ] fi debbono leuar via f. & Z 


* mini{X facere] & à fare[ & pati] bio 
re, afepportare [ quid vis ] egnitriftitia 
[que)e [deferit ] fà abbandonare[ viam) la 
via [ virtutisarduz ] della virt difficile 
acacquiftare. Dice, chela virtù è diffici. 
le perche ella è 


invn certo mo- — jelnosin Capitolium, 


tenera mentes ]ele menti tenere . cioè, i 
fanciulli [ formanda.f.funt ] bifogna for- 
mazrli ( {tudijs] con i ftudi, & effercitij[ ni- 
mis afperioribus ] treppo afpri , cioè , au- 
uezzare i fan-- 
ciulli alle cofe 


do contraria a Quò clamor vocat, turba fanentium: difficili ,a voler 
Seth i Piaccil — polos in mare proximun "ia eglino rie- 
eli huomo . € i RATE cano buoni 
eiihe i placeti Gemmas,& lapides,aurum er inutile. [ nefcit ] duolfi ] 
ono la più cara  SWmm: materiam mali, : che i figliuoli 
cofa , che egli Mittamus: fcelerum fi bene penitet: nobili de gentil 
habbia,difficil- — Eradenda cupidinis huominiR oma. 
mente l'huomo Praui [unt elementa,€ tenere nimis ni non fapeffero- 
fi metteallavir: — Mepgte; afperioribus far nulla diquel 9 
tù;perche la vir- Formande fiudijs nefcit equo rudis chepidbifogna. : 
tà gli dà la re- i Li va loro[puer in- 
gola, elofao-  H«rere ingenuus puer : a genuus ] i figli- 
perare con ra- Venarique timet, Iudere deltior, uoli nobili { re- 
gione. ll cheè Sex Grecoinbeastrocho: dis]groffi { ne 
più difficile, che Seu malis vetita legibus alea, fcit ] non fanno 
operare a cafo, — Cám periura patris fides [ hzxere equo] 


4 come l'appeti- 


Confortem [ocium fallat, & bofpitem , 


todefideralvel] — 5,4; o P [que)& (timet 3 
dice, come s'hà Mt eui doti NC banno paura[ ve. 
da fare a rime- Heredi Propence feilicet improba mari ] Er a 
diare a queta Crefcunt diuitia: tamen i caccia [dodior} 
male [ vel ] ó Curta neftio quid femper abefl rei. ma sà meglio 
veramente mit. [ ludere] gioca- 
tamus nos] met- rdtrocho Grz- 
tiamo [in Capi- co Jal paleoalla 1 
tolium]nel Cam Grechefca [ feu] 


pidoglio [quó] doue [ clamor ] il grido , il 
romore, il plaufo [vocat ] chiama [& tur- 
baMauentium e la moltitudine di fauoreg- 
gianti . quefto dice per rifpetto à coloro ,i 
"Agen trienfando erano accompagnati in 

ampidoglie col grido , & plaufo dal po- 
polo[vel]ó veramente [mittamus]gittia- 
mo noi [in mare proximum ]nel mare che 
c'è più vicino [gemmaskalle gemme[ & la- 
pides] ele pietre pretiofe [& inutile aurü ] 
: el'oro , chenonè buonoa nulla [. mate- 
riam]che è materia [fummi mali] di gran- 
diffimo male[fi bene poenitet ] fe l'huomo 
è ben pentito[ícelerum]de'fuoi peccati[ele. 
menta ] gli elementi , i principi) , le cagio- 


ò veramente[alea] a giuochi di ogni forte, 
come a’ dadi,e carte [vetita] che fono 
hibite[legibus] dalle leggi[ malis] a triti; 
perche trifti fono coloro , che giuocano a 
quefti giuochi [ cum] dice che le cofe male 
aquiftate vanno per mala via[cum] quan- 
do[ fides periura patris. i.pater periurus]il 13 
padre mancator di fede per accumular 
robba[fallat inganna[fociü Jil compagno, 
il fuo proffimo[ cenfortem]fuo pari[& ho- 
fpitem ] e gli amici, che alloggiano in cafa 
ua[quex{properet}'affcetta di fare[pecu- 
niam] robba , danari[ haredi indigne] al 
fuo herede, che non lo merita[ fcilicet Jeer- 
to [divitie]le ricchezze[ improbe ]male ac- 
TUN quiftate 


flare a caualloro 
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1 quiftate [erefcunt] crefcono,multiplicano 
[tamen ] nondimeno [femper ]fempremai 
[abeft ]manca[nefcio quid ] non sò chel rei] 
a quefta robba male acquiftata [curta ]che 


par corta,piccola a gli heredi.ectie lé man- 9 
chi fempre qualche cofa , .e per quefte non 


fono mai contenti . 





ODE VIGESIMAQVINTA:' 


1 $ 
A B A C C O. 
. Richiedendolo, che il meni ne' fuoi bofchi , doue ripieno della fua deità , egli 
canti le laudi di Cefare Augufto . 

Quà ] dice , Vo me Baccbe rapis tui e nelle fpelóche 

3 che effendo pie- Plenum? que in nemora , & quos agorin [ quibusantris ] 9 
no della diuini- | fpccus inche grottdau 
Ls es 2 Felox mente noua ? quibus pes i su ME 
be chi.» e nelle Antris egregy Cafaris audiar componendo 
fpelonche , che — «feternas meditans decus ferere ] mettere, 
non fe n'auue- Stellis inferera,, €? concilio Iouis ? eollocare L {tel- 
de ; e che qui- Dicaminfigne , recens , adbuc lis fra le ftelld X. 

4 vi egli vuole Indu(Íum ofe alio, non fecus in iugis concilio ] e nel1o 
| collocare Cefa- — Ey (omnis flupet Eubyas , . concilio [Iouis ] 
Ae Ao Hebrum profpiciens , & niue candidam » ee 
del concilio di  7Pr«cem,acpedebarbaro ———— duum È egre- 
Giove. . ei Rbodapen . vt mibi dewia.. gi j Cafaris ] di 
Rupes , C' vacuum nemus Cefare , raro, 
ESPOSI- jeu libet ? è Naiadum potens , non fimile a gli 

$ tione. Baccharumque valentium altri huominirt 
| Proceras manibus vertere fraxinos : [ eternum? ] e- 
Ba Bacche i O Nilparrum, aut bumili modo , Dei vini attenta 
d Duc[ si adt Nil mortale loquar . dulce periculum e$t | Eon duree Nas 


mitiritu [ ple- O Lene fequi Deum 


namente , fenza 


num ] che fon ,Cingentera viridi tempora pampino , mai venir me- 


pieno f tui ? ] di 

& te, cioe , della 
tua diuinità , 
[qua in nemo- 
ra Jin che bofchi[aut] ò veramente [quos 
in fpecus ] in che fpelunca [ agor] fono io 
tirato [velox] velocemente [noua mente? ] 
da vn nuovo fpirito ? quelto era lo Miri- 
to diuino di Bacco, cioè , che nuovo furo- 
re cofi velocemente mi tira ne' bofchi , 


no ; { dicam ] 

io dirò [ infi-13 
gne ] vna cofa 
egnalata [ re- 
cens ] recente, nuova , di frefco nata , non 
vfata [indictum] non detta [ adhuc ] infi- 
no ad hora [ alio ore] da neffun’altra boc- 
ca, cioè, io dirò ,e moftrerò , chei pregi.,e 
gli ornamenti d'ÁAuguito, non fono come 
quelli de gli altri huomini , madigran 

| I lunga 


6 -gofe d'amore, e - 


Vo! Commento volgare. Lib. TIT, 


V longa fuperiori à tutti, nuovidel tutto ,e 
" pon più vfati, nè detti da altri che da me. 
fi come quello, che gli celebrò in verfi Li- 
rici, non vfati da verun'altro Poeta Lati- 
no, prima che da me( non fecus)dice , che 
nón fi marauiglia meno della grandezza 
d'Auguito , chéfi maravigli il facerdote 
di Bacco , quando fà i fuoifacrificij [ nen 
&' fecus) non altrimenti [in iugis] ne giochi , 
^ melle fommità de monti [ ex fomnis ] de- 
fto [ftupet ] diuenta ftupido, auero ftupi- 
fcé [ Euhyas ] Euia facerdote di Bacco, 
quando di notte egli fà i fuoi facrificij 
[profpiciens] guardando [Hebrum] il fiu- 
me Ebro [ & 'T'heacen] e la Tracia {candi- 
dam-] bianca [ niue ] per la neue [ ac Ro- 
3 .dopen Jil monte Rédope [ luftratum] cal- 
peltato , ecircondato[ pede Barbaro ) da 
piedi Barbari . cioè, da quelli della Tra- 
Cia, che feno Barbari [ vt [ mihili- 
bet] à me giova, diletta, e piace [ mirari ] 
maravigliarmi [ deuio ] effendo fuori di 
ftrada [ripas] dalle ripe; trà le quali io fo- 
nof& nemus]e debofchi ( vacuum] voti. 


+4 cioè, di perfone [ è Naiadum ] voltaíià 


Bacco [ ò potens ] ò Bacco, che hai pode- 


335 
ftà fopra [Naiadum]le Ninfe[que]e[Bac- 7 
charum ] fopra alleBacche tue facetdo- 
teffe [ valentium] che poffono, quando e'» 
lefono ripiene della tua diuinità [ mani- 
bus } con le lor mani[ verter ] veltar fot- 
tofopra, diradicare ; fuellere , sbarbare 
(fraxinos] i fraffini [proceras] groffi,lun- 
ghi, e diritti [ loquar ] io non parlerò, io 
non dirò fnihil paruum] neffuna cofa baf- 
fa [authumili modo ] nè con humile, e 
baffo ftile[ nihil mortale j e non parlerò È 
né dirò cofa alcuna mortale , e mondana 
[ò Lenze ]ò Bacco [ dulce periculum eit J 
è vn dolce pericolo , vna piacevole fatica j 
perche fe bene la cofa è difficile , e mala-- 
geuoleà fare : ella nondimeno è dilette- 

uole[ fequi Deum ]à feguitar vno Iddio . 
cioe, à feguitarti , fare quello che fai t) 

[cingentem ] cingendoti tà ouero cingen- 

doficolui;che.ti fru [tempora]le tem- 

pie [ viridi pampino ] di verdi pampani . 

cioè , facendo vna ghirlanda di pampani, 

e mettendofela in capo , ad imitatione 
tua . Lenaee figniftca Bacco. & è detto dal- 

lo ftrettoio , cel quale fi preme l’vua per 19 
farne vfcir fuori il vino . 
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© Cheglile vuole confecrare la lira, e rimanerfi d'amare , pregandola, che | 
i almenqd'yna feriga impigghi l'altiera Cloc , 


Vixi ] diee ,: XE. Ixi psellis super idoneus , 
non [mogloria: . 
Nunc arma , defecfumque bello 
Barbiton bic partes babebit : 


che egli vuole 


Et sil; 
abbandonar le 


fizio à dui [ido- 
neus Jabile ,at- 
to,buonof puel- 


rega Venere , TERE z. le[ & militaui]Sc 
elia vn po- - Lanum marine qui V'enerts latus - hò militato, fon 
co .di gaftigo è ftato alla guer- 
Tlor.scioè. ch'ella la faccia ipnamogare, rates efitInd fine gloriambfenza glaria, 


/ ESPQSITIQNE. 


- VixiJio fon viuwto[ nuper]poco fà, ò in 
à TALIA è 


, .peteheelle fi fonelodatedi me fnunc]ora - 
. ,:[hic pariesjera vn mure nel 


o di Vene : 

re dalla b&da finiftra doue Oratio voleua 

appicar tutte lccofe amatoric,e rindtiar al 
dM I 


^ 


lis]alle fanciul- 15 


$ . 


3. 


4 


6. 


dóna chi 


226: 
l'amore: - perch 
coloro , che lafciauano alcuno effercitie, 
appiccauano gl'iftrumenti dell'arte loro 
nel tempio di quello Iddio, che era fopra 
quello effercitio,e perche Venere era fopra 
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‘era vita vfanza ; che. putri" [oppofitis} Che fono ferrate Tae bentfo;tut. è 
. tequeíle erario arme, che ado 


peranano gl : 
amanti perentrar per forza att. cafa delle . 
donne. di ole eg kino erano-in txxmorati [6] 
voltafi ora a Venere, ela ptiega , che ella : 


lecofe d'amore;Oratio faceva il medelimo faccia innamerar Cloe-( 0 Diua.] ò Dea: 
nel tempio di . T , i | { quz dthel te- 
Venere ,. e però Cuflodit . hic bic pobéte lucida des] la.qual cie- . 
ne]! Epitt. egli Funalia, & velbeis, I avcus . ni,poffadi,che 8: 
dice , Veianus Oppofitis foribus minaceis . fti — Padrona. 
armis --Hercu- 6, qua beatam Dina tenzs Cyprum, & [ beatum Cy- : 
lis ad poilem fi- Meinbbom PLA prumidella ric- : 
xis latet abdi- emp Un carentem Sithonia nuc Ca Ifola, del ric- . 
tus agro{uunc] Regina , fublimi flagello regno di Ci- | 
ora[hicparles y T«nge Cbloen femel , arragantem, pei [ & Mem: 
queto muro , : : ' . phinjedi Menfi‘. 
[habebit jharà[ armal'arme. cieè.gli ftro-  [ carentem] che manca [ neue ) della neue 9 è 


menti, che in amare io víauo[qus] e[bar- 
biton]la mia lBiÀra defonctum] che hà fini- 
to [quello] la guerra , cioè , gl'innamora- 
menti . cioè , io appiccherò à queíto muro 
Ja mia lira con l'altredofe ap eri al- 
l'amoréfqui fil qual marofcuftg 
da [latus]il fianco [Jeuum }finiftro. doe, 
cheè dalla banda finiftra( Veneris] di Ve- 
nerd marine] marina: perche Venere nac- 
que della fchiuma del mare ] hic ] degli 
parta è fuoi feruitori;ò al popolo [hic hic] 

uj qui à queíto muro ponite Jattaccate 
{funalia] i torchi{iwcida] accefi [Se votes j 
& i pali di ferro [& arcus] e gli archi[ mi- 


naceis] che minacciano [foribus Jle Borte 
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era per naugare , fpauentandota 
mare conl'effempio d'Europa i — 


^ 4 Galsitea, che 


Impios ]vna.. 
ta 
Galatwa., amica 
del Poeta,6 vo: :: 


Iqua partir di Roma , Scandarfene foefe- 
nel fuo pacfe. certa Otadiedefuramente di 
difkerta.; che ella nom fiparta. HO 


| ESPOSLTIONE. 


it] guar- * 


Mpios parre recinentis Omen n 2 
Ducat, & pragnans.cauis aut ab agro 


[Sithonia] della Tracia . cioè , della neue .: , 
& hà meffo della Tracia , ponendo la fpe- , 


. cie per il generè [ tange) tocca , percuoti , : 


ferifci, impiaga [femel] vna volta [flagel- : 
lo ]conlasferza{ fublimi ] fublime ,ele- : 
vata in alto, cioè , percupti forte; perthe : 
chidà fortead alcuno: alza quanto egli : 


. può la cofa , con cheegli gli dà in.aria , 19: 
‘ per dargli più forte [ Chlosn)Clpe [arro- . 


gantem ] arrogante , fuperba, cioè , falla 
vna volta innamorare ardentemente , ac- 
cioche abbaffi l'orgoglio . coftei doueua 
voler pocb bene ad Oratie , & Oratio ha- 
rebbe voluto , cheella glie ne haueffe vo- 
luto affai. f. 


dada pi 

CAL rugza [recinen-13 
tisTquando cane 

© ta[écanispre- - 
gnans ] elaca- - 


Ina gtauidaTaut BI Iuba: raua la lupa few-- 
‘ra bigiaccia [decurrens]venendo[ Lanuui- 
«NO n ir « 

: "pes feta3la volpe pregna[ducat ] conduca, 
faxo ) 'evguriod parshuo 3 della pax: acvompagaii lios 


l'paefeLanwWwndiquey vul 


] i xrifti ,e £elerad, 
e vquefti c 


Col Comnetazo' vòlgàfe.! Lib. III. 227 
® Queftifonotuttiaugari attimi, che Gra» mheno, ciitiefemino titola fesutitano che 7 
tio defîidera;che facciamo l'impeto loro,e fi i'ammazzano, dicendo, che (e non l'am- 
sfoghinofepra i trifti; e nen fopra Gala- mazzaíféro, farebbe fotza ,cheil padrone 
Ita. Glianguri spp co iRomanteran di della cafà dov'era la gallina,moriífe quel« 
tre forti; dal cáto.del volo fai.páícer outr. L'anne[,Y ferpensie la ferpe.queftoé va'ale 
beccar degli vccelli.. quelti auguri era tUnanguriolcvmparirompaliter] il cami- 
chiamati «felici : fra rr. «e nofiafitutum] 


3 npa adr Rana decwrrens lupa Lantenino, nian rp ed 8 
tempo ; cuerfi _ .  Petaque vulpes -. . — DüKfümilisa- - 
qefauanoinluo — RWmpat & ferpens iter inijitutum , |^ *  gittz)fimilead 
-ghicümodi, & — Síperoblquam (mls facite — .. i — wpa faeta, ve- 

nfglici quando — Terrmitsnanmes evoduiditinche. — loce come. vna 
alcon- > - Prouidus aufpert ^ sco 0-7 factta[ per obli; 
>: n ; «Anteguamfianteisvepetat pabedtiz © 00 wá] MNT 

à "quan à DUI ' Imbrium diuina auis immunentum , [terruit] s A 
sta da farcalcu- O/tinemcorunns prece fufcitabo, ..°. ^ 7 7 tafminosjiro: ^ 
Bacofaeechela — ..-... Solis eb erts . Taba te, Mor ara zinilego]io[ pro 
parruzza càta- — Sis licet felix vbicunque mauis , widos aufpex ] 
-U2,0 fi ftfentra- Et memor noftri Galutbeu vitat ^ - . (1 ...:'i Sagurtaccorto, 
(wa. ics pes Teque nec leustvebtetre picusy o 000 Pes : v 
SR enalupe. Meca poruix : gh c sehr a pierino 

A èvna volpe,era Sed vides quanto trepidettamendttss. . fieno [quid ti- 19 
fegueche quel- Tronus Qrion ? ego quid fit ater "à UE Um ambo? 1 diche 
.acofachesba- «Adria, novi, finus:& quid albus. | ) diarò iopaura? 
jueua da fane , © ecetlam. .0.: 7 50054  scioè;cheprotti 
;. Aaneua ad ha- «3a n . fione far lO. 

- Uete cattina:rin fe i È P ii supe CARN e che rimedij y 
iícita. però prie- aocieche tù nog 


ga , chequefti cattini auguri facciano il patifta qualche male? [ nàm ] dice 
cerfo loro fopra i cattiui.ma bifognà con- che rimedio egli farà [antequàm] innanzi 1 E 
| fiderare, fel’aegurio è cagione, che it mal che[auis] l'vocello. queltaè la cornacchia ' 
- fegua , ouera il male, chehà da venire, [diuina] cheindovina [ imbriumimmi- 
è cagion dell'augurio. Non è da èredere, nent@i]le piogge che (opraftanno,che fos 
che fia vero ilprimo : adunqueè vere il . no per venire(.sepetag }rjtofni (paludes] . 
- fecondo. &ècofa ragioneuole ; perchei alle paludi [itantes] che ftanno ferme fu» 
+ fegni @ dimandano fegni , pirchefono fci prece) io preghecó( cocuum]il cor 
-ambafciadori , e noncagioni dellecofe, uo [ ofcinem ]checol fuo canto predicela 
. € chehannoadeffere. ma Orajjo parlando cofachehà da feguite': perche gli wcc-i+18 
ad vna femina pazza , leparla dóla liehecol canto preditonolecotè., (& chia- 
credenza fia , efecondo che tuttecredo* siano Oftini [ folisab orti ] dal Ieuar dei 
-.no, pffatdoche l'augurio fia cagione del- Sole .cioè, lo pregheró , chzegli moitri t 
s’lacofa chefegue. e però fe per forteacca- fuoiauguri dalla patte di-verfo-Leuante, 
. de ke vnagallina canti in vna vicinan- perche dicono , che quando il.caruo fa 
.:Za ad vfodigallo; tuttele donne di quel-  fegnodallta parte di Levante, l'augurio è 
la vicinanza con vti faror grandiffimo , ‘bubna:ecartinò; quando egli i £x dalla 
««Aniieme conimolti huomini .;. che fono da - parto di Punente [ fis ] pra lata c 
3 


: 


b di 
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1 Galatea fia felice , febene ella fi parte da 
dui [licet ]benche [ fis] ul fia ( vbicunque 
nauis ]doue più ur defideri [fis foelix] fia 
felice[& viuas]e vivi felicemente( memer ] 
ricordevole [noftri] di noi [que]e{nec pi» 
cus ] hè il pico, queftoè vn'altro vecel- 
1o , che quando viene da man finiftra , fi- 
. gnifica male [. leuus ] da banda finiftra 
® [ necvagacornix ]nella vaga cornacchia 
° [vetet te] ti vieti, t'impedifca il tuo viag- 
io. Picus dice Pliuio nel x.libro, che que- 

fo vccello vm giorno volò in capo è Lu- 
cio Tuberone Si rage nel tribunale à 
dare vdienza,effendo egli Pretore egli Ra. 
ria in capo táto manfuetamente, ch'egli fi 
lafciaua toccare. Gli indouini differo, che 
$ feíilafciaua andare , fignificat la roui- 
na dell Imperio, fe s'ammazzawa , ifi- 


L'Odi d'Orade - 


relo'prefe; edifua mano l'ammazzó Se ? 
egli non molto dapoi morendo , adempi 
il prodigio[ fed] infino à qui non l'hà fpa- 
ventata dal fuo viaggio , ma hà pregato, 
che ella l'habbia felice .. Ora comincia à 
fpauentaria , accioche ella non vada ( fed 
ma [vides] ti-vedi [quanto tumulto }con 

nato tumulto[ trepidet p'affreui[ Orion] 
Jrione[ pronusJinclinate per andar fot- $ 
to verfe Ponente . di queito fegno celefte 
È n'è detto mir : il quale andando 

otto, genera fecondo gli Aftrologi gran- 
de fortuna in mare[ego noui 11059 £ quid 
fit ] che cofa fia[ ater finus ] il tempeíte- 
fo , il nere feno, golfo [ Hadriz ] del ma- 
re Adriano, [& quid peccerJeche mal fac- 
cia [Tapix Jil vento Iapige( albus] pieno 9g 
dinuuoli, queftoè vn vento, che vienedi - 


cava la morte del Pretore,allhora ilPreto- Puglia, e fà piovere, 

[ Hoftium ]  Hoffism vxores, puerique cacos | ^ F9 quido è tur- 
defidera , che — sewriant motus orientis Hadi , & bato{& ripasje 
tutto il male , eFequos nigri fremitum , & trementeis le ripe[ tremen- 
eri rud Vbereripas — UPS teis ] che bg 
re ella, vada fo- ; ns mano [ v - tae 

* praifuoi nimi- Sic © Europe ninenza dolofo re] per leconti- 
ci[vxores]le mo Credidit tauro letus ux fettentem ‘nove i 
glilpuerique]e  Belluis pontum , mediafgue fraudes che dà loro il 
3 figlivoli { ho- Palluit audax . mare , che vi 
fium]denefri — "wper im pratis siudiofa florum, È — ;perxcwote. .den- 
nimici nor | Debite nympbis opifex corona , p hel pene 
cxcos ] i ciechi — - a Sa denne ad Eu-?1 
movimenti , la rain ropa in mare, — 
ruina , eilfra- se [intu] centum tetigit potenteim er ifpauentar- 
€afso,che,non  Oppidis Creten: pater ò reium a, della qua- 
fi vede [Auftri] — Filie momen , picta(que dixit : . le Europa cí- 
ad di A ) Vitta furore . . findo Gioue 

orienus ]  Vsde? nó veni ? lewis vna mors eft innamerato , 

prose SS : Virginumculpa. vigilansne ploro n bi BR PA js 
perche il fra-  47W'pe consmil]um ? an vitijs carentem ad Éuropa , la 
caffo de venti Ladit imago. quale vedende- 
fi fente, e non Jo bello , c pia- 
fi vede [ & tre- cevole , gli fi 
mitum ) & il ' gittó addoffo à 
fremito & ilfra- — | : caualio, & egli 
caffo [ nigri zquoris ) del mar nero , nen in vn tratto figittò in mare , e la con- 
dufíe in Candia [ ic] coli, come tà [ En- 


"ey 


| Col Cemsibyi jelpüre; Lib HT: | Wig 
i di rone 1u$ piueum ] il fao fianco di 
n 


e e t 

euc. ciet, candido, c bianco cioè, fe can- 
dida è bianca..e mette la parte peril tutto, 
{tauro}al tore {.Adlofo] maliaioío , perche 


ieno[ bellnis)  - 
moftri marini [que ]e [fraudes medias ] 
de gliinganni ; che ella.conobbe in mez-- 
20 i mare [nuper] poco fà ( ftudiofa ]defi- 


derofa,vaga [flora] di cor de’ fiori [impra- . 


tis] ne'prati [oper] facendone [coronz]. 
ghirlande debite nymphis ] douute alle 
ninfe.cioè, da ninfe [ vidit nihil] non vide 
niente , effendo poi in mare [ nocte fublu- 
ftri }in ful fare della fera [ prater aftra]in 
fuor che le ítelle, il cielo [& vndas? e l'on-. 
de, il mare [qua] la quale [fimul ] fubito 
che [tetigit jella toccò, arriuó [ Creten] ig 
Creta,in Candia [ potentem Jpotente cen- 
tum oppidis ] di cento terre ; perche Cre- 
ta, oggi detta Candia, haueua già cento 
città [ dixit] ella diffe[ victa furore ] vinta 
dal furore , adirata contro fe iteffa [ o pa- 
ter ]ò padre [ nomen relictum] nome ab- 
bandonaro. cioè , ò padre abbandonato 
[pietafquej e pietà abbandonataf filia]del- 
la figliuola . hà meffo il Dattiuo in cam- 
biodell'Ablatiuo cumab [ vnde veni? ] 


& dordefono io venuta? [quó veni ? ] dove 


fono io venuta. piangeua, che non fapeua 
doue ella fi foffe; perche nen era mai pi 


fin Cádlafvria mots ] *ha mortefolà ‘7 
[eft leuis] è licue, leggiera [ culpa ]al pec- 
cato [ virginum] dele vergini.cipè, quan- 
do vna vergine hà errato non merita vna 
mortefela , ma più [ ploro ne ] piango io 


fi mefirà piacevole. perche clia gli falif- [ vigilans] vegghiando [ turpe commif- 
fe. addofío . per ER tue 0 c ap ue pd we ^ .  *fum ? ] quefto 
prada AQ Vane) napo fn cima ESI 
audax ] &clia  JONmium ducit? melius ne flaéfus fitto fan]óve- - 
audace; perche Ire per longos fuit?anrveoemteis — tamente [ ima- 
canalcò. il to- Carpere flores? 2 " ' go] fimagine, 
fofpalluit ]im-  $iquis infamem mibi nunc ingencum — c ‘. Il fogno[ va- 
P sì Li Lap Dedat irata : lacerareferrto ,^ > |; .. na] 2" Sie 
tum }.Dauen : multus amati t me 

veduto il ma- Trengere ipod NOME i 4 fchernifce , mi 
‘re[ fcatentem ] 3 beffeggia , mi 4. 


2 burla [ caren- 
tem vitijs? ] effendoio fenza vitio . cioè, 
effendo vergine? parewale vna cófa tanto 
firana ,-cheella non fapeua , feellà veg- 

 9dormifie.(. quz Jiaqual imagi- 
ne vana [ fugiens] fuggendo [porta ebur- 
na] della porta d'auerio( ducit fomnum ] — 
mena feco il fonno . Dicono, che fono due 1o 
porte del Sonno ,I'vna di corno , pérla- 
quale efcono l'ombre vere , euereifogni 
veri: l'altra è d'auorio-, donde efcono i fo- 
ghi vari [ melius] biafima fe deffa [ melius 
nefuit jfi egii megliofirc]andare per lon- 
gos fluctus ] perle lunghe onde del mare? 
[3n] ougro [car flores recentes?] corre 
i fiori frefchi? [ fi quis ] fe alcuno [ nunc JIr 
ora[ mihi dedat ] mideffi [ infamem iu- 
uehcum j il giouenco infame [ irat ]ef- 
fendo io adirata [ nitar ] mi sferzereit la- 
cerae ferro]di lacerarlo col ferro [8 fran- 
gere ] erompere , fpezzare.[ cornua ] le 
corna[ tauri] del toro[ modo ] ora [ mul- 
tum amati ] molto amato da me; edice 
per ironia . cioe , chel'hó inodia plu che1$ 
tutte le cofe del mondo . ie 


Impudens ] Impudens liqui patrios penateis s. - © [ moror:] io.só 


sfacciatamente —Ispudens Orcum toror , Odeorum ,— ° tardare ] Or- 
[ liqui ] ioab- i ia cum ] fa Mor- 


bandonai [patrios penates ] gli Iddij della 
mia paret impudens l s acria 
reo. | 


te; e mi douerei ammazzare . allu- 


tamente. deWrativ'alla fauola d'Euripide , chein- 
e dics MO. 


. 
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k qui vrger] delidera, che ti 


. L'Odi d'Orstió. 


à «quefto 


alib . 2 co QE 


voglia| nuda] cheignnda [errem] io erri, chet'hà feguitata [bene] tempo, cieè, 
vada errando , & vagando[ inter leones] puoi imm os quelta cintura a que- 
frà reg pa i rid sn) 
$ cheio fia diuo- € E NT E | veramente fe 8 
rata,&efcad'at. Si quis bc andis : vtinam singer errem [ ropes ] leripe 
fini [antequi] | Nuda jeones ] t tte] d 
| defiderapilvo- — Ante quam turpis macies decenteis dilettano[ & fa- 
fio pafcere i tà-— Ocempet malas : tonerague faccas X2 acuta X i faf 
gri,che perdere — pefluat prad.s : fpeciofa quero ficuti, aki (1c- 
LUC BMNE Tires 
meella ta- "T | ] , uti 
, g va, effendo fola vilis Europe, p dier vrget abfins ; ittare à terra 9 
in luogo,ch'ella Quid ori ceffas ? petes bac ab ornó e qualche alta 
non conofceua , Pendulum Zona bene te fecuta , ripa, ò da qual- 
@dubitando che .  .. EJidere collum. che alto , 
lafame;edifagi — Siue terupee, C" acstaleto - e sca 
non la faceflino — Sawadeleffant ; agete procella collò [ age }pi- 
diventare brat- — Crede walooi ; wifi berile satis glia animo 
talquziolo de: Carpere gum — — int. 
o e e . e pare e IQ 
4 sara iaia be J Regius fanguis p domineque tradi , { pls e : 
kzza , effendo Barbara pellex . aderat querenti mettiti , datti 
bella[ paícere] — Perfidum ridens Venus , C remiffo { veloci procel- 
di pafcolare [ti- — 1i Filinsarcn. : 1z]alia fortuna 
Ji Ue [an- — Mex vbi lufit fatis , abflineto i toni 9 
wamjnBan- —Dixitiramm , calidegne rixa; "TES 
gi che [ turpis — Cunsribiinuifus laceranda reddet & affogati [nifi 
y macies]la brut- piana mauis ] fetàtx 
ta magrezza le TT non vuoi pi 
Leccupet] occu- V xor inuit]i Iouis effe mefcis ? tofto [ 
pi{mala decen- — Mitte fingultu ; bene ferre magnam (anguis ] tà che 
tis Jlemiebelle — Difcefortunam ; tua fefe orbis di (angue 
gotte, le mie bel Nomina ducct , | reale { carpere] 
leguanoe[quej tiraregid della 
& innanzi che rocca {penfum] | 
€ [fuccus Jil fugo | | pennecchio .13 
Ui on preda \cnere]gievane[ defiuar } vuol lace [que] eLtradi] fico dara [pel 
:he fon tenerz] gi uat que] e ] ta 
m'eíoe d'addofío. cioè innanzi ch'io diufti lex] per concubina ( barbare domina: ]ad 
tbrattaconfidera quanto le &máí- vna fi , fe tà non vuoi 
negon vane Enrope]ò Europa [vilis] vile effer tenuta per cOcubina da qualche bar- 
Iqnidceffas j perche indugi tà ( mori? ]à baro,chehabbia moplie[ aderat jera pre- 
merire [pater abíens]tuo padre che nen fente inuifibile Vene- 


» * vedendo , che ella era 
(TT. volta 


is 














Col Conìmenee folgire; Lib. III; 


2 veltaal mana ptc gettaruifi dentre,fi fan- 
no vifibili, ele vanno incontro, e non la 
lafcian fare, e la confortano dicendole, che 
ella cra moglie di Gioue [aderat] era pre- 
fatuguerco ta lei,che fi lamentaua[ Ve- 
nus) Venere [ridens] ridendo [ perfidum ] 
perfidamente, cioè , nog di buona voglia, 
[& filius)& il figliuolo di Venere[arcu re- 
miffo ] con l'arco fcaricato { mox ] fubito 
[vbi lufit fatis] ch'egli hebbe affai buriato 
[dixit] diffdabftineto irarum Jaftienti dal. 
l'iralque)e [rix calideje dalla tua calda,e 
grande ira(cum perche( taurus À toro[in- 
uifus tibi ] che t'è in odio [ reddet jti darà. 
[cornua ]le corna[ lacezanda] che tu glie le 
laceri,come tà defideri, perche di fopra el- 
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c Mua ioni pali ara 2 
fe dato nelle mani perisfogar la (ua fliz- 


za [nefcis] rion fai ti [effe vxer] che til fei 
megliefinuiài Iouis ]dell'inuitte Gioue? 
[mitte fingultus ] non fac più finghiozzi , 
hon dem ir seed i ptem i dirot- 
para ferre bene]à prudentem? 
te, e patientemente [ 
la tua gran fortuna, tua ven- - 
tura, chetì hai hauuta [ orbis ] il monde 
[ fectus ) diuifo , perche egli è diuifo in trè 
partiin Africa, Afia, Europa [ ducet] por- 
terà harà [tua nomina] il tuo nome, cioè, 
vna parte del mondo nome Europa 
come hai nome ti . 





ODE VIGESI 


MAOTTAVA. 


A Lid, che nel di della fefla, € folennità , che fi facema è Nettunno , Diodel mare; 


Fefto]confor- Eflo quid petius die , metti 
talidadwda |P . PR PER O Mais alba" 
Rea le fefte di Lyde ftrenua Cacubum , i ; te del vino Ce- 

ì verza Te Muniteque adhibe vine fapientia. — cube. di que(to 
oa Inclinare meridiem x ipa ol 
ESPOSI- Sentis , ac veluti let volueris dies; Pi Shi 
sione. Parcis diripere borreo : xe cn hes. 
Ceffante Bibuli Canfulis amphoram . violenza[ fapi£- 13 
Quid potius Nos cantabimus inuicem tiz]alla fapien- .- 
faciam khe deb. Neptunune, & virideis Nereidum comas , © — tial muniteYor- 
boiofare prin- y, n . tificata . la.fen- 
cipalmenie [ fe- arma recines bra. - ; tenza è , caccia 
fto die ] il gior- Latonam, €" celeris fpicula Cysthie vli- ono 
po della fefta, Sinsmó carmine qu£ Gnzdos ; £o vino us. 
E Neptunbi ]di Fulgenteifgne tenet Cyeladas ,6 Pepbon pienza , che 
6 Neuunno?quà — weis vifit olovibus 'sé fortificata 1% 
hà parlato à fe Dicetur merita uox quoqne nania . e fatta gagliar- 
Voltaè Lidatta P C | Mean 
de ürepua. ) à Pa come © eíbon | 
[pian Mda - , ; | à Mancinel- . 
ete prome] caua fueri, attigni [ Oxcu- lo , aggiugni forza alla fapienza , pec- 
bum | id viso Gecubo Castonditam ] cieche il vino beuuto impaiainnio 
, «he ul hai ripolto per ferbate . cioe ,ma- fA quett to. laquale f gg 
da | 4 





I, 


Fay 


E- 
* 


.ben dice Kfcenfio , nofi quadra in'quefto 
luogo, doue Oratio vuole , che fi bea non 


temperatamente, ma fino all'imbriaccarfi . 


{fentis] ti vedi [ meridiem inclinare ] che 


il mezzo di inclina . cioè, che ? già paffa- 


to mezzo di [ac] e vedi[ veluti ftet ]ceme 
ftia [dies volucris ] il di, che vola via , co- 
TAc vno vccello. e però bifogna non per- 


‘’dertempoà far da cena, cheà mano à ma- 


no farà hora[parcisdiripere ] tà ti aftieni 


dicauare[ horreo ] della cella, della cane-- 


via.della volta,della cantina [amphoram] 


- Ja botte del vino Cecubo detto di fopra 


13 


. 


» 


[Bi 
Í Confolato di Bibulo.intende di M. .Cal- 
furnio Bibulo , ilquale fü Confule infie- 
me con Giulio Cefare l'anno 696. dalla 
edificatione di Roma,che fù appunto l'an- 
no innanzi che fi cominciaffe-la guerra 
di Francia , la qual fece effo Giulio Cefa- 
feud anno infino al fine delle guer- 
re ciuili , nelqual tempo fecondo che fi 
può pl 'asprato ,. Oratio fcriffe quelta 
Oda, corfere 30. anni. Veniva adanque 
quefto vino ad effer vecchio di trent'an- 
ni [ceffantem ] che fta nella cella à perder 
“tempo . Horreo Horreum appreffo i La- 


tini è proprio il granaio . cioè, il luogo, . 


dove fi ripone il grano ; ma Oratio , co- 
eme fanno fpeffo i poeti, ponendo vma co- 
fa pervn'altra, 
na vicinità.il mette qui per la cantina dal 
vino [ nos cantabimus ] noi cantereme 
[inuicem] rifpondendo l'vn’all'altro [Ne- 
ptunum ]lelodi di Nettunno [ X virides 
comas] ele verdi chiome, & i verdi crini 
£ Nereidum ] delle Ninfe marine. le chio- 


- me, & icrini loro fono verdi ; perche elle 
^ ftanno nel mare, e diuentano verdi [ tu] 


€ 


dichiara era , comecanteranno , rifpon- 
dendofi l'vno all'altro [tu recines] tà can- 
1erai [Latonam ] lé lodi di Latona, madre 
d'Apollo, edi Diana( lyracurua ] con la 
Mra concaua [& fpicula ] le punture[ cele- 
ris Cynthiz ] délla veloce Diana , la qua- 
Je? detta Cintia da Cinto monte dell'1ío- 
da di Delo [ fummo carmine] coti vn'alto 
werfa ;ouero ne gli vitimi verfi [ recimes 
fcilicet cam kanterai quella, colei [qna] la 


ícorifelis ]che fi) imbottate infino 


habbianotrà fe alcu- 


Odi dorsi. |: — ^ 


ben dice il Glareano , Cintia fia Venere, 
non potendo effere cófa più fconcia , che 

la caítità fi pigli per la luffuria . Di Pafo, 

delle Ciclade , e di Gnido fe n'è detto ad- 

dietro . Dicono, che il carro di Venere ,é 

tirato dacigni, ouero perche per la bian- 

chezza fi fignifica la netteaza,e delicatez- 

za feminile, .ó più toto, o 
dolciffimamente , per , chegli 
animi degli amanti fon tirati da canti , & 


w. 


Apuleio nel fefto libro dell'Afino d'oro 19 


dice, che Veneteandó alcielo , e volle, 

che le foffefatto vtr carro , il quale fece 
Vulcano artificiofifimamente [ dicetur ]. 
fi loderà [quoque] ancora [ nox ] la tette 
[ nznia ] con vna canzone à modo d'vrli 

[ merita ] conueniente , & àccommedáta 
alla notte . cioè , la notte ancora non farà 


fenza lafuadebita lode ; poi che in effa 11 


prendiamo la maggior parte di quetti 
piaceri, e per fine dell'efpofitione di que- 
Íta Oda , íqno da awuertire in elà cin- 

ue cofe , pofte con belliffimo ordine. 

ercioche prima bene bewendo, fi da bati- 
do alla fapienza. Poi hauohdo motto ben 
beuutó , ecacciato via tutti i penfieri no- 


iofi, ficantano verfì in onor: del giórno 12 


della fefta di Nettunno. Poi fi canta vna 
canzone da cacciatori , in lode di Diana, 
& apprefso vna amorofa, e lafciua ín lode 
di Venere . e finalmente , poi che manca 


la vece, & il ceruello, ilcanto fi cónuerte | 


in gridi , & in vili, core fe piagneffro , 
non perche fieno mai contenti, tha perche 
tomo vbbriaghi. ore, 

ODE 


4 





die tà + on 


î 'TyrrhenaJinz 


uwKa Mecenate 

a mangiar feco, 

dicendogli , che 

li ha vn buon 

vino, ilquale hà 

ferbato per lui , 

. & vnguenti o- 

3 doriferi per li 
fuoi capelli. 


ESPOSI- 
" tione. | 


i: Meccenas ] ò 
., *Metenate [pro- 
4 gens ] proge- , 


nie, legnaggio, 


razza: , ftitpe, - 


fchiatta ,[ Tyr- 
rhena ] Tofca- 
ha, come Mece- 
nate fuffe To- 
fcano, s'è detto 
$ altre volte [ re- 


e | Col Cosimi volgare! Lib IT; 
ODE VIGESIMANONA: 


A MECENATE. 
Inuitandolo è mangiar feco 


$ cen regum progenies . tibi 


Nos.ante verfo lene merum cade 
Cum flore Mecgnas rofarum , & 
Preffa tuis balanus capillis — 
Iam dudum apud me eft . eripe te mora; 
Ne femper vdum Tybur , & Aefule 
Declime contempleris aruum , & — 
' Telegoni inga parricide . - 
Faftidiofam defere copiam, e 


Molem propinquam nubibus arduis i | 


Onstte "mirari beata 


Fumurh, © opes , flrepitumque Roma , 


Plerunque grate diuitibus vices , 
Mundeque paruo [ub Lare pauperum 
Cene "e auleis , & offro 

. Solicitamexplicwere frontem . 

Iam clarus occultum Andromedes patey 


Ostendit igmem: iam Procyon furit , 


' Et Stella vefani leonis , 
> Sole dies referente ficcos. | 
Iam paflor vmbras cum grege languide ; 


fnirabelani pref € 
fa } fpremuti 
[ tuis capillis ] 


- per li tuoi ca- 


pelli, per la tua 


rompa nel 

Oo 3 

le ftrettoio i mi. 
rabolani , e ne g 
faceuane — vn- 
guento [ eripe 
te more ] leuati 
da ogni indu- 


mel MERO 
pleris femper ]19 
accioche tu non 


. ftia fempre à . 
confiderare[ 


bur sir A 


ob naro di R& -— Rimane fell querit, » borid The pende la 
Tofcani [ iam © TWmeta Syluani: caretque iù F.Efulz } di 
dudum jvn pez- Ripa vagis taciturna ventis, ula[ & iuga ] 
zo fà [ apudme  Tu,ciuitatem quis deceat flatus , & i monti [ 'Te« 
L ] iD hó in ca- Curas , 9 vrbi folicitus times, i 1 di Te- 

a {tibi ] perte. Quid Seres , & reznata Cyro ono [ parrà 

e E Pd in Batfra parent, Tanai (aue difcors è cd) yo pedi 

vafa per te[ me- - Ss di i dre. Efula , gli 
rum lenejen vi : - | Efalani faure 
nopiaceuolede. .- di | _. Ro popoli dd 
licato , foaue { cado ] in vn barile , invn Latio, fecondoche fcriue Plinio nel terzo 


-vafo [ non ante verfo } non manomeffo -libro.[Tuga] Intendq Tu(culano, fatto da. 
‘innanzi [cum flore rofarum Jinfiemecon -Telegono in quefto modo . Telegono ft 
rule [ balamus } con vno voguenio di figlinelo d Vliffe o di ipee, ilqualeper 


-.-. db 





$ 2 "x 
Y comandamento 


M 


3 


5 


ld PTT 


rg 


retta inadre andando à 
cercare d" Vliffe füo padre , & effendo arri- 
uatoacafa , mentre che Vliffe non cono- 
Ícendolo , il voleua cacciar via, hauendo- 
glilanciato contra non só chefaffi , egli 
non fapendo , chefoffe fuo padre , l'am- 
mazzó . e però Oratio la chiama purri- 
cida . cioè , micidiale di fuo padre , che 


| quefto figrifica appreffo i Latini quefta 


rkida. 'Tornato 
Italia eu Tufculo. 
ma i gieghi di Telogonio , perche q 
terra era in si certecolline [. defere ) ab- 
ona , lafcia vna volta ftare [ c0- 


i Telegono 
ratio le chia- 


piam }l'abbondanza delle cofe , che tu hai. 


[ faftidiofam ] che genera faftidio [ & om- 
mitte mirati ] elaícia , cella, fà vna vol- 
ta fine al marauigliarti [ molem ] della 
tua machina . queíta era vna torre altiffi- 
ma , che Mecenate hauceua fatto fabri- 
care per vedere di la sì tutta Roma [ peo- 
pinquam ]vicisa [ nubibus arduis ] a gli 
alti nuyoli [& je ceffa di mara nigliarti( 
mum ]del fumo [ & opes Je delle ricchez- 
ze [ itrepitumque ]e dello ftrepite [ beate 
Romx] della beata, della felice Roma,per- 
che fpeffo Mecenate andaua in sù quefta 
Vorre, FORO. tutte quefte a 
te, e fenemaratigliava [ p we ) 
rendelaragione , perche P vel A che 
vada a iarcen lui [ plerunque ] il 
iu delle volte (vices gratia] i grati fcam- 
i[ mundatque ccenz]e le cene monde,net- 
te, polite[ fublare paruo ] in vna piccola 
cafa [ pauperum ] de poueri [ fine aulcis ] 
tapeti , e panni d'arazzo [ oftro ] 
e fenza coperte di por » perche i let- 
ti, dove mangiavano i Romani , erano co- 
pale Papere » perche non ftauano a 
mangiare íedendo , ma boccone in sd il 
letto [explicuere, ) hanno tolto via le cre- 
fpe, hanno rifchiarato[ frontem ] la fron- 
te [ follicitam ] mefta . cioè, il più delle 
volte lofciambiare le cene grandi con le 
piccole , & il mangiare politamente in ca- 
co’ i, fannor e gli animi 
afflitti [iam clarus ] moftra, che egli fà dee 
alar bel tempo , e viuerc allegramente , 
perche il caldo grandesanuiciua [ iam ] 


vefta non fi placherebbe 


L'Odi d'Oratio 


già [clarus pater] il chiaro padre[Andro- 
medes ] d’Andremefia [ oftendit ] moftra 
[ ignem occultum ] il caldo, che a poco a 
poco naíco te viene , queíto padre 
è Cefeo, già Re de gli Etiopi . Coftui heb- 
be per moglie vna donna , che fi chiamó 
che fü tanto altiera , e fuperba 

che faceva profeflione d'effere più bella 
delle Ninfe marine . perla qual cola Net- 
tunno s'adiró fortemente . € Cefeo , ela 
moglie furono auuifati , che Nettunno 
mai , fe Andromeda 
ltuola non fofíe legata ad vno fco- 
g mare ignuda , accioche ella fuffe 
uorata da moftri marini per penitenza 
della fuperbia della madre , ecofi fù fatto. 
occeríe , che in quefto tempo Perfeo , ha- 
vendoammazzata Medufa , fe netornaua 
a caía, volande per l’aria, e veduta quefta 
‘fancivulta , fen'innamorò, & anda- 


tor 
> 


pouera 
to atrouare il padre, e la madre , fece que- 


fto patto con effi , che gli la deffero per 
moglie, qe pia da quella cala- 
mità , cofi gli fd promeffo . Períeo adun 


quc ammazzata la beftia marina, fciollete — . 


y: 


la fanciulla , e la tolfe per tnoglie. Miner- - 


ua dapoi convertì il padre , la figlivola, la 
moglie, & il genero in fegniceleit , egli 
collocò nella parte Settentrionale . 

fto feno lewandoíi , moíirail principio 
del caldo . eperó Oratio dice , che egli 
moítrail fuoco occulto [ iam ] già [ Pro- 


cyon furit ] Procione fà furia a mandar11 


giù il caldo ,' quefto è vn'altro fegno cele- 
ite pofto nel cerchio dilatte, e tocca lo 
equinottiale verfo il Ponente, fi leua fot- 
toi Gemini , quando il Leone và fotto[ &, 
ftella] c la ftella cioè, il fegno celefie(- ve- 
fani Leonis) del pazzo , € furiofo Leone 
[furit ] fa furia[ referente fole) rimenando, 


riportando , riconducendo il Sole [. dies 13 
ficcos Ji giorni caldi, e fecchi . it Lennet . 


vn fegnoSettentrionale , & è acanto al 
i aes s CETO il Nei tra 
ni » percheegli j 
l'altrebeftie . Aide. EIE 
mandamento di Giunone egli fà alleua- 
to nell Arcadia , accieche egli ammaz- 
zalle Ercole, ma Ercole , cua poi 
Fato mi 


Col Commesto volgare. Lib. III. 


di i dalSole [quee [ripa taciturna] 
le ripe fenza ftrepito alcunofcaret no han- 


grande , non v'era 
vento, che faceffe far loro ftrepito [ tu ]tu 


. [curas xi dai penfiero[qui ftatus) che fiato 


3 


[T 
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"e 
Pr regata ] gmoreggiata[ Cyro 1da Giro 


fcors] & il fiume Tanai dif- 


cotdante.BaOrra è vna città della Scitia, fà 


chiamata ancora Zariafpa, 


poi fü chiama- 8 


to Ba&rum dal fiume Batro , { Tanais ]di 
queíto fiume habbiamo detto a fufficien- 
za nellax. Ode del prefenté terzo libro, 
chiamalo difcordanteouero perche divide 
l'Afla dall'Europa,ouero per le diícordiee 


[deceat] fi conwenga [ ciuitatem]alla città feduioni;che fono tra que" popoli . 
Prudens ] di- e piglia qud , $ 
ce , che lddio j È Sio che tu puoi ha- 
non hà voluto, Prudens futuri temporis exitum wer di bene pa- 
chel'huomo fap Caliginofa note premit Dens; cificamenter[ ce- 
pia le cofe fu- Ridetque , (i mortalis vltra vera] fimiglia le 
. ture, e peró egli Fas trepidat . quod adeft, memento humane a 
non le dee cer- | Componere equus: catera fluminis fiumi , che ora 
Care, c non Ritu feruntur , nunc medio alueo van piano, ora 
le faprà mai Cum pace delabentis Etrufcuns con furia[ cetc- ro 
[prudens Deus] I lapides ade ra ] l'altre cofe 
Iddio prudente, Tn mare, nunc Lapides adefos , [feruntur ] fono 
. fauio [cali Stirpeifque , raptas, e CN, & domes portatefritu flu. 
fa notte ) con la Voluentis vna , nos fine montium sminisja modo di 
motte fcura[ pre. Clamore , vicinaque , filua , vn fiume (ccon- 
mit] 5 tar Cim fera dilunies quietos | pad si cie 
tum ]} lariufti- 31; TS ; nunc 
ta, l'auuerrimen- i Pag bri 7° diem. [ dilabentis;chert 
to [ futuri tem- ‘ville. vivi:cras vel : : corre { medio 
is ] del tem- Dixiffe, »ixi: cras pei atra aluco] per mez- 
feturo [que] Nube polum , pater , occupato , 20 il fuo letta 
€[ridet ] firi- — Vel Sole puro : mon tamenirritum fenza trabocca- 
de Iddio[fi mor. Quodcunque , retrò efl , efficiet : neque re {cum pace ] 
talis trepidat ] Diffinget , inf: ue reddet , : pacificamente , 
fe l'huomo #- —’Quodfugiens [emel bora vexit . Lin marc Hetruf 
affretta di fa- ; o. € cum ] nel ma-1$ 
ec È ‘vita Fortana fano leta negotio , ER re di T. 
hs J eltre à Ludum infolentem ludere pertinax, mette il mare 
quello, che gli di 'Tofcana 
è lecito fapere ^ totti i mari, 
[ memento ] ricordati Mecenate [ [ nunc]ora [voluentis ] che volta, e mena 
nere ] di pigliare [ adeft] quel cheti via [vna] infieme [lapides]i faffi [adefos 7 


tamente,fenzaaf- mezo confumati[ftirpefque]e gli fte de 


am^ 


^ 


23€ | | 
A fossa 1% poaus ]-& ttbgftiamen Sc domes] e 
le cafe non fine.clamore]non fenza romp- 
sce, rimbomba [monui f. vicinorum ] de' 
monti vicini{que]e{fylua.vicinz.] delle 
(clue vicine] cüm]quandoJ[ diluuies fera ] 

DO: fiere ; crudele diluvio , la piena 
 ‘dell’acquelirritat] ftuzzica prouoca com- 
moue [ amnes ]i fiumi [quietos ] quieti; 
$ perchenon hauendo la piena, vanno pia- 
. Damente ; maquando ei viene vnagran 
pioggia , ifiumi crefcono, e fanno vno 
Îtrepito terribile , come molti poffono 
hauer vedutp [ ille ]colui [ potens fui ] è 
potente di. fe fteffo , può comandarea fe 
Áteffo . queltotè il fauio 4 che non dipen- 
de da neffuno [ que ] e [ deget ] viuerà 
[ latus ] allegramente , felicemente[ cui 
licet ] il quale può giuftamente [ dixif- 
. fe ] direquefta parola [ vixiin diem ]io 
Íono viuuto di continouo infino a que- 
fto giorno , e que&a è la parola , che 


+ 


i 
Fortuna ] la 
4 forwuna [lata] 
allegra { favo 
‘ negotio ] del 
fuo crudele ef- 
fercitio , cheel- 
la hà di fare in 
yn tratto gli 
hyomiai mife- 


LOdidOmso . ' 


Tranfinutag incertos bonores , 
Nusc mibi , nunc alij benigna . 
Laudo manentem fi celeres quatit. 
Pennas , refigno qua dedit : & mea 
Virtute me inuoluo , probamque 
Pauperiem fine dote quaro. . 
Non est meum , fi mugiat Africis — 
Malus procellis , «d miferas preces 


4 


può dire il fauie ; perche chi noti è fa: 7 
uio , non vive felicemente , e chi non 
viue felicemente non può dir di viuere; 
perche la vera vita è viuere fenza per- 
tprbationi d'animgo. , come fà il fauio , 
[ras ] domane [ pater ] il padre Gioue 
[vel ) è veramente [ occupato ] occupi; 
empia E polum ] ilcielo [nubeatra ] di 
nuuoli ofcuri [ velpuro Sele ] ouero fac- 
cia effer Sole , ebeltempo . cioè, fiado- : 
manpenuuolo , ò fereno . cioè , vengami 
male, ò bene [ tamen ]nondimeno [ non 
efficiet ] non farà [ irritum ] vano. cioè, 
che non fia ftato [ quodcunqueretro eft ] 
PR dne cheèaddriete e paffato [ ne- 
que diffinget ] nè fd { infetumque 
reddet ] e non farà , che non fia fatto g 
( quod ] quel chel feme! ] vna volta [ he- 
ra fugiens] l'ora , il tempo, che fugge ve- 
xit ] hà portato via : perche il tempo por- 
ta via ogni cofa . ! 


a 


teella fi muta, e 
di ricco mi fàre 
. pouero [ refi- © 
gno Jio lerendo 
[qua dedit quel 
le cofe, che ella. 
mi hà dato [ & 
inuoluo me } 
e mi rinuolgo ,. 


3 Mie & perti- Decurrere , © votis pacifci , mi cingo in-rr 
Pone Nec Cypria , Tyrieque merces . torno , e mi 
ce [ludee la — Mddamrawarodiwitias mari, —. urbes ure 
infolentem ] v- Twnc me biremis prafidio fcaphe, mia virtù [que 1 
no giuoco infe- Tutum per egens tumulus — e Lquzro ] eri- 
ime ; perche «furaferet: geminufque Pollux torno [ paupe- 
Sempre ella dà ] riem probam ] 

6 & toglic a chi e la benigna ,12 


Je pare [ tranfmutat ] tranfmuta [ incer- 
tos honores ] gli honori incerti { nunc mi- 
hi j oraa me [ nunc alij joraad vn'altro 
bépigna ]liberalmente [ laudo ] io lodo 
orturia ,' mi piace la fortuna [ manen- 
tem j quando ella ftà falda , e ferma [ fi] 
sa fe [ quatit celeres pennas ] ella fcuo- 
sele veloci penne . cioè , fe velocemen- 


e fanta povertà [ finedote ] fenza gran- 
dezza , e fenza gramezza neffuna, che gli 
fia data da Principi [ non eít meum ] di- - 
ce , perche egli ritorna alla fua pouer-. 
tà, quando. la fortuna gli toglie la robba 
[ non eft meum j non£ coíada me , non 
peffo[.decurrere ] ricorrere , condifcende-. 
re [ ad miferas preces] aimiferi gprieghi 
i [ € vo-. 





Col Cothmento volgare. Lib. 1IL 


y [&votspacifci ] e far patti con Dio , con 
voti cioè, di dargli prefenti [ne merces Cy- 
pria Jaccioche le merci di Cipri [ Tyria- 
que ] e di Tiro[ addant diuitias ] non ag- 
giungano ricchezze [ avaro mari Jal ma- 
re auàro. cioè che elle non fiano gittate iu 
mare . la fentenza è , io patjfco volentieri 
Ja pouertà ; perche ie non fono di natura, 
che io mi poffa mettere a navigare per di- 
ventar ricco , echeio poffaridurmi in pe- 
‘ricolo di perdere le mie mercantie ; fi che 
mi fia forza pregare Iddio , e far patti con 
lui di dargli qualche dono , accieche le 
mie robbe non fi perdano in mare [ fi ma- 
ius] fe l'albero [mugiat ] mugghia, fi duo- 
le[ procellis Africis ] per la fortuna gene- 
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fata dal vento , che vferte d* Affrica . cioè, 
quando la nane ità per precipitare, e met- 
te l'albero per la naue [ tunc ] parla ironi= 
camente dicendo, che il vento, e Ca ftore, e 
Polluce lo porteranno allora ficuramenje 
in porto con il battello.cioè che non vuole 
hauere à venire a quefti termini (tunc] al- 
lorafaura) il vento [geminufque Pollux ] 
e Polluce, cliiamalo gemino per amore di 
Caftore,che è infieme conl ui , del quale fe 
in'è detto adietro [feret me tutum] mi por- 
terà ficuro ( per tumultus Aegzos ] per li 
tumulti del mare Egeo . mette quelto ma- 
re per tutti i Bri pectbou ] con l'aiuto 
[ pnl d'vna d'vn battello [birc- 
mis ] 


due remi . 


ODE TRIGESIM ^: 
A MELPOME NE. 


Che i fuoi veri dureranno più che le piramidi de’ Ré, 


-. Exegi]hauen. 
:do Oratia già 
finito tre libei d 
‘nerfì fatto vna 


Xegi monumentum are pereanims , 
E Regalique fitu pyramidum altius . 
Quod non imber edax, non 
"Po[fit diruere aut innumerabilis . 


ordine per Ínco- 

xonario poeta . 

ESPOSL 
tione. 


nilo impotens 


7 


d 


fepoltura, che fa 
rà piu durabile, 
che íela foffe di 
marmo ; 
nè l’acqua, nè il 
vento,ne il tem. 
la potrà con. 
: fumare t che 
quefto e- 
6 gli non mortà 
in tutto, ma re- 
fterà dilvi yn 
n parte , la 
uale durerà , 
. mentre che du- 
rerà Roma.pre-. 
ga dapei Mel- 


SR 


. pomene Mufa, che fà metta in punto, & in 


«Annorum feries , & fuga temporum . 
Non omnis moriar : multaque pars mei 
Vitabit Libitinam . vfque ergo poflera 
Crefcam laude recens : dum Capitolium 
Scandet cum tacita virgine pontifex . 
Dicar, qua violens obftrepit Aufidus : 


Et qua paupera que Daunus, agreftium 


Regnator populorum ; ex bumili potens 
Princeps Acolium carmen ad Italos 
Deduxi/fe modos . [ume [uperbiam 
Quafitam meritis : & mibi Delpbica 
Lauro einge volens Melpomene comam , 


25 ? 


nono capo , Sici ht 


Exegi j io hó 1E 
finito [ monn- 
mentum: ] vana 
fepoltura [ pe- 
rennius ] più 
durabile [ ere] 
delle ftatue di 
bronzo [ que 
et altius] piùsa 
alto , pii no- 
bile [ regali fi- 
tu del fito rega- 
le P yramidum] 
delle Piramide. 
dice Plin. nel li- 
bro xxxvi. al 


dell'Egitto, fecione 
"P je Pira. © 


Y 


d^ 


E 
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de Piramide, accioche eglino mot haucf- 
‘fino & lafciare i danari è i lora fuceeffo- 
‘ri, 6agliemuli, che tendeuano loro in 
'fidie , ouero perche la plebe noniftefie 
'etiofa . madiquefte tre ne furono , che 
mpierono il mondo della fama lore , e 
‘farone fatte nell' Affrica in vn monte faf- 
fofo,e (terile , vicino è Menfi j & vnadi 
quee tre fiì finita m venti anni da fef- 

antamile perfone . Sono diforma qua- 
'erata , echiamanfi Piramide , perche ef- 
Sendo larghe da piè , fecondo che crefco- 
no ir altezza ; cofi vanno ícemarrdo di 
‘larghezza, e riftringendofi, tanto che nel. 
“la cima fono acute -, fimili alla fiamma 
del fuoco , donde elle hanno hauuto il 
nome , percioche 47» in greco vuol dir 
-fuece( quod } la qual fepoltura [ nen im- 
ber j nella pioggia [ edax ] edace , che 
in proceffo di tempo confuma ognicofa 


pofliamo dire atsche cofi ; che «tia. gun 7 
pne di me. non anderà nel tempio della 
Libitina ; perche fe v'andzranno le 
€oíe da fare il mio. morto:io. , non v'an» 
derà per quefto fa fama: mia [ víque ] di- 
ce ,clie noninterverrà a lui . cioè, alleco» 
fe fue , quelche (uole avvenire della mag» 
gior parte , cheil tempole innecchia , efà 
cheellenon évfano più, ma che lefué non $ 
inpecchierano.mai,e faranno fempre nuo- 
ucaciafcano [ego]io{[vfque] di continuo 
[ recens ]effendo nuouo, freíco( crefcam ] 
crefcerò [ laude poftera] perla lode de nd- 
ftri defcendenti , che verranno doppo me. 
cioè, fempre farò frefco , enuouo ; & ih 
ogni età .fucce(Tiua mente fempre - crefce- 
ranno le mie lodi [dum] mentre che [Pon- 9 
tifex]il Pontefice [ fcandet ]anderà [ Ca- " 
pitolium }in Campidoglio [ cum virgine 
tacita]con la Virgine Che Îtà queta. cioè, | 


[ non Aquilo ] nè il vento Aquilone [ im-' mentrecheil Pontefice anderà in Campi- 


potens ] potentiffimo . Imporens è com- 
pofto da in , e potens , & ordinartamente 
fignifica nen patente , perche la parti- 
cola in, in cempofitiene hà forza-da ne- 
tima , fe nonche pur alcuna volta gli 

7 firittori l'vfanocon forza d’intenfiva Se 
aecrefcitiua , cioè, in vecedimultum, & 
valdè , comehà fatto Ogatio qui , dote 
“impotens figrificail medefimo , che val- 
de potens[poflit] poffa [ diruere ] ruina- 


, re, atterrare[aut]ò veramente [feties] in- 
‘5 numerabilis ] vna fequentia innumerabi- 


fe fannerom] d'anni. cioè, che anche non 


doglio con la vergine Veftale a far facrifi- 
cio, e per'corffeguente , mentre che durerà 
Roma, perche durando Roma il Pontefi- 
‘ceatiderà:faripre in Campideglio a far fa- yo 
crificio . Hà detto virgine tacita , per- 
chequande levergini Veftali interüeni- 
nano a'facrificij col Pontefice , che era 
fopra le cole della loro Religione nan par- 
lavano , ma quete , eriuetenti ammini- 
ftrauano .. [ Dicar ] io farò chiamato ( ax 
T ] nato d'vno humile, baffo, & vil 
adre[ potens princeps ] princi eB- LI 
di [ deduxiffe istoni ds 3 cia 


- poffaeéffere diftrutto , e disfatto da vna [carmen Aeolium ] iverfi Grechi { ad 


infinità d'anni [& tuga temporum }e dal- 
la fuga de’ tempi . cioè, egli farà perpe- 


Italos modos ] all'vfanza Italiana . cioè, 
io farò lodato d'effere ftaso il primo , & 


‘ *'tuo, enon mancherà mai [ non moriar ] il Principe d'bauer ridotto i verfi Lirici 

: jonon mórró [ omnis ] tutto, perche fe Greci in Latini , perche Oratio è ftato 

' rhotrà il corpo, refterà vida in perpetuo folo quello , chein Latino ha fatto i ver- 

= 6: lafama mia [. multaque pars mei ] & vna fi Lirîci, fecondo l'vfanza de Greci . epe-13 

gran parte di me [ vitabit ] fchiferà[ Ti- ró dice, cheepliè il Principe [ qua } dice 

itinam ] labara,ilcataletto, perche fe inche inogo egli farà foldato [ qua ] per 

bene la bara portera il mja alla fe- tutto, doue t AuGdus } il fiume Aufido, 

oltura , non porterà per queito la mia che, comehabbiamdetto altroue , è vn 

- fama. Libitina è la Dea , che era fopra fiumedi Puglia , vicinoa Canne, detto 

'$morti , nel tempio della quale fi porta- volgarmente Lofanto [-violens ]violen- 

‘wano tuttele cofe , che bifognava adope. te , rapido , che và con gran violenza 

- rare uel muortorio di quialcl@vno . pero . [ob(trepit] fa firepito[iSz qua] e per Hess 5 
Pu 4 QUE 
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Te wnusjl Dauno.iquefto fen'altrt vetde.e di colorevguale; & ha le coccole 
me della Puglia cofi iih Dau. 'gragdis che rofftggiano;e di qucfta fi fa- 
no R? di quella prouincia [pauperaqua ] ceuanólecoroné , efene incoronauanol 
vincitoriin Delfo , & i trionfanti in Ro- 


7 


uero d'acqua . perche la Puglia , per lj 
gran caldi ba bodhiflima àcqua[fegrhitor] kia 


è[populorum agreíftium di popoli rufti- 
ci,contadini, villani[ fume]parla a Melpo- 
mene ,che fi pigli per fe la gloria , che ella 


2è merita,& a lui dia la corona d'alloro[ Mel- 


pomene]Jò Melpomene[ fume tibîg prendi, 
totti per te[fuperbiam ]la gloria [quafi- 
tam] degna [ meritis ] de tuoi meriti. cioè, 
_.. totti quella gloria , chetu meriti f & vo- 
lens j & volendo [ cinge comam ] cingi le 


mie chipme [lauro Delphica 3 d'alloro, in- 


ignia daloros rn] eder zem 
3« he fono due forti d'allori , l'vna 
Della e l'altraé Cipria. la Delfica è più 


t 





à. ‘la Cipria haneua le foglie più nere, e 


più piccole , ecrefpe . e perche l'alloro era 


Fuga a Febo Delfico , protettore de 


poeti, féne incoronauano i poeti. [ Aeo- 
lium ] L'Eolia è vna parte della Grecia , 
ES ha la lingua differente dall'altre parti 

ella Grecia, perche la lingua Greca è di- 
vifa in Dorica, Iomica, Eolica , e Corintia , 
ma Oratio ha pofto quefta per tuttele lin. 
gue,ò veramente,come altri dichiarano'- 
ha poíta particolarmente pe la lingua 
Eolica, nella quale fcriffe Alceo, poeta Li- 


m 
v 
. 


rico,imitato da lui.ilquale fù di Lesbo, che 9^ 


è nel paefe della Eolia. 


ll Fine del Terzo bre, - 


‘LODI DORATIO' 
(COL COMMENTO VOLGARE. 
Libro Quarto , 


ODE PRIM A 
i A VENERE. 
Che efferido egli d'età dicinquanta anni, poco conuenientemente fia 
3 coftretto da Augufto à fcriuer cofe d'amore , 9 
Intermiffa ] Ntermilfa Venus diu tralafciata , & 
haueua Oratio I Rurfus bella mones. parce precor, ot abbandonatada 
deliberato dinó Ney futi qualis eram bona me( diu ]lungo 
far più verfi Li- Sub regno Cynars . define dulcium tempo[ ruríus j 
rici , come noi Mat Csibidina di nouo [ moues 
habbiamo ve- ater eua Csipidinum bella ] tu mi 


4 duto nell’ vlti- 


Circa luftra decem flectere mollibus 


muoui guerrate 


ma Oda delter- — Jam dudum imperys . abi ea [ parce ] lafcia- 
20 libro: nondi- Quo bland. iuuenum te reuocant preces mi ftare [. pre- 
meno effendo di Tempefliuius in domo cor , precor ] io 


muouo affalito 


Paul ;parpatrei? ales oloribus,. ^ 


, ae 


tene priego , € 


da Venere, an- riego [ non ] 
Come[fabere Maximi : riprieg 
na d. $i torrere iecur queris idoneum , cene — 


$ taanni ritornó 


Nanque E grobilis, & decens , 


vuole, che Ve- 11 


a farne. per la Et pro folicitis non tacitus reis, nere gli dia no- 
que cofain que Et centum puer artium , ia [ non fum ] 

ode egli pre- Late figna ferret militie tue . io non fone 
ga Venere, che x; quandoque potentior [ qualis eram ] 
lo tafci itare , e Largis muneribus riferit emuli come io cra [fub 
vada adareim- —,p ! : regno ] fotto il 
paccio à igioua Hof POPCTERHTENS regno [ bona 


6 ni, che fono mi- 
gliori a queíte 


Ponet marmoream fub trabe Cypria , 


Cinare ] della1z 


bona Cinara. 


cofe di lui; poi fi cioè , io non 
volta advn fan- fono , come io 
ciullo,che haue- era , quandoio 


ua nome Ligurno,e gli conta vn fogno. 


E SPOSITIONE. 


era innamorato di Cinara . Sub regno ; 
p gli innamorati fono in poter del- 
loro donne , comei popoli fotto iRè, 


Venus]ò Vencrelintermiffa]che fei tata. iquali per forza , ò per amore bifogna , 


che 


2 


6. 
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che facciano , come vogliono i Rè[ define 
flectere ] fà vna fimilitudine da caualli ,e 
dice , che egli ? come vn cauallo vecchio, 
che non può più atteggiare [define flecte- 
re]ceffa di maneggiare[ me]me[circa lu ftra 


decemi.che fono interno a cinquanta anni 


(durum] e che fon duro , che non mi poffo 
iegare[imperijsJa comandamenti [molli- 
usjdeftri. cioè, che deftramente,e prefta- 

méte debbiano effer fatti;perche vn caual- 

lo.che atteggia, dee in vn tratto, e con de- 

ftrezza dar quella volta e far quel falto ,e 

quell'atto , che con la briglia il caualcator 

gli accenna e quefto non può effer fatto, fe 
non da cavalli giovani. effendo egli adun- 
que vecchio nò può cofì deitraméte atteg- 


giare,fimiglia gl'innamorati a cavalli;per 


che Venere gli caualca, e gli fà fare a fuo 
modo.Luftrii è l'età di cinque anni,e dieci 
Initri fanno cinquanta anni [abi] finge di 
dare yna fpinta à Venere,e dice[abijeh và 
via,leuamiti dinanzi,e và[quó ]doue [pre- 
ges]i prieghi( blanda ] lufingheuoli,deuo- 
ti [iuuenum ] degiovanif te reuocant ] ti 
chiamano[ icmpeiion nua a Venere 
chi ella debbia affalire , feella-vuol haver 
onore, che è vncerto Paolo , il quale at- 
tendeua a difender lecaufede rei , e do- 
weua effer amico d’Oratio [ales ] ul Vene- 
re, che fei vccello ( oloribus purpureis] per 
cagione de bianchi cigni. cioè, che effen- 
do portata da cignmi , ti ferui delle lor ali. 

ueíto s'è detto poco addietro [ fi qua- 
ris] fe ui defideri [torrere ] ardere[ iecur ] 
vn cuore [idoneum ]atto all'amore [tem- 
peítiuius] più commodamente,che tà non 
arderai il mio[comeffabere] mangia.prat- 
tica [in domo] in cafa [ Pauli Maximi] del 
grandiffimo Paulo ; perche egli è gioua- 


Illic] quivi in 
quel tempio , 
che ti farà Pao- 
lo £ duces ] tire- 
rai [ naribus ] 


Allic plurima naribus 


DeleGabere tibie 


Duces tura; reque C Berecynthie 


Miflis carminis non fine fiflula 
E ] tr 
colnafof pluri- . | 
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ne ,& harà caro la prattica toa[ nanque ] 7 
rende laragione perche egt è gran difli- 
mo [nanque] p [ & nobilis ] & eflen- 
do nobile[ & decens ] & onorato [ & non 
tacitus ] e non gli morendo la lingua in 


bocca, fapendo parlare [ pro rels folicitis ] 


per gli afflitti rei, cheegli difende( puer ] 
egiouane[centum artium] chesà far cen- 
to arti, cento meftieri [ feret ] porterà [ la- 
te]per tutto[ figna]le bandiere[tuz mili- 
tie] della tua militia . vedi di quante cofe 
eglil'halodato , di nobiltà d'animo , di 
Frei d'eloquenza, di viruà{ & ]1o- 

alo ora di liberalità £ & potentior ]e più 


potente [largis muneribus] de larghi doni 


[2muli jdel fuo riuale[ quandoquejalcuna 
volta [riferit fcilicet emuli] fi riderà del 
fuo rivale, vuole inferire , che fe beneil 
fuo rivale mandaua doni ricchiffimi alla 
fua amica , nondimeno egli il fupererà, e 
fi riderà di Iuif Albanos]dice,che fe Vene - 
regli farà fauore nelle cofe d'amorecgli le 
farà vn tempio nel mente Albano , doue 
egli hà da fare [ ponet te] e porrà te [ mar- 


moream di marmo. cioè, ti farà vna ftatua 19 


di marmo,e porralla [fub trabe] fotto vna 
traue [ Cypria ] fatta all'víanza di Cipri , 
che erano traui di bronzo, le quali fi met- 
teuano ne' tempij de gli Iddij, comeoggi 
fi vede in Roma nella Ritenda , che fi 
chiamaua Pantheon.cioe, tempio di tutti 
gli Iddij.la fentenza è, egli farà vn tempio 
in tuo onore con le traui di bronzo , & vi IT 
metterà la tua ftatua [ prope lacus Alba- — 
nos ] vicino a laghi Albani . queítoera il 
luogo ,doue Oratio dice, che Paolo hareb- 
be fatto il tempio a Venere , perche doue- 
ua hauer da fare in quelto luogo . oggi fi 
chiama il laco di Caitel Gandolfo . 


to [ carminibus r2 
miftis] con.can- 


zoni mefcolate . . 


‘{ lyrz ] coh il 
 fuono della li- 
ra[ & tibia Be- 


ma tura] affaiffimi incenfi, cioè, odorerai recynthix:Je del flauto Berecintio,di Bere- 
affaiffimi incenfi,che s'arderanno per farti cinto,di Frigia [non fine fiftula] non fen- 


rene. 


deo 


facrificio[queje [dele&tabere] barraidilet- za l'organo , di quefti ftromenti fe neè 


deito 


Id 
r aummeOdirx dil 3. Hb. [ illic] quiui 

"cwEBC ifamxRxwdh | ba } dee volte( die } il 
zoro . amamars ; lodando ( tuam pa- 
mer ia ua dissimità comm teneris virgini- 
-z- ^ muemeomm he tenere, e piccole fan- 
crei ine ux te volue{quatieni ) percote- 


rane: rum ) farebbono ve-, 

ia cera L pae Hc bis pareri die nute.fe fofie fta. 
ast gra "Numen cum teneris virginibus tuum IG SIOMAD epe m 
c rici Làm che feben i vec- 

T. cn ND. Lemd.antes, pede candido chi lagrimano 
2.2 Salem ] Im moren Salina , ter quatiens banum . per amore,lela- 
sliviàza desa- — Mv necfemina, nec puer, grime né cafca» 
D$ lardo: dii av; mec (pes animi credula mutui , no cefi fpeflo; 
Marte, coe an- "Nec certare inuat mere: erche fono m& 
pepe eed Nec vincire nouis tempora floribus . ar iu gig g 
vere se dro — S06 0x7 ben Ligurine , cur erche [ cadit © 
Aitroue. dice tre Manat rara meas lacryma per genas ? ingua ] mica- 
voie, ponendo Cir fecanda parum decoro — fca la lingua[ fa. 
wn nu:w:io per. — mter verba cadit lingua filentio? cunda]ben par-. 
Vi ato ciocn ollurnis te ego [omnys lante, eloquen- 
iui d'aflii, o- Ne 4m pibe oe iam volucrem fequor te [inter verba] 
woo perche al Te per gramina Martij trà le parole , 
tuc. d'ogni :ti- | dur ile; mentre che loro 
44, ."« doucva= Campi, te per aquas dure volub di; parlo[filentio ) 
Mo lire, perno. per il filétio [pa 
tcuatto co' piedi ri decore?] non 


ue vole la terra [ me ] torna ora à parlar 
di ee dixe, che egli non è buono per Ve- 
nane mec] a mel iuuat ) non mi piace [ nec 
— ne rented er Lie n mto 
co à] gil ee mella naa[iuuat]m 
zioni crodla) che credalanimi mutui l- 
amare tabicuale cio, lo non credo più , 
magione donna m'umi , fe bene io amo 


ma ide fn vecchia, douce le donne vo- 
a iulumant Toc tvuar 7 nè mi diletto 
ie kit cobatrere ( mero } col vino, 


sla nec vincire tempora ] nè mi 
ma ui legare Ie tempie nouis flori- 
unici Nori, cioè, di portar in ca- 
ada LATTA Jd nori novelli. c però di- 
2 ax huono per Venere . cche 
"som. nb "49094 L8 Ji ped fonc.,che dilet- 
— s code , Ie quali convengono 
edi (farli ricordato di 


va “al egli apco- 
--« 


ciando Venere 


_ 


fi volta a parlar di [ui [fed ]mal'cur]perche 4 
(heu Ligurine] ó Ligurino mio [cur] per- Li 
che[ rara lacryma ]le lagrime rare[ manat 
mi [ per genas meas? ] perle mie 
guance? Dice lagrime rare, perche non gli 
venivano le lagrime fpeffe , comeclle gli. 


molto conueniente?cioè, che vuol dire che 
mentre cheio parlo di te mi mancano le 
parole nel mezzo del parlarecon mia ver- 
gogna? [nocturnis dice , chie la notte fo- 
gna,e gli par corrergli dietro,e pigliarlo,e t $t 
tenerlo ftretto,e poi gli pare, che egli fug- 
ga velocemente come vno vccello , e che 
egli poi gli corra dietro , elo vada cercan- 
do per tutti i luoghi, dow'egli crede che fia 
[ego] io[fomnijs no&urnis] la notte in fo- 
gno [teneo te iam captum) hauendoti già 
prefo, io ti tengo [iam] poi [ fequor te ]ti 
corro dietro [ volucrem ]che fuggi via ve-13 
locemente,come vh'vccello [per gramina] 
per li prau[campi Martij del campoMar- 
tio [fequor te]e ti feguito.e ti corro dietro 
[dure] crudele,che ui fei [per aquas volu- 
biles ] per le acque volubili, cioè, per l'ac- 
qua del , che è vicino alcampo 
Martio. chiama l'acque volubili , perche 
facilmente fi volgono. 
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° «0 DE SECONDA. 


AD ANTONIO GIVLIO, 
Delle lodi di Pindaro Poeta Lirico . 


$ Pindarum ] Indaruns qui/quis Fudet amalari, 
fiuc queft'O- P Iule: ceratis ope Dadalea 
da ad Antonio —;zirur pennis , vitreo daturus 
Giulio, figliwo- % LARA 
lo di Marcant. UNDE UM 
"Kriüuiro, nar- Monte decurrens velut amnis, imbres 
rando lelodidi —Qwerm fupernotasalwereripas, — 
Pindaro poeta, = Ferwet,immen[u[que ruit profundo 

$ dicendo,chechi "Pindarus ore , l 
lo vorrà imita- —raurea donandus Apollinari, 


re , metterà a 
pericolo l'onor 
fuo come mife 


Sen i audaces noua ditbyrambos 
Verba deuoluit , numeri(que fertur 


Icaro a pericolo | Lege folutis : 
la vita. Seu Deas ,rege[que canit , Deorane 
" Sanguinem, per quos cecidere usta, 
4 ESPOSI- Morte Centauri : cecidit tremenda — 
Lione. Flasoma Chimera : 
ENS E Siue quos Elea demum reducit 
| e Cita "Palma c&lesteis ; pugilemve, equumve 
liolo di Mar. — Dicit ; & centum potiore fignis 
cantonio Triü- Munere dosat ; 


uiro, € di Ful- 

$ niajlquale,co- 
me fcriue Plu- 
'4arco,fü fatto sì 


gue appref- 
#0 Cefare Augu 
fto, da Ottauia 


forella  d'effo 
Augufto, e fua 


Flebili (poufa inuenemve raptum 
Plorat ,& vires , aninsumque , morefgne — 


reos deducit iu aftra; nigroque - 


Inuide orco . 
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Pindaro fà di 8 
'Tebe;e poeta li- 
rico è tutt’i dot. 
ti affermano , 
che egli fà il 
primo trà poeti 
Greci , doppo 
Omero . e non 
mácano di quel 9 
li,che il prepon. 
gano ad Ome- 
ro; ma come 
quefto ‘fi fia , 
certo de' poeti^ 
lirici egli è il 
primo. Grande, 
e magnifico diio 
parlare, abbon- 
dante di fenté- 
ze, edifigure, 
e pieno di vna 
feliciffima co- 
pia dicofe, e di 
parole. Talche 
il fuo parlareit 
pare come vn 
groftiffimo fiu- 
me d’eloquen- 
Za[ Ceratis pen- 
nis } allude al- 
dalo , e d'Ica- 


ro. laquale, hauendola noi narrata altro-13 | 


$ matrigna, chedoppo Agrippa, € dop- 


poi figliuoli di Liuia , egli teneua il pri- 
mo luogo [quifquis fludet] chiunque s'in- 
grena [ 2mulari] d'imitare ( Pindarüm ] 
Pindaro [nititur ] s'appoggia [ pennis ce- 
ratis}in sù le penne fatte di cera (ope Da- 
:dalea ] can l’atuto di Dedalo [daturus no- 
mina | per dare il fuo nome [ ponto vi- 
reo ] al mare, che riluce, came vn vetro. 


ue, lafceremo ftare,fenza dir altro [ Datu- 
rus nomina ponto ] perche , come il mare 
Icariofà chiamato da Icaro , che vi cafcò 
dentro , come nella fua fauola s'è detto; 
cofi ancara colui ; ehe vorrà imitare Pin- 
daro . farà vna opera tanto lontana dalla 
perfetuione dell'opera di Pindaro , chel 
nome disoftui , che harà voluro imitare 
m | Qa Fio 


i 
N 
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î Pindaro.La fentenza & ,che Pindaro non 
fi può imitare;perche è ftato troppo'gran- 
de [ mente ] difopra ha detto, che nef- 
funo può imitar Pindaro ; ora lo proua 

[ Pindarus] Pindaro [ feruet ] bolle, và 
gonfiato . cioè, è pieno di dottrina [ velut 
amnis ] come vn torrente , ouer foffato 

. [ decurrens ] che cala correndo con gran- 
4 diffima furia [monte] d'vn monte[quem] 
' ilqualtorrente[ imbres ] le pioggie alue- 
re ] hanno nutrito , leuato, jngroffato, 

€ fatto traboccare [ fuper ripas notas ] fo- 
pra leripe del fuo canale [ & immenfus ] 

e Pindaro immenfo, fmifurato [ ruit ] n€ 
và con vho impeto terribile [. profun- 
do ore ] con grandiffimo profondo d'ac- 

3 qua. cioè, edi vna eloquenza, edottri- 
na tanto profonda , abbondandogli di 
continuo materia nuova , chenon fi può 
imitare [ donandus ] degno , che gli fia 

. donato [ laurea Apollinari ] la corona 
d'alloro, dedicata ad Apolle . cioè, me- 
rita la corona della pocfia [ feu ] ò vera- 
mente fe [ deuoluit ] egli (piega [ verba 

4 noua] parole nuoue da fe formate [ per 
dithyrambos ] per li verfi fatti in onor di 
Bacco [ audaces ] audaci. cioè , merita 
d'effere incoronato , oùsro feegli fà ver- 
fi in enoredi Bacco [ que ] e [ fertur ] ne 
và [ tones] o puer Eon] {ciol- 
ti, liberi [lege] e. Dithyram- 
bi fono Ar fatti in bere di Pacco. cofi 

* nominato da vno de nomi di Baccojilqua- 
Je per queíto fi chiamó Ditirambo , per- 
che nel fuo nafcimento egli fi feruà di due 
porte. La prima effendo vícito del ven- 
tre di fua madre, innanzi che il parto fof- 

fe compiuto , e maturo, quandoella fù 
dal cielo fulminata , che Gioue fe lo mi- 
fein corpoa fe fteffe , e lotenneinfinoa 

6 tanto, chefü maturo , e poilo partorì, 
^ €hefülafeconda porta : maquefta fauo- 
la noi Phabbiamo detta di fopra . Nume- 
ris, inumeri fone rithmi , chefono non 
fecondo la legge de'piedi : ma fecondo la 
confonanza della voce. cioè , fono claufu- 
le, che hanno vna certa armonia , che dà 
erandiffima dilettatione all'orecchio . e 
quete fue claufule ne detti verfi erano 


L'Odi d'Oratig 


libere dalle leggi ordinarie: perchein ver- 4^ 
fi tali folamente fi ricercaua vna compo- 
fitionefoaue , non s'hauendo rifpetto al- 
la ragione de piedi , perche fi può vfare 
era vnverfo, & ora vn'altro , fecondo la 
volontà dello fcrittore ; peró fono alcu- 
ni, che dicono , che per quefto fi chiama- 
no Ditirambi , percheà poeti è lecito fer- 
uirfi d'vn'altra parte. cioè, diche verfi, 
€ piediefli vogliono hella compofitione 
diquefti Ditirambi [ feu ] hà detto, che 
Pindaro merita d'effere incoronato , fc 
fà i Ditirambi . ora dice, che merita il me- 
defimo onore , fe egli narra i fatti degli 
Iddij, edegli huomini grandi , & i duel- 
Ii fatti a piè, & a cauallo ,e fe egli piagne. 
il marito morto di qualche fpofa [ feuca- 9 
nit ] ó veramente fe loda [ Deos ] glild- — 
dij{ Regoque ]& i Rè [ fanguinem Deo- 
rum ] fangue de gli Iddij . cioè , difcefi da 
gli Iddij [ per quos] per virtà dei quali 
[ centauri ] icentauri [ cecidere ] cadde- 
ro, morirono [iufta morte] di giufta mor- 
te della morte, che meritauano [ per quos] 
e per virtà de' quali [cecidit ] cadde, morì 1@ 
[ flamma ]1la fiamma ( Chimara tremen- 
de] della fpauentofa Chimera, e che face- 
ua tremar chiunque la vedeua . cioè , che 
ammazzarono con lalor virtù i Centau- 
ri,e la Chimera : perche egli fcriffe le lode 
de gl'Iddij , e d’Apollo in vn'opera inti- 
tolatai Peani . Iodò Ierione Rè di Cici- 
lia , Ercole , 'T'efeo , Periteo, cheammaz-12 
Zarono i giganti . dequali ne habbiamo 
detto difopra . lodò orofonte , che 
ammazzó la Chimera . del quale s'è an- 
che parlato in più luoghi [ fiue ] Ó ve- 
ramente fe[ dicit.f.illos ] egli loda coloro 
[quos] i quali [cceleftes ] parendo loro ef- 
fer celefti,e diuini [palma Elea] per la vit- 
toria Olimpica. cioè, che eglino hanno ac- 12 
quiftato nellefeíite Olimpie . Di quefto — 
imilmente habbiamo ragionato altro- 
ue , maffimamente nella prima Oda del 
primo libro { reducit domum ] gli ricon- 
ducea caía [ ve ] Ó veramente fe [ dicit ] 
loda ( pugilem ] coloro , che fanno alle 
pugna [ equumve ] óchecombattonoa 
cavallo . Sono alcuni , che dicono , che 
ee Oratio 
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i Oràtié intende qui di Caftore, e di Pollu- 
°° ce: perche l'vnoera valente à cauallo,e P- 
altro a farealle pugna [& donat] efe egli 
dona qualcuno [munere] il dono [potiore 
più nobile[ centum fignis ] di cento ban- 
diere . cioè, fe egli loda vnò, lo fà più plo- 
riofo ,che s'egli hauefíe acquiftato in bat- 
taglia cento bandiere. Dücefi, dono tibi 


2 hancrem, & donote hacre[ ve] ò vera- 


mente fe [plorat] egli piagne [ iuuenem ] 
vh giowane [ raptum ]rapito tolto , dalla 
morte[fponíz ] alla fpoía [ flebili ] degna 


"Multajeguita Multa Dyrceum leuat aura Cycnum : [mere] fecondo 
lelodidiPinda- ^ Temdit Antoni quoties in altos Yvfanza[ modo. 
rofmulta aura]  "Nubium traifus ego apis Matine : que ] efecondo 
ipie a More; modoque : E regola i SPS 9 
mwat]leva,inalza ‘sl atin®] dell'a- 

[ Dirczum cyc- GHETEETRENHT tbyma per | abor da pe Matina,e po. 
num ] Pindaro Plurimum, circa nemus , vuidique | nela fpecie per 
cigno . Dirceo Tybwrisripa, operofa paruus lo genere . de". 

[ Antoni]Anto- Carmina fingo . ; popoli Matini 
niomio. Dice, ^ Concines maiore poeta plecfro fe n'é detto nel- 
che Pindaro € — Cefarem : quandoque trabet feroces: °° la vigefimaot- 
come vncigno; — pe, facrum cliuum , merita decorus taua Oda deire 
che vola altiffi- fronde: Sicamb primo lib. [car- 
mo. cioè,che di- duh I entis ] che pa- 
ce cofe alte, e Q9? nibil maius, melius veteris ce[thymajiti- 
degne di gran Fata donauere , bonique Diui : mi[grata Jche le 
confideratione — Nec dabunt : quamuis redeant in aurum piacciono[circa 
[quoties ciafcu- Tempora prifcum . ‘ '  memus intorno 
na volta , che  Comcines letofque dies, e vrbis , allefelue[ que] — 
[tendit]egli vo- — publicum Indum, [uper impetrato ef ripas Jintor- It 


la[ in altos tra- 


wi — Fortis Mduguili reditu , forumque 
eS nega Litibus orbum . 


fpatij[nubium] 
di 


d'effer E panta , che muoueà compaffione 3 
chil’odeà piagnere , cioè, fe egli introdu- 

ce ad effer pianto il marito morto di qual- 
che fpofa( & deducit] & egli riconduce [in 
aftra Jin cielo[ vires]le forze[animumque] 
el'animo [moreíque] & i co(tumi[aureos] 
fanti [ & inuidet Orco ] & ha inuidia alla 
morte, cioe, fà difpetto alla morte. perche 

la morte difenderà di tener morto vno, & $ 
egli cen le fue lodi lo rifufcita , lo tien vi- 
uo al mondo, e lo mettein cielo . 


no alle ripe 
[vuidi tyburis ] 
dell'vmido 'Ii- 


nuuoli . &à — Twm mee, fi quid loquar audiendum, uoli. [Dyrced] 


nella metafora, —7/ocis accedet bona pars; ©" ò fol | chiama Pinda- 
perche hauen- — "Pulcber, o laudande, canam, recepto e ro Dirceo dalla 


dolo affimiglia. Cefare felix . | fonte Dirce che 


to ad vn cigho 

fà ancora ch'ei 

voli infino à 

nuuoli [ego] fi- 

miglia feadvna 

pecchia, cioe, ad vn'ape [ego ] io [paruus] 

piccolo[ per laborem plurimum kon gran- 

diffima fatica[ fingo compongo[carmina]* 

(RESO O opctopsroné] di grani 
Ora. - 


e apprefo à'T'e- 12 
be , perche Pin- 
daro fà Teba- 
no [ poeta ] t 
. Antonio poe- 
ta [ cencines ] canterai [. maiore plectro ] 
con ftile più graue [. Cafarem ] Cefa- 
re [quandoque ]quantunque volte , ogni 
volta che { trahet ] ei tirerà in sù carri 
7707 7 3 > wien- 


^" 
A 
* 
» 
e 


. 3i da Augufto, 
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trionfali . rioè, farà tjrgrel'feteces Sicamy 
bros] i feroci Sicambri.. Quefti fono po- 
‘poli di Germania, vicintà Menapij, che 
ks biano diquà ,e di là, sù (vna, el'altra 
iua del Reno, e fono riputàti molto fie- 
xi,& valorofi in guerra, oggi fi chiama- 


LOddOmie ^ 


de) 
* 


c ]e fefte publieholvibisjdella eitk.eiot, 4 
che la città farà ( fuper redituimpetrato } 
per efferfi impetrato per gratia di Dio la 
ritornata [ fortis Augufti } del forte Au- 
gufto [que] e [concines] canterai [forum 

la corte [orbum] priua [livibus ]diliti, 


no M nir p A: 
snoreheicon: ^ lege dum procedis : Io eriumphe , vacanze , che $ 
ni del Duca- = No” femel dicemus , Io triumphe. farà la corte, 
to di Gheldere — Ciuitas omnis : dabimufgue Dinis non tenendo 
non fieno og- ‘ Tura benignis, ragione per pa« 
gi cofi larghi, — Tedecem tauri , totidemque vacce , recchi giorni 
gome — erano — Metener folyet vitulusreliba per l'allegrez- 


quelli de gli 
antichi Sicam- 
bri . quelli in- 
fieme co’ Sue- 
ui furon vin- 


e gli condufle 
trionfando in 
Campidoglio , 
[ per facrum . 
cliuum] per la via facta. queft’era vna via 
in Roma , per laqualei trionfanti paffa- 
vano andando in Campidoglio . Fiì chia- 
mata facra ; perche in effa fü fatta la cen- 
federatione trà Romulo , e Tito Tatio, 
Quero perche del continpo:era vfata da 
facerdoti per cagione de'facrificij. Stende- 
vafi dalla cafa del Rè Sacrificulo infino 
alla calella di Sirenia, e dalla Regia infino 


alla Rocca [decerus ] effendo adorno , in- 


-goronato [ merita fronde ] della corona, 
Che egli hà meritato , perchechi trionfa- 
ma era incoronato [ quo ] del qual Cefare 
[ fata]i fati [bogique Diui]& i buoni Iddij 
Ldonayere]pon ci háno,donato [uihil ma- 
{us ] niuna.cofa maggiore [ meliufve ] nè 
migliore [terris] nel mondo[nec dabunt ] 
nè celo daranno [quamuis] fe bene[ tem- 
pora Ji tempi[ redeant ] ritornaffero [ in 
aurum prifcum ] nell'antico oro . cioè , fe 
bene ritornaffe l'erà dell'oro ., nella quale 
non fi rrouana nefluno huomo cattiuo 


[concines] tu Antonio canterai {letofque. 


dies ] e gli allegri giorni, allegri dico per 
lg tornata di Cefare {Sc ludum publicum] 


Matre, qui largis iunemeftit berbis 
In mea vota, 

Fronte curuatos imitatus iqnois 

Tertium Lunexeferentis ortum , 

Qua notam duxit , niuzus videri , 


Cetera fuluus , 


za della torna- 
ta di Cefare .. 
[ tum ] hà det- 
te quello , che 
Antonio fcri- 
werà , Gc ora di- 
ce quel che e- 
gli fcriuerà . 
[tum ] oltredi 
quefto [ bona 
pars ] vna buona parte[ mex vocis ] della ra. 
mia voce. cioe , delle mie pacole [accedet ] 
s'aggiugnerà a queíto , cheio hódetto , 
che fcriuerai tù [| fi quid loquar] fe io dirò - 
cofa [audiendum ]che fia da vdire[ & fe- 
lix ] & io felice [reoepto Cafare ] effendo- 

fi ricuperato e liberato . Cefare d'ogni pe- 
ricolo [ canam ]oanterò , dicendo [ è pul- 
cher ]ò giorno bello, e giocondo [ ò lau- 11. 
dande] ó giorno degno d'ogni loda . pone 

il Sole per il giorno [tuque] voltafi ora , e 
parla al trionfo di Cefare[ tuque ]e tu[ ò 
triumphe]ò trionfo [dum procedis ] men- 
tre chetil vai inmatizi verfo il Campido- 
glio [ciuitas omnis ]tutta la città [non fe- 
mel j non vpa volta [dicemus] direme [io 
triumphe ] ò trionfo [ dabimufque ] e da- 12 
remo [tura] gl'incenfi [ Diuis benignis ]a 
glilddijbeaigni . cioè, faremo facrificio 

à Dio . Io,e vna parola, che efprime l’alle- 
grezza dell'animo , che víano tutti colo- 
ro , ehequando fonoin qualche grande 
allegrezza, faltano , e gridano fuifcerata- 
mente. ciuitas omnis . è numero fingo- 
lare ; ma perchecontieno in fe va pie: 

- ralit 





5 


3 


e 
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: Hi ha detto oiwitds wis diciihüs; 
& hà vtato la prima perfona , perche in 
queíta parola ciuitas omnis s'intende nos 
4.hos civitas omnis dicemus. & è via figu- 
ra nota, clie s'accorda col fignifieato dla 

cofa , e nos con lacofa [ te j dice il facrifi- 
cio che dee fare Antonio, che fonoi facri- 
ficii maggiori, perche? potente , i facri- 
fici}, che vuolfareegli , che (ono minori , 
perche è pouero [ decem taut ] dieci torí 
Á totidemque vacca ]& altretante vacche 
{foluent te ] ti fciorranno [tener vitulus ] 
Vn tenéro vitello [relicta matre] hauendo 
abbandonato la madre , che non 
pin[foluet me]mi fciorrà [in mea vota ]ne* 
miei voti,ne' miei facrificij.cioè fe tà facri. 
ficherai dieci tori, e dieci vacche per la tor. 
mata di Cefare, til farai vfcito d'obligo: & 
jo n’vfcirò;fe io facrificheró vn vitello fo: 
lo , chenon poppa più [ qui } il qual giu- 
véncoliuuenefcit] diuenta bello, egrofiò. 


i) 
[ Bbrits }fiefl'etBe pianti. cioè né 7 
prati erbofi [in inca vota] per farli facri-. 
ficij. ehe io debberimitatus]i T giuuen- 
co hn Iniiiató [fot] con la fronte[ 1gnes. 
Cucatós] i fuochi pitozti, cioè , hà lecor- 
na piste . echiama lecorifía delta Luna 
fuochi ; he fono delcofot del fuoco 
[Luna] della Lunafrefererttis} che riferi- 
fce, ché bà [tertiamoftumjilterzo fiafti- 

niénto ciób ché ha trè giorni. adtiriqué Hà 
lécorfis piccolé , percite tal ke ha la Luna 
di ut piethi[qua] hella qual fronte du-- 
it Jegli ha [3xotam] na meechià ( videri 
ideft Vt videatur] per parerdi frivews]bian- 
co [cetera ] l'altre parti del odrpof habet 
fcilicet huiufmodi, vt videatur] Yha tali, 
che pare fuluus] roffigno. La fentenza è, 

cheil toro, ch'iótnétaí(fo, per far facrifi- 

cio, fia lécarita piccole, cometa Luna di. 
wbgiorni , etrà Kécorna Bà via wacchia. 
bianca,il rafto delcorpoè tetto odo -—— 
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ODpE T.E R ZA. ia 
NM A MELPOMEN E. | 
Che chi è dato do fünlio dellaPeoGa now può: 
attendere adaltro, 
E doppo questa delle lodi de gli 1dd;. 1f 
Quem] pro- em tw Melpomene femel ESPOSI- 
ua che chi è na- 'Na[tentens placido lumine videris , uon. — 
ees Ilium non labor Ifhmins Mei ) 
alla poefía, non. Clarabit p is : MOL equaus ITRDiggT è Minime 
può attendere Curru ducet Ac aio —— j Foon labor]nel- 12» 
ad altro,che al- Victum : neque ves bellica Deljs - ba fatica [ Eth- 
laposfia,eche — Ornatum foljs ducem , | mius ] Iftmia , 
egli per effer Quod reguns tumidas contuderit menae , cioè , durara nc 
posta grande, | gli fpettacoli 
gra moílrato Htimi , e pone 
‘da ognuno à la fpecie per il 
dito, e riuerito enere. Sonoi 
daiognuno. ginachi Itimi} fefe celebrate imonor di 


a 
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Nettuno [clarabit ] farà chiaro, & illuftre 


[pugilem] lui combattitore di pugna[ non 
equus impiger ] nè il cavallo deftro, e ve- 


-Joce[ducet jcondurrà [curru Achiaco] nel 


carro Acaico [victorem] vincitore [neque 
res bellica] nella militia ne il meftiere del- 


.D'Odi d'Oradlé. | — 


lijs folijs ] pone la materia perla forma; 7° 
cioè , lefogliedell'alloro per la corona, 
eghirlanda , che fi fà delle foglie dell'al- 
loro. Dice Delijs, perche l'alloro è dedi- 
cato à Febo, ilquale fi dimanda Delio dal- 
l'Iola di Delo, doue egli nacque . [ fed ] 


nim [ often- n "= co- 
et-] moftrerà 2472 a farà nobile, 
[ Capitolio ] al Oîtendet Cono j . chi haurà lo fpi. 
Cápidoglijdu. —— pe ga Tibur aque fertile perfluunt , rito di Melpo- 
cem ]Capitano — Ef fpifJe nemorum coma, mene [ fed ] ma 


[ornatü ] ador- 


mo [ pes fo- Rome principis vrbium 


glio per vincitore in fel carro trionfan- 
te , nell'arte dellaguerra , nè riporterà 
mai dalla militia gloria alcuna perhauer 
vinti fuperbi Ré [ illum ] colui f quem ] 
ilquale [tu Melpomene ] t Melpomene 
[femel] vna volta [videris ] haurai vedu- 


. &o,guardato [ placido lumine ]con gli oc- 


chi piaceuoli,e benigni Enafcentem] quan- 
do naíceua. cioè , colui , A chi nel fuo na- 
Ícimento tà harrai infufo lo fpirito del 
furer poetico [ Placido lumine ]diee cofì, 


6 perche chiguarda vno con benigna vi- 


Íta,e fogno, che gli defidera bene, eche 
fe potefle gli farebbe beneficio ; e perche 
Melpomene mufa può infondere la vir- 
tà poetica in colui , che volentieri ella 

da , hà detto placido lumine videris, 
in cambio di contuleris in illum furo- 
rem poeticum . cioè , gli haGrai dato l'in- 
clinatione allo ftudio della poefia . Do- 


—- 


Fingent Aeolio carmine nobilem . 


[ aqua] l'acque 
[ que] lequali 


Iijs de frodi, del. Dignatur foboles inter amabiles [perfluunt]ba- : 
S corona bo Fatum ponere me choros : jm P iie ] 
| de t. — Etiam dente minus mordeorinuido; . Aui È LE 
E lihabbia  O/fwdinis aurea — "o | mz fpiffe] ele ' 
abbaffato [ mi- Dulcem qua firepitum Pieri temperas : . chiome fpeffe . 
nastumidas ]le = Orwwtisquoque pifcibus — — cioe , le fronde 
fuperbe minac- Donatura cycni, fi libeat, fonum , ^. [nemorum,] de 
ce [Regum ]de — Totum muneris boc tui efl , bofchi cioè i 
Rè[illum] ec-. —Quodmonfiror digite pracerewntium pela) [fipgent 
Gevterà nob.  Némenefdinires nonobile[ car-te 
le giocator E Quod fpiro, C" placco, fi placeo, tuum eff . è aie Alio e 
na, ne íax | co’ verfi Liri- 
Penal condot- ci. qui pare che 
to in Campido- parli di fe &ef- 


fo; perche egli fi dilettaua di queíte cofe. e 
dice le acque, che bagnano Tiuoli ; pe. 
che egli haueua quiui le fue poffefitoni 


[ Roma ] dice , che Romas'è degnata di 17 


farlo poeta [ foboles Roma ] la progenie 
di Roma. cioe , Roma[ principis ] princi- 
pale, capo ( Vrbium] di tuttele città [di-- 
gnatur ] fi degna[ ponere me ] di por me 
[ inter amabiles choros ] nell'amabile , e 
dolce compagnia, nel numero[ vatum ] 
de’ poeti, degni di effere amati ( & iam ]e 


già{ minus mordeor ] io non fono morío 12 


[dente inuido ].da denti inuidiofi; perche 
hò già fuperato l'inuidia ; perche fon fat- 
to sì grande , che neffunoè, chefi tenga 
à vergogna di cedermi [ o Pieri ] voltafi 
alla mufa , e la ringratia di queíto bene, 
che egli hà riceuuto da lei [ o Pieri] ò mu- 
fa Melpomene. chiamala Pieri , perche 
tutte le mufe fi chiamano Pieride dal 
à B monte 
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y mentePierio,come altroues detto[ que] 
lo quale[temperas]temperi{dulcem ftrepi- 
tum] il dolce e foaue fuono [ teftudinis au- 
rez ]della mia bella lira[ò do natura] che 
puoi donare [ quoque ] ancora [ pifcibus ] 
a pefci[ mutis ]mutoli Jfi libet ]fe tu vuoi.fe 
ti piace, feti và per lafantafia [ fonum 
cycni] il canto de cigni, i pefci non poffo- 
no in modo neffuno parlare,però gli chia- 
ma mutoli , & Oratio dice , che Melpome- 

.ne ha tanto potere,che non folamente ella 
può dar loro la voce , ma fargli cantare 
ancora,come i cigni.i pefci non hanno vo- 
ce, perchenon refpirano . eccetto pochi, 
perche non hanno polmone , nè bifogna 
loro il polmone; perche non hanno fan- 
gue, conciofia cofa che il refpirare fia da- 
to fole a gl'animali , accioche per mezzo 
del refpiramento il troppo calore del fan- 
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gue fi rinfrefchi , e perche i pefci non han- 
no fangue, non refpirano e per confeguen- 
tenon hanno voce, € per co e fo- 
no muti . nondimeno i delfini, e le balene, 
ecerti pefci grandi refpirano; perche han- 
no il polmone, [quód] perche [ monftror ] 
io fone moftrato [ digito ] dal dito [ pra- 
tereuntium] di chi và,e viene, cioè, chiun- 
que và innanzi , e in dietro, e mi vede , mi 
moftraa dito [ fidicen] dicendo, ecco quà , 
vedi là il poeta, il fonatorejl cantore lyre 
Romanz ] della lira, della poefia Roma- 
na [ hec ] quefto effer moftrato cofì a dito 
[eft totum ] è tatto [ tui muneris ] tuo do- 
no,cioè,tutto nafce dalla gratia tua [quod 
fpiro] cheio viuo. cioe,con fama,& hono- 
re [& placeo, e che io piaccio [fi placco] fe 


io piaccio [ tuum eft ] nafce da tee per tua. 


gratia, e liberalità . 





ODE 


pe - 


QVARTA:; 


Delle lodi di Drufo < 
Qualem ] V alem miniflrum fulminis alitem, füm]Dréfo[ge- 
loda Drufo fi- Cui rex Deorum regnum in aueis vag a4 rentem jquando 
glialtro d' Àu- Permifit, expertus fidelem E faceua [. bella ] 
gufto, efratel- SUME: guerra, quando 
lo di Tiberio È Tuppiter in Ganymede flauo e guerreggiatia 3 


per amor del 
quale egli prefe 


Olim iuuentas , & patrius vigor 
Nido laborum propulit in(cium 1 


con loro [ qua- 


7 


19 


lem] quake co- 1f 


a fcriuere con- Vernique iam nimbis remotis , — me, cioè, cofi vi. 
tra fua voglia Infolitos docuere nifus orofo,come[0- 
1 ids Quarto — Festi pauentem : mox in ouilia im] già [iuuen- 
lia cli desired .  Demifit boflem viuidus impetus , ta: la METUS 
a al quand f si Nunc in relultantes dracones Sad si Arie VEU 
la vittoria, che Egit amor dapis , atque pugne : rofità , & gene- 
egli hebbe nel- rofità paterna,r$ 
‘Palpi contro i ‘ che per eredità 
Reti,ei Vindelici. è nell’aquilafpropulitàcacciò, mandò fuo- 


ESPOSITIONE. 


. Rheeti]i popoli Reti [& vindelici ] &i 
Vindici [ videre jvidero [fub alpibus ) nel- 
l'alpi,che fon trà l'Italia,e la Magna[Dry- 


ri [nido] del nido, perche fe bene F Aquila 
ancora è piccola, non fi può tenere, che 
innanzi al tempo ella non voli fuor del 
nido a far delle prede [ alitem ] l’vecello , 
pig [miniftrum ]}miniftro [ fultminis T 

‘ faetto di Giove , perche Gioue l'a. 


E 


' 0. 


e* 


IT ] 
doperó pelli guerra , cheegfi Ree cogt. 
nti a farfi portar le faette [. infcium k- 
ta]ignorante delle fatiche, la 
prima volta che ella efce del nido , tron ha 
2ncera preuato neffuna fatica [ vernique 
venti ei venti della vernata[ iam nitnbis 
remotis ] effendoi nuuoli , € ivsali tempi 


_ LOdi dOrmío 
a perire , & effere divorità [notis dente T- 


dai dentidel leontino, she fond nuovi, 
percheascora non gli hà adopéfati . Dick 
adunque, che Quetti popoli fi fsastentaro- 
noa veder Dru(o , non altrimenti che (d 
fpawenti la capra faluatica , quando ftah- 
doa pafocre, vede all'improuifo il lene. 


andati vía , ef- quefta à vna 
qum Lo Qualemve letis caprea pa]cuis elio 
fegnarono [ ni- Intenta , fulua masris ab vbere ma a fatti di 
fus infolites ] lam batte depmifusm (comen : Drufo , perchè 
sforzi infoliti , Dente nono peritara Vidk : come i Aquifa 
perche non È Videre Rbeti Bella (nb Alpibas | nella fua gio: 
taglia È Drujlem gerentem e Vindelici : quibus ro va Doe Pe 
a - : A a 
uentem ] ha-: Mos vnde dedutfus per icing voli fuor del ni- 


uende, paura , - 
[ mox ] poco 

dapoi , che el- 

la è cofi cominciata a volar fuori [ viui- 
dusimpetus ] il viuacefuo impete [ demi- 
fit hoftera } la mando per nimico [ in oui- 
lia 3 nelle ftalle delle pecore , ouer tra le 


4 pecorearapirgliagnelli [ nunc} orache 


5 


ellaè grande [ amor dapis ] il defiderio 
del mangiare f age pugna: ] e del vom- 
battere [ demifit } ’hà.fpinva [ in ] contra 
£ dracones ] i dragoni [ reluctantes ] che 
fanno difefa. l'Aquila combatte con le fer- 
pi, lequali ella l’ha in odio perche le man- 
giano l'oua nel nidofcwi] alla qual Aquila 
[Iuppiter Gieue[rex DeorumjRt degl’'Id- 
dij[ permifit}concedette[regnumj]itregne 


[in aues vagas) fopra gli vccelli vagabon.. 


di, perche l'aquilaélareina degli vccelli 
Í us fidelem ] hauendola trouata fe- 
dele[ in fiano Ganimede ] nel btondo Ga- 
nimede , perche Giove l'adoperó a rapire, 
& pertargli in Cielo Ganimede [ ve 17 


& à veramente [ Rheeti, & Vindelici ] i 


Reti,&i Vindelici [videre] videro [Dru- 
fum gerentem bella ] Drufo che guer- 
reggiaua con effi [ qualem } come [ vidit 
caprea ] vidde la capra faluatica [intenta] 
intenta [ lztis pafcuis ] a grafli pafcali 
{ lconem depulfum 7 il leone già rimoffo 
fab vberelacte ] dal latte [ matris } della 
madre [ peritura ] conofcendo d'hauere 


Tempus Amazonia, fecuri 
Dextras obarmet, querere distuli . 


do fpinta dal vi 
gor paterno , € 

oi di mano in 
mano faccia l'aItre proue dateci Drufo 
nella fua giouentù non potè ftare , ch'egli 
nen dimottraff? la generofità dell'animo 
fuo, e non procedeffe tuttavia con mag- 


PE 


$ 


gior genetofità , Sal fine combattetfe cov 


nimici de Romani , egli vinceffz , e gli 
foggiogafle[ Iuppiter promifit regnum ] 
la fauola è ,che Gioue fece l'Aquila reinà 
de gli vccelli, perche gli minittrò le faette, 
nellaguerra degiganti . ma Oratiomu- 
tando la fauola . dice , cheella hebbe ii 
regnoda Gioue , perche gli fil fedele nel 


rapir Ganimede. Rhoeti , & Vindelici .18 


efi erano popoli bellicofiffimi nel- 


l'Alpi, che fone , tral'Italia , e la Ma- - 


gna, & occupauano tutta la montagna 
che guarda verfo mezzo dì, eLeuante, & 
in Italia fì ftendeuano fin fopra Verona , 
eComo . i Latrocinij , ecrudeltà de qua- 
Ji contro gl'ftaliani erano troppo gran- 


di, perche fe pigliauano vna terranon fà- 15 


lamente ammazzauano gli huomini , ma 
tagliauanoa pezzi i bambini, etutiele 
donne di parto, lequali iloroindowini, 
diceuano , che partotirebbono figli maf- 
chj,conciofiacofache la loro intentione 
era difpegnere in rutto il feme Raliano . 
Drufo adunque gloriofamente gli vin- 
fe, ma bauuto la vittoria tra il fiume veg 
la, 





ce nn 


Col Cegimente volgare. Lib.IV: 85r 
$ le fcil Rene fi mandi difulizio hò laffiato nis fecuri con lé cure dell Armavone; per- 
indistrofquerereldieerearef vnde] donde chel'Amazone portauano in sü ia fpalla 
Emos deductus) fia venuta l'vianzalobar- deftra la fcure. La fentenza è, io non hóvo.. 
met quibuskhecoftoro armine[ dextras]la luto cercar dond'eglino hanno prefo que- 


deftra, la mano dritta [per omne 


us] fo coftume d'armar la ler man deftra con 


per tutte il tempe,che durarono [ Amazo- la fcure,a modo dell'Ammazzone . 


Sor rior hes Nec Jcire fas efl omnia : fed diu , an "ed ciun A 

% r la } ogni cofa Lat ci pa viltrices caterye Vi cauzilo | "X & 
— [fed] ma [cater- Confilijs iuuenis reuicie : vn giouencona. 
ve ]gliefferciti — Senfere , quid mens rité , quid indoles fce d'vn buon 
de Reti , & altri Nutritafauflis [ub penetralibus. padre fono bue 
popoli detti di Poffet , quid Anguîti paternus: ni anch'eglino;e 
pra[ victrices] In puero animus "Neronis . ui loda Tiberio 
re SOL Iu. Fortes creantur fortibus , Cr bonis — j E E ET 

3 gotempo[ late ESt in iuuencis , efl in equis patrum. dorsi d ] irt 9 
que] e che difte- Virtus: nec imbellem feroces [ progenerant j 
fero: largamen- Progenerant aquile columbam .... fanno[colübana 
telaloroSigno. — Do&rina fed vim promouet infitam : vha colomba. 


ria[reuictz ]ef- 
fendo ftati vinti 
[ confilijs] dalla 
|» prudenza,econ. 

^ 4 figli(iuuenis] d’vn giouane.cio&,di Drufo 
[fenfere]prouarono[ quid ]quanto[ poffet ] 
poffa [mens] vn'animo [ rite nutrita] bene 
alleuatof quid poffet]e quanto poffa[indo- 
les 11a giouentù [ rite nutrita ] bene alle- 
vata [ fub tauftis ] fotto i felici [ penetrali- 
bus] luoghi fecreti , done vinfegna la vir- 
til, cioè , allevati virtuofimente [ quid 
poffet ] quanto poffa [ animus paternus ] 


NA 


l'animo d asia [ Augufti] d'Augufto[in. 


pueros Neronis ] verfo i figliuoli di Nero- 
ne.cióé, verfo Drufoalleuato da Augu- 
fto. Drufo fù figlivolo di Tiberio Nero- 
ne ,edi Livia Drufilla , ecome s'è detto, 
figliaftro d'Augufíto . ma Oratio dice , che 
Augufto fteffo l'alleuó , e n'hebbecura, 
6 come fefofíe ftato fuo figliuolo [ fortes ] 
i forti [creantur [ fono allevati [ fortibus] 
da forti. Loda Auguíto, e Drufo [ eítin 
iuuencis ] è ne' giouenchi[ eft in equis ] è 
ne’ caualli[virtus]la virti[ patrum]de pa- 
Quid debeas ] 
dice, cheRema 
può giudicare 


Retfique cultus peffora roborant : 
Vtcunque defecere mores , 
Dedecorant beue nata culpa . 


Quid debeas ò Roma Neronibus , 
Teflis Metaurum flumen & Afdrubal 


[ imbellem] che. 
non é buona a 
combattere [fed 
doctrina *fe be- 
ne vno è nato di buon padre, hà da effere1o 
ammaeítrato,perche le fauilledelle virtà, — 
che fono in lui,fi fpegnerebbono s'elle non 
foffero mantenute con le legne [fed ] ma 

[ do&trina ] la dottrina , l'ammonitioni : 

[ promouet ] moue[vim] la virtà.la forza 

[ infitam] inferita, innata nell'anime no- 
ftro dataci da natura[rectique culta;]e la 
buona coltiuatione[roborant] fortificano 1 t: 
peg animi [vtcunque] fempre che - 
[ defecere ]eglino fien mancati [ mores]i 
coftumi . cioè, fempre che la cultura deli'- 
animo manchi , e più non fi nutrifca di 
bueni precetti[ culpa ] i vitij, che fubito 
nafcono nell'animo [dedecorant ] macula- 
no [benenata] i buoni principij dati dalla 


natura all'animo . l'animo noítroé come13. 


vna buona terra ; che non fi lauorando di 
continue, e non fi nettando dalle male er« 
be, diuenterebbe a poco a poco fterile , € 
non fafebbe più frutto. 

loro [ò Rema] 


ò Roma [ teítis 
. eft Jè teftimo- 


quanto ella fia obligata a Neroni da’ fatti nio [ fiumen Metauram] il finme Metau- 


ro 








1 


2ji e TOdidOrndé © 


ro[& Afdrwbal].& AfdrobaieT deuictus ] 
vinto,rotto,{ & ille dies ] & quel giorno, 
chefürotto Afdrubale [ pulcher ] felice ; 
perche quel giorno rende la libertà a R o- 
mani { fugatis tenebris ] effendo cacciate le 


tenebre [Latio] del Latio. cioè, Afdrubale, 


& Annibale;che ofcurauano la grandezza 


‘ del popolo Romano, & impedivano la li- 


* 


'bertàf quid debeas] quanto tu fia obligata 
[ Neronibus] alla famiglia de Neroni . per 
intelligenza diqueite cofe dette,t da fapere 
cbe.dopó ilfatto d'arme, feguito a Canne 


in Puglia, Annibale era lo fpauento di tut. 


ta Italiae per darle maggior terrore, fog. 
giogarla tutta , fece venire Afdrubale fuo 


fratello in Italia con tanto effercito , che 


pareva del ratto impoff:bile.che i Romani 
foffer per rimaner vincitari di quella guer 
ra.Pur nonman 


vinfero,& ammazzarone lui con cinquan:' 3 
tafei mila del fuo effercito , & fpiccata la 
tefta dal buíto d' A(drubale , fubito con la 
medefima preftezza fe ne tornò nel fuo 
campo , & ad Annibale , che niuno coía- 
tale penfaua , fece prefentare il capo d' Af- 
drubale fuo fratello, per vn prigione Car- 
taginefe , che egli haueua ‘e però dice O- 
ratio, cheil Metauro è teltimonio dell'e- 8 
bhigo , che Roma hà alla famiglia de Ne- 
roni, infieme con quel giorno vittoriofo, 
che fcacciò del Latio tuti i mali , effendo 
vintii nimici [ qui ] il qual giorno [ pri- 
mus ] fù il primo [ rifit.f. Romanis } che, 
rifea Romani ,.cioe , che fd felice a Ro-- 
mani, echeloro piacque, dapoi che An-: 
nibale era paffato con l'effzrcito in Italia a 9 
danni loro [ alma adoreaj per la gran glo- 
"1 ria che egline 


m A: Deuiltus, & pulcher fugatis d 2 de i 
diront laudio Ille dies Latio tenebris , cora. Adorea 
Nerone, Confu- | Quiprimus alma rifit adorea : cofi fi chiama 
le confra Anni- Dirus per vrbes Afer vt Italas , perche i vinci- 
bale, c Liuio Sa- Ceu flamma per tedas , »e] Eurus , tori erano ado-10 
linatore, che era Per Siculas equitauit »ndàs. - rati da vinti[di- 
l'altro SONE "Pofl bec fecundis vfque laboribus . rus ] B relire: 
Ets s res do Romana pubes creuit : eT impio dan ] ana 
to, al dirimpet- Fana Deos babuere relfos : fer ] il crudele 
tod'Afdrubale, — Dixitque tandem perfidus Hannibal, È icano , Car- 
Llaudio Nero- Cerui-luporum preda rapacium taginefe . cioè II 
ne confideran- Secfamur vltro , quos opimus Annibale , fpa- 


do ,' che Liuio 
haweua vn ni- 
snico con cofi 
groffo , & po- 
tente effercito incontro , e dubitando che 
non potefle refiitergli ; con fomma fecre- 
tezza, & preftezza fi parti del fuo efferci- 
to con vna quantità di fcelti foldati , fen- 
za, che Annibale fc n'auuedeffe, & andof- 
fene al fium? Metauro, a cong iugnerfi col 
fuo colica, con si bella, & accorta manie- 
ra, the Afrubale non fe ne potè auuede- 
re , ecofi il giorno feguente fpiegate le 
bandiere , ambidue in vn tempo affali- 
rono il nimico contanto impeto , che lo 


Fallere , & effugere efl triumphus . 


ventato dalla: 
morte del fra- 
tello,c da tanta: 
grande vccifio-: 
ne de fuoi [equitauit] caualcando fuggiua 
[per vrbes Italas] per le città d'Italia [{eu] 
come [ flamma ]la fiamma ,il fuoco [ pec12 
tedas ] per le facelline [ vel ] ò veramente 
[ Eurus]il vento Euro [per vndasSiculas] 
per l'onde , per lo mare della Sicilia , cioè, 
egli andaua con tanta furia fuggendo che 
pareua il fuoco , quando egli è attac- 
cato ad vna coía vnta , che non cofi tolto 
s'è appiccato da vncapo , che egli paf- 
fato dall'altro , ò comeil vento Furo nel 
IPAI?, 


fa 


3 


4 [ gens fortis] 


' lerofa[quz jla 


A 
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mure , cheim vnoáttimo l'hà felcato tut- 
te, che a pena fi vede [ poft hoc } doppo 
quefto fatto, da quefto tempo in quà [ ví- 
ue] fempre [pubes Romana 3 la giouentü 
omana (creuit ] crebbe [laboribus fecun- 
disjeffetcitandofi di conrinune felicemen- 
te .e cofi loda la famiglia de Neroni , mo- 
ftrando che per quello gloriofo fatto di 
Claudio Nerone nerifultó la gloria, e la 
felicità del popolo Romano ,[ & fana Je 
le chiefe[vaftata] guafte, faccheggiate,ro- 
vinate [impio tumultu dall'empio tumul- 
to[ Poenorumjde Cartaginefi ]habuerunt] 
hebbero [ Deos gl'Iddij [rectos ] benigni,e 
propitij verfoi Romani.cieè da quel tem- 
in quà gl'Iddij furono più fauoreuoli à 
omani . impio . chiama i Cartaginefi 
empij, perche non haugano religione, nè 


. portavano rifpetto , ò riverenza alcuna a 


gl’iddi)[ dixitque ] riferifce il configlie, 


Gens] quefte 
fono pure paro- 
le d'Annibale., 


quefta è vna 
genteforte, va- 


| Gens, qua cremato fortis ab 15e 
Jatfata Tufcis equoribus- facra 3 
 "Natofque maturofque patres 
Tertulit Aufonias ad vrbeis s 
Duris vt ilex tonfa bipennibus 


253. 


che diede Annibale a fuol [qoe] &{ Anpl- 7 


bal perfidus ] Annibale perfido , chenon 
manteneva la fede, e fotto la fede tradi 
nivno [ tandem } al fine poi che 
vidde di non far profitto alcuno a períe- 
guitare i Romani, ma conofcea il fuo peri- 
colo manifeíto [dixit ] diffe [cerui]noi cer- 


Wi. cioè, che fiamo come cersi [ prada lu- 


porum rapacium] preda di lupi rapaci( fe- 
Aamurkandiamo dietrotvitrogi tanea- 


mi 


mentea Romani, che fono i lupi, accioche . 


ci divorino [ques] i quali [ fallere] ingan- 
nare [& fugere Je fuggire ] efttriumphusg 
opimus]è vn ricco,e gloriofo trienfo.cioè, 
noi non pofliamo hauer vittoria, ue trion- 
fare altrimenti di loro , fenoi non fcam- 
piamo de lero artigli , 
vergogna a cerui fuggire delle mani de lu. 
pi coíi non è vergogna a noi fuggire del- 
mani de Romani | 


v. 


 fcacciati della 
lor patria , ne 


Latio , Scquiui 
‘hanno fatto vn 
regno gio- 
re, &adifpetto 


perche come non è gi 


fono venuti nel 1 


quale[ iactata ] Nigra feraci frondis in Algido ; del mare , edel 
battuta, gittata . —CPerdamma , per cadeis , ab ipfo. Ciclo v'hanno 
in quà, & in là, Ducit opes , ani: ferro » condotto i lo- 
ftratiata[Twícis non Hydra fetfo corpore firmior ro Iddij , iloro 14 
aquoribus ] da Vinci dolentem crenit in Herculem : figliuoli , i lor 
mari della To- rum : kh padri vecchi . 
fcana [ ab Ilio Monfirumve fummifere Colchi ‘; . queíto dice per 
cremato ) da Maius, Echioniave Thebg » ea che con- 
"Troia loro pa- — Merfes profundo : pulcbrior euenit, - duffe in Italia 
tria arfa , e di- © Zuffere:mnulta prouet integrum gli Iddij pena- 
urn [ pertu- Cum laude vitforem : geretque fei due fuo 
it ] portó, con- ; SUI iuolo pic-— 12 
d utt ad rcbus cU Pralia coniugibus loquenda , E ad “e 
Aufonias } nel- nahdolo per ma 
leCittà d'Italia E. no , & Anchi- 


{facra ]lelor cofefacre[natofque ] e i lor fe fuo padretanto vecchio , che gli bifo- 


figliuoli [ maturofque patres]e i padri lo- gnó portarlo ia sù Ie fpalle [ duris] affimi- 
ro di matura età,attempati.vecchi.volen- Stia quelli Romani al leccio , che quante 


do q&afi inferire non è poflibile vincer- 
gli, perche non oftaute che feno fati 


"acis oe tanto più diventa grande, e 
lo[ vt ilex] queta gente è — leccio 


ti ed 


35% 


5 Utonfa] tefta, che há tapfiati rami [ du- 


ris bipennibus dalle dure fcure( in Algi- 
&o ) nel mente Algido [ feraci ] che pro- 
duce [ frondis nigra ] le fronde nei . 
tioè , i lécci [ per damna ] mediante i dan- 
hi , che ella riceve f hs ctedes ] e median- 
tele ferite, chegli fondate, e la itrage, 


che ella patifce { ducit opés ] riceue aiu- 


to[ animumque ] & l'animo , l'ardite[ ab 
ipfo ferro ] dal ferro fteffo , dal proprio 

rro, che li hà fatto dannio [non] con l'ef- 
fempio dell'Idra , e d'altri moltri dice , 
Che quartde maggior danno fi fà a Ro- 
mani , tanto pit créfcono, &efli, ele lor 
forze [ Hydra] l'Idra [ noncreuit ] non 
crebbe[ firmior ] cot maggior fermezza , 
* gagliardezza ,[ fecto corpore ] dapoi che 
Ie fi tagliato il corpo [ in Herculem] con- 
ra Ercole[delentem ] che fi doleua [ vin- 
ci ]d'effer vinto [ve ) Bé (Colchi] i Colchi 
[ fummiffere ] fottomifero [ maius mon- 
ftrum ] maggior moftro [ ve] nè [ The- 
a1 Thebe[Echionia] fabricata da Echio- 


‘ne. cioè , non fottomifero , non-doma« 
4 rono mai il maggior moftro . cioè , non 


hebbono a combattere con mollri tanto 
randi , e tanto fieri quanto il popolo 
‘Romano -. per maggiore intelligenza di 


Fica verfi , èda fspere, chel'Idra fü vn 


crpente moftruofo , è fà figliwola di 
‘Echidna ,e-di Tiofane, la quale Gramo- 
ne per odio, cheella portaua ad Ercole , 
* lafecealleuarenella palude Lernea , ac- 
“cioche ella ammazzaffe Ercole . Venu- 
toadunque Ercole alle mani con effa , 
‘quanto più laferiva , ela tagliava a pez- 
‘zi con la fpada , tanto d ella creíceua , 
perche dicono , che ella haueua cento 
‘capi di ferpenti fparíi per tutto il cer- 
po , che tagliandofene vno , nèrinafce- 


‘gnificaacqua . Colchi. | 
torre vna pelle , che hauewa la lana d'o-19 


L'Odi d&Oradé: 
féro altri cupl , Hi ual sofa tlufcemdo- 7° 


élifelicemente , fecondol'auuifo & defi- 
derio fuo , tanto andò facendo in quel 
modo, che alla fine l'vccife ; e però dice 
Annibale , cheera più difficile cola a (pe- 

nerc íRemani , che non fà ad Ercole 
pegner l'Idra . La verità è che fü vn luo- 
go , che gettaua aaque grefliflime , e ge- 
neraua vtia paludesi groffa , che a poco 
a peco crefcende ella allagaua vn pacfe 
grandiffime , che nen fi poteua habita- 
re,G& ingegnandofi Ercole di turarle al- 
cune bocche , che hautua , quante più 
ne turaua , tante più ne rom 0, 
€ fcoppiauano dell’altre , tanto che ali 
vltimo Ercole pensó di metter fuoco in 
quel luogo , cona forza del quale fec- 
candofi le acque .di quella palude , fi 
riferrarono ancora tutte quelle bocche , 
& rimufe il paefe libero da quella inon- 
datione . La quil cofa il vocabolo pre- 

rio ci manifeita , percioche Idor voca- 
olo Greco, donde è derivato Idra , fi- 
i. Giafane a 


ro; ma non potendo far quefteda fe , lo 
fece con l'aiuto di Medea , hauendo pri- 
ma domato certi tori , che fpiracamo 
fuoco perlabocca,& perienati , & ap- 
preffo ammazzato vn ferpente , che guar- 
dana la pelie,co' quali tori poi gli conuen- 
ne arare latetra , eíeminacui i denti di 
quel d 
effendo fubito nati tanti cavalieri arma- 
ti, Giafone rimafe fortemente Tpauenta- 
to, ioche d'vn moftro n'erano nati 
tanti. e pérò dice Annibale , che era più . 
fatica a vincere i Romani, chenon fi vin- 
cere il moftro , che iColchi fortomifere 
a Giafone, come *'é detto. Echiosae Thes 





one , dequali denti feminati , I2 


' gano due, altri dicono , che ella n'haue- 
- "wafette, e pervno , chegli nefoff? moz-: 
. "Z0, ne ibaevmanó fette. la qual difficul- 
"tk veduta Ercole , difperandofi di po- 
‘terla più ammazzarecol ferro", pensó di 
‘vedere, fecol fuoco gli potcua venir fat- 
‘so d'ammazzarla , fubite «che egli le ha- 
"ueua tagliato vncapo , ftagnaua il fan- 
*«guécol fuoco , accioche non nerinafcef- 


bz .' dovendo Cadmo edificare la Ciurà di 1a \ 
‘Tebe , mandó i fuoi compagni alla più 
vicina fonte per acqua , i quali furono 
quiui morti tutti da vn ferpente confa- 
‘craton Marte. Cadmo pet isfogare il do- 
lere , e farela vendetta , che potena de 
fuoi morti compagni , prima ammazzò 
il ferpente , & poi defiderofo di ricupe- 
rare icompagni perduti , andò Lon, 


Col Commento velgaze. Lib.IV. 


® dareconfiglio all'oracolo,come egli 


3 


pote 

fare per confeguire in ciò l'intento fud - 
{'ocuslogi rifpofe , ch'egli feminaffei 
ti di quel ferpente, ilche egli fece, e fu- 
bito di que’ denti nacquero cavalieri ar- 
mati, che in vn tratto andarono addofío, 
e s'ammazzarono l’vn l'alrro , eccetto cin- 
que, che furono fuoi compagni di edificar 
'Thebe , de’ quali vno fà Echione. il quale 
refe per moglie Agane,vna delle figliuo- 

e di Cadmo, della qu-le generò Penteo,& 
alla fine fü lacerato,e morto dalla madre, 
dalle zie,vietandoegli,che fi faceffero i fa. 
erificija Bacco , comes'é detto nella Odé 
xix. del fecondo libro . Da quefto Echione 
adunque vno de' fei edificatori della Città 
di Tebe, Tebe fü denominata Echionia . 
come fà.il nofiro poeta nella prefente Oda 


[merfes}fe tu gli fommergerai [profundo ] 


nel profondo del mare[ euenit Jquefta gen. 
tetorna,e vien si,eíce fuori[pulchrior]più 
bella [IuGtereje fe tu combatterai con effa , 
cioè, con quefta gentd proruetjelfa gitterà 
in terra [victorem integrum]il vincitore, 


4 che habbiá tutto il fuo effercito intero , e 


che babbi vinto innanzi [ cum multa lau- 
de] e vincerà con molta lode [ geretque ]e 


farà[pralia]bartaglie[loquenda]da nar- fceb 
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rarle coniugibus] alle mogli, cioè,vincerà 3 
fenza fangue,lequali battaglie cofi feguite 
ledonne odono volentieri , perche none 
morto neffuno di loro [ego}dice Annibale 
[ego]io [non mittam] non manderò [Car- 
thazini ] a Cartagine [ nuncios fuperbos ] 
metfi fuperbi per la vittoria, che noi hab- 
biamo hauuta, che auuifino il fucceffo del- 
la noftra buona fortuna;perche noi fiamo 8 
disfatti [occidit] é morto [occidit] è morta 
dico [ fpes omnis]tutta la fperanza[ X for- 
tuna la fortuna [noftri nominis] del no- 
ftronome,e fama[ Hafdrubale interempto] 
effendo ftato vccifo Afdrubale [ nil] parla 
ora’! Poeta in perfona fua propria , e loda 
DrufofClaudie manus]le mant di Claudia 
cuergli efferciti di Claudio [ nil non effi- € 
cient ] non è cofa , che non fieno per fare. 
due negatiue seo ua quali effer- 
citi ,euero lequai forze [ Iuppirer ] Gioue 
[defendit difende[ benigno numinejcon la 
Pa benigna,e risp Poo & cure: 

aces ] i penfieri fagaci , ei configli pru- 
dentif EXE o bano. difendono 
[ peracuta bella ] nelle guerre pericolofe , 1 
perche chi hà in fauore Iddia, e da fe (teffo a: 
s'aiuta quanto egli può , egui cola gli ric= 
[ce beng,e felicamente. 


DM— TAV e sm TERT 
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L'Odi d'ÓOrauo 


Ue. Tito, o a 8 


ODE QVINTA: 


Ad Auguílo , ilquale dimoraua troppo lungamente nelle 


Diuis } loda 
Augufto , e lo 
priega , chetor- 
di preftamente ; 
perche il popo- 
lo Romano ha- 
«eua grandiffi- 
mo defiderio di 


lui.e perch'egli 


ftaua troppo a 


tornare.noti tor . 


mando,come de- 
fideraua il Sena. 
to,ch'egli haue- 
wa fcritto , che 


+ tornafíe; Oratio 


Pesanti 


6 


li manda que- 
ode pregan- 
dolo , come s'è 
detto,che torni . 


ESPOSI- 
tione. - 


Romule o- 
ptime ] óotti- 
mo Romulo. 
chiama Augu- 
fto Romulo, per 
che come Ro- 
mulo fi otti- 
mo per la pa- 
tria, cofi Aor. 


n 


preuincic d'oltra mare , 


Inis'orte bonis , optime Romule, > 
Cuslos gentis , abes iam nimium diu , 
Maturun reditum pollicitus patrum 


Santo concilio , redi , 
Lucem redde tss dux bon? patris. 
Inftar veris enim vultus »bi tuus 
Affulfit, populo gratior it dies, 


Et foles meliusnitent . 


Vt mater inueuem , quem Notus inuido 


Flatn Carpatby trans mdris equora.. 


Cunéantena (patio longius annuo . 
Dulei detimet à domo : 


Votis omnibu(que , & precibus vocat : 
Curno nec faciem littore dimouct : 


Sic defideriis'itta fidelibus - 


Qnarit patria Cafarem . 
Tutns bos etenins rura perambulat : 
'Nutrit rura Ceres , almaque Fanflitas 
Pacatum volitant per mare nauita 1 


Culpari metuit Fides : 


Nullis poluitar cafla domus fiupris : 

Mos , CT lex magulófum edomuis agfas ; 

Laudantur fimili prole puerpera z - 
Culpan pena premit comesa 


f 


$4 


fto medefimamente con le fue operationi 
è ottimoa Romani , ecomeRomulo fi 
fondatore delle mura di Roma,cofiAugu- 
ito è fondatore, conferuatore delle leggi, 
e coftumi, che ringrandifcono.e conferua- 
no Roma. diremo adüque cofi[optimeRo 
mule] ottimo Romulo[orte] nato [ diuis 


- 


& 


bonis] dibuohi . 


duc .' dice que. 
0 , percheegli 
lle Gigli 
da Enea , e da 
Romulo , e da 
Giulio Cefare, 
i quali tutti era. 
no in Cielo. E- 
nea fà figliuo- 
lo di Venere. 
Romulo cóbat- 
tendofi) portato 
in Cielo . Giulio 
Cefare fù collo- 


cato in ciela[ or- 19 


te 3nato( Diuis 
bonis Tdi buoni 
Iddij , de lddij 


propitii, efauo- . 


reuoli alla pa- 
tria [cuftos] cu- 
ftode , guardia- 


no[gentis)di tut rr 


ta la gente del 
mondo.Sono al. 
cuni , che dico- 
no[cuftos gentis 
Romulz]guar- 
dia della gente 
Romana diíce- 


fa da Romulo,12 


ma à me non 


piace, perche Oratio fà, che Augufto fia 
guardia di tutto il mondo , come fi vede 
in tutta queíta Ode, elo chiama Romulo 
per la ragione,ch’io hó detto di fopra[iam 
nimium diu] egià troppo [ abes ] tu fei 
fuori di Roma , tu fei già ftato troppo 
fuori [redi J ritorna [ pollicitus ] bauendo 


pro- 
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FT premeíTo [ Concilio patrum ] al cellegio 
de padri, de Senatori, al Senato [maturum 
reditum ) ditornar preftamente; perche 
il Senato haueua fcritto ad Auguíto , 
che tornaffe , & egli haueua promefío di 
tornar prefte , e non tornava [ dux bone f 
ò guida buona [ redde lucem ] fendi la lu- 
ce{tuz patriz alla tua patria[ inftar ]mo- 
fra come egli debbia rendere la luce a 
Roma ; perche Roma fenza lui era vn 
mondo fenza Sole[enim] perche[ vbi] fu- 
bito che[ tuus vultus] il tuo vifo[ inftar ] 
a'guifa [veris] d'vna primauera [ affulfit ] 
ha gittato il fuo fplendore, è appunto[po- 
pulo-] al popolo Romane [dies ] il giorno 
[it] và, diventa [gratior] più grato [& fo- 
‘les]& i Soli[{ melius ] più (nitent ] rifplen- 
dono affomiglia il vifo d'Auguíto al So- 
Je della primauera , che par più bello, e fà 


igiorni più allegri , e come ilSole della - 


pores fa rallegrare gli animi degli 
uomini. cofi dice , che il viío d'Augwuito. 
fa rallegrare l'animo del popolo Roma- 
no [vt ] fa vna fimilitudine, dicendo, che. 
come la madre non fa altro , che pregare 
Iddio, e far voti cheil figliuolo ritorni, 
quando egli indugia troppo a tornare , 
cofì il popolo Romano pregaua Iddio, 
che Auguitoternaffè fano, efaluo [ vt ] 
«ome [ mater ]:la madre [ vocat } chiama 
[votis ko voti[eminibufque] e con gli au- 
guri, defiderando , che ritorni felice [ & 
precibus] eco prieghi,cheella fa a Dio[iu- 
menem ]il fuo giouane figliuolo [ quem ] 
il quale [. Notps ]il vento Noto [ inuido 
flatu] col fuocontrario foffiare . e per- 
ciò invidibfo delle allegrezze della ma- 
dre[ detinet] il ritiene( cun&antern] ritar- 
dandolo [.a dulci domo ] dalla dolce caía 
[longius] più [fpatio annuo ] dello fpatio 
d'vn'anno[ trans ] di là [ zquora ] dalle 
pianure [ maris ] del mare [ Carpathij ] 
Carpatio. cioè, di là dal mare Carpatio. 
dicepianwra delmare Carpatio , perche 
il mare non è altro , che vna pianura , & 
vna campagna d'acqua [ Carpathij ] ha 
pofto la fpetie per lo genere . ma quefto 
mare fi diitendeinfino a Rodi , inCreta, 
SOUL CADLO 9 (UNDO CE Ate SANG: 
74/10. ! | 
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ne nel terzo libro. [nec] ne, cioè, la ma- 7 
dre , cheafpetta il fuo figliuolo [ dimo- 
ues faciem ] non leva il vifo [ curuo litto- 
re] dal piegato lito. cioè, ftà fempre volta 
al lito, ad afpettare, fe ella vede tornare il 
figlivolo [fic] cofi [patria] la patria, cioè, 
Roma [icta] ftimolata, punta , e fpronata 
[defideriijs fidelibus ] da fedeli, & amore- 
uoli defideri [quzrit ] cerca, defidera[Ca- 
farem ] Cefare [ tutus ] moftra ora , che o- 
gnuno è ficuro,che non fi teme più di nul. 
, che per tutto fi viue fecondo le leggi 
per la virtà d'Augufto, che gouerna ogni 
cofa : e per quelto ognuno li vuol bene 
[ etenim ]pérche [bostutus ] il bue ficuro 
[pecambulat] camina [rura ] per le ville . 
pone il bue per tutti li animali, che fono 
curi, perchenon fi trouagano a quel té- 
po ladri [ Ceres Je Cerere .., Dea delle bia- 
de[almaque je la fanta [ Fauftitas ] felici- 
tà de produrre i frutti [nutrit rura ]nutri- 
fce le ville, iterreni,, le poffeffioni , per- 
che s'attendeua à coltiuare la terra , & a 
vivere felicemente [ nautz ] i marinari 
[ volitant ] vanno volando, navigando 18 
[ per mare ] per il mare[ pacatum ]quie- 
to, tranquillo, perche non vi erano cor- 
fari [ Fides] la fede[metuit} ha paura [cul- 
‘pari ] d'effere biafimata, è però ciafcuno 
mantiene la fede , enén fi rompono i pat- 
ti, perciochechiunqre gli rompeffe , fa- 
rebbetenuto , eriputato infame , anche 
oggi fi fà cofi [domus cafta] la caía caíta , LE 
e pudica [ polluitur ]. non è imbrattata 
[nullis ftupris ] di neffuna difoneftà , pet- 
che per lecafe fi viueua caftamente, non 
vfandofi pur vna parola difonelta [ mos ] 
i huoni coftumi,& vfanze [ & lex] ela leg- 
gel edomuit ] ha domato [ nefas ] i difet- . 
ti, & i viti), i peccati [ maculofum] brutti, 
efporchi , perche Auguito haneua fatto 12 
molte leggi appartenenti alla religione, 
& alculto diuino, & abuoni coltumi , € 
particolarmente vna , che fi chiam? la 
legge Giulia , contra gli adulterij , glo- 
riandofi egli non d'hauerne pieni i libri 
e d'hauerne fatte buone , ma di farleof- 
feruare [. puer ] le donne di parte 
.[ laudantur ] # m [ prole fimili 3 
E per 


2 
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1 perhauer fatto vh figliuolo , è vha figli- 
mola, cheíomiglia il padre, il cheè fegno 
di caftità , perche la ragion vuole,chei fi- 
liuoli il più delle volte fomiglino i pa- 

di , enonéfenza cattiuo fegno di quella 
donna,che fa figliuoli,che non fomigliano 

il padre. né è vero quello, che aleuni han- 
no detto , chei figliuoli molte volte fono 

$ fimilialle perfone , che la madre ha vedu- 
to nella fua grauidanza , perche ha im- 
'preffo la effigie di quella perfona nella 


uis ] chi 
i og ha ad 


[ Parthum? ] de 
Parti? [ quis] e 
chi { paueat ]^ 
dee hau u- 


-. ipLOddOÓnmb "^ 


Quis Parthum paueat? quis telidum Scytbey? : © 
| Quis, Germania Ln borrida parturit, ©’ 
à hauere paura — Fer; incolumi Cafare? quis fere 
Bellum curet Iberie? 2000 
Condit quifque diem collibusin fuis s — 
Et vitem viduas ducjt ad arbores: 


/ 


ctéatura , cheè in corpo, cof creduta 

certa folo da quelle femine , alle quallipe: d 

na bene il 0A credere.ma per non dir più, 

cheio non vorrei, e forfe che rion convie- 

ne,laíceró per 10 migliore quefto ragiona- 

mento'da parte[ paena }ia pena [ comes ] 

cómpagndá [ premit] da ii pr&miof culpam] 

al peccato. perche come vno fa vn pecca- 

to, fubito , egli Pcaftigato ; perche non fi 

'dena a neffuno.e però dicce.che la pena 
ecompagna del peccato .. - — 
. Int LI . 

mE (c m e. 

vedoui:. cioè $ 
fcompagnati ', 

. che nonhanno $ 

^ viti.cioè M 

, u li al i ? 
idc non hanno 
viti; eglivene 


. ^ 
Y . 


aes 
^- ww 
. 


ra[ gdiduScy — Hmc ad vinaredit lgtus , Ct. alteris 
theg ? ] de fred- Te menfis adbibet Deum , - 
di/egelatiSci-' Te inalta prece, te profequitur mero 
ti’. Chiamali | 


freidi , perche - 


fono fotto Set- 
tentrione, oue 
fono continue 
neui [ quis ] chi 


-° fa andar sù v- 


na, & attende 
a ‘lavorare le 


Diffufo pateris: & laribus tuum -.fue poffeffioni10 


TPrafies Hefperie , dicimus integro 


Mi[cet numen, vti Grecia Castoris, ; Ul ediquì, 
SSR 4 è st, x quefto luo- 

Et magni memor Herculis , : o 'gó doè, qual 
. Longas ó vtinemdux bone ferias. . . do egli ha finb- 


." te! di lavorare 


dico, nedeeha- — Sicci mane die : dicimus vnidi: — ^ ^ flatus]allegra- 
uer paura ? cioè Cum fol Oceano fubeft 2 HW - mente [ redit 

$ une [ quos . . ud vina] titor- r1 
foetus ]che par- ti na alle fue cel- 
ti[parturit] ha ' . leèbee [ & ad- 
partorito [ Ger- (70700 2 3 hibetteJetitie- 
mania - horri- - ne[ Deum ] 


da ] l'afpra Germania [ incolumi Cafa- 
re? ] effendo fano , e faluo Cefare? [ quis 
curer]chi ha ad hauer paura [bellum] del- 
6 laguerra [fera Iberi? ] della fiera , e cru- 
dele Iberia . cioè , neffuno . Iberia è vna 
provincia di Spagna [ quifque] ciafcuno 
[condit ]finifce [ diem]1a vita fua. cioè, vi- 
ue [ fuiscollibus ] nefuoi colli , ne fuoi 
petu cioè, ognuno fi fta a cafa fua , e non 
a bifogne per viuere diandare in quà, 
& in a & vitem ] ele viti [ ducit ] egli le 
conduce [ ab arbores viduas ] a glialbesi 


EP i i» Ti : pe 
vno Iddio f! atteris ments ] nelle feconde 
viuande . i Romani haueuano le prime 
viuande, ele feconde, le prime eranoo- 
va. carne, pefte , cacio, e cofe fimili le f@ 12 
conde erano frutte , e quelle. mangiava- 
no effi in’onote degli Iddij -, ma al tent- 
po d'Oitauiano. (1 mangiavano in onore 
d'Ottauiano f profequitur te ] e quelto 
tale detto di fopra feguita te { te] ti dico 
[ multa prece ] con motti preghi [. mero 


. diffufo ]col vino fparfo, meffo f pateris ] 


nelle tazze , ne bicchieri. cioè. ti fa facri- 
va a a ficij; 


p» 








3 fiij, etadoraper vno Iddie{ & mifcet ]e- 


sut 


Cal Cormentovelgare. Lib.IV. - es 259 


mefcola [tunm numen] la tua deità [lari- 
bus ] con gli Iddij domeftici dicafa [ vti ] 
come [Gracia ] la Grecia[ memor] che tie- 
ne memoria [ Caítoris ] di Caftore[ X ma- 
gni Herculis je del grande Ercole perche la 
Grecia teneua Caítore , & Ercole per fuoi 
Iddij familiari [ longas ] dice l'oratione, 
che effi fanno ta mattina, ela fera [ dici- 
mus ] noi diciamo [ mane] la mauina [in- 
tegro die ] effendo di chiaro [ ficci ] a di- 
giuno [o dux bone [ ó guida buonaT prz- 


ftes ] dÀ. [ Hefperix 3 all'Italia { ferias lon- 9 
gas ] feíte , urion& des ap e quelto è quel 
che dice , che dicono la mattina à digiu- 
no. [ càm ] dice era quel che dicono la fe- 
ra[cum quando [Sol Jil fole fabeft Ocea- . 
ne] và fotto il mare Oceano . cioè , la fera 
quando il Sole và fotto [ vwidi ] ha 

ben beuuto, e mangiato [ dicimus] noi di- 
clamo [ dux boné ] ó guida buena [ vti- 8 
nam preeftes ) Dio voglia, che tà concedi 
[Hefperize } all'Italia [ longas ferias ]lun- . 
ghe e ferie. 





_O D E S ES T A, " 
Ad Apollo , & è Diana. 
VERSI SECVLARI: 

| e la 10 
Dive ) lau- Iue , quem proles Niobea magna [vindicem]ven- 
da -in queíto D Vindicem lingue; Tityofquevaptor — dicatore [ ma- 
Inno Apollo ; Senfit, & Troie prope pitTor alta Au gna lingua ] 
sare egli ca- “  Dhehius Acbilles , n NN. CCA UA 
MN °° como matr ibi miliare |, BERG; 

vendetta di La. Filius quamuis Thetidos marina A Ua , come Wi 
tona fua ma- Dardanasturreis quatexet tremenda vendica&i la fu. 
dre . Appreíffo " Cuffide pugnax, 2n bia di Nio- 
gli raccomane- a O, Se A . Be i i i e. Niobe fà fi- 
da le cofe fue; : . i: t ,. gliuola di Tan- 
perche Febogli . - — «* . ,* . Wao, &hebbe. 
haügca dato lo sio dc IR "E 2 quattardici fi- 
fpirito, l'arte. e la fama della poefia. VI- gliuoli, fettemafchi , efettefemine, di 


timamente conforta i fanciulfi , è lefan- fi 


ciulle nobilia cantarelé lodi di Apollo ,e 
di Diana. . Ex i . 25 

ESPOSITIONE. 

© LE E ME fp i LE 

Diue] è Dio, ò.fanto Apofto( quem] il 

quale [proles] la razza.la fchiatta, la pro- 

fenici Niebxa ] di Niobe[ cafe ]prenò 


* 


olar bellezza . Per la qual cofa di- 13 
mentò tanto fuperba , cheella voleua ef- 
fer da più di Latena , madre di Apollo, 


‘ con dire , che ella haueua pi figliuoli 
. di lei. Adiroffene forte Latona , e cor 


mandò ad Apollo , &a Diana , cheam- 

mazzafiero tutti i figlinoli di Niobe , 

Apallei mafchi, e Diana le femine: i qua- 

di «of feto . c PRO Ian SEE ne 
2 i 


à 


M 
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1 figlinofi di Niobe; e Niobe antora pro-- 


warono,ceme Apollo era vendicatore del- 
la fuperba lingua di Niobe , che fuper- 
bamentes'andaua vantando , cheella era 
da più di Latona[que kt T ytios] Titio]ra- 


LOdidOrndé  :' 
tremare chiunque livedbua! Achilfe AI 7 


morto anch'egli da Febo.e fe n'è dettò nel. 
la xv.Oda del primo lib.Thetidosè vn ge. 
nitiuo all'vfanza Greca. Phthius deriuati- 
uo da Fria,città nella T'heffaglia dellaqua : 


tor]che volle rapire Latona , € farle vio- le fil padrone Achille[ille egli.cioe, Achil-- 
star Po SR Ipod 
rou uem  ,, : : i in terra [la- 

S ihdicem c. ] 1 llic mordaci velut ifa ferro = teldiftefo ui 
‘Titio non vio- ‘Pinns, ant impwlfa cupreffus Euro, toegli eralun- 
1óLatona, ma "recidit late : pofuitque collum go [ pofuitque 

la volle viola- Puluere Teucro , collum] e dike-. 
re . e però Ille non inclufus equo Minerua fo il collo [pul- 
morto . dela — sccra mentito, maleferiatos uere Troico ] 


morte del qua- 
le sè parlato 


Troas , € letam Priami choreis 
Falleret aulam : 


in sil terreno 
Troiano [ ve- 


nella decima : lut ] come [ pi- 

uarta Oda , Sed palam captis grauis, bey nefas bes dus vu. a 
del fecondo li- Neftiosfari pueros Achinis . [ i&a ] perceffo 
bro. Chiamalo — Preret flammis , etiam latenteis [ mordaci fer- 
raptore , din Matris in aluo 3 ro ] he e 
me ci non rap ituis viGus . Veneri tagliente { aut 
Latona, enon ca rali enda unii, cm i cupreffus] ó co- 
le fece violenza — 1p. p Pebehorédulb © me vn cipreflo 
neffuna , pet- K SEN : [ impulfa jgit- 
che non mancó vAlite tures , tato in terra 
dalui ; hauen- ° [Euro]dal ven- 
do fatto ogni to Euro[ ille ]di. 
sforzo vio- ce; che fe Apol- 


larla . talchel’operatiene dell'animo fe- 
guì ;che mon è altro,che la volontà ; per- 
checome l’operationi del corpo fono , ve- 
dere,vdire,guftare, caminare e diuerfe al- 
tre ; cofi delle operationi dell'animo nee 


. na fola , chetAa volontà . tal che chi de- 


fidera, e vuole vna coía , ingegnandofi di 
metterla ad to, l'operatione dell'ani- 
mo è già fatta , e feguita | & Achilles 
Phthius] & Achille[fenfit ]prouó [prope] 


quafi [ victor] vincitorefalte: ''£oiz)della . 


nobil 'Troia[ maior] iore.cioè Achil- 
le [miles] foldato [ceteris] de gli altri [im- 

tibi ] ma non paria te [quamuis] ben- 
che [filius]foffe figliuolo ['Yhetidos mari- 
nz di Tetide marina, Dea del mare,e mü- 
glie di Nettunno [ quateret ] e percotefle 


I Dardanas turres ] le torri , le fortezze 


"Iroiane [ pagnax ] combattitote [ cu- 


fpide] con la lancia [tremenda] che faccua 


lo non havéffe aiutato Paride ad ammaz- 
zare Achille , che Achille ‘era huomo di 
non fi ferrare nel cauallo Troiano, ma era 
pet andare palefemente ad affalire Troia , 
& il palazzo di Priamo e pigliare ogni co. 
fa[ ille Jegli[ non falleret ] non harebbe 
ingannato ['Treas]i' Troiani [ male feria- 
tos ) chemalamente feciono feíta , perche 
fi rallegrarono del mal loro, quando mi- 
fero dentro la città il cauallo di légno,pie- 
no di nimici armati ; pebíandofi , come 
haueua lor dato ad intender Sinone , che 
foffe vn dono di Minerua. e però dice, 
che malamente haueuano fatto .felta [ & 
nen falleret ] e non harebbe ingannato 
(avlami Priami } il palazzo regale di Pria- 
mo [letam jallegro [ choreis] perballi, 


9 


re 


t 


I$ 


e felte, che dentro vi à faceuano [ indu-. 


fus] effendo rinchiufo [equo ] nel cay 
nallo([ mentito ] bugiardo , che mous 





= 
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» 1 "falfamente di effere [facra doni facri [Mi- 

"-nerux ] di Minerua mandati à Troiani 
[fed] ma [grauis] égli fiero , e crudele [pa- 
lam ] palefemente [ captis ] de fuoi prigio- 
ni [ heu ] oimè [ nephas] cofa da non dire 
[heu ] oime [ vreret ) harebbe arfo [ flam- 
mis Achiuis ] col fuoce Greco . cioè, col 
fuo fuoco.gettandouegli dentro viui[pue. 
& ros] i bambini [nefcios] che non fapeuano 
* ancora parlare [& iam latenteis] e chean- 
cora erano nafcofti [ inaluo matris j nel 
ventre della madre [ni pater Diuum ]fe il 


fendo vinto[tuis vocibus] da tuoi prieght 7 
[ Venerifque grata Je dalla grata Venere. 
[ annuiffet ] non haueffe accennato [ du- 
Cos muros ] che erano ftate tirate sd le 
mura, & edificata già vna città. cioè , Ro- 
ma [ meliorealite ] con migliore aufpi- 
cio, & augurio , che non era itato Troia 
[ Aenea ]in fauore d'Enea ; e fe bene Ro- 
ma non era ancora fabricata , nèfifabri- $ 
cò molti anni dapoi : nondimeno Gioue 
diceva, che l'haueua fabricata:perche nel- 
la mente fua ella era fabricata , bauendo 
deliberato, che ella fofi . 


padre de gli Iddij , cioè , Gioue [ victus] ef- 
Phoebe]ò Fe- — Dotfer argute fidicen Thalia 
3 bo doctor fi- Phebe, qui Xantbo lauis amne crineis : 
crim irit Daunia defende decus camana 
Thalig ] delle i niee nh 
arguta Mufa, ò Spiritus Phebus mibi, Pbabus artem 


dell'arguta li- 
ra . chiamalo 
dottore, perche 
,A sà fonace, & in- 
fegnare[qui ]il 
quale [lauis] la- 
ui [crineis] ica- 
pelli [Xáto am- 
ne] nel fiume 
Sito. queíit'é vn 
fiume di Troia 


$ dicolor giallo 


il quale tigne 
Je cofe, che vi fi 
bagnano détro, 
e perche i crini 
di Febo fono 
gialli, e del co- 
lor dell'oro: per 
6 queíto forfe di- 
ce Oratio , che 


egli fi lava i capelli nel fiume Santo [ leuis 


Cárminis, nomenque dedit poets . 


> Firginum prime, puerique claris 


Patribus orti, 
Dilia tutela Dea, fugaces : 
Lyncas , & cermos cobibentis arcu, . 
Lesbiwm feruate pedem , meique. 
| Pollicis icum. 
Rite Latone puerum ccnentes , 


- Rite crefcentem face nottilucam , . . 


Profperam frugum , celeremque pronos 
Voluere rheufeis . | 
Nupta iam dices , ego Dis amicum 


- Siculo feftas referente luces , 


Reddidi carmen docilis-modorums . 
Vatis Horati, 


mihi artem ] Febo m'ha datol'arte di fare - 


Ora gli dice, quel 


che vuole [ de- $ 


fende ] difendi 


{ decus ] l'ono- 


- re, lo fplendore 


Tcamenx] del- 
la Mufa [ Dau- 
nix] ie re a 
cioè , difendi 


- me fteffo , per- 19 
. che egli era la 


mufa Puglicfe; 
peche Puglie- 
e 


fà Oratio,co- 


. me s'è detto ad- 
- dietto. ela Pu- 


glia fi chiamò — 
aunia da vn i£ 
Ré che ella heb. 


(. be detto per 


nome Dauno , 
[ Phoebus dedit 
mihi ] Febo mi 
hà dato [ fpiri- 
tü]lo fpirito,e'l 
furore poetico 13 
[ Phoebus dedit 


Agyeu ]9 pulito Agieo . cioè ,ó Febo pu- 
lito, c fenza barba . chiama Febo Agieo, 
perche cofi fù chiamato da gli Ateniefi ; 
e gli faceuanoifacrificij nelle vie, 
perche agia fignifica via, egyeos , pulito , 
enm Dallo; jamato due volte, 
d TAHO. es NE QE 


i verfi;di comporrefnomenque poetzj& il 


nome di poeta[ virginum ] voltafi à fan- 
ciulli, & allefanciulle pregandogli , che 
vogliano cantare quefto Inno in lode 
d'Apollo [ prime virginum ] voi lepri- 
me,cle più nobili delle vergini[pueriqueg 
R 3 e voi 


4 


ET) LOdidOraio ^ ^ 


1 evoi fanciulli orti ]nati [claris patribus] 
di padri famofi [ tutela ] chefetela cura 
[ Dex Delia ] della Dea Delia . cioè, di 
Diana , e per confeguente della Luna. 
dice ,. che fono fotto la tutela della Luna; 
perche la Luna da loro la virtù vegetati- 
ua, chegli fà crefcere( cohibentis ] laqual 
Dea ferma [ lyncas ] leleonze ,i lupi cer- 
uieri [fugaces] che fuggono [& ceruos ] & 
i cerui.[arcu] con l'arco, perche ella gli fe- 
rifce, e cofi gli fà fermare [ feruate] confer- 

mate, mantenete[ Lesbium pedem ]i ver- 

fiLitici. chiama il verfo piede ; percheè 

fatto di piedi , e chiamalo Lesbio , perche 

Pindaro, che fi inuentor de’ verfi Lirici, 

dome habbiamo detto altroue , fà di Lef- 
» bo[que] &[ feruate ] imitate[ ictum ] la 
battuta [pollicis] del mio dito groffo. mo- 

ftra che egli fonaffela lira col dito, e non 

con l'arco. vuole adunque,che i fanciulli, e, 
Je fanciullecantino queíto fuo Inno in o- 
for d'Apollo, edi Diana, e lo cantino be- 
ne.non guaftandolo col far corte,e lunghe 
le fillabe, altrimenti di quel che elle fono.e 
4 però feguita [canentes ]cantando, -lodan- 
do [rite] fecondo che merita [puerum La- 


tone] il figliaelo di Latóha . cioè Febo: 7 
[canentes] e cantando [rite] come ella me+ 
rita [noctilucam]1a Luna che luce di not-- 
te [ crefcentem ] echecrefce [ face] per lo: 
fplendore, che ella riceue dal Sole ; perche 
tanto fempre fene vede, quanto n'è illu-; 
minata dal Sole [ proieeram ] cheé propi-. 
tia [frugum] alle biade , perche la Luna le 
tempera , facendo ogni mefe il fuo corío- & 
[que JS[ celerem ] prefte[ volucrem] à — 
voltare [ menfes ] i mefi [pronos] pronti à. 
voltarfi, perche la Luna volta i mefi [nu- 
pta ] dice a quefte fanciulle , che vtile farà - 
loro a cantat quelto Inno [ iam ] già, di 
quì a poco [nupta ] quando tù farai mari- 
tata [dices ] tà dirat [ ego reddidi ]io reci- 
tai, cantai , [.carmen] vno Iano[ amicum 9 
Dis ]che piaccia a gl'Iddi). [Horati vatis] 
d' Oratio poeta [ docilis modorum ] detto 
de verfi[ feculo referentejegli cantai quan. 
do il fecolo riportáua [feítas luces ] le felte 
randi ,& allegre.cioè gli recitai cantan- 
do quando fi faceuano le feíte del fecolo ,. . 
le quali ogni cento anni fi celebrauano.. — 
Di quelle fefte fe ne dirà ne' verfi fecolari, 10 
che fono doppo l'Epodon. 





O DE SE 


TTI M A. 


A. TORQOVATO. 1 
Notando pet la difcrettione del tempo lo (cambiamento 
di tutte le cofc . | 


Diffugere 7 D Ifugere niues : 


ftriue la venu- campis . 
6 tadella prima- —’srboribufque come . 


redeunt iam gramina  lequaletvofe nd. , 
dimeno tutte 
ritornano , mal3 
gli hwomini', 


uera, emoRrà — Mytat terra vices , Gr deowfeentiaripa$ © - © Srorendo vna 


da queíto , che 
neffuna — cofa 
nel ‘mondo è "n 

immortale, e perpetua, con l'effempio del- 
le varietà de' tempi ; perche la primauera 
caccia la vernata, la ftate la primauera, lo 
autunno la ftate , ela vernata l'agtunno, 


Flumina pratereunt . 


volta , non ri- 

CAR a tornano pai 3 

per queíto , e maffimamente perche la 

vita degli Ruominièincerta , ebreuiffi- 

ma ; Oratioconforta Torquato ad effec 

liberale;perche neffuna cofa fcampan dal 
c A DL C : 
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Col Corameate volgare. Lib.IV. 
diem Jil giorno. perche l'oreport.r^ vía 3 


X Jemandeglicredì, (enon quella , ches 


donata a gli amici.,per la qual cofa gli di- 
cé ,chenon potendo egli fperar di rifufci- 
tare, enon potendo quando farà morto , 
godere i beni fuei che doni a gli amici 


menire che egli è vjua. » ti della primauera [2ftas ] la ftate( piote- 
)J i i4 rit ] gira a kon 
ESPOSI- t : ds : ra , fcamalca 
ones — ar n  geminifque faroribus audet [ver] la prima- & 
E y Ducere nuda cboros : uera [ interitu- 
: Niues]lene- — Immortalia ne fperes, monet amus, & almum ra ] che è per 
ui [- difugere] Qus rapit bora diem . . - mancare ancor 
fi fono fuggi-  Frigora mitefcunt Zephyris: ver proterit aftas , ella [ fimul J in-. 
Hs  disfatte, 3A Interitura, final | fieme có la íta- 
rutte ,cio£ la: devi te[ autumnus ] 
fo ne Pomifer autumnus fruges effuderit, & mox to urina — 


andata [ lam ] 
già [ redeunt ] 


Bruma recurrit iners . 
Damna tamen celeres reparant caleflia Luna 


4 

253 
il giorno, cheè compolto d'ore 7 itigore 
mitefcunt]i freddi dimimuifcono | Zephy- 


ris ] peramore del vento Feo... chz ti- 
ra, infino a quì egli hà fcritto gli citct- 


pò la ftate [ po- 


cominciano Nos vhi decidimus , mifer ]che pro- 
ritornare[gra- Quò pius Aeneas , quó Tullus dines È An- duce i pomi, i 
pina ‘] le gra- eus; WP MP M frutti | effude- 
migne , l'erba Puluis, & vmbra fumus . "TA fit ] mandera, 
[ campis ] per fuori [ fruges ] 


li campi, pecli 
prati[queX{co- 
ma ]lechiome, | 
le fronde, le foglie[ arboribus 3a gli albe- 


— ri,cioè,è tornata la primauera £ terra jla. 


bre! 


terra [ mutat Jrtfita , fcambia [, vices ] gli 
*fficij , perchedoue ella di verno faceua 
vna cofa , ora di primauera ne fa vn'altra 
[óc filumina] & iftumi [ decrefcentia ] che 


: ingroffano fotte [ pratereunt ] trapatfa- 


no, eícono , traboccano [ripas] foprale 
ripe , perchela primauera le neui fi .di- 
ftruggone,e fano ingroffare i fiumi [Gra- 
tia] fa Gratia [nuda] ignuda [cum Nym- 
phisjinfieme con 1e Ninfef que]e [ gemi- 
nis fororibus ) con le due altre fue forelle 
{audet ] haardire , comincia [. ducere cho- 
ros] aguidareicori , amenarei balli , a 
ballare [ annus ] l'anno adunque , cheè 
cofi variabile,gome td vedi( monet Jauwer- 
£iíce [nè Les ] che tà non fperi ( immor- 
talia ] neflunà cofa immortale, cioè , che 
ti non habbi fpetanza , cheveruna cofa 
fia immortale, e perpetua [ & hora Je cia- 
fcuna ora. moftra che neffuna cofa è per- 
qpetua [que] eb capit] porta via [almum 


‘titorniamo + . 


le biade , che 


egli haurà ma-10 


FA i ture [ X mox ] 
efubito che quefto farà f&uita [ bruma ] 
la vernata[ mers ] pigra, &infingarda. 
cioè , chefà ogni cofa pigra, &infingar- 
da [recurrit] ne ritorna correndo. Haue- 
te veduto infino a quì , come vna ftagio- 
ne caccia l’altra , e comefempre elle ri- 


tornano [ damna ] ora dice , cheidan-i1r 


ni , che patifcono quefte ftagioni , fono 
rifatti loro dal tempo , che le riconduce 
di nuovo ; ma checome.l'huonio muo- 
re , non cié rimedio alcuno , cheritorni 


[tamen] nondimeno[Lunz]leLuneime- . 


fi , il tempo [ celeres ] chetornano prefto 
[reparant]riftorano, rifanno [ damna.cce- 


leftia ji danni , che fanno icieli [nos }noita 


[ vbi decidimus ] fubito che noi fiamo an- 
dati [ quó pius Aeneas ] doue andò il pie- 
tofo Enea [ quó Tullus diues ] doue T'ul- 
lo Oitilio [& Ancus]& Anco,chemoriro- 
no, & andarono nell'aluro mondo ( pul- 
vis, & vmbra fumus ] noi fiamo poluere, 
& ombra, e non dé più rimedio, cire noi 


R 4 Qui 


che feguitado- 9° 


P 





rd 
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Quis fcit ) di fopra hà detto , che oltre , 
che la vita dell’huomo è breue, e che non 
cit fperáza di ritornar più in quefto mon. 
do , comel'huomo morendo vna velta fe 
n'é partito, queíte poco di tempo ancora , 
che ci sha da ftare, è per dir meglio, che 


[cuticta ] perfuade, che fi faccia bene à gli 
amici, mentreche s'è in vita, percheco- 
met'huomo è morto, non può più difpor- 
redelfuo , chegliheredi vogliono ogni 
cofa per loro [cuncta] folo quelle cofe( fa- 
gient ] fuggiranno [manus auidas] le aua- 
re mani [ heredis] del tuo herede[ quz] le 
quali (dederis jt haurai dato[ animo ami- 
co ] con animo amicheuole , e benigno. 
cioè, fet farai folo padrone di quelle co- 
fe, chetù haurai donato mentre che tà eri 
im vita { cum femel occideris ] come tà fei 
morto vna volta [ & Minos ] e Minoffe 


6 ‘giudice dell’Inferno [ fecerit ] harà fatto 


[fplendida arbitria kchiare.e giufte fenten. 
ze{ dete) fopra di te.cioé , quando giu- 
ftamente egli t'harà fententiato[' Torqua- 
te]ò Torquato mio [ non genus ] non la 
nobiltà della tua famiglia { non facundia] 
non il tuo bel parlare[ reftituet te] ti refti- 
tuirà [£vita?Jalla vita?cioè,nivna di que- 
ftecofe ti farà rifufcitare , e ritornare à 


. 1'Odi &Orade 


noi [non pietas 3non fa pietà, perchenef- 7 
l'Inferno non é pietà neffüna , e non vifi. 
fà differenza da vno ad vialtro , tutti fi 
mahdano ad vn modo, e non hanno mag- 
gior autorità i grandi , che s'habbiano î. 
piccoli, perche quiui tutti fono pari , & 


ei fi può ftare, vguali [ enim ] 

; uu Pd D Quis ftit , an adyciant bedierna craftina fum-.— *); ud Dia 
ni ; Roi non fia- me — na [ liberat ] 
mo certi , fe Tempora bi fuperi? può liberare, c 
noi , benche  Cunüamanus auidas fugient beredis, amice cauare [ Hip- 
fia breviflimo Que dederis animo . 2 polytum ] Ip- 
fpatio,loviue- — Cum femel occideris , & de te fplendida Minos. polito [. Infer- 
dans fan A Fecerit arbitrias — dall ire. 
chi sà [an] fe OT e ten 

s [Difuperi]gli | Non Torquate genus, non te facundia, non te Infernal [ nec 
iddij di fopra © Reffitwetpietasi —— —— — —— 55 Thefeus ] nè 

| ['adijciant Jag-  #ufermis neque enim tenebris Diana pudicum Tefeo [ valet ) 
giungano[tem- Liberat Hippolytum ; ) puó [ abrum- 

ora craftina ] Nec Letbsa valet Thefeus abrumpere caro ere ]rompere, 
1 tempi di do- Vincula Piritboo, EE. re ( vin- 
mane [ fum- 2 cula ] i legami 
mx ] alla fom- [Lethza ] In. 

4 ma diquel che fernali [. caroto 
noi fiamo viuuti (hodiernz?] d'oggi? per- Pirithoo]al fuo caro Piritoo. cioè, nè Dia: 
che neffun sà , fe domane egli farà viuo na Ippolito , ne 'Tefto Peritoo può libera- 


re dall'Inferno, e farlo rifufcitare . Dico- 
no, che andando Tefeo all'Inferno, Fedra 
fua moglie s'innamoró d'Ippolito. fuo fi- 
gliaítro, & voleua, cheegli dormiffè feco: 
il giouane non volle acconfentire alle fud 


difonelte voglie . Onde ella conuertito 11 


l'amore in odio,l’accusò al padre , come fü 
ritornato dall'Inferno, dicendogli, che Ip- 
polso l'haueua voluta sforzare . Diche 

"efeo,credendolo,fitramentea dirato,vol. 
leammazzare l'innooente figliuolo , ma 
egli fi fuggì e nó lo potendo Teíeo haucre 
altrimenti,pregó Egeo fuo padre, che del- 
letrégratie , chegli haueua promeffo di 12 
fare, egli gli faceffe quefta , che Ippolito 
morifíe . Egeo per fodisfare al figliuolo, 
mandó contra i ade > chefuggiua in 
caretta, certi moftri , che fi chiamano Fe- 
ci , icaualli fpauentati dall'afpetto di co- 
fi fatti moftri , fi mifero con impeto gran- 
di ffimo a fuggire , vícendo di ftrada , {al- 
'tando fofli ,c foffati , & alia fine se 

a - 
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x à fiabcacollo, Ie precipitarono giù per cer-, pio. ecofi andò la cofa , che Ippolito rifu-. 7 
te balze, per sì fatta maniera, che il pouero fit nel modo che io hó detto. ma Oratio 


Ippolitefü tutto ftracciato, e diffipato,ri- 
manendo doue vn pezzo , e doue vn'altro 
delle fue infelici membra . Effendo adun- 

ue quefto giouane viuuto caftamente, e 
dato intuttoaferuigi di Diana, Diana 


muta la fauola , e dice , che 
potè far rifufcitare .'T'efeo, e Piritoo furo- 
no tanto amici,che fono tenuti per vn mi- 
racolo. Giurarono amendue di non vo- 
ler neffuna donna per moglie , fe ella noty 


Diana non lo: 


ò Efculapio figliuolo d' Apollo, prin- era figliuela di Gioue . 'T'efeo rubò Elena, 
ipe della medicina che egli facefie riff. e ja con Piritoo igliar Proferpi- 8 


tare,fi come fece.Poi fattolo venire in Ita- 
lia,il raccomandó ad vna ninfa, che fi do- 
mandava Egeria,e gli mutò il nome, chia- 
mandolo Virbio. Gioue fdegnato, che vn' 
huomo mortale poteffe fare rifufcitare vn 


morto, con vna faetta ammazzó Eícula- 





na, ma Piritoo vi lafció la vita , e Tefeo 
reftò lE , infino a tanto che fil libe- 
rato cole, come di fopra in altro luo- 
go habbiamo detto . ma Oratio varia an-' 
cora in parte queíta fauola , per tirarla al 
propofito fuo . 


à; 9 
ODE OT T A V A, 
A MARTIO CENSORINO, | 
Che niuna cofa è , che poffa fare gli hnomini immortali , 
più che i verfi . | ré 
| , Donarem ] Onarem pateras ; grateque commodus haue(fi il modo 
fcriue a. Martio Cenforine meis era fodalibus: =’... Lpateras] tazze 
Centrino | dr Denremmipdeprami fim | domiuger 
si PAREN non  Greiormm , neque iu peffima munerum [ Cln I 


fono tante 
di, che porti do- 


nare vafi pre- 


Ferres : diuite me fcilicet artium , 
Quas aut Parrbafius protulit , «ut Scopass 
Hic faxo , liquidis ille coleribus , 


Cenforino mio 


ítatue di bron- 


[que] e [ 2ra ]14 


tiofi , eftatues — Solers nunc bominem ,nuc Denm, Zo (grata]grate 
m perieni Sed non bec mibi vis: nen tibi talium — - [nicis fodalibus] 
TECTFSpOLVIER es efl , dut animus delitiarum egens : a DUM COmPpad- 
ul amine ppc , Carmina poffiemas Co È d 
tua ; perche la Donare© pretiunsdiceremaneri, rem ] edonerei — 
Muía tien viuo loro [ tripddas T1Z 
fempre colni , tauole , duero - 
che è lodato da feggiolé di fe- 
vnbuon poeta. . . dere lavorate fontuofamente , ehiama- 


ESPOSITIONE. 


le tripodas , perche hauedario tre pie- . 


di , come fono i defchetti , clie fioggi 
s'víano if Firenze , è certe tauoline , 


Donarem ] io.doperei [ commodus | doucfì mangiaal fuoce la vernata [ prz- 
fc io folli commnedo , fc jo poteí& , fio mia ) cheíeno premi , doni [ ipd 


n 


Se 


36 >» L'Odi&Oratio ME 
Y Grecoramide forti Greci, cioè fon cofe da‘ ora[Deumivno Iddio [ifle]e quello, cio, 7 


donare ad huomini forti, &. valorofi[ neq; 
tu] né tu[ferres.f.a me] riportereíti da me, 
da me harefti[peffima munerum] peggio- 
ri, ipir vili doni, che fi trouino [me diuite 
.[ fe io foffi ricco;maeftro,dotato[ artium] 
di quelll'arti[quasjlequalifaut Parrhaftrus] 
0 Parrafio [aut Scopas Jouero Scopa [pro- 
tulit palesó,perche l'vno fi fcultore,e l’al- 
tro dipintore eccellentiflimo.vuole inferi. 
re, che fc egli foffe fcultore, come Scopa , è 
dipintore,come Parrafio, egli donerebbe à 


Cenforino qualche ftatua , ò qualche di- 


pintura,che nor meriterebbe d'effer meffa 
nel numero delle cofe vili[hic}quefto Sco- 
pa[folers]era induítriofo,ingegnofo,dot. 


Parrafio[ folers] dotto [ponere] di rappre- 
fentare a gFocchi de gl'huomini [liquidis] 
coloribus ] co' colori liquidi, fottili { nunc 
hominem vn'huomo[nunc Deamjora 
vno Iddio,cioe, Scopa fapeua farele ftatue 
degl’huomini,e deg l'Iddi},.e Parrafio fape- 
va dipingerli[fed]ma[ non hec mihi vis ]io 
rien hó queft'arte[non tibi reszítje tu non 
kai bifogho [aut animus egens ]ne l'animo 
tue è defiderofo [talium delitiarum] di rai 


delitie[ gaudes ]tu ti diletti (carminibus]di . 


poemi [ carmina poffumus donare.] & io 
poffo donare de’ poemi [ & poffumus dice- 
re]e poffo ancora narrare,porre,dare [ pre- 
tium]il prezzo[ muneri] al dono, cioè, pof- 


ture , gli archi 


{ incifa]intagliati [ notis pubfícis coh ti- 
jk publici, che dichiarano la virtù di co- 
ui , petchiè ftata ritta tale opera [ 


egli fà di Ta- 


ranto . e fà condotto in Roma da Cato- 
ne, &abitó nel monte Auentino . con- 
tentofli di pochiffimo cibo , e non volle 


Quz ] perli quali archi , fepolture, e fta- 
tue[redit ] ritorna[ bonis ducibus]a' buoni 
Capitahi[ poft mortent.) doppo la morte 


a' fuoi feruigi aluroche vna ferua . pafsói 
fettanta anni , fil fotterrato nella fepol- 
tura de’ Scipioni [ fuge celeres ] bie 


N | 


3 to[ ponere ]di mettere [ faxo}in vnfaffo fo raccontarela magnificenza della virtù, g 

[nunc]ora [hominem] vn'huomo[nunc] cheéin vn poema. | 
NonincifaMi- ^ Nonincifa notis marmora publicis . [fpiritus] lo fpi- 
ce, chenè fepol- — pe. que fpiritus , © vitaredit bonis rito [& vita] € 

enda ne Pofl mortem ducibus : non celeres fuge , n vita ( non di. 

* publicopermà. - ReieWegue retrorfim Hannibalis mina mofirano, non — 
tenere la fama — Nor incendia Cartbagims impie, manifetano , 
di qualchegran ius, qui domita nomen ab Africa [ clarius ] più 
perfonaggio, il — Lscratus redyt , clarius indicant: chiaramétd lau. 
fannotantode- — Laudes, quam Calabre "Pierides : neque , des ] le. lode 

^ gnodigloria,e sicharte fileant , quod bene feceris , [quam kh Pie- 
TfaHro Te Mercedem tuleris . quid foret Ilia, pes l le Mufe 

5 gon diluila me. Mauortifque puer , fi taciturnitas [ Cala DE ]Cz 13 
moria , quanto ) itis inuida uli Jabre( ; cioè. la 
Ia poefia,perche — Obffaret meritis inuida Romuli? poefia d'Ennio , 
ta poefiahà mil. — Ereptwm Stygjjs flatibus .4eacum che fü di Cala- 
lelinguee quel. Virtus, O feuor , lingua potentiune briad'vna terra, 
eco éda perlo. — atum diwitibus confeerat infulis . de fi chine 
ro fono muto- ; de vi Mori: Rudia, eícri 
le f mimor ] Dignum laude virum Mufa vetat mori Jelodi di Scipio. 

6 imarmi, le fta- ne. Benche Eu- 13 
tue , le fepol- febio dice , che 


Col Commento volgare; Lib. IV. 


€ fughdque]e[minz Hannibalis ]le minac- 
cie d'Annibale[reiectejregittate, ributtate 
[ retrofum ]in agi poten egli minac- 
ciaua i Romani, e quelle minaccie torna- 
rono fopra dilui [ non indicant clarius ] 
non dimoftrando più chiaramente incen- 
.diz ] larfione 
ginis ] dell'em- 
pia Cartagine, 


[ eius] chefece — Clarum Tyndarida fydus ab infimis 
colui . cioè ,Sci- — Qua/fas eripiunt equoribus rates .. 
P rts Ornatus viridi tempora pampino 

B . . e . 

[ qui ] il quale Liber vota bonos ducit ad exitus . 
Scipione Affrica i 


no[lucratus nomen ]hauendo acquiftato il 
nome [ ab Africa domita ] dall África do- 
mata [ redit ] ritornò ; perche Scipione fà 
chiamato Affricano per hauer diftrutta 
Cartagine prima città dell'A ffrica[non in- 
dicant clarius ] non moftrano più chiara- 
snente [neque]moftra.che le fue viruì non 
fi faperebbono, fe non foffe la fcrittura[ne. 
que tuleris mercedem]nè tu haurefti il pre. 
mio di quello [ quod benefeceris 3 che tu 
hai bene operato [ fi chart fileant ] fe le 
carte taceffero , non parlaffero , fe le tue 
viruì non foffero ftate fcritte [quid foret ] 
che farebbe [puer]il figliuolo [ia] d'llia 
[ Mauortifque je di Marte[fi ] fe [ inuida 
taciturnitas ] l’inuidiofo filentio [. obíta- 
ret]s'opponeffe [meritis] a meriti [ Romu- 
li? ] di Romulo ? il figliuolo d’Ilia /, e di 
Martefil Romulo ; del quale non fi fape- 
rebbe nulla , fe non foffe la fcrittura . D'I- 
lia , madre di Romulo, fe n'è detto appie- 
no [ virtus ]la virtu [ & favor ] & il fauo- 
re { & lingua ] e l'eloquenza [- poten- 
tium vatum ] de poffenti poeti [ confe- 
crat] confacra , colloca { infulis diuitibus ] 
nell’Ifole ricche , fortunate, cioè, nel para- 
difo dei beati[ Aeacum] Eaco [ ereptum] 
Cauato , tolto [St ygiis fluGtibus ] della pa- 
lude Stigia, dell'Inferno, cioè, i poeti han- 
no cauato Faco dell'Inferno. , e poítolo 
in Cielo , chi fia ftato Eaco , guarda 
nella xi :1. Ode del fecondo libro [ Mu- 
fa ] la Mufa[ vetat mori ] non lafcia mo- 


Calo Mua beat . [ic Iouis interefl 
Optatis epulis impiger Hercules .. 
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rire,non vuol,che muoia [ virum di 
vna perfona degna [ laude ] d'effer lodata 
E Mufajla Mufa [beat ) fa beata quella tal 
erfona [Celo]in Cielo, cioè le dona il Cie- 
o [fic] prova il detto fuo con l’effempio di 
parecchi , che d'huomini fono ftati fatti 
. Deidapoeti[fic] 

cofi [ Hercules] 
Ercole [ impi- 
ger ] che mai 
non fü pigroà 
far bene , ma 
fempre s'affati- 
cò per lo ben pa 


i : interuiene, man. 
gia { epulis optatis ] alle defiderate tauole 
[Iouis] di Gioue E 'T' yndaridz ] Caftore, e 
Polluce figliuoli di l'indaro [ clarum fy- 
dus ] fegno celefte chiaro , perche da poeti 
furono collocati in Cielo[eripiunt]cavano 
[ab infimis equoribus] del fondo del mare 
[ rates quaffas ] le naui rotte, fracaffate, dc 
affondate, cioè , Caftore , e Polluce hanno 


blico [ intereít >. 


um] 7 


9 


queíta potenza di liberare le naui dalleta 


fortune del mare, di farle rappiccare infie- 
me, quandoelle fon rotte, c farle vícire 
del fondo del mare, quando elle fono fom- 
merfe , non perche ei l'habbiano , ma per- 
che fi crede, che l'habbiano;perche i poeti 
l'hanno dato ad intenderea gli huomini , 
che fcioccamente l'hanno creduto.nè man. 


co Ercole è in Cielo . .rna per la medefima r4 


cagione è ftato creduto da gli íÍciocchk . il 
medefimo dice adeffo di Bacco [ Liber ]Bac- 
co [ ornatus tempora .i. habens tempora 
ornata] hauendo le fue tempie adorne ( vi- 
ridi pampino ] di verdi pampini . cioè, ef- 
f«ndo incoronato di pampini [ ducit vota] 
conduce i defideri de gli huomini [ ad bo- 


. 


nos exitus] alle buone riufcite, a felici fuc- 12 


cefli, cioè, effaudifce coloro , che fi votano 
a lui,e fa gratia a ciafcuno,che diuotamen. 
teglifi vota , non perche Bacco poffa far 
neffuno di questi effetti. ma le genti groffe 
il credeuano , e fi votauanpa lui ; perche 


cofi era ftato perfuafo da poeti . 


ODE 





MR mano. ln 


i n rese —  — 
ki m — — — - 





rifortato lode 
grandiffime , ì 

hondimeno non | 
debbono per queflo fpauentarfi i pofter 
di non potere confeguire ancor éffi glo- 
ria, & honore delle loro fcritture , co- 
meinteruente a Pindaro ,.& à molti al- 
tri -, iquali fcriffero doppo Omero , che 
è il primo di tutti i poeti . Promette da- 
poi di celebrare le todi di Lollio, e gli pro- 
ua , che beato è , non chiè Taidisne di 
molte cofe, machi &à faniamente goderfì 
i beneficij di Dio , efopportare la pouer- 
tà , hauendo più paura del fare vna trifti- 
tia, chedella morte , effendo fempre ap- 
parecchiato a morire perla patria , e per 


6 gliamici. 


ESPOSITIONE. 


NES as Jaccioche tu non creda [ for- 
A N te ] forfe perauentura [ interitura ] 
che debbiano andar male , e perire , e 
fpegnerfi la memoria[ verba] di quelle pa- 
role [qua]le quali [natus] io nato[ad Au 
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ODE NONA: 
A MARCO LOLLIO. 
Affermando che gli fcritti fuoi faranno immortali. ; 
- Ne ] fcriveà E forte credas interitnra , que fidum]vicino al. 
, M. LoHio ,ctiei Longe fonantem natus ad 4ufidum , fiume Aufido .. 
ded non deb. Non ant: vulgatas per arteis ano , in ph]. 
NO dup Verba loquor focianda chordis . puevouc d PI 
ra di fcriucre, luoghi habbia- 
ponfandofi , che Non, fi priores Meonius tenet mo detto , é vn 
feloro fcritture Sedeis Homerus : Pindarica latent, fiume della Pu- 9 
ron habbiano Ceeque , C Alcai minaces , ! glia, vicino alla 
ad effer perpe- Stheficorique graues camana . . S7 o. patria d'Oratio 
tue, perche, fe ' Nec; fi quid olira lufit Anacreon, { longe fonan- 
SI Paone ‘ Deleuit etas . fpirat adbuc amor :—— Pat. che po 
a tto eda. > Finuntque commifficalores grand a Tupito | 
4 4 -. . i e > 
letoro fcritture «feolia fidibus puells , e romord focian 


da] chefono dato 
effsre accompa- — 
gnate[ chordis] 
con le corde. cioè, fi debbono cantare in sù. 
la lira(perarteis]per arti [non vulgatas] 
non divulgate [ ante] innanzi , prima che 
ora, percheio fono quello , che prima di 
tuttii Latini fcriuo verfi Lirici[non ]pro- 


va quello, cheegli hà propolto [ fi Home-11 | 


rus] fe Omero Meonius] Meonie. D'Ome- 
ro ,eperche fia detto Meonio, fe n'è detto 
adietco [tenet ] viene { priores fedes ] i pri- 
mi luoghi . cioè, il primo de poeti[ camce- 
nejle Mufe[ Pindarice jdi Pindaro [non la- 
tent] non fono fepolte. cioe, fe bene Ome- 
roe più. famofo di Pindaro , nondimeno 
Pindaro ancora è ftimato [ Cezque ] neleta 
Mufe Cee ancora fono fepellite. cioè, Si- 
monide poeta, che fii dell'Ifola Cea[ & AI- 
cxi minaces ] nè fono etiandio fepellite 
l'opere minaccieuoli d'Alceo . chiamale 
minaccieuoli; perche £i tanto amaro nello 
ferivere, che egli fcacciò molti della Cit- 
tà con l'acerbità de' fuoi verfi [Stechori- 
que graucs] rx ancora 1e Mufe , 1: compo- 
fitiozi 


' Y. fivioni di Steficare:fono | 
ar perche fcriffe in verfi Lirici di ma- 
terie heroiche . Leggi Quello , che fcriue di 
lui Fabio Quintiliano nel decimo lib. dell- 
| Inftitutioni oratorie [nec etas ne l’eta[de- 
leuitjhà fcanfcellatef fi qui ie cofa alcuna 
[ olimjgià [ Apacreon] 
{criffe giocando . e dice lufit: perche feriffe 


li petinati [adulteri ] del fuo adultero , 
cioè, di Paride[ Sc mirata je non fola fi ma- 
rauiglió | aurum] dell'oro [ illitum] cucito, 
ricamato [veftibus 1fepra le vefti , perche 
Parideera veftito di vefte riccamate: d'o- 
ro[que] & né ella fola fi marauiglió [ cul- 
tus regales] de gli habiti reali [ & comites] 
e de compagni, perche era veftito di vefte 


6 reali, & hauéua compagni da Ré. la fena 


tenza è , cheoltre ad Elena , fono ftate 
ancora delle altre, che fi fono innamora- 
.te, enondimeno non fe riesà nulla , per- 
che non è ftato feritto di loro[ve]e ['Teu- 
cer] 'T'eucre [primus]non fil il primo, 
[direxit tela] dirizzaffe le frezze , che tta- 
effe diritto le frezze [ arcu Cydonie ) con 


l'arco Candiotto.. pone la fpecie pax lo gc- 


; 


. Col Confnento volgare, Lib. IV. 


nacreonte [luft] - 


uit prelia ] fecero battaglie, 


[amor]l'amore[fpirat È viuofquele [cale- 
res]gli a Ie] 
della fanciulla, della giovane [ Acoliai Yu 


lia[ cemmiffi fidibus Iraccomandati a 
ra.cioè, cantati in sù la lira. quefta 
,poeteffa. e dice, che ella fà d'Eolia ; perche 


mofa [ ingens Idomeneus II grande Ldo- 
meneo [ve] &[Sthenelus] Steleno [pugna 


do ( dicenda jda effere dette, raccontate, 
narrate[ mufis] dalle mufe , e dice Ia veri- 
tà . ma altri ancora le fecero ,che per non 


tten- E 


, . 869 
" — ida MEL. 
Pide. lpeimespetet d Vie [attriti È 


2 dicofepiaceuolijScallegre,comefono con. ella nacquein Eesbo,che è nella Eolía, es'- 8 
' uiti,e fimili cofe. Scriffeancora Satire. & inmamoró,comediíopras'edetto. ^ ^ ^ ' 
NonjHà mo- Nen fola comptos arfit adalteri nere. Cidonia è 
ftrato fin qui , Crineis, d" aurum voflibws illitany iù. vnacittà qu 
che molti fono Mirata regaleifque cultus ^— — ^ ^ dia, detta ogg 
; UE ea Et comites, Helene Laceza: Gel aa pre Neque , 
che i poeu gli Primufve Teucer tela Cydonio ron nega.feella © 
hanno fatti pa- Direxit arcu : non Jemel Ilios non copula, la 
rer cofì al popo. Vexata : tion pugnauit ingens. negatiua innan 
lo . Ora dice pez Idomeneus , Stheneleusve folne zi,come ora, che 
ilcontrario, che —picenda mufis pralia:non ferox —— ripiglia il Non 
di molti, che fo- Hefor vel acer Deiphobus grameis del primo ver: 
Ito 13 — s ne, 0 RO 
,non s"- d dde T o 
7 hà memoria nef Coniugibus s PAST que primus > Gad 1non vna ° 
funa , perehe i volta fola [ ve- 
poeti non han- xata] fil affali- 
no feritto di lo- to, € combat- 
ro [ non fola Helena Lacena ] non fefa- tuta fIfios] la Città di Troia, i Troiani. c 
mente Elena , Lacedemonia , Spar«ana- di : Ben folamente Troia fi} 


hauere hauuto jl lor poeta , che le fcríua ,1Z 


fono rimafti indietro , come fe non fof- 
fero Rati al mondo [ non ferax Hear ] 
nè il feroce Ettore £ vel acer Deiphobus ] 
nè il fiero, e valente Deifobo [ excepit ] 


che riceub[graucs ictus]graui colpi , e percof- 


fe [ pro pudicisconiugibus j e cafte 

dale: inogli de Troiani ir ue,]e 

per li figlivoli di Troiani , cioè , nè Ettor- 
. 56, 


CY I Cio DOd 401 - |. 
} fe nt Defsbo fofi frons quelli, chetom-: rimio alito degli atti; de quali non baw- 9 


batterono per la falute di "Troia ma vifa- moria. 


Moti fote] ^ —— | Lollio mio[ tot 
piu huomini , : j ! tuos labores ] 
valotofr[ vixe- — n €hetante tue fa- 
revilfero faro. M spare crymabiles riche [ carpere ]. 
no [ante Aga- .  Vrgentirsignotiquelonga - piglino[ lividas 

| miemhona ] in- "Noe : carent quia vate facro , ‘ obliwiones ] gli 3 


nanzi att Apa= - 


memnone [ fed] 


"Paulum fepulta diftar inertie 
Calata virtus . non ego te meis 


ofcuri obli, ciaè 
non farò , che 


o Chartis inornatum fier , tion sa Memo: 
P nlieheyrabi- Tot ve tuos patiar labores ioo dei &ul 
les} rion pianti  Jmpwne Lolli carpere linidus teoi [ cft ] nar- 
da neffunò: per: Obliuiones seftanimus tibi. . ra le virtà di 
che non c'è me: Rerumque prudens, € fecundis Lollio [etani- 9 
moria di loro —— Temporibus, wd Le refus, — mus tibi ] tu 
[que]e[ignoti ] index amare fraudis , & abflinens: fei animofo , 
liga M ere ad fe cuntIa pecunie , — eg eni 

T Con[ulque non vnius anni , - n 
1a delle oblinio, Sedquoties banus , aque idus » die GR. 
ne[quia] perche Index boneflum pratulit vtili ; dr fei prudente, 
[carét]mancane Reiecit alto dona nocentium j [ & rectus ] £16 
[ facro vate ] di Wultu , € per obflanteis cateruas diritto [ fecun- 
facro poeta, cioè Explicuit fua vitfor arma . dis temporibus] 
E MAC Non polfidentem multa , vocaueris PO ue : 
ta, cheal mon- RePa Pesto i reins QC NpeE nelle cofe duo- 
do gli habbia ANOtWocati , qui Deorum. bie , & awuere 
mantenuti vi-  - Afsneribus fapienter »ti, fe , cioe , tem: 


vi [ virtuscela- 


Duramque callet pauperiem pati : 


perato [ vin-IL 


ta]la virtù, ch'è "Peiufque leto flagitium timet >. dex ] € fe ven» 

eccultappaulum —— "Non ille pro caris amicis, dicatore [ aua- 

diftat ] È poco —— Jur patria timidus perire . Fs fraudis. | de. 

lontana [inertie gli auari frau- 

fepulte al vitio dolenti ]- ab- 

fepellito , cioè, flinens:-] &ab- 
a differenza — 


poc 
è trà il buono , & ilcattino , 


ftinente { pe- 


ando è eunix]dedahari [docentis che tirano a fe13 


mancato la fama dell’ vno , edell’altro [6mnía]ognícofa.quefta è vna gran lode; 


[egoJio [non patiar fileri] non patiró, non 
confentiró , che fi taccia , non taceró [mets 
chartis] nele mie carte, nelle mie fcritture 
[te inornatum]te non adorno:non onera- 
. to, cioè, io t'ornero , & onorerò nelle mie 
Ícritture,parlando di té altaméte[ 
tiar] non patiró, non fopporteró 


i 


perche egli hà attribuito tutte le virtü 
morali , la fortezza , la prudenza , la teim- 
eranza, ela giuftitia.che è caftigarei tri 
i, e lafciareftar quel d'alurì . però epi 
hà detto , cheegli caftiea i fraudolenti, 
e[vele[pa. enon tocca quel d'altri [ que 1e [corthi 3 
[Lolb]jó Cenfiile[ non.vniusanni ] non d'vn'ande 


folo; 


® - 
{fed voties)quante volte bo- 
Bí {fuit egli fà buono l'anime di Lollia 
Ficqwe RGtsTe qn cate i ini pre fedele 
[i Jgiudice[ praetulit Jegli Jni- 
mi i Jl e&c&of vtili Jall'v- 
tile [ toties.f.fuit Conful ] tante velte., fi 
Confble . Laíentenzae, che egli non. fà 
Confole per vn'anno folo, ma tabie volte, 
quante egli fà buono,e giufto giudice,tan- 
te volte fü Confole , e pece m re egli 
fit. buono, egiufto giudice, per 
te egli fà fi fempee Cono. "perche l'hubiso 
non dà il grado ,: rta l'operationi x. e per- 
che l’operationi del Confole debbona cí- 
fere vistuofe, Lollip fà fempreConfole, 
perche fempre fà virtuofo [ reiecit ] el'a- 
nimo fuo. cioè, di Lollio, rifiutó[ alto vul- 
tu] con la faccia alta, & alleuata, come chi 
è grande d'animo [ dona ] i doni ( nocen- 
tium] de rei , che haueuano ad effece cafti- 
gati da lui. cioè , non volle mai accettare 
neffun prefente. da rei [vi@or je vincitore 
di fe fteffo [explicuit] moftrò , fpiegò , ca- 


"e 


Col Commante:velegre. Lib. IV. i; 
TCenfoli fi facevano d'vn'an- was)frà kmelzidin de mimici [obfans] 7 
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chegli faceuano refiftenza . L'arme {ue 
erapo i, configli buoni,che pigliaua:ei ne- 
mici erano i defi dezi cattivi , che lo incli- 
SRaxane-a] malc, ma lui con la fua prudea- 

225€ fortezza d'animo gli fuperaua. il me- 
defime era dire , efempre fottomife il fen- 
fo alla ragione [ vocaueris ] tu.chiamerai 
[recte beatum] veramente beato [non pof- 
fidentem multa ] noncolui , che poffede 


molte cofe [ rectins ]reade l lan ‘ragione [ re- 
Gius ] he più dirittamente [ "pat 
nomen beati ] hà nome di beato colui [qui 


‘caller ] chesà [ vti fapienter ] víare fauta- 
mente, egodere [ muneribus Deorum ) i 
doni, beneficij di Dio [que] e[callet pati] 

esà fopportare [ duram pauperiem]la dif- 
ficile EORérta( que] &[timet ]hà paura[ fla- 
gum ] difar vn peccato [leto ] che della 

e. queftifon io gli-vffici dell 

fiio buono , echi non fà quefto , non è 
bono [illeJegli jas timidus, fcilicet erit] 
non harà paura [perire] di morire{pro ca- 
ris amicis ] pe li fuoi cari amici [ aut pa- 





4 uò fuori [fua arma] le fue armd per cater- tria} Ó pef [a patria . 1e 
“A AR LIGVRINO." ; 
: Ayicioperbelleza, e pet doni di Venere ; ma per douer effe, uS 
gt quando che fia brutto”. ca | 
E " '( - 0.2 ‘ 
o pena. Crudelis adbue, odio mi. gen, nés aha c 
Wa VIEHNO Vh Infperata tue vilis vihiet piubte faperbia : pertamcn 
Ducale sche . pe que nunc bumeris inmolitwht deciderint comg da ingrato. 
6 rino, e. perche &- Auc & qui color est Pubicca Hore prior réife ESP O S 1-12 
liperefferbel-  Mwratus yLigurinutm in faciem verterit bipldain: done. 
graaltiero, & = Dices,beu(qnories te Jpeculo videris alterità ). - O crudelis ] 
nonfidegnaua; — Que mens efl bodie,c&r eadem mon puero fuit? Ligurine [& 
Oratioglifcrive 7. el cur bis animis incolumes nen redeunt gena, —adbuc)& anco- 
in queft ode che ra{ potens ] po- 
verrà vn gier- tente] muneri- 


p NO E egli fi pentirà dellà fua fu- bus Veneris] dellegratie di Venere. cioè, 
perbia , & e DH LADIES che perche fei bello,e la b clicaza è dono di Ve: 


netu 
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nere[ cum vélitét] quatidò vertit{pidmia 
la piuma.la bafba finfperaueythe tu credi, 
che non fia mal per venire {tua fnperbiz] 
lá tua fuperbia { &/eum decideririt dere” 
quando faranno cadeti itapelli |: perche 
fanciulli finito ta pueritik, fi vaptiano i ca- 
p (qui ] quái ta pelli[nunt yorarinüo- 
itant hromeris } vanno fuelifzaando gi 
per Jefpalle { &cum color j € quando il 
tue colore[ mutatus ]effendo mutato , che 
tu-non farai bello, come ora[ verterit fiau- 
rà conuertito,mutato [ Ligurinum] Ligu- 
rino [in fatiem hifpidamiin vna facdia rw- 
váda afpra,bruttaf quijilqual colore,ó bel- 
jezza[ nuncjora [eil prior® più bello[flore 
rofe ] d’vna rofa [punicez] rofa incarnata 
$ [d.ces] wi dirai [hen ]ecco guel.che tu dirai 


.-7 torti dOftadon > 
Theupisnd{quae mensefthodieYfa volontà, 7 


cheioftò oggi{.cur ] perche. { non eadem 
fuitnon:fà;non hebbi io la mede(ima[pue. 
fo ) quando io'ra fanciullo bello. perché 
non hiebbiie duel ceruello , quandoio cra . 
fanciullo; che10o hé ora [; vel] è. veramente 
[curjperehe [non redeunt genz non ritor- 
nario Ie grgance[ incolumes] belie, delicate 
[his animista quefti miei.penfieri cioe, per- 
ché ton fui io faujo , quando io era fane 
ciullo ,:e bello; ó perche non fono io fan- 
ciullo,e-betlosra,che io fon fawio! quoties] 
dice quindo dirà dueíte tofe[quoties] cia- 
fcuna volta che; videriste] tu vederai te 
[in fpetulo nello fpedcBio[alterum je/Tere 
diuentaxo vn'altro, ‘e rion effer più bello, 
cometu eri già. RE ue T me cru 





(2A FILLIDA. 


" 777 Tnuitandola ail ‘allegrezza del-contito-, da farfi nel di della 2 


e?! . Y 


Eftjinuita Fil- 


v^ natività di-Mecenate. ,; .. 
ED A : Si ER 


St mibi nopum fuperantis anuum: 


LE . 


nono anno , che 
3 lida E. Vd a Tlenus Albani cadus , cfl in borto hà Tp yes s 
! Con uber Ra-,, Pbylli nelFendis epis corguis.: . , r , Reit in hor-k: 
a "Lac che Eftedere vis, 1 | tol Ph eil Fili. 
ella bon faccia erri qua sms religata fi "og da mda ipium ] 
difeg no è fopra e " ci a(€emio GA NEP 66 Quo we ts d'appiò, queftát 
"p'elefo , perche : J'ixdeverbenis sy quetivgmolato. ... .. È È — wn'eeba[rtécten- 
egli era ibnamo vo. c pagerage. > MX xlis Coroníis ] da 
" rato di vnapiù — Cuaé/e feflinat manus , buc & illuc fernt ghirlande. 
ricca di lei. | -Cuefitate ifla pueris puella , TESA Cagli è vn EA 
Espo So@leimme miami; udine 
«tone. ai ss, Fertica (URINE 1.1.0! OY o0 — amettereiüfieme 
: GU t UCSOWXS Dono. 6.4  dnuecciare. , e 
Eft mihijio hò perche’ chi fà 
' cadus plenus]. le ghirlande, 


e 


vn caratelle pieno [Albani]di vino Alba- mette ifierhe , &intreccia l'erbe, ei fio- 


, Ro[fuperantiskhie paffa[uonwmannumpl si , fi dicemettere coronas. fare 


le gbir- 
lande, 


: È Col Commento volgare; Lib.IV; 177 
2 lande. avesti d'appio , per- tl[tamenmendimenofvt noris] accioche 7 
ch'egli bà viruì di non lafciare imbriaca- tà fappi[quibusgaudijs] a'quali allegrez- 
reí cit multa vis) hó gran quantità[ede- ze[aduoceris]tu fa chiamata [tibi funt a- 
zz jd'ellera/qua kon la quale[religata cri- gendz]u hai datelebraref idus] gl'idi[qui 
nesjdeft;habens ctinesreligatos] hauendo dies ] dice quali fon quetti idi [qui dies ] il 
1 capelli legati[fulgesRu rifplendi.l'adope, qual giorno de gli idi (findit Aprilem]di-! 


doue  voleua- 


no far facrifi- . 


col aue] defi- 
era [ fpargier]. 
defe ioi 
€ bagnata [ a- 
. gno immola- 
to ]d'vn'agnel- 
lo facrificato . 
fpargier è det- 
to in vece di 


fpargi, perquel. 


la figura , chei 
gramatici chia- 
mano parago- 
ge [ cunda 


manus]tutta la moltitudine [ feftinat]af- 


Spes: & exemplum graue prabet ales 


TPegwufors, terrenum equitem gramatus © - 


. ; Bellerepboutem . 

Semper vt te digna fequare : & vltrà 
Quam licet, [perare ,nefas putando , 
Difparem vites . age iam meorum 

- Finis amorum , 
("Non enim pofibac alia calebo 
Femina ) condifce modes , amanda 
Voce quos reddas . minuentur atre 

Carmine cura . 


uiti, perche ella fem] mete[ Ve: 
, percheella m m]m e- 
> è rie à Re Vt tamen noris , quibus aduoceris neri marina ] 
ui rider]rde — Caudis : idus tibi funt agenda, donee 
rifplende [argé- Qui dies men[em V eneris marina hai à celebrare. 
to] per l'argen- Fiudit Aprilem . meco gl'idi d'A. 
teria, dich'ella Imre folemamis mibi , fantfiorque prile, che fono 

è ornata [ara] e Pene natali proprio, quàd ex bae aitredici , pel 
laltare[iunQa] ‘Luce Mecenas meus affluenteis qual giorno 
RE DES: . Ordinat annos. nacque Mece- 

| giofe E . Telephum, quem tu petis s OCC pauit DE ; È : o 
Verbena e vna . "N99 t4 fortis iuuenem puella. che vuol dire di. 
erba, dichegli — Diwes, & /afciua: tenetque grata uidere ; perche 
antichi cigne- ‘ Compede vinum, gli idi . diuido- 
vano l’altare,  Terret ambuflus Phacthon auaras tfoimefi. Dice, 


ch'egli è il me- 


fe di "Venerero 


marina ; perche 
del mefe d'Apri 
le le matrone 
faceuano facri- 
ficio à Venere. 
ela chiama ma- 
rina,percheVe- 


nere  nacquéif 


in mare de- 
la fchiuma del 
mare [iure ] ra- 
gioneuolmen- 

te quefto gior- 
no [ mihi fo- 


lemnis ] m'é folenne [ fanctiorque ] e più 
fretta[ huc,& illuc curfitant ] di continuo fanto[ pene ]quafi ( natali proprio ] del 12 ‘ 


vanno correndo in quà , & in là [puellz] 
le fanciulle [ miftz;] mefcolate [pueris] co’ 
fanciulli[ flammz ]e le fiamme[trepidant ] 
tremolando efcon fuori [ vertice ] del tet- 


to { rotante ] rotando, girarido intorno - p 


[ fumum fordidum ]'il nero famo , cioè 
il fuoco è accefo , & ognicofaèin ordine 
pet fare il facrificio , e non manca fe non 

QOreh. 00 


mio tiatal proprio [quod ] perche[ ex hac 
luce jda quzíto giorno[ Moecenas meus ] 
il mio Mecenate [ ordinat ] difpone [ an-. 
nos affluentes ] gli anni , che crefcono; 
erche Mecenate ordinò quello , che fi 
douefle far tutto l'anno [ Telephum ] le 
dice, ch'eila non faccia diffegno fopra Tè- 
lefo [ puella diues ] ar” fanciulla nera: ;€ 
) a 


274 
: safciva, bella, e piatenolelnon tux fortis ] 
non dell’effer tuo , non tua pari ( qgecupa- 
vit]t'ha rubbato, t'ha fatto fuo[ivuenem 
"Telephumjil giovane 'Telefo[quem tu-pe- 
us] il quale ti defideri [que] e [tenet vin- 
Gum] il uen legato [compede ] co’ ceppi 
{ grata ]chegli piacciono, cioè, ella il tien 
legato ,&gli l'ha caro[ terret ] prova ef- 
fer cofa pericolafa , che altri voglia quel. 
loche non gli fi.conniene [ Phaethon] Fe- 
tonte( ambyítus ] arfo dal calor del Sole 
[terrei] ípauenta [fpes auaras] le fperanze 
auare , cioè , Fetonte , che voll? guidare il 
corro del Sple,c'infegna, che noi non defi- 
deriama.cafe,che non fieno da noi, parche 
il deliderio fuo immoderato fà cagione, 
3 cheegli perdè la vita[& Pegafus ales]e Pe. 
gaío cavallo alato [. praebet graue exem- 
pium ] ci dà vn.grande effempio [ graua- 
tus)pértapdo mal volentieri [ Bellorophó- 
tem]Bellorofonte [equitem terrenum ] ca- 
waliere terreno , perche Bellorofonte , che: 
cra caualiere da caualcare per terre, e nan 


Tam] già anime 'Thracke ) 1 venti del- 
«4 AL . 


fperare più 1à [quam licet di quel che è le- 





L'Odi d'Orgiie . 


per aria, hebbe ardire di caualeare Pegafa 4 


.alato per l’aria , ecafcò egli volle 


farc:vna cofa , che non fi cpnueniva à lui 
[vt Jaccioche[ vites] tà fuggi[ difparéJvne, 
che non & uio peri { fequare ] echeti fe» 
guiti [digaa te] cofe che fieno degne di te, 
che ti fi conuengano[ & putando]e péfan- 
do[ nefasjche non fia lecito [fperare vltra] 
8 
cito age] orsü[iam finjs] uì,che già fei fine 
[ meorum amorum ] de’ miei amori [ con- 
difce modos ] impara i modi di cantare 
[quos reddas ] che tà dei cantando rifpon- 


. dere[ voce amanda] cen la voce gentile, € 


degna d'effcr amata [atrz curz] i penficri 
faltidiofi [diminuentur ] fi diminuiranno 
fcemeranno [carmine ] colcantarei verfi g 
[enim] rende la ragione, perche egli vue- 
le, ch’ella fia il fine de’ fuot amori { enun ] 
em [pofthac) daora inanzi [nen cale- 

] non mi fcalderò [alia foemina]] di altra 
a , cioè, non amerò più veruna altra . 

Noa - : 


10 


4 -————À 
ODE DVODECIMA.. 
A Vergilio profumiere , inuitandolo à bere, & è far collatione 
 infieme , poiche il tempo della primauera hà 
| fatto venir fete, 
! 1f 
Jam ] fcriue Am "veris comites, que mare temperat , anima eltre al- 
à Vergilio pro- Impellunt anime lintea Thracia , i l'altre fue figni. 
fumiere. epri- — 14m mec prata rigent , nec flunij firepunt ficationi, figni- 
ma cue d Hyberna niue turgidi ; TER VEDO E Bd: 
tempo dellapri. 7° bi BI to, e que(ti ven- 
maucra. Poi l'in Nidum pensi, Ityn fie Witer gemens ti propriaméte 
uitaad vncóui, — nfl amis 6" Cecropie damus | fi chiaman'Or- 

6 to,dicendogli, — J£eteruum opprobrium, quad malo barbaras niti, che foglio- 12 
dolce cofa effer Regnum e$i vita libidines , 39 durare tren- 
à, luogo , etépo si ta giorni ,.nel 
fare il pazzo. a di qual tempo fo- 

gliono anche 
ESPOSITIONE. vtnir le rondini [comites ) compagni [ vo. 


ris)della Primavera (impellurit] fpingono 

innanzi [lintea] le vele (quz]i quat venti 

[ tempérant ibare ] temperano il mare; 
| | pe. 


Col Comnietitò volgiet LIO, TV. 


47f 
. 3 percio Seab quieto l-ihm 7 già fave. stato) pelicie [viu efemale Jc 
: ? pratà 3 nti prati [ rigent ] Gone rigiai. ppm gei neni , fece vnd eatti« 7 
‘ afpri{ necfluuij ] De Pri ora Boe ta vendetta [Hbidines ) dellesfrenate vd. 


- fiati[hyberna niue] per la ncue della ver glie régi] de Re fbarb sfogareà vl@ 
nata [ itrepunt ] fanno ftrepito : perche d irte era dla nda oues per fag 
vando feno groffi , fanno romore [ amis difpetooal matite , intumatzare H fao fia 
q : | 
infelix ] l'infeli- | NE na gliuolo , nécra 
à a Dicuntin tenero gramine pinzuiune € aed art , 
nidum]hiilni- —Chilodes owimms carmina fifiula : da vno , am 
do [ gemens ] Deleantque Deum s cui pecus , C nigri mazzare vn'al- 
Plangendo fle» Colles Arcadia placent , tr innocente , 
iliter Jamara- — Jddsxere fitim tempora Virgili . echeè più, non 
mente , OWTO Sed preffiam Calibus ducere Liberans | era anche giu- 
IONE a Si geftis, imuensem nobilinm cliens: : esi 
$ xm ui ed [ L Nardo vina merebere . perche pena $ 
tvn] lüífuofi — Nerdi paras onyx eliciet cadum: ' won dee eflere 
gliuolo. l'imo» — Qwiwwne Sulpicis accubat borreis , maggiore del 
ria, overo la far Spes donare nowas largus , amaraque fee I 
vola è quefta. Curarumeleereefeax e a di 
Progne fü fi- .siquefiproperesgandia ,cum tua vcre la venta 
EI Ara Velox merce-weni., non ègote meis , egy di dod 3i 
uns. 2 lie Immune meditor tingere poculiss fnardiani [ 0-16 
Tracia,laqua- = Verum pone moras, & ffudium [ueri : ; pecore 
> il i ue menor, dum licet , ignis grafie [. dicuns 
foo marito Mifce flultitiam confilijs breuem . carmina kanta- 
Pas COH Dulce e$t defspere inloco è. iis d 
forella , e per- se | tenero grami- 
5 vendes non ne j vba 
ha à ridi. "i j pieni di ten 
xt Bur. eur lingua ,ammazzó Ki fi- . ranigte n Dee eu toa deis parto 
gli uo,edì Tereo, e diedcló à ngan- ] danno .al levo kidia Pa 
giare al padre Di che accorto@ 'Fercoymé. [cut jal quale Dio Pane [ placest) piaccio» 
«tre che luiera infuriato le dietro noL pecus fil beftiaref Sc nigri colles) cine» 
dijel- ri monti[Arcadie}dell’Arcadia eponcia 


T aumazuarla , per pietà de gli 
a fd cOucrtita in vna ródine, egli in vpu- 
$$ pa ,il figlivoloin vn fagiano, ela forella 
in vn lufignuolo.e però la chiama vccello 
ánfelice[ & opptobrium je vituperio[ater- 
num Jeternof domus Cecropiz ] della ca- 
cropia - cioe, di Pandione Ré de gl? 
«Attnicfi, fao padre, chiamata ca(z Cetro- 
pia, perchegN Ateniefi hebbero va Rue ,. 
ehe hebbe nome Cecrope ( quód ]} rende 
daragione , perche chia fü il vitoperio di 


M 


en neri pde di lontano puiuna 
neri per effer pieni di verdura £ Vergil] à 
Vergilio [tempora}i tempi.is: che noi fia. 
mo Grafadduxerc] hanno Raetia iO com dore 
to qui da roi f Gciavfa dett fed] na | fi chils] 
fe tà ,chieísi c RO [ jRINCUIOUPDObi- 
liant j de giouani nobili E fi geítis j fe vd 
defideri [duxere T tirare a te col fiato , (ac 
ciast, perche [ce ON DALLO, 
^2 € 


19 





276 | 
î efetuvbol manglareil mio, bifogna che 
til me lo paghi[verfi pene moras]ma poni 
«da canto la tardanza[& ftudium lueri] & 
gl defiderio di guadagnare. cioè, foliccita,e 
metti gii il defiderio di guadagnare [que] 
e[memor] ricordenale,ricordîdati tà, che 
ei ricordi {igniwm nigrorfi] de fuochi neri 
dowe s'abbrucciano i morti . cioè, che ti ri- 


‘ Odi #Ortie 


— 


cerdi di hauer k morire, echefai, chenon + 
puoi fcamparia morte [dum licec] mentre 
che tà puoi{mifce]mefcola{{ultitiam bre. 
u&]vnpa breue,e corta pazzia{confilijs] con 
la fauiezza.cioè,vfa vn poco di pazzia,me. 
foglando cen la fauîezza [dulce em] perche 
è cofa dolcefi n loco]quando bifogna[defi- 


pere] effere vn poco leggiere, & allegro. . y 





E-mea vota ] i 
mici voti. cioè, 
m'banno effau- 
dito [ Lyce ] è 
6 Lice [ Dij audi- 
vere ] gli Iddij 
za'hanno effau- 
dito.Oratio dice TERCER 
quefto,perche coftei, quando era giouane, 
e bella non valle mai fargli piacere, & ora 
lerimprouera, che ella ne patifce la pena: 
perche ella è vecchia , ebrutta ,e non tro- 
machi le voglia bene [ fisamw ] tà fai 


Que [pirabat amores 


Quò motus? quid babes illius 2 illius ,— 


Qua me furpuerat mibi è 


- | 
ODE TERZADECIMA; 
Contra Lice, che effendo fatta vecchia , € venuta | 
| TAS 3 noiaa giouani. 
di Audiuere]ri- ‘ Vdiuere Lyce Di mea vota : Dj vecchia [ &ta- 
. pr&de Lice me- Audinere Lice: fis anus: «9* tamen men ] c nondi- 
c ETT nb NE elit 
es Ludifque, & bibis impudens ; : 
iar i Magn Et cantu tremulo pota Cupidinem. i la quie 
andaua tutta- Lentum folicitas. ille virentis , Cf i fcherzi [ &bi- 
#4 via cercando gl’. Dotte pfaliere Chia, bise bei [impw-10, 
^ amanti , come Pulchris excubat in genis . dens] $facciata- 
sella foffe an- — ]mportunus enim tranfuolat aridas mente [. & po- 
cora giovane.’ Quercus, &refugitte, quia luridi dps cum 
EsPOsir  \Pester, fequiarage — 000 vbbriaca [ cam 
dope. Turpant, O^ capitisnimes . ^ -— tu tremulo) c&- 
Nec Coe referunt tam tibi purpure , tando con la 
3 Lye] Ó Li- Nec cleri lapides tempera, que femel Voce tremante , IX 
ce [ Dij )gli Id- "Notis condita faflis , che trema [ fo- 
- dij [ audiuere ] Inclufit volucris dies . E licitas ] folliciti 
hanno vdito o) fugit Venus beu? quove color decens? [ cupidinem ] 


il tuo amante 
[lentum ] che 

. lentamente .ti 
ama ; perche è 
innamorato dii2 
altri, che di te. 
Cantu tremulo. 
dice tremulo , 


PI 


euero perche egli vuole inferire,che le tre- 
ma la voee,come fa. alle vecchie , e che ella 
pare vna fgratiata, ouero cheella fà tre- 
mare la voce à polta 
La nel cantare . ma che ella singanna, 


, per hauere più gra- 


par 


277: 
doucfugit]é fuggito[motus]la gratia del 7 
tuo mouimento? [quid habes illius ]c'hai 


Col Cominenté volgate è Lib. IV. 


i perche le vecchie non piacciono à gioua- 
ni[ ille] egli. Goe,quegli.che tà ami [ excu- 


bat] veggia [in genis pulchris] nelle belle 
guance . cioè , non fà altro, che ftar à va- 
gheggiare il bel vifo[Chie]di Chia[ viren. 
tis] giouane frefca, come vna rofa[ & do- 
Cra pfallere] e 
che sà ballare, e 
faltare beniffi-. 
1no [ enim] per- 
che [ importu- 
nuslegli impor- 
tuno,chemai nó 
fiquieta [tran- 


Seruatura diu parem 


fuolat] vola fo- Multo non [me rifh 
pra ] «aridas Dilapfam in cineres facem . ) 
2- quercus ] le fec- 


che querce . | 
cioè, le vecchie. e chiamale quercie fecche ; 
perche elle non fono buone ad altro , che 
ad ardere[& refugit te Je fugge te [quia] 
rche[ dentes luridiji tuoi denti neri,rug- 
ginofi [(turpant te ] ti fanno brutta [refu- 
it te Jtugge te[ quia] perche [rugz le cre- 


4 ipe, legrinze [& niuescapitis ] leneai del 


capo . cioè, i capelli canuti [turpant te ] ti 
fanno brutta[ nec]coftei fi lifciaua ,.e s'ac- 
conciaua , febene ella era vecchia , come 
s'ella fofíe giouane . Oratio le dice , che el- 
la perdeil tempo : perche lifcifi pureà fuo 
modo , & adornifi quanto ella vuole, che 
ella non farà fe non vna vecchia , porca, 
brutta, grinza, e nera [nec Cox purpurz] 
nelle veiti fottili di bábagia , tinte in por- 
pora [nec dari lapides ]né le rilucenti gioie 
come fono diamanti, zaffiri, e fimili [iam] 
ora [ refetuat tibi tempora ]ti riportano i 
tempi paffati. cioè la gioventù [ quz ] i 
quai tépi( femel] vna volta [volucris dies] 
il tépo, che vola come vno vccello [ inclu- 
5 fivjglirinchiufe [notis faftis ] ripofti neli- 
bri de fatti ; quafi volendo inferire, che cf- 
: fendo queíti tempi paffati rinchiufi neli- 
bri de faíti ; non poffon più tornare indie- 
tro.i faftierano libri, dove fi fcriueuane 
tutte le cofe de confoli[ heu] oimé[quó]do- 
‘vel fugit Venus] è fuggita Venerecioe, la 
- -tuagratia[ vej& [quò fugit] doue è fuggi- 


Felix post Cynaram, hotaque © artium 
Gratarum facies : fed Cynara breueis 
J£nnos fata dederunt , 


Cornicis vetule temporibus Lycen : 
Poffent vt iuuenes vifere feruidi 


til di quella bellezza? [illius ] dico di quel- 
la bellezza [quz] la quale [fpirabat amo- 
res ] fpiraua mandaua fuori gli àmori , fa-' 
ceva innamorare [quz] laquale[ furpue-' 
rat me mihi? ] 
haueua rubato 


fo ? Dice fur- 
puerat in vece 


per amor de 
verfo [ felix] ut 
fei felice [ poft 
Cynaram ] do- 


pò Cinara. cioè, 9 


tù fei ftata più 
bella di tutte le donne del tempo tuo , ec- 
cetto di Cinara , e la chiama felice ; perche 
la felicità delle dóneconfifte nella beliez- 
Za; perche non defiderano altro ,che effer 
belle notaque] e fe ftata conofciuta [& fa- 
cies] & hai hauuto vna faccia[ artium gra- 


tarum ] piena d'arti, che fon grate; perchero. 


ti fe lifciata, e fatta bella per forza di tutte 
l'arte,che vi fanno effer grate à gli huomi. 
ni[ fed] ma [fatal i fati [dederunt] diedero 
[ Cynarz]à Cinara [breneis annos] corta 
vita [feruatura diu] per conferuare lungo 


tempo in vita [Lycen] Licet [parem] pari. 


[temporibus]à tempi[cornicis vetule] del- 


la vecchia cernacchia . volendo inferire 1x 
. che ella haueua tanto tempo, quanto vna 


cornacchia vecchia , e per cofeguente era 
vecchiflima ; perchele cornacchie viuono 


affaiffimo tempo, come s'è detto addietro — 


[vt ]diceà che fine gli Iddij l'hanno con- 
feruata tanto [vt] accioche [iuuenes ferui- 
diji giouani feruentiinnamorati [ poffent 


vifere] poteffero vifitare[ facem] te facelli- 12. 


na [dilapfam]conuertita [in cineres] in ce- 
nere[ multo non fine rifu] non fenza mol- 
to rifo,perch'ella era divenuta tanto brut. 
ta, che faceua riderechi la vedeua . halla 
chiamata facellina conuertitain cenere; 
perche quando ella era giouane, era viua- 
ce, come vna facellina accefa, & era, che è 


10 [color decens] il tuo bel colore? [quo]e ‘vecchia, cmorta Fue va cenere. 


Orario. 


3 ODE 


me à me ftel- 8 


di furripuerat 


* 


12) — Co orY Od) dOnims ^ 
Ad Augufto, dimoftrandogli : che dal Sanzio) né jo ad 
non gli i porcuano fax mai hanori debiti. E popole 


P conformi à meriti fuoi, 

i Quee (niim eedem immorale cda 
i! popo? pics Plenis bonorum muueribus tuas moliri a poiteri 
150 Hiitora- Angufte virtutes in suum tanto gloriofo, 
re Augufto pic». Ter titulos  TBemoraf 4 Ma faflos quanto fi con- 
Slamente. Meternzt? è, qua fol babitabileis wiene alla tua 

Illuftrat oras, maxime principum , virt? ] è maxi-. 

ESPOSI- Quem legis expertes Latina "ud PERA 1 
3g. tone. d indelici didicere nuper , Coni uid 1 

— Quid Marte poffes: milite nam tuo principi [qua] * 

qual penfiero | Drufiss Genaunos , implacidum genus , per tutti qud, 

[ patrá ] de Pa- Brennofgue veloceis , UN arceis luoghi , per li 
diri, de Senatori "Alpibus impofitas tremendis : quali[Sol] il So-. 
Lvelolque cura] — acer , plus vice fimplici . | Si Sere fa: 

va hi . 

Ime “RETTORE | ME 
Quiriti de Ro- Anfpicijs] lit Ta ; « les Ji paefi ,cheta 
mánAugufel So, eom fans s'abitano . dice 
ò erande Au- pettandus im certamine Martio: habitabiles ri- 
guíto [zternet] Deuota morti pettora libere gua à luoghi 
farà eterne vir- Quantis fatigaret ruinis ; nó s'habit3- 
tutes tuas]le tue Indomitas prope qualis vndas mo [qu£] il qua- 

j virtù [iseuum] — Exercet Auster Pleiadum cboro dd AT. a: 

Vy in perpetuo '—— $cindette nubeis . imp; ; indelici [ .ex- 
zitaloe ii Vexare — Pe casta | pertes]priui [Ie- 13 
volidefattituol ^ — Mirtteree ata Si gu ] 
[que] ef faítos ] quam medios per ieneis , cottumi Latini 
per li fatti. on | [ didicere ) fep" 
cioè , ne libri, pere [ nuper ] 
dove fi ícriuo- . poco fa [ 

2 no lecofe di tut pofíe erri 
to l'anno [ memores ' Aer 
CIRIE rir gg ati e pt M 
Parere ue pln b ria qeniiferen vbi e Erelosu Hid 
pieni doni (honorum ] d'onori . cioe. sie Tribute ier ipd rank. pre 
mamente, comet iti. : | i pda s 
Di diligenza i d vp eee : fiplina.che 5 Meier n dv 

i popolo Romano , ò in fare ftatne pu- Endijperche[ Drufolm rada 


blice, O infcriuere te cofetwe nelliftorie, tuoifoldati[acer}valentd plus vice fimpli. 


faccia interamente , comé tè meriti CUI d'una vela Sola li vinétdelack yit 
anne î 
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y .tdlpertereni vici Gdlenosf Geloni[aoaa 
implacidd gente inquieta e feperba [Bré- 


nofque veloaeis] c i veloci Bréni[& arceis] 
e le rocche, fortezze [ irhpbíitis jfabricate 
( Alpibos tremens in sd ic fpauonteuoli 
Alpi . di quelti popoli £en't deu di fopra 


&F9 
affatida [ vettas ] l'ende del mare[ prope] 7 
quafil'indomitas] che nó fi poílono dom1- 
ré(chorejcol coró,con la cópagnia [ Pleiz- 
di jdelic Pitind?.cioè, con tutte le Pleiade, 
Che fono fette ftelle ficila-coda del Toro, le 
quali hanno vicuì di far piovere [cindére 


{ malore 3 & il nubes lee fen- 
i . i 4 :: : : nu- 
LMEPUR De sicari poi af, dare 
miglia de Nero. . Quiregna Demi perfiuit sMppuli . b&checómeill v. ' 
mi È mox ] poco Cám feuit, borresiemque euis to Auitroaffati 
dipoi{ comifiv] Diluuiem minitattr agris x Ga l'ende mari- 
(ece[graue pre- — Pt Barbarorum Clawdius agmina n6 bl favo: del. 
Alium] vna peri- Ferrata vullo diruit impeta : le Pleiade, che 
pain) Primofque, C" extremos metendo il: Cosi egli affa- 
3 fcacciò [ imma- Se: bung fine clade viter : ticama inimici, 9 
nei Rihatos ] i s Waettédofisépre - 


-€rudeli Reufagfpicijs fecundis] felicemen- 
‘tel ipedüdus deg no d'efierguardato pet la 
'fua fama [in cirtamine Martio] nelle bat- 
‘taglie di Marte fono alcuni.ché voplióno, 
"the queíto maggior della famiglia de Ne- 
‘reni fia Druío, come pare , che Oratio di- 
:4 catiella 4.Oda. altri dicono,ch'eglifnten- 
‘dt di Tiberio Nerone , che fü maggiore 
«età di Dre ; dicendo che Drufo mort 

- trà il fiume Sula , & il Reno, fecondeche 
Ycriue Strabone nel vij.lib,[quantis ruinis] 

- €an quante ruine [fatigaret ] affaticaua e- 
“gli [pe®ora denota] i petti difpofti [ mor- 

ti liber ]alia mortelibera . cioè , à volere 

1$ pidtoflomorir liberi , che viuere in ferui- 
tà, & intende de Reti e de Vindelici , che 
per effer liberi, non fiuwrauano di moríi- 

: re [impiger Jegli defto , follocito( vexare 

. pro vexando ]à tormentate [ turmas ho- 

- ftium]gli efferclti de nimici (& mitterej& 
‘A mádare(equum frementem il fuo caual- 
to, cheriughiava [ medios per ignes ] per 

: 6 mezzoil fubco, cioè, par méizzoi pericoli, 
e doue era la folta più ftretta[ qualis jc0- 
mel Aufter ] il vento Aufteo E ekercet ] 


Te copia ] 
dice , che que- 


Te copias ,te confilinta , 

: fte vittorie fi fono haute folo per le foc- 

, £ee per il configlio.e per it fauore, cheAu- dandogü 

» guftoha hbauuto dagl’Iddijfte prabente] - Diuos] eli tuoi bidiP, cioè, dandag 
w $4 


doute era maggior folta, amma&zando con 
Ta fpada, & vrtando col cawallochiunque 
gli  paraua dauanti{ fic]cofi [ voluitur] 
fi velita , conte faceua Drifo, duero Tibe- 
rio , fecondo che noi vogliatuo intendere 
[Avufidus ] Îl fiume Aufide( teuriformis J 
fatto in forma di Toro ; perclizi fiumi fi up 
dipingono 'l'otf . Di qutíto fiume della 
Puglia ie n'è dette in molti luoghi ( qui ] 
ll quale Aufido[ perfiuit ] bagna, paffa [ ce- 
guaper li regni {Dauni Appuli} di Dau- 
no Ré della Puglia [ caìmfeutt ] usando 
egli incrudelifce,& ingroffa (que ]e ( rnini- 
tatur ] minaccia [ horrendam ] vn'orrer- 
dae fpauenteuole [ diluuiét: ] itondstio- 9t 
- me[ogris caltis?a campi lauofati( vt Clan- ' 
dias ] come Claudio, Dru(o , ò Tiberto 
[dirai gitta per terra [va&oimpetu] con 
grandeimpeto[ agmina ferrata ] le (qua- 
dre atmate di ferro [barbarorum] de bar- 
bari que j&( (trauit humi và gittato diíte- 
fo pe tera EBENEN] ì primi [& extremos] 
egli vitimi , mietendo , comefachi mete 12 
l'erba In vn prato ( victor] effendo vinci- 
tote[ Rue olade ) fenza hiortalità de fuoi . 


e tuot e fà vittoriofo 
gli và Cooptas Tali efférci sese 
gli & ti {te hte]e 
Movnfilif}il config Ho [ & tups 

e» rn 


286 
3 fauoredetuoiIddij. cioè , effendo fauori 
Tnagrende la ragione (nam]perchd die] da 
quel dì[quo]che7TAlexandrea] Aleffandria 
[ patefecit tibi] ti aperfe [fupplex] fuppli- 

euolméte[portus]i fuoi porti [ & aul ]& 


 L'Odi d&Órsde: 


fcripti,quid habes alind Deos immoertalés 
precari , quam vt hunc confenfüm veítrü 
ad vltimum vitz finem mihi perferre li- 
cea ( Cantaber] i Cantabri[non ante]non 
innanzi[ domabilis ] che non fi poteuano 
domare[ Medufque] & i Medi [& Indus]e 


il palazo regale[ vacuü )vota,perche v'era 


détroMarc’An- 
tonio, cfi fue. 

$ glvia, però di. 
ce, cheil palaz- 
" zo era Voto, 
perche i nimi- 
ci d'Ottauia- 
nos'erano fug- 
giti,& egli pre- 

e Aleflandria 

8 fenza colpo di 
{pada. com'egli 

la pigliaffe s'è 
detto addietro 
[fortuna A for- 
tuna [pro ] 
felice Ltercdo lu- 
ftro Jil terzo lu- 

«4 ftro.cioè, in ca- 
po à quindici 


anni[ reddidit] - 


fece [ exitus fe- 
Deos fuccef n 
‘Al proiperi , ie 
riufcite ^ felici 
{ belli ] della 
y guerra.la fenté- 


gl'Indiani( mi- 

Prabente Diwes. nam tibi quo die sardi dite 

"Portus Alexandrea fupplex, — [ profugus Scy- 

Et vacuam patefecit aulam thes ] gli Sciti 

Fortuna lustro profpera tertio vagabondi, che 

Belli fecundos reddidit exitus ora vanno in 

Laudemque, & optatum perattis ynluogo,& ora 

Imperifs decus arrogauit . zn sud tardi 
Te cantaber non ante domabilis , - anta 

pra { miratur 

Medufque & Indus, te profugus Scythes te ] fi maraui- 

Miratur , ò tutela prafens X gliano della tua 

. Ialia, domineque Rome. grandezza. Di 

Te fontium qui celat origines queíti popoli fe 


Nilufaue € Ifler, te rapidus Tigris , 
Te belluofus qui remotis 
Obflrepit Oceanus Britannis , 

Te non pauentis funera Gallia , 
Duraque tellus audit Iberia. > 
Te cade gaudentes Sicambri , 
Compofitis venerantur armis .. 


n'é detto altro- 
ue -in più luo- 
ghi. ma è da fa- 


pere, che gli In-10 


diani non fu- 
rono mai vin- 
ti da Ottauia- 
no , nè da nef- 
funo altro Ca- 
pitane Roma- 
no innamzi à 








Traiano Impe- x1 


za €, che dalla vittoria ,chehebbe Augu- ratore, percheegli fololi vinfe , ma non 


fto d'Aleffandria, ela vittoria , che hebbe 
«Claudio contra i Vindelici, vicorfero ap- 
punto quindeci anni, e quel medefimo 
‘giorno , chehebbe la vittoria Augufto, 
l’hebbe Claudio[que]e [fortuna] la fortu- 
na [arrogawit] diede [laudem] la lode [& 


:6 optatum decus)& il defiderato onore[ Im- 


ijs peractis]per il giufto, e fanto gouer- 
Eo che per addietyo egli haueua fatto, 
perche la lode , e l'honore, che fù attribui- 
to ad Augufto; fil, cheil Senato lo chiamò 
‘ padre della patria, fecondo che fcriue Sue- 
tonio nella ua Sarre dice che Ter 
falutato adre della patria , egli pian- 
gendo rifpole 


€ quefte parole. Patres con-_ 


ne trionfo, perche tornando à Roma, mo- 
‘rà in Sicilia , nondimeno fü tanto gran- 
de la fama d' Augufto per tutto il monde, 


. chegl'Indiani gli mandareno vno Am- 


bafciatore per fare accordo con lui, & ef- 
fere confederati fuoi [teaudit] fente la tua 
fama[ Nilufq;] & il Nilo,del quale s'è par- 12 
lato adietro [qui celat] che nafconde [ori- 
gines fontium ] l'origine dellefue fonti, 
perche non fi sà doue nafca [& Ifter audit 
te Jel’Ifro fentela fama tua: L'Iftro per. 
altro nome detto Danubio , e la Danoia 
nafce inArnoba,mote di Germania, ilqua. 
lefolo di tutti i fiumi corre verfo Leuan- 


.te,pafla molte miglia per l'Alpi, per pari 
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OE fenza numtrodidiverfenatigni , & acere- 
fciuto dé feffanta fiumi , alla fine con fé 
bocche fi fcarica nel mar maggiore ducen. 
to miglia fopra Coftantinopoli. Dal nafci- 
mento fuo infino alle Cataratte , che fono 
ne monti della Dacia , non molto lentano 
dalla città di Belgrado detta da Tolomeo 
'Taururo,e da Plinio Tauruno, fi chiama- 

® va Danubio; edalle Cataratte al mare I- 
ftro . [teaudit}fente la tua fama [ rapidus 
"Tigrisjil Tigre fiume,che rapifce ogni co- 

- fa, nafce quefto fiume nell' Armenia mag- 
giorein vn piano,e fi chiama Tigre,per 


.velocità fua; perche Tigri in lingua Me- . 
diana propriamente fignifica fAetta[te au. 


dit] ode la fama tua [Oceanus ] il mare O- 


Sr. 


marini qui ji quale fobftrepit]fà ftrepito 
[Britannis]a g Ingleü [ remotis] difcolto 
da noi, e non difcofto dal mare Oceano [te 
audit ] e fente Ia fama tua[ tellus ]Jla terra 
[Gallia ]di Francia. cioè, la Francia ] non 
pauentis] che non hà paura [ funera )della. 
morte ; perche Francefi non ftimane la 
morte per conferuatione della li [te 
audit ) fentela fama tua [ tellus] la terra 8 
[dura Iberia] della affaticante Iberia [ Si- 
cambri Ji Sicambri[gaudentes]che godono 
[cede delle ftragi,e mortalità[te venerau- 
tur]ti venerano,portano riuerenza [com- 
pou armis ) hauendo pofto gii l'arme. 

eSicambri habbiamo parlato. altrove. 
.La fentenza è , che per tutto il mondas'è 





. FeboFhàriprefo [ nedarem] acciacheio 


* - -* è di -—— 


Mee 


3 ceano[belluofus ] pieno di beftie ,emoftri íparfolafama fua. 9 
ODE QVINTADECIM ^ 
Loda Augufte ; | 

$ ; rà 
PhebusXcriue Hebus volentem pralia me loqui ; .l' acque groffe 
-lelodi di Cefare P Vitfas & vrbeis increpuit lyra 3 con legni picco- 
Auguito, come ‘ae paria Tyrrbensm per equor — fi.La fentenza è, 
: egli hà fatvo:nel ; Vela darem tua C si 1 - accioclie ionon 
. l'Ode pregedéte. - " s far roii mi mettaadvna 
Fruges & agris rettulit vberes nr imprefa,e mi fot 
ESPOSE ,. Et figna noftro reftituit Ioui , NEC tometta ad vn 

:$ .. tione. Direpta Partborum fuperbis ^. | — péo,cheionen fX 
| "Poflibus : & vacuum duellis poffa reggere ; 
, Phebus}Febo — runs Quirini claufit , & ordinem gocegue re 
[increpuit meri... Reus. Gp acantifrena licentit fono imprefe da 
. prefe meLvOleR= > pers. amouitque culpas : IDEeE Ere 
témloqui ] che. E : x de , élingegno 
- volepafcrivere, [ veteres Yeu0C aW artes : mio? piccolo.In 
cantare E Lyra] Perquas Latinumnomen, C Italo — tende ner le vele 

* 6 con la lira [pra- Creuere vires : famaque & imperi picciole l fàge-12 
lia] le battaglie Porretta maieflas adortum gno fuo ,eper il 
[& vebeisvictas] Solis , ab Hefperio cubili , mar 'lirreno il 
: € le città vipte |  fuggetto delle 
. Ene]dlice;perche  : uerre( tta ]díce 


E ID E 
[frugesvb grafie biadeligeh A cam: 
pi innanzi ad Awgufto erano ftate 
tantegnerre , chemon fi poteva atuendere 


taccate al tempio di Gioue in Campido- 
 glio[ & claufitye ferrò la tua età[Ianum] il 
tempio di Giano [vacuum] voto [duellis] 
. déeleguerre [Quirini] di Romulo . Numa 
'4 Posto per domare la ferocità del po- 
polo Romano , acquiftata fotto il pover- 
‘no di Romulo, chedi continuo:gii haue- 
: ua effercitati nell'arme , deditó vn tem- 
pio a Giano ; moftrando al popolo, che ef- 
endo 


‘ to penfare all'arme; ma aperto, bifogna- 
va pigliarte . ‘perciò dice , che quefto tem- 


6 pioera voto dell'arme di Rommio . alcu- 
‘ nileggone Ianum Quirinum , e voglio- 
no che fia chiamato il tempio di Giano 
Quirino dall'afta , chein lingua Sabina 
fi chiama quiris . de prosit , Come 
s'è detto di fopra , al tempo d'Aupraito 
pace per tutte il mondo, à @rrò quefto 
tempio [ & iniecit frena ] € mifcil freno, 
la briglia [licentiz ] alla gioncpul sfrena- 


queto tempio ferrato , non era leci- . 


. rale fpade cioè, fà 


. .£O0di dfOmió. ^c: ^ 


N——P T 
div che paffana,ion 6 Urdinen re: 


. .- 
Gum eti ordini buoni, e fanti, ma faceaa 
2ndxXua 


aflacokiuwationedefla terra , &ailtoripo  torrelecole. che fe 'apperito; 
fub vi *attendeua, perche per la fuu viru) perche Dinamo, come rri pr 
tutto it mondotra pate[&reilivoitie  comegii ebbe pacifica tuttoil mondo, 
Fi rta età di re. E CIN PM CE UA El atueíc a regula. 
» Md per ss . CuRodeveras Cafare monfuror |, —. i-e 
Glowef figna] = Cie, det wiseslnet otn: . wet ciuile, e 
tinfegne [ dire- Nonzra yu procadis eo fas : . suorale [ amo- 
pta] telre ftac- Kt miferas imimivat vrbes , omipas ] 
cate { poftibus — "Nun qui profnndam Dunabinm bietnt ^ 07 i ati 
fuperbis ] dalle ^ — rdiffarumpeht tuba: montae,! ^ |. € &renocuit] 
Pre E Non Seres , iufdivePeje, ' en cn -— 
| Parti. Quefe  , ^N famam prape mem smosti, ti vecchie cioè 
infegne furono — N9/qwe © pr ofestis lucibus , r facris fece ritornare le 
elle , ehe i Infer iocofimunera Liberi viru morali 
arti tolfero à _ Cumprole, matronifque noiiris chiamale vec- 
Marco - Rie Deot griubapprecati , , . . , Chie, perche i 
fo , el'attacca- — Virtute funtFos more patruum duces y^ vecchi eua- 
La pi ! nd m ^. Troiamque , ©" Anchifen, &' alma 3 M 
4 ron» et ps Progeutns V eUneris CANCIENS , | “ze del vines 
‘da Cefare Au- i E E 
gufto , & at- ditte le quali 


arti [ Latinum gomen 4 il nome Latino 
[ & Itala vires ]Jele forz&Ivatianef Saura - 
que ] elafama [ & fnaicítas imperi ] ela 
dezza dell'Imperio [+ a'] difie- 
a , dilatata [ ab sicipeco cubili }dal Po- 11 
tente [ad ortum Solis ] infino al Levante 
fcreuere] crebbero [cuftode ] dite, che ha- 
.mnendo Cefare la cura , Git gogermo del 
mondo , non c'è pericolo-dl guerra , ne di 
difcordia alcuna .{ cuftode Cafate ] effen- 
do Cefare cuftode, e guateiano ( veri ] 
di tutte Ie cofe del mondo £ non fiwerci- 


uilis ] non gwerreciuili [ aut vit] &ón wio-13 


lenza-aicufiaf esimet otis 7 perturbe- 

rà la pace ,c laquiete del eaendo non irà] 
non l'ira [inimicat] certa di diftruapa:e 
[ miferas vrbes ] le mifere j &.infelici cit- 
tà[quz]la qualira [produti: esfeis} favo. 
adoperar 'aome[ non 

rumpent [non reroperanno f edicta Iulia j 

c leggi d'Auguilo colaro { qui sta a 

C 
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b «pai refgnidum Banubigm ] I'ae- 
q i profond Danube[non Getz fob 
iGeti[non Seres]né i Seri [infidive Períz] 
ne i Perfi infideli[ non Lx qe che 
fen nati [ prope fhrmen Tanain 5 lungo il 
fiume della 'lana, cioè, tutti offerueran- 
no le leggi di Cefare. Di quefti popoli fe 
n'è detto più volte di fopra . chiama Au- 
4 gufto Giulio , perche fü adottato nella fa- 
miglia Giulia[no(g&e je noifcanemus]can. 
teremo [& profeftis Agri d jer da Ia- 
vorare[ & facris] ei di delle fefte[inter mu. 
nera] frà i doni [ iocofi Liberi del piace- 
uole Bacco , cioè, noi canteremo il di di la- 
voro, & il di di fefta, e beuenda[ cur 
prole] infieme co' noftri figliuoli [ matro- 


nilqué no(tris).econ le noftre donne[ prius 


393 
appreeati ] hauendo prima pregato, de 
lione [Deos] MERE: [rite] compe è one- 


fto ( duces ] dice, che eglino canteranno 
[ducts Capitani[functos virtute]virtuo- 
fif mere patruum]fecondo P'vfanza de'no- 
ftri maggiori [ carmine ] e glicanteremo 
con canzoni [remifto]mefcolate [ Lydis ti- 
bij ]co' flauti di Lidia. dice Lidi, e 
haueuano tre forti di flauti Ionico, Lidio, 
e Frigio. mi Lidio cantavano le cofe alle- 
gre,col Frigio le cofe mefte,e perche le cofe 
erano allegre, dice,che le cantarebbono co* 
flauti Lidi{'Troiamquek canteremo i fatti 
di'Troia [ & Anchifen ]ei fatti d'Anchife 
[& progeniem alme Venerisk la progenie 
dell'alma Venere, cioè, Enea, donde poi 
bebbe origine la famiglia Giulia, 


4 
eb 


10 Fine del Quarto Libre A 
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LODI DORATIO?" 
. COL COMMENTO VOLGARE. 


| 4 


Epodo . 
PRIMA 


f 


O DE 





‘A MECENATE. 


m E 


Il qualeandaua con Auguflo contra Antonio , e Cleopatra i 


$ .; lbisjancor che 
quefto libro fi 
poteffe chiama- 
re il v. dell'Ode, 
nondimeno poi. 
che egli è chia- 
mato l’Epodo , 
breuemente di- 
. rò , checofafia 
Epodo. Epodo 
è vna forte di 
verfi , doue il 
primo verfo è 


Bis libumis inter alta nauium. 

I Amice propuguacula , 

Paratus omne Cafaris periculum 
Subire, Mecanas, tuo. 

Quid nos ? quibus te vita fit fuperfiite 
Iucunda,]i contra granis. | "7 

Vtrum ne iu(fi perfequemur otium 

— 'Nen dulce , ni tecum fimul ? 

«An bunc laborem mente laturi , dicet 
Qua ferre non molles viros , 

Feremus ? & te vel per Alpium iuga, 


Ibis ] Andando. 9 
Mecenate con . 
Augufto , alla 
battaglia naua- 
lecontro a Mar. 
c'Antonio , e 
Cleopatra, Ora- 
tio gli fcriue . 
quefta Ode do- 1 
lendofi di haue- 
rearimaner ío- 
loin Roma , di- 
cendo , che il 





€ fenío del primo, 


' 


maggiore, & il RET TE 
fecondo minore 
e conclude il 


quefto dice A- 
crone . Diome. 3 


« 
_ 


de dice quafi il medefimo , dicendo, che. 


l'Epodo è vna forte di verfi fcritti con o- 
gni forte di piedi , hauendo ciafcheduno 
vna claufula , checonclude il fenfo loro . 


E SPO SI 


Mice Meccenas ] ò Mecenate ami- 
Aco mio [ ibis ] tu anderai [ li- 
-burnis ] nelle navi [ inter alta propu- 
gnacula ] frà gli alti edificij { nauium j 
delle naui [ paratus Japparecchiato [ fu- 
bire ] afottometterti [. tuo fcilicet-peri- 
culo ] col tuo pericolo { erane pericu- 

S ; 


Inofpitalem €" Caucafum , _ i 
Vel occidentis vfque ad vltimum funus". 
Forti fequemur peltore ? 


buon tempo fen 
za Mecenate nó 
gli piaceva eche 
volentieri egliIr 
farebbe andato — 

ea aquella guerra 
con effo, non per defiderio, che egli hauef- 
fe di guadagnare ; ma per effere in compa- 
gnia fua,e per fargli tutti i fervigi,che egli 
potefíe . 


TION EE. 18 


lum ] atuttiipericoli [ Cxafaris ] di Ce- 
fare . [ Liburnis ] Liburne fono fpecie di 
naui, cofi dette da i Liburni popoli , per- 
che hauendo conofciuto Augufto nella 
rotta, che diede a Marc'Antonio, che que- 
fte naui erano più comraode dell’altre , i 
Romani dapoi per combattere le fecero 
| i ali' vfan- 


- 


( [M 


Uu 


alf'vfanta delle naut di quelli popali . le 
quali dal nome loro , furono chiamate Li- 
burne . La Liburnia è vn paefe pofto iu 
mezzo tra l’Iftria,e la Dalmatia. Dice,che 
Mecenate andava tra quelle alte torri , € 
machine da combattere; perche, ó egli era 
‘Tribano , ouero Prefetto ; perche tali ma- 
giftrati ftauano in quefto luogo.Alta pro. 
pugnacula . quefte erano machine fatte ad 
vfo di torri alte . dondeeglino poteuano 
offendere i nimici con pece, acqua, e fuo- 
co, & altre cofe, che gicanano loro addof- 
fo [quid nos fcilicet faciemus? ] che faremo 
noi?[ quibus Jai quali[ vita ] la vita [ fit 
iucunda ]è gioconda, a quali piace, giova 
Vvimere [ te fuperftite] effendo viuo tu [ fi 
contra] fe per il contrario accadeffe . cioè, 
fe effe , che tu pericolafii [. grauis 
fcilicet fit vita ] la vita ci farebbe graue, e 


. noiofa , viuerernmo mal contenti [ vtrum 


4 


& 


. - 
è 


.ne perfequemur )feg uiteremo noi [ocium] 
la quiete[ non dulce]che non c'è dolce[iuf- 
«fi ]hauendocelo cemardato [ ni tecum fi- 
mul] fe non infieme con tece ? cieè, gode- 
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phi fore dilisratoneado ione . poteua dire 

Vtrum, fenza Ne,e Ne, fenza oun. ma E 
Ne, quando và fola , fi mette fempre dop- 
po il verbo, dicendofi, Profequemur Ne, e 
non, Ne profequemur [an] ouero[ feremus] 
fopportereme noi{ hunc laborem ] quelta 
fatica della guerra[laturi mente] chenon 


la poffiamo fo e non con la men--- 
te,perche non fama atti alla guerra(que ] € 


la qual fatica , che fi dura alla guerra col 

non decet ferre] non è conueniente, 
che fia fopportata[ molles viros}da huomi. 
ni molti, inati , e deboli, come fiamo 
nei[ & fequemur te ) e feguiteremo noi te 
[vel] etiandio[ per iuga ]per li gioghi [ Al- 
pium dell Alpif &Caucafumye per 1o mon. 


te Caucafo [inhofpitalem.] che non fi può d, 


habitare per le continue neui,che vi fono, - 
che è il più alto monte,che fia fecondo Pli- 


nio, & Erodoto nel feto libro, &è nella 


Scitia . chiamafi Caucafus , quafi Crauca- 
fus, che fignifica, bianco di neue [vel]e fe- 
guiteremoti noi[ víque ad vltimum finuns 
Occidentis ] infino al fine del mare Occi- 


remo noi, come tu hai comandato , que- -dentale[ forti pe&ore? Jcon l'animo forte 10 
fta quiete, che fenza tenon ci può piaee- Perche, comes'é detto adietro, Orationon | 
re, non ci può effer dolce nè cara? Vtrum era atto a dar aiuto veruno a Mecenate 
‘ne, quefte due dittioni fon mefiè per dar col corpo. Pale; 

i . * “i ^ i " , ! 

+ Roges ] tu — Reges,tuum labore quid inuem meo maggiormente, 
mi domande—- Imbellis , ac firmus parma. [habet)pertur- © 
rai [ quid iw Comesminores fum futurus in mera? ba [ abíentes Tti 
uem ] che aiu- Qui maior abfentes babet , gli amici , che 
.to io potrò da- Vt affidens implamibus pullis aui non fono pre- 
re [ tium f.la-. - 71 alfidens implimibus pullis auis fenti, & incom- 
borem alla tua Serpentium allapfus zimet — pagnia de gli 
fatica [. meola- Magis relicis 3807, »f adfit $ auxili altri amici a fa 
borejcon lamia Latwra plns prafentibus . featenza$. , che 
fatica [ imbel- -7jbenrer boc . & onine militabitar chi ama sha — 
lis I nin Bellumintuefpemgratie: * molto maggiore 
atto alla guerra "Non vt iuuencis illigata pluribus pae ,; quam 

[ ac parum fiz- pera i do egli nonè 
aus ] e poco fa- ratra nitantur meis : con la. parfo- 
rx eni “a na amata tg 
ponde [ comes | boo ug ede Pro uagdo egli. 
effendoio tuo compagne [ fhmfaturds ] infieme con effa , quando non & 


D EL in minore metu 7 inmi- coneffa, hà pauradi tutti imali, chele 
hor panca [ qui) la quakpaura [maior] poffonoiaternenire, done , quando egli è 


s egre 


124 


*- 


roséOmnmd. E 


E tonefta, Son hà pitirà fed de mali che ticalda, efa LocankiYfiefca . La fententia 9 


vede[ vt } dà l'ef 


pio degli vccelli che è, nè verrei alla guerra 


re vn 


quandoeglino fono nel nido co’ for figli- gran bianco di be(tiame Lera eros 
foli , hannofolo paura , che non venga potla ftatéa cauaré delle mie poffeffioni , 
qualche ferpe a far loro difpiacere ; ina theo hd in Calabria, e mandargli in Lu- 


quando non fen cón loro , hanno paura di cania [rec] ne (vt] accioche[ villa] la mia 
queéfto,ed'atá ^ — ' 50 07 5 7557 7 7 — willapcandens J 
mnalifebenenoU — -pernsve Calabris dite:fydos feruidini bianca , dice 
po did le ,'^ Lucanampatet pafita: — 757 PEU Ope 8 
feri, che ta: Nec v E Jena villa candens Tufeuli vele 
ti[ vt] comefa- Circaa tangat spin. — o. effere adornata 
vis]l'vocelloaf- — Satis fuperque me benignitas ta. . dimarmi[ Tuf 
fidens] effendo Ditanit . band ero, 7c culi fuperhi ] 

. [ pullis implu- Quod aut auarus: »t Chbrémes,terra pratham, | ceheiohdin Tu. 


mibus-] da fuoi 
vccellini , che 
tion hanno an- 
cora le piume T albi 
. ie penne[timet]ha paursrallapfus tt- 
tium) che nen vada là qualche ferpe. cioè, 
à folo quefta paura, quando egliè da lo- 
. ro[reli@is do eg gli bà lafciatif ma- 
'gis.£timer] hà maggior pawra ; perche du- 
ita diquefto , ed'altri mali [ henlatuiu 
plus auxili]non che egli dar loro più 
aiuto [ vtadfit prafentibus ] benche fia 
- prefente, e gli habbia tutti innahbt ,; ehe 
. q«uandoegline non è con Ioro ; perche la 
prefenza fua non gli può aiutare contra le 
forze di chi pe loro nuocere[ Ubesiter]vo. 
lentieri [militabitur] io militerei [hoc om- 
ne bellum]tutta quefta guerra .cioeé,volen. 
tieri io ftarei teco a tutta quefta guerra[in 
‘fpem tua gratia Jin fperanza di farti pia- 


-hon acciochefáratra gli aratri[illigata le. 
-gati-£ pluribus meis iuuencis ] a più miei 
-giouenchi [ nitantur]s'appoggino, la fen- 
«tenza è.ionon verrei alla guerra, per gue- 


@ dagnar pii poffeffioni di quello , cheiahò 


fve]ò veramente, accioche [ s ]il mio 
beftiámd mutet jmuti[pafcua Lucana Jl pa. 
fcoli della Lucania [ is ] co paícoli 
‘della Calabria [ ante fydus feruidum ]in- 
manziacaldigrandi , perche la Calabria 


Yt 


Difcinctus ant perdam vt sepos ,'" 


'tocheio facefii di 


uiftar la tua gratia[ hon vt]e- 


fculand alto . 
cioè , nel mon- 
te Tufculano vi 
cino ‘alla Città 
Tofculatia [ t] tocchi [ mania Cir- 
cea ) lentura di Tuftulb . chixmala Cit- 
cea; "Tuftule fil edificato da 'T'ele- 
gono figliuole di Clroe. la @ntenza è. io 
non vérrei alla guadaghar tan. 


monte Tufcolane in(ino alla città di Tu- 
fcolo . Era Tufcolo in vn monte, cheè al 


‘ dirimpetto di Rocca di Papa, terru hoggi 


del Signor Marcantonio Colonna [ fatis ) 
dice ; perche egli non fi cura. di diventar. 
più ricco [teuberrigRitasyia tha Hberalità 
[ ditauit me fatis]m’hà arriechite affai(fa- 
perque ) e di fuperchio[ haud parauero je rz 
nonraguneró teforo [ quod premam ver- 
ra] che io fotterri in terra [anarus] effendo 
auaro [ vt Chremes ] come Cremete [ aut 
perdam ] ó percheiola gitd via [ vt na- 
px ]emeprodigo , 


ticaacquifiò affaiffimo . dicotio uicgni., fs 


ma a me non pareche Terentio l'ittuodo- 
capertaloauaro , che Oratio Fisabbia X 
por qui pa, no Vic dd d'vno 
auaro. però credo quefto 

ne , ; . qualche 


ODE 


la mia villa del to 


come [prifca gens]la gente antica aL morta- 
lium]degl’huomini,cioè, come anticamen- 


nano  nell'agricoltura, e viuendo per le vil. 


te faccusrie gli uomini . Dicono ; che gli 
huomini da principio fi flauano per li 
campi mangiando frutti, & erhe. andana- 
no ignudi,non haueuano nè cafe,nè fuoco, 
viueuano a giernata non havendo ance- 
ra imparato a conferuare i frutti per man- 
giarli ad altritempi , quando più non fe 
ne trovava . Furono storzati a far delle 


fpelunche per difenderfi dal feggido , € 


‘beati [. exeroet ] 


le fuori di tutte! "de mgr erano quafi 


fuis}co' fuei buoi [rura paterna [ le peffef- 
fioni fun nc la faa patria, ouerp la laídarogli 
da fuo padre [ folutus emni foenore ] (ciot- 
to da ogni vfura , fenza debito, e non'ha-i 
uendo in pegno cofa neffuna , che n'hab- 
bia da pagarl’vfura [ nec miles ] nè effen- 
do foldato [ excitatur ] è inuitato andare 
alla guerra [ craflico truci 1 dal Monde. 
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e. D E S EC O N D A: 
Le Lode della vita vibsl$iuik: -— 
Beates}in que: — qn Eatus ille , qui proculnegotis, |  sonf£ruar i frat. 
£a Ode narra le Vt prifta gens.mortaliune, : ti per li bifogni; 

9 lodecicommo- ren; rura bobus exercet fuis. , che e perche v 

di della vita ru- | . mire. finalmen- 
Solutus omni fauore , 

ftica , echiama te hauendo Cic 

felice fopratut- - Nec excitatur ela(Bco males traci : no£iuto l'vtili- 

telecofe, colui, —— "Nfeborresiretum mare — tà dellecofe , è 

che co' fuei buoi |: Forumque vitat , e& fuperba GIALLO poco a . > fi 

lauora i fuoi Potentiornm lumina . ..Qcco 

. poderi,enoné Egoaut adulta vitium propagine E. users af 

3n confumato Altas maritat populos : fottigliaron tan 9 

dall'vfare, Ds Aut in redulta valle vaugientium bri o insat 
militia nè hà lio Profpeltat erraníeis gregesio perere animali — 
te.nèfa pratica  Imutileifquefalceramosamputans, — rationali. NE 
co’ cittadini, per Felieioxes inferit > dice Di > 
hauer do magi- Aut preffa puris mella condis ampherie mel principio , 

2 fua. : Ant tondet informes oues : xin rh ra 

tio in- 

4 ESPO SI Vel cum decorum mitibus pomis caput tenda qui di que 

7 Antumnns armis extulit : fti huomini pri- 
EE Ft gaudet , infitiua decerpens pyra — mi , ma dc gli N 
Beatus illetbea, Certenteis E vuam purpura : huomini dell’al. 
to,e Miciceni, Qua muneresur te Priape, © te pater trectà, che ven- 
[quiji que Siluane tutor finiune . . neredopò quel- 
t proce! I » Libet iacere modo. fub antiqua ilice : li, cri E 
o [ negotiis : ringentiliti ; co- 

j dalle facade il Modo in tenaci gramine , n E wer idi 
ale non Fin o de Romani 
facende , ne nel principiodel. 

traffico alcuna . lo itato loro , 
di mercantia[ vt Che s'effercita- 


a, lauora [ bebus1s 


298 . c pOdwumdo ^ 


1. fuono, e ftrepito della tromba, e de gli al- 
tri ftrumenti bellici . Clafficum, è Props 

‘ vnatromba rotta [ nechorret ] né fi fpa- 
uenta [. mareiratum ] del mareadirato, 


perche non vi và. attendendo folo alla fia . 


bffeffione, contentandofi dell'vtile , che 

î lei caua [ Iorumque vitat] fugge le cor- 
ti . perche non vuol far lite [ X fuperba li- 
|. mina T efugge Ie fuperbe foglie . cioè , le 
'fuperbecáfe , mette la foglia per lecafe, 
[gpoteritiorum cinium jde cittadini ricchi, 
potenti ,de grandi[ ergo] poteua dire al- 
cuncad Oratio. Orbe, Oratio, poiche co- 
fioro non s'impacciano , nè di mercantia , 
nè di guerra, nè dilite , nè fanno amici- 
tia con grandi , cheadunque fannoegli- 
no? rifponde [ ergo ] adunque [ aut mari- 
tat ]overo egli marita [ altas populos ] gli 
alti pioppi [ prepagineadulta ] con vna 
propágine già grande . cioè, con vn ramo 
[. vitium? di viti cioe,ei piglia vn ramo di 
vite, c fa vna fosía , e velo pianta dentro 
a piè d'va pioppo , daltro albero , acciò- 
che ella vada sù perl'albero , & inqueito 
. modo fi maritàno i pioppi, i quali propa- 
gini fi chiama magliuoli [ aut fa vera 
mente [ profpectat] egli ftà a vedere [ gre- 
gts ) i branchi delle fue beftie [ errantes ] 
che vanno pafcendo in quà , & in là [ mu- 
ientjum ] che muggiano , come feno 
uout, vacche ,'bufoli , e fimili [ reducta 


valle Jin vna valle fecreta , rimeta ,ripo- 


fia [que] e[ampntans ] tagliando , potan- 
dal falce ] con ikfegolo [ramos infelices ji 
rami cattivi ( inferit ]inferifce , inneíta 
[ feliciores ] de migliori ( aut ] ò veramen- 
te ( condi] ripobe [mella] i melli [preffa ] 
fpremuti , cauati della cera [ amphoris ] 


ne' vafi [aut]ò veramenteftondetitofalin= 7 
firrhas oues] le pecore; ché non fono molto 
gagliarde , non dice, che egli tofi le peco- 
re,chenoníono molto gagliarde. ma di- 
ce , cheeglitoía le pecore , che non fono 
per natura molto gagliarde , perche le pe- 


' core per natura non fono molto pagliaf- 


de[ vel ] diceora quello , che icontadint- 
fannol'autunno [ vel] e [ cum] quando & 
[ autumnus] l'autunno [extulit caput] ca- 

ua fuora il capo [ decorum] bello [ mitibus 
pomisyi maturi frutti. All'vfanza de poe 

ti parla dell'autunno , come fe egli foffe: 


: vn'huomo[ vt] quanto [gaudet ] fi ralle- , 
grailcontadino [ decerpens ] cogliendo: 


[ pira infitiua]le pere, cheegli proprio hà 
inneftato [& vuam]ecogliendol'vudcer. 9» 
tantem ]checonteude , gareggia [ purpu- 

re ] cor fa porpora. cioè che fono tante 
roffe,e colorite, che par che contendinae 
del colore, con la porpora [ qua ] con la 
quale vua [.muneretur te ] egli riftori te 

[ Priape]meffer Priapo[ & teje conle qua- . 
liegli prefenti te [ paterSiluane ] padre. 
Siluano [tutor finium ]difenfore de confi- 10. 
ni. Priapoèil Dio de gliorti . diSit'&agpo — 
fe n'è detto adietro{ modo] ora [libet iace- 


. Ye ] fr mette a giacere- [^ fub antiqua ilice ] 
‘fotto vn vecchio leccio, e dorme vn fonet. 


to [mado] ora fi mettea giacere[gramine] 


Án vn prato di gramigna[ tenaci ] tenace, . 


big dion , perche non é erbà. neffuna, 
chehabbia più barbe , che la gramigna, 11 
e che più s'appicchi alla terra di lei , eche 
più fia difficile a fpegnerla ,.e però fi dice . 
ad vno,che troppo frequenti dicauar v- 
tile da qualcuno, tu t'appkchi come la, 
gramigna. | ! 


da. d EC TRUE NE TE 
Labuntur ]  Labauturaltisinterimripisague: (0.000 Querce amoro-13 
CONA in rac- Queruntur in fyluis ques: =. in fyluis ]. 
D i pla-  Fonte(awe Iympibis obftrepunt manantibus: 1: = velle felue , ne, 
ceri, chm foho — somnos quod inuilet leues . |.  bofchi[ fontef- 
| Zi que ] e le fou- 


mella: villa [rin- 
terim ] in que- 


tane [ obitre- 


fto mentre f agua} l'acque [ labufitur |. punt ] Aanno ftrepito [ lymphis mauanti- 
caggiono[ altisripis]dall'alte ripe[aues] bus ) con leloro acque viue , cheefcono 
gli veselli { quarsntur ] cantano ic lor fuori dia fonte Con dolce ‘imormoria 


- [quod] 


3 


i 


3 


4 


NA 


é 
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{quod]ta qual cafa [inuitet] inaita f fom- 
nos leuss]}vn fonno ife lere [at]hà parla- 
. to dell'auturmo. ora dice quel che i conta- 
dini fanno in villa fa TEMA fat ] CIC 
atitrus } quando la ftagion 

la MAINE tonantis }di Gieue, che 


de gli affanni eattiui [ quaséuras } 1quall 7 
affanni[habetamor Jhà l'amore, eióe, il - 
defiderio di qualche cofa , perche tutti gli 
huomini hanno alcun faftidiò per alcu 
ma cofa , che defiderano , e mon poffo- 
no haucre [ quod (] e fe. dice, che(ex 


tuona [ compa- | quefi  íolowzi 
es dara vi fi aggiuene ‘ 
r 1 ° . 
[ nineline T e t cun tomanzis annus by bertus lows | Ning prende 
ritui { aut tru- Imbreis, mincifgne comparat: ^^^ ^ ^ ^^ cheifolavai fo». 
dit] oueroilcó- ^ J£mt trudit aereis bine ,€7 bine multa cane noperfetti£ quid 
tadinò fà dare — ' Jpros imobfianteis plagas: | c  £&jefe[muliet 
[hinc & hinc] yr amiteleui rara tendit retia y Padica ] tù hai 
pn ducfta sr Turdis edacibus dolos , "T a tua moglie 
[ pieve ei Pauidumque leporem, Cr aduenam laqueo gruem ene È E Thé 
moltis canibust — Iucundacaptat prastia . — CI gioni in parte í 
con mohi cani ^ Quis mom malarum, qus amor curas babet, | cheaiuti à 20. - 
[in plagas] nd- Hac inter oblinifeitar è . <= .  wenre [ de- 
coni i HE Quod fi pudica mulier in partem iunet mum 7 la caía 
tes ] tefe | acres Dowwum , atqne dulceis liberos : , * — E atque dulcia 
apros ]1 porca Sabina Qualis , aut peruîta folibus 52 liberos] & i dol- 
Ee iik, Pernicis vxor ha : sa ! " d EUN quA 
te[ tendit retta] dgr pr rn extruat lignis focum. fono je donne sa 
tende lereti, le Lalh fù entamviri: ' — Sabi AE 
ra&nt [rara]ra-' Claudenfqgue textis cratibus letum. pressa ess mos lié 
de , cioè , ó che: Diflenta ficcet wbera : .. E Appuli perni- - 
fono di maglie — Er borsa dulci vina promens dolio - cis]del follecito, 
radeciob,grah- — - Dapesinempras apparet : e faticante Pu- 
di , ouero tele ÍUrmassxer: li ' gliefe ( perofta - 
rade vna daf-- ANNOS sue Laerona ANCHE CO id E ibus] chefon rz 
l'altra [ lenta» =, Megisverbombns, aut (cari ; — . . cotte dal Sole; 
mite ] in sd de.  Siguos Eois intonata flufibus ; perche le Sabi- 
pertiche puli- Hyems ad boc vertat mare. ne, € Puglicfi "m 
te [ delos] che T! Mi donne di 
fono gl ingan- gran facende , 
ni [ turdiseda- & banno più 


cibus ] à tordi © 

édaci » perche è vno vccello molto vorace 
[queje [captat] piglia [pauidum leporem] 
-le lepri paurofe [ & gruem aduenam ] € 
Ta gri foreftiere[ laqueo ] co' lacci [ prz- 
miaiucunda ] premij, ouero doni , che 
piaccioho ad ognuno [quis ] chi ( non 
obliuifcitur] uon fi dimentica [inter hoc} 
frà quefti solai [ malarum .f. curarum j 

ratio. i | 


calli nelle ma- 
ni,che anella.e fono piu cotté dal Sole, chera 
rilucenti per li lifci [ extruat] che metta in 
ordine [ facrum ignem Jil facro fuoco {ves 
tuftis gnis 7di Íérme fecche, cioè, 
delle legne fecche per metterle in' ful fuo- 
cof fub aduentum] si la venuta [laífi viri] 
del marito fttacco , cioè, per poter accen- 
déreilfuoco , quando RS tOtüa» 

to 


it 


eje - 


4 toà cafa ftraccotclaudenfque Je ferrando 


[ cratibus ] nelie.chiudende[texus? teflute 
infieme[ Jaztum pecus Jil graffo beftiame 


{ficcev}munga [vbera]le poppe[diftente] 


diftefe .quafa infano in terra per effer pie» 
pe dilatre,& promens , attignendo [ vina 
horna]i vinid'vn'anno[ dulci dolio )della 
dolce bottc[ apparet Japparecchi, truoui, 


b metta in tauola [dapes]le viuande[inem- 


ptas]non comperate[ non] conclude [non 
magis]non pi [nec iuuerint] mi piacereb- 
tono[conchylia LucrinaWxoftriche del 1la- 
£0o.Lucriao[ ve rhóbus] ò i rombi [aut fca- 


; L'Odi d'Oratio - c 


rijouero gli fcari. quefteforti di peícl era-. 7 
no ingrà riputationetràRomani[fi quos]' - 


fealcuno di quefti (cari[ hyems la vernata. 


[imtonata Jcon l'hauer fatto fortuna [Eois 


flu&ibus ] nel mar di Leuante[ vetat] ne 


voltaffe,ne mandaffe(ad hoa marce] à que- 
fto mare , perche nel mare di Roma póche 
volte fe ne pigliano ,equei pochi , ehe fi 
pigliano, vengano del mare Carpatio,do- 8 
ue ne fono affaifimi . Scarus ,6 vn pefce,. 
che folo rumina, e (i pafced'ecbe , enon 
d'altri pefci . Non paffa mai il promonto-, 


‘rio di Troade, fe non sforzatamente . 


M 


t, n . ce. 


rone nel libro 
quarto fcriue , 
che le galline 
Affricane era- 


n'era al fuo té- 


po, fi vendeva- . 


po care. Plinio 


Videre felfos vomerem inuerfum bones 
Collo trabentes languido : 

Pofitofque vernas, ditis examen domus 
Circum renidenteis lareis . 


Omnem relegit idibus pecuniam : 
Quarit calendis ponere . 


2 , Non Afra  "Non.Áfra auis defcendit in ventrem meum , ce più ( quàm ] Y 
.auis ] nel? vc- 'Nen attagen Ionicas che [ oliua ] de 
cello Africana. — [ucundior ; quàm lecfa de pinguiffimis * vliue[lecta] col- 
ORE. Oliua ratnisarborim; © — È [ de PRO di 
| u- NESS i mi 
midia ; Hs quali Aut berba lapatbi prata amantis , & grani grati mi inp 
chiama. vccel- Malua [alubrescerpori, ——— mi [ arborum ] 
lo Africano: Zelagna feslis cefa Terminalibus , de gli arbori ,1o. 
perche la Nu- Vel béllus ereptus npo . cioè ,deglivli-. - 
midia è nella — Hasinter epulas , vt inMat paftas oues ui (aut herba]. 
Aftrica . Var- V ideré properantes domum : Che l'erba , cioe. 


non mi, piace, 
più , chel'erba 
{ lapathi ] della. 
rumice [ aman- 
tis prata ] cheri 


4g no grandi, & -" 
varie, che per — Hac vbilocutus: fanerator Jtlpbius , ama i prati, na- 
lacarcítia, che Iam iam futurus rusticus , fce per li pra- 


ti [ & falubres 
maluz ]e non 
mi piacciono 


mel decimo li- 
bro nel cap. ve- 


. epp © 
* 


.tefimonono di- 


ce, chele galli- 

ne Affricane fo. 

mo yeflite di varie plume[non defcendat] 
mon fcenda [ in ventrem meum ] nel mio 
corpo[ Afra apisjla gallina Affricanafnon 
attagen lonicus ] neli'vccello attage della 
lonica[iucendior fcilicet ct mihi] mi pia- 


più , chela fa- 
utifera malua 
[ graui corpo-13 
ri]al corpo am- 
| ‘malato. La ru- 
mice è vn'erba che nafce ne i prati, & è del 
fapore de gli fpinacci, e come gli fpinacci, 
fi cuoce,[ vel ]e non mi piace più, che [ a- 
gna] la agnella [cxfa ]ammazzata[ feítis 
Terminalibus ] nelle felte fatte in one- 
! re 
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Col Cormritento volgere. ÉpodoY 


re del Dio 'T'ermino. 'Termino era vno 
Iddio fopra i confini; al quale fi faceuano 
facrifici] in quefto modo . Due padroni, 
che confinauano infierne , incoronaua- 
no perfone , che portauano dyeghirlan- 
de, e due doni . poi in ful termine commu- 
nes'ammazzaua vno agnello , e fi fpar- 
geua il fuo Canguein ful termine, Ó vera- 
mente s'ammazzaua vna spur , che 
ancora lattaua , & à queite viuandecotte 
vi concorreua à mangiare tutta la vici- 
nanza diuotamente , cantando Inni in 
laude , & inonore dello Dio 'Termino. 
equeíto è quelche diceOratio , che gli 
piace vno agnello, ò vna agnella ammaz- 
Zata nel tempo, emodo detto , chetutte 
le pit pretiofe , e delicate vivande , che fi 
fono dette di fopra [ vel ) emi piace più 
E haedus ] vncapretto[ereptus] tolto [ lu- 
po] diboccaallupo. Hoedusè detto qua- 


fi foedus , che cofì dicevano i Sabini . 


I quali anche chiamavano il becco hir- 


-€us , &i Romani fircus [ has ] dice i pia- 


ceri, che fi hapno in villa , mentre che fi 
mangiano quefte vivande [ has inter epu- 
las] trà queite viuande , ftando tà a man- 
giare quefte viuáde[ vt iuuat Jcorne ti gio. 
va ,come ti diletta, cometi piace [ vide- 
re ) ftare à vedere [ outs paftas ] le pecore 
pafciute{ properantes ] che tornano [ do- 
mum] à cafa [ videre ] e vedere[ boues ]i 
buoi [. faffos ] ftracchi [ trahentes ] tiran- 
do( collo languido ] col collo domo dalla 
fatica [ vomerem inueríum ] col vomero 
meffo fottofopra , à rouefcio [ que] eve- 
dere[vernas] i figliuoli delle ferue{ pofi- 
tes ] che fi fon mefli a federe tutti per or- 
dine [circum lares] intornoal fuoco [ exa- 


. men] come vno fciame d'api [ domus di- 


tis ] della cafa ricca [ tenidgntis ) rifplen- 


:6 dente © Vernas , chiamavano proprio i 


Romaniiloro figliuoli ba(tardi , che na- 
fceuano delle lor ferue , che appofta ei 
teneuano per far figliuoli , per adoperar- 


- gliaquefti, e fimi]i efferciti; detti , e que- 
. Tti erano quafi la maggior riccheaza,, che 
. haveffero i Romani. Chiamali vernas, 
. perche Quafi tutti. nafceuano la primaye- 


— 


‘ hauerido fentito 


ig! 
ra ; perchel'autunno fi corigiugnenano; 
infeme più facilmente : pues il .&ed- 
do gli faceua congiugnere infieme.. [ La 
res ] I Padroni delle cafe adozauano, gli 
Iddij Lari nel fuoco ; perche il fuoco 
era l'altare de gli Iddij Lari , ouer 
Penati . peró diffe Catone , nel ‘libro 
dell'agricoltura ... il padre de famiglia , 
fubito cheégli è arrivato in villa , e che 
li hà falutato lo Dio Lare, il medefimo 
giorno , fe egli può, vada intorno à tut- 


1 


.9q 


ta la faa poffe(lioneriuedendola . & al- . 


troue afferma quefto medelimo . fimil- 
mente Tibullo , & Ouidio nel primo li- 
bro de Trifti, douedice , parlando della 


moglie . 
L ftd. ante lares urfis profirsta capil-- P 
È : LÁ 


9 
Contigit extinbtos orerremsente focos. 


[hzc ] moftra , che per ragione quelteco=. 


fe piacciono ad ognuno , ma pochi fono ; 
che le facciano , perchela maggior par- 
te de gli huomini impediti. dall' auari- 
tia , conofcono il bene, & al males'appi- 


liano [. vbi locutus , fcilicet fum ] duan- 19 


o io hebbi finito didire [ hac ) queíte 


.cofe [ Alphiusfoenerator ] Alfio vfuraio 


[ futurus iamiam '] volendo ora bra di- 
wentare [ rufticus ] agricoltore .. percha 
«quanti commodi , e 
Eon ha il contadino, gli venne voglia di 

Iuentar contadino . e però [ relezit ] ra- 


gunó per diuentar contadino ( idibu; ]1£ 


a mezzo il mefe [-omnem pecuniam ] 
tutti i danari , che egli hauewa preftati in 


qui, & in là ad vfura per comperare vna, 


e(fione [ quzrit] ecerca poi f potie- 


re ] di dargli ad vfura [calendis Til prima: 
erchechj hà fatto l'abito" 


di del mete : i 
in vnacofa, difficilmente fe nedi(toglie. 


L Idibus ] Gli idi fono cofi detti : perchet% 


dividono il mefe, & iduare vuol diredi- 
uidere. donde vidua è detta quafi idua. 
cioè, diuifa dal marito. Calendis . Song 
le Calende il primo giorno di ciafcun m:z- 


fe, dettecofi dacalo , verbo Greco , ché 
vpol dir chiamo : perche il Pontefice mi- 
noreofkruasa latornata della nuovaLu.. 


; x na, 
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L'Odi d'Orado 
$ gear l'havevavodata, F'apuifa le diceua quanti di refiausno dalle 

.. at Rè facrificulo, e fitto videi d Lider None. ecofi faceuano molte 
rei T Pontefice cala. altre cof che nonèà propofito — 
ta. cet chiamata [a plebe Mid fein geco lugo. 
| ‘ODE TERZA, " 

A M E CENA T E, 

Dicendo enale def aglio ; 

Partentis 3 Aventis oli finis imple mans | i quinoft ver 9 
fcriue à Mece- P Senile guttur fregerit; —— ghe, ecofirin 
Patt, ‘ dicendo- Edad cicutis alisum MOLENLIRS . clirafo gittar- 
gli male detl- O duns rucfforum ilia 1o in rare: per 
agio. Quid boc »tucui funivia prpcordis 2 LM NE 

loro,ch'egti con 
ESPOSI Num »ipeystusibieeruer — ; a! AME 
tione. - Incotfue benbor me fefellit è an malas | queritaffe vleir 

| « Candia tralfanit dapes di affanni , nilo 
$i quis] feal- — F't Argonastas prater omnes candidum, di fare in cíe- 
cuno I ica Medea mirata efl ducem . | B. nè ha terra, 
manu Jcòl' pete iieri ipe ; auendo com- 
ia , e fciagu- . uem: mefís wna d 
E fua mano Tes bee Hn grande fcelera- 
f fregerit J E * tezza . Oratio 
tà tagliato [ fe | "hauwendo man- 

nilé guttur Ciao ^. giatodell'agfio, tI 
vecchia gola[ uenia fn heera rimafb con le ftomacotanto , 
fe alcuno haur t padre d ‘coftui Che gli parcua , che tima cola foffeos- 


{ edat ] mangi[ eran ] na lio { nocen- 
tius Jche più noce , più offende , più vete- 
nofo[ cicutis ] dela cicuta . Lafentenza 
è.che nan fi dia altra pena chi harà bat- 
tuto , damimazzato fuo padre ; percio- 
che farà ma 


jnetter viuo in vn facco di cuoio ‘colui ; 
che haueffe morto fuo padre , infiemecen 
vncane, vna fcimia, vn gallo, & vna fer- 
f. | battuto prima molto bene con fau- 


. 
n 


aggiore ditutte le pene, chepli 


fi maluagia ,erea .:e però fo giudica de-- 
Eno fupplicie di chi haueffe vcoifo fao Pa. 
drei che noh gli fi pofía dare maggier pe- 
na.Guttur;e la pareedinizi def collo.cieèt, 
he gola, comehabbiamo efpo&oT Impia. J 
iama 


dere il padre. Sentie.Bene hà aggitito 

fta voce, pertioche q cea reti 

i1 padre fia cofa per fe feffa empia, fcele- 

ratiflima » tondimeno il o” 
co 


de) rure ind cmpia la ma- tz 


fi potero Enid che fargli mangiare del- no dell'vociditore del proprio padre, per- - 
: J’aglio, che nociuo della cena. ve- che hiuna cola può r più empia , e più 
Zeno ua imo. Sotenano i Romani contra la religione e contra Dio che vod- 


Col , Commento volgare .- Epodo 


^ y cofi enormeeccéfío in vn padre vecchio 
parche fia cofa , molto pi empia e fcele- 
rata . Aggraua adunquecon tal parole 
il delitto[ Cicutis ] la cicuta è vn'erba ve- 
lenofa , la quale gli Atenicfi foleuano da- 
rea bere a coloro , cheeglino voleuano 


| 29$ 

dea [ mirata eft ] s'irthamoró [ fafonem } 7 
di Gíafone[ illigaturum ] che douea por- 
re, [iuga] igioghi al colle de’ tori [ igno- 

ta ] che nen haucan mai portato [ducem] 
capitane[ candidum ] bello[ prater om- 
nes] oltra, fopra tutti, pi di tutti[ Argo- 


Bar monte fen- | nautas] gli Ar- 
zafangue , co- ole e . onauti [ vn- 
2: me intetwenne Hoc delibutis vlta donis pellicem Si vnfe( Iafo-8 
" à Socrate, ilve- ^ Serpente fugit alite, "- nem ] Giafone 
- Jeno della qua- Nec tantus pnquam fyderum infedit vapor L[ hoc] con que- 
le confifte nel- Siticulofe Apulia fto . cioè , con 
la fua ecceffi- — "Nec munus bumeris efficacis Herculis l'aglio , accio- 
ua freddezza Inarfit efuofius . | che foffe più 
L : ua ia d ^ t fiquid »nquam tale concupiueris s , Ps potu 
vibe enu cc ME Iocofe Mecenas : precor iE OOIIATE Y 
3: [ rmefforum ] de tori. Per più g- 
metitori. fi ma- 44m puella fuanio opponat tuo : chiara intelli- - 
raviglia come Extrema © n fponda cubet , enza di que- 
i metitori poí- cofa , narre- 
fano mangiar remo la ifto- 


tanto aglie quanto effi fanno , hauetido 
sì poca quantità fatto sì gran maleà lui . 
Dice Galeno, che l’aglio è la tiriaca de có- 
tadini, ina à chi non v'è auezzo fà gran- 
diffimo male[quid] marauigliafi, che nel- 
l'aglio fiatanta violenza [ quid hoc vene- 
niche fpecie di veleno è quefto , che[ (z- 
uit] incrudeliíce , fatanta violenza [ pre- 
cordijs J alleinteriora [ num Je forfe, che 
[:ctuor viperinus ] il fanguedella vipera 
[ inco&us ]cotto infieme[ his herbis ] con 
5 queíte erbe. cioe, con l'aglio[ me fefellit; ] 
m'habbia ingannato ? [an] è pure[ Cani- 
dia] Canidia, ouero Cratidia, fecondo che 

' altri vogliono , cheera.vna maliarda Na- 
poletana , chefacena vari) effetti cattivi 


con l'erbe , ma Oratio le muta.il nome, 
er qualrifpetto io non. 


dicono coftoro , 
sò [tra&tauit] habbia fatto [ malas dapes? ] 
quefte maluagie viuande ? dice queíto 
Oratio , perche non gli pareua poffibi- 
le, chel'aglio da fefolo foffe atto a fare 
tanto male [ vt ] diceora , che crede , che 
Medea vngefle Giafone con l’aglio,quan- 
do egli era per combattere co teri , che 


^ 


guardauano il vello-d’ero , e con l'aglio fi. 


vendicaffe contro a Glauca nuova mo- 
glie di SEC poiche [ Medea ] Me- 
rat]. 


ría, ò fauola, chedir vogliamo. Giafone 
figliuolo d'Efone , volendo andare oltre 
marea Colchi a torre vna pelledi monto- 
ne conla lana d'oro , fece fare vnagran tro 
naue, evimontó sicon cinquantaquat- - 
tro eletti valorofi compagni,trà quali fu- 
rono Caftore, Polluce, Ercole , Telamo- 
ne, Orfeo, Zeto, e Calai. effendo adun- 
quearriuato ad Eta Rè de Colchi , & con- 
uenendogli à douer confeguire il fuo in- 
tendimento , domare primieramentecer- 
ti tori, chegittauano peril nafo fiammetIr 
di fuoco -, & ammazzare vn terribile fer- . 
pente ,€ feminare i fuoi denti, de quali fu- 
ito doueuano nafcere huomini armati, 
co’ quali gli era neceffario combattere ; Sc 
ammazzarli, cofetutte , ciafcuna per fe 
difficili ad effeguire, egli fi farebbe troua- . 


toà peffimo partito , fe Medea innamo- 


ratafi di lui , non glihaueff? dato aiute1z 
con l'arte magica . col qual egli fece tutte 
quefte cofe ,e tolfe la pelle. il poeta adun- . 
que dice , che Medea non poté adopera- . 
re neffun’altra cofa, che l'aglio , a fare.che- 
Giafone rimaneffe vincitore di cofi diffi-:; 
cile imprefa , la qualead ogni altro fareb- . 
be ftata impoffibile , ma innanzi che el- 
la gli deffe aiuto alcuno, volle,ch’egli.giu»; 
OT go rale” 


3 raffedi torla per moglie, comepoila toi- 
° fe, ‘aisi ftette con ella 
i diGlauca , ò come vuole 
Ouidio ,. di Creufa , figliuola di Creonte: 
Rè di Corinto, la chiefe per maglie al.pa- 
dre, &hebbela, ccaccio via Medea .. la 
quale-fieramente per ciò adirata , conla 
forza de fuoi incanti entrò di notte nel 
alazzo del Ré €reonte, e con vna: bar- 
a d'vn'erba trouata da Circe , appicco 
fuoco in caía , che non fi poteua fpegne- 
re nè cou acqua , ne con altra cofa ve- 
runa. Giafoneeffendo (tato il. prime à 
fentireilfugco, fifuggì via . Glauca, € 
Greonte , che nan lo fentirono cofi tolto , 
furono arfi infieme con tutta la famiglia . 
Il che fatto , Medea montó a cavallo fo- 
pra vn ferpente, e per l'aria volando fpa- 
ri. però Oratio dice [ vita Jeffendofi wen- 
dicata Medea [ pellicem ]di Glauca , con- 
cubina di Giafene fuo marito [ donis ] co” 
doni , chefono la barba dell'erba troua- 
ta da Circe [ delibutis ] vnti, è ftropicciat 
[hoc]con quefteaglio(eafugir] fuggì via. 
4; effendo portata[ ferpentealite] da.vn fer- 
pente con lali [ Pellicem ]Pellice fi diman- 
da quella donna , che vn'huamo hanen- 
do meglie tiene per femima , detta aliri- 
menti concubina [ nec ] dice, cheil Sole 
nen fecca tanto la Puglia , quanto ilca- 
lore dell'aglio. fecca l’interiora à chi. l’ha. 
mangiato[ nec vnquam ] nè mai [ tantus 
: vapor]tanto gran vapore [ fyderum] del- 
le ttelle,che generano caldo , come è il Se- 
le, nel nafcimento della Canicula, e nel- 
l'entrar del Leone[infedit]fedè , fi miío fi. 
fermó[ fiticube Apulie] nella Puglia pie- 
na difete , e fecca: perche patifce affi. 
d'acqua . la fentenza è , che il Sole non 


genera tanto gran calore nella Puglia , 


6. quanto: ne genera l'aglio nel corpo dell'- 
huomo [ nec munus ]nè il dono[ inarfit ] 
arfe [zftuofius ]con maggior tempeita , e 

ruina [-humeris] le fpalle[ Herculis effica- 
cis] d'Ercole, che fempre tranagliaua face- 
va qualche cofa. Perintelligenza di que- 
fto loco è da fapere,che effendo Ercole vb- 
briaco, ammazzò cen vn pugno vn fan- 
ciullo , che haucua nome Eurinomo , il 


cpOdéOndó ^ 0C 


qualeit fermiua à tauofa . del qual misfat- + 
to:egli nehebbe tanto dolore , che con 
Drianira fua moglie, & Ilo (uo figliuolo , 
che di leigli hanex hauato , fi parti di 
Calidonia , & efféndoarrimaro ad vn fiu- 


me, chefichiama Euona , vi trouó vtt 


Centauro , che haueua. nome Neffo : il 
quale prezzolatamente paffaua i vian- 
dani . Neffo adunque pafsó prima Deia- 
nira, epaffata che egli l’hebbe. le volle far 
violenza . La donnachiamana. il mari- 
to, gridando quanto poteua., chele dele 
aluto . ma patole valfe , chele bifognò 
per forza compiacere alla Centaurica libi- 
dine ; nondimeno il Centauro ne partò le 
pene; perche Ercole il pafsò dall'vn canto 
all'altro con vna faetta , che lo conduffs a 
morte. Vedendofi adunque il Centauro 
morire-defideroío di-vendicar la fua, mor- 
te,amoreuolmente parlò alladonna, pro- 
mettendole per il piacer riceuuta , dar-. 
le va:z medicina , che lanenaquefta vir- 
tà , che fe Ercole la pertafizadioffo , non 
a be maialtradenna, chelei. ha- 
vendola Deianira accettato , le:diffe, chera 
ella taglieffa del (emed' Excale;s lo mefco- 
laff:con alio, e col fangue , chegoccio- 
laua diquella freccia , efatta vnoimpia- 
E TERES la camicia d'Ercole. la qual 
a sona dra ne 
accorgefle . Poi dopó vn lungo tempo 
Ercole menanda feco Hole figliu»la d'Eaz- 
rito , che egli haueua tolto per forzainim 
vn certo monte, per far quiui facrificio, 
mandò à Deianira vníuo domeiico , il. 
cui nome era Lica, a dirle, chegli man- 
dafle la vefte , che egli foleua portare +. 
quando faceva facrificio . la quale hau:n- 
do intefo da Lica l'amor chz egli porta- 
uaà Iole , defiderando d'effère- prepotta: 
di AT ira netl’amore , a 
e la vefta dell'vnguento infexnawiz è 
fare dal Centanra ,. € rice im che dà 
uefto non fapeux nulla, quante pii.to- 
o potè,il rimandó cnn effa al marito. Ma 
non prima Ercole fi mife quella veftein- 
doffo , cheil venerro. è pacoà pexo pr- 
gliando forze , cominció à dargligran- 
diflimo dolore . onde la prima. ar che 
CCE , 
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X fece, immazzò Lica, che gli iaueua por- 


tato lavefte . Deianira hauendo intefo 
quefto, simpiccò . Ercole conofcendo per 
Ja rifpofta d'Apollo non poter campare, 
fatto vnagran catafta di legna, vi montò 


. fufo, pregando Filotete , che in ricompen- 


Ya delle frezze, che egli glihaueua dona- 
to, v'accendeffe il fuoco . Ilcheegli fece. 
Morto Ercole , Iole volle ricorre l'offa , e 
non vi fe ne trovando alcuno, fù creduto, 
fecondo che Apollo haueua detto , che 
egli foffe ftato portato in cielo trà gl’altri 
Iddij.Ora applicando Oratio quefta fauo- 
la al fuo propofito , dice che non tanto il 
dono di Neto Centauro dato alla moglie 
&d'Ercole , arfele fpalle d'Ercole , quan- 
tol'aglio ardele vifcere dichi l'hà man- 
giato [at] dice à Mecenate, e pregalo, che 


Ie vuole hauere vno fpaffo grande , egli 7 
mangi vn poco d'aglio, e poi midi à chia- 
mare qualche bella fanciulla , che vada X 
dormirecon lui , accioche quando egli la 
vuol baciare, ella gli efca delle braccia,e fi 
tirì in sì la fponda del letto[at] ma [ Me- 
coenas ] Mecenate[iocofe]all , piace- 
uole,folazzeuole [fi vnquam]fe mai] con- 
cupiueris ] ti verrà appetito [quid tale] di 
vna cofa tale, d’vna ttmil cofa[ precor io 
ti prego, che tà ne mangi vn poco[ puel- 
la ] accioche la tua fanciulla { apponat 
manum] metta la mano [tuo fuauio ] alla 
tua bocca , fpingendoti in là , accioche tt 
non la baci [ & cubet] & accioche fi metta 


.a dormire [ extrema in fponda ] nell’viti- 


ma fponda , in proda in proda , ecoficlla 9 
non ti darà noia. 





ODE 


ET 
CONTRA MENA, * 
Seruo di Pempeo Magno , fatto libero. 

YXmpis] Mera Vpis , © agnis quanta fortitó obtigit : chiunque lo co- 

irc dPem- — , Tecum mibi dijcordia eit, a Dale ì 
agno , JIberici i criue contra di 1 
P libero. fù Ibericis perufle funibus latus , tuiquelta Oda , 
Et crura dura compede . : 

accettato mnel- » L s biafimando la 
lordinede Ca- 1500 faperous ambules pecunia : fuafuperbia, e 
ualieri , e crea- Fortuna non mutat genus . la fua arrogan- 
to Tribuno de — Videsne, Sacram metiente te via za, moítrando 
foldati.onde ar. Cum bis ter vInarum toga , la fua viltà, ele 
ricchito, diuen- ora vertat buc , & buc euntium ignominie rice- 
tótanto fuper- Liberrima indignatio? | uute per li fuoi 13 
bo ,chenonfi — sep, flagellis bic Triumuiralibus precane 

Olga COM et. Praconis ad faflidium 
O,'€ tanto era 3 
ambitiofo , che ESPOSI- 
parea , chetut- tione. 


ta Roma fofíe 


fua . Il fafto del qualeeffendo fopra modo — Quanta difcordia] quanta gr 


Q VA R T A. 


diícor- 


ediato , non folamente da Orauo, mada tia [obtigit] é toccato A e", per fortes 
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3 pernaturale difpofitione [ lupis & agnis ] 


alupi,& a gli agnelli, cioe, quanta difcor- 
dia € trà i lupi, e gli agnelli [ tanta difcor- 
diá e(t Jtanta difcordia è [mihi tecum] tra 
me, e tè. trà il lupo ,egli agnelli e vna di- 
fcordia grande, e naturale, in modo che 
trà loro , non 
può mai effere : 
amicitia . cofi 
parimente trà 
Oratio, e Mena 
non poteua mai 
effere amicitia 
meffuna; perche 


«Arat Falerni mille fundi iugera : 
Et Appiam mannis terit ; | 

Sedilibufque magnus in primis eques 
Otboue contempto fedet . 

Quid attinet tot ora nauium graui 
Rostrata duci pondere 


U ON 
* 


d'Oratie 


ftidio[ vides ne]non vedi tàfte metientem] 7 


che mifurando tü( viam Sacram]la via Sa- 
edid in Roma vna via nobiliffi- 
ma, della quale habbiamo parlato à fuffi- 
cjenza nell'Oda feconda del quarto libro . 
Ricorri là. [cum toga] con la tua vefte[bis . 
ter]di fei [vlne] 
vlna era mifu- 
ra di due fpan- 
ne, fecondoal- 
cuni , fecondo 
altri vn cubito 
[ vt j dice ora 
quello, che dee 


. 


n Let ipa Contra latrones , atque feruilem manum, Iso SEE | 
x } il; è ST ds ; 
tura: perche le Hoc boc tribuno militum : [ indignatio ] 
cofe naturali - lofdegno , che 
durano sépre,e. ti generi ne' 


non poflono effere mai altrimenti di quel 
«Che elle fono[ perufte latus] che hai confu- 


mato tutte le fpalle[ funibus Ibericis] dal- 
Jebattiture , che ti fono ftate datecon le 
funi Iberice, Spagnuole .: mette le funi 


.dell'Iberia perogni forte di fune , ouero 


perche egli era ftato nell'Iberia con Pom- 
peo Magno , checombatteua contra Ser- 
torio , doueaffaiffime volte con le funi 
egli fü fcorreggiato per ie fue cattluità , 


che meritauano quefto caítigo E & peru- . 


fte crura ] e che hai confumate le gam- 
be [ duracompede ] tenendole ne 1 du- 
ri ceppi ; perche alcuna volta douette 
effere meffo ne ceppi per qualche male , 
che egli haueua fatto , come fi metteua- 
no gli altri fchiaui [licet ]benche [ ambu- 
les] ui ne vadi [ fuperbus ] fuperbo , altie- 
ro [ pecunia] per li danari,che tà hai [for- 
tuna ] la fortuna [non mutat genus [ non 
muta la conditione , ftirpe , cioè, non fà, 
che fe vno è villano , egli diuenga genti- 
le , perche lafortuna crefce bene leric- 
chezze, elediminuifce , ma non dà all'- 
huomo coftumi né belli , nè brutti [ vi- 
eesne ] quefto Mena, quando egli cami- 
naua, n'andaua con vna vefta larga, che 
teneua con effa tutta la ftrada, econtan- 
to fasto , che faceua faftidio à chiunque 
il vedeva . Oratio gli rinfaccia quelto fa- 


etti di coloro , cheti conofcono cofi am- 
bitiolo [liberrima J liberiffimo ; perche o- 
gnuno alla fcóperta ti moftra quanto íde- 
gnoegli hà della tua fuperbia [ vertat 
ora] faccia voltar le faccie [ huc ]quà [ & 
huc euntium ] e ditutti coloro, che ven- 19 
gon quà [fedus] hà parlato infino adora 
à Mena ora parla à gli afcoltanti [hic]co- 
ftui [ fe&tus ] battuto [flagellis ] dalle ver- 
phe ['Triumuiralibus] de Triumuiri. cioè, 
attuto publicamente per comandamen- 
to de Triumuiri.quefto era vn magiítrato 
di trè huomini , chehaueua autorità fo» 
prailadri[ad faftidium jtanto che vennerI 
a faftidio [przconis] al banditore. cioè,co- 
ftui: effendo ftato fcopato tanto , che al 
banditore venne à faftidio [arat] ara[ mil- 
leiugera ] mille campi [fundi Falerni } di 
terreno , cheegli hà in sù quel di Faler- 
no . cioè , hà vna poffeffione di mille cam- 
i. Vuole inferire Oratio , che coítui 
ffe vn'huomo infame , poi che fi man-12, 
dato in si l'afino da 'Triumuiri . quando 
fi fcopaua vno , il banditoreera prefente , 
enarraua il male, che egli haueua fatto; 
perche gli fi daua la pena . [ Iugera ] Già 
in più luoghi habbiamo detto , che ap- 
preffo Romani Iugero è tanto di terre- 
no, quanto in vn giorno fi può arare con 
vn paio di buoi [ & writ ] e và jp eun 
Pr 





Col Commento volgare. Epodo . 


3 TAppiam] la via Appia. Queft'era vna via 
" mobiliffima,laquale fece fpianare, e laítri- 
care Appio Claudio Cieco,effendo egli GE. 
fore,da Roma infino a Capua. ò com? vuol 
Plinio,infino a Brindifi( mannis] co ronzi- 
ni,come fe foffe il Secento. Manni fano ca- 
valli piccoli cofi detti perche facilmente fi 
lafciano manèggiare [ que] e [fedet ] fiede 
[ magnus eques ] gran caualiere( Othone 
contempto]in difpregio d'Ottence [ in pri- 


misfedilibus ] ne primi luoghi da federe. 


Ottone,due anni innanzi,ché foffe Confu- 
le, ottenne vna legge, che a Caualieri Ro- 
mani , foffero dati quatordici ordini da fe- 
dere nel teatro,per poter vedere le fefte co. 
modamente ma non voleua,che niuno 
3 teffe effere cavaliere, ò poteffe {tare in que' 
luoghi,fe non haueua hauuto l'auolo, & il 
, padre nobili, ch'haueffero hauuto quatro- 
cento fefterzi,che fon dieci mila fcudi d'en. 
trata all'anno [quid] dice Oratio, che non 
importa più andar controi ladri, contro a 
i ferui fuggitivi con l'armate . poiche i 
ladri, ci fervi fono fatti caualieri [quid at- 
tinet? jche importa[ duci)che fieno condot- 
te tot ora] tante bocche [roftrata] roftrate 
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( nauium jdi navi. cioè, tantenaui, ele 7 
chiama ora roftrata,per amor della prora, 
che hà lo fprone, & è foderata di piaitre di 
ferro , per poterfi difendere da glifcogli - 
[graui pondere di gran pefo,graui[contra 
latrones ] contra i ladroni [atque manum 
feruilem]e contro la moltitudine de ferui , 
che habbian prefo l'arme contro a i padro. 
Ri [ hoc fcilicet latrone] effendo quefto la- 8 
trone[tribünum militum] tribuno de fol- 
dati, [hoc feruo] effendo quefto feruo [tri- 
buno militium ? ] tribuno de foldati ? Tri- 
buno appreffo Romani nella era 
fimile , è il medefimo , che il Colonnello 
appreffo noi . fi già in Sicilia vn certo Si- 
ro, checoncitò i ferui a pigliar l'arme per 
farfiliberi , e ragunó e antamila fcrul , 
quali diedero il guaítoa caftella,e borghi, 
a ville; mettendo ogni cofa a facco, a ferro, 
afuoco,ei quali furon difperfi da Perpen- 
na Imperadore , feciono capo poi vn'altra 
volta;al fineAquilio gli difperte del tutto. 
la terza volta hauerido per capitano Spar- 
taco feciono molti maggiori mali dell’al- 
tre due volte;Licinio gli vinfecombatten- 10 
do,e gli ruppe tutti. 





5 Contra Canidia incantatrice , | 


. At] Cratidia, 
da Oratio chia- 
mata Canidia , 
come s'é detto 
nella 2. Ode di 
6 queftolibro, fà 
^. iNapolitana, & 
vna fceleratiffi. 
ma maliarda . 
haueua  coftei 
prefo vn fan- 
ciullo,e l'haueua fpogliato, e meffo in vna 
foffa infino al mento, per farlo morir qui- 


Lucina veris affuit ; 


ODE QVIN IT A- 


: A T deorum quifquis in celo regis: 
. Terras, € bumanum genus, > | 
Quia ifle fert tumultus ? aut quid omnium — 
Vultus in vnum me truces è 
Per liberos te fi vocata partubus 


Per boc inane purpura. decus precor , i 
Per improbaturum bec Iouem : 


T1 


col to vna 
seins in da fa- 
re'innamorare + 
narra in queíta 
Ode Oratio que 


fto fatto. 13 


ESPOSI 
tionc. 


Atjintroduce parlare il fanciullo,ilqua- 
le vedendofi prefo all'improuifo , pieno di 


-Wi di fame per farecan lefue midolle , € fpauento dice[ at ] oim, e dicendo quelta 


parola 


1 


4 
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parola tutto fi rifcvotc , e poi vedendofi 
prefo,elegato, fi volta a Dio dicendo[ è 
Guifquis Deorum jo chi tu ti fia degl'Iddij 


Lin.celo]in cielo regis |chegouerni [terras] . 


il mondo[ & humanum genus] la genera- 
tione humara[quid] già Canidia con altre 
femine maliarde l'haueuan prefo , elega- 
to , eperò il fanciullo vedendo la furia di 
quefte femine [ quid] cimè ,chc cola [ fert) 


hoc decus 1 ter queftoornamento [ inanc) 9 
vano [purcpurz ) della porpora perche era 
veftito con vna ve 3 CE era di 
orpora, la quale i gentil'huomini - 
Pi ping) affibbiandola dinanzi con 
vna medaglia d'aro , douerra intagliato 
vncuore , per. moftraro , chepgli huomini 
fono huomini , quando eglino hano ani- 
mo d' huomo. Portauano la veftecoperta $8 


*'uol dire [ ifte di quefio colo. 
pine pure uid vt souercame intueris? aut vti = : PT ms i 
quid ] e che fi- Tetita ferro bellua è DI del color della 
gnifica [ vultus — 7/5 bac trementi queStus ore , conflitit ^v — purpura la ver- 
omnium] il vi- Infignibus raptis puer , gogna , che fi 
fo di tutte co- Impube corpus, quale poffet impia Tiputauano ,a4 
ftoro. cioe, che MolliveThracum pe&ora : macchiare la no $9 
Ra pe 3° Canidia breuibus implicata viperis suns loro . e 
vif. ia vadis Crineis , & incomptum caput, ga quei ha gn 
nam ] in mefo- -— fepulcris A muet A ved , € per quel- 
lo [ truces ? ] Juoet cupreffos funebreis, lo ornamento , 
guardandomi , — Et »nifarturpis owe rans fanguine, ; volendo mo-— 
£rudelmente  ? Plumamquenofurna firigis, ftrare , che per 
cle lo voleua-. Herba(que, quas € Colchos, atque Iberia eficre — cittadi- 19 
no  fotterrare Mittit venemorum ferax , 2 2n iier 9 
viuo , & egli È e. . gli fi dee hauer 
non io pa oor Riparo 
I per ] vedendo . eti prego [ 

il fanciullo la Iouem]per Gio- 


furia di quefte 
femine , che lo 
minacciavano di qualche gran male , € 
non fapendo che. fi volta a'Canidia , ele 
dice [ per liberos fcilicet oro ] io ti prego 
per,li tuoi figlioli { fi Lucine }fe Giuno- 
ne Lucina [ vocata] effendo chiamata [af- 
fuit ] fà prefénte [ veris partubus ] a tuoi 
parti veri, e nom finti , perche poteua ef- 
fere, che ella baueffe rubato qualche bam- 
bino; e finto d'bauerlo partorito , ò vera- 
mente egli dice veri figliuoli . cioè, legit- 
timi nati di te, edel tuo marito, enon d'- 
io . Lucina era chiamata inaiuto 
dalle donne grauide , he Giunone , 
che é la medefima , che Lucina , cioè , l'a- 
ria, dà la luce a quelli, chc nafcono, e per 
è chiamata Giunone Lucina , perche ella 
gioua ,e dà la luce [precor] e ti prego. [ pet 


ve[ improbatu- 

i rum ] acui non 
fono per piacere [ hac ] quete cofe[ quid] rt 
quefto è quello; di che egli la prega [quid] 
perche [ intueris me] mi guardi tu[ vt no- 
Uerca ] comeguarda la matrigna i figlia- 
ftri, la matrigna gtrarda fempre ifigliaftri 
con vn mal vifo[aut] Ó veramente [ quid] 
Poe Line me ]mi guardi tu[vt bel- 

ua] come vna beftia [ petita ferro ? ] feri- 
ta ? le beftie ferite, guardano femprecon 13 
vna viftaatroee coloro, cire l'hanno feri- 
ta [ vt] fubito che[ puer] iLfanciullo[ ra 
tis infignibus ) effendogli frate tolte l’infe- 
ne . cioe, la fibbia d'oro, ela vefteteffuta 
i fopra di perpora, percheGanidia il fpo. 


ò glióignudo [conftitit }:fi fermò nel luo- 


godoue egli haueua ad-effere fotterrato 
viuo[queitus htec] lamentandofi di quete 
CO 


Col Commenta volgare. Epodo, 
1 .cofe[ trementiore ] con la vocetremante; 


perche haueua paura d'effere. ammazza- 
to[ corpus ]il fuo.corpo [impube ] fenza 
peli [ tale .( ] era tale, tanto bello [ quale 
pofl.t ] chepetrebbe [ mollire ] ammolli- 
re, addolcire [impia peGora] i crudeli,em- 
Le fpietati peiti[' Thracum] de Traci,che 

€ vna gente crugeliffima [Canidia ] dice 

è" oraquel.che faceua Canidia | Canidia] Ca- 


‘ nidia [implicita crines] hauendofi auolti , ‘ 


elegatii capelli [breuibus viperis)com coe- 

te vipere [ & caput incomptum ] & il ca- 
po non.acconcia., fcompigliato , rabuffa- 
to, tal che parena vna furia infernale[ iu- 
bet ] comanda, fà [ aduri ] ardere [ flam- 
mis Colchicis ] colfnoco di Colco , con 

$ quello , che Medeaarfe Glauca , ò Creu- 
‘ fainfieme con fuo padre ; comes'è detto 
nella 111. Odedi quefto Epodo [ caprifi- 
cps ] ecco quello , cheella ta ardere [ca- 
rificos ] fichifaluatichi [ erutas ] sbar- 
ati, fuelti [ fepulchris ] dallefepolture. 
Cinber ] efa ( aduri ]'ardere [ cupreffos ]' 
iciprefB [ funebres ] che s'adoperano ne^ 

4 mortori [ & oua ] el'oua [ rane turpis } 
del brutto ranocchio [. vnaa fanguine ] 


295. 


de qub del ranocchio , chei Ratinichja- 7, 


mano rana rubeta , cheè buena a diuz.- 
fe medicine , & è detta rubea , perche 
ella babita nelle macchie , tra pruni , e 
fpini [ que] e faabbrucciare( plumam ]le 
penne [ nocturne ftrigis ] delle penne 
della itrega notturna, che vola di notte. 
dicono.i poeti, che dell'Arpie ien male lg 
ftreghe , che fono vceelli che volano di 8 
notte , & hannolepoppe , efucchiana il 
fangue a bambini, Ouidio net fefto d Fa- 
fi, nediceaffai [ herbafque ] efaacdere 
l'erbe [ quas] lequali ( mittit ) produce 
[ Colchos ] il Colco [ atque Iberia ] ela 
Iberia [ ferax venenorum ] che praducs 
veneni . quefte due prouincie fono con- 
giuntenel Ponto . dellequali largamen- 9 
te Tolomeonetv. libro ne parla, e Vergi- 
lio nell'ottàua Ecloga [ & offa ] e fa arde- 
rel’offa ( rapta ] tolte [ ab or: ] di bozca 
[ canis iciune ] d'vnacagnadigiuna , af-- 
famata [ Caprificos ] il ficofaluatico non 
matura maLil frutto , ba affaiffime vir- 
ui, delle quali vna & , che effendone le- 
Ato va ramp ak collo d'vn tore feroce , ilio 
fe din entasetanto manfueto.che par mer- 


infanguinarte del fuo fangue. cioè , del to. naftemo que&i fichine muri ,enelle 
fangue del medefimo ranocchio . inten- fepalure. ! 

(ed LM pili) (te co ca. 
$ cantatrice , Q- 3p anelli as pru" Peliici pieni : 1 
" uero maliarda Hare cameo RETE So d'arrore [ vt é- 
[at ]ma[. Saga- Ecbinus , aut currens aper : ehinus marinus] 
Da] Sagana[ ex- "batla mella Veia confcieniia " come lo fpino- 
pedita.] co’ pan- L gonibas duris bumum fo marino [ aut 
nialzati,legau — Exbamriebat., ingemens laboribus aper ] ó come 
in sù la cintu- Quò poffet infoffus gamer | vn parco cigna- 
6 ra [ fpargensa- Longo die bis, terve mutata dapis. le { currens ]. 
renti Inemori fpeffacnlo: GUARDO ont 

sa ] de] C#mprominererore, quantum extatagne aa er Ad 1 
Lago Auerno , Sufpenfa menta corpora . quefta è vn'al- 
che fi crede, clie. tra maliarda , 
habbia gran vir E Veia ) Veia 
tü a far le ma- | EL abacta ] che 


lie. queíto lago èin.quel di Napoli, accan-  nonè rinefita daquetta foclecatezza [ nul- 


toa Baia[ per totam domum ]per tusta la 


laconf.icnua.] per NIGEL RARE IaR € che 
€ 


-— lr m Á——óÓ— A o À— 


cia 
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Y ellahabbía lexhauriebat Ycauaua F hu- 


mum ] la terra, faceua vna fofía in terra 
[ duris ligonibus ] con le dure zappe [ in- 
gemes]gemendo , nicchiando [ laboribus ] 
per la fatica , che ella duraua [ quò] doue, 
nélla qual foffa [ puer]il fanciullo [ infof- 
fus ] infoffate , 
fotterrato [ pof- 


tata [ bis , ter- | 
ue ] due, e tre volte [ die 7il giorno, per- 
chegli davano due , è tre forti di viuan- 


4 de, fecondo che richiedeva la loro arte 


magica [ cum promineret ] effendo fuo-. 
ri della foffa il fanciullo [ ore ] con la boc- 
ca [ quantum j quanto [ corpora Jicor- 
pi[ extant ] fono fuori [ aqua ] dell'acqua 
[ fufpenfa ] fofpefe [ mento ] col mento. 
cioè, il fanciullo haueua fuori della foffa 
folamente il capo dal mente in sù , co- 


-mehanno coloro , che nuotano nell’ ac- 


qua , che ftanno fuori dell'acqua dal men- 
to in sù [ exerta } dice a che fine elle face- 
vano quefta malia [vti ] accioche [ me- 
dulla ] le midolla dell'offa [ exerta ] caua- 
te dell'offa [ & aridum iecur] & il fuo 
fegato arido , fecco [ effet poculum ] foffe 
vna bevanda [ amoris] dell'amore. cioè, 
per fare di fue midolle , e del fuo fe- 
gato vna beuanda da fare innamorare , 
[cim] quando[ pupule ] le pupille , le 
luci de gli occhi { fixz ] fiffe, e volte [ ci- 
bo interminato] al cibo prohibito ; perche 
gli metteuano il cibo innanzi , accioche 
glie ne veniffe maggior voglia , e non 
gliele lafciauano mangiare , accioche egli 


moriffe più difperato [ cdm femel ] quan- 


dein vn tratto f intabuiffent] elle foffero. 7 


‘ diuentatelanguide, cioè , fubito che egli 
. foffe morto,perche dicono i fifici,che quan 


do nelle pupille dell' occhio non fi vede le 
imagini delle cofe , come in vno (pecchio, 
che dentro vi riuerberano , è manifeftifi- 

mo inditio di 
morte [ non] di- 


Ar edo i Exerta vti medulla, & aridum iecur , 
fet immori ] > > ce, cheaqueíta 8 
teffe mociretlon "moris effet poculum: — Lu - triftitia (i crude: 
go fpectaculo ] Interminato cum femel fixa cibo | che interueniffe 
coh vna lun Intabuiffent pupule . : ancora vn'altra 
feRa .chiamala — Non defuiffe mafcule libidinis incantatrice[ & 
fefta in vitupe- Ariminenfem Foliam, ’ Neapolisje Nea. 
rio diqwefíte fe- Et ociofa credidit Neapolis POltoreG ora: 
mine , perche. EP ODPIE NICHE ODD; dum , a, delicata, cofi 
haueuano fpaa-  . ^? APE: . ^. lachiama perla g 
fo diftratiare il. QM£. fyderaexcantata voce Tbeffala ,- .' delicatezza dd - 
fanciullo [. mu- Lunamque calo deripit . viuere [ credit ] 
tatz dapis ] del- hà creduto[non 
la viuanda mu- defuiffekche non 


È Ì mancaffe a que- 
fta fceferatezza,che vi fi ritrouatfe, che vi 
foffe che v'interueniffe ancora [ Foliam 
Ariminenfem ] Foglia da Rimini. Rimini ro 
è Città nota ad ognuno [ mafcula libidi- 
nis ] donna, femina luffuriofiffima , non 
perche la libidine fia maggior nel mafchio. 
che nella femina , perche é maggior nella 
femina ; ma per moftrare, che ella era d'v- 


.ma libidine mafchia , grande , e potente; 


perche quafi tutte le cofe: mafchie fono' 
più potenti , che le femine [ &]quefto cre- 11 
dette ancora , che ella v’interuenifiè [ om- 
ne oppidum vicinum ] ogniterra vicina, 
tutto il paefe vicino a Napoli [ quz ] la 
su Foglia incantatrice[deripit ] tira per. 
rza [ ccelo ] dal Cielo [ fydera excanta- 
ta ] le ftelle incantate [ Lunamque ] ela 
Luna [ voce Theffala ] con l'incanti , e 
mormorij dell'arte magica . Dice Theffa- 12° 
la ; perche quelli della 'Teffaglia , fecondo 
che fi dice, tiravano con gl’incanti la Lu- 
na, peró Tibullo ne dice. 
[aid é T Lunam "yai tent ab. 
t faceret , hh non erarepsl(a (onent . 
E Plauto nell'Anfitrione. ^ 
Ego pol bodie vicifcar illum T beffalum ve- 
neficum . | 
| [Hic] 


Col Commente voltate; Epodo. 301 


« icfilicraftindojifancitilitcaGila- mesd.oonuo le cao da mici nemici [-dum ] 7 
pidiai Candia {rodens]radendafi [ pollá- mentrechetéera le Gere [languida] viue 


cem3il dito groffo. cioè, Vvnghia del divo tefdulci fopore }.dal dolce fonno { latent 
groffo (irreíectum ] chenop era tagliato fanno nafcofe Liylnis formidolofis ] nelle 
[dente livido] cot (uo velenofo,e maladev- feluefpavaniole [ fazere | mofira d 'Qauet 
to dente. forfe coltsiredare l'- fauo gusfii incanti , Are 
«nghia , penche MID CET R0 
cof ricci PEN i; rv ; andafle vaga: 
& lartefoat quid — pi irnefetium fua dente Buido bonda per amo» 
rai esi 'cendiarodenpolicem, ©. * men p 
eg 4o 1 . : 5 
l'vnghia? [aut dixit è art quid tacuit ? )rebus miis oggi huoma lo 
quid tacuit? ] o- Nn infidales arbitra — A fcherniffe , c fà 
xens che cola. Nor, Diene, qua [llenan vegis c. SERE 
tacqueella, che . — Jévcma ciou fiunt acvas . T lui [ nem] € 
ella non diffs. — 3qtyxenmmo adefte mune in bottileis demos. panta che gli 
3 cioè, che ct- "ye tip numen verti. 0070— animali dormo- 9 
XMEMG, RON —rormidolofis dum Iatent fyluis fere | no per le {rive 
Pus [Ote 'Dulci fopore lanzuide : ) [ene] le cagne 
bus ) ecco quel- - id 2 ltei {Subuatane adi 
lo che ella dif. — Semem , quod onmes rideat , adulterune urtanef latrét] 
fe [ ó nox 3 ó Latrent Suburrams canes abbainof eem 
, matte i de Dia Nardo peruntiuu aquae stngerfadas:- ^ ,— adulterum ) at 
na jc Diana , Me laborarunt manu x E ON a pi adulte: 
4 Luna Cacditet] — Quid accidit? curd harbareminag, 19. Droite 
Sal Di eos po- Venena Medea valet? . . ME i Pete dela! 
& voler vofiro — QUibus feperba fuit vita pelicene (0 Rquento Dar 
sel, & man Magni Creontis filiana è. NE de, profgawte 
dare adeffetta, — Cum palla telo ssows nbutue , NA. —— [quod ] della 
oneto rivelare, Incendio nuptam abfialit, |.» . ava [ om« 
e mnder vane dequinecheiba,veclatentimafprit. «> 0o Srenesant La 
gie col me, Radix fefellit melois. ^. ©. gn»se & ngu 
{ non infideles ] Indormit vaflis emvsiuma cubilibus Fide , € fia da 
 poninfideba ^ Obliwione pellicum : 9&WuRo VE: 
2i fideliffime , i . 4 lato { quale 4. 
lc miecsttí qux). £x ov profumo , QWer 
fa quale Dia- profumo f(imi- 


sel x ela CURRUS as M 
tia [ regis] rege, gouerni [ filentium Jil. je al .[ ga manus. ] ]s mie nani 
6 filentio { c&m fiunt facra arcana ) quan- [ nonlaborarunt ] non fgsione [ perfe 19 
do fi £anno i facrificij fecreti. Chiama la tius pi perfetto, cheig non neferi mai - 
notte, ela urta gouernatrice del filentio, vn più perfetto di quello . Canes Subyrra- 
percbe di notte ogni cafa tace ; maffima- na,era nella città vn luogo, che G.chiamar 
mente, quando’ ia Leni non b neUnoftep. à Sunura: frogneniaziflimo, chiamato 
emifporio[o vecninci oca.ers(adeie] fia co, porche era (ouo. vn muro di terra , 
tequi prefenti[ nunc] or in gochoton I quid adidit ] hanendo Canidia finitoil 
povertite iram 3volutekira[ atque duo incamo, fissaranigiiò , cei] ve-chig 
anca ] ela voftra potenza [ in boftilesdo- neo comparifle quivijonanz a lo. > cp3- 


3 


R^ 


wt 


303 —— 2. pOdidOnmis. o — c | 
Y ràdifíiz( quid accidit? )ch'laccadüto? the. figlinotadi Creotite/ maritita & Giafone: 7 


vuol dir , che Varo non vien qui f cur T 
p [dira venera] i crudeli veleni(bat- 

arx Medea ] di Medea barbara [ minus 
valent? ] non vagliano ? dice veleni di 
Medea ; perche ella Haueua vfató i me- 
defimi veleni in quefta cofa , che baueua 
víato Medea contro alla figliola di Creon- 
te, comes'è detto nella terza Ode di qué- 
ftolibro [quibus] co quali [vita ] effen- 
dofi vendicata [ filiam ] contro la figlivo- 
Ja [ magni Creontis ] del gran Creonte 
[ pellicem] perche l’era diventata femi- 
na di Giafone , fuo marito [ fugit fuper- 
ba ] fi fuggì fuperbamente , montata a ca- 
uallo fopra vnferpente [ cim ] quando 
E palla Jla vefte[ munus ] dono, prefente 
[ imbutum] pieno [tabo]di veleno [abftu- 
lit incendio ] leuò via con l'arfione , arfe 


Medea le miandò vna vefte ,. la quale co« 
me ella la fpiegò , cofi n'vitì vna fiam- 
ma di fuoco , chel'arfe [ atqui ] dice , che 

fi marauiglia , che queíto incanto non 
habbia operato , nen hauendo fatto er- 
rore neffuno , effendo il medefimo in 
canto , che fece Medea [ atqui ] & [ nes - 
herba ) nè erba [ nec latens radix ] né bar- 8 
ba nafcofta [ inafpris locis :] in luoghi - 
afpri[ fefellit me ] m'hà ingannato : per- 
che n'hó perfetta cognitione [ indormit ] 
nondimeno egli dorme [ vntis cubili» 
bus ] effendo vnto il.fuo letto [ ‘obliuio- 
nem ]con la dimenticanza f omnium 
licum] dituttele femine. penía , che alcu» 
no , d alcuna habbia fatto vno incanto 9 
contro il fuo ; eperqueftoil fuoincanto — 
non habbia hauuto forza di farlo venis 


[ nouam nuptam] la nuova fpofa . cioè la  quiui , 

Ah]erafi Ca: — 4b, ab, folutusambulatvenefica. |;  . . cartochesonfe 
nidia auneduta Scientioris carmine, >. ©. - . |  mepou?* difen- | 
cheil fuo incan- Non vfitabis Ware porionibus >. -. : dereinmodeal.10 
5s ga stia O multa fleturum caput , cant drill 
buona dis però Ad me recurres , nec vocata mens tue fona raid der 
addolorata die Maris redibit vocibus . po per tutta la 
ce [ahah ] oi- Maius ‘pardbo; mains infindam tibi. De passa [ fleta- 
mè , ò poueretta Faftidienti poculum: * ©. rum ] che pian- 
me [ ambulat — "priy(que calwfi fidet inforius marl , "gera [ multa] 
Kilicet Varus ] Tellure porrecia fuper , molti tuoi pec- pz 
Nene violetto.  fsdmmemambre fic mei flgres vii -  fipodonibu d 
Jutus. ] effendo Bitwmen atris ignibus . "m per incanti, non 
Riatofcioltolcar.  $4b bec puer iam non wt ante, mollibus — ^ — vrai. cioè, io 
mine ] da vno Lenire verbis impias , .farò vna forte 
incanto [ vene- — Sed dubius vnde rumperet [ilentium , d'incanti. ,; nda 
fica ) d'vna in- ^ - Mifit Tbyefleas preces , 50315. 7. maivfati , eti 
cantatrice[fcien. — " caftigheró 'in 33 
teris] più dotta .ogni modo del- - 
di me, chesà le tue colpe;per- 


più di me . Ella 

era tanto pazza, che fi penfaua che il fuo 
incanto non haueffe giouato;perclie qual- 
chealtra maliarda haueffe fatto vno in- 
canto contra il fuo incanto [ non ].braua 
osa Varo, con disgli , che ella farà vno iu- 


cioche tu non 
potrai a patto alcuno liberarti dataliin- . 
canti, ecoverratti à difpetto tuo far a mio 
modo { recurres ad me] tune verrai cor- 
rendo a me , doueio vorrò ; percheio ti 
farò impazzire [ nectua mens] nè la tma 
; | mente: 


4 
Pad 
d Ei 


£andam tibi ] io 
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shéntéll tuo dewello , che'io ti farò per: 
dére[ redibit ] ti ritornerà [ vocata ] fe 
bene farà da te richiamato , x cercherai 
dirifiauerlo .[ vocibus Marfis ]con gl'in. 
canti: rs da Marti Lene erano ii 
otentiffimi:, e gli haueuano. imparati 
UN Circe , ché gra quella, Checo' fuoi in- 
anti conuertiwa gli 
in faffi ( para- 
be maius ] io 
apparechierò 
ib ‘metterò in. 
ordine ; io fa- 
rò vn' incanto 
maggiore [. in- 


ti darò da be- 
re [ maius po- 
culum 7j vna. ' 


piacerà a me.: 


[ -faftidienti ].:. LS IO 
chenddlanmo o Exquilina alites . 


in. faftidio in. ; N£d^^ hoc parentes , beu mibi fuperflites , 
i m Effugerit fpe aculum . Ter 


odio [ priufque]' © 
fa whÓ. afgO-C^, .. 
mento dall'im-. — 
poffibile ; mi- 
nacciando , di 


volerlo far ardere , come'arde il bitume bus.]con parole dolci, e piacevoli; percher3 


[priusque] e prima [coelum] il cielo [fidet] 
ftarà [inferius tnari] fotto al mare [tellure 
porrecta fuper ] effendo andata la terra di 
fopra [ quàm jJche [ non flagres ] tu non 
ardi [ fic ] cofi [ meo amore ] lo mio 
amore, per amor di me [ vti ]come[ bitu- 
men }il bitume arde [ artisignibus ] per Ji 


6 neri fuochi, chiamali neri, perche fe fi fà il 


«quando viè appicciato dentro il fuoco. Il 
rata Ge ian 


foco di cofa , che fia molto graffa, & vnra; 
egli diuenta nero, per lotroppo vapore, 
che fi mefcola con effo fuoco . Ya fentenza 
fi dichiara, che come non è poflibile, che il 
cielo ftia fotto il mare, e la terra fopra.cofi 
non farà poflibile;ch'ella non lo faccia ar- 
dere del fuo amore , comearde il bitume, 


-- 


Veuena, magnum fas , nefas (que sion valent 
Cannertere humasam vice. 0 
Diris agam vos : dira deteftatio . 
C "Nullaexpsatur vifkima.: , 
Quih, vbi perire in[fus expirauero : 
Notfurnus occurram fior : 
Petamque vultus vmbra curuis vnguibus 
Qua vis deorum efl maxiuim : 


Post infepulta membra different lnpi , 
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bitume è vna cofá liquida , laquale co- 7 


mes'accofia al fueco, cofì fubito s'accen- 
de ; efe s'vgnequalche cofa conefío , € 
vis'appicca dentro il fuoco , non fi puo 
fpegner con l'acqua in verun modo , an- 
Zis'acende maggiormente , & faluo fe 


non.vi fe ne gittaffe fopra grandiffima . 
hwomini d'animali. quantità . I Babilonij l'adoperauano in 


cambio d'olio . 
[ Sub hzc J il 
fanciulloveden- 
,dofi non pa- 
ter campare , 
per veruna via, 


queíto modo , 
[ fub hzc ] fot- 
to quefte cofe 
i dette da coftei 


bevanda , pil Efsrguietis Affidens precordijs , . difopra[ puer] - 
jotente , cheti . — Pasore fomnos auferam . | il nciullo , 
hn fare quel — Jos turba vicatim binc , 9 binc faxis petens [ non iam vt 

che parrà , e ^ — Contwndet obfcenas anus . ! ante ] non già, 


come innanzi, 
| niebat ] adol- 
civa , mitigaua 
[ impias ] quel- 
le empie Ître- 
ghe, quelle fce- 
lerate maliarde 
[ verbis molli- 


innanzi egli humi] mente l'haueua prega- 
te; & ort crudelmente le be(temmia [ fed ] 
ma [ dubius] dubitando [ vnderumperet 
filentium ]-da che banda egli rompeffc il 
filentio , comeegli cominciaffe a parlare 
[ mifitpreces ] cominciò a fare i prieghi , 
[ Thyefteas] di Tiefte, cioè, quelli fimili a 


che vsò Tieftecontro ad Atreo , quandoóta 


egliconobbe, che Atreo gli haueua mefla 
innanzi a mangiareil fuo figliuolo cotto. 
D'Atreo.e di 'Tie(te n’habbiamo detto nel 
la fefta Ode del primo libro, [ venena ]que- 
fte fono le parole del fanciullo [ venena ]i 
veleniygl'incanti[non valent]non poffono 
[ conuertere humanam vicem ] mutare la 
volótà hyumana[appofitorie magnum fas, 
: n 


parla loro in . 


[ lenire,idett, le- ro 


. 
le A” 0 —— e. ————Ò_ 
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1 nefidque]eloè , non poffono fare, che quel 
che è buono,& anef o,draent cattivo e di. 
fanciio ; vuero alconttario che quei cheò 
tattiuo, edifonefto diventi bueno, & ine: 
fto ; percioche niuno fà quel the è buono, 
& onefto fcaza premio; érniuno fa quel 
theè cattivo e difenelto, enza cali igo; La 
fentenza è , che gFincanti poflono fare 

$ mroltecofè, tna non poffono far che il ben 
fia il male, & il male fia bene; perche fem- 
pre il'bene doc eflece rimunerato,& il tale 
punito ( agatn vos]io vi perfeguiterò[ di- 


ris] con ke furie infernali [ dira deteftatio ) 


na crodele beftemmia , e maledittione , 
givitamente mandata { expiatur-] nan 
può putpare { -frulta victima ] con alcuno 
Sacrificio [ quin] e più [ vbi éxpirauero ] 
mando io avrò fpirato , hauró mandato 
oti l'vikifno fiato [ iuffus ] comandato; 
&sforzato [perite] di perire,di morire. cioè, 
quando ióf&ró fnorto [occurram] io v'ap- 
paritó innanzi per tutti LH teoghi [ noctat- 
nus]«i notte[ r]a vfo di furore [que] 
&[vmbra] in ombra anima priua il corpo 
4 [ petam vultas] vi falterò nel vifo,e graf- 
fitrollovifcuruis vnguibusjcon l'vaghica 
rampiti[quis vis eftitantò grandeè la po- 
tenza( Deotxm manium] de gl'Iddi) infer- 
Nali[& atfidens ] e (tando fempre [inquie- 
tis przcordijs)ne voftri cuori inquieti.per 

Ja fceleratcrza da voi commeffa { pauore ] 
com la paura [ayferam fomnos ] vi leuerò, 


3 


4 vitorròilfbnno: Ditebene Oratio, cbe 


quetto fanciullo tormentera quete trifte 
di continduo; perche chi fà vna fceleratez- 
za tale; fempre è tormentato da pli ftimoli 
della confcienza chegli foho vria contino- 
ta furia infernale dmanti à gli occhi in 
tutti iluoghi ,cche mai non gli lafcia ha- 

6 EL è però fingone pon che Ala 
€ ono the Alcimeone, 
Oreitee gli altri fisili furono del cond- 


' LOdid@Orario ^ » 


^ capérofe fpore 


‘monte Efq 
& tuttiglivecelli{ diffesent]fquarceranao , . . 
sbraneranno[ membra infepulta] le votre. 


, nè chiadergli oc- faggi 


nouo perfestiltati dalle fante inritalican. 
eR neri pecrati poda 
eladenéciensa , 


lino hauean fatto 
la peut mena, . 


di oontinóouo mot 
ivou la íciu baucr tiporall'ansma[ curia Ja, ^ 
moititudime.it popolo[tricatim)per twtue le; : 
fráde, di firada in ftrada [petens vos] pers 
cirendowuli hinc & hinc 
da queft'altra[ faxis]co fatTitcontundet)pe & 
ftera( vos anus] voi vecchia[ob(caenas] vie, 
he,infami. cioè per nuto £a- ; 
rettfapitiateda' poboli[ poft] dipoil bapi]t: 
lupi[ Sc alise gii vcdelli[Exquilinz] del, — 
wilino,e mette que(ti yacelli pay; 


membra,che non faranno fepellite; perche. e. 
voi fareteammazzate co falli , ele voítre, . 
membra faranno pittatea lenti a gli ve-. 
celli, per effet diuorate. L'EAquilind é vao 
de fete monti di Róma,dohbic oggi è Santa 
Matia Maggiore, fu thiamato EQuiline 
dall'etubie.ciaè dalle guardie,che vi face-  . 
uano farci Rè.innanzi chequel luogo fof- 
fe cinto di muta; 9 veramente fü cofa chia- 19 
mato ; perche fù efcülto , cioè, coltiuato, €. 
ripulito da'T'ullio, efie v'amdó ad abitare 
[ neque parentes ] n mio padres mia ma- 
dre[ heu ]oimè . duolfi cofì, perche fi rie 
corda del padre, e della madre nella mor-- 
re fua [ fuperftites d se reftetanno: 
oppo me , e per queíto fi duole ; perche. 
egli vbde di morire innanzi veloro,chedo- r£ 
vevano morire prite di lui , non perche 
egli habbia pet male, cheil padre , e la. 
shadre reftino in vita; tan perch'égli muo- 
reinnanzi il tempo (hoc (pectaculum jque. 
fto fpettacolo , del tormento, e dello ftra- 
tio che farà fatto fopra di voi ( effugerit ) 
irà loco: cioè, mio padre, e mia madre 
seinogii ftratij, che farabno fatti (o- M 
prai Scelerati corpi 6 


ODE: 
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è 


quefta benda, e. . ° 
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Quid ] fcriue 
contra vn cer- 
to poeta , che 
diceua male di 
ciafcuno, e pen- 
faua , che non 
gli fi poteffe ri- 
fpondere . cre- 
defi, che queíto 

oeta foffe óÓ 
euio, ó Bauio 
nimii d'Ora- 
tio , edi Vergi- 
lio: | 
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S E S T 
Contra vn certo Poeta maledico, 


Vid tmmerenteis hofpites vexas canis, 
Ignaunus aduer(um lupos ? 

Quid buc inaneis fi potes , vertis minas : 
Et me remor[urum petis? 

Nam qualis aut Molo(fus, aut fuluus Lacon , 
Amica vis pastoribus, 

Agam per altas aure fublata niueis , 
Quecunque precedet fera . 

Tu cum timenda voce complesii nemus : 
TProiefum odoraris cibum . 

Caue, caue : nanque in malos a[berrimus 
Parata tollo cornua : . 

Qualis Lycamba [pretus in fido gener , 


potenza [. ami-8 


ca J amica [ pa- 
ftoribus ] a pa- 
ftori, perche nó 
han forza neí- 
funa i paftori 
più amica di 

ueiti cani.per- 
cioche i cani 
Molofii, e La- 
coni fono per 
la loro fierez- 
za, vigilanza, 
e fedeltà , i mi- 

lior cani , che 


ESPOSI Ant acer boflis Bubalo . | trouíno ad 
tione. dn [i quis atro dente me pertiucrit , afficurare, e di- re 
| Inultus vt flebo puer ? fendere i pafto- . 
Quid] perche ri, e legreggi 
[canis ]cagnac- da’ lupi, eda la- 
cio . lo chiama ‘dri. Dice adun- 
cagnaccio , per- que, che egli {a- 


che fàcomei cani , cheabbaîano , e non 


mordono{vexas]torméti ti [hofpites]i fo- 


djs dap iM nie] che non lo meritano; 
cioe , perche abbai tà à foreftieri , che non 
fanno mal neffuno [ignauus]effendo pol- 
trone [ aduerfum lupos? ] controi lupi? 
Il contrario fánoi cani buoni; perche per- 
feguitano i lupi, e lafciano ftare le pecore 
{quin]perche[vertis minas inaneis]nó vol. 
ti tà le vani minaccie [huc] qua [ fi potes?] 


6 feti puoi;cioé;minaccia me [ & petis meje 


non affali me [remorfurum ] che fono per 
rimorderti?[ ná] perche agamjio perfegui- 


teró { per altas niues ] per l'alte neui( aure 


fublata] con gli orecchi alti,e leuati [ quze- 
cunque fera] ciafcuna fiera, che[przcedet ] 
mi pafferà innázi[ qualis]come fa[aut Mo. 
lofíus] ò il can Moloffo[aut fuluus Lacon] 
9 veramente il cane Lacone { vis] forza, 


rà contre di lui , come vn can Moloffo ,Ó 
Lacone , chefeguitano tutte le fiere per 
tutti i luoghi con gl'orecchi alti, come fà-1{ 
noicanibuoni[ tu ] affomiglia luiadvn - 
cane poltrone [tujtl[cim complefti quan. 
do tà hai pieno [nemus] il bofco [ voce ti- 
menda ]di voce da effer temuta [ odoraris] 
tl fiuti [cibum proie&um ] il cibo chet'é 
ftato gittato; cioè, quando tà hai bene ab- 
baiato , fe qualcunotigitta qual cofa da 
mangiare, tii la fiuti, e refti d'abbaiare.e la 12 
mangi, comefannoicani poltroni { ca- 
ue caue ] guardati, guardati [ mque d 
perche{afperrimus] io afpriffimamfte.tol- 
lojalzo[ cornua] le corna[ parata] apparec- 
chiate per cofizare , per vrtare[ in malos] 
ne’ trifti . erafiaffimigliato ad vn cane, 
ora s'affimiglia ad vn toro , Licambe heb- 
be vna figliuola , leatpome fü Nune : 
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"3 A rchiloco poeta gliela dimandò per mo- balo. Dicono,che Bubalo fü vn dipintore, 
glie. Promifeglicla Licambe, poi non glie ilquale per far ridere il popolo,dipinfe Ip- 
la volle dare. -Perla qual cofa Archiloco ponatto, che fù vn poeta bruttiffimo. Ip- 
forte fdegnato, fcriffe verfi contro lui con ponatto per vendicaríi di quella ingiuria 
tanto ardore, che Licambe per dolor che gli fcriffe cortra vn poema tanto crude- 
neprefe, fi impiccò infieme con la figdivo- le,cRe Bubalo per difperatione s'impiccó, e 
la. e però Oratio dice, che egli farà contro però dice,che egli farà contra a coftui , co- 
di lui quello, che fece Archiloco a Licábe. mefù Ipponattocontra a Bubalo,fcriuen- 

4 [qualis]e farò quale fù [gener] il genero; ‘do cofedi lui,ch'egli per difperatione s'im. 8 
cioè , Archiloeo [ fpretus ] difprezzato, piccherà[ an ] dimmi [fi quis me pertine- 
fchernito [infido Licambx]dal perfido Li. rit] fequalcuno m'affalirà , mi morderà 
cambe, perche non mantennela fede[aut] [ dente atro jeo neri denti per ofcurar la 
ò veramente io farò [qualis, f.fuit] qual fi mia fama[flebo] piágeró io[inultus] fenza 

[acer hoftis] il fiero nimico[Bubalo] a Bu- vendicarmi [vt puer?]come vn fanciullo? 
| | d 
O DE SETTIMA. 
Contro la guerra ciuile, fatta contra Bruto, e Caffio. 

|. Quò ] parla Vó quà fcelefli ruitis è aut cur dexteris [ruitis 3 anda- 

4 £ontroi Roma- "tptqutur enfes conditi ? te voi con im- 1o 
ni, che cercava- — "Parum ne campis, atque "Neptuno fuper eto, precipito- 

no di SUE Fufum esl Latini fanguinis ? sente e Las 
A tds Non vt fuperbas inuid.e Cartbaginis [et] E 
della guerrach' Romanus arceis »reret : [ cur } perche 
Augufto fee —Jmtaifus aut Britanuns vt defcenderet - [enfes ] lefpade 
contraBruto,e | —Sacracatenatus via: [conditi] rimef- 

y Cafüio , maio Sedpyt fecundimvota Partborum , fua fe , ripofte ne'1z 
«redo,cheque- —  Ppbsbec periret dextera . foderi per non 
2 pee più pa Neque bic lupis sug , nec Di leonibus en [ pue Là e 
tra Antonio, € Vnquam ,nifi in ifpar fer di fi accommoda- 
£leopatra, per- Furor ne cecus , an rapit vis acrior ? uo [ dexteris? ] 
che quefto fü An culpa? refponfum date . nelle man de- 

il fine della  Juacent : ora pallor albus inficit , ftre'cioe, perche 

4$ guerra ciuile , Mentefque perculfa flupent . ripigliate voitz 
la .qual’egli i le arme , che 
‘hà parlato nel- s'erano ripofte 
la prima Oda di per non far più 
quefto Epodo. guerra ? Dice 


4 


+1 Quò quo] dape done[ forleiti Jicclerari recipili , tuisa la por 


E SPOSITIONE. 


uefto, ches'eran ripoftel'arme , perche 

dopò la morte di Caffio, e di Bruto,e di Sc- 

fto Pampeo , ch'erano cagione delle g uer- 

de' Romanica 
per 


*- 
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| ! fn due fofi , im Antonio , &in 
. Auguilo, effendo fiato depofto Lepido. 
e però l'atmes'erano pofate . Antonio da- 
poi per amor di Cleopatra , difcerdò da 
‘ Augufto , donde nacque trà loro la guer- 
ra ciuile[ ne ] ditemi vn poco[ fufum eft } 
eli egli fparío 


i tupi otdfmariantente, this per qualcheac- 7 

cidente : ma sl veramente i lupi contra i 

cani, &icanicontra i lupi naturalmeitte 

[ neque hic mos ] ne queítocoftum:: [ fuit 

vnquam] fü mai [lupis] trà lupi [ nez I20- 

nibus ] nè trà i leoni [ nifi in feris ] ma fà 
folamente trà. 


. Eparamfangui- — Siceff acerba fata Romanosagunt — le fiere[ difpar] 
nis Latini ] po- Scelufgue fraterne necis : difpari;cioè, di È 


co del fangue 
Latino [ fuper 
campis ] fopra 
la terra [ atque 
faper Neptuno? ] efopra il mare ? cioè, 
non folamente affai , ma troppo fe n'è 
fparfo [non vt] diceora , ch'egli s'è fparfo 
non per vincere la fuperba Cartaginz; ma 
erche Roma diftrugga fe fteifa, come d:- 
iderano i Parti . e quefta e cofa forte da 
biafimare, perche quando fi fà guerra per 
domaregli infolenti , è cofa oneíta , ma 
quado ella fi fà per naozecea f2, & a buo- 
ni ,6cofa difone(ta [ non , f. fa(us eft fan- 
guis]Ron s'e fparfo il fangue ( vt] accioch2 
[Romanus]i Kemani[vreret] abbrucciaí- 
{ro [arces fuperbas]le fupzcb?z rocche [in- 
wide Carthapinis]dell'inuidiofa Cartagi- 
nefautjò veramente [ fufus, f. fanguis elt ] 
s'è fparfo il (angue[ vt ] accioche [ Britan- 
nus]i Britanni [intactus] non tocchi, non 
ancor vinti [ defcenderet catenatus ] an- 
daffero incatenati [ via Sacra] per la via 
Sacra . diquefta via £? nee detto difopra. 
La fentenzaè , chenon pare , cheilfan- 
gue Romano fi fia fparfo: per domar Car- 
tagine , ouere per vincerei Britanni , è 
condurgli à Roma incatenati per trion- 
farne[ fed ] ma s'è fparfo il fangue Roma- 
no[ vt ] accioche[ hac vrbs] quefia no- 
ftra città [fecundum vota Parthorum; fe- 
condo il defiderio de Parti { periret fua, 
dextera ]foitf: vouinata dalla fua man de. 
ftra, cioè, fi rouinaffe da fe fteffa per le 
guetreciuili, chéè quel, chedefiderano 
i Parti [neque] biafima i Romani,che fan- 
no peggio , chelebeftie , perche neffana 
beftia è, che combatta con la fua fpecie : 
ma vna fpecie con vn’altra , perchei cani 
non vanno contra í cani, nè i lupi conua 


Vt immerentis fluxit in terram Remi 
Sacer nepotibus cruer , 


diuerfe fpecie , 
com: sè det- 
to, ecofìdifpar 
in quelto luo- 
oè amuerbio . Altri vogliono, cheferis 
a aggiunto di leonibus , e difpar inten- 
donogenus , ordinandoin quefto modo 
[ Nequ: vnqu'um ] n2 mai[ hic mos] que- g 
f1o coftum-:( fuit fecis leonibus ] fi trà fie- 
ri leoai [niii } (2noa ( in difpar genus Jin 
diuzcfa fpz-ie[ furor ] dimanda ora à Ro- 
mani chi fia cagione di quefta tor beftia- 
lità [ he ] ditemi vn poco [rapit,f. vos] ti^ 
rauiezli [ furor cxcus ] Îl furor ciezo, 
percue v'acciez , vi togliel'intzlletto [an 
vis acrior? ] oueco qualche maggior for- 19 
za, come lansc2 Tta fatale , Ò l'ira oc- 
culta d? gli Iddij? [ an culpa? ] ò qualche 
voftro peccato: [ refponfuár date ] datertif 
rifpofta , rifpondetemi (tacent ] finge, ché 
non rifpondano, e però dice[ tacent ]tac- 
ciotio , ftanno.queu , non rifpondono [ & 
pallor albus ) ela bianca pallidezza[ infi- 
cit ora ] macchia loro i vifi , le'faecie; cioè rg 
impallidifcono[que]e[ mentes percultz ] 
le menti loro percoff: [ftupent 1 fono ftu- 
pide, cioè , efli fono balordi ;Sg introndu j 
tantoche non fanno doue fi fieno [ (iz éfvT 
conchiudendo' Oratioci dics quale fia la 
eagionedì quefta loro malelittione , ché 
nonfanno altro , chedarfíi sù. per la teftá 
fr loro [ficelt] la cagioneè queita [acer- 18& 
ba fata ]gli acerbi fati [ agunt] perfegui: 
tano [Romanos]i Romani [due] ef fcelus) 
la fceleratezza [ fratetnee necis]' della. nfbt- 
te fraterna , petche Romulo autnazzó 
Rerno:. Laqualcofa pereffore vuleati(k 
ma, io'la lafcióandare [vt] poiche [cruor] 
il fangue[facer] orrendo , dantiofo'( nepó- 
übus| a defcendenti[ Remi] di Remotire- 
| V 2 mns- 
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^ 3 merentis}innocente;chenon meritauala toda Romulo. è quelto per vn perpetuo 7. 
morte [ fluxit in terram ] cadde, fil fparfo deítino , che vuol caftigargli per lo pecca- 

in terra. La fentenza è,che i Romani han- to commeffo da Romulo, ecoti fpeft? vol- 

no fempre guerreggiato trà loro dapoi te patifce il giufto per il peccatore . 

che Remo innocentemente fiù ammazza- 





3 O D E O T T A V A, j 


, Rogarejdice 
villania ad vna 
vecchia perche 
ella gli doman- 
daua, quale fof- 
fe la cagione , 
ch’egli non po- 
teua vfare con 
effa,moftrando- 


le , che quefto. 


Bon nafceua da 


“a altro ,chedalla 


bruttezza fua, 
jaquale eratà- 


- 


Contra vna vecchia luffuriofa . 


Ogare longo putidam te feculo , 

R Vires quid eneruet meas ? 

Cum fit tibi dens ater , €" rugis vetus 
Frontera feneltus exaret ; 

Hietque turpis inter aridas nates 
Podex, velut crude bouis ; 

Sed incitat me pelfus, & mamme putres , 
Equinaqualsvbera, — ' 

Venterque mollis , femur tumentibus 
Exile furis additum . 

Eflo beuta funus , atque imagines 
Ducant triumpbales tuum : 

Nec fit marita, que rotundioribus 


[hiet ) ridendo, 
erche é tanto 
argo , chepare 
cherida [ inter 
aridas nates ] 
frà le tue nati- 
che, magre, fec- 
che [ velut ]co- 
me [ podex ] il 
culo [cruda bo- 
uis ] d'vna vac- 
ca brutta, e ma-10 
gra . maraui- 
gliafi adunque 


— ambe. n. WEE TT 


togrande, che | ratio , che co- 

gli faceva veni- Onufla baccis ambalet . . ftei effendo tan. 

re flamaco . Quid ? quod libelli Stoici inter fericos to brutta , gli 

lacere puluillos amant $ dimandi , quale 

| ESPOSL Jgiieatinum minns nerui vigent ? fia la cagione, 
È) Mene: Minus vel languet fafcismm ? che egli nonirz 

d »t fuperbo prowoces ab inguine + beetle e 

Roagare,f.non Quo perve pr TU REANO e . effa, perchecl- 

te pudet ] non Ore allaborandura e5i tibi , la  douecrebbe 

pi vergogni ti | confiderare,che 

dimandarmi niuna altra coz 

[ putidam ] fa è cagione di 

vecchia fchifa, queto che la 


4$ puzzolente [ longo feculo ] per lì tan- fua íchifezza [ fed ] dice ora per ironia ,12. 

t anni, che tui hai [ quid ] che cofa come fon fatte le donne , che gli piac- 
[ eneruet ] indebolifca { viresmeas?] le ciono, c chelofanno rifentire [ fed ) ma 
mie forze? [cum fit tibi] hauendo td [dens ( incizat me ] m'incita [ pe &us ]vn petto — 
ater ] identi neri [ & feneAus ] ela vec- [& mammz]& vn par di poppe{ putres] 
chiaia [ exaret rugis Jarandoti dicrefpe, grinzofe, fporche, paffe , e lorde { qua- 
[ vesus frontem ] la vecchia fronte; cioè, les] come fano [ vbera } le poppe [L equi- 
effendo vecchia, grinza [que] e [ com na] d'vna cavalla [ que ] & [ mollis ven- 

. podexturpis ] iltuoculobrutto, fporco ter ]vn ventre paffo, fguizzo[ &cfemar] 

vna 


Y Ww vnacofciarextleyottileradditum7attac- 
cata[ furisjalle gábe[tumétibus] groffe che 
paion gonfiate . quefte cofe mi muovono , 
emi fanno innamorare[efto beata] fia ric- 
ca,ftatti cori le tue ricchezze[atque imagi. 
nes triumphales ]e le imagini triófali [ du- 
cant Jaccompagnino [tuum funus ] il tuo 
mortorio : perche quado moriva vn nobi- 
& leericco,portandolo a fepellire , faceuano 
|" portareinnanzi al corpo morto l'imagini 
de' fuoi anteceffori [ nec fit marita ] né fia 
nefluna donna maritata, neffuna moglie 
[qua?chefambulet]vada [ondfta] carica 
[baccis}di perle [rotundioribus]più tonde, 
è più groffe delle tue . volendo inferire , fà 
. purquelchetù vuoilifciati quanto tà fai, 
} porta addoffo quante gioie ui puoi; tà fa- 
rai fempre vna vecchia,grinza,nera fpor- 
ca, e puzzolente . [ Baccis ] Bacche fono le 
coccole dell’ellera dell’alloro.e di fimili al. 

beri. Chiama Oratio le perle bacche,per la 

fimilitudine della forma ritonda,che han. 
no có lecoccole(quid?] dimádale ora Ora- 

tio a coílei , che vuol dire, che ella teneua 

4 femprefotto il piumaccio, ò trà guanciali 

certi libri di Stoici: Douewa per auuentura 


ol Commentó volare: Epodo? 
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coftei tener quiui cofi fatti libri , per effer 
riputata dotta,e per più accender 1 fuoi in. 
namorati,e quellt.ch'andauano in caía fua 
[quid?] dimmi [quod] perche (libelli Stoi- 
ci}i libri de gli Stoici [amat iacere]fi dilet- 
tano di ftarea giacere[inter puluillos feri- 
così] trà i guanciuli di feta? [num ] dimmi 
vn [nerpi]i nerui [illiterati] che not 
fanno lettere,che fono ignorîti [minus ri- 
genu] fono per ciò mé freddi?[ve]ò [ fafci- 
numj] il peftello [mints languet? ]è meno 
deboleè più gagliardo a peftar la falfa nel 
tuo mortaio?quafi dica.tu fei pazza fe cre. 
di, che cotefti tuoi libri , e’l'tuo far profef- 
fione diletterata, poffano feruirti à nulla 
in far leuare in piè il mercatàte,che fi ripo 
fa sù le balle e mai non hà ftudiato. alcuni 
efpongono rigent per durefcunt ; ma a me 
non par che quadri[ quod] il qual peftello 
{vtJaccieche [prouoces] ti lo prouochi,tiy 


lorimuoui [ab inguine ] dall'anguinaglia 
[fuperbo] che t'ha in odio per effer tà vec- 


chia, brutta,e fchifa [allaborandum eft ti- 
bi ]tù thai d'affaticare [ore]con la bocca, 
cioè.a poppare . It che per effere cofa fpor- 
chiffima , non dichiariamo più avanti. 





ODE NO NA; 


Della guerra Attica, 


. Laquale fü fatta da Cefare Augufto con Marc'Antonio, e 
| con Cleopatra . 


Quido] Mar- : 
» cantonio a E pes 
namoratofi ; | 
dep di Vilore latus Cafare, 
va quietamente 
con effa; goden- 
dofi la füa dol- 


‘cezza; ella gli dimandò perriftoro de'pia- tomüla fanti ,'e ventidue 
ceri , che ella gli haueua fatto , Imperio € venuto co 
di Roma. Antonio , cheera morto di lei, ad Attio, 


non glie le cbpe negare , maglie le pro- 


Tecum [ub alta (fic Ioui gratum ) 
Beate Mecanas bibam, 


Vando repofium Cecubum ‘ad feftas da- mife prontiffi- 


mamente , e per 


* 


meffa , mife in 
ordine cinque 
cente nàui da 
combattere, cé- 
mila caualli , 
con quefta groffiflima armata 
promontorio dell'Epiro ; Cefare 
Augvuito gli andò incontro con dugento 
V3 cio 


domo 


gi 


18 


effeguir la pro- I 





1 cinquanta naui da combattere, €. cop.gt-, 


tanta milafanii, e quafi con tanti caual- 
- di, quanti n'haueua Antonio. Ora effen- 
dofrappiccata la battaglia, métre che dal- 
lvwna parte , e dall'altra valorofamente fi 
combatteua effendo ancora incerta la vit- 


. 


Cum ] teco [ fub alta demo] neHa tua alte 7 


.Cafa . quefta è la torre di Mecenate, douce 


egli alcuna volta andava per ifpaflatem- 
‘po Àà :confiderare Roma è done fi dice”, 
che Nerone ftette a vedere ardere Roma, 
quando egli vi fece appiccare il fuoco , 


toria , Cleopa- 
tra con feffan- 


3 tanani,lequa-. 


li erano oollo- 
^ cate dopó le na- 
pegrandi , fat- 
to far vela , fi 
fuggl con effe 
per mezzo de 
combattitori 


8 ll che veduto 


Antonie-;_po- 
fto da parte o- 
ni ‘altro pen- 


Sonante miftumtibijs carmenbyra, — 
Hac Dorium , illis Barbarum ? 

Vt nuper , A(fus cum freto Neptunits 
Dux fugit vflis nauibus , j 

Minatus vrbi vincla , que detraxerat 
Sernis amicus perfidis . | 

Romanis ( chew pofteri negabitis ) 
Emancipatus femina . 

Fert vallum , & arma miles : © fpadonibus 
Seruire rugofis totefl : | 

uterque fignaturpe militaria |. 


per confiderare 
con quel cru- 
dele fpettaco- £ 


. lo , qual fofíc 


ftato l'incen- 
dio di Troia 
[ repoltum ] ri- 
poíto , ferbato 
per bere. [ ad 
feftas dapes ] 
quando fi fà 9 
qualche folen- 
necpnuito { fic 
Ioui gratum ] 


ero monto fo- Sol afpicit conopewm .— Wr cofa tato grata 
pra vna galea. | 44byc frementeis verterunt bis mille equos aGioue ; cioè, 
na n dA Galli canentes Ce[arem : A UE gini fi 

4 remi in acqua, . HoStiliumoque mawium portu latest. ... gnità di Giouere 

fi mife ad an- Puppes finiftrorfumcite. . . . €gli vinfe [ fo- 
dare dietro à nante ] fonan- 
Cleopatra. Co-__. | ; derit. A do tr [lyra]con 
fi effendo l'ar- la lira [carmen] 
mata rimafa fenza governo, fà vinta, efu-. verfi [miftum mefcolatif tibijs ]co flauti 
ron morti da cinque mila huomini , e pre- - [hac] con quefta; cioè, con la lira cantan- 


fetrecento naui, tutto il refto dell'efferci- 
€: tos'arrendè ad Ottaviano. Efsendo adun- 
que Oratio ato di que&a vittoria,pre- 

a in quefta Oda-Mecenate che voglia 
uona dera infieme conlui , e bere vn 
buon vino , che egli haueua . Riprende 
dapoi Marcantonio,perche egli fi fottomi. 
fe all'Imperio d'vna femina , effendo libe- 
ro , & Imperatore del mondo . Vitima- 
6 menie dice al (uo feruidore, che dia da be- 
xe d'ottimi vini . REI 


ESPOSITIONE. c 


BE Meccenas ] ò Meceriatevicco , e 


> beato [ quando bibam ] quando ber- 
1030 [latus] effendo atlegro[ victore C£- 


“Fase ] che Cefare Ga Mato vincitore { te-- 





do[ Dorium] canzone Doriche; cioè, Gre- 
che [illis]e co flauti [Barbarum? ] verfi all' 1 
víanza Barbarefca. cioè allvfanza de Fri- : 


far gi : perche Marfia fù il primo , che nella 


rigia fonóiflauti[ vt ] come [ nuper , f. 
bibimus ] poco fà noi beuemmo infieme 
[cum] quando[ dux priiis Jil Capi- 
tano di mare [ acus ] efsendo perfeguita- 
to[ freto ] per mare fugit ] fi fuggì via 
[ iuftis nauibus J effendogli arfe le naut .1$ 
Quelto è Sefto Pompeo, gliuolo di Pom- 

Magno, che fifuggidiSpagna , cf 
fendo fato rotto da a es , come íi 
detto altroue . per la qual vittoria [ mina- 
tu: ]'hauendo minacciato Seito Pompeo 
[vincla vrbi] di ridurre in ferniui la città, 
e inetterle le catene [ quz ] che [. detraxe- 
fat] egli haueua tratte”, cauato [ feruás 

. per- 


Col Commento: reledre. Epodo, 311: 


T perfidis ] Agli (chtisui perfidi , traditori 
[ amicus ] eflendo loro amico ; perche Se- 
fto Pompeo , effendo (lato vinto in'Ifpa- 
gna, comes detto , fe n'andó a gli Erga- 
ttuli , luoghi doue ftauano gli fchtàui ,-e 


gli fciolfe, egliarmó contro ad Augufto, 


E Romanus ] ritorna à ragionare di Mar- 
, cantonio, dicendo, che la fug viltà fì tan- 
4 togrande,cheiRomani , che verranria 
doppo, nori locrederanno ( Romanus mi- 
les Jil foldato Romano, cioè, Marcanto- 
nio [heu]oimè{ pofteri ] voi, che verrete 


deppo noi [ negabitis ] lo megherete, di- . 


rete , chenon fia vero quello , cheio vo- 
glio dire [ emaricipatus ] effendo diuenta- 
to fchiauo [fert vallum ]é diuentato con- 
$ dottiere del campo [ & arma Je gouerna- 
tore dell'effsiito [ foemina ] d’vrta femi- 
na ; perche egli fi fecein vn certo modo 
fchiauo di Cleopatra, tanto era innamo- 
rato di lei [& poteft feruire ] e puó , & ac- 
commoda à fetuire [ rugofis i 
à vecclyi fpadoni . e quefto fi dee leggere 
con marauiglia, e con ifdegno di ftomaco. 
4 Emácipatuse proprio colui, che non può, 
volendocofi il padre,guadagnar cofa nef. 
füna per fe, ma tutto quel cie fà, è del pa- 
dre , 3èquafi fchiauo dd padre. e però 


| maggior baffezza di fortuna, cheifempli- .9' 


ci fchiaui:perche quefti (ono interi,e qi:le 
- linò . Sdegnafi dingue il posta contro X 


+ Marcantonio , cheegli habbia potuto in- : 
‘ dur l'animo fuo à diuentar fchiauo di fpa- : 
‘doni. checomes'? deua, fonodi peggior - 


conditione , chegli (chiavi £ interque ] ha;- 
riprefo Marcantonio della fua viltà;ora it. 
r 


ende delle troppe delicatezze, che egli 8 


ri 
vh in vna guerra di tanta importanza . 
[que]e[Sol fil Soleafpicit]veds inter figna . 
militaria 3trà le bandiere [ conopeum ] il 
iglione da pigliar le zanzare [turpe ] 
cheé cofa brutta , perche nell'Egitto fono. 
di molte.zanzare . e per putate fanno 
certe reti fottiliflime , a vfo di padiglione, 


che dandoui dentro , elle vi rimangono g. 
prefe . puoffi dire volgarmente vnara- - 


gna da zanzare , &èdetto daconepon, 
chein Greco fignifica zanzara. adunque 
“contro coítui . cioè, Marcantoriio( Gal- 


] li Ji Francefi [canentes] gridando [Crefa- 


rem] e, Cefare, viua Celare [ verte- 
runt ] voltarono [ bis] due volte[ mille 


equos ] mille caualli f frementes ) cherin- 19 


ghiauano [que]e[ puppes } le poppe delle 
naui [cite ] prefte, veloci [ nauiumtboiti- 
lium ] delle navi nimiche[ latent ] fanno 


thiarha emancipate Marcantonip, perche. mafcofte [portu ] nel porto, in luogo (icu- 


lamore, che egli portaua à Cleopatra, l'- 
haueva in modo fottomeffo , che egli non 
peteua fare , fe non quel cheelia voleua . 
«4 Spadoni fono huomini, che hanno taglia- 
toil membro co granelli ; i quali ftanno 
al feraitio delle donnegrandi , € fonoin 


To trivim- - Jetriumpbe , fu moraris aureos. lo trionfo ( io 

phe È Adgggicni — Comis, Cr inta&asbores  «— E cen ) 9 

via lo triumpbe , net Yugurtbino parem - SEIL E TIBET 

é vnelddiepre- — -pelloreportafii decem, | * portaiti ti non 
gandolo , che conducefli, in 72 

fron di- , fultrionfoidu- 


morareil trionfo{ To ] quella è vna paro- 
la , che efprime l'afito dell'allegrexza 


ro finiftrorfum ) dalta banda del corno 
finiftro, per peterfuaggire verfo Aleffán- 
dria come fecero. Queltenaui,cheerano 


nafcofte nel porto,erano feffanta naui.cori sf; 


le quali Cleopatra fi fuggì, come habbia- 


cem ] va capitano ( pareri ] pari a quelto 
capitano ..cioè, pariad Augufio i bello 


F Fotriumpho]ò trieufof tumorarts) ui lugurthino mella guerrá fatta corra Giu- 

ritardi [ aurdos cu?rás } icarritrionAali, gurra. Mario hauendo vinto Giupgurra, . 

i quali fono áttdorati [ & bowes imtadtas 3. if cotiduffe prigione à Roma in £ul trioda- 

ele vitelfe non donate ; e preparate par fo:conìgvandifiima sita e netta 
i 4 "'Au- 





, 


. fevolta verío Cartagine .. 
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d'Augufto fà molte maggiore . però Ora- 
tio dice al trionfo , che egli conduce in 
Roma vno, cheè molto maggiore di Ma- 
rio [ ja reportafti Africanum ] né condu- 
ceftiin Roma Africano trionfante , tan- 
togrande, quantoè Ottaviano [ cui Jal- 
qui Scipione . i 


. L'Odi d'Oratio | 


» » 


re. io lafelando quefta opintone , eTaftra. 
del fepolchro fatto a Literno , € acco- 
ftandomi a quella del Galerano , come 
più ragioneuole, crederei , che quelle pa- 
role ( cui Virtus fepulcrum condidit fu- 
per Carthaginem ] fienoftate dette dal 

P. ew poeta in que- 


ulavirlfoa Neque Africano, cui fupe? Cartbaginent Che la vids 
[ condidit ] fece Virtus fépulcbrum condidit RR di Scipione gl 
[ fepulerum ] Terra, marique vifus boflis , Punico haueua fatto 
vna fepoltura Lugubre mutauit [agum: . vba fepoltura 
[ fuper Cartha ha- — Jut ille centum nobilem Cretamvrbibus fopra i- 
gine ] al dirim- Ventis iturus non fuis : i ne , cioè , che 
petto di Carta- —Evercitatas ant petit Syrteis Noto durerebbe più 
gine pet "Le fr criari i; 
no , € quiui fà Capaciores affer buc puer feyphos , gine , il che è 
fepellito, come: — Et Chia vina , aut Lesbia : fiato vero [ ho- 
liordinó,ac- —elquod fluentem naufeam coerceat 5. ftis ] il nimico, 
cioche Roma Metire nobis Cecubum . cioè , Antonio 
fua patria, che Curam, metumque Cefatis rerum iuuat [ vicus ] efíen-- 
egli haueuaCO- . — pwlcilyeofülwre,—— ) do ftato vinto 
nofciuta ingra- [terra marique] 
ta verfo di fe , Ms perterra, eperio 


non haueffe le 

Tueoffa . la qualfepoltura vennemeno, 

doueera intagliato quefto epitaffio . 
Denitto H amnbale capta Cartbagine , cf 


Imperio , bos cineres marmore tellus ha-. 
$ >» in Gandia nobile [. centum vrbibus ] per 


es. 
| C» non Esrope , monobffitit Africa ‘quo- cento città [non fuis ventis]co'venti non 13 


Refpice res bominums , quam bremis urna 


€ . 
Alladé forfe Oratio a quefta fepoltura . 
ma Acrone dice , che effendofi vn'alua 
volta gli Africani rebellati , i Romani 
dimandarono l'oracolo , donde poteffe 
proceder queîto . il qualeripofe , chefa- 
ceflero vna fepoltura à Scipione , che fof- 
però effi pre- 
fero le fue ceneri , e fatto rizzare nel 
Vaticano vna piramide , che gnardaua 
verfo Cartagine , oer quella’ le mife- 
ro . ma perche di quefto non fe ne trova 
memoria appreffo alcuno altro :fcritto- 


mare [ muta- 
uit) mutò [fagum lugubre] la vefte lugu- 


‘1 bre,da duole, da lutto, la quale fi porta in 


qualche grande auverfità [ Punico.f.(ago] 


: coh la vefta di porpora [ aut iturusille] è 


dover egli andare [ nobilem Cretam ] 


profperi [aut petit] ouero egli ne và [Syr- 
teis ) nelle Sirii [ exercitatas ] effercitate , 
agitate[ Noto ] dal vento Noto ; perche 
fempre vifoffia il vento Neto [ aut fer- 
tur ]overo è portato [ mari incerto ] per 
mare non conofciuto da lui , fecondo che 
è fpinto dalla fortuna[ capaciores } lafcia 


13 portato da bere [ puer] ógarzone, 
ragazzo[after huc Tarreca quà [ pen ] 
i bicchieri [ capaciores ] più grandi , che 
tengone pil . Scyphus era il bicchiere 
d'Ercole ., sì come Cantharus il bic- 
chiere di Bacco[ & ] & arreca quà [ Chia 
vina ] ivini Chi] Lagi Labia ) divini 


24901]. 


. 
* 


| ede ragionamento, e comanda, che gli 13 


Col Comshento volgitei Epodo. 
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Y. Lebi 1 Vini Chij nafcono in vn montedi- il vemite[ ftuehtem khe xuole vícire dello [4 


Chio,che fi chima Aruifio-e Chio è vn'I- 


ftomaco [iuuat] mi piace [foluere ] cacciar 


fola delle Cicladi,i vini Chijei Lesbij fono via[dulci Lyzo col vin dolcefcuramili fa- 


ottimi vini[vel] ó veramente[metire no- 


ftidio[ metumque e la paura,che io hò[Ce- 


bis ] meftifci [ Cecubum ] del vin Cecubo faris] di Cefare ,.chenon gli interuenga 
Equod]ilquald coerceat jritenga[naufceam] qualche male, d 





la nave fciolta . 


delle funi , che 
5 la tengono le- 
gata in porto 


[ exit] eíce fuori . 


del porto [ mala 
alite ] con catti- 
uo augurio,[ fe- 
rens ] portando 
L olentem Me- 
6 oium ] Meuio 
puzzoleatq A ue 
Íter]ó vento Au 
ftro [ memento] 
ricordati [ vt 


In impiam Aiacis ratem . 
O quantus inftat nauitis fudor &uis 
Tibique pallor luteus , 
Et illa non virilis eiulatia . 
Preces & euev(um ad Iouem : 
Jonius vdo cum remugiens [inus , 
Noto carimum ruperit . 
Opima quod [i preda curup i littore 
Porretta mergos iuwtrit a , 
Libidinofus immolabitur caper, 


Et agna tempeflibus . 


" 
3 


8 
O D E D E C I M A, 
Contra Meuio Poeta . 
Mala] Meuio Ala foluta nauis exit alite, perche genera , 
$ andava perma- Ferens olentem Meuium ... . temporalincti, g 
renonsò doue; .p;borjidis vtrumque verbereis latus e fpauentofi[ dif. 
prega Oratio il Aufter memento fluibus ferat ] rompain 
mare, venti.e la i mille pezzi [ ru- 
fortuna , chelo - Niger rudentes Eurus inuerfo Mari, dentes] le funi, i 
facciano mal ca- Fratfofque remos diferrat . «anapi ( inuerfo 
pitare ; perche — Infergat /fquilo , quantus: altis. montibus mari] per il ma- 
era fuo nimico,e Frangit trementeis ilices . retutto pertur- 
4 di Vergilio. Nec fidus atra notte amicum appareat . bato,evoltofot-10 
ESP Qua triftis Orion cadit . [didhra [ que ]e 
* si d Su Quietiore nec feratur aquore. Ea mill prc 
7a | udm Graia vitforum menus : [ remos fra 
Nauis foluta]. Csm: Pallas »fto vertit iram ab Ile  ' rémi rotti [ fa 


uilo ] il vento 
A datione ['in- 


i furgat) fi leui sù 13 


tanto grande, 
(quanta ds, 
togrande 
quando [ a 
it}rompe,e 
za fracaffa [ili- 
ces Ti i lecci[ tre- 
mentes ]Jchetre- 12 
mano [ altis © 
montibus ] ne 
gli alu monti. 
Tremano, per- 


verberes ]di percuotere[ vtranquelatus ] che effo gli fà tremare [ nec appareat ] 


I'vno , e l’altro fianco della naue, [ flu&i- nè fi vegg: 


a [ fydusamicum ] alcuna ftel- 


bus horridis ]con onde horribili , fpauen- la amica che renda il mare quieto; etran- 
soia Eurys niger ]& Euro vento nero, quillo , tornaudolo in bonaccia [ notte 


aua] 


Va - € È e 


. $14 Te 

$ atra]effendola notte ferira, buia , in modo. 
' chenon fi vegga nè tuime, nè luce; (qua) e. 
quefto fia , quando [ cadit Orion ] Orione 
armato comincia andare inuerfo Ponente. 
per voler tramontare , perche allora la fu- 
ria marina è in colmo[ nec ]né [feratur] fia 
portato [ quietiore equore ] per mare più 
ieto ; etranquillo [ quàm } che[ manus 
raia] l'effercito Greco [viAerum] vinci- 
tore[cum Pallas] quando Pallade[ vertit 
iram]voltó l'ira[ab vfto Ilio]da Troia ab- 
brucciata [ in impium ratem]contro l'em- 
pia naue[ Aiacis]d'Aiace. Tornando Ajace 
Oileo vittoriofo da 'T'roia,per andarfene a 
cafa fua , Pallade con vna faetta l'ammaz- 


zò,& abbrució la fua naue,e fece andar di- | 


3 fperfa tutta la fua gente generando in ma- 
re vna fortuna incredibile.Equefto fà per. 
éhé egli nel tempio di Pallade haueua per 
forza violato Caffandra,figliuola di Pria- 
fao, ché nella rotina di Treia, per confer- 
uar à fua virgiriità , s'era faggita là doue 
ella penfaua effére ficura . Defidera adun- 
que Oratio,che Meuio non habbia miglior 
nauigatione,che s'haueffe Aihée'co fuoi,nè 
imiglior fortuna, chiama empia Aiace per- 
éhe non hebberifpetto a far tale atto invn 
fuogo tarito religiofo [ò quantus fudor ] ò 
quanto gran fudore[inftat] ftà fopra [tuis 
nautis] i £üoi marinai 

lor quanto grarì pallidezza ftà fopra[tibi] 
. te [luteus]del colore della terra , perche la 
$ i poso è del color della terra fecca [ & 
illa ciulatio ] equellamento ti ftà fopra 
. {non virilis j]non da huomo . cioè, effemi- 





‘'**T'Odi d'Orasiò. 


que]e[ quantus pal- . 


nate? vn certo famehto inarticulato , ché 4 
fanno le donne, quando elle fi trouano in :. 
qualche gran trauaglio, & afflittione, che 
non fi può fcriuere,perche le fanno u,u,u.e. 
ti ftà fopra ancota[ preces]i prieghi[ad Io- 
uem ja Giouc[auuerfum] che t^hà volto le 
fpalle,fe diceffe aduerfum,direbbe a punto 
il contrario, perche aduerfus propriamen- 
te fignificacolui , che hà volto la faccia 
verfo noi, eci ftà all'incontro , & auerfus 
colui che ci hà volto le fpalle [ cum ] dice 
quando quefti pianti, quefti prieghi fi fa- 
rano[ «um ] quando[ finus Ionius]il mare 
Ionio[ remugiensjmugg hiandof Noto ]per 
il vento Noto , che lo fa mugghiare più di 
tutti i veriti , pot que vento pudìn . 
quefto mare pii di tutti glialtri( vdo]v- 9: 
mido,bagnato,perche fempre genera piog —— 
gia [ruperit] harà rotto[ carinam }la tua 
nauc [ opimam ] diee Oratio quel che egli 
vuol fare fe Meuio affogherà[quod fi]e fe 
[prada opima]vna graffa preda,ò la graf- 
fa preda del cotpo twofcurto littorejin ful 
lito [ potrecta ] diftefa in térra, come vta 
carogna [iuuerit] gioderà [mergos ]i mer-10 
ghi. quefti fono vccelli marini , che fi paf- 


‘cone di peíci, e di carogne, cioè , fe tu affo- 


gherai , il tuo corpo dall'onde farà gittato 
in fullito daeffere pafciuto da gli fmer- 
ghi [immolabitur, fcilicet à me ]io facrifi- 
cheró( caper] vn becco [libidinofus] luffu- 
tiofo , perche tutti i becchi fono luffuriofi , 
[é& a& fa] & vna agnella [ tempeftatibus 11 * 
alle tempéfte marine, che faranno ítate ca- 


‘gione,che tu fia affogato. 


ODE 


- - 


è 
- 


4 


Dimoftrandogli , che per effer innamorato nen può più 


Peli ] fcriue 
a Pettio fuo a- 
mico , che egli 
non fi diletta 
più di compor 
veríi , come già 


$ faccua; percheè 


innamorato ar- 
dentiffimamen- 
te d'vn fanciul- 


lo,che fi chiama 


ESPOSI- 
tione. 


. Peài jo Pet- 
tio mio [ nihil 
meiuuat ] non 
gni gioua [ ficut 
antea ] come 


già [^ fcribere 


A 


^* 


‘ verficulos] fcri- 


uerverfetti( per- 
clufum graui 
amore ] efsendo 
jo percefio da 
vn graue amo- 
re , effendoin- 
namorato ar- 


 dentiffimamen- 


te[ amore Jefsen- 


. do percoffo di- 


ce d'vno amore 
[ qui ] il quale 
amore [ expetit] 


‘ defidera [ prz- 


Col Commento volgare. Epodo: 


ODE VNDECIMA: 


À PETTIO. 


feriuere verfi . 


Efi nibil me , ficu antea , iuuat 


Scribere verficulos , amore perclufum gravi : 


«Amore, qui me, preter omnes, expetit 
Mollibus in pueris , aut in puellis »tere : 
Hic tertius December , ex quo destiti 
Inachia furere; fyluis bonorem decutit , 
Heu me per vrbem (mam pudet tanti mali ) 
Fabula quanta fui : conuiuiorum € pcnitet:. 
In quis amantem © languor, C" filentium 
Arguit,® latere petitus imo fpiritus . : 
Contraque lucruni nil valere candidum , 
"Pauperis ingenium querebar applorans tibi 
Simul calentis inuerecundus Deus 
Fernidiora ngero arcana promorat loco . 
Quod [i meis inastuat pracordis i 00 
Liberabilis : vt bacingrata ventis diudat 
Fomenta s vulnus nil malum lenantia : ' 
Définet imparibus certate fummotus pudor 
Vbi bac feuerus te palam laudaueram: 
Iuffus abire domum , ferebar incerto pede 


- Md non amicos beu mibi postes , & ben 


Limina dura,quibus lumbos, infregi latus. 
Nome gloriantis quamlibet mulierculam 

Vincere mollitia , amor Lycifci me tenet : 
Vnde expedire non amicorum queant 

Libera confilia , tec contumelie graues : 
Sed alius ardor , aut puelle candida , 


- veut teretis pueri longam redouantis comam : 


 fanciullif aut i 


puellis ] vuero 
nelle fanciulle 
[ hic tertius De- 
cember ] quello 
terzo Decem- 


bre [ exquode- $ 


ftiti ] cheio ceí- 
far Lazziel Ina- 

ie( Ina- 
chia ] per Ina- 
chia, chetanto 


: ardentemente 


ioamaua { de- 
cutit ] fcuote 19 
[ honorem ]l’a- 


re Inachia 
cioè, que(to De- 
cembre finifce- 
no tre anni , 
che io mi libe- 


: rai dall’ amore 


d'Inachia . Di- 
ce che Decem- 
breleua l'onore 18 
allefelue , per- 
che di quel tem- 
po cafcano le fa- 
glie a tutti gli 
alberi [heu me] 
contra le paz- 


ter omnes] pit d’ogni altro [vtere me Jar- zie, che egli fece per Inachia [ heu me 2 


-dermi { mollibus in pueris ] ne’ morbidi oime( quanta fabula fui ] 


quanta gran fa- 
vola 


V vola fui iof per vrbem 7 perla Città, per 
Roma , quanto. diediio da dire per tutta 
Roma delle mie pazzie ( ham pudet tan- 
ti mali ] perche io mi vergogno ditan- 
togran male , di tanto errore [. & poe- 
nitet Jemi pento [ comuiuiorum ] decon- 
uiti, cheio feci [in quis ) ne quali conui- 
ti [ & languor ] el'affanno , che io di- 
moftrava [ & filentium ] & il filentio , 
che io teneva , per effer occupato nel 

“penfiero d'amore [ & fpiritus } & i fin- 
ghiozzi , e fofpiri Pap ys ] che io ti- 
Fava [ latere imo ] da baffi fianchi . cioè, 
igrandiffimifofpiri , efinghiozzi; per- 
che quando fono grandi , efcono dalla 
più profonda parte del cuore [ arguit ] 
manifeftarono [ amantem ] cheioero in- 
namorato [ que] &[applorans tibi ] e. 
piangendo teco [ querebat ] io mi lamen- 
taua [ candidumingenium ] che ilbel. 
loingegno [ pauperis ] d'vn pouero [ ni- 

il valere. ] non 'puó nulla [ contra lu- 

crum ] contraiiguadagno , contra l'v. 
tile ; percheOratio era pouero , e non 

$4 haueua molto da dare ; la fua amica non 

nefaceuaconto , evoleua pit tofto im- 
pacciarfi co ricthi , & ignoranti , don- 
de ella traeua più vtite., che con lui, 
che era dotto , che non le. poteva dar 


"a^ 


*nolto [ fimul j diceora quando egli fi 


Jamentava [ fimul vt ]fubitoche [ inue- 
recundus Deus ] il Dio fenza vergò- 
* gna , quefto Bacco [ promorat loco ] 
mutaua del lor luogo [ arcana ] i fecre- 
ti . cioè , cauaua del mio petto i miei 
fecreti [ feruidiore mero ] con vn vino 
più caldo . cioè , quando io haueua be- 
uuto , in modo , che il bere mi faceua 
lefare i miei fecreti [ quando fi ] ma fe 
‘€ bilis libera ] l'ira libera , che non hà 
€ je a cofa neffuna [ influet ] bol- 
li 


[ meis precordijs ] nel mio petto . 


cioè , fel'ira mirifcalderà il petto [ vt ] 
«dimodo , che[ diuidat ] ella gitti[ hzc 
ingrata fomenta ] quefte medicine [ ni- 
hil alleuantia } che non allegerifcono 
punto [ malum vulnus ] la piaga , che 
iduole . quefti medicamenti fono i ram- 
marichi:, che fanno gli innamorati co’ 


L'Odi dOr 7:07 


loro amid , che tion giowano a nulli Y 
[ p-.dor'] la inhia vergògna [. fummotus] 
moffa dall'amore [ definet ] cefferà [ cer- 
tare ] di combattere [. imparibus ] con 
quelli , che non fono fuoi pari . la fen- 
tenza è . Se io mi libero mai dall'amo- 
re , ma più non v’incappéerò , nè haró 
cagione di difendere il mio onore contro 
l'amore [ vbi]-fubito che [ feuerus ] io 
feueramente [ laudauerem hzc j haue- 
ua lodato quefte cofe , m'era vantato 
di quefte cofe ; di non voler pid fotto- 
mettermi all'amore [ te palam ] in pre- 
fenza tua [ effendo tu prefente [. iuffus] 
hauendomi comandato tu { abire do- 
mum ] cheio me netornaffi a caía [ fe- 
rebar ] io me n'andaua [ incerto pede ] 
col piedeincerto , cioè , mipartiua , & 
andaua, e non fapeua doue-, nè im che 
luogo mi doueifi andare , ó acaía mia, 
Ó a cafa dell'amica È Don amicos ] dice, 
che egli , doppo l'effere ftato vn gran 
Sedan i dubbio , alla fine fi rifolueua 
d'andare , & n'andaua a-cafa della fua 
amica Inachia . confiderate adunqueto 

uanto-I'hiuomo è inconftante nelle co- 

€ d'amore . non hàcofi prefto delibéra. 
to di non volet. attender. più alle cofe , 
«d'amore, che egli ne và acaía dell’amata 

[ ferebar ] en'andaua [ ad poftes 3 alle 
porte [ heu ] oimé { non amicos mihi] 


.che non m' erano amiche , perche Ina- 


chia non m'amaua , né mi voleua bene,1t 
mette poftes , che feno le parti di die- 
tro della porta , in cambio della porta 
[ & ferebar j e n'andaua [ heu ] ocimè 
[ limina dura ] a giacere in sù le foglie 
dure [ quibus ] doue [ fregi ] io ruppi 
[ lumbos ] ilombi [ &latus ] e i fian- 
chi ; perche Inàchia non gli volena 
aprire ; scegli fi metteuaa giacere in sd 12 
la foglia della fua porta [. nunc ] dice 
ora , che effendofi liberato dall' amore 
d'vna , s'è inuiluppato nell'amore d'v- 
n'altra [ nunc ] ora , che iocredeua fta- 
re vn poco quieto , e fenzatrauagli d'a- 
more [ amor] l’amore [ Lycifci ] di Li- 
cifco [ gloriantis ] che fi gloria [ vin- 
cere ]'di fuperare [. melliria ] di lafci- 
Wa 


©. Col Coimentovolgire; Epodo: 


ouero d’vna fanciulla candida , bianca , 7 


uia 'avamlibet muliercalam )ciafcuna fé- 
minella [tenet me ] mi tiene [ vnde ] don- 
de dal quale amore [ libera confilia ] nei 
configli liberi [ amicorum ] de miei amici , 
che fenza adulatione mi parlano alla li- 
bera; dicendomiil vero [ nec graues con- 
tumeliz ] nei gran biafimi , che io neri- 
porto , ouero legran villanie , che per 
ciò mi fon dette [. queant expidire ] non 
mi poffon liberare , né in modo akuno 
farmene ritrarre [ fed ] ma [ alius ar- 
dor ] vn'altroamore. cioè , mi rimoverà 
da quéíto amore [ aut puelle candida ] 
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bella [aut pueri ] ò d'vn fanciullo [teritis] 
tondo, graffo , frefco [ renodantis } che fî 
rilega con vn nodo [ longamcomam] la 
lunga zazzera ; perche a quel tempo i 
fanciulli portauano la zazzera . e quelto 
è l’vitimo rimedio , che habbiano gl'in- 
namorati , che quando non poffono per 
altra via fciorfi dall'amore d'vna perío-8 
na ; bifogna che cerchino d'innamorar- 
fid'vn'altra ; perchel'vng amore caccia 
l’altro, come d'affe fitrahe chiodo con 
chiodo. 





3 ! | 
ODE DVODECIMA: 
Ad vna donna laida , e vecchia . 
Quid 7 ícriue Vid tibi vis mulier nigris dignifima bar- e fpalle l'vno 
4 contra vna vec- ris è all’ altro . Di- rot 
chia brutta s Mumera cur mibi , quidve tabellas er sounque O. . 
nto Eli folena Mittis uec firmo iuueni ,neque naris abefa è ny xni 
mandare  pre- Nanque fagacius vnus odorer : che ella non 


$ la voglia fua . 


fenti , elettere, 
accioche egli fi 
difponeffe a far 


Alcuni voglio- 


Polypus , an grauis birfutis cuber bircus in alis? 
Quam canis acer, vbi lateat fus. 

Quis fudor vietis & quam malns vndique membris 
Creftit odor : cum pene foluto 

Indomitam properat rabiem fedare , nec ill 


merita huomi- 
ni, ma elefan- 
ti, chequando 
vfino com ef-IX 
fa , poffan fiar o 


no , che fia Ca- : volti con le re. 
nidia, della qua- Iam manet bumida creta , colorque ni inverte Idi. 
le di fopra s'è accioche non 
più volte par- veggano tam 
lato. ta bruttezza , 
i td, e fchifezza , che 
6 ESPOSITIONE. èineffa ; perche non è poffibile di haue- 12 


reafarcon lei altrimenti . Altri dicono, 
che Oratio vuol dire , che ella è 

de gli elefanti ; perche effendo l’elefan- 
teanimale cofi grande , chie fupera tutti 
li animali , conlagrandezza del membro 
genitale è pil atto a fodisfare , e fatiare 
la sfrenata libidine diquefta donna . ma 

a me 


Quid tibi vis ] che vuoitu [ mulier] 
donna [ digniffima barris? ) digniffima 
d'elefanti [nigris? J nigri ? dice Solino , che 
.glielefanti , ilupiceruierl , icameli , i 
tigri, eirinoceroti , quandoil mafchio, 
c la femina vfano infieme , fi voltane 


1 


, 
r4 
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ame pàfe migliore efpofittoné la pritttà, 
che i biamo detta. Birris in Greco figni 
fica non folo effo elefarrte , ma anco il fao 
candidiffimo dente . la voce fi chiama Bir- 
ritus [ cur ] pertte[ mittis tilii munera T 
mi manditudoni . prefentif ve]e[ quid] 
perche [ mittis tabellas ] mi mandi tu let- 
tere nec firmoiuueni Ja me, chenon fo- 
no pi giovane gagliardo ; perche hameua 
da cinquant'anni [ necnarisobefz ? ] nè 
fono perfona di nafo graffo , groffo, che io 
non fenta gli odori , enon conofca vn'o- 
dore da v n'altro ; e peró sò fetu puti , ò fe 
tu fai di buono ; e non fono, come fono i 
giouani, che ingozzano ogni poltrone- 


. ria[ nanque ] pezehe[ vnus ] io folo [ fa- 


3 


4 


6 barbe, quantega 


gacius ] piii fot- 
tilmente { odo- 
sor ] fento cal 
nafo [ anpoly- 
pus] feil polpo 
[ cubet]ftiafin 
alis } fotto l’af- 
celle[quamiche 
E canis acer .f. 
edoratur ] che 
non fenteil brac 
€o col nafo( vbi] 
doue [ lateat 
fus. } doue ftia 
nafcofto il por- 
co , la fiera , 
mette il porco 
per tutte le fie- 
re. doveva ha- 
mer coftei nel 
naf@ . qualche 
polpo , che è 
vn certo male 
à ftmilitudine del 


Cui propera 


o pefce con tante 
e hà il polpo , chefà 
eattiuo fiato, e doueua ancora Bauer fot- 
to.lebraccia vn'odore, cheputedibecco, 
e però Oratio lefcriue , che egli conofce 
molto benel'odor del polpo , e del bec- 
«o , echeella nonlo può ingannare con 


 gliodori, eco"profumi , cheella fi mette 
perché non fi fenta il puzzo , 


p, perc 


Stercore fucatus crocodili iamque fubando , 
Tenta , cubilia tecfaque rumpit : 
Vel mea cum (emis. agitat faflidia verbis ' 
Inacbia , langues minus ,ac me. 
Inacbiam ter nofte potes : mibi femper ad vnum — 1 
Mollis opus . pereat tsale , qua te 
Lesbia querenti taurum moftrauit inertem : 
Cum mibi Cons adeffet Amyntas ; 
Cuius in indomito con[lantior inguine neruus , 
uam noua collibus arbor inberet > ' 
Muricibus D iterata vellera lana , 
unt ? tibinempe. 
Ne foret &quales inter conuinia , magis quet 
Diligeret mulier fite , quamete . 
O ego.non fellx , qum tu fuis : vt panet acreis 
Agna lupes , capretqge leones . ; 


x 


coco podéondes 57750 
che ella gitta[ quisfudór] chefudore puz- + 


zotentc £ & quam malus odor ] equante 
cattino fetore [crefcit ] crefce ( membris 
vietis ]nelle membra.vecchie, viete, ran- 
cidef vndique ] da ogni banda [ cum pro» 
perat ] quando ella s'affzetta [ fedare] miti- 
gare [ rabiem indomitam ] la rabbia della 
fua libidine , che non fi puó domare; per- 


che ella è più luffuriofa , chevnacapra . 8 


queite parole Oratio non le dicea iei , ma 
da fe fteffo [ pene foluto ] effendofi la coda 
rifoluta , hauendo fatto l’vfticio fuo . Ma- 
rauigliaii Otatio del puzzo , che efce della, 
perfona di coítei ; quando hauendola l'- 
huomo negotiata vna volta , ella s'affa- 
tica quanto può , perche egli la negocii 
ancora vn'altra 
volta, e due per 
cauarfi la foia . 
* Et in tale affa- 
ticamento dice 
Oratio, cheel- 
uzzawa tan- 
to ,cheammór- 


rtaacanto [ nec 
illi ] dice ora , 
che in quella 
sì gran fatica 
ella fudaua sì 
forte , che gli 
colaua il lifcio 


ri'andaua la di- 
pintura, sì che 
ella pareua v- 
nà cofa brut- 
tiffima , e col 
tanto dimenar- 
fi, gittaua per terra il letto, X il padiglio- 


ne, e lz cafa [ rec iam ] né già [ illi manet ] 13 


te reita [creta ]la biacca[ humida Jin humi- 
dità per it fadore Eque ]e [ color ]nè il co- 
lore[ fügatus ]cotitrafatto. [ ftercore] con 
lo ftercof crocodili] del cocodrillo [ iam- 
que Jegià [fubande } col dimenatfi in 
quà, & in là [ rupit ]gitta per terra [ cu- 
bilia } il letto [ teuta ] diftefo per terra 
[ tecta- 


Cd 


baua.chi gli e- 10 


dal vifo , e feti 
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x [te&aquejela cafa [Creta] quefta era vna 
terra bianca , cheledonne adoperauano 

er farfi bianca la carne. (Stercare] quelo 
fterco hà quefta natura dileuare del vifo 
tutte lebrutture.Subande detto a fue cioè, 

: dal porco,quando luffuria[ vel] introduce 
a parlare la vecchia, replicando contra O- 
ratio quafi le medefime parole, che egli hà 

% dettocontra dilei [vel] e[Quis fudor vie- 
tis, & quam malus vndique membris cre- 
fcit odor [cum] quando [lnachia] Inachia 
[agitat]crefce [mea faftidia]i miei faftidi), 

le mie noie, i miei dolori [. fzuis verbis ] 
con le parole crudeli , dicendo quafi , que- 
fto è il cattiucodore , che io fento [ minus 
langues ] tu fei men languido , men debo- 

3 le[ Inachia ] per Inachia [ ac me] che per 
me ,cioé , tu fei più gagliardo, quando tu 
dormi-con Inachia , che quando tu dormi 
meco [ potes ]tu puoi [ter] tre volte [ no- 
Cu ] per notte[ Inachiam fcilicet fubagi- 
tare ] metterti fotto Inachia [mihi]per me 
[femper mollis] fempre fei dolce [ad vnum 
opus] ad vna volta fola [pereat Jl'introdu. 

4 ceabeftemmiare per difperatione [ pereat 
male] poffa morir di mala morte, pofía 
rompereil collo[ Lesbia] Lesbia . queíta 
era vna fua ruffiana ( que ] che{monftra- 
vit te ] che moftrò te [ inertem ] infingar- 
do , poltrone [quzrenti.f.mihi ]a me, che 
cercava [taurum]vn toro,cieè,vn valente 
huome che mi fcoteffe bene il pelliccione 

$ [cum adeficr mihi ] hauendo io al mio co- 





mando[ Amyntas] Aminta[ Cous]dell'I{o- 


la di Coo , quefto cra vn giovane , checo- - 


ftei fi tenena [ cuius neruus ] il neruo del 
quale [inhzret ] ftà diritto , intero , duro 
[ jn inguine indomito ] in si la fua bafa, 
chenon fi doma mai, chequanto più s'af- 
fatica, più è gagliardo [ conftanuor ] pii 
fermo, pit fodo,più forte[quam]che[arbor 
nova] vn'albero giouane, vna pianta no- 
vella [ collibus Jin sì lecolline [ cui] a chi 
[ properabunt ] achi fi faceua in fretta, 


ouero fi tigneuano in fretta [ velleraji vel- . 


'li [lana ] della lana[ iteratz ] due volte 
tinta [ muricibus T'vrijs ] nella porpora 
[tibi nempejcerto per te fi tigneuano, cioè, 
guarda , feio ftaua frefca , che io faceua le 
vefte di porpora perte [ ne ] dice, perche 
ella faceua quefte vefte di porpora per lui 
[ ne foret conuiva/] accioche non foffe no. 
fun compagno [ inter equales ] fra tud 
compagni , che fieno della tua età ritro- 
uandoti iufieme con effi a mangiar[quem] 
chi ( fua mulier ]1a fua innamorata ] dili- 
gere mago ]l'amaffe più [ quàm te ]che.te 
[ó]da la 
felice , perche ella non gli vuol pit bene[ Ó 
ego non felix ] Ò infelicea me [ quemtu 
fugis ] che mi fuggi, che non m'ami più, 
emifcanfi[ vt ] come [ agna ] l'agnello 
[pauer ] hà panra [atreis lupos ] de crude- 
ltlupi[ quam Je[ vtcaprez ] comeleca- 
pre faluatiche [ pauent ] banno paura 


aia alla vecchia chiamandofi in- 1 


9 


e) 


[leones] de' lioni . | |. II 


ODE 


- "Um _% QITS ir. — 0 ___ 


mee 


cine 


6 


ue a’ fuoi ami- 
ci, che mentre 


336 L'Odi dona: | *. 
| sa | | 4 
ODE TERZA DECIMA... 
A GLI AMICI, = 
Che ai tempo della pioggia , non potendo altra cofa fare ; | 
attendane à bere, i | t | 
Horrida) fcri. H^ tempeflas cglum contraxit & im- vi [ deducunt ] 


che fono gio- 
vani, non fi die. . 
no troppi-pen- 


fieri; ma fi die- 
no bel tempo , 
perche è cofa 
da favi pigliar 
il bene. quando 
viene , con I'- 
effempio di Chi- 
rone , che am- 
moniua Achil- 
le fno difcepo- 
lo , che fe be- 
ne egli haweva 
a morire a Tro- 
ja , nondime- 
ne egli beuen- 
do , e fonando 
cacciaffe via la 
mattana . 


ESPOSI- 
tione. 


e 


bres 
Niuefque deducunt Iouem , nunc sare , nunc 
fylue | 
T breicio Aquilone fonant . rapimus amici 
Occafionem de die dumque virent genua , 
Et decet , obducta foluatur fronte fenetfus . 
Tu vina Torquato moue confale prefa meo . 
Cetera mitte loqui . Deus bc fortaffe benigna 
Réducet in fedem vice . nunc © Achemenia 
Terfundi nardo iuuat : €& fide Cyllenea 
Leuare diris petfora folicitudinibus : 
Nobilis vt grandi.cecinit Centaurus alumno y 
Inuicfe mortalis Dea nate puer Thetide 
Te manet Affaraci tellus : quam frigida parui 
Findunt Scamandri flumina , lubricus, & 
Simois , NS 
Vnde tibi reditum certo fubtegmine Parce 
Rupere : nec mater domum cerula te reuebet , 
Illic omne malum vino , cantuque leuato , 
Deformis egrimonia , €" dulcibus alloquijs . 


. accompagnano 
in terra [ Io- 


. uemjl'aria,non 
" .€hel'ria fia ti- 9 


rata nut 
"ma perche par 
che ella caíchi 
in terra infie- 
me con la piog- 


: gia { nunc Jo- 


ra [ mare]il ma- 

re [ nunc ] orario 
[ fvlua ] le fel- 
ue(fonant] fuo- 
‘nano , fanno 
ftrepito (T hrei- 
cio Aquilone ] 
per il vento A- 
quilone , che ti- 
ra ,che fa farJo- 11 
ro lo ftrepito . 
chiamalo Trei- 
cio , perche il 
vento d'Aqui- 
lone viene del- 
la Tracia .[Syl- 
uz ] in quelto 
luogo è tre filla. 12 
be.effendo adun 


Loss tempeftas ] il temporale or- queil tempo cofi : pigliano effempio da 


rido, e fpauenteuole,cheara é[ con. 
traxit] hà riftretto infieme [ccelum]il cie- 
lo, cioè, l'hanno convertito in nuuoli. non 


[occafionem] l'occafi 


lui[ amici ]ó amici ( repiamus ] pigliamo 


{ de die] dal tem- 





.po [dunque virent getta] e mentreche le 


dice Oratio , cheilcielo fia diuentato nu- Enn fono verdi , forti , che elle non 


voli, perche fia diuentato , ma perche pare 
[ & imbres] ele pioggie [niuefque]ele ne- 


1 piegano per la vecchiaia ; cioè , che hab- 
biamo buone gambe, e gagliarde [ & T 
o > Get 
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cet]e che ci ftà bene, ci è lecito [ foluatur 
feneGus ] fia fciolta da noila vecchiaia 
[ fronte ] dalla telta [obducta] circondata 
daifaítidi. cioè, ftiamo allegri, e non ci 
diamo faftidio di cofa alcuna [tu ] voltafi 
ad vno de gli amici, ò ad vn fuo feruidore 
{tu]tu [moue ] metti mano[vina]al vino 
[ preffa ]che fü fatto [ Torquato Confule 
meo ] quando il mio Torquato fi fatto 
Confule (cetera mitte loqui ] dell'altre co- 


" fenon ne parlare[ fortafle ] forfe [ Deus ] 


5 


6 


Iddio [ reducet hzc ] ridurrà quefte cofe 
[benigna vice]con vn buono fcambio [in- 
fedem] nello ftato loro. cioè, forfe Iddio ti 
cauerà di quefíti faítidi, eti darà quel che 
tudefideri, però non ti dar faftidio [ & 
nunc] & ora [iuuat] mi gioua [ perfundi] 
profumarmi [ nardo]con l'vnguento fatto 
di nardo[ Achzmenia della Perfia;perche 
Achemene fecondo Erodoto nel quarto li. 
bro,fi il primo Ré de Perfi, donde difcefe- 
ro poi tuttii Ré della Perfia infino a Da- 
rio . dalquale Achemene è detto quefto 
vnguento[ & iuuat] e migiova[leuare]al- 
leggerire [ fidecyllenea,] con la lira.Chia- 
mala Cillenea, perche ella fü trouata da 
Mercurio, il quale fi chiama Cillenio [ pe- 
&ora]i petti [ duris folicitudinibus ]di du- 
ritrauagli [vt] come[ nobilis centaurus]il 
nobilecentauro,queíto è Chirone maeítro 
d'Achille [ cecinit] prediffe [grandi alum- 
no] al grande alleuo . cioè, ad Achille fuo 


vi 
prediffe [ puer inuicte 7 dò fanciullo inuitto 7 
[mortalis ]mortale[ nate] nato[ Dea 'Theti- 
de]di Tetide Dea marina [tellus Affarac!] 
la terra d' Affaàraco . cioè , Troia Pare 
Dardano nato di Gioue generò Erittohio, 
Erittonio 'Troe,e 'Troe Affaraco, ed'Affa- 
raco nacque Capi, e di Capi Anchife ,e d'- 
Anchife Enea. [te manet | ti tiene, cioè, tu 
dei morir là [quam] la quale [ frigida flu- 
mina] le fredde acque[ parui Scamandri ] 
del piccolo fiume Scamandro [ & lubricus 
Simois] e lo fdrucciolente fiume Simeonte 
[ findunt] dividono; perche dal monte Ida 


della Frigia nafcono il fiume Scamandro, .. 


& il fiume Simeonte, e ne vanno nel Tro- 
iano[ vnde)donde [parce] le parche [rupe- 
retibireditum ] t'hanno rotto la tornata 
[ certo fubtegmine ]con certo ftame.dice - 
certo ; perche non falla mai . la fentenza è 


. chele Parche, ouero i fati hanno delibera- 


to,che tu muoia quiui,e non può effere al- 
trimenti [nec mater ] netua madre [caru- 
lea]celeftra,del color del mare[ reuehet te] 
ti ricondurrà [domum]a cafa.perche è ne- 
ceffario , che tu muoia quiui[ illic ] quiuiro 
[ levato] alleggerirai [omne malum] ogni 
male [vino] col vino]cantu que] e col can- 
to [ zgrimoniz deformis ] del dolor, che 
fa l'nuomo brutto [ & dulcibus alloquijs ] 
e co dolci ragionamenti . cioè, beuendo, e 
cantando; eragionando dicofe allegre, 

alleggericai il male , cheti puó dareilfa- - 
II 





sz 


fcolardinuitte quello è quello, che egligli ftidio della morte . 
, ODE QVARTADECIMA. 
A MECENATE, 
Che egli perciò non recaua à perfettione i cominciati Iambi, perche ardeua 
| dell'amore di Frina. | 

. Mollis ]. ha- Ollis inertia cur tantam diffuderit imis te da Mecenate 
uera Wario co- M Obliuionem fenfibus , : .la cagione, con 
minciato non sò la prefente Ode 
che verfiiambi- i gli rifponde, di 
ci, poi gi' haue- - cendo , che n'é 


Ba tralaíciati Perche dimandato più vol- 


da 


ei, 


ftato cagione l'amore. 
dte X ESPO- 








Sauf 


L'Odi d'Oratio 


uy 
"S 
i] 


ESPOSITIONE:. 


* Candide Mecenas] Mecenate puriffi- perfettione { iambos inceeptos ] gliiambi 
mo [occidis me] tu mi fai morire[fape ro- cominciati [carmen promiffum]verfi, che 
gando]col tanto fpeffo dimandarmi [cur] io thaueuo promeffo di fare. però non ii 


erche [ mollis paia gran fatto, 
feio non gli hò 


inertia] l'infin- : ; 
gardaggine, la Pocula Letheos »t fi ducentia fomnos finiti , perche 8 
poltroneria dente fauce tr CES Cupido più po- 
«chiamata mol- Candide Mecenas occidis fupe rogando . tente di tutti gli 
le, perchea po- Detts Deus nam me vetat , Iddij , non hà 
co a poco ella — Inceptos, olim promiffum carmen , iam bos voluto . pone 
abbraccia l'Auo. Ad vmbilicum adducere . vmbilicum , per 
mo , ficheegli Nou aliter Samio dicunt ar [iffe Batbillo il fine , perche 
non fe n'auuc- PAGATO CSI il bellico nel 
de [ diffuderit ] VELOPCORER DEIMES : corpo dell’ huo- 9 
hà fparfo , in- QUiperfepecauateStudine fleuit amorem mo € il mezzo, 
fufo, [ tan- Non elaboratum ad pedem .. e quafi centro 
tam  obliuio- reris ipfe mifer. quod (i non pulcbrior ignis del huomo . e 
nem] tanta ob- «accendit obfe(fam Lion , perche fi dice , 
linione, dimen- — Gaude fortetua . me libertina neque vno che ogni cofa 
ticanza [ fenfi- Contenta Phryne macerat è nel fuo fine, 
9 i quando ella è 


bus imis]ne' fen- 

fi interiori, cioè, 

nella memoria. per confeguen- 
te fi dice , che 


I fenfi eíterio- 
ri fono l’vdire, il vedere , l'odorare , il vnatofaè perfetta , quandoella è ridot- 


guftare, & il toccare , gl’interiori, il fenfo ta al bellico, cioè ,alcentro , ouero al fuo 
comune, la fantafia ,la cogitatiua,l’intel- fine [ nonaliter ] proua con l'effempio di 
letto , ela memoria [vti] come[traxerim] Anacreonte, eder Mecenate. che non è 
habbia tirato, beuuto [ fauce arenti ] con gran fatto , fe amore lo fa fare a fuo mo- 
la gola fecca[ pocula] vini[ ducentia ]che do [non aliter] mon altrimenti ( dicunt ]di- I 1 
conducono[fomnos] fonnijlethzeos.] mor- cono [ Anacreonta ] che Anacreonte poe- 
riferi. La fentenza e , tu m'ammazzia di- ta [ Teium] della Città di 'Teio[arfiffe]arfe 
mandarmi tanto , perche io mi fia dimen- [ Bathillo ] dell'amor che egli portaua a 
ticato di finire i verfi,nonaltrimentiche Batillo[ Samio ] dell'Ifola di Samo . Ana- 
fe io haueífi beuuto vini , che in tutto creonte fü poeta Lirico al tempo di Pifi- 
mi hauetfero leuato la memoria delle. ftrato , e di Ferecideiítorico , maeftro di 
cofe paffate , come fà il fiume Leteà chi Pitagora[qui]jilquale [perfzpe] fpeffe vol- 
bee della fua acqua [: Deus] rifponde chi te[fleuit]pianfe[amorem jquefto fuo amo- 1z 
glie le hà fatto lafciare indietro , e con re, cioe, fpeffe volte f-:iff? di. quefto fuo 

vnacerta collera [ nam ] perche [ Deus amore, piangendo ( non elaboratum ] e 

Deus ] Iddio Iddio[ me vetát ] mi vieta, la fcrittura di queíto fuo amore non fà 

mi prohibifce, non vuole . quefto Iddio fatta perfettamente [ ad pedem ] fecondo. 
era Cupido, che l'haueua fatto innamo- la mifura , eregola de' verfi , perchel'- 

rare, e con l'amore gli h3queua leuatola amore l’impediva [ ipfe ] & ancortu , Me-. 
fantafia del far verfi [ adducere ] che io cenate[ mifer ] miferamente [ vreris] tu. 
conduca[ ad vmbilicum ] al bellico, alla ardi d'amore (quod fi Je fe [ignis ] vn fuo- 

| Mi cd : ca 





nel fuo centro ;.10 
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è co,vn'amore[non pulchrior ] non pi bel- 
lofaccendirJaccefe[Ilion]'Troia [obfefsam] 
affediata [gaude]rallegrati [forte tua kdel- 
la tua forte. ringratia Iddio.cioe, fe la fan- 
ciulla, di chi tu fei innamorato , è più bel- 
fa , chenon fü Elena ,cagion dell'affedio , 
e rouina di Troia ; ringratia Iddio , cheio 
r contrario fonoinnamorato d'vna tra- 
itora , che non fi contenta di me folo . e 
però dice libertinajvna figliuola d'vn fer- 


uo [ Phryné] che hà nome Frina [ macerat 
me] mi mac?ra, mi affligge, mi tormenta, 
ne fono innamorato, ne fon guafto [ non 
contenta ] che non fi contenta [ vno ] di 
me folo . Macerare è proprio tenere vna 
cofa nell'acqua, e macerarla, com: l’vliue , 
& il lino, e perche le cofe, che fi macerano, 
s'indebolifcono, togliendofi loro la forza ,. 
fitormentano; per cohfeguente macerare 
fi piglia per tormentare . 


3 





ODE 


ela Luna [ ful- 
gebat 7 rifplen- 
deua [ celo fere- 
6 no] peril Cielo 
fereno , era fere- 
1xo,e lume diLu- 
na [f inter mino- 


ra fydera } tra - 


le ftelle minori 


- Eoumiguando[tu lefüraTtu volendo offen- pen(ano di giuraril falfo, 


Et quaret iratus parere . 
Nee femel offenfe cedet conffantia forma 3 
Si certus intrarit dolor. | 


QVINT:AADECIMA. - 


3 A NEER A, 9 
Lamentandofi d'effere (tato. da’ fuoi fpergiuri ingannato . 
Nos]fcriue con- 2x erat: & colofulzebat Luna (treno verba mea ] fa 
tro a Nerea bia- Inter minora fydera : pra le mie paro- 

4 fimandola, ché  Cumtu magnorum numen la (tra Deorum le. cioè, fopra ilio 
ella gli aa In verba iurabas mea, ran 
loin perpetue ,  «Arftius, atque edera procera affringitur ilex ndr e pd 
e l'haueua. poi Lentis adberens brachijs : voleno. però tu 
abbandonato , — Dwm pecori lupus ,& nautis infeftus Orion non puoi dire , 
per vn'altro. Turbaret bybernum mare : che ila ftato vn 

| Inton[ofque agitaret Apollinis aura capilloss iuramento am. 

s ESP O S I- Fore bunc amorem mutuum , guo , È che fi 13 
REA O dolitura nsea multum virtute Neara , po Innes 
Nox erat]era Nam [t quid in Flacco viri eft : see gra 
notte [S Luna} | Now feret alfiduas potiori te dare noctes : chiarai ogni par 


ticularità del 
giuramento . Í 
pes ii piti del. 
volte giura-1% 
no  ambigua- 
mente per in- 
gannare colui, 
che dà il giura- 
mento , € noni 
non conofcendo 


dere EÉnumen jla maeltà [magnorum Deo- chefempre il giuramento è fecondo l'in- 
sumi]de grandi Iddij[iurabas] giuravi [in tentione di colui , che dà T giuramen- 
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£ to[adhereasfcilicettu 7 attaccandoti tu 
a me [ lentis brachijs ] conle piegheuoli 
braccia [arCius ] più ftrettamente [atque 
ilex] che il leccio[aftringitur non è ftret- 
to [ edera procera ]dall'altaellera . Cofi 
mi è paruto meglio interpretato tutto 
quefto luogo , 
che come l'in- 
terpreta Acro- 
ne, o Afcenfio, 


At tu quicunque es felicior: atque meo nunc 
Superbus incedis malo: 


luifnec conftantia] nè fa coftanza faa [ce- 
det] cederà [fem:l] vna volta [ formz]al- 
la tua bellezza[ offenfz ] che tu hai offefà 
col giuramento falfo, non farà fempre tan 
to coftante , che egli v'habbia fempre ri- 
fpetto[fi dolor ]fe il dolore. lo fdegno, la 
collera [ cer- 
tus ] che lo fa- 
rà deliberare a 8 
non ti volere 


de quali l'vn  Sispecore, & multa diuestellurelicebit: più bene [ in- 
vuole, che que- Tibique Patfolus [luat : trarit ] l'affalte- 
fte parole Len- Necte Pythagora fallant arcana renati : rà. cioe , s'egli 
tis adherens bra. Formaqu e VINCAS Nirea : s'adirerà da do- 
chijs,appatten- — rbey rropsleros alio merebis amores : uero [at ] pro- 


gano al giura- 
mento di Nee- 
ra ; & l’altro 
legge Lentius in vece di Lentis:ma ciafcu- 
no fi vaglia del fuo giudicio . [Dum j ecco 
jl giuramento che fi [hunc amorem ] che 
queíto amore fore] farebbe[mutuum]f(ca- 
bieuole [dum ] mentre che[ lupus ]il lupo 
{infe{tus.f.effer] farebbe nimico [ pecori] al 
beftiame [ & dum ]e mentre che [Orion ] 
Orione, fegnocelefte [ infeftus ] nimico 
[nautis] a marinari [turbaret ] turberebbe 
[mare hybernum] il mare di verno [ que ] 
e mentre che[ aura] il vento [agitaret ] fa- 
rebbe ondeggiare [ capillos intonfos Ji ca- 
pelli non tofati , la zazzera [ Apollinis) di 
A pollo.adunque il giuramento tuo fü,che 
non mi abbandonerefti mai ; perche que- 
fte coíe non mancheranno mai [ ò ]la bra- 
va [ó Nezrajó Neera[ dolitura]che ti dor- 
rai vna volta [multum]molto [mea virtu- 
te della mia viruù,percioche io ti caftighe. 
rò vna volta, eti farò vedere chi io fono 
E nam ] perche [ fi in Flacco ) fein Flacco . 
cioè, fe in me Oratio [ eft quid viri] è pun- 
to d'huomo [ non feret non fopporterà 
Oratio [tedare] che tu dia [ noctes afli- 
quas ] le notti continue, tutte le notti in- 
tere [ potiori ] ad vn migliore di lui , [ & 
iratus ]-& adirato [ quzret]cercherà [ pa- 
xem ] vna fanciulla fua pari , € degna di 


"dt ego viciffim rifero . 


noftica a fuo 
rivale , ch’egli 
fi pentirà Sa a 
giorno d'efferfi impacciato con coftei , 
[at ] ma [ tufelicior ] tu che fei più felice 

i me [ quicunquees ] chiunque tu ti fia 
[ atque incedis ] e ne vai [ fuperbus ] fu- 
perbo , & altiero { meo malo ] del mio 
male , per hauermi fcaualcato [ licebit ] 
benche [ fis diues) tu fuffi ricco [ pecore ]to 
di beftiame [ & multa tellure ] edi molte 
poffeffioni [que] &[Pa&olusjil fiume Pat- 
tolo [ fluat tibi ]correffe ad inftanza tua, 
fuffetuo , cioè , febenetufufli ricchifli- 
mo d'oro; perchequeíto fiume mena oro 
[ nec arcana ] nei fecreti [ Pythagorz ] di 
Pitagora [ renati ] rinato , perche come s'è 
detto nell'Ode 28. del primo libro , Pita- rx 
gora diceua d'effer nato molte volte [ fal- 
lantte ] nont'ingannaffero. cioè, fe bene 
tu foffi filofofo [ que ] & benche [ vincas] 
tu vincefli , fuperaffi [ Nirca] Nireo [for- 
ma ]di bellezza . cioe, fe bene tu foffi più 
bello di Nireo { eheu] oim? ( moerebis ] tu 
piagnerai ( amores] i fuoi amori [ transla- 
tos]trafportati, volti [alió] altroue-. cioe , 12 
tu piagneral; perche ella, come hà laícia- 
to me per te.cofi lafcierà te per alcun altro 
[aft ego]& ioallera[ viciffim ]fÍcambieuol- 
mente [rifero] mi rideró dite, come tu ora 
uridi di me . 


ODE 


tot) 


2 


wt 


: 


Altera } fcri- 
we contro i Ro- 
mani., c'haue- 
uano comincia- 
to à rinouar le 
guerre ciuili ; 
e gli configlia 
id abbandona- 


3 re la patria, & 


andarfene vici- 
no 'all' Oceano 
nelle Ifole for- 
tutidte , dove 
eglino non han. 
no guetra trà 
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“ 


ODE SESTADECIMA: 
|, *Duolfi , «che non-fî pane alcan fine alle ^— 


... guerre civili, — 
5 È Vi E ETT . 
Ltera iam territur bellis ciuilibus etas * 
$nis & ipfa Roma viribns ruit. 
Quam neque finitimi valuerant perdere Marfis 
° Minacis aut Hetrufca Por[cne manus , 
Aemula nec virtus Capua , nec Spartacus acer 
"Nowifque rebus infidelis vAllabrox., : ^ 7 
Nec fera cerulea domuit Germania pube, 
- "Parentibu[que abominatus Hannibal: 
Impia perdemus deuoti fanguinis atas :. - 
. Ferifque rurfus occupabifu» folum .. 


Barbarus-beueineres infiflet viclorz cv vrbem 
v Eques fonante vetberabit vngula:- < |... 


Ù 


: Queque carent ventis e folibus,ofa Quirini , e 


ne gli infedeli8. 
Allobrogi [ no- 
uis rebus .) ne 


'* ]e novità la po- 


terono rouina- 
re . Allobrogi 
fon popoli: del- 
la Francia det- . 
ta.oggi Sauoij- 
ni edel Delfi- 
nato. . gli Am- 
bafciaddri : de. 
quali nianifelta.. 
rono:. la | con- 


loto come in 


Nefas videre, diffipabit infolens . 


giura: diCatili- 
na a Cicerone. 


4 Roma. ©» Forte quidexpediat, scappa aut melior pars  chiamali: infe-14. 
anu. CM&lk carere quaritislaboribus , - dedi , perche. 
E S.P O SIE — i T "EE . SEX (peffo it siliella- 
‘done ^ T .  .  rono dal popo-. 
uu OMM. : n ‘°°: * lo Romano ,.€ 
i Tamggià [ter- e | i diedero af- 
ritur ] fi confu. UU ee . È faidafaré[ nec 


. malaltera atas] vn'altra età [ bellis .ciui- 
$ libus] nelle Guerreciuili [ & ipfaRomaje 
Roma da fe (teffa [ruit ] fi rouiga[ fuis vi- 


ribus ] con le fue proprie forze [ quam ]la- 
quale [neque Martini i popoli Marfi [R-. 
nitimi ]clieconfinano con Roma ' di que- 


fli popoli s'è detto aftroue [valierünt per- 
dere non poterono disfare [aut] né [ ma- 


nus Hetruíca ] negli cefferciti 'Tofcani 


5 {Porfena]di Porfena [minacis] minaccio- 
fo; cHe minacciava , e brauaua ( nec virtus 
emula 5e la-virtà emula [Capuz ] di Ca- 
pua: perche Capua contefe con Roma del- 
l'Imperio ; come anche Cartagine . Capua 
è i) capo délla Campagna antica.detta vg- 
gi Terra diLauoro [ nec acer Spartacus ] 
nè il fiero Spartaco. Di Spartaco s'è ragio- 
nato a ig [que ]e[ infidelis Allobrox ]. 

T y rA[0. 


fera Germania ] nè la feroce Germania: 
[ domuit ] la domó [ pube czrulez ] contr: 
la (ua gioventi . chiamala ceerulea ., per- 
che hà gli occhi di color cileftro [que] nè 

[ Hannibal ]: Annibale [- abomindtus ] 
maledetto per la fua crudeltà[ parentibus ] 
da nóftri maggiori: cie? , non la potè ro- . 
vinare , né domare [nos etas? noi età (im- 
pia:) crudele, fenzareligione (fanguinis 
devoti ] d'vn fangue maledetto {  perde-12 
mus ] la perderemo, la disfaremo [ que] &- 
[rurfus] di nuauo , come innanzi, che ella 
foffe edificata [ folum] la terra, donee Ro- 
ma [occupabitur] farà occupatal feris ]dal- , 
le fiere; perchefarà diffoluta., ele fiere vi 
torneranno ad habitare ; comeelle faceua» 
no innanzi che vi foffe Koma [| heu] oime: 


. [barbarus vitor]i ug vincitori J in-- 
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3:8 24 
fiftet ]ftaranno, fi fermeranno fopra, pe- 
fteranno [ cineres 7 le ceneri[ & vrbem Je 
la città [eqnés ) & i noftri nimici à cauallo 
{ vexberabit ) batteranno . percuotcranno 
Romadiffolata { vngula fonante ] con I- 
vnghia del cauallo, che fuona. cioè caual- 


Y 


[nulla fenzentia] .neffan parere,configlie, 
meffuna deliberatione [ fit potier ) è mi- 
gliore [hac] di quefta (velut }come{ ciui- 


L'Odi d'Orzio. 


che è fare[qua]lequali offa[carent] man-.9 
cano( ventis ] di venti [ folibus Jedi foli:, 
cioè , non fono impediti nè da vento , nè 
da Sole[ fortè ] foríe[quzritis] voi mi di- 
manderete [communiter ] communemen- 
te, uttifaut melior pars] ó la maggior par. 


cheranno peril luogo , doue era Nomx re [qu.d expediat] chegioui [carere] man- 
f que Je[ infolenseques ] gli audaci noftri care f malis laboribus ] dalle cattive fati- 

5 nimicià cavallo [ diffipabit] difliperanno, che. dicc fatiche cattiue, rifpetto alle buo- 8 
getteranno in quà, & inlà [offa Quirini] ne ,clecattiue fono done non è altro , che | 
Fofla di Romulo [ nefas videri ] che farà difoneftà , come nelle uetre ciuili, c le 
cofa indegna , c difonefta à vedere , non buone, douce l'oncítà i S 
-Nullaóforta "Nulla fit bac potior fententia : Phocaoram tas ] la Città. 
gli adabbando. Velut profugitexecrata ciuitas : [ Phoczorum] 

3 narela patria, — ,4erosasque larcis proprios , babitandaque fana de Focenfi [ e- 9 
come i Focenfi ALAS TENE j : AE xecrata ] male- 
perche fi v ade. Apris reliquit , © rapacibus lupis : è RR fera 
che i.Romani. ! i qune Mii ua per vndas — picata [ profu- 
forí"*hati con Niotus vocabit aut proteruns Africus . à 18- 

‘ quefio defino Sic placet? an melins quis babet fuadere? fecunda , giu) fiae pa 
‘ di hanera fpar- Ratem occupare quid maramar alite € ‘tria [atquereli- - 

— ger femprein — Sed iuremus in bec [itmul imis faxa renarint quit ] € lafciò 

4 Romailsague V adis leuata; ne redirefit nefas: — — . Lagros Jie pof-10. 
due od Neu conuerfa domum pigeat dare lintea, quando fe zin 1 hid 
colonia d'At i Padus Matina lauerit cacumina : poreielent d. 
niefi . 1Focenfì : In mare fen celfus procurrerit Jpenninus ; es Te cafe. & i 
adunque abbá-. — Nowaque monstra iunxerit libidine loro beni {que ]) 
donando la pa- Mirus amor :iuutt vt tigres fubfidere ceruis : & (fana ] ttem- 
tria per le gucr- Adulteretur © columba miluio : ij , le.chiefe 

g: recivili , n'an- — Credwla nec flanos timcant armenta leones :. habitanda] da 11 
siu "E Ametque falfa leuis hircus equora . effer. spa 
fe ani Hac, Cr qua poterunt reditus abfcindere dulces , Li > , Pus | 
taAriftarca gui © Eamusomais execrata cinttas, Iupis)& da lupi 
da dellor viag-  +f#f pers indocili melier grege . mollis , €" ex- rapaci [ira idet 

io per comáfi- , pes | itura ciuitas 
daméto di Dia- Jnominata perprimat cubilia , douere E 

6 naandarono in " dare [ quocun- 12 
Hera uet E ouf deouun-. ' 
lia,comefriue —— | rent ) legambe 
più largamen- © — . gli. porteranno 
te Giuftino nel 33. lib. e Strabone nel 14. f quecunque Notus ) il vento Noto [ vo- 

ca 


it) gli chiamerà gli inuiterà, fpiguerà 

[vndas ] per l'onde del mare[ aut Africus 

proterays ] ól'importne — 
E c 


Y. 
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[ fieplacet? Y piaceni cof? piacevi quefto 
configlio» [ anquis habet] à chi può £ me- 
lius fuadere ? ] meglio configliarui ? darui 
miglior configlio di queíto [ quid mora- 
znur ] che ftiamo noi à vedere[ occupare] 
che noi non montiamo [ ratem ] in barca 
[ fecundaalite ? }con buono, profpero, fe- 
lice augurio [fed] ma Linremus ) giuriamo 
E in hzc] fopra queftecofe , in quefta for- 
anal fimwl ] queto è il giuramento [fimal} 
fübito che [faxa]i fafft [lewata]fi faranno 
Jeuati [ imis vadis] del profondo, del pid 
baffo fondo del mare [renarint] e verran- 
nosì agalla notando [ne fit nefas }non ci 
fiadifdetto , vietato, proibito [redire ]ri- 
tornare. La fentenza è, gfurtamo di noit 


$ ritornarmai à Roma fe prima ifaffi non 


fileuano dal fondo del mare;e non vengo. 
nosìagalla notando la qual of nó po- 
terido effer mai , per confeguente mai non 
poteua effer lor lecito ritornare [ neu pi- 
grate che non c'increfca, eche allora pot- 

amo [ dare lintea ] dar le vele[conuería] 
volte Edomum } inuerío cafa . cioè, allora 


4 ciftalecito tornare à cafa[ quando Padus) 


vt 


quando it Pó [ lauerit }baurà lauato , ba- 
gnato[acumina ]lecime, igioghi [ Mati- 
na] del monte Matino . Quelto monte,co- 
me habbiamo ne altroue re ca Pu- 

lia.Laqual cofa perche non farà mai per. 
Co sori farà lecitoLornare[ £u jo 
veramente fe(celfus &pennimus l'alto A- 
pennino E procurrerit fart corfo[ in mare] 
nel mere, cioè, farà ricoperto dal mare, e 
vi notecà dentro[que} quando [mirus a- 
mor ] vi'amoce mirabile , di far maravi- 
gliar ognuno [ iunxerit ] hará congionto 
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[noua monîtra}nuouf moftrillibidine]per 
vfare infieme, come? verbi gratia, che vn 
tigres'innamori d'vn cervo. It che non fa- 
rà mai, però mai non ci farà lecito torna. 
re a cafa vt Jche Fiuuet ] giovi, diletri piac- 
cia [ tigres Ja i tigri ( fubfidere ] metterfì 
fottof ceruis]a cerui[ & colifba]je la cofom- 
bz[adulreretur ] vfi , «ommetta adulterio 
[miluwio] col nibbio (nec armenta credula ] 
nei em armenti[ timeant ) habbiano 
paura[rlauos leones ]de biondi leoni {que} 
& [hyrcus Jil becco[ leuis ] deftro (amet T 
ami, defideri (tare [ zequora falfa Jnemari 
falfi (eamusjandiamo via[ommnes] noi tut-: 
ti [ciuitas] cittàfexcorata Thauendo giura- 
to(hxc)queftecofe dette di (opra[& £illa? 
e quelle cofe [ qux poterunt } che potrart- 
no [ abícindere ) rontpere impedire( dul- 
ceis reditus ] il dolce ritorno dice nos ci- 
uitas , perche febene ciuitasè fingulare, 
comiene in fe il plurale , come Populus, 
Pars,Plebs,Concio, & cetera faut pars. me- 
lior Jóla parte migliore [ indocili grege 7 
del volgo indocile. cioè, fe tutti nion ve- 
gliono venire, v 


fio, erimanga il volgoignorante,ilqua- 

e Oratio chiama greggeindocile : ning 
veramente il volgo? comevt branco di 
beítie , che noi» ($ può nè domare, nè infe- 
gmargli cofa weffiyna (mollis] e quella par- 
te morbida,cioè, quelto volgo poltrone, S 
effeminato [ & expes ] e fenza fperanza 
far mai alcuna cofa buona [ inominata ] 
fenza augurio alcuno [ perprimat cubilia ] 
ftia à poltriresii per li letti , chequi (i la« 
fciano.come: Ie beftie . 


Vos , quibus eif virtus , muliebrem tollite lu- Ya terra [ aura 


7 


6 


anc al meno i miglio- 19 
. ri. cioè quelli chefono di più fano confì- 


ditt 


. Nos } voi 
[ quibus dn ya Gum : beata] che&vn' 18 
tus } € volate li siria molto fe- 
vitu i il, — PMIEErartr "voee Ina fice , e beata 
Hlcclwdwmmno —— ME | É petamus ar- 

' Hebrem 7 moftraténi generofi [. & volate va 1 andiamo quelli pacfà [ & infulas 
prater lictora]8 andatenene di Ex dal nta» diuite } & à quelle Lfoie ricche , foctu- 
re { Hettufta } Tofcano [ nos matter ] noi nate [vbi} doue [tellus]la terra [inarata ] 


fiamoaípettatt [ Oceanus ] dal mare O- 
6cano [ circumuagus j checircondatutta 


fenza effere arata { redit ] pro- 
duce lebiade [ quotannis ] ogni anno, 
X 4 [& 
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E [&vifca] e levigne f imputata ] fen- fofle vno animale [ illie 7 quini inqudi-. P 
Za efíer potate [ floret víque ] fiorifcono lelíole [ capellz j le capret iniu | vo- 7 
fempre , fanno fempre tante vue , che. lontariamente , da fe [ veniunt ad mul- 


è vno ftupere ( & termes oliuz ] e gli 
vliui[ germinant ] germogliano , produ- 
cono vn'infinità d'vliue [ nunquam fal- 


&ra ] vanno alla conca a mugneríi [ que]. 
&[ grex] il beítiame [ amicus ] amico [re- 
fert ] riporta [ vbera ] lepoppe [ tena J 


lentis ] nè mai . — , B s | . tirate , piene 
" UK ADÓ si So Nos manet Oceanus circumnagus . arua beata ew 
°° dell'albero fpic- —— — Petamus arua s diuites , © infulas: ' pnus] che ef&a 
catoinfieme col Reddit vbi Cererem tellus inarata quotannis : fuori la fera, 
frutto , e co- Et imputata floret v[que vinea : : ò di notte [ cir- 
me dice Porfi- — Germinat & nunquansfallertistermesolinge: | — cumgemit ] và 
rio, proprio .  $yamquepullaficusornatarborems. . .. . micchiandò in- 


dello vliuo , si 
come, palmes , 


Mella caua manant ex ilice: montibus alis -| 1010 [ ouile ] 
Leuis crepante lympba defilit pede . | 


, alla (talla del- 


3 P ekle Illic iniu]J v veniunt ad multira capelle: Palo x Prio ] Pai 
Aulo Gellio ,. Refertque tenta grex amicus vbera : ., mangiarle, per- 
«hiama 'Termi- — "Nec vefpertinus circumgemit vrfus ouile : . che non vi fo- 
tem etiandio vn Nec intumefeit alta viperis humus: « - «i. no orfi [nec 
ramo di pal- Pluraque felices mirabimur :vt nequelargis — ^7 humus alta ] 


ma fpiccato in- 
fieme co dat- 


Aquofus Eurus arua raddt intbribus: 
& uli. maqui fi Pinguia nec ficcis vraritur feminaglebis : 


+ .nè’laterra den- 
tro [ intume- 


m è Vtrunque rege temperante celitum. “neri 
ey ; CRE p Non buc Argoo contendit remige pinus : E Vibe 2 na 
no tuttavia nel- Neque impudica Colchis intulit pedem. . . - che non vi fo- 
lalbero , anzi — Non buc Sidony torferunt cornua nauta : ‘ no vipere{que ] 
per l'albero i- Laboriofa nec cobors V lyffei . e [ felices;] 
fteffa; cioè, per Nulla nocent pecori contagia nullius aStrî ' noi felici, quan- 


Pvliuo , poneu- 
3 dofi la parte 


Gregem aStuofa torret impotentia . 
per lo tutto , Juppiter illa pia fecreuit littoragenti : . 


do faremo là, 
[mirabimur plu trs 
.'fa ] ci mara- 


come fpeflo fan- Ft y ia ere tempus aureum . uiglieremo . di 
no li poeti, Mere, debinc ferro derauit fecula. quorum . |. piùcofe [ vt] 
[ que ] € [ ficus Pyjs fecwyda , vate meydaturfuga..— i... chel necaquo- 
pulla]i fichi ne- fus Eurus] che 
ri [ornat] ador- il vento Eu- 


nano [ arbo- ; 

6 rem foam ] il î 
loro albero , nel 
quale nafcono i 
{ mella ] i meli [ manant 7 ftillano , cag- 
giono [ ex ilice caga ] del leccio concar 
vo; vato [ montibps alüs ] insi glialtj 
monti [.leuislympha ] e l'acqua leggiera 
{defilijt}corre[crepante pede]facendo ftre- 
pito col piede. da i piedi all'acqua, come íe 


"UN. 5$ ro pieno d'ac- 


qua { radat ]r3 


. non rada [arua] 
PUE ni i terreni { im- 
bribus largis ] con groffè. pioggie , per- 
che.non, vi: pioue { ,nec pinguia íemi- 
na ]neigmíh femi. ( vrantur ] fi abbruc- 
cino[ ficcis glebis ] nelle fegche.zolle della 
terra , cioè , fe bene non vi pioue mai, 
non però i femi fi feccano nella terra [ re: 

n ge 





fit} gonfiaro 


x 


€ 
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temperante ] teniperando il Rè [ cos- 
litum ] degl'Iddij cele&i [ vtrunque ] 
l'vna, el'altracofa . cioe , itfeme , e la 
terra [non contendit huc] non venne quà 
[ pinus ]la naue [ remige Argoo ] co' ma- 


rinari d'Argo, metteil pino per la naue. 


cioè, non venne Giafone , del quale s'è 
detto altroue [ neque impudica ] ne la di- 
fonefta, la sfacciata , quelta è Medea [Col- 
chis] di Colco [ intulit pedem ] andò la 
[ non huc j nè quà [nautax]i marinari [Sy- 
donij ] Sidonij . cioè , i Fenici, che furono 
icompagni di Cadme [torferunt cornua ] 
voltarono l’antenne, cioè, lenaui [ nec 
cohors ] nè la compagnia[ laboriofa ] pie- 
na di fatica per li gran viaggi , che ella 
fece per mare [ Vliffe ] d' 'Vliffe [. nulla 
contagia ] niuna infettione , niun ma- 
le, ches'appiechi [. nocent pecori ] nuo- 
cono alle pecore [ impotentia ] nè la po- 


' tenza [ ituofa ] piena di caldo- [, nullius 


aftri ) d'alcun fegno celeftè ( torret gre» 9 
gem Jabbruccia il beftiame ; perche l’aria 
è temperata, e non v'è nè caldo , nè fred- 
do[ Iuppiter ] Gioue [ fecreuit ] feparò, 
eferbó [ illalittora ] queluoghi [. geuti 
pix ] alla gente pietofa .. questo e i para- 
difo terre(tre [ vt ] fubito che [ inquina» 
uit ] egli hebbe macchiato , contaminato 
[ tempus aureum ] l'età dell'oro F-ere ] col 8 
bronzo. cioè, poi cheletà felices'alteró , 
e diuenne men buona [ dehinc ] dapot 
che [ zre ] col bronzo l'hebbe macchia- 
ta £ durauit £zcula ] induról'età [ fer- 
ro ] colferro . cioè , fece venire vn'età, 
più cattiva [ quorum ] de quai fecoli, 
macchiati col ferro [ fuga feconda ] vna 
fuga felice [. fuadetur ] farà perfuafa 9 
[ piis Ja pietofi, a deuoti [me vate ] da me 
indouino. cioè, io perfuaderò a gli huo- 
mini buoni , che fi fuggano di quà, e va- 
dano a ftar là. | 





ODE DECIMASETTIMA: ta 


Prega la gran Canidia , che gli perdoni. , 

Jam] Di muo- Amiam efficaci do manus fcientie ha 
uo  perfeguita Supplex ; & oro regna per Proferpine ESPOSI- 
Canidiafingen- — per & Diane non mouenda numina , >. ._ tione. 13 
do di pregarla; — pp, srque libros carminum valentium | : 
che gli dia qual. Jod Iam iam ] 
che rimedio: per Refixa celo deuocare [ydera , i | già già , ora, 
che egli è ftato Canidia parce vocibus tandem facris ; Ora , ecco .ecca 
ammalliato , e C itumque retro folne folue turbinem. [ do manus ] io 
viue fenza quie- . Mowit nepotem Telepbus Nereium. |, * m'arrendo [fup- 
tealcuna, onde — In quem fuperbus ordinarat agmina . | plex ) inginoc- 
fe ella non puri Myf[orum ; & in quem tela acuta torferat . Wes hi corte 
ta, dice, che cg — pir metres Ilie additumferis — — Me DINE MAE 
Verrà meno ; € chine [ fcientia 


gli: prona .con 
Y effempio di 
molti , cheella .. 
non dee guar- . .. - 

dare all'ingiarie ,cheeeli l'hà fatte. 


"litibus, atque canibus bomicidam HeGorem. — esci } .alla 


fcienza, che fX 
i sì grandi effet» 
ti, cioè , alla 


negromantia [ & oro] etiprego [Cani 


dia ] Canidia [ tandem] vna volta, final- 
; sacnle 
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$ mente[ parce] perdona [vocibus facrispal- 
Je facre voci, agl'incantefimi. cioè, non 
m'incantar pil { perregna ti P odi. 
co per li regni[ Proferpina ] di 

maf& per numina]e per ledivinità [ Dia- 
nz jdi Diana f non mouenda }da non ef- 
fere tentate , — | 


L'Odi &Ornío 


cheandarea Cala di Canidis .ecefiie dk. 9 


la baia [mouit ] proua con l'effenpio d' A- 


| e gie dee perdonare . Achil- 
pi 


fù prouocato a battaglia da 'Telefo fi- 
gliuolo d'Ercole, e fuo zio, non conofcen- 
do Telefo Achille, nè Achille lui, percio- 

che non volen- 


| Poft. Megia- "Poffquam relicHis neznibus res procidit bag Line 
dramente ha Heu permeacis ad pedes Achillei e falle per lo fuo 
fcongiura qua- Setofa duris exmere pellibus ^ regno , gli an- 
fi come per le — Laboriofi remiges V uffei dò con leffer- 
foe Dee . per- — V'olente Civce membra tunc mens C7 fonus cito addoffo , e 
cioche lincan- Relupfus atque motus in vultus honor. gli tirò de’ dar- 
tatrici adera- Dedi jatis ,fuperque penarum tibi esatta: non- 
one ge pet Amata nautismultam , Cr inftitoribus. praga d A DU 
fi cor ; che PME imentas , C verecundus color le La : 
haueffe tre di- — Reliquit o(fa pelle amita lurida : che egli cera 
' winita, cofiha-  Fwiscapillusalbas efl odoribus : fuo zio gli pec- 
wematrenomi , — "Nilum a labore me veclinat otium : donó , c 


conciofia coía 
che in cielo 


. chi - 5 Achille  moffo 
Nunredetera | Egomegatam viscor,v: eredam mifer, * ie d 
Diasia , e nel- SabeÜs peîtas mcrepare carmina z Priamo , anco- 
l'Inferno Pro-  Capwique Marfa diffilive uenia . ra, che come 
ferpina . onde Quid asmpliusvist ó mare Cr terra,ardeo, nimico l'hauef- 
fu detta Terge- | fe in odio , gli 
mina . Fi an- | |  rendè il corpo .. 
che detta Tri- 7 ^" . d'Éttore . vuo- 
ecfala , perche le il poeta in- 


came-dice Orfeo nell"Argonautica , Haue- . 


Watrecapi , il deltro di cavallo , ilfuni- 
ftro dicane , quel dimezzo di [oto sE 
wazico [atque | etipregò (. per libros T per 
B libri [carminum ] degli incanti [ valen- 
tium] poffenti, che poffone[denocare ] fa- 
re&cenderet fyvdera]leftelle{ refixa ) fpic- 
catef calo] dalcielof£que ] ct oro jti pre- 
6 go[ folue]fciogli ( citum] preílo [(olue T 

Ziogli tíidico[ turbinem ] il paleo:, accio- 


che-io poffa far quel, cheio voglio, d 
Mare 


fc maliarde de foleuano: 
vn paleo,egirarlo; dicendocome f» vol- 


ta quefto palco , cofi fs volti iktalealle 
iceua Oratio , che 


moftreporte , eperó 
ella ion faceffe girare: que(to palco: per 
Tui , perche: egli non poteva farcaltro,, 


Vrget diem nox, Cr dies rroGleny. neque eft 
Leware tenta fpiritu precordio . 


ace infieme . 
È medefimo 


rire. che anche Canidia dec pecdona- 13 


rea lui , chiedendole egli perdono [ Tele- 
phus] F'elefo[ mouit] prouocó [ Nereium } 
Achille( nepotem ] fuo nipote. lo chiama, 
Nercio; perche Nereo fil-padre di 'Teti- 
de, madre d'Achille Ein quem ) contro il 
quale [ fuperi»ss. | egli fuperbamente [ or- 
dinarat } haucua erdinato [ ag mina ] le 


fchiere[ M.yfecum;)de' Mifi. "Eelefo craRè1a 


de" Miís[ & in quemitorferat ] econtro il 
gne eglihaueua lanciato ( tela acuta ] 
archi acuti, &ondimeno gli perdono [ Ilias 
matres j ledonned'llio , Iedonme Troia 
nej vnxere] vnfeéro [ Hedort-horicidam ] 
Fttore veciditor d'huorsini, che ingust- 
ra ammazzano Chiurqpe:gli ff parqua da- 
vanti. non perdonando a neffuno [ E 


- - -— 


Col Commento volgare: Epodo. 


* um] definatoad effer divorato f aliti- 
bus] dagli vccelli [ & canibus ) e da cani 
I feris ] eri , crudeli . dice quefto ; perche 
Achille, hanendo in vendetta della mor- 
te di Patroclo ,fuocariffimo amice , voci- 


fo Fitore, eftra&inatolo tre volte intor-- 
noalle mura di Troia ; alla fine 'haucva. 


lafciato cofi lacerato alla campagna fenza 
fepellirlo , a dquer effer divorato dalle 
«fiere , nondimeno vinto poi da prieghi 
di Priamo , glielorendè : e oofi - 
dolo Priamo fatte portare nella Città di 
Troia, le donne Troiane il lauarono , & 
vnfero , fecondo il coftuze loro i, innanzi 
che foffe forrerrato [poítquam dioe quan- 
do Achille rendè ilcorpo d'Ettore { poft- 
3 quamjpoiche [Rex]il Ré Priamp[ heu ] 
oimé [ procidit] fi gittò [ ad pedes ] a piedi 

[ Achillei }d'Achille{ peruicacis ] oftina- 
to [ relictis moenibus ] lafciatele mura del- 


la Città di Troia; perche fi parti di Troia, . 


«&candò a trovare Achille . Heu hà vfa- 

^ to queíta cíclamatione ; fü vna 
cofa , che vnsì gran Ré faceffe que- 

& itoatto[ fetofa ] vn'altro effempio. Circe 

' + trafmutó tutti icompagni d' Vliffe in be- 
. fue, comeben narra Ouidio nel xiij. lib. 
della Metamorfofi, no ndimerio a' prieghi 
& Vlifle, ella gli fece ritornare nel priftino 
ftato[ remiges Vlyffei ] i marinari d' Vlif- 
fe ( exuere ] fpogliarono { membra }-le lor 
membra {fetofa ] fetolofe [ duris pellibus ] 
delle dure pelli { volente Circe ] volendo 
Circe [tanc]allora[mens]l'intelletto{ & 
fonus]e la voce f relapfus.f.eft] ritornò lo- 
ro { atque notus color ] &il colore noto 
‘fin vultus ] nel volto. cioè, ritornò loro 
la medefima effigie; che confifte nel colo- 
re ,ene' lineamenti della faccia [ dedi tibi ] 


w^ 


e 
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mi fono di fuperchio , tum'hai caftigato 7 
affai, eda vantaggio del peccato , cheio 
feci, &criuendo contra di te[amata }chefei 
amata [multum] meito [nautis ) da' mari» 
nari( & inftitoribus] e da marcatanti [ fu- 
gi iuuentas ] la giouentü , che mi trapor- 
tò a dir male di te, e fuggita, e paffata[ & 
verecunduscolor ] & il colore roffo,, rubi- 
condo[reliquit offa Jhà abbandenato l'of- 
fa [ amicta] che fono coperte! pelle lurida] 
di pelle ruuida, nera, e fmorta,c non licia, 
lucida , efreíca , come quando io ero gio- 
vane [ capilfus eft albus ] i mici capelli fo- 
no fatti canuti { tuis odoribus ] per li tuoi 
incanti [ nullum otium ] neffuna quiete 
( reclinat me ] mi leua , mi toglie { a labo- 
ze ] dalla fatica , cioè , io non hò mai quie- 
te per la paffione , ch'io hó de’ tuoi incan- 
ti[ nox ] la notte[vrget diem j tormenta 
il giorno[dies}X il giorno ( vrget noctem] 
tormenta la notte. però non poffo refpira- 
re, nè il giorno , nè la notte [ neque eft le- 
uare } nè poffo allegerire [ fpiritu ] con lo 
fpirito , col fiato [ praecordia tenía] i cuo- 
re afflitto , cioè , non poffo pur con vn fo- t9 
fpiro alleggerire l'affanno ch'io hó per tua 
cagiondergo adunqud vincor]Jio fon vin. 

to dalla fperienza (vt credam mifer khe io 
mefchino creda carmina Sabella) che gl°-. 
incanti Sawelli, cioè,.de Marh [ increpare] 
tormentino ( pectus negatum ] il cuore di 
lui , che nega di compiacere alla fua inna- 
morata[ que je fon sforzato crederef caput]T I: 
che il capo.cioe,l'huomo f defilire] hà Lor- 
mentato[ moenia Marfa] da gli incanti v- 
fati da Marfi [quid amplius vis*] che vuoi 

tu più da meio t'hò chiefto perdono,io mi 
fono ridetto,e ti credo[o mare] moftra ora 
d'effere affalito da vn gran dolore { o ma- 


io hó fopportato per tef fatis fuperque pe- re) o mare( &terra]eterra [ardeo ] io ar- 
6 narum jtante pene, che mi baftano jeche do,io auampo. 3n 13 
] Quantum ] — Qwantum neque atro delibutus Hereules to f atro cruo- 

: dice quanto e- s ; . re ] col nero, 
gli arde (quasi: Neff eruore : nec Sicana feruida i i oa i 
tum ] quanto | - gue , [ Net- 
DIRI LARDO eie ue 3 Ho: SNMP. cene ut 

‘ 4 to 
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f detto a dietre[nec] n* quantum fardet] 
né quanto arde [feruida flamma] il cocen- 

te fuoco [iti Aetna Sicana } nel monte Ft - 
na di Sicilia f fnrens ] furiofa [ tu] tu[ do- 


nec) mentre che[cinis aridus] in cenere ar.. 
fo[ ferar ]faró portato [ venusiniuriofi] nare. Hduendo Steficoro poeta Lirico 


da ventiingiu- 
. riofi[cales] tu 
3 fevna calda[of- 
ficina] bottega 
[ venenis Col- 
chicis ] fei dico 
vna bottega cal. 
da per li veneni 
Colchici ; cioè, 
di quella forte 


> che vsó Me- V'oles fonari .tu pudica , tu proba , 
ca : d i Perambulabis astra fidus aureum . 
Esc Cae nne is Helene Castor. ce, 
Mi di ci del Infamis Helene Caftoroffenfas vice, - 


mio '"trauaglio 
[ aut J7°ò vera- 


rhente[ quod fti. 
. pendium.] che: Onec paternis obfoleta fordibus 
4 falario [' me  "Necin fepulcris pauperum prudens anus . 


Thanet ] afpetto 
io ?-cioè , che 


prosgone = Tuufque enter Tartumeius , Cr tuo , 
riftoro delle mie / . Crsore. rubros obfletrix pannos lanit . 
fatiche ? erav- Ytcunque fortis exilis puerpera . 
fanza,che quan. 

?' do ifoldati ha- 


ueuano . ferui- - 

to' la Republica Romana infino ad vn 
certo tempo , e che per l'età nori erano 
più atti alla guerra, fi daua loro tan- 
te , che poteflero viuere[ Effare ] coman- 
da [luam] io pagherò [ penasiuffas] le pe- 
ne,chetu vorrai, che io patifca [ cum fi- 


€ de ] fenza alcun fallo , con giuramento: 


[ paratus] apparecchiato [expiare] di pur- 
gare [ feu popofceris ] ouero fetu mi do- 


manderai [ ccntum iuuencos ] cento gio- 


venchi , come ‘fe io haueffi a fare vn fa- 
crificio d'vna Dea [fiue voles] quer fe tu 
vorrai(fonari] effer retonata,lodata[ men. 
dacilyra ] con la mia lira bugiarda , fe 
diàbendite [tu pudica ] tucaíta [. tu 


Furens in Acthna flamma tu, donec cinis - 
.Iniuriofis aridus ventis ferar : 
Cales venenis officina Colcbicis ib ta p. 
. Que finis ? aut quod ne manet Stipendium? —. 
Effare ; iuffas cum fides panas luam ; 
Paratus expiare ,feu popofceris 
: Centum iuuencos , [iue mendaci io 


Fraterque magni Casloris , villi prece ^ 
Adempta vati reddidere lumina . i 
Et tu (potes nata ) folue-mg dementia 


‘ Nouendialeis diffipure pulueres . - i 
.' Tibi bofpitale pectus ,€ pure manus ; ' 


L’Odi dOrade 


proba 3tu buona ['perambulantis Jande- F 
rai [ aftra ] frale ftelle [ fvdus aureum] 
vna ftella d'oro. cioè , farai collocata in: 
Cielo tra le ftelle [ infamis. ] con vn'altre 
effempio proua , che ella gli dee perdo- 


Siciliano , fcrit-' 
to contro Ele- 
na , & grande- & 
mente vitupe- 

- ratola , Cafto- 

"re , e Polluce, 
fratelli di lei, 
fieramente di 

‘ ciò fdegnati .ib 
fecero'accecare, 
per la qual co- gi 
fa egli per con- 

. figlio di Appol-. 
lo .fi.ridiffe , e: 
feriffe Ie lodi d'- 
Elena . Di che 
Caítore , e Pol- 

' Juce fodisfatti , 
gli reftituiro- 19 
no la vifta.. Il: 

' $^ medefimovuo- 

leinferire , che 

. »ella. dee fare 

«alui , effendofi 

‘ridetto [ Ca 

. flor } Calore 
[ offenfus ] of- 1r 

; fefo [ vicc] per 

il biafimo .[ infamis Helena ] d'Elena infa-: 

mata [fraterque]il fratellof magni Ca íto-. 

ris] del gran: Caitore. cioè, Polluce [ victi] 
effendò vinti [ prece ] da prieghi di Ste- 
ficoro [ reddidere lumina ] renderono la 
vifta [vati ] al poeta , cioè, a Steficora 

[ adempta] che eglino gli haueuano tolto:12» 

[&tu ] etuancora [ folue me] liberami. 

[ dementia ] di quefta pazzia , in cheio 

fono per li tuoi incanti [nam] perche[ po- 

tes ] puot farlo ( è nec ]tutto quefto , che 
fegueè ironia , dicendo per il contrario» 


‘tutto quel, che dice [ ò necobfoleta ] ó: 


tu, che non feiimbrattata [paternis fordi-- 
bus] della fparchezza, & cime cun] 
| padre, 


Col Comment velgare; Epodo! 


f paire; perche tuo padreera nobiliffimo, 
adunque ó nobiliffima [ necanus ] eche 
non fei vecchia [ prudens] prudente, dotta 
{ in fepulchris] nelle fepolturd pauperum] 
de poueri [diffipare]a diffipare[ pulueres] 
le ceneri [ nouendialeis ] che fono ftate 
fotterrate noue giorni . cioè, che non fei 
vna vecchia ftregona di quelle che van- 
no per le fepolture de poueri a cauar le cé- 
neri de morti, per gl'incanti : ma fei vna 
donna da bene. dice fepolture di poueri : 
perche le ftreghe andauano pii volentieri 
nelle fepolture de poueri , che deiricchi ; 
DICE non haueano cofi paura d’effer ca- 

igate. dice nouendialeis: perche doppo 
noue giorni, chele ceneri erano ftate fot- 
terrate; fi faceva facrificio a morti , come 
anche noue di dapoi , che l'huomo era na- 
to, gli s'andaua attorno con l’acqua, ecol 
fuoco , e gli fi poncua il nome [ ubi .f. eft ] 
tu hai [ pe&tus] vn petto, vn cuore, vn'ani- 

o[Bofpitale] benigno, amoreuole , tu fei 
piena di carità [ & manus.f. funt tibi ] & 
bai le mani[ pure] bianche, nette, candide. 
cioè, che mai non l'hai adoperatea fare tri. 
stitia veruna[tuufque venter]& hai il tuo 
ventre . cioè , il tuo parto, il tuo figliuolo 
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[Partumeius] Partumeio. cofi haueua no- 
me vn fuo flgliuolo, cheella haneua com- 
pero,e finto d'hauerlo fatto ella , per otte- 
ner la laude della fecondità, & efferne te- 
nuta da piu [ & obftetrix] ela guardadon- 
na [lauit] laua [pannos]le pezze[ rubro I 
roffe , infanguinate [ tuo cuore ] del fan- 
gue, che tu fpargi partorendo , intenden- 
do per ironia il contrario , cioè , che mai 
non hai partorito. [ vtcunque]comunquz 
in qualunque modo, per qualunque vir- 
tu [ exilis Yquefta voce non è nome, come 
interpreta Porfirio, & il Mancinello, per- 
che oltre al non poter ftare hauer la fil- 
laba di mezzo lunga , ilche la ragion del 
verfo non patifce, richiedendofi nel quar- 
to piede il iambo , enon lo fpondeo , il 
fentimento non procederebbe , effendo 
exilis il contrario difortis . é adunque, 
come ben dice Afcenfio , la feconda per- 
fona del verbo exilio exilis, che hà la fe- 
conda fillaba breue, e vuol dire qui ví:it 
del parto[exilis] efci del parto[puerpera J 
infantata [fortis] gagliarda , non sbattuta 


? 


dal dolore, non itanca dalla fatica . Ich: 1e 


è gran fegno ,cheil parto none vero , ma 
polticcio . 





SINDVCE 


CANIDIA 


jj: 
Che rifponde co’ medefimi verfi, 
Quid ] finge, x id obferatis auribus fundis preces è 
che Canidia gli Non faxa nudis furdiora nauitis , | 
rifponde, egli di Neptunus alto tundit bybernus [alo ESPOSI 
e 08 Inultus ,vt turiferis coeytia : MORSO, pm e 
cono perdonar. — "gta facrum liberi Cupidinis ? EPUM i 
gli nè liberarlo ^ Ef Exquilini Pontifex venefici . | Quid Jperche 
della pazzia, in Impune vt vrbem nomine inapleris meo?” [fundis]jverfita, 
che ella Y hà Quid proderit ditaffé Pelignas anns ? Bittitu via[ pre- 
meffo , perche | ces ] i prieghi - 


egli ba manife- | X [ cbferatis auzj- 
ftato tutti i fecreti dell'arte fua per tuttala. bus 7ad orecchi,che fono (ezrati,e che non 


x 


cittàe l'ha meffa inboca a tutto il popolo. vogliono vdixe ? cioè, perch: prieghi tu 


3 34 


chi non ti vuol effaudire,che non vuol far pontefice[ venefici Exquilini] deglinhcan- 7 


'L'Odi d'Oratio ‘ 


cofa chetu voglia?[ hibernus Neptunus] ti Efquilini[ impune ] fenza effer caftiga- 
Nettunno la vernata [ nontundit ] non to [ impleris vrbem ] habbi pieno la città 
percuote [ alto falo] con l'alto mare,con le [ meo nomine ] del mio nome . chiamalo 
gonfiare onde del mare [faxa] faffi, fcogli ponteficedegliincanti : percheella s'era 
. [furdiora] più fordi[navitisnudis]a mari- fidata di lui, confeffandogli tutti i fuoi fe- 


nari priui d'e- 


‘ gniaiuto,quan- 


3 


to fon forda io 
[ infultus ] ella 
ora lo braua[íci- 
licet patiar]fop- 
porterò io mai 
(vttuinultus ] 
che tu fenza ha- 
uerne il debi- 
to caftigo[ rife- 
ris ] tifiarifo, 
habbi sbeffato 
f cocytia ] ifa- 
crifici inferna- 
li , ouero i fe- 
creti dell’ arte 
magica [ vulga- 
ta ] echetu gli 


habbi divulgati. - 


per tutta Roma 
{ facrum ] che 
fono -facrificij 
[ liberi Cupidi- 


ni? ]di Cupido : 


libero . chiama 


$ Cupido libero, 


perche lui non 
è fottopofto ad 
alcuno Iddio , 


Velocius ve mifcuiffe toxicum., 

$i tardiora fata te votis manent ? 
Ingrata mifero vita ducenda est in boc : 
Nouis vt vfque fuppetas doloribus . 
Optat quietem Pelopis infidus pater , 
Egens benigne Tantalus femper dapis : 
Optat Prometheus obligatus aliti : 
Optat fupremo collocare Sifypbus 

In monte faxum : fed vetant leges Iouis . 
Voles modo altis defilire turribus : 


. Modo enfe pet£ns Norico veeludere . 


FruStraque vincula gutturi inneStes tuo, 
Fastidiofa triftis agrimonia 


Vettabor bumeris tunc egoinimicis eques : 


Meaque terra cedet inolentia . 

dn que mouere cereas imagines , 

Vt ipfe noti curiofus , & polo 
Deripere Lunam vocibus po[fum meis = 
Poffum cremates excitare mortuos , 
Defiderique temperare poculum , 
Plorem artis in te nil palentis exitum è 


creti , come fe 
foffe itato il PG- 


tefice: & effo gli 8 


haueua palefa- 
ti. Dice veneficî 
Fxquilini; per- 
che nel monté 
Efquilino era v- 
na gran quanti- 
tà di fepolture , 
doue di notte 9 
flauano di con- 
tinuo lc ftreghe 

[ quid] finge O- 
ratio di hauere 
fatto fare a non 

sÓ che vecchie 
certiincanti con 
tro all' incan- 16 
to, che Canidia 
hauea fatto pcr 
lui , e finge , 
che Canidia l’- 
habbia rifapu- 
to , eglidicale 
parole , che fe- 
guitano [ quid 11 
proderit ] che 
tegiouerà [ di- . 
taffe ] d'haue- 


ma tutti gl'Iddij fon fottopofti a Imi . pe- 
rà Platone nel Conuito dice , che Amore 
è il più grande, &il più antico , &il pit 
potentedituttigl'Iddi}? echeIddio fpin- 


6 toda efío Amore fece il mondo , e tutte 


lecofe. Daueva fecondo me quelta Ca- 
nidia haucr palefato ad Oratio tutti i fe- 
 ereti della ftreghieria ; & Oratio gli do- 
veua poi hauer banditi per tutta Koma. 
è però egli la introduce a minacciarlo 
di volerlo caftigare ; perche egli gli ha- 
ueua palefati, [ & fcilicer patiar } efop- 
porterò io ,[ vt tu pontifex ] chetu come 


re arrichito { anus ] le vecchie incantatri- 
ci[ Pelignas | Peligne ? di queíte donne fe 
n'è detto altroue [ve ] ò veramente( quid 
proderit ) cheti giouerà E mifcuiffe toxi- 


cum; ] d'hauer mefcolato il veleno insù 12 


le viuande , e mangiatolo per morire, 
perchetu non morrai , ma viuerai a tuo 
difpetto ,e difperato [ fi ]fe [fata ] ifati 
[ tardiora ] piii tardi: [ votis fcilicet tuis ] 
de’ tuoi defiderij [manent te] ti fanno vi- 
uere ,cioe,feifati vogliono, chetu viua 
più chetu non vuoi? [ ducenda eft tibi vi- 
ta ] tu haia viuere [ ingrata ]a difpetto 
tuo 
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tuo [in hoc] per quefto oonto[ vt Jaccioche 
[ vfque ]di continouo[ fuppetas ] tu entri 
fotto [nouis doleribusla noui dolori. cioè, 
accioche di continouo tu fia tormentato 
hora da vndolore , & hora da vn'altro 
[ optat ] gli prova con gli effempi d'altri , 
che egli non morrà mai[' l'antalus]T'anta- 
lo[infidus paterjpadre infedele[ Pelopis di 


. Pelope [ femper egens ] che fempre hà bi- 
‘ fogno[benignz dapis j delle viuande, che 


gli fono innanzi con grande abbondanza 
[ optat quietem ] defidera la quiete, e non 
la puo hauere.di Tantalo fe n'è detto affai 
nella feíta Ode del primo libro, [ Prome- 
theus] Prometeo [ obligatus] obligato[ali- 
tiJall'vccello;all'auoltoio[ optat )defidera, 
brama [quietem ]il ripofo. Di Prometeo, 
ecome, e perche fia obligato all'auoltoio , 
v edi nella iij. Ode del j. lib. [Syfiphus]Si- 
fifo[optat] defidera[ collocare] di fermare 
[in fupremo monteJin sù la cima del mon- 
te[faxum]il gran faffo. di Sififo fe n'è det- 
to nella xiv. Ode del fecondo libro [fed le- 
ges Iouis] ma le leggi di Gioue, i fatti [ ve- 


tant ] vietano , non vogliono [voles ] vo- 


gliatu, vengati voglia [modo] ora, ouero 
tu vorraiora [ defilire ] gettarti giù per 
romperti il collo[altis turribus]di qualche 
alta torre[modo] & ora[ voles ] tu vorrai 
E recludere Japrirti [ pectus] il petto [ enfe 
Norico] con vna fpada dura. Norico di 

uefto fe n'é detto altroue [ que] & [ fru- 

ra]in vano [ inne&es ] tu timetterai 
[ vincula ] illaccio, lacauezza [gutturj 
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tuo]alla tua gola ..cioé , fetu vorrai rom- 7 
perti il collo, o paffartiil petto, ó impic- — 
carti,tu non potrai; perche i fati per mag- 
gior tuo ftratio ti terranno in vita[triftis] 
io mal contenta mefta [2grime nia ] per la 
malinconia[ fattidiofa] piena di faftidio, di 
trauaglio per te { vectabor ] farò portata 
[rancjallora[eques]a cauallo[ humeris ini- 
micis dalle tue fpalle mie nimiche: cioè,io 
ti faró diuentare vn cauallo, e di contino- 
uo faró,che tu mi porti,che fono il tuo per 
petuo faftidio[que Je[terra]la terra[cedet] 
darà luogo[tnez infolentiz]alla mia gran 
potenza [an] dimmi vn peco [ plorem ] 
debbo io piagnere [ exitum ]ela riufcita 
[artis] della mia arte [ nihil valentis ? ] 
chenon puó punto [inte] contra di te? 
cioè, harommi io mai a dolere di non l'ha- 
ver potuto caftigare conla mia arte ma- 
gica ? [ quz poffum ] che poffo [ mouere ] 
meuere , farcaminare [ imagine ] le fta- 
tue [ cereas ] dicera[ vt ] come [ ipfe 
curiofus ] tu curiofo [ nofti ] fai [ & pof- 
fum ]eche poffo [ meis vocibus ] co miei 
incanti [ deripere lunam ] tirar per for- IO 
za la Luna [ polo Jalcielo [ & poffum ] e 
che pofío [ excitare ] rifufcitare { mor- 
tuos ] i morti [crematos] arfi [que] e[ pof- 
fum ]e che poflo [ temperare ] temprare, 
comporre [ poculum j le beuande[ defi- 
deri ] del defiderio dell'amore . cioè poffo 
fare innamorare chi io voglio , e difa- 
morare con le mie beuande , fatte fecondo II 


l'arte magica . 
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"LODI DO 


COL COMMENTO VOLGARE- 


YERSI SECOLA 


RIA GLIDDII, 


. Per l'Imperio Romano , 

Phoebe] Ha- Habe , filuavumque potens Diana, d' Apollo , & in 
ucvano co- Lucidum cali decus , o colendi honor di Dia- 
ftume i Roma- Semper, culti date qua precamur na. Il feguente 
ni ogni DI tempore facro l Eno le donne 
ni far certe fe- L31134} ; nobili fi ragu- 
fte,lequali chia- Quod Sibillini monuere verfus , nauanoinCam- g 
mauanofeftese. — Pirgmes lectas, puerofque caftos pidog lio, e face- 
colari ; perche Dis, quibus feptem placuere colles varo oratione 
volevano , che Dicere carmen . a Dio, ecanta- 
vn fecolo duraf. ^ j4Ime Sol, curru nitido diem qui o uano Inni . ll 
fe Pru DIE È Promis , €" celas : aliufgue , & idem i sura . 

ueite e il s: s nibil vrb ch'era l'vitimo 

aceano in-cam- Nafeeris : polfis nibil vibe Roma ventifette fan- 


po Martio la 


Vifere maius . 


ciulli con la ve- 10 


notte, & il gior- Rite maturos aperire partus fte pretelta ,e 
no facrificana- — Lenis Ilithya, tuere matres : ventifette fan- 
no alle Parche — Siue tu Lucina probas vocari , ciulle vergini , 
agnelle, capre, | Seu genitalis che haueuano il 
capretti, ebec- — Djua, producas fobolem : patrumque padre, ela ma- 
chiecofia Dia- —Profperes decreta fuperiugandis ! dre viui , anda- 


na,alla Terra fa. 
crificanano vna 


troia , à Gioue Lege marita ; 
tori bianchiffi- 

mi,& a Giuno- 

nevna giouen- , 


ca bianca , ad 
Apollo nel tempio fuo cantauano le fue 
lodeifanciulli , elefanciulle , che haue- 
vano il padre, ela madre . le donne ma- 
ritate faceuano eratione all'altare di Giu- 
none . portauano quafi in tutti i tem- 
pij le primitie. Dicono alcuni, che il pri- 
mo giorno di quefte fe(teil principe pro- 
prio con quindici huomini andaua la 
mattina in Campidoglio , equiui face- 
vano certi loro facrificij , c poi fi ragu- 
nawano ne'teatri a far le fefte in honor 


Faeminis, prolifque noue feraci 


uano altempio 

d' Apollo Pala- 11 
tino, e cantaua- 
no in Greco, & 
in Latino le lo- 
di d'Apollo.rac. 
comandando a 
lui, &a gli altri Iddij immortali l'imperio 
del popolo Romano . Faceuanfi giuochi 
per tutti i teatri, e facrifici per tutti i tem- 12 
pij.cofi la notte,come il giorno. 


ESPOSITIONE. 


Phoebe ] ò Febo [ que ] e [ Diana] 
Diana [ potens ] che hai poteftà [ fvlua- 
rum ] fopra le felue [. lucidum decus] 
eche fete vn rilwcente fplendore [ ud 


RATIO” 
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i ddcdelo [3 colendi 1 ó degni amenduedì lasjeloferri, perche it Sofe fando (opta ? 
effere honorati, e riueriti [femper ]fempre- . la terra, fà il giorno, andando fotto, lafcia 
mai [ & culti femper] eche fempre fete fta- la notte[ que] e[nafceris alius, & idem] tu 
ti honoratie riueriti[ date qua precamur ] naíci vn'altro , & il medeíime . cioè, pare 
dateci quello ,di che vi preghiamo, fate- quando tu nafci, chetu fia vno., e quan- 
cilagratia, chevichieggiamo[ tempore do tu vai fotto ,pare vn'altro , € fe il 
facro ] inquefto tempo facro , in quefto medefimo [poffis vifere ] non poffa tu mai - 

. tempo,che ficelebrano le fefteSecolariad vedere [ nihil maius ] neffuna cofa mag- 

2: honore ,eriuerenza voftra ( virgines]ec- giore[ vrbe Roma ) della Città di Roma 8 
co la gratia, chechieggono [ virginesle- [llithya] ó Ilitia, ò Diana [lenis]piaceuo- 
€tas ] che fe vergini elette, fcelte, cappa- le[ rive aperire ] che fai bene aprire , e far 
te [ puerofque caflos ] e ifancitiNicafti. vfcir fuori (partusmaturos] i parti matu- 
cioè, vergini [ dicere carmen ] cantino le ri f fiue probas] oucro fetu vuoi t vocari } 

. fodef Dijs ]in honorede gl'Iddij[qnibus ] efferechtamata( Lucina] Lucina [ feu Di- 
a'quali [placuere ] piacquero[ feptemcol- ua genitalis ) ouero fetu vuoi effer chia- . 
les Ji fette colli. cioè, Roma, che è edifica» mata Diva genitale , cioè Dea della gene- 

3° tafopra fettecelli [ quod ] la qualcofa. ratione, dico ó volendo tuefferchiamata 9 
cioè , cantar queíti verfi{verfusSibyllini] Deadiquelle , che partorifcono , ouero 
i verfi della Sibilla [monuereJammoniro- Dea della generatione [ tmere ] difendi 
no, ricordarono, ordinarono , che fi facef- [ matres] le madri, te donne Romane pro- 
fe cofì. quei fette colli fono, il Tarpeio, ducasfbbolemifa nafoere de' figliuoli(que] 
emero il Cz Vr igrs ird -l’Auentino il Pa- ef profperes] profpera f decreta] i decreti, 
latino , il Celio ,l'Efquilino, il Viminale, leleggi[ Patrum ]de' Padri , de' Senatori 
& il Quirinale , ó veramente leggeremo { fuper ingandis foeminis] fopra il congiu- 

4 cofi quo incambio di quod [quo ] nel .gnerele donnecon gli huomini , cioe , fo- IO 

qui tempo [ verfus Sibyllini]i verfi della pis il far parentadi[que]e[ lege marita ] 

ibilla T monuere ] comandarono [ virgi- foprala ic&ge matrimonialefferaci ] cheè 
mes. Xc.{ alme fol ] ò almo Sole , che fai cagione , che fi produca { nouz prolis ] 
mafcere , enutrifci ogni cofa [qui]il quale. nuovarazza , queftaè lalegge Giulia , 
[curru nitido )col polito , eri(plendente fatta da Giulio Celare » per cercare de' fi- 
carro [promis].apri{diem] il giorno [&ce- figliuoli. - | E 


3 I2 
Vtjacdoche — Certus vt denos decies per annos noce la notte 
[certusorbh]i! — Orbis. & cantus referatque ludos gratal voíq;Par- 
mondo tuttoin- re dieclaro, totiefque grata cz je voi Parche 
fierne [. perar- g 6 a o [ veraces ] vera-: 
os denos de- Notte TEINCRECHES ci,veritiere[ ceci. 
cies ] per dieci — P'ofqwe ver aces ceciniffe parca, niffe ] a predire 
"volte dieciamni, Quod femel dicium efl , fLabilifque rerum le cofe future, 

6 doe , percento — Terminus feruat , bona iam peratTis Liungitejaggiu- 1$ 
anni[referat&c — ' ‘ Iungite fata. © — — gnere { fata bo- 
cantus] riferifca na]ibuonifati 
i canti [ que ] [ iam peractis ] 
& [ ludos ] le . alle cole ià fat- 

fefte [ ter die te,cioè , fatechè — 


claro ] tre volte il giorno chfaro [ totief- ilfaturo fia felice , come & ftato il paffato 
quele E valte, cioè, tre volte [ grata ( que ] & [terminus rerumjil tcomine del- 
i ratio. dae | sc 'im- 


fo e 


/ 
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perio Romatio [fefuet']mantengal fta- 
bilis] ftabilmente [quod femel dictum eft ] 
guel che è ftato promefío da voi . la pro- 
ineffa fà quefta . Imperium fine fine de- 
di . Effendo Enea in })elo nel tempio d’A- 


pollo, lo pregò, che egli voleffe concedere mandata [mutare lares) mutar cafa, habi- 
vn luogo dove tatione , ftanza 
egli potefic Had | Ux vrbem]e wA 
re . IMpo- Fertilis frugum , pecorifque tellus , patria, paefe, 
Pi tgp eernafit Spicea donec Cererem corona : pigro, 
în Italia , don- Ntriane fatus O" aqua falubres , gio { cui ] alla 
egli era ve- ._  EtIomsaure, —. ual parte [ ca- 
nuto ,chequi- Condito mutis , placidufgue telo , ..ftus Aeneas ] il 
si farebbe fi- Snpplices audi pueros.Apollo: cafto Enea [ fu- 
gnoredi tutto il — Syderum regina bicornis audi perites ] cheío- 
mondo , scegli - Luna puellas . prauiffe [ pa- 
K kein pi Roma fi vestrum est opus : lligque lati] gend 
ge Werg. nel 3. Littus Hetrufcum tenuere turme , aperfe { fine 
dell Eneide , e | 1604 pars mutare lares , <& vrbem fraude .] fenza 
quefto hà. vo- Sofptecurju: > © ingannofiter li- 
futo dir quì O- — Csi per ardentem fine fraude Troiam berum]il viag- 
rapo[tellusfer- — Caflms Aencas patrie [uperfles gio libero [ per 
tilis ] Scaccio- — Liberum muniuit iter , daturus ardentem "Tro- 10 
she la terra fer- "Mura reliis: iam ] per Troia 
Mido Por. Di probos mores docili iuwent, na 
rifque] edibe- 2 feneTusi placida quietem, fii Troiani G- 


Verfi Secolizi d'Oridb 


[Roma ]Romaf eit veftrum opus ) è ver 4 
fira opera[ Tixqueturmz]e le genti Tro- 
iane [tenuere] vennero ad habitare [littus 
Hetrufcum 3 al lito T'ofcano , cioè. la Ita- 
lia[parsiuffa] vna parte, effendo ftata co- 


fliame [ donet . Remulgrwti date , remque prolemque Curamente per 
Cererem ] doni Et decus omne: "Iroia., mentre 
aCerere [fpicca — Quique vos bobus veneratur albis che ella ardeua 
corona i vna  Clayus,ncbife , Venerifque fanguis: fenza lefione al- 11 
ghirlanda di Imperet bellaute prior, iacentem cùna { davurus ] 
he[& aque fa- Lenis in boflem . - per dare loro 
ubres ] e l'ac- X [ plura ] piu co- 
quefalutifere S fe [ reli&is } che 
- aure ] e l’aria non erano quel- 
t Ionis ] di Gio- le , che eglino 
ue [ nutriam haueuano  la- 


6 foetus]alleuinoi parti[ Apolloj o Apollo 


f mitis ] dolce [ placidusque ] epiaceuole. 


I condito telo ] hauendo ripofto il dardo 
[audi] edif pueros] i fanciulli f fupplices ] 
cheti pregano , ti fupplicano[ Luna]etu 


"Luna [regina bicornis ] reina cornuta , da 


vduecorna [ fyderum ] delle felle f. audi ] 
'effaudifci[ puellas J le fanciuile { É} perche 


fciate . dice fine fraude , 
Enea non fi traditore, come alcuni dicg- 
no [Dij] ò Iddij [date] date [ iuncntze-do- 
cili Jalla giouentü , che felicemente volta 
gli orecchi a buoni precetti, fi laícia infe- 
gnare , impara [. probos mores ] i buoni 
coltumi[ Dij] Iddij( date] concedete [ quie- 
Aem ] Ja quiete, etcanquillità Mi rice 
e del- 


perinferire , chet2 


Col Commento volgare e: 


? edel corpofféne&uti]alla vecchiaia [date] 


eft 


econcedetefgenti Romulz Talla gentedi 
Romulo; cioè, al popolo Romano [ remq:] 
e robba facultà foftanza,haueref prolem- 
que] e figliuoli [ & decusomne ] & ogni 
onere[ q; Y&Eclarus fanguis]il famofo fan- 
gue[ Anchifz] d'Anchife[ Venerifque]e di 
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origine da Enea, figlinolo d'Anchife, di 4 
Venere[prior]che é fuperiore[ bellante, f. — 
hofte ] del fuo mimico , checombatte con: 
lIui[lenis 7 € poi quando egli hà vinto ( 1e- 
nis Jè piaceuole, manfueto; benigno [ in: 
hoftem iacentem] verfo'il nimico;che gia» 


ce vinto in riali scia crede cane 
tri. 


Venere, intende Auguito , il qualehebbe: Imperadore:de gli 


g 
TamIgià[Me-  lammari , ferranwe neanus potenteis fiadditi [ &nu- 
dus]iMedi[ti- Medus, Albanafque timet fecures = per ] e poco fa 
met]hanno più — LowScyrbu refponfa petunr fuperbi EIndi] gl'India- 
pauraf neari per” Nuper, & Indi 5 Muieiore te 1 
pedi MMC Iam fides, & pax, C bouar; pudorgue € come Gaddi 
nus potenteisT — Prifews 6 megletta redire virtus ti[iamjgià[au- 9 
de groffi effer- —Awdet sapparetque beata pleno det } ha ardire 
citi [que] & [fe- Copia cormi , [redire{ di ritor- 
cures Albanas] — jfugur , & fuleente decorus arcu naref fides ]la fe- 
delle fcuri Al- Pppabus, uir ai mera camis , de,[ & paxjela 
bane; cioè, Ro- Qui falutari leuat arte feffos pace[& honor] 
mane; perche t C I anms el’honore [ pu- 
Romanihebbo-  .. Iti CERERE. | dorque prifcus ] 
no origine da. — S Palatimas videt equus arceis, — el'antica. hone- 19 
li Albani. que- —Remqwe Romanam , Letiunque felix z ft& [ & virtus] e 
fie fcure.erano — J£iterwnsin ldfirum , meliu que femper Ta viruì [ negle- 
le curi , che i o ROMANUS. o. D 
ittori portaua- . Guegne Juentiinom rene , Alcidumque rezzata: inft- 
nomefafti delle ^ Quindecim Diana reete sont. 3o ad bore fap- 
Ver, n ! . .h s . Be 
2 Cafe ol & ap. CWrtzÓ votis purvorum amicas: Parifcelbeata pat 
tri magiftrati ,, — Applicet vio T NP È iafa beata ab-15 
conlequali,co- He Iouem:]entire y Deoque cuntfos anza la.di- 
me  habbiamo Spenburam,certangre domum reporto y mitia[plenocor- 
seus altrove » — Docfas C7 Phabi chorus, È Diana: nu ] SO 
ceuano giu: Dicere e$, | leno... del cor- 
Ais deno Pa Ro dell'abben- 
tando i malfat- danza fen'è dec. 
tori... Per lequa. to a:dietro [ &: 
li parole mo- Phoebus: ] e:Fe-1% 
Îtra:, chei Medi Bo [augur Jau- 
fufüno festopofti all'Imperio Romane, gure, indoutno[ S decorus j &bello',. & 


poche egfino haueuano paura: dellugiu- adbrno:[ arcwfulgenre ]: dell'arco:ri(plen- 
1 


tia Romana [jam ] già[Scythe]gliSciti dente [ ! T.no- 

fa]vengo- uem camvenis: ] allenoue: mufe [. qui. ]i il 

cella rifpon- 

da loro , come s'hanno: da gouernare ; | ! 

doc, vengone a diman dare le.leggicome Fisici corpoparesatutarid con l' 
) 2. 


[faperbi]fuperbitpetunt refr 
no'a Roma.a.dimandare , 


acceptufque:]e:caro., e grato f. io- 


valef leuat yallegetifce: [ feffos artus.] le: 
deocche pembra: ;doe, inferme: [. COrpo-- 


arte: (a- , 
uti» 
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J lutifera. cioè, con Ia medicina [ fi] perche 
[ videt]riguarda, ama [aquus ] benigna- 
mente [ arceis Palatinas } le rocche Palati- 
me. cioè ,il tempio fatto nel monte Palati- 
no in honor fuo da Augufto[ ue Ro- 
manam Je l'Imperio Romano [ Latiumque 
felix j& il felice Latio[prorogat ] ecco quel 
che vuele, che Apollo zia faccia [ pro- 
toget zuum ) produca difenda allunghi il 

tempo da durare[ in luftrum ]in vn'altro 

fecolel 
‘ cioè , produca il tempo d'vn fecolo in vn' 


altro,fempre di bene in meglio[luftrum]è. 
l'età di cinque anni, ma to pone in cambio (I 


d' vn fecolofque]&[ Diana ]Diana[ quz ]la 
quale[tenet Jüene,poffede [ Auentirum] il 
X dee 
te. o,chiamalo Alei re 
è freddo . Dice, che Diana tiene il none 
Aventino;perche ella v'haueua il {uo tem. 
pio.dove vi s'attaccauano le corna de buoi 


Verfi$ecolarzi d'Oratio | 
eneglialtri fuoitempij lecorna decerui 7 


meliufque femper je ap iu meglio. . 


^c 


^i 


[ curet ) habbia cura , effaudifca [ preces Ti 
prieghi.l’orationi[quindecim virorumde 
quindici huomini . quefti erano quinded 
huomini fopraftanti di quefte felte Secó- 
lari[& applicet]e volti [amicas aures ]glé 
orecchi ami i [ vetis ] alle orationi 
[puerorum] de fanciulli . cioè, effaudifcale 
[hzc ] conclude, e finge, che Gioue voglia 
infieme con tutti gli Iddij fare a Romani 
queíte gratie chieíte, dicendo [ ego reper- 
to domumj]io riporto a cafa[fpem bonam] 
vna. buona fperanza [ certamque ] e certa 
ouemtiecco la fperanza [Iouem] che Gio- 
we Deofque cun&es] e tutti gl’Iddij [fen- 
tire hac] fentono quefte cofe,le vogliono , 
piacciono loro[ & ]& il coro de fan- 


ciulli,e delle fanciulle [doctus] dottof dice- 
re Jin cantare [ laudes ]lelodi [ Phoebi] di 
Febo[ & Diana je di Diana[reportat fpem 
bonam;&c. 78 | 
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Libro Primo. 


S AT I RA 


PRIM A: 


Qui [ tutte Q5 fit Mecenas , vt nemo , quam [ibi fertem la fua piaceuo- 


3 le cofe , di ché 
s hà da ragio- 
nare, è neceffa- 
rio , che fe noi 


Seu ratio dederit , feu fors obiecerit , illa ra ga 9 
Conrentus vinat; laudet diuer(a fequentes è ciffe la meítitia 
O fortunati mercatores , grauis annis 
vogliamo , che Miles ait, multo iam fratius membra labore . 


delletregedie Il 
fine del poeta 
Satirico è nella 


elle fieno inte- Contra mercator , nauimiattantibus auftris, Satira  libera- 
fe, primafidi- Militia eff potior. quid enim? concurritur: bor& — mente biafima- 
ca, che cofael- — Momento cita mors venit, aut vitforia leta. re i vitij de gli 
le fieno, accio- —fgricolam laudat iuris, legumque peritus : huomini , e no-IO 
che colui , che — 5,5 galli cantum, confultor vbi oftia pulfat . minargli,e mo- 


le hà ad vdire, 


; ; ; : ftrargli adito, 
ò l'hà da leg- Ille dagis vadibus , qui rure extruftus in vrbem 


e perche Luci- 


- e s ; lio perfona dot- 
iuh Polla d Solos felices viuentes clamat in vrbe , . ta R^ libera d'a- 
nimo fuo , in x nimo , veden- 
modo , che gli do che neffuno 
fia facile diftin- ardiua di farell 
tamente inten- uefto officio di 
dere . E' adun- aeta Satirico, 
que il litolo di come fi doucua, 
quefto libro di inftigate da' vi- 


Satire ; efe be- 
ne egli è intitolato libro deSermoni, non- 
dimeno il nome fuo doueua effer Satire. 
perche quefto fia cofi , come io haró det- 
to ,checofa fia Satira , ancor quefio vi fi 
dirà. Eadunque Satira vna forte di co- 
media trouata da Greci , e nominata da 
gl'Iddij Satiri ; perchein quefta forte di 
Comedia s'introduceuano Satiri , e perfo- 
ne barbate, efenza barba , eSileno padre 
de Satiri , e fpeffo s'vfaua nelle tragedie la 
Satira per vnointermedio , accioche con 
nii Ore. ^ AUNT 


x 


tij de gli huo- 
mini , che eraro in colmo , come anche 
hoggi fono , ecome fempre fono ftati ; 
cominciò a. comporre delle Satire nomi-1% 
Datamente biafimando , & il vitio , & il 
nome di colui , che egli conofceua in 
qualche cofa d' importanza macchiato . 
Hauete adünque intefo , che cofa fix 
Satira , donde deriuato , e qual fia il 
fuo fine. Intendeteora, perche Oratio le 
chiama Sermoni , e non Satire . effen- 
do giù divulgato per tutto , chele Sa- 
ines piod: Y.j tir 


34% v 3 Sermbni dOratio 


tire fono infettatrici de viti) de glihuomi- 
ni, dubitando Oratio , chequefta fama 
non haueffe a fpauentare gli huomini , 
lechiamò Sermoni . cioè , ragionamenti , 
accioche gli huomini fenza timore fi met- 
reffero aleggere; e perche nel leggere t°- 
duomo riconofciuto i fuoi viuj, & veduto 


E SPOSI 


Vi fit] volendo biafimarei viti) de 
Qui huomini , primieramente biafi- 
sna la pazzia loro, che fà , che 
neffuno fi contenta dello ftato in -che 
egli fi troua , ó datogli dalla fortuna, 
9 elettofi da fe fieffo , e però ben diffe 
Platone, che tutti gli ftolti , & ignoran- 
1i , chefono vna medefima cofa , erano 
&attimi ; perche non è poffibile , chela 
ignoranza , e la bontà poffano effere in 
vn medefimo fubietto infieme ; perche 
neceffariamentechié pazzo è cat tiuo;per- 
che non «à difcernere il bene dal male, 
fenonil fauio ; e però è forza chel'igno- 
rante singanni , quando bene egli s- 
ingegnaffe d'effer buono , il che non può 


accadere ; perche non conofcendo il bene, . 


non lo puó amare ; perche loamorc non 
nafce da altro , che dalla cognitione della 
cofa degna d'effere amata. Biafima adun- 

ue primieramente la pazzia , come prin- 
cipio , fonte , & origine di tutti i mali 
[ Moecenas ] ó Mecenate [. qui fit 3 come fi 
fà, donde nafce, che vuol dire [ vt ]che 
[ nemo 7 neffuno [ viuat contentus] vi- 
xia contento, fi contenti [ illa fcilicet forte] 
di quello ftato di quella conditionef[quam 
fortem ] il qualeftato , e conditione[ de- 
6 derit fibi ] gli hà dato [ feu ratio ] ouero 
la ragione. cioè, laelettione - cioè, che 
egli da fes'èeletto | feu ]ouero[ fors] la 
fortuna { obiecerit ] gli hà pofto innan- 
zi [ laudet j e lodi { fequentes ] coloro , 
che feguitano , che fanno [ diuerfa? ] co- 
fe dinerfe dalle fue ? cioè, lodi quelli che 
non fono della fua profeifione . Dice la 
verità ; perche fi vede, chead ognuno 


che il poeta il » egli non fi hauefk 4 
a fuggire , quafi come fanciullo timido 
dalle afpre parole , e percoffe del maeftro; 
batte con tanta piacevolezza , che ciafche- 
duno facilmeute, c patientemente mette le 
fpalte fotto il fuo non meno amoreuole, 
che feuero baílone . 


TI O NE. 


pare fiar male nello ftato ; in che egli fi 
troua , è datogli dalla fortuna , delerto- 
fida fe fteffo ; egli pare , cheogniforte 
d'huomo ftia meglio di lui . quefto non 
nafce da altro ,che dal irdppo amore, che 9 
egli porta a fe fteffo, il qualeil fà infatia- 
bile ; perche lignorante non coníidera 
mai ,fenonimali, chegli pare , che fie- 
no nello ftato fuo , e non volta mai la 
fantafia a confiderare i beni, che ci fo- 
no .epercontrario nello itato d'altri con- 
fidera i beni , che gli pare, che vi fieno, & 
de mali non fà conto alcuno. Talche perio 
forza bifogna chelo ftato fuo gli difpiac- 
cia, e gli piaccia l'altrui. { O ] proua 
con gli effempi quello che gli hà detto 
[ miles Jil foldato[grauis] graue { annis] 
danni, vecchio [ ait ] dice [ à fortunati 
mercatores] ò felici i mercatanti [ multo ] 
dice quando egli chiama felici i merca- 
tanti[ iam fractus membra ] hauendo già r1 
retto, confumato le membra { multo la- 
bore ] per la molta fatica [ contra ] dall'al- 
tra banda, allo incontro[ mercator ]il mer- 
catante [ ait ] dice [ militia eft potior j la 
militia è più vtile della mercatantia [ na- 
uim ] dice. quando il mercatante dice 
quefto [ iactantibus Auftris ] percoten- 
do facendo il vento Auítro alla palla ,13 
gittando in quà, & in là [ nauim ]la na- 
ue [ quid enim ? ] rendela ragione, per- 
che la militia gli par migliore della mer- 
catantia [ quid enim? ] ouero il merca- 
tante dimanda a fe fteffo, ò veramente 
egli finge , che vn'altro gli dimandi [quid 
enim ? ] perche quefto ? comecofi?{ con- 
curritur ] rifponde [ concurritur ] fi A n 
e . 








Col Commento volgaré. Lib. I. 


a alfemani, s'attacca Ia zuffa nella militia 
E momento horz ] in vn momento dora, 

in vn'attimo[ venit] viene faut cita mors ]} 
ò la morte prefta [ aut victoria lata ] óla. 
vittoria allegra , allegra dall'affetto; per- 
che lofà diletto , & allegro per fempre. 
eccoche è vero: , che l'auomo confidera 

fempre il bene, che vedeir altrui, e non 

il male efto mercatante confidera due 

beni , che fono nella militia , & vr mal 
grande,cheé nella mercatantia. i beni nel. 
ja militia fono , ó vfcir preftodi ftento, 
mediante [a morte , o diuentar felice , me- 

diante la vittoria ; enella mercantia con- 
fidera foloit male , che è quando la rob- 
baèin.pericolo di perderfi , e nonconfi- 

g deraibeni della mercarantia, che fono le 
ricchezze, che fanno habitarcagiatamen- 
te, viver fontuofamente , dormir commo- 
damente:, Sc molti altri ,, che lungo fareb- 

be raccontargli , nè men pon cura a ma- 
li, che fi trouano nella militia, come? pa- 
tir fame , fete, caldo ,, efreddo , dormir 
male, haucr fempré. la. vita; in pericolo ,. 


Cetera de genere boc (adeo fantmulta:).lo— 
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cafcare im malattie , ríavanete inferino ri 


in qualche foffo , & infiniti altri [ peritus J 
il dotto [iuris] della ragione de gti ordini 
del palazzo [legumque]e delle leggi, cioè, 
il datore [vbi] quando conífultor ] il fac 
cliente, che và aconfigliarfi con lui[pul- 
fat oitia ] picchia l’vfcio E. füb galli can- 
tum ) in fu'L faredelgiorno , quando £ 
galli cantano;, che è appuntoit buon dor- 
mire [ laudat agricotam ] loda lo-ftato del 
contadinof iHe]itcontadino(qui}il qua- 
de [ extractus eít ] è cauato aor sain [ ru- 
rejdi villa [in vrbe] nella città [ datis. va- 
dibus ] hauendo dato i malleuadoti f cla- 
mat chiama ( folos felices] felici folamente: 
coloro f viuentes in vrbem ]chebabitano 
nella città . ecco queítialtri due: che con- 
fiderano i mali. dello ftato«loro , e i. beni. 
dell’altrui . Vades propriamente fi.chia- 
mano-i malleuadori , cuero-le ficurtà , che: 
ficuranola corte , che vno pagherà qual- 
chefomma.di datrari ,. oueto'il prefenterà. 
&d:vno' certo tempoalla corte, ouero farà 
qualche altra cola. 


: Catera]pargli. Kire? moltobix. 
roni nr IBN, pri b cor Gitidie- 
UutanüciempL. — peluffare vulent Fabium .ne te morer audi cma mid 
che baftino :a- . 5 5 s doduaeame Sini - prora. dire» fa,edà moltítia: 
arene Li P remdedutam'. fi quis Deus ,en'egodicat'y d chiunque: ode: 


. ragione, che di 


lamfaciam , quod. vultis eris tu ,quidmodo 


fopra:gli.ha det. mies, i i i fimamente pet- 
to, eperó.dice, — Mercator: teconfultus'modo',rutticus:, binc che: è neceffario 
che' non: vuole: »05,  - Á ehe: clarlando 
raccontarnepil — Vosbinz mutatis difcedite partibus .. eia' Wwoppo', eglinoò” 


perches'eglivo- 
ffe" racontar- 
glitutti adivno 


Quid flatis? nolunt . atqui licet'effé beatis . 
Quid caufla:est ,merità. quiitillis Iuppiter 
ambas: 


dicano: ' molte. 
cofe: fuori:di ra- 
gione, & otfen- 


9 


i cíarlousemaf- rg 


* LS ha Iratus buccasinfler? neque fe fore polibac: pregnant 
rsiarlone: ,. e:co- — Tamfacilem dicat yvotis'vt prebeat aummi' bocca:.. elaícia- 
me biafima; Fa» Pheserea,ne fic,vt qui iocularia pridens &o: andare le: 
bio: ,. che: nom parole: , come: 
‘pare: ,. chie: fia: Fafiho' le' pet- 
fuo: fatto: del. fa: , feniza put- 
troppo" ciarla- to confiderar- 


che. il: ritio:delti opm ciar- 


le: [;cceteta ] ['altrecofe' lt 
^X In pi: 


p cioè D er 
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3 effempi ( degénerehoc ] di quefta forte, 
che io petreiraccontare [ adeo funt mul- 
ta ] fono tanti , etanti [ delaffare valent ] 
che potrebbono ftraccare [. Fabium ] Fa- 
bio. e quefto era vn ciarlone. Dicono, che 
egli fà della prouincia Narbona , e fù ca- 
valiere Roma- 
no,eStoico, € 


Y Sermoni d'Oratid 


zia dell'huomo . perdil poeta da feftef- 7 
fos'adira,dicendo[ quid caufz eft ] qua- 
le è la cagione [ quin Iuppiter }che Gioue 
[ merito ] ragioneuolmente [ iratus Jadi- 
rato [ inflet ] non gonfia [ illis ] contro di 
loro [ambas buccas ] l'vna ,el'altragota , 
guancia ? cioè, 
che cofa tiene 


* tenne da Pom- 
peo ; e fà per- 
fona nel difpu- 


Percurram : ( quanquam ridentem dicere verum 
Quid vetat ? vt pueris olim dant crufiula blandi 
Dottores , elementa velint vt difcere prima ) 


Gioue,chenon $8 
sadiri crudelif- 


tare litigiofo , 
& auuerfario di 
Oratio [ ne mo- i i 
rer te Jaccioche io non t'intertenga , non 
ti tenga a bada [audi] ftà ad vdire[ quó 7} 
3 doue [ deducam rem ] io riduca lacofa, 
doue io voglia riufcire [ fi quis] moftra 
la pazzia de’ narrati in quefto bel modo 
[ fi quis Deus ) fe alcuno Iddio [ dicat ] 
diceffe, cioè , fealcuno Iddio veniffe in 
terra ,e diceffe [ en ego ] eccomi quà , io 
fon quì alcomando voitro [ iam ]ora ora 
[ faciam ] io farò [ quod vultis ) quel che 
4 voi volete[ tu ]tu[ qui] che modo[ miles , 
fcilicet , es ] cheora fei foldato [ eris mer- 
cator] fia mercatante [tu] e tu [qui modo; 
fcilicet , es rufticus ] che ora fei contadino 
[ eríisconfultus ] fia Dottore [ vos ] finge 
ora, che Iddio gli habbia trafmutati l'vno 
nell'altro,e che dica loro [hinc vos;fcilicet,. 
diícedite ] orsi andate via, voi hauete ha- 
$ uutoda me quel che voi voleuatef eia Jo là 
{ difcedite hinc Jandate via [mutatis par- 
1ibus]hauendo fatto fcambiare i vofiri sf- 
7ficij le voftre arti, i vofiri meftieri, le pro- 
fefiioni , eleconditioni [ quid ftaxis? )che 
ftate voia fare? [ nolunt ) finge, cheque- 
fto Iddio veduto , che eglino non voglio- 
no'partirfi, dice [nolunt ]coftoro nen vo- 
4$ glionoandarfi con Diofatqui]e[ licet ]pof- 
no [efle beatis ]effere felici. ecofi prova 
linconftanza , € latemerit& de gli huo- 
‘mini , chenon fannoaltro, che chiedere 
vna«ofa , penfandofi ottenendela douer 
effer felici ; ma non prima l'hanno otte- 
nuta , chenon ficurano pid d'hauerla , e 
non nefanno.alcun conto. il che non na- 
fce d'altro , chedalla.incoltanza ; € paz- 


Sed tamen amoto quaramus feria ludo , 


fimamente con- 
tro coftoro?met. 
te le bocche 
gonfiate per I'- 
ira ; perche chi s'adira, fuole grandemen- 
tegonfiar le gote [ neque dicat ] nè di- 
moftri [ fefore ]di dover effere[poft hac] 9 
perlauuenire [ tam facilem ] tanto fa- 
cile [ vt przbeat aurem ] che prefti gli 
orecchi [ votis ] a defideri , alle dimande 
de gli huomini [' praterea ] oltre di que- 
fto [ ne percurram ] acciocheio non vada . 
difcorrendo quefte cofe [. fic ridens ] così 
ridendo, burlando {vt qui iocularia, fcili- 
cet, narrat] come fà colui,che racconta co- 19 
feda ridere, eburle da nulla [ quanquam] 
benche [ quid vetat ] che cofa impedifce 
[ ridentem] che colui, che ride[ dicere ve- 
rum? ] non dica la verità ? Dice duecofe 
qui , chelecofegrauinon fi debbono con 
contínuerifa narrare, eche fi puó anche 
narrarle, e dir la verità ridendo , e però 
è nato il prouerbio , che ridendo fi dice 11 
il vero [vt ] edà vnoeffempio , dicendo, 
che come i maeftri piaceuoli , che con 
qualche lecconia allettano:i fanciulli ad 
imparare i principi} ; cofì fa egli , che 
con le piacenolezze induce il lettore 2 
legger lecofe, che lo ferifcono( vt] come 
[blandi doctores] i maeftri piaccuoli[dant 
pueris] danno a’ fanciulli(olim] ora(cru- 1$ 
itula ] qualche cialdone , berlingozzo , 
braciatello, e fimili cofe [vt] accioche [ Ve: 
liatdifcere ] vogliamo imparare [ prima 
elementa ]i primi principi). Chiama. gli 
elementi principlj ; perche fono i pciu- 
cipij , e fondamento ditutte le. colena- 
turali [ fed] ma [ tamen ] nondimeno, 
quantunque fi pofla ridendo dir la Men 
eche 
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Y échegíoul facilitaré lecofedifficili conla ludo]rimeffe,c pefteda parteleciancie,íe Y | 
piaceuolezza [quzramus]ragioniamo[fe- baie. 


ria) delle cofe graui,& important [amoto 


Ile] hainfi- I/le, grauem duro terram qui vertit aratro s tofopra con l'a2 
noa qui biafi- — Perfidus bic caupo, miles, nauteque,per omne: ratro [ Grauem} 
matelignoran. —.sudaces mare qui currunt: bac mente laborem = ©hiama la terra 


za, come origi- 
ne , e radice di 
tutti i níali , ora 


Sefe ferre, fenes vt im otia tuta recedant , 
Aiunt : cum fibi fint congela cibaria: [icut 


graue , perche 
de gli elementi 9 
vno è grauiffi- 


Lbiaümal'auari-  Terw«la (nam exemplo eft)magni formica laboris, mo, equefto è 
tia nata dalla ^ Ore trabit quodcunque potefl ; atque addit aceruo , taterra. vn'al- 
pazzia, edonde ^ Quem flruit , baud ignara , ac non incauta futuri. tro è leggeriffi- 
nafconoinfiniti Que ,fimulinuerfum contriflat Aquarius annum: 90; &quefto& - 


| altri viti. perlo — Non v/quam prorepit : & illis vtitur ante il fuoco . L'arias - 
bue pe d Qu [itis patiens . cum te neque feruidus aílus a di ae RETE 9 
mini us cono,  Dimoweat lucro: neque byemsygnis mare, ferrum : zii parti- 
&afe,& tutti  Ni/obffeztibi: dum ne [it te ditior alter ,.— cipano delgra-: 
glialtti, perche be,edelleggie- - - 
ella affalta gl’a- ro , perche non 
Dini pu fono im tuto 

otto fpecie di graui,néintut- : 

bene,perfuaden. to leggieri;c-pet' 


do loro che s'af- 

fatichino per 

queítoconto;ac- 

tioche poi nella 

loro vecchiaia . | 

habbiano da poter viuere commo damente 
ma intezuiene a punto tutto il contrario, 
perche l'auaritia fa che quanto più eglino 
hanno ,tanto più defiderano, e come che 
eglino habbiano tanto che bafti Ioro,non- 
dimeno l'auaritia non fopporta , che lo 
‘godano , facendoloro dire, cheimitano 
‘ta formica,la quale al tempo della ftateri- 
cordandofi della vernata, doue ella non 
può far cofa alcuna, cerca d'accumular più 
che può , accioche ella poffa goder la ver- 
nata. Dicono bene,ma per quefto non fan- 
no,come la formica, perche la formica go- 
dele fuefatiche al bifogno , douce eglino 
non le toccano, e per l’awaritia s'aftengo- 
no-di guardarle , come s'ellefuffino cofe 
facrefille]coluifqui vertit terram] che vol- 
ta laterra [grauem]graue [ duro aratro ] 
eol duroaratro, cioe, il lauoratore,che ara 
la terra; perchechiara la terraJavolta fot- 


che la terra; ere : 
graue, ella è nel 
più baffo luogo: 
dela naturas per 
| |.  €he tutte: le co- 
fe grat vannoal più baffo, fi comeall'in- 
contro il fuoco,perche tutte le cofe-lepgie- 
ri vanno ad alto.e nel pii alto-luogo; per- 
che eil pid leggiero ditutti gli-elementi , r4 
anzieilleggeriflimo, ficomequello,;che - 
non ha punto digrauità in fe. Ariftotile — 
nella Meteora dichiara ottimamente que-: . 
fte cofe [caupo7]l'ofte,il tauernaro;benche . 
caupo propriamente vuol direcolui , che 
vendeilvino , perche in greco fi.dice ca- 
pilos, &il vino propriamente in greco fi. 
chiama pilas . ma qui è pofto per l'ofte. 32 
percheil pit delle volte quelli , che ven- 
donoil vino, danno anche.da mangiare, e 
per confeguente fono oftif & caupo] l'ofte 
[ perfidus] perfido , chenon mantiene mat 
la fede, inganga chiunqueegir può,non 
dicendo'mai la verità [ miles ] & il foldato 
[nautaque] ei marinai [audaces Jaudaci .. 
chiamagli audaci ; perche hanno ardire di 
poetter 
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3 metter Ia vita foro ne maggior pericoli di 


tuttii pericoli, e veramente fono audaci, € 
però meritano biafimo; perche l'audacia è 
vno deglieftremi della virtà della fortez- 
sa. Sc oppofta alia viltà, cheè l’altro eftre- 
ino della fortezza; tra quali eftremi rifiede 
la fortezza, virtù gloriofifima. confifte 
adunquel’audacia in non hauer mai pau- 
ra di cofà neffuna . & in mettere la vita ad 
ogni pericolo fenza propofito, è riguardo. 
alcuno.Laviltà fa : Conan Deren ae 
‘ogni pericolo , fenza giudicare. , feella 
Pudbireff può fare, o nò. La fortezza 
che hà per fine l'honeftà fuggei pericoli,e 
vi fà mettedentro,fecondo-chedetta, e con 
figlia Ta ragione, e’ bifogno,percheadun- 


$ quei marinari fi mettonoin manifefti pe 


ricoli diperder la vita fenza propofito , il 
poeta gli chiama audaci [qui] i quali fcur- 
runt]corrono [per omne mare) per tutti i 
mari. Dice, checorrono per moítrare, che 
eglino: hannotanto-familiare il mare per 

Ia lor andacia:, quanto ha ogn'vno la cafa 
faa[ aiunt jdicono,cioe il contadiro.l'ofte it 


4 foldato., eimarinari[ fefeferrelaborem 


che eglinos'affaticanoE v t Jacciochef fenes 
farti vecchi, quando fono inuecchiati fre- 
vedantjeg linoricorrano,ricourino [in otia; 
tuta ]ne gl’agi ficuri.cieè;accioche:quando. 


— fon vecchi, fr ripefino: Dice atia tuta. per- 


che nen fipuò-hawere: la: quiete: dell’ani- 
mos fenza la ficarezza , perchechi teme:di 


$& qualcliecoía, nonha quiete [ cum] dice 


quandb coftoro fi vogliono:ripofare [curr 
fintcongefta: fibi Jquandaeglino fi fieno 
acquiftati [ cibaria. ]i cibi. cioè, habbiano 
fattoil peculio,efa dota alla vecchiaia [ f- 
«ut parunla formica. ] come: fa.la. piccola: 
formicafnam] perche[formica ] la formica: 


‘I Sermoni d'Oratio ! 
Feftexemplo® effempio[magni faboris]d$ 7 


gran fatica. cioè chi vuol dare vno effém- 
pio digran fatica , allega la formica. E in. 
vero la formica di gran fatica che chi con. 
fidera bene il pefo, che ella porta, trouerà, 
che non è animal neffuno riípettiuamen- 
teche porti maggior pefo di lei. Chiamafi; 
formica per quefto a ferendo, perche non è 
verun animale, che porti più affiduamen- 
te di lei{trahit]ella tira. quefte fonotutte 
parote dette da nominati difopra per far 
buone lelor cagioni dell'accumulare [tra- 
hit ] ella traíina ella (traffzca [ore ] con la 
bocca[ quodcunque potett Jció che ella può 
[atque addit |&- aggiagne[aceruojal mon- 
te [quem ftruit ] che ella fà [haud ignara] 
non. effindo ignorantd'ac non incanta ] nè 
incauta.cioè, effendo indouina [futuri | di 
quel clie hà da venire[quz ]la qual formi- 
cal fimul ffubito.che[ Aquarius Jl Aquario. 
queto è vno de dodici feg nicelelli [ con- 
trifta[annuminverfum] l'annogià volto 
generando pioggie[non prorepit ]non efce 
fuori[vfquam.in luogo. neffuno[& vtitur] 


. 


egode;mangia[ patiens]patientemente[ il, 19 


lisyquellecofe[ quzfitis cheella ha proue- 
dute, acauiftate[ ante) innanzi[ cum]con- 
ciofia.cofa che:[ neque feruidus 2ftus] nè il 
cocente.caldo: [ dimoueat te:]7 habbia pof- 
fanzadi leuarti Elucro] dal guadagno[ne- 
que:hyems ]} nè la vernara [ neque ignis ] 
né il fuoco [ nequemare] nè il mare [ ne- 


que ferrum ]nc il ferro( nihil ] ne cofa ve 11 


runa [ obítet tibi ] ti impediíce, ti dà noia 
E dam) pur che [alter]; vn'altra [ne fit di- 
tior ] non:fig pit ricco. ( te:]idite; perche 
nell'auaro: è ancora. l’ambitione , per la 
ale non può fopportare. , che vn'altro 
pil ricco di. lui... 


4 





qud 


13 








$ 


v^ 


° Quid ] mo: 
ftra all'auaro la 
fua gran pazzia 
rata tanto è 

uere vna co- 
fa, enonl’ado- 
perare, quanto 
mon l’hauere, € 
però gli dice 
{ quid iuuat ] 
che gioua [ te ti- 
midum ] chetu 
timido[ depone- 
re j metti [fur- 
tim]di nafcofto 
[ terra defoffa ] 
nella terra ca- 
Uata.cioeé,invna 
foffa [ immen- 
fum pondus ] 
vna gran quan. 


: Utà[argenti]d'- 


Col Commenso volgare. Lib. T. 


ut fi 
Reticulum panis venales inter onaîto 
Forte vehas bumero : nibil plus accipias , quam 
Qui nil portarit . vel dic , quid referat intra 
Natura fines viyenti , iugera centum , an 
Mille aret ? at fuaue cfl ex magno tollere aceruo 
Dum ex paruo nobis tantundem aurire velin- 

Mas : 


1 ; 
. Curtua plus Taudes cumeris granaria nostris 


Vt tibi fi fit opus liquidi non amplius vrna , 


ceua anche 

Triuncio , la 
quarta chiama» 
uano Triens che 
era quattro on- 
cie , che veniua 
a effer la terza 


| parte. laquinta 


Quicunx , che 
erano cinque 
once . la fefta 
Semis , ch' eran 
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Qui iun. : wd ^ MM 
uid iuuat immenfum te argenti ir due on. 
La m : ce, cheèla fefta 
Furtitm defofa timidum deponere terra? pare > ca TORA 
Quòd fi comminuas , vilem redigatur ad affem . n cli 
At ni id fit , quid babet pulchri conftrufus era treonce, che 
«Aceruns $ de veniua ad eífe- 

Millia framenti tua trinerit area centum. re la quara 8 
Non tuus boc capiet venter plus , quam mens parte , & fidi- 


argento [ & au- 
ri?]e d’oro? cioè, 
che ti gioua te- 
nere fotterrato 
il tuo teforo ? e 
dice bene , che 
non gli giova 
nulla , perche 
noi habiamo tre forti dibeni . cioè, beni 
di corpo, d'animo, edi fortuna , iqua- 
li tanto fono beni , quanto eglino s'ado- 
perano . Chiadunque non adopera i be- 


ni della fortuna , che fonole ricchezze , a. 


lui non fono bene , enon pit gli gioua-, 
no, cheidanari al gamberello { quod ] 
rifponde ora l'auaro alla domanda , &é 
vnariípoíta da pazzo , nè può fare altra 
rifpofta( quód ] perche( fi comminua ] fe 
tu diminuifci i danari, fe tu gli fpendi [ re- 
d:gatur ] egli fi riduce [ ad vilem affem ] 
a niente, a via cofa da non ne far conto , 
pone affe per vna piccola fomma di da- 
nati , che altrimenti l'Affe è tutto il pa- 
trimonio , ouero tutta la fomma della fa- 
culta, la quale i Romani diuideuano in 
dodici parti, ela prima chiamavano Va- 
cia, quafi vna delle dodici parti. la fecon- 


Vel cyatho : & dicas , magno de flumine mallem 
Quam ex boc fonticulo tantundem [umere, co fit , 

. Plenior vt [i quos dele&fet copia iuflo : | 
Cum ripa fimul auulfos ferat Anfidus acer . 


fei oncie , per- 
che era la metà > 
dell Affe , per- 19 
che femis figni. 
ficala metà , & 
diceuaf quali 
Semias , & per » 
altro nome fù 
detto. etiandio Selibra . cioè, mezza libra, 
la fettima chiamavano Septunx, cheera- — 
no fetteonce . L'ottaua Bes , cheera otto Ig 
once , leuato dell’Affe il'Triente. La nona 
chiamavano Dodfáns, che erano noue on- 
ce, leuato dell'Affeil Quadrante, il quale 
chiamarono anche Nouunx , la decima 
Dextaus. ch'erano dieci oncie, dette così, 
rche all’ Affe mancava il Seltante . l'vn= 

ecima chiamauano Deunx , ch'erano vn- 
deci once, leuata dell' Aff? vn'oncia. Affis 1% 
& Libra , era la 12. checonteneua tutta la 
facultà , ma qui Oratio la pone per vna 
picciola quantità di danari da non ne far 
conto , ouero lo pene pure per l'Affe . 
cioè , pertutto il patrimonio lafciato dal 
padre all'auaro , che all'auaro pone vna 
cofa vile , dicendo , che fe egli và con- 
fumando quello , che egli acquifta- 
to 

K 


zi 


3 


T E ! "YSemoni d'Oratio 


to, H fuo fi riderrà af capitale , lafciato- 
gli dal padre , che è cofa vile , eda ani- 
mo baffo non hauer altro, che quello che 
gli è lafciato dal padre [ at ] rifponde 
Oratio all'auaro [at] be[ niid fit ]íe que- 
fto non fi fà, cioè, fe tu non confumi quel- 
lochetuhaiacquiftato [ quid pulchri ] 
che bellezza, che commodità (habet ]ap- 
porta, da [aceruus] il monte dell'oro[ con- 
ctus? ]che tu hai ragunato? quafi di- 
cendo , non vedi tu matto , pazzo , ftolto , 
chetu fei , che i danari non fono fatti fe 
non perifpendere , e che non hanno al- 
tra commodi tà, che l’vfo ? [ millia ] fegui- 
ta in moftrare all'auaro la fua pazzia ; 
erche non più può godere de beni della 
rtuna egli, che n'hà affaifiimi; che co- 
hi , chen’hà folotanti , che gli baftano 
[triverit .f. ] feharà battuto [ tua area ] 
Ja tua ata [ centum milia: frumehti ] cen- 
to-mila ftaia dibiade . lafcia la mifura , 
ma bifo na intendercela [. non hoc] non 
per queftof tuus venter ]il tuo ventre, il 


| tuo corpo [capiet]terrà { plufquam meus ] 


' più che il mio , edice bene . perche non 


crefce il ventre di colui , che acquifta, e 
per confeguente non può mangiar più , 
nè inlui dura più il piacere del mangia- 
re, che in vn'altro; perche è forza , che fi 
fatollicofi il ricco, comeil pouero[ vt fi ] 
laffimiglia ad vn'afino, chedura più fa- 
tica , emangia manco , egl'interuiene , 
comea colui, che in vna compagnia an- 
dando per viaggio , portala vettouaglia 
pertutti , e non mangia più che coloro 
ehe non ne hanno portato punto [. vt ] 
&ome[11] fe [forte ] a cafo [. vehas ] tu por- 
affi [ humero] in sù le fpalle[ onufto ] ca- 
riche( inter venales] fra i feruitori , che fi 
vanno a vendere [reticulum panis ] il fac- 


‘co del pane [ nihil plus accipias ] tu non 


ne mangere(ti punto più [ quam] che [qui 
nihil portauit ] colui, che non hà porta- 
to punto. tra feruitori , che s'andauano 
a venderea mercati, v'era vno, che por- 
tauail pane per tutti , e non haueua al- 
tro vantaggio , chela fatica ; perche tan- 
to ne mangiauano gli altri, quanto egli. 
&ofi interniene all'auaro , che hà cura de 


e 


danari , enon ne godepiù che gli altri, 7 
e molte volte più tofto meno . [ vel ] fa 
vn'altra dimanda all'auaro , dicendogli, 
che cofa importa ad vn'huomo , fe gli ba- 
ftano verbi gratia cento ftaia digrano, 
cercare d'hauerne mille ; ecerto che, chî 
confidera bene, non puó fare la maggior 
pazzia vno huomo , a cui neceffariamente 
convien morire, che affaticarfi inacqui- 8 
ftarele cofe fuperflue ; perche non fi può 
chiamare veramente vita la vita di co- 
lüi,cheé incontinvi trauagli , e fatiche, 
perche del viuere egli non caua quelle 
confolationi ,chefan nella vita perfetta, 
onde chi s'affatica in acquiftare più che 
non gli bifogna ; è forza. che fia in con- 
tinovi faftidij; e per confeguenteche non 9 
habbia confolatione alcuna del viuere , 
tal che la vita di quefti tali non fi può 
chiamar veramente vita, mancando d'o- 
gni forte di confolatione . Doue chi fi 
contenta folo di quello , che bafta ; e che 
s'accommoda ,il meglio che può , alla for- 
tuna ,godela vita,e viue : perche da lui 
fonorimoffe , elontane tutte le forti diro 
travagli, però dice Oratio [ vel dic ] deh 
dimmi [quid referat] che importa [viuen- 

ti Ja colui, che viue [ intra fines ]frai ter- 
mini [naturz] della natura [aret]che egli 
ari [ centumiugera ] cento campi di-ter- 
ra [ an mille? ] ò veramente mille ? cioè, 
che monta , che egli habbia vna poffef- 
fione di cento rubbia di terra , ò dimil- rx 
le. Itermini della natura fono queiti , la 
vira ,ela morte ; Xinquefti termini di 
continouo è l’huomo . & in quanto alla 
vita, egli hà bifogno di poco , perche di 
poco fi contenta la natura . e nel confu- 
mare non può paffarevncerto termine, 
perche ordinariamente la natura hà da- 
to a ciafcheduno vn termine limitato 12. 
nel mangiare , enel bere , in modo che 
ordinariamente poca differenza è nel 
mangiare da vn'huomo ad vn'altro , e 
tanta poca , che viuendofi fecondo il bi- 
fogno naturale , di poehiffima cofa può 
hauer bifogno più vno , che vn'altro , di 
forte, chefead vno baftano venticinque - 
fcudi , non può effere tanta sa 


‘Col Collnenie vague: Lib. C 


£ daluiadvii'altro ; chetrentanon gli ba- 
' ftino. Ben diceadunque Oratio, che non 
importa ad vn’huomo l'hauer cento cam 
pi. o mille£Iugera] vn tegero , come hab-: 
iamo dettotante voltenell'Odi, étanto 
di terreno , quanto vn paio di buoi pa 
no lauorare in vn di[at] euero egli fa vna: 
obbiettione ,; ouetro egli introducea par- 
$ lare l'anaro (at jegli è ben vero queíto che 
tu di Oratio [at] ma [fbaue eít]egli è vna 
dolcecofa , vn gran piacere, quando tu 
hai bifogno d'vna cofa [ tollere ] torla [ e 


em eni J CREA monte . come 
verbi gratia.chi haueffe bifogno di cento 


fcudi farebbe maggior piacere potergli 
pigliare d'vn monte di dugento,otrecen- 
3 tomila, ched’vn migliaio [dum] dice di 
mico all'auaro vn'alwa ragione: [ dun] 
pur che [ relinquas ] tu concedi [ nobis]. a 


moi[hawrire]torreftantandem] altrettan- | 


to, tanto, quanto-togli tu; del gran monte” 
[ex parvo] del monte piccolo [cur] perche. 
[laudes] lodi tu [tua granaria }i tuoi gra- 
‘ai Eeurheris noftris ] delle noftre bugno- 
4 le:cioè, felenditre bugnole ci danno tan- 
to grano , quantoci bifogna , da che fono 
più i tuoi granai di loro? Bugnola è vn va- 


* At ) loda la 
| mediocrità per- 


ehe non con- vridis » © 


At bona pars hominum decepea cipidinefatfo 


va 
fo grande, alto, totido; fattó di canne, e di 4 
peo di paglia fatta ad vfo d'vn 
ccohe;doue ff mette il grano;o altre! bia 
dd vtjproua all’auaro,che egli è pazaodi- 
cendogli , che fa comechi haneffebifognò 
dvi dicchier d'acqua, evotefie più tolto 
andare per e vufiume , che ad'vnai 
fonte ; chefarebbè'vna pazzia eltremalivt 


ier tüfai[vt]come [tit vibiopisifetu 8. 


bifogno[ netramplius]noh più[vr- 
na}:d'vna-mezzinia;d'vno oticuolo [liqni* 
di y d'acqua [ velcyatho'] ouero d'vn bic: 
qhier folo [ & dicas] e diceffi [ maletn Jio! 
vorrei più toíto attignerla [magno:flumi-. 
nexia vngran fiume, [ quàm] che[ex hoc 
fonticulo ].daqüe&a fontanella [ futn&ce ] 
tórla [tantundem}itmedefimo, tanta; al- 9 
trettanta[eo fit ] diquié, diqui viene, di — 
j ras [vt] che:[ usacet Jil fiume 
ufido impetaofe' E ferat. ]. gli porti via 
[ auulfos] fpiccati infiemeTcuni ripa ] cor 
la ripa f fi quos ].fe qualcuno è cui [ copra: 
plenior ] la copia più granda [ infto ] del 
doutre [ delectet] diletti, piacvia loro: cioè, 


quegli, checercano le cofe fuperfiue-..Atu- rq, ' 


fidus è vn fiume in Puglia, del anale (e n'è 
detto in più luoghi. ^ ca 


Mq | tantuli eget; quatito eft opwusiis neque limo” sie È quella‘do 
. Turbatam haurit aquam neque vitane amittit in 


pantani: [. ne- 
. : que amittit vi- 
"am } e nonis 


|, fe benee- Nil - efl jiequit: quia tanti yquantunebabeas , qid ri jndt 
£l biafima , E tros, pO Fonde , com? 
chi woppo fl Qlídfacias illi» ibeas miferuureffe libenter; auuiene 

afiatica in ac- — Qhafenns id faciat vt quidam memoratur .4the- fono grati fiu- 

quiftarla [ at ] Nis mi . cioè , chi 

, Pal qui] chi  sordidueacdines;populi contenmere voces cerca: folo quel 
ó gt ca ' Sie folitus . populus me fibilat: at mibi laudo poco ; che lara 

lo pes Ipfe demi; [mul ac nummos contemplor in arca. Pour pi 

 eolino , ché de- te: Î ritrova, 

folo' quel sé per confe 


poco [ to. ; | 

eft épus ) che gli bifogna [is] coftui [ ne- 
que haurit } necaua [ aquamturbatam ] 
Jacquatorbida [, limo} per lefango., eo- 


i ui guir l'intente 
fmo , è sforzato a cémimettere alcuna 
disheneftà , nè mettere ka vita a perico- 


le , come fuole interuenire a chi vuol 
troppo, — 


990 M 

3 troppo,epili chetionpli bifógna [at] ri- 
Íponde l'auaro, tu diii mes i ma[bona 
pars hominum]vna gran parte degli huo- 
mini [decepta]ingannata [cupidine falfo y 
da falfo Eppeuteninqpit) dice [nil fatiseft] 
neffuna co asd esas re fiat affai. 
[quia tanti fis}perchetufei ftimatortanto: 

. {qwantum:habeas}quanto tv hat. Onde fe: 
® twalhafpoco,pace fei. ftimato,feaffai fei fti- 
matoaffai . e però ognuno per effer (tima- 
to affai.eerca d'havere più che egli puó.tal. 
che nen è l’anaritia , ma l'ambitione . 
EQuid7rifpomde Oratio [Quid facias illi ? ], 
che vuoitufaredicuftui , cheé di quefta 
opinione nun ci è rimediofiubeas}oman- 
dagli [effe miferum]che fia mifero ( liben- 
ter] volentieri.Fafcialo itare.contento nel- 
Ia fua mif&ria,perche:noncià verfo.dafar- 
lo mutare( quatenus]mentre:chej id faciat] 
egli facofi, che repura: che fia laconten- 
teaza fua in effere (timato da gli fciocchi, 
E vt] come [ memoratur] fi narra (quidam. 


-ISermeni d'Oratio | ^ | 


fotdidus}d*vircertofpilorco E AsBenisyis. 7 
Atenefac diues ) e rieco[ (1c folitus] ch» co- 
fi foleuafcontemnere voces Jfaríi beffe del. 
le voci , di fiíchi , e dellebaief populi ]d3l 
popolo f. populus ] ecco quello che egli di- 
cen [populus Til popoto( me fibilat ] me dà 
la baia, facendomi le fifchiate:{ ape] 
id [ nvihi plaudo ] mi plaudo , mi fó 

E domi]in caía, dame medefimo . Bene hà 
detto Populus mefibilat , & peccheprima 
hauea detto fibilat,peró poco apprefto al- 
Fincontro hà detto plaudo,& ciò per que- 
fto, perchequandoi cattivi Principi en- 
trananonel teatro, il popolo faceua loro 
lefifchiate, ma íibuoniaccoglieua con fe- 
fta, & con allegrezza . [ ac fsmul je parte 
[ contenaplor] ító coritemplare [ nummes] 
i danari f in arca jchre io hò nel miocafío- 
ne, ecofi fi vendicana delle ingiurie, che il 
popolo gli fareua co' fifchi. Intende di Ti- 
mone Ateniefe, del quale vedi quel che ne 
dice. Acrone .. 


Tantalus T — Tantalus d labris itiens fugientia captat nari ad vfo di 
& vwole ib poeta. — pluspz quid'rides ? mutato nomine de te "Yantalo Plato- 10 
P pibus Fabula narcatur. congeflis vndique: faccis de De O 
is dL Tantalo. — Jnilormis inlians , cr tanquam parcerefacris A dn o quic 
Yauaro fübiro, — OgEris, aut pictis tamomam giosdene tabellis . fi terabrare , 
che: comincia: — Nefus,quid valzat nummus: queis prabeat wu: cioè, infeliciffi- 
la: prima: paro- — Pamsematurlus,vini fexkakitus; adde, ‘mo, ficomein 
Fa írcarcia &ri- — Qwis bumana (ibi doleat natura negatis. vero fono tutti 
Z ipi tata poc" — dn vigilare metuesaminem solefgue, diefgne ings ied 13 
| ied do enl ,  Formidaremalbs fuxes , ineeudia ,[eruos ,, i Paco. 
"Fantalo È eglt- Ne tecompilent,fugienteis; boc iuuat? borne ucisdo (te ] ca- 
€ che queíta Semperegpoprarimpanperrimusefichosorame. — prat p cerca di 
favola. nom è ui pigliare -{ flu- 
detta: per: 'Tan- mina ] i fiumi 
talo. ma per 






l'acqua [fugien- 
tía] chegli fuggono [a labris jdalle labra; 13. 
ig ber pi e I "d 
pri e mon. può. perche fingesiorhe: fia 
l’acqua infino alla bocca: ; note può-bere., 
checome fi china: per bese: , l'acqua s'ab- 
baffa .. E certo: gli auurt fomercofi , che 





Ccl Commento volgare. Lib. I. 


& fentendo medi o principio dineuella , fi 
ù caccia a ridere. però Oratio gli dice{ quid 


rides? Xche ridi tu[ fabula narratur de te] 
queita novella fi dice di te[mutato nomi- 
ne]mutato il nome.cioe, tu fe queito Tan- 
talo; perche iti gli auari fono Tantali. e 
febene tunon hai rome Tantalo, hai pe- 
rò glieffetti di Tantalo , eperò Tantalo 

* bifogna chiamarti , per lo tuo vero no- 
me [congeftis]narra hora le difficultà,che 
egli hà per effere auaro [indormis ] tu non 
dormi mai [ inhians ] sbayigliando per il 
penfiero che tu hai( congeftis faccis]a fac- 
chi pieni di (cudi, ehe tu hai ragunati[ vn- 
dique] da ogni banda. cioè , con ogni via, 
honeita,e dishonefta,, che ti dà tanti pen- 

3 fieriche mai non dormivm'horain pace,e 
per la paura che non ti fia tolto[indormis] 
tu dormi fempre [ faccis.] fopra.i facchi de 
danari [ congeftis ]che tu hai guadagnato 
[& cogerisle fei forzato [ parcere] di non li 
toccare [ tanquam facris ] come fe fuffero 
cofe facre[ aut Jouero fei sforzato[gaudere] 

di goderli [tanquam ] come fi gode [ pitis 

4 tabellis]le tauolette dipinte. cioè, l'auari- 
tia non ti lafcia fare altro della tua robba, 

fe non goderla con gl’occhi[ NefcisJvu mon 
fai.[quid valeat]che vaglia, achec fia 
buono[mummus]il danaio (quem prabeat 
vfumi a checofa egli fi adoperi[panis}di. 


DA 
chiara l’vfo del danaio[panisfeytematur] 7 
€ fatto per operare el pane , della fa- 
rina [olus] dell'herba [ vini fextarius Je vr 
feftario di vino . cioè , per comperarne del 
vino : pone quefta mifura per tutte le mi- 
fure[addejaggiugni a quefto.oltre di que. 
fto è fatto per comperarn? quelle cofe[ quis 
negatis]le quali effendo negate, e privata 
nella natura , comefono tuttelecofene- 3 
ceffarie[natura]la natura [dolet )fe ne duo- 

le [&bi] che elle gli feno negate, cioè, pa- 
tifce affai, perche non può fare fenza [an] 
dimanda hora all'auaro(an)dimmi[iuwat] 
giouati egli [hoc] quefto[ vigilare me tu ] 
itare fempre defto per la paura (examine] 
mezzo morto [nocxtefque;dieíq;] & il gior- 
n0,e la notte[formidare malos furis ] ha- 9 
uere paura de ladri [ incendia ] ede gf'in- ‘ 
cendij. cioè, che la cafa non arda, doue hai 

le tue ricchezze[feruos]& hayere paura de 
ferwi[ne Le compilent che non facciano vn 
fardello di tutto il tue[fugientes Je fi fug- 
gano? [ego optarim] io den dcrerel pig to- 
tto [ femper effe pauperrimus ] d'effer fem- 
pre poueriffimo( horum bonorum Mi que- 10 
fti beni, che hauergli, clie d'efferfempre © 
afflitto,come fei tuper cagion loro,e chia- 
magli beni in cambio di mali , perche non 

fi chi ben quello,che nuoce,come fà la 
robba all'auaro. i 


caldi pet'metter 11 


5. At]tuttoque- — 1t fi condoluit tentatum frigore corpus ; 
fto dice periro- sui alius cafus leo te. affixit ; babes qui tegli in ful cor- 
DAL ] ws e 4afideat, fomenta paret ,mgdicum roget, vete = POlr Lr 
Sera sid il Sufcitet,acreddatnatis, carifque propinquis? CUm 1 OE 3abcs 
corpol tétatum] Non vxor faluum te vult , non filius. omnes il medico ( fufai- 
affalito [ frigo- Vicini oderunt ,noti, pueri , atque puelle | . tetpechi ti cifu- 
re] daléreddo. — Miraris , cum tu argento pofl omnia ponas : fciti , ti chiami 

6 cioè , feta hai — Si memo praflet , quemnon merearis , amorem? da morte a vita t2 
mal di fianco [ac reddat na- 
{ aut] ouero[a- us] &tui renda 
lius cafus] qual- a' figliuoli [ ea- 


che altro caío accidente, malatia[afflixit rifque propinquis ] & a" tuoi cari pa- 


te ] ti hà poíto [ leo ] nelleua [ habes] 
tu hai [ quiaffadeat ) chi tifi pone a fe- 
dere a canto , e fià da te a confortarti 


* 


d£ paret Je faícalsare [ fonacnta ] de panni - 


genti [ non ]dice, che di quello , che egli 
hà detio , none vero nulla [. non vxor ] 
non la lie { non filius ] non il fi- 
glivolo (landa te vult 3 ti vuol viuo, 
Me { oma cs 


. 
- 
e 


on 
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banno in odio , ti portano in fu le corna 
[noti }i conofcenti (pueri ji fanciulli [pud- 
Jxeque]eie fanciulle[ Miraris]taua l'auare 
ad.vdire queíte cofe, e fe ne maravigliana, 


come quello.che non le credea. Onde Ora- 


tie gli dicef Miraris ] marauigliatitu di 
queito,[ cum poftponas omnia] racttendo 


cafenza giouar Terefquos?7i quali pàrenti 
{natura]la natura[ dat ci dàf quej&T[ fi ve- 
lis] fetu Dn { Corano s] CORE 
 gl'amici[fineJabore] fenza tuo difagio[in- 
$ CRM ucc te f perdas durata Ju 
perdi fl tempo, perche neffuno può eflere 
amate , né da gli amici , nè da parenti, fe 
non s'affatica per loro ,e fe non gli foccór- 
rene'lor bifogni . perche tre cofe muo- 
vono l'hnomo ad amare , l'honore , il pia- 
cere, eJ vtile , perche neffuno è, cheami 
vn'altro,fe non hà, ófenon fpera di po- 


6 terconfeguire da lui vna delle tre cofe.pe- 


rò Oratio gli dice , che perde il tempo 
[ vt] come( fi quis ] fe qualcuno [ doceat ] 
infegnafse , ammaeftraffe [ afellum ] vno 
afinello [ in campum ] in campo Martio, 
Quero iti qualch'altra piazza [currere ] a 
correre [ parentem]e voleffe , cheegli vb- 
bia frenis] al freno.alia briglia.chi fa- 


caffe quefto , perderebbe il tempo , perché 


I Sermoni d'Orado 


$ [ omnesvicini oderunt tutti i vidnisi - 


-—— — - m -— 0 m 


meritando ? 


a 

Atfi]diceall- ^ 4t fi cognatos , nullo natura labore la natura nó hX 
auaro, Chenon — Qmos tibi dat, retinere velis, feruareque amicos: dato all'afino di 
è poflibile, che —Infelix eperam perdas: vt fi quis afelluin cea far quelto 
parenti , MÈ — 1. campumdoceat parentem currere frgnis, €oít non hauen- 
amici fieno per i ouzccadi bobesisà do la natwra da. 
amarlo , s' egli Deaique fit finis quereudi,cumque babeas plus, = coall'huomo di 

3 nonfalor bene-. Paxperiere merwas minus, € finire laborem poter amareal- 9 
fici[atG] mafe ^ Imcipias,parto quad auebas,nec facias quod trui , fenza ha- 
['velisretinere3 — P'midius quidam (non longa efl fabula) diues . uerne, ò vtile, à 
tu ti vuoi man- 7 metiretar uumos , ita fordidus , vt fe piacere, ò hono- 
enm Ti [ e apr Nonunquam feruo melius vefliret , advfgne TOS pece pira 
efare , ‘Che ra- So FREUE NDA BE/C pen vtr ; È. d'effer a 
mino , come pprimeret metuebat; at bunc liberta fecuri donza dare 02 

4 debbon' fare i — Diwifit medium for tiffimoa Tyndaridarunm . di queíte treco-10 
arenti [ nul- fe[nullo labore] 
olabore [ fen- fono alcuni, che 
za veruna fati- dicono cofi , 


[ quos) i qual parenti f natura ]la natura 
[- dat jci dà [ nullo labore ] fenza neffunà 
noftra fatica perche i parenti nafcono fen. 
za neffuna noftra induftria.ma a me pare, 
che fia meglio Epor quefto luogo,come io 11 
I'hó efpofto ges altrimenti la fentenza 
non farebbe finita [denique j hà moftrato 
all’awaro la difficultà, che egli hà , hora il 
conforta acontentarfi di quel cheegli hà 
acquiftato,& a goderlo fi mediocremente, 
come fi conuiene[ denique] finalmente fit 
finisjfa fine[quarendi kd'acquiítare[ cuing; 
habeas plus] & hauendo più[minusjmeno 12 
[metuas ] habbi paura [ pauperiem ] della 
pouertà [ & incipias ] e comincia (finire) a 
metter fine [ laborem ]alla fatica [ parto 7 
con le cofe acquiftate [ quod auebas] chetu 
def&dcraui d'acquiftare . e dicebene, per- 
che, quando tueri pouero , tu diceui come 
io fon ricco , io non mi vogliò più affati- 
cass, hora che tu fei ricco, godila tua rice 
cherza — 


x 





Col Commento volgare. Tib. Y; 


f cherza, enont'affaticar più nec facias ]e 
non fare[ quod ] quel che faceua [ quidam 
Vuidius ] vn certo Vuidio. altri leggono 
Vmidius, altri Vmmidius , alcuni altri 
Avidivs. ma quefto non è cofa, che molto 
importi { non longa eft fabula ] la favola 
non è molto lunga. però te la voglio con- 
tare . [ diues , fcilicet, ita erat ] coftui era 
| tanto ricco [ vt metiretur nummos ] che 
mifuraua i danari , perche n'hauea tanti, 
che non gli poteua contare [ ita fordidus] 
e tanto fpilorzo[ vt ]che[ non vnquam ] 
non mai ( veftiret fe]f1 veftiua( melius fer- 
uo ] meglio del feruo [ ad vfque] infino a 
[fupremum tempus] l’vitimo tempo della 
fua vita, infin che egliera vecchio , che 
. non poteva più [ne] dice, perche egli face- 
ua quefto[ne]accioche[opprimeret fe Jegli 
non fi rouinaffe [ victus ] effendo vinto 
[ penuria] dalla careftia, cioè, faceua que- 
fto , accieche egli non veniffe in pouertà , 


Quid igitur ] 
hauédo lauaro 
vdito tanti ma- 
li detti contro 


Quid mi igitur. fuades ? 


fte, 


Ft Nomentanus ? pergis pugnantia fecum 


333: 
e non s'haueffeà morir di fame, nond ime- # 
no fempre fi moriua di fame, & era co' 
piedi nella foffa , e pe nfaua hauer a vinere 
ancora mille anni [at] ma[ liberta] vna fua 
fchiaua, ch'egli haueua fatto libera , ela 
teneuain caía per fante, dubitando che 
non viueffe troppo, e volendolo cauar d* 
affanni [ fortiffima ] effendo più forte 
[ T yndaridarum ] di Clitenneftra figliuo- 
la di Tindarido [diuifit medium ] lo divi- 
fe per mezzo[ fecuri]con vna fcure cioè gli 
diede con vna fcure in sù la tela, e lo diui- 
fe per mezzo , e così lo cauò di penfiere 
[ Tindaridum ] hà meffo quelto patroni» 
mico mafculino per il temineo , perche hk 
voluto moftrare, che non folamente ella 
fuperò le femine , ma ancora i mafchi di g 
dM famiglia di'Tindarido. Clitenne- | 
ra ammazzò Agamennone fuo marito, 
& Elena Deifebo, che amendue furono fi- 
gliuole di ''indarido . ! 
mentano ? Me- 
nio,e Nomenta- 


vt vitai Menins? ant 


to prodigamen- 


no viffero tan- yg 


di lui, non come 


perfona ragio- - 


neuole , fi pente 
del fuo errore , 
cercando d’emé- 
darfi, ma à gui- 
fa di beftia , co- 
me quelli che 
non accettano 
le riprentioni de 
gu amici, g li ri- 
ponde,che vuoi 
tu dunque, ch' 
jo gitü via il 
mio [ igitur ] a- 
dunque [ quid 
fuades ] che mi 
configli tu [ vt 
viuam ] che io 
viua [ Meuius ] 
come . Meuio 
[aut fic] Ó vera- 


Vra 


Frontibus adueríis componere . non ego auarum 
Cum veto te fieri : vappam iubeo, ac nebulonem . 
ESt inter Tanaim quidam , focerumque V ifelli . 
ESt modus in rebus : funt certi denique fines : 

uos vltra , citraque nequit confistere reum. 
Illuc, vnde abs, redeo , nemo vt auarus 
Se probet ; ac potius laudet diuerfa fequentis è 
Quodque aliena capella gerat diftentius vber , 
Tabe[cat , neque fe maiori pauperiorum —. 
Tuí(bs comparet , bunc , atque bunc fuperare la- 

boret ? 

Sic feflinanti femper , locupletior obflat : 
Vt cum carceribus miffos rapit vngula currus 
Inflat equis auriga , fuos vincentibus , illum 
Treteritum temnens, extremos inter euntem , 
Inde fit ,vt raro, qui fe vixi[fz beatum 


geniecod Lv: Nomentamus?]comeNo- comporre, diaccozzar 


te,che confüma- 
rono tutto il lo- 
ro in gola , & in 
Iuffaria, e No- 
mentano  cCorí« 
fumó in que- 
fte due cofe fet- II 
tanta fefterzi , « 
che fon mille 
fettecento cin- 
quanta fcudi. 
in pochiffimi 
di [ pergis ] ri- 
fponde il poe- 


, tà , riprenden- I$ 


dolo pure; per- 


che non ac- 
cetta le ri- 
prenfioni f per- 
gis ] tu fe- 
guiti pure[com- 
ponere ] di 


aoi pugnan- 


tia] 





— 


Isf ^ "fSermoni.&Ocatio ^ ; | 


3 tia jlecofe , chécombatteno [ cum 7fra fe 
[ fromibus aduerfis ] con lefronti volte 
I'vna verfol'altra , cioè ,tu vuoi pureac- 
cozzare contrari), chenon poffono ftare 
anfieme , e dice , che quefti contrari] com- 
battono con le fronti volte l'una verfo l’- 
altra pigliando la metafora de montoni, 
© d'altri animali cornuti , che con le cerna 

e Combattono , perche in vero i contrari; 
fempre contraftano l’vno con l'altro , co- 


. sane fanno i montoni , non per nimicitia ,. 


che fia tra loro , ma perche l'vnoimpedi- 
fce l'effere dell’ altro per natura . chi vuol 
veder quefto , legga la Meteora d'Ariftot. 
[ego] 1o. cioè, io Oratio [cum vero] quan- 
do io ti dico [te fieri ] chetu non fia[aua- 


3 rum jauato [ noniubeo ] io non dico. 


[ te fieri] che tu fia (vappam ] vno fciocco 
{ ac nebulonem ] & vna perfona vana, e 
lee giera. Vappa vuol proprio dire vn vi- 
no,cheé ftato affai attinto, che per effer 
fuaporato hà perduto il fapore, come pro- 


prio è vno fciocco . Nebulo vuol dir pro-. 


prio vna nuuola , che pareua vna cofa 

4 grande, poi nonè nulla , coinefono ap- 
punto gli huomini vani [ eft quidam ] è 
vna certa differenza ( inter Tanaim ] fra 
*Tanaif focerumque Viffelli .] & il fuoce- 
rodi Vifello , perche 'T'anai fü liberto di 
Mecenate ,e fü Spadone , che haucua ta- 
liato tutto il membro co tefticoli , & il 
vocero di Vifello ne haueua più , che na- 

& turalmentenon hannogli huomini . Di- 
ce quefta burla Oratio , perche come già 
io hò detto, non vuole che increfca a nef- 
funo a leggere . Siche adunque dice al- 
l'auaro , quando jo dico , che tu non fia 
auaro , non ti dico per quefto, che tu gitti 
via il tuo [ eft modus in rebus ] in tutte le 

. cofeè modo , mifura[ denique ] finalmen- 
B te[funtcerti fines] fono termini eerti [ vl- 
tra quos] di là da quali[citraque] e di quà 
[nequit non può[confiftere] (tare rectum] 
ilbene . perjintelligenza diquefio luogo 
voi douete fapere , chetuttele virtà , le 
vali fono i termini, ò i fini,che dice Ora- 

to , doueconfifte il bene, è la perfettione, 
fono in mezzo dìdue vitij, verbigratia, la 
liberalità ; che è it fine , dit termine , ouc- 


reil mezzo, douecontilte l'opera perftt:. 
ta dello fplendido , etra l'auaritia , ela: 
prodigalità. 'T'alche chi efce punto di que- 
fto mezzo, ò di quà, è di fà egli entra nel- 
la prodigalità , ò nell'auaritià , e però ben 
dice Oratio, che fonocertitermini, doue 
confifte il bene, e di quà, e di là confifte il 
male. onde chi punto fi difcofta dal mez- 
zo, cheèla virt , fi truova impaniato 
nel vitio. Verbi gratia, la liberalità che è 
il termine, cioè, la virtù, confiitein ifpen- 
dere nelle cofe neceffarie tanto quanto bi- 
fogna , fecondola poffibilità di chi fpen- 
de, e chi fà cofi, è liberale. L'auaritia con- 
fifte in fpender poco , ela prodigalità in 
ifpender troppo . 'Talche l'auaro fpende 
poco ,& il prodigo troppo, cofi interuie- 
nedi tutte le virtù . e chi diftintamente 


vuol vedere ogni cofa.legga l'Etica d'Ari- 


ftotile, la qualeragiona minutamentedi 
tuttii viti), e di tutte le virti [illuc ] ripi- 
glia hora il principio del fuo ragionamen. 
to, econclude [ illuc redeo lio ritorno là . 
cioè , al ragionamento [ vnde abij ] donde 


? 


8. 


io mi fono partito [vt ] che[nemo ] neffu- 10 


no [ auarus ] auaro[ probet fi ] fi contenti 
di fe iodi lo ftato fuo f ac potius 3 ma più 
tolto {laudet] lodi ( fequentes diucría jco- 
loro , che fanno profeffioni diuerfe dalla 
fua, ouero diremo cofi( illuc redeo] ritor- 
no al ragionamento[ vndeabij] donde io 
mi diparti (nemo] che neffuno[ fe probet) 


fi lodi, fi contenti dello ftato fuo [ vt aua- 11 


rus ]come l'auaro . cioè , come non fi con- 
tenta l'auaro , volendo inferire, che anche 
l'auaro non fi contenta dello ftato fuo , 
ouero come fi contenta l'auaro , volendo 
inferire, che neffuno fi coritenta dello fta- 
to fuo , eccetto l'auaro , che hà caro, e go- 
de d'effere auaco . pigliate hora la cofa in 


che fenfo voi volete [ ac potius ] e più to- 12 


fto [laudet] lodi [fequentes diuerfa ]colo- 
ro chefonoin vn'altro ftato diuerfo dal 
fuo [ que ] e[ tabefcat ] non è neffuno, che 
non habbia inuidia [quod] perche [aliena 
capella 7 la capra d'altri [gerat] hà [ vber] 
la poppa [diftentius] pit diftéfa , più tira- 
ta, piu piena ( neque ] nè neffuno è , che 
[ comparet £;]v'afimigli , voglia effer nel 
D .- au. nume- 


A- 9 


“3 numeto[ tarba maiori 


€.di quì naíce , 


Coi Comntento volgare. Lib. I, 
J;della moltitudi- tro , cofi l'auaro fempre f& refiftenzaa 7 
quelli, che-egli dubita , che diuentino più 
‘ricchidi lui , es'ingegna di diventar più 


ne jore [ pauperens ] de più poveri, 
oche n è neffuno sche voglia far pro- 
feflione di pouero , chiama la turba mag- 
giore, percheè maggior 8 numero de po- 
ueri.che de ricchiflaboret]je non.è neffuno, 
che non s'affatichi Ffuperare] di fuperare , 
di vincere, d'effer da più, d'andare innan- 
zi [huncatque hunc]a queito & a quello; 
perche ciafcuno s'ingegna di fuperare il 
. compagno nella fua profeffione( (ic ] coti 
bocce Teolui che è più ricco [obftat} 
fareüiítenza-[ fítinanti] a colui ches'af- 
fretta di diwentar più ricco di lui[vt] fa v- 
na comparatione, dicendo checome colui 
checorre al palio ,s'ingegna di paffire in- 
nanzi a caualiti che gli fono innanzi sim. 
pedire., chequellicheglifono alla coda, 
non paflinoinnanzi a Fui ; non facendo 
conto di quelli, chefono vn pezzo indie- 


x Ide fit] con- 
clude [ iade &t ] 


cioè, dall'effzre 
lI huomo tanto 
ingordo [ vi } — ks 
cbe( raro ] rade volteEquezmus 7 noi po(-: 
fiamo [ reperire ) trovare E quis dicar ] chè 
dica [ fe vixitfe T d'effere viuuto [beatum } 
beato [, & cedat contentus ] e contento dia 
luogo a glialtrì , cioè , muoia contento: 
[exacto tempore] hauendo rifcoffoittem- 
poLvitg] della fua vita, cioè , hauendo fi- 
nitola fua vita , e dice rifcuoterela vita ,. 
alludendo: alla fauola delle: Parche: ;. le: 
quali dicono: ,, che ad ognuno elledanno 
vn credito di giorni , ch'egli hà da viue- 
re, & ogni di fanno ciafcun debitore del 
‘ giorno rifcoffo, ecome:fi fon rifcoffi tut- 
i fubito fi.mugre . ouero interpreteremo 
femplicemente , ediremo [ exactótem- 
pere) bavendo finitoil tempo Evita] del- 
vita cioè, haugndo finito:di viuete [ fa- 


Dicat : & exaffo contentus tempore vite — 
Cedat ,vt conuiwa (atur , reperire queamus + 
Iam [atis esì ne me Crifpini fcrinia Lippi — 
Compila]: putesyrerbutms non amplius addam . 


395 


ricco di quelli , che fono più ricchi di lui 
Evt]comefvrigula]l'vnghia de cavalli, che 
fono in dietro (rapit]rade [currus ] i carti 
E miffos 7 mandati fuori F carceribus }delle 
mofie.cioè quando qualche cauallo ftà per 
entrareinnanzi alcarro , cheé innanzi a 
lui,eche egli tocca con l'vnghia [auriga jil 
carrettiete; sheè in ful carro che il cavallo” 
di dietro ftà per giugnere [ fuis equis ] co 
fuoi caualli in(tat )£à refiitenza[equis]vin. 
centibus ] a caualli, chelo vincono, che 
ftanno per entrargli innanzi, che co piedi 
radono leruote della fua carretta [. tem- 
nens } non facendo conto [ illum praeteri- 
tum] di quel cauallo;ouer carro; ouer coc- 
chiere , cheepli hà paffato [ euntem] e che. 


nevà [inter extremos] tra gli vltimi 


fur ] fatollo [vt 
comuiua ] co- 


ha mangiato ad 
vih«onuitó;cioe,. 
di 7 . __. NOn fi truova. 
neffuno, che fi parta della .vita contento ,. 
che:fia fatollo: ; e fatio de:fuoi appetiti, 

come fi fasollono coloro che vanno ad al- 

cunoconuito [ iam fatis eft ) già bafta ,s€ 


g 


me colui , chelo 


detto'affar . cioè , io potreiprouar quefterr 


€ofe con molte pid ragioni, ma queiteba- 

ftano [ ne putes ] accioche tu: non peníi 
E me ilaffe]cheio habbiarubatotícri- 
nia ] glifcrignî. cioè, le fcritture', che ne 
gli fcrigni írripongono , ponendo la co- 
fa, checontiene’, che'è glifcrigni , perla 
cofa: contenuta; cheforio le fcritture [Cri- 
fpini Lippi ] di ; 
no fi poeta , efcriffein verti la fetta Stoi- 
ca: [ verbum non. amplius addam ] io-non 
aggiugnerò più vna patola, non diró pii 
vna parola. 


SA- 


CrifpinoLippo . Crifpi-12 
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| SATIRA SECONDA: ; 
| Ambubala- — Mbabaicramcollegia, phermacopole, — ESPOSK 
tii ) nella Satira Mendici, mime , balatrones, boc gesus — ^ tione. 
precedente omne Noe 
a, Poca hà biafi- Meslum , ac folicitum efl cantoris morte. Ti- Collegia ] i 


* mato quáto hà 
potuto l'auari- 
tia ; in queíta 

^ biafimal'incon. 
ftanza de gli 
buomini, donde 
deriuano molti 

3 difordini; e co- 

" me piaceuolmé- 
teegli bà biafi- 
mato l'auaritia, 
cosi ancora pia- 
ceuolméte biafi. 
ma lainconfta- 
Za ; accioche e- 

4 gli addolcifca 

^ fa afprezza del- 
Ja inuettiua , € 
gli huomini più 
agcuolmente fi 
rechino , e di- 
fpongano à leg- 


erla { Ambu- — 
Baiacuin Jbiafi- 


5 mala viltà, & 
inconftanza di 
"Figello mufico, 
e per moftrare 
prima la fua vil. 
tà, dice,cb'efsen- 

.. do morto, non 

g fi nefluno, che 

- il piagneffe fe 
hon cerctani , 
buffoni, e fimile 


gente. Appreffo 


dice , che niuna médio- morte di Tigello . 


gelli . 
Mp5 benignus erat. contra bic ne, prodigus 
effe : 
Dicaturmetuens , inopi dari nolit amico ; 
Frigus . quo duramque fam:m depellere poffit . 
Hunc fi perconteris , aui cur , atque parentis 
"Praclaram ingrata flringat malus ingluuie rem 
Omnia condultis coemens obfonia nummis : 
Sordidus , atque animi quód parui nolit baberi ; 
Refpondet laudatur ab bis , culpatur ab illis . 
Fufidius vappe famam tim:t , ac nebulonis , 
Diues agris, diues pofitis in fanore nummis , 
Quinas bic capiti mercedes exigit : atque 
Quanto perditior quifque chi, tantó acrius vrget 
Nomina fetfatur modo fumpta vette virili 
Sub patribus duris tyronum . maxime quis non, 
Juppiter exclamet ; [imulatque audiuit? atipfe 
Pro questa fumptum facit. bic , vix credere 
poli: , 
Quam fibi non fit amicus : ita vt pater ille , 
Terenti 
Fabula quem miferum nato vixiffe fugato 
Inducit ; non fè peius cruciamerit , atque bic . 


* 


collegij le com- 8 
pagnie, i bran- 
chi [ ambubaia- 
ri ] delle donne 
che vano prez- 
zolatamente cá. 
tando, e fonan- 
doalle feíte, in 
quà , & in là, 9 
[ pharmacopo- 
le] & i cereta- 
ni, che vendono 
profumi , va- 
guenti.faponi,c 
cofe fimili[ men. 
dici Ji poueri 
mendici , che nó 10 
haàno nulla, co- 
me fonoi para- 
fiti { mime]i 
buffoni checon, 
trafanno altrui 
[ balatrones } i 


cantatori, ipa- 
rabolani [ hocII 


genus omne ] 
tutta queíta ge- 
neratione, tutta 
quelta forte di 
gente [mcettum 
ac folicitum ft]. 


.e€malcontenta, |. — 
afflitta , addo- 12 


lorata [ morte 
Tigelli ) della . 


Vedete in che modo 


erità in niuna cofa era in lui; perche ora Oratio hà detto, che Tigello è vn furfan- 
faceva fpefe da Ré, ora da mendico, e co- te, hauendo moftro, che íelo i furfanti fi 
me fi metteva à fonare, non era poffibile fono doluti della fua morte, perche è cola 


— 


farlo rimanere; c quande non fonawa ,. ordinaria , chede noftri mali rincrefca à 
zoníi postuaindur à fenare. _ colore , che ci fono amici per quce 





fln. 
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beneficio; che eglino habbiano da noi, 
dolendofi adunque quefta genia della 
morte di Tigello, era neceffario , che trà 
loro fuffe grandeamore . chi hà familia- 
rità, & intrinfichezza con períone vili, 
è forza, che fia d'animo vile ; e per con- 
feguente vile bifognaua chefofle Tigel- 


Jo , poichetanta intrinfichezza haueua. 


con quefta canaglia . Farmacopola , e 
detto da formaco, che vuol dire vague: 
to , e polo , che vuol dir vendo . tro- 
nesfon detti da Balatu, che vuol proprio 
dir belamento di pecore, ciarlia , cicala- 
mente. cioè, parlar vano [ quippe ] ren- 
de la ragione ; perche conto dolfe tanto 


a coltoro la morte di Tigello [ quippe 1 


perche [ benignuserat } egliera 
verfocofioro , donando loro affai [ con- 


‘ «ra ] dall'altra banda ( hic ] coftui [ me- 


tuens ] dubitando [ ne dicatur effe prodi- 
pus ] che non fi diceffe , che fofle pro- 
digo , echegittaffe via il fuo [ nolit dare 
amicoinopi] non voleua dare ad vn fuo 
poueroamico tanto [ quo ] che ( poflit 
propellere j egli poffa fcacciar da fe [ fri- 
gus ] il freddo [ diramque famem ] c la 
crudel fame. Vedeteadunque, come Ti- 


‘ gello faccua a punto-ilcontratio di quel 


che douena , poi che per parer liberale 
donava a quefta canaglia , eper non pa- 
rer prodigo ', non voleua dare ad vn fuo 
amico tanto , che poteffe veftirfi, e man- 
er . Appunto il contrario di quel che 

illiberale., che dà a gli huomini da 
bene, che hanno bifogno , & atrifti , & 
infami nó , peschela liberalità hà per fi- 
nel'honeftà , onde bifogna difpenfar le 
facoltà honeftamente "ehe chile difpen- 
fa altrimenti , come faceua Tigello, è pro- 
digo , efcialacquatore , e non liberale [ fi 
perconteris ] fetu dimanderai [. nunc ] 
acoftui ( cur ] perche [ malus j egli tri- 
ftamente { ftringat ] riftringa , confumi 
E ingrata ingluuie ] conlagola ingrata, 
con l'attendere alla pacchia,e perciò fpen- 
dendo fmifaratamente, efenza alcun fre- 
to ( rem prxclaram ].la- chiara facol- 
tà [ aui ]lafciatagli dal fuo auolo [ atque 
paren ) cca uo pacre: (.coemens ] an- 

. Ane. 


dando ragunarido , comperato iperando [ont- 
nia obfonia ] tutti i buoni bocconi [ con- : 


du&is nummis ] co danari , che egli hà 
tolti ad vfura [refpondet] tifpondei, che 
fa cofi [ quod ] perche [ nolit baberi ] egli 
non vuole effer tenuto [ SO] fpilor- 
Zo [ atque animi parui ] e di animo, 
e d'animo vile , cbaffo. La tifpofta pro- 
io, che farebbe vno ignorante , e ple- 8 
o , che fi penfa, chel’Ronore, ela virtà 
confiîta nel bere , & nel pappare , enel fa- 
recomuiti, echechinon gitta via il fuo. 
cofi malamente, fia auaro , vile , & pidoc- 
chiofo ,chi direbbe , òchi dirà , che hab- 
bia cognitione de coftumi degli huomi- 
nidi quefti tempi , chenon fieno quegli 
iitefli , cheerano altempo d'Oratio ? Il 9 
mondo è ftato fempre ad vn modo , e co- 
fi fempre farà, con poca , ò niuna differen- 
za, echidice , cheal tempo fuo fi face- 
ua ,e fi diceta , moftradi non ricordarfi 
bene. ò dice cofi , perche non hà hauu- 
to piena notitia de' coftumi di quel tem- 
po 9 per auuentura, finge cofi per feruir- 
ene a qualche feo propofito { Laudatus Io 
ab his] egli è lodato da quefti [culpatur ab 
illis ] & è biafimato da quelli. cioè , an- 
cora che egli fia di quefta forte , truoua 
nondimeno chi lo loda.e queíto nafce dal- 
Pignoranza degli huomini , che non co- 
nofcono il bene dal male , e non fanno 
quello che merita biafimo ,e quel che me- 
rita lode, suero dall'auaritia, & dall'amo- t£ 
re di fe fteffo ; perche la maggior parte de 
gli huomini lodano quelle perfone, e quei 
fatti, che portano loro qualche v tile , € 


 biafimano quelli , che in qualche modo 


recano lor danno ; e però vna cofa è loda- 
ta da vno ,ebiafimata da vn'altro . per- 
chelecofe non fon giudicate dirittamen- 
te , e nel modo che elle debbono efferera 
giudicate [. Fufidius ] lacia Tigello , e ra- 
giona d'vn'altroauaro , che pernon cf- 
fer tenuto da poco , preftaua ad vfura à 
cinque per cento il mefe , che erano fef- 
fanta per cento l'anno . Vedete quel che 
fà l'ignoranza , coftui per non effer té- 
nuto vn goffo , fifà tenere vno víuraio 
beítiale ,,c non sà trovare la via del mez- 
| | Z 3. sp 
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T zo ; cheè grate , efpender con ra- 
ione virtnofamente [ Fufidius timet ] 

fidioreme [ famam vappa j di non ef- 


fer 1ennto vnofciocco { acnebnionis ] & 


vnaperfona da nulla [ diues agris ] ric- 
co di pofíeffioni f diues ] riccof nummis ] 
di danarif pofitis ] polti { in foenore } ad 
vfura perguadagnare[ hic] coftui. cioe , 
- Fufidio{ exigit ]rifcuete { capiti ] al fuo 
capitale [ quinas mercedes } cinque mer- 

i. cioè, cinquepercento , ma come 
habbiam già dichiarato s'intende cinque 
percento il mefe , che fanno feffanta per 
cento l'annofatque j &{ quantó quifque ] 
quantociafcuno , chetoglie ad vfura da 
lui [e& perdivior j e più trifto , più fciagu- 
‘ rato, veramente quanto più colui , che 
toglie ad vfura hà più bifogno , e sà far 
meno i fatti fuoi[tantò acrius vrget ] taft- 
to più l'affaffina , gli fà pagar maggiore 
vínra [ fe&arur jda dietro feguitando [no- 
mina ji nomi, debiti [ 1yronum 3 de gio- 
mani . cioè, và cercando di dire ad vfura 
a giewani , e fargli debitori nel fuo libro 
4 [fumpta vefte virili ] hauendo prefo la 
wefte virile ( modo 3 di poco [ fub du- 
ris patribus ] che fono fotto il gouerno 
di padri auari , che nen vegliono dare 
loro danari da potere fpendere . Anda- 
ma coftui di contineno cercando quei fi- 


. T'Sermoni d'Oratio 


gliuoli , che Hanenavo i padsi faftsidio: 
fi , «he non voleuano dar loro danari , € 
glichiamaua da canto , £ dimandaua 1o- 
ro , fenevoleuano , enedaua a chi ne 
voleuaad vfura , aquatiro , a cinque, 
efeiperceuto , al i dw poteua , e. 
queíto faceua , qnan o vedeua che egli- 
no haueuano prefo Ja veíle virile , eche 
cominciauana ad hauer bifogno di dana- 

ri per cauarfi le voglie , che vengono al- 

Jagiouenti [ quis)]chi (non exclamet ma- 
xime] non grida quanto mai può f Iuppi- 
ter jò Giaue [ fimulac } fubito chefandi-. 
uit ] egli hà vdito quefte cofe [ at ille 3 ma, 
egli.cio?, Fufidio[ facit fumptum jfpen- 
de[ proquzítu i fecondo il guadagno. 
queltoè per ironia ; e lodichiara [. vix ] 
a pena [ credere polis } tu porrefdcre- 
dere [ quam ] quanto { non fit tibi 
amicus] pocoegli ami fe fteffo [ ita vr} 
in modo che { ille pater ] quel gadre vec- 
chio cio? , Menedemo [ quem ] il quale 
{fabula Terenti ] ia comedia di Teren- 
tio [inducit miferum ] Jo introduce mi- 


7 


| £9 


feco { fugato nato ] hauepdo cacciato via 10 


ii figliuolo . chi vuol vedere quefto , 
legga l'Eauiontimorumene di Terentia 
[ non cruciaucrit fe peins ] non fi tormen- 
1Ò più f atque hic ] che quefto Fufidio, del 


quale io parlo. 


note 
ranti, gli fcioc- - 


Siquisjdichig- — Siquisannemuerat,guò res bec pertinet? illuc, — £{vultiygli 
ra a che fine egli Duro vitant ftulti vitia, in contraria currunt: 
hà fatto queito — n4g/chinus tunicis demiffis ambulat : eft qui chi, che non co- 
Sg canna ^  Inguen ad obfcenum fubdulfis vfquefacetus. resina; cri, 
ans da Daslillas Rufillus olet : Gorgonius bircum: iris di Fis 
rat] midi- — Nilmediwm ef? funt qui nolunt setigilfe, niftilas — gie vn vitio , 
mandaffe[quó] = Quarum fubfuta talos tegat insita »efle , «n male, { cur- 
6 done,achepro- — Conzra,alius nullam,nifi olenti in fornice $lantem ,  xunt in.contra-1 2 
pofito, achefi- ^ Quidammnatusbomo, cum exiret fornice: matte — xia]corrono nel 
ne [ hzc res] Firtyre eilo, inquit, fententia dia Catonis . Viuu eame 
quefip ragiona- | | vetbi gratia, 
mento , quefto quando eglino 
difcorfo (-perti- cercano di noa 


net? ]È fauo f ille fcilicet ve(ponderem ] effer auari , diuentano prodighi, chenon 


io refponderei,che foffe fatto a aueito pro. fen'aueggono , 


perchenon hauendo re» 


pofito,per moftrare,che [dum] mentre che  gnitione della viru., non la poffone tsoy 
] uale P 


* 
« * 








Cel Gommento volgare , Lib. Y, 


€ waregperà ben diffe Platone, che tuttigli 


ignorantierranano in tutte lecof? { Mal- 


chinus] con greiempie con effempi. 
piacesoli.per indurre più facilmenteil let- 


torca continuare di leggere [ Malchinus 
ambulat jMalchino fpaffeggia, và veftito 
[ turticis ] con le 


vefte(demiffis T — "Nam fimul ac venas inflamit terra libido: in tutte le forti 
$ lungheinfinoin —x7yciusenes equum efi defcendere : nom alienas d'eta, che fan- 8 
sil desc ier Permolere v xores nolim laudarier, inquit, Bd. dai pia 
lichot eft je “È Sic me smirator cumni Cupennius albi , c molo 
cun'altro È qui —4udireeftopere pretium , procedere rele fe - ma lafciamo 
facetus Jil quale — Quimacbis non vultis: vt omni parte laborent* ^ andare le paz- 
facetamente[ans  Wsqueillis multo corrupta dolore voluptas , zied'Italía, che 
bulatinevà[tu- segue becrara ,cadat dura inter fepe pericla, troppo cifareb- — 
3 nicisjconlave- pic (e praecipitem tetto dedi: ille flagellis |. beda dire, & g. 
see aae Ad mortent cafus : fugiens bic decidit acrem dde ! = na 
mcer pata ada UN turbam , dedit bic pro corpore num [ Rufus] Ru- 
goent Viet | O | 
numjinfino alla = Hawcperminzxermit calones . quin etiam illud. F paítilfos: : di. 
brachetta . Ecco fccidit: vt quidamsteites , caudansque falacem: profumi ( Gor- 
dunque che gli — peweteret ferro ,iure omnes ,Galba negabat, — goónius } Gor- 
4 i nti. fono salt: gonio [.olet ] fa1o. 
ae nel É Hucwd 1 di 
,O nel trop. VON Y 
po, cmai a due altri con- 
caminano pet la trarf . l'vno f£. 


via def mezo, come fi vede hoggi che fani- 
nogl'ignoranti ne noftritempi : i quali 
hora fannolecalze tanto'firette' si. per le 

4 -coftie, chefe il pannofofiè defcolor della. 
carne, pasrebbono ig nudi, hora fe le riuol- 
tanoin tanti ftrdcct clie par ch'eplino hab: 
biatolecofciein duecartatelli da fardelle 

& hora fauno i büftftanto fürtghiche co- 
Ioro'inGno a parte delle natiche, & 

ora gli alzano'infino fottole poppe: Tal. 

ehe (etu gli veli (eriacappa, tution puoi 

6 :conofcere , feepfimo hanno buftos ecorpo 
d'huomo, è fefonovn facce pfeno'di pa- 
glia.cofì fanno colfari ora tanto baffi, che 

fe foffero' vii poco pui moftrerebbono le 

C hoes tanto alti.che copronó tutta. 

la memoria, e metize gli orecchi , egli fan- 
no tanto” che non fono nè pi grof- 

fi , ni più zotichii s collari ; che fi mettono 
buoi , quandoaglinv'arane , percheib 
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giogo ion faccia lor male ;cofacerto ver- 9 
gognofa , e danon effere fopportata .efai — 
checome vnofcempio comincia ad vici 
fuori cor: vna cofa da pazzo , ó da beítia , 
così di fubito tutta l'Italia n'è piena , che 
dimotftra il poco'giudicio , che è ne’ gioua- 
hi, ne vecchi, & 


profuma ad vfo' di Ganímede , el'altro” 
puzza di porto’, perche non fi laua mai nè 
hé piedi, nè rfiembro vervino', eco- 
fi la via del mezzo è abbandonata: , chee1r 
nell" netto’, e pulito’, e'non lifciato , 
e profumato’, ad vio di effeminato. Fnihil: 
medium'eft ] notic'è neffuna mediocrità , 
neffüng virt , ciaftuno s'appigtia + gli 
eftreniá Hunt) feno Equi nAuntterigifle T 
che'non vogliono toccare [. nifrillas ] fe 
foryquelle donne [. quarum } delle quali 
Fiafàta} la bandala triekia, ouero felfitar-13- 
ra [fubfuta. cucita: fotto [vefte Jalla: vefte 
intorho intorno. Inftita era: vry piccioL 
Yembo', vna falcettx., clfe'vfauguno folo le: 
geritildonse Romane cucita intorho al 
piede:la ftoIu: , ctfe'era:vria loro veíta par 
ticolare. £ tegat c [talos Ti taloni.e 
quefte erano gehtildonneRomane,perche 
neffunaaltra-portava lafeffitura . la fe(- 
Z 4 frà 


$69 , 

è fituraera vna banda, euero vna ftrifcia , 
^ che fi cuciua intorno interno alle vefte 
delle cittadine Romane dal lato di fot- 
to. adunquefono alcuni ; che non fi ve- 
liono impasciare fe non con le cittadi- 
nel contra ] per ii contrario [ eft alius ] 
fi troua qualcuno altro [ quitangit ] che 
non tocca [ náüllam ] neffuna femina [ ni- 
fi ftantem ] fe nen di quelle , che ftanno 
[ in olenti fornice] nel luogo publico puz- 
zolente. ecco vn’altra contrarietà , quel- 
li fono troppo: delicati , quefti troppo 
fporchi [ quidam ] vn'altro eflempio , do- 
we egli moftra , che alcuni fi dilettino fo- 
lo delle femine publiche , & alcuni altri 
folo delle cittadine [ quidam notus ho- 
. mo] vnacerta perfona conofciuta [ cum 
exiret ] vfcendo [ fornice] del luogo pu- 
blico [ dia fententia Catonis ] la diui- 
na fentenza di Catone . cioè . Catone di- 
vinamente , efententiofamente [ inquit ] 
diffe [efto] or cofi fà, fà cofi figliuolo mio 
[ macte virtute ] accrefciuto egni di in 
viru) , cheognidi diuenti più virtuofo, 
4 Made ,ideít magisaude i nam ] perche 
4 fimul ac ] fubito che [ libido ] la libidi- 
ne [ terra ) potente [ inflauit ] hà enfiato, 
gonfiato [ venas ) levene , vedi quanto 
honeftamente egli introduffe a parlar Ca- 
tone , per offeruare il grado della graui- 
tà fua . cioè, fubito che ti vien voglia di 
sfogar l'ardore della tua libidine con qual. 

$ chefemina [ huc ] quà in que luogo 
publico [ zquum eft ] è cofa honefta [ iu- 
menes defcendere ] che i giovani vadano 

[ non permolere ] e non per metteríi fot- 
to [ vxores alienas ] le donne d'altri. egli 

è vero , che Catone diffe cofi a quefto 
giouane , ma hauendolo capo più vol- 
te vedutouelo andare gli diffe. , ò là io ti 

$ lodaiquella volta , perche io penfaua , 
' chetwalcuna volta veniffi quà , enon ci 
habitafli , volena inferire Catone, che fe 
bene egli è lecito a giouani , andarealcu- 
na volta alle publiche femine , non però 

è lecito.ilar continuamente con eflo lo- 

‘ ro [ nolim ] ecco vno , cheè di contra-. 
rio parere». e confiderate, come egli ba- 
fiona bene , & a propofito , € piacevol- 
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mente le perfone vitiofe CapenuféCu-« $ 
pennio [ mirater ] amatore, vesheggia- 
tore [cuni albi] del conno bianco . cioe, . 
delle donne bianche , e belle , e mette il 
membro della donna per tutta: la donna 
Cinquit] diffe [ nolim ] io per me non vo- 
glio ( me fic laudarier ] effer lodato cofi : 
cioè , d'andarene luoghi publici ( audi- 
reeft operz pretium] patla hora a coloro, 8 
che hanno caro , che gli adulteri non con- 
feguitino il fine del defiderio loto . 

fta parte da varij commentatori hà varie 
interpretationi , le quali fono racconta- 

te partitamente da Afcenfio . noi 

teremo quella , che è anche da eíffo Afcens 
fio approuata per la migliore , efponen- 
do in quefto modo [ eftoperz pretium ] 9 
egli è il prezzo dell’epera , merita la fpe- 

fa , metteconto [ audire fcilicet vos ] che 
voi vdiate [ q@inon vltis.] iquali non 
volete [. procedere recte neoechis ] chela 
cofa riefca profperamente a. gli adulse- 

ri , chegli adulteri habbiano l'intention. 
lorof vt] ecco quello , che mette conto 
vdire a chi hà in odio gli adulteri [ vt ] 1e. 
come, quanto[ moechi 7] gli adulteri [ la- 
borent ] s'affaticano , habbian da fare, 
fierio afflitti[ omni parte ] da ogni lato; 

in ogni conto , quanti trauagli eglino 
habbiano[vtquek ceme [ voluptas ]il pia-- 
cere[ corrupta , fcilicet eft ] è corrotto ,: 
guafto , tolto [ illis ] loro { multo labore ] 

da grandi , e continoui dolori [ atque hzc r p 
fcilicet voluptas ] e come quefto piacere 

[ cadat rara ] accaíchiloro dirado [ fx- 
pe.]e fpeffo [ inter dura pericla ] fra duri 
pericoli. e dicela verità , perche in tal 
coíaimali fono infiniti , e fe pure alcu- 
na volta fi viene al fine del fuo defiderio .. 

la dolcezza del piacere è mefcolata con 
tanta amaritudine , che non fi può chia- 14: 
mare veramente piacere, e quelto cofi fat. 
to accafca anche di rado ., e con manifetti. 
pericoli della viia , come Oratio conta 

[ hic] quefti [dedit fe praecipitem ] fi gittó 

a fiaccacello [ tecto } deltetto per cam-. 
pare della furia del marito , ó de fratel-. 
li ,ó d’altri parenti , che l'hanno volte ip. 
cafa, [ ille ] e quello. [ caus flagellis 1.61 


battu- 
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È edge quei morterminfino alla 
morte , cioè , gli far date tante baftonate , 


che fi lafciato per morto [hie ] queftaltro 
[ fugiens) fuggender[ decidit] incappó;die- 
de [ in turbam perdonum ] in vna fchiera 
d'affaffini, che lo fualigiarono [hic je que- 
fvaltro [pro corpore] per lo fao corpo, 
non E nome psn ope pmo] 
de, danari, trouato,e fe non 
veliecffere ammazzato , bifognò, che pa- 
gaffe la taglia , che gli pofeil marito, ò al- 
tri [ huc Jequeft'altro [ calones Ji caloni , 
caloni fono garzoni de' foldati , che i 
fi chiamano facomanni [pertinxerunt ) fe- 
cero a lui quello ch'egli voleua fare alla 
moglie d'altri. quello che fà baftonato, al- 
cuni dicono effer ftato Saluftio. che fu tro- 
vato con Faufta moglie di Milone , e figli- 


Tutior ] hà 
biafimato colo- 
ro che vanno 


Tutior at quanto merx ch in claffe fecunda? 
Libertinarnm dico : Saluflius in quas 
Non minus infanit: quam qui mecbatur. at bic fi 


edt 
vola di Lucio Cornelio Sifís, e fà da Mito« 
ne baftonato( quia etiam ]oltre di quefte 
[ illad accidit ]è accafcato quefto [ vt ) che 
[ quidam] alcuno [ demeteret ]ragliò, mz- 
tafora prefa da metitori [ ferra] col coltel- 
lo a gli adulteri trovati in caía fua[teftes]l 
granelli, i tefticoli [ca ue falacem Je 
la Iuffuriofa coda, & a fuo di fpetto lo fece 
fpadone. Salice proprio fi dice delle be- 
tie , quando elle montano, e perciò chia- 
ma il membro dell'huomo falacem , ouero 
la libidine è incitata dall’hunror 
C però dice. Venereeffere nata della 
fchiuma del mare [ omnesiure ]. ogn'vne 
diceva cheíftaualor moltobene [ Galba 
negabat]e Galba ua dicendo,che non 
era ben fatto , ecofi baftona Galba , che 

eraadultero. 


con donne, me- 
no dishonefte, e 
che non fono 


T 


$ 


UO ag Quas resyqua ratio fuaderet: quaque modefle iie qid pi idi. ie 
oro,chevanno = ‘unificum effe licet,vellet bonus,atque benignus ceffero che turd 
ne luoghi pu- Effe, daret quantum fatis effet : nec fibi damno , gli huomini do- 
blici alledonne ^ Dedecorique foret : verum boc fe ampleClitur vno,  uerebbono tor 
infami , quelli — Hoc amat, laudat:matronam nullam ego tango. moglie , io fo- 
per vna cagio- M no dalla loro ; 
ne, equefti per ma quefto in 
vn'altra , come vn certo modo, 
sè detto . Loda non & ibi- 1E 


hora coloro, che non s'impacciano, nè con 
l’vna, nè con l'altra forte di così fatte don- 
ne, ma con vnaforte ua quefte due . Só 
certo, che farà qualche fantoccio , e qual- 
che picchiapetto , & ipocrito , fpigoli- 
firo., che biafimerà il peetà , che perfua- 


de queftecofe , eme , che la (ha 
opinione : ma di gratia diam quefto 
tale , feogliè in vncerto modo poflibi- 
le, ó nó, che tutti gli hoomini fien cafti. 
fe nom poffibile in vn certo modo , confi. 
derato l'huomo animal fenfitiuo , come 
fi vede, non è egli molto minor male ,che 
gli uomini laícino ftare le donne d'af- 
tri, e nou vadano, così publicamentealle 
donne infami , c simpaccino più tolto 


au — ._. 


le, efe pure è poffibile , non fi può hauer 
la moglie , fubito chetucominci ad ha- 
Rene Sogno . però , comes'hà da fare : è 
pur neceffario 

reinquetlo ,cheé men male, però il poe- 
ta perfuade i giouani alla via ntanco dis- 
honefta , poi che egli vede, nen effere pof- 


re in qualche modo, e fa- - 


fibile , chegli huomini filenocafti[ at ]12 


ma quantoe più ficaro [ merx ] la merce , 
la mercatantia [ in claffe fecunda ] nel fe- 
condo ordine [ libertinarium dico ) dico. 
dellelibertine . equefte fono quelle del: 
fecondo ordine , con chi Oratio perfaa- 
de , che s'habbia prattica . Tre ordini, 
di donne erano in Roma , il primo .del- 
lecittadine , il fecondo delle libertine, i 
terzo 








1 


terzoddiieferue , 'Letibertíne erano ria- 
te de feruifatti liber? , «con quefte volcua 
Oratio, che s'haueffe prattica;ma con mo- 
deftia; enon voleua , che fi faceíle , came 
dice che faccua Saluftio- , cheera guaíto 
tanto dietro alle libertine , cheegli perdè 
la robba, ela fama. ecofà biafima anche 
Salu£tioFin quasjnelle qualif Saluftius ]Sa- 


® IuftioE non minus j nen manco [ infanit ) 


impazza[ quam ] cheimpazza colui £ du 
meechatur }checommette adulterio . E{- 
fendo in Senato rinfacciato a Saluftio da 
Cenfori, ch'egli andava alle donned'altri, 
zifpofe ; cheegli era vero , ma che non s'-. 
impacciò mai fenon con libertine [at ] ma 
Fhic]coftui. cioè, Saluftio [fiveller] fe ep li 
voleffe[effe bonus] effer buono [atque be- 
nium ] éliberale[ quà J auantot res }la 
robba, e facultà fua [ fuaderet J fopporta 
[qua]e quanto [ratio )la ragione [ tuade- 


I Sermoni d'Oratio 


lecito [effe menifieumy effer dasare di do- 
ni, liberale [daret ) darebbe [. quantum £a- 
tiseffet J quanto baftaffe [ pec foret fibj 
damno ) Sere danno ie [ de« 
decorique )& vergogna . Dice quefto, per- 
che Saluítio diedelee tanto, am. quafi non 
fi lafció nulla , con grandiflinia fua infa- 
mia cofì lo loda, come amatore di liberti- 
ne, elobiaíima , come prodigo, e fcialac- 
quatore , perche non bafta vfare quella 
cofa , che fi può vfare, ma bifogna ancora 
vfarla, come fi dee [ venim] ma [ampiccti- 
tur }fî difende [ hoc vno ]con quefta cola, 
fola [ hocamat ) edi quetta coía fi vanta 
[ & laudat ] edi quefta coía (i loda [ ma- 
tronam ] ecco con che fi difende , e di che 
egli (vanta, e loda[ego non tangojio non 9 
tocco [nullami mauonamy) neffuna matro- 
na .ma quefto non bafta , bifogna ancora . 
far altro, cheè nons'impacciarecon]e cit- - 


ret}il configlió[quaque]e quanto [licet è tadine, came s'è detto di fopta. 

Vione die rt quondam Mar[sus anzator Originis , ille fava Seluftiolia 
ua [ quondam] Qui patriummimedonat fiardunsaue laremque : quit] dice [ nile 
già E Marfeus 3 Nil uerit mi,inquit. pos inen denen. alic- fucrit mi Jio nó 
Marfeo [ ama- vg 7 70 - hóhauto a fare 
TO ' Verum est cum mimis£ft cum meretricibus vnd e inima fas 
ginis]Jd'origine ^ Fam« — grauius , quanrres , trabit , at tibi afenis ] con le 
che a quel tem- abunde. — | | moglie d'alui 

fuvmamere- Perfomam [atis eSt, mon illud, quidquid vbique [verum ]ma [eít 
, trice famofa [ di Officit,ewitare ? bonam deperdere famam , fani ] iohò dari 
iu — Remepatricoblimare , maluntei vbieunaue quid Sri Lai 
: ali interque 
rers ES in matrona, ancille peccesve fogata è i rai 
undlaavna Pls Fawila Sylegener boc mier vno setrici . Ora- 
allerina [ fun- Nomine deceptus, peas dedit vfyne fuperque' tio non l'harch- 
dum patrium ]. Quam (atis efl, pugniscafus ferroque petitus , be biafimato , 
4 du li hauefíte 
la  pofffüone — Exclw(ks fore, cum Longarenns foret intus . P rg 12. 
lafciatagli — da — yicimutonis verbismala tanta videntis lato 1c don- 
fug padre £ la- te d'altri , efi 
1& la d 
caía E. Nil 7 to com. : 
quefte fono le one , ch'c- 
arole, che vfaua Marfeo, quandogliera gli dice anzi l'harebbe lodato, ma perche 
P 


rinfacciato , che egli conífumaua il fuo egligettauaz via tutto il {uo dietso a lo- 


Qosi dishone(tamente, comeapunteg fi ícu- 


ro,e non víaua quella mediocrità, che fi 
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f richiede , che era forfemaggior male ,che 
hauer prattica con le donne d'altri ; il bia- 
fima , come voi vedete, e però dice [.vn- 
de )donde , dalle quali meretrici a queíto 
raodo adoperate [ fama ]la faraa d’'honore £ 
lariputauone[ trahit Jacquifta [ malum 
grauis. j vn : | 
più grauc ma- 


369 
vn'altro effempio pichiaro nell'vfarcon 4 
le donne d'altri nuoce l’adultetio;però 1af- 
ciale ftare.nelle femine comuni non nuoce 
l'adulterio;peróin quanteall'adulterio ra - 
puoi praticar con effe. ; ma fe tu pratticaffi 
del continno con loro,fi che pareffe che tu 

| itafli nelle 
lor cafe , come 


4 le, vn maggior 2Dicerethec animus:quid vis tibi?numquid ego àte diffe Catone a 8 
danno { quam © Maguo prognatum depefco comfule cunuum , quel garzonetto 
m j i non£  pel;tetaue flola, meaeum coferbuit ira? e fe piros loro 

is gl i pra Quid re[ponderet 2 magno patre nata puella eft . P vn 6 di cue. 
no s hà della fti cafi la tua fa, 
infamia, e bia&i- ma patirebe grá 


mo, che s'acquiita che non è il danno della 

3 robba.che fi perde.e dice la verità, perche, 
che cofa è più vergognofa, e che dia mag- 
gior infamia ad vn'huomo , che perderfi 
tanto dietro ad vna tal feminella che è co- 
munead ognuno,ch'egli vi confumi tutta 

la rebba ? perche non folamente noi dob- 

. biamo auuertire a quello di far fempre 
quelle cofe, che fono honelite e concedute ; 

4 maancora dobbiamo avvertire in farle, d. 
vfare le circoftanze , «he ricbiezgono le 
cofe honefie , eche le mantengano nella 
loro honeftà, verbi gratiajl donare è cofa 
honeftiffima ; ma fetu doniachi tu non 
dei, dpiù, ò meno, di quel che tu dei, o 
quando ,9 per quella cagione cbetu non 

i ;quefta operatione del donare per fe, 

$ *cofi boneíta.paffa nella dishoneftà e non è 


più opera virtuofa, ma vitiofa . Si che non 


che l'huomo fi guardi dalle donne. 


d'altri ,& vfi folamente con iecommuni, 
 mabifogna , che nell’vfare con tali ,egli 
amuertifca , cheiltreppp donare , & il 
troppo pratücare non 1o faccia incorrere, 
in vn peccato maggiore del!' Adulterio . 
4 però feguita Oratio, dicendo[ an ] dimmi 
{ fatis eft tibi J baftati eglifabunde] abon- 
dantemnente[cuitare] Íchifare [, perfonam] 
quella períona . che tu dei fchyfare[ non 
evitare] e aon ti fchifare, e non ti guarda- 
re { lud )da quella cofa { quidquid j che 
ella fi fia LofBcit ] nuoce { vbique? ] in 


ogni cofa,caío,operatione, e perfona ? co-. 
pc habbiamo. dui difopra ; ma diamo 


danno ;e nell'altro ancora Ja robba, perà 
bifogna,che tu aunertifca. d'andarui di ra- 
do,e di non dar loro più di quel che fi con- 
viene , però dice bene Oratio , cheinogai 
cofa fi dee fchifare quello che offende, e fia 
che cofa fi voglia (bonam j proua quello , 
che egli hà detto[ vbicunquejin ogüi cofa,, 
fia che cofa fi voglia { malum eft 7 è cola 
cattiva{bonam deperdere famam ]perdere 
il buon nome.ia riputatione fa famafobli- 19 
marck confumarerem patris)la robba la- 
Íciatati da tuo padre [ quid intereft j che 
differenza è[pecces]che tu facci peccato[in 
matrona ] con vna cittadina { ancilla ] à 
con vna ferua( ve ] ó veramente ( togata ] 
«on vna poa meretrice . la fentenza è 
quefta,, fetu fai vn' errere , verbi gratia, 
tu perdi la fama, ela robba , che è vn pec- t£ 
catograndiflimo , che defferenza ci vedi 
tu a perdere quefti tanto gran beni , ò per 
vna cittadina , ò per vna ferua ,Ó per vna 
meretrice? perdi quefte cofe per conto di 
chi tu vupi, tu fai grandiífTimo.male.e non 
meriti fcufa con dire, io hó bene perduto 
il mio, io hó ben perdutola fama , ma io 
non l'hó perduto per donne d'altri;perche t4 
fetu ti fidi in quefto , penfando di dimi- 
nuire il tuo peccato di cofi gran perdita, 
con dire , egli è minor male vfar con le 
donne comuni, che con l'altrui , tu fei vno 
fciocco , e d'huomo fei quafi diventato 
vna beltia , fpogliandoti di tutta ia di» 
nità, & TERA SA . Siatene 
efeminaty vuoi, tu 
nora fpogliato perche femina tu v gi 
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Y fei interamente vna beBia. Togata, toga- 
te propriamente fi chiamano quelle don- 

me Romane , che erano cacciate via 
dal marito per effere frate trovate in adul. 
terie, e perche elle fuffero femprecono- 
fciute per adultere, erano sforzate a pot- 
tare fempre la toga, accioche da ogn'vno 

fi conofceffe che di cittadine Romane elle 

2 eranodiuentate meretrici .{ Villius ] ri- 
torna a ragionare de mali , che interuen- 
£onoa gli adulteri , "qua gran paz- 
zia fia di coloro , chefeguitane le don- 
ie, non peria lor bellezza , ma perla fa- 
tha della Tor nobiltà [ Villius j Villio [ ge- 
nerSyllz ] genero di Silla . Quefti fù L. 

. Cornelio Silla Dittatore , il quale per 
.3 viver quieto rinuntiò la Dittatura al po- 
polo Romano , riferbandofi folo da po- 
ter viuere , efe n'andó a ftare in villa at- 
tendendo all'agricoltura , & a caccia . chi 
foffe quefto Viltio , cbeOratiochiama 
genero di Silla, leggi Afcenfio , il quale 
Marra tre diuerfe opinioni , e fà giudi- 
cio , qualed'effe poffiamo accettare per 
la migliore { In Faufta jin Faufta . cioè, 
era g di Silla , perche haueua per 
maglie Fausta fua figliuola . Dice gene- 
zo : non perche 
èra innamorato di lei , e di continouo fi 
ftaua con effà , come fe foffe ftato fuo ma- 
rito -, e forfe fperaua d'hauerla per mo-' 
glie [ mifer Jil poveretto mefchino [ dece- 
$ ‘ptus]effendo ingannato [ hoc vno nomi- 
ne ]daquefto folo nome. cioe , il poucro 
pazzo , degno dicompaffione , s'impac- 
ciaua con Faufta folamente, perche ella 
eta figlinola di Silla , e peró dice , che que. 
fto nome fingannò . Guardate duuque, 
quanto égrandela pazzia de gli huomi- 
ni, chefilafciano tirare più dalla fama 


6 delia nobiltà, che dall'altre cofe in tai cai 


di farne più conto , ma Villio pati le pe- 
ne delta fua fciocchezza { dedit poenas vf- 
ue] pati tolto ben le pene { fuperque ] 
di più { quam fatis eft ] che nonbifo- 
Rd ; perche andando vna fera a caía 
aufta , perforte in cafa era Lungareno, 
che era vn'altro , che s'impacciaua con 
lei , quale fentendo picchiare la porta, 


foffe genero: , ma perche: 


 "YSemon dOrndé 
s'imaginò fubito, che foffe Willio 7 però 7 


mandò gii i fuoi fpadaccini , i quali gli 
diedero delle pugna , e delle ferite (. pu- 
gniscefus eft ] fù pelto di pugna [ fer- 
roque petitus ] e ferito [ exclufus fore ] e 
cacciato via dalla porta { cum foret in- 
tus ] effendo dentro [ Longarenus ] Lun- 
gareno . e cosi imparó ad andar dietro al- 
le matrone [. huic] moitrà Oratio quan- 8 
tó pazzi fieno coloro , che feguitano le 
donne per la lor fama , enon per voglia, 
che habbiano di loro [ huic ] acoftui [. fi 
animus ] fe l'animo fuo [ diceret ] diceffe 
[ hzc j queftecofechefeguono [ verbis ] 
da parte[ mutonis ] di mutone. cioè, del 
membro virile, il qual l'autor della Pria. 
pea chiama anche Mutinum, e Fafcinum, 9 
[ videntis] vedendo, e confiderando [ tan- 
ta mala] tanti gran mali [quid] ecco quel- 
lo.che l'animo gli direbbe. O Villio[ quid 
vistibi? ]che vuoitu, pazzo , fcempio , 
balordo, che tu fei ? ( numquid ] dim- 

mi vn poco [ cum ] quando [ meaira ] la 
mia ira. la mia collera{ conferbuit ] fi ri- 
fcalda , s infiamma , cioè, quando in me 19 
fi defta l'appetito , e l'ardor Venereo[ ego 
depofco a te ] chieggioti iof cunnum]vna 
femina [prognatum ] nàta [ magno Con- 
fufe }di qualche gran barbafforo [ vela- . 
tumque ftole ] eche fia velata , ecoperta 
con la ftola? cioè, vna gentildonna Roma- 
na? Stola appreffo i Greci fignifica ogni 
forte di veftimenti , & edetta «sésures- rt 
AtÜa:, cioè, da veftire . Appreffo Latini fi- 

lifica folo la vefta delle denne d'honore, 

a quál andaua fino a taloni , con vn lemz 
bo, ò fafcia intorno , la qualeè chiamata 
Inftita , come di füprá s'è detto . Alcuna 
volta ftola fi prende figuratamente per 
effa donna d'honore,come l'vfa Statio nel. 
le Selue. Appreffo Aputeo fi prende anco- 12 
ra per vefte da facerdote nell'vitimo lib. 
della Metam.ponecunnum membro della 
donna per tutta la dorina ; come anche hà 
fatto di fopra.e dice laverità:perche la na- 
tura, quando hà bifegno di quefte cofe; 
ella non ci chiede le Reine, ma fi contenta: 
d'ogni cofa [ quid refponderet ? ] che ri- 
fpohderebbe quefto fciopco ?- [ magno ] 

E ecco " 


N 


€ esenquellochegfi rífpenderebbe [ puella 
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as 


re Oratio,tu fei vna gran beftiaa credere, gi 


eft nata] quefta fanciulla è nata [ magno ‘che vna nobile ti poffa meglio fatiare, che 


patre jd'vn padre grande,nobile. Vuol di- 


At ] moítra 
che quefto ma- 
le. non nafce a 


quelle, che non fi poffono hauere; di qui è 
che l'abbendanza fi conuerte incareftia 
[at ]ma [natura ]la natura [diues] ricca [o- 
pis fue ] de' fuoi beni [ quantó melio- 
fa ] quanto miglior configli [ monet }ci 
dà ella ( pugnantia iftis ] eche fono con- 
trari acotefti configli , cheti fondati dal. 
la tua fantafia . la natura fem 

ipsae le cofefacili , delle quali n'è 
abbondanza grandiffima , enon fi cura 
delle cofe difficili , delle quali n'è careftia , 
e però Oratio la chiama ricca , & abbon- 
. &antedefueibeni; perche per 
cita hà proueduto all' huomo tante co- 
fe , che facilifimamente egli fi può caua- 
rela fame , ecofi nelle cofe della libigi- 
. me ella è tanto copiofa di foggetti , che 
Senza fatica ne(fana l'huomo può sfoga- 


At quantò meliora monet , pugnantiaque iftis 
Diues opis natura fus tu fi modo rette 
Difpenjare velis : ac non fugienda petendis 


mangiare 


vna ignobile . 


reifuoi appeti: 
ti, ecofi hà fat- 
to in tutte l'al. 


dotes an Immifcere : tuo vitio , rerum ue labores ue ea 
tura , ma per Nil referre , putas ? quare ne pgniteat te , bilità dell huo- 
difetto della los Define matronas fecfarier : vnde laboris mo é quella , che 
ro fantafia;cre- — Piws baurire mali efl : quàm ex re decerpere fru- gli fa guerra ; 
dendo eglino , é&us . perche dila non 
ms Da meg 2n 'Nec magis buic inter nineos , viridesque lapil- Pee ren: 3 
andar dietro al. los, che fi conten: 
ie eite e: Sit licet boc Cberinte tuum, tenerum eft femur , ip cofe Sei 2 
di "qi nafce , ARE CRI: » vade tutte 
che della eran- — Aetius : atque etiam melius perfepe togate. — ledifficili. e pe- 
de abbondanza dde buc , quod mercem fine fucis geflat : aperte ròbendice, che 
noi facciamo v. Quod venale babet offendit: nec, fi quid bonefti ef, la natura con- 
"i ine cre laltat , babetque palam , querit quo turpia cekt, fig zn Y dein 
; perene , ie : meglio, che no 
. noi ci contentaf. lo cunfiglia Yin- - 
fimo di tutte le gordigia , &o- 10 
donne , chenoi pinione fua cac- 
pofliamo pu ° Eng fi ps 
re, noi n'ha-- o ur che 
ueremnmo fuper- . tu vogli [. di- 
chio , ma perche . fpenfare recte ] 
noi vogliamo difpenfar bene 


lecofe { ac non immifcere ] e non mefcola-. 
re [fugienda] lecofe, che fono da fuggire, 1X 
[petendis] con le cofe, che fi debbonocer. 
car d'hauere . Dice la verità : perche fe 
noi vogliamo pigliare il frutto , e lafcia. 
relefpine , enoncercare d'hauer quello, 
che è il no&ro male , e rifiutare il bene; 
noi non troueremo difficoltà in cofa. ve- 
runa [putas ] tu penfi [ nihil referre ] che 
non fia differenza veruna f nelabores } fe 13 
tu t'affatichi , t'affliggi, ti triboli( tuo vi. 
tio ) pex tuo mancamento [vitio rerum ]ó 
'r mancamento delle cofe . per manca- 
mento fuo hà mafe colui , che vuoleado- 
perare, il male per bene , & il bene per 
male , & lafciare le cofe facili , ecercare — 
ledifficili . per mancamento delle cofe 
habbiamo male , quando le cofe neceffa- 
ric 
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mento fuo, fempre bà male, chi hà male 
mancamento delle cofe , hà male fola- 
mente, quando gli mancano le cofe necef- 
farie, che ad vn'huomo temperato: non. 
mancario mai Importa adunque affai ha- 
‘ver male per fuo difetto,ò per difetto delle 
cofe [quarc] per la qual cofa [ne poeniteat 
te ? acciochetu non t'habbi à pentire del 
tuo peccato[ define fe&tarier ]refta,rimanti 
d'aundar dietro [ matronas ]alle matrone , 
alle madri de famiglia. Matrona , come 
vuole Aulo Gellio nel decim'ottau» libro, 
è quella donna, che fi è congiunta con V 
huomoin matrimonio, à fine di diuentar 
madre, quantunque ancora madre non 
fia. Che differenza fia frà Matrona; e 


Madre di famiglia leggi Boetio nella Tro-. 


pica di M-Tullio[ vnde] donde[eft hauri- 
re ] fi può cavare [ plus malilaboris ] piti 
fatica inuano [ quam j che [ ex re ] dalla 
cofa,dal fatto [ decerpere fructus ] cogliei- 
ne frutto,trarne vtile[ nez] moítra , che le 
matrone non fono piii belle delle meretri- 
ci{ nec ]nè Iiic eft ] né coftei hà , cioe , la 
matrona [ inter niueos lapillos } trà le 
bianchegioie, come fonole perle [ viri- 
des ].etrà leverdi, come fonogli fmeral- 
di [femur } le cofcie [. magis tenerum] 


| Regibus]di- 
ce, che i Re, 


no veder ignu- sic 


di, accioche: e- 
gline veggano 
+ dif:ttt loro , 


‘prova pure , chee 


Regibus bic tos , vbi eq'eos mercantur , apertos 
Infpiciunt: ne (facies, (vi fepédecora ^— — 
Molli fulta pede eff : emptorem inducat hiantem,, 
Quód pulcbra clnnes , breue quid capnt , ardua. 


Hoc illi redde > ne eorporis optivua Lyaceis | 
Contempleye oeulis: Hypfeaceciar, illa, 
Qua mala (uut, pecles. 0. erus ,0 bracbza z verum 


| | ISerrhoni d'Oraró  — 
8 riecimancano . Cii hà male per manca- 


più tenere , più morbide ] ant crus re- 


- &tius ] nélegambe più diritte [ atque me- 


lius Je pit belle [etiam] ancera( perfzpe 
fcilicet eft 2 il più delle voltel’ha [togatz] 
vna meretrice publica E licét } benche 
£ Cherinte ] è Cherinto ] hoc fit tuum] 
l'hauer quelte parti fia proprio tuo. la 
fentenza è, che le donne maritate trà 
tantefor gioie non hanno le carni, nè più 
tenere, nè più morbide delle meretrici., 
Qneito Cherinto era vn fanciullo di per- 
duta honeftà. ['Togatz .] le meretrici, 
come s'è detto, portavano la toga f ad} 
meg lio andare alle me- 
retrici , che feguitare le matrone [ adde 
huc Jaggiugnià queíto[ quod } che £ ge 
ftat mercem ] la meretrice porta la fua 
mercantla [ fine fucis ] fenza ornamento , 
e fenaa inganni [. & oftendit aperte ] e 
moitra apertamente alla fcaperta ] quod 
habet venale } quello , cheella hà da ven- 
dere [ nequeiactat ] nè fi vanta [ habet- 
que. palam] ne moftra alla fcoperta [íi 
quidhonettiet ] fè ella hà quelche cofa 


7 


8 


bella £ quzrit ] ecerca [quo cetet ] di naf- 10 


coadere le cofe brutte, che ella hà. Me- 
glio è dunque impaceiarfi.con quefte , che 
non con quelle, chenon fi lafciana vede- 
re, fenon vn poco la faccia - 


vna: fi muove 
à torre vna per 
effer bella di 
vifo , che poi 
Paltre parti del 
corpa  rieíco- 
Ro di mofiro 
E bic mos } que- 
fta vfanza [ eít 


IX 








"feglinon'han- — Depygis, nauta, breus latere , ac pede lone cft . ibus ] hanno 
@ no akBno- co- SORTE va MEE =: sita Evbijquan- 13 
si dice , che gli | i | do[ mercantur] 
buomini. doue- comperano [ e- 
rebbono: fare , quas I canalli 
quando eglino [ apertos: T que- 
pigliano. qual- fia. È Lvfanza 
che danna., cioè: : de Rep imfpi- 


- weder molto: bene tutte lè: parti deli fuo dünt]gliguardano[apertos Japerti, ignu- 
corpo, perche: molie volte accade: , che di. fenza.coperta,. lla, e fenza gli 
! altri. 





Y 


. coperta, di veg- | ma corporis jJ 
| 80 S etd Matrone,preter faciem: nil cernere poffis, "P pios n 
jgnude[ ne ] ac- Catera,ni Catia efl, demi[Ja vele tegentis . la donna { ocu- 
cioche { fi fa- $i interditfa petes , vallo cireundata (nam te lis Lynceis ] con 
cies ] fe la fac-- Hoc facitinfanum)multa tibi tum officiens res: gli occhi acu- 
cia del caual- — Cuftodes, letfica, ciniflones, parafita , ti, e perfetti di 
or dota ef — Jd talos flola demifla, & circundata palla vifta dona ry 
Bc gr Plurima : qua inuideant pure apparere tibi rem = pec ü 
fpeffe Sec ac-  «Alteranilobftat Cois tibi . pene videre ef vno: I 
cade(eifula] Ytnudam:necrure malo , ne fit pede turpi . ua neme Lin- 
è appoggiata, Metiri polfis oculo latus . an tibi mauis ceo di sì acu- 
[ mollpede] in Infidias fieri . pretiumque auellier , ante, ta vifta , che 
. sì vn pièdebo- — ouam mercem ofendi? leporem venator, vt alta — vedeua -le co- 
ui siae si 1n nine featur; pofitum fic, tangere nolit ; E > iie UN 

il comp eratore: — se apponi : meus efl amor buic fimilis ; muro , edis | 

hia s_ "M : ede 

: gira Tranfuolat in medio pefita , € fugientia captat, em d oet 
peffe volte il — Hzfcene periculis fperas tibi poffede dolores, ano del por- 
comperatoreve- — Jftque eftus , curafque graues è pettore pelli ? to di Cartagi- 
dendo ilcaual- — "Nonne cwpidinibus ffatuit naturi modum quem? — ne . cofa , che 
dirla pupa Quidlatura fibi, quid fit dolitura negatum , ma: DE, ce 
te s'inuachilce  QUerere plus prodeft:& inane abfcindere foldo , ia LR 

.tanto , che e- ignorante , it 
gli non confide- creduta da v- 
ra l'altra parte no ipgnorantif- 
del corpo del ca. fimo , perche 
vallo , ele com- fe eglino fa- 


Col Commento volgare . Lib. I. 


altri fornimenti . cofi legge & efponeil 
Landino, Acrone, il parer del quale è ap- 
prouato da Afcenfio, legge, opertos , che 
vuol dir coperto; perchei cavalli, ‘che fi 
vendono , fi fogliono prima veder correre 
con la coperta fino a piedi, poi leuata la 


era ,e rimane ; 
ingannato; perche fpeffo accade , chev- 
na bella tefta hà fotto cattiuiffimi piedi. 


' [quód ] dichiara , come dee effere la bella 


tefta.& il bel collo del caualle[ quód] per- 
che [ clunes] legroppe. Clunes fono le na- 


' tiche . 'Trouafi anche clunis nel fingula- 


re, marade volte , &cofi del genere ma- 
fchio, come cala femina n HE ] 
perche egli hà le groppe bellef quód] per- 
che [breue caput f.eft j egli hà il capo pic- 
ciolo{ ceruix ardua felt ] Scil collo, dove 
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è attaccata la tefta . alto ,erilenato I illi 1 4 
quelli Rè{rede .f.faciunt ) fanno pruden-. " 
temente[ hoc Jafar cofi, di voler vedere 
icaualli ignudi [ ne J auuertifce l'huomp, 
che faccia anch'egli cofi [. ne contemple- 
re ]non guardare , non confiderare[ opti- 


peffero , come 
fi vede, non direbbano , nè crederebbo- 
notale fciocchezza , perche date , che 
vno hauefle vna vifta , che fuffe perfet- 13 
tiffima , non per quefto potrebbe pene- 
trare con effa vn muro , e vedere quel, 
che foffe dila , perche noi non veggia- 
mo perche la noítra vifta vada alla co- 
fa , chefi vede; ma perchelacofa, chefí 
vede, manda la fua fpetie all'oochio , che 
€ la forma di fe ífteffa , che con altro no- 
Hic (i CURA antafua | Ne cola: Deiana 

dn ; : " P ; 





- —— m 


y po efferedi ta! natara } che gitti fuori 


3 


4 db 


9o uei »*- 


fesì duro fantafma , che poffa. pene- 
trare vn muro, e peruenire all'occhio del- 
l'huomo ;. E ben vero , che tal fantafma 
etra vn vetro , come manifeftamente 
vede. ma quefto è , perche il corpoè 
diafano, e none di quella fodezza , cheè 
H# muro. Chi vuol vedere ben quefto, e 
minutamente, legga l'Anima d'Ariftoti- 


le ,chceiatenderà ognicofa; nès'attacchi 


all'opinione di Platone, che dice , che la 
vifta dell'occhio và alla cofa , che fi vede : 


perchein quefto egli singannò ; perche. 


fe la vita andaffe alla cofa , come d'vna 
pianura in vna montagna fi veggono gli 
alberigrandi ; cofi fi vederebbono anco 
1 piccoli infieme con l'herbe , € come di 
lontano parecchi miglia.fi vede vn pi- 
no ; cofiancora del medefirco luogo fi 
vederebbono le fpine ; e come tu vedi 
quattro , ócinque miglia di lontano vn 
cafiello ;' cofi vederefti ancora le mofche 
che vi fono sù. Siche Platone s'ingannò, 
3na Oratio non hà creduto , credo , queíta 
fciocchezza , che di Linceo fi dice , ma 
penío, che egli habbia feguitato l'opinio- 
ne del vulgo di quel tempo , che quan- 
do voleua dire , che vnoera di vifta acu- 
tiffama , diceua , che egli haueua la viíta 
diLinceo [ nefpectes ] e non confiderare 
filla) quelle parti (qua funt mala] che fo- 
to brutte [cecior] effendo più cieco [Nip- 
fea -d'1ffea. Hfíea era vna donna, che vede 

ua pochiffimo lume . non vuole adunque 
Oratio , che gli huomini confiderino nel- 
fe donne le parti belle con gli occhi di 
Linceo , elebrutte con gli occhi d’Iffea, 
ma pid tofto perilcontrario { òcrus] è 
chegamba [ ò brachia ] ó che braccia. ità 
bene, ella hà belle gambe, e belle braccia 
telo concedo [verà m) ma ; fe bene ella hà 


«ofi belle braccia , ecofi belle gambe [ eft 


' depygis}ella è fenza natiche[ nafuta ] hà 
, yn nafo lungo. che pare vna cicogna[bre- 


, wi latere ]2 


poi ftretta , ecorta ne fianchi 


; (ec pedelongo]& hà vn piè Inngo.che pa- 


t€ vn paffetto da mifurar panni : matro- 
Be ] dice, chel'huomo non fi deeimpac- 
Ciare , necercare d'hauer. prattica con le 


3A 


3 Sermeni d'Orado | 


Pho 


[preter faciem] fuor che il vifo [tegentis ] 
perche ella cuopre [ cztera ] tuttel'altre 
parti del corpo[ demiffa vefte ]con la ve- 
ite lunga infino in ful collo del piè ( ni Ca- 
tia eft] fe già ella non foffe , come Ca- 
tia , laquale pereffer tanto vana per la 
fua bellezza , n'andaua sbracciata ; e 
fpettorata , con lagamurra alzata infin 
sileginocchia , per moftrarele fue belle 
carni [fi petes ] fetu cerchi, fe tu vuoi ve- 
dere [interdi@a] le cofe, che fono interdet- 
te, vietate , che non fi poffono vedere 
in vna matrona [ circundata ] che fon 
circondate { vallo ] da vno fteccato di ve- 
fte , cheella porta intorno , diferue, di 
feruitori, e di fimili genti, che la corteg- 
giano [nam] perche [hoc ]quefto[ facit te 
infanum ] ti fà impazzare , et'accende di 
tanto defiderio di vederla [ tum ] all'hora 
( multe res] moltecofe [ tibi officient ] 
t'impediranno [ cuftodes ]quefte è lo itec- 
cato , che ella ha intorno [ cuftodes ] colo- 


ro,cheíono alla fua cura [ lettica ] la let-10 


tiga , in cheella fi fa portare [ ciniflones] 

uelli , che gli fono intorno con ferri fcal- 
dati fotto la cenere per racconciarle i 
capelli , fe per forte le fi guaftano [ para- 
fire ]le buffoneffe, che le ftanno intorno , 
quando ella mangia, per farla ridere [ fto- 
la]la ftola [ demiffa ] che và infino [ad ta- 


los ] a taloni( & palla ]ela vefte [ pluti- 11 


ma ] lunga, c larga{circunda ta] che gliè 
intorno [ quz ] le quai cofe [ inuideant ] 
vietano, non lafciano [apparere tibi rem ] 
che la cofa ti fi moftri [pure ] puramente, 
fchiettamente , appunto , come ella è[ al- 
tera] l'altra [ Cois ] che ha indoffo la ve- 
fte[ Coa ) quefta era vna vefte fatta nel- 


l’Ifola di Coo, tanto fottile , e trafparen- 22 


ti, chelecarni della perfona , che l'haue- 
ua indof(fe , fi vedevano ; come fe ella fofle 
ftata ignuda ( altera] l'altra [ Cois] veftita 
d'vna vefte fottiliffima ( nil obftat tibi ] 
non t'impedifce punto f. pene videreeft ] 
quafi tula può vedere vi nudam ] come 
ignuda [poffis ] tu puoi [metiri oculo] mi. 


furare , confiderare con l'occhio ( latus ]. 
i il fian 
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Y Üfadco fnefit)chenon £a4 malocrure] lamatore dellecittadind'nedimmi vn po. 7 


d 


we 


eche elia non habbia la gamba brutta [ne 
fit pede turpi Je cheella nom habbia i pie- 
di brutti (an) dimmi [ manis ) vuoi tà più 
tofto [ fieri tibiinfidias ] che ti fia fatto 
«qualche aguato,, trappola, tradimento. 
[ que ) e[ & auellier Jecheti fia cauato di. 


mano [ pretium] il prezzo, il danaio[ante] - 
cercando { quem modum ] che modo , che € 


inganzi[ quam ) che[oftendi Jche ti fia mo- 
firo[ niercem] la mercatantia , chetu.vuoi 
comperare con quei danari [ leporem ] di- 
ec la canzo ne , che canta colui, che và die- 
tro alle cittadine [cantat] canta colui, che 
và dietro alle cittadine, [ venator ] ecco la 
fua canzone[ venator ] il cacciatore! vt.] 
accioche ( feGatur ] egli vada cacciando 
[ alta in niue ] nella neue alta [ leporem ] 


la lepre { noli tangere ] non yuol toccare- 
[ ficpofitum, fcilicet le orem.7 la lepre;,.: 
che gli è innanzi,e vi può metter. sù la ma; 


nof & apponit ] & aggiugne a quefta fua 
canzone l'amatore delle cittadine (, meus 


" amar] il mio amore [ eft (imilig je fimi- 


le [ huic ] à quefto amore, del cacciasore 
[ nam 7 rendela ragione, perche eglie fi- 
mile all'amor del cacciatore [nam] pesche 
Etranfuolat ) paffa via, e non fi curat po- 
fixa) delle cofe, che gli fono meffe ] in 
medio ] innanzi, come fono lelibertine 


E X captat Je và cercando di pigliare[ fu- 
ientia ] le -cofe, che lo fuggono. come 
no le matrone [ hifcene] parla Oratio al- 

Num ] dimmi 

[ cum] quando 

[tis Ha fece[ vrit 

tibi) vardet fau- EO AA 

cs le enia, cioè, na: num, fi 

Lindo: uu fei. 

affetato [ quz- quem 


ris ] cerchi tà 
d’hauere — per 
berui [ pocula 
aurea ? ] i bic-. 
chieri d'oro ? | 
[ num ] dimmi . 

[efariens ) hauendo fame[ faftidis ) hai tà 


cilemque . 


in fafüdio dcr odgtunele vinande pra- fi corrompe; e che Monaudon egli vna 


Num , tibi cum fauces vrit fitis : aurea quaris 
Tocula? num efuriens faflidis omnia prater 
Pauonem , rbonibumque ? tument tibi cum ingui- 


"ancilla , aut verna eft prefto puer , impetus in 


Continuò fiat: malis tentigine rumpi ? 
Non ego : namque parabilem amo Venerem , fa- 


co pazzo che tà fei [ fperas ) penfi tà [ 

verficuliskon quefte canzoncine[ tibi pof- 
fepelli]che ti poffano effer cauati[ e pecto- 
re jdel petto [dolores] i dolori (atq; zftus J 
i travagli (que) e [curas graues? ] legraue 
cure, i grandi affanni? (f nonne plus pro-- 
deft ] non giova egli più { quaerere Jandaf 


fine [natura] la natura { ftatuit ] hà ordi- 
nawo[ cupidinibus. ] à gli appetiti, à defi- 


..deri, alle voglie[quid che cofa[ latura itg, 


: eia poffa fopportare { negatum fibi ] che 
le i DEgato| {quid]e diche cofa (dolitura 
fit ] ella fi pofla dolere ( negatum ] efícn- 
dole negato { & non plus prodefl] e non 

“giova pid ( abfcindere ]dinidere( folido ]- 9 

Il vsale(inane] in vano, quello chie non 

è vtile. La fentcriza è , che molto farebbe 

meglio che l'auomo andaffè confideran- 

do , come più ageualmente egli poffa fo- 

disfare:alla natura nelle cofe néceffarie , 


che andar cercando le fuperflue ; perche 


segliconfideraffe bene di checofa fi può’ 
dokr la natura effendole negato, e che co-16 
fa ella può fopportare; chele fia negato, 
eglitrouerebbe, che gli è tinto facile il 
contentarla , che non gli bifogna in cofa 
neffuna affaticarfì troppo, perche hauen- 
do fete, lebaíta dell'acqua, & hauendo 
famelebafta del pane, però feguitando 
il poeta dice, . a 

II 


ter pauorrm }] 
fuerche il pauo- 
ne [ rhombum- 
que ] & il rom- 
bo ? quefte due 
viuande al tem- 
pode' Rornani,t4 
erano tenute le. 
migliori, che fi 
poteffero troua- 
re. eSant'Ago- 
ftino nel libro 
della Citta di 
del: pauone non. 


nd 


Dio dice, che la carne 


elta 


V 


a 


NA 


875 


1° Voltainartagíne, ghi fü meffo innanzi 
ri pauone , del cui petto egli rolfe due. 
polpe, e fe le fece fetbare, e di quivi à qua- 
xanta giorni gli furorto meffe innanzi, che 
€ranó buone, come prima ,e ch'egli le fece. 
fiporre , dletafciò ftare vn’antic:,c:letre- 


5 cheerano ot. 
> Time; fe non clie 
2 élle s'eráno fec- 
«ché fenza cor- 
xómperfi [cum] ' 
Quanido[tument 
ubi!) quandoti 
fi ganfiano, ti s" 
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giun 
trouafie, e 


Stet pretio : eq; cunttetur, cum c5i iu[[2, venire . 
Candida ,yediaque fit ,munda hatfenps ,vt neque 


denga; - 


ingroffano [ iti-* ' "Nec magis alba velit, quam det natura, videri . 


"uina j i mem- 
F Bri genitali , € 
che defideri di 
sfogare le tue 


* 


| Hác vbi fuppufuit dextro torpus mibilentim : 


Ilio, & Aegtria eli do-homen quodliber illi . 
Nec-vercor ne, dum futuo , vir rure xecurrat : 
Hawma fuentaduri latret.canis: vndique magno 


voglie [ num T . Pulfa donms.frepitu vefonet: vel pallida letfo 


dimmi vn poco 
f. fi prefto eit ]fe 
zi viege ' allé 


vna ferua [ aut 


puer] è vnfan- - 


cjullo [ verna 


nato in cdfà di - 
qualche zuo fet- ' - 
wo , 8 pera ^ 700 T 

[in quer] fopik fl quale [* continue ] 
jn vn tratto , fenza afpettare [ ‘fiat im- que]perch 


* 


d. 


J 


! Deprendi ma ferum eft : Fabio vel iudice vincam. 


Defiliat mulier:> rnifetam fe comfcia.clamet :.. 
Cruribas bec metuati doci deprenfa : egémet mi , 


. í s0 è è È 9”: ci » . * A 
garni [ ancillà] " Jyfejuéa tica fugiendum eff , ac pede nudo *' 


Ve nummi pereant, aut pyga ; aut denique fama . 


» 2 2 NE . Hi 
(t! "UM i . A , ios s D 2 ti (7 

, Ü 

1 2A i ^n 


' à 
4 


le, Tnofi 


egli ioron fa 


ua, che Fhierke hon dotiefft cercarele pi 9 
belle, ele più nobili matrone ; ma 
effer tormentato da qüell'ardore , con- 

innfrertì con quella dontia, che prima. 


per nor» 


J aL pe grins Onde Oratio per 

ior via l’adulterio , introdure il congiun- 

e 1 foe s. a7 5.7 gümente de'fan.. 

Jam poft €— phis, fiezierit vir,”  €iulli , cheè cola 
Gallis band Philodemus ait : fibi, qua neque ma- molto più ne- 

P gno t t ; ‘ A ^ : fanda i E però 
NN non € da effer in 


quefto afcolta- 
to. Ex quelli,che 
contra la libidi- 
né non hanno il 
remedio del le- 
gitimo' matri- 
monio, debbono 
come Chriftia- 


‘ni, prevenire 


con la fobrietà, 


- «on l’afinenza, 


«on k vigilie', 
co digiuni, con 


le fatiche, econ1e 


altri virtuofi ri. 


. medi) , & così 


domare, & raf 
frenare  quell'- 
impeto natura- 


rei.gtà così [riam- 
ampio amo.defidero [ V ene- 


petus , fcilicet à te] fi sfoghi il tuo impeto rem parabilem] Venere agiata, commoda, 11 


i malis] vuoi up 


fe [.tentigine ] 


Volutt 


i tofto[ rumpi ]crepa- 
voglia, chetocearlo per 
non effer quella perfoha, che tà defide- 
ri? Oratio fü della fetta de gli Epicurei, 
iquali ponevano la fomma felicità nella 
e nelpiagere, e perche il piace- 
.re non fi può confeguire fenza la tran- 
‘quillità dell'animo , Epicuro autore di 
uella fetta , infegnava , chegli huontini 

1 douegan £ofiteritake: di poche cofe , e 
communi, £Che fi poffono haucre facil- 
pente, & ciò ififegnaua non folo co' pre- 
€cttü , ma con T'effempio del viuer fuo, 
che fi moltó fobrio 
Epiitole di Senecà. Sf 
To sfogare l'appetito Venereo , comanda« 


* fcilicet , qua dicit 


come fi caua dall'- 
milmente,quanto al- 


fuori,perche altrimenti io non polli 
ledemus]Filedemof[ait dice [ hanc, fcilicet, 
dandá effeyhe coftei,che vuol far’afpettà-. 
re,t buona à dare[Gallisja'facerdoti di Gi-: 
bele , che poffono afpettare , perche feho- 


cioè quando mi vien voglia di quefta co- 
fa.io vorrei hauere fempre in ordine qual- 
che perfona da cauarmela per-non hauere 
à crepare [facilemque]) e vorrei che quelta 
erfona fi poteffe hauer facilmente [illam, 
ilicet fugio]io fuggo quella[poft paulo, 
Si dice di qui ad vn 
poco, cioè, io ti feruiró [fed pluris] ma vo- 12: 
glio pit di quello;che tà mi promertioue- 
ro più di quello, ch'altre valte tà m'hal: 
dato[ fi exierit vir] fe il mio matíto. andrà 


0.PhAi-: 
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Caftrati [ fibi] € fe vorrebbe quella 
[quz]che[neque ftet] non ferge, non fà 
fotto[ magno pretid] per gran prezzo, per 
molti danari [ neque cun&tetur ] né bada, 


la finiftra della donna [Ilia & Agia et] 4 
alora io £y cento pel mio penfiero, che 
ella fia-Illia madre di Romulo, ouero la 
ninfa Egeria , ela godo per Ia più nobile ,. 


tarda, indugiagicum quando { ef mila ve: .eperlapii bella mina , che fia ak men- 


sire }ellaè chiamata [ candida ] candida 
dice, core la donna vuoleffére [ candida: 
fit] fia bianca {reAaque] e dritta[munda] 
netta [ hactenus ] tanto chebafti E vt ] di 


modo, ( neque velit ] cheella non voglia - 


[ videri] parere( neque magis alba} nè più 
bianca [ neque magis longa 7 nè più lon- 


ga, nèpigrande[quàm]che det nata-. 
ra |le dia Ta natura; ancora. à quel. 


tempo Ie donne fi lifciauaho , e fi faceua- 


nó bianche’, eper parer pin grandi porta- 


vano le pianelte. Oratio haurebbe volu- 
tovna.che fi foffe lifciata appunto tanto, 
e portato pianelle, tanto alte , quanto ap- 
punto fofie baftato à fupplire i difetti del- 
la natura, fein lei ne fuffèro ftati', e nom 
cheetTa fi liíCiaffe tanto», clie pareffe vna. 
-mafchera fuori dell'ordine della: natura, 
‘e che.ella portaffe tanto gran pianelle, 


che pareffe vno fpiritello in sù i trampo- 


li, comeelle fanno oggi com grandiffimo: 
‘wituperio , ebiafimo quafi di tutti gl'Ita- 
lianiche le fopportano loro:; perche elle: 
s'imbiancano tanto’, etantoroffo fi met- 
tono in sù il moftaccio, che il vifo loro 
non pgre naturale, ma vri vifo contrafat- 
to, e fuori d'ogni ordine di natura, e por- 
tare tanto gran pianelle, cheil capo-loro: 
bifogrerebbe quafr , che fuff? la metà. 
maggiore, ecosile braccia, à, volet che: 
corrifpondeffero proportlonafanente al- 
l'altezza della períona loro',. che’ moftra- 
no con le pianelle. 'Talche non corpi hu- 
mani, ma pi tofto paiono vn capo con- 
wafatto, e fitto- insi va lancia-can due 
braccia pofticcie Lhar]coftei cofì fatta co 
meio hó detto, che ella vuol'effere [ vbi ]: 
fabitache [ füppofuit mihi dextro ] ella 
hii meflo fotto me, che ftò di fopra col 
braccio deítro [ Ieuunv corpus ]il fini tro” 
fianco. cioè , come ella. mi s'é meffa fotto, 
€ chiama lei finiftra, lui deftro, perche 
colui , che è à giacere fopra il corpo d'vna 


donna , fempre la fua: par xe defira è fopra:' 


do, eledò E quodlibe nomen ]chenome; 
mi pare, perche , come io hò detto , io m” 
imagino, cheella fia lia, & Egeria, e fe, 
gue tó non'mi bafta , io fingo , cheella fia. & 
ffandra, Pantafilea, Poliffena, e quella, 
che più mi piace, perche effendo al buio: 
coneffa; io mela fingoà mio modo [ nec 
vereor] e nonhò panra allora Enevir]che, 
il fuo marito [ recurrat rure ] ritorni cor-, 
rendo di villa [ dum futuo ] mentre che io? 
mi.traftullo con effa [ianua frangatur fci- 
licet à viro] écheil marito con furiarom- 9! 
pa la porta di caía, fapendo che io fono: 
'dentro[latret canis]il cane abbai [ domus ]: 
ela caía, [ pulfa ] percoffa [ vndique ], da. 
ogni fato È refénet T rimbombi f magno: 
ftrepitu] dal'grande ftrepito;che fà il ma- 
rito, & il'cane; e i feruitori di cafa [ vel ]à 
veramente che {i mulier ]la donna ( palli- 
da] pallida , efmorta per Ia paura del ma- 1q 
rito[ defiliat ] falti:fuori[ leto] delletto ’ 
[ clamet]ohiamandofíe miferam], fe'mife- 
ra,& infelice, di cendo;ó infeliceme hac ] 
echeeila Edeprenía]effendo ftata trovata 
in adulterio meuat]habbia paura (cruri- 
bus 7: che: non le' fieno: tagliate le gambe 
[doti Te che non le fia tolto:la dote f, ego- 
met ]& io medefimo [, mi metuam ] habbi 1x 
paura di me[fugiendumreít ]bifognafuz- ^ 
gire [tunica difcinta] fcinto [ac pede nu- 
do]e'coi piè ignudo', fcalzo{ ne ]accioche- 
[ pereant nummi ]' nomi fieno tolti.i di; 
nari [aut pyga-] ò chenon mi fia agata 
il. membro: ( aut dehique fama ] ò che. id: 


‘norsperda. la fama [ miferum eft ] miferg: 


cofa è [ depreadi]. effer colto», trouato ip'1g 
adulterio, ( vincam] io vincerel , {eo dit- 
putaffi , che egli.è cola mifera effer colto, 
e tromato in adplterio [ veliudice Fabio] 
& à giudicio di Fabio. Dice à giudicio di 
Fabio; perche coftui: doueua: effere ftato 
trouatoalcuna volta in adulterio, e cofi 
defiramentegli dà vna punta: | 


"- 


Aa è "SK-- 


Omnibus 3 
Biafima in que- 
fta Satira la in- 

. «onftanza degli 

3 huomini, € co- 
mincia dall’in- 
conftanza de 
mufici, & fpe- 
cialmente di Ti- 
gellio, del qual 
s'è ragionato 
nella Satira pre- 

3 cedente. 


ESPOSL 
tione. 


Omnibus can- 
toribus ] tutti 

. i cantori [ eft 
4 hoc vitium ] 
banno  queíto 
vitio , quefto 
difetto , quefto 


_ KE vt )che[ nun- 
$ quam] mai[ to- 
gati} fendo pre- 
gati E inducant) 
animum ] non 
voltino l'anima 
[cantare ] à can- 
tare , € pone 


Cantare in cambio di ad canendum all 
& vfanza de Greci , che 
mito per il gerundio [ iniuflt ) non fi co- 
mandando loro [ ni defiftant ] 
mai non reftano [ ille Tigellius } quel 
"Tigellio, dice, quello, come perfon 
taadoguuno ( Sarduus 7 della Sardigna 
habebat hoc fcilicet vitium Fhaucua que- 
fto vizio dicantare, quando gHpareua, 
e nom reftar mai, e íe egli era. pregato 
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SATIRA TERZA: 


a Mnibes boc vitium efl cantoribus , inter 
amicos i | 

Vt nunquam inducant animum cantare ,regati : 

Ininffi nunquam defi$tans , Sardus babebat 

Ille Tigellins boc. Cefar, qui cogere poffet , 

$i peteret per amicitiam patris , atque fuam ; non 

Quidquam proficeret . [i cellibuiffet ; ab euo 


V (que ad mala citaret , 1o Baccbe . nsodo fumma 


Foce, modo bae refonans, qua ebordis quattuor 
ima. 

Nil «quale bomini fuit illl . fepe velut. qui 

Iunonis facra ferret . babebat fepe ducentos , 

dn decem feruos: modo reges, atque tetrar- 
chas, 

Omnia magna loquens modo , fit mibi menfa tri- 
psc | 

Conca falis puri, & toga, qua defendere frigus , 

Quamuis craffa, queat. decies centena dediffes 

Huic parco paucis contento : quinque diebus 

"Nil erat in loculis . notes vigilabat ad ipfam 

Mane : diem totum flertebat . nil fuit vnquam 

Sic impar f;bi nunc aliquis dicat mibi , quid tu? 

Nulla ne babes vitia? imme alia , baud fortaffe 
minora . 


“ , 
o l’infi- 


ona neo- 





icantare, non 

‘ voleua mai can, 

tare. [ Cafar] 

Dori (che os 8 
et { che po- 

trebbe [ coge- 

re ]sforzarlo ] fi 


adre d'Augu- 
o , hebbe con 


Auguîto 
haueua con lui , 10 
perche fà molto 
caroall'vno , & 
all'altro [ non 
proficeret quid- 
quam ] non fa- 
rebbe profitto 
alcuno , non lo 
potrebbe — di(- ri 
orre [ ficolli- 
viffet ] fe gli 
fuffe venuto l’ 
humore di vo- 
ler cantare ( ci- 
taret ] egli ha- 


aria cominciatorecitare , à dire [ Io Bac- 
che] è Bacco [ ab ouo ] dall'ouo. ciot,13 
dal principio del mangiare [ víque ad : 
mala Jinfinoalle mela, alle frutte. cioè, 
infino al fine .. Diceabouo , perche i Ro- 
mani per ordinario cominciavano le loro 
cene con loua , e finivano con le nie- 
le E modo } dice: in che modo eglicanta- 
wa queíta canzone dì Bacco [ modo] ora 
L si pi )fonando[ fumma voce) con la 


corda 


\ 
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f corda di fopratmodo] ora [hac] con quella 
[quz iam 1. eft]ch'è di fotto[ quatuor cor- 
dis]alle quattro corde. cioè,la quinta. cioè, 
fonaua ora alto ora baffo . 'Tal che pareua 
vna €ofa moftruofa procedendo da eftre- 
mo à eítremo [nil homini illi fuit zquale] 
egli non hebbe mediocrità neffuna( fxpe] 
palo [currebat] egli n'andaua per le ftra- 

3 decorrendo [velut kome[fugiens hoftem] 
come fà colui, che fugge dal nimico, che 
gli corre dietro[ perfzpe ]e bene fpeffo n' 
andaua [ velut] come [qui ferret ] vho che 

ortafie [ facra ]le cofe facre( Iunonis ] di 
iunone[ fzpe ]fpeffo( habebat] egli haue- 
wa feco al fuo feruitlo [ ducentos feruos ] 
dugento ferui [ epe] fpeffo [decem] dieci . 

3 cioè, oran'hauena vn branco , ora non n' 
haucua quafi neffuno [modo] ora[loqués) 
parlando [reges,atque tetrarchas] di Rè, e 
di Principi grandi. Tetrarcha è proprio 


colui.che poiliede la quarta parte d'vn re-- 


gno[loquens]e parlando[omnia magna] 

di tuttelecofe magnitiche,e pompofd mo. 

, dojora(loquens.f. ]parlando,e dicen do [ fit 

4 mihi] Dio mi dia gratia, ch'io habbia, che 
non mi manchi mai ( menfa ] vn tauollino 
{tripes] da trè piedi . cioè, vn defchetto da 
poterui apparecchiar sù per definare [ & 
conca falis puri ]X vna fcodella di fale pu- 
ro[ & toga] & vna vefte[quam queat khe 

a [ defendere frigus ] difendermi dal 

do [ quamuis craffa )benche fia di pan- 

s no groffo,ella non m'importa[ dediffz: ]di- 


ce Oratio,che non é vero, chefoffe di que- 7. 


ft'animo così compofto[datiffes]te haure, 
fti dato [ decies centena .f. feftertia ] dieci 
centenaia di feftertij. cioè , mille feftertij . 
Vn feftertio valeua venticinque fcudi 
(huic parco]a quefta perfona maffaia,mo- 
derata. queíto dice per ironia { contente 
aucis ] che fi contenta di poco[ quinque 
lis] non haueva nulla in caía, in borfa, nel 
facchetto ( noctes vigilabat ] vegghiaua 
tutta la notte [ad ipfum mane] intino alla: 
shátrina [ftertebat] ronfaua , come fanne 
coloro,che dormono profondamente cioè, 
ftaua a poltrir nel letto, e dormiua[ totung 
diem ]tutto il di[nil] nulla, niente, niuna 
cofa[ fuit]f[ vnquam ]mai, per alcun tem- 
[fic impar] cofi difpare, difaguale, dif- 


imile [ ibi Jà fe fteffa, quanto fit coftui — 


[num]fà vna obiettione [aliquis] qualch* 
vno [dicat ] mi potrebbe dire[num] dim- 
mi[quid tu]etu chi fei [ne] dimmi vn po- 
co [habes nulla vitia? ]etu hai neffun vi 
tio;neffun difetto ? [ immo ]rifponde[ im- 


mo]anzi (alia fcilicet habeo] anch'io n'hò qr 


de gl'altri[ fortafle je forfe , perauentura 


-{ haud minora ] non minori, nè dico male 


d'altri per lodar me, nè perche io non fia 
forfe peggio de glialtri , ma fd per dir la 
verità , perche neffuno dee reítare di bià- 


fimare il male fe bene egli fà quello,e peg- - 
fe, mai non di- . 
rebbe male di neffüno. IR 


gio; che chi guardaffe 


Mevius]mo- — Meuius abfentena Neuinn cum carperet heusta, té? ] conoci vu, 
ftra Oratio , Quidam git,ignoras te? an vt ignotum dare nobis Xeíteffo? (ai tu, 


che niun'huo- 
mo viue fenza 


difetto [. Me- Stultus 7 improbus bic amor efl , dignufque no- 


uius j Meuio FACIS 2075... o {dare nobis ver- 
| 6[ cum carpe — Cumtua peruideas oculis mala lippus inunt?is , — ba ] didarcipa- 1à 
ret)dicendo ma- — Cur in amicorum vitis tam ceris acutum , role , di frap- 


le ( Neuium ]  Qudm aut aquila , aut ferpens Epidamrius? at tibi parci[ignotum]. 


di Ncuio ([ ab- 
fente ] che non + 
era = prefente . 
[ quidam] vna | 


" contra 


certa perfona, cheera quiui [ aít ] gli diffe 


[hzuiu ] ó là, è huomo da bene[ iguoras 


Oratio. 


° Verba putas? egomet mi ignofto , Menius inquit : chitufei? [an ]- 
dimmi vn poco . 


[putas] penfi tu. 


come fe noi non 

. ti conofceffiime. 

( Meuius] Me-: 

sifpofe[ egomet io proprio [mi ignolto 

pofe[ egomet ]1o proprio [mi ignofco]: 

hò ripeno ame (teffo [citus 1 dice ora. 
Aa 3 pe 


ebus] in cinque giorni [ nil erat in locu- -& 


Cd 
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‘3 poctada fe [ hicamor 1: quefto ampre, che 
' portiamoa noi íteffi [ ftultus e(t] è fciocco 
{& improbusje cattiuo [dignufq;je degno 
[notari] d'etfer biafimato [cum ] conciofia 
cofa che [lippus] quafi cieco [ per videas] 
guardando, e cófiderádo [tua mala] i tuoi 
mancamenti [ oculis inunctis] có gliocchi 
vnti. cioè;medicati; perche quado hà male 
à gli occhi, e che fe gli medica, malament e 
' vede Iume [curjperche [cernis] guardi tu , 
gonfideri ui [ in vitijs amicorum ji difetti 
: degli amici; del proffimo tuo [tà acutum] 
* tanto acutamente,e fottilméte . pone acu- 


tuoi difetti [eft] dà vnoeffempio , che hon 
fi dee v«cellar neffuno ; perche molte vol- 
te occorre, che s'vccella qualch'vno pe. 
qualche goffezza, ch'è vna períona da be- 
ne.[eft &( .f-aliquisiqualcuno[ paulo iracü. 
dior] vn poco pill ftizzofo del douere [ mi- 
nus aprus]non atto, e non fodisfa ( naribus 
cautis ja nafi acuti [horù hominü ] di que- 
fta gente , che vogliono vedere uoppo le $ 
cofe per il fottile[ vt .f.]di modo che [ poffit. 
rideri ] egli può effere vecellato { eó ] per 
queto mancamento[ quod jperchef toga ]la. 
velte[defluit Jeli cafca di doffof tonío]efsé- 


. tumin cambio d'acute [quam] quantofa- dotofato[rulicius]alla groffolana,comei 
quilajvede l'aquila [aut ferpens J ouerola cótadini le pecore, perche nó fi cura, come 
ferpe [Epidaurus?] d'Epidauro? Epidauro fi vada[& calceus;jele fcarpe [laxus] large 


era già vnacit- i 


[male hzret]gli. g- 


tà nel Pelopon- — Ewewig , inquirant vitia vt tua rurfus er. ftanno malef in 
| Befo,chiara Der — rracyadier eft paulò , minus aptus acutis , pede l nel pic- 
vn famofo tem- . v ibus borum bominum: rideri poffit. ch quód — de; perche gli fo- 


pio , che v'era 
d'Efculapio , la . 


no iroppo lar- 


Ryftitius tonfo toga defluit : & male laxas ghe, fi che il 


coi imagine fd — 1" pede calceus baret . at efl bonus, vt melior vir piede vi nuota 
di quindi con- Nes alius quifqua . at tibi amicus . at ingenii in- dentro [ at] ma 
doria à Roma  Jmculto latet boc fub corpore. denig;te ipsu (ges [ eft bonus ] ero 


al tempo della — Coneute , num qua tibi 


vitiorum infenerit olim — buona perfonaée 


pefle,daQ, Vo- Natura. aut etiam confuetudo mala , nanque .— vi'huom da he; 


con dieci altri 
v'era ftato má- 
dato Ambafcia- 
‘ doreda Romani, come fcriue Liuio , e Pli- 


lunnio ; il quale Neglettis vrenda felix innafcitur agris , 


nio . Cecilio nel libro de gli huomini illu-. 


ftri, & bà poítola fpecie per lo genere. 
cioè, vn ferpente per tutti i ferpCti, perche 
tutte le ferpi fono di vi(la acutiffima , co- 
10e ancora l'aquila ; Ja quale dicono, che 

varda fiffo nella fperà del Sole, séz4 offe- 


della fua vifta.La fentenza è che Oratio: 


dice, che noi fiamo groffi in cono(ver i no- 
€ firidifeui,& acuti in conofcere gli altrui 
fat)}moftra, che egli è vna pazzia.eifer così 
protoin votarei peccati d'altri;perche noi 
^ prouochiamo gli off:fi à fcoprir i noftri; 
'— cheneffunaè, che viua fenza difetto [ at] 
maftibi euenit JUaccade [contra] per ll có- 
traríiof vt )che[ X illi1anch'eglino. cioè, co- 
loro, di chi tu di soale [ ruríus] fimilmente 
| [inquirant] vadano cercando {tua vitia] i 


ne[vt] in modo 
che d non alius 
È vifquam vir] 
ne petcus | altre 
-hnemo è f melior,] meglior di lui [ at ubi 
amicus]? tuo.amico [ at ] X {ingensinge-11 
hium ] vn grande ingegno[ latet ] è naf- 
cofto [fab hoé carpore jin queíto corpo di 
. coítui[incultojnon bene addobbato, come 
gli altri; perche dunque vogliamo noi per 
vn piccolo difetto perfeguitare vn'huo- 
mo da bene, noftro amico, e di tanto inge- 
no? certo, ch'ellaè vna caía mal fatta , e 
AezDA di grandiffimo biafimo . {denique]12 
finalmente [. concutete ipfum ] fcuoti, & 
effamina vn pocote fteffo , confidera bene 
i fatti tuoi. è metafora tolta dalle veili , le 
quali effendo battute,e fcoflz, moíftraro la 
polu ere, le macchie, che vi fono. e prima, 
che fi fcoteffero non apparivano [ium | fe 
{qua]in alcuna parte[natura]la natura[in. 
it tibi jhà femoinato 10 ef vittorum £. 
—— MAR “al ; MATE 


6 Gant] gli dilet- 


3*aliquid } qualche vitio qualche difetto 
[ aut etiam] ò verametite{ mala confuetu- 
do ] qualchecattiua víanza , edice bene: 
perche i noftri difetti , ò noi gli habbiamo 
pér natura, cioè, perche la natura n'inchi- 
naX quelli, enoi nen facciamo refiftenza 
cán laptudenza , ouzro gli acquiltianao 
pet quakchecattiuo vío, & e d'auertitein 
4f que(toluogo , che Oratio non vuol dire , 
che noi habbiamol viti per natura, ma 
che fiamo bene per natura inclinati ad al- 
can vitio,dai quale fe con la ragione econ 
I4 prudenza non ci guardiamo , facciamo 
- in modor'habitoin effo , che pare, che toi 
lVhabbiamo per natura, perche, come pro- 
ua-Ariftotile nell’Etica, noi per natura 
* noti habbiama,nè viti} nè virtii,ma fiamo 

berieatti ad apprendere laviruì, &il vi- 

tin.fecondo che noi fiamoalleuati, percio- 
| chefenoi haueffimoi vttij per natura;noi 

non potremmo mai acquiitare virtü alcu- 

rf, perche due contrarij naturalmente 

 lilu: przuer- 2 
tamur-} paffia- 


mo là [ quod ] 


la innamorata 
[ Jezipiunt } in- 


gannano -[ ce- . J4ppellat petum pater: &" pullumr, male paruis — frocosi[irtami- 

5 Figi amatore I Sicuifiliuseft > ut abortiuus' fuit olim. |. eiamtitamáci- 
Di Ra Sifyphus, Inare uaxum, diftortis cruvibns, illuos Ps [x s ]e 

f m T aebwtit [canfum ,prauis fultum male talis . , €he Ta virtdipo- 

| tefautetiam ] CORE dro : $e fuiffet ] hauef- 
veramente — Parsius bic wiuit : frugi dicatur ineptus | '£ pofto E ne- 
ancoralipfahec) — Etza/fmmtior hic pauloefl : concinmus amicis men Hioneftum] 
queRiíflefmá-  Poltuler, ut wideatur: at eff truculentior atque ‘vu morte one- 


Camenti f. dele- 


tano. , gl: piac- 
ciono [ veluti } 
come polypus] 
il polpo[ Agna] 


d'Àpna Edeledtar 7 diletta: f Balbinunv y - 


Col Copittento volgare? Lib. I. 


non 


Illuc prévertamur z amatorem quód amice 
Turpia decipiunt cecum vitia \ aht etiam ipfa bac. 
Deleffant : veluti Baloinum polypus Agna . 
Vellem im amicia fie erraremus ; & isti 
Errori nomen virtus pofiafet boneiiupr . 

ftr pater ut gnati , fic aosdebemus amici , 
Si quod fit witiune; non fasfidire . Bxabonens - 


Plus equo liber : fimplex: ,fovtifqne babeatur . 
Caldioreft: arres inter numeretur .. opimor 
Hac res O' iungit , snltos O [oruat amicos + 
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nor poffóno (tarein vti medefimo tempo, 5 ' 


in vn medefimofuggetto, com'è Ia virul, 


écilviuio. Oltreacciò quella cofa , ch'è - 
naturale, non può effere altrimenti, come - 


fi vede nelle cofe gravi, ch'hanno dalla 
natura d'andar fempre all'ingil , fi che 


fi poffonoaunezzare in modo alcuno . 


ad andárall'insi, fe bene di continuo elle - 
fuflino gittatein quella parte. laondefe 8 - 


i vitijfuifèro per natura neH'huomo , egli 
non fi 


biafimi altrui , s' epli hà acquiftato per 
vna cattiva víanza qualche vitio Fnam- 
que } rende la rugione: 
ben'alleuato , 
que ] perche filix ]fa felce F vrenda } che 
non é buona ad altro chead effer aría [ ii» 


naftitur agris ] nafce ne”campi £ negle-. 


perche ché nonè: 
r forza è vitiofo [ nam» . 


potrebbe mai in verun modo auez- - 
zatealla virul. però hà ben detto Oratio, : 
‘chel’huomo de: confiderare, innanzi, che . 


&is ] difprezzati , che non fono ben colti» — 


vati. . 
miolto fchifa, € 
‘puzzolente, nó- 


no, chen'era in- 
Bamorato pia- 
cena molto[ vel- 
Iem. ] io vorrei 
E fic erraremus ] 
iche noi erraffr- 


se[ac}e[ vt pa- 
ter ] come il pa- 
dre [ non de- 
ber. faíftidie ] 


thon dee hiauere in odio f vitium gnati J il 


Balbino. Agira ceca vfia meretrice, che difetto del figiolo[ fs quid fit] feeglin'hà 
haucua v& popenzl nafo', dalla quat ina- -quarib’vnof fic]cofi{ nos]noi Eni debemas. 
lattiast parlato di fopra, che la fucena, faftidire ] non dobbiamo hausse: in odio 


ka 4 [vitium 


a coteito erro» 


fto [ iftierrori ]1 


* 


dimeno à Balbi- 10 


£ 


IY L] 
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-3 E viuü amici]il'difetto dell'amico nofro, 
°. delnoftro preffimo[ fi quód fit}segli n'hà 
alcuno [ pater]dice quello che fà il padre 
ne" vitij del figliuolo[ pater ]il padre[ ap- 
at j chiama [ Strabonem .f. natum ] il 
livelo che è ftrambo, guercio, che hà la 
posu torta [ petum] peto, cioè, non 
chiama à ftrambo,nè guercio, ma però , 

‘ cioè,che guarda con la coda dell'occhio, la 
nalcofa più tofto aggiugne gratia al vi- 
o, ch'ella il faccia più brutto. Peto pro- 
priamente vuol dire colui che hà gli occhi 
prefti,& ageuolià volgerfì in ogni parte , 
ficomegli hanno i Falconi, Xe detto a 
petendo. cioè, da l’affalire ciafcuno facil- 
mente con gli occhi, ouero perche facil- 

, menteriuolga gli occhià qualunque cofa 
defidera. onde Venere è chiamata Peta, 
perche fà fimili effetti, & credefi, che nella 
donna, ciò fia fegno di vivacità, e che ac- 
crefca bellezza. De gli Straboni,e de’ Peti, 
cognomi di famiglie Romane, Leggi Ce- 
lio Rodigino nell'ottauo libro al decimo- 
mono capo.Or per feguitar.la noftra efpo- 
4 fidone, Oratio dice, che come il padre 
chiama il vitio del figliuolo col nome di 
virti; così vorrebbe,che noi faceffimo con 
gli amici, dicendo , che i loro viti} fuffero 
virtù [ & fi cui eft filius]e fe alcuno hà va 

. figliuolo [male paruus di piccola ftatura , 
fi che per ciò paia brutto [ap pellat pull] 
lice, ch'egli è vn poledrino , che hà poco 
tempo, & che perciò è piccole ,e così cerca 
di ricoprire il fuo difetto [ vt ]comel fuit 
olim]fii già [Syfiphos) Sififo[abortiuus] 
comevna fconciatura, quaft natoinnan- 
zii debito tempo del parto . Coftui fà 
figlimolo di Marc’Antonio Triumuiro, & 
era tanto piccolo , che pareua ve mofiro, 
é ma fà di grandiffimo ingegno [ balbutit 
. il padre peril piacere,che egli hà de figli- 
si del loro qualchecofa, fcilingua , 
come fanno eff; per piaceuolezza[ varum] 


At nos ] di- 
ee Orario , che: 
male, echefia- 


bunc]chiama quefto fcilinguardo, perche fer 


ME mos virtutes ipfas inuertitusz atqne : 
Sinsermm cupimus vas inceuflare. probus quis: 
WNobi(tun viuis , msltum demi/Tis homo illi = 


- 
. 


> ^Y Sermoni d'Orxió -— 


varo. cioe fcilinguande;dicethe egtit ve: :P 
ro, Ó più tofto dirà valo, prenuntiando la 
Lin cambio della R. per contrafare il fi- 
gliuolo . cioè, dirà ,cheegli hà vn poco i 
piedi torti in dentro [diftortis cruribus J 
quando egli harà legambetorte,come vn . 
baleftro [balbutit] e chiama fcilinguande 
[illum] quell'altro(fcaurum] fcauro. cioe , 
dice , che egli hà i taloni vh poco gonfiati & 
[faltamieitendo fondato[male]male [talis 
prauis Jin sù italoni cattiui. vari fi chia- 
mano quelli che hannoi piedi, e le gambe 
torte dalla parte di dentro . Scauri fono 
detti quelli , ch'hanno i taloni gonfiati, e 
fporti in fuori[hic] coftui ( viuit partius ] 
viue parcamente [ dicatur frugi ]di , che 
egliè maffaio, che non gitta vialarobba, $ 
che gouerna bene la fea famiglia , e non 
dire ch'egli è vno avaro [ bic ] queft'altro 


[ et ineptus ]éinetto, [ & paula ia- 
Ctantior ] & hà del are el milan- 


tatore, alquanto più che ‘non dourebbe 
[poftulet] di,che fà così [ vt videatur ] ac- 
cioche paia [amicis] à gli amici [coneinus] 
gentil, piaccuole. di, che fà così per tratte- 10 
neregli amici,e dar loro fpaffo,e non dire, — 
ch'eglié vn vamtatore parabolana, bu- 
giardo, e fimil cofe [ at eft truculentior ] 
vn'altro è' d'vn'afpetto feroce [ atque li- 
ber j eliberonel parlare [ plus zquo ] pid 
del douere[habeatur] habbiaft, tengafi , 
chiamafi {{implex] per períena femplice , 
fchietta , che non è adulatore Efortifque] eri, 
che non è vile , enon dire, che fia vna be- 
ftia, vn pazzo,e profontuefo [caldier,ideft 
cabidior eft] que(t'altro è collerico, ftizze- 
fo [numeretur inter acres] mettilo nel nu- 
mero degli huomini feueri, e buoni, e non 
dire.ch'eeli (ia vn'auuentato, fcíiamanna- 
to, e furibendo[ hec res)quefta cofa cosi of- 
vara, quefta difcrettione,e rifperto[ opi- Iz 
nor ] penfo. [iungit amicos]congiugne in- 
fieme:gli amici { & iunctos feruat ] e con- 
giunti gli conferuain pace, & in amore. 


mo imr queto 
come: coloro , 
che vogliono 
‘agconciare vr 


valo, 
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t "val, the nentrottol'at]ma {nesnoilin- 


wt 


uertimas]voltiamo fottofeépra (ipfas vir- 
tutes effe vixul,pigliando le virui per vi- 
tio; & i viti) per virtà [ atque cupimus ] e 
cerchiamo [i Jincroftare [ vas fin- 
erum ] il vafo che non ha mancamento 
neffano,che non - 


noi gli diamo 


fo [ pim e 
roi iare 
ito fi dice, e- 


gli è vn min- "^ 
chiene, vn £offo [ hicpqueft'altro [fugit } 


‘eitradimenti, he non vuole far male 
inet que) ci nulli mato ] & a nef-- 
funtrifto[ obdit ]moftra , volta, oppone 
[ latusapertom] il fao fianco'aperto, cioè, 
s'asrtta contro itrifti, e non fi fida:di loro. 
queto talenotlo chiamiame pazzo[ com 
verfetar] viuendo l'huomoó [inter hoc ge- 


— nus)fra quefta forte] vita yii vita di viuo- 


379° 
rei cioè, viuendo nei-ura 
cofi fatti [vbi ] doue, tra' quali [ viget in- 
uidia acris}regna la crudele invidiaf atque 
vbi]edoue [ vigent crimina ) regnano 
viuj [vocamus ]noi chiamiamo vno[ pro. 
bene fano ) in vece di fauie [ acnonin- 
‘cauto ] e per 


queftihuomini 9. - 


n DHOEnO s che |. i | condono | fi- 3 
«Jia INcroltato > arde cognomen pineui damus . bic fugit omneis una } lochia-. 
peo non Infidias, nullique malo latus obdit apertum : m pe S d 
fare è proprio (Cwmgenushoc inter vita verfetur : »bi acris tumque ] & ar 
fare vnacortec- — Inuidia atque vigent vbi crimina ) pto bene fano, &uto[ 4 quis]fe 
cina , Ó vna cro- AC RON incauto, fictum, afiutumque VOCAMUS, alcuno [ ch = 
fta di E ,9 ns '. Simplicior fi quis ( qualem me fepe libenter pica: ] è tanto. 
pece , 0 diqual- .. Oprulerim tibi Mecenas ) vt forte legentem emplice, puro , 

che cofa fimile , —_durtacitum impellam , quonis fermone moleftus ; monbauendori- 9 
([ probus quis}al- 1 ; ^ f$ cod ad 
di oh on od, Communi fenfu plant caret, inquimus . eben petto CONTE 

bene { viwit no- Quam temere in no[met legem fancimus iniquam. S. douecibbe 

bifcum ] vine  Nemwisijs nemo [me nafcitur. optimasille cf, —[aqualem] que 
con noi [homo] Quiminimis vrgetar. amicus dulcis,»t equumefl, fa è vna pa- 
períona [multa — Cum ssea compen[et vitis bona, pluribus bifte © rentelà E qua- 
demifius } mol- — ( $i modo plura mibi bona funt ) inclinet : amari — Yeu ]come [ fx- 

E e Maci- — Si volet, bac lege imtrutina ponetur eadem. pe ] fpefievol-10. 
i£ ogni cs Qui, ne tuberibus proprijs offendat amicum ,. E E POSI 
erfuacurtefia, "Pofiulat: ignofcat verrucis illius, aqnum cf ti lobi Bao 
humanità[il-  Teccatis veniane pofcentem,reddere rurfus  ‘ innanzi , io mi 
li ]aquall’huo- — SE ^ , ti fepe moftra. 
mo da benelda- . ay. to [ Mcccenas.]. 
mus cop nomen] Mecenate [ li- 


. benter } alla li-1% 


bera, fenzari- 


gu [vt ]pè 


nita la Paco: 

hora: alle parole: 

di fopra , alcuno: 
é tanto fempfice[ vt Tche{forte } per forte: 


con qualche fua dimanda [ legentem.] al- 
curo; che legga [ aut tacitum] Ó che tace, 
ftia fopra di fe, do: ad alcuna: cofa. 
[ moteftusteffendomi. molefto, noiofo,im:- 
portano [quo visfermone on qualunque: 
ragionamento [ inquimus.] noi fabito di- 
ciamo [planeXerto [caret fenfu communi 
colui è privo del fentimento commune, 


fugge [ omnesinfidias 7 tutti gl'inganni, fimpelMat Jegli interpelli, & interrompa ra: 


v 


378 Do cs 


3 clot ; del aîfcotfotrarerale, cheè commu- - 


neatutti gli huomini, &ècome vna be- . 


ftia[ eheu jefclama Oratio,e dice.che il ma- +. 


le che noi habbiamo, noi ce lo facciamo da 
rfoi fteffî perche volendo fottomettere gli 
altri a leggi troppe {trette:fottomettiamo 
ancéra noi fteffi fheu] cimè [ quam teme- 
re )quanto paZzamente , temerariamenté 
[ fancimus] facciamo noi[legeém iniquam] 
vna leggeiniqua, ingiuita , non ragione-. 
vole { in nofmet jin noi medefimi . Legge 
ingiufta è quella , che con troppa feuerità 
dítringe l'huomo a cofe troppo rigide’ 
[nam]perche[nemo]neffuno{ nafcitur]na- 
fce[ fine vitijs]fenza vitij[ optimus eft ille] 
ottimo è adunguecolui [ avè vrgctur mi- 
nimis ]cheé ftretto, premuto da minori, e 
bere perche fe Fhuomo non puó effer fen- 
Za viuj; bifognatener per ottimocolui , 
che n'hà pochirfimi ,e leggeriflimi . e pe- 
ró noi facciamo gran male a'bia'lmare, 
vnò d'apni minimacefa , f£hza alcüm ri- 
fpetto [ amicus dulcis ] l’amico. amarena» > 
le F vt quum ek ] come è .ragianeuoke 
4 E compenfet] cornperfi,paragenif mea bo- 
na Jimiei beni,le mie virul ( cim vitiis ] 
co" viti [inclinet pruribus hifce } pieghi, 
fi &iuchinili a quefte virul, che fon più 
Efi modo ]fe pure( fint ntihi 1 io hó [ piu- 
ra bona ] più virtù , cheiviti} [. fi volet 
amari ) feegli vuole effer amato . e dice 
behe, perchenon dobbiamo noi più tofta 


2d 
> Denique 1di- 


'* iXSeinonr d'ORHS^ «> 


amare vno per phi víret, chie haueHo In +91 
odio per vn vitio? fenoi conoíciamo-- 
in vno più virtd, che mancamerrti , fiamo : 


tenuti ad amarlof hac lege]con quefta leg- : 
gcín queíto modo [poneturfegli farà po- . 
fto da mnef initadem trutina ] nella mede- . 
fima bilancia. cioè, io peferó Iui con quel- : 
la bilancia, cheegli pela me ; fe egli farà © 
rigido in caftigarei miei vitij, io faróil (i- 8 . 
miie verfo di lui , feeglifark amoteuwole,. | 
come dee, & io fimilmente [ qui poftulat37 — 
chi vuole, ò chi defidera [ne offendat non : 
offendere [amicum ]il fuo amico £ proprijs * 
tüberibus ico' fuoi gran vitif; ciae,chi nog » 
«vuole, cheibfuo amico habbia a dir male : 


.de'fuol gran peccati [Squu:b eft og ll à cor. ' 


faragioneuole [ ignofcar ) cheeglihab- 9 
bia per ifcufato £ verrucisilfius 3 i peccati 
piccoli del fuo amico [ equa eft 7-& è cofa 
honefta[ pofeentem veniam ] celui , che 
dimanda perdoho , e che vuole , clie fia 
perdonato [peccdtis}a: fuoi peccati rurfus] 
cheáll'incontro anch'egli { reddere ve- 
niàm }renda il perdono , perdoni Fpecca- 
tis]a' peccati d'altri. 'Fubera fono ciccio-10 
ni, enfiature , bitorzoli , che fono sà per la 
perfona. Verrucz fono. parri.ponei por- 
ri per Hi peccati piccioli , &.iciccioni per li 
peccati grandi. però dice,chechi nom vuo-* 
le , che fia detto male de fuoi. peccati 
grandi , non dica male de’ peccati piccio- 
li d'altrui. ur ta 

| II. 


e fimilmente , 


Denique, quatiuus, excidi penitus vitium ire, , 
ce, chénóm pO- — Cereraitem nequeunt Sfaltis bwrentia:curmom — Ustord, £ilicev, 
tendofi MT tuttO Porderibus,modulique fis ratio vtiturì ac res or 2 viai 
Enar ddl ani più eps eit ita fuppliciis delitfa coercet ? ti (i doffona 
ini i dif , Siquiscunsfermunepatinamquitollere Meffisy ^" {penitustin tut 
é noi dobbiamo ibas jd mui m sot excidi Miri i 
fopportargli .Incmcefaffigat z La one uafamor inter are [ fu $:) 
oi TR Santos licatur quanto hec furiofius sare ^. dapazi, pig 
Fdenique]ftndl- — * ?.* ^ MG dele mcs poesia gri 
nalmerte[ qua- "PP b cu" go v E forensi ] 
tinus: T pot che o1 £575 4657 if perche, "fim- 
[ vitium ire } p. e ue T sio loro appic- 
il ato del ; ra ^c Wand nell’ ani 
lira [ item JT i .9 sno Quero fo- 


no 


.* 


» 


" gioneuole. vo- 


Nt 


e 
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ne iacarn$t doro nell animo ; in moda che Oratio hà dette ; cheiviti) fonoin- 9 
ché non fi poffono leuar via { cur ]perche carnati nell'animo dell'ignorante , douc 
[ratio]la ragione dell'huomd[non vtitur] egli hà detto, hzrentia ftulds . Douete 
non adopera [ponderibus]i fuoi pefi [mo- fapere, ché nell’interiora dell'auomo (ono 
dulifque fuis ]ifuoi mode ili, e lefue rego- luoghi, douefonogli humori , che fanno 
ie , imodelli , e leregole.della ragione naícere nell'huomo tutte l'Alterationi, co- 


che 

defiderare l'im- 
poffibile , non 
cercar d'haue- 


‘re d'vna cola. 
vel che non 


ne può haue- 
FC. £ però, per- 
che niuno na- 
fce . nè viue 
perfetto, € niu- 
mo mai fi tro- 


fon qoe . far quel, che fipuò, volerquel ame éilíicle,la colera, ia 
1puó, non "Le 3 x | 


Mains peccatam est? panlum deliquit amicus z 


Quod nifi concedas, babeare infaanis . acerbus 


‘Odisti, © fugis, vt Drafonem debitor aris : 
' Qui, nifi cum trifles mifero venere Kaleuda , 
Mercedem aut nummos vude, wnde extricat:ama- 


« 7 4$ 9° . E n “ é 
PorreÉHo ingulo, biflorias, captinus, vt audit, 


‘ Comminzit lefum potus : menfave catillum 
‘ Enandri manibus tritum deiecit : ob banc rem 


libidine, e fimi- 
li . i quali hu- 
mori la natu- 8 
ra bà dau all- 
huomo per ne- 
ceílità , accio- 
che quando gli 
fi rapprefenta 
vna cagione d"- 
uso adirare, 
rallegrare , 9 
Ó doles s 9fa- * 
re alcuna altra 


‘uò- perfetto 4 


non è cofa ra- 


der male a co- 
loro , che non 
fono interamen- . 
teperfetti, per- 


the non.fi può © | x De 


trovare ‘quelta . — - a 
perfettione in | 
neffuno , e fa- Ned SER: 

rebbe neceffario, 

che tutti gli 

huomini fi o- 

diaffero I'vn I- ET 

altro, eciafcuno -- "Te 
fe fteffo [ac] e [cur] perche[ vr] come que- 
que res eft.] ciafcuna cofa è [ita ] cofi {non 
coercet] non caftiga ( detiQta»] i peccati 2€ 
dice la verità.perche ogn'vno dee.effer ca- 
ftigato , © con fatti, ò.con le , feconda 
che merita il fuo peccato nè vno d'vn pec- 
cato picciolo dee hauer la pena.che merita 
vno d'vn peccato grande., nè la pena dee 
effer maggiore del peccato . Hora perche è 
quafi all'huomo come s'è detto, neceffario 


. peccare, non bifogna perogni peccato-de- 


fiderargli la morte, perche queto farebbe. 
contro il douere.ma vegiamo vn poco per. 


Aut pofitum ante mea quia pulluxn in parte catini 
Sustulit efuriens , al bot incundus amicus 
Sit mibi ? quid faciam , fi futtum fecerit ? aut fi 

. Prodiderit commiffafide? f(panfum»e negare? 


fimile operatio- 
ne , quello hu- 
PR 
8924 , 

ti l'animo a far 
produrre al cer- 19 
po la fua ope- 
ratione .. verbi 
grata, vno ve- 
. de , che gliè 
fatto violenza 
a torto «di fat- 
ti , ò di paro» 


le ; fubito P-1IE 


. Ahumore dell'ira 

Le gonfia , & ac- 
cende il fangue , efà rifentir l'animo , € 
fuegliare in lui la virtù della fortezza, 
con la quale. muove il corpo a fare refi- 
ftenza all'oltraggio fattogli . & il me- 
defimo dice de gli altri affetti . Sono a- 
dunque come sè detto in quefto modo13 
incarmatii vitij ne gli animi de gli huo- 
mini neceffariamente perordine della na- 
tura. 1 quali dice Oratio , che non fi pof- 
fono in tutto leuare de gli animi de gli 
ignoranti, onde pare, che per quefte fue 
parole. egli voglia inferire , che queíte 
perturbationi fi poffane moderare ca 

neg 


slo n 

E neglianimi degtignorand , & intatto 
dc eti animi de prudenti . Veggiamo a- 
dunque, feè veroquefto , che egli dice, e 
pw iamo , fe fi polfono leuar via 
tutto. In due modi sintende leuarfi via. 

in tutto le perturbatieni dell'animo . Ne 
I'vno, che non ve ne refti punto , in modo 
che, quando l'huomo fi voleffe adirare , ò 
rallegrar& , ò commouerfi in qualche al- 
tro modo ,egli non potefle per qual fi vo- 
glia cagionefarlo. il chenoné poflibile ; 
effendo l'huomo viuo. però non ragionia- 
mo di quefto . Ne altro modo s'intende 
Ieuaríe in tutto , quando quefte perturba- 
tioni-dell'animo fi- fono ridotte ad vna 
moderatione , che elle poffono incitare 
l'animo ad operare in ogni cofa medio- 
cremente, in checonfiftela virtà perfet- 
ta; e non poffono in niuna cofa fargli vfa- 
re, neil poco, ne il troppo, douc cenfifte 
ogni difetto . Diamo vn'effempio . Vn 
prudente col continuo operare in ogni 
cofa temperatamente , hà ridotto l'ani- 


mo fuo ad vna mediocrità , chele paflio-- 


ni ,ouero perturbationi dell'animo , non 
poflone in niuna cofa fare , che egli non 
i mediocremente. Verbi gratia nelle 

cofe della robba egli fi troua tanto tem- 
perato., che non gitta via nulla. non defi- 
dera quel , chenon dee ; ípende quanto 
bifogna ;dà , e dona a chi egli dee , tanto, 
quanto, cperche egli dee . non effendo 
nè dong E nè auaro in fpefa neffuna . e 
chi cofi fà , fi chiama liberale , con- 
feguente virtuofo ; perche hà moderati in 
modo gli affetti , ele perturbationi dell'a- 
nimo, che elle non poffono più fargli pro- 
durre alcuna operatione vitiofa , è queíto 
è l'altro modo, nel qualei vitij fi pofono 
in tutto levare dell’ animo dell' huomo, 
ma deli'huomo prudente : e però ben di- 
ce Oratio , che quefti affetti non fi poffo- 
no in modo neffuno levare de gli animi 
de gl'ienoranti , perche non conofcono la 
virti., e non effercitano mai l' animo loro, 
fe non nellecofe vitiofe , é neglieftremi, 
fecondo che porge loro l'appetito , cade 
-fanno vn'habite nell’operare cofi vitio- 


 Jemosté : 


fo, & yn gtudiifo coff perterti , chees 7 
poi nón puoi in modo veruno , nè con al- 
cunà perfuafione ridurgli alle mediocrità. 
del perfetto operare , nè con alcuna ra- 
gione leuare via’ del loro intelletto le te- 
hebre del ignoranza , & illuminare 
con.laluce della verità . e queito ba 
in De aquefta dichiaratione ; con- 
cladendo , che ne] mododetto , le per- 8 
turbationi fi poffono ter via in tutto del- 
l'animo del prudente ; ma dell'igneran- 
tenò [ hzc res ] hà detto Oratio , che 
ciafcheduno peccato dee effer caftigato, 
fecondo la fua natura , & hà detto be- 
ne ; perche cofi fi dee fare . ma 
che fono alcuni ,.che dicono, che Ora- 
tio hà voluto parlare contro gli Stoi- 9 
ci , che dicono , che i peccati fono pa- 
ri , echetanto caftigo merita vno d'vn. 
peccato, Quanto d'vn'áltro;a mc non pa- 
re, che Oratio in quefto luogo parli con- 
tro gli Stoici , ma nel tefto feg uente si, do- 
we dice Quis paria fopra il qual luogo io 
dirò quella che mi pare da dire . nè me- 
no sò ,che gliStoici habbiano mai detto, 10 
che non fta differenza da vn peccato , ad 
vn'aluo , echetantocaftigo meriti, chi . 
hà rubato duecefti di cauolí , quanto chi 
ha ammazzato vn'huomo , come pare; 
che vogliano inferir coftoro . ma mi pa- 
re , che Oratio habbia volato dire , che 
ad ogni peccato dee effere conftituito la 
fua pena , che fe vn tuo amico mangian- 17 
do ale vn DUKE di vino in sù 
la tauola , ò mangiaffe vn poco troppo , 
ò vn aco troppo beueffe , neri feruitore: 
mangiaffe vn pezzo di pollo . che ti foffe 
auanzato innanzi , come egli nel tefto 
feguente dice , tu non 19 vogli crocifig- 
ere , perche tai peccati non meritano 
'effer puniti in quefto modo : gli Stoici 12. 
medefimamente , non sò che mai dicef-: 
fino tale fciocchezza ., che eglino voglia- 
no che vno fia impiccato per hauere im- 
brattato vna touaglia , ò difauedutamen- 
te, da pofta, come vno affaffino di ftra- 
da. E ben vero, che eglino hanno detto , 
che i peccati fon pari, e che nene differen» 
za 
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| dada vti pecextó ai vn'altro, nb a quéfto: 
! daas ^ 


s'oppo riftotile , nè filofofo alcu- 
noin quefto modo . Due cícono di cafa 
infieme , es'accordano d'andare a ruba—- 


re , e di rabare tutto quello , che la ventu- 


£a metterà loro innanzi. econ queít"ani- 
mo fi partono . Vno diloro s'abbatte ad 
entrarein Mia seni non Now da neghi 
fe non verbi gratia vn. i galline , l'- 
altroentta in vbraltra alare ruba argen- 
taria per vinticinque, ò trenta mila fcudi . 
dico ,chein queto cafo tanto male hà fat- 
to l’vno quanto l’altro, e chel’vno, cl'al- 
tro merita il medefimo caftigo . perche 
fe bene l'vno hà rubato più dell'altro , il 
ato nondimeno È ftato pari : perche. 
da volontà loro , che è l’operatione del- 
l’animo è ftata ta medefima nell'vno, che 
nell'altro, fecon do la qual volontà fi giu- 
dicano i peccati , perche l'animo non può 
operare in altro modo , che con la volon- 
tà . Talchecomela volontà hà voluto fa- 
fe vnacattiuità , & hà moffo il corpo a 
farla fare. feben poiil diffegne non gliè 
riufcito . il peccatoè fatto, el'animo hà 
peccato:perche ha operato con la fué ope- 
ratione propria , cheèla volontà , come 
io hò detto . fi che in quefto modo gli 
Stoici hanno intefo , che i peccati fon pari, 
e non hanno voluto inferire , che tanto 
gran peccato fia fpogliare vno , quanto 
ammazzarlo ; perche chi è tante goffo, 
che non vegga , cheilfurto è vna fpecie 
dipeccato , e l'homicidio vn'altra fpecie, 
che fono differenti tra loro per fpecie ? € 
 perconfeguente . fefono differenti, chi è 
. quello, chenor conofca; che ancora la pe- 
. na hà da effere differente? e febenel'vno, 
'el'altro peccato dalla giuftitia è punito 
, con la medefima pena; ciò nénimporta: 
, nè dobbiamo guardare aquefto : perche 
_ a molti peccati fi dî va caftigo , chenen 
meritano perifpauentar gli hoomini, che 
non s'vfino a far quel peccato , che fevn 
ladro non haueffe altro caftigo, che refti- 
tuirela robba, ó non hauendo la rebba , 
effere fchiano tanto , che con lafertriuì 
egli fodisfaceffe al debito , farebbono tan- 
tiladri, che non fx potrebbe vivere; mala 


wra della morte fa , chemolti non (o9 y 
no , che ladri farebbono [ fi quis ] fe quale 
cuno [fuffigat in cruce jcrucifigeffe( cum 
feruum ] quel feruo ( qui iuffus } ai quale 
effendo comandato [ tollere patinam } 
che leuaffe di tanola vn piatello , doua 
SES PME peíce , è alcuna: altra. cofa 

a mangiare [ ligurierit ) hà ingoiato 
vn boccone [ pifces } dipeíce [ femefos ) 8 
mezzo mangiato , avanzato nel piatello — 
[que] &( tepidus has vai poco di bride 
tepido { dicatur ] quefto tale: f? debbe 
chiamare [inter fanes }fra fani [infanior 
mA pres [Labeone] di Labeone. M. Ami- 

io Labeone fà giurifconfulto. ilquale ri- 
cordandofi della. libertà , nella. qualecra 
pato, diffe , e fece o(tinàtamente. molte. g 
coíe contra Giulio Cefare. , dannando. le 
leggi, egli ocdinifuoi, eparlò alla libe» 
racontra Augufto . Onde Oratio per far 
piaceread Ottauiano. , lo: chiama. paezo 
[ quantó] quanto[ hoc.f.peccatum ] que- 
fio peccato ( eft furiofius ) è pu furiofo 
[ atque. maius Je maggiore. eioè, il pecca- 
to , ebeha fatto il padrone d'hauer da- 10. 
to per si piccola cofa sì crudel caftipo al 
fuo feruo. , è molto maggiore. , che non 
è il peccato del feruo [ amicus } vntuo 
amico [ deliquit paulum 7 hà fatto:vn po- 
co d'errore [ quód ] che [ nifi concedas] fe 
tu ron glielo perdoni [. habeare infua- 
vis] tu farai tenuto ftrano: {i acerbus ); X 
afpro [ odifti tu P hai in odie{ & fugis]è1a 
lo faggi ( vt]come[ debitor arris-) i debi- 
tore, chehà a darei danari [, Rufonem:], 
Rufone. coftui fil vfuraio , Gc iftorico, 
magoffo ; il quale era folito voler, che 
i fuoi debitori, quando non haueuan pa- 
gatoa tempo , foffero obligati ad. anda» 
read veire la hiftoria , che egli haucua 
compofto . di modo che come veniua il 12: 
principio del meíe , chi nou haueua da 
rendergli il capitale, à l'vwfura :: bifogna- 
ua , cheegli tefle ad vdir le fsehiítorie;, 
e per nonlofare , lofuggiua quanto po- 
teuà Equi) ib qual debitore [ nil vnde. vn- 
defdi qualunque luogofextricat ) egli non 
caua [ mercedem] l'vfura, [ aut nummos T] 
éil capitale [ cum. vepere ] quando fone 
venue: 


ste 7 XSemoni d'Onrieo 1.) 
V venute[mifero}ibpoverettoFtri(tes cale» mente [hoc Tpsrguelto.conta. li ia, 


da ]le maicontentecalende . dice malsonr 
tente dali’effetto;perchefacenano malcen. 
tento il.debitore,il qualea quel tempo ha-. 


nea da pagare, ouero ftarrad vdire l'itto- 


ria ( vL captinus] come vn fchiauo[audirg . 


gliconnicneftaread vdire[ biftorias ] le 


iftoric(perpecto iugnio]con la gola difkefa. 


come fe gl'haueffcre ad effer fegate le can- 
ne della gola dal coltello dellefuepatime 
iftorie[ potus]qualche tuo.amico hauendo 
beunto vn poce troppo[commipxit lata] 
bà pifciato nel letto[ velé [ deiecit ] hà git- 
tato.in terra menfa jdellarauolaLca udlluga] 
vn piatello [tfitimm] fattoj manibus Enann 
dri ] dalle mani d'Euandro ,. cheXiuandro 
€ hauea fatto:conle fue mani Lob hanc rem] 
perciò,per que(to conto[fit mlhi )faramani. 
egli [ minus iucundus amicys ? ] men caro 
amico: ? debbogli io voler manco benedi 
quel cheio gli volena prima?:[aut] ò vera- 


voler manco ad qnia che [eturiéhs ]. * 
bauendo egli fame (fuftulit]hà volto [pul- 
lum] vg pollo, vn tordo, vn'vccello,ó vna 
fimil cofai[ pofitum ante] iIquale era [fato 
maffo.inganzia me, [ in; mea parte cati: 
ni?ingl mio piatto ? cine, perche fauendg 
fame , egli hà zolto v baccane del riio 
tonda? [ quid faciam ]chegli fard iv, [fl 8 
fuctum fecerit ] fe gu m’harà rubato[aut * 
fi prodiderit ] è {e egli baurà riuelatò 

[ commiffa ] i fecreti commefli [ fide pro fi- 
dei? Jalla (ua fede? cioè ,fe egli m'baverà 
palefato iíécreu , cheio gli hó fidati {ve i 

6 veramente [ negarit } fc egli mhbaur 
negato [. fponfum jla promeffa? certo f: 
noi vogliamo maje ad vn noliro amico, g 
per hauerci pifciato nel letto, Ó fatto vna 
ÍumiLco(a, noi doueremo volerlo amazza- 
requande egli ci harà tradito, ò ci farà vé. 
nutomeno della fua parola . 


QuispariaJqni — Quis paria effe fere placuit pecceta, laborant, © (pecie di peccá- 
în queito luogo Cum ventanrad vorum efl : funfiss; more/que repu- 10 ad vn'altra 


4- potrebbe .efiere, guant, - Filli on tke IO 
che Oratio di- ; Hae Su} : - loro conofcono ' 
ceffe contro gli "tque ipfa vtilitas ,fufli propemater , & equi . d'hauer perduto 


ÉBtoici, penfando: 


Cum prorepferunt primis animalia terris, 


il tépo[quis pla- 


ficheeffihauef. — Mutunz , © turpe pecus glandem » atque cubilia cuit] a chi è pia- 


fero detto, chet , propter, . 


. Cinto , eparuto 


peccati fuffero  Vugwibus, c. pugni seis fuslibus, atque ita porrò — [peccata effe pa- 


pari,nefuffe dif- | Pugsabant armis , 


quae poft falivicanerat vfus; = ria]cheipeccati 


Io > i - — ponet verba, quibus voces, (en[ufauzmotarent. ocn pt y H 
PRODI E M "Nomimaque ihuerrere : dzlrine abfisfere bello , nona cs 


ultra, perche fi 


renza: v. g trail 


vede che egli Oppida ce per JO t ep ETE leges » furto;e l'homici. 
biafma coloro., — N£4qKts Jr effet, neu latr o, nen quis adulter. ‘dio [ cum venti 
che hanno cre- '"Mgmfuit ante Helesegmecumnus detervitita delli. cit} quando egli 
dutocosk. ma, Caufe:fidignotisperienuntimortibusilli, | ,;^ sè venuto. [ ad 
come io hó det- 2 Seti piero us . verum alla ve- 
& to, noncredo, s "d ; "ri del fatto .12 
che gli Stoici. ca i ne Dic: Oratio così 
habbiano detto UR “perche fi penfa- 


quefta: fciocchez; zu B 
zx , efeper forteOratia dice contro gli. 
Stoici,fi vede chiaramente; chenon:hà in- 
tefo-bene l'opinion loco ; percioche egi. 
biafima , che eglino hanno dette, come ii 
erede nel teíto.che non e differenza. da vna. 


diceffero,, che tra (pecie se fpecie 


‘ga che £g Stoici 

j peccati 
non fof differenza [ fenfus ]il fenfo [mó- 
reíque]]'wfanzeji coitu mi [repugnant jfo- 
nocontrari).a. quefta opinione . Dice, che 


A fealorepugne, perchehon,è, nefario, 
T C 
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£ chepolenmdanfia orodesè ch'valoiche nu- dallequeftiofi * cle safteuano tra primb 
ba-vn parle, faccia vanto male; quzihto, chi li innanziche fapeffero parlare ,e 4 
dbbrdeda vira thiefa. Dea Pvfanze: Pin eec PR ne Edd 
epugtidno-: perchéneri figa. mel me»: cum) quando [animalia.] & 1 animal 
dato modi vn bbtemmiaziore |, ‘che un: doe, gli ini, e li chiama animali n n 
faciilego. parmi,the Ofariors'affatichi què! perche l'huemo fia animale , ma, perche 


: CL EUR re RA Due oue v1ueda- 
Aereo edt | Quir eje Merdarafivici:moieferareni, Son: 
Viribus editior cgdebat,vt.ingrege taurus. — ^ ciuiltà, ò mora- & 


è to;perches'inge. 
: s lità alcuna, efi 


gna di provare : 


Jurajnuanta meta iniusli fateare neceffe esl : 


vnacofa , cheè  Tefbpora fi, faflafme valis.euoluero mundi: afcevana d'er- 
troppo ‘ chiara  : "uu DIE I M TE «be edi ghia | 
rea fanciullifavqueipía wüilivsjebwii edoriginano per letane ,come gli anim 


ità propria repvgna a queíta :epinione [podrepf 


erunt i ceminciarono a:caminare, 


Tprope mater] quafi ihadse [im (tT del giu [*primisterrisi«primaanginalia prorepít- 
e[& 


zquijédell'oquit ; percise rasi vop-: 
$ giamo ,chenon e vrilea gli huomini , c 
peccati fieno teft pari rel mododeuo,: 
perehe non è vile, vnb, che ha vitiato. 


Virferuo habbi quella modefima pena eh 


colui; che ha tridiro la patria. e però dune. 
e Pvtilità reputna a quefta- opinione: 


runt terris] adunque i primi hua- 


hei mini cominciarono a caminare per la terra, 9 
dicé prorepítrunt , «he proprio,vuol dire ^ 
andàreco piel, €.caple mani colan-. 


dé per la tenra perche fecondo Orazio, gli. 
Inemini naíceuane per le campagne, pa 
li boíchi «eme: eli altri animalizt andava, : 


u 
chiama Pon quafi madre:del giufto. & no.brancolando , come «glino erano nati ,: 


déll'equit^t,e ríónveráütente riadpe: 
4 febenela giuftitià; óuero il giufto è figlinl: 
dellanatura , percheper natura fi comofce: 
il giufto;nondirieno egli aoquifta Ic forze 
dall'utilità percheper l'vtilit à cheil gin: 
fio porta a gl'huomiileglie ato, > 
€ coriféruáto-. Dict madre del giufto, ele-: 
quità;e giufto? quello dire giufro per leg 
C ef'equità e per natura: Vetbi gratia, la 
ge vuole che chi rubba fia inipiccato, 
talche quarido i? giaditévorndatina vn ta- 
dro alla morte, lo condáiítha giuftametnite 
fecondo la legge ; perchecofila legge co- 
manda : ma fecondo l'equità forfe non lo 
cori dannerchbè giuftamente alla morte, 
perche porrebbe effere ftatoindottg.a fare 
il furto da qualehecagione , che fecondo 
6 l'equità non meritafie la morte [sum ]fe- 
guita provando, chei peccati non fon pa- 
ri, eche l'viilità è ftata cagione del nafci- 
mento della giuftitia,che fe i i foffe- 
ro pari, non fi farebbe fatto diftintione di 
peccati, né fi farebbono fatte leggi parti- 
Culari , ma va fola generale , che abbrac- 
ciáffe vna pena fola,e conyn.fol nome tut-- 


tii peccati . e. per provarquefio, comincia : 


v 


comé fanno i mucini,e icagnolini, di forte; 
che pare, che vaglia che gli huomini naf+1Q. 
fceffero di.corruttione della terra , comei 
topi.leralpe, e molti aluiamimali. Arifto-, 
tile ciéne altrimenti, perche dice e preva. 
per ragioni riaturali , cheil mando ftato 
abeterno, c cherapn è fiato mai creato ,n& 
ha hanato.printipie in modo alcuno in- 
fieme con uitte le fpecie degli animali , e. 
£heuon hanendo.bauyto principio , pon11, 
ha ancora ad.hauer fine.'Lorniamoadupn-, | 
que al tefto [cum] quando [primis.i.prima 
animalia] i primi animali [prorepferunt ] 
cominciarono a brancolare [ terris j per la 
terra[pecus]che era vn beftiame [mutnm] 
che non fapeua parlaze[ & turpeje fporca,, 
perche era fenza alcuna ciujltà , coperti di 
pelle più tofto da beftie,che da, huomo[ pu. 12, 
gnabant ] combattevano [ propter glan-. — 
dem]per amer dalle ghiande.tagliendofe. 
ne I'«no ali'afgro non altrimepti , ehe fan-. 
no i perci [atque pugnabantje combatte» 
vano[ propter cubilia ] per,le tane, perche: 
quello che era fuori, voleua entrare den- 
tro; e quel ch'era dentro nen lo v eua la- 
feiare entpare,e così Si csigoli is ium 
us 


74 “n 


E bus}oon tvoghie prafflandofi (8 ugnis) 
econ le pugna [dein Je dipenda - 
no a combatteretl fufti 


quz Jlequati arme poft Mdapoi( vfus] 

Ivío[ fabricawerat]haucua fatte donec jin- 
fino a tantochef inuenere] eglino, troua- 
eono[ verba] lé parole. ciot,cominciarono 

2. a faper fauellare , e poferdiribme a tutte le 
. cofé, perche prima non fápeuano dire i 
‘ fattiloro,nè ieloro ragioni , f non ccn 


secon merfi. ‘Talche quando vno. 


Volesa vna cofa da vn'altro:, non gliele. 


0 
-. fepoteua più di lui; glie la toglicua ( ne-. 
$ mipaque j ei nomi [ quibus 7 con lequali 
' parole, enomi[notarent] eglino notafie- 
fof voces Jle loro voci {fenfulzue] ci fen- 
* timenti, econcettilotos perche prima d£ 
lor voct.eiloro defiderij erano , comeie 
‘ voti, cidefiderijdé gli animali inarticu-. 
late, fenza nota neffuna , come fono vece 
bigratia le voci del'bue, che per defiderio: 
4 diqualche cofa mugghia , medefimamen- 
tele voci loro erano mugghi t ma dapoi , 
‘che egtino hebbone trovato le paroie;que. 


. fte lor vocierano articulate in mode:che 


s'imendenanò l'va l'akroefleudoft con- 
merrite in fauella , come oggi c'intendia- 
mof dehinc creperunt ]da indi innanzi co- 


minciarono f abfiftere bello } a rimanecfa 
y difar guerra, perche parlando fi placaua- 
no fpeffe volte va l'altro { munire oppi- 
daja fortificare lecitià , [ & ponere leges ] 


Nec natu- 

ra ] hà detto , 
che la giuftitia 

6 è nata vti- 
lità, echel'vti- — 
lità è madre 
del giufto. Tal 
che egli vuole 
inferire , chela 
giuftitia non è ‘ 
naturale, e che il p iufto non fi conofce per 
matura , come fi conofcono lecefe buone 
i 


LI 


Jovi baftoni (at-. 
Ka porrò Je cofì appreffo [armis con I-: 


pedo EIU altrimenti, gli andava. 
adoffb co calci , co morfî , econ pugna ,€. 


"Nec natura potesl iuflo fecernerciniquam .. 
Dinidit vt bona dinerfis , fugienda petendis : 

Nec vincet ratio boc, tantundem vt peccet,idemz; 
Qui teneros caules alieni fregerit borti ; 

Et qui to(furnus Diuum facra legerit . adfit 


Regula : peccatás que panas irroget aquasi 


/— g9mmoni d'Oro ^. > 


& a far leleggi [ ne effec] chenef- 4 
fano foffe ladro[ nen latro] nè ladrone, af- — 
faffino £ neu quis adulter ) eche neffuno 
fufíe aduiero , e queíte cofe farono fatte 
tutte per Ivsilità ( nam] perche [ante He-. - 
lenam] innanzi ad Elega {cunaws j il con- 


no { fuit teterrima caufa ) f@ crudeliffima 


caglone{belli] di guerra. e pone, come ha. 
fatto di fopra , Cunni, parte della donna, 8 
pereffa donna. Vuoleinferire, che anco 
innanzi a Paris , furono de gli adulteri 
affai ( fed ) mat illi ] quegli adulteri ( pe« 
riérubt] motireno Dnortibus ignotis Je la 
moríc loro non è nota ; perche non fà 
chi fetuheffe di tera, [ quos] i quali adul- 
teri{ rpientes ] che rapiuano per forza, 

[ moreferarum ]come fanno le beftie[ve- 9 
nerem ipcertam ] ledonne, cheerano co- 
muni , aon effendo elleno pi d'vno , ché 
d'vn'altro £ viribusedizier ] quel ch'era 
più forte. ( cedebat ] eglipercoreua,am-, 
mazzana { ve tanrus }- come fà il toro [ in 
grege ] <ra:ilgregge , che perhauerela 
vacenta quiftionecon gli altri tori. Pone 
il-greggeche fi dice delle pecore, de gli al- 10 
tri minori animali , per l'armento , che fi 
dice di buoi,c de gli altri animali maggio- 
ri( neceffe ft ] conclude[neceff: eit ]è ne- 
ceflario adunque £ fateare ] che tu con feffi 

{ innenta.iura:} che fono frate trouate le 
leggi [metuj perla paura inivfti] dell’in- 
giufto , del terto. cioè, perche non ci fia 
fatto torto [ fi velis ] fetu vuoi[ euoluere1I 
tempora jconfiderare i tempi {faftofque] e 

le iftorie,le croniche. o 


«dalle cattiue , 
come è il dol- 
ce dall'amaro , 
egl'altri contra. 12 
ri l'vno dall'al- 
tro ;, che la giu- 

. fütia non fia na 

' turale, eche ella, 

fia nata dall'v- 

& "tilità , di qui (à 
può vedere,che la giuftitia principalmea- 

te confifte in dar ad ognuno il fuo. La na- 

tura 


ta 


Col Comtilate" velgare:/£b, 1: 
.« tariinon bà fitto diuifiohe di ce(a alcu- 


Da, gh modo che fi poffa dire, quefto è 
tuo , e que(to è mio; mà hà prodotto 
egnicofa à comune vfo de gli huomini 
in modo , che le divifioni , che fi fono 
poi fatte, e leproprietà, che fono fegui- 


neffuna del giu- 
fto, dall'ingiufto, perche ogni cofa per 
Datura è comune. Bene adunque dice 
Oratio f nec natura ] nè la natura [ poteít 
fecernere ] può diuidere , feparare [ ini- 
quum | l'ingiuíto[iufto] dal giufto [vt)co- 
mel diuidit ella diuide [bona] lé cofe buo- 
ne { diuerfis ] dalle diueríe. cioè » dalle 
catuue [ fugienda ] e le cofe ,:che fono 
da fuggire[ petendis] da quelle, che fi deb- 
bono defiderare . .Veggiamo comela na- 
tura diuide le cofebuone dalle cattiue, e 
Come "Bnvuo per natura Ieconofce; Le 
rato, 


cefe buone(acciocise bané 
materia ) fono tutte quelle , che gionano , 
3 € le coíe cattive 
fono quelle, che nuocen e, € difpiaccio- 
vna di quelle cofe, che la natura ama, 


no 


38g 
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natura. le cofe dolci , c 


mezzo di due 
terre, vna buona, e l'altra cattiua, fempre 
manda le barbe dalla banda della terra 
buona, efugge la cattiva . e quelto na- 
fce, perche la natura hà dato à tuttele co- 


fe vn defiderio grandiffimo, &vnacura13 


incredibile di conferuar fe fteffe. 'Talche 
sforzate dalle perfuafiori della natura , 
fempre cercano le cofe, che fono buone 
per loro, efuggono quelle, che poffono in 
alcun modo offendere l'effer loro , ©; ue- 
fto bafta circa à quefta cofa [nec ratio ]fe- 


guita pure-di prouare conico gli Stoid ,. 


che 


s' intenda quefía 7 


‘ 


te nelle Q- fe elle. fi met- 
ne parucolar- Ne futica diguum | borribili Jettere flagello : tono in si le 
sn ai Nam »t ferula cedas meritum maiora fubire labra ad ogni 8 
rca ; Bate dal > Verbera non vercor: cum dicas efe pares res yes t ira 
le leggi , con- Frta latrociniis: C" magnis parua, minteris e - Suid "us 
fitutioni 5 Or- Falce recifurum fimili £e, fi tibi regnum ne dic alcu- 
dini , fatti da  "Permittant bomines, fi diues , qui fapiens ef, na , fubito egli 
diuerfi in di- Etfutorbonus, & felus formofus ,r efüvexs ^— Ya lecca . Se vi 
Nr mp. > — Curoptas , quod babes ? mon nofi , quid pater , in- m tig A 
. che hanno con- Bit. — | cofa amara, fi 9 
ceduto , che (q^ Gppurditet è antenne Sforza ^ qvan- 
ryfippus dicat : fapiens crepidas fibi nunquam E eap 
duptopria ws Nec foleas fetit : futor tamen efl fapiens . pone i licis può » 
to fia fuo , e "Pt, qtamis tacet Hermogenes: camter tamen, quefto È faci. 
ston è io- -dique . Ni A Es le à. vedere à 
&euole, che la — Optimus efl modulator : vt Alfenusvafer,omsi chi ne vuol 
natura — hab- 4bieBoinfirumento artis clanfaquetaberni , far la proua. 
pa atto E Sutor erat : fapiens operis fic optimus omnis E queíta co-19- 
effn 3s! pun Efl opifex : fic rex folus . vellunt tibi barbam. — guone del 
dre comune di — l4/emi pueri, quos tunifi fufte coercesj © © le, è Lig 
tutti , ella non Prgeris tuba circumeeftante. mifergue- . mente ne gli 
wide gud reri Tie mae ari qus. animali s ma 
E - , ; ancora nell'her- 
vno , che ad | | be, ene grtal- 
vn'altro': e pe- beri ; chevn'al- r£ 
rò ella non hà bero, che hàle 
fatto diuifione fue barbe in 


300 
$ cheipectati nbn fono pari; è cominclan- 
^. le da due verfi difopra , fà quefto argu- 
mento. 'Tuttelecofe fi conofcono , ó per 


naturajÓ perragione. La natura non co- . 
mofke la differenza del giufto dall'ingiu- . 


fto (comes? provato di fopra) adunque, 
ne feguita;, cheilgiufto , & l'ingiufto fia 
conoíciuto dalla ragione. e perche i pecca- 
ti hanno in fe più, e meno d’ingiuftitia, ne 
— feguita, che folo la ragione poffa giudica- 
rede peccati . potendo adunque folo la ra- 
gione giudicare de peccati ; non farà mai 
poftibile, che la ragione giudichi, che tan- 
1o male faccia,chi rubba vn panier d'infa- 
Jata in vn'erto ,, quanto , chi ammazzerà 
il padre, ela madre; ò ruberà le cofe fa- 
cre. Dicela verità, nè altrimenti direb- 
bono gliStoici , come io hò prouato di fo- 
pra. € però non accade , che io fopra 
vefto dica altro, che à quello mi rife- 
x}fco. Ma perche Oratioin queíto luogo 
Xocca vn'altra quiitiorie trà fee gli Stoici, 
cheè, chegliStoici dicono ; che la giufti- 
tiaè naturale, & egli nó; veglio fopra 
quefto dir l'animo mio. Se noi pon vo- 
gliamo confiderare il principio di quefta 
Cofa, noi diremo , che Oratio habbia ra- 
gione, perche non è dubbio neffuno , pí- 
gliandofi la cofa così , come agli dice, che 
ja natura non conofce il sini 
giufto , come fiè detto di fopra; ma, chi 
confiderarà il principio , dirà, checome la 
natura conofce il dolce dall'amaro , così 
parimente conofce il giufto dall'ingiufto , 
perche la natura dà all’animo certi femi, 
ouero principi) di cognitione , i quali ef- 
fendo cuítoditi, & effercitati dalla ragio- 
ne; nafcediloro vncerto lume, median- 
te il quale la ragione , onero l'intellet- 
to humano conofce le cofe giufte dall 
ingiufte. Talchein queíto modo ia na- 
tura viene ad effere ella quella , che dà 
all'huomo la cognitione del giuíto , € 
dell'ingiufto, nè Oratio negherebbe que- 
fto , negli Stoici negherebbono l’ opinio- 
ne d'Oratio, percheall'vltimo l’vna, el 
altra cofa ad vn termine vanno [ nec vin- 


cet.ratio]uè la ragione vincerà [hoc] que- 


o dattin- 


- ASermoni d'Oraeio a 
fto [vt] che[tantunden peccet] chetanty. * 


cato faccia [ idemque ] & il medefimo 
Pavi fregerit] colui, che haurà rotto [cau- 


les ] le piante delFerbe [ teneros ] tenere. 
[ alieni horti ]dell’altrui horti[ & qui ] e. 


colui che nocturnus] di notte [legerit ] ha- 
urà rubbato[ facra Diuum] le cofe facre de 
gli Iddij[ adfit] fia [regula] la regola [pec- 
catis [à peccati[ quz che ir roget ]dia[ poe- 
nas] le pene[ zquas]giu fte. cioè, checolui , 
che hà fatto vn peccato leggiere , con leg- 


gier pena fia caitigato, e fia punito con. 
to. 


graue pena colui , che hà fatto vn 
qu [ne fe@ere]e non battere [ horribili 


agello] cen vn'horribile flagello [ di-. 
. gnum] colui, che merita d'effere caftigato 


[fcutica con vna correggia [ nam Jperche 
[non vereor ]io non credo [ cedes ] che tà 


caftighi [ferula] con vna bacchetta[megi-. 


tum] colui, che hà meritato [ fubire] d'en- 
trar fotto [ maiora verbera ] à maggiori 
fcorreggiate, battiture, percoffe. cioe, che 
merita maggior caftigo [ cum dicas]ancor 
che tà dica [ furta ] chei farti [ effe pares 


res] fien cofe pari [ latrocinijs]à gli affaf- 1o 


finamenti [& parua fcilicet, delicta] eche 
i peccati piccoli [effe pares res, ideft paria] 
fierto pari { magnis ] à grandi [ mineris ] 
efebene tà minacci f te recifurum ] che 
i taglicrai i peccati piccoli , e grandi [ fi- 
mili talce] con la medefima falce. cioè, 
che tü caftigherai ogn’vno ad vn mede- 


fimo modo , febenei peccati faranno di- I$ 


uerfi [ fi homines ] dice quando gli Stoi- 
ci dicono di far quefto [: fi. homines ] fe 
gli huomini [ permittant tibi regnum ] 
ti concedeflero il regno , e gouerno del 
mendo, ti faceflino Ré de gli buomini 
[ fi diues] dàlabaiaàgliStoici, che de- 
fiderauano d'effer Ré, e dicewano, che 


vn'huomo buono era Ré detuttelecofe . 13 


ma Oratio (quale fi fia la cagione ) inter- 
preta le parole ignude de gli Stoici , e non 
riferifce la loro opinione, e perche que- 
fto sintenda bene , dirò prima quello ‘, 
che dice Oratio , e poi dirò quel che dico- 
no gli Stoici. Oratio dice, che gli Stoi- 
ci dicono , che vn'huomo buono è Re, & 
i ., «he 


ab^ 


Col Cornifiento volgart Lib. I, — | 
Y che bi tutte le dignità, che fi poffono ha- ma io douendo fafe T'officio pipa 2 


uere, febeneil popolo rion Phà meffo in: ratere, efporróle cofe, fecondd1 


roffeffione , Sè ogn'altra cofà . cioe , fab- 
fra.calzolalo. legnaiuolo, farto, e fimili, e 
perche gli Stoici, dicono, che fe eglino ha- 
beffino l'Imperio fopra gli huomifii, pa- 
re in vncerto modo , che defideriffo il re- 


' gno. La onde dice Oratio , è Stoico vien 


wà.non fei tà buono? fe tà fei buono, non 
ti tù Ré, fecondo, che ti dici ? fe adunque 
ti fei Ré; perche defideri tà di effer Re? tà 
fei pazzo à defiderare quel che ti hai. il 
che effendo . cosi , Oratio haurebbe ragie- 
nejmà gli Stoici diceuanocosl, ch’ en'huo- 
tno di perfetta virtu, e bontà, e prudenza , 
tneritaua taftto, che egli era degno d'ogni 
teame , e d'ogniimperio , e che fe bene at- 
tualmente egli non era Ré: nondimeno 
conteneua in feozni reamé, & ogni impe- 
irio, & ognigrado, per l’etcellenza della 
virtù, laquale in vn certo modo fimile à 
Dio,e per confeguente degna del maggior 
premio che fia: e perche niun premio è 
maggior dell'onore: però il premio della 
virt è l'honore, e lariuerenza, il qual 


ntafia 
d'Oratio [ fi fapiens ] fe fl fauiofè buono 
[qui eft diues] che? ricco ; ( percfít'il fauio- 

è ogni €ofa ) [& futor bonus] & €t valen- 

te fartore, oueró artifta , e peni fartore 
per tutti gli artifti [: & folus ofus] e 
cheegli folo è bello [ & eft rex è Rè 

[ curoptas ] perche defideri tl f quód ha- É 
be? ]quel che tu ha? cioè, perche defideri 
tu il regno, fetù fe/Re [non nófti]intro- 
duce la rifpofta dello Stoico [ inquit ] rif- 
pofe [ non nefti ] non fai tà Oratio [ quid 
dicat }che cofa dice ( Chryfippus pater? ] 

il padre Crifippo? Io &hiama padre;perche' 
.Crifippo fi quello, che rimifeinfiemela . 
fetta Stoica [ fapiens ] ecco quel che dice P 
Crifippo [ fapiens ] il fauló [ nunquam ] 
mai[ fecit fibicrepidas ] non fi féce le pia-- 
nelle [ nea foleas ] nè i fuoli [tamen] non- 
dimeno [fapiens] il fauio [ éft futor]è far- 

to [quo? ] rifponde Oratiof quo ? }coms è 
egli farto? è egli farto in quefto mode[vt]. 
come( Hermogenes] Ermogene [ quamuis. 


tacet]ancora che taccia nori canti [tamen] 19^ 


. 


premio, febene non è dato al virtuotò ;” nondimeno[eftgli è cantore [atque opti-- 
non refta per quefto che egli non fiafuo, musmodulator ] & vno ottimo fanatore, 
eche egli non fia Rè, & Imperadore de - perche febene vn fonatorenon fuona, non 
gli huomini,e che egli non goda da fe fte(- refta per quefto, che non fia fonatore,, e 
fo della dignità, che merita, come fe egli. cosi vn fartore,fe benenon cuce [vt] come 
l’haveffe. & Ariftotile afferma quelto me- [ Alfenus vafer Jl'Aftuto Alfeno. [. fütor 
defimo.nell'Exica , nel capitolo della Ma- erat] era fartore[ fapiens operis ] perfétto: 


: gnanimità. & Oratio medefimamente af- 
ferma quefto nella feconda Ode. del terzo: 


libro , doue egli dice. 


Intaminatis fulget bonoribus : 

pa ed , Aut port. [ecures 
Arbitrio popularis astra... 

Virtus recludens immerstismori — 
Calum, negata tentat iter via, c$c.. 


Ma qui in quefto] uogb hà voluto vfa- 


requefta fofifticheria ; perche quando gli 
Stoici hanno detto, cheil fauio , ouero il 


“me fit Afcenfio, 


nell’artefua [ abiecto ] hauendo peftogili 1T 
[ omniinftrumento ] ‘tutti gli ftrimenti. 
[artis] dell'arte fua [ que] &[clauía taber- 
na] hauendo ferrato la bottega [ fic] così 
[ fapiens ] 'huomo fauio [ folus] folo. [ eft. 
optimus opifex ] è ottimo, e perfetto arte.. 
fice [ omnis. oparis. ] d'ogni arte, d'ogni. 
meftiere. coficiè paruto di ordinareque-- 
fié parole , congfugnendo omnis con.ope- 12 
ris, enoncon fapiens, O uero optimus, co- 
male, fe io4non:m'in-- 
anno [fic] ecofi [fapiens] il fauio [ folus]: 
lo [eftrex] è Ré [ vellunt ] vccella.gli 


buono è Ré ; e tutte le cofe; non hanno Stoici , e dice, che fe fuffino Ré; i fanciul-. 
voluto inferire, che fia facchino,ò barbie- li non: pelerebbono: loro. la barba, come: 
re; ma che fia degno d'vna cofa, checon- eglino pelano. quefti fanciulli, ò: vera- 
tenga tutte le cofe degne che è 'honore.. menteerano fanciulli, ce ieürenun ene 
"A" : 2. & A 


——— QM € 2 — - 


£ gliStoicigio , che i faul erano Re ; 
parendo lor cofa ftrana, erano loto in- 
torno à far loro millebifchenche ; ò vera- 
mente erano gli Epicurei; che reputando , 
che il fo tei 


quadrante, che era vna moneta , che ordi- 


nariamente ogni perfona priuata daua al 
Buibic ape Diari. Dunque mentre:che 
tì t'andraià lavare ul Rè, dando al bar- 
biere quel tanto che gli dà vn priuato[ne- 
que] nequiíquam ftipator] n i 
giano, faldato[ feQabiturte ) t'accompa- 
$. gnerà,comefonoacconpagnatii Re[pre- 
‘ter Gifpinsminepcum fuos che lo fcioc- 


efuffe nel fomme piace-. 


COTE. 


ces ) feuluen tagli leoi di torno [fafte} # 
con vn baftone[ vrgeris ] tu farai infran- - 
to( turba ] da vna turba, moltitudine di 
fanciulhi [ circum te ftante ] che ti ftaran- 
no intorno , faltandoti sì perilcorpoce 


re, da la baia à gli $toici, eglichia- piedi [& rumperis ) e creperai [ mifer } 
ma fanciyali Jafciui , dice leperfonela- miferamente [ & latras ] iic] Poosage. 
fÍciuecredpno qneíto, come fanno tuttii abbaiando [ maxime ] è grandiffimo , e 

4 fanciulli, che non credono, che fia altro maggiore ( magnorum regum ] degran 8S 
. bene, cheil piacere ( puerilafcivi ]} ifan- Ré. cioè, ancor chetu fia il maggior di 
ciulli la(ciui [ vellunt tibi barbam ] ti pe- Ré, non ti gioua il tuo abbaiare, chei fan- 

. lanolabarba [quos ] i quali Enifi tucoer- ciulli tifanne guerra grandiffima . 

Ne ]conchlu- . Ne longuns faciam : dum tu quadrante lanatum co Crifpino . 
de [ ne faciam — Revibis: mequetequifquaneSlipatorsimeptum = Crifi , enu 

2 EE Wet. d Prater Crifpinum : fet abitur : & mibi dulces ke A cn 9 
fia più lungo E: yet , Bus pec ——— i parlato nell'vl- 
[dum ] menue ‘9940 »rtemi VISA deii GOES e timo verfo del- 
che [.turex] td Privatufque magis viuam te rege beatus , h prima Sati- 
Ré, egli dà la | ra [& amici dul- 
baia [ ibis laua- ces ] & i mici 
tum ] t' andrai doki , & cari 
. àÀlauare [ qua- amici £ mihi 

4 drante ] per vn ignofcent ) milo 


perdoneranno[ fi flores pazzo [quid 
peccauero.] È, cun peccato , 
cenone de io erreró in alcuna cofa 
[que]e{libenter} volentieri [inwicem illo- 
rum] in vete in cambio loro, jag amor lo- 
ro[patiar }fopporterò [ delicta ]i peccati 
[que] & [priuatus] eflende io priuate[ vi- 
uamiviverò[magis beatus] phi beato, e fe- 1$ 


fcioc- lice [te rege] di t e, che dici effer Rè. 





"SsATI- 





Fupol:s } di- 
fendefì - Oratio 
da coloro ,.che 
eflando  ragio- 

® nebolmente ri- 


prefi , nè poten- - 


dofi altrimen- 
ti difendere , 


diceuano , che:: 


egli era trop- 
po 
onde 
$ ramente dice , 
che egli non é 
poeta , e per 
uefto , che non 


. dee haver. 


paura di lui . 


4 non dice male 
di neífuno per 


mordace .' 
primie- . 


—— — “E PRE ov». 


Col Commento velgare ; Lib. 1 


SATIRA QVARTA:. — 


I^ , atque Cratinus , Ariflophanefgue 
poeta, È | 

Atque alij , quorum comedia prifca virorum esi : 

$i pn s erat dignus defcribi , quod malus, ant 

ur, | 

Quad sax bus foret , aut ficarins , aut alioqui. 

Famofus: mnlta cum libertate notabant , 

Hinc othnis pendet Lucilius bofce fecutus , 

Mutatis tantum pedibus , numeri(que facetus , 

Emuntisnaris , durus componere »erjus . 

Nam fuit boc vitiofus , in bora fepe ducentos 

Vt magnum, verfus di&fabat , flans pede in vno , 

Cum flueret lutulentas . erat, quod tollere vel- 
les... - 


Gartulus:, atque piger fcribeudi ferre laborem ; 


< Scribendi retfe nam vt multum.: nil moror . ecce 
» Olue di queo : : 
dice , che egli.: 


Crifpinus minimo mre prowocat » accipe fivits. 
"tcclpe iam tabulas , detu» nobis locus ,' bera ; 
Cuflodes ;- videamus vter plus [cribere poffit . 


7% 


riprendeuano i 
viti) de gl'huo- 
mini , come s'è 
detto nel prin- 
cipio della pri- & 
ma Satira [ £ 
quis ]fe qualcu- 
ne[erat dignus] 
meritava { de- 


. fcribi ] d'effere 


fcritto , notato, 
biafimato[quod — 
malus foret 1$ 
perche egli era 
cattivo. { aut 


fur ] Ó ladro , 


(. quod foret 
mcechus ] e che 
foffe adultero , 


-» E aut ficarius J 
.  Oaffaflino [aut IO 
. alioquin famo; 


alcuna -mali- tà fus ] Quero , 
sa ,ama.per pog che egli hauef- 
finstorità. d'eni- d.) .íe qualche al- 
Tho ; e perinfti-: ME aU. utis deu tra infamia [uno- 
tutioncopater- ^ a 5i E ee cog rie .  tabant ] lo no- 
na, che t'haue-. io .5. 2 5 dies: s n o: C Vr s tauano, palefa- 
'$:ua affuefatto è... ^50. 7.7 7. DT... wano le fuecat- IE 
mon:poter fopportare molte ribálderié , tiuità , [multa cum libertate ] convna. — 


faceumanos |<’ >»... 


ESP0SIT.LONE. 


DE Ue. Y 
dolo 


1 


6 X7 VpolisjEupoli[atque Cratinws7e Cira- 


tinof Ariftophanefquée) & Ariftofane- 


[paeta poeti. quefti furono i principali de 

pocti comigifatq;alij]e gli attri poeti[quo- 

tum virorü] di quali buomini [eft] é[pri- 

fca comoedia 7:la comedia antica +» perche 

quefti furono i poeti , che fcriffero lo prir 

enc cornedie,. ‘nelle quali effi liberamente 
às ALIO è 


ran libertà, ne dicevano male alla libera, 
fnca rifpetto. alcuno . -Sicatius è detto à 


. -e «fica.ch'©éladagafhinc]di qui. cioè.da que- 
'" fta dir malefenza rifpetto [pendet jdipen- 


de [ omnis Lucilius ] tutto Lucilio ; perche 


«hapoefia di Lucilio non confifte in altro — 
. chein biafimare liberamente i vitij de gli 12 
, huomini [ fecutus ] hauendo feguitato, 


imitato [hofce ] quefti poeti detti di fopra 
[facetus] effendo faceto , burleuole, atto à 
far ridere , raffandoi viti) de gli huomini 


[ tanttim ) folamente [ mutatis pedibus ] 


hauendo mutati i piedi ( numerifque ] € 
inumeri; perche egli non fece le fue co- 
Bb 3 medie 


tja TTI SaherbibOsatio :. > 
& mediedi verfi comici, ma di verfi effame- egli haueua abondanza di parole, manon 9 
tri [emunda narig] di.buon nafo; perche, leggiadria; è pur come fuperflua ; percio- 
fentiua bene gli odóri de" vitij de gl'huo-" cheeragarrulus]vn ciarlone [atg; piger] 
mini. cioe,gliconofceua. Emungere na- e pigro,infingardo [ ferre, idet ferendo]à 


$ 


3$ 


"S 


Nr 


Ire , propriamente? nevtetfi d] r 
‘hà lazionene, odora beniffimo [ durus ] 
3na:fi duro[ componere comporre vet- 
fus]i verfi, nen hghbe il verío facile; duró 
fatica à £are;i verfi. dice componere in 
ambio di componendo [nam] perche fuit 
"witiofnshoc ]:f vitiofoin quefto, 
iquetlo vitio,che i fuoi verfi erenó dariffe- 
pe Jfpeffo [in'Hora in vivhora {didabat] 


. compontua ( ducentos marfuis ) dngento 
verd( ftans tando ritta[pedein vaoJin sù 


ken piedefolo [vt magnum ]oome-vna qo- 


(a grande. ciet, fi pepfana di fare vna cofa 
me in vn'horáà tant 


grande à compo 


verfi; Pede in vno, non crediate, che epi - 


fiefferitto in sì vn gica folo tenendo l'- 
altre in aria, came 3 ripiene che 
ino a più zoppoyma.bi e voisatea- 
diate; cheeglifteffe con amendue.i piedi, 
marche tutta la perfona fopra vno s'ag- 
affe, come fi fà, quando fi là ritto ; e 
che innanzi , che egli fi moneffè mai, det- 
taffe dugento verfi. [ Mm pro iyaripei ] 
quantungae Tfiueret lutulentus Jegli cor- 
reffe-fangofe, térbido, pieno di leto , fi co- 


me vn fiume ;dhe hà la piena { erat ]pure perc 


era ne’ vorfi faéi { quod velles tollere ]co- 
fe cheaktri.veldffe vorre per imitarlo. Cofi 
interpreta Acnone. eucro,e meglio, efpor- 
remo casì [cum ] conciofia.cofa che {fineret 
dutulentas ] egli -correfie pieno di fan 
['eratjera ne" fuoi verfi [quod}:alcuna 


chef velles vollerc] ti piacerebbedi tocivia, 4diame( vter ] chi di noi due [ 
‘elegante: perciocac fcribere ] paja fcribier pico. > 7 


Ó come nog polita , 


. 


m Grifpin 
epargie, e che non fà come: ine 
(Df3, 


i tddij [ bene&corunt 3 fecero be- che 


ne[ quód j perche [ finxerunt nc] mife- 


| Dibenefacerunt : inofiis me , quodque pafilli 
Finxerunt awimi : raro, € perpauca liguontis 
«dt tu conclu[as bircinis follibus anras 
V fque labarautes , duro ferrum molljaz ignis y°° 


, achi:.ftpportare [ laborem fcribegdi ):1ofatfta 


dello fcrivere [ (cribendi recte J dico delle: 
Ácxiner.bene,e certamente. cioè, del rinede» 
re, & emendar le cofe feritte; eheé cofa.za» 
fa, efenzalaquale niuno poema, qual4i. & 
voglia componimento , puó fatto 


hebbe riuícir perfettorham jperche [nil mororjie 
Aon nego [ vt. multum fcilicet fcriberet 


ch'egli.feriuefie malta.cioe,io concedo, 
gli fcriuefie affaisma non già: 


«chi feriue molto,il più fcriue fensa elegao.: 


Za, zza [ecce ] vuoldir male 
adeffo di Crifpino, ch'era.vn frappatore, 9 
che tiraua gil agnicofa con la penna: e 
finge, che Pini à fcriuere ,e lo provachi 
col fao dito mignolo, volendafi.mofrare ; 


fun- ched'ingegnopi vale egli nel dito mi 


guole , «he. Oratio iptutta la perfona ( ac» 


4e Crifpinus].ecco Crifpine [meprouncat j 


mi prouaca à feriuere[ minimo fcilicet di- 
.gilo]col mo(trarmi il dito mignoio{ atci- 19 
‘pe Jqueftefonole parole di €rifpino( ac- 
cipe] piglia,tu qui Horati] OsratioLfi vis] 
fe ta vuoifaccipeJsù,to quif i3m tabulas}le 
tavole, le carte da fcriuere.[ Dise tabulas 3 
:heà quel tempo fi ferieua sù certe 
tauolette ingeffate, ò incerraze,come0e 
oggi quelle doue s'impara l'abaco ò quefti 
libretti d’afficini [ detur nobis. fiaci dato 12 
[1ocus3imog o ria poter cinere [cufiodes}e 
rdie, che habbian cura, che:noi nen ci 
inganiamo l’va l'altro [ videamus ] guar- 
poflit plus 


cere . cioè , io 
. cirigratio . 14- 18 
‘dio, che mi fe- 
2 [ animi ] di 
a 4 ee o à ‘pus : poucro . 
( que e[ psifilii.-] picoolo(.X loquendis j € 
acia [raro]di«adot pérpancz. jitqu» 
cO{ MKmO: 3 Plage oC ae QUON. tn 


-— 


er 


3. 


9% 


6 


tria e fittgeria. 
onde fos deii fig 
vafi-diterra, c per confeguen 
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te 


jg 


chéella paia vn'altra. . elacaffa da riporrt i [ibrf, che & quel tem- : 
uli quelli..che fanno i pocravngrande hoaore. Ora Oratio, ^ 
ft. chiama beato per hauet. hauuta quetta; 


pigita per fare, cioè, creare [ar tu] dice che honore dal Senato, e dal popolo Romano, : 
Crifpizto:è vin grau Ciarlone , echeegliè fenza hauerlorichiefto , quaft perfuaden- , 
dedi petto, & abondante di paro- doioud imitarlo,fe vuole effer data e boil 
er wfümiglian- | ; . niuno imeii- | 
dolo'xmantici,, Prmanis,initae . beatus Fannius , vitro tarelui,, perche 
: . : : .& 
sicci di = Delatis capfis ,& imagine: cum mea nemo. iis tei ie | 
na So 2 Scripta legat , vulgò recitare timentis , ob hane s id. di non: 
ne n fuo- pia ardifce di reci-: 


ri , tarito-più ne 
hanno, e fero- 


(buo pil ga- - 
Pardi A un. 


ue dell'altro 
[at ] me F tu-] to 
[ imitare ] inita 


Cauras Jil vento. 
[ conclufas ] fet- 


rato, rinchiufo 
[ follibus hirci- 
nís } ne' manti- 
ei [ laborantes 
víque] che dura 
affaiffima fatica 
per vfcire fuo- 
ri [dum]} infin 
che [ ignis J if 


‘ fuoco [ molliat 7 


inteneriíca [ fer- 
rum } il ferto. 


que, funt , quos genus loc minimè inuat , »tpoté 
pires — 


. Culpari:digreas .. quem vis media: erue turba : 


Aut ob aseritian, eut mifcra ambitione labo- 
rat, 


Hic nuptaraminfanit amoribus : bic puerorum: 
. Hune capit argenti (plendor: inpet Albius are + 


Hic murat merces furgente è Sole ad eum ,, quo 
Vefpertina tepet ragio : quin per mala praceps 
Fertur: vti puluis colletfus turbine , ne quid 
funmsa deperdas metuens , aut ampliet vi rene 
Omnes bi mretunnt verfus : odere poetas . 

Fanum babet irt corna ; longe fuge . dummodo ri- 


fum 
. Exeutiat [ibi , mou bic eniquant parcet amico . 


tarle in publico . 
L Fannius } Fan-. 
nio [beatus , fci--' 
licet eb, ] è bea- 
to [ delatiscap». 
fis } effendogle 
ftate donate. le 
caffe: da- metto 
reilibri, effen-- 
dogli (tato fatto 
«queíto honore 
E.vltro ] fponta- 
neamente[cum]ro 
cbncioífia. cofa, 
che[nemo 7] niu- 
no [ legat. dre 
ipta] legga le 
Li 
tis di me, chete- 
mo[recitare]re- 
citarle E vulgó] 1Y 
in publico [ ob 
hanc renr } per: 


3, 


la fentenza è. ma tu imita , ome nte- queíteconto: Notatequefte modo di par- + 
glio ti terna bene, imantici pieni diva- lare [| (cripta ma tímentis ] hà detteti- 


nità , chefoffiano femprefaria vans , che 
io feno, come io Uhò detto, e mi bifo- 
gua parlar poce, perche ha naturamrhà 

ttocesè . [ Follibus higcinis } chiama i 
mantiti-così, percheíon fatti, ò erano già 
fatti di pelledieapra, ò dibecco f beatus 
. Fannius] ragiona ora d'vncerto poeta, 

che haueua notte Fannio , chefü vngraa 
cornaschiene, &il popolo Romano per 
leuarféle dauanti ; tanto'gli eta: venuto gua 
faftidio,le fece poeta,egli donò 


mentis , accordan 


cola, g 


n'quel mea , per- 


che mea è in cambio di mei; petcheogni: 
peffeffiuoír mette in genitiuo, eccetto ,, 
chequefti pronomi, meus, tuus, fuus, 12 
nofter, & vefter, che s'accordano’ coni 
foro fuftantiui4 nondimeno i nomi., ehe: 
riferifconoiquelti pronomi, varmoinge- 
nitivo. chi vuole intendere bene queta 
di nella mía Teorica della lin- 
Gehnitiuo; nel Capitolo del poffe(— 
Vumagine, fino[qwedjdie, pad egli hà pauta di: 
| 4 


rec 


- LI 
. 


"M 
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recitare i fuoi verfi[quod)perche[ funt ]fo- 
no alcuni[ ques ja’ quali [ minime iuvat ] 
mon piace, non diletta {hoc genus] quefto 
modo di fcriuere [ vtpotè plures ] fi come 
coloro, che la più parte[ dignos ] fono de- 
gne , meritano [ culpari ]d'effer biafimati 
[eligejeleggi[ quem vis]chi tu vuoi di tut- 
to il popolo [ laborat ] che egli è inuilup- 
pato [aut ob auaritiam ] ó nell'auaritia 


' faut mifera ambitione ] ò nell'ambitione , 


uu . 


4 


6 


che fà l'huomo mifero [hic] queft'altro 
[infanit]impazza [amoribus] ne gli amo- 
ri [riuptarum] delle donne maritate, cioè, 
fà pazzie per le donne maritate [ hic] que- 
ft'altro [puerorum] fà pazzie per amor de’ 
fanciulli [ fplendor argenti ] le fplendor 
dell'argento[ capit hunc] piglia coftui, l- 
innamora, cioè, coftui è innamorato de’ 
danari[ Albius] & Albio [ ftupet] fi ftupi- 
fce [ are ] per leftatue di bronzo, è inna- 
morato delle ftatue di bronzo [hic] queft'- 
altro [mutat merces] porta le mercatantie 
[ furgente à fole ] dal Sole, che forge [ ad 
eum Jinfinoà quel Sole [quo] per il quale 
{ regio vefpertina J il paefe, done la fera 
tramonta il Sole [ tepet ] è tepido, cioè, 
conduce le mercatantie dal Levante al Po- 
nente. dice hora , che il Ponenteè tepido, 
perche pare, ché il Sole andando là , lo in- 


tepidifca (quinjanzi{ fertur Jnevà{ per 7. 
mala] per tutti i pericoli [ quia ] preci- . 
pomata infuriato [vtt] come {puluis] 

a poluere[collectus] agitata [turbine] da - 
vn groppo di vento [ metuans ] dubitan- : 
do [ nedeperdat ] di non perdere ( quid 3 
qualche poco di eoía [de fumma] del capi- 
tale [ aut ampliet ] ò dubitando di non I- . 
amplificare, & accrefcere [ vtrem ]come & 
la robba [ omnes hi] di tutti quedti tali 
[ metuunt verfus] hanno paura diquefti 
miei verfi [ odere ] & hanno in edio [ poe4 
tas]i poeti [faenum] queíte fono le parole, 
che dicono i vitiofi, quando veggono me, 

ò veramente i miei verfi [fuge longe]fug- 
gi di lontano , difcoítati ( habet fcenum ] 


.egli hà il fieno[ in cornu]legato allecor- g 


na, cioè,egli cozza,come fanno i buoi,per- 
che a’ buol, checozzano, perauuertir la 
gente, che feneguardi, fogliono metter 

er fegno vn faftello di fieno legato insi 

e corna [dummodo] pur chef excutiat fibi. 
rifum ]egli habbia di che ridere [ hic ]co- 
ftui [non parcet ] non perdonerà, non 
haurà rifpetto [ cuiquam amico ] à néffu- 16 
no amico. cioè , quando egli viene à pro- 
pono dire vn bel detto per farriderefe, 

altri , lo dice, enon hà rifpetto dinota- 
re, òd'infamare neffuno. 


geítiet] e — Et quodcunque femel cbartis illeuerit : omnes ue" fi vende il 
defiderarà que- Gehiet d furno redeuntes. fcire , lacuque vino [ fcire J 
fto poeta [ € — p, pueros , © anus. agedum pauca accipe contra . fappiano [quod.13 


omhes pueros ] 
che tutti i ra- 


gazai[ & anus]e HS 


Primum ego me illorum , dederim quibus effe poc- 


cunque ] q 
che ( illeuerit ] 
eli hà fcritto 


iutte le vecchie — Excerpam numero . neque enim concludere verfum rfemeljvna vol- 
E redeuntes à — Dixeris effe fatis : neque fi quis feribat,vtimos, ta [ chartis ] 
furno ) chetor- — Sermoni propiora : putes bunc effe poetam . nelle carte . 
nano dal forno —Ingeriam cui fit, cui mens diuinior , atque os cioè , non gli 
da comperare il —»yagna fonaturum: des nominis buius bonorem, bafta dir malcI2 


pane, ouero da 


fare, che il for- Iccirco quidam comadia , nec ue poema , 


naio, , 
che fi faccia il 
pane [ lacuque ] 


quello ., che 


e dalla fonte, ó dal pazzo, doue ft và eglihà detto [agedum] rifponde è co- 
" per l'acqua ; ouero dal magazino, do- ftoro , che non vogliono leggere i fuoi 


verfi, 





$. 


b) 
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verit, e chen'hanno cofi gran paura [ age 
- dum]digratia { accipe pauca ] odi quat- 
tro parole [ contra ] contro a 
tà hai detto [primum } dice, 


quo ; E 


è poeta [ primum ] primieramente [ ego 
io mi caueró [ numero 


excerpam me ] 
illorum ] de 
numero di co- 
loro { quibus 
dederim 7a qua. 
li-io hò dato , 


nim. ] 3 
[ neque dixetis ] 
hè ancora tu di- 
reíti [ effe fatis ] 
che foffe a ba- 
ftanza , eífere 

cta [ con- 
erat verfum) 
faper fare vn 
vetío ; he, 
come dice di 
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infiemequatiro piedi latini , è quattro - 
fillabe vilgari Pes ; de L 
chiamar poeta; tal 


ti nafcano , ma che piouano a mi 


a, vuole, efifà 
are non chei poe- 


E idcirco ] per quefto conto ; 


Effet, quefiuere , quod acer fpiritus , ac vis 


Nec verbis ,nec rebus ineft , mifi quod pede certo 


Differt. fermo meus : at pater ardens 
Sauit quod meretrice nepos infenit amica 
Filius, »Xorem grandi cum dote recufet , 


Ebrius,& vagnum quod dedecus ambnlet ante 
Noffem cum facibus . nunquid Pomponins iflis 


Audiret leuiora, pater fi viueret ? ergo 


Non fatis e$t puris verfum perfcribere verbis, 


Quem fi diffoluas, quiuis ftomachetur eodem, 


Qua gerfonatus,pacto pater. bis, 


. Olimque fcripftt Lucilins , eripias [7 - 


fotto , altro bi: : 


fogna , che fa- 


.[ neqoe. ]) nè 
[ fiquis fcribat ] 


vlt 


fe alcuno fcri- 
ue [ vti nos ] 
come facciamo 
hoi [/ propio- 
fa ) cofe vi- 
cine [ .fermo- 
ni j al neftro 
parlare f .pu- 


tas ]credetc £. hunt'effe poetam 
6 fuifia poeta [ ingenium ] dice. 
chiamar poeta [ des} dà f hono 


Tenfpora certa ; modafque, quod prius ordine 


. verbumeft, 
"Poflerius facias , pre 
Non, vt fi foluas, Po 


jd qua une , 


ens vltima primis, 


am di[cordia tetra 


Belli ferratos poffes , partafque refregit , 
Inuenias etiam difiesti membra pocta, - 


ché esi 


a D 24^ i t x 
d .* i e, 


Écrehito C ifettc 


 Hetienus bas , alias iuftnm fit nec ne, poema, |. 


ps 
"a 


chif&dee rié: [ cértó pede; j ne piedi , a 
rem jl'ho- -fottopofo . cioè xche dal parlare della co- 


: : + poc. 
.tihanno bifogno di grande ingegno, d'- 


vno fpirito di- 
uino , edigran 
parole( quidam] 
alcuni [. quefi- 
. were] difputaro- 
no [ comoedia] 
fe la comediafef- 
fer poema ]fuffe 
esta nec ne ] 
non [ quod ] 
rche [nec ver- 
is } né nelle 
parole della co- 
media ] necre- 
bus ] nè nel- 
le cofe , nè le 
materie della co 
media { ineft ] 
è [ acer fpiri-10 
tus ] vno fpi- 
; ritofottile , v- 
.' "na mente di- 
. ' vina [ac vis ] 
, «€ vna forza, 
[nif quód. ] fe 
non che [ fer- 
mo merus ) ilig 
parlar puro , © 
‘ & ordinario , 
e corrente, che 
è introdotto 
.. ». nella comedia , 
y dd pipe itm 
e Ordina, - 
ek che egli £12 


190 . 


nore[huius nominis]di quefto nome: cioè, sedia al parlare ordinario nonciè altra 
chiama poeta colul £ cui fit ingenium] differenza tra loro , chei piedi [ at pater] 


ehchà 
che ha vna 


«je Gs ] & vna bocca E fonaturunr] da fo- 
nare magnaYyofe grahdi:ma oggidi fefà il süntroducein vnà comedia vin padre’, che 


contrarie‘; cite ogn'vao!..che 


no: [ cui mens diuinior fit:3-.rifpendead vha obiettione ;' perche po- 
therite piena didivipità F_at- 


trebbecffere , che alcuno dicelle ; che la 
eomedia è poefia , perche qualche yolta 


accozzare vía contra vixfigliuolo: parole macE iori 
ve d del 


Or- 


fed  - ET 17.4. : |. 0000 DOO 


4 
j dell'ordinario. alquale fi rifper,dechean- taàr}harifAigmare, tollera [ ebdem pacto... “x 
Cora il vero padre,effendo adirate,vfereb- - nelmedéfimo modo [quo] che {pater perr. 
be le medefime parole contro ilfigliuolo, fonatus]il padréinmafcherato cioè, celui, - 
piene d’ardore. e però il poeta comico non cheù dipen rioni de períona d'vp; 
decefferenumeratotra poeti, pioichiean- padredal comico: [his]; dice, che fe fi pir, 
tota vn'altro fuori della comedia- patla-- glianoá fuopives ; e quelli di Lucilio, c È. 
rebbe nel medéfimo modo , chenellaco-  fcielgono da piedi, mettendole prime par. 
media egli introduce a parlare le perfone role, douefon l'vitime.e l'vitime, doue for. 
[at] ma [ pater]il padre [ardens ]ardendo nole prime, faranno mezza profa , enou' &. 
diftizza [ fruit ] incrudetifce, è pierro di fi conofcerà:, che fieno ftati. mai verdi. — 
rabbiafquód]perche[ filius]il fuo figliuolo' ‘poeta; tria non già ititéruerrà cofi de verü 
Enepos] luffurivfo [infanus] pazzo , matto ' d'Ennio, chefe begefi disauno, ficono- 
[ meretricearhica } della meretrice di chit “fteranno fempre, clie fono membri di- ver- 
egli&èinnamorato [ recufet 7 recufa [ v- Edi Nen quetti verfi(queXhefnunc; 
xorem } la moglie [ grandi cum dete ] con . dgo:fi(ctiboyche hora io fcriuofque)i.qua-. 
gran dote[-& quód ] è perctie[ebrius)}vub- .iifolimigiàffcripfit Lucillius)ícriffe Luci-. 
. 3 briaco dell'amore della meretrice [ ambu- Ho{fieripias}etwicui via[temporacerta]. 9 
letine và [ cum facibus}co torchi columi itempi certi delle fillabe [nmodofque}i. ma- 
[ ante noctem ] innanzi che fiala notte dif&.fifacias pofterius verbum]e (etw fui, 
E nragnum dedecus ] cheè vna grandein- ‘clie fia l'vitima parola [ quod prius eftor= 
famiafnunquid]rifponde a obiettiotie, di- dine] quetta,che nell'ordine è prima [pre- 
veudo.che non è gran fauo,cfhe vn: comico: ponens] mettendo innanzi t vltima ] lvld- 
introduchi vno a rapprefentar fa perfona. meparole [non immenias ] tu non trouerai 
d"vn padre, clie parli con graridifiimo af- .fetiam]ancora[ membra] le membra [ poe- 
4 fetta , & ardore , contro vn fuo figli- tz }det poeta( difiedi ] fmaembrato cioè, 19 
nolo diffoluto ; poiche vi padre vero di- non.conofcerai pi , che noi famo poetk 
rebheil medefimo ad vn fuo figliuolo, ef [ dies (invemies ] tu troberai [etiam ] 
fendo adirato , &inquefta rifpofta dice ancora membra) le membra [difiecti poe- 
male di Pomponio,checra diffblutiffimo, taefdello(membrato poeta. equiintende 
[ nuriquid] dimmi vn poco[fi viuetet pa-  d'Ernio:pocta:, come s'è detto di fopra [ fr 
ter )fe viueffe il padre di PomponiefPom- . foluns. ). fetuciogli , e dipfaci queíto fuo, 
poniusj Pompehio [audiret] vdirebbeegli verfo, chefegne. | 
Flewiora]paròte più leggieri, e meno afpre Poffquars difcordia tetra: :13 
[ifti®}dicoterte cioè, nonche eglinon v- —— Belli ferratos poffes portafgme refregie. è 
direbbe, perche il padregli direbbe leme- lequali parole mettile in-.che ordine tu 
define villanie'con la medefima efficacia, vuoi, fempre fi conofceranno-, che elle 
e vehemenza,cHe le fà direil comiceal pa. fono paroledi postal hactenus Bac; ] edi 
dre fimtojergo?àdunque[nonfatiseft]nog quefte cofebaíta hauer detto» infin qui, 
Bafla È perferibere verfus] fcriuerei veri cioè, feil comico fi de numeraretra poeti ; 
Ü puris verbis con pirdparote! [ qua ps &nòf alas] vntalum volta paricremo [ie 
€ qual verío] fi-diffeluas ] de vadofcioglb;e Sum fix-poema ] íefiagiufto poema [nec 12 
Befai profa(quiuis ]ciafuno[ fomache- ne]ónd-.- ., . . 
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vn ladrone , seme qu Celio. «ro: ie 


Ww s y. 


4 or $5 . dal ie NE ] 
Y vbiuis nen fg oni topo ]córamve qui-: 
buslibet Jné in prefenza d'ognuno [ funt ]: 
fono[ multi jmolti[ qui 


citano [fcripta] lelore compofitioni,nel- fate 


le quali dicono male di queíto , e di quel- 

lo { in medio foro ] in mezzo la piazza ,a 

pien popolo, fenza rifpetto alcuno [que] e 
- [funt multi Jfono molti [ qui]che (recitent 
3 fcripta] recitano lelorocom 


fitioni [la- 
uantes ] mentre fi laguatió se barnit quo... 


niam ,ícilicet ] perche[ locus conclufus] il. 
luogo chiufo, aio intorno . cioè, del 
agrio [ réfonat ] rifuana | [uaue ] foaue- 
mente[voci] alla voce: e però giona loro 
t hoc ]'tal cofa 


9. 


tó [ illud ] a quefte[n 
po fanno'tal cofa (ine fe 


Temp TR Mi cem 


Fafior vnde 
ud 


lo 
té 
" 9I 


6 


Wr. j i! AT È» : . 


* Sepe tribus DABlis videas 


54.789 e P 
busWixi È; geo chi io fon viuuto ? con 
16° e però tu non puoi faper- 
FT _ 
 Barpe tribus 
aio” Eguibus vnns-auet; 
no Befiderófi di 1; eterea 


| i quefta cofa [ quis] 
feo ] di coloro [ cum qui- 
miPiato in compagnia , che 
A dr uo ? cioè , non chenon 
to det 
0^ .& 
ee; P gate 
nofitra ' o 
gli huonlitifo- 
ir" male del o oi: RAS 
proffimo s CARCERI uit 


3cswunienmme 
1.1. ^n co 


Li 
4 
* 





mo fe. nta SETA I 
pef Li Jii vell PA] 3 
Trac asibe cie nel tr hio :3T Ac 
bU vi 


recitent ]chere- fid 


; NOA hanec veduto (vifa } quel che 
hà veduto { 


quauis afpergere cundtos ' 


2 qui prot 4pá s pofey Bc quoque gua; ct der 


M "AI. Sé YmonridOradé 7.» 


lo , e fei calánntatote 
che tu non fai [ abfen 


dir di me quel 
tem ] moftra, chi 
dee fuggire , econ chi non fi dee volere 
amicitia [ qui rodit ] chirode , dice 
malc [ amicum ] dell'amico { abfentem ] 
che nón è prefente in affentia.[ ‘qui netp 
defendit ] chi non lo difende [ alio cul- 
pante ] quando alcuno altro lo biafima: 
[qui captat rifus folutos hominum ] chi 
cerca di far ridere ‘, Quero fmafcellare dal- 
le rifa le perfone col dir male di queíto , ò 
diquello, per effer tenuto galant'huomo. 
[ famàmque dicacis } e per effer tenuto 
bel dicitote ; rodendo pli amici f qui non. 
poteft ingeré ‘} echi non può: fingere a 
egit 
quinequit ] c'chi non può 
.[ tacerecommiffa ] tener fecrete le cofe; . 
di che l'amicoggp lui s'è fidato { hic ] co-. 
nero , velenofo + huomo 
icare ‘in alcun modo con effo 
Róotiine]:ó popolo Romanofca- 

a 


pa- "uétohunot ida coftui , fuggiio, 
‘Rostim ffo : perche coli , co 


agi facci portamenti , e &adiíce re 
gli sltri, cofi ancora tradirà te [. R odit ] 
A. eee proprio radere , come £à il topo, 
We perche colui, di chi fi dioe male ., ánivn 
érló niodo È role, diminuendo(i ladurna 
Mdb: fi piglizroderé per dir tale f JR ifwg 
utos fono propriotifi, ché vulgarmeng 
fi chiamano fomafcèllamente:] che. ong - 
fatti da coloro , clie ridot@ ali -caoté dii: 
qualche cofa , che piace fore. ..[ Nîpeoy 
vuol dire vna cola nera , è pet'con feguens 
te brutta , perche il nero è il conttario:del 
bianco, che è la purità fteffà: periquetorfi 
piglia nero per vna «ofa cauia; velenb(a, 
e peítifera , UM NER 


* d y gi 
AAA di 
Au . e 0 


* ' * s : . è M *. 19 
cenare quaternose - 


""efa il luogo, 
‘done fl mah- 


Mati KÓ tridlihio: dd 
de ralis 55 p uq t tee iétti 7 per- 
BIN anog: Ivi Az OQfhe: fi -faeeuand 
tr I& tlie ellnio: foi udi fi mati 
tíaug 3i écho: Aene lii MEM. lo 
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t vhs detto, Romani non mangiawanoin cuorefcondita] rifpofte, 
" sù letauole, comenoi , ma in si letti, p 
ne adunque i tre letti , peril tricliniof £z- 


diaz! 


^ folte e he È 
quando vno hà beuuto bene, egli diceli- 
beramente tutto quel ches. e fi fao: 


Col Coinmenio volgiré; Lib. I, 


n. C99 9 


peJfpeffo videas] w vedi[quaternos)che dire,che molte volte la tauola fa dire, quel 


dl ter eum ] 
T or che colui 


quattro {coena- che farebbe di- 

ge REI 
us lectis ] n 

, . triclinio, ouero ; MALA 3t o male così d'o- 

& diremoquattro Condita cum verax aperit pracordia Liber, gn'vno [ tibi & 
per ketto,che fo. Hic tibi comis, © vrbanus, liberque videtur infefto] a te,che 
nododeci : co- Infefto nigris. ego fi rift, quod imepras fei nimico E ni- 
me dee Se Paftilles Rufillus olet, Gorgonius bircum: pet dien | 
ne Ai quibus] Liuidus, & mordax videor tibi? mentio fi qua mis] ti : che 
dual ten den! — DeCapitelini fertis inietHa Petilli Vii aol 
onec et Te coram fuerit: defendas, vt tuus efi fhos PM Evi. 

- v. y Cd ab 

3 qua digas i Me s agr ied Pantone cedit E ipe Jegenti- $ 
qua,con che fore Lf puero cft; canfaque mea permulta vogatus » €piaceuóte 
tedi maledicen- — Fecit, Cr incolumis lator qnod viuit in vrbe : [ liberque ] e€H- 
za, c calunnie — sed ramen admiror;guo pato ludicinm illud bero, non fimu- 
fa Fngerit. bic migra faccus loliginis, bacetto — — ui asiqers 

| Sr male [ cun: Aderugo iaia quod aa prec ul abfore cbartis , deor tibi } & io 
dos ] di tutti «ffgue animo prius, vr fi quid promittere de me contrario ti 


"Po[fum alind vere promitto. liberius fe 


ioHiuidusfin- 15 
Dixero quid, fi forte iocofiun boe mibi inris Pid 


^ uidiofo [ mor- 


Cqui probetkhe — JCunrvemia dabis . infueuit pateroprimas bocme — dax) mordace, 
da loro dacena — p;fueerem, exemplis vitiorum quegne notando, maledico ft ri- 
{hott X poo Cum me bortaretar parce, frugaliter atque Pia AS n 
IN erac , V iuerem vti contentus co, mi ipfe paraffet : ni nona 
{quoquetanco. None vides, Albi vt male viuat fiins? »4V*  GRuffilas] per- 
$ rafauet] de(j- —Barwsimops? magnum documentum , ue patriafé che lo feiocco1f 
dera [ afper- ren | . Ruffillo [ olet - 
pere hune } di ‘Perdere quis velit. a turpi meretricis amore: paftillos sk di 
agnar colui, — Cuss dereyyeret : Seltani difimilis Gs. profami E Ger- 
[quauis aqua] ^ -— UAI REUS : gonivsk perche 
con ogni e Gorgonio [ hir- 
d'acqua , cioè, eum } sà di bec- 
dir male del pa- to, di tanfo , 
6 droneancera in» ehe opiniont r4 
Iunquemoe- adunque è lai — 
' egli può , tua atenere vn" 
f cum]quando» . Buomo male, 
{ liber ] Bacco dico , perfona 
Hvino[ verax] piacencie , & 
verace: ( vno per ride 


© witJapre(pracordia Fiecofe, chefononel. re vn pocod'vtta füecchezza d'en'zhro 


w-— 


398 
1 chiamarlginuidiofo , e mordace ? tu hai 


vna catuwa opinione [ mentio ] moftragli. 
che quefta cattiva opinione è in lui, eche 


gli € inuidiofo , e mordace ; perche egli di- 

ce d'hauer caro , che Petillo fia ftato affo- 
luto, e poi dice, che non sà, come egli fia 
ftatoaffoluto. il che nafce folamente da 
inuidia , efe gli hà detto bene di luil'hà 

.8 fatto,perche fi creda maggiormente il ma- 
le.che egli ne dice [fi qua mentio fuerit] fe 

fi farà fatto mentione alcuna [ de furtis ] 

de furti EPetilli Capitolini ] de Petillo Ca- 
pitolina. Petilla fù vno, che facea la guar- 
dia al Campidoglio , e lo rubó , e fù accu- 
fato, € fi) poi affoluto da Cefare, e per que- 

,  ftofd chiamato Capitolino f Coramte ]in 
8 prefenza tua [ defehdas ]tu lo difendi [ vt 
tuuseít mos ] cometu fuoli. quefte fono 

lé parole, con cheegli difendeua Capito- 
lino [ Capitolinus } Capitolino [ a puero ] 
infin da fanciullo [ vfus eft] ha hauuto[ me 
conuictore ] me per fuo compagno a be- 
re, & a mangiare [amicoque]e per amico . 
cioè, infino da fanciuHo io fon ftato ami- 

4 co di Capitolino, e fiamo viuuti infieme 
[que]X [rogatus Jricltieíta da me[ fecit Ye- 
ce[per multa] molte, e moltecofe[ canfa 
mea ] per amor mio [ & lator ] e mi ralle- 
gro ( quód viuit ]cheegli fia [ incolumis] 
fano, e faluo[in vrbe] in Roma [ fed ] ma 

[ tamen] nondimeno [admiror]io mi ma- 
rauiglio [quo pacto ] in chemodo[ fugé- 

4 rit ]egli fia fcampato[ illud iudicium ] da 
quel giudicio , come egli fia ftato affolu- 

10 di quel furto [ hic ] cioè, quefte vltime 
parole, che tu di, che ti marauigli , co- 
meegli fia ftato affoluto di ‘quel furto, 
non fono parole d'amico, ma da vno huo- 
mo cattiuo , emaledico , & inuidiofo , 

[ hic fuccus eft ] quefta è vn fugo [ nigra 

6 loliginis] d'vna nera loligine [hac eft me- 
- raerugo ] queftaè vna pura , efchietta 
ruggine, con chetu vuoi roderel'amico., 

e perchetu non faicome ti fare più hone- 
i}amente; tu dì che egli è tuo amico, e che 
tugli vuoi bene. Loligoé vn pefce , che 
hà l'inchiofltro di dentro, come a feppia , 

: £ l'affimiglia all'inuidia, perche came que- 


ISermioni d'Oratio ." 
fto pefcecol fuo inchioftro intorbida Paez } - 


qua, cofi l'invidia contamina la virti de 
buoni. chiamala ancora raggine perche 
ella rode ilbene , come la ruggineil fera 
ro [ quod vitium ] il qual vitio, [ prius ] 
principalmente [fcilicet promitto] io pro- 
metto [abfore ] che farà lontano [ chartis ] 
dalle mie fcritture [ atque animo ] e dal. 
mio animo [ vt} & in modofarà lontano $ 
[ vt]che[fi quid aliud] fealcunaaltraco- - 
fa [promittere poffum] io poffo promette- 
re[ deme] di me [ verepromitto fcilicet. 
hoc] io veramente prometto queíto , che 
io non faró mai inuidiofo [ fi dixero ] efe 
io dirò [ quid ] qualche coía [ liberius ] li- 
beramente[ fi forte.] e fe per forte [ ioco- 
fius ] burlando [ dabis mihi ] tu mi darai $ 
[ hoc iuris] queíto d'autorità ( cum ve- — 
nia ] infiemecon la licenza . cioè , tu mi 
darailicenza , & autorità di dire alcuna 
cofa liberamente, e per burla [ infueuit ] - 
dice , perche egli l'haurà per ifcufato [ pa- 
ter optimus ] mio padre perfona ottima 

[ infueuit me ]. mi auuezzó [ vtfugerem 
hoc] cheio fuggifli quefto vitio [ notan- 16 
do] notando[ quaque vitiorum ] ciafche- 
dun vitio [exemplis] con gli effempi ; per- 
che quando egli miconfortaua , che io 
mi guareaffi da qualche viuo , mi diceua. 
Vedi ; chécofaeitfteruenuto altale per 

il tal vitio, non farcofitu ; guardatene 

[ cum me hortatetur ] quando mi confor- 


.taua [ vti viuerem ]cheio viueffi [ parce ] 1a 


parcamente [ atque frugaliter ] econ ri- 
Íparmio [ contentus ] contento [ eó .] di 
Auro: quód ]che [ ipfe paraffet mihi J 
che egli m'hauea ‘acquiffato , e mi di- 
ceva [ non ne vides } non veditu [ vti] 
come [ filius Albi ] il figliuolo d'Albio 
[maleviuat] viua male [ vt que ] eco- . 
me [ Barrus inops ] Barro è pouero perra 
troppo fpendere ? [ magnum documen, ' 
tum ] quefto è vn. grande ammaeítras 
mento [ nequis velit 7 che neffuno vo- . 
glia [ perdere rem patrjam ] perdere , 
gittar via la robba , che gli hk lafciato 
il padre [. cum deterrerét ] e quande 
egli mi auentava [a turpi cuce: 16 
B © Div 


- 
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4f; brottb amore [meretricis] della meretrice, cheperfona , che mon doueua confumare 1 

'- midiceua[fis diffimilis ] fia diimile [Se- il tempo altro che in mine ,'e doueuain 
&ani] da Settano,cioè, non fomigliare Set- loro hauer confumato tutto il fuo, & ella» 
tano . queftoSettano doueua eflere qual- re megdico,. - | 


Ne feque: —— 05 ^ 5 7 qafeiatami, che 

4 rer ] RUE: NE io 5 imparata $ 
cetti , cheil pa- "Ne fequerer mechas, conce[fa cum Venere vti [ ab antiquis 3 
dre daua ad oe: deprebenfi non bella eft famaTrebon;, = 98 Gli antichi, 


Oratio [ ne fe- «Aicbat, fapiens vitatu , quidque petitu un ls 


ing eg fe- Sit melius, canfas reddet tibi ; mi fatis eft , fi [ dum eges j 

itafli [ me- Traditum ab antiquis ?mnorem feruare , FEAMQUE mentre che ty 

chas ] l’adulte. Dum cuflodis eges, vitam, famamque tueri. hai bifogno [cu- 
g;re , le donne  Incolumenpoffim. fimul ac durauerit etas ftodis] diguar- 9 


 maritatedi Cat- —Membra, animumque tuum : nabis fine cortice , dia, dichiticu- 

DE NN fee Mi. — es 
- e. NOR. mantenere  , 

doio[vti]haue- = Formabar puerum ditfis , & [ine iubebat [ tuamque vi- 


re[ Venerecon- "t facerem quid: babes anWforem, quo facias boc tam] e Ia tua vi- 


ceffa ] dell'altre — "um ex iudicibus feletfis obsjciebat . ta [ famamque J 

donne,cheleci- —Siue vetabat.: an boc inboneflum , & inutile fata ela tua fama," 
4 tamente fi pof- — Nec ne fit,addubites,flagret rumore malo cum Lincolumen ]fa- 16 

fono hauere , . Hic,atque ille? auidos vicinum funus vt egros na, e falua : per- 


[aiebat ] mi di- 

sei pa Sic teneros animos aliena opprobria fepè — .— dotto e non 

manonèbuona «fbfferrent vitijs . ex hoc ego fanus ab illis , fapeua rendere 

[ Treboni di — Perniciem quacunque fuerunt : mediocribus , È Ye ragioni del- 
i le 


Exanimat : mortifque metn fibi parcere cogit ; ar Pour aa 


Trebonio [ fa- eis e , che e- 
y piens, .] vn fa- Ignoftas, vits teneor . forta[fis € iflinc gli infegnaua ad 1E 
. Wio,vn'huomo  Largiter abftulerit longa atas, liber amicus , Oratio fuo fi- 
dotto[ redde ti- 


bi caufas gu ^ ninm proprium. neque enim cum leGlulus, ant liuolo , ma in- 


fegnaua a lui 
renderà conto , idi 


leragioni [quid | Porticus excepit: defum mibi, veGfius boc efl : qu En SH 


fit melius ] che — Hoc faciens, viuam melius: fic dulcis amicis — egli haueua im- 
cofa fia me— Occuram. boc quidam non belle . munquid egoilli ^ parato da' fuoi 
6 glio[vitatuja — Imprudens olim faciam fimile? bec ego mecum ‘© ‘antichi [. fimulta. 

chifare , afug- — Compre[fis agito labris, vbi quid datu pci: ac ] quefte fon 
gire { quidque pur parole del 

it melius j e ; : padre d' Oratio 
che cofa fia me- È, ORI { fimul ac ] fu- 
glio [ petitu ) hui bito che [ x- 


a cercare d'hauere [ mihi fatiseft] ame tas ] latua età [ durauerit ] hauerà in. 
baíta [ fi poflim ] fe io poffo [ feruare] durato [ membra ] letue membra [ ani- 
mantenere [morem ]l'víamza( traditym ] mumquetuum]&il tuo sno, vr 

bi MEE RA N "PL waa 
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È tubaraidifvettione thé tion £ può haue. 
re fe non per età, perche l'età dà l'efpe- 
rierrza allhuomo ta quale il fà difcretto , 
& atto a poterfi da fe dal male, & 
ad cleggere il bene {nabis]tu nuoterai [ fi- 
me cortice ] fenza la fcegza , fenza l'altrui 


d'Orale | TS 

nó parole d'Oratio cioè che evi dicé fotto * 
la perfona fua, enon fotto iem del * 
p . rendendo ragione di quello ch'egli 
la fatto dire al padre( vt)come [funus vi» 
cinumjil morto vicino (exanimat] pertur- 
ba[ gros auidos] gli ammalati defiderofi 


aiuto , cioè, non di mangiare co. 
1 i poi bifo- — Iudocbartis . bocest mediocribus illis fe a lor modo 
$ gno dichitin- Ey pitis »yuum : cui [i concedere nolis , [ que]e[ cogit 7 8 
e s da Multa poetarum veniat manus,anxilio que gli sforza { par- 
patta etafo. — SE mibi s namamulto plures fumus : ac veluti te ara : è 
ta da notatori, — Jd) cogemus in banc concedere surbam . '. Cibicattiui( me 
che innanzi che mE tw mortis ] per 
fappiano ‘ben | | paura della mor 
nuotare, fi legano in sù lereni vna fcorza te , ouer dinon morire [ fic.} cosi [ alie- 


3 difughero, ò vna zucca , è fimil cofa per 
iftare a galla fic ]così ( formabat me pue- 
rum ] m'ammacítraua , quando io era fan- 
ciullo ( dittis}co* fuoi detti,con le fue paro. 
le,co' fuoi ricordi [& ( fiue] ouero[ fe iura- 
batjegli mi comandava [vt facerem quid] 
- che io faceffi alcuna cofa . mi diccua , tu la 
uoi fare ficuramente , perche gli huomi- 
nida bene la fanno,dicendomi{ habeas au- 
Qorem ]inhai autore[ quo ] per lo quale 
[ facias hoc ] td puoi far quefto . cioè, tu 
hai de gli altri, che hanno fatto quefto in- 
nanzi a te,e lo puoi fare ficuramente[ obij- 
ciebat ]e mi moftraua [vnum]vne [ex iu- 
dicibus fele&is ] de’ cavalieri , dicendo- 
mi, queíto cavaliere l'hà fatto anch'egli, 
tulo puoi fareancotu . chiamagli giudi- 
ci, perche de’ cavalieri fi faceuano i giu- 
dici[ fiue vetabat ]ouero s'egli mi vieta- 
wa , mi comandava , che io non faceffi 
qualche cofa , egli mi diceva [ an ] dimmi 
vn poco addubites ] dubiti tu , ftaitu in 
dubbio [ nec ne ] ó nó [ hoc ] che quefto 
. Linhoneftum fit ] fia dishonefto { & inu- 
6 tile,]e non vtile, ma dannofo [ fa&u ]a 
fare [ cum ] cc nciofia cofa che { hic atque 
ille] quefto , € quello [ flagrat rumore 
malo? ]habbiano cattiva fama per queíto 
conto, cioe fetu vedi chechi hà fatto que- 
fta cofa, hà cattiuo nome , che vuoi tu 
ftar più a confiderare, fe ella è cattiua? 
.bafliti bauer veduto , che chil’hà fatta, 
‘è infame ( auidos ] credo, che quelte e- 


wA 


. mos ] 


naopprobria ] gliopprobrij,i vivuperi, 
l'infamia altrui [ fzpé] fpeffo[abtterreat] 
fpauentano( vitjs ] da vitij [ teneros ani- 
li animi teneri de' fanciulli ,cioe , 
come gli ammalati saftengono da' cibi 
nociui, quando fentono , che vn'altro am- 
malato è morto, per non s'effer voluto ri- 
guardare, fi guardano dalle cofecattiue, 
così .i fanciulli fi guardano da quelle cofe1e 
che fanno hauer dato infamia ad altrui. 
e forfe queíte fono pure parole del pa- 
dre [ ex hoc ] parla hora certamente fot- 
to la fua perfona { ex hoc } per queíto 
cioè, perche ie hò confideratocofi , co- 
me mio padre m'infegnaua ( fum fanus] 
io fon fano , libero[ ab illis fcilicet vitiis 7 
da quei vitij [ quacunque] che [ ferunt 1x 
perniciem ] chepertano la rouina, che 
poffono rouinare vn'huomo [ teneor] e 
fon tenuto [ mediocribus vitijs ] de vitij 
mediocrif & quisignoícas] & a'qualitu 
dei perdonare , perche non effendo huo- 
mo fenza difetto , tu mi dei bauere per 
ifcufato, fe io hà qualche vitio medio- 
cre[ fortaffis ] forfe [ longa atas ) la lun- 123 
ga età [ abftulerit ]. mi leuerà, milibere- 
rà[iRinc]anche da quelti vitii largirerli- 
beralmente [ liber amicus ] & ancora me 
neleuerà foríe alcun mio amico , che mi 
dirà liberamente la verità , & amorevol- 
mentem: corregerà , oucro diremo cosi 
[ libec]illibro, cioè, il leggere, dal quale 
jo imparerà a. viuere, mi libererà m ques 
i vi- 


Col Cominen volgare Tib, 1; nei 
$ fivnf[cofilfum Hropritim]a& il proprio fefopra alcuna cola; pàr chè fieno ph t 
figlio. verra me fteffo mi confi- zd ips con luifvbi rando [datur quid: ? 
glietó. vedetéceme egli infegnabene, co- oci ]io hó qualche peco di tempo [ illude 


rie lhaomo fi dete liberare da vitij[enim) chartis] io giuoco con Ie carte. cieè,io (erf? 
erché [ neque defit mihi] io non manco: uo per nio placeret hoc eft vtunije quefto: 
; me Itefío [cam] quahdo(lectules] ilmio è ?no [ exillis mediocribus vitiis ] dique? 


letticiuolo F meexcepit ] m'hà riceuuto, mediocri vitij,che innanzi io hò detto,che 
. [eut porticus ] ó il portico. cioè, quando: io hè [[cuiJ al qual me( fi concedere nolis f 
& io fono nel pottico, nell'andito, che io fetu non vuoi coucedere permettere, per- 8 
* fpaffeggio, equandoio mi fono andatoà donare[veniat]venga qua {multa manus] 


letto per ripofare , fempre vò confideran- vnagran moltitudine [ poetarum] di poe-: 
do, come io mi debbia gouernaré în cia- ti[quz] laqual moltitudine (fit mihi auxi-' 
fcuna cofa. edito da me ( rectius hoceft ] lio ] m'aiuti [ nam ] [ fumus multo 


ueftoé meglio[faciens hoc [facendo que- plures ]fiamo molto più, cioè , chetu non: 
ftot melius viuam]) io Marr eds fic ] fi [ ac e( veluti] come'([Iodzi]ecome 9 
cosi[ occurram dulcis] io fodisferò, pi udei [cogemus te] ti sforzeremo [ cence-: 


i 
famicis]}à miei amici hoc) quefta cofa[qui- 
dam]vn certo [mon belle feilicet fecit] non 
14 fece bene n'hebbe vergogna .edico à me 
Kteffb( ndm ego faciam Jfaró io[imprudens] 
imprudéntemente [olim Tmai [ quid fimi- 
fe] alcuna cofa Amile [illi?] à quella ? [ego] 
io [agito] difcorra [hec] queite cofe [ me- 


cum]da me fteffb([ compreflis labris ]con le. 


‘dere Jentrare[ in hanc turbam Jin quefta: : 
moltitudine di poeti. La fentenzaè, che. 


^e 


fe qualcuno non vorrà, chèio fcriua, ver-: ' 


ranno molti poeti in mio aiuto, e lo sfor-' 
zeranno à concedermi', ch'io fcriua , eri-: 
prenda i vitijaltrui . edice, chei poeti fo’ 
e al tem- 10 


sforzeranno,come i Giudei: 
po d'Ottauiano , erano tanti Giudei in 


4 labbra ferrate , con la bocca chiufa . e non Roma, che eglino sforzawano molti ad: - 
" come alcuni, che quando difcorrono da entrare nella loro religione . — ' ES 
A e i po 


f 





USATIRA QVINTA. 7 


- ^? Egreffum-] 


Gref/Jum magna meexcepit .driciaRoma «- ESPOSTI 
hauendo. Cefa- Hofpitio modico : rbetor comes Heliodorus ..— ! tione . ‘: 
re mandato Me. — Grecorum longe doftiffimus : inde Forum Ap- 5 °°. 0 
Lai TORRONE: Aricia fa Ric 
Da Fao TUR Differtum nautis , cauponibus atque malignis cia f excepit mejta 
per riconciliaríi Hoc iter ignaui diui[rmus , altius 4c 80$ miriceuette [ e-: © 

6 conlui Oratio, Precinffisvnum. minus el grauis Appia tar-  greffum}effen-: ; 
Vergilio, ecerti dis . È ad - * ‘do vfcito [ ma-- 
altri dotti, l’ac- È fna Roma] del-! 
compagnarono ‘ la gran Roma? 
infinoà Brindi- .'- | [ hofpitio modi-' 
ci. Ora Oratio n à | | €0] in vti picco 

' fcriue tutto quello che gl'interuenne ih: lo albzrgo jn vna piccola efteria. la fent&- 


efto viaggio , e cominciafi dalla fua zaé.io mi parti di Roma;e la prima gior- 
partita di Koma jme is + mata acriuaialtà Riccia, & allogiatin via - 
reno. 077 Cc pic- 


uè o 0 — ——P 


che È 


. 


et 
bb 


3 


- 


‘piccolaofteria: La Riccia è macittà:tro: quefte viaggio per la vla 
jffima, vicina ad Albalungz; dieci niglia poteva andare ancora d'alerone [ Appia] 


." Ph i 
Nan ).« . 4 


- da Roma T rhetor ]:dioebi era; fa via Appia [eft minus granis]? e 


con jui [ Heliodorus ] Eli odgro [comes fci-., ticofa [ tagdis ] alle perfone pistola 
ia { rheror- narg,-COme cranamo api. € però. andamy 


A MAGN era in mia compagnia { anda 

; ociffinus]il più dotto rettore[. linggee ]. mo prr qué(ta via. Era-mquo fatsco(a peg 

, » «della char EGET SML LIO M Am A n queto ; perch 

* » EGracorumkhe — Wicego, propter aq uod; erat déterrima.,, . era -picna dal 
* ‘@velto era vn . wu asa su tilt «ul . onde, 0 

pia tod.  Tndico bellum , cenenteis baud animo equo 1° "nouae opa 

eco douiffü-  E*peFans comites . lam nox indicere tetris | © - fare. chiamafi 

mo ,[inde]que- : Vmbras, x celo diffunder € figna parahat *. . “via Appia,per- 

ftaè l’altra gior... Dunepucr mantis , pueris Cauucta nauta... che . Appio. ef- 

. Data [inde] di -Ingerére:buc appelle . "trecentos inferis , obe - fendo Cenfore la 

quiui, dalla Ric- | Jam fatiseft. dura esexigitur, dunrmula liga- fece tutta laftri- 


us. 


‘cia, [forum Ap- 


pi , fcilicet deuc- 


' hi ]Jiearrivaial 


e^ 


- detto in cambio d' A ppij , 


wu 


. try 


‘ Tota abithora ali culices , vaneque palnfires 
 «Auertunt Jomnos . abfentem cantat amicam 


MEME ac pis: 
pia "perche 7 


care[ hic jquial g 


mercato d' Ap- 


,^ pio,{ego]io [in- 


‘foro , al mercato ci Hc475 . dico bellum, } 
di Appio, que- Multa prolutus vappanauta, atque viatar ‘bandi&ela guer 
fip era, vn luo- - Certatimtandemfeffus dormire viator .— . .,.wa [wentri ] al 
£o ae a ' Incipit, «c miffe pafium retinacula mule mio venue[pro. 
lude "Ponuü- . Nauta piger [axo religat , flertitque fupinus, =’ ner aquájpera 
na a;done , Ap- ^e taper per fon c EP Da dell ora IO 
pio haueua Oor- . | ,,....,:..... .« .Lquód ]. perche 
dinato à cero — ^ [erat deterrima] 


de m = 9 n 205 «ope ww a - 


mercato. e però fi dimandaua il foro di tiuiffima [ expectans ] afpettando [ haud 
Appio ,comeanche la via Appia .-Ap piè quo animo ]-non di buona veglia [ co- 
o inc: figura da gram- mites]i miei compagni [ ceenanteis ] che 
marici chiamata apocope [ differtum ) il cenauano [iam]già[ nox Jla notte[ pa- 


qual mercato era pieho f nautis] di mari- rabat ] s'apparecchiaua { inducere vm- I1 


nari;Taty caupqnibus] €d'o(t (amlignis] bras}d'indu:te l'ombre[terris] allaterra . 
ladri traditori { hoc ] dice, che quefte due . cioè, già avvicinava la notte[ & parabat] 
giornate non erano fe non vna giornata, € sapparecchiaua [diftundere ] di fpargere 


, macbeeffi ne fecero due giornate,perinon {figna] le ftelle[coelo]per il cielo. cioè, già 


: infingardi,non atti à caminare [ diuifimus {pueri ] iferui f ingerere pro ipgere 


efíer molto avi à far viaggio[ ignaui]noi ftauano peraprir lè ftelle [ tum ] allora 
t] 
hac iter] diuidemmo quefto viaggio. cioè, diceuano[cenuitía ]villanie [nantis] à ma- 


-À 


noi facemmo quefto viaggio in duegior- rinari [nautz ] ei marinari [ingerere con- 12 


naiecf vnam.]che doueua effere vna gior- wvitiajdiceuano villanie [pueris] a feruito- 
nata fola {preciodis] à chifuffe ftatocin- -ri [ hucappelle ] quefte erano parole de' 
tofaltiusipiù aluo [ac nos] che noi, perche ‘marinari,che gridauano{huc appelle] ar- 
chiè cintpx& bà i panni più corti? più fpe- riva qua [inferis ] tu metti dentro [tecen- 
dio al casninare,cioè. chi fuffe (tato più at. tos]trecento perfone, e quefte erano parole 


, Xo di noià ;far viaggi, quefto-viaggio, che: dev i, chegridauano co martnari , 
" Mojfacemmo.in due-di, egli Pharebbe fatto che mettevano dentro troppo gente [ohe] 


in via di felo [minus] dice, perche-egli fece, olà, col malanno che Dio ti dia,oheil “gi 
| 2 D . 90 










| | Col Cinisi volgirdì Lib. I. vi 

1- uo[te ne perti adro; poltrone; afinafiame tatabétwikhe vi fatg; viator] 7 

fatis ei bada non ari pog ifoertatim]a gara,e fa- | 
tento che fi riftuotonoi dailari Vnrébaze 


clafeuno*tifitàua X fuo modo; cha- — 

fi lega la mula È tota abit hora ] fe n'andò /rébboti rotto la tefttà chi tianeffe bauu-: ^ 
tuta va'hora, vn'horainterz, fi confümó ta díflirtu [tandemj}all'vitimo £viator] il: 
tutta. vn'bera[ maliculices] leimporturie , viamdante[feffus }effendo {tracco[ucipit 
e cattive zanzare quee [ranx palvftres]i dormire jeominció à dormire[ac nauta pi- 

4 ranocchidiquei paludi(auettunt fomnos] gerJeil pigro marinaio[ rdigat ]legòtrett-. v 
mii lenano ilfonno, non mí laftiano mai nacula la catezzar matar cha mula[ mif- 
dormire, nè chiuder occhio [nauta] ilma- fe jimándataT pagaia paícere[(axojad VIR 
rinaio( prolutus'efSédo pieno[ multa vap- faffo[queld füpinus]meffofi à giacer roue-; 
pa ]di molto vinaccio fradicio& imbriaco fcio. cioè. cò lafchiena in terra, c col corpa 
fcantat]cira amici] le lodi. della fua ami-. in si[ (terti ]cófauá,tuflaua coni'vn porco, 


lama; ]egik. - Fürrque dies aderat : cumnil procedere fntrény .— vandálafonta2 — 
3 Caderatdies]era  Sentimus: donec cerebrofus voli Di . fia dî Feronia , $ 
CE ni «fcmulenauteguecipue,lumbofquefaligno . ren Eo 
mus | quando Fuite dolat , quarta pix demum exponimur bora ,. PW dn x adi 
noi.ci accorgia- .O/4. manufgne rua lamimas Feronia Dywipbt. © tia la chiama 7 
mo [nil proce- —Miliarunm pranfs tria repfiuns : atque fubinu: | facendo Iafigu- 
dere Iymutem } < Imepofiturh [xis late candentibus.Anxur> 77! ta apoftrofof 
che: la nofîra ^ Hwc venturuserat Mevenas optimus ; atque’, TFeroniatèfan= 


4 egre Dadee^— Coceius , mifi magnis derebus »tedue C 0 brio gegen p 19 
4 CALO, PURO 7 posti, amerfos foliti commonereamicos , «+ © “ Uimus ] nob, 
di viaggio[ do- . STU y fos fi gd rino fauammo fora ] 


nec] anro che - Htc oculis ego stra me is collyri 4 byppus ' Hvifo [ manuf- 
[vnus cerebro-. — nz. interea Mecenas &lenit ,atque ^ -— que] e fe mani 
fus]vnmattac- Cocceziss , Capitoque fimul Fontaius: -ad'vnguene [toa lympha 7 
chione ch'haut- — Fatjus bomo, Antoni, non vt magis alter apitus. ‘con fa tua. ác- 
uailceruellofo- . Fumdos cAufidio Lufio:pretore libenter, ^ ^ È. ” = [tum]dipof. 
pra. la beretta. Linquimis , infansridentes premia fevibá ^ — — pranfi] haneh- ry 


iproflitifileuó: — eror on. Gr Ioremrt[auumsprunequebatillum, dO dcímato[re- - 
sifquej? [dolat] In M "mia vum [affi deinde nat $i si E id pfimus]nofca- . 


P PON rene praientedomam , Capire calato, minammoLiri 
e ilombipfufte: — Pofera-Jux oritur we gratifima + marigte-- 5 efl econgrat 
faligmnoj.con.vn. — Tlotius ,O* V arius Sinueffe ,. V irgilinfque rendo ( atq, 
" pallone d isiciee Occurrunt : anima" ,quales Teque candidiores a fabimus TM . 
6 [muiz]adamu- — Terra tulit : neque quis me (it-deninttiavalter . — wanfmo f$ 101% 
la [ nautzque T | i Uc [pAngurTà Ter- 


Cie? 
Su dra 
"be 


& al marinaio : ls cto 7 a5 ot o0 racinia l'impofil 
[demum ] final- » n M "v 7 7 füm ] edificatd,. 
mente. Lvi]k —— ^7 — . 0. C7 7552 Le foli Ede Tid 
pena [ expomi- — T C T Ks MA si monti faffofit 


mur 3. boi. flamo meffiin terra [quarta maffî [i candentibus] bianchi, rifplendeni 

hora fcilicet diei } à quattro hore di gior- ti [late] daogni lato:dicebianchi; non clie 

no, & arziuamo ad. vna fontana, cliefj di- que monte:, dóueeta "Tetracitiz , fuffedi 
È s IRA i | e*t Ge 3 pie- 





& 
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LI GI Setmáos d'Ósatio 7; 5 


po perterra. ma hà detto. repfimus 
molítrare c'hebbono gran difficultà à mó- 


tàr quel monte, che quafi bifognaua loro: 


caminare co.piedi, econ le mani carpate, e 
col-corpo,come fanno le ferpi [huc ] qui ,iri 


$ queíto luogo; Tetracina:[venturus erat] 


‘ 


VA 


‘@ 


haueua à venice[Meccenas] Mecenate[at- 


que Cocceius]e Cocced[ vterq; ]l'vno,e l'al- 
tro [miffi}mandati, legati ambafciadori 

nis de rebus]per cofe di grand'impor- 
tanza[ foliti je ch'erano foliti [componere] 
di rappacificare [amicos auerfos] gli amici 
venuti trà loro in difcordia.Cocceius,que- 


a ftofà Nerua bifguolo di quel Nerua ; che 


fà poi Imperadere di Roma [hic] qui [lip- 
pus}io,che fono ammalato de gl’occhi.che 
mi lagrimano [ illinere fcilicet ccepi ] co- 
minciai à mettere [ nigra collyria] certi 
ynguenti neri[oculisjin sì gl'occhi. cioè, 
cominciai co i mici vnguenti à medicarmi 
gl’occhi [interea] in quefto mentre [adue- 
nit Mecaenas ] arriuò Mecenate [ atque 
Cocceius]je Cocceo[ Capit equ eje Capitone 


[imul ] infieme [Fonteius] Fonteo[factus 


omo ad voguem ] huomo perfetto in 
ogni conto [Amicus Antoni] amico d’An- 
tonio [vt] in modo che [ alter non magis ) 
nelfun'altro era pit fuo amico . auwertite , 
che quefto Cocceo non era ftato mandato 


. da Cefare ad Antonio, ma Antonio l’ha- 


ueua mandato à Cefare, & hora tornava 
indietre ad Antonio infieme con Mecena- 
te, che per conto.di Cefare andava ad An- 
tonio,come s'è detto.€olliria fono proprio 
vnguenti da occhi. & è vocabol Greco. 
Factus homo ad vnguem . metatora prefa 
da marmi ,à affi lauorate, & in moda ben 


| Pago E Da A 
. Q qui com- 
plexus ) 9 che 
abbracciame:nti 
BO Sco quanta 
gaudia] equan- 
te gran conío- 


4e 

pietre: bidtiche , ana perche: quelle éráno : cenginnte 
Buone far calcina biaca[Repfimusirepe-'. 
scè proprie.delle ferpi, che vanno col cor-. 


Oui complexus , C" gaudia quanta fuerunt. 
Nil ego contulerim iucundo fanus amico . 
Proxima Campano Ponti que villula , teffum 
Pricbuit :  Parochi que debent, ligna, falemque. 


infeme;che no iri mates nl: 
la, cheelle non paiano vnfol pezzo[ Fun- 
dos ] feguita di raccontare il viaggio (Ih. 


per benter]volentieri[linquimuspnoi lafciamo 


[Fundos]fundi [ Aufidio Lufco Prztore ] 
dove era Pretore Aufiito Lufco[ridentes] 
ridendoci [ przzmia) de premi [ infani fcri- 
ba] del pazzo netaia. cioè, d'Aufidio il 
quale di notaio fù fatto Prerore[pratexta] 
eridendoci della vefta preteta. diquefta — 
vefte n'habbiamo parlato à dietro [ & la- 
tum clauum ] e della fua giubba larga da 
Senatore [que] & [ batillum ] e del bacino; 
[prunz delia bragia atceía. quelto era vn. 
bacino di bragia accefa, che fi portáua di- 
nanzi à Pretori , doue fi fcaldauane i ferrí 
per fuggellare la tefta, ò altre membra à 
rei; & Orauo, e graltri fi ridevano di que- 
fte cofe, non per iftratiar loro , ma per dar 
la baia ad Aufidio , che gli parea effer vna 
gran cofa, ad effer podeítà di Fondi [ dein- 
de] dapoi[ lafli ] effendo ftracchi [ mane- 
mus ] ci fermiamo [.in vrbe] nella Città 
E Mamurrarum ] de Mamurri . queíta era 
Formia, donde la famiglia de Mamurrito 
hebbe nome[ Murena prabente domum ] 
dandoci Murena lacaía (. Capitone culi; 
nam ] e Capitone la cucina , perche eglino 
alloggiarono in cafa di Murena, e cenaro- 
no in cafa di Capitone [ poftera lux] il 
giornadipoi[oritur]nafce[ multo gratiffi- 
maj mito gratiflima [ namque ] perche 
[ Plocius,& Varius] Plocio, e Vario[ Vir- 11 
giliufque Je Virgiliofoccurrunt] cifcon- ' 
trarono[ Sinueff:e jin Sinueffa(animz Jani- 
rie [quales] de quali {terra tulit] il mondo 
non hà prodotto f neque candidiores ] nè 
migliori,nè più leali [quis}-de quali [neque 
alter] ne nefiun'altro f (it devinGiorÈ più 
Ítretto amica ( me] di me. 


te , € di giu- 
ditio perfetto 
[ nil contule: 
yim } io nen ag- 

glierci co- 
fa neffuna buo; 


lationi, & allegrezze [ fuerunt J.fürono na quanto fi veglia [iucundo amico 7] 


trà noi ?-[ fanus ] io eflendo fana dimeu- ad vn dolce , e caro amico [ 


° . 


proxima. j 
5 vn'aluo 


12 


? vn'aitro alloggianiento [ vilfula]vná vil- 
lettafqua fcilicet eft ]che è[proxima] vici- 
na[ ponti Campanc ]al ponte di Campa- 


cioè, la cafa . cioè, alloggiammo in.quetta 
villa[& parochije i proveditori di comu- 


ne [ przbue- 
runt ] ci diedero 
e Ligna jie legne 
(falemque ] & il 
fale [ qua de- 
bent ] che egli- 
no erano obli- 
gui à darci; 
perche erano 
obligati certi 
3 in quel luogo , 
che  haucuano 
quefto vfficio , 
per il quale 
íi  chiamaua- 
no parochi , di 
dar (ale , e le- 


ne all'amba- - 


4 fcerie , che di 
quiui paffaua- 
no ; € per quc- 
fto le paroc- 
chie fi diman- 


Col Comsinestte: velgare Lib. I: 


Hinc muli Capua clitellas tempore ponunt . 
Lufum it Mecenas : dormitumego , Virgiliufque , 
Namque pila lippis inimicum , & ludere crudis, 


Hinc nos Cocceif recipit pleniffima uilla : 


Que fuper efl Caudi cauponas . nunc mibi paucis 
Saynenti fcrre pugnam , Meffique Cicerri — 


Mufa uclim memores.:' Ó quo patre matus. mter= 


que | IA, 
Contulerit lites. Meffi clarum genus Ofci : 
Sarmenti domine extat . ab bis maioribus orti ^ 


. edd pugnam uenere , prior Sarmentus ; Equi te 


Effe feri fimilem dico . ridemus : & ipfe 
Me[fius Accipio: caput & mouet . è tua corna 


Ni foret exelto frons , inquit : quid faceres ? cwm 


Sic mutilus minitaris? at illi feda cicatrix 

$etofam leui frontem turpauerat oris . 

Campanura in morbum, in faciem permulta io- 
Catus, 


Paflorem faltaret uti Cyclopa rogabat : 


Mod 
! 


e Vergilio vno 
Ílomacaccio che 
non poteua di- 
gerire . Onde 
dicono , che 
ftando  Mece- 
nate tutto pen- 
fofo in mezzo 
trà Oratio , © 
Vergilio , di- 


‘mandato da v- 


no diloro ; do- 
ue egli foffe ; 
con vn gentil 
motto ri pofe » 
Trà lagrime , 


no 
lo ftomaco cru- 
do, come Ver- 


dano parocchie; 
perche fono — 
obligate dare 


delle loro en- 
trate à quel- 
li che ne han- 
no dibifogno, 
& fono detto 
dari ToU "r2péXIy ; 
che in neilra ° : 


lingua proprio fighifica dare . quefto 


ponte è vicino à Capua fedici miglia; tal 
che i muli vanno in vn giorno à piacere 


[ hinc ] di qui [ muli Ji muli carichi [ po- . 


nunt clitellar] pongono giu ibalti[ tem- 
pore]à tempo [Capuz] in Capua [Mecce- 
nas] Mecenate[it lufum]và à giocare alla 
palla [ ego, Virgiliufque ] Vergilio , & io 


[.dormitum .f. imus ] te n'andiamo à dor-: 
inire [namque] perche (ludere pila Jil gio- 


Ürano, 


Nul lli larua, aut tragicis opus effe cotburnis e 


gilie, ruttando 
par che fefpiri 
{ hinc ] di que- 


fto luogo par-t$ 


titici [ villa Coc- 
cei ] la villa di 
Cocceo [ reci- 
pit nos ] ci dà 
* ricetto [ plenif- 
| fima ] abon- 
dantiffima di tuttelecofe necefTarief qua]. 


nas] l'ofterie[ Caudi ] di Caudio . Cocceo 
è quel Neruna detto di fopra; nella villa 


. del quale eglino andarono. ad alloggiare. 


Caudio è vna Città di Sannie { nunc ] il 
poeta ora inuoca la mufa per burla, per 
poter narrare vn bel cafo, che inzeruen- 
ne irr que(to luogo [ nunc Jora ( muía ]ó 
mufa [ velim memores ] io vorrei, chetu 
E Cc 3 mi 


catealla pállaf inimicum J* asa nimica , 4 
ceptraria, nociua [ lippis Jà coloro, àchi 
ntec . colano gliocchi { & crudis ] & à coloro 
gnaí prebuit tectum ] ci diede il coperto, che hannoto ftomaco crudo. Intende di 
fe ,e di Vergilio. perche Oratio, come di 
- fopraé detto, haueuagli occhi lagrimofi, 


'laqua villd [ fupere& ] è fopra [ caupo- 12° 


o6 
X miricordafit f pzucls) cen peche parole 
{pugnam]vna riffa,vn bifticcio nato( Sar- 
fcurre]frà Sarmento buffone [que] 

€( Mefli Cicerri}e Meffio Cicerro. Scurra 
è vn buffone , che fempre cerca di far ride- 
re, fenza hauer rifpetto à tempo , à 
períona . Vrbano fi chiama quello , che fà 
ridere à luogo, e tempo, fecondo che bifo- 
3 gnaí&vélim memores mihi ] e vorrei, 
&£hetiu mi ricordafli{ quo patre) di che pa- 
re, di che parentado [ vterque natus ] ef- 
fendo natoT'vno , el'altro( contulerit li- 
Zes}fieno venuti inftemeà lite [clarum ge- 
fius 3 la nobil razza, fchiatta , enie 
[Meffs Ofci] di MeffioOfco [extat] el do- 
mina la rcd [ Sarmenii ] di Sarmen- 
to. Ynole inferive , chel'vno, e l'altro fà 
bilifftmo . Meffiofà de gli Ofchi . gli 
frhierano popoli di bruttiflimi coftu- 
ini , donde i coftumi brutti furon detti co- 
frami Ofceni . cioè , Ofcheni , ouero degni 
d'Ofchi . e Sarmentoera fchiauo [orti] ef- 
fendo nati quefti due {ab his maioribus ] 
daquefti lero maggiori f venere ad pu- 


4 ge ne vepnero à bifticciarfi [ prior. 


entus]il primo fü Sarmento, che dif- 
feà Meffio [dico]io dico [ te effe fimilem ] 
chetu fomigti [. equi feri ] vn cavallaccio 
fridtmus] noi cominciamo à ridere [& Me 
Mefftus]e Meffio [accipio] io intendo, fi 
bene[& monet caput ] ecrolla il capo per 


Multa Cicerrus ad bac : donaffet iamne catenam che gli fchia- 


I Sermoni d'Orguie | 7^ 


füesa[inquitje diffe [2 quid faceres] ó che 5. 
fareftità [nitua frons foret]fe la tua teíta 
non fuffe( exacto cornu] íensza le corne fe- 
gate. cioe, che fareíti ul, fe non ti fuffer ta- 
gliate le corna [cum minitaris fic] minac- 
ciando 1anto( mutilus] fenza le corna? gli 
dice cofi; percheegli hauea vna ferita à 
trauerfo la teíta . e però dice Oratio [at] e 


[illi leui a quel dapochello [£eda cicatrix] 8‘ 


vna brutta margine di ferita hauuta [tur- 
pancratigli haueua guafto [frontem feto- 
am] la fua tefta pelofa di peli,che pareua- 
no fetole di perco[erisje la faccia[iocatus] 
&& hauendolo ftratiato [in morbum Cam- . 
funem ] della malatia di Campagna [ in 
iem]e della fua brutta faccia [per mul- 


‘ tajaflaiffimo [rogabat]lo pregawa , chia- 9 


mandolo[paftorem Cyclopam] chiaman- 
dolo paftor Cyclopa . cioè, Polifemo [ vti 
faktaret ] che faceffe vna danza, dicendogli 
(illi nihil opus effejch'egli non haueua bi- 


'fogno[laruaj)di mafchera [aut] ougto [co- 


thwrnis tragicis ] di ftiuali tragici ; perche 
egli era tanto contrafatto ppi glibi- 
fognaua mafchèrarfi - [ Merbum Campa- ro 
num,] quefto era vn difetto, ch'haueuano 
gl'huomini di Campagna d'effer fporchi,e 
parabolani. chiamafi ancera la Campa- 
gna Ofca da Ofco, chef Duca di qud 
paefe . Che l'antica Campagna fia quel- 
la, cheoggi (i chiama Terra di lauoro . 


Il 


] 

Cicrro ( ad —Exvotolaribus , querebat . fcriba quod effet : ui , quando 
hzc gereret Deterius nibilo domine ius effe , vogabat erano fatti li- 
xit 3 rifpole À — Denigue, curmmquam fugiffet : cui fatis vna beri , confe 
uefte — cofe d be crauano le ca- 
ita molte P475 libraforet , gracili fic, tamque pufillo, ü 

muita ] i apt à tene , che por 
cofe [ quere-  "TProjusiucunde canam producimus illam . | tapano à pie- 

6 bat] glidiman- — Tendimus binc retta Beneuentumi : vbi fedulus di , come og-1a 

daua [ ne do- bofpes | gi ancora fan- 
riafiet jam ] fe — "Pene macros arfit dum twrdos verfetinigne, = no gli fchia- 
egli ui gli Iddij 
ancora  dona- i.cioè, à 


a 


ibus]ù gli Iddi cafalinghi [ex voto] per. linghi,eeos gli rinfaccia, ch'egli era 


Voto. ciet, fecti eta ancora fchiauo 


‘ gli Iddij fami- 
gliari , £ cafa- 
(chia, 


; per- uo [ deteriusnihilo] e non i-r pri 


{ domi- 





late 


Col Contro volgare) Lib.I, 407. 
Y.rdomin fuseffeyl'autoritk lianeua Ia pa- uiuas] quelli cid hanesano È cenare [ -— È: 


drona fopra di lui [quód feribarefier] per- 


dos} chehaucuano fame ( 


che faffe notaio [ denique] finalmente [. ro- menteé]e bra pauroti,e sbigortiti E > 


bat Jil pregaua , che di gratia gli dicef- 
Er [«ur ] perche [ Runquans 3 egli” 
neu fi Mafie mat NEGO [eui] alquale [ 
tis foret. ] ba- 


nes] tatti 1 ferui egli altri, cheha-, 

veuano à cenate [raptre]pigliar con gram, 

furia , C portar via [ cana ]la cena [ atque: 
velie } e velero 


ftandogli [ gra- Nam vaga per veterem ditapfoflamma culinate È reftinguere 






3 cili fic ] per effe- Vulcano, fummum properabat lamberá teffum . Vulcanum fci- & 
no i A erg Conniuas auidos ciam , feruafque titentes fo ) eger T 
io le per er e M AE atque omnes re v velle vi- la ! dial ei i 
tanto picco Qt * 74 
D vna Libra far-  Incipitexillo montes Apulianotos.. da quel Iuogo 
sis ]vnalibra di: Ostentare mibi : quos torret Atabulus: e ques . E incipit ) co- 
farro . e perciò: -. "Numquam erep[émus : nifi nos vicina Triuici © mincia { often- 

3. fidoueuatugBi- — pillarerepiffet lacrymofa nom fine fumo , tare mibi È à 
ge; rib . Vdos cumfolijs ramos vrente camino . gerer 1i 


wra di mo-  ?Hiccg» mendacem fiulti(fmus vque puellans 


menti , cbe má 


rint tdi fame ; "td mediam note expecto . fomuus tamen ae fononoti, per^ 


baftandogli tà- fert . 


che Orstio era 


to-poco. e così — Intentum Veneri , tum immyudo fonsnia vifie ' diPugliafquos) 


voleua inferi- Notturnam veftem maculant , wentremque fie- i 


4 re, che egli era pinum 2 
& vn Mi an S 


SÙ 


‘uentum } à Beneuento . Le vna 
Città di Sannio, così detta per cagione di 
Buono augurio, prima fi chiamava Ma- era 
borse vbi ]doue f hofpés 3 l'hoíte [ fe- 
—— hofteria( pene jquafi 

Te dum j mentreche [ wetíat án 
Mneseali v aerea (turrloe macros) 
torii magri [mam] perche [ và- 

6 galla fiamma vagabonda Callapia Lieto” 
ciofando ; aunentandofi [ per veterem cu: 
Minam} per ya RI aa [properabat] 
4'affrestaua &dambere.7 di leccate, diarde- 


pe irte wed eism c 
noj co. 

fuoco al camino , exa ic perioo 

che tulle per i aaa 

‘allora [vidasesity haucreili 







[ 
vento Atabule 
ii 
eia . 
vento co chia 
mate, pei Ti rmn Ades , cioè , dal fa- 
re nocimento, edannot &-quos Jei qd 


monti [ munquam 7 mai F ere 


> erepfifemas] haremmo paffati Enifi villa] it 
fe la villa E'Triuici] di Triuícof vicina fche. 
Gage vicirra [ recepiffet nos 7 non chha- 
raccolto, dato ricetto { nen fine fu- 
edi non fenza fumo[lacrymofo] checi fa- 
cca. pug nate, lagrinsare [ vrente camino ) 
ardeudo: fabco | ramos vdos 7 legne vers 
del gumiolijs ]con le faglie. Caminusage 
preffoi Latini, non è il luogo per "onde; 16 
efce ii fuso, chenoichiamiame camicig,.' 
mail foco efío € Foe non fignifica. 
quelle , che noi diciamn fac ,. mà ii foo 
lasesioue di fà il foco[ hic quà in. quefio io 





Cc 4 enon 


tabslus T il IQ 
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‘- 7 enon venneftamen] nondimeno [ fomrras 
aufer] il fonfio feua via, diftoglie [inten- 
tum]me,che ero intento [ Veneri]à Vene- 
re. cioè, venne il fonnó, & addormentan- 
domi, mitolfeil penfiero. cheio haueuo 
della fanciulla [tum] allora, quando io fui 
atidormentato [ famnia ] vn fogno[ im- 
munde vifu ] con .vna íporca vifione 


.[ nsaculat ] mi miüechía [no&orent v ac 


ftem ] la camicia dalla notte { ventremque 
fupinum ] & il ventre, che era voltoin 
sù, percheOratio effendofi addormenta- 
to con quella fantafia , fece vn fogno , pa- 
rendogli d'eísere con la fanciulla afpetta- 
ta, e fi corruppe , e de(tatofi , fi trouò tut- 
to imbrattato. ; , 


| | 8 
Quattuor hinc rapimur , viginti. © millia rbedis , facileelt fcilic ^ 


np qnn do , quod verfa di fi dicendo molto 
» da quelto - Manjuri oppidgyo , verfu dicere non efi : endo x 
luogo [ rapi- Signis perfil di. [ees vili[fima ferum facile à dirlo [ fi- 
in etis Hic aqua, fed panis louge pulcherrimus: vitro eol i e Pn 
da' carri, ( &' Callidus »t fo at bumerts portare viator. — . intendere , che 
quattuor & vie. Nere: Canufi lapidofus , aque nón ditior vrnas —— uogo egli è co' 
3 gini milia }  Qw locus à forti Diomede efl conditus olim . fegni [ venit J 4 
ventiquattro Flentibus binc V arius difcedit maslus amicis comincia à dire 
miglia , cioè, Inde Rwbos feffi peruenimus, vtpotélonguym =. ifegni, accioche 
montammo in — Cerpentesiter, I falfuns corruptiusimbri, ^ Sintenda, che 
Piga "s bs poles tempeflas melior; nia peior adiifgue ufo quee 
wattro mi. — Pri tania pifcofi. de binc Gnafia lympbis ftol 1 veni] 


_ Bla [ manfuri ] 


Iratis extruSta dedit vifufque iocofque ;.: 


fi vende [aqua ] 


per fer- | Dwm flamma [ine tura liquefcere liminéfacro. l'acqua [ viliffi- ro 
marci[oppidu-  "Perfwadere cupit . credat Iudeus appella : ma ] che é da 
lojn Ape Nos ego . manque Deos didici ftcuram agere più. vi t m 
siuola [ q : rum.] dituttele 
| ana [non en Nc fi quid miri faciat natura: Deosjd — . cofe { m ma 
xe ul mola Trifles ex alto cali demittere teffo . | [panis] 4 pane 
Jin verfi.que- Brundufium longe finis charteque , Meque < . de [longe pul- 
pen Tw a Posen, 1 
cola terra , che . di modo , 
fecondo Acrone jr idi 
fi chiamaua . - : EE 
Equotutium , i taper um 
fecondo Porfirio Equumtutiur ; fecondo 


il Landino, Entractitium, fe i tei non fo- 
mo fcorretti.ma qualunque fi fofle di que- 


4$ fti nomi, non fi poteua metter in verfi ef- 


fametri ripsgnando le quantità delle fil- 
Iabe.corne può conofcer chiunque s'inten- 
dedi verfi. Hà detto. quod :veríu elicere 
non cít.ponendo dicere, iri cambio. di dicé- 
do,che proprio vuol dire,non èatto zii ef- 
ferdetto n verfi . di quefto:mada di dise, 


n'hó parlato affai nella hoftra'Poorica.nel . 
JDatiuo de gl'Infiniti, oner Gerundi, [pez-.- 


f'ordine bellif- 
.fime [ vi ] .im 
tos c3. c.s.t2s Q0 maniera chef vi. 
tro 7 fpontaneamente ; volentieri [ calli- 


$T 
ate 





partone 
e per par. 
tariq inJenafio [nam ) perse ( Cami 











Col Coriméite wigîre: "Lib. T. dr 
$ inCanufiofvenir] fi vende[lapidofus]vn ridenanafcredatidice ora Oratio da fefcre- 9. 
^ paneduro,che parfaffo{nonditior:]non dat reda tali cofe[ Iudaeus] il Giudeo[ap- 
più ricco, non migliore[vrna aqua] d'vn pella ]circuncifo. Dice appella,quafi fenza 
vafg d'acqua . cioè, quefto pane di Canu- pelle, doue egli è circuncifo [nen egojuon 
fio nón è migliore , chie l'acqua d'Equotu-* lo crederò già io {nanque]perche{didici}o 
tio. Canufio è vna terra della Puglia[qui ] hóimparato, credo, sò [ Deos] che gl'Iddij 
il quale luogofolim]già[ condiruset]fü [agere zuum]viuono[íecurum Kenza pene 
>; eliicuo [À forti Diomede ]dal forte Dio- fieri : non fi curando delle cofe mortali 
2, meéde[ hinc Mi qui[difcedit]fi part{Varius] [nec]ne[ Deos] gl'Iddij[triMftes }affannati & 
^ "'Yario[ matus ) malcontento[ flentibus per le cofe del mondo [ demittereid] man- 
amicis] piangendo i fuoi amiti.quefto Va- dano gi quefto. E (i dee leggere demitte- 
. sioà quello, chetrouaronoin Sinuefia in- re,c non dimitagre, come hannp quafi tut- 
fieme con Vergilio [inde] di qui (feffi] ef- tii telti , che.vuel dire , deorfum mittere. 
fendo ftracchi [ peruenimus Jarrivammo cioè, mandar giù, come hahbiamoefpofto. 
[Rubos] a Rubi. queto è vncaftello[ vt- [exalto tecto Jdell'alta cafa fogli] del cielo. 
tecarpenteskome quellichehaueuamo [fi natura ]fela natura[ faciat far quid mi- 
3 ftot iter longum ] vDalongaíftrada(Gc ri]qualche miracolo.la fentenza &cheegli 8 
factum corruptius]e fatta più cattiua[im- non crede,che gl' Iddij fi currino delle cofe 
bri] per la pioggia [poftera tempeítas ]& del mondo:e peró non crede anche,che ac- 
ii giorno doppe( melior ] fil migliore[via cendino gl'incenfi detti: e cha de miracoli, 
Or ]la via peggiore (ad víque menia] chealcuna volta accafcano, fatti dalla na» 
Infinealle mura [ Bari] di Barri[ piícofi] tura, gl'Iddij non fe ne impacciano.que(ta 
ieho di pefche: perche vifono molti pa- è l’opinione,che haueano gli Epicurei: e la 
udi , eftagninequali peicando fi piglia ragione di quefta loro opinione è quelta, 
4 grancopla di pefcofdthinc]di poi[Gnatia] chenon fi pudeffere beato, c felice, fcaluito 
ene è vn altro luogo, donc egli arrivò , non è fenza penfieri: e che effendo gl’IMdij 
è:în Calabria, [Gnatia] Gnatia[ extru-  beati,e felici bifogna che fieno feaza pena 
@Ampdificata fopra(lymphis]acque[iratis] fieri: ci penfieri perturbano l'anumg 
non fane[dedirrifufque]ci diede è da ride- e chiè beate non hà perturbation a. 
re[iecofque]e da burlarej dum dice, € peró gl'Iddij non poffono hawer peafterà 
.diedetoro da ridere , eda burlare { dum] dellecofe del mondo. molte altresagioni 
mentre che[ Spi ]ella fi sforza . cioè, gli allegauano di quefta lor pazza opinions, 
huomini di quella terra fi sforzano [ per- chenon è a proroga allegarle übers | 
i 


al 


fuadere] di farci ctedere [thura] che gl’in- Iwogo[ Brundufium] Brindifi ch'è illa 

cenfi[liqueícere] s'accendono da loro. fi di- doueeglino haueuano da andare[ 

pri onoflimine facro nel tempio facra- fuit] fü fine[ longae charteque jdelia mia 

1e[ de amma] fenzia fuoco, edi quefto fi. longa fcrittura( vi2e0;]e del 1igo-vigggio. 
m ur f nr 


S . 


"3 All 
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SA TIRA. SES TA: | 
‘Non 7 parla On wia Mecenas Lydorum quidquid He- ípendere nafo 
int queita Satira N Lars ù : -. adunco è pre- 
ri do ion S © Incoluit fineis, nemo generofior efl te : ges pipes 
an ^ "P : : 

2 rofi tà dell'a nl Nec, i auus tibi maternus fuit , atque pater- dare vna ca 8. 
nud Cln Olim qui veaguis legionibus imperitarint.t Sd he dla 
te della vwd o. — Pt plerique folent , nafa [ufpendis adunco li puzzi , come 
non fadiffwen- — Iymétost vt melibertino patrettatum. — ^ fanno le perío- 
za da vnO ad — Cwmsreferre nógas ,quali (it quifque parente ne arabitiofe, & . 
vn'altro; nè per ALerus du ingenuus: perfaades boc tibi vere: — Cütminate[quia. 
parentado , nb — ji. poteftatem Tulli atque ignobile regnum, perche (e bene 

$. ricchezza . ltos (aod vi Is maiorib : {nemo Lyderi] 9 

quefta è Popi- 966^ Sepe viros nuls matorions artos , neffuno de’ To- 
nione de, gli — E vixi: probes, amplis & honoribus anos. cani quidquid 1 
toîci , vo- "e. 0-. 
glione, ' che la fcani , cioè, non 
sia cali ISIS A HA 
mo, eonfifta nima ciò ch' 
folo nella virtù, è de'Taofcani[in 

% enorrnellericchezze.dne i parentadi;per- coluit]habitò[fineîs Hetrufcos]i confini di 1@ 
pi vai è bene Soltanto quc ona Lea aeneon: te] Vesco 
fé fno berá della fertuna,iquali non han- dite. tenza è fe bene neffuno Tofcai 
tio por & fife vna Bobile: perche nè (&- no fil mai più gencrofò di te, non per. 

rebbe;ehe ogni vilperbia , quando fto tu.vin bifci, cdiffrczpi e porosa 
Song cilea ce apdivittena bun, maroc prdedopi tamil 1 Gau pin 
nebife e che vir maggior. parve uomini : Gimav 
no foffeignuobile, quando egli son hauelle grandemente fe m e parendn lore, che 
dide glialui puzzino , rifpetto.a lonef nec] nè, rt 


xy itrente mila fcudi , come il vile, efordi 
' eo. 


bi tx li. " 


«S.:45pPOSITLONE., © 


Eccenas] ò Meotmiate [non fufpendis] 

tu non difprezzi [ naío aduneo 

nafo aguzzo E vt folent plerique } come 
fogliono far Ia più parte de' ricchi £igno- 
tos ] leperfone, che non cite, c 


che dal vulgo cieco,X ignorante fon remi. 


M Enn ivi] cone natunojcome me, 
che fono nato[ ]dvn E Hiberti- 
po] figliolo "vn: fchiauo fatto libero. Su- 


Jco]- 
. dre, che fono (tati nob 


t 
padteí£uit cibi) xubaunefti (quii chetolim] 
già [ imperitarint] comandagono [ magnis 
legionibus Ja grandi efferciti . La fenten- 
Za &,ne t'infuperbifci, nè difprezziibaf- 
fà , fe benetu febdi(cefo di padres e di ma- 12 
: iliGimi. Lydorum 
chiama i Lidi : perche vennero 
della Lidia , e Mecenate nacque di padre, 
e dí madre Tolcana . certoche è gran dif- 
fima pazzia dicoloro , che per effér nati 
di adre , € dimadrericchi, fortunati € 
nobili ancora, vogliono effere gres ef- 


'Toíca 





L4 


[Y 


v 


alib 


wt 


Col Commeftte velgare ; Lib, E. 


fendo fenza aléuna virti, e rinubité nelle 
fecce di tuttii viti]. vofa certo vergogno- 
fa. vedere vn'afino carico d'oro, fenza al- 
cuna virtù, peggio d’viganimale irratio- 
nale andar ragghiando tra le perfone, che 
egli è nobile per effer nato d'vna famiglia 
ricca , e famofa [cum] dice l'epinione , che 
muove Mecenate à non fare più conte de’ 
ricchi, che de' poueri, ó per dir meglio à 
ftimare la virtù , e non far conto debeni 
della fortuna [cum negas referre ] dicen- 
de,che non importa [quali parente] di che 


padre [ natus fit quifque]l’huom fia nato mofo 


[dum ingenuus] purche fia huomo da be- 
ne[ perfuades tibi] tu ti perfuadi ,tw ti cre- 
di [hoc] quefto [vere ] bene [ ante aieo 


rio Publicola |, 
[ vnde] dal qual 
Valerio Publi- 
cola [ Tarqui-. 


N 


.. nius fupetbus ] 


Tarquinio. fu- 

perbo [ pulfus 

fuitjfü supe a 

[regnojdel regno [non vnquam) nop mai 
[licuidfc)i) apprezzato[ plutis) più[pretio] 
del prezzo[ vniusadlis ] d'vno afíc ,d'vn 
foldo . queíto Valerio Leuino fiv di tante 
brutti coftumi, che non potè mai aquiftar 
maggior grado della queftiara , & hebbe 
origine da Valerio Pablicols , che infieme 


Non minus ignotos generofis; quo tibi, T 
Sumere depofitum clauuna, fierique tribuzo è 
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um ignobileicinnanzi al eegno igno: 
di Tullo. Chiamalo ig bile, peche d 
Tullo effendo figliuolo d'vn feruo , fi fat- 
to Ré de Romani, cote apertamente nare 
ra Tito Lipio,ma tion lo chiama ignobile x 
egli voglia dire, che fiaignobile, 
ma per dire, conse diceil valgo , che chia+ 
ma ignobilicoloro , chenan fono nati di 
padri famofi [ Gepè ] fpeffo [ multus $ 
viros] molti huomini( ortos ] nati [ nvi- 
lis maioribus ]di famiglie , chenon han- 
no hauuto alcuno lero antichi fa- 
,[ & vixiffeprobos ] e fono vi» 
uuu da huomini da bene [ & autos ] 
lis honori- 


efono ftati accrefciuti [ 
bus ] di grandi honori . cioè , banno 


tem Tuliryhe innanzi alla poteítà di Tul. perlaloro virtù ottenuto gradi , e titoli $ 
lo . cioè, innanzi che Tullo foffe Rèfatque grandi. s | 
k pne lur Contra Leuinum Valeri genus , sr con Giunio Bru 
‘incontro , dal- —rarguiniasregno pulus fuit ,vniusaffis, ‘ È.’ 1o cacciarono 
isti aee 3 nds pesi piuvis licuiffe notante ' Via Tarquinio 
tibi vereJta cre- * Iudice quem nofti,populo: qui fultus bonores te ice chi fj 
di queto bene Sept darindignis: & fame feruit, ineptus —— ‘quello , che lore 
[ genus Leui- Quiflapet in titulis, €" imaginibus , quid oportet . : ques così poce 
nuna , pro Leui-  "Nosfatere a vulgo longe lateque remotos? . .: per l'ignobilità 
nium] la fami- — Namque esto, populus Lenino mallet bonorem, —— de' fuoi coltumi 
glia Leuinia , ouam Decio ssandare ouo , cenforque moneret [ indice popu- 
[ Valeti,pra Va- ed | T | lo } efiendone 
lerij}di Valerio. Appiys, ingenuo fi non effem patrenatus: — 70 s il pop 
cioè, chebbeo- . i merito, quoniam in propria non pelle quielfem. Er Dent 
rigine.da Vale.  Sedfwigente trabit conflictos gloria, carry avevi siota- If 


10 , è confide- 
rato da’ coftu- 
mi la viltà del- 


10... E quem hofti Y 


| . , molto bene chirg 
egliè, chefpeffe volte fuole darei gradi a 
uelli , che non li meritano, molló da vng 
duri vana, nondimeno anche qualehevol- 
ta Ly gen bene, come fi vede im queíto ca. 
fo di Levino [qui ftultis ] il qual popofó 
- pazzo , chiama il ) pazzo, pedi 
popblo è vn corpo:di più SOLEM Merl - 


E 
B ferquafi tutti igno 
‘ Joro opinioni fopra 


and , b forza, chele 
vna medefima cofa 


‘fieno diuerfe : perchela verità , che fola 


è conofciuta dal prudente , confifte in vn 
paese ela falfità hà diuerfi luoghi , 


e gl'ignoranti vanne per trovarla . 
e perche tutte le fpecie della falfità hanno 


ISermoa d'Ormio ©. i 


cuna perfona ; che fe fia.flato fatto 
honorarla , reíta attonito e üupelitto, - 
e fi penfa , checolui, etutti quelli , che 
fono della fua fargiglia , meritino d’effe- 
Pirna Iddij , eche effi fieno obli- 
a feruir loro per cavalli[quid oportet ] 
che bifogna[ nos facere ] che facciamo noi: 


n hon pe di d : [ remotos n: 
$ militudine dy: Mss : | ‘ge ] che fia- 
" verità , ogn'v- Inuidia accreuit : priuato qua minor e]Jet . mo di gran lun- 


no fi crede -ha- 


werla trovata; e | CPUS 


ciafcuno vuole, 
&he quello,ch'e- -  fudit'continmò , quis bomo bic? aut que patre na- 
2 |wóuatÓ. gus s | E dr 
: toc; ù d ' F't fi qui egrettt, quo morbo Barrus, baberi 
qu e la ong Et cupiat formofus , eat quacunque , puellis 
E ione, diquì Inijciat curam quarendi fingula : quali: 


k grida, di qui 


Nam vt quifque infanus nigris medium i 


Si facie , fura quali. pede , dente , capillo : 


mpedit o. rimoti ; e 
lontani[ à vul- 
go è ] dal vul- 
go ? la fenten- 
Zabqueíla . Se 
il popolo , che 
per ordinario è 
cofi ítolto, pu- 
realcuna volta 
giudica bene ; 


farme e diqui Sic qui promittit, ciucis, vrbem fibi cura ; ‘ e'non dà gli 
Pvocifioni, ele — Impepiwns]ore, & Italiem C; delubra eorum — honori a chi 
DOT e Quo patre fit natus, nun ignota matre inbonefius y° bus el ioa ; 
imerariamente - : TT. ai a V e dabbiamo 
Q fatte . a que gni mortalcis.curare S quaerere cogit . far no , chere 
saggiugre. la ^7 fiamo pruden- 
erfità , € È ti ? e cofi. loda 
amalignità , di — .* Mecenate , af- 
: mali ,'chenon. M dad fermando , che 
vogliono , che 537 Rp nat. L'È Mas la fita opinio- 
la verità fi fappia, ip modo, che quantyn- -ne, che niuno fia degno d'honore per li 


. «ue nd popolo fieno alcuni huomini 

‘5 prudenti, eglino nondimeno poco poifo- 
no giouare,perche fono fuperati dal trop. 
po gran numero de gli imprudenti , e pe- 
mò Oratio lo chiama ftolto . Chi vuol ve- 
dere le gran pazzie del popolo , legga Ti- 
to Liuio , & lehiftorie del Macchiauello 
{ qui ftultus j il qual popolo pazzo [ fa- 
pè jfpefío { dit honores ] dà gli honori 
6 [indignis] agl'indegni, a quelli, che non 
si meritano .{ & ineptus ] e fcioccamente 

feruit ] ferue [ fami ] alla fama . cioè, 
feguita .vna certa ombra di bene appa- 
rente { qui ftupet Til quale ftupifce[ in ti- 
, tulis]nè gli épitaffi[ & imaginibus]e nel. 
leimagini ; perche quando egli vede al- 
‘cune cpitaffio , & alcuna imagife d’al-. 


femplici titoli, eper le femplici imagini 
de fuoiánteceffori , ma folo perla virt rr 
dell'animo fuo, è ottima [nanque efto ] fà 
vn'obiettione , e propone , fe il popolo , 
quando haueffe voluto più tofto dare gli 
honori a Leuino , nato di parenti nobili, 
ch'a Decio nato di parenti ignobili,hauef. 
fe fatto bene, ò nó, e dice, che egli harebbe — 
fatto bene , non perche Leuino meritaf- 
fe quel grado più che Decio, ma perche a 12 
Decio non fi conyeniva quelgrado , X 
ogn'vno dee ftare ne' fuoi termini , e di- 
mandare quelle cofe, che à lui fi conuen- 
gono { nanque ] perche[ efto ] poniamo ' 
cafo che [populus ] il popolo [ malfet ] 
voleffe più toite[ mandare honorem ] dar 
l'honore { Leuino } a'Leuino nato "s per- 
ona 


mu 
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1° fohutiohife T quam "Detto nodd } chea è 
^. Decio perfona ignobile [ que ] & [-cen-? 


for Appius] Appio cenfore [ moneret, 
fcilicet me] mi priuaffe [ £'eSenatu , fi 
tion effem natus] non effendo nato { pa- . 
treingenuo ] ci padreignobile( vel meri- 
to ] harebbe fatto bene. cioè , il popolo a. 
dar l'honore a Leuino,& Appio a leuarme 
$- delSeiinto, fe men haueffe levato, nori ef- 
fendo io nato dj padre nobile [ quoniam ]: 
dice, perche Appio non harebbe fatto ma- : 
lef quoniam ] perche [ non quieffem ] io. 
non farei tato [ in propria peHe ] nè la: 
mia propria pelle. cioè , petclie io firei ví- 
eito dell'ordine mio proprio ; & entrato 
nell'ordine d'altzui . Vuole inferireOra- 
3 tio, cheopn’vno dee ftare nel (ue ordine , 
e che i gfadi , che fono in quell'ordine ,. 
fi debbono dare a buoni di quell'ordine , 
€ che neffuno dee cercare d'entrare nel- 
.l'etdine de glialtri .-Dice , che Appio 
harebbe fatto bene : perche Appio fà 
quello , che concedette , che quelli , che 
erano nati di fchiavi fatti liber , poteffe- 
q roeffere’Fribuni della plebe, e cofi come 
fece, che poteffero effcre Tribuni ; cofì po- 
teua ancora non dar loro quefta autori- 
tà. Dice , che egli farebbe vfcito fuori 
della fua pelle : alludendo ad vna fawola 
d'Ifopo , nella quale introduce vn'afino, 
che hauendg trovato vna pelle di leone, 
fe A per effere ftimato da - gli al- 
g' trianimati : ma tofto fil conofcinto. , e 
tutto fil lacerato ; eperdé la fua, equel- 
la del Leoreinfieme [ fed ) moftra, che 
° M defiderio della gloria accende tanto 
egn'vno che poehi fono quelli. , chenon. 
fi lafcino sì trafportare dalei , chebon 
defiderinoigradi , di che non fon degni 
{fed ma [gloria ] ta glosiz , defio d'hono- 
6 ref trahit ] tira { curru fulgente] col car- 
ro rifplendeate [ ignotos } gli ignoti , 
gl’'ignobilif conítrictos ] legativi si { non 
minus ] non.meno [ generofis ] de nobili 
[quo jache fine [ Tulli ] ò Tullio [. fu- 
mere. tibi J.ripigliare [ depofitum cla- 
num] ilgrade,!a dignità , chetu haue- 
mi la fciata [. ficriquettibanum ? 7 e di- 
ventar Tribuno? quello fu vp certo Tul- 


€ 

lie. , cheeruSenatóre , d; perche haoeua^ È 
tenuto da Pompeo , Gáutio.lo priuò def 
Senato. il quale morto poi Cefare , eglb 
rihebbe il grado [ Clfauum } Latuscianus 

è proprio la vefte , che portauano iSena- | 
tori ( invidia accreuit ] moítra , che dgli 
fece male t a ripigBare vefte" Senato-1 
ria , perche qua era privato V, 
ENG ds Dafuss : che Pini , come & 
quando. egli ‘era Senatore [. imuidia’ ac-: 
creuit. ]-l’inwidia crebbe [ qua minoref-: 
fet ) la qualefarebbe ftata minore {pri : 
i JE iri itato ee cioè, fen-. 
za la digni atovia[ nam?) proua 
chel'inuidia farebbe (tata sidere Bam: 
perche[ vt jcome( quifque infanus } co-: 
me alcun pazzo { impediret } impedirà 9 
[ medium crus-] la gamba infino almez- — 
zo ( nigris pellibus ) con pelli nere. . cioe, 
fubito che alcuno fcempio fi metterà le 
fcarpe di pelli nere , che vadano infinog 
mezza gamba ', come portavano Î Seria= 
tori . ediceimpedirà la gamba ; percli& 
in vncerto modo ke fcarpe fono vno im- . 
pedimento [ & ) ecome [ demifit 7 eglito 
manda gii [ clauum latum }la larga vefte 

[ pectore ] dal petto. cioè , come eli fi 
mette la vefte Senatoria . cioè, come'fi ve-' 
fre da Senatore [ continuò ) fubito [ au- 
dit] egli ode queíte parole , chefeguita- 
no { quis homo hic? ] chi è coftui Lan } 
odero E quo pare natus? ].diché padre 

è egli nato, di chi è egli figliualo è edice1t® 
la verità. : perche come vno ignobile di- 
uenta Senatore , ó hà qualche altro gra-. 
do grande , cofi ciafcuno gligwarda die-; 
tro , eciafcuno dimanda chiegli è, di chi 
egli è figlinolo , e non tanto per faperlo , 
quanto per invidia , e per'dargli la baia .: 

e però dice , cheTullio harebbefatto be- 
ne a flarfi ne fuoi panni, e non andar cer-12 
cando d'hauer quei gradi ; che nonera- 
nodalui [ Nigris pellibus ] tra gli anti^ 
chi Romani era quefto coftume , che: î 
nobili foli portawano le fcarpe nere , co- 
me s'é detto, e v'intagliauano la Luna, co+ 
me afferma Martiale,e Iuueuale. Plutar 
co dice, che penfa , chie i Romani facefferor 
quefto: percheeglins haueuana bhauutg, 

‘ origine 


_ > — M -— — wi 


è 
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diceQvidio. . AC t ed 
' duc ouem natem teroons habita[fo ferun- 
: aMrcedes , có Luna gent prior sla font |... 
percheJEoandro fà d'&rcadia:ò veramen- 
te eglinoti fecero perannertreglihuomi, 
n3, che nénsinfnpqrbiffero, peofandofi di: 
haueve a ftar femptre:ftabilmeptenglie fe- 
licità, con l'effempio della Luna ., che di. 
pren calc uin orme pi Pl 
1 vade; e e£íoubpo sele, 
come fanogli huomini, che. fono fattopa-. 
ffi a maggiori dilorb .. Sono alconi alri, 
che dicona ::che. è Rongani intagliazano 
nellefcarpe la Ina , per moftrare a gli 
huomini, chè la patria loro perpetua era; 


il pa terrefire ,chepenfauabo , che 
i della Luna [vt ) dà vn'effem- 


pio, dicendo , cheînteruiene a queit'huo- 
ma nuova detta di fopra, il medefimo,che 
interueniua ad. vno certo Barro, che fr M- 
fijana per.parer bello, di forte, che tutte le 
fanciulle ik guardanapo , e.dimandauano 
di lui, come fe fofíe ftata vn pazzo [vt co- 
mel fi quis]féalcunoftaegrotet ]foffe amuma-, 
lato[ mosbo della malattia[ quo Jche [Bar- 
1ys]Baxro [ cupiat]e.. defidezaffe [ baberi, 


.3 PESE! 


Ne T dimmi 


1° "XSemonid'Orio ^. - 


; Tu ne Syri Dameaut Dior filins , audes 


Pa 
in. — 
clat curram je deffî penfiero,faticafpuellis] 
alle fanciullefquerendijdi dugmandardün- . 
gula]ciaícuna cofa di fuoi Equali fit facie]. | 
che vifo egli Babbia [quali fura] ecome e-. 
gli habbia le gambe[pede]i piedi (dente]i, | 


. denti [capillo]À capilli. perche quando vn 


o 
tale fi lifcia per pera: bello, le fanciullegli € 
danno la bala,e l'appuntanogin tuttigleco. — 
fe;e chi gli dige, cheeglihà vn mufodi ca- — — 
ne, echicheegli hà le polpedelle gambe ,. ^ 
che paipnodue ventrf . quelta dice male — - 
de'fwokpiedi;quella biafimai denti quel. — 
Laltraicapelli, tal che eglièfauota delle, 
fapgindlet fic] cosl interuietiea colpi E qui 
promit jche promette[ fore fibi cure]che 
qu farà a cuoreche egli harà curae: difen- 

erà [ciuesjj cittadini| vrbemgla ciutàlim- 
peciumjl'impetio[ & Italiam]e l’Italia;per- 
che chî era Senatore , haweua queíta cuna 
{ cogit ] faf omnes mortales }.che tutti ghi 
huomini{curare]hanno cura EX quzrerej. 
edimandana£ numinhoneítus } fe. egli è 
ignobile.[ matreignota ] per non faperfi 10 
chi fia la madre. cioè, pereffereanch'ella — 
ignobile, e quando eglino intendono, che 
egli e di vile conditione, dicono le parole , 
qne feguono . e . 


fà vn boiacru- 


qi icum E ese Dèijcere è (axo-ciues è ant'tradere Cadmo ? E P ipe Dicet1 
tuHgHuO- - | 4 Noniut collega zradu pofl me fedet vno. unque , tul- 
Jo£$yrijdiSiro A, pei ‘har s; gnobiliffimo ,. 
[ Dame] dî Da- Nesta x 5; patzrquod trat mtus. hoc tibi cuüdimerter má- 
autBiony- ..: . SOME MES EN PERO "nel fangue 
"TY. Dionigi. : Et Meffalla videris. at bic [y plofiva ducenta Uu Rat dare 
Laudes ;] hai tw Concirsanique foro triafunera: magia fonghit — ^ i cirsadini nelle 
ardire[ deXipere: .. Coramagquod',, vineetque tubas . faltevi veneti hoc mani del boia? 

bier pira . ROS e sE bia di Era coitume ,13 
redekfafio, efar Nunc ad me redeolibertino patve natum, he è Romani 
ici ciuadi Reemredestonner libertino peche, © Sito perato. 
miRemani[aut. >: >» NE 4 e fi gittauano 3 
rosa sig "IRE | ies eine I S s tere d vH oor 
arglivelie ma-. . .. — ^" IST b. 0i tale cn rcs go precipitofo ; 
mi[Cadio ] akhoia? Siro Dama, eDiónis cli'eranei Campidoglio [ at. } rifponde 


gi , furono perífone.viliffime: , e Cadmo 
°° PLE i x ‘ 


sdes È 


HaDoelies ERE: (E MAR gra Ato, 
"A Eier che 


lui 


* - mius ] Nouio: | ge. È : 
8 Lopliega ] mio — "Nune quia Mecanas tibi [tm comnibton: at lim = ncs] tutti [ro- 8 
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ME de gif. : m 
4 "théigllehiegira quefti gradi fe benegliè ‘lepsmpe fonbrali fi foahamo [ faltem] al- 7 
1 For doe ak ti gi "memo (' hoc']:quefta. fua pagliardezza di 


 ficre vn gradepiù alto, clie il firuo fatto voor! tenet nios ] cipiace ,chein tenon è 
libero, quando Nonio, cheè fenio fatto. cafe ‘néffuna buona. Magna fonabit in 
bero, € non figliolo di feruo fatuslibere/ ye -cambio di magne:fonabitf nonc }ora € re- 

confequente vngrado fotto lui , hà deo ad me Jioritorno a me (natum ] nato 
quefto grado.the egli chiede [at] ma [No-  ( patre libertino] di padrè libertino[quem] 
2 CA . WM quale [ om- 

compagno [ fe- 


uod mibi parcreblegio Romana tribamo s . dunt ] rodono; 


buen Arima) “Difimile boc li efl: quia nomvi forfanbonorem PL TA 
Thoft me]doppe = Isremibi inwideat quiuis, sta te quoque avoicum, 1 ecd 1 elíea- 
me:[neuque] "rafertimeuwtwhi dignos dffimdere prone 7 “do nato [liberti- 
perche [illeJegli — jembieione procul . felicem dicere nen hoc no patre ] divn 
[eitjé[ quodc- — Me poffum cafu : quód te fortitus amicum, . padre feruo fat- 
rat jquel cheera i*r Ao LM m NP. i to libero [quia ] 9 
[ pater: meus ] Ls i ghe | perche I nunc] 
mio padre. cioè , - EI der | ora[ Mecgenasy 
è feruo fato li. Mecenate { fim 


bero, come era mio padre, e non figliuolo tibi conti@ot ] io fiatuo compagnol at ] 

di feruo fatto libero, come fon iv,che ven- come[olim Jeià m'baueang invidia [quod ] 
go ad effere vn grado più altodi lui[Itoc] perche[:legie Romana ] yna legione 
rifpondea queíta fua ragione [ hoc] per mana[ pareret] vbidiua [mihi tribuno] a 
quefto, per effere tu figliuolo difchiaue me che ero tribuno,colonello[hocqueíia, o 
fatto libero, e più fu vn grado di Nouio cioè, quefta innidia , che mi portavano, 
{ videris tibi ) u par d'effere [ Paulus] vn per effer io tribuno [ eft diffimile ] non & 
Paoloj aut Meffala] ó vn Meffala. Paolo,e fimile(illi] a quello,cioè, a quella. inuidia, 
Meffala furono dui grandi oratorifat]Di- chemiportanó , perche io fono «ofi tuo 
«e'Oratie, cheíe Nouio hebbe quefti gra- amico[quia] perche rendela ragione. per- 
di, che l'ambitiofo chiede, efüà feruo fatto chela inuidia , che lagen haneua del 
libero , che£ da meno del figliuolo d'vn fuotribunato non è fimile all'iauidia, che 


feruo fatto libero , comeera l'ambitiofo ,- ella bà; percheegli è cofi amico di Mecec 14 


. cheper effer da più 0uero credendofteffer pate(quia] perche [quiuis]ciafcuno [ nop 


daipil , gli pareua jonefta, d'hauer. inuidet te] non hà invidia a te quoque] 
hauuto que gradi , che haueua hauuto ancora [amicum] mioamico[iza3cofil vi] 
egli; nondimèno, che in Nouio era virtù, come[forfah] forfe [jure]ragioneuolmen- 
che lo faceva degno di queito grado [at ] tef irrüideat rmhi honorem ] ha invidia al 
ma [ hic ]quefto Nouio[ fi ] fe [foro] per mio honore ; perche fe eglino haueuano 
il foro giudiciale . ‘dove egli:orawa , invídiaaltribunato, l’inuidia poteua effe- 
quando egli orava [fi ducenta plauftra}fe re ragioncuole perche ips fd-dono del- r3 
dugento carri [ concurrant ] correffero -la fortuna, che fpeffo dà i.gradia chi non 
infieme [ tria funera Jetre mortori , dove glimerita.: ma., fe eglino m'hanno invi- 
fi fà vn grandiffimo ftrepito { magna do di. er effermitu amico , quaftoeglino 
habit ] manderebbe fuor della fua voce’ rion fanno ragioneuplmente .; ce a 0 
tinto gran fuono { quod ] ilqual fuono non fon diuentato tuo amico pet forte,mg 
[ vincat ]fupererebbe [ cornua ] lo itre- perche prudentemente. tu m'hai eletto , . 
ito , che fanno icorni [que } & [tu- Iprefertim]maffimamemte[cautumkffen- 
] eloftrepito delle trombe , chenel- dotu folito [affumere ]pigliare per amico 
| B ' p [dignos] 


—- 


J 


tane 


X dignos] coloro ; che hédon degnifprocut poet { forfitus,-fetticet fim ] 
‘& effendo tu difcofto [ prana ambitiane ] 
"dalla malvagia ambitione [ non paffum] amico .cioè, 

io non.poffo[ dicere me felicemjchiamar- co , io non ne debbo — 


habbihawmsto 


mi felice Maii cuc na 3 pron alla forte; : ' 


fi 
(A 
P Nulla ] rende 
ragione , per- 
‘che gli non hà 
'ebligo neffuno 
‘@Ma fortund , 
' d'hauere acqui- 
Mtató Parnicitia 
‘di Mecenate[et- 


49 ienim ] perche 


Ánulla fors [ niu- 
ina forte [obtulit 
nihi } mi ti mi- 
fe innanzi , mi 
t'offerfe. cioè, fà 
cagione, chetu 
iuentaffi mio 


Gi amico [ olim ] 


Vo optimus 
irgilius ] i 


buon Vergilio 


doppo Vergilio 
[ Varius ] Va- 
rio ( dixere ] ti 


5 diffeo [ quid 


efífem 3} chi io 
foffi , ti diede- 


ro informatio- . 


‘ne di me [ vt 


emi ] fubito - 
‘che iofui venu- 
to [ coram ] in- . 
6 nanzi ate, in 


tua prefenza[ lo- 
cutus , fcilicet 


fum ] iò-parlai - 


‘fipawca ] poche 


“parole [ ine ul— . 


tim ]interrotta- 
mente finghioz. 


zando { nan- 


PT t e 


"alla 6. 


Nalla cri n mibi. te fr obtulit... optimns 
VWiggilias , post bunc Farins dice s a d- 
fm. 


V? veni covam j fmgidtim pauce hci 3 ; 

Infans. manque puder pu plea pre 1 
an: o. 

Non ege me clero natum patre ; non ego cir- 
cum 

Me Satureiano veldari rura caballo , 


Sed quod erem , marro . tefpondes (vt tuus est 


mos) . 


Panca . abeo: € reuacas sono pott menfe : M- 


befque 


Effe im amicorum numero . magnum boc ego. 


duco : 


Quod E tibi , ani turpi fecernis bone: | 


t poft hinc ] €. Non patre praclaro sfedvita , & pettore pu-. 


ro: 
dt qui fi vitijs mediocribus, ac mea pancis 
Mendofa efl natura , alioqui vela; velut fi 
Egregio tnjperfos reprendas corpore ncuos : 
SÌ neque auarittam » neque fordes a acaptala 
luftra 
Obyciet vere quifquans subi : purus , & ig- 
cu. 


( Vt m collaudett) fi viuo, € carus amicis : 


: Canfa fuis pater bis : qui macro pauper agello 


"Noluit in Fluni ludum me mittere Magni: 


Qno pueri magnis è venturionibus orti , 


Leo fufpenft loculos , tabulamgne lacerto , 
lbant oclonis. referenteis Hou. ra.’ 


La 


P perchefpi- 
or ] la vergo- 
pta [infans] che 
non mi lafciana 
patlare, claris 
neren2a , che io 
orso: [pro 
at] mi vie: 
taua [ profari ] 
che io dicefli 
[ plura) più pa- 
roleegojio[ non 
narro ] non d 
dio { me na- 
tum ) d'efferg 
Dato , che ie 


fon nato ([ cla- 1o 


uftre[non ego 
narro ] e non 
tidico [ me ve; 
ari ] cheio fon 
portato [circum 
rura intorno al. rr 
le eni , 
{ caballo Sato 
reiano ] da vii 


‘bello , e graffo 


cauallo . cioè , 
io non ti dico, 
che andando 
alle 
feffioni , io vi 
vò .fopra bel- 


. iffimi camalli , 


come fanno i 
figliuoli de’ cit- 
tadini ricchi . 
Satureiani fono, 
luoghi nella Pu." 


glia 


$3 
forte[teamicoum]te per 
l'efferti io dinentato ami- 





mie poí-is 
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its feriti), ee producono! Vettifiimi ca- rita [ neque forder ] ab neffona brottezsi 7 
E Hi fed narro] mà ri died ippunte[quod [ ac mala lafioa ]ela tuffuria fporca [ & f 
eram ] quelehie io era ( refpondes ] tu ri- viuoinfons ] efefo viuo innocenterttente: 
fpondi[ pauca ] poche parole [ vt tuus eft. [ purus Je puramente[ carus amicis }:car 
mos] fecondo che è tuo coftume [ abeo ] àgliamici (. vt mecollaudeni ] accioclie" - 
io me nevò [ & nono menfe] & il nono io ancora ragioneuolmente mí poffa le- 
mefe [ poft] dapoi[ reuocas] tu mi faidi dare [ caufa fuit pater ] mie padre fù ca- 
hucno chiamiare[ iubefque ] e vuoi( effe ] gione [ his] diquefte cofe ( qui ] if qüal - 
cheiofia {.in numero amicorum ] neLnu- mio padre [ pauper ] pouere [ macte 
mero de tuoi amici ( hoc ] queftofego du-' agello ] non hauendo altro, che vn po- - 
co:magntim ] iG reputo cofa'pràmde, e di- xleretto di pochiffima rendita f noluit me: 
grandiffima importanza [ quód ] perche mittere] non mi volle nandáre:( 9h la- 
[ placui tibi Jio piacqui à te[ quifecernis]. dum ) alla fcuola { magna Fixui ] deb 
thefepati, dioidi [ honeftum ] l'honeto gran Flavio, queíto era vno, che infe- 
['tutpi ] dal brutto. cioe, chepiglilecofe, gnauaabbaco , perfona grande in quella: 
buone, elaftilecattiue [ non patreprz-  facultà { quo ] doue [ pueri] i fariciulll 
clàro] non figliuolo d'vri padre nobile[fed [ orti ] nati [ magnis è Cerituriofiibes] € 
fcilicet fum ) ma io fono[ vita, & pectore di gran Centuriòni, di gran C&pRahi , 
puro]di fatti,e d'animafincero[àtqui)di» [ fafpenfi loculos, ideft habentes loculos 
ce,che feegliè macchiatodi vitijleggieri, fufpenfos ] hauendo de tafche , ouero il 
e€nón grául, di quefto effaene ftatocagio- tafchettiattaccati [ 1e90 lacerto Jakbbrac- 
ne fao padre. chegli fil guardia fempre,e cio finiftro [tabnlamque] elatauolád& 
maeltro [atqui ma [f1] fe [mea patura)la ..far eonto[ ibant ] andauanof referentes]! 
miá'atura [eft mendofa]èmendofa [ me- portando , ouero pagando f $ra ] la 
4 dipcribus vitijs 7 di viti] mediocri [ac pau-. mercede[ o&tonisidibus ] l'ottauo ginfno ro 
cis Je pochi [ alioqui ‘7 enel refto[ recta]. del mefé, cheèinnanzi àgl'idi; ouerc: à 
diritrà, onefta, fanta [ velug ] come [ fi re- piidivcilortano Tmefe. ma credo più to- 
pteliendàás ] tu riprendeffi, 6uér tu trouaf- il ptimo . Soleuano i fanciulli andar 
YA [naruos] nei ( infperfos ] fparfi [corpore do alla fcuola, portare , come fanno anche 
egregio] in vi bel corpo[fife( meque quif- .à tempi noftri , certe tafche , ó facchette, 
quam] :e niuno vere] «on verità [ mihi mellequali metteuano i libri, cheadope- 


i 


obijciat ] mirinfacierà [ avaritiam ] l'aua- rauano perimparare.- 


M NA NE n. d ke dee Cs ies MES ZG If. 
: Sed ‘3 ma. Sed puerum eff aujus Romam portare , docen- no hautff: ve- 
t ta siae ] dum ^ | i Figs { Vie | 
ebbe ar- Tu a veite { que 
yia i portare Me » quas doceat quiuis eques, atque Sena-— 2. V. S Ca fe: 
fcilicet me ] di quentes ] ‘e fer- 
portàr me , cons vi, ché mi fuf- 


durmi. ( ;pue- finó venuti die- 
6 rum ] fanciullo[ Romam ] à Roma[ do - tro ('in magno populo] frà il gran pe: 
cendum artes ] à farmi infegnar l’arti , uefil Hauuto! quedé 


1 


ad impararquelle arti [ quas] che [ quis 
eques ] ogni cavaliere [ atque Senator ] & 
ogni Senatore [doceat ] fà infégnare T pro- 
guatos ] à quei, che fono generati [ fe- 
met }da lor propri). cioè, à lor figlivoli 
{vt?dimodo:chef fr quis vidiffet]fe qualcu: 


Oratio. 


polo . cioè, fe io 
elle vefte, che hanno ifigHuol de ric- 
chi, e feruitori, che mi veniffer diétrofcfe- 
deret ] chi mi haueffe veduto, liauria crei 
duto [fumptos illosjche quelle fpefe [ pífet 
beri mihi ] mifuffino date [ ex reauktà! 
della robba Kifciatami 


Dd perche 


“x 


E 


dal mio auole , 


4d 


% perche facendomi iniparare. mio padma vütnecuamit)nb 
«quelle arti che fanne imparare i grandià *iov ertener] che 


ped 15eimosi Onde): 


bei 


alcuno il biafi 





irr M 7 


ilore Bigliuoli , in che và vta grande fpe- (pro ] io banditore [fequeser ] feguitafi 


.non farebbe Reato alcunò, che uonfi 


ruas mercedes] i pioanli 


i [aut 


fefie | penfato, che io haucíli quiche grin endo] esse ioriftouitere. cioè, (e- 


rimonio T ip- 


mihi cuítos ]. 


, de mio guar- 
diano I incor- 
rupuflimus — 
fincerifimo , e 


dai mon poter. 


affere corretto, 
nè da me , nè 


da alui, f ade- 


jar mibi j cca. 
-3 ígmpre preieu- ^ 
te, 1 cireum em-. 
23e--door 
L'interno à cut- 
xi i magitri che 


ederp . 
che eglino. di- 
cesano , € fa- 


wrpi opprpbrio] da ogni brutto det- 
us affalicereft 3 che , cioè, tal cafti- 
i pfaui [paimus! henos Jil primo 
henorejil primo gradol vimpetisidella vir- 


$8 4 


"2 


Semet progwatos . dim I, Rf Medis | 


. In magno vt populo. fî quis vidiffet ; auita 
Ex re praberi fumptus mibi crederet illos , 


«he fe beng fuo, 


.gnitafli i picco- 
di i[vt 
ord 

perde- 
che fuo. pac 


e miniftro di 


ui primus virtatishonos, rms cd onmi, SR SCES 

& e fallo x n prohi qnóque, ne 12% Dr 9 
ba. -vergo- 

ANE timuit, , fbime vitie quis »erteet., olim gnato, fe egli 
Si praco parnas , aut vt fuit ipfe ,:coaGior ; - peg in- 
Mercedes nerers mequee go effe quafins ;- Lo , Karte 

hoc, fort | 1 zo «ff md fua [ neq; ego] 
Zims ili deber ;'& è me gralia niaiori FEAR s cia 
"Nil me peniteat fanuns patris buius : eoghez *: ipid Ari Lo 
Non , vt magna dolo fatum acgat cffe fuo parta hoc 3.di que 
Quod tou ingenuos babeat , clarofque paxates s fo ;. 

, Sic me defendam . fouge mea difarepat i i -bavnebhe 
Et vox, Kf ratio. mars finatura i .faua , quello 
A cersie annis auum remearo pevatboom : . «he. ,Potena. . 
»tque alios legere «d faite quofenagne per Lilli à mad ps 

: £eis, , quetto : 
Opraret [ibi quifque , meis contentus boneStos raids gi + "a 
Fafcibus , C fellis mol imi mibi Jumere , demens deve maggior 
Audicio vulgi , fanus fortaffe tuo, quid loda f:& à 

me gratia ma» 
ar } & io.gli 
me .bliga-- 
te mapgioürmen. 

pnus 1, MÈ, pere 12 
‘che egli. bà 
fatto. più cbe 


non .doueua » 


egli merita laude doppia, & io doppia- 
mente gli fono obligato [nil] dice Oratip, 
e è ftato banditore, 
non per queto — di lui, p. f 








Y pepentt Culte n 


Col Commento volgare ,. Lib. I. 
( demens 7 e sò che iv fárei tenuto pazzo 7 


eat) ie nortihi deb- 


bo pentir mai |. fanum ) effendoincerucl- 
lo, edifcorrendo bene le cofe E huius pa- 


tris di quefto padre E que ] ef eo ] per que- 


fendam]ionon mt 


439; 


[ iudicio vulgi] dal giudicio del v 
L 


della píebe 


raffe ]eforíe[ fanus ] rel 


tenuto fauio E tuo | dal giudizio tuo. per- 


checonto i Confoli, ei Pr 


ceto 


diferidetò cosi. ;£ vt magna pars }.come la i fafci., ele felle; s'è detto adire! quód 3 
rende la 


mer. 

, d Ei hddhnint 

2 cortei pi-fan- 
n8&t negat T clie 
diverso (1factuny 


ingenuo? $pa- 
8r , € le ma- 
dti nobi? cla- 

ue] € fa 


fooír F Oc met . 


vox ] e fe fnie 
4 parole [-& ra- 


tio T ela riáia ragi 


Nollens onus Band vuquim folitus portare mo- 
letum "t 


»-. o. 68 . . 
"Nans nns contiuno maior quarenda foret res z 


Atquefalutandi 


plures x ducendus. Gi vnus , 


Et camegalter, tina (dus , tWfoe , peragrere y 


Ewirem ; plurea calines , atquaq 


Pajsehdi ducenda getotita .. ume sibi curta :. 
Irelicet mulo, vel fidibet,, »fgue Tarentum z 


Mantica cui -duntbos onore vlcereg , atque eques 
: AMMÉ + " ; no 6 
ne”, ac 
LA 1 YO 


ore A Une: [ diférepar be 1 biógnertbbe 
gxárr Binga lontane [ itj» ] dal- 
le ragioni, ‘e parole di coffero” ( nam T- blcnerebbe 
rende la ragione , perche ee hom R peh- 


SEE it: x ie i da 
ce 


* 


ior facult 
n ‘ fálütate 
erd 


* 


ragio- 
ne, perche 

nos pigliere t 
be altro padre, 
ch'il fuo; [quod] 

I nellemI 
io nom vorrd 
Épottare onus. ] 
pde VI» pe- 

o [ moleftum 3 
fa&idiofo[hand 9 
folitus 7] che io 
nor fufià folir. 
to [ portare) & 
[nam] 


perche [ conti- 

nuo. ] di fübito 

E foret mihi 
uda } mile 


provo [ res maior. ] 
 [ atque falutandt ] cuni 
"fà [ plátus] pul per- 
je v bienes be ine. 


te: d'hauere haduto. vis tal- padre, di-: ve mecor óc vnme cames] Sc vrieompagno 


cendo, chè fefuffe 


pofibile ; ches tempi fAcalter]S valere vti] ii modo che [ne 


paffati ritornafitro: indietro , & ad'ogn’-. exire. io ton poteri andar mal { folus 7 


vl 


moda ; egli non eleggenebbe aftro pa- 


Tuum pi 


e 


-henoratbtfaicibus & fellis |de faíci, e delle 


vno fuffe lecito leggerti vn 


È 
4€ [fepereifibi ] eleggerti [ quoftunque 
6 -afios perentes'] ciafcun'altro: padre à fuo: 
‘meda: [ ad faittim ] è pompa, fecondo: il 


Nette'.: cioè: ,- pet'efü&e: Raro Confa 


- [d 


hfule:, à 

‘ Pretece [ conte due fneis ]:effendoconten- 
tix del. mio" [ Hero «nihi. fümere; Giliert | 

aliur- non vortei-pieliar seffun* alato. | n'è lecito: nécinpte Elo nane à dh- 
-U È Dd 2  ranto 


padre à fuo: folp [ rusye] nè invilla [ perepreve .nt II 


| fuori inlvago alcuno [ pafdendi fe mi bi- 
dre, cheil fio: [nam }perche [fi natura: fognefebbe. dar le fpefe E piures éalonos ] 
iuberet } fela fiatuta. veleffe, toncedelfe i più feruitori da far diues fetuigi [Las- 


| im] che l'età paffara [è que caballi T & à più caualli { ducenda 
Certi annisTü2certi'anni in gnà [ atque ]: petorita: ) e. mi bifognettbbr eobidurmi 
uiíque j-tiafcuno [ optaret ] potef- 


dietto la carretta [ nunc 3; dbueopa effen- 


doin quefto: 


grado [.licet, mihi jre ]. io me 


ne poffò andare X cavallo [-mufoourro-3in V2 
s vn: muletto [ vel fi liber je fcig voglio 
-fuo'appetito, èla fua:fuperbia [ honeftos } F vfque "Farantum ] infino:à, "Naraiiso. 


E coi 7 al qual muletto 


-Heja: £: vicerer 


[ mantáda. ]:ta.va- 
Jumbos. ) i lbrabi. 


[atque consel[ eques 1. il! equalcátore 
- ['átos ): Ie fpalié. dioe , (cio voglio, egli 


" 
« 
. 


su | I Sermoni d'Orslé  — | 
$ santeinsì virmolettócon vna valigia in padre detto di fopra , fai bibgi di 
© groppa; chefe iofuffi figlivolo d'vn tal hauer tutte le ads c" ^ 


CObiien] di. orse fordes mibi ; quas tibi Tulli:.. . Pretore È por-. 
de , che nefla- ^ €um Tiburte via pratorem quinque foquuntur ‘..‘ tantes .. ) . por-. 
rox lopotra bia: re pueri lafanum portantes , AO rie Sara 
4 dando à que- Hec ego commodius , quam tu praclare fenater , [ num ] t 


'" fo modoíolo , Millibus atque alijs viuo . quacunque libido efl, o i dA 
come farà bia Incedofolus:precontor quanti vlus jacfar: gni [ cenopho. 


fimato.. Tullio — Fallacem cireum , vefpertinmmqne pererro ^ rumque } & il, 
detto di fopra, S.epeforum: affifo dininis: inde donum e ^ | Bafco.,dal vi 
quando egli j4d porri , &rciceris refero , laganigne catum: — np da potervi 
anderà — fuori Conasisnifiratur pueris tribus: 9 lapisalbus - : 
ripara "Pocula citt cyatbo deo fuflinet : aflatecbinus + gras 
3 feruido-, P 5: cum patera guttus , Campana fuppellex.. E [ hoc ] " 
.H , perche efi Deinde co dormitum ; non folivitus : mibi quód inquefto[quam 
fendo .' Senato» cras tu ], che ty 
re, gli bifo- —Surgendum fit mane ,obeundus Marfia: qui fe — ( praclare Se- 
gunaua à taldie — Vwlrum ferre negat Nouiorum poffe minoris . nator |). Sena: 


a; prs ipie e^ p iaceo: pofl banc vagor aut ego le- Me ub dec 


4 us nan 56: Aut fcripto , quod me tacitum iMwet . vngor E gine 
tua tenere, e. MM: i. . . . viuo più com- 
così  'biaüma'. Nongmo fraudatis immundus Nacalucernis. . modamente. , 
coloro: ,- che ‘Aff mbime feffem folacriorire lauatum “© . °° [quacunque li- 
cercano og! ha- - Admansit: fugio: nabiofi tempera figni « - . bido eft ] ogni 
mero: Quei gra- — "Prun(usnon anide quautumpinternellet inani =» volta, che. lo 

; silla lle - Ventre diem duravé : domeRicus otior . bacefl E v t ] "n is 


. Fita folutorum mifera ambitione ,grawiqnez > - cons vo 6 
ro facultà [me- — His 92 confolor , villurum  fuanius : ac fi "s cL..pereontor 1 


mo j aeífuno  Questor quus, pater aique meuf , patrutfaue. e. dimando .., 
A obiciet mi- +» 4 fu EDO ET Dor c. ik ‘guanti . fcili- 
.hi fordes } mi È egli M 8831 A P" a8 4 Mi a - 18% valet ] quan, 
darà «quei: bia- 5 7: 05 20 ou, roo: 7o aa 1, 00 -vagliono. 
fum [-quas ] .: -— D v2 ^. * Lotus] herbet- 
6 che [ tibi Tul- ; : - . $e , la fogliat2a 
li ,. fcilicet obij- : [ac far] & il 
‘ciet» ) ciafche- iu PNE x «i. farro [ que) & 
duno darà à ^: - . »_ E fapè ) fpeffo 


‘Tullio [ cora) quando È quioque  pue- .[ velpertinus Ja fexta percrro ]io mene 

ri) ciuque ferniteri foli-[ schlau v9 à £paffo pian piano £ ciscum fallacem ]} 

‘accompagnano te È 'F'yburtd } à "Yiuoli per il fallace cerchio [-que] e i forum. ] 

« via 3 per la ftrada [ pretore ] effendo perla piazza [ aflifto.] € mi ferme quei 
48 »1 ! e 


® ‘| e. 


-— 


Col Commento volgate , Lib. T 


mati, ò publici, gliofficij diuini (inde) edi 
ul Credere persi alia ne vò [demum] à ca- 
[ adcatinum ] a mangiare vn piatello 
[porri] di porri[ & cicerisJe di ceci [lagani- 
quele di lagani.( Circe quefto era vn luo- 
go, douci Remani s itauano à tutti 
gli effercitij militari. chiamalo fallace per- 
è cheal tempo, cheleSabine furono rapi- 
te da Romani , fi facevano le fefte nel Cir- 
co, doue éffendo andate à vedere fotto la 
fede di Romulo,tutte furono per forza ra- 
pite. eperólo chiama fallace. Lagane fo- 


ne certe viuande fatte di paíta di fegala. 


[coena] la cena [miniftratur] m'è fatta ; & 


apparecchiata [ tribus feruis ] da tre ferui, 


[ &lapisalbus] & vna tauola di pietra 
bianca (füftinet]regge f pocula duo ] due 
coppe fole [cem cyathio] con vn bicchiere. 
cioè, in sb lamia tauola non è altto, che 
due coppe,con vn bicchiere [aftat] v'è an- 


cora [ echinus vilis] vn'ampolla di verro. 


vile[ guttus 3 & vn vafo d'vnguento ,che 
gittaá gocciola.à gocciola [ eum patera ] 
4 con vnatazza[fupellex]che è quanta maf- 
feritia io hó [ Campana ] fatta nella Cam- 
pagna [deinde] dapoi,come io hó mangia- 
to { eo dormitum ] io me ne vóà dot mire 
E non folicitus )fenza penfieti [quod mihi 


fürgendüm fit] che mi bifognileuare[cras 


mane] domapni.àbuon'hora { obeundus 
Marfia ] efenza.penfiero, che mi bifogni 
.andate alla ftatua di Marfia. Queftàa íta- 
tna era in piazza, doue era il magiítrato , 
di chieracitato per debito [ qui] la qual 


. re[immundus 


at 

tro hore di giorno f'poft hane ] e doppo € 
quei hora'f vagor n lo mene vò à fpaffo 7 
F aut ] ò veramente [ ege lecte ] ioleggo 
[aut fcripto] io fcriuo qualche cofa [ quod 
iuuet ] chegioui[ me tacitum jà me fteflo 
[vngorolioo]io mi vtigo d'olio .1 Roma-, 
ni haueano quefto coftumed' vgnerfi[ nou 
quo] 1*en già di queft'olio,che fi fuol vgne. 
aca ] quel fporco di Nat- 
ta, & ayaro( lucerhie fraudatis ] che caua - 


delle lucerne, ch'egli froda . cioè , non mi 


vngo con olio delle lucerne , come tà quel 
Pu . Dice, che le Senio ss 
ui: percheegli pet vgner(i confuma- 
ua quello , che doweuano confumar le Iw- - 
cerne [ad]. ma [ vbi] quando[fol acrior] if 
Sole cocente [ admonuit ] hà inuitato[ me . 
feffum]me ftracco (irelauatum] ad andare : 
à lauarmi[fugo]io fuggo (tempora]i tem- 
pi [rabbiofi figni] del rabbiefo fegno, del- 
a rabbiofa ftella. cioè, i di Caniculari; nel 
val tempoil caldo è maggiore di tutte 
‘anno, chee, quandoil Sole? nella Cani- 
cula [ pranfes Je mangio (non aüide]non — 
avidamente {quantum interpellet ] ma Ion 
quanto prohibifca, ouero quanto vaglia 
[ durare diem ] per confumareil giorno : 
Tinani Ventre] col vehtre voto. cioè, man. - 


| Bio fol tante, quanto baíti mantenermi; . 
mentre che dura il giorno , fenza hauér lo: 
‘filomaco voto f domefticus otior] e ftem- 
.mi in.cafa.quietameente . etior otiaris è- 


verío[ hacc eft vita]quefta è ia vital foluto- EE: 
rum] di quelli;che fono fciolti e liberi am- . 
bitione mifera ] dalla mifera ambitione: 


ftatua di.Marfia [negat ferre]dice ché non {gravifque? faftidiofa (confolor me]io mi. 


può fopportar di vedere [ vultum ]il vifo 
[ minoris ]. del fratello minore [ Nouio- 
rum]de Nouij. Quetti furono fratelli, & 
tutti vfurai crudeliffimi, ma il minore era 
peggior di tutti . e dice, che per la fua cru- 
deltà quefta (tatua non lo poteua vedere. 
& hà detto queito per biafimare l'aua- 
. tiia di coftoro { iaceo ] io dormo , io 
f$ nel létto[ ad quartam ] infino X: quat» 


(C 


x E D 
SE "LA s = [4 ww 999 <a . 
* Li " - 
. eMe. 
è ol. È > ^ 


confolo [ vicuruhr] fperando di viuere. 
[fuauius] più confolatamente [ac fi] che fe: 
[ auus Jil mio auolo[ atque pater meus ]e 
mio padre[ patriufque]& il zio. cioè, il fra- 


tello di mio padre[ fuiffet ] fuffe ftato [que- 19) 


ftor] queftore , I Latini chiamano patruus 
il fratello del padre - Auunculusil fratel- 
lo della madre. Noichiamiamo l'vno, € 
l'altracen vndolo nome: cioè; zio .7 = 


LI 
ni 


..Ptefripd j 
Rupillo , co- 
gnominato Ré 


% effendo .. ftato. 


shandito da Au. 


GESPOSI 
. tone. 


. 


to [& omnibus lippis] & à tutti i cie- 
chi[& tonforibus]}& à tutti i barbieri {quo 
pactojcome ,inche modo f. Perfius ] Per- 
fio [vltus fit}fi vendicat pus] della rab- 


A. I9ctinoni d'Orxio 


1 ^o SATIRA SETTIMA; 


pun Regis Rapili pus, atque venenum - 


Hybrida quo patto [i Perfius ultus , opinor 
Omnibus & tippis notum , € tonforibus effe . 
Perftus bic permagna negotia diues babebat 
Clazoments : etiam lites cum rege moleffas ; | 
Durus boro ,, atque odio qui poffet vincere Re- 
em : 


5 Confidens > tutnidufque adeo fermonis amari , | 


Sifennas ,.Burros vtequis pracurreret albis . 
«Ai Regemredeo. poftquam nibil inter vtrum- 


sia 
Connenit ( bat etenim. funt ctumes iure molefti , 
Quo fortes , quibus aduerjum. bellum incidit . 
. inter 


 Heüwra Triamiden., amimofum atque inter 
AMebitlem : 


ra fwib capitalis: vt vltima diuideret mors : 


Non aliam ob cauffam , nifi quód virtus in vtro- 
* que è id e. * 

Summa fuit , duo [i difperdia vexat inerteis : 

dut: fi difparibus bellum incidat : vt Diomedi 


| €um Lycie Glauco : difcedat pigrior , vitro 


Muneribus miis ) Bruto Pratore tenente 

Ditem Afiam, Rupili, & Perfi par pugna: vti 

Compofitus melins cum Bito Bacchius è inius 

Acres. procuruat, , magnum fpeltaculuin vter- 
qu iio 


i 


«he à gli 
‘animali 


bia [ atque ve- 
nenum ] e del 
veleno [ Rupi- 
li) di Rupilio 8 
[  profcripti ] 
sbaudito, econ- 
dennato à mor- 
te, ribello [ re- 
gis ]. coguomi-. 
nato Re. Hy- 
brida propria- 
mente è detto, 9 
jl porco nato di 
Pe eguali, 
re difvuguali. 
cioè , dell'vno — 


tauia queíto nò IQ 
Ine conviene an- 
altri 


fi, quando fo- 
no nati di pa- II 
dre , e di ma- 
dre difuguali : 


& par che que- 
fio nome fià 
trattato da 
ufir's voce Gre- 
ca , la quale 
trà le altre co-12 
fe ifica a- 


. dulterio. percio- 


che pare vna 


Pinor }io penfo Fnotum 7che fia ne- certa fpecie d'adukerio , quando alcu. 
O no animale fi mefcolacon vn'altro ani- 
male di diuetía fpecie. Oratio adunque 
chiama Perfio Ibrida : percioche era di 
padre Afiatico , e di madre Romana. 


[ Perfius 
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$ Perlios tiic .] duefto Perfio [ diues 1 ricco 


[ babebat ] haueua [ Clazomenis ) in Cla- 
zomene. queíta era vna Città dell'Afia 


. [negocia ] faccende [. pérmagna ] molto 


val 


j 


E [etiam ] ancora [ lites moleftas fci-. 
cet 


habebat ] haucua liti faftidiofe | cum 
rege]eon queíto Ré . cioè , con Rupilio,e 
lo chiama Rè per ifcherno [ durus homo j 
& era perfona dura, & afpra [atque] e 
tale [ qui poffet vincere] cbe péteua fu- 
perare[ regem ]il Re[ odio ] d'odio [con- 
fidens ] era fuperbo [ tumidufque } gon- 
fiato, arrogante [ adeo fermonisamari] 
edi parlare tanto pungente , e tanto mor- 
Bace[wt ] che [ pracurreret } egli corre- 
va innanzi [ Sifennas ] à Sifenni [ Bar- 
ros] & à Barri[albis equis]co cavalli bian- 
chi .cioè , nel dir maleauanzaua, trapaf- 
faua i Sifenni,e i Barri,chefeconda il Lan- 
dino furono popoli grandiflimamente 
mafedici . ouero per Sifennas, e Barros in- 
tende gli huomini più maledici , petciò 


che S5:fenna , come fcriue Acrone, fil in - 


vüeftPtempi vn'huomo di peffima lingua, 
e inordacuifimo . © dioe, chegli dem 
cocanalli bianchi : volendo moftrare, che 
pli fuperauadi grande interuallo, nella 
maledicenza ; perchegliantichi haueua- 
noopinione, che i cavalli bianchi fuffero 
molto più veloci di tutti gli altri cavalli 
E ad regem redeo ] ioritorno al Ré. cioè, 
torno à ragionar del Rè f poftquam ) poi 
che [ inter vtrumque J frà l’vno, el'altro 
di coftoro [ nihil cenuenit } non era cola 
neffuna di concorde. cioè, trà loro non fi. 
poteua affettar’alcuna differenzafetenim] 
perche F omnes }tutti coloro [ funt mole- 
e fono moleítt, infefti nel contraftare 

eciure] per quelto conto f quò ] perche 
E {unt fortes D us forti... arditi ,animofi 


e joie ] trà quali [incidit ]. interuítne 
[ 


ellum aduerfum- ] guerra ui loro . 
La fentenza è, che non fi poteuano ac- 
cordare quefte differenze trà loro; perche 


'amendueerano animofi . e quando nafce 


vna differenza trà huomini.così fatti, non 
è poffibiled'accordarla , perche l’vno'non: 
v uo cedereált'altro .. e quefto proua.con' 
Y'effempio d'Extore , & d'Achille [ínter 


» 
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He&ora] frà Ettore [Priamiden } figlino- 3. 


lodi Priamo [ atque] e [ interanimofam 
Achiliem] frà l'animofe Achille [fuit ira 
fü vnaira, vna collera, vna guerra [capi 
talis] capitalef vt ]talche [mors]fa morte 
[vittima] che? l’vitima di tutte le cofe[ di- 
uidere ] folo la poteva finine trà loro [non 
aliam ob caufam ] non per altra cagione 
[ nifi } fe non [ quód ] pacs in vtreque 
.neli’vno, enell'altrof 

f) vna virtü grandiflima d'animo [ duo 3 


it virtusfumma M. 


moftra, che trà gli huomini vililadifcor- . 
dia nen dura [ ft difcordia ]fe la difcerdía ' 


{vexat]agita{ duo pro duosinertes 1 due 


*ptrfone d'animo vile. cioè, fe trà due pere 


one viti nafce difcordia[aut]ò veramente 
Efi bellum incidat] fe pafceguerra t difpa- 
. ribus [trà due, che non fieno pari di for- 
ze, d'animo [vt] come[ incidit Diomedi y 
comeinteruenne à Diomede ( cura Glau- 
co Lycio ) coti Glauco di Licia ( pigrior J 
uello, che è meno valente d'animo f di- 
cede ) ft partirà dalla quiftiene, tafcierà 


-icontrafto . [. vitro] volontariamente  - 
[muneribus miffis ]. mandando prefeati 19 


al fuo auerfaria. Glauco effendo venu- 


to alle mani con Diomede, pernon com- 
battere, e far la pace con Tut, gli mandó 
le fue arme, che erano d’oro, & incam» 


bio tolfe quelle di Diomede, che.erana 
d’acciaio. Bruto fcrive lavontefa trà Pers 
fio, eRupilio[ Bruto Pretoretencatedé 


tem Afiam] effende Brito gouertiatord 1g 


della ricca. A fiaF par Kupilij & Petfif wna 
coppia d'auomini. cioè, Rupilio, e Peri 
fio, huomini valorofi [ pugnat j combat: 
tono infieme[ vti]in modo che [ nori me- 
Hus } not meglio, non cosìf Bacchius fci- 
licet pugnat j nen cosi. combatte Bacchid 
f compofitus ] poíto à fronte, al'parabóne 


[ cum Bitho } con Bito.. queftterano diet 


gladiatori valentiffimé ; e famofiffani 
[acres fieri,& valorofi. cioè, Perfio.c Ky- 
piBo[ concusrunt T cortgrarid'impeto ne 
vannoinfiente [iniusT all ragionein gi 
dicio intianzi al magiiwato E vterque] I& 
vno , el'altro di idro [ magnum fpectacu- 
Ium eta: vn grandefpettacolo X vedere, e 
fi facela:guardare con marauiglís. + 
Dd 4 Per 


- 
$ 


f mel hybera 





34. : | 
A Perfivs? Pero [exponit 
dexur ] gliè dato la baia ( ab omni con- 
mentu]da tutti i circonftanti [laudat Bru- 
1um ]loda Bruto [queje (laudat ] loda co- 
hortem]tutta la fua corte[appellat ] chia- 
ma [ Brutum ] | 


me lafua cavfa, dice le fue ragioni [ ri-. 


^d Sermoni d'Ormio 
caufam]eipo-. 


Effendo vna volta «fi centum true $ 


vn fiume , e tagliare delle 


ne, - 
gratia gli cadde la fcure nel LER 


e fi dif- 


peraua di non la poter ribau ere. Mercu-. 


rio vedendo quefto pouero huomo , che fi 
difperaua, diíceíe con grandiffima fretta 
del monte, che 


Bruto [ Solem era fopra le 
$ Afix ] il Sole EE E. {palle d con; $ 
virium 3 Perfius exponit caufam : ridetur ab omul uds n ed 
chio n comi- Commenta: laudat Brutum : laudatque cobortem., ...- d i yh 


tes] i moi com- 
agni [ ftellas] 


tolà. cioè, diceua , che Prutoera f Sole, 
€) fuoi compagni ftelle falutifere, e che 
Rupilio era quella ftella , che fi dimanda 
Cane , che è tanto ediata da contadini 
[ ruebat ) € con le parole n'andaua con 
tanto impeto [vt ftumen )come và vn fiu- 
| um ] la vernata [ quo] done 
[fertur ]è postata [ rara ) di rado [ fecu- 


ris } lafcure. cioè, faceua tantoimpeto 


€on le parole, quanto impeto fà vn fiume 
la vernata per quei tuoghi, doue egli tro- 
wa intoppo d'lberi, e i fterpi . edice, che 
diradovivà lafcure, perche rare volte 
wi fi và à tagliar legna. qui in quefto luo- 
go tocca vna fauola d'Ifepo, che è quefta. 


Solem Afia Brutum appellat : 8iellafque falubres 
«Appellat comites , excepto rege : canem illum , 


re al contadi- 
no, & in cam- 


i^n - .^: fftoria à molti , 
de' quali vno. penfandofi , che il mede- 
fimo doueffe interuenire anche à lui, fe 
pue là al Dryer ia e E comin- 
ció er di tagliar legne , & ap 
fta fi lafciò cader rueai fiume . Mer- 
Curio fubito corfe la giù, e gli ripefcò la 


ele [ falu- —Jnmuifum agricolis fydus, veniffe ruebat bio della fua 
bres ] falutifere — Flumen vt bybernum, fertur quo rara fecuris, - di ferro , glie © 
$ { excepto ae Tum PraneStinus falfo, multumque fluenti ne. diede vna g 
eccetto il Re, Expreffa arbufto vegerit conuicia , durus — ' d'oro . il con- 
cioè, Rupilio , x : ge II tadino non la 
cio: b cia  Pindemiator , " inuitus , cui fepe viator — voleus — diens 
fcuno, da Ru-  Celifftt , magna compellans voce cucullum . do , che ella 
ilio in fuori «4t Grecws, pofiquameftitaloperfufesaceto, — mon era lafua. 
illum fcilicet — TPerfius , exclamat , per magnos Brute Deos te Mercurio con- 
Mais giis Oro : qui reges con[ucris tollere : cur 10% Ur ^. imr 
egli- ciò, — Hunc regem iagulas? operum mibicrede)  plicità fua , glito 
Rupilio [. Ga- nib cip n ^ boc ( Lowe) lafciò quella 
nemíydus] era : d'oro , e gli 
la fiella, che fà diede — ancora 
chiama — Cane quela di fer- 
[ inpvifam ]«he ro. 'lornoffe- 
è inodio [ agri- ne il contadi- 
colis ] à conta- ‘no à caía , € 
5 dini [ veniffe] marró queft'hi-r3 


fcure, e glie la rehde; Ill contadino non1£ 


la volle , dicendo, che non era la fua , € 
che la fua era d'oro . Mercurio adirato per 
quefta bugia, gli tolfe la fcure , egli diffe 
vna gran villania ,e felo leuó dinanzi. € 
così l'auaro contadine volendo guada- 
gnare la (cure d'oro , perdé la fua di ferro . 
[tum]alloraf Praneftinus} Rupilio Prene- 
ftino , da Palefirina [ regerit ] rivolge, re- 
gitta 


» 
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$ gittafconuitia] villaniel expreffà]cavate 
^ [falfo arbufto ) del fuo falfo petto[que ] e 
[fluenti multumyhe colaua per la collera, 
evelenò . dicheegliera pieno [ vindemia- 
tor ] vindemiatore [durus] afpro [ & invi- 
€&us ] che non fi può vincere, dice, che egli 
era, come vn vindemiatore in rifpondere 
alle villanie di Perfio. Soglionoi vinde- 
miatori di sù gl'alberi dir grandiffima vil. 
Jania a quelli che paffano,c quelli che paf- 
fano rifpondono loro,nondimeno fon sfor 
zati cedere, percheè forza, che (eguitino il 
lor viaggio,e però dice(cui Jal qual vende- 
miatore[fepè] fpeffo[ viatot]il viandante 
[ceffiffet jhà ceduto[ compellans] chiaman- 
dolo[magna voce ]con vna voce grandi 
3 ma,conquanto fiato egli può [cucullum ] 


"de 
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civettone , chizmalo cv erlagrit 9 
veíte, ch'egli hà addoffo,che fi chiama ca-. 
colla[atjma[ Perfius Graecus] Perfio Grece 
[ poftquam ] poiche[ us eít ] egli sè 


fparío,bagnato[aceto Italo]d'aceto Italia». 
no,cioè, poi cheegli fi vede così tocco {ex 
clamat] egli grida, quanto mai può dicen- 
do [Brute]o Bruto Loro te 10 ji prego[per 
magnos Deos jper li gran ij qui] che . 
[confuefti 3 fei ftato folito [ tollere] d'ame- s 
mazzatd reges] Re;perche Bruto ammaz. ‘ 
20 Cefare [cur] perche [ non iugujas ]non 
ifcanni tu [hunc r ?J quefto Ré? e per 
ifcherno il chiama Rè,e non 'T'urpiliofcre- 
de mihijccedimi Bruto[ hocjche quefta co. 9. 


ffi. fad'ammazzarei Ré [et] é[ operum tuo- 


rum]opera degna delle tue mani , 





SATIRA OTTAVA: 
' Olim]jintro- Him truncus eram ficubis , inutile liptm, — gnürm 7 Feene is 
4 duce Spare Cum faber incertus fcamnum , faceretne — Linutile] difari- 
li dire, che egli us uu ARIE "EC x 
È. più 2 da fane Maluit effe Deum, Deus inde ego furum: BRIRINGHE dor d T 
ad hauer cura — "fe xima formidoysam fures dextera coercet, Ru 1 "1 Pu 
delle ftreghe , = Obfcenoque ruber porretfus ab inguine palus , guaisolo] incer- 
che degli vccel- «ff importunas volucres in vertice arundo tus) era incerto , 1T 
liede ladriche — Terre fixa , vetatque nenis confidere in bortis, — non i. fa p^ 
j DONTESAGIO: € — Huc prius angufliseieHa cadawera cellis rifoluere [. face- 
Vadis iun Conferuns vili portanda locabat in arca . ret.ne ] fe doue- 
Beggi. S im —Hocmifera plebi flabat consmune fepslerum , ^ farne[ de 
queito ragiona- Pantolabo [curre ,Nomentanoque nepoti . bello i "dere 
mento vitupe- Mille pedes in fronte, trecestos cibpus in agrame [Priapum] OU€- 
a Cratidia, fire- Hic debat : baredes monumentum ne fequerentur ,— vo Priapo, pria- 12 
M gr | di cert 
di Canidia , co- ALOE 
Canidia , « uit ] ft rifoluet- 
me s'è detto in te [ effe Deum] 


più luoghi nell'Epodo. 
ESPOSITIONE. 


^ Olim jgià [eram truncus ] iceravn chefdextra] 
trencone ; vn ceppo [ ficulnus Idifico[li- caccia via ( fures 


igitur] adunque io 


^ om 


—- 


" cheîo fuffi Iddio, cioè, Priapo Finde, ideft, 
fono [ formido ma- 
ed 0 pauco epi Efurum ) de 

ri[aui veje degli vccellif nam]per- 

L mia man deftra [ DEI 

Jiladri[ que } et palus 
ruber) 





> 
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ruber] il mio membro virile, fporco { por- 
rectus ] ritto si {ab inguine ofceno ] da lor 
fchifo pettigone fpauenta i ladri( ait ye Ta- 
mando ]la canna £ fixa jcheio hò fitta [ in 
verticejinfu' capof terret] fpauenta[im- 
portunas volucres] gli vccelli importuni , 
e profontuofi . dice quefto ; perche la ita. 
t:sa di Priapo, fi faceua,che tenea vn gran 
mazzafrufto in mano , con cbeeglifpa-- 
uentauailadri , econ vna canna fitta in 
Íu'lcapo,con che faceva paura a gli vccelli 
[que]e[vetat ) non gli lafcia, cioe gli vc- 
celli (confidere] fermarfi (nouis in hortis] 
ne nuovi orti,negli orti nouelji huc) dice 
chequeíto luogo, di ch'egli hà cura,era la 
fepoltura de'ferni, e de'plebei[ hac Jin que- 
fto luogo, doue io ftò [confwrwus ] il feruo 
compagno viuo del feruo morto [locabat ] 


deuaí cadauera] i corpi morti de’ ferui fuoi - 


compagni [ eiccta ] cauati fuori .[ anguftis 
cellis] delle piccole cele, camerette, (tanti- 
uole, done morivano [ portanda] da effere 
portati [ vili in arca ] in vna barra di paco 
prezzo. perche i ferui,che rimanevano vi- 
vi, faocano portare i erui morti,loro com. 
pagni a fotterrate quà in queflo luogo, 
dato in guardia a Priapo , per effer ftato. 
fatto gli orti di Mecenatef hoc fepulctum ] 


queta fepaltura[ itabat ara (commune]co.: 


"Nae licet A efanslys Bebitare falub ribus atque 


ind 


ISermoni d'Orstio . 


mune fi miferapiebi 7 alla mifera plebe 
[Pantolabo fcurreJefù comune a Pantola. 


‘bo buffone [que] & [ Nomentano ] a No- 


, mentano[ Bepou jgalofo,e lufTuriofo. biafi- . 
ma Pantolabo , e Nomemano, i quali ha 


uendo confumato tutto il lor patrimonio, 
digentarone tanto poveri, che nen fi tro-. 
uò del loro tanto che fi poteffero fepellire, 
e però furono fotterrati nelle fepolture 
dell’Efquilie dette, che erano fepolture de* 
ferui , e della plebe[ hic } dice quanto era 
grande quefto luogo [ hiccippus ] queíta 
terra,che feruiga per fepoltura de' detufin 

fronte ] in larghezza [ dabat ] circundaua 
[trecenaes pedas]trecento piedi[in agrum] 

& in lunghezza [ mille pedes ) mille piedi 

(nejccioche [haredes]gli eredi{ fequeren- 
tur ] non feguitaffino queta fepoltura. 
cioè , non haueffero ad effer fotterrati in 
queftg fepoltura . La fentenza è, che i Ro- 
mani notawano,quanto quelto luogo foffe 

di lunghezza, edi larghezza , acciò che là 
non foffe fotterrato alcuno che non vi do- 
ueffe effere fotterratq , he non vole- 


> 


c 
uano, che le perfáne ilche che ereditaua-10 


no, vi foffero fepellite. E però vi faceuano 
fopra quefte lettere. H. M. H. N. S. che fi- 
gnificauano hoc monumentum hzredes 
non fequantur . | * 


si Solequo] do- 


Nunc ] dke, 

cheque(teEfqui — J4egere üraprico fpatiari : quo modo trifles ve (shodo].poce r3 
liedoue fi fepel- — | slbicinfermens fpefFabant offibus agrum . fabwi n spud 
PIRO di um *— Cummibinon tantum furefaue feveque fuete Hpedt fiin e 
&luti£re. S be Hunc vexare locum, cura funt, atque laboris n o[agrum] 
lé, in mado che Quanta, carmajnibus que merfant , atque vene va camp o [infor 
vi ft E . RIS | uos . c^ . . — mem]malenco 

bet afte- Humanos animos.has nullo perdere po(fum co,meltetoffibus 
PI p petra » : : 
giare [nunc]ora Vt cw elbis]pet lebian 15 
E licet ] fi può  €heoffa de mor- 
E habitare ] abi- tè, che quiui 


tare [Aefquilijs}uè l'Efquilie [fatubribus 
diventate luoghi favi . L'Efquilie era il 
Iuog e, comes'e detto, doue fi fépeliuana i 


erang fepeliti [ eum T dieeora Priapa , che 
mon tanto hà da fare co’ ladri. ,. e con le 
fiere. , quanvoeglihà da fare con Te ftre- 


morti, & era fuori della porta . [ atque} ghe[cumyma [non rantum mihi fünt cu- 
è [licet ](i puS[ fpatiari jJ andare a fpafF»,. ra] nom midannotantopenfiero [acque 


[.aggercin aprico T ip queito.Iuogo. volto. 


labori ] e £jtica [£arefque.] ei ladri £ ra. 
que 


$ Qqo6)é le beftie fToer2) 


3: 


auuezze, vfe, folite 
[ vexare jguaftare [ hunc locum ] quefto 
bmogo[quantam funt.f.mihi curz quanto 
faítidio mi danno [ atque labori ] e fatica 
certe femine [qua j le quali [ carminibus ] 
«on încansé [ atque venenis ]econ veneni 
[verfant] convertono , trasformano [ hu- 


Col Ceimmente volgare Lib, I 


piltujecé capelli fpasfi 9 
giù fasi lo-collo[viulantemikhe andauave d 
lando con voci fpauentofe ( cum Sagana 3 
con Sagana [maiore ] più dotta di lei nelle 
fregherie Sagana era vn’altra fîrega;com . 
pagna di Canidia [ pallor ] la pallidezza , 

che era nel viío loro [ fecerat ]hauewa fatto 


$37 
fcalza [paffoque ci 


manos animos ] gl'animi de gli huomini , -[ vtrafque]jamendue loro [ herrendas fpa? 
facendogli di— | - uentofe [ aípe- 
vo eia È wc cues M . , , Qu ]a vedere 
moftrilhasIque^ — vec probibere modo, fimul,ac'vaga Luna decormm [coeperunt] cos 
se pix AA Protulit os: quin offa legant, berbafque nocenteis. Bernie “a sp 
modo neffino, Vidiecomernigra fuccintTam vadere palla cauaré la tert 
[ poffum per-  Canidiam pedibus nudis , peffeque cepillo, ^- - [ vnguipus] oó 
dere ] iononle — Cum Sagana maiore vlulantem (pallor vtrafaue l'vnghie { t 
pofflo rouinare — Fecerat borrendas afpetiu ) fcalpere terram welere ] & a $ 
E nec prohibe- - suibus C pullam diuellere mordicus agnam —— fpellate[ mordi 
A x ur eui "ET 
gano q [fi Mancis elicerent animas refponfa daturas , | vn agnella[ pol 
mul ac ] fubi- : lam]nera(cruot 
to che [ Luna} &il fangue[con. 
la Luna [ va- .fufus 7 gittato, — 
ga Jvagabonda. fparfe [ in fof- 16 


4 


chiamala vagabonda : percheelia vi va- 
gandb per il Zodiace[protulit]hà moftra- 
to [ os decorum ] la fua bella faccia , il fud 
vago afpetto . cioè , fubito che ella fi leva, 
jo non poffo fare [ quin legant offa ] che 
elle non vadano raccogliendo Poffa { her- 
bafque nocentes ] & l’herbe velenofe[ego-- 
met Jio proprio [ vidi Canidiam ] hó ve- 
duto Canidia{fuccintam palla nigra.i.ha- 

bentem pallam nigram fuccintam ] con 

vna gonnella nera alzata { pedibus nudis] 


fam ]nella foffa , checont'vnghicellezo 
Aaucuano fatto [ vt Jacciochef inde } di 
quiui, di quella foffa f elicerent ] elleca- 
vaffino [animas manes ]l'animede mor — 
{ daturas refponfa ] che rifpondeffino loro 

a quello, che elle dimandavano. La fen- 
tenza è, chein quella foffa elleno gittaua- . 
noil fangue di quella agnella mera. donde 11 
per forza de loro incanti víciuano l'anime 
Sementi » erifpondevano a tutte leloro 


Lanea] fcriue Lanea & effigies erat, altera cerea: maior lx minore , che 
il modo, cheel- —Lanca, que penis compefceret inferiorem . eraquelia di ce- 
SO RO Cerea fappliciter Rabat fernilibus , vique in irte eg . 
gherie [ erat.f. Tam peritura modis. Hecaté vocat altera, fauam " è fupplicker ] 
ilis ] elle ha | fi raccomanda- 


vendo effigies) vna imagine{lanea}di la- 
na [altera] & vn'altra imagine [ cetea ) di 
‘cera [ maior j la maggiore [ qua )la quale 
imagine maggiore , che era quella dila- 
na { compefcere poenis ] coftringeua con 
pene , minacciando di darle { inferiorem ] 


va [ ferdilibus modis ] come fannoi ferui , 

vando temono d'effer caftigati dal pa- 

one[ vtque ] come [ iam peritura ] el- 

la doueffe morire { altera ] l'vna dique 

fte dueimagini, ch'era quella di cera, oue- 

roi voa delle dug fieghe | cioè 5 Ca 
ni 


«t 


, Proferpina . di queíta fe n'è detto pii vol- 
[ altera] l'altra imagine ; ouero 
vocat chiama 

Jla crudel Tififone .di queta, e 


£e di 
f'aitra 


- » —- ——— fa “n 
|: 793 oni. dOÓrdle — ^ 
4 » VA. . * 
- 


[(2uam 'Tifi- 


tjchlamafHecatem]. di quel tempo, e Voramo fil vrigran ladro 4 
[ quid memorem 7 che ító io a reccontare 
[ fingula ] ciafcuna cola , ad vna ad vna 
[ quo pacto] in che modo {vmbree ] quelle 
anime [loquentes]parlando [cum Sagana] 


Relralere due furie infernali fe n'è detto con Sagana[ alterna] fcambiegolmente, 


a dietro [ videris 


]19 bareiti veduto, fetu 


cioè, Sagana a lero,& elle 


no a Sagana [1e- 


fufli ftato quiui i fonarent ] facef- 
è Lferpentes ] fer- | "fero rimbomba- 8 
PONI ca Mera Tifipbonem ferpenteis, at que videres TA rigira 
Lin Infernaserrarecanes: Lunamqune rubentem, due 
Eli foci Sile. pi martire faire | Rota, Sl 
vagabondique]  Ae"&orat fi quid : merdis caput inquinct albis — ac vai che pene- 
éc[videres J]ha- — Coruorum. atque i» me veniat mittum , atque ca- traua con gran- 
reíti veduto,  — — carum | diffimo faítidio, 

3 [Lunamrmben- Iulius, fragilis Pedatia, furque Foranus . e dolore gli o- 9 
Cala — Singula quid memorem ? quo paBfo , alterna lo- ara is nai x 
per la vergo- gutes ——5—-. : 0 QMMMAL UH 
au gi Vmbra cum Sagana refomarent trifte C acutum è M ado Lad 
je cafe end Bene Vtque lupi barbam varia cum dente colubra diderint terris j 
te. uefte  «Abdiderint furtim terris, & imagine cerea e fotterraífi- 
sc e Ateghe Largior arferit ignis, Pt NON reftis inultus ae [ barbam 
4: faceuano t la-  Horruerim voces furiarum,& fatta duarum è Iopi.] la uum 10 
iere" ] naícon-.. Nan,difplofa fonat quantum vefica pepedi 'vn lupo] cum. 
derf z po ma.  piffifa nate ficus: at illa currere in vrbem. ‘ dente ] con Ya 
Si gj - Cahidia denteis, altumSazana caliendram > a AE 

* Porti BI. Excidere,atque berbas, atque incantata lacertis : 
di fepoltare [ne rta. SE a pera € varie 3 
forer teftis ) ac. iticula, cum magno r ifuque iovoque videres , di varij colori 
. [ vtque] ecome 


doche ella non... ., è... 
y .fuffe seftimonio . . n. 
[ bis] a quer | .. 
fe. ribaldarie. , .. .. 
accioche ella 
non ie vedefli 
Eat] e Ei quid - E 
mentior) feio mento incofa alcuna , fe 
Áedicbpuntodibugia [ inquiner ] pof- 
6. fa io effere imbrattato [ caput ] il capo 
merdis albis ]di biarito fterco [coruorim] 
i corui , ciò , mi pofline cacare in capo i 
ceruifatque] e[Tulius ) Giulio [ & fragilis 
Pedatia ] & il fragile Pedatia [ que]e[ fur 
Voranus] e quel ladro di Vorano[ veniat] 
yenga[ mictum Ja pifciarmi( atque caca- 
tum ] & acacarmi[ in me Jadoffo . Giu- 
lio, e Pedacip furono duc gieuani infami 


[ignis ) il fuo-21 
Co È s ed ] 
grande , 804 
. Íparífo per tut- 
to[ arferit ] ab- 
! brucciaffe , ar- 
deffe [ imagine cerea ] nel'imagine di ce- 
racio, come l'imagine di cera ardeffe , e 
‘fi diftruggelfe [& vt] e comeio [teftis] te- 12. 
ftimonio { non inultüs ] non fenza ven- 
detta : perche io mi vendicai di loro ( hor- 
ruerim ] mifpauentaffi , mi s'arricciaffe- 
ro i capelli[ voces]delle voci [ & facta; e de’ 
fatti [ duarum furiarum? ] diquefte due. 
maladette furie ? cioe , di Canidia , edi Sa- 
gana[nam ] dice, in che modo egli fi ven- 
dicó [nan.] perche [ vate difbia ] conle 
. nali- 


Col Cammesto valgàee .; Lib. I. 


- 


$ natifbe , eo tute aperto [ficus jio Priapo lonele videresyehi falle (iato ui. 
fatto di Bco[ pepedi ]ti ui, coni 


i ] tirai vna loffa, vna be veduto[dentes excidere]cafcar 


vn petto tanto grande, che fece identi[ Canidiz]a Canidia [caliendrum ] 
o 


tango ftrepito [quantum 
fvepito fa[ veflica]vna veflica di buegon- che ella 
fata [ difpiofa] retta, quando vi fi falta sì 
co; piedi,cheella fi fa pope dt illa:3ma 
elleno allora vdendo que 
4 rerepro currebant] fi mifero a fuggire [in 
" wibem]in Roma,che pareva, che il Diauo- 


nat] quanto ei ciipod 
ueua 


o ftrepito [cur- 


Ja Sagana[ altum 

in {wl capo[ atque herbas 

& harebbe veduto caícar loro di grembo, 
l'erbe, che elle haucuano colte[ & vincula; 
incantata ]ei legami incantati [ lacertis ] 
dalle braccia [ cum magno riu] con grau 8 
rifa[iocoque je con grande fpaflo. : 





t 


. 
* 
. 
* 


^oSATIRA NONA. 


ne] per nome 9 


3  lIbamyipren- : | 
de limpruden- pocunit d mifi ' 
. ga el'importu- Bam forte via facra ( ficut menus eft mos ) FORE Heo 
pini di vn e I "Nefcio quid meditans nugarum, totus im illis . T : zT" rk 
one. — ^^ Occurrit quidam notus mibi homine tantum: - [arrepta st 
ESPOS] -drreptaquemana, wid agis dulciffime rerum? — '"pieliandomi “i 
‘ tione. Suaniter , vt nunc est inquam , I cupio.omnia , . mano. Dicear- 
; ^ quavis. ipla , volendo Io 
orte]perfot- Cum affeifaretur ,sunquid vis? ocenpo: at ille, = lignificare, che è 
te[ibam Jioan- — Noris noso inquit. deli fumus. bic ego, pluris ' mon gli diede 
iar dn seal Hoc inquam, mibi eris . mifere difcedere quarens. mano Td 
| quell via SM Ire modo ocyus; interdum confisiere: in aurem lui "ie la prefe 
va dalla porta picere nefcio quid puero: cunt fudor ad imos quali per for- 


senta eo 
al Cam io, 
2 ficome habbia- 


Manaret talos. o te Bollane cerebri. 


Felicem, aiebam tacitus; cum quidlibes ille 


Garriret: vicos, vrbem laudaret : vt illi 


‘Za, profuntuo- 


famente, egof- 11 
famente , con - 


. | 


mo detjp in più Nil refpondebam: mifere cupis, inquit,abire, due mani ad 
luoghi nell’o- ‘deo: fed nil aci vfo di villanò ^ 
"r4 meditans ] landudum video: fed nil ag, vfque tenebo , I quid agire - 
€omponendo(ne ve ram? ) che co- . 
-fcio. quid nu- fafaitu ? come - 
garum ] nonsò E la fai ? come 

6 che diciancie, — ftai? [ dulciffi- 
di baie [ ficut ] me ? J. amico 
come [ meuseít, mio dolciffimo? . 
fmosye mia yfan. I fagviter Jque- — 
.Za [tosus inil- fto è quel che 
Bis fcilicet eram] ; Dee Oratio, 


.& era tutta con Panime: desspater ich t fianhérdgo j iolafo 


.fe [ quidam notus mihi } vh cevaconox quant] dicti [ va nonc et ] per ota [ &cu- 


* 


fuo da me [ tantum ]felamiontie | nétni- «pio j edefideradifarti [, omnia . 


] ogni 
piace- 


albené [ in- . 


E (—0 (2 Sesion dOnsio | > 


$' placere [quauiskBetu vuoi [ctmaffé&a- atmedena [curn füdor masiret] & efiliti= 
'" getur] accompaghandofi coftui meco , € domiil fudoré della mia perfona per l'af-. P 
feguitandomi [ oceupo ]io mi fb innanzi, fario, ch'io haneua [ ad imastalos 7 infi- 
anticipa , e comincia a parlare prima di noa'talonibafli de piedi tácitns Jeche- 
tui[num vis?jvuoi té nplla da me O- tamente, eda me fteffo [ aiebat ]. diceux 
rarid deliderava di tevarfelo dinanzi; ma [dte:Bolfanefoelicem ] è te Bollino fetios 
poco gli valfirat3rffponde Il ciarfoné Fat] [cerebri T dE cerusllo i. €hiaitra felit Nol 
Pratill:Jegtil carloneinquit]diffé[horis lano, petche queftó Bollanoera huomo, 
4 os ]conofcimi tu? fai tuch'io fia» (docti chelmvn trattos'adiraus, quandavede- 
' fümus]io fon otto, jofon perfona litte- ua, chevnofaceffe. vna cofà , che noir 
rata E hic] Oratiorifponde E bic ]allera fteffe bene , & arditamente gli diceua 
Peguliofinquamidicothoejper queítacon- - villania infu'l vifo. Oratio lochiamaua 
to; perche tu fei dotto [pluris mihi eris]tw= felice ,, pereheegli harebbe faputo leuat- 
mi farai di più valdré, di gi) pregio , cioè, ;fi da terno dre impaccio ;; cor dirgli 
io ti limerò più, fard maggior contedite vnacarga di villania [ cumilfe garricet ] 
[quarens] defiderando | mifére } fucr cornacchiando su [ quid libet 7 d'ogni 
$ dimado [difcedefe ] di partirmi dalui,di cofa , & entrando in vn mar di ragiona- 
feuarmetada daffe [ modo J oral irepro menti E laudaret vicos ] Iodandole ftra- 
ibam Jio andava [ ocius) prefto, ratto, in sel vrbem ) Tacitrà [ vt ]da peichel nil 
fretta interdum] alcupa velta £ Confiite- rifpondebamilli } do nor glirifbondewa 
teprecoafifttbam 110. mi férmaua [dicere . niente [ inquit ] mi diffe [ video: io veg- 
pro ditébam 7 e dica, Queta £ingeua di. .go Fiandadunt] che già vn pezzo [ mifere 
dite[iix auremi] nel" otecchio[nefcio quar cupis] chetu hai vna grah voglia f abi 
Son sá clie [puero 7al mig feruidoreTut- ret d'andarti con Die! fed nifagîs} ma tu 
à. te queítecofé faceva Oratio. per leuarfi co. non fainulla , tu perdiil tempo [ vfque no 

fividinanzi; Stattendereal fno penfiero ;; teuebo T io pur ti.terró,, e non ti lafcleró 
ma:coluiera tantebalordo, che sonfe ne partirdame.  . - Z2 pd 
j cs om OT " E vus T " NE 
(d ] i! dd | E 


-— 
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‘‘’Perfeduarti — Perfequar.higc quà nunc iter eft tibichil'ipus ef te. f propelonge ) 
verrò: dietro: , — Circume agi: quendam volo »i[ere nón mbi notuntz ‘quafi ‘a canto 


& [quo nunceft ti». 


Trans Tiberim longe: culiat is: prope Cgfaris bor— E hortos] pliot- 11 


AR DERE bare nba Ce. 
Wait [himc? E Qon AIA ;.— $aceGni)rifpon- 
Ir Adr cuc — 
"fnok. equar fat 
arat ceelicutré Demütoauriculasz vt ipique mentis afellus;, uit a J io 
agijchetuthp- — Cumgrauius dor[o [abit omis . incipit ile .. nen. b da fate 
, giri, putfuggi — Sibeneme noni , non V'ifcam plimisamicum ,, nulla, £ & non 
bs de: : onde. Nom V aviim: facies. nam. quis me fcribere plu- um pee 3 ers 
Oratio[volo ví- E65, M 5 i 
ferc:3 lo voglie fett fivfquet- 
andare: a vede. - “tua X6^J. io xi 
1€: L, quendm 7| 'accompagi 


va cria( bor: SUP Mh Re ae tile Pb Edeietiieg diti Otrasr 
soft [trans 'Fiberimr]che: fti d$ icdaW Te- cgit foe per undiurparolefdowmi 
vere, ix Ttaftcserefcubatpéc è ammalitpo Godi E acini 





Col Commenta vellere ; Lib. I. S 
petere queer Seni pie pie e 

' la vogli con ie fpal- [ cognati fcilicet funt tibi 3 hai tu paren- 
le fubipj entra forto[ onus J vna foma dí quis eftopus ] che habbiano dibifo-- 

f grauius ] più graue delfolito ..cofi feci gno [ tefaluo? ] chetu fia faluo ? cioè 4 

io, che vedendomi venire adoffo il graue chetu viui fano ?[ haud] rifponde il ciar- 


0 di que ciarlone,importuno,volen- 
ed T hauerei 

fchifato 3° ma 
non potendo 
far altro ., alla 
fine mi vimiflj 


- Mut citiàà poffit verjus ? quis membra movere 
Mollius ? innidear quod C" Hermogenes,ego canto. 
Interpeliandi locns bic erat . efl tibi mater ? 


lone [ haud mihi quifquam fcilicet eft ) 
io non hò nef- 
funo [ compo- 
fui omncs } ie 8 
gli hò fotter- 
rati tutti { feli- 


fotto ,e m'acco- — Cognati, quis te faluo edt opus? baud mibi quif- ces ] felicemene 
modai a por- quam i | ic. Dice CON 
tarlo, = Come la — operis compofui . felices nunc ego veTlo :. pofui , perche 
Fano quando — Confice: namqueinftat farm mibi triste, Gabelle ig greci 

3 addofio vna (o- Quod pueré cecinit; dinina mota ANNS DITA , chiudevano gli , 
me più graue occhi a mort , 
del folito [ ille J egli lauauano, . 


il cornacchione 

I incipit] «o- 

aminciò a parlar cofi [ fi bene me noui ] fe 

io mi conofco bene , fe in cenoaíco beneil 

amio valore , fe ionon em'inganno { non 
4. facies piu ) xa non ftimerai pid, non fa- 

rai pi contof Vifcum] di Vifco [amicum ] 
tupamicofnon Varium ] non ftimerai nè 
£atai più.conto di Vario , quefti due erano 
amici ftretti d'@ratio [nam ] perche[quis] 
chi poffit fcribere T chi può fare f plures 
Merfus ] pRi. verfi aut citius ] Ó più pre- 
fto I me?].di me? [ quis] e chièquello, 
che [ poffit monere ] poffa mouere [ mem- 
bra jle membra, fappia faltare { mollius? 3 
più gentilmente di me? [ & Hermogenes } 
& Ermogene,mufico grandiffimo,delqua- 
le s'è parlato di fopra più volte [ invi- 
deat 3 hainnidia a quello { quod ego can- 
to ]che io canw. cioe, io canto tanto be- 
ne, che Ermogene me n'ha inuidia .e cofi 
6 coítui , che doueva effere vn afino, fi face- 

a maggior verfificatore , € maggior bal- 

lerino, S il più dotto mufico, che allora fi 


trowafie [ interpellandi j quefte fono le 


A 


parole d’Qratio { hic jJ qui in que(ta fua  defti 


dimanda[ era locus ] era occafione [ in- 
terpellandi ] di poterio interrompere . 
cioè , queíli fuoi vantamenti. mi diedero 
exafione d'interromperlo , 9 però io gli 


& vngewano , 
€ gli mettega- 


Do nilli barra. € cali li componegane , 
Alit vog lina, che fi Caccia puni N 


punto doppa 

il verbo corpi ui, & chela parola feli 

fia detta da Oratio , il quale chiami felici 19 
coloro ; perche effendo morti, fono liberi 
dalla noia di quel faftidiofo ciarlatore. io 
lafcio a ciafcuno libero il fuo parere , col 

in queíte, comein molte altre parole più 


a baffo , lequali da alcumi fonvattribuite 
ad Oratio , & alcune altre al ciarlone , & 


- £iafcuno ba i fuoi fentimenti accommo- - 


dati.{nunc} dice hora Oratio [nunc] hora t€ 
poi che tu hai fotterrato tua madre ,etuo 
adre , etutti ituoi parenti [ ego refto ] 
io folo reíto ad effer fotterrato date. So- 
no alcuni, che ftimano , che Oratio di- 
ceffe queíte parole piano . eda fe cona 
feguenti ; ma a me pare , che fia meglio 
intendere , che le diceffe forte al cornac- 
chione { conáce fcilicet me 3 ammazza- 1$ 
mi ; poiche nonti reltaa fotterrareal- — 
tri che me[ nanque ] perche [ inftat.mi- 
hi ] mi fopra(tà( fatum trifte ] vn cattive 
ino , d'hauere ad effere ammazzato 
da vnciarlone , { quod ] la qual mor- 
te [ cecioit mibi puero , } mi predifie , 
quando io ero fanciullino { anus Sabel- 
la] vna vecchia di Sabina { mota vrna 
| | haven- 


D sed 


«ii 


) — YS$étmoni d&Orsile | - 


t hauendo meffb, e feáKfo fl boffolo [diving] ne, necauzwatió vpi; dat enar dela qua? 9 


indovino , donde fi traggono le forti. per- 
«he poneuano certe polize feritte in vii 
‘valo; e doppo l'hauerle mefcolate ben be- 


y 


‘ Hunc Jquefte 
® fono le parole 
‘della vecchia Sa 


bina , che diffe. 


fa ‘ventura ad 
Or&tio , mentre 
ch'era piccolo, 
fecondo ch' egli 
fingel'Aune]co- 
8 ftui queftofan- 
ciullo [neque di: 
ta venena ] nèi 
erudeli veleni: 
[teque enfis] nè 
l"arme [ hofti- 
eus ] de’ nimici 


[auferet ] terrà — 


4 del mondo, cioè, 


lo farà. morire — 


{rec dolor late- 
rum ] nè male 
difianco , nè di 


pone [ aut tuíf- . 


$]ó fa toffe(.nec 
tardá podagra } 


$ nelle tardegot-- 


te . chiama le 
góttetarde,per- 
che fanno tardi 


gli huomini,che : . 


ne patifconò . 
tioè, coftui hon 
y nrorrà nè di ve- 
6 leno , nè d'ar- 


me , nè di doglie ci fianco, né di toffíe, nè 
di gotte [ quapdocunque ] ma vna volta 
[ garrulus ] vn chiacchierone, vn cicalo- 
ne, vn cornacchione -[ confumet hunc ] il 
confumerà , il disfarà ,.[ fi fapiat ] feegli 
è fauio[ vitet ] fugga [loquaces] i parabo- 
lani( imul acjfubito che[adolauerit etas] 
egli farà crefc.uto in età, farà nell'età del- 


tracuano . : 


Hunc neque dira venena , nec boflicus auferet en- 


fis, 


NEC laterum dolor , aut tuffis , Mec tarda po- 


dagra . 


Garrulus busc quando confumet cunque : loqua- 


Ces. > . 


. Si fapiat, vitet fimul «c adolenerit &tas . 


Ventum erat ad Vefa, quarta iam parte diei 

Praterita,O cafu tunc refbondere vadato * 

Debebat; quod ni feciffet, perdere litem . 

Si me amas , inquit , paulum bic ades ; inter- 
cam,fi - 


-— 


' Mut valeo flare ; eut naui cinilis iura ; . 
Et prepere , quo fcis . dubiusfum, quid faciam, 


mquits 5 070. c | 

Te ne relinquas , anrem , me fodes . mon faciam , 
ille , | 

Et precedere ccpit . ego , contendere durum 
esl, . 


eum, . 


. Hincrépetit. paucorum bominum , & mentis be- 


' nefaneè 


"Nemo dexterius fortuna efl vfus . Haberes 


Magnum adintorem : poffet qui ferre fecundas : 


* 


Cum vitlere feguor!. Mecanas quo toda te- 


le faceuabogiudicio della ventura, e del- 
la difgratia di colui , per cui taliforti fi 


fà difcrettione, 
f véntum ] dice B 
che con queíto 
ragionamento - 
egli arrivò al 
tempio cella dea 
Veftà ( ventuné 
erat , fcilicet a 
nobis) noi era- 
dàmo atrivad $9 
F ad Vette. (citi- 
cet templum ] al 
tempio della dea 
Veita [iam quar 
ta parte dici 
preterita] effen- 
do già paffata 
la quarta patte re 
del gierno { & 
cafu ]e per cafo, 
p forte { debe- 
at refpondere ] 
erli doueua fif- 
pondete[ vada 


. toJad vn,alqual 


hateua promef- 13 
fo la ficurtà [ad 
vn , dal quale 
era ftato chia- 


‘mato a ragione, 


data la ficurtà . 
Vadato è parti- 
cipio da Vador 


' wadaris:, verbera 
commune,che vuol dire.ò effer coftretto.ò 
coftringere altrui per ficurtà , di compari- 
reil giorno ftatuito iù giudicio [quod ] la 

ial cofa [ ni feciffet ] fe egli non l'haueffe 

tta , cioè, fe non foffe comparito [ perde- 
re]e gli perdeua[lítemjla lite [inquit] teli 
mi diffe [ fi meamas ] fe tu mi vuoi bene 
[ hicades ] vien quà [ paulüm ] vn poce 


[inte- . 
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i Pintertam}ifpolt Gaio [Intereiun) pof- 


- 


de 


fa io morire [{1] fe [aut valeo ftare ] io poí- 
fo reítare [ aut novi]ò feio m'intendo fci- 


vilia Iura] di ragion ciuile , di lite( & pro- 


J& hò fretta d'indare[ quó fcis ] do- 
we tu fai [ inquit ] rifpofe il ciarlonef du 
bius fum ]io ftò in dubbio ( quid faciam T 


uel cheio debba fare [ te ne relinquam ]- 


cio lafcite[ anrem] ouerla mia facenda 
[ mefedes ]lafcia pur me, gli diffi io[ ille] 
egli rifpofe [non faciam ] non 1p voglio fa- 
re[& ccepitje cominciò [ praecedere] ad an- 
darmi innanzi [ego] io[ fequor ] feguito il 
mio viaggio [cum victore ] col mio vinci- 
tore [ vt durum eít ) hauendo conafciuto 
quanto fia dura cofa [ contendere ]à com- 
batter con lui. 'lalche coftui: per andar. 
cor Oratio , lafciò la facenda ; che egli ha- 
ueua in corte [hinc] poi[ repetit] ripiglia il 


fuo ragionamento [quo modo jin che mo- . 


do, come [tecum., fcilicet agit ] fi porta te 
co[ Mecaenas] Mecenate. [ perpaucoram 
hominum ] dico.di Mecenate, huomo;ch'- 
hà pochi pari [dr mentis bene fanze?j e che 


4 èdibenfana mente. cioè; molto fauio? Al- 


AR 


18 DA via "= -- 
215: 24.5). iA , IP E 
b d 
"Sq 6c.-H34. 5. 
. 
1 


‘ 
24 d se. aub 
1038 


tri leggeno dee ieble; noormi fib- 3 
minum , & mefitis Y febza inter- , 
ratione, come derté da Oratio: ele di- 

chiarano cofî f Métotrias fupple cit paù- 
corum hominum 7 è‘ithigliarè à pochi 
huomini. cioè; áccétt pochi huomini tíel- 
[a fuà famigliarità ( nem ] Quette febon- 
do it'Glareano not fotto parole del ciatio- 
ne;comeinteude Afcehífo ,& altri! mad’ 8 
Oratio , che loda la viruà di Mecenate ; il 
quale potendo tot Faudre della fortütia; ch" 
haueua , farfi molto maggiore ; per mode- 
ftia, & temperarietito d'animo non volle 
(nemo]neffünoTeit fos] BY or £fórtu- 
na] le fortuna( dexterius]pià déftra mente;, 
più moderatamente ; più cenüeneuolmen- — 
i haberes] parla il ciarlone [' haberes ]tu 9 


4 * 


hàrelti [ magnum adiutorem ] vn'amico, 
che ti darebbe grand'aiuto [ qui poffet ] e 
che Langa [ferre] fopportàte [fecundas] 
d'efler nel fecondo luogo. cioè, vhothe 
non cercherebbe d'entrarii infranzi, ma 
che fi cententerebbe d'effet appretfo' Me-' 
cenate doppo te, cedendett il: primo luogo: _ 
nella fua famigliarità,e dimieftichezza. — 10 


Si velles ] fe — Hmc beminem fi velles tradere . difpereaim , Ni éotefto ^ miodó: 
tu voleffi ] da- — . summoffes omaes won iflo viuimusslic, ^ U quo ] come 
se ] raccoman-. Quots rere, modo. domus bac nec puriw vila Uta rere ] tu 


dare [ huncho- 
minem ] que- 
fto huomo , e. 
fi tocca il pet- quam & 


eil: | 
Nec magis bis aliena malis. nil mi officit »u- 


ti penfi ] nec 
vlla domus eft ] 
€ nan è alcu- 


to [ difpeream] . Ditiorbic, apt ef quia dostior . eft locus vai tjor) più pura, 
poffa io mori- Cmique fuus . magnum: narras , vix credibile , e fincera [ hacJ 


re come difpe- . equi i 
rato [ ni fum-:;. sichabet. accendis, à 


ave cupi magisilli =—magis aliena ] 


moffs 3 fe tu Provimas effe; velis ‘tantummodo : que tua De più: contra- 


non mettefli. N VIE: 





fettofopra con ^ .. | HR ana E his malis 

il oa mio Ft ngnabis , Ó ef qui vinci poft : eóque ü quelti malit 
{ omnes] tutta ‘ Difficiles aditus primes bahef. had ridere :.. { nec enquam] 
la famiglia di è ! dr | nè mai ( hic ] 
Mecenate, per- -. pe Wi Li. SE ala ru in queta cafa 
Che io ti infe- ls ‘ ( ditior] vn che 
gnerei il modo fa pià ricco di 


da far darelicentia à tutti [ non ] ri(pon- 
de Oratio [ non -vivimus illic } noi 
non viviamo quivi [ ifto modo 1 à 

(Dues. 0 0 


vie Lofficied ] siot ( aut ( o ps 

ramente[quia)perche [e£ doctior] egli fu 

più dotto di me; cioè, and mA noa 
PROCE O G o Ané- 
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- kneffanocchte&a pitvigco;.d pihdatrà di che voi qualche coff da Iul; habbia I1: 1 - 
ze[vniguique] ciafchrio { eft Ibcusfuus j primaentrata.così facile; per non effere- ^. ^ 
hàilíuo luogo ;il$uo go che gli fi conuiee cóftretto dalla: fua' piaceuole , .e dolce na: 
ne; e pero: ciafonno è contento adel. fuo. tura di concedere ad ogw'vno ogni :tofà « 
ftato[ magnum 3:rifpondeil arike [.nag-. Vuoleipersaventara Oratio con quefte: 


tab} 


ras magnum ]-1u mi di vba gran cofa ,. parole ‘ripnendere da troppa::facilità di 
vha «ofa mol- PS, i E | toi ! (6D 531 7c  Ly;Mgopae,, in 
to maraüigHo-; Jxusbribus eruos édrrumpatüs non yolie E ^1 . : .: credero., & in. 


fa ( vix credi- 
bile] & la qua- 


‘© Exclhfos fuero y'defiftath : tempora quaeram y 
, ME de . . 
° Occurramintriuis, deducam. "Nil fine magno . 


' ^. * xancedete . ciò, 
‘ ché gli era det- 


aa. , Vita labore dedit mortalibus . bc dum agit, C6 CE. 10° e e cen 
neffun trito è, /FrufcusAriflius occurrit mibi charus , & ilum... fio: gli háueud. 
che poffà crede: / Quai pulchrè noffet.:. confiflimus : vade’venisè-& — nociuto[.haud3 
revn behe [at- — Quósendis ? rogat : O refpondet. vellrecapi ^ - rifponde.it pa- 
, qui ‘7 rifpende- . ir prenfare mana Temtiffima bratbia ; mutans , rabolano [. haud, 
3 Mai È Su i Diftorquens oculos , vt me eriperet . male falfus | a € LS 9 
habe lie € Ridens diffimbklare , meum iecur PIA Jo rò è me fteffo , 
res j cos qu y un , io mi aiuteró , 
tofa,iot'hò det- - . . ets í [: corrumpam ] 
tó la.verità [ae- - Sue 8 3 è  corromperó 
cendis ] replica . . - - ia + 277... — [féruos ] i fer- 
TAREA. slt ^ ia ul' di Mecenà» 


.S1 ciarlone { ac- - 
'cendis ] tu. mi. .. un | 
accendi, tu m'infiammi [ quare ] per il 
quale infiammamento ,. e defiderio { ma- 


|| ^4 1 
» 
i LE 


giscuplam 1 io defidero più ['effeizli pro-. 


ximus] di fare apprefla: di. lui , dieffere 
& fuoi feruigi.'cioe, tu mitlicofa tanto 
grande. e rara di Afecenate ,, che mi fai 
crefcere laweglia di diuèhiargli feruitore 
[ tantumrhodéi ] alcuni penfano , che 
«quefte parole'fíano detté da Orauo. maù 
me pare ,:che più £ conuengano al ciar- 
tone[tuntummè@do] pur che [ velis] tu vo- 
li fauorirmi [ expugnahilie(ciliest Mecen 
natem ]tugtterraL.da Mecenate ciò che in 
vuoi quz tua virtuseít ] tanto grande è 
Ja tua "dirt (8: e(t] e Mecenateè tanto be- 


€ nieno,edi1al havura[qui vindi poffitiche 
D6S effepdifpa flo prr ae art 
te[ coque Vrrifponde Oratio [ eoque ] e per 
riii erche faci Imente gli fi per- 
L£uadt vna cófá [h abet egli hà[primos adi- 
tus Ie pifatie eritrate [ difficiles ] difficili. 






io, perthe epfità {che fitalciafgenok- 
mentepertiàdere riuellozyihaggiò richie 


fio ‘però egti non:permetre;chè eg n'y nog 


TAL te [ muneribus ] ro 
con prefenti . confiderate la natura de 
parabolani , che vogliono cortompere 
con. prefenti cologo, ; de quali vaglione 

«più lefcarpe rotte , che tutti loro { non 
dean] Don ; e non abbandene- 
ró l'impreía ( fi 1 fé bene [ hodie ? hoggiy 
‘vii volta: [ exclufus fuera] io farà ei in, 
fo. cioè , fevna volta non mi farà lagra-11 
tia, chei&defidero ,«non wai rimarró per 
queíto di domandaiglicle un’altra volta, 
€ poi vn'altra,tanio ch'io otterrò queLche 
do vorzó da lui [tempera quaeram] cerche- 
Tò . appofierà i tempo , e l'adcafione dk 
parfargli [ occurram in triii)s] me gli fare 
incontro per le vie[ deducamugli farò cons, - 
"pagnia[vita7fa vita noftra [nil deditgnon - 


. bà gatoofa neffunaT mortalibus ] à gli 


huomini [ fine magno labore j f®nza gran 
fatica , quelta è vna bella feptenza,e mol: 
ro celebrata da gli antichi fsrittori,ma dal. 
ciarlone male accommodasa-. la quale è ; 
che in quelo mondo gonfi può ecqui&ar, 
niente fenza fatica {dam agit hac] mentre 
he dicequefte cofe { cuce ) ecco[ (opas 
Dv mihi] 


gu if Perini vitae 


AL 


[Ariftius] Ariftioficherus ] mio daro arhiy 
cof Sc qui 7 &:it quale [pulchrè noffér]ao« 
noíceua beniffimo.[ illum }- queftociario 
ne, quefto Fufcoera vateccellenie gran 
matico:, amico d’Orazio f.pufiftimzus. noi, 
ci fermiamo [roifat ]rsi dimandaf vride mes 
nis ]dondevien- tii? [quó tendis? Pedone 
ne vai?[ & refpondet. yc medefimaavenue 
mi rifponde , hauendo archeiodomandd? 
tu lui donde ventaa, e done andaua . il che 
fatto[ cepi vellere]io cominciai à frucarle,. 
i: punaecchiarlot moftrando.di deliterare ; 
che miliberaffe dallo máni diquebciatlo» 


». Col Copnibttedwoligare] Lib. Y... ap 
Contro f£ Fufcus 7 Fetcdl 


ne( d pté(areyfexini leggono. prefire [3e 7 
preníane j-& à (tringergli [manu ]con la 
muug [brachia ] le braccia tnwtans ] accen - 
nandoglifdiftorquens oculos ]torcendo gli 
acchi (vt eripzrer mei. cheoeli ani fliberaffz 
datfafridio dicolut (male falfas] nia que- 
foxpmicaonie:, malamgnte piaceuoIe per 
mt, pencke.vsà via: bwiffonerta:, chenor 

N PAN [ridens] ridendo tifimulare] 8 
s'infingeva. di non fi auuedere di quel che 

jo voleua:fbilis} lacoHera t vrere Jardeua 

[ meum iecur ] i mio fegato. cioè, mi ven: 
netauta ftizza ,uhe io aandpaua,, perché 
ngn mivolemaintenders.. — ' 


do! n A SETT "M Wes EE ) È ' , i 
“"Certè T cere . Certé nefcio quid fectotò velletoqui te: ^ — ‘ .ilfecondo dide] - 
tamento [ aiíe- ' #iebasmecunibiemini-benei fed meliori “|. ^ fabbato , e co- 9' 
bas J tu diceui. - r'empore dicam: bodie rricefima fabbara . vini, 9 di mano: in 


[ te velle loqui 
mecum: ] che. 
trvoleui fauel-«. 


Curtis Indgis oppedere 2 nulla mibi inquam *’ 
Religio eh y 4t mi;, [ang pauló'infirmior vnus: 


mano : doug 
hoggi noi dir 
clamo: in. came 


lare meco-[ ne- AMultonume,iguefcestalis loquar buncpine Solent — "bio: di fabbato 
fio quid ] nom  Tamwnigrwm jfurrexe mibi» fugit improbuse ac Luna, Martis, 


bone] io me ne 
ricordo. bene, :- 


dian p mu io- 


E vclamat voce z€7 licet anteStari è ego veró 
tni ri(pofe [fed . OPpowa auriculam rapit ip ius - clamor vtrine: yj 


sò di che cofa . mr ^77 ^5 | È .&c cioè. , Luz ' 
I fecretò ] di fc-- - Sub nltro linquit . tafu venit buius illi — dt ig pedi, Martedì", IO. 
creto E memini — _ptuerfarins: &quò tw turpiffime > magna: =. &&-1 Latipidiz 


cono' fabbata 


gk. -—P (NA pa El m 
teladirò [ me-: J/ndique conourfus z fieme firiauit Apollo, ^ — giorni di fetta. 


liore tempore ] 
à miglior tem- 
po , com più 
commodità [ho-, 
die ] hoggif tri- 
cefima fabbata, — — PE 
fcilicet fünt ] hoggiè iftrentfefimo gigr^ 
no del mefe, & il primo di della: Lana. 
nuoua; il qual dì (bieuano i Giudei ha- 


^ *.. .; Dice adarique, 
che non: vole-1I 
fa afcoltare O- 
ratio ; perche 
era il trentefi- 
ino: fabbato . 


E il prime di della Luna, il quale i 
.Giudebihaueuano in gran. veneratione . 


‘e però» elt dice [ vin", ideft. , vis ne T 


were in: gran rigerenza , e tutti i loro* vuoitu'T oppedere ] beffare ,. difpreggia- I2 


giorni. chiamavano primo’ , fecondo’, e' 
terzo, &c. & à ciafcuno aggiugneuano 
nce parola fabbati: ; dicendo’ prima: 
abbati , fecunda: fabbatt , &c: Sabba- 
tuni. in lingua Hebrea , propriamente 
vuol direil'giorno', nel quale Iddio fi ri- 
posò . talche prima’ fabbati, vuol'direil 
primo di del fabbato , fecunda fabbati,,. 


re[, Iàdais ] i Giudei, la religione de Giu- 
dei. Oppedereé tirarei petti in: difpreg- 
gio d'alcuno [curtis ] circuncifi? chiama- 
gli corti ;; pércheeffendo tagliata loro. la. 
punta della pelle del membro, fono iù vn: 
certo modo diminuiti , epiì corti. Di fo- 
pra nella: quinta Satira gli hà chiamati 
appellasche vale il medefimo [inquam] io 
Ee 2 -gli 
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li rifpondo[nulia mihi io eft]io non 
£ eil neffuna , e i qe qucíte 
is ) ma neam Hipok tuttania 


d'Oratio dann rdc m'harai per ifcu- 
fato[ fum Jio fono [paulo infirmior] vn pe- 
co più debole! etimido { multorum ] che 
5» non fon molti, e però per quefto conto io 
in riuerentia tutte le religioni alias lo- 
quar] vn'altra yolta ti dirò quello , che io. 
ne dire di fecreto. e così fi và con. 

ciando Oratio con queíta febbre : 
il "yd rn comincia à lamentarfi [ ne e 
yIfibile soe hu hunc] che quefto Sole 
STARTTOOE® 
me) ae ero, & in ? it im- 

, Brobns Jil mio Der ne tugge, fi và con Dio 
& linquit me] elafcia me [ fub cultro ] 

, fotto il coltelio , con l'accetta in ful collo. 
' cioè , in cftremo pericolo . è metafora pre- 
fa dalle vittime , chefono perefferíacrifi- [ 
cate[ cafu ) ma per cafo, per forte [ venit. demi 


pi DURI valbacte in lui , gli venne in- 
[ aduerfa- 


agb, sagen 
sins ]ilfuoa io , con chi egli litiga- 
ma[ & je comelo vide[ exclamat grida[ma- 
gna voce ) ad aka voce, quanto mai egli 
irn ina iffime ? ]doue vai tu ga- 
p Mofaccio ? [ & licet ] e dimanda fecgliè 
«cioè , fe io voglio [ atteftari ? ]altri 
leggono antefjari è ? effer teftimonio? Trà 


Romani era quefta vfanzt , che coint ché È 


. voleva. , che vn fuo debitore corepariffe in 


giudizio, lo pigliaua per vn lembo della 
vefte, eglicomapdawa , che egli andafie. 
ingiuditia : e di quefto fao atto pigliaua 
pono qud qualcuna; gii colui , che vo- 
effere geua vno- 
orecchio,, el'attore glie tua ire vot: 
te, accioche fe ne ricordaffe . però dice & 
Oratio [ego verdò}&io volentieri Joppo- 
no ]gli porgo[ auriculam.] l'orecchio , ac- 
cioche mi. pigli per teftimonio [rapitiu 
ius) egli, et. l'attore ftraflina.quefto 
ciarlonein giuditio [clamor] il romore, le 
rei peri vtrinque ]di quà, e 
«heal vna ,e dall'altra banda; 
we gridauano quante poteuano , 9 
dendo villania I'vn l'altro [ vndique ] 
da ogni banda [ concurfus, fcilicet fit) cor- 
rela gente akromore [ fic ) cosi ( Apollo ] 
(eruas amico de poeti, e padre delle mufe 
uit me ] mi campò la vita, liberan- 
demi dall'irapoct unità di quefta ficra.AI- 
cuni qui per. Apollo intendeno la Statua 
d'Apollo d'auorio , ch'era nel fore d'Au- I9 
Le doue fi rendeva ragione, de pet 
beneficio Oratio fuffe (campato dalle 
mani di quel cicalone. Altri credono, che 
Oratio habbia voluto toccare quel luogo 
d'Omero net 5. dell'Iliade, dowe Apollo li- 
bera Enca dalle mani d'Achille , col quale 
combatteua.. 





SATI- 


SATIRA 


Nempe [ na- 
vena Oratio 
detto male de 
verfi di Lucil- 
lio , come voi 
hauete veduto 
di fopra nella 
quarta , Satira . 
Di che era ftato 
da alcuni biafi- 
mato , però in 
queita Satira fi 
difende contro 


fes 


nam fic 


tus. 


Lucilli. quis tam Lucilli fautor inepte eft, 

Vt non boc fateatur? at idem quod fale multo 
Vrbem defricuit , charta laudatur eadem . 

Nec tamen boc tribuens , dederim quoque cetera , 


Et. Laberi mimos., vt pulchra poemata , mirer , 
Ergo non fatis efl rifu diducere vitium 
Auditoris: C" e$l quadam tamen bic quoque vir- 


Efi breuitate opus: vt currat fententia : nen fe 


uu 
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DECIMA: 


OC Mn yEmpe incompofite dixi pede currere ver-' s'infalano ; che: 


fi ftropicciano 
forte ; accioche 
elle -pigliano be- - 

ne ilfale, ef 8 
conferuino [ ta- 
men ] noadi* 
meno { nec de- 
derim ] non gli 
concederei( quo- 
que ] ancora 
[ cetera ] il re- 


SED Impedita verbis laffas onerantibus aures . gre 1 s. 
Pu Et fermone opus e$t modo trifli , [epe iocefó. — . cioè, fe bene ia 
ESPOS I- Defendente vicem modo rethoris, atque poeta s il lodo come 
tione . Interdum vrbani parcentis viribus , atque. poeta faceto , € 

^. Extenuantis eas confulto . ridiculum acri piaceuole , co- 

Nempe] cer- Fortius., & melius magnas plerunque fecat mein vero egli 


to [dixi] iohò 
detto [ verfus] 
chei verfi [ Lu- 
cili ] di Lucil- 
lio[ currere] cor- 
rono [ pede in- 
. Compofito ]con 
piedi non ben 
compofti . cioè , che eglino fono mal 
compofti. perche in vero i verfi di Lu- 
cillio erano goffi [quis]chi [eft] f fautor] 
fauoreuole [ Lucilli ] di Lucillio [ tam 
inepte J tanto goffamepte[vt] che[non fa- 
teatur hoc? ] non confeffi quefto?[ at ] ma 
[idem ] il medefimo , egli medefimamen- 
te[laudatur]è lodato [eadem cartha] nel. 
la medefima carta. cioè , in quella mede- 
fima Satira, nella quale io l'hó biafima- 
to per la detta cagione, in quella medefi- 
: ma l'hó anche lodato [quód perche [ defri- 
‘ cuit] egli hà ftropicciato [ vrbem ] la cit- 
tà [ multo fale ] con molto fale. cioe , hà 
" biafimato i vitij della Città,e coítumi cat- 
tiui ,con molti detti piaceuoli , & arguti, 
&£ vna y oon prefa dalle carni , che 
i 419. wie Py 


Tes 


è ; nondimeno IQ 
io non concede- 
ró mai , ch'egli 
habbia — tutte 

uelle cofe , che 


«convengono 
ad vn pocta 
6 [ nam ] perche 
[fic] così. cioè , lodando i verfi di Lu- 1t 
cillio , come verfi di poeta eccellento 
[ mirer ] io verrei à lodare [ mimos ] i 
verfi lafciui [ Laberi ] di Laberio {vt pul- 
chra poemata ] come poemij belli [ ergo ] 
adunque [non fatis eft] non bafta [diduce- 
re]fare.fpalancare[ rictum ]la bocca [audi- 
toris] dell'vditore ( rífu] col rifo, cioè, non 
bafta folo far riderel'vditore- Rictusé di 13. 
genere incerto , e fignifica propriamente 
l’apertura,e mifura della bocca [ & tamen] 
nondimeno [quoque]ancora [ hic] in que- 
fta cofa; cioè, in far riderel'vditore [ eft 
quzdam virtus ] è vnacerta virtù . cioè, 
il far ridere l'vditore è cofa lodeuole., 
ma bifogna far ancora altro, chefarlo rj- 
dere [elt] dice qe biiogna à verfi 
e. 


—— 


fto [ tribuens ] 9 


i 
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buoni [ eft opns brevítate ] bifogna la bre- 
eità[ vt]in modo che[ fententia ] la fenten- 
za [curtat ] corrà al'fine [neu impediat fe ] 
€che ella non s'impedifca[ verbis] con pa- 


£ole[oncrantibus ]cheaggrauino, faftidi-. 


fchino { aures laffas } gliorecchi ftracchi . 


| cioè; bifogna,che la fentenza fia detta bre- 


3 


* 
- 


* 


4 


6 


'uemente cen parolechiare ,-e non fuper- 
' flue, in modo che elle nen diano faftidio à 
gli afcoltateri[ & e& opus] e bifogna [ mo- 


d9]jora [fermonem] vn parlareftriiti] fe- 


uero[fzpe]e fpeffo [iocofo] piaceuole[de- 


fendere vicem ] che rapprefenti la perfona 


‘Emedo] era [ rhetoris] dell'Oratore [atque 


poeue] & ora del poeta{ interdum ] & al. 


.daeffere imitati — 


[quos] iquali poeti antichi {-neque j nè 


bani ] d'vn buon cittadino fparcentis] clie 9 

erdona[ viribus] alle forze . cioè, che non 

1 vanta, e mottra d'effer delicato, e di pic- 
cole forze [ atque extenuanti eas]. chedi- 
minuifos quelle fue forze: moitrando d' 
hauerle minori , che non l'hà f confulto ] 
improua , appoita [plerunque]jil più delle 
volte [ridiculum] vn motto ridicolo , det- 
toin burla per biafimare i vitijdi qualcu- 8 
no [ fortius J.con maggior forza [ & me- 


.lius ] eeon miglior modo [ acri ] che non 


farebbe vn detto graue [fecat ] taglia [ ma- 


gnasres ]lecofegrandi. cioè, gli huomi- 


ni alcuna volta fi muouone più per li 
marfì dati loro piaceuolmente , cbe per li 


€una volta egli rapprefenti la perfona[vr- morfiall'víanza di cane . 
9 

Wi ) nara — JI, fcripta quibus comedia prifca viris eft , ne [ neque ifte 
hora i poeti Hoc labant: boc*funt imitandi : quos neque pul- a J nè 2 
antichi ' piac- iber to — fdmiotto 

agitis oreste aer a egi neque — s ] d M 

h , ch il preter Calunm & dottus cantare Catu 
indie + des n: At magnum fecit : quod verbis Greca Latinis j Gi air por 
poeti [ illi Jquei . Mifcuit-, 0 fcri flidiorum , qui ne putatis tar nulla ( prz- to 
poeti [ quibus Difficile, C" mirum Rbodio quod Pitboleonti ter Caluum ] 
viris } da quali — Contigit? at fermo lingua concinuus vtraque fuor che Caluo 
Left ferie Suguior: pt Chionota [i commiîta Falerni eft . [& Catullum ] 
pia a m Cum verfus facias, teipfum percontor ; an &' Ana” GU 

: > cum ; 

; > TT , € di Catul- 
Dai Gre piso prada cafe, DG 
dia antica [ fta- — Scilicet oblitus patrieque , patrifgue Latini miotto fü vntt 
bant ]piaceua- — Cum Pedius caufas exudet Publicola , atque certo Demetrio 
no E hoc ] per Coruinus: patris intermifcere petite pra , il quale 
queitoceranoio- — Verba foris malis, Canufini more bilinguis . ináeme con Lr- 
cari Lar rp ^ AtqueegocumGracos facerem, natus mare citra, e celi 
cry fo, 2 E Verficulos: vetuit me tali voce Quirinus pofitioni d'O- 
menie x buoni 39H mediam no(fem vifus , cum fomnia vera: ratio, & Oratio 
poeti . Quibus 7» filuam non ligna feras infanius : ac fi dice , che non xa 
'wiris in cambio — Magnas Grecorum Malis implere caternas . è gran fatto , 
di à quibus vi- de: cbe biafimat- 
‘ris {hoc ] & in fero le. fue ope- 
‘quefto [ fuht re; non 
‘imitandi ] fono ero mai 


q 
degna di loda,e qual di biafimo[at]propo. 


[pulcher Hermogenes]nè il bello Ermoge- ne vna cofa fatja da Lucillio che gli dae 
l 


1 


SA 
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chi ftimano vna granco(a, emoftra,che 
ella è vna fciocchezza [at] ma quakhe 
fciocco mi dirà. [ fecit magnum } egli fece 
vna gran cofa '( quód ] p [ miícuit ] 
epli mefcoló [ Greca] le parole Greche 
E verbis Latinis ] con Ie parole Latine [ ó] 
perche gli paretanto grande fciocchezza , 
non fi può tenere , che nomefclami [ òfe- 
ri ]Ò tardi,egrodli [itudiorum] ne gli ftu- 
di, d igWorantacci [ qui }perche { ne pute- 
tis]nonriputate vot [ difficile] che fra co- 
fa difficile[ & mirum ] ecoía marauigliofa 
{quod dontigit] quello, che è accaduto 
E Pitholeomti } à Pitoleonte E Rhodio? ] 
Rodiano? cioè ; fe voi vi marauigliate, e 
rand qd en miracolo, che Lucilio hab- 
bia 

tine; perche non tenete voi ancora che 
Piteleonte Rodiano habbia fatto il mede- 
fimo miracolo: ? perche quetto Rodiano 


haueua ancor egli mefcolato nelle fue | 


tompofitionile parele Greche, eleLati- 

ne, cera tenuto vno fciocco, e neffueo 
era, che: per que(to contolo lodaffe, e non- 

dimenolodauano Lucilio. e peróera vna. 
fciocchezza la ero [ at ] vg'altra obiettio- 
nef at ].ma ffermo Jil parlare[concinnus] 

mefcelato: [ vtraqueliegua ]con Il'vna , € 
laltralingua. cioe ; &reca ,e Latina [ eft 
fnauior Je pid fuaue [ vt ] come[ neta Fa- 
lerni ] vna botte di vino Falerno [ eft fua- 
uior ] à più fuaue [ fi commixta ] feella è 
mefcolata [ Chio ] col vino, che vien da 
Chio. Diquefti due vini in più luoghi s” 


‘@ parlato-rel'Odi [ cum: 7} rifponde all’ 


obiettione fi cum facias verfas percontor 
te. ipfum Fio donando à te fteffo, e non ad 
altrui, fe tw mefcolerai le parole Greche 
eon le Latine [ cum facias verfus ) quan: 
de va fai i verírf [ an ] Ó veramente 


‘6 $ cum peragenda fit tibi caufa) qnande 


tu hai àdifender la caufa [ dura. diffici- 
IcF rei Petilli» ]: del reo Perillo? cioè , non 
ehe tu.non mefcolerai le parole Greche 
eon le Latine; queíto Perillo è quello , di. 
che noi habbiameragionato di fopra ; che: 
fü aceufato d'hauer rubbate vna. corona 
d'oro del Campidoglio . Pedio Publicola , 


e Meffala. Comino oratori ‘grandi , gli 


olato leparole Greche con leLa- . 
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re, chein modo veruno s’vfaffe vna pa- 
rola Greca . € 
giorno Schenobate parola Greca, che fi- 
gnitica, chivà, e gioca sl peril canapo, . 


quando coftoro ci caminavano sì con. 
o' F diffe: fana- , 


ran marauiglia del 
olum. Si che non fi potevano vfare pa- 
role Grechecon coftoro , che non le vole- 
uano vdire, nè dire [fcilicet ].àoé [oblitus] 
effendoti dimenticato [ patri ‘Tedella 
tria [ patrifque Latini } edel tuo padre 
tino[ malis ] vorrefti tu più preíto [in- 
termifcere }- mefcolare [ verba petita Ele 
parole , che ti hai arrecato [ fbris] di fub 
ri. cioè , le parole foreftiere[ patrijs].con le: 


per. non bauere è dire vi. 


erariocontro , e non potenzno fopporta- ^ 


parole della patria . cioè , Romane( more] 9t 


all'vfanza [ Canufiti ]. del Canufino £ bi-. 
linguis] che hà due Lingue , che vfa due 
riari fcum}quando[ Pedius Publicola } 
edio Publicola [ atque Coruinus ]e.Cor- 
wino[ exwdet.] fuda [ caufas J mentreche 
parla fopra lecaufe de fuoi clienti .. Vuo- 
le inferire, fetpfaceffî - così, tu perdere. 


ftii tempo £ Canufino J'ouere fü alcuno, T 


che hebbe nome cosi, ouero intendè de 


popoli Canufmi , i quali. haueuano: vm. 


parlare mefcolato' di parole Latine, e. 


Greche [ atque ego Ratus ] effendo rlato 


[ citra mare ] diquàdalpaefe. cioè, neb 


paefe Mediterrano, e. di£coftodalta Gre- . 0 


cia: £ cum facerem verficulos Gracos ] fa» 


cendo io verfi Gresi [.Quirinus] Qyirinot? . 


[vifus apparitomi is fognofpof medians 
nottem ] doppo meaza notte[cum fórinia 
vera fcilicet funt ]quandoi fogni-fortvers 
[ vetuit me ]nsi prohibi, mi vietò, cheio 


nonglifacefli [ talbvoce ] .coh queíte pa-. | 


role { non feras ] tu non porteref EL infa- 
isjus ]. più pazzameate [.ligna ]. legrne[ in 


* . 


pis tofts voleffi [implere ] empiere( ma- 


5. 


filua ]. alla:felua Fac fi, ] cheífe( malis ])tu12Z 


gnas cateruas } le gram catadie[.Girxcow 
rum-] de Greci. doe, fareiti maggior paz+ . 


Zia à fcrivere in. Grecos, pet accrefcece il 
mumere-de gli autori.Greci, che fono.iete 
finiti. e non hanno bi(ogno- d’effere: ace 
ereíciwti, che fe.vu portafli dellelegne ale 
la felua. j i 


Le 4— "Tur - 


UMP uc mp os 


44.9 
'$ — 'Turgidus Alpinus] Alpino gonfiato. 
quefto fù vn poeta [ iugulat ] fà fpafima- 
re ( dumdiffingit ] mentre che egli fcri- 
wendo ftroppia { Memnona ] Memno- 


ne , le cofe fatte da Memnone per non 
faperle fcriuere. Mennone fi figliuolo 
dell’ Aurora , 
del quale s'è det- 


Turgidus Alpinus ,iugulat dum Memnona : dum- 


I Sermoni d'Oratlo 
arguta [ queJe[ potes] puoi f'Dauo ]fin- *° 


gendo Dauo, vn feruo [ eludente ] che 
beffeggi, diala baia [ Chremeta fenem ] 
al vecchio Cremete[ garrire libellos ] fcri- 
uete , € fare libretti, ne' quali i ferui, ele 
meretrici ciarlano , e cianciano. e pone 
Dauo per tutti 
i ferui , e Cre- 


Di nell’ Odi , f mete per tutti 
A dum que] € pifingit Rbeni luteums caput , bec ego Iudo : i padroni [ Pol- 
ml Que nec in «de fonent certantia iudice Tarpa : vt n xe) È 
ftroppia [ ca- Nec redeant iterum , atque iterum fpetanda ne [ Pollio ] 
put ] il capo theatris. — Pollione [ ca- 
[Rhenijdel Re- — .drguta meretrice potes , Dauoque Chremeta nit ] canta [fa- 
. mo [ luteum } Eludente fenem , comis garrire libellos regum ] È 
3 pieno di loto, — Vsus viuorum Fundani. Pollio regum fatti de Ke[ pe- 
xp cs fiapi€- — FrLacasit pedeter percuffo . forteeposacer, = Qe et pd 
celi : P O parer Ve nemo, Varius ducit . molle atque facetum d. dice ig per- 


tale , fcriuen- 
dolo male , il 
Reno è vn fiu- 
me , che divi- 
de la Francia 
dala Germa- 
mia [ ego J io, 
cioè , mentre 
ehe Alpino fcri- 
ue quefte . cofe 
I ludo ] fcher- 
zando , fcriuo 
[ hzc] queite 
cofe [quae] le 
quali[ neque fo- 
nent] non deb- 
bono rifonare, 
nè effer cantate [certantia] à gara [in de] 
nel tempio d'A pollo [ iudice 'Tarpa] effen- 
do Tarpa giudice. 'Tarpa era vno, ch'infe- 
gnaua,& era come cenfore dell’altrui com. 
potitioni [nec redeant ] né compongo que- 
fte cofeaccioche elle ritornino [theatrisjne 
teatri [iterum atq; iterum] più volte[ fpe- 
&anda] ad effer vdite recitare[Fundani}ò 
Fundanio { vnus) tu folo{ viuorum ]trà 
tuttigl'huomini , che viuano [comis] pia- 
ceualmente,e foauemente [ potes] puoi[ at- 
guta merettice ] formando vna meretrice. 


fem, 


Virgilio annuerunt gaudentes rure camane . 
Hoc erat , experto fruftra Varrone Atacino, 
Atque quibufdam alijs , melius quod fcribere pof- 


Inuentore minor : neque ego illi detrabere aufim 
Herentem capiti multa cum laude corgnam . 
It dixi fluere bunc lutulentum fepe ferentem 
Plurequidem tollenda relinquendis . age quafo , 
Tu nibil in magno dofus reprendis Homero è 


che i verfi iam- 
bici hanno tre 
cefure { Varius 
acer ]il gagliar- 


cit ] compone 
[epos ] i verfi 
epki , effame- 
-tri, eroici , che 
quelti verfi s'- 
intendono qui 
per epos, come 


8 


do Vario { du- ro 


appare chiara-1I 


mente per gli 
effempi , che fe- 
guono di Va- 
, rio, € di Vergi- 
lio , e non gli epodi , come interpreta- 
no alcuni , non sò da che ragione moffi 
{ forte ] neruofof vt jcome( nemo )niun 


altro [ camcenz] le mufe [ gaudentes ] chera 


fi rallegrano[rure)della villa Lannuerunt] 
hannodato [ Virgilio ) à Vergilio( molle 
atque facetum ] vno ftile facile , & elegan- 
te . diremo aduaque , che Fundanio fit 
atto à fcriuere le comedie , Pollione le 
tragedie , Vario, c Vergilio i veríiefla- 
metri; dondefi conofce, che nel tempo , 
che Oratio fcriffe quefta Ode , Vergilio 
non 
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3 honhavea ancora fatto l'Eneidefhoc erat]: checoftui . cioè, Lucillio[ ffuere]correua 7 
^ diceoraguello chela natura hà dato alui [lutulentum]pien di loto,ò di fango[ fepe] 
[hoc erat] quefto è quello [quod]che[pof- efpeffo [ ferrentem] che portava, ità nelta 
fem fcribe ekhei potrei fcrivere[melius] metafora del fiume [ quidem ] per Dio, 
meglio[ Varrone]di Varrone[Atacino]A- [ plura ] più cofe [ tollenda ) che erano da 
tacino[experto]che hà prouato[fruftrajin effer leuate via dalle fue opere[relinquen- 
vano [atque] e [quibufdam alijs] d'aleuni dis ] chequelle, cheerano da efferui la- 
altri: perche fi fono provati difcriverele fciate . & in quefto biafimaua Oratio 
2 Sire, emai none lororiufcite, comead Lucillio , cheegli haueua troppo dibor- 8 
Oratio: e peródicechein queRoegliè da ra[ agequefo ] deh dimmidigratia [ tu .— 
più di loro[ minor] nondimenoio miten- doctus] tu dotto [ nihil reprendis ) noa 
go ben da meno[inuentore]jdell’inuentore trouitu qualche errore [ in magno Ho- 
delle Satire . cioè, di Lucilio, che febene io mero ? ] nel grande Omero ? volendo 
l'hó biafimato in qualche.cofa , non dico quafiinferire , che nonè alcuno fcritto- 
per queito,che non habbia molte parti de- retantodotto, al quale non manchi qual- 
gne di lode {neque ego aufim]nemaiha- checoía,enon faccia deglierrori . e pe- 
reiardire ( detrahere illi )cauargli,torgli ró non è gran fatto , fe Lucillio n'hà fatto g 
[coronam jla corona[hzrentem capiti khe ancor eglt e però niuno fi dee marauiglia- 
eglihbàincapo [ multa cumlaude ] con re, feegli il biafima della troppa borra, 
molta lode(at ] ma [dixi ]io difli | hunc] cheé in lui. | 


ues 


Nil ] feguita Nil cemis tragici mutat Lucillius Acci : fla di fe: fteffo 
moftrando, che — "Non ridet verfus Ennigranitate minores [ non fcilicet lo 
4 ciafcuno fa degli — Csm de fe loquitur non vt maiore reprebenfis ? quine non path 
. erroriech'i > 1 2 PE ; la [ vt maiore] 
Uu se PAD Quid vetat," nofimet Lucilli (cripta legenteis ie misi 
l’vn l’altro [Lu-  QMerere, nam illius , num rerum dura negavit Go? sac gli 
cilius comis ]  erficulos natnra magisfalfos ,& eunteis paia effere-mag- 


ilpiaceuole La- — Mollius? at fi quis pedibus quid claudere fenis giore , edapiù 
ciho'[ nil mu- — Hoc tantum contentus, amet fcripfr(fe ducentos [ reprenfis } di 
tat] nonemen- — ste ciuem ver[us , totidem cgnatus : Hetrafti quelli, che egli 


da , non Cor-  6,;], rit Caffi rapido feruentius amni hà riprefe, cioè,13 
iid Fired road : capfis quem fama efl effe , librifgue Due IDA 
ta [tragici?] tra- «Ambufium proprys . fuerit Lucillius inquans a perchegli pa- 
gico ? cioè , i Comis, C wrbanus ,[uerit limatior idem ia effere da più 
che corregge , Quan rudis fi” Grecis intatti carminis antfor: di lui; ma, 
[nonridetje non — Quamqxe poetarum feniorum turba: fed ille, che in quello, 
firideegli [ver- — $;foret boc mofirum fato dilatus in auum ; ch'egliloripren — 
6 m: . coda Deterreret fibi multa : recideret omne,quod vitra de . gK pare dira 
i ile Perfettum traberetur, & in verfu faciendo | A dM. 
che mancano , 346 c4put Raberet , vinos O roderet wngueis, —— moimente il me- 
[ grauitate] del- Ì defimo vuole 
la gravità . dive di fe Ora- 
cioè , che fo lio ; che fe be- 


no baffi , eleg- me egli ripren- 


gieri[cum logpitur de quando effo par- dedivesti poeti, non per quefto dice d 
. i s & : 


NOLO iut cnt Eram as "tute 


a 





6 


443. | ISermoni d'Óratio . |» 
% fer da più di loro,ma riprendein effi quel. 


loche gli par di riprendere però dice[quid 
vetat )che cófa ci vieta, ci prohibifce[ & 
nofmet] che ancora noi [ quarere ] andia- 
zo ricercando [ legentes] leggendo feri- 
pra) le fcritvure [ Lucilli di Lucillio[num] 

e [natura illis] la natura di Inif num] o fe 
[natura dura ]la natura dura[ rerum jdelle. 
cofe, di che egli fcriffet negauit ]gli.negò 
[ verficulos]i veríi [factos ]compotti ( & 
euntes ) ecorrenti , fenza afprezza alcuna, 
[mollius] più pianamente, pii facilmente, 
la fentenza è chefegliè tara lecito a Lu- 


cillio d'effaminarei verfi altrui, ancora a.. 


lui è lecito d'effaminare i verfa di Lucilio, 
econfiderare fe fono duri , ò per natura di. 
effo Lucillio , chenon fuffe molto atto a: 
far verí1,ó per natura dellecofe , diche 
egli trattaua, chenon richiedeffero il ven: 
fo, e per confeguente non fi po lero fa» 
Gilmente fzriuerc in verfi [at fi quis] ma fe 
alcuno [ tantum 7 folamente [ contentus } 


contento [hoc] di quefto Fclaudere] difer- baueffz 


rarefquid J alcuna cofa [ fenis pedibus ] in 
fei piedi [amet ]e vago (fcripfffe ] d'hauer 


compoíto. { ducentes verfus.] dugento- 


verfi [ antecibum } innanzichemangi 
[ totidem ] & altrettanti [caenatuspdoppo 
certa . cioè, fefitrouarà alcuno , che fs 
contenti folamente di far verfi difci pie: 
di , belli , ò.brutti, che ft emo , put chene 
faccia affaiffimi [quale fuit ingenium Caf- 
f. ] come fü l'ingegno di Caffo,, cioè ,co- 
me fi Caffio [ Hetrufci] Parmegiano [ fer- 
ventius J che fà più rapido [ rapido amni], 
d'vn rapide fiume [ quem ] iL qual Caflio 
E fama eit ] è publica voce, efama: [; effe 


fpetio [ veras] ti bifogna mutare [ftilumT 
lo fiie [.ieruno ] di mupua cigà bi. Bifg: 


1sng. Buobas laborob È 


che egli hanewa 
che fe alcuno fi dilettaffe di far tanti ver-. 
fi , quanto noi habbiamo detto di fopra , 
come fece Caffio, chefecetantilibri, che 
baftarono adarderlo , quando fil morta 
[ inquam io direi, quando fi trouaffe. vn 
tale( Lucillius fuerit }, Lucillio farà [ co- 
mis , & vrbanus ] gentile; epiaceuole , 
[idem j e medefimamente [ fnerit } fac 
[.imatior ] pid pulito [quam rudis ]: che 
ruuido , & afpro[ & auctor ] Scauttorz 
[:carminis ] de' verfi intadi ] non tocchi. 


[.Graepis] da’ Greci. perche niunotra Gre. 


ci fi, chaícriueffe Satire in veríi eífame- 
ui, effendodtato Lucilioil primo tufpua: 
tore; e fcrittore[que y e( fcilicet inquans ] 
diró-[' fuerit ].chedfia ftato ( limatior ] più 
pulito{turba ] della turba , e moltitudme 
[ poctanum feniorum ] de’ poeti piii anti- 
chi [fet? ma [íi ille] fe egli [foret dilapfus] 
foffe peruenute [ in hoc noftrum zuum ] 
in quefta noitra età , cioè, feilfuofato l- 
 lafcjato viuere infino a quefto 
tempo £ deterret fibi multa ]correggerch- 


be molte cofe [ recideret omne ] e leuereb- 19 


be vià ogni cofa de' fuoi libri ( quod ] che 
[ traheretur ]che foffe da lenar viai vltra 
perfectunr ] di là dal perfexto , ciò leue- 
rebbe via tutte lecofe fuperflue[ & in ver- 
fufaciendo. 3} enelfare de verfi [. fepe ] 
fpeffe{.{caberer caput ] ftgratterebbe il 
capo[& roderet]e fi roderebbe[ viuos vn- 


gucs] da siro cioe ,confidererebbe r1 
mepli e y 


eglio , & vízrebbe maggior diligenza, 
che non hi vfato. in fare i.verfi - :he 
coloro , che diligehtemente coa tideranie 
vnà cofa; trovandbui difficultà, fogliona, 


-ambuítum ]cha gli fitarfo[ capfis ]con le confideraudota ,'pefib grattarfi il capo ,€ 
calli [librifque proprijs ]co' propri] libri ,, rodeefiEvmghie. 0.00 7. 
Sapè T inf Sape flilem vertas iterum que digna 5e fine | gna peffo mu- 
gua , comes'hà Scripturus neque te vt miretur turba fadores , , ‘Tare, erimataue 
da A E _ Conteritus paucis leClonibus , an tua demens le:cote[ Ser | 
SE di e£- Wilibusin ludis dilari carmina.malis? Pe TY DE 
fer lette [ fee pé ]' Rquz | lequali 


F fint digna: }: fiano degne |. legi ] d'effar 


9 


compolto-, fafentenzaè,: > 
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* tu t'affacchí(vt turbaXhela turba,ll vul- 
go.il popolo,e gl'ignocanti ( miretur te] fi 
marauigliaro ci te { contentus] ma ti dei 
cor;tentare[ pancis le&tonibus]di pochi let- 
tori, cioè; non ji dei curare chei cálzolai;e 
fimili lodinoletuecofe.,. nè che lelegga- 
ne ,.ma ti. dei "s " 
contentare , che 


eret "Nos ego: nam fatis esl equitem mibi plaudere: vt 


dice [men'mouest] n: mowerà egli Pantl- 3 
lius Pantilio( cimex ? ] cimice puzeolen- 
te, come vna cimice?cioè, debb'io guardare 
a lui, che egli biafimi le mie cofei[aut cru- 
-ciet Jo tmi tormenterà [ Demetrius] Dense- 
trio (quód] perche[ vellicet ] egli mi pun 
|. exhi [ abfen- 
tem ] di dietro, 

cioè , percheegli 8 


lodate da dotti MM. s Da dica male di me, 
FanJdimmifma-  Coutemptis alijs , explofa Arbufcula dixit quando io non 
lis]. vuoi tu più —-Memagaweat cimex Pantilinsì ant crucier, quod no prefente ? 
voílo,[demens] -Zellicetabfentem Demetrius? aut quód ineptus — [autÓveramen- 
fcioccamente :,. Fannius Hermogenis ladat conuina Tigelli è to, M randa 
| o. diva à TPlotius, & V arius, Mecanas, V irgiliufque | xen Es] 


3 [di&ari ] freno 


F aleius,& probet bec Olanius optimus, atque i goffo Fannie 
cantatif vilibus  F#fus,& bsc vtinam F'ifcorum laudet vtergute — [ conuiva] che 


in ludis? ) nelle — «Ambitione relegata te.dicere poffum | mangia, e bee 
vili fcuole {nam. . "Poljo,te Meffala tuorumfratre,fimulque : { Tigelli Her- 


ego ] non io, 7osBibule,& Serui fimul bis te candide Furni mogenis ] cet” 


non vorrei. che 
imiei verfifuf- 
fero cantati per 


le fcuole,{nam] «Arridere velim,doliturus,ft placeant [pe 
| perche t (ads —Deterius noftra. Demetri,teque Tigelli 


Complures alios, dolos ego quos," amicos Erinoge ne Ti- 
Prudens pretereo: quibus bac, fine qualiacunque : gellio [ Iedat * 3 


m'offenda?cioe, © 
non che io non 16 
me ne voglio , 


ef ] mi bafta  Diftipularum inter iubeo plorare cathedras . né debbo cura- 
[ equitem ] che — 1 puer, atque meo citus bec fubfcribe libello, re , dicano pur 
li uomini no- | | mal di mequan. 
ili , dotti , & to fanno , per- 
ingegnofi [ mi- che il lor dir 
hi plaudere ] male è honorar- 


mi facciano fe- 


gnod'allegrezza , milodino [ vt dixit ] 


come diffe [ Arbufcula audax ] l'audace 
Arbufcola [ explofa ] effendo fcacciata , 
€beffata dal popolo [ contemptis alijs] ha- 
uendo id: cele glialtri . Quefta Ar- 
bufcola fii vna recitatrice da comedie , la 
quale recitando vn giorno vna comedia , 
ii popolo glifecedietre vna gran fifchia- 
ta;ma effendo lodata da caualieri, che era- 
noa vedere, ella piglió anime, dicendo, 
che le baftaua effer lodata da caualieri, 
che haueuano giudicio ., e che de gli altri 
ella non fi curaua punto. cofi dice Oratio, 
che fa conto folamente de' dotti , ede gli 
ignoranti non fà ftima alcuna, nè fi cura 
che i fuoi libri fieno lodati da loro , e però 
5 | 


mi { Plotius] di- 1f 
ce ora quelli, che egli vorrebbe, che lodaf- 
fero le fue cofe[ probet hac] approvi, lodi 
quefte mie cofe[ Plotiws ] Plotio { & Va- 
rius]e Vario [ Meccenas]Mecenate[ Vergi- 
liufque] e Vergilio [& Octauius optimus] 
el'ottimo Ottauio , cioé , Cefare Augufto 
[atque Fufcusk Fufco. quefto è quel Fufco 
Ariítio, del quale habbiamo parlato nella 12 
nora Satira[ & vtinam]e Dio voglia[ vter. 
que Vifcorum ] chel'vno,e l'altro Vifco. 
quefti erano due fratelli(laudet hzc]lodi- | 
no quefte cofe[ Pollio] à Pollione [poffum 
dicere ] io poffo nominare [te]te [relegata 
ambitione ] sbandita , e meffa da canto 
ogni ambitione [ te Meffala ] e te Meffala 
pollo nominare [ cum tuo fratre] [dae 
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fratello [fimufdue]& infieme [vos Bibuli] 
cioè bibuli [ & ferwi ] e voi ferui [ fimul 
bis ] & infieme co quelli [ tecandide Fur- 
si ] te candido Furnio { complureis alios 
doctos ]. e poffo neminare affai altri dot- 
ti, aquálidefidero , chele mie cofe piac- 
ciano [ & amicosje miei amici [quos]i qua- 
li ( prudens ] in proua [ pratereo] io lafcio 
indietro [ quibus ] a quali [velim] io vor- 
- rei[ hzc] chequeftecofe [ arridere ] pia- 
ceffero [qualiacunque fint ]chenti, e quali 
‘elle fi fiéno [ doliturus ].& haurei molte 
pet male [fi placeant) fe ede piaceffero[ de- 


terius ] meno ( fpe noftra ] della noftra. 


fperanza , diquel,che io fpero [ iubeo Jio 
‘voglio { tu Demetri ] che tu Demetrio 
$ [que]e[te Tigelli] etw Tigellio[plorare] 
avdiate a piangere [inter cathedras] tra la 


moltitudine [ difcipularum] delle difce- 


pole . Demetrio e T'igellio erano mufici, 


“ 
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& infegnawano di ‘cinture alfe fanciulle è 
le quali a quel tempo attendevano molto 
a quefta difciplina . e però Oratio dice, 
che vadano a piangere con le lor fanciul- 
le, elafcino ftare la poeiíia . Alcuni tetti 
hanno Difcipulorum. ma piace più Difci- 
pularum , sì pereffer lettioné antichiffi- 
ma , & sì pet effere approvata da Porfirio, 
e da molti modeétni , volendo Oratio per 
ciò dire , che quefti tali , erano approvati 
non da gli huomini , ma folo dalle femi- 
ne, òche haueuano difcepoli dishonefti, 
& poco mafchi,& che per auventura com- 
piacevano alle dishoneíte voglie deilore 
maettri, e poi fi volta al foo feruidore, e fi 
gli dice , comefeegli haueffe fatto quelti 
verfi all'improuifo.e non penfatamente( i 
puer] và via feruitore [atque citus ] e pre- 
fto { fubftribe ] fcrivi [ hzc ] queíte cofe 
( meo libello] nel mio libretto . .: 
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ti, cofuemienti alle Satire{alterà pars) va” 
altra parte, altri fono L perse } che pen- 
fano f quidquid compofuà 

hósaito [cv áncnorüis] fuizanavo, 


Sun. 


s - desi a s ‘Libro Secondo a e ar. ; ^. 0. 
SATIRA PRIMA: 

Sam] rua — Qt, quibain Sarre videornimis at y 6o. enza forza si 
ne M i remp Ad. —— 
Pecan Legem tendere opns. fine neruis alteraqnidquid. — M ] chc Ht polla 

c Vide am der Compofui pars effe patat: [rmilejqme meorum — ‘Tdie ogni gior 2 
come egli hab- Mille die verfus deduci poffe . Trebati , [ s io d n 1 
Da vnd aor ap” sea = preferibe - quiefcas , ne faciam ,in- arts [ fio 
che dicono, che — Omnino »erfur? aio. peream male,fima © =" fumi a mid 
Pini verfì q^ Optinpnt erat : verum nequeo dormire, ter vnd EIrebatijo Tre- 
E ca ita Tranfnanto Tiberina, fomno quibus eff opns alto: = batio [ praferi — 
4 óc. Irriguumque mero fub noffem corpns babento . ils rie ha 

: Aut, fi tantus amor fcribendi te rapit: aude faciam]. sd 
ESPOS I Cefaris inuilti res dicere , mnlta laborum — Yo debba fare: 

sone. - —Premialat@rzs. capidum, pateroptime,vires —1configliami, co- 

5 (Qo, Deficiunt. neque enim quiuis borrentia pilis me io m'hò de 
Piga ar i Agmina, nec fratfa pereuntes cufpide Gallos ,, ouernare ino 
acids idéar | : Ant labentis equo defcribat vulnera Parthi, — sula cin uie 

j quali io paio! ni. «Attamen È iufiim poteras, © fcribere fortens b pane vigila 
Sis acc: 7 trop. Scipiadam,vi (apicis Lucillins. haud mibi deert, — onde - Equi 
po afpro [ m  Cumresipfa feret: nifi dextero tempore Flacci ) facti 

ityra] inferi- — Verba per attentare nenibunt Cafaris aurem , ace , non ne 
wer Satire f & DS m | r più, lafcia 
epus ] e chela ftare dicompor- 
Ac opere , que- ncdell'alucine) 

0 ^ iu 9 Oratio replica a 33 
P BL Frebatio [ in- 
"m » . ne faciam 
gc - cio, paffino i termini, egli ordinida- cheío non faccia [ omnino ] in on 


füno [ verfas» )-vetfi , to vuoi, chicio la- 
fci andarei verfi, c non ne faccia più [ale] 


Jeheeidcheio if poeta fa dire quelta a 'Treba- 
Bele 1004 eo, 060, CAR RON MERE 
ra 0 es più 


‘{ più verfi Fpertam ]rifponde Oratio € pe- 
raam male J'ppffa io morire di mala mor- 
tt [ fi non optimum erat; ] fecoteíto non 
era il meglio, cheiopoteífi faref verum 3 
ma[ nequeojio non poffo [dormire]Jormi- 
re, io non poffo ripofarmi la notte [ ter ] 
fa rifpondere a Yfebaiio fófiftjcamente, e 
burlando con queite parole [ quibus eít o- 

& pus]quelli, che henno bifogno[ alto fom- 
no]d'vn profond» fonno, cioè, quelli, che 
vogliono ben dormire [ vneti ]effendofi 
vnti[trafnanto]paffino a nuotof ter]tre 
volte[ Tiberim ]il'Teuere; percioche ba- 


nandofi ,«& affaticandofi auotando ; al. 


tteranno il fonno , & dormiranno aloro 

agio faciliflimamente [que] & [ habento ] 

4 habbiano[ corpus Jil corpo lorò [fub no- 
^A «*em]la fera innanzi che vadano a dormi- 
xe[irriguum]bagnato[ mero di vino. cioe, 
-beano molta bene, initanziche vadano à 

. dormire, di qualche buon vino;e cofi dor- 
-miranno. Dice tranffianto, Rabento all'v- 
fanza di giurifoonfulti , che nelle leggi v- 
-fano il futuro dell'Imperatiuo in cambio 
«4 del Subiuntiuo.quefto fà, perche egli par- 


Ja con vn giurifconfulto. Vgneuanfi i Ro., 


:maniquando eglino andauano a nuotare; 
‘perche le membra foffero pit agili, e me- 

- glio & poteffero difendere dalla freddezza 
.dell'acqua[aut fi]ma fe [tantus amor Jtan- 
to gran defiderio[ fcribendi] di feriyere [te 
rapit] ti rapifce, ti trafporta , fe pur tu hai 

i$ tanta voglia di fcriuete[aude dicerc] met- 
-. ti manoa fcriuere , feriui (res]i fatti [inui- 

. €i Cafaris]dell'inuitro Cefare.perche mai 
‘non fà fuperate da neffuno , ne diforze, 
nè di grandezza d'animo. e queito è Otta- 
sviano [ laturus ]e ne harai [ proemia mul- 

. ta] molti premi.ne farai largamente rifto- 
‘rato [ labozum] delle fatiche, che tu dure- 
ef. .rai [cupidumjpifponde Oratio[ pater opti- 
me ] padre ottimo , configlier fedele [ vi- 
xes 11e mie forze [ deficiunt ] abbandona- 


3 


4" Qui. ]. die, 
: ehe Cefare non: 


P « 


o xci eo abus 1... 
Cui male fi palpere ,recaltrat pudique tutes ..- 
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no [egpidum £qne] me, ehe fono defideros. 9, 
fo di far quete , chetudì . cioè ,leforzé 
non rifpondono alla volontà [ enim] per- 
che [negue quiuis ] néegnuno [ defcribat ] 
pue Ácriuere [ horrentia agmina ] leterri- 
ili (quadre [ pilis ] dico terribili per l'aite 
da lànrjáre[ec defcribak ] ne può fcriuere 
ognuno [ Gallos] i Francefì [ pereuntes ] 
che muoiono , fono ammazzati nellebat- gg. 
taglie da Romani [cufpide fracta] co dar- 
di rotti. dice la verità perche Mario trouó 
certa forte d'arme da lanciare, che prima 
le rompeuano , e poicofì rotte le lancia- 
pano con terti ftrumenti , in modo chei 
Francefi nor poteané rilanciare contro di 
loro [ aut ] 0 veramente [. nequequiuis 
deftribat ] né ognuno puó fcriuere[. vul- $ 
nera ] leferite[ Parthi ] de Parti [ laben-. 
tis ] che fuegono[equo]a cauallo e dice la- 
bentis, perche fuggiuano , come il vento 
[ attamen ]rifponde Trebatio [ attamen ] 
nondimeno , cioe, fe tu non poteui fcriye- 
releguerre di Cefare, e le fue vittorie can 
verfi eroici alti.e fublimi [poteras ] tu po- 


‘tevi [fcribere] fcriuere [iuitum & fortem] te 


la giuititia, &Ia fortezza di lui, con vno 
ftile mediocre FE vt ]ceme [ fapiens Lucil- 
lius Jil fauio Lucillio fcriffe [ Scipiadam ] 
Scipione ; perche Lucillio fcriffe Scipio- 
ne per vn'huomo forte, e giufto[ haud Jri- 
fponde Oratio [ haud mihi:deero ] io non 
mancherò a me fteffo [ cum j quando [ res 
ipf]la cofa tleffa . cioe , l'occaíione , l'op- 11 
portuuità [ ferret Jil porterà, il confentirà. 
cioe, io non lafcieró di pigliarne l'ocgafio- 
nc, feclla fi prefenterà [ nonibunr ] ma 
non andcranmp [ verba Elacd -] le parole 
di Flacco [ per aurem attentagm jJ per gli o- 
recchi attenti , cioè, Cefare non mi darà 
vdienza[nifi dextro tempore fe non quan 
do faranno. tempi più pacifichi,e però hom 19, 
bifogna, cheio metta mano hora a feriyer 
cofa. alcuna. di lui. E : 


if. quàL Cefane 
,L fi pelpere 1 


la diletta d'adulatgri , e- quaudo: alcuno: tu lo. tocchi [. male. ma]gment£: , cioè ,, 


l'adula-, non.glipaergegli orecchi [cui] tuillafinghi , gli.fai lemoinp ,. il vaii- 


ando ,. 


t 


e 


"lt 
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fcianda, adulandélo. pilparet verbo afti= [ quanto re&ius ]: quaitoè meglio hoe ] + 
uo, ma Oratiolo fadeponenré, &èpro-. queíto , cioè , fcriuecé lelodi di Cefate, 
priamente parlare, totcare le manijóilvi- [quami]che[ledere] offendere[ verfu triti] 
fo ad alcuno per fargli carezze, comef fà co’ verfi maledici [Pantofabum]j Pahtola-. 
a’ piccoli fanciulli. e per confeguehteadü: bo {f{curiam ]buffone fiftidiafo { Nomen-. 
lare ,locoftruiíce Oratiocoldaumo:Ttu-* tanamgug] e Nomentano [ nepotem] pro- 


tus ) egli ficuro, 


[ vndique ] pen - 


tutto , da ogbi 
lato, cioè, effen- 
do ottimo,e per-i 
fetto ‘in ogni 
conto [ .recalci- 
trajfugge l'adu- 
lationi , elere- 
cul. ; non. vo- 
lendo effer lo- 
dato [. recalci- 


Quantò retlius boc : quam tristi ledere verfu 
Pantolabium feurram .. Nomentanumque nepo- 
Xem c j c 


Cuts [ibi quifgue timet quànquam efl inmuthis sr 


odit ? Pb Eu 
Quid faciam 9 falsas Milonius : ve femel ido : 
Acceffit feruor capiti, numerufque lucermis. 


| Caflor gaudeteqnis. ouo prognatns eodem , 


Pugnis. quot capitum vixunt, totidem fludierum 


digo [cum ] per- 
che [quiíq;] cia- 
fcuno [ timet f1- 
bi ] hà paura di 
fe[ quanquám ] 
benche( eft inta-. 
Cus ] egli nori 
fia 10ccO , not 


‘fi fia detto, pet 


lui [ &odit ] e 
ti vuol rale , 
& hà in odio 


trat ] è metafo- s ; | [quid faciam? ] 
ra 'prefa da ca- Millia. me pedibus delectat élandere verba rifponde Ora, 
wall , chetira-  Lacilbirita y noirs melioris vtregue. tio (^ quid' fa» 
no de'calci.Que. Gc 7753 — t È dam? j]cheyuoi 
fio è vp luogo. gU NE FEL a i ^ tu , che.ió fac- 
degno di confi- cia ?.f :Milonius] 


:deratione. Chiin tutto è perfetto, enon 
puo diuentar migliore, come y uole inferi- 


re Oratio, clie fofle Ottaviano? non hà bi- 
fogno d'effer lodato , perche la Tode delle 


bupneoperationi fi dà a coloro”; che'rlon . 


fono ancora perfetti : atcidché diuéritino 
peifetti: e di qué è, che Ariftotifevell*Eticz 
dice, cheIddio:non fi loda , perche non 


: può diuentar migliore di quel che egliè, 


ma glihuomüisi , perche non fono per- 
feui.peró ibBeèrarca parlando di Laura, 
egarendogli'; che ella foffe più che morta- 
le je che le conueniffe altro honor, che lo- 
de.jdifit. ..r 

[ Qd'ognirimerenza, c bonor degna . 
Vholeadunqueinferire , che Augufto è 


. tale, che non hà bifogno, nè di lodi, ne d'- 


&dulation[ quanto rectius ] quello è confi- 
glio di Trebpzio:, . che auuertéíce Oratio, 
ohenon ditanmale di hitffune | peashé co- 
toro ;che leggono i. verfi malediti, te bene 
fou, dicorio male dá ber? » mondimeno: ;, 
vdeiido dit male de' visi}. ehead lorifean; 
Raano in divi vert 31e dhiggli hi iferittà 


JI 


. Milonio [faltat] falta:Pyt) fubito che [fer 16" 
uor Jil calor del vino[acceffit)glié arídato — 
[capiti i@9]alla telta, percoffaglidal vino 

T que Jer acceffit ] fubito che s'è aggiurità 
[ numerus]il numero [Iucernis] alle Iucér-; 

ne; ciee;fubitó che vha lucerna comincla a: 
parer due ;: péiche ,cóme vnoe vbbriace, 
ogni cofa gli par doppio [ Caftor] Caftore 
[gaudet] fi rallegra[ equis] de caualli[ pro» z g 
gnatus] e quel che? nato [eodem ouo] del 
medefimo ouo . cioè , Polluce [ gaudet ] ít 
gode[ pugnis ] di fare alle pugna { quot 
millia ] quante migliaia {capitam]d'huos . 
mini [ viuunt] viuono [totidem millia Jal 
trettante migliaia[ ftudiorum.f.funt] fono 
d'appetiti di defiderij, perche chi fi diletta 
d'vna cofa,e chi d'vn'altra {me] dice qua- 15 
le è il fuo fpaffo[medele&at]mi diletta, mi — 

lona, il mio paffatempoè! clavidere ] di 
are[verba] lé parole[ pedibus] co' pie! . 

di;cioeyfat verfl, perchei verfi fon fatti.di 
piedi[r&uj.all'vfanza(Lucilli] dibEucillio — 

[ melioris] migliore [vtráque noftruny iii 

amenduenoi. — ^ — a E. A 

| | Ille J 


"oo 


‘4 


-! 


v ' Tlie]dicedi LucitfiofilfefLucilins]Lu- 1us]feiofono 
illio credebat] fidaua [olim)gia[ arcana] 
i fuoi fecreti ( libris" libri fuoi ( fidis foda- 


eeíferat vnquá } 
fe pli era inter 
senuto alcunbe: 
ne * La fenten- 
£a? , chetutrii 


beni,etutti ima : 


li , che gl'inter- 
weniuano , gli 
fcriucua , 


9 che {omnisvita 


fenis] tutta la 
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libusich'erano:i fuoi fedeli compagniciob, la loro ferocit 
 fcriueua tutti i fuoi fatti ne' libri [ neque 
decurrens] non ricorrendo [alió ] altrove, . i 
che2' fuoi libri, 
cioè, non fcriue- 
na ei 
non $ ava — Mievelut ,fidis arcana fodalibus olim 
ME: Credebat libris: neque, [i male gefferat »nqiam 
£ratvuquam p  DetWrrews alio neque fi bene. quo ft: vt omnis 
fe gli era acca- — Poit pateat veluti defcripta tabella; 
fcato mai male Vita fenis. fequor binc ; Lucanss xis Apulus, an- 
alcuno { neque ceps: Verger LEN: 
decurrens alio] Nam Vennfinus arat finem fub vtrusque colonus:, 


Miffig ad boc,pulfés (vetus efl vt fuma) Sabellis. 
no ne per vacuum Romazio incurréret boflís: 
Side quod pp fons, fen quod Lucania bellune 


Incuteret violenta ; fed hic flylus baud petet vltro 
Quenznam animantem , © me velaticuflodier 
enfis | i 


Vagina telfns. quém cur diftringere coner. — 
Tutus ab infeftis latronibus ? 0 pater, & rex 
Inpiter vt pereat pofitum rubigine telum, 


"Nec quifquam noccat cupido mibi pacis . at ile , 


Qui me commouit, (melius non taugere,chimo ) 
Flebit, € infignis tota cautabitur wrbe .—— 


Pugliefc - Hanete da fipere; 
che effendo i Puglie seiLucani , mimic 
i de Romani;i Romani per domare 


e, 


7 


oa Venofa vna 


colonia de cittadini Romani , e di quiui 
i popoli, ecommiferoa — 


queíta colonia, 
che domafle , 
lorgolio deli’ 
vno , e dell'al- 
tro.popolo. Tal- 
cheers in dub- 
bio.fe quefta co- 
lonia era -nelia 
diari 
ucania, pere 
la città di Veno. 
fa. era ne.confi- 
ni della Luca- 
nia , e della Pu- 
lia , e però dice 
ratio , che egli 
imita Lucillio; 
non fapendo be- 
ne,s'egli é Luca- 10 
no, ò Pugliefe,c 
però dice [nam] 
che. [ colo- 
nus Venufinus] 


. coloro, cheha- 


. bitano jn Ye- 
nofa { arant.] 
arano ( fub fi-1tz 
nem vtrunque 3 


vita del vecchia, fotto l'vno ,. € 
cioè ; di Lucillio f’altro confino, 
( pareat ] five- cioè ., de' Pu- 

. deaperta [ def- gliefi e delli La» 
cripta] eícritta “cani [ miffus ] 
in queidibri[ ve- A effendo manda- 

6 luti 3: comef ta- ti quefti habita- ra 
bellavoetina]in, .. + we. . tori [ ad hoc] 
na tavoletta , che s'appicca per vote nel- cioè a Venofa[ pulfis Sabellis je(íendo fcac. 


;deGhiefe innanzi a qualche imagine [ fe- 
“quorhunc]ia feguito coftui., ie imito Lu- 
cof Mein dubio, dubitando 

{fim ]feio fono Lucano , cioè, 
della Lucania [an]ò veramente [Appu- 


[ Lucanus 


VA 


ciati i pepeti Sabelli[ vt fama cft ] comeè 
fama [ vetus ] antica{ quo] ecco a che fine 
quefta Colonia fü mandata a Venofa[quo] 
accioche (hoftis]il nimico, cioè, i Pugliefi, 
oueroi Lucani { neincutreret ] non cer- 


refle, 
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i reffe;non fcorteffe faccheggiando [per va- 


ME 


dirà male di chi 


cuum] per quelle campagne vote [Roma- 
no] deleffercito Romano [ fiue quod ]ò 
veramente perche [ gens Appula] iPu- 
sliefi[ fiue quód]ó veramente perche[ gens 
ucania Ji Lucani [violenta] infeíta al po- 
polo Romano [incurreret bellum]non po- 
teffe far guerra [ fed ] dice Oratio ora , che 
juefto fuo ftile non offenderà neffuno ,ma 
difenderà lui [ fed ] ma [ hic ftylus] quelto 
ftile, ouero quefto modo di fcriuer Satire 
[haud petet] non offendetà ( v1tro]à pofta 
[ quenquam ariimantem] alcuna períona , 
niuno. Dice vltro, ‘perche s'egli pureof- 
fenderà qualcuno, non l'offenderà per vo- 
lerlo offendere; ma che queíto farò, perche 
io mi diletto di fcriuere in queíta forte di 
ftile, che biafima i vitii de gli huomini [ & 
cuftodiet me] e cuftodirà , e difenderà me, 
[ veluti] come {enfis]la fpada [ tectus ] co- 
perta [ vagina ] con la guaina È quem ]la 
quale fpada[cur ]perche Fconer3 mi debb'io 
sforzare [diftringere] di fguainarla,e met- 
terui mano tutus ] effendo io ficuro ( ab 
infeftis latronibus ] da i ladroni infeiti. la 


| Seruius ] per 
prouare , ch'egli: 


dice mal dilui, 
moftra , che 
ogn'vno natu- 
ralmente fi ven- 
dica con quelle 
armi , ch' egli 
può [Seruius ] 
Seruio [ iratus ] 
eflendo — adira- 
to [ minitatur ] 
minaccia à co- 
loro , che gli 
hanno fatto in- 
giuria [leges ] di 


titbos. 


Sernius iratus leges minitatur, & vrnam 
Canidia Albuti, quibus efl inimica, venenum : 
Grande malum Tyrius y fi quis fe iudice certet . 

Vt quo quifque valet , fufpeltos terreat : vtque 
Imperet boc natura potens : fic collige mecum . 
Dente lupus , cornu tauris petit | »nde , nifi intus 
Monfiratum ? Scene vinacem crede nepoti 
Matrem : nil faciet fceleris pia dextera , mirum. 
Vt neque calce lupus quemquam ,neque dente pe- 


Sed mala tollet anum vitiato mellecicuta . 
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fentenza è , ‘Îo feriwerò Satire e non offen- s 


derò neffuno nominatamente, fe ionon 
farò offefo. 'T'alche la Satira mi farà come 
vna fpada nella guaina, che non vi mette- 
rò mai mano, feio non farò prouocato , e 
disfidato . e però dice { ò luppiter ] ò Gio- 
ue [pater] padre[& rex] e Ré(vti pereat ] 
io ti priego,che perifca (telum Jqueíta fpa- 
da [rubigine] dallaruggine { pofitum ] 
meffa da banda . cioè, io ti prego, che que- 
fta fpada.non s'habbia mai da adoperare, e 
che ella fia confumata dalla ruggine ( ne 

quifquam] nè neffuno( noceat ] nuoca[ mi- 

hi cupi do ] à me che fono defiderofo [ pa- 
cis]della pace[at] maf illejcolui[ flebit] pia- 
gnerà [& cantabitur] e farà cantate( infi- 
gnis 3 fegnalatamente, notabilmente[tota 
Vrbe] per tutta la città. cioe, farà diuulga- 
to, & infamato per tutta la città [qui Jil 
quale[ commorit me ] m'harà ítuzzicato , 
dato impaccio, ingiuriato ( clamo ]però 
quanto io poffo grido, e fi gli dico , e pro- 


tefto [ melius] che egli è meglio per lui 


[non tangere ]non mi toccare, e lafciarmi 
ftare, efareifarti miei in pace. 


tore [ & Ca- 
nidia ] e Cani- 
dia, ouero Cra- 
tidia Napolita- 
na { Albuti ] 
figliuola d' Al- 


tur ] minac- 
cia [ venenum ] 
di  auuelenare 
coloro [ qui- 
bus eft inimi- 
ca ] di chi el- 
la è nimica[Tu- 


butio { minita- I£ 


rius ] quefto13 


era vn giudice 
. E Turius ] Tu- 


fargli punire della ingiaria , fecondo rio [.minitatur] minaccia { grande ma- 
che le leggi comandano [ & vrnam ] lum] vn gran male, di dare vn gran ca- 


e fecondo il giuditio , e la fentenza 
altre volte data per forte contra à co- 
loro , ché haueuano fatta la medefima 
ingiuria. Seruio, coftui era vnoaccufa- 
| Qratio. ^ MY 


ftigo [ fi quis certet ] fe alcuno contende, 
grida , à chiunque contenderà ( feiudice ] 
effendo effo Turio giudice dinanzi al (uo 
Tribunale [vt] accioche [quifque] sam 


X diloro,.cioè, Sernio, Candia, è Turio [ter- 
* .rent]fpanenti{ fufpectos ] quelle perfone, 
«che eglino hanno fofpetto[quo valet] con 
«quell'arme, che poffono [ que] e( vt] come 
[natura potens] la natura potente, che fu- 

era oghi.cofa [ imperet hoc ] camandi , e . 
Ec trqueto . Cioè , che ogn°vno fi di- 
fenda gon quell'arme , cheegli può [ fic ] 
cosi [collige] difcorri( mecum Jiafieme me- 
cogli effempi infrafcritti . cioè ,cpn(dera 

li effempi,chejio addurrò di fotto,e cono- 

cerai , come naturalmente la natura sfor- 
za ciaícuno à .difendexü con quell’arme, 
chepsot lupusjiliupo[petit dente 3 affale 
col dsnte,morde [taurus] il toro [petit cor- 
nu jaffale col corno, £azza{ vnde] dande 
3 [monftratum ] è ftato infegnato quelto 
modo di difenderfi À quelti animali { nif 
intus? 1 fe. non invinfecamente dalla lore 
natura. e dice bene, perche neffuno hà in- 
‘fegnato,nè al toro cozzare,n? al lupo mor- 
«ere fenania natura [Sczux] propone 
vn°altro effempio , mofrando , cbe Sceua 
giovane luffuriofo non ammazzerà la 
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smetti nelle mani( Segue 


4 madreconarme, feella farà in poter fuo, Scena adoperaua . 


"Ne 3 condu- 
.de quello , che 
.egli vuol fare 
[ ne fongum fa- 
.ciam ;] per non 
effer lungo , per 


$ concludere[feu] 


- 


.Ó «veramente fe 
[ tranquilla fe- 
nectus j Ja vec- 
chiaia tranquil- 
la { .expecat. 
me ] m'afpetta, 
cioè , fe io in- 


6 vecchierò [ fen] 


Ò veramente 
[ mors ] la _mor- 
te [ circumvo- 
lat j mi wola 


intorno [ atris 
pisa con de fcu- 
fe, & nere ale, 


..€ 
4 


doe , fe io morrò 


“Ne longum faciam , feu metranquilla fenettas . 
Expettat.: feu mors atris circumuolat alis; 
Dies. inops, Roma, fen forsitasufferit,, exul , 


Quifonis erit vite ftribam color .  guer , vt fis 


Vitalis metuo, maiorum nequis ATBUGMS 
rigore te feriat . quid «wm efl Lucillius.aujus 
Primus jn bunc operis componere «armina mao- 
. wem? 
Detrabere & pellem , nitidus qua quifque per 
ora 
:Cederet, introrfum.turpis è num Lelius , aut qui 
Dutitab oppre[fa meritum Cbartagine nomen , 
Angenio offenfi è aut Lefo deluere Metello ? 
Famofifque Lupo .cooperto verfibus? at qui 
"Primores populi arripuit , populumque tributim,, 
Scilicet nni aquas virtuti, atque ciusamivis . 


P» 


innanzi , she. jo in- Pur] qui(c fon parole. 


ma l’avnelenerà bene , perche 
altrearme,cheil veleno. Queíto Sceua fiù 
“‘vn mago incantatore fcelerato[crede]fida, 


ti] prodigo ,.diffipatore , 
[ matrem viuacem ] fua madre viua [ pia 
dextera] lafua man deftra pietofa [ fa- 
ciet j.non farà [ nil fceleris ] neffuna fcele- 
ratezza , £con le mani fi mofirerà pietofo 
inuerío la madre[ mirum ]é vn miracolo . 
cioè , pare vn;miracolo , che egli con le fue 
maninon ammazzi la madre, ma non è 
maraniglia, perche non gli bafta l'anima 
'ammaazarla con le mani( vt ] ceme f ne- 
-quelupus ] ne illupo { petit quemquam 
calci j non tira calci à neffuno { neque 
bes ] nè ilbue { petit quemquam dente ] 
non ferifee , non morde alcuno col dente 
{ fed ] ma quettofcelerato di Sceuaftellet] 
torrà , leuerà .del mondo [ anum ] la fua 
vecchia madre [mele witiato] col mele cor- 
rotto, & auuelenato [ mala cicuza j con la 
cicuta velenofa , perchenon il coltello, à 
lafpada, ma il veleno erano l'arme che 


i non và 


3à Sceuaf nepo- 
£ fcialacquatore 


7 


19 


suecchi [ diues 7 
‘ricco [ Do >} 
pouero { Ko- 
mae jin Ro- 
ma [ feu exul ] 
vero s'io farò 


fcacciato.e sban-13 


«dito di Roma 
I fors ita iuffe- 
rit ] fe la forte 
verrà cosi f fcri- 
bam ] io ícri- 
-eró [ quifquis 
erit color ] che 


«colore farà [ vi- 13 


te ] dela mia 
vita , cioè , à 


' felice, Ò infeli- 


c& , cbe fia lo 
flato della vita. 
mia , io fcerive- 
rò Satire [ à 
di Trebatio, cha 
chiama; 





ColCommento volgare’, Lib. II. | 
$ chiama Oratio fanciullo’, rifpetto*, che’ liobiafimaffe i coítumi de trifti [num] 7 


li era di molto:minoretà d£lui [ è puer T: 
ó fanciullo [imetuo] io'hó paura [ neis vi- 
talisjchetu nó. viua;che tu nó fiaammaz- 
zato*, fetu. fariui leSatire L& ].&:hó paura: 
[nequisamicus.].che alcuno amico [. maio- 
runr] de maggiori; de potehti, offefiida te' 
[feriat te ] ti ferifca [ frigore ] col freddo . 
cioè , non. t'ammazzi', epohe il freddo per 
la mortejpetche la mortefà l'ànimale.fred-- 
do [quid ) rifpende Otatio[ quid ] dimmi. 
vn poco [ cum Lucillivs quando Lucillio: 
[eft aufus ] hebbe ardire [ primus J'ad effer 
il primo ficompanefecarmina ] à compor- 
rei verfi [in'hunc morem operis] in que- 
fto moda»? cioè, far Satire; coms fó io [. &: 
detralere]e caua:e à clafcuno'] pellem ]la, 
pelle [qua]con la qualef quifgueriafcano: 
Ecrederet jandaua[ nitidüs Jbello[ pet hora ]: 
inpanzialcoípettod'ogn'vno [introrfum]: 
e di dentrofturpisjbrutto:cioè quando Lu 
cilio: hebbe' ardire'di: moftrare: la» malizia. 
degli huominr, edi fcoprire la loro hipo» 
crifia; e far cono£cere;che la-bontà; pi 
reua:chefufitin loro;on.eri. verajma fia» 
ta, e: farconofcete, che pàrétazobelli di. 
fuora, ma dentro'etanobrutti; è haueua- 
nol'animo macchiato’ di tutte-le macchie: 
de vitij [ num:] dice, che Lelio; e Scipione: 
Atricanono-hebbero per male ; che Lucil- 


Quin ] di fo- 
pra: hà detto ,. 
che Lelio: eSci- 
ponens heb-- 

ro! per male ,: 
che Lucillio di- 
ceffì: male' di 
fopradeui , ma. 

viz volte: , 
quando‘ fi: riti- 
rauíno' in qual-- 
che luogo fecre- . - 
to pet pàffatem- 
00, chiamano Lal 
ucillio:ij compagnia. loro), e'cotv effo fi 
Ítauano' à. comporre' verfi. pet^ follazzo' 
[ quin Janzi(. vbi-] quando qualche volta: 
[remorant fe] egJino firititáyano [.à-vul- 


rant 


Virtus Scipiada , c mitis fapientia Leli 
Nugaricumillo.. & difcintli ludere ,- donec 
Decoqueretur olus' » folitt >: quidquid- fum: ego ,. 


uamuis: | 
rafa Lucill cenfura', ingeniumu2 tamen me' 
Cum maghis vixille inkita fatebitur u[que' 
Inuidia :: € fragili querenvillidete:dentem ,, 


45r. 


dimmi vn poco[Lelius]Lelio [aut] ò vera- 
mente[ qui duxit nomen] colui che prefeil 
nome[.meftitum') metitato per le fue virt: 
[à arida. iia dd ] da: Cartagine: 
oppreffa, premuta dal giogo della feruiti 4. 
 cheeglilemife,facendola tributatia‘al po-. 
polo: Romano? queíto fù Scipione’ mag- 
giore; il- quale fil chiamato'Africano per 
hàuere;come habbiam detto; vinta Carta-: 


gine, efopgiogato tuttal Africa Fofféafi ]: 


urono'eglino offefi/, è s'adirárono [ inge- 

nio? fcilicet Lucilli] con-Lucillio? [aut do-: 
luete] outro f» Jamentarono mài[ efo:Me-: 
tello? j effendo offefo-da'lui Metello?»perche' 
biafimó i fuoi vitij[que]X hebbefo eglino' 
pet male [Lupojche Lupo[coópertoj fuffe 

coperto da Lucillio'[ famofis verfibus: } di. 
vetfi:pieni d'infamia; e di.vituperio cioe ,- 
noi» hebbeco' per’ male’, che' vituperaffe 
qut(tihuamipt, ch'erano de primi di Ro: 


ma [artipuiv ]e'diffe male [primores ] de: - 


primi [populi] del popolo [que] &popu- 
lumi popolo (1ributuim] tribà pet trib .- 


cioè, non.folamentedife male de:pririci- 1 9' 


pali,ma ancota:di tutto il popolo[fcilicet] 
percheera { 2quus.:] affettionato* pàrtiale 
[.vnà virtuti ].folo délla:virtà [ atque eius 
amicis] e de gl'amici- della virtù, perche né: 
ftimaua-cofa alcuna, fenon la-virnì .. 


Quin , »bi fe à vulgo, & fcena in fecretaremo-- go] dal vulgo —— 
. [&fcena] edaltz 


reàtro-[ in fecre- 
ta: ] nelle: loro’ 
ftanze: fecreie 
[ virtus Scipia- 
da T. la viruì di: 
Scipione'. cioe, 
Scipione [ & fa- 

lenza [. miitis. 


eli] del piace- 
vote:Lelio: cioè;,. 


pientia.]-e la-fa-12 


Lelio, &è la fi-o 


gurà', che' fi chiama petifta, dicendo, 
virtus Scipiada:, & fapientia. Lzli», e faffi 
ogni-volta:, che in cambio del name pro-: 
pilo’, fi piglia.vna qualità del nome pro- 
Ef 2. prio, 





eee ATE ___r__nludeg Rae 


1 


452 |. ySermoni d'Oratio 


prie.e fi mette nel cafo doue dourebbe fta- 
reil nome proprio, &il nome proprio il 
mette in genitiuo [ nugarit ] cianciò, bur- 
lò. cioè, Felio.e Scipione [cum illo] cen ef- 
fo . cioè cop Lucillio [ & difcin&ti ] fenza 
cintura. cioè , veftiti alla domeftica , e 
ofta da parte . 
L grauità [ do- 
nec ) tanto che 


\ 
nondimeno [ monitus ) effendo tu am- 7 
monito da me , ti dico { necaueas ] che 
tu habbi cura,che tu auuertifca [ne forte ] 
che per forte, à cafo [ infcitia legum fan- 
Aarum]l’ignoranza delle fante leggi.cioè, . 
non hauendo tu cognitione delle fante . 
: leggi [ incutiat 


Offendet folido . nifi quid tu deffe Trebati tibi ] qucíta 


8 
{ decoqueretur ] Diffentis . equidem nibil buic diffingere po[fum ignoranza non 


fi coceua [ olus ] $ed tamen vt monitus caueas , ne forte uegoti 
la cena . e dice — Incutiat tibi quid fanGlarum injcitia legum : 


ti dia [ quid ne- 
goti ] qualche: 
riga , qualche 


olus per moftra- — Si sala condiderit in quem quis carmina ,inseft, difturbo [ fi ] 


1e , che la cena 


Iudiciumque esto ,fi quis mala : fed bona fi quis rende la ragio- 


fapendo le leg- 


loro era parca — rydice condiderit laudatur Cafare . [i qui ne , perche gli 
na: DIA . fi quis B 

furono foliti di  OPPrebrisdigmenlamaweri, integeriple: -—enirmale,non 9 

giocare , di mot- Soluentur rifutabule . tu miffus abibis . 


teggiare con ef- 

fo e quidquid Er. 
fum ego ] io ciócheio mi fia [ quamuis ] 
benche [ infra cenfum fcilicet fim ] io fia 
inferiore di cenfo [ ingeniumque ] e d'in- 
gegno[ Lucilli ) à Lucillio - cioè, ancor 
che io non fia nè ricco, nè ingegnofo, co- 
ane Lucillo [ tamen ] nondimeno [invidia] 
ta invidia Finuita}à fuo difpetto { fatebi- 
tur ] confefferà [ me vixiffe ] che io fon vi- 
muto [ vfque] di continuo, e famigliarmen- 
te [ cum magnis } con perfone grandi di 
viruì, e d'ingegno[ & quzrens ] e cercan- 
do l'inuidia [illidere]di mettere[ dentem] 
il dente[ fragili ] in me fragile . cioè , pen- 
fando, che io habbia la carne tenera , e fra- 
gile[offendet ] troverà {me effe folido,, fci- 
licet dente ] cheio hó vn dente fodo . cioè, 
fi penferà volendomi mordere, cheio non 
habbia denti da mordere come ella , & ella 
mi troverà d'vna dentatura più dura, e 
forte, che ella non hà [ nifà ] fegià [ tu do- 
&o 'Trebati ]tu dotta Trebatio mio (quid 
diffentis ) in qualche cofa difcordi me- 
co , fei di parere diuerfe dal mio(equidem] 
rifponde Trebatio [ equidem ] certo per 
Dio [ nihil poffum ] io non poffo punto 
E diffingere huic fcilicet caufz] contraria- 
red. queita tua. caufa. [ fed ] ma [tamen] 


gi [ fi quis] fe 

; alcuno [ condi- 
derit ] harà compofto [ in quem j con- 
tro ad alcuno. [ mala carmina ] verfi ma- 
ledici [ ius eft iudiciumque ] ci ela ragione 
& il tribunale, doue quefti cotali fi cafti- 
gano E fed ) ma [ fi quis } fealcuno [ con- 10 
diderit bona ] gli harà fatti buoni [ lau- 
datur] egli è lodato [ iudice Czefare ] dal 
giuditio di Ce(are [ fi quis } fe alcuno [ la- 
trauerit ] dirà male [ dignum] d'vnoche 
merita E opprobriis ) d'effer vituperato 
[integer ipfe ] effendo cgli netto, e fenza 
macchia di vitio alcuno [ tabula ] le ta- 
uole, doue fono fcritte leleggi, cuero; 11 
doweè fcritto l'accufa [ foluerit } faranno 
confutate [ rifu ] dal rifo perche parrà co- 
fa tanto ridicola accufar colui , il quale 
effendo huono , giuitamente hatà biafi- 
mato vn vitiofo ,che non fi conuinceràT- 
accufa con aii e ,ma conlerifa: pere 
che-parrà cof ftrana accufare vn buone , 
che habbia detto ragioneuolmente male12 
d'vn trifto[ tu]etu [ miffus ] licentiato , 
& affoluto[ abibis. ] te n'anderai E latrauc- 
rk ] èproprio de cani, & fignifica ab- 
baiare. eperche, chi dice male d'vn'al- 
tro, pat che: abbai ,, hà meflo- latrare per 
dir male. | 


SATIRA 








î "Sn MODELL CE PENNE US E 
SATIRA SECONDA: | 
Que virtus ] Va virtus, & quantabohis fit viuere par ti. che fon sì 
moftra in que- . per le tauole., 


S 


A 


Col Coimeneneb Felgare; Lb, IM) - ei 


fta Satira , fot- 
to la perfona 
d'Ofello , fecon- 
do |’ opinione 
de gli Stoici , 


i NO : i 
Nec meus bic fermò et: fed quem precepit Ofel. 
lus | i Pune 
ARuflicus, anormis fapiens, craffaque Minerua: 
Difcite non inter lances , menfafque nitentes : 


‘to non può fa- 


cio [&cum]e 
quando , e do- 


onde abbaglia- 
re buon giudi- 8 


quanto "gran  Cumfupetinfanis acies fulgoribus : & cum ue [ aningus ] I'- 
virtù fialapar- — Jccliuis falfis.animus , meliorarecufat: animo [ accli- 
fimonia. . - - Ferumbic impranfi mecum difquirite. curhee? vis ] inclinato 
i .. Dicam [i potero ; male verumexaminat omuis .. alle cofe , che, 
ESPOSIL. Corruptus iudex , leporem [effatus . equove ' non fono si > 
3* Done s e o3 Laf[fus ab indomito , vel fi Romana fatigat : ao ia 9 
Que virtus Militia , afficetum acari t feu pila velox, fa } rifiuta le 
fa | che virtà — Molliter aufterum/ludio fallente laborem, . cofe - migliori 
fia [ & quan-, Sentedijeus.agit : pete cedentemacradifco è . [ falfis } per le 
ta ] e quanto: . Li ^"  falfe [. veràm ] 
nde [ bonis ) fata ‘+. ma í difquiri- 


buoni [ viue-. CS M EL te J andare dif- 
re paruo ] vi- 

wer con poco i 
[-difcite 3 impa- A 
raté. cioò, imparate quanto gioui è-buo- E-impranfi ] à digiuno , non hauendo 
ni il viuer parcamente [ nec ] nè ..[ ‘hic ancora MISURATO ; perche quando vno, 
Íbtme ] queito rhgionamento , che iovi .hà fame, eglisattaccá più tofto alle cofe 
hò da fare [.eit rheus { è mio [ fed ] ma &' neceffarie , buone , che alle cofe vane; 
vn ragionamento [ quem] che { przce- . ma quando egli hà*mangiato, e che non, 


qui [ mecum ] 
infieme con me 


correndo [ hic Ttg 


g "pit ]comutdò LOfellus] Of&llo[ rufticus] hà più fame; l'huomos'appiglia più alle IL 


6 te icritiere le cofe della filofofia Stoica . 


rozzo [íapiens)íauio [ anormis] non per- cofe vane. { cur hec ftilicet accidit? ] per- 
fetamente[.craffaque Minerua 1Yed'inge-. cheauuien quefto, che -l'animo è ingan- 
gno non moltofettile - Ofello fit posta, e narodallecofe apparenti buone [ fi pote- 
fà ibprimosche fcriffa l'opinione dellafet- | ko 1 (e patro se Jiolo diró LomnisT 
ta Stoica in latirío. chiamalo enorme.ciob, comincia à contare [ omnis corruptus iu» 
fuori deliá regola ; perche non era in tut- , dex Jognt giudi ce corrotto, [ male cxami- 


» ^ 


to perfevcerfilofofo,e non feppe plenamhen- ^ nit] malé'difátia, malamente conofte 


E per dare autorità à quefto ragionamen- lo, cheegli hà detto, facendo queíto at- 
to;dice, cheegli è ragionamento d’Ofel- gomento, e moltrando, che la frugalità, 
lo, e non fuo[fdi&guirite]difcorrete Enon in- ouero parfimonia è quella, che mantiene 
ter ]non fràflances] lecoppe,i piatti[men- l’huomo, eche i cibi efquifitj non forio 
fafquie mitenses ] nè frà le menfe ricche, detiderati dalla nggura, ma da îl hiffo, d 
rifplendenti[ cum ]quando , doue[ acies] dall'vfo corrotto, perche, chi s'è affaticato 
Focchio[ ftupet-} ftupifee [ infanisfulgo- affa in qualche cofa, tanto clie lo (torhaco 
pibus ] de grandi Splendori de gli arien- Rabbia digeritoil cibo, e ga in Ivi pér il. 
| . Orate. v 


bifo-. . 


[ verum] la verità [ leporera] prova quel-12 
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È bifogno, defiderio di nuono cibo, non an- -piaceuolmente { ftudio J il defiderio ; € 9, 
^ 4eràcercando dbig(quifiti, mè rifiurerà î placere che tu hài di giocare [Fallente] non 
»vili: ma magnerà quelle cofe,che più com- ti dafciando fentire { laborern ] da fatica 
amodamente egli potrà hanere [ fectatuus] .L aufterum ] grande [ feu ] ò veramente fe 
«olvi,che è corfo dietro { leporem ] ad vna. { diftus ] il dico f apiute ] faffatica{ pere 
Jepre,e s'è affaticato afai per pigliazia[ ve] .aera ) percnoti d’aria { cedentem ]rhece... 
«ò veramente laffus]ftracco [ab equo indo- .de, e ca uogo [ difco ] al dlefco, cioè, . 
xx anite ].da qualche polledro jò cauallo, che «quando tu fel'bene ftracco ,:9 per caualca- - 
$ non£auezzoà portare, che và à faltello- re, Ó per cacciare, dò pergiocarela palla ,-$ 
ne,e di trotto [vel]ò veramente [fi.Roma- (ó per lanciare il Aifco , mettiti di nuovo à 
ma miliria (e gli efferciti lella militia Ro- giocare al idifco . Diftus Lera vua palla: 
mana . cioè, ché vfanoi giouani Romani :grande di piombo, di pietra, ò di ferro, 
in effercitarfi neH'arme per affüefarfi [ fa- .che.igiouani lanciavano , echi più la fan- 
ilgatjaffaüca,eftraccafaffueuym) vnó che .ciaui , ;quellogta più yalente + Dice che 
L'affuefarto, & anuezza f i Jà ban- d’aria cede al difco ; perche l'aria corpo 
. chettare, e mangiar cofe delicate I feu 3 à .Jeggiere , e diafamo cede à 1utti i corpi 
3 veramente fe [ pila velox jla palla veloce .graui, edàlor luogo, Aafciandogli paf- 9. 
[agitte] r'affatica, efuacca [ molliter] fare. — HORT vs 


Cum Jabor ] Cum labor extuderit faftidia : ficcusinanis — monte Imette 
Te parole -. Sperzie cibum vilem : nifi Hymettia mella Faler- [diluza] fiempe-, 
«dipendono: dal-‘ no rati [ Falerto ]- 


le parole.difo- 4,54, 5.5 Lari col vino Faler-- 
P Ne biberis diluta . foris est promus dr atrum — ^ 32 fentca- 


, pra [ cum Ja- n 
à [dm ] quando Defendens pifces byemat mare. cum fale panis — e , poichetwio 
la fatica [ ex-- -Latrantem flomacbum Lene leniet , »nde putas? haurai | caccia- 
tuderit 3 harà — a, ; : te, € farai ca- 
cacciato via , e Qui parcum? noninicaronidore veluptas * - .;xalcato, & ha- 


Confumato [fa-'' Suba. fed it te ipfo el. su pulniehteria quare nrai giocato ab. 
dee AI Jigsdo, pinguem vir ralbasidsenecafres, 2a palla. dc al 
dob, quandó ; -NfJetrii, sus parerit perigrina intarefapiil- o n aga 
y iuti farai tan: tameu eripiam, pofito pavone, velis quin. - 1o & ‘affama-ni 
to affadcato ;  Hecpotms, quam gállisa fugere palatum, =». 10, mon voler 
che tiu haurai  €erméples vasis rerum: quia vescatotero . mangiar nè be-. 
fmaltito É fic- Raragnis: © picis paudat fpeacalackad:: .. .. re; fe noncibi , 
Daüen- ' f'anquap ad vem dittticat quidquam run »&- 
. > of. 0°. 2, 1 Dg eat ha pa 


do feccola go- '' feceris ifla, ^" «Mella dHymet- 


Ja per la fete. — | ^2 aue wu peri Ala. imerO è 
: Quem Ives > plema 2 4080 vm ade 20i. e gel 


6 vendo voto, lo : ddem3 ^ -puelé .dell' Ar-12 
fiomaco per f3° um LN. goes 24 «vic. chè pro- 
fame [ fperne |] " na f » MY) Mao ^s 3e NE ] 1 i 2 duce 5 . gttimo. 
difprezza, fatti . ^: ^ PE 01. 20 — to fieles mer. ia: 
Beer cinto vi- MEE we Sd Li ba NES 44'"*1 cabondanza deb 
lx oo: 00 ns t 0 (1. i:amo, chel'api: 


d: EVA 70 2 ^" 31i' di 'Imangiano : vo- 

non ne mangiare f'nebiberi: 4 enanbtere fentieri : fiqual mele fi intíaiauacolvi- 

[ hifi mella ]fe nob meli ('Hyrmnettia ] del i rien a i ig 
i i ud us quel 





Cot Comtnentovelgare Lib. 1f. Ves 
* àquftenpoviticofawtintit foris pro pre. e per lo chiamauanofagoe; perche 
^ «duceviraltro effempio pet provare che il: lagos in Greco'vuol dir lepre. Bene adun- 
DBifognoiela natar& rion vara dietro alle: quedice Otatios che neffuna viuanda de- 
obfeefauifite E foris'et promus Jil tuo ca- licata place x chi è vroppo*ripieno' & è chi 
nicuaid:oeto il tuo difpenfieteche hx ce hà fame, ogni vileè faporita [ramen]non- 
ra dellecofedantieigiate a dabere [e(tfo-- dimeno {vix}à peta [esipiam?T.io tirimo- 
‘riv ] è fuoti di Werót y faró- 
'tafa, ir modo, affehere?- [. po- 
'€hetunorr puel. fito! pauone: ] 8 
4 -Fezuere: da man- e(fendoti- meí- 
«giave € & mare fo? isnanzi vm 
arri } & il Esame CO ^, pauene [. quin: 
müténeto', turbato ( Kyemat ] hà fortu- velis Tcheturíorf voglia: È potius] più to- 
na E defendere pifces ] defetidehdo i pe-- fto; [tergere ] vgrietti [ palatuni ]il pala 
‘i, petthe' quando: ih rgaxe-his-fortuna',- tp[ hog:]coi quefto pauohe [quünrgalli- 
. lpon fipuò pefare [ panis] vri-pezzo di na]che con vrlagallina[ corruptus vanis: 
" "pane: Ecum-falè j; corr fale: [ bene Ieniet ] rerum, ideft, vanitate retuhr ] córtótto 9 
3 atconcier, cohtehterà [; ftomachuni ] lo» dalla vanità delle‘cofe [quia] petcheanis: 
 ftoritáco: [ latrantem: T affimato', che per rara.] queíto vtcelle;, chè di raro: fvede' | 
-fufamenbb'ala*, e nom ti chiederà: quelle: [ veneàt J fi vendè [auro] pet'oro) cioò, fi: 
Cofe efauitite:, chè:contantai fitica! tu val: vendècaro [S pandit Te pahda;, fpicghi: 
cercando: [ ride putes? ] donde pehfi tu,» [fpectacula T gli fpettacoli [cauda picta } 
che vettra-quefta fame’, e'quefto'piacete;- con là cod&dipinta, cioè, mentre si de’ 


? 


Carte: temen quamuis; distat nibil bac magis 
illa z 


Imparibus formis deceptum te patet » cho y | 


* 


ches'hi delle cofe vile? [ qui partum? T. la: coda: per effer bella‘, nitiout' v n- 
4 €comepenfi tu", ches'acquiki? E rione] di- 
chiara orá. dbnde' fi acquiita: E voluptas: 
“antinèè 7 il placet. graridè del rmozlase 
[hone® ] non P irrcaro hidore nelle cè 

‘rè visfande, obere nel carofapére'delle vi: 
uandé; che tanto'coftanotfedeft] matri n 

' eipfó? in.tepropriortu T proum chie Ta fa- 
 ticzgenetala fame, & là fame il'piacere 
« dekmangiare [tci quiste] acquifta tu fatti: 
-[ palmentaria ].le' viuande delicate [ fur 


fanti è riguàrdària [ ranquant] e0mete to" 
[ quictpuam}'putito£ attincàt ]: intportaf- 
fequefto[ad rem T& queltacofa:, cio&:, c9- 
.mefteglii affe alla bontà deL cibo» 
Baueté fatdoda: e le'penitedipitite[ num] 
tini vtrpoco-[. veícetie T.Mangitulifta- 
pluima]toreftà piuma rquimlaudas ]che' 
tu lodi; che ti pit bella? [vo] Ó vetantente' 
[cocto] effendo-cotto'quefte pauotie [nut] 1 
! dimmi vh poco? adeft ]rimaricegii (Idem. 
dandb ] col fudore;cioà, (e tu'vitoi.ch'ogni: Honor] liemetteftma bellezza [ Cawieti]hon-- 
viuandevileti paia Buona; efapotita:; 8f- dimetióqu&mub]benciee f illa (Lilicet ca«- 
faticati Fpinguent]rendèla ragiottef pirt- ^ to Tquel a CASCATA de J tion: 
guem viij] i colui, che € graffo di vitij,.- fia punto ph différerite P trac came ]: da: 


:€eolü chie hà lo ftuntaco troppo ripiehodi: 
-«ibi füperflui( albumque ] & è pallidb'pet 
6 Wtroppo cibo [ nec oftrea.}' nell'oftriche 

[ ne? fcarus inò iT 'pefcefcaro [aut lagois T: 
fé I'votello Tagoe £ pereprina }' foreftiero: 
T poterit Aiuare: y gli. potrà dar" gioua- 
‘mento’, è piacete alcuno, l'ofttiche', gli: 
"fcaritrà vuttiglialtripeftletànvin gran: 
di(lima: fipitatidhe: trà; Romani. Simili 
müente quefto' vocello chiamato» lagoè', 
Miquale hautoa la carne, che parem dile- 


' quefta-carrie' 5 patet T fi conofce, fr vede 
certo E tedeceptum] che' rwfei irlgannato 
[ imparibus fotimis ]'dalle: grandezze difu- bx 
gualk. La fentenza &, chefe betie trà car- 
ne X: éarhe non. faffe differenza: alcuna ; 
nondimeno ella gli; partebbe- ferohdb 1a: 
grandezza: verbrptatia: gli parràè miglio- 
re quel pefce!, che’ farà: maggiore di quel- 
lo', cheè minore, come epli. net refio: £- 

guenterda fe fteffo dichiara [ efto ]' corice- 

: diamo:gnefto',. M ROME: 

: gerher Ef 4 Vnde 
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? «he nafca [ hic lupus ]che quefto lupo, che 
gw mangi [hiet] sbadigli [ captus Jeffendo 
fiato prefo ['Tiberinus] nel 'Teuerefan al- 
g0?]ouero in mare? cioè, come conofei tu , 
chequefto lupo, chetumangi , fia prefo 
nel Teuere , ò 
in mare. Vuo- 

2 le adunque.in-. 
ferire, che ilgu- 
fto non può 
.accorgeríene . e 
biafima coloto,. 
che vanno die- 


to 


fe ch. 


‘tro cog fottil- nycitte fpecies. video. 


mente alle co- 


 F'ude datum, fentis s lupus bic Tiberinus , an al- 


Captus biet , poutes ne inter iaBlatus ; an amnis 
Oftia fub Tufci ? laudas infane trilibrens 
Mulum : in fingula quem minnas pulmenta necef- 


, quo pertinet ergo’ 
Proceros odiffe lupos? quia fcilicet illis 


—'o. ' TSermoni d'Orsa - 
'Vnde]à chd fentisTt'auuedi tu[ datum] in Roma; efa efperienza moftra effere v6 


ra, effendo fenza comparatione alcuna . 
molto migliori le Spigole , che fi pigliano 
nel Teuere dentro la Città, che quelle ché 
íi pigliano in mare. f laudas ] moftra Ora- 
Uo, che nonfi và dietro alla bontà della 
| «ofa , ma die- 
trp alla difli- 

cultà , perche & 
tanto pare vna 
cofa . buona , 
qam egli è 
ifficile hauer- 
la [ infane] paz- 


. zo [laudas] tu 


8 marius i. Maiorem natura modum dedit : bis breue pondus , - md si P uh d 
dimamente, che eius flomacbus raro vulgariatemnit , ^ libre. -Mulo 
wonfadifeten- — ° | P quel pefce così 
Za molto fenfi-- —— Ed . . buono , che à 
‘bile trà vn pe-.. 1. 5 .; Roma, effendo 


fce d'yna me-.. 
defima fpecie , 
& chefia prefo in vn fiume, equello, che 
. fia prefo in mare. Lupo è vna forte di 
peíce faporitiffimo , -8 molto pregiato , 
«così apprefío gliantichi, come appreffo. i 
moderni. A Romailchiamano, Spigola , 
.À Venetia Varolo , in Toícana Ragno, 
à Genoua Lupaccio , in Ifpagna con l'- 
antico home Romano Lupo. Dice hiet ; 
$$ perche quando i peíci fon fuori dell'ac- 
qua, chemuoleno, e boccheggiano par 
quafi, chesbadiglino [ ne] ó veramente 
come puoi tu conofcere [ iactatus ] .che 
quefto lupo , chetumangi, fia ftatoagi- 
tato [ inter ponte ] trà i ponti [ an ]Ó ve- 
ramente[fub hoftia Jintorno alla focefam- 
‘ mis Tufci ] del fiume Tofcano, chiama il 
6 Tevere fiume 'ofcano, perche nafce in 
" ‘Tofcana. cioè, come puoi tu conofcere, 
che fia fiato prefo trà due ponti. ò vera- 
mente nella foce» cioè, alla bocca del fiu- 
mea ppunto dope egli.mettein mare, per- 
che dicevano, che quando egli era preío 
trà i due ponti di Roma era molto miglio- 
re, che quádoera prefo alla foce del fiume. 
La qualopinione dura anche aldi d'oggi 


.. tico nome, con 
voce Greca fichiama "Triglia, Sà Ve-I0 
netia Barbone dalla barba , che hà fotto 
il mento [ quem] ilquale [ neceffe et ] è 
necefiario [. minuas ] che tu lo fpezzi , 
chetu ne facci [ in fingula. pulmenta ] 
moiti pezzi . quafi volendo inferire, che fi 
và cercando vn. peífce grande, non tanto 

er la fua bontà, quanto perche è cofa dif- 

cileà trouarne de grandi, perche ad ogni II 
modo, fe egli é grande, bifogna farne più 
pezzi; perche non fi può mangiare inte- 


ro. e però foggiugne [ videro ) io veggo 


Efpecies]ia bellezza,la grandezza[ducit te] 


tiguida ,t'inganna( ergo Jadunque [ quo 


pertinet Jà che ti giova [ odiffe] hauerii 
odio [lupos] i lupi? [proceros? }grandi? la 
fentenza è fe tu vuoi i pefci grandi, perche 
non togli tu de lupi, chefon grandi, e per- 13 
che vai dietro a’ muli, che ordin ariamen- 
te fon pco Cone Sciare {e ne uro- 
ma de'grandi? Certamente.ta non fai quel 
che tu ti vuoi [quiaTrifpon de , [quía] per- 
che [ícilicet] certo [natura] la natura [ de- 
dit illis] hà dato à quelli, cioè, à Lupi 
[maiorem modym] vna gelu maggiore 





E 


ray 


re de muli grandi, perche de’ piccoli, ede [temnit] difprezza ( vulgaria ]i cibi vul- 
Inpi grandi ognuno fe n'hà. Diconoalcu- gari,vili.e plebei. DIL 
PorreAum ] Porrefum magno magnum fpelfare catino moftro neffuno 8 
dice,chefebene — Vellem, ait barpyis gula digna rapacibus. at vos — pid fporco dilo- 
igolof n6 man. —Prefentes auftri coquite borum obfonia: quamuir 1°» nè pefte pil 
 BlanotanogUA — pter aperrbombu[que recens: mala copia quando crudele. Hanno 
to è meffo loro A iero cum rabula vlc la faccia di den- 
innanzi; nondi- , "dAgrwm folicitat Nomachum: camrapuia penus, nella Il ventre 
meno vorrebbo, «dique accidas mauult inulas ; nec dum omnis ab- fporchiffimo ; le 
no fempre ha- ... a4 : ò mani aguzze: ge - 
uere affaiffimo — "Pauperies epulis regum . nam vilibus onis,. il viío fempre g 
innanzi , & i — "Nigrifque eft oleis bodie locus . baud ita pridem + pallido perla fa. 
Pai Pte” Galloni preconis erat acipenfere menfa und 5 bw gue 
vocula a: È DI | "wu. quid? tumrbembos rginus aquora ale- Mari Eros. 
la[digna]degna . . 99 ES Finco Ré dety- 
[harpyisjdell'- = Twt»s erat rbombus , tutaque viconia nido ; Arcadia cffendo 


Co! Commento volgare’. : Lib. IT. 


This 3 & à quefti . cioè ,amuli [ dedit } hà 
dato {brewe pondus ] vh picciol pefo. cioè, 
perche la natura fece i lupigrandi , &i 
muli piccoli , però bifogna cercare d'haue- 


arpie [ rapaci- . 


Donec vos audor decuit pretorius . ergo 


E LU 
ni fcrittóri , che rarifimi muli fi (onotro- 7 
vati,che paflino due libre [iciunuskifpon- 
de ora Oratio[raro]rare volte[ftomachus] 
lo ftomaco [ieiunus ) digiuno, che ha fame * 


gli morta .vita 


bus]rapacifait] = $7gwis nunc mergo fisaness edixerit affòs : moglie, che ha- 19 
«ice [ velle ] io . Parebit praui docilis Romana iuuentus, ueua,ne tolfe un 
vorrei fpectare] D € altrg, a conforti, 
vedere .[ porre- € prieghi della 
Qum magnum ] quale cauó gli 
che mi foffe . occhi a’ figliuoli 
porto vna cofa . della prima mo- 
grande , chia- glie. La onde ef- 
mala gola de- fendo' gl-- Iddij rr 
gna d'effer di- adirati di tanta © 
woftata dall'az-  . Íceleratezza , fe- 
pie;perche,co- —— cero accecareahn. 


me. ella diuora ogni cofa fenza rifpetto , 
così merita d'efler diuorata dall'arpte , che 
fenza rifpetto diuorano , e guaftano ogni 
cofa . L'arpie furono txt , fecondo che fcri- 
ueSeruio, e furono figlinole di Nettunno 
e della 'Terra.I nomi dellequali fono Cele- 
no, Ello, Oceipte. Efiodo dice, che elle fü- 


sono due, el'vna fi chiamó Ello , e l’altra 


Occipet,e dice, che furon figliuole di Tau- 
mante,e d'Elettra. Appollonio fimilmente 
nell' Argonautica dice, ch'elle furono due, 
come ancor pars:, che tenga Virgil. dicen- 
do . Sono duepfiti . die ancore, che non è 


cora lui, egli mandarono l'Arpie , che di 
continuo gli fporcaffèro le vivande, e glie 
le toglieffero dinanzi. . Liberoffene poi 
doppo lungo tempo , perche hauendo al- 
loggiato in cafa gli Argonauti, eglino per 12 
tale cortefia mandarono contra l'arpieZe- 
to, e Cali , figliuoli di Borea , ed’Oritia, 
giouani , che haueuano l'ali , come gli va- 
celli , i quali volando con 1e fpadeignude 
dietro alU Arp:e , le cacciarono dell'Arca- 
dia nell'Ifole Strofadi . L'Arpie non figni- 
ficano altro , chegliauart, perche, 18% 
me gli avari banno buone parale ,'£ fafi- 
ho 


438 
“2 noctu Atti per ihgannavgli buómi- 


- nb», e perrubarglicon mille Bugie, € fa- 


cramenti falf& ; colx ancora l'arpie han- 


no il vifadidenzella: , cheavedereè pie- 
ino di modeftía , d'heneftà , e dicontinen- 
za , &ilcorpo fporchiffimo , chef6uoi: 
fattibruttide gli awati - Dicano: cheel- 
le fanno: lemantaguzze ; perche gli a- 
2 vari nom vivono d'altro: , chedi rapina’, 
togliendocor diuerfefraudy ,. & inganni 
Ja robba: altrui +, ricoprendo la: lor rapa- 
rità cou loro ícufe ,. & ragioni, chehanno» 
- alcuna apparenza di veriti < dicono», che: 
.@lenat fabuoaliro , che: mangiare, e: 


‘ aliefemptepare: , che fi muoiano: di fa: 


me‘, per ma(trareilerandeappetito, ela. 


.3 sfrenata ingordigia dell’auaro», che:quan- 


to più accumula ,. tanto più cerca d’accu- 
smalare,equanto piu i ire 
.rad'hauere: ,. f£nza mai favarfi [ at vos T: 
. prega Orativi venti, Che corrompanos, è 
. gualliacie vivande: di quelti golofu, che: 
. boricercanoubaialiro , che: mangiar cos 


fé... che:con-difficultà: ft poffbno. bauere-. 


ax. [at] ma [ vos Auftri.] vor venti. Auftrali; 
E pra fentes] potenti [ coquite].corrompe: 
te( abfonia | le viuandeefquifite t horum.]; 
di coitoro« .. Venti. Avitrali fono» venti. 
‘Meridionali. , che vengono: dimezzadì:,, 
1e.fonocaldi, & humidi , lequalidue qua: 
Mti . cioè. , il'calore;, el'humorefonorla 
-Xagiene,. &.ilprincipio: déllageneratio— 
ihe, e della corruttiane, come.moltra Ari, 
ftotile£quanquam dice: chenon:accade,, 
che f; preghinoi.venti ,, checorrompano: 
a.gnlofrleviuande; perche pappano-tan-- 
«to. shenon mangiano: mai conappetitos, 
«grosironana buon fapore in cofa: niuna ,,. 
ma pac loro», clic ognicofá puta.(; quau- 
-quam.] benclienon accade; cheio preghi ,. 
16. chele:viuande: fucorrompanaloro: ;. per- 
cite [ aper }-il porco faitatico:, ouero.ogni. 
feluaggina, [ rhombufque 1, & iL ropsbo;,. 


. guerosogni pefce [.regenp Ji frefco [; putet ];. 


anim quando [mala copia] la troppa. 
Abbendanza.[(olicitar ] wauaglia; affanna. 
[f&omachum]lo fiamacoLagrum-]troppo- 
carico; perche quandowno: hà:mangiato: 
.Meppo;ognicofaglipute (cum ] quando. 


212 TE Sempins d'Orado ^ 


C plenus] efféndo piùno, f&tolfol'hauuf T 7 
pit tofto:vuole [ rapsla ] le rape f atque } . 
€ [ inufas: T le inule [ accidas: ] aceto- « 
fe. Inula:è viherba: ,. che'alcuni dico- 
no', checila:è acetofa: .. ‘e. che perquelto;,. 
bà virtù di prohibireil'vamivo, &il fati- 
dio dello-ftomaco* ,. come hanno tuttè le 
cofe acetofe .. Altri dicono", cheella non 

è acetofa: ., ma cheellafrcuoge: ,. eficon- 8 
difce con l'aceto {i nec ] moftra, che:fi dou- 
rebbemangiarelecofe , chefono-farili ad 
hauere:, e: di: poca; fpefa: , perche: fono 
buone”, S víateancora da R2. [ necdum ] 
nè ancora {. omnis patperies:] tutta Ia po- 
uettà Fabactasf.eft Tò ftatzsbandita [ epw- 
lis }: dalletauole:; dalle:vinande Fregum ) 

de Ré. cioè, i Ke, ancorache vivano co- '9g 
piofamente', nomperquelto: difprezzano 
levivande de poueri [ nam]. perche [ ho- 


die]ancora; noggicett locus]hannoluogo 
[. vilibusouis: ] l'oua vili, clievaglione 


poco: , cliefon. dt poco prezzo E nigrifque 


oleis ;eTenerevliuein-s] le cauole de Re. 


cioè: ,. ancora; hoggii mangiamo:dell’ova, 
edellivliue: E Pa; J dice”, che hoggi è 10 
creíciuto: tanto» la. luffüriz deb viuere , 
che: fi: fupera; la: luffüria.di Gallono ban. 
ditore: , che: viueua: fontuoíb(fimamente 
[haud'itz] non-tantoF pridie ]. gix [ erat . 
infamis Jera fambfa: ,, ecelebrara [ accir 
penífere.]: per l'accipenfere [ menfa ]la ta- 
uola [.Gallbhi praconis ] di Gallono ban- 
ditore... cioè, non: tante:fkragionaua già 
della. tauoladi Gallbne, quanto fi ragio- 
na. hoggi delle: tauole’ det moftto tempo . 
quefto Galltono: fii banditgre: ,. & il pri- 
mo- che: defflè a. mangiare Kaccipenfere , 
cheera vna forte di: pefcerarifime: , che 
‘perciò fi. vn tempo.in gran prezzo: ., poi 
perdè lariputatione [quid ] dimmi vn po- 
coLrum:],inftneallora:, a quei tempi [:22- 12 
quora.}.i.mari{. minus alebant } nonnu- 
rriuano eglino[ trhombos?.] H rombi; non , 
nutriuanoreglino: i rombi: * vuole: infe- 
rire, chela luffüria dellxgola è molto cre- 
fciuta/ ;- poi che a.tempi paffati: noti fi v- 
fauano ixombi: , perche era troppo‘ gran: 
fatica‘ad Hauergli ,. ne;altre forti db pe- 


E d 


I 


Íci: ,, done fi (pendeua troppo , e f.dBrasa 


troppo 


"= 


A 


rt ppofatica ; e pureil mare gli faceuaa vn bandoT 


. 
se -Ó. v 


' Col Cohimoacb volgare; Lib.1I, - 


259: m 


merpos 3 che pli merphi [ af- 
uei tempi ,«ome hofa ,e però dice rhom- fos]leffi [fuaues] foffero air 3 


bus]il rombozZerat 1utus jera ficuro [cico- ( Romana iuuontusjalla gieuentà Roma-.; 
nia]lacicogna [erat j fi ftaua {urto nido ] .na[ praui docilis j alla quale facilmente &. . 


fiwramentenel nido ; percheaqueitem- "infegnanplecofecattéue { parebit 


] ebe: ; 


piiRomani non ne haueuano cognitio- «dirà ., e Iubito farà pigliare eli gnerghhi , ; 
_ne,fi come quelli,che viueano fobriamen- «egli farà leffare, e gli mangierà y coli fa; 


te, enonattendevano alle cofe della gola 

4 { donec]infinoa tanto. cioè fsrono ficare 
infino a tante che { auctor] l'aytore( pra- 
terius ]pretorio T doquit nos ],n'infegnò. 
& vn certo Afellio pretore, che in- 

egnó a mangiare a Romani je cicogne. 
altri vogliane , che faffe Sempronio pre- 
tore f ergo ] adnnque I fi quis 1 fe-alcuno. «cere; «la capre, le quali. 
pretore [ nunc ] oggi [edixerit ]mandafie lare, non direbbone altri 


uefto 


3 
-Sordidus]mo- 


fra , che eglib 


differenza , da 
vno eftremo ad 
vn'altro , anzi 
che non è diffe- 
4 renza nefllanain 
vn certo nodo; 
perche tanto € 
partirfì da vn 


male. & entrare ‘ 


iíel/ fuo contra- 


rio, quanto non ' 


fe ne. partire, 


vA 


© perthechi d'anaro díuentaife prodipo), fa- 


Sórdidus a tenui via diflahit , Ofelle 

Indice , nam jruSira vitium vitameris illud , 
3i £e alio prauum detar[eris. MMuidienus, — ^ 
Cui canie ex vero dultum cogagemon ndberet : 
Quinimencis aleas e, & filmefiria corsa : 


«Itc, nifi mutatum, parcit diffundere vinum: & i 


= 


Cuius dorem olei nequeas perferre . licebit 
Illevepotia, watales, aliosve dierum . 
-Feftos albatus celebret: cornu ipJe bilibri 
Caulibus inStillat weterisnou parcus acetî, 


Lal 


- vede , chéil mondo? fato fempread vn 
amodo,che come egliè introdotto vr'vian- 3. 

«Za da pazzi di cento, i nouatitanoue la fe-.. 
guitano , ‘e aon fanno rendere ragione al- 
«una di quefta loro fciocchezza Te non che. 
‘fanno cofi, perche glialtri ancora (anno il - 

. medefimo , ragione pro 


amente da pe- . 

€ fapellero fauel. * 
monti. AI dox : 
3 


digalità I (i 31e 

X detorferis te 3 - 
fetutitonoerai;. 
ti volterai[ pra». 
uum) effendotu: 
cattuo 1( aliò 4. 


fluo . e poi viue-: 
xe fordidamen». 


te T Áuidienus: 3. Auidieno moftra l'ava- t 


rebbe poco profitto. f fordidus 3il frdido ; 
l'avaro, il mifero, io fpslorzo { diftabit] £a- 


rà lontano[ a tenui viélu ] dal viuer par- 


€0 [ fudice'Ofello ] per giudicid d'Offel- 
lo, infegna con l’auttorità d'Offdllo ; cha 
lo upiorze iil parcd'non (ono vina mesi 
defimartofà . Offello ffrricchiffimo, e viz 
6 uetà parcamente <. cóftui «effendo sbati- 
dito , diceua, che non fentiva'quafi 1a%ha- 
lignità della contraria fortuna , perche 
effendo auezzo al poco , fe bene egli 
haueua alfai ,' non gli parena, di 
pius quecte cofa { nam 7 perche [ fra- 
ra ]1in vano[ vitaueris ] tu fuggirai[ il- 


lud vitium ] quel vitio della füperfuità: 
cioè, poco ti gionerà aftenertì dalla pro- 


fficila il, 


ritiadi cofbui [ cvi J:al Lor reni dp 
appoggiato[cogneracn]i metCa-. 
DIO di Cane didum 3poftoghi{ ex vero ]- 
dalla verità, din .. cheragioneuokmontg 
è (tato chiamato Cane . perche:cra àacvab. 
biato , come va cane infare , emoltipli« 
carcia fna vobbe[eft 3 mangia fioleas] viiue 
Iquinquenneis] di cinqueanni cioe. fraci-1% 
dw & cornaje corniuoli( filuetciafaluavi- 
che, equefto faceua per fpender manco 
Tac]eTparcit] s'aftienef difkn dere 3 di be- 


Xe[ winum ] vino [ nifi mbtatum ] fexíion 


è fracido [ nequeas pe ]tu non potre-- 
ít lopportard odorem] l'odore[ okei 1 del P 
vliofcuius Tfuo, petche ren : 
che ien puzzi [licebit ] benchef 


-— - 


olo, 
Joglà 
Dee 


| ——————@—_—————T____— —À CUR 
: ar + 


€ [celebret] celebrifrepotia) fe nozze ; owe- 
goiconuiti ,che fi fanno , quando le figli- 
uole mandate a marito, il fettimo,Ó l’otta- 
no giorno ritornano x cafa il padre:e que- 
fti conviti fi chiamano repetia a repor- 
tando , fecondo che dice Landino ; alle- 
do‘Acrone , onde pare ; che Acrone 
egga reportia . ma Fefto dice , che fi chia- 
- mano repotia , mon reportia : a reportan-. 
do : perchedi nuouo fi bee. ma il poeta: 
víÀ qul quefta voce per ogni conuito 
(plendido ( ve] ó veramente (licebit ] ben. 
chefalbatus] effendo weftito di biando[ce- 
lebret 5 eglicelebra [natales ) il di della. 
fua natività { ve Jouero ( alios feítos die- 
rumj]altri dì di fefta. Dice veftito di bian-. 


'a 


co cYISdüfii dora i .: 
co: perche quatido facesano could ; fi 7 


veítisano di quefto colore [ inftillat } in- 
ftilla , mette [ caulibus ] in fu i cauoli dell 
olio { cornu bilibri ]con vn vafo di due li. 
bre. cioè, mette poco olio in ful cauole 
pertifparmiare . vedi dunque quanto egli 
era auaro [ non parcus ] nen effendo fcar- : 


‘fo [ aceti veteris ] dell'aceto vecchio ; per- 


che l'aceto valegua poco, enon fi cüraua di 8 


‘metterne . affai . cercaua adunque nelle 


nozze, ene'conuiti, doue fi doueua mo. : 
ftrare falendore e magnificenza di rifpar- 
miare vn poco d'olio. Dice vafo di due li. 
bre., per moítrate l'auaritiafua , echia- 
ma queíto valocorno; perchecra fatto di 
corno, . SEE. A : 


*.. $ 
, : Quali ]firige, | Quali igitur viftu fapiens vtetur? & borum | fa fua. fórdidez- 
che vno gli di-— Virum imitabitur ? hac vrget lupus: bac canis am. — Za, e miíeria [at- 
Ace stris. pus git. do 2. que f. erit] efa- 

da.viuere a ^a i Due: [cultusjorba- 
me vere eda farli. oin mi 
re[igimr dun. = P fer . eque fer- ea mente ,affan- 

gi quel fapiens ] ;c cu natamente, cioè; 19 

T feto [quali vi- Albuti fenis exemplo , dum nunia didit , troppo L > sei 
vu che hos ^ $euus erit nec fic vt fimplex 'Neuius vntctam tram partem ] 

oediviuere[.V«' — Conuiuis prabebit.aquam. vitinm boc quoque ma- chi non ponde- 
teu? ]:vferà > dA DE La TT . ra nè nel poco, 

terrà è [ de v- i AE o '" mene tropp 
trum horum J.e: [, hic ] coitui, 
che farà cofi( ne: 


6 modi di vinere(inAitabitur > ] douerX 


gu imitare ? [hac ] percheda quefta parte 
[1upus]il jupo( vrgetjle moleíta[ hac].e da 
que&'altra parte[ canis) il cape [angit] lo 
tormenta, cioè, perche fe egli éauaro , egli 
fà male , fe egli è prodigo , medefima- 
mente fà male f mundus j dice, come s'hà 
da fare noh errare [ mundus erit ]colui fa- 
@ rà mondo ,enetto [qui] che[non offendat 
fardibus] che non offenderà neffuno con 


4 


que fzuus erit] non farà crudele. ([ dum ]t Fr 
mentre che { didit.i. diuidit ] & è la figpra 
fincopa, mentre dinide;e diftribuiffc[ mu- 
uia ] gli vf&cij; e lefacende , che eglino 
hanno a fare( feruis ] a ferui {.nec fumplex 
fic ] necofi femplicemente[vi Neuius ]co- 
me Neuio[ przbebit ]dara( conuiuis Ja con- 
uitati[aquam v nétam] l'acqua vnta[quo- 
quejancora[ hoc vitium])gueíto vitio[1ga- 13 
gnumjegrande.. |. -. Next 
"ME vd. : 


4 Acdpe nunc] ‘nAccipe nunc;vilfus tenuis quá qiantaque fecum: ‘€ QUARIO gran-i 
up Wu QE CARINE 


@raqua 
ta.vtilità lavi- . :-- it 
ta riiedioore apporti al eorpe[ nuac ] hora 


fiaccipogodi [qua Xhe vilnàa[quantague] 


ots. 6. 75; Kum ] arrecchi, 

feco [ tenuis victus ] il mangiar temperazi 

to, fobrio, 6 parco [ in primis] primiera- 
: " mette, 
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1 mente, innanzi ad ogni altra cofa[ valeas 
bene ]tutifenti bene[ nam ] perche[ cre- 
das] tu deicredere( vt ] che[variz res]che 
varie cofe , e varij cibi. cioe, la varietà,e la 
diuerfità de cibi [ noceant homini) nuoco- 
no all'huomo[ memor]ricordandoti [ illius 
efce ] di quell'e- 
fca , di quel cibo 
2 [quz ] il quale 


dubbia.cioè,doue fono tante viuande buo. 7 
ne, chel'huomo non fi sà rifoluere quale 
egli debbia mangiare [ quin ] oltre di que- 
fto [quoque ]ancora[ corpus onuftum ] il 


‘corpo carico [ hefternis vitijs] del pafto fo- 


uerchio mangiato il giorno avanti [ pra- 
grauat ] aggra- 
va ancora [vna ] 
infieme [ ani- 8 


[olim] già [ fim- «ffferat . in primis valeas bene nam varie res mum ] l'animo 
plex]folo [fede- ^ Ft noceant bomini, credas, memor illius efca , [atque affigit je 
rittibijtifedet- ^ Qm. fimplex olim tibi federit at fimulaffis — ficca , & attacca 
te nello ftoma- — Mifcueris elixa : fimul conchylia turdis : . [humo]alla ter- 


co,cioè, fetu ti 
ricorderai quan. 
to tu ftai bene, 


Dulcia fe in bilem vertent: flomacoque tumultum ra [particulam ] 
Lenta f?ret pituita . vides, vt pallidus omnis 
3 quando tu hai Cana defurgat dubia ? quin corpus onufluta 


vna particella, 
[diuinz aurz J — 
dello fpirito di- g 


mangiato d'vn Heflernis vitys, animum quoque pregrauat vna: vino. cioè ,leua 


cibo folo , allo- tque affigit bumo diuina particulam aure, l'animo dalla 
ra tuconefcerai Alter vbi diffo citius, curata fopori contemplatione 

quanto fia no- — Membra dedit : vegetus preferipta ad mania fir- delle cose ceietti, 
ciua la diuerfi- gto - e lo fommerge 
tà de'cibi[ at ]e nelle cofe terre- 


E fimul mifcue- 

4 sis ] fetu mef- 
colarai infieme 
nello  ftomaco 
[ elixa } illeffo 
Faffis] con l’arrofto [ fimul ] infieme [con- 
chylia ]VoftricheJle concole gle cappe[tur- 
dis] co tordi [dulcia ] le cofe dolci [ vertent 
fe)fi couertirannoLin bilem]in colera[que] 
e[ lenta pituita il catarro lento feret tu- 
mnltum ] arreccherà turbamento [ ftoma- 
cho ]allo itomaco [ vides ] proua con l'ef- 
fempio , quanto nuoca la diuer fità de’ cibi 
L vides] tu vedi [vt jcome [defurgat] fi leui 
[pallidus] pallido [coena dubia ]dalla cena 


me, come egli 
fommerge fe.ftef 1o 
fo [ Alter] quelli 
altro , cheman- 
gia fobriamente 
[vbi dedit membra ] fubito che egli hà da- 
tole membra F fopori ] al fonno [ citius di 
&o j più prefto , che non fi dice vna paro- 
lat vegetus) fcarico , gagliardo [furgit] fi 
leva [ad munia prafcripta ja i foliti effer- 1X 
citi}. cioè ,colui , chc b mangiato fobria- 
mente, fe ne và a dormire, e s'addórmenta 
in vn ttatto,e fi leua la mattina tutto ga- 
gliardo fenza impedimento neffuno a fare 
 i1íoliti efferciti). 


v L4 . . . on ' " A da ^ A V nA v 
6 Hic } coüdui — Hictamen ad melius poterit tranfcurrere quondam $rindi. cioe, po-13 
the viue fobria- . Sine diem feRum rediens adduxerit annuss ^ tria alcuna vok 


mente [ tamen } 
nondimeno [po- 
terit } potrà 
[quondam] abl- . 
cuna volta gell' aonenire [ tranfcurrete ] 
tranfcorrere , trapaffare col mangiare 
[ad melius ) a viwande migliori , e più 


Sen recreare volet tenuatum corpus: vbique. ta manglar più 


dell ordinario’ si 

perche farà lo 

bond ftomaco , che 

potrà riceuereil cibo , per non: effer pie- 

no di fuperchio , egli parrà buon quel, 

cheegli mangietà ; che noh puó intet- 
Venire 


^ M UAE 2 __ 
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" ISermoni d'Oratio» 


Y venire a chi hi fempre lo ftomaco pieno: fanciullo i & validus ] e fano, egagliardo -7 
più del dovere five] dicequandoeglipo- [ prefumis ?]tu vfi? [feu ] è veramente fe: 
trà altuna. volta: mangiare: pit dell'ordi- { dura.valetudo ] vna infitmità [' inciderit: 
nario [fiue] ouero quando [annus rediens]. tibi ].ti verrà addoffo [ fenetus: ]. la:vec- 
ritornandal'aune: [adduxerit] harà me- chíaia. [ tarda. ]. che vienea poco a poco ,. 
‘mato feco [diem feftum Jalcuna fefta [few]: chel-huomononfen'auuede . La fenten- 


Quero: quando: 

[ volet ] egli 
Z vorrà [ recreare: 
corpus ]. ricrea- 
re', riftorare il. 

O' [ tenta- 
“ni debole. e: 
dice: la: verità .. 
perchechi man- fus 

. gia: fobriamen- 
3 te; può alle vol-- 
te. il’ giorno del- 
Ie. felte trovarli, 
cacompagni., e: 
mangiare: con: 
appetito, e pia-- 
gere: , che&vno 
de prirai: piace-- 

dg: ri, che habbia l'huomo : e fe egli fi fen- 
té male; ó vn pocadebole. , può mangia- 
re didiuerfi cibi, con ciafcuno de quali 
ricreandofi, egli: può rihauere le forze ,. 
il che: non intezaiene: a chi: di. continuo: 
mangia fenza bifogno;ecofe rare; & efqui-- 
fite ;. perche non hà: mai: piacere. di man-- 
giare , Bè può trouar cofa.neffuna miglior: 
i quella,di.che egli è folitocibarfi per pas 
terfi riftorare [que] e [. vbirquando [anni]; 
gli annifaccedentigli.fi accoftaranno:cioè,. 
quando. egli comintierà: ad' inuecchiare: 
[ volet] egli. vorrà [etasimbecitla] che l'e- 
tà debole. cioà , là vecchiaia [ tra@ari:] fia: 
trattata [ mollius] pi morbidamente; più 
delicaramente:..cioè. ,; chegli.fia fatto più: 
€; carezzedel:folito. f poterit J' egli porrà: 
farle» ; perche fl potrà: riftorare: in. mille: 
modi [, tibi ] dice.hora;, clie colui, che è vi- 
uuto: fempre: delicatamente:, non. harà. 
modo dà poterfuriftorare: [ nam»] dimmi. 
vi poco [, quid ] cheríftoro f, accedet ribi. ]: 

ti {potrà aggiugnere [- ad itam: molli- 
tiem:] a coteila.delicatezza., e.morbidez- 
za di viuere [ quàm ]che( puer. ] effendo: 


inter' 


Accedent'anni : CP tratfari mollius atas' 
Imbecilla volet sibi quid nam accedet ad istam; 
Quam puer 7 validus prefumismolitiem. feu 
Dura ualetudoinciderit ,feu tarda [ent&éus ? 
Ranvidum aprunsantigpi laudabant: non quia na— 
| Hllisnulluserar: fed credo bac mente’, quód bofpes: 
Tardius-adweniens,uitiatum commodius, quàm. 
Integrumedar: dominus: confumeret.. bos- vtinam: 


Heraas natumtellusme prima tulli(fet .. 


za è:, che nelle 
fue malatie, nè 
nella fua' vec- 8 
chiaia , effendo 
affuefatto a vi- 
uer' tanto: deli- 
^ catamente, mon: 
potrà: trouare 
riftoro: akuno 
E antiqui ) gli 
antiqui: noftri 
maggiori [ lau- 
dabant. ]- loda- 
vano [aprum ] 
iB porco [. ran- 
cidum ] ranci- 
do [ non quia ] 
mon perchei nul. 
Ius nafus erat illis 7 eglino non haueffero 10 
nafo:, enorrconofceflero gli odori buoni 
da:cattiui [ fedi]ma [ credo Jio credo [hac 
mente. f. facerent: T: che’ ciò: faceffero con 
quefta intenrione (quód ] cliefhofpes] al- 
cun fercítiere loro amico-[. adueniens ] ve- 
nendo a.cafa loro [ tardius ] tardi . cioè, 
molto: tempo: dapoi che eglino haueuano 
ammazzato: il porce [; commodius , fcilicet [1 
videbatur illis ]. pareua lor meglio [- vi- 
tiatum'fcilieet confümeree T: che n'hauef- 
fev: pezzo cofi guafto , cofi rancido,, 
[quàm]che[dominus edax] che il padrone 
edàce [ confumeret integrum ] fe lo man: 
giaffè egli tutto intero .cioe, perche pare- 
ua.loro.meglio”, che venendo a cafa loro 
alcuno amico’ vi. foffè più tofto: vn pez-13 
zo. di porco cofì. graffo- da: metterglielo 
innanzi: , chenen ve nefoffe. è accioche 
non; hauefT:ro- ad. effere. tenuti. gulofi ; 
hauendolo- mangiato: in.vty tratto: [ vti- 
nam ] Iddio-voleifè [ prima tellus 7 che la 
tetra:prima: . cioè ,. chie £i prima di tut- 
te le:cofe ; perche dicono fauoleggian- 
do: , chela.tetra. td. innanzi. glddij, t 
che 


9 


î cheeglino rtacquero .del 


tè 


hd 
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la terra [ tuliffet -fcere [inter.hos hereas) fra quetihersi,fra 2 


ang natum ] m'haueffe prodotto, fatto na- .quefti huomini degni ,'e femidei. 


"Das ] hà mo- 
Jiro,cheil man- 
giare Íouerchio 
€ nocivo alcor- 
po , & all'ani- 


Das aliquid fam. ,que:carmine gratior aurem 
Occupat bumanam? grandes rbombi, patimeque 


«Grande ferumt »nà cum damno dedecus ..adde 
Jratum patruum ., vicinos, te tibi iniquum, 


“& aggiugnid , 
.che tu delideri 
[ frufua }inwva- 
.no [mortis ]dél- 8 
la morte. .{ .cum 


ma , hora mo- E frnstra mortis cnpidum,cum deerit egenti .deerit tibi egen- 
ftra.cheíeayac- — -fesjlaquei pretium, iure inquis,Tra[ius iftis ti ] .mancande 
quiftavergogna — Jwrgatur »werbis. ego vectigalia magna, à te bifogne- 
«x odio { das ] — Diwitiajque.babeo ribus amplas regibus ergo fo , è wenuto 
«onceditu , dai Quod faperat, non et meliùs quo-infumere poffis? — An pouetià eftre. 
P [aliquid]CO- — Cy, evez indienus quifquam te diuite? quare mne dal e ífü- —. 
mi La Templa ruunt antiqua Denm ? cur improbe cara È “i Led , 
albhonmre?non "Nn aliquid patria tanto emetiris aceruo ? pretium] prez-- 
fai ta puntocon. Wai nimirum rette tibi [emper erunt res ? zo [laquei ] &- 
to dell honore «0 manus poltbacinimicis rifus.. vterne Vu capeftro da 

I quegratior 3 Jd cafus dubios fidet fibi ertius? bic, qui impiccasti ., 
effendo più gra- — "pluribus a]fuerit sentem, vorpuyque fuperbum: cioè, xw «deli- 
a A nd ,Ab,qui contemties paruo, metuen(que futuri, «deterai morire, — 
per prati Jn pace,vt fapiens, aptarit idonea bello ? a - i.da ped 
più gratamente, - perare wn -ca- 


[ occupat. } oc- . 

‘cupa ( aurem ] 

gli .orecchi , 

[ humanam ] 

de gli huomi- 

ni ? .cioè . che 

dilétta più agli 

orecchi de gi | | 

uomini che non dilettano tutte le ma- 

fiche, e tuttiicanti ? f grandes rhombi ] 

igran rombi { patinzque grandes ] -& 

i gran piatelli [ ferwnt ] danno [ gran- 

de dedecus ] vna gran vergogna , f vaà ] 

infieme [ «um damno } coldanno. [. ad- 

de ] aggiugne a quefto male [iratum pa- 

rruum j iltuozio adirato teco per le fu- 
flue fpefe, che tu fai ; non vor- 

rebbe, che tu gittafli via la robba, chevha 


peítro per im- 
X picarü { do 
«quis ] tu mi 

rifponderai , 

>, ( Awrgatur ; ; 

^— fia riprelo { i iu 
füsverbis] con 
coteite parole 
I iure] ragioneuolmente { Trafius] Tra. 
fio , cioè, fa a"'rafio queíte riprenfioni , 
«he ragioneuolmente egli merita { ego 
DI habeo ]hoímagna vectigalia ] gran- 
di entrate [ diuitias amplas ] ample ric- 
chezze [ tribusregibus ] aue Re . peró13 
non polfo confumaretanto , che ioven- - 
ga in cotefta neceflità , ma Trafio sì. 
Trafio doueua effere qualche perfona , 
che viueua più fplendidamente , e face- 


lafciata tuo padre[vicinosjei vicini anco- ua maggiori fpefe ,che.non gli fi conueni- 


ra, che ti voglion male ‘, e dicono male di 
te[te iniquum tibi] & aggiugnici ancora, 
«ehe tu hai in odio teficflo [ & cupidum] 


ma ,‘eforfe era venuto nellamiferia det- 
ta difopra[ ergo jadunque [ quo faper- 


eft]quel che auanza [ aon e(t melius not 


èegli 
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Mer impisnre ; fpendere [ quo? ] in qual- 

che coía? [ cur ] rifponde Oratio a quefta 

obiettione [ cur ] perche [ quifquam ] al- 

. quno[ eget ] ha bifogno delle cofe neceffa- 

«Se indignus ] indegnamente, ingiufta- 


Ito [ poffisinfumere ] che tulo 


‘mente, perche per effere huomo da bene, 
mon è degno , e non merita di ritrouarfi in 


“a neceffità [ te divite ] effendo tu tanto ric- 
‘. *co.e poneindignusin cambio di indigne. 
cioè , il neme per l'auuerbio { quare ] per- 
‘che [ antiqua templa ] itempij antichi, 
[ Deum] de gllddij] ruunt rovinano, 
vanno per terra [ cur ] perche [ non eme- 
iris] non mifuri tu, non cavi tu fuori(ali- 
«uid ] qualche cofa [ tanto aceruo] di tan- 
‘3 togran monte[ cara patrie? ] perla cara 
patria? cioè. fe tu vuoi fpender le tue gran. 
4i entrate , perche non faitu , che gli 
"huomini buoni non babbiano bifogno 
delle cofe neceffarie , elechiefe non roui- 
nino,non doni tu qualcheocoía alla patria, 
ecofi lo biafima : perche non bafta fpen- 
dere de (ue entrate , achi vuole effer libe- 
rale , ma bifogna fpenderle in cofe hone- 
fte .e dice emetiris , volendo per ciò figni- 
. «+ ficarequel rale effer molto ricco, che ma- 
neggiai danaricon la pala, mifurandogli, 
gnon.contandogli.[ nimirum ]certo pen- 
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fi tu, che[vni tibija te fofo [femper] (em- 
premai[ res] lecofe [ erunt recte? ] faran- 
no profpere ? cioè , penfi tu fempre, chele 
cofe t'habbino a riufcir profpere , e chetu 
non habbia hauereauuerfità neffuna? [ò 
magnus rifus ] ò chegran rifi farai tu fa- 
re[ pofthac ] per l'auuenire[ inimicis ] a 
tuoi nimici ( num ] dimmi vn poco[vter] 
qual di queíti due [ fidet fibicertius ] fi 

derà piu di fe fteffo[ ad cafus dubios ] ne 
cafi dubbi [hic] ò cottui [ qui affuerit ] che 
hà auuezzo[ mentem ]la mente [ corpuf- 


7 


que fuperbum ] & il fuperbo corpo [ plu- — 


ribus Ja molte cofc [ an ] Ó veramente co- 
lui[ qui] che[ contentus paruo | conten- 
tandofi fempre del poco { metueufque fu- 
turi ]e dubitando del futuro . dell'auueni- 
re [aptarit js'è proueduto, preparato[ in 
pace]al tempo della pace f vt fapiens ] co- 
me fà il fauio [ idonea ] lecofe buone , e 
che bifognano , e fono accomodate [ bello ] 
al tempo della guerra, e dice la verità, per. 
che molto più nell'auuerfità fi porterà 
bene colui , che è auezzo a poco, e qualche 


9 


volta l'hà prouate , & hà preparato l'ani- 19 


mo a fopportarle , fe elle vengono, che co- 
lui . che non hà mai riceuuto neffun colpo 
dalla fortuna e non hà hauuto fofpetto di 
poterne riceuere. 


* Quò 1 accio- uò magis bis credas : puer bunc ego patruus tientemente nel. 
y. che[ magis]più Ofellum la pouertà fenza11 
[credas ]tucre- — [pregris opibus noui, non latins u[um , alcun trauaglio 
diLhisfverbis] Quám nunc accifis | uideas metato in agello di mente:perche 
& queíte parole C ; e i ti RISE ‘efflendo ricco, s'- 
[ puer ; narra x a pe ore , €" gnatis fortem mercede colo- . rezzò col poco 
na hiftoria d'O- CMS. s n [ego ] io ( par- 
fello, ilquale fe- — Nonego , marrantem , temere edi în luce pro- vuspuer]effen- 
guitando la fat- festa gr | do piccolo fan- 


tione di Bruto, 
Augufto gli con 
fifcò tutti li fuot 
beni, e gli divife 
tra foldati , de' 
guai een ne tol. 
e afhtto vna 


parte da V mbre- 


Quicquam prater olus fumofe cum pede perna. 
At mibi cum longum poft. tempus uenerat bofpes , 


fellum ] conob- 
bi Ofello [ non 
vfum ] che non 
haueua víato , 
adoperato [ la- 
tius ] più larga- 
mente [ integris 


no ,€ da fe fteffo la cultiuaua, vivendo pa- opilius] ie fuericchezze , mentre che elle 


cerano 


ciullo [novi O- 12 


4 


Col Commento volgare. Lib. IL 485 


@rano intere [quàm] che[videas] tulo ve- perlepioggie, chenon fni fafciavano la- 


di [ nuncaccifisfcilicet vti ] vfarle hora, 
che elle fono diminuite. cioe , egli non vi- 
ueua con maggior fpeía , quando egli era 
ben ricco, chetu lo veggia fare hora, che 
egli è povero [ & noui ] e lo conobbi [ in 
Agello ] nel po- 


uorare [bene erat ] gli pareva affai ( vti fci- 
licet ] mangiare meco [ non pifcibus ] nom 
peíce [ pelitis J arrecati [ vrbe della Città 
[fed pullo] ma vn pollo graffo[ at que hoe- 
do] ouero vncapretto ( tum ] dapoi che 
non hauevame 


dere,che già era — Siueoperum vacuogratus conuima perimbrem mangiato la 


ftato fuo [. meta- 
to ] occupato , 
prefo, cioè, do- 
ue Vmbreno, das , 


eccupandolo , ‘ Etnax ornabat menfas , cam duplice ficu . 


Vicinus : bene erat , non pifcibus vrbe petitis , eo Abus pen- 8 
Sed pullo, atque bedo: tum peufilis vua fecun- ilis ] l'vua ; che 
* . . : 4 


io haueuo ap- 
piccato[& nux] 
e le noci [ or- 


come foldato vi — Pofl boc ludus erat culpa potare magistra : nabat ]ornaua- 
Sera come ac- — c venerata Ceres, vtculmo fig eret alto, .no [ fecundas 
campato . Ou€- — Erplicuit vino contralta feria frontis... menfas ] lefe- — 
ro[ metato] da- i | | conde — menfe 9 
togli à mifu- ( duplice ficu ] 
rà , à fitto da con due fichi , 
Vmbrene per ‘cioè ,: quando 


vn tanto l'an- | 

no [cum pecore] colbeftiame [ & gna- 
tis J eco' figliuoli [ colonumfortem] la- 
uoratore valente [ mercede] per pagamen- 
to [ narrantem ] che diceua quefte paro- 
le, che feguitano[ ego ]io [ non edi ] non 


. mangiai mai [ in lueé profeíta ] il giorno 


vu 


di lauoro [(temere]fuor di propofito[quid. 
quam ]cofa alcuna [ prater olus j fuor che 
infalata , ouero herbaggi [ cum pede ] con 
wn pit [ fumofz pernz ]d’vna affumicata 
fpalla di porco. dice fuori di propofito; 
perche gli pareua fuori di propofito oltre 
‘all'herba, el'infalata, ela carne di porco 
sfumato, mangiare altro ; perche gli pare- 
ua, che quefte due vivande baftafsero: e fe 
purè alcuna volta egli mangiò altro, ciò 
non fece egli fuor di propofito :perche non 
mangiò mai altro , fe non quandocon lui 
mangiava alcun foreftiere fuo amico. e pe- 
ró dice[at]ma[cim]quando [venerat] per 
cafo era venuto [ hofpes ] alcun forefti ere 
[ longum poft tempus] doppo lungo tem- 
po .ctoè, chefe fuffe ftato vn pezzo,:. che 
fion fuffe ftato à cafa mia [ fiue venerat ] 
Ouero fe-era venuto à me'[ vicinus ] alcun 
vicino [gratus] gtato, amoreuole [: conui- 
Wa ] per mangiar meco [vacuo operum ] 
n da far nulla [.per imbrem] 
ee ad VALLO è 


moi haueuamo 
mangiato la carne , mangiauamo dell'- 
vue, delle noci, e de’ fichi. Dice feconda 
menía in cambio di dire le feconde viuan- 
de , le frutte (poft hoc] doppo quefto. 1o 
cioè , poi che noi hawepamo mangiato 
[ludus erat ] il noftro gioco, il noftro 
{paffo era potare ] fareà bere [culpa ma- 
giftra ] eflendo maeftra noftra la colpa, 
cioè , non hauendo altro per maeftra , 
chelacolpa, la quale auuertendoci , che 
noinon beueflimo troppo, accioche non 
fuffimo riprefi, & incolpati, non beue- 1r 
vamo tanto, che noi meritaffimo biafi- 
mo [ac] e [venerata] effendo honorata da 
noi [ Ceres] Cerere( ita ] per quefto conto 
[ furgeret ] cheella montaffe[alto culmo] 
nelle gran biade. cioè , hauendo pregato 
Cerere , che ci faceffe ricorre affai biada 
[ explicuit] leuaua via[ vino] col vino[fe- 
ría] la feuerità, la noia, il faftidio [contra- I2 
.@xa frontis]della fronte arricciata. La fen- 
tenza è, cheinnanzi, che noi mangiaffi- 
mo , noi faceuamo facrificio à Cerere ,e la 
pregauamo , che ella ci faceffe ricorrer af- 
fai blade, e che ella fcacciaffe da noi i fa- 
fi{diofi penfieri, & fatta quefta preghie- 
ra, cimetteuamo à mangiare, & à bere 
moderatamente. 


à 
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€ —Sxuiat ] quefte fon parole d'Ofello , 
dove moftra non hauer paura, della for- 
tuna [ fzuiat ] incrudelifca contro di me 
{ fortuna ] la fortuna [ atque moueat ] e 
snuoua , e conciti contro di me [ nouos tu- 
multus jnpoui tumulti ( quantum immi- 
nuet ] quanto 
diminuirà effa 
[ hinc? J di qui? 
cioè, quanto mi 
torrà .ella di 
uefto mio mo- 
do di viuere ? 
cioè niente[aut] 
f veramente 
[ vt ] dapoi che 
[ nouus incola ] 
il nouo padro- 
ne, cioè, Y m- 


' aut vos 


lum , 


le; 


a-Seuiat, atque nonos moneat fortuna tumultus : 
Quantum linc imminnet ? quantò aut ego parcius, 


0 pueri vituiftis, t buc nouus incola venit? 
Nam propria telluris berum matura , neque il- 


'Nec me , nec quenquays féatuit . mos expulit il- 
Illum aut nequities , aut vafri infcitia iuris, 


Toflremo expellet certe viuacior bares . 
Nunc ager V mbreni [ub nomine , nuper Ofelli 


' ."K'Sermóni d'Oratio |’ > | 


terpretando bene qualche .paffo, enen fi 7 
fapendo difendere, perderà quefta poflef- 
figne[ certe ] certamente ,erifolutamente 
feegli non t seid per le cagioni dette 
{ poftremo ] finalmente [ heres }.qualche 
fuo herede[ viuacior ] più viuace[ expel- 
. A Jet ] il caccierà 
via, forífe inten- 
de, che queíto 
herede fia fuo , 
.e non d'Vmbre- 
ne , e che egli 
voglia vedere 
Ja cofa più fot- 
tilmente , - che 
egli non l'hà 
veduta , e così 
tolga le pofief- 
fion ad Vm- . 
breno. Se noi 


breno venit e 
ioc ROMAE Dictus , erit nulli proprius : fed cedet in Kod vogliamo  ja- 
quà cioè, diueg- = Nae mibi , nunc aly . quo circa viudte fore #endere, che f- 
tato padrone di tes: herede fia d- 
que(te poffeltio- — Forriaque aduerfis opponite petfora rebus . Ymbreno , noi 

| «diremo , .cheto 


ni [ quanto par- 
cius ] quanto 
pil parcamen- 
tef ego Jio [aut 
vos pueri ] ouero .voi ferui [ nituiftis?: ] 
fiamó viuuti, cieè, non punto più parea- 
mente. La fentenzaè,noi non fiamo vjyu- 
ti mai più pareamente , dapoi che noi per- 
demmo quefte poffefioni, che noi ci fa- 
ceflimo innanzi , che le perdeffime [ nam ] 
perche f naturaj3la natura [ftatuit] non hà 
fatto [nec me herum] né me padrone [ ne- 
que illum]nè lui[nec quenquam] nè alcu- 
‘no [ proprie telluris] d'alcun proprio ter- 
reno, perche ella hà fatto ogni cofa comu- 
ne,equello , cheè oggi mio , domani ella 
vuole, che fia d' vn'altro,e però la fortuna 
che hà in potere quefti beni, di continuo 
toglie ad vno, edà ad vn'altre[ille] egli, 
icioè , Vmbreno fexpulit nos]ci hà caccia- 
to delle noftre poffeffioni , eel'ttà volte (il- 
lum]e Iui[expellet caccierà aut nequities] 
ó qualchefuo errore, che farà [ aut infci- 
tia o l'ignoranza [iuris della tegge( vafri] 
aftuta, doppia, £ cauillofa , perche non in- 


.quelto viuacior 

voglia dir più 

prodigo , ecrhe 

«con la fua «prodigalità egli manderà ma- 
Je quefta peffeffione [ ager ] quelta poffef- 
fione( nunc ] era[ dictus ] chiamata ( fue 
nomine Vmbreni ] fotto il nome d'Vm- 
breno{-muper]e poco fà [ Ofelli ] fotto il 11 

nome d'Ofello [ erit proprius ] non farà 
proprio { nulli ] à neffuno. cioè, quelta 

-pofteffione , che già fi chiamaua d'O£llo, 
& ora dVmbreno , non haurà neffun pa- 
.drone particulare [.fed ] ma {cedet] cederà 
[ in vfum ] in vfo ( nunc mihi ] ora mio 

[nunc alij ] bora d'altri [ quocirca ] pera 

«qual cofa [ viuite fortes ] viuete animofa- 12 
mente fenza timore di fortuna [ que] e 

fopponite] voltate[ pectora fortia]i voftri 
forti petti (aduerfis rehus jalle cofe auuer- 
fe, cioè, fatte refiftenza allecofe auuerfe 
cona fortezza dell'animo voftro, Io 
la fortuna non vi può far male, fe non 
tanto quanto voi v'imaginate , che far 
male vi poffa. . SA 


m L] 





Damafippo gli 
dice, che effcn- 
do, andato in 
vila , e non 


$icrarò]intro- 
duce Oratio Da. 


S Tc rarò fcribis , vt toto non quater amo 
ipi iid Stoi- 
co , à parlare 


. Membranam pof&as , fcriptorum queque re- 
texen$ |... Prag 
Iratus tibi,quód vini fomnique benignus , 


d E qum x und Nil dignum fermone canas. quid fiet ? ab ipfis d sa isa 9 
dere Oratio . Saturnalibus buc fugifli .- fobrius ergo da le fue com: 


che effendo otio. 


cofa alcuna, & rat 


Dic aliquid dignum promi[fis  incipe : nil e H. — 
Culpantur frustra calami : immeritufque labo 


modità , e’ gli 
doueua fcriuere 
fecto , ehegli 


Kou 5 = Iratisnatus paries Dijs, atque poetis . aly — 
OrO |, e : TNCS eL 
biafhmano' gli Atqui vultus erat multa, €?" praclara minan- adunque [ ífo- 9 


altrui peccati , Sy 
e non conofco- 
no i loro, fono’ 
pazzi , e che 
egni vitiofo € 
pazzo . 
ESPOSITIONE. 


Scribis] tu fcriui [ ficraró] così dira- 
do [ vt ]cHe [ nón pofcas ] tu non chiedi , 
tu non ti fai arrecare[membranam]la car- 
ta da fcriwere [quater]quattro volte[toto' 
anno }in rusto lanaot retexens ] fcance[- 
lando , e racconciando [ queque] ciafcuna 
cofa [ fcriptorum ] di quelle’, chetu hai 
fcritto [iratustibi Jeffendo tu a dirato teco 
[quod] che [ benignus vini ] largó di vine 
[fomnique} di fonno. cióé;non attenden- 
doad altro,cheà bere,& à dormire [nil ca- 
nas ]tu non fcriui nulla [dignurt] degno ; 
che meriti d’efler fcritto [| Sermone ] nelle 
Satire [quid fiev ]che farà? che fi farà? [ fu- 
6 piiti huc]tu fuggifticoltì douce tu fei.cioè, 
tu te n'andaiti in villa [ ab ipíts Saturnali- 
bus ]infino dal tempo , che fi celebrauano 
le felte di Saturno, ehe erano il primo di 
di Decembre; perslie Orauo il primo di 
di Decembre, che fi celebrauano le feíte 
di Saturno, fe n'andó in villa per poter far 
là commodamente fuoco à fuo modo per- 
che temeua affaifiimo il freddo , e pero 


Si vacuum fepido cepiffet villula tetTo v. 


brius ] effendo 
hora tu fobrio, 
€ non hauendo 
penfiero' alcü-4 
no,E dic ] fcriui 
— È «liquid ) qup 
che cofa [dignum] degná [ promifis] del- 
le tue promeffe; perche Oratio hàaueua 19 
promef 15 di fcriuere [incipe] comincia[ nil 
e(t ] tu non hai fcufa neffuna [ fruftra ] in 
vano;ndarno [calamá] le penne[ culpan- 
tur] fono biafimate da te(que]&f paries]il 
pariete , if muro d'affe [ natas jchetu hai 
fatto[immeritus}à torto [laborat] è affan- 
nato [iratis Dijs ] effendo adirati gl’Iddij 
[atque poetis Ji poeti infieme con effo,pa- 11 
rendo loro effer odiati da lii ; quello pa- 
rieteera vn tauolato incerato tutto da po. 
tetuíí fcriuere, chei poeti faceuanoa lato il 
{or letto;accioche fe veniva loro nella fan- 
tafia la notte qualche fuggetto da fcríue- 
re, velo poteffero notar detitro + accioch 
non vfciflelor di mente, e vi fcriueuar 
con vn ftiletto di ferro, come ii fà in: 
libretti d’afitcine inuergicate [. atque 
Fvultus erat]la tua faccia, il tuo vifo 
quando tu promette(Hi di fcriuer qv 

cofa [ minantis ] fimileal vifo d'vn 
promette minacciando. cioè, con ir 

ne di mantenere Ia promeffa ad c 

do; perche pare , che chi próme! 

ciando, vogliafare ad ogni moc 
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promettetti di farlo fubito , chetu fuffi if 
villa. Dicecafa tepida , è percheella era 
volta a. mezzo dì , e coperta dallebande 
fredde, e difefa da venti, e battuta tutto dì 


dal Sole ; ouero perche egli la rifcaldata 
coni gran fuochi ,che vi scena ‘ 


468. 

j promette[multa]ecco quel che promettea 
multa]molte cofe[ & preclara Je grandi[ fi 
dice quando egli promife di voler fare [ fi 
villulaJfe la tua villetta [coepiffet te]v'ha- 
ueffe riceuto[ vacuum] voto d'ogni penfie. 
ro[te&o tepido]nella fua tepida caía. cioe, 


2 Quorfum ] 
feguita Dama- 
fippo in ripren-- 
dere Oratio , 
[ quorfum per- 
tingit ] a che ti 
ferue , a chet- 
importa [ ftipa- 

3 re] incaffare, e 

portare in villa 


Quorfum pertinuit flipare Platona Menandro ? 
Eupolin, Archilochwm, comites educere tantos è 
Inuidiam placare paras uirtutereliia? — 
Contemnere mifer. uitanda eft improba Siren 
Defidia: aut quidquid uita meliore parafli , 
Ponendum equo animo Dij te Damafippe,Deaque 
Verum ob confilium donent tonfore . fed unde 
Tam bene me noJli è posiquam omnis res mea Ia- 
num 


alletta à fegli g 
huomini , e gli 
lega , e fotterra 
viui , che non 
íe n'auueggo- 
no , non altri- 
menti , che fac- 
cia la Serena , 
chccol fuo dol- g 
ce, efoaue can- 


[ Sa Me- 4dmediumfratta efl : aliena negotia curo ,  tofaaddormen- 
se deo: Excuffiss proprijs . olim nam querere amabam, — er guias cie 
dro:[educere]e — 2"? uafer ille pedet lauiffet Sifypbus ere : tati , gli pi- 
portarteco[Eu- Quid fcalptum infabre, quid fufum durius effet . —fglia , e fom- 
olin 3 Ewpoli — Callidius buic figno ponebam millia centum: merge in mare; 
Archilocum ]  Hortos,egregia/que domos mercarier unus {aut ] ò ve-ro 
Archiloco[ tan- — Cum lucro noram: unde frequentia Mercuriale ramente fe tu 
tos comites è * Impofuere mibi cognomen compita. novi : non vuoi fug- 
ramo gran com - Et THürbi miror purgatuuste ilius. atqui gir la poltro- 
in ka aes ga Emouit ueterem mire nouus: ut folet, in cor dut uh P i- 
cellenti ? que- » Traietfo lateris miferi, capitifque dolore fogna , che tu 
fü erano tutti — Pt lethbargicus bic cum fit pugil , & medicum ur- ponghi giù [ 2- 
libri , che Ora. get. | quo animo ] di 1q 
tio portó feco buona voglia 


in villa perftu- | 
diare, epoinon - - 
gli ftudiando , introduce Damafippo à ri- 
prenderlo [ paras ]cerchi tu [ placare ] di 
place [ inuidiam ] l'inuidia [ virtute re- 
icta? ] hauendo abbandonato la virtà ? 
cioè, abbandoni tu forfe la virtù per non 
effere invidiato ? [. mifer ] mefchino te, 
povero te [ comtemnere } tu farai difprez- 
zato, eftratiato, comevna pelle vermi- 
nofa ,fetu fai così [ vitanda eft Jbifogna , 
che tu fuggi [diffidia ]l'infingardaggine, 
e poltronetia , e non la virtù [ Siren ] che 
è vna Serena [. improba ] fraudolente , e 
cattiva; perche con la fua dolcezza ella 


[ quidquid pa- 
raíti ] ciò che 
tu hai acquiftato [ meliore vita] quando 
tu viueui meglio, che tu non fai hora : 
quafi dicendo , fe tu vuoi giacere in tanto 
otio;non fi conuiene alla viruì,che tu hai, 


perche la virtù è nimica dell'otio [ Dijte ] 12 


rifponde Oratio à Damafippo [ Damafip- 
pelò Damafippo[ Dijjgl'Iddij [Dezque]c 
le Dee[ verum ob cófilium]per quefto tuo 
fedel configlio , che tu m'hai dato[donent 


tejti donino[ tonfore] vn buon barbiere, 


Damafippo era mercatante , e per faperfi 

mal gouernare , ouero per ifcialacquare 

la robba, di ricco diventò poucre,c Ee: 
e e 


4° de]donde, ouer come [ nofti me ] m'hai tà. 


) 


japcua, CLC 13 101 LULU Cid &ILLO 16 II Vn 
filofofia, chela fua l 
prega Iddio, chegli dia vn barbiere, che 
Iie la tofi , accioche non é{fendedîlofofo., 
barba non 1o faccia parere[fed]ma[ vn- 


conofciuto {tam bene?] tanto bene ? [ poft- 
quamj]rifponde Damafippo[ poitquam ] 

joi che[; dmnis res mea ] tutta la mia rob- 

A frácta et}iruppe [ad medium Ianum] 
in fhl mezzo della piazza di Iano . cioè, ef- 
fendo appunto in ful bello di diuentar 
ricco,io perdei tutta la mia robba[ excuffus 


$&. proprijs  effendo io fcoffo , e priuo delle 


mie-proprie facende [curo] io attendo [ne- 

ta aliena ] àifatti d'altri, dice ad me- 
Sia Ianum volendo inferire,ch'appunto 
nel mezzo delle facende era fallità . e dice 
Jano ; perche Iano era il Dio de mercatan- 
ti. Senoalcuni, che vogliono; che Iano 


haueffe tretempij nel foro, l'une da capo, 


4 l’altro nel mezzo , e l'altro nel fine , accio- 


«t 


che i metcatanti coniideraffero , che. bifo- 

loro effere diligenti , e prudenti nel 
principio, nel mezzo ,e nel fine della mer- 
catura [nam] perche [olim] già [amabam] 
io mi dilettaua [ quaerere ] di cercare [quo 
zre)di che metallo[ ille Sifyphus]quel Sifi- 
fo[ vafer ]aftuto[ lawiffet]haueffe lavato 
[pedes ] i piedi . cioè , io andavacertando, 
che & vali di Corinto antichi piaceffero à 
Sifito ; ilquale ne faceua di metallo, e per 
intelligenza di queíto luogo è da fapere, 
ch'egli pone i piedi peri vafi, edice, che 
vafi egli lawaffe, e di che metallo.icioè, che 


. vafi erano quelli, cheadopérawa Sififo ,& 


allude alla fauola di Sififo, detta innanzi, 
la quale è , chetutti i foreftieri , che gli ca- 
pitauano alle mani, ò veramente egli gli 
gittaua giù d' vn monte, facendo lor rom- 
pere il collo ,Ó veramente, che fi lauáffe- 
xoi piediinsù vn fcoglio alla marina, e 
mentre che feglilauauano, dava loro vn 
calcio, e gli gittaua in mare.; ecosì gli af- 


Oratio: 





barba ; burlando . 


WIG JERULHAUICHUC, CICUA dI LC QUiIU Jj CUCAC 
vaío {effet fufum ].fuffe gittato { durius. 
goffamente [ callidus] & effendo dotto im . 
quefta'arte , e moltoben prattico [ pone-: 
bam ] io fpendeuo [huic figRe ] in vna 
ftatua [- millia centum ] molte centenaia 
diícudi [ vnus ] & io folo[ notam ] fa pe- 


.uo [ mercarier ] mercatare , comperare 


{ hortos ] horti, giardini( egregiafque do-. 
mos Jecafebelle [ cum lucro ]cen guada- - 


gno: percheegli comperaua queftecofe, . 


€ poi leriuendeya [. vnde ] perla qual cola 
[ compita frequentia] tutta la moltitudi- 
ne del popolo, che fi ragunawa per le ftra- 9 
de[impofuere mihi cognomen ] mi pofero- 
quefto nome [ Mercuriale 3 Mercuriale,, 
perche. io fapeuo guadagnar tanto bene 
( atquis ] spons Oratie à Damafippo, 
[ noui ] io t'hó molto ben conofciuto , fa- 
peuo molto ben cbi tueri, & à chetuat- 
tendeui [ & miror ] e mi marauiglio [te 
purgatum) che tu fia guarito [ illius mor- re 
i] di quella malatia. cioè, mimarauiglie, ' 
che tu habbi mai lafciato quefta profef- 
fione [ atqui ] rifponde Damafippo [.at- 
qui,] maf nouus dolor ] vn nuouo dolore, 
ouero vna nuoua malatia, che mi venne, 
[ mire] digrande importanza [ emouit ] 
cacciò via [ veterem fcilicet dolorem ] la. 
malatia vecchia [ vt folet ] come fuole in- I1 
teruenire [ traie&o dolore jJ, effendofi par-. | 
titoil dolore [ iniferi lateris] del mifero. 
fianco [ capitique ] e del capo[ in cor]. &. 
andatofehé nel cuore [ vt ] come [ leshar- 
gicushic } come quello , che hà il male le- 
targico [ cum fit frugi ] diucntandone 
manefco , farnetico, e quali pazzo E & me- 
dicum vrget ] correndo addofle al med" 
co per dargli delle pugna. Letargo &* 
male, ché viene nella tefca, & induce f 
no, efà fatueticare, cauande l'inferr 
cervello, ele fà tanto infüriato, c! 
impeto correrebbe fe poteffe addr 
ogu'y99 ;-eglifarebbe male. 
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T -DumjrifgondeOratío à ppo ,. comandò [ me paftere Jrhe io pifiefi far. 
xeexteggiando[efto ) fia v vt libet Teome..reffi eoeíceve. [ fapientem ;barbam] la fa- 7 
tu vuol fia chi u pare [ dum} ppr che...uta:barba. per burla chiama la barba fa- . 
Ineftiliee fis] tu monfia 4 quid ] quat-. uia; perche melti 4t reputano (effer ía- 
cofa { Amile ] fitaile[ buic ] à potkui ui, quandpeglino: hapho la barba: Iun- 
cio, à qne&o ^. DEE e I 5. "7 .. ga ['atQne iof- 
furiofo , volen-- . Dansne quid fimilt bulo, eifoveliber.; dbomene ‘dit ] e comandò 
pe I rr MEN. 
$ chenon ti ven- — Frufirere: infamis Stu: Staltigne propeomnes; ’ Fitornafi [ non 
m Pes s , Si quid Stertinius veri crepat; pudeggo mira “A Hiv PX Rus 
farmi «qualche Poferip/idocilis pracepta bec, tempore, quome contento £ & 
mhée, fà quel Solazas infit fopientene pafecrebarkam.: — ponte Fabricio] 
che ta vuoi [ è — itque Fabricio non triflem poste reuerti . - al ponte ‘Fa 
bone 3 rifpónde - Nar malovegifta cum vellem mitterboperte . . bricio,{ nam 1 
Dumaüppo JO -Mecapîteinfiumen; dexterffetit: canefaxis — dice quel che 
3 bone } à huo- re quicquam indiguuns » pudor inquit té salus wolcua farce. 9 


che 4i -tieni.co- 
sì' fauio [ ne 
frufitere ie 1 
acciorfie tu non 
‘inganni { infa- 
Bis & tu ] an- 
'che -tu fei paz- 
, 20£ que] &tpro- 

pelquafi [ om- 

nes j tutti gli 


huomini { ftdl-:  . T RE 3 
id ' Excepto (gpiouto , tenco . sanc accipe quere Do 


ti, fcilicet funt. 
fono pazzi f 
Stertinins ] fe 
$ Stertinio f cre- 
pat 3 dice [ quid 
Veri ] punto di 


verità. Sterti- 


mié fil Stico, 
& diede. mol- 
ti préetti , fe- 
condo: la difti- 
€ pling “$Steica, 


[vnde] dalqua- ^ 


le Stertinio[ego] 
io [ doclis ‘3 


Ue [ deicri- © 


ph] fexiffi E haec 
mira prieceptaJ . 
cetti{ tempore ] 


XUI sl 


yar s 


Injanas qui inter wercare iufenss baberi ; | 
Trityumgam inquiram , quid ft furere . hoc fi. 


. unetánde. . 


L 


, Cacumiagit: infagum Choyfippi pericu et qi 
hac 


. dutimat , bac populos 


P “VR 2 


gnagnos formula 


; . 
; e: 4? fo. 0 


| Defipiant.ommes, eque dc th: qui- tibi nomen 
- Infaso pofueré-. velut filuis , vbi paffim ! 
- "Palantes error certo de tramite pellit : 


È Hle figifirarfutm 
»trique T 


- » 


© 


. _Emor:: fed »antis 


, bic dextrorfum abit ; "vnus 


illudit paxtibus , pocte 


. Crede modoinfanum: nibilo «t fepientior ille, 
Qui te deridet , caudam trabat , £51 genus ynum 


"oW 


n o4 w Pai + i A 
» 45 3! 2 
s 


{ nam ] 

{ cum vellem 3 
"volendo io {mit- 
tere me ]. git- 


"iarmi di quel 


ponte { in flu- 
faen.] nel fiu-10 
qne, nel Tue 
£ operto capi- 
te ] hauendo il 
Capo Coperto , 
erinuolto in vn 
panno, per non 
veder la morte, 
che io voleuali 
fare [ re male 
gefla ) hauen- 
o fatio jo ma- 
le i fatti mici , 
€ perduto tut- 
ta la mia facul- 
tà { fterit dex- 
ter ] mi fi pro-12 


‘ pitio , favore- 


e. 5 Ris 


fttelti miaranisliofi pre-  volenapretipitarmi ; & affoga 
à quel tempo { quo] che feà mee ‘dat 
E! folgtus) hauengomi confortatoliuflit]Ìmi fare[quidquam] cola alcuna 1 indig px 


uole; perche in 
in vn tratto, co- 
me egli hebbe 
yeduto , che io 
rmi , cor- 


iffe [caue faxis] guardati di non 


Sit a 
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$* indedui ,Cheriebfiadegnedyist inquit } [vehit ] cametfiluis] per Ie felue[ vbi] doz r ) 
 edifíc[rlialus pudor]vna femplice vérgo-  ue[paffim]perturto[error]l'errotez pel. 
gna[vrget1e)ii fà far queü pazzia Equi] lit 7 fà vfcirfuoti [ passes Jquell&,che © 
etcheli véreare hai twpauraLtrabert infie/| vanae quiuivagando [ cetto'detramite j 
Kos) effer ‘temuto pagiso [ iritor infants? > della via diritta”. cioè, hauendo fmarrito - 
frà pazzi? [nam pesche [primumiin pri» la ftrada[ illeabis iMiddnao IO [ fini- 


mia [ inquitam 7 


rorfum' 7 da 


È a Stwltitie nibilum metuenda' dac : vtigneis;; "M pin n : 
t 7 che:cofa. fia - fluniofaue in ; - E hic} e quelto $ 
Pfüree peie ^ urn nio fgub ia compiere quss Lore orfom ] 
puso [f hoc] | dalla: banda de- 
| quefía paz- : fira E vnus er- 


a pert])faxX o 0 057 7C 00 
[in te folo yinaefolo Lriiteetbi addam] io 
non farò più vna parola: f: quin pereas 7 
chetu nori t& fcauettzi. il. cotto’ È fortitet T: 
vatorofaraente! quem] dichiara ora , fe- 
condo Cri(tppo' Ia pazzia; & i pazzi [ por- 
ticus Che vlibpi } la fcuola: di Criftippo, 
cioè, Crifippo E & grex ] etuttala fetta 
$wica[autumíat] reputa; tiéhe [infanurtr] 
pazzovolui[ qum ] che [ mala ftultitia ] 
Is cattiva pazzia [ &quetangue infettia T 
& og ignoranza [ veri?della verità [avit 
4 cxcum )lo'fa cleco'. cioè’, Crifippo dice, 
chechi noticonofceil vero, è pazzo'[ hec 
formula ] queftia regola [. tehet Jabbraccia 
[ populos H popoli È hzc Jè quefta regola, 
euer pazzia: E tehet } abbratcia [ magnos 
reges Ji grar Ae excepto fapiehte] eccet- 
to, faluo. fuor cheilfauio; dal fauio'in'fuo- 
ri. cioe , niuno'sà nulla, fe' noit il fauio 
$ [nc Jora[ accipe TintetidE, odi [ quare T 
perche' E omnes J: tutti gli-huontini [ de(i- 
piant] fieno pazzi [que] parimente, cuer 
tantot actu ] quantetu [ qui Jchei quali 
[impofuere tibi nomen )'hanno' pofto no- 
me[infanojpazzo . Dicefî, impono tibi no- 
men infanám,;nonien itifank;Seimpono tibi 


fiomen infabo [ velut] comincia à narrare , 
6 perchecontotutti gli uomini fono pazzi: 


TIT, Hot T iLmedefia 
tio ertore( vtrique (eilicet eit jfà l'vino,e l'-: 
altro [fed )mà [iltud ] gli £x atidare; beflan- 
:dopli [vatijs partibus] pet diuetfiluoghi ,: 
chi in quà echi inl Eboc modo] in quelto 9^ 
modo crede teinfamum'] credi, chetu fe 
matto[ vt] di modoche [ille] colui([ nihilo 
faptentior] non'elfendo punto’ più fauio' 
[c&udarrf trahat J fi tirtla coda dietrof qui) 
che' [detidet te] ti beffegpia!, fchernifce , ti 


i) 


‘a la baia: cioè coluf.-che dà labáia'adal- — — 


tri, fi tira arf i dietro la.fua.pazzia 


che ho è minote di quella d'altri. edice,1@ 


Che egli ff tira dietro" la coda ancora lui ,. 


comegli animali, vole&do mbftrare, che! 


ancota gli huomini, inquanto alla pazzia, 


fono' comè animali, che'come gl'avimali 


tuttihanhno'la coda; così tuttigl'huomini,. . 
hanno:l lor ramo di pazzia [.elt J. sarta le 
forti della pazzia.[eft gets vhum:] è va 
forte[feiltitiz)di pazzia [timehtis] che hA 1X. 
paura nihilum metuenda] di quellecofe,; 
chenon foho puntoda temere vt ]come fe; 
[queratur vno'gridaf(fe[in'campo] effen- 
doi vna campagna; netta, pulita [obíta- 
re } che vifuffero: dentro, cheimpediffe- 
ro, che noh ví fr poteffe paffare [ ignels } 
fuochi [ rupes ) ripe , balze, precipiti [.flg- 
uiofque:] e fiumi . I$ 


Alterum ; Alserum,@&buic varium , €? nibilo Jspientius, { & nihilo fa- 


fcilicet. genus 
ftultitig ell ] 
è vn'altra fot - 
d di pazzia , . 


& varium sn ! ; 
huic ) e differente da. quella detta difopra 


ignes 


Per medios fluuiofaue ruentis - clamet amica , 


. pientius] e non 
- punto’ più fa» 
ua [. ruentis 


mette [ per medios ignes ] nel. mezzo de 
Gg 4. fua, 


®. 
- 
se 


» 
è 


*e 
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X fuochi [ flauiofque ) e nel meszode fiumi 


toffi, cioè, è vna fpecie di pazzia, che na-. 


da poco animo, come è quella di colo- 
1o chetemono anche di lugo: che non è 
da temere, & vn’altra fpecie di pazzia è, 
che nafce da tefnerità , come è quella di 
coloro , che fen- 
za alcun pro- 


3 pofito fi metto- 


cd 


$ 


no à manifetti 
pericoli di mor- 
te [ clamet ] e 
benche egli gri- 
ei [ mater ami- 
Xa j fua madre 


»xor, 


Mater, bond ferer , cum cognatis , pater , 


Hic fo[fa efl ingens : bic rupes maxima : ferta : 
Non magis audierit ; quàm Fufius ebrins olim, 
Cum Ilionam edormit : Catienis mille ducentis 


s'vdiffe Fufio 1cantoit . Tilora fà felina 
la di Priamo, € moglie di Polimneftore .: 
Priamo vedendofi affediato , e difperato, 
della falute fua , defiderando di íaluare 
Polidoro fuo figliuole, lo mandó à Pe-. 


7 


linneftore con gran quantità d'ero | 


mà Polinnefto- 
re, hauendo in- 
telo la ruina 
delle cofe di 
Troia , per im- 
padronirfi di 
2e ran te- 

Clic Pria- 
mo hauea man- 


amica , della  Materte appello , clamantibus . buicego vulgum dato —.. infieme 
quale non dee Errori fimilem cunGum infanire docebo . con Polidoro, 
semere, che gli | j nfanit veteres flatuas Dansafippus emendo . l'ammazzò , l- 
lira bugie [ ho- Integer efl mentis Damafippi creditor ? efto: anima fua ap- 


neíta foror ] ela 
tua forella one- 


"Accipe , quod nunquam reddas mihi, fi tibidi- È 


arue la notte 
in fegno ad 


fta , € però de- Cam: Ì S . liona fua fo- 
gna di fede,  Twnein(anus eris, figcceperis? an magis ex- cella , dicendo: 
[ cum cegnatis ] cors gli , ò cpr 
infieme co’ pa- — Reieifa preda, quam prafens Mercurius fer mia, io tichia-19 
renti [ Pan d NIHIINVH S 2RM praeci dd ERATUM Jet: mo madre , e t* 
fuopadre[vxor] | hò in luogo di 
la moglie [ hic ] madre , fotter- 
ecco quello che rami ti prego, 
gridando gli di- . accioche jo non 
cono [ hic fof- vada vagabon- 
fa -eft ingens ] | da , ma habbia 
quì è vna foffa profondofa [ hic ] qui laquiete, chedefidero. Hauendo adun- 1t 


[ rupes maxima ] vna ripa grandiffima , 
altiflima [ ferua ] habiti cura , guarda 
non v'andare [ non magis adierit ] non 
porgeràloro più gli orecchi, non vdirà 
più [ quàm ) che f olim ] giî vdi[ Fufius 
ebrius] Fufio ebbrofcum edormit Ilionam] 
qure. egli fingendo di dormire , centra- 
ceua 

toredi Tragedie, ilquale in vna tragedia 
contrafacendo IDona , che dormiua, effen- 
do imbriace s'addormentó da vero, di for- 
teche mille dugento cantori non haurian 

uto fnegliarlo. così coftui non vdiua 
Wu madre.il padre,la moglie, la forella, 
che gridauano habbiti cura, che quié vna 
fofía, & vn precipitio grandiffimo, che 


Iliona- Quefto Fufio fil vnrecita- 


queFufio à fingere di dormire , come Ilio- 
na, s'era addormentato di forte, che {e 
milledugento cantori , gridando forte, 

vanto mai haueffer potuto le parole , che 
dinis colui, che recitava la parte di Poli- 
doro , che fono, loti chiamo madre, non 
hrauria fentito. e però Oratio dice [ non 


magis ) non più [ audierit ] vdirà( quàm 12 


Fufius ebrius] che Fufio ebro[olim]già vdi 
[cum edormit] quando dormendo contra 
faceua[ Îlionam]iliona [ mille ducentis Ca- 
tienis ] mille dugento Catieni, cioè, canto- 
ri, come era Catieno [ clamantibus ] gri- 
dando quanto mai haweffero potuto E ap- 
pellote mater] io ti chiamo madre . queíte 
erano Ie parole di Pelidora detto di TRES ; 
i ta 


Coi Commento volgire; Lib. TI. 


B. talcheteriindo a o; la pazziaè 
wnafola, me fa fareagli huomini aet 
effecti. oche , chi è pazze per non ha- 
ner ud di cofa neffuna,quanto fi fia pe. 
ricolofe , e chi hà paura d'ogni cofa , anco- 
ra. che non habbia in fe pericolo alcuno 
[huic] vuole preuare, che ognuno è pazzo 
in quelto modo {ego docebo ]io ti proueró 
[ cunctum vulgum] che tutti gli huomini 
vulgari [fimilem] fon fimili[ huic errori ja 
 queito errore [infanire ] in far lepazzie ,e 
pone infaniré in cambio d'infaniendo[ Da. 
mafippus ] Damafippo [infanit] impazza 
[ emendo] comperando [ftatuas veteres] le 
ftatue antiche , e cofi Damafippe , dice da 
fe fteffo della fua pazzia [ creditor Dama- 
fippi ] il creditore di Damafippo, colui, 
che crede , dain credenza le ftatue a Da- 
mafippo [ eit integer mentis ] è egli intero 
della mente? non è pazzo ancor egli ? cer- 


Land 


“ Scribé ] dice; 
4 che colui , che 
non vuole pa- 


Scribe decem Netlo : non efl fatis : adde Cicute 
Nodofi tabulas: centum, mille adde catenas: 
 Effugiet tamen bac fceleratus vincula Proteus . 


411 
tosì , cheancor eg[i b pazze a dare acre- 


- denza tanta robba a malto pA eo oa; 


cediamo , cheil creditore mafippo 
non fia pazzo [ fi tibi dicam] fe io tidirò 
[accipe]to quì quefta cofarquod nunquam 
reddas mihi } che io non voglio, che tu mi, 
renda mai [ fi acceperis] fetul'accetterai 

[ ne ] dimmi vn poco[ tu infanuseris ] fa- 
rai tu pazzo[ an ]Ó pure [ magis excors T $ 
ouero più pazzo [ reiecta preda ] hauendo , 
rifiutato la preda , e lafciarotti vfcir di 
mano la preda[ quam ]che[prafens Mer- 
curius] il favorevole Mercurio [fert? ]ti ar- 
reca, eti dà in mano ? certo, chetu farai 
più pazzo, fetunonlatogli. e però vuol 
concludere , che febeneegli è pazzo, mol- - 
to più pazzo è colui,che gli fida il fuo;per- $ 
che, chi fida il fuo adaltri , sìcerto,che - 
non l'harà mai, fecolui non glie ne vorrà 
rendere, | 


gate il debíta- 
re, chenon pa- 1ó 
feua poffibile , 


Eu ind Cum rapies in inra,malis ridentem alienis + a deli n 
galo in che for- nese modo amis ; modo faxum , & cum volet , ars, nia Oratio 
ma tu vuoi[ fcri. : : à ice 6 noB 
be]obliga.cioè.il 4 i male rem gerere infami eff 1 contra, bene fant: Vuol p P 
. debitore[ decem — "Puridius multo cerebrum efl (mibi crede) Perilli — quefto nda bas 
5 veto dg dd Diélantis , quedtununquamrefcribere pofis. ie Ch dere t 
' ^ Icuta | 
tabulas .infüitu- i faa alora $7 
TET P. 
obligalo : fo per et^ 
do laformadel- ti obli i, cori. 


l'obligationi fatte da Nerio [. hoh eft fa- 
tis] nen baíta [adde] & aggiungi [centum 
6 tabulas ) lecento tavole , cioè , ieento 
modi d'obligare [ Cicutz ] di Cicuta [ no- 
dafi } fortile , cavillofo . Nerio, e Cicuta 
furono due proeurateri , dò auuocati che 
vogliam dire , moltofouili ; Nerio fece 
vn libro , il quale egli chiamò le tauole 
de dieci modi d'obligare i debitori , & 
Cicuta ne fece vn'altro , il quale chiamò 
«Je cento , doweinfeguavain. obli- 


che egli ebligaua il debitore (adde J& ag- 

o ( - . i . 6 : 
giugne queíte taudle di coftorò [ millé ca- 
tenas] mille catené cioè, miHe altri 6blighi 12 

[tamen] nondimeno [ fceleratüs Proteus ] 

lo fceterato Proteo ,cioé , il debitóre[effu- 
giet) fuggirà[ hzc vincula] quefti legami, - 
chiama il debitora Proteo : pérche come 
Proteo Iddio marino fi trasformaua,e fpa- 
riua dinanzi ad ognuno, ché nofi fe n'au- 
uedeua , così il debitore fugge dalle ma- 
ni del creditore , che non fe pori 2 

cum 
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Y reimzagles] ff nella vietaiforz dfi Proteo; ni jé coli dz paszo [contri falliscontto;: A 


parlando del debitore [cán rapies- quati- -perilconwario;ll'oppefite[gererebeme] |. 


do tu tixerai pet forza ibtuttdebitore [ im « ikgouetnaria bebetfani o coa da fanio[ce- à 
iura lta ragionefrideritem;che fi ridef ttis .bram Perilli ] ibecruellodi Petillof e(t ] è 
lís alienis]del male d'altritfiet aper] diver: £ multo putidius .3- molto più puzzolente; 
terà vn porcofmédo:avis} hora vo*vecello: mihi credeT credimi; cioè credimi; che Pe- 
[modo faramiora vnfaffo[&sum'volerle-rillo'è. molto pid pazzo’ che' non è Dama-. 
quando egli vorri [arbor vn'albero; cioè; ‘fippo'a dar a/Damafippo in credenza tan- 
2 quandotuiktirétaiallaragione; tu penfe-- to;quanto' egli nom gli può reftituire.Que- 
' gaitiraruivn'huomo;, thehabbiaa ffarea fto: Petillot queligrandi, timo’ vfuraio , il 
ragione, & habbiail'modo a pater seta. Quale, comedi fopra abbiamo detto , era 
vitirerat vna beftia, che non haurx atto, chiamato Gicuta, perche nel preftareera 
fe ron quetchéegli tari adofioe fr dice; amaro, e velenofo; come:la Cicuta[ dictan- 
glie colui è pazzo, che fida ibfuoachitton tei Tpreftando quello [ quod ]che[ tu) tu 
glie fo può rendere[fi]:fe[ malegerere Ji. FnumquamTnon mai [poffis refcriberelgli 


. gouetnar male[rem]larobba fuafeft ihfa- puoi reftituire - . 

Audîrechiede — jfudire 5 atque togam: inbeo compenere' , quif- morbo] di qual- 
Wdichza per mo« uis Qu E wet en | «che altra qr) 
ftrar,cheognu- — | fybirione mala, aut argenti pallet amore z tia E mentis] di 
sd merum Quifquis luxuria triftive faperStitioney | eint «cioè, Da 
maneffuno l'hà, «SM aliementis morbocalet: bue grepius me, —— male di mente 


4 tanto grande , Dumtdoceo infanire omnes,vos'ordine audite, . 


[ audite vos or- 16 


vanto: lauato:  Dandeeft.ellebori multò pars maxima auaris. dine huc ] veni- 
frabéo]io ceoman: — "Nefcioam4nticyram ratio illisdeftinet omnemy — te quà voi per 
do [ audire ] che* " | j ordine, che ha- 
ftiate ad' vdire PR e SPCTMURUVO S c TR vete qualcuno 
-attentamentefat. di quefti manca» 
gue componere]: thenti [ propius 


è chè s'acconti. 
5 [togam] la ve- 
fce , cioè , che: 


fi metta a federe commodamente', & s'af- 
fetti bene i pantii attorno", acciochie non fi 
muoua;, emidia difturbo mentre ch'io ra» 
£iono [ quifquis palet ]: chiunque è palli- 
do’ i. mala ambitione J. perla cattiua ame 
bitione, chiè ambitiofo [ aut palletamo- 


.fne ] pii accofto 


s. A A . . » P 


& me ( dum ]ri1 
mentre che( do» 


ceo] io'vi moftro,vi prouo,v'infegno [om 
nesinfanire { checiafcuno di voie pazzo 
[ darida: ] dice: , che chiusque hà qualche 
mancamento è pazzo" , mx niuno € tanto 
pazzo quanto l'auaro danda eft) bifogna 
dare [ pats elebori.} va parte d'elleboro 


6 re ] euetoé pdllidoperl'amore [argenti . { multo-maxitma. ] melo pul.grandet aua- 12 
dell'argento:,cio&', ciafcuno, cheè auare’ ris agliauari, che a niunaaltra forte di 


[ quifquis: ] echiunque f pallet luxuria je 
luffuriofo:[ ve ] 6 veramente { pallet trifti. 


^. 


pazzi. L'elleboroévn'erba , chepurge il 
céraello: ,. e petchemeffüna, forte di pazzo 


fuperftitione ]. oueraè faperftitiofo, ha- hà bifogno: di maggior medicatura: , che 
uendo pi paura diDio: ,. chenon dec, è l’avaro;per qaeito divexáhel'auaro hà bifo. 
fperandodilui più , che nom dtefperare, gno'di.pi ellebioro, chenon armo l'altre 
ò credendo certecofe vane ; e feminilk, forti di pazzi [nefcio] hà detto,che a gli a- 
[aut Jó veramente: [calet ] è caldo [ alio" uari bifogsa-dar pid elleboro* cho a niuna 
altra. 
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v altra forte di pazzi. hora dieeghenon è, boro, chefa Anticirz,oudio tutte ]c medi- pr 
fe più tefto eli (oli ‘hannobifogno di tuy; cine, chein Anticira fi fanno , che affaiffi- 
to l’ellebono , che nafcein Anticira, cheè me vife nefanno , €quetto dice folo I 
yn'ifola,«he produceTellebero [nefcio] ig. mofirate Ja grandezza dell'infermità 
nonsó [an] fe[retiojla ragione [ definet 3. l'auaritia , & ela figura metonimia ,che 
vuol che fia dato [illis] lerof omnem An- pone la £ofa , che centicae per Ja cola, che 
ticytam) tutta Anticira . cioè, tutto J'elle- &conicpatg UN 
. Hearedes Sta» .. So gi SETE | T dare ] a dare 
sen] ara | JP D : ! RR 
aua Forte 4H s1oredesStabceiî finmmamincidere fepulcro — . SENtOPAAL g 
Trade Niffoi: galiza deren" dtum) d 
che fù perfona — Pammati populoparia ; atque epulune , arbitri6 ‘Dulo 321 popole 
euariffüma ,*a- . fm, .. .. 0 x 
3 feió per telta- — Frumentiqilsutum metit Africa fiue ego praua, — & vn patto[ar- 9 
mento , che i SeureZe,bocvolui.nefispatruns mibé .crado —— bitrio Ari] ad - 
fuoi heredi iD- — Hoc Staberi prudenters.amimam vidife . quid arbitrio d' Ar- 


uero nel- ergo ATE duo pae 
quanto tglihae 50M cum femidm pebvilioniinfeuiperefare: — Por Eee] 
xeualafcatolo- Heredes voluit ? ghoad vixit, credidit ingens £ tantum ] € 
ro ,c feeglipo — Pauperiem vitium : 4 cauit siibil acrius; vt ff—— 12ntogranofuf- 
4 non lo facena- . Forte tinus locuples »no quadrante periret , =. fero obligati a19 
: mno, voleua,che.. .Ipfà videratys [ibi nequior . ameis enim ves, dare al 
pass P .Firtas , fama, decus , diuina, bumanaquepal- 10. [ peine 
ati dare: al po- chris OO a metit ] quanto 
polocento.paía —,. ... NO E e + . produce 1 Afri- 
4i gladiatori in- Diuitijs parent è quas qui roflvuxerit ,ille | a ) "Afric , 


ficme con. vna 44s erit , fortis , infhùs , fepieni etiam , 0 io , vnà 
. cena di tatta . 7X. 000 BONNER E | 
5 fpefa , quanto — Et quidquid wolet , bee, veluti virtute paratum, N01 quanto pro t£ 


ad v-  dSperauit magne laudifore . quid [mile ifi. — |. duce l'Africa, 
no, chehaucua —Grecus.Ariffippus? qui ferus proycere aurum. | E è da 4 
nome "Atri » In medieinffit Libya: quiasardiusirene» — * » iperbole [iene] 
ti. 2 e gen "Propter onus fegnes , vter eff in[aniorborum? —. - arde Peu 
di ta Lin- «gt exemplum, litem quod lite rtfoluit, ‘7. rio f fiue pra» 
cidere intaglia- | " .. we.£íed])óo 

6 rono { fum- r ER . male , che io18 

ma j tutta fa mi habbia fatto 
fomma.di quel-  . È . «Cfr rette à 
lo che hauega | » bene‘ hoc vo» 
lafciato loro Sta. |.  . lui fio hó ve 
berio [ fepul- luto far quelbo 


chro ] nella fepoltura di Staberio T ni { nefis ]non voler effere [ patruus mihi 1 
feciffent ] e feeglino nonl'haueffero fat- miozio . cioè, mio correttore, non miri« 
to [ damnani erant } crano:condennati prendere . E dicenon sn'ellerzio . pei 


). UR id i b Á 
ey e 
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chei zi) hahtto attork® , comepadri, & 
f£egliono più chei pai riprendere i nipo- 
ti [ credo ]quefte fono le parole di Dama- 
fippo{ credo ] io credo [animum]l'animo 
t recare Jprecsnel Staberi ] di Sta- 
«rio: vidiffi hoc ] antiuedeffe quefto - 
cioè , d'hauere ad efler riprefo{ quid ] che 
cof» [ erge]adwnque [fenfit] lo moffe[cum 
volvit ) hauendo voluto [ hzredes ] chei 
fuoi heredi [ infculpere] intagliaffero [fa^ 
xo [nel faffo nella pietra, nel marmo, cioè, 
nel monumento , nella fepoltura [ fum-. 
pham Jia fomma [ patrimoni) ] del nur 
monio ? ( quoad vixit ] rifponde , che co- 
fà to moffè a far intagliar quefta cefa nel- 
Ja fepoltura ( quoad vixit ] mentreche 


3 celi viffe(credidit ]íemipre credette [ pau- 


periem.f. effe] che la pouertà foffe[ ingens 
vitium j vn gran viuo , vh gran male[ & 
nihil cavit ] e di neffuna cofa fi guardò 
[ acrius] più forte, maggiormente[ vt ]in 
exodo che f fi forte ] fe per forte( periret ] 
egli meriffe [ locuplex] ricco [minus ] me- 
no (vno quadrante ] vti quadrante , cioè, 


‘4 .vn danaio [ ipfe ]Jegli [ videretur fibi ] pa- 


veffe à fc fteffo [ nequior ] da poce [omnis] 
vende hora la ragione .dell'opinione di 
Stabério, dicendo la cagione , chelo mo- 
“vtua a non voler effer tenuto pouero [ e- 
nkn]perche (omni i 

iu spun (fama Pla 
l'erhamentro( diuina ] 1e cofe diuine [ hu- 


3 tátitaQue 3 tte cofc hmmane f parent ] ce- 


deno (svlchris diuitijs Yalie belle, alle no. 
bili gicchezze [ quas ]:le quali ricchezze , 
[quitonítruxecit] che le accumwlorà le ac- 
quffterà (ille) colui [erit clarus] farà chia-. 
1o, ilf ftre, fanofo ( fortis ] forte, animofo 
finftus 1 giuftod fapiens ] fauio { etiam & 
vex }& ancora Rè [ & quidquid volet ] e 


8: ciò cheegli vorrà . Eccoche il mendo è 


fempre ftato ad vn modo , chela ragione 
Difceduto alla @rza , & l'ignoranza po- 
tente hà femprc dominato la fcienza 
diforisa dallericchezze ; perche fempre 
Chiunqueè tato ricco , hà hauuto quel- 
lo , che cgli hà voluto, e s'èfatto temere , 
riuerire , & aderare. e tutti i poeti, filofo- 
fi, & aftrologigrandiffimi hanno fempre 
ed 


M. oH 


t. XSemuüpald'Ormio | ^ 


corteggiato i ricchi , efona [tatocón de: 
ro , efepuré alcuna volta s'è veduto vn: 
potente fottometterfi ad vn'huomo dot- 
to, & valente , ò quefte è ftato pervna 
gran difgratiafua , che gli hà fatto ha. 
uer bifogno di lui , owero per vha ottima 
non comurie a gli altri hoomini ; tma./ftra-- 
ordinaria, & fola fua difpofitione d'ani- 
mo . ma fia ftato come fi voglia; fi come 
ciò è ftato fuor d'ogni ftile , ed'ogni or- 
dine, cofi éauuenuto tanto di rado, che fi 
può dire , che fia ftato vn miracolo di na- 
tura ; perchela potenza , cheè padrona 
dedanari , eper confequenza dell'arme, 
vuol ella effere la regina di tutte lecofe. 
[ fperauit }, fi pensó [ hoc ] che queíta ric-- 
chezza [fore. f. fibi ] gli foffe [ magna lau- 
di]di gran lode( veluti] comef paratum ] 
vna cofa acquiitata { virtute] con la vir- 
tà, e dice bene; perche niuna cofa è laude- 
uole , e gloriofa , feella non è acquilt 
tacon la virtù . Le ricchezze fono bei 
di fortuna , & il ricco merita lode , fe vie- 
tuofamente egli l'hà acquiítate , fi come. 


per contrario merita grandiffimo biafi- ra - 


moquelli , cheíono ricchi per heredità , 
meritano lode ancor efli , fe conferuano ,4 
& accrefcono le loro facoltà virtuofa- 
mente , fi come per contrario meritano 


] ogpicofa [ virtus ] . biafimo , fe le diminuifcono , però non bi- 
ina [decus ] l'honore ;* fogna , chef ricchi per heredità fi gonfino 


tanto, e paia loro effere degni d'ogni ho- 


7 


g 


9: 


nore,eriverenza ; perche la riuerenza , II 


el’'honore non fi fà, fe non ad vna virtà 
ecceffiua , che non è inloro , ma folo vn 
poco di fauore di fortuna , che non fi dee 
numerare in modo alcuno tra lecofelo- 
denoli [ quin ] moftrala pazzia d'vn'al- 
tro tutta contraria alla pazzia di Strabe- 
rio .equefto fù Ariftippo Greco , il qua- 


le andando non só doue , & hauendo feco 12 


ì fuej ferui tutti carichi d'oro , perche ca- 
minauano malamente per amor del pe- 
fo , cheeglino haueuano adoffo , fece lo- 
ro gittar vial'oro , accioche ftoffcro efpe- 
diti al caminare [ quid ] quanto [ flmile.f. 
füitTquantb fü fimile(iiti Ja coftui . cioè, 
a Staberio [ Ariftippus ] Ariftippo [ Grz- 
Cus? ] Greco ? cioè, non punito ; perche 
; quello ] 


* 


Col Commesso volesse .: Lib. IL 
3 quello fimòferiechezze pù di tutte lecg-- 


e, e quefto ne tenne manco conto di tutte 
le cofe , chiamalo Greco, non perche fuffe 
Greco , perche egli fù Africano, della Cit- 
tà di Cirene ; ma lo chiama Greco ; perche 
egli attefe in Grecia alle lettere di filofofia 
[ qui] il quale Ariftippo [ iuffit] comandò 
[ feruos ] che i ferui [ proijcere ] gittaffero 

2 via[ aurum ]l'oro ,cheerano carichi (in 
"^ mediaLybia]nel mezzo della Libia [quia] 
perche [ irent ]eglino andauano [ tardius] 
piano, adagio[ fegnes ] effendo pigri [pro- 
pter onus ] per lo pelo, che eglino haucua- 
no adoffo [ vter ] dimanda hora , dicendo 


[ vter horum] qual di queíti due. cioè Sta-. 


berio, ò Ariftippo [ eftinfanior? ] è più 
3 pazzo?[ nil ]rifponde, che non fi può far 


giuditio,chi di lor due fia più pazzo[exem, 


Si quis]preua ptas] & > 
con diuerfi ef- Necfadiacithara, nec mufa deditus vlli : dim degli ha- 
fempi la pazzia siftalpra, & formas nen futor : nautica vela uefle[comportet — 

4 dellauaro , aB- . _querfus mercaturis: delirus, & amens egli le mettefie 10 
guagliandeload . Vndiane di . Jw "T tutte[in viam] 
Vno, che compe- ndique dicatur merito. quid difcepat iflis. in vn luogo [de- 
raffè tutte lefor. — Qiii nummos , aurumque recondit , nefcius vti ditus]non effen- 
ti di frumenti . Compofkis , metsenfgue velut contingere [arum ? | do dato[necítu- .- 
dafonare , eda — Siquis ad ingentem frumenti femper aceruum dio cithara ]nè 
farelefcarpe, e — "Porretfus vigilet cum longofufte : neque illinc al fyono della 

; an pad ru Andeat efuriens dominus contingere granum ; Sl [ es I ; 
deffe punto , che acp orius f oljfs parcus vefcatur Minden Cana oi di fuo 
come queíto tale $i pofitis intus Chij , veterifque Falerni no, 8 di mufica 
da ognuno fa- Mille cadis nibil eft , trecentwum millibus acre ^— [Gyfe[ compor- 
rebbe tenuto —— "Poret acetum : age, fi € firumentis incubet , vnde vex ] egliragu- 
pazzo, non fa- ^ O(foginta annos natus, cui ftragula veflis , naffe infieme, e 
pendo , né. po- | comperafie fcal- 
tendo adapera- pra ] gli firu- 


6 re quelle ‘cofe, 
che egli hà , cofi 
V’auaro è tenu- 
to pazzo , non 
adoperando , nè | S. 
--. fapendo; nè potendo adoperare i danari ; 
. cheegli hà [ fi quis ] fea!cuno [ emat ] 
-«omperafie [ cii aras ) lecetere, é pone le 
cetere per gli strumenti da fonare [ em- 


Siquis emat citbaras., emptas cempertet in yum 


«€... 
phum 3 l'effempiof nil agit non fa nulla, 7. 
non proua [quod] il qualeeffempio[refel- - 
uit ] rifelue( litem 7 vna lite[ lite]con vn' 
altra lite. Vuole inferire, che amendue fo-: 
no pazzi,e che egli è,come ag liare vn. 
male con vn'altro male , amendue tanto 
randi.che non fi può giudicare qual d'ef- , 

1 fia maggiore , & è come voler diuidere. 
vna queftioneé coh vn'altra quiftione non. 8. 
dimeno, come fi vede di fotto, pare,che O- ° 
ratio tenga,che fia maggior pazzia quella 
dell’auaro,che quella di chi gitta via,pure,. 
chi confidera bene , tanta è la pazzia del-. 
l’vno, quanto dell'altro, perche, chi gitta 
via la robba, nor la può adoperare, perche. 
non l'hà , e chi l'hà, e non l’adopera., èap- 
punto,come fe egli non l'hawefle, ecome fe 4 
egli l'hauefle gittata via. 


menti [ & for=12 
mas ] e le for- ' 
me da fare le 
fcarpe [ non fu 
tor] non effen- 


do calzolaio , cioè, non fapendo far Ie fcar- 


pe[ fi comportet in vnum ] efeegli ragu- 

naffe in vn luogo[ vela nautica]le vele da 

navigare { auerfus.] nimico [ mercaturis ] 
non 


* 
=- — —»—»r —- 


Cro -———A ——ÀÀ  =-- «= ;{ a” 
» ^—- d - 


. x» 


3 nonfapendo far mereantiz [ vndique] da. 


enunof[dicatur] può effer chiamato[ me- 


ritoTginitamentetdelirus che fia vícito di- 
ceruello [ & amens ]e'fmemerato , e pazzo 


[quid diferepat iítis]che difcordanza,e dif. 
férettza è da coftuiacolus [ qui recondit ] 


Y Serntani d'Oro | ^ 


fcat ] marisi folijs antaris erba amara [fi] T 
fe [pofitisttivus ) fe-hauendo meffo dentro 
nella volta; riella cantinaf mille cadis ]mil- 

le bottef.Chij]di vir Chio [que]e [ veteris: 
Falerni] dt virf vecchio Falertot nihil ett ] 
ma quefte'non e mulla;, anzi [. (ercentum. 


clé, rnafconde | rüiltibus]trecen- 

: [nimios T l ca: i Blattarum,ac tincarumepule,putrefcat in arca < tomis botte po 

2 narifanrumque] es : P » : . tet Jebea [ ace- 8 
€Koro,[nefdus]  Nimirwminfanus paucis videatur; eò quód tumjf'aceto[age 
nonfapendo[v- ^ Maxima pars hominum morboiatlatur eodem  — maandiamo pit 


Ajadoperarglt, — 
[ compose J^ 
so egli gli 
t meffi infie- x | 
ne;e fattone vrf montone [metuenfque] & 
$ Hamendi paura [contingere ] a toccargib 


[ velut jcome[ factum? jv na cofa facrà?)come 


fe foffe:vn calice confactratoffiquisTealcu- 
no[fempet vigilet Jfempre vegghia[ad in- 
gentemaceruum]ad vri gran. monte ffru- 
inenti di granofporrectus] ftando intento’ 
con l'animo, con:gli occhi, e con la petrfo- 
na 2 farla guardia [ cumiongo fufte } 


q cen vn:granbaitonein mano [dominus ] 


& effendo pwdrone [ efuriens }& hauendo 
fame [, neque audeat ] & non babbia ardi- 

fe £ contingere illinc } di toccaredi quel 
fnonte {granum ] vn granello [ ac potius ]: 
ma più tofto [ parcus ) miferamente [ ve: 


$ Filius] vofta- 
fi ora all'auaro, 


tuo figliuolo[aut etiam?) veramente liber 


innanzi [fi ]e fe 
( natus] vn che 
fia. ftato nato 
: . [vndeod&oginta 
annos] vn'anno menod'ottanta , cioe, fet- 
tantanoue anni, cioé,vn che fta quafi vec- 9 
Chio decrepito[& incubet]e dorma[ ftra- 
mentis ] in fu lo ftrame [ cui, fcilicet, fit] e 
quefto tale habbiaf ítragula veítis] coperte 
da letto[epule]pet viuandefblattis de tar- 
lif& tineis]e delle rigriole delle tarme [pu- 
trefcat] e fx ftiano ad'infracidare [ in arca ) 
chiufe nella caffa [ pimirum ] certamente 
[ videatur] douetà parere [ paucis |a pochu 10 
[infanus]pazzo[eó]per queftoconto[quód] 
perche[ magna pars Hominum]la maggior 
arte delle perfone[ iactatur ) e agitata,in- 
erma,ammalata (eodem morbo ]della me- 
defima malatia. 


tus]il tuo fchia-11 
uo , che tu hai 


e lo riprende , Filtus, aut etiam libertus »t ebibat beres . fatto libero [ he- 
mede dE Diter cato enia Turion 
er fare, che i Quantulunt enm (unns curtabit quijqne diermm , meglio bere, & 
uoi heredi f$ —Pngerefi caules oleo meliore,caputque imbriacarfi? [cu. 
poffno meglio —Cgperis impexa fadum porrigine, quare , ftodis ] & hai tu 
6 mubriacare [ fe-— Si quid. vis fatis eff : periuras, furripis ,aufers eura della robba 12 
nex } vecchio yndique? tum fanus? populum (i sedere faxis Ene defit tibi jac- 
o | Intm- Jzcipiassferuofvetuos quos ere pararis : ee ella non 
di Dio È. LDISE Infanum te omnes pueri , clamentque puella, Ta 
dis] haitucura ,  ' i 2s tolum ] quanto 
della robaf vt fi- | poco f farmma] 
lius]aciocheif : : «del tuo: capita 


fe ( carabit Ydiminaicà £ quifiot diecum ] 


Cca- 
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Col Cammeronelgare 4 Lib. 11, 


«1 Liafchedun rien ceperis]fe tu comin- 
serai[vngere] a condire [caules ] il.cauolo 
: [caputqne J& il ca gLoedium M poregt por" 
rigineJper il fuccidyme, per la fcabbia[ im- 
pexa jJ che v'é appiccata sù [ oleo meliore ] 


.con miglior olio. cioè, che credi tu fpender 


et 
Jurni capite? 1fano dicerelfo t. A merteil 3 
«capo per il ceruello . cioè. jl continente per 
Al contenuto. & e vero ; perche fe vno è te- 
‘nuto pazzo a trat de fafli al popolo quam 
to farà tenuto pazzo , fe egli ammazzerà 


Ja madre, £ la moglie {quid enim? ] perche 


più.il giorno ad Nw n ? Non È 
vgnerti il capo, va E "O^ forfe Xero que- 
e condir l'erbe (nw * fto , " io hó $ 
con .olie huo-- errore i _ «detto? { neque] 
no , che adope- Cum Laqueo »xorem.interims ,duatronque penes "cr un: obbiettio- 
rare il cattiuo st AE eem . fo. nedicendoqua- 
[caules ]3 pine -Incolumicapite es? quid enim? nequesn hocfacis f; io potrei dire 
il .cauolo AGI ri [nequetu hacfa- 
tutte l'erdbe, per. Necferro, vt demensgezitricemoccidit Orefles. cis ] tu nonfai 


«he caules pro- 
3 priamente, vuo] 
«dire vn ceîto, 
Quero vn gam- 
bo . Ò vn pie 
«d'erba [ quare ] 
perche conto , 


| fi fatis eit 3 feegli bafta { quoduis 1 ogni 


.pi«cola cofa ,a viuere, come ; perche con 
4 ogni piccola cofatuwiui [ perinras ] giu 
^ fi tu il falfo per. hauere Ja robba d'altri 
.[ furripis ) erubi{ aufers ] etogli l'alteui 
[ vndique? ] da ogni parte, & in qualun- 
ue modo tu vuoi? ( tuné fanus? fei 1u 


auio ? ftai tu in ceruello ? ifaui , e quel- 
li , che ftanno in cernéllo, fanno£ofi ? do-. 


metrogitu ; che vj fauio s'ingegni d'ha- 
uer quel che non gli bifogna , con tanto 
biafimo , infamia, difonore , € pericolo ? 
£ fi incipias ] fà vn'argumento dal minore 
al maggiore , prowandogli, che egli è paz- 
Zo [ fi incipias ] fetu cominciaffi [ cadere 
faxis] a trar de fatfif populum ] al popolo 
Alla genid ve] & [feruos tuosja tuoi fchia- 
M [quos]i quali f. pararis ]tu hai compero 
[ ere }e0 tuoi danari [ omnes pueri ] tutti 
ifanciulli [ que-]e [ puella 3 tutte le fan- 
ciulle (. clament te infanum ]gridando ti 
chiamerebbono pazzo [ cuminterimis ] 
ammazaando tu poi [ vxorem] la moglie 


[ laqueo ] cel capeltro{ matremque ) eua. 


madre [ veneno jgol veleno ,cioé , impic- 
cando tu poi tia moglie , & avuelenan- 
do tua madre [ es] parti egli effere [ inco- 


^ 
b 


fn Iu reris eum occifa injani(Te parente ? 
"tc non anté malis dementem actum Furiys quan 
Jn matris iugulo ferrum tepefecit acutum ? 


quelto [Argis] 
dn Argo[necfer- e 
Zo ] nè colfer- 
Xo f at ] come 
{ demens Ore- 
fies ] il pazze 
Arum .  Oreíte [ occidit ] 
ammazzòf genitricem Jia madre cioè , fe 
bene io fo quefto .d'ammazzare la mo- 
glie , e mia madre ,.cometu.di , ionon19 
.adopere però il ferro , ma fo più cauta- 
mente, e però non fon tanto pazzo , quan-. 
to Orefte [an Trifponde[an ] ma forfe [ re- 
ris ]tu penfi (6nm. f. Oreftem ] cbe Orelte 
f infaniffe ] faceffe pazzie [ -occifa paren- 
te? ].dapoi cbecgli hebbe.ammazzaro 1a 
made [ac]e [ reris ] penfi{ non fuiffe ]de- 
mentem ] che non foffe T actum Fia 
effendo agitato f malis furijs 3 dalle forze 
infernali [ antequam ] innanzi che;[ tepe- 
fecit] egliintepidì, fcaldò { ferrnm acu- 
tum ] il ferro aguzzo ,la fpada( in iugulo 
matris ? ] nellagola della madre ? cioè, 
innanzi che egli fcannaffe la madre ? fe 
tucredicofi ,tu erri : perche Orefte non 
fece pazzia neffuna , dopoi che egli heb-13 
be ammazzato Ja madre , nè ammazzó 
neffun*altro come fai tu , che dana- 
riammazzi chinnqxetu puoi , fe non con 
leffetto , almenocon l'animo ,.e perdè 
maggior pazzialatua , chenon fi quel- — 
la d'Orefte . Oltre diquefto Orelte am- 
mazzò la madre fenza inganno neffuno, 
apertamente con l'arme ; perche ella ha- 
aM ua 


3 


6 j 


Oo 


&eua mortd ‘ito pádré ; e ‘tu per avaritia coltello nel fangue, che è caldo intepidi 
ammazzi co’ capeftri.e co'l veleno-Tepefe- però egli dice ; cheOrefte iutepidì il ferro 


1 
e 


5 XSettnosi d'Óradó ^. ." 


cit, vuol proprio dire intepidire,e percheil nella gola della madre . 


' Quin ] pre- 
va , che bre- 


fte dapoi che 
egli hebbe am- 
mazzato la ma- 
dre , non fe- 
ce altro male ; 
doue egli ol- 
tre all'ammaz- 


‘Zare per awari- 


tia la moglie , 
e la madre co- 
me, fi è detto 
di fopra , am- 
mazza ancora 
quanti parenti 
egli hà . E fe 
Orefte ammaz- 


zò la madre, 
n'hebbe in vn. 
certo modo giu- ' 


fta. cagione ; 
perche ella ha- 
ueua  ammaz- 
zato 
dre ; doue egli 
non ha cagio- 
ne neffuna che 
habbia punto 
di apparenza , 
di ragionewole . 
{ quin ] oltre di 


uefto [. Ore- " 


es] Orefte[ ex 
quo ] da quel 
tempo , che [ ha- 
bitus ] 
tenuto[ mentis] 
di mente [ male 


fuo- pa-- 


egli fd ^ 


Quin ex quo eft babitus male tuta mentis OreStes 
Nil fané fecit, quod tu reprendere po[fis : 

Non Pyladen ferro violare , aufufve fororem 
Ele&ram : tantum male dicit vtrique vocando 
Hanc furiam,bunc aliud, iuffit quod [plendidabilis, 


‘ Pauper Opimins argenti pofiti intus , € ami, 


Qui Vientanum feftis potare diebus 

Campana folitus trulla, vatrpamque profeslis :' 

Quondam letbargo grandi efl oppreffus : vt bores 
Iam circum leculos , C claues letus , ouan[que 


" Curreret , bunc medicus multum celer , atque fide- 


lis 
Excitat boc patto . menfam poni iubet : atque 
Effundi faccos nummorum , accedere plures 
td numerandum . byminem fic erigit . addit , & 


— ." illud, 


Ni tu custodis : auidus iam boc auferet bares . 


Mem viuo? vt vinas igitur , uigila , boc age’. quod 


. Mis? 


. iDeficient inopem mene te: ni cibus , atque 


Ingens accedat flomácbo fultura rueutt . 


> Quid ceffas ? agedum fume boc prifanarinm Orize. 


Quanti empta ?- parue. quanti ergo? oltuffibus . 
N77 i 
Quid refert morbo, an furtis, percam ne rapinis , 


tute] mal ficura, cioè, da quel tempo ,che [ violare ferro] di violare 
tenuto pazzo , chiama di mentemon re[Pyladen] Pilade.queito fd vn fuo com- 
ficura vn pazzo, perche ilpazzo, nonfi pagno, &amico, che di continuo prattica- 
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di lui, perchè 
fpeffe volte , 
quandoeglipar 8 
più quieto . al- 
l'hora è mag- 
gior pericolo d’- 
impacciarfi con 
effo feco , e 
peró lo chiama 
di mente non 
ficura , ò vera- 9 
mente lo ch:a- 
ma di mentenon 
ficura per que- 
fto , perche il 
pazzo non ftà 
mai fermo in 
vn propofito , 
€ di continuoto 
muta fantafia, 
e non fa neffu- 
Ba deliberatio- 
rte, che egli paia 
ficura , 

elle non hanno 
fondamento al- 
cuno di ragio- 11 
ne [ fane] certa- 
mente [ nihil 
fecit ] non fe- 
ce cola alouna 
[ quod j che 
[tu poffis ] tu 
poffi ragione- 
uolmente [ re-12 
prendere ]' fi- 
prendere [. non 
aufuos ] nom heb- 
be ardire - rnai 


col ferre, di fert- 


«può appoftare , eniuno fi può afficurase va con lui[ vele [aufgs ] non hebbe ardire 


[ vio, 


$ (vwiefsteferro ]d'ammazzare( Electram] 
- Elettra fua forelia(tantum]folamenmte( ma- 
‘ ledicit pro maledicebat ) diceua male, vil- 
- Jania [ vtrique] all' vno, & all’altro di loro 


Col Conte Felgare. Lib. IL 


[vocando]}chiamando [hanc]coftei,cioè,la 
fua forella { furiam ] vna furia infernale 
[ hunc Je queit'altro, cioè Pilade[ aliud ] 
chiamando vn'altra fimil cofa [quod] la 
qual cofa [iuffit] gli fece fare[bilis] la ftiz- 


- Za [ fplendida] nera, ouero di color giallo , 


come e la eollera. 'Tal che Orefte fece pic- 


. colo male ad ammazzare la madre , rifpet- 


toà mali, chefacewa coftui , che noi hab- 
biamo detto difopra [ pauper Opimius ] 


barra la pazzia d'vn'altro,ilquale haueua 


tant'oro,& argento, che gli farebbe bafta- 
to due mila anni , fe tanto fuüffe viuuto . e 
per la miferia fua fi moriua di fame, e di 
fete [ Opimius)Opimio [ pauper ] pouero 
[argenti,& auri d'argento,& d'oro.cioe, di 
danari[ pofiti] poíto,ch'egli haueua ragu- 
nato, eripofto [intus] dentro nellecaffe. 


- chiamalo ponero d'oro,e d’argento ch'egli 
 haueuari 


fto; perche non fe ne feruiua à 


4 milla(qui]ilquale [(olitusjeffendo folito, 


“a 


pitt 


vfato[ potare]bere [ diebus feftis] il dì delle 
fefte[ Veientanum.f. vinum]vino da Veié- 
to - cioè, vino vile, e di poco valore[ trulla 
Campana ) con la trulla di terra fatta in 
Campagna. quefto era vn vafo tondo di 
corpo, e ftretto di collo con due manichi , 


:sna piccolo , ad v {0 di mefciroba , è di boc- 


cale da dar l'acqua alle mani, con due ma- 
nichi. Vuole inferire per quefto,che oltre 
chebeuea il di delle fefte queíto vino vile, 
ne beueua auche poco, accioche durafie 
je profeftis .f diebus]i dì da lauo- 
rare[folitus] effendo folito [potare] di bere 


«{vappam .f. vinum]vn vinofenza odore,e 


fenza fapore , sfumato , efuanito( oppref- 
fuseit] fà oppreffo, prefo[ quondam 7 già 


[grandi letargo] da vna graue infermità 


£vt)di modo che( hzres]il fuo eredef1ztus] 


. allegro [ouaníque] e faltando , e baliando 


per l'allegrezza (iam curreret ] già comin- 


.claua à correre( circuri loculos Jintoeno al- 


ke caffe de fuoi danari[& clages ]& intor- 


‘ne allechiani. Talchela malattia veniva 


ad'effer tanto grande , che jl fuo crede ápe- 
i, Ortus. 


ime] 
—— de. 


i 
rava,che ne potefie merírehune dice ora, : 
Ché acc che doftui foffe cme così ? 
grauemente, non per que&o egli volcua 
nè mangiar , nè bere, ma fe n'afteneua, per 
non confumar il fuo ; di forte cheil medi- 
co mon trovando altro rimedio à farlo 
mangiare vsò queíto [ medicus ] fl medico 
[celer]prefto à guarirlo ( atq;fidelis) e.fede- 
le à trouar buoni rimedi [excitat hunc]Tin- 
cita quefto ammalato à farlo mangiare 
Choc pacte]in quelto modo [iubet] fà ( po- 
ni che gli fia meffa innanzi [menfam] vnz 
tauola grande[atq; e iubet JA[effundi]che 
vi fieno v oti[faccos]i i [nummorum] 
de danari( iubet ] e fà [accedere] chiamar là 
[plures ] più perfone { ad numerandum ] à 
contargli [ ficje cosìferigit}ifueglia] homi- 
nem ] l'ammalato, perche come fi viddei 
fuoi danari innanzi, fubito gli fpiriti gli 
ritornarono , ecominció à guardargli con 
grand'attenti one , onde il medico { addit ] 
foggiunfe [ &illud ] e quefto che feguita 
{ ni cuftodis] fetu non haicura [tua] della 
tua robbafiam già tofto, in breue [hazres] 
il tuo erede [ auidus ] defiderofo di metter ro 
mano in-sù la eredità (aufert hoc ]ti torrà 
uefto tuo teforo. fentito l'ammalato que- 
e parole , rifpofe [ men'viuo?] piglierà 
l’heredità effendo viuo io? all hora il medi- 
co moftrandogli , chebifognawa , che vi- 
ueffe,fe volea effer padrone del fuo,gli dif- 
fe[igiturjadunque fe tu non vuoi,chel tuo 
herede ti porti via la robba[ vigila fà ogni 1I . 
diligenza[vt viuas]di viwere[ hoc age]at- 
tende À quefto[ que vis?)che vai tu cercan- 
doèche vuoitu poveretto à te [ venae] 
le vene votedi fangue[ deficient te ] tila- 
fcieranno [ inopem ]pouero[ ni cibus ] fe 
qualche cibo { atqueingens ] & grande, di 
grand'importanza[accedat ]non aggiwgne 
(foltura] qualchegran reggimento, qual- 13 
che gian ritero[ftomachojal tuo ftomaco 
(tuenti Jche manca.cioè,tu fei fpedito, fe tu 
non pigli qualche cibo, che dia qualche 
n foftanza allo ftemaco.fultura è accu- 
adno plurale genere neutro,c viea da ful- 
cio fulcis,che fignifica foftenere,e re. 
ende tutte le cofe,che reggono,come fono i 
iscipoli delle tauolc,i pie ae ie Coppola de 
o0 se 


5s 5 GÀ Sergei diOeario: * ^ 
1 glifcabeifi, e fimil.calt generalmente 6. stofafii, quando l'aemuflate fento dint > 

^. «Chiamanofulcra Ora, perche l’ammatato tofoldi, gritià quanto mai può [chem} hai- 
. non:mafigiama , c fofpiraua,: parendegli mè heime( quid refrt ] che importa, che 
pure vna cofa ftrana hangre à confumare differenza e( peream che io muoia { mor- 
i quel modoil fuo , il medico gli dice [ xu. bo] di queíta malatia[an furtis) ch'io fia 
*ceffas] tu ftai à vedere, e non mangi/[age-. rubato f ne rapinis à }ò ch'iofia aflaffina- 
dum jorsi [fume] piglia[hoc püfanarium] ;to, &' mi fia talto.il mio perforza, forfe 
4g viuanda[oriza ]di rifo, l'ammalato donis: crederà, ch'Orajio hàbbja finto 

& glidomanda qnantoella gofta;innanzich' dare queí(to efempio, iparendegli impoffi- :8 
eglita voglia pigliare [ quanti empta? 3 bile, che fi poffa 1reuare al mando vir- 
quanto cofta ella?rifponde il medico [par- ,huomocosi da poco, che per auaritia fi vo- 
uo]poco[quanti ergo?j quanto pocoaduh- gliajdaíciar morir di fame, ma il Gambe- 
querifpende [octuffibus] ottoafficiobot- rello pon fene farannono.. : . 

à ldi-  Quifnamigitur fanus? quinonfiultia . quid ana- cis) non bàat- 

manda chi ti dee SI n " Tu 2. de. 4 ' "£un male. din- 


8 chiamare feoza — Spufeus, Cr infanns. quid fi quis non fit auarus,  ‘feftini . Crate- 9 
mancementO » — Continso fanysè minime : cur Stoite ? dicam. ro fü vn me- 
[igirur ] adun- : d dico famoío al 

: (S Nos efl cardiacus , Craterum dixiffe putato f 
que [ .quifnam si 2 tempo d'Augn 
fanus] chifidee — Hic ger. ree efl igirur? furgetquenegabit: —— fto. Pero ne 
chiamare fano  —Quod/atus , aut renes morbo tententur acuto ,, fà mentione , 
fanio fenzaman- Non efi perivrus . neque fordidus . immaletaguis  (igitne } adun- 
camento di cer- — kic porcam laribus . verum ambitiofus , & am quel.citrptte? ] 

4 nello ; ri(ponde dax, | -« SE UPS egü beng ? 10 


lo Stoico { qui anpauiget Anti id enim differt ? { fargetque ] Je- 
Neuget ,aticyram , quid enim differt : barathro uerafli egli del 


non fadus fcil- n t. 
3 i i : . NI td 
pia p à pel Dónes quidquid babes , an nunguat tare para- . wa n uod] 
zo . Rifponde 5? . ja TE perche [ latus)il 
Damafüppo, |. .. B^ Lx Eee ‘  fuo fianco [ aut 
T quid? j ben, E $i ; O cas nenes] onero de 

$ dimmi? ava- n si: M 1 ..  renif tententur]t 1 
rus? j laua . T fono 1tormenta- 


come fi dee chiamare. che cofaètFHanuaro? «ef mosbo acuto] da vna malattia acutà., 
rifpondelo Stoico [fyltus] ftolvo [8r'infa- e pevò fe bene egli nog hà male d'intefti- 
nus ]i& infero di cervelio ;!«ifponde Da- ni, egli hà male di fianco ,ó glidalgono k 
sbafippo[ qnid iben ((igujs] fealcano {non seni; e: 
fit anarusj uon £ aparoí sontinuo }fwbito (non eft periurps] con queít'aliro efempip 
Lage £. eit] è egli Quio?rifpondeloStoi- 
co minime] rà. e dicetene; perche fe bene mento;ne può hauer wn'aluro[ non et per- 12 
wnononégaugro , puó.haugré de gli altri iuriuskoftui non £ períona.che giuri il fa]. 
mancamenti, £ per qucito non viene adef- fo [neq; fordidus] né mifero[hic]oofwi per 
fer faniorifperide Damafippoieur] perche hauer quefte due buone parti { immalet ] 
{Staice]Stoico sioè, perche non è fauioco- facrifichi{porcti]}vn porco [laribps à gl'Id- 
lni,che non è varo Jo chi naro pazzo? dii fan i. gu 
[dicá jio re lo diro pntaso ji magidnati[ Cra- | mignià dargli quefte virt vech ] ma am- 
wrum]cbe Craterofdryifie } bibbia detto — bitiofus .[: eft ) egli è ambiriofo. {XK audax] 
(hiceger] queftoinfertoo£non £f cacdias Oc gudaco[nauigetjgauighi ft 


& 


Col Cogmet)ó vplgate, Eib.II. 


i che egli? con quelti mancamenti [An- 
. enm rts Anticira à tarfi medicare, € 


^ 


ratro Jalla gola, cieè, fetu ti metti giù per 3? 
lagola., € divori ciò che tu hai { an Jouere | 


guasire della pazzia. Anticira è quell'ifo- [ nunquam'vtare ] fetanonvfi, adoperf - 


Ja, di chenoi habbiamo'detto:di: fopra, do-: 
«veti fanno tutte le forti: di medicamengi 
dquid'enimyfcijde Ja regione; petchefe bes 
pe vno roi è fpergiuro;té avaro; e fia poi! 
anmibitiofo:, Saridace;. nan per. questo è 


£ -favio; perche al.fauio'bifogria effet del tut- 
t0 fenza maticamenti fenim9:petche [quid 
differt ] chedifferenza? [ nedones-] fetu 


deni [quidquid habes ]ciétohe to hai:f. ba- 


mai,enon u-fetui-mai [paratis J della rob- 
ba, chety.haiguadagnato? della: Sua. fas 
eyltà? edice bene; perche fe:noa è favio 
l'auaro , perche egli: non'adapera ibfuoal 
bifogno, non' per queftoè fauiochidifo: 
neftamente fi mettegi per la goía, tutto 
il fuo; perchefe'vn vitio fà l'huomácattis 
uo; il contrario à quefto vitio; non le può 
far buono" * PT i . ud 


stu Yaxo nd v 


A 


, Sergius] prof 
02, che tanto, £ 
ao'colur, c- 
vir» vitio , 
quanto colui , 
ch Ie vri alite! 
iy itio, ie quefto” 
cou . l' eHompio” 
di due fravelli fi 


gliuoli di Sernio”. 


Oppidio bL Ser- 


uiis: Oppidius J: - 


4 * 


Sernio: Oppidio” - 
{Camufi Tin €a- ., 


nufio [dives}tic-, 
«oL antico cenfu].: 
di patrimonio: 
antico [| fert ] fl: 
dice{ diuiffe pro" 


diuififfe hauer 


divifo Fduo pra-.. 
dia ] due pef- 
feftioni [. natis: 
duobus]; à- due 


fuoi figlivoli' . . 


Ciod » bayeine 
lafciato- vnai per’ 


«Afluta ingenium vulperimitata leorem ? 
Ne quis bumaffe velit /tiacem 4trida vetas cur è 


. Sbsiims Oppidias Cizumfi duo progia diues. D 


-— 


Antiquo cenfu ,natis diuiffe duobus |, >. 
Fentuk v €? hoa miorians pueris dixiffe vocatis. - 
Ad le&uin .. Doflqiiauste tales Aule ,-nuce|que' 
Ferre fimi laxoydenare , ludere vidi: ., 
TeTabesi nionzrase 3 casis abfconierk îriftene y^ 
Extimui » ne vos ageret vefania di[cors : 

Tu Nomeutanum ytu ne feqgierere Cicutam . 
Quant pen dinosorabus vterquie pewateis ss : 
Tu'caüe ne minu tu ne maius facias id yi 
Quod fatis effe putat pater ,& natura coercet . 
Tratebia' ne Yos titilletgleriay iere-. | 
Furarido obflringan axubo vter adilis füerit, vel ' 


Féirum prator js inteflaliilis, €? fazer esta s. + 


Iu cicere y atque faba y bana tu perdafgne lupinis y 
Lets ywt imcirce [patiere sant aeneus vt es ,- 
Nudus agvis nudus némmis infame paternis ? 
Scilicet'vt plaufus, quos fert Agrippa',feras tw 


) 


Rex fum , uil vltra quaro plebeius 7 equam. 
Rgmimperitorac ff cni video now iustus iniit) 


tio aperto. E tà» 
los Ji dadi: [ nit» 
efque Je lenod 9 
[donare] epttre 
ch3orviddi, che” 
tü' donaut E dc 
Iudere] echetu 
giocaui T'iberi]. 
9 Tiberio. que 
fio è il nomedel- 
l'altro: figlmolo !@ 
Epoftquam] poir 
che [vidi]io vid- 
di {. te numerar 
re jchetu anne» 


 Werauj itugi.da- 


fari 3c tri(ceia e: 
coii affanno fab- 
fcondete j tu gli If 
pafcoridevi [ can 
Mis; T in Jooghi 
ferseti E exiiz | 


. Wai j io mifpaz 
.. Wintai dabitane 
. «o E ne vefania: 


ors ]ch'vra 


6 vino:[&fertur so. 
e fi dice {'mo-; LAE oct 
rins j- Een SVREN a oov PUE 
vento era vani ana 
detti fig liyolif, vocatis) hauendofegli fatti 
venire [ad Iecnmrfjal letto [poftquaarjecco' 
quel che diffe & figlioli ( Aule jó Awla;quer 
fto era vno defiglinoli ( poftqu& poi che 
Évidi jo vidditteseferve]che t6 porsavil e 


, 
, è 
. 


Pk pazzia contra. 16 
Eu Li ou c.a ut Sa F'vina- all'ala 
Duas. CO sut. MAL ageret vog] 
noti vi rapiffe. cioè, dubializ she l'vne 
di voi non impazzafi© pet Avarizia, e Ln 
altro: pei» prodigalità) [. ue] dichiara 1g 
fia: paura [ neru]chetu,cioe,Aulo [feque- 
rére] nor iatitaliii Nomegtan uum] Noten. 
taRp:.. oid. ghe rion .gatu fli via ive, 
Hh2 come 


A = cups Ue ra cm —— — 


i 


$ 


we 
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ceme facewa Nomentano « Di quefto fe n'è 
detto più volte innanzi in quefta Satira, 
[tw]echetu Tiberio [ nefequérere ] nori 
imitaífTi { Cicutam ] Cicuta. cioè, non fuflî 
come Cicuta , troppointento alla robba . 
Di Cicora fe n'è detto poco di fopra in 


pue ceci, faua, e upint; fecondoche fcriu 9 
lutarco nella vita di Catone,perche alte- 
ra effendoin prezzo l'agricoltura, erano 
lodati melto colero , che nelle lor pofíe(- 
fioni raccoglievano legumi , c biade; e pe- 
rò fecondo cheraccenta Plinio,fi il prime 


quefa Satira d Man 
[quare] per là. picere , qua fentit permitto . maximeregum mato Cicerone, 
vase Di tibi dent capta claffem deducere Troia . chi ricolfe ei g 
gando ivo ,e Ps confulere , & mox refpondere licebit ; ottimi, € i 


Paltro di voi —C9nfWle. cur Aiax beros ab Achille fecundus T Sd Fabii 


[ per diuospena- — Pwrreféit , toties fernatis clarus Achiuis? 


dalle fauce , € 


tes} per gli ld- — Gaudeat vt popsius Priami , Priamujque isbu- dalle lentii Len- 


dij penati £ tuy mato, | 


tulif vt ] accio- 


tu Aulo [cauc] "per quem tot iuuenes patriocarmere fépulchvo? Che { fpatiere ] 


habbi cura { ne 
minuas ]}di non 
diminuire il tuo 


; em 
Cte Tibeijeta  ErMentlem vnd mecum fe oscidere clamans , 


"Tiberio [ caue j 

habbi cura [ ne o 

facias maius ] chetu non facci maggiore, 
e che tu non moltiplichifid]quello [ quod] 
che[ pater ]tuo padre [putat) penfa , cre- 
de, giudica [ efle fatis ] fia à baftanza[ S 
matura ) eche la natura [ coercet ] tiene 
trà termitií di neceffità , che naturalmen- 
tebafia [ praterea } oltre di quefto [ ne ] 
accioche[ gloria ) la gloria [ titillet vos ] 
non vi folleciti , accioche voi non fiate 
moffi da vanagloria ( obftringam ] io vi 
aftringerò [ ambo ] amendue [ iureiuran- 
do ] col facramento, io coftringeró amen- 
due voi ad obligarui con giuramento 
[ vter veítrum ]che chi di voi [fuerit zdi- 
lie] farà edile[ vel praetor Jouero pretorefis] 
cofiui (efto ] fia f inteftabilis ] diferedato , 
mon habbia nulla del mio ( & facer ] e fia 
infame, e maledetto [in cicere]rende la ra- 
gione,perche egli vuole, che chi farà di lo- 
re edile, ó pretore, non habbia nulla del 
fuo, e fia infame , e maledetto [ tu perdas ] 
wuoitu confumare. quefte parole egli le 
dice voltandofi à figlioli{bona]la tua rob. 
ba[in ciceris]ne ceci [atque faba Je nella fa- 
ua [que] & lupinis? nelupini? perche gli 
edili faceano al popolo fpettacoli magni- 
fici di grandiffima fpeía, donando al po- 


Mille ouium infanus morti dedit , inclyeumViif tvfpaficggi [la- 9 


tus J allegro fin 
circo ) nei cer- 
chio . di 


cerchio , i 

| faceuano le fefte 
publiche, fe n'è detto in più luoghi [aut] ò 
veramente [ vt ftes aeneus) accieche tu ftia 

là ritte di bronzo. cioè, accioche ti fiale 
fatto vna ftatua di bronzo, e pofta in pu- 
blico[nuduskffendo prse paz- 
Zo, chetu farefti à far quefto [agris] delle 
poffeffioni,che t'haueffe lafciato tuo padre 
[nudwsje priuo[ nummis (di danari? { fcili» 
cet] per quefto conto( vt Jaccioche (tu feras 
plaufus ] tu habbia i plaufi, ti fien fatte le 
fefte [quos] che [fert Agrippa] fon fattead LI 
Agrip pa.cioe accieche quando tu vai fuor 

di cafa.il popolo ti faccia fefta, gridando, e 
percotendo le mani,moftrando grand'alle. 
grezza,come fà quando egli vede Agrippa 

[ Vulpesjeffendo tu fimile alla volpe(aítu- 
taJaftuta[imitata Jch'imitó[ingeBuum leo- 
nem]il nobile leone? E fcritto nelle fauole, 
che la volpe effendo difpreggiata da molti 12 
animali più nobili di lei , pec effer onorata 
da loro fi vefti la pelle del leone, ma cone- 
fciuta da gl'animali l'aftutia fua fà più di- 
fpregiata , che prima , così vuol dir quefto 
padre à figliuoli che s'eglino accetteranno 
quelle cofe, che nons'appartengono loro 
per ambitione,e vanagloria,citre à ch'egli. 
no gitterino viailloro in mantenere qua 
gradi 








! 
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$ gradifaranno ancora da ogn'vno vccella- 
ti, percheil popolo è di quefta natura, che 
non gli par mai, che neffuno poffa comin- 
ciareà meritare honore alcuno ; e peró fi 
fà beffe di tutti coloro, à quali nouamente 

è dato qualche grado [ nequis] introduce 

à parlare vn plebeo con Agamennone Rè, 
dove il plebeo preua ad Agamennone , 

2 cheegliera più pazzo, che non fi Aiace. 
eomincia à parlareil plebeo [ ò Atrida ] ò 
Agamennone, che fei detto figliuolo di 
Atreo [ cur vetas ] perche non vuoi tu [ne 
quis velit humaffe , ideit , ne quishumet ] 
che neffuno fotterri , fepelifca [ Aiacem? ] 
Aiace Diconoi poeti, che quando Achille 

fà morto X tradimento da Paride, Aiace, 8 

3 Vliffe vennero à quiftione , di qual di loro 
doueflero. effere l'armi d'effo Achille , alle- 
gando ciaícuno molte ragioni in fauor 
fuo ; ma effendo alla fine di tal contefa ri- 
maío vincitore Vliffe, percioche con la fua 
eloquenza perfuafe Agamennone, e gl'al- 
cri Greci Capitani à dar la fentenza per 
lui; Aiace fdegnato,venne in tanta rabbia, 

4 efurorecontra i giudici; che leuatofi la 
notte, e credendofi d'entrar nelle tende de' 
principali,e quiuiammazzare Vliffe,Aga- 
mennone,e tutti gl'altri.Cammazzó pecore, 

€ buoi , del qual errore effendofi accorto il 
di feguente, per vergogna, che n'hebbe 
ammazzó fe medefimo. Ilche hauendo 

" Agamennonerifaputo , & il mal'animo, 
$ che Atace haueua hauuto contro di lui,co- 
mandò, che non foffe fepellito [ Rex fum ] 
rifponde Agamennone al plebeo [ Rex 
fum ]io fono Re, e pòffo far quel,ch'io vo- 
glio [ nil quzro vltra plebelus ] réplica il 
plebeo[ plebeius Jio, che fon vn plebeo,vno 

della plebe [ nil quxro ] non cerco [| vltra) 
più oltra.poi che tu fei Re, e puoi fare quel 

6 chetu vuoi,io non debbo cercar più là . fe- 
guita il Ré, perche quefte parole vanno 
in fieme con queíte dette innanzi Rex fum. 
ma il plebeo rifpofetanto preîto,che Aga- 
mennone non potè finire di parlar innan- 
zi, ch'il plebeo ripigliaffe [ & imperito Je 
comandò rem zquam ]cofà giufta. cioè , 
quel ch'io comando è giufto [ at fi ] ma fe 
[videor Jio paio [cui] à qualcuno [ non iu- 

^" Ora. i I 
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ftus] non giufto pérmitto] io gli conceda 7 
[ dicere ] che dica [inulto] fenza punitione 
alcuna [quz fentit] la fua opinione . torna 
à dire il plebeo (maxime regum] ó Re pit 
grande, e più potente di tutti i Re [. Dij ti- 
bident] glilddij ti diano gratia [ capta 
Troia] hauendo prefo Troia [ deducere] di 
rimenareà cafa tua [ claffem ] l'armata... 
cioè, Iddio tidia gratia;chetu pigli Troia, $ 
echeturitorni à.cafa con la tua armata 
à faluamento, poiche tu fel sì benigno, che | 
tu concedi , che ogn'vno poffa dire l'ani- 
mo fuo. Poi feguitando dice [ergo] adun- 
ike [ licebit ]io potrò f confulere ] diman-. 
arti configlio [& mox? e dipoi{re{ponde- 
re] rifponderti , come mi parrà? Equefte 
parole bifogna proferirecon vna certaal- 9 
legrezza d'animo. Il Ré dice [confule ] di 
sù,dimandami.di quel che tu vuoi. rifpon- 
deil plebeo [cur] perche[ Aiax] Aiace[he- 
ros] tanto gran barone, e tanto gran capi- 
tano[ fecundusab Achille ] fecondo dopò  ' 
Achille, che dopò Achille non è neffuno 
che foffe quanto lui [ putrefcit ]fi putrefà. — 
in terra, comevnabeftia fenza effer fot-10 
terrato [ toties clarus } effendo fiato tante 
volte vittoriofo[feruatis Achiuis?] hauen. 
do faluato i Greci ? fai tu quefto forfe[ vt] 
accioche ( populus Priami ] il popolo di. 
Priamo[gaudeat] fi rallegri ( Priamufque] 
e Priamo ancora [ inhumato ] perche nom 
è ftato fepellito colui [per quem ] median- 
teil quale [tot iuuenes]tanti giouani 'T'ro- II 
iani [ caruere ] mancarono [ patrio fepul- 
cro?) della fepoltura della patria? cioè, non 
furono fepelliti nella loro patria . Bice 
quefto, perche Aiace, come fcriue Virgilio 
nel fecondo libro , ammazzò molti gio- 
uani Troiani per quelle campagne intor- 
noà Troia, che mai non furono fepelliti . 
adunque dice il plebeo , tu fai quefto perI2' 
fare le vendette di Priamo tuo nimico , 
contro ad Aiace, che t'é ftato tanto fedele . 
Rifponde Agamennone, allegando la ca- 
gione perche non vuole, che Aiace fia fot- 
terrato [ infanus ] effendo Aiace infuriato 
[ dedit morti] diede la morte, ammazzó 
[ mille ouium ] vn migliaio di pecore, mil- 
1e pecore[ clamans ]gridando forte, e di- 
$e o NETS Hh 3/ .cendo 
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3 cendo [fe eccidere ] che egli ammazzava: fendo infuriato inquanto alla.volontà 
[ inclytum-Vliffem ] l'inclito , & famofo . fua,egli ammazzò me , Vliffe, e Menelao; ' 


Viiffe[$&: Menelanm] e Menelao [vna] in- 
fieme[mecum] con effo meco . eccoti det- 
tola cagione, perche io non voglio , che 
qucíto fcelerato fia fotterrato: perche ef- 


Tu 3 rifpon- 
de il plebeo,pro- 
uando al Ké , 


che egli fù più: 


pazzo à .voler 
facrificare — Ifi- 
genia fua figli- 
uola in cambio 
di vna vitella , 
che non fü Aia- 
Cc? , ammazzan- 
do le pecore , 
penfandofi d" 
ammazzare À- 


. gamennone, V- 


wl 


liffe, e Mene- 
lao [tu] tu Aga- 
mennone f cum 
ftatuis ] quando 
tu deliberi [ Au- 
lide nel porto 
di Aolide [ dul- 
cem natam ] che 
la tua dolce fi- 
gliuola fia am- 
mazzata, € fat- 
tone  facrificio 
[ pro vitula ] 
in Juogo di vna 
vitella [ ante 
atras] innanzi al- 
l’altare fatto da 
te per far facri- 
ficio à gli ]ddij 
[que Je [ im- 
probe j crudele 


«Cum prudens fcelus ob titulos admittis inaneis ; 
Stas animo? © purum ch vitio tibi, cum tumi- 


Tucum pro vitula Statuis dulcem Aulide matam 


Antearas: fpargifque mola caput improbe fal- 


fa : 


 Reiium anitni fernas ? quor[im tn[anus ? quid enim. 


"tax 


Fecit , cura flrauit ferro pecus ? abflinuit vim 
Vxore, È gnato , mala multa precatus Atridis: 
Non ille aut Teucrum , aut ipfum violauit Vlif- 


fem. 
Verum ego, vt berentes aduerfo littorenaueis 


Eriperem : prudens placaui [anguine diuos . 
"Nempe, tuo furiofe ? meo . fed non furiofus . 


Qui fpecies alias veri, fcelerifque tumultu 
Permislas capiet , commotus babebitur , atque 


Stultitia ne erret,, nibilum diftabit , anira . 


Aiax immeritos dum occidit , defipit , agnos? 


dum efl cor? ' 
Si quis lectica nitidara ge$lare amet agnam 


Huic petiem vt gnata , paret ancillas: paret au- 


rum: 
Rufam , aut Pufillam appellet : -fortique marito 


. Deflinet vxorem : interdi£lo buic omne adimut 


ius | 
Pretor; & ad fanos abeat tutela propinquos , 


perche effendofi abbattuto in vn branco 
, di pecore , e penfandofi, chefuffimo nei, 
fi mife trà loro con la fpada ignuda , gri- 
dando , che ammazzaua noi . AGES 


,ne facrificio in 
cambio’ .d’vna 8 
.vitella , parti 


egli effer Lauio? 


«dice mola falfa; 
perche toglie- 
,uano ,del farro 
:fecco, e vi mer- 
tevano sù .del 
fale, elofparge- 9 
,uano -fopra .il 
.capo alla -vitti- 
ma , che s'haueg- 
«ua da facrifica- 
re. volle facrifi- 
car Agamenno- 
ne la fglinola 
fua Ifigenia 1o 


.' perche l'oracolo 


‘gli haueua det- 
‘to che non po- 
«teva ritornare 
An Gregia, fe pri- 
ma egli nori fa- 
.Crificana -voa 
vergine à Dia-18 
sa. equeftofii, 
perche .hauendo 
‘Agamennone 

difauedutamen- 


“ie ammazzato 


vn cervo di Dia. 
na,lla per que- 
fto adirata , non 12 
lafció mai , che 
venti tiraflero, 


[ fpargis caput pli .fpargi il .tapo perfònon potendo mauigare , .& effendo 
[ mola falfa ] di farra infalato [ fer- intrata la peíte nel fuo effercito , ha- 


Uas ] conferui tu all'ora , quando tu fai 
quefto [ recum ] la dirittura [ ani- 
mi ? ) dell'animo . cioè , quando tu. 
vuoi fare ammazzare la figlipola per far- 


rifpofero , chebi 


‘uendo dimandato all’oracplo 
.che dougua fare , PE poterfene li 
Ognaua pe Diana, 


facendole íacriücio del 


ugello , 
re, 


gue d'Aga- 
CAR 


^ 
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y mebnene. Ajnin gamennohe adunqneper pla- 
E ‘care l'irà di Diana , hauendo deliberato di: 

far morire la fanciulla ; finfe di darla per 

nioglie ad Vliffe, e così lá conduffedinan- 


2ziall'aktare; per douer effere non fpofata ;- 


come il padre lehàuevadato'ad intendere, 
ma facrificata è‘ Je 


487 
manità, giuftitia , fortezza ,temperanza, 7 
&c. Ottre di quefto bifogna notare che 
parche Ozatio voglia direfecondo l'opi- 
nione degli Stoici , che tutti i peccati fono 
pari per queito; perche effendo tutti i vitij 
vna fola pazzia, & operationi di pazzia, 
ne’ feguîta", che° 


Diama; ma'Dia- owid fi quis gnatam pro mutadeuouet agna x colui”, ch'è am- _, 
2 na , hauendo j;segereffanimi? n» dixeris ergo abi praua bitiofo ,' fà que- 8 
A esci o Stultitia ybic efl fumma in[ania'. qui [celeratus ,' ic rag $m i; 
ciulla:, la tolfe E furiofas erit : quém cepitvitrea fama ,-. 2ifora* auando- 
loro .delle. ma. H»c circunstonuit gaudens Bellona cruentis .* pli"eé ambitio-' 
Bi, che non fe Sede o,gli torna bene” 


neavuidero’, & in cáinbio di Lei fece appa-. 
rire vriacerua,per far il facrificio,& ella fil 
3 mandataal Ré Toante.e fil fatta monaca, 


e :onfacrata à Diana:e così proua:xch'Aga.- 


minohefi pazzo; e più pazzo di Aiace; 


perche Aiace fece quella pazzia pér'ira; & 


Agamemnone per ambitione ; E perche l°- 
impeto dell'ira è molto più potente; e fu- 
riofo che l'impeto dell'ambitiene, per que- 
fto: chi faceffe il medefimo'etrore perira;, 


4 : che per ambitione; $e più biafiinato* 


dell’errore.ché faceffe pér ambitione;che di 
quello, chefacefie per ira» Oltre di quelto” 
l'ira d'Aiace non mofle' Aiace à fat'tanto^ 
grand’errote, voleaàdo ‘ammazzare i fudi: 
nimici ,.  daanto l'ambitione fece fare ad 
Agamennone,volendo ammazzar la figli- 
uola , però molto maggior tà la pazzia d'- 
5 Ágamennone.hed'Aiaee.: Et è da auder- 
tire, che per quello, che fi püó comptende- 
re, Oratio vuole, che fia. vn viriofolo, e‘ 
queíto egli chiama ‘pazzia, ma: gli: da di- 
verfì nomi, fecondo diuerfì effetti, ouero* 
rami,che deriuano'dalla pazzia; perche fe- 
condo tui, l'ambitione, Firajilatrócinij, gli» 
homicidije tutti gl'altri peccati fono tutti. 


6 . effetti della pazzia ; però dutfquel’ambi» 


tione;b ira latrocini,& omicidi) fono paz- ' 
zie, così pet contrario à quefta fimilitudi- 
nc bifogna dire; chela fapienza fia la vera 
viruì; nè viralalcina/fta ,che non fia fa- 
pienza , c febenefono diuet( nomi di vir- 
i, nondimeno noir fe n'oti:la-fapienza fo- 
la, ma hà diuerdi uomi, fecondo-diussfe (ue 
operationi , come è liberalità, carità, hu- 


vfare l'ambitione; perthe'fe gli'tornaffe- 
bene fare vn'altra operatione'di pazzix,- — 
egli la farebbe , perche effendo pazzo, può 9 
fare tutte l'operationi di pazzia; f:condo” 
che gli torna bene: 'Falche tutti i peccati" 
pet quéfta via vengono ad effer pari, per- 
che fe bene eglino piione diuerittrà loro, : 
fotro^nondiméno" tutti* eperationi, della 
pazzia [ quorfufn'infanvs? ] dimanda hora; 
lo Stoico ad’Agamennone; effendo molte 
forti,e fpecie di pazzite;comé s'& detto;qua- 10 
le fù la pazzia d' Aiace,s'ella fà ò luffuria,ò 
auaritia, ò ambitione: edice[ fuit infanus- 
uotfum'ideft; in quam partem verfus in- 
anietendit Aiax:] à'che fotte ‘di pazzia 
tende Aface, cioè, chè forte‘di pázzia fi 
quella. d'Aiace ? che meriti maggior ri- 
prenfiohècheTatuà*e però dichiara che la' 
pazzia d' Aiace non fd mággiof della pàz- 11 
zia d'Agam?nnone [enimjpetch: [quid fe- 
cit ]chefece [ Aiax T Aiace[ cum ítrauit ]' 
quandoegli mandò, gittó,diitefe pér ter- 
ra [. ferro ] col'terro; cioè; quando egli am-' 
mazzó[ pecus?] quel-beftiame ? cioè, quelle” 
pecore, e quei buoi, che non fono di confi- 
deratiohealcuni, rifpetto'alla‘fizliubla’, 
chietu' voleui far morire per ambiriohe?12 
[ abltinuit vim: vxore ideít notv intulit 
vim vxeri jnon fece violenza‘alfa'moglie, 
f» bene gl'ammazzó'vn btatico' di buoi , e 
pecore[ & gnato]n& al figliuolo, com: hat 
fatto'tu;clrhai voluto faccificarla fizliola” 
E precatus] ma hà deliderato beae [ multa, 
m^la]molti m iif Atridis fi zlioli d' Atrzo 
cioè ate, à Menelao (iile]221i [ nó: viota- 
:n 4 — vit] 
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vit]non vieló,non offefefaut 'T'eucrum ne. 
'Teucro [ aut ipfum Vlixem ] né Vliffe 
[ verum ] rifponde Agamennone[ ego] 10 
[prudens] prudentemente [ placaui diuos ] 
placai gl'Iddij (fanguine] col fangue. cioè 
offerendo loro la mia figliuola [ vt] accio- 
che [eriperem]io liberaffi , fpicaífi[ naues 
hzrentes ] le mie naui , la mia armata, che 
ftaua quafi legata,& appiccata[littore ad- 
verfo ] al litto nemico mio ; perche per vo- 
lontà di Diana, la mia armata non fi po- 
teua partire dal lito, fe io non la placaua 


- colfarlefacrificio. onde io come perfona 


LA 


pietofa , per liberare tanta gente , m'eleffi 
di perderla figliuola . rifponde lo Stoico 
[ nempe ]certo, ouero dimmi [ fecifti fcili- 
cet hoc Jfacefti tu quefto [ furiofe ] furio- 
famente [ tuo? ] col tuo fangue? rifponde 
Agamennone [ meo fcilicet feci ] io lo feci 
col mio fangue , certo tu di la verità [ fed ] 
ma [ non furiofus ] non 1o feci furiofamen- 
te. rifponde loStoico ; dicendo, che chi 
non conofce il falfo dal vero, e nafca que- 
fto errore da pazzia, ò da ira, è pazzo[qui] 
chi [ capiet alias fpecies ] intenderà l’vna 
forte per vn'altra [ veri ] di veri[ fcelerif- 
que] e di falfo [ permiitas ] mefcolate | tu- 
multu] tumultuariamente, confufamente. 
cioè, cheintenderà il vero, & il falfo fen- 
za le differenze , che fono trà loro , ouero 
chi non conofcerà ben il vero dal falfo[ha- 
bebitur] farà tenuto [ commotus ] pertur- 
bato pazzo [atque nihilum diftabit] e non 
farà punto differenza [ neerret ] fe egli er- 
ra [ ftultitia ] per pazzia[anira ] Ó per ira 
[ Aiax] prova con l'effempio quello, che 
egli hà detto[ Aiax ] Aiace [ defipit ]im- 
pazza [dum] mentre che ( occidit] egli am- 
mazza, taglia à pezzi [immeritos] i poveri 
agnelli, che non haueuano fatto nulla, 
che meritaffino d'effer ammazzati à quel 
modo , quando [tu prudens]tu prudente- 
mente, appofta [ admittis ]commetti  fce- 
lus] vnaíceleratezza , come quella d'ac- 
confentire, che la figliuola fia ammazzata 
[ ob titulos inanes } per vani titoli, per vn 
poco di tumo d'ambitione, e di vanagloria 
[ ftasanimo? ] itai tu con l'animo? fei tuin 


te? part'egli éffer fauio? cioè, nò.chetu non «y 
feifauio [ & cor ] &ilcuor tuo, l'animo 


, tuo[eít purum] è puro, netto [vitie]di vi- 


tio , di peccato [ cum ] quando [ eft tumi- 
dum]eglié gonfiato pieno[ vitie? ] di vi- 
tij, di peccati ? [fi quis] fe alcuno [amet] fi 
dilettaffe [geftare] di portar feco { lectica ] 

in vnalettica{nitidam agnam) vna bela 
agnelletta [ paret ] e prouedeffe ( huic] à 8 
quefta( vt gnata? ] comead vna fua figli- ‘ 
uola [& veitém] & la vefte [ ancillas ]ele 
ferue, le fanti,[ aurum] & l'ore, come fo- 
noanella, & catene, & altri ornamenti 
[appellet] ela chiamaffecon piaceuolez- 
ze, e carezze[ru(fam] la mia roffina ([par- 
uam ]la mia bambina [que] & [detinet] e 

la deffe[ vxorem ] per moglie[ forti viro] 9 
ad vn'huomo forte, e valorofo [prator] il 
pretore [huic] à coftui( adimat ] to rrebbe 

[ interdi&o ] con l'interdetto [ omne ius ) 
ogni autorità di gouernarfi. cioe, il preto- 

re gli prohibirebbe , che non fi gouernafie 

da fe fteffo, (& tutelaJe che la tutela,e cura 
fua [ habeat ] n'andaffe [ad fanos propin- 
quos ] a' fuoi parenti ; che fuffero in cer- 10 
uello, cioè, il pretore gli darebbe qualche 
parente tutore, perche lo gouernafíe ; per- 
che fenza alcun dubbio coftui farebbe paz. 
zo[quod fi]e fe [quis] alcuno [deuotet] fa- 
crificaffe { gnatam ]la figliuola { pro mu- 
ta agna]in cambio d^vna agnella mutola , 
che non sà parlare [ eft integer ] è egli in- 
tero [ animi? ] d'animo? (ne dixeris] non lo 1 1 
dire , cioè , non dire, che queíto tale fia fa- 
uio[ergo]adunque [ vbi jdoue [ eft ftultitia 
praua] la cattiua fciochezza [hic )qui[ eít 
fumma infania ] è vna grandiíffima paz- 
zia, cioè, colui chenoné in gangherti, € 
fommamente pazzo [ qui ) ilquale medefi- 
mamente[erit J(arà [ fceleratus fcelerato[ &c 
furiofus]efuriofo [ quem Jechi [fama vi- 12 
trea] la debol fama, l'ambitione [ccepit ] hà 
prefo,cioè, colui, che è ambitiofo, & vana- 
gloriofo[ hunc]à coltuifcircum tonuit] gli 
tuona intorno, gli gira intorno tonan do 
[Bellona] Bellona, Dea della guerra [gau- 
dens jche fi diletta , è vaga £ cruentis } del 


fangue, e delle cofe fanguinofe. . 


Nunc] 
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; Nunctraeiona hora prouando,che i luf- 
fariofi , e prodighi fon pazzi [ nunc ] ora 
[age] ragiona [ luffuriam ] della Iuffuria , 
cioè della prodigalità[& mecum] & infie- 
me meco [arripe] piglia per effempio[ No- 
meéntanum] omentano,cioe,ragioniamo 
vn pezzo de i i; 
prodighi , epi. 


to borgo Tofcario: perche quiui habitàro- 7 


no i'Tofcani ;che laíció Porfena intorno 4 

Roma partendofi dall'affedio , chiagna la 

canaglia empia , € erabo miniltri di 

tutte le poltronerie, è veramente gli chia- 

ma empi , perche erano tutti negociato« 

| ^ ri crudeliffimi , 
fenza alcuna 


2 gliamo e- compaffione , 
. fempio Nomen- ? . non fi mouendo 
ser : i pup ; Nunc age luxuriam , & Nomentanum arripe me- PET PI gm " 
a ragione [ vin- co. i Nn à; i pafticcieri , 
cit ]vince,con- Vincit enim flaltos ratio infanire nepotes. [cum fcurris ] cot 
chiude . vuole, — Hic fimul accepit patrimoni mille talenta : buffoni , [ omna 


3 gli fcialacqua- 


6 


[ nepotes ] che 


toti £ ftultos ] 
fconfìderati [in- 
fanire ] fieno 
pazzi [ hic ]co- 
ftui, cioè, No- 
mentano [ fi- 
mul .} fubito , 
che [ accepit ] 
egli hebbe ha- 
wuto , recò , 
E mille talenta ] 
mille talenti , 
[ patrimoni ] di 
patrimonio , 

cioè , fubito , 
che egli hebbe 
hauuto mille ta- 
lenti , che gli 
lafciò fuo pa- 
dre, vntalento 
era fei cento du- 
cati [. edicit ]fà 
intendere , co- 
manda , ordi- 
na [ vti } che { mane ] la mattina a buona 
hora [ veniant domum] vadano a caía fua 
atrouarlo [ piícator ]i peícatori [ poma- 
xius Jifruttaruoli [ auceps] gli vccellatori 
{ vnguentarius ] i profumierif ac} e[ im- 
pia turba 3tutta la canaglia [ vici Tufci ] 


tes. 
TM 


"eres. 


. del borgo Tofcano. quelto borgo prima fi 


chiamò borgo 'T'urario, dapoi fi chiama- 


Edicit, pifcator vti, pomarius,anceps , 
Vnguentarius, ac Tufti turba impia vici, 

Cum fcurrisfartor,cum velabro omne wiacellum , 
Mane domum veniant, quid tum ? venere frequen- 


F erba facit leno . quidquid mibi , quidquid & ho- 
Cnique domi eft , id crede tuum ; vel nunc pete, vel 


Jdccipe,quod contra iuuenis refponderit equus , 

In nine Lucana dormis ocreatus : vt aprum 
Canem ego: tu pifces byberno ex equore vellis: 
Segnis ego,imdignus qui tantum poffideam,anfer : 
Sume tibi decies: tibi tantundem: tibi triplex , 
Vnde vxor media currat de note vocata. 

Filius Aefopi detra(fam ex aure Metelle, 

Scilicet vt decies folidum exorberet, aceto 

Diluit infiguem baccam. qui fanior, ac fi 

Illud idem in rapidum flumen,iaceretve chloacam? 


macellum ] & 
tutti i trecco- 
li, e quegli, 
che vendono co» 


y 


fe da mangia? ' 


re [ cum Vela- . 


bro } co'1 Vela» 
bro, quelto eta 
vn monte fepa- 


tri; per fe ac- 
que , echiama= 
uafi Velabrum;, 
perche non vi 
fi poteüz anda- 
re fe nom cor 
le vele ; & in 


deueuano  ha- 
bitare períone 
tutte di fiale 
affare e poneil 
monte ih cam- 
bio delle perfo- 
hef quid tum; ] 


rato , dagfial- 1e 


quelto — monter? 


ché pot ? cherá 


più bifogno è di parole ? [venere] vennero 
Così , come egli ordinò [ frequentes } tutti 
infieme quefti detti di fopra , & arriuati 
che furono a lui [I1eno] il ruffiano con vna 
bella riuerenza [ facit verba } fa le parole 
[quicquid ]quette fono le parole del ruffia- 
nof quidquid eft mihi] ciò ch'io hó [dom] 
in cafa &[ & quidquid domi e(t cuique ha- 

Jum C 


dae 
y raumjeciò chehkincafzciafcun di coftoro” 
{[credexcredi[uwum eít id'che quefto è tuo;e 
fe tu non lo credi,fanne. la:prona[ vel pete] 
echiedile( nuncjoraf.vel cras]ó domaneac. 
cipeJodi ora, ftà a v direi «iid che cofafcon. 
tra all'iricontro[reípondetitjhabbiarrifpo* 
fto [iuuenis] il giovane [#quus]giufto,ra- 
giogeuole.cortefe chiarhalo così; ò per iro- 
nia,duere perche'era cofa ragionevole, che” 
feffe corteíc aucor egliin rittorare queíti- 
fuoi amici | dormis ] queite fono le parole 
del giouane[ dormis]tu dormi[ocreatus]có: 
lè calze, e fcarpe di ferro [in niue Eucana ]. 
riella nevie Lucana.cioè nemonti dellaLu- 
caríia tra-la neue [ vt ego']aceioche io [ ce- 


d 


rem keénimangiLaprumjyn potcoccignale 


doreatusè detto da ocrea-, cheèvna calza. 
di.fetro, che-foleuano portare cacciatori, 
accioche le: fiere niordendo loro legambe, 
mon li potefièro offendere. Lucania è vna. 
prouincia tra ta: Puglia,e la Calabria, della: 
quale più volte fe n'è dette innanzi [ tu ] 
voltaít ora'al pefeatore[tu pefcatore [ vel» 
Iis] caui per.forra:, con. grandifftma. fatica 

igli[pifcesji pefciex equote]del mare hv-- 

erno] di verno.cioè,pefchi la.vernata,ac- 
cioche io habbia de peici [ ego fegruis] & io’ 
infingardo; poltrone, che non só nulla, nè 
fon buono a nulla, e mi ftó in cafa tutto di 
a giacere findignus } che non fono degno ,. 
non merito [ qui poffideam' }. di poffedere: 
Ftartum }tanto gran bene; tanta di robba. 
quanto io hótaufcr ] quefto verbo è il ver- 
boi. quefti duetu di. fopra [ aufer ] porta 
via; to qui [ fume tibi] pigliati [decies f.fe- 
flcrium;dieci centinaia di migliaia fefter- 
tij. cioè, centomila fcudi[ tibi] étu pigliati- 
[tantundem]altretanto,e.cofi.dona.al cac- 


4 


Progenies Y — Quinti progenies Arri,pawmobile fratrum , 
Nequitia & nugis,prauoranr & amore gemellum , 
Lufcinias folitiimpenfoxprandere'soeneptas .—— 
Quor[unz abeant [ani è creta are carbone notandi è | 


racconta la:paz- 

zia. de! figliuoli. 

d'Arrio, iquali 

non. voleuano: 

mangiar carne 

fe non di lufi-. 
gnoli , e di fi- al b. od 

mili vccelli, chgcantano [ progenies Ji fi- 
gliuoli [ Quinti Arrij ]: di Quinto: Arrio, 


I Sermoni Orso C 


ciatore;& al pefcatorecerito mita ftudi per 77 
vno[tibi]voltafi ora ad vn'altzo, chea fua 
pofta gli concedea la rhoglie;e gli dice [tibi 
fume]etwpigliatene[ uiplex]tre volte più 
cioé,trecento miila:e cofi dà al'cornuto 300 
mila fcudi.det feftertio piccolo; e'delgran- 
de;e quel che l'vno,e l'altro valeffe,leggi il 
Budeo de affe[vnde]rtride la rázione, per- 
che‘vuol dar pi accoftui [vnde]donde,dal 
qual( vxor]la moglie[. vocata Jeffendo chia. 
mata da:mefcuftat]ne vengafimedia de no. 
&e] a mezza notte; cioè; perche quando io 
voglio la tua moglie, tu mela mandi fe be- 
nefofle mezà notse[ filids ]racconta la pro. 
digalità epazzia d'vn'altrorfilius Atfopi] 
il figliuel d’Ifopofdiluit}inghiotitinfigné 
baccám-] vna: bella perla'di'valore grande 
[detractam]leüata [ex aure]dall'orecchio 
[MeteNe] di Metella [aceto.f maceratam ] 
hauendola macerataà:ben nell'aceto [.{ ]pet 
quefta cagionefvt'exorberet]accioche egli 
haueffe[ decies folidum.faurum]diece vol- 
teoro fchietto: cioe, per poter dire d'hauer 
mangiato ir-vn tratte vna quantità 
d'oro.Cecilia' Metella effendo innamorata 19 
del figliuolo d'Ifopo poeta Tragico ,filaí- ' 
ciò fpiccar dagli orecchi vna perla di gran 
valore,e fopportó patientiffimamente,che 
egli la itemperaffe con l’aceto;e fe la beuef- 
fe.comes'è detto Equi] il quale figliwolo d'- 
Hopo[. famior .fidicendus e(t ) debbefi egli 
chiamar piu fauio[ ac fi Jche (e[Saceret Jeg lé 
gittaffqillud idem ]queito medetimo. cioe, 11 
quefta perla ca'egli inghiotti [in rapidum 
flumen] in vn fiumerapido, rapace[ ve] 9 
veramentefchloacam?]in vna fogna? cioe, 
non frdee tener pitt fauio, ches'eg li haugf- 

fe fatto quelta: pazzia. 


& 


[ par fratrum ] 
vm paio di fra 13 
telli. cioè che fu» 
- «tto; due fratel 
li. queta pro- 
, genie d’Arrio:; 
| : ( nobile] noto, 
fto par difratelli [ nequitia): per triftitie, - 
& ribalderie [ & nagisji e per a veg 
vn 
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* SX vn paio di fratelli[gemellumiouero na- -e quello ch'èfuperato , perdeilcanto can -9 
.tiad vn corpo, ouero del medefimo animo .la vita ; perche più tofto crepa «che refti dj 
.& volontà,e d'accordo[ amore di defiderio | cantare,e fanno meltealtre cofe, che non è 
[prauorum Mi cattività gemellum in cam. a propofito qontarle inquelto luogo { .fi- 
.bio di gemellorum[foliti.f.funt}fono vfate quidem] £e alcuno[ barbarum]che haueffa 


{prandereJdi mapgiare[lucinias]lufignuo. da barba[ delectet] fi dileuafli( edificare )di 


.li[coemptas] có- £are[cafas -] cer- 
peri L.impenfo3 T" SR . rie cafette «come 
eu er Ípeía, — JAedificare cafus, ploftelloadiungeretmures, — d ed ane. 1 
folis gui ibtd Ludere par impar, equitare in arundine longa , prise de ita 
del funtkome se .Si quem deleffat.barbatum: amentia verfeti. ses ]icopi [ filo 
«detto di.fopra, Si puerilius bis ratio effe enincet amare: .  ftello ].algioga. 

ò veramente noi Nec quidquam differre, wtrumne in puluere , trio -d'vn .caruccio , 
«diremo,che s'ac- mu 0 | : EM jen giuo-. 
Xordi con quel Quale prius,ludas opus, an tueretricis amore -£are[par]a pari 
3 par fig A Sollicitus plores: quero, facia fne , quod olins | impar]; PU 9 
“n ficat Hi di Mutatus Polemon : pouas infignia morbi, ; d Sa lin va 
3 quel S ,enon -F afciolag,cubital, facalia: potus vt ille .Sundine longa j 


con la voce.cioè, 
-accordandofi có 
. duo[ fratres ]che 
è il fignificato 
4 diquel par.come 
fà ancora Te- 
.rentio , quando dice. in Eunucum fuam, 
,accordando quel .fuam.con quello ;che fi- 
nifica fumucus , cioè, la comedia perche 
"Eunucuse vna comedia così chiamata 4 fa- 
ui ] quceíti (qui, cioè, quefti due fratelli cofi 
faui { quorfum abeant] in verfo.done deb- 
$ bono eglinoandare,cioé, in che numero fi 
«debbono eglino mettere? .debbonfi eglino 
mettere nel numero de’ favi , .ó de' pazzi? 
. {notandi}e debbonfi eglino notare (creta ] 
col geffo[ an carbone:]ò veramente col .car- 
bone?cioè debbonfi eglino mettere nel nu- 
mero de" buoni,ó de triti? vuole inferire , 
che fi debbano mettere tra pazzi, e tra tri- 
6 fti,enontra favi e tra buoni dice fe fi deb- 
bon notare col geffo, ò col carbone, perche 
le cofe buone fi notauano col geffo,e le cat- 
tiue col carbone . Lufinias quefto è il lufi- 
gnuolo,vccello noto,dura a cantar quindi. 
ci dì,e quindici notti, che mai nà fi rimane 
coprendofi con le frondi dell'albero , doue 
egli ftà. La natura del lufi&muolo è di fare 
«0 vn'altro lufignuolo a chi dura a citare, 


Dicitur ex callo furtim .carpfi[fe coronas,, 
"Pofiquam efl impranfi correptus voce magiftri, 
ZPotrigis irato puero chm poma, recufat. 


Án s'vna canna 
Hunga [ verfet 3 
. -£oftui .& pieno 
I amentia j .di 


ipazzia, è pazze 19 


«affatto .;[ fic ] 
«cosi[ratio)la ragione vincet jvincirá[ama- 
Te ] chel'effer innamorato ;{ effe }e { pue- 
.rilius] Vi cali. e pil paz- 
«za [his ] di.quefte cofe dette di fopra, cioè, 
.che l'effere innamorato .è .maggior paz- 
zia ,:;che il caualcare vna canna ad vno, 


che habbia da barba , e far le cofe det-1x 


ite di fopra ,[-necquidquam differre 3 £ 
.che non è punto di differenza [. vtrum 7 
fe { ludasopns] tu ti eferciti fanciullef- 
‘camente a fare alle braccia [án pnluere] in 
terra [trimus}di.tre anni [quale prius ] co- 
me tu faceui prima quando tu eri di tre an, 


Ai[an]à veramente folicitusjeffendo afflit- 


:to, trauagliato [ amore meretricis ] dall'a-13 


mor d' vna meretrice [ plores]tu piangi-La 
fentenzaè , chenon è differenza neffuna 
dall'effer innamorato piangere per amo- 
re, al fare di tre anni alle braccia ins'vna 
piazza. e così agguaglia l'innamorato ad 
vn barpbino,e per confeguente ad vn paz- 
zo [quaro Jio ti dimando £ facias.ne ]fe tw 
facelti [quod] quel che[elim, iced 
gi 
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dofi mutato. Polemone fil vn giovane 
fcorrettiffimo in tutte le cofe.il qual effen- 
do imbriaco, e per cafo entrato nella fcuo- 
fa di Xenocrate,quande appunto egli leg- 
geva ,e ragionava della eccellenza , della 
temperanza , e della continenza , e dell’al- 
tre virtù morali, gli vditori vdendolo to- 
sì imbriaco , fi leuarono sùtutti ritti per 
cacciarlo via , fe non che Xenocrate diffe 
loro , chele laftiaffero ftare , e fubito vol- 
tó il fuo parlare inuerfo di lui ,comincid'a 


$ già fece [ Polemo) Pofemonefnmtatus]ef- 


a 


vituperare l'incontinenza -, e l'intempe-- 


ranza, edircofe grandi, lodando la tem- 
peranza ,econtinenza . Dalle ragioni del 
qual difcorfo effendo Polemone affai inci- 
9 tato,cominciò a voltar gli occhi attentiffi- 
rgamente alle parole di Xenocrate, lequali 
penetrarono nell'animo fuo con tanta for. 
za , ch'egli fi difpofe di voler del tutto ab- 


bandonare la diffoluta vita , e fcelerata , 


che infino 4ll'hora haueua tenuta, & con 
ogni fuo ingegno, e petere feguitare la vi- 
ta vírtuofa , X honefta. Fatto adunque v- 
à ditore, & difcepolo di Xenocrate , diventò 


di tánta eccellenza che morto Yenecrate; 4 
egli fuccedette in fuo luogo,e reffe la (cuo- 

la con fuo co honore . E per que. 

fte dimanda Oratioa coftui , fe egli fi mu- 
terà , come fece Polemone[ ponas] cioè, fe 

tu vuoi fare, come Poleriene , póía, metti 
giù [ infignia] l'infegne( morbi] della tua 
malattia, cioè , il viuere ldfciuo , e i luffu- 
riofi ornamenti del corpo { fafciolas ] que- 8 
fti fono gli ornamenti laíciui del corpo, 

[ fafciolas ] legale, le fafce di feta , cinte in 
diuerfe Paci delcorpo per adornamento 

[ cubitale] gli ornamenti delle braccia {fo- 
calia] gli ornamenti del collo , del capo , ò 
veramente gli ftrumenti da farei ricci, che 

fi fcaldano al fuoco. [vt] come([ dicitur] fi 
dice [ ille potus ] cheegli hauendo molto 9 
ben beuuto , effendo imbriaco, cioè, Pole- 
mone [ carpfiffe ] fi ftrappó [ excollo] dal 
collof coronas ]le catene ,e gli ornamenti 
[ poftquam ]poiche [eft correptus Jegli fa 
riprefo [ voce] dalla voce[in pranf magi. 
ftri] del maeítro, che non haueua mangia- 
to, fobrio, cioè, dj Xenocrate,comes'è det- 
to di fopra . 19 


x 


Porrigis Jag- Sume Citelle: negat. fi nori des, optatamator | ’glidi[fume]to 
puaglia purel'- — Exclyfus qui diflat : ait vbi fecum cat , annon, — qui[citelle]citel. 


innamorato ad’ 
. wnfanciullo,per 
$ che come ifan- 

ciulli effendo a- 


Quò rediturus erat non acerffitus , © beret 
Inuifis foribus ? nec nunc, cum me vocet vitrò, 
«Accedam? an potius mediter finire dolores ? dai[optat jegli lo 


lo[negat ] non lo 
vuole[ fi non des 
fetu non glielo 11 


dirai non vo-  Exclm[it rewocat . redeam? non ,frobfecret ecce — gefidera Je citel- 
gliono cofa,che — SerWwus non paullo fapientior . ò here, queres lecofi fi chiama 
tudialoroequá Necmodum babet , neque confilium, ratione, mo. anco hoggi à 


do tu nó la vuoi doque 


Roma vn fan- 


loro dare ef la rraffari mon vult, in amore bec funt mala; bel-  ciullo , quando 


vogliono , cofi 
6 fanno gl'inna- 
morati , che vo- 
glione la perfo- 
na dichi fono innamorati , quando ella 
non vuol loro, e quandoella gli vuole , ef. 
fi non vogliono lei [ cum porrigis ] quan- 
do tu porgi [ poma ] qualche pomo frutto 
[ puero irato ] ad vn fanciullo adirato[re- 
cufat] lo rifiuta , non lo vuole, e fe bene tu 


lum, 


altri le vuol far 
. carezze[amator] 12 

l'amante [ ex- 

. clufus] che non 

è ftato accettato in cafa dalla fua innamo- 

rata che non glihà voluto aprir la porta 

[qui diitat?] che differenza hà egli col fan. 

ciullo ,cioé , che differenza é tralui , & vn 

fanciullo? neffuna differenza. Qui in cam- 

bio di quid [ vbi ] quando [ait ] egli dice 
|. Lfeum] 





È f fecum] da fe fteffo , cheegli è adirato per 


wt 


6 


dpa ge riceuuta dalla perfona amata .e la mi fi gittafíe 
f 


^ 
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fi obfecretnon fe elia me ne pregafíe fe el- 
metile ng 


edi e mi 


dae fteffo pariaincollera[eat] que- pregaffe,e fcongiuraffe, non debbo per mo. 


€ fono le 


te quafi ad vna ad vna della 


le dell'amante adirato, tol- do neffuno ritornarui . & in(in 
ima fcena le parole dell'amante adirate.ora il fuo fer 


quì fono 


del primo atto dell'Eunueo di Tercatio; widore configliandolo, rifponde{ecce]ecca 


A ! 


doue medefi-- ( feruus ] ilfer- 
Dea. egli uo di € d e 
introduce — V—  Paxrurfine. fi quis tempeflatis prope vitu pientioripiù fa- & 
no Innamora- — Ajjpij; C" ceca fiuitantia forte, laboret — uie del padro- 
to a parlare gi hn ne [ non paulo] 
da fe (teffo : la- Reddere certa ; fibi nibilo plus explicet ‘46 fi non poco, cioe 3 
mentandofi , e — Imfanire paret certa répione, modoque molto più fauie 
brauando , di —Qwid? cmm Picenisexcerpensfemita pomis. —  — delpadrene ([ o 
non cfler ftato — Gaudes: fi cameram percufli forte : peneste es? — here] o 
ras m Quid cum balba feras annofo verba palato ; pori [ je ] de 
amica L eat] —_gedificante cafas qui fanior? adde cruorem cola L non vuit $ 
fe debba andare A» : ; +. tractari] non fà 
a lei f sn non ] gp 2 atque ignem gladio ferutare . modo in- può gouernare 
o E dina Hellade percuffa Marius cum pracipitat fe, sn) geraden 
rus erat ] egli — Ceritus fuit ? amcommota crimine mentis ragione [ mo- 
doueua  ritor- .4bfolues bominem, C" (celeris damnabis eundum , doque ] nècon 
nare [ non ac- — Ex more imponens cognata vocabula rebus? regola [ qua ] 
rA a nOn — Pibevtinus erat, qui circem compita ficcus la quale [. mecte 
chi : o TE Lautis mane fenex manibus currebat. & vnum , pe a - 
nondimeno(hie-  Quoddam magum addens; pnum me furpite morti, |, neque conti- 
ret ] fa appic- — Dise£enim facile ef, orabat : (anus vtrifque lium ] né confi- 


Cato , non fi 
sà fpiccare [ vin- 
uifis foribus ) 
dall’ vfeio , che 
egli hà in o- 
dio[nec accedam 
né vi debbo an- 
dare { nunc ] 


mare [ vltro?) 
fpontaneamen-. 
te? [an ]Ó vera- 


mente [ potius ] più toftof mediter] penfo 
ie[ finire dolores? ] fiffire i dolori , vícir di 

travagli, e di ; liberarmi da quefta ar- 
. pia (excdulitreila non m'ha voluto accet- 
tare, ne fareaprir l'vfcio (reuocat]hora mi 
richiamafredeam? jdebbouiio andare? [nó 


«Auribus, atque oculis: mentem , nifi litigiofus 


‘Exciperet dominus,cum »enderet.boc quoque vul- 


£ws — 
Chryfippus ponit fecunda ingente Meneni . 
Imppiteringentes qui das,adimifque dolores : 
Mater ait pueri menfis iam quinque cubantis , 


. foni , 


di nuouo,perche come gl’ 
ti vn pezzo in guerra tra 


glio { hac ma- 
a 
li quelli i 


venienti [ fumtII 


. in amore ] fo- 


no nell amore 
[ bellum] eccoi 
mali , che (o- 
no nell’ amore 
[ bellum j gues- 
re, zuffe, q 


renze [ pax rur. 
fum ] e 
amanti fono ífta- 
loro , fanno pace 


infieme,e di novo fi riadirano ,e di neuo 
fan pace,perche tra loro non è ftabilità, nè 
amore fondato in sù l’viilità,e piacere del. 
l’altro , perche ciafeuno di loro SEGA di 


ui- 
diffe- 12 


494 ' ISermoni d'Oratio — ? 

P far piacere , edardifettoafefieffo con la ftringendolo conlefite prime dita .felo fn. y 
peribna dell'altro ; efel’altro' non vuole íciauanovícir pet forza , eletracuano in 
acconfentire.fubito nafcono tra lcro paro: caía della lor amica pet lefineftre, e fe per 
Ee, dallequali poifacilmente fi viene.a far- forte percoteuanot il tauolatordella fuaca- 
ti, doue corocciati fi tengono vn.pezzo la meta d'haveuanoperbubneraupurio: e pe- 

faueilz, ma ffimolati poi dall'appetito;che: ró:dice Oratio quà guando-tu ti rallegri d" 


eglino hanno 1° | : hauet'percoflo il 

‘gg no delbaluo.ft — Frigida [i puerumiquartanareliquerit illo‘ tauolato;ouer ['- 
fouce an KE . Mant dieyquo tu iudicis iciania: nudus” . affito’ della e: 8 
[ lizcmobilia ] In Tiberi Stabit. cafus medicufve leuarit sa gend m 


urü Atgrumex pracipiti: mater delira necabit occi è 
SiL deaf Ingelida fj xum tipa. febrinque rtducet . n: pr gr” 
Bililpropelgua-  Quone malbowestenpcontu(faa tistore Deor ^— qualche: frutto, 


fi{riva jfecondo : — imaginandotida 
l'vfo Ftempeíta- Od hauerla 


3 vis] della fortuna marina [ X fluitantia J&' ad hauere[penes tee]feí twappreffo dite? 9 
chedicontínuo ondeggiano[ czca forte] fei tu in ceruello?cioè non echetufe appref. 
aH cieca, a cafo, fenza. ordine, eregola, e: fodite, nè fein cetuello? perche tu fe vn 
modo alcunof fi quis ) fe alcuno [. laboret]: pazzo far queftecofe[quid dimmi vm pe 
s'affaticafi©, voleffè [ reddere] farle [certa]. Cof cum feras verba] quando tu fai parole 
certe, ftabili, rídurlefotwea regola, rego» [balbjda fibngvato,piene di vezzi con- 
farle f fibi nihilo'plus.eplicee nen fareb: trafacendo vrio,chienon sà fanelare,per far 
Be più profitto [ ac fi] cliefe [paret] egli f. carezzeadvna fanciullettatpaltato ]col tue 

# affadcaffe,. voleffc[ infanire] fareil paz- palato cioè, con la tua Hinguaf annofo]di 10 
zo [ cetta ratione ]con regola certa [ modo* molti anni, vecchio [ penes tees? ] fei tu in 
que ]ecen modo:. cicè, non farebbe altro, cernello?cioè,quando twvegchio parli vez. 
che far pazzie'con regola , e modo , cheè zofamente; imitarido'vno fcilinpuato, per 
impoffiibiley perche non ltamendo la paZ- far carezze advna fariciulletta, e per farte- 
zia nè regola, nè modo alcano, non fi- pu)? fa'anicitghe'falichienon.tipuò amare;non 
far'pazzia altonanè ordinatamente:nè rea : vi:pare oglicffer vrreran pazzo[ qui Jcome 

olatamente; nè moderatamtente: però hX  faeendo cofi[ fanior. fes fei ta più favio( ze- 

3 dettobeneche: chi.voleffe regolare le cofe: dlficaridiquet fanciullo che fà [cafas:jle r1 
d'amore". chefono vna mera; pazzia, non. capanelle dette dì fopra? [ adde J aggiugni 
Fanendb-regola-alcuna;n fe, fi petdereb- .[cruoramjil fangue [ Ttultitize pila i 
beil'tempo[ quid? ] dimmi vn poco [cum pesce fpeffo quella fottedi pazzia , cioè 
E gaudtsi quando tu ti rallegri [excerpetis]: l'innamoramento è cagiorie di homicidi , e 
€auando [femina ] le granelfa, i femi [ po» di fpargetotudelmente itfaogue, come fi 
wrisy de pori; delle mele: delle pere. e del: vede[atque fcrutare igrieme che Ia pazzia 
leciriege [ Picenis ] della Marea:. e poncià và deflando il fuoco [ gladio ): con l'arme 

@ Marca: per ratti: i luoghi , dovenafcono { modo] ora [ inquam Jictidimandero fe 13 
frutti [ tr forte] fe per forte [: percufti pro> € Marius] Mario[ fuitceticus ) fu pazze; 
percuftitli.]tu hai petcoffo, colto[ fcilicet efutiofo', [Helladepettuffa]bauendo nm: | 
feminibus } con legranella F cameram.G  mazato-Elfate [ cum precipitat fc quam 
aarric:8] ii raeolato, oucro l'afito, cheèin: db fi.predipita:, e fi fcavezza:ilienilo> cioè, 
torncalla camera dellatua:amica. Antica» ioti dbriando fe Mario: , effendofigittaro 
mente i giouani. toglieuano de nocciuoli: d'en luogoaltiffimo,& liagendofi fcavitz: 
delle ciriege:, ò delle granella delle pere, ò- zoriE cotló per difperatíone., pet havete 
delle mele , à diqualchealtro- frutto: , e’ pet gelofiaammazzato Ellade, dichi.egli 

era. 


Wo 
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3 vetainnarnorato f y *[àn$ó veramen- 
ac [abíotues hominem] tu l’affoluerai fcri- 


sthef fariteeft 1 *en(a Failef Dista grid 4 
dij, cioè, è «Dij liberatemi dalla morte, che 


Anáne del peccato [commota mentis ]della. facilmente lo potete:fareforabat]cofi pre- 


amenteco £e perturbata, cioè oucro 
adirai, chenon fuffe pazzo: perche la paz- 
zia£ vna perturbatione di mente[&-dam- 
mabis eundem ]e condenneraiil medefimo 
soi 1 fceleris ] idi fceleratezza . cioè , dirai 
2 tu,che Mario, effendofi fcauezzato il col- 
Jo foffe pazzo , :ouero dirai , che non fof- 
fe pazzo ., € dirai , chefuffe vno fcelera- 
40 , hanende.ammazzaro Ellade f. impo- 
nens, ] panendo, mettendo , dandof voca- 
bula ]nomi { cognata ] vicini , non perti- 
«menti nè proprij{ rebus] allecofef ex.mo- 
Té? 3 fecondo l'vfanza del valgo ? Setu 
3 -vuoi dire ., comexu non pent negare che 
agli fuffe vno fcelerato ad ammazzare El- 
Jade segliè forza che1u confe(fi ,, chean- 
«era egli foffe pazzo ; perche la fcelera- 
tezza è vno effetto di pazzia , «come noi 
‘habbiamo detto di fopra ,che la viruì, ela 
pazzia è vna fola . ma gli effetti fono di- 
‘merfi . Setn ynoi dire , cbe egli fuffe paz- 


«4 zoadhauereammazzato cofìei, tu di be- 


ne ; perche l'homicidio è vna pperatione 
ella pazzía [ cerirus] periti propriamente 
fi chiamano coloro, che fono infuriauda 
«Cerere, «qaando eglino fanno i fuoi facrifi- 
gi; quafi Cererins,ma qui gli pone in cam- 
"bio di pazzi ; penche la pazzia è van certo 
furore, ecomé noi diciamo da Bacco Bac- 
'$ cante , cofi da Cerere Cerito { Libernas 
‘erat ] moftra hora , che la fuperftitione è 
. vna pazzia con due efíempi , l’vno di-vn 
-liberzino ,e Paltro d'vna madre .{Liberti- 
nus erat era v libertino, cioè, vn figliuo- 
‘to nato d'vn feruo fatto Yiberó { qui ] che 
{ mane) ia mattinaf ficcus] adigiano non 
hauensle-benuto [ fenex je vecchio [lauatis 
8 snanibusjhauendofi lauato 1e mani( curre- 
bat} correua{circum compita j per le (tra- 
de X addensiS oltre al correre aggingne- 
va ancora:[ vnum quoddam magna ] 
vna certa cola grande,rioè, oltre alcorre- 
re, faceda ancora vna cola grande , che è 
quefta , che (eguira , che gridando diceua 
[ furpite pro furripite]liberate {me vnum] 
me folo morti] dalla morte [ etenim] per- 


:£aua gl'iddij, cerendo in quà ,.& in là pa 
le ftrade, come s'? detto { fanus ] etfende 
fano{wtrifque auribus ] da .3mondue gli 
‘orecchi [ atque pculis ] e de gli occhi (4 
minus ] il padrone[ mififitigiòfus ] fe noa 
fuffe litigiofo[eum venderet] quandoegti S .— 
lo vendcite [exciperetinecaneretibe [mea- 
«tem 3 la mente ,cio? , quando egli lo ven» 
«effe ,íe non woleffe hanere a litigare , egli 
«direbbe, vedi ,1o ti dò quefto fchiauo ,ía- 
no d'erecchi, Se d'ecchi;ma nen già.di cer» 
mello ,peró fe ei fa perte, e tu 1o compera, 
fe nó, lafcialo ftare . Vuole adunque Ora- 
xio moftrare. «che la fua pazzia confi (eua. 4j 
nella fuperftitione. Haucte da avvertire, 
che quando i Romani.vendevano quai- 
«che {chiauo , erano obligati dires! compe 
ratoreidifetti , cheegli haucua ., 2 fe non 
Jo dicevano ,chil'haueua comperato ., 1o 
poutua render ovo a fuo piacere , € però 
lice, che feil 4i colui nop hauefíe 
‘wolnto litigare gli bifognaua dire chenon 10 
erafano di cerucilo [Cryfippus ] Crifippo 
[quoque] uote] vua 3 mette { hoc vul- 
gus ] queíta forte d'huomini fuperititiofi, 
queta PA di pazzi {. in fecunda 
gente nella fecunda gente;nel gran nume, 
ro di pazzi f Meneni 1di Ncaenio . Mene. 
snio fü vn pazzo, etanto grande che egli 
meritò .d'offer capo di queftaíetta de pazr 18 
zi.[luppiterj Mor l'altro effempio di 
pazzia per fuperiitione ., doue racconta , 
che vifa madre, hauendetenuto il figlino- 
io parecchi medi con 1a quartana ,fecevo» 
£0a Gioue , feeglifaceua andar via que- 


« fto male , che fubito haueria págliato il &- 


gliuolo, ela matuna a buon'hora l'haue- 
ria meffo nel Tenere, e lafciatolo ftare vn 12 
pezzo in quell' acqua fredda, che è vna. 
pazzia grande credere , che (aioue campi 
vno/la vn péricole di morte ,e voglia pol 
án quello ftante fario morire d’vna morte 
peggiore [ Mater] vna madre(pueri]d'va 
fanciullo | cabantis j che era fato nel ler- 
to ammalato { iam quinque menfes ] già 
cinque mefi[ ait ] dice [ Iuppiter jo Gio» 
Ye 
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Y. oe[qui das] che dai( que adimis]e copti(in- 
-. gentes dolores] i dolori(fi quartana 


la quartana [frigida] fredda [reliquerit] 
fano[puerum] il mio figliuolo[illo 

dic) quel giorno fteffo [ mane] la mattina, 
a buon'ora[quo che [tu iudicis] che tu co- 
mandi [ ieiunia ] i digiuni [nudus]ignudo 

, { ftabit] egli ftarà [in Tyberi ] nel Teuere 
& (cafus]il cafo[vejó veramente[ medicus]il 
' snedico[ leuarit,ideít leuauerit] haurà libe- 
g£a1o[zgrum]l'ammalato,l'infermo[ex pre- 
cipiti f. morbo] della malattia .pericolofa , 
cioe , fe 'ammalato per forte, è per virt 
del medico guarirà [ mater ] la madre [de- 
lira) pazza [ necabit]l'ammazzerà{fixum] 
bauendolo tuffato [ in frigida ripa ) nella 


$ fredda acqua, emettela ripa perl'acqua, 


cioè, il continente per il contenuto [que]e 
{reducet] gli farà riternare [febrim]la feb- 
bre[ ne ) dimmi vn peco[ quo malo ] da 


TSermotii dOraid ^00 


che malattia [ cóbceffa Cell rintiertè per 7 


«offa (mentem ]la mente [ ideft, quo malo 


mulier habet mentem concuffam]clie ma. 
lattia , © veramente, che pazzia ha cauato 
la donna diceruello? rifponde hora , che 
forte di pazzia è ftata quefta della donna 
[ timore ] perla paura , over dalta paura è 
ftata perturbata ( Deorum ] de gl'lddij, e 
dice bene; perche l'hauer paura degl'Id- 8 


.dij, come hanno i feruitori del padrone , 


che per paura fanno l'officieloro , enon 


-per dilettione, è vna pazzia, perche gl'Id- 


dij veggono gli animi degli huomini , e 
fanno, a che fineeglino fi muonono a fare 
vna cofa , econofcono, fe vno fà vna ope- 
ratione buona per paura.che egli hà di lo- 
ro ,ouero per dilettione , comes'é detto, e 9 
però è pazzia far quelle operationi buone 

er paura, che per amore di Dio fi debbon 


Hiec mihi]di- — Hac mibi Stertinius fapientum off auns amico quelli fuffero fet 
ce,che glihàin- Arma dedit: poflbac me compellarer inultus. te [ne]dicc a che 

4 pr i Dixerlt infan&m qui me , totidem audiet: atque papale gli zx 
d efpicere ignoto difcet pendentia tergo . à 
SEI - a poftdamnum [ic vendas omnia pluris: — i bp us n 
dachiamar paz-  QuameStultitia (quoniam non efl genus vanti) — nor fulli oRcío 
cochi pazzo di- Infanireputas 2 ego mam videor mibi fanus . [peft hac]per L'- 
cite, ch'iofuffi Quid? caput abfciffum demens cum portat Agase avvenire [ inul- 
[StertininsfSter- -— Gnati infelicis: fibi tum furiofa videtur? tus ] fenza farne 

$ tinio[oGauus] srultumme fateor ( liceat concedere veris) vendetta [ au-r1 
l'ettano D «Atque etiam infanum: tantum boc ediffere,quo me t J irs Y 
asta [ dedit «Aegrotare putes. animi vitie. accipe: primum vel Lu e ina 
mihi ]meledie- «fedificas. boc efl longos imitaris , ab imo vuol fi contra 
def amico ] che «4d fummum totns moduli bipedalis & idem colui , che lo 
n fuo . gr . Corpore maiorem rides Turbonisin armis — gd 
ncor che fia | zo [ audiet ] co- 

6 opinione . com- . lui vdirà [ to- 12: 

mune, che i favi tidem ] tante 
dellaGrecia non volte effer chia- 


fuffero fe non fette., nondimeno Laer- 
tio , & altri fcrittori dicono , che furono 

iit ,chi dieci , echi fedici. Oratio feguita 
‘opinione comune, dicendo , che nel nu- 
mero de’ favi v'è ancora Stertinio , che fa 


l'ottauo- , talche vienea confeffare , che ignoto ]alle {pe 


mato pazzo, quante volte egli chiamerà 
me pazzo [ qui dixerit ) che dirà [ me infa- 
num] cheio fia pazzo [atque difcet]& im- 
parerà [ refpicere ] a guardare [ penden- 
tia ] lecofe , che gli fono attaccate [ tergo 
palle , che egli non vede , 

nè 


Qi 


» 


NA 
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ti condite. Finge po, che gli huomini 
habbiano due facche, come vn paio di bi- 


facce in si lefpalle, in modoche l'vna bi-. {.quid jrif 


faccia penda dinanzi al petto, € l'altra di 
dietro alle fpalle ; e che in quella di dietro 
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quale è [a mia pazzia [ nana 'perchet ego 

videer mihi fanus ] E me pie d'effer fauio , 
degli ama * provarne 
dogli con l'efempio d'Agaue an non è 
gran fatto ; chenon gli paia effer pazzo; 


egli vi metta tutti i fuoi mancamenti, e perche neffunoè, che oenofca la£aa RE 


non gli guardi zia [quid?] 
mai, tal ch'egli -  Spiritum, & inceffum : quiridiculus minus illo è = riva pocofcii] 
cosi Doe fn quodeanque facit Mecemas : te quoque veruti ossis rioni 8 
A I. e » : . Li ; À. 
= Epi 5s Tanto diffimilem : e tanto certare minoren ? Soi d 
fpalle gli fono Abfentis rane pullis vituli pede preffis { caput ] il cape 
ignote, echeín — Pius vbi effugit , matri denarrat , vt ingens, ( gnati infelicis] 
quella che pen- — Bellna cogmates eliferit . illarogare , del fuo figliuo-. 
socbecagg 5 " wr nc? dum taudem , fe inflans, fic magna b e La ; 
I et * i 
mancamenti de nr dismidi ? ; glihaueua ftac- 
ghaltri , e-di "pil dimidio , it tanto? cum magis,atqNe — 2.5 dal colle 
cominuo gli Se ragis inflaret inan , fiseruperis, inquit, (tumjallora[vi- 
ardi,glicon- — Par eris. bec dte non multum abludit imago. —1deturfibi-furio- 
deri, egliefa- — fdde poemata uc: boc eft qjeum adde cami- — (a? ] parle effec 
mini, e quelto - zo: | furiofa ? cioè , 
è quello , che Que fignis fanus fecit: fanus facis Cr tn. nó, anzi le pare- 
a dire Da- Nos dico borreudam rabiem, îam define cultum = Ba effer la piuie 
A e nn Maiorem cenfu. teneas Damafippe tuis te : sale 
che lochiamano Mille psellarum , puerorum mille furores , act ^ riponde 
pazzo, cche di. O maior tandera parcas infane minori , Orio! me 
ranno mal di Bo Li io confeffo f me 
lui, guarderan- fraltum] d'effer 
no qualche vol- pazzo ( liceat ] 
tala bifaccia.che - poi che egli éTE- 
pende lor dal collo dietrole fpalle[ Stoice] lecito[ concedere ]cedere { veris j alle cofe 


dimanda Oratio ora à Damafippo, poi. 
che egli dice ,che ogn'vno è pazzo , qual'è. 


la fua pazzia [Stoice] ó Stoico . Chiamalo 
Stoico , perche come s'è detto, Damafippo 
era della fetta Stoica (poft damnum] dopó 
il danno , che tu hai riceusto, ela perdita, 


vendas] fe Dioti dia gratia di vender[ om- 
nia ]tutte le mercatantie [pluris] pil qua 
ftukitia]in che pazzia[ putas] penía tu[ me 
infanire? ] ch'io impazzi? cioè , che pazzia 
credi tu, che fia la mia ?[ quoniam] perche 
[nó eft Jnon & (genus vnum vna forte fola 
di pazzia,cioè dimmi ti prego, poi che fon 
tante forti di pazzie,e che ciafcun'e pazzo, 
O n 


. che tu hai fatto nelle tue mercatantie [Gi 


vere, alla verità, poi che egli è forza dir.il -. 
vero { atque etiam ] & ancora io confetlo - 
( infanum ] d’effer furiofo [ tantum ] fola- 
mente [ ediffere j dichiarami ( hoc queíto 
[ quo vitio ] di che vitio { animi ]d' anime 
[ putes ] penfi tu ( me agrotare ]che io fia 
ammalato? { accipe ] rifpende Damaf(ippo 1a 
[ accipe J odi , di che vitio d'animotu fel . 
ammalato[ primum]priraieramentej zdifi- 
cas]tu fabrichi [hoc e&]cioè[ imitatis ] tu 
imiti [longos] longhi , cioè,i ricchi mette 
i lunghi per li ricchi per alludere alla per- 
fana d'Orario , cheera piccola [ abimo:}e 
da piedi [ad fummum ] infino al capo [ to- 
tus] e tutto [moduli] hens nii bipe- . 
i è 
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x dalis]didue piedi,cio* ,ectoa tna pazzia. 
' su vuoi far quello,che fapno i ricchi,& ap» 
na hai da mangiare[ & idem) e tu mede- 
mamente[rides]tu ti ridi[ fpiritum] dell- 
Ardire[ & inceffum je della branura, e dell 
affalto [maiorem] maggiore, cioè,tu ti ridi 
dell'animo ,cheè maggiore[ corpore ] del 
gorpo[ Turbonis 1 di Turbone{ in armis ] 

2 quando egli era armato, e combatteua . 
queto Turbone fü vn gladiatore di pic- 
&oliffima ftatura, ma forte,e grande d'ani- 
yno,eíffendo armato; & Oratio fi fe ne ride- 
Xa , quando egli vedeua tanto ardirein sl 
piccol corpo, e però fi doneva anche ridere 

di fe fteffo, volendo con sì piccole forze far 
quello,che faceuano i grandi( qui] che [mi- 

3, musridicplus 2] fezu manco ridicolo , me- 
riti manco d'effere vccellato ? [ illo ] di 
lei, cioè, di Turbone, cioè perche dei tu 
efTer meno yccellato, vecellando ru Tur- 
bene [ an ] dimmi vn poco[ verum eít ]e 
egli compeniente' [ te quoque] che ancor 
tu cantum diffimilem ] che fei tanto dif- 
ferente [& anto minorem]e tanto minore 

4 di Mecenate [ cetari ] farà gara con lui ,e 
vogli fare [ quodraunque facit. Meccenas ] 
ciò che fà Mecenate [ abfentis ] narra vna 
fauola, moftrando quanto fi difdica ad vn 
ponero far quelle cofe, che fanno i ricchi 
[pullis preflis] effendo pefti i figliuoli [ra- 
nz d' vna ranocchia [abfentis)che non era 
ihíieme co figliugli , quando furono pefti 

5. [ pede 1 dal piè [vituli] d'vn vitello [vnus] 
vno di queíti renocchi [ vbi effugit ]fubi- 
teche fil fcampato, e faggito di fotto il 
edel yitello, Scandato done era la ma- 


re[ denarrat ]racconta [matri] alla madre . 


[vt]come [ingens bellua ]'vna gran beítia 
[eliferit] haueua infranto co piedi [cogna- 


to) fuoi fratelli [illa] ella . cioè ia ranoc- , 


*chia [rogare]lo domandaua [ quanta ne? ] 
6 quantoèella grande [ num ] dimmi [ fic 
magna fuiffejfe ella è grande così [tandem 
fufflans] e 4osì andava gonfiando . cioè, 
macatre che ella gli domandaua , fe ella era 
cos grande , ella sandaua gonfiando 


[fnaior] rifponde il figliolo [maior] ella è- 


v 


tu non farai fua pari [ fitu ruperis] fetu 


I Serthoni dOrasid. 


più grande [disnidio Ta meràfnum]rifposts 
de la ranocchiaf num )dimmi[tanto falicet 
eft maior je ella tanto mageioté ? e cod s' 
andaua gonfiando [cum magis, atque ma- 
gis fe inflaret] andandofi gonfiando pid, e 
più , e dimandando di mano in mano al fi- 
gliuolo, fe quella beftia era cosi graride 
[ inquit ] rifpofeil figliuole [non par etis j 


crepafli [hzc imago]queflta è la conclufio- 
ne della favela [ hzc imago 7 queíta fauola 
[non abludit multum] non è molto lonta- 
na [à te]da te[ addejaggingnià quefta tua 
pazzia[uncjoraf poemata ji poemi, chetu 
fai.chetu fai, chechiunque è poeta, è paz- 
zo hoc eít] cioè [Adde] aggiugni[oleum] 
l'olio [ camino ] al camino, che;come chi 
mette dell'olio in ful fuoco, accrefce il fuo- 
co; così, chiaggiugne la poefia alla paz- 
zia, lafà maggiore [ qua ] i quai poemb 
[ft quis fanus] fe alcuno di fana mente[ fe- 
‘cit]gli fece mai [ & tu] etu ancora [ facis 
fanus]gli fai di fana mente; mà perche non 
s'è mai trouaro neffun poeta , che non fia: 
pazzo, ancora tu effendo poeta, neceffaria- 1o 
mente fei pazzo [ non dicam ] io non toc- 
cheró[ rabiem] la rabbia, la furia [ horren- 
dam] piena d’horrore,piena di fpauento,di 
che fon pieni i tuoi verfi [jam] oramai[ de- 
fine]cefla di fare [cultum maiorem] Ja fpe- 
fa maggiore [ cenfu ] della tua entrata [te- 
neas ] rifponde Oratio à Damafippo, ri- 
prendendolo, e dicendogli , cheancor egli 11 
s'aftenga dalle fue pazzie, le quali fore 
maggiori delle pazzie di mille fanciulli, 
e di mille fanciulle , e che egli l'habbia 
per tícufato delle fue pazzie , poi che effo 
è più pazzo di lui [ Damafippe ] ó Dama- 
fippo[teneas te] aftienti [tuis fcilicet furo- 
ribus jdalle tue pazzie [ fcilicet vincenti- 
bus] che fuperano { furores] le pazzie[mil-12 
le puellarum ] di mille fanciulle [ mille. 
uerorum ) e di mille fanciulli ( tandem ] 
almente [ ò infane ] ò pazzo [ maior ] 
maggior che non fonoio [ parcas] habbi 
per caf ato[ mineri, fcilicet. mihi infano ] 


‘ rae , chefono manco pazzo di te. | 


SATIRA, 
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Vnde] parla Y y Nde ; © quo Catius ?. non ch mibitempus  interpellarini ] 

à Catio Epicxw- auenti z hauendoti in- 
aco, ilqualeha- — posere ena monis preceptis: qualia vincet; = terrotto [ tem- _ 

2 Shen gi Tytl'agorant, Antique reum, doiumque Platona. p 5 L E PER 8 
dila £a Epi- "Peccatun fateor : CK 9i te fic tempore leua' P finiftra" È 
.curea  pregan-  Interpellarim: fed des veniat bonus , ero . cioè , hauendg- 
dolo, chegliin- ^ Qwod[f intercidevit sibi nunc aliquid repetezsmox ,— Vi interrotto cg- 
fegni à cono-  Siuceftriatureboc,fimcartis, mirus wiroque , — si fuor di teme 
fcee la bontà — Quimiderat cure : quo patfocunBla tenerem: «po fed ] ma 
s su Cibi > — Vipoteres texues , tenui fermone per affas, —— | Sra d o ti p 

3 a ia Ede bomiris nomen : fimul au Romanus , an hof- | 5 hd si "da i g 
lui così fattil- petes nex: TT .' cottefé, edifcre- 

«siente, che al- Ipfa NISIOr precepta Cane + celabitar autor, — to[ des venim T] 


tri fon può age- ^t , che tu mi per- 
evtoîmenze cono- doni, e.m'Hab- 
fcere , fe coli vo- bi. per iícufavo 
-glia rider de E quod í1 j e fe 


4 gli ordini , € ! 


RC Nu. [ nutíc Jora E in- 30 
decreti di quella (etta, d infegnarli.. 


. e $erciderit tibi] té vfcíto di níente [ali- 
,.. Quid} qualche cofa [mox ] fubito [ repe- 
K oe. RAP tes j tu lo ridurras alla memoria , te ne 
; ESPOSITIONE.. ricorderai; perchet'é facile E fiue eft hoc T 
| i . i . @chequeftofiain te dono [ nature ] di 
Ndetcilicet venit ] donde viene [ & fiatura, chet'hà dato così buoni memo- 
V quo fcilicet it Catius? ].€ dove và ria f fiue artis JÓ che tu l'habbi acquiftato” 
$ €atio? eparla à Catio di Catio ffeffo, co- per arte F mirus] tu fei mirabile, degno 1f 
med'vnaterza perfona. it che ft fà per di maraviglia[vtroque]per I vna,e per 1” 
moftrar maggior familiarità. Catio rif- altracagione [quin ]rifponde Catio[ quin] 
ponde [ non eit mihi terripus } ig nou bó  arizi [ iderat curz ] queíto m'era & cuore 
tempo di badar teco ( auenti ] defideran- Equo pacto ] irn che modo [. fenerem]io te- 
. do f ponerefizna] di metterci feghi [no- nefft à mentef cütcta Jruite quefte cofe, e 
. mis preceptis ) À noui precetti. cio&, di quefti precetti detti di fopra [ vtpote ] co- 
fcriuere certi precetti, e ricordi di grandi( melres tenue; ]cofefottilt , & perciò diffi- 
6 fima importanza, che mi fono (tari dati cilrad apprendere [ peractas ] e difputare1z 
{ qualia Jefeno tali, chie [ vincunt ) fupe- [tenui ferrnone jfottilniente;rifponde Ora- 
rano £ Pythagorant ]Pithagorz [ que] &  tio( Ede dimmi [nonfen] il monte [hóminis] 
[ reum Jil nemico, l'auuerfarío[ Anyti]&" dicoftui [ fi mul f & ancora dimmi [ an ] fe 
d’Anita. cioè, Socrate; il qual era timici(- ‘[Roniafius fcilicet fit]feeglié Romanotate 
fimo di Anito Ateniefe | que] efuperano hofpes]ò foraftiere. rifponde Catio [ me- 
[doctum Platona ] il dotto Platone. rif-  nigrXKicordandomi (canani]io ti dirò [ip fa 
ponde Oratio [ fateor ] io confefió pracepta j effi precetti f auctor T l'autore 
E peccatuni ] di haüer peccato £ cóm te [celabitus j fara — " 
13 on- 


I, 


3 


Longe ] dice, chel'oua lunghe fono mi- 
gliori delle tonde, e che hanno miglior 
tuorlo , eche fi mangi di quello [ memen- 
to]ricordati [ ponere ] di mettere innanzi 


à tuoi amici , che vengono à mangiar teco g 


^^. I Setmoni d'Orstio 2 


to, all'improuifo [ vefpertinus } la fera al 

tardiin modo che vi biogna i in d 
vn tratto da cena, fe tugli vorrai dar del- 
legalline , tu lehai d'ammazzar così ( ne 
allinajaccieche la gallina[ dura ]dura[ref- 


‘ Killa fcilicet oua ] quelleoua[ quibus ouis] ponfet malum] nen dia impedimento [ pa- 


le quali oua fato 3 ab palato; 

XO Eendt]haranno — Losga quibus facies ouis erit : illa memento perche quando 
‘3 Efacieslonga}la — p; fucci melioris , €? vt magis alba rotundis le.galline fono 
faccia Tung a[Vt] = Ponere: namque marem cobibent callofa vitellum. i PH 
B l ips Caule fuburbano , qui fuccis creuit in agris , rad: & 2 m 

6 "migliore, - Dulcior , irriguo nibil efl elutins borto lato [ A 


Si vefpertinus fubito te opprefferit bofpes 
Ne gallina malum refponfet dura palato ; 


eris ] tu farai 
auifato , cuero 


più grafio [ & 


vt maso pes )  DoGuseris viuam mitto merfare Falerno. pra cosi irent 

‘3 come più bla&-  Hocrenzeramfacies . pratenfibus optima fumgis re viuam ]aíf- 9 
ze [ wu. Natura efl : alijs male cxeditur : ile falubreis Tem SS 2 
ch fono più AeStatesperaget: qui uigris prandia moris hs SI Fi DI 
porke, e pap Fisiet: antegrauemque legerit arbove folem . —.no.cioè, nel mi- 


glor vino che 

tv puoi haue- 

re- epone il vi- 
noFalerno per tutte leforti de vini buo- 10 
ni [ hoe] quefto F faciet teneram } la farà 
tenera , trita, frolla[ optima matura ] vna 
buona natura [ eft] hanno [ fungis pra- 
tenfibus ] ifonghi , chénafcono sù i prati 
[ alis] à gli altri funghi[male credit ] ma- 
Tamente fi crede. cioe, i funghi de prati 
fono buorri , enon pericolofi; ma gli altri 
fono pericolofi [ille] colui [peraget ] viue-Ix 
rà [ zítates. ] le ftati j falubres ] fane. cioè, 
colui viuérà fempre fano [ qui ] che[finiet 
prandia) finità il fuo definare, il fuo man- 
giare [ nigris moris } con je more negre 
fqwaXche Llegerit Jegli harà cokto [arbore] 
del moro [ante folem grauem) innanzi che 
il Sole fia troppo alte, e troppo caldo. 
Le more fi declinano hoc morum mori, & 12 
il moro , hzc morus, fecondo la regola de 
frutti, edegli alberi. DA 


‘bianche — delle - 
tonde[ namque] 
| perehe[ callofa j 
4 effende callofe , dure, fode [ cohibent 7 
tengono ItrettoF vitellum] i tuorlo, che 
non penetra trà la chiara[ marem } maf- 
chio. Chiama il tuorlo mafthio; perche 
. nel tuorlo è la virtil det generare, & è il 
feme da effer viuificato dallo fperma del 
gallo [ caulis } it caulo[ qui creuit }che è 
nato,ecrefciuto F frccis in agris ) ne campi 
‘5 fecchi,& aridi Feft dulcior}è pid dolce, più 
faporite [caule fuburbano } cheit canolo, 
che nafce ne"piani, e ne gl'horti interno 
alla città , perche il terrenograffo non gli 
fà faporiti, comel'arido [ nihileít ] nef- 
fona cofaé [ e latius ] più infipida, & 
fciacca £ horte } dell'orto , delle cofe , 
che mafcone nell'orto [ irrigue ] che s'- 
6 inaffia, eche e graffo [ (ihofpes ] feal- 
cun foreftieretuo amico [ opprefferit te] 
ti fopragiugnerà [fubito } in va fubi- 


Aufidius}di- fufidius forti mifcebat mella Falerno, [forti Falerno) 
ce gh errori , Mfendofe: quoniam vacuis committere venis , col vin Falez- 
che faceua Au- | | no grande , € 


fidio [Aufidius ] Aufidio[ mendofe] mala- potente, e Jo beuea [quoniam] rende la ra- 
mente [miícebat] mefcolawa [mella}il mele gione di quefto: fuo errore [. quoniam ] 
M perche 
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4eè 


$ percer decet ) toti conviene [ committe- fti Echint forio wiedefimamente come nic- 


«9 


. Wano per vna 


* derà . cioè , fe 


Ma 


re] s&cttere [ Vàcuis venis] nelle vene vote 
{ nil J alcuna oofa (nifi lene]fe non leggie- 
re,e delicataf proluerisjtu conforterai [me- 
lius ] megliof pracordia 1o fiomaco [ leri 
mulío ] col leggier mulfo. Mulfo era vna 
beuanda  com- 
pofta di mele, 
edi vino, che i 
Romani. tene- 


cofa buona , € 
fana [ fi aluus 
dura ) fe il ven- 
tre ftitico { mo- 
rabitur ] ritar- 


tu fei Mitico , € 
non hai il be- 
neficio 3d cor- 
po[ magilis ] il 
mugie . que- 
fto-è- vn pefce . 
( & viles con- 


‘chele vili con- 


cole , e cappe 

( & herba]e l'herba[breuis piccola [lapa- 
thi ]-dilapato, ouero rombice [ fed ] ma 
[ non fine Coo J ma non fenza vin Coo, 
chie nafee nell'líola di Coo [ albo ) bianco 
È pellent ] fcaccieranno di fotto, fgombre- 
ranno del corpojobftantia ]le cofe,che fan. 


‘no oftacolo , e che impedifcono con la 


lot durezza, che non fi poffa andare del 
corpo | Lunx] le lune( nafcentes ] quando 
creícono[implent ] empiono { tonchylia ] 
le concole, i nicchi, le cappe {lubrica] mor- 
bide, humide, eche fanno andar delcor- 


"Nil nifi lene decet . leni. precordia mulfo |. è 
Prolueris melins . fidura morabitwr aluus è <> 
Mugilis , & viles pellent obflantia concbe , 

Et lapatbi breuis berba , fed albo non fine Coo . 
Lubrica nafcentes implent conchylia lune, 

$ed non omne mare eft generofa fertile» tefle . 
Mnrice Baiano melior Lucrina Peloris . 

Ostrca circeis, Mifeno oriuntur. Ecbini , 
deitinibus patulis iattat fe molle Tarentum . 
Nec [ibi camarum quiuis temere arroget artem : 
Ni prius exatfa tenui ratione. faporum. 

Nec fatis efl cara pifces auertere menfa y . 
Ignarum quibus efl ins aptius : & quibus affis 
Languidus in cubitum iam fe conuiua reponet , 


,ven 


chi Tarentum] 'T'arantófniolle] morbido 
[ iactat fe fi vanta [ Pectinibus ] de pefal 
chiamati Pettini { patulis] che ftanne fest- 
pre aperti.Chi vuole intender benedi ques 
ite forti di pefci, legga PIltoria de gl'ani- 
mali  d'Ariito- 
tile, & d Elia- 
no f nec qui- 
uis ] ne fia alcu- 
no, che [teme- 
re ] fconfidera- 
tamente { arro« 
get-fibi ] s'attri- 
buifca di fapè- 
ro { artem coe- 
narum ] l'arte 
di fat le cene 


ma { exacta te- 
mai rationc] egli 
non hàimpara- 
to ottimamente 
la ragione, e la 


| poram ] de fa- 
pori [ necfatiseft ] né bata [ aduzrtere ] 
torre( pifces] i peíci [ cara menía | da.vara 


‘cara banca del venditore . cioe , nom baf&a 


comprare i Lo pretiofi , e delicati , che (x 
no. dice, che egliécaro , hon per- 
che più fi venda il pefce , chelacarne, ma 


[ni prius] fepri” 


$; 


differenza ( fa-1q 


perchei pefci rari, & eccellenti fi vendo- II 


no gran prezzo [ignarum ] non fapendo 
poi [ quibus fcilicet pifcibus ] à che pefci 
[eft aptius]è più à propofito [ius] il brode 
( & quibusaffis ] & à quali? p à propo 
fito effer arrofto. cioè, non bafta faper tro- 
nare, & comprare i buoni pefci , fe tu non 

li fai poi far cucinare, e.íe non fai qual 


orte fi dee leffare, & qualearroftire[ con- r$ 


uiua ] perche colui , che tu hai invitato te- 


- coà mangiare [ pp epis Jeffendo fatio, 
C 


e ftuffo di quefti pefci non cotti, fecorido 
che fi richiede ( iam] fubito , come eti 
n'hà mangiato due bocconi ( reponet fe 7 
firiporrà, fi ripaferà con lateíta, come 
ftracco ( in cubitum Jin ful gomito. cioè, 
metterà il braccio in sì la 


li 3| poferà 


tauola , e vi. 


go 


ec | e da da «è 
i 3 
È * c D PAS P 


$ poleràsiilcapo, è veramente metterà il; cocche Ga-Guib del miangiaref iam 
^ gomitoinsirla tauola, & appoggerà il ca-, flo pre(taf reponet fe] il [ e 7 


po in sla mano, 


&nonmangieri,ouero bitpminfulgomito..ciob, fi rimetterà 


diremo così { conuiua ] colui, chetu hai À mangiare ; perche gl'antichi Romani 


menato1eco à mangiare, 


* 


edendo quelte mangiando ftauanoà giacere à boccone, 


viuande così ben arroftipe [languidus]an- ef&kreggenanoinsi gomiti. 


."Vmber |] lor 

2 da il porce del- 
l'Vmbria [aper] 

il porco (Zigna- 
lei Y mber 1 del- 
lYYmbria f nu- 
triLys allenato; 
peícinteingal- 

' fatof glandeili-. 
> gna] di ghian- 
de di leccio , 
Lcuruet ] fà pie- 
gare , e torcere 
qo] fuo gran pe- 
fo [ lances 3 i 
piattelli f cotun- 
das] tondi f vi- 

4 taptis , fcilicct 
. cenniuz } del 
convitato , che 


fchifa, [ carnem. 


inertem .] dla 
. cauné . infipida 


[nam] &[ aper. . 


laareos ] il par - 
$. coLaurente, al- 
lebato , e nudri- 
to nei campi 
b&urenti , [ ma- 


luseít ] ? catti-. 

nol pinguis]eí- . 
,fenda ingraffa- -. 

tof vluis ] d’her. 

6 bepalufiri £ & 
arundine Je di camne [ vinca 31a vigna. . ia 
viii, C ftmmittit ] producono£ capreas ]i 
visicchi.[ non fesaper eduleis }che non fa- 
mo-fempre huohi ad efier mangiati. e dice 
la verità che nan fon buoni, fe non quan- 
do fon teneri [ fapiens 3colni , chee.fauio 
(feckabiturjanderà dietro[ armos]alle.fpal- 
leflepaxis foecundi ydalla lepre graffa. cios, 


V mber , b iligna nutritus glande, rotundus 
Curuet aper lances cartem vitautis inertem , 
Name Laurens talus efl , nluis, C arundiue pin- 
ANS n +e 
inta, fammittit capreas nou femper eduleis . 
Facupdi leporis fapiens feckabitur armos .— 
Pifzibus, atque anibufque patura, C foret atas : 
Ante menm nulli patuit quefita palatum . | 
Sunt quarum iig nium 8084 i aatios cruflula pro- 
xu. 
"Nequaquam fatis inye vasa con[imere curam . 
Vt fi quis folum boc , mala ne fist vina, laboret , 
Quali perfandat pifzes fecurusoliuo. — 
Malfica fi celo fupponas vina feresni —— 
Nobturna , fi quid craffi eSt, tenuabitur aura ; 
Ft decedet odor neruis inimicus ; at illa 
Integrum perdunt lino vitiata faporem. 
Sürrentina vafer qui mifcet fece Falerna 
‘ Fina, columbino limum bene qa Quo; 


. Quatenus ima petit, volmens aliena vieles. 


 Toftig marcentem fguillis recregbis , 4f afra 


. Potorenscochiea.. nam laffuea inpatat acri. 


"Pofl viuum flensaco : perns magis , ac magis billis 


. Flagitat immarfus refici ; quin omnia malit , 
| Queciique immundis feruent allata popimis . 


H 


chi sintende , 
dove è la ben- $ 
tà della lepre, 
pon mangierà 
fe non le fpal- 
le. Chiama la 
lepre: feconda , 


ge l'anno, que- 
ro, perche ella 
ingrauida ju 
+na volta fola 
{ante meum 
palatumJinnan. 
Zi al mio pala-10 
to - cioè , in- 
manzi alla mia 
dottrina , & 
fcienza di cono- 


. fcere i 


delle cofe , al 
gufto . cioè , in- 
nanzi è Meri 
f nulli patuit] à 
neffuno è ílato 
noto , manife- 
fto, neffiano hà 
faputo { qua 
natura ]}che na- 
tura | X quz 
zas ] e cheetà 12 


[foret] banefferof pifcibus, atque auibu: } 
i pefci egli vccelli ( queefita ] ancora che 
aglinol'hauefine ceca 


funt. }(ono alcu- 


ni(quorum ingesiumil'iogagne de iquali 
[tant\m] folamente ( promit ].s'affazica in, 
fare,& ordinare [noua cruula] cole fatte 
di paita 3 qualche foggia noua.e quelti no 
fanno bene ,€ rende la ragione [aeguaqua. 
T Lis 


e —— A. 0. — 


' Cot Corfimertovoléità, 


+ fatisfoiticeteft] perché non bafta E conia- 
merecura]}]confumare,e porretutto il fuo 
penfierofin re vna }in vna coía fola [ vt } 
proua con vn'effempio quello ch'egli hà 


detto[vtkomel fi quis ffe qualcuno fotum]: 


Solamente ( labezet hoc } s'affattica/fs in 
uefto[ ritala nefint vina J chei vini non 
. fienocautui t fecurus } ficuro, nion guar- 
| dando poi nè ponendo mente[quali-oliuo] 
fu cheoliófprofundat] egli metta à cuocec 
i pefci[fi:fupponas J fe tu metti [ccelo fere- 
Jal fereno( vina Maffica] i vini Mafri- 
ti, i -Maffacani, detticosi dal monte Maf- 
fice, oue rrafcono[ cenuabitur )fárk dimi- 
nuitafno&wfnà aurea dal-véentochetir 
Iz notte[ fi quid erafTt eft ]íeegli har pu 
$9 todigraffezza( &odàreJe l'odoreLirrimi- 
cus] inimico f neruis]À nerui [decedet ] (e tje 
anderà [at] maf illa fcilicet vina maflica ] 
quel vini Maffici detti di fopra { perdunt] 
perdoni faperemjil fapotef integrum]in- 
tero,del tutco&ffatxo[ vitiata] cofata fino] 
nertorcifeccia, tioè nel facev doue fi cola 
il'vino f vafer ]Pftuomoaítote peringan- 
rrarcí bee, e'per daread intendere ,; che vr 
wino fia vb'altró [qui mifcet] che mefcola 
fv$na Surrentina]i vini di Sorrento; cheè 
Y luego nel reame di Napoli [ fece Faler- 
tta Xon ta feccia del vino Falerno [colligit] 
raccoglie( benef facilmente? Érrignt ] tutta 
quefta fxcia [680 colombino]con vn'ouo 
di colombo; perche quando egli hà mefco- 
lato it vino di Surrento con fa fectia del 
vino dì Falerno,per dargltil fapore del vi- 
no Falerro, ech'egli ib vuolerifchiarare, 
perche egli è tutto terbido, toglie vn'ouo 
di colomba, Sc lerompe', elo mette nella: 
botte di quefto vina, e con vn baftone lo 
. mefcola nel vino vti pezzo, e così lo tif 
chiara; perche l'ouo bi nattira. di tiráral 
€ tondo tuttala feccia [quatenus]perche [ vi- 
teilus]il vitello, it roffo il tworlo' dell'ouo: 


tium ] Lod 


cede della fatica — V a» 


Efl operepretium duplicis pernofèere iuris 
plex è dulci conflat oliuo 2 


. 


Def oo ' 
[ volwens} raccogliendo infieme[ aliena ] 
tuttelecofe, che non fono del vino; cheè 
la feccia del vino Falerno, detta [. petit 
ima] fe ne và con effa ak fondo. Ogzidi fg 
vía per rifchiarare il vin bianco, ditorre 
quattro , ò fei oua di gallina, e più ,eme+ 
no fecondo la quantità del vino, e metter- 
lé in vna pentola col gufcio, econ va ba- 
ftone , che fia da vna delle bande fpaccato- 
in quello'incinque parti fi dibattonotan- 
to, che'Tgufcio è tutto ftritolato, e'così fk 


. mettono in si la botte,con: vn poco di fale, 


e fi fà il medefimo, che s'è detto difoprà 
Erecreabis ] tu ricreerai ; farai ritornare if 
gufto [ marcentens ] ad vno, clel'habbi& 
perdute[ íquillis]con le fquiltef1ottis) frit- 


f 


8 


te[ & pororene Jecolui, che hà perdutoil 9 
el 


guíto del bere, tu gli farai ritorhareil gu« 
ftofcochlea can la cochüglia[ Afra ]chie vient 
d'Africatnam]perche'dlactuca]la lattuga: 
Dinnatat ] nuota [acri ítomacho] riello fto+ 
maco crudo (poft vitam] dopo il vino; da 
poi,chetu hai beuuto, perónotrjbiogna 
ntangiarne [flagitax fcilicet fvonracfrus Jlo 
ftontaco defidera [ refici ' | 
[immorfus] che quel di nort hà morfo, cioè 
non hà mangiato, è dettoimmorfus , ca- 
mediceimpran fus, iriceenatus, cioè lo fta- 
mato digiuno , richiede d'tffer ricreato, 
[niagis pérriz fcilicet falitaJpiù cot perftin+ 
tof ac magis hiMis}& più anctira coti la fale 
ficcia, cioè; if períciutte, Ac la Galficcta fart- 


notortiare l'a ppetito, mala falfíccia miol- 11 


to'più ; chel perfciutto, perna fignifica 


tantela fpalla , quantolacoftia del porco 


falato , 1 le peraltro nome ff chixma 
petafof quin modo gli fX ritornare l'ap- 
petitóche f mali? omnia] defidera dî man- 
glareopnicofaf quacunquefetuent]etut- 
te quelle, che bollong,, ficuocono: [allataf 


portate [ immundis popinis jrielle fporche12* 


tauerne , & oíterie . 


do, della peue- 
rata £ duplicis T 
di due'forti{ im. 


importa, cgiovaaffaif pernofcere ]cono- plex Hla peuerata femplice, fchietta [ cou- 


fcre E riaturam: )Ia nature ioris) debbro- itat ] è fatta [. dulci 


oliuo' } d'olio: dolce 


J d'efferricreato 19 


[quod] Jaquat penerada [decebit] bifogne- 
rà, Àchi vuol chela fia buona [ mifcere ] 
mefcolarla [mero pingui]col vino graffo , 
: gioè,rol mulfo [que] ef muria ]con la mu- 
tia. li mulíoera fatto di vino, e di mele; e 
ladoperauano i Romani à mettere in sù 
certe viuande . 
Maria è quel- 
la , che noi di- 


Quod pingui mifcere mero, muriague decebit : 
Non alia quam qua Byzantia putruit orca.. 


I.Sermoni d'Oratio - |.» 


manco faporiti i frutti di Tivoli, de t Pice- 7^ 
ni[nam]maf[ preftant Jauanzano, precedo- 
no [facic] per vifta, in afpetto, in apparen» 
Za , cioè, ifrutti Piceni fono migliori di 
quelli di Tiuoli, ma non fono cosi belli. 
icenum è proprio di quella prouincia , 
che oggi fi chia- 


ciamo falamoia , : | Ay ; po mincia dal 
ina non volena- Hoc vbi confu(um fecis inferbuit berbis : Trento. fiume, 
notutte le forti — 67 6/oque craco fparfismfietit : infuper addes —è & diftende in- 
delle falamoie , . Prelfa Venafrane , quod bacca remifit oliua . fino al fiume 
ma quella fola, — Picenis cedunt pomis Tiburtia fucco, |. auro, cheog- 
joue flauano : ces ap Pues .F — conueuit ollis . Des Fo- 

, Tonni.e per Redlius Albanam fumo duraneris vnam. , € tetmie 
$ dice [ non s ]  Hancego cum malis , ego facem primus , & alec da dall ata 
flamola vo. Primus, C" inueni piper album, cum falenigro — o al 
glio * che tu  Iscretum, puris circumpofuiffe catillis. e ccnl mare 
mefcoli queta Immaneclvitium,daremilliaterna macello: — | Adriatico . Ia 
puis quàm 4gufloque vagos pifces vrgere catino. .: Quefta pronin- 
cilicet illa ] che, cia fono € 
con quella[que] - città . Pefaro , 


4 la quale [ può 


truit ] è putre- | 
fatta [ orca ) ne'tonni, ouero per li ton- 


ni [ Bizantia ] che fono prefi à Bifantia, 


cioè, voglio che tu adoperi folamente la 
falamoia de tonni prefi à Bifantio [ hoc] 
quefta peuerata [ inferbuit ) come ella hà 
bollito [ confufum ] melcolata [ fectis her- 


% bis] con herbe tagliate minutamente[que] 


€[vbi ftet] quando farà ftato cosi vn poco 
{{parfum] fparfo [croco] di zafferano [ Co- 


rycio } che nafce in Coricio, quefto &vn 
monte della Sicilia, che fà zafferano per- 


fettilfimo [ addes infuper } mettiui di più 
I fcilicet aliquid olivi ] vn poco d'olio di 
«quellorquod jche[bacca] le coccole [ preffa] 


€ infrante[ olina Venefranz ) dell'vliua di 


Venaíto[remifit ki manda,cioe,mettiui vn 
poco di quell'olio , che viene da Venafro. 
confiderate che modo di dire, e quanto 
yid egli metta il fingolare peril plurale 
{Picenfs]ragiona ora delle frutte[ Tiburtia 


poma]i pomi , i frutti, che fanno à Tiuoti 


[cedunt] cedone[{ucco} di fuga, di fapore 
[pomis Picenis]à i frutti Piceni, cioè, fono 


, Fano , Siniga- 1d 

^ gla , Vrbino , 

Ancona, Camerino,Fermo, A fcoli [ Venu- 
cula] l’vua,che fi chiama Venula { conue- 
uit] fi conuiene [ollis} alle pentole , cioè, fi 
conferua meglio nelle pentole. Venucula è 
così detta dal paefe, oue ella fà [ vuam Al- 
banam] l’vua, che nafce ad Alba lunga, 
cioè , ad Albano, chiè il luogo, che fcriue II 
Vergilio Albanig; patres [rectius] meglio, 
più facilméte[ durauerisjtu la feccherai[ fa- 
mo ]al fumo,ch'al Sole[ego]io [primus] fui 
H primo,chediedi[ hanc]gpetta, cioè, l'vua 
à mangiare [cum malis] co frutti [ego pri- 
mus] &iofui il primo, che diede à man- 
giare[ foecem ]la feccia { & alec je l’alici + 
Quetfte erano.due viuande, come farebbe 13 
vn'intingolo , ó vn guazzette fatto d'in- 
tefti ni di peíci,ouero crano fecondo che pa. 
rcà Catone nel libro de Reruftica. car.58. 
certi pefciolini, chefipigliauano trà faf- 
fi , efi metteuano in falamora, che à quel 
tempo fi chiamavano aleci [ & primus in- 
ueni je fui il primoà trouare[ piper album] 
il pepebianco [incretum] nacfcolato : ss 

e 


Col Cosmento volgare. Lib.IL 
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$ file nigro 3 el fal nero [circumpofai(fe ]e- maximo pifcetin macello Jcemperar i pelci 9 


fui primo, chclo mifea mangiare innanzi 


intorno alla tàuolajn piatti netti.e puliti,: 


[immane eft vitium è vngran difetto[da- 


cariffimi (que] e[ vrgere]itringere, metter 
[piéces] i pefci [vagos] vagabondi, che 


fio amen a andar per mare in quà, & in 


reterma millia macello, ideltemere ,quam. là (anguíto catinoJin vn piatto piccolo... 


[or] * 


uola , ó andando in cucina per qualche co- 
fa ,  leuando della tauolai piatti, fe veg- 
gono qualchebuon boccone, di tuorio, e 


cacciarífelo in bocca , e ritornar prefto alla. 


tauola , enon hauendo tempo di poterfi 

nettar le mani,bifogna effendoli chiefto da 

bere che tocchino il bicchiere con lemani 

vnte,echeperconfeguentel'vngano , il 

quale vnto veduto, chi bee, l'hà a fchifo.e 

bec contra ftonaco,e gli fa il nyal pro[ fiue] 
à Es 


dicendo neffuna [ ivilibus fcopis ) nele 


came " E bip $ 

2 checoloro, che. —.. a ; 

© feruono atauo-' . Magwa momet Ffomacho faflidia : feu puer vntlig — saco[ fiweo ve- 
n por dnd Tratfauit calicem manibus , dum furta ligurit , sim la f [ 7A 
Ed ‘> Sine grauis veteri cratere limui adbefit . | : 
alla tavola fer- .« RIS i PAPI agire 
siono, vogliono. . libus in ftopisimmappisin fcobe, quantus ——ftidiofo, toma» 
effer pulite [ma-.. Confeflir jumptus? negleltis,flagitinm ingens , cheuole ['adhae 

. gnafaftidiajgrá — Ten lapides varios lutulenta radere palma: fit]stattaccato — 
faftidi [ mouent — Er Tyrias dare circum illota toralia vestes : [craterz]albic- 9 
ftomacho] dàn- — oblitum ananto curam,[umptamque minorem chiexc, alla taz- 
noallo ftemaco, : :y c hrabcant; tanto reprebendi iuflius illis s zal nai era 
cioè , quefte coîe- ue nifi diuitibus nequennt contingere menfis . sua; RE 

.. fanno molto fto. © (04€ 7/5 diMIEIAMS REGMENNE COBEIIS ' cunavolta fi vee 
tnachare[ fcu Mdi- | - Pole Cati per amicitiam , diwofque rogatus. — qe qualche bic» 
ce, checofefan-. . Diwcene me auditum,perges quocumque memento ». — chieretàto fpor- 
no ftomachare, — Num quamuis referas memori mihi peffore custía | co , e cepertoco- 

4 aid bep "Non tamen interpres tantundem inseris , adde ^ fidi d s che 10 
tefe.[ puer] il‘ puleim - bab; s T rche fia ftato 
(ctu Hs rue darei babitumque bominis quem tu vidiffe eim Rato:Scal- 
age di Non magnipendis : quia contingit: at mibi cura csi, Abe 
Slbicchiere[ vn- = N9n mediocris inefl, fontes vt adire remotos , . © incroftato, nen- 
€is manibus 3  vftque baurire queam vita precepta beata, dimeno hà gli 
con le mani vn- orli, e lecoftole 

$ te, perchevi la- tanto piene diri 
rs plate ji ; ronda cietà o 
che fà ftomacar : maco: [ Vili 
chi lovedef dum] tol E biafima esae 
mentre che ( ligurit Jegli tra fa(fur- chenonco certe mafferitie , che 

Xe termi 
ta ] lecofe,ch'egli bà rubate: vfan- giowanoaffai,e coftano poco[quantus fum 
2a de feraitoriè ,mentrecheíeruono a ta- ptus ] quanta fpefa [ confiftit ] era , quafi 


vili fcope granate da fpazzare la cafa [ in 13 


mappis] negliafciugatoi da metterfì di- 
nanzi,per non s'imbrattare le vefte,quan- 
do fi mangia a tauola[ in fcobe? 3 ene gli 
fironfinaccioli per nettare gli ammatto- 


nau, ei candelieri, e ftagni [neglectis] non 


fe ne tenendo conto [ flagitium ingens ] è 

vn grandeerrore. La fentenzaè, che co- 

lui, che non compera quelle cofe che gio- 
'uano 


1 


vano affai, dosi Dad rand. annogrande 
errore: [£opz ]lc fcope fonocerti virgulti, 
che nafcono ne bofchi , e-nefonoaffaiin. 
"Vofcana, e fene fanno lefcope, ó granate, 
che vogliam dire , da fpazzar la caía, ben- 


' €hefi faccianc anche d'altra materia, & in: 


"Fofcana, & in altre parti d'Italia, e maffi- 
enamentea Venetia, ovefe ne fanno di più 
forti. Mappacra vno fciugaroio;Quero vn. 
tovagliolino, vn grembiale, che fi mettea- 
mo innanzi coloro che mangiananei accio- 
chenon s'imbrattaifero le: vefte, perche co- 
ne s'è detto, ftauano boccone a mangiare 
fnfui letciften”,pro tene$dice,che bifogna. 


Jauaríi le mani, quanda fa và a tauola per». fi 


ehenon è lecito con le mani fporchetoccar 


3 cofà neffunainsi latauola [nc] dimmi vn 


[ te.£deces }partegli, che egli ti ftia. 
Bene Eradere}reccar pare vn poco, equaft 
ei(auedutamenite, e perd dice, radere, per- 
che. chi cofi tocoa, parcheegli rada?perche 


comeil barbiere leggerifiimamente: tocca 


‘ Blapides variospiatelli varij,cicè ornati di 


+ 


varie gioie £ lurulenta palma) con le mani 
che pene la parte per lo tatto & dare 

Je cingertilveftes Fyrias}le vette di 

rpora [illeta toralia con vn grembiale: 

T orcoloblitusa]non tiricordando [quan- 
10 che quante [hzc] queftecofef habent ] 
hanno[curam minorem minor penfiero, e 
fática[fumptumque] e minore fpe(a a pro- 


' wederle[ tantoinftius.f.eft] tanto pii giu- 
€ fici{reprehendi} chetu fia riprefo[ £.his] 


per quefte cofe ; chefacilmente fi poffono 
preuedere[.Cquàmillis}che nor è giufto,, 


che w fia riprefo di quelle [ qua: } lequali 
[nequeunt contingere);non paffono accaf- 


| care.non fi poffono.hauerce( nift nente dis 


vitibus. ]fe non allericchetauole cioè, tv 
meriti più d'efite riprefo: di non banere. 





I Semoni d'Grazio. ^ 2? n 
queftecofe cheagnuno puó'hatiere, che fé 


tu hai quelle, che non poffon haner fe non: 
cin Catio finito di di-. 
re, Oratio lo prega ( ma dandogti la baia ). 
che operi tan i poffa vdirervn po. 
co coitus, che gli hà dato quefti precetti . 
[ dode Cati ] Catio mio dotto. dotto 


lan NEU rig vco advdit. 
perche quampis nchefreferasytu 
referifca,raccontif mihi]a me (memori pe- 


&ore] a mente EcunQa T ogni cola detta da 
luif tamen jnondimeno[ interpres] efféndo 
tu interpretefnon iuueris ]u3 non mi gio- 
werai mai [tantundem ] tanto quanto mi 
giouerà egti.cheeit proprigautore[a dde] 
aggiugni quefto;f vultum fa faccia [ 

tumque) l'habito( haminis dlella perfona; 


7 


fe la voce viuz giova, gioua ancor 16 


la prefenza , el habite della perfona , che 
perit quemdagnale perfona(tu beatusytu 
che fei beato;per hauerta veduta [non ma- 
gnipemdis ] non nefai moltoconto [{ quia 
conmeigit ] perche la fortuna v'ha fatto gra- 
tiatvidifle)d'hauerla veduta [at ]ma( mihi] 
io[ ineit ]. hó [non mediocris cura] non pic- 


colo penfiero: ,, vr: defideriogrande [ vt ix 


qucam.). di potere [adire] andare ( remotos 
fontes ]a.quefti fonti, che fono lontani da 
me; cioè ad imparat da quefto tuo maeítro 
[atgue: haurircye dd'attingereda queiti fon- 
precepta precerti Ja régola[ vite beate] 
deilavita.beata;e felice cioè. io def dero im. 
parare da.coitui di viver felicemente. 


23 


Col Cetanséribo:nolgase..: Lib. 1I, ve? 

Á feu etr ana gir cale ES, RE ! Sat 9 

240 CSATTRACQVINTA: | 
-ddoc quoque) | gw wOc quagne Tirdin, preter narrata petenti | arlaua , Tire- 
finge, che Vlif- . HH Refponde " quibut amiffas reparare quear fene rideua. 
fe «doppo cde res Mei S lu- 
were  perdote —srribus,atguegmodis, quid rides?iamne dolofo = 80° L quid rt- 

3 ur x dne Tai Non fatis est Ithacamrewehi: patriofgne penates rp I ias s 3 
dafle all infeo «</picere?nulli quidquam mentite, vides ut fponde Tirefia 
no , € trouafie ANsdas , $nepfquedorum redeam zc wate : neque (ne) dimmi va 
Tirefia,e gli di- illic, TE ; er Viiffe[non 

» fim .Autapecbecaprosisiatattat@i, est pecus. atqui faris c& ] nont 
chc. modo egli — rrgesns dr pirtue nifi cum re,mitior alta efl . egli affal, non tà 
€ Tacqui- — ouande pasperiene miEs ambagibus borres : bafta f.dolofo ] 

3 ftane ia robba ORC nk ail : j efiendo tu tan- 9 

uta. Fig. "4" PoT"« — turdus Ee io altuto f fene 
fia gli ri(ponde Siue aliud pouum itur HUI, demaluet illuc z hi 3 effer ricon- 
come fi vedrà — detto {Ithacam] 
nella Satira , e. Ad itaca , cioè, 
così fa naíctie. - | nella città d'I- 
tralorovn dia- .;. c^. . . tuca, iva patria, 
logo, bialiman- ni i [ que).ef afpice- 

4 dogliawari. dl 1r vedete f pá- 19 


.€£8POSITIONE. 


Z PA i : 

Intfia ]0 Tirefia ( refponde] rifpondi 
T1 [petenti] a me. che ti dimando[ que- 
quc] ancora [boc] quefta cofa[ prerer nar- 
rata ] oltre all'alsrecofe , che. tu nrhai 
Mmarrato, perche finge , che innanzi che co- 
tninciaffero queito ragionamento , eglino 
haueffero ragionato d'altre coíe [ TireGa ] 
Tirefia £i Tebabo , € füindonino fuo pa- 
dre hebbe nome Perifto', & eglii, fecorido 
che dicono i Poeti d'iuome fi fatte don- 
na ,c doppo fete anni terpó:ad effer huo- 
mo . Omero finge, ebe l'anima fua nell'in- 
ferno andaffe incontro ad Vliffe, e gli pre- 
diceffe molte cofe Future ,-equefto nel fe- 
condo libro dell'Odiffza; donde Yoxfe Ora- 
tioha cavata queíta materia [ quibus ] fe- 
guita pure Vliffe ( quibus modis ] inche 
modo [ queam ] io poffa f reparare 3 riac- 
quitlarc ( resamiffas jle facoltà, cheio hò 
perdute- X perche mentre che Y life coli 


“arde penanes? eli 144) pecati della tua 


patria? rifponde Vliffe [ò quidquam men- 


- tite]ó tu.che mai non dicelti alcuna bugià 


£nüllija neffangr videsgtu vedi vt redcam] 
come io ritornif domum]a cafa [nndus] i- 
gnudof seit ded j e mendico, fenza aiuta 

f neque jue f illic]quiui a cafa miaf aut apo- 
rheca] nè magazino alcuno[ eit intacta jé tt 
reftato che non fia ftato tecco eegia- 
1o[ pracis ]da proci [aut pecus j né beítia- 
me f intactum fcilicet eft ]v'è rimafo, che 
noD fia.-ftazo rubato da forof & genus] cla 
mobilità, fa progenie, e la (tirpeI X virtus] 
£lavíirtà { eft vilior] è più vile, fe nefà 
minor cento ,& meno ftimata fatgadell’a- 
liga (nifi cum re , fcilicet coniuncta fit fer 
ella non è compagnata conlarobba ( te 
vate jélfendo ru indouimo , volendo qua- 

fi infecire , non. accade ,.cheio dicaate 
queltecofe, che fei indonino ; perche le fai 
meglio di me , eíai , che ioti dicoil ve- 
ro. Procus, fichiama preprio colui, che 
defidera di tor per moglie vna donna. Pe- 
ró Ouidio. i 

va 


$08 

8 — Inmeruttt turba lnffuriofapreci .— 
Vliffe voleva ancota inferire , cheoftrea. 
che i proci gl'hauevano tolta tutta la rob- 
ba di cafa; gli voleano torreancora la mo- 
glie;follecitando dicontinouo, cheella pi: 


^ CYSermoni dÓrmiD : > 


maggior honore, e rluerenza[ Larekhenon # 
fonggl'IddijLari. G'Iddij Lari, &i Ge- ? 
nij,alcuni penfano, che fieno i medefimi; e 
quetti fono di due forti . cioè, buoni, e cat- 
tiui . i buoni fecondo Platone fi chiamano 


gliaffe vno di loro per marito; pronanda]a. Calodemoni, i cattiui Cathodemoni . è 
che Wiiffe era di BE - ^" fltata opinione 
more da eee $t. d antichiflima ; e 
2 Tirefia[quando] — Res vbimagna vites domino fene: dulcia poma, —— COme in molti $ 
Fi hai canta peo ES guoftunque feror culus tibi fundus bores, — p bone che 
ra[ pauperiem ] — vfM/e Lerem gu5tet venerabilior Lare diues .— a ciafchedune , 
della pouertà ,  QUiquamwis periturus erit, [ime gente, cruentts — come egli è na- 
[miflis ambagi- — Sanguine fraterno, fugitiuus: ne tanen illi to , ne fiene 
bus ]. mettendo datidue vn buo. 


dacanto, polte | 

3 daparte te baie, | 
enouelle, e gli aggiramenti de Ile parole, e 
venendo alla conclufiohe [accipe] odi[qua 
tatione] come [queas ] tu pofl [ditefcere ] 
diuentar ricco , arricchire [ turdus ] gl'in- 
fegna , come egli hà da fare, adacquiftar 
ba ( dabitar tibi.£.fi ]fet'è dato ,Ó feti 
capita alle mani(turdus qualche buon tor. 
dol fiue]ò veramentefaliud primum)qual- 
che cofa primaticcia, la quale quell’anno 
non fi fia ancora veduta più [deuoletjvoli 
quetto tordo, ò quefta tal cofa [illuc] colà . 
cioè, mandalo celà ,( vbi ] doue ( nitet] rif- 
plende4di res]vna gran facoltà[ da- 
mano fenejefíendo il padron vecchio. cioè, 
manda quefti buoni bocconi, e defiderati 
$ quandoticapitano alle mani , e qualche 
vecchio ricco { guftet ] e fà , chequefto 
vecchio gufti, magni [dulcia poma ] i dol- 
ci, € foaui frutti [ & quofcunque honores] 
e ciafcheduno frutto raro [ feret fundus ti- 
bicultus jche ti farà la tua poffeffionqan- 
telarem.] cioè, donagli quede cofe prima- 
ticcie, innanzi che tu ne faccia facrificio a 
glJddij Lari: percheera vna vfanza d'of- 
ferire fempre le primizie agl'Iddij Lari. 
[diues ] perche vn ricco [ venerabilior fci- 
licet cit ] è più venerabile , € deguo di 


Tu comesezterior,fi poflulet, ire recufes , 


| no, & vnocate 
RAI, tiuo. ilbuono, 
chehà cura cuftodirlo , e deliberarlo da 
tutti i pericoli, econfigliarlo al bene ; l'al- 
tro per contrario , nonfàaltro, che per- 
fuaderlo al male . Hoggi i Chriftiani gh 
chiamano angioli , l'vno bueno , & l'- 
altro cattiuo , fecondo che riferifce Lat- 
tantio Firmiano . Erano adunque gli ar- 
tichi gentili foliti d'offerire tutte le primera 
cofe,che nafceuano ,a quefto Iddio Lare, 
ma Tirefia conforta Vliffe , che egli le do- 
nia qualche vecchie ricco , accioche egli 
lo faccia fuo herede [qui] alqual vecchio 
[quamuis ] fe bene [erit periurus ).egti @- 
ra vo falfario[ fine gente} ignobile (crueh- 
tus] & infangninato [ fanguine fraterno ] 
del fangue del fratello . cioè, febeneeglirr 
harà ammazzato il fratello [ fugitiuus ] €. 
farà fuggite dalla fua patria per qualche 
ribalderja , effendone ftato sbandito [ ta- 
men ] nondimeno [ ne recufestu] non ri- 
fiutar tu [ire illi comes] d'andar ad ac; 
compagnario , a fargli compagnia.( fi po- 
ftulet ] fe egli te ne richiede [exterior] ma, 
và dalla mane manca , & a lui dà la man:2 
diritta,per honorarla.e coli vn paffo adie-. 
tro,che non pareffe,che ty ti volefli far fuo 
compagno . 22 


4. 


. A. 


i ne 


.4 che era in Ro- 


A 


Coi Commento volgare. - Lib. TE, oé — 
{ - Vis]rifponde Vliffe[neMimmi vn poce [dic protinus] di pure Fende] dende [ruam , 


"Tirefia [vis] vuoi tu [tegam] cheiocopra 
[ latus }la fpalla , owero vn latot Dama ] 
ad vn da poco[ fpurco? } fporco? cioè vuoi 


$aá 


proeruam ] io debba cauare [ diuitias ]le 
ricchezze (que]e[aceruos ji monti [aris ] 
de danari, che io fono deliberato di fare 


tu, cheio vada dietro ad vn'huomocofi tutto quello, chetu mi dirai, rifponde Ti- 
vile, cometu di? non lo farò mai,perche reía [dixiequidem ] io te l'ho detto , e dir 


non fi conuie- 


meame , e dice | i te lo dirò ( aftu- 
tegete latus:per- 2 tus] che tu aftu- .S 
che chi accom- + js tamente [ vbi- 
Lt = “i : gli Visnetegartrfpurco Dame latus? baud ita Troie ei Le 
paio indietro, Me geffi certans femper melioribus . ergo vingegni d'har 
par checopra v- — auper eris, fortem boc animum tolerare inbebo, ^ were[teftamene > 
na parte dilui, — Ertqwondam marmora tuB: tu protinus, vnde ta fenum } ite- 
eperódice ( te-— Diuitias,eri[que ruamy,lic augur,aceruos. ftameutide'vec- — 
gere latus ] in pixi equiden,r dico, captes astutus vbique chi{ neu]e [ ff gi 
cambio d’andar. ] al. vafer vnus ] fe - 
pe Teflamenta fenumzney fi vafer vnus, & alter ; 

gli dietro,à can- : i^ bano? vno di quetti 
to, Dama ege- "datorem prarofofugeritbumo? — vecchi aftuto[ & 
meremaícelino, «ff fpem deponas, qut artem illufus omittas ; alter )ó due[fu- 
,& è nome pro- — Magna minorve foro fi res certabitur olim. — .— gerit] (camper, 
prio d'vn'huo- — Fiuet vtèr losuplex [ine gmatis, improbus vltro — faggira dalle — 
mo,mafíperco, Qui meliorent audax vocet im ins : illius efto mani [infidiato 


ma abtempo di —sperse:domi (ignatuserit,fecandave coniur; She gli tende i 
Si pid io 5 Quinte puta , aut Publi ( gaudent prenomine mol- Dep. 5 h ih Kun 
iol in portai des 7. RETE: rofo l'hamo[aut 
cofi , iononfe- «Anricule)tibi me virtus tua fecit amiemp , fpem deponas } 
S. — cofe —— Eon por giù la 
[ Troie] Troia, nza, non 
cioè non fon vfo fa perdere [ aut II 
afar quette cofe illufus ] ò ve- 
[femper )íempre ramente rimg- 


mai [ certans } 

combattendo [melioribus 7co migfiori.in- 

prgnancone di fuperargli in tutte lecofe 
uone,rifponde Tirefia [ergo}adonque fe 


tu non vuoi far quello, cheio ti coniglio 


[pauper eris]tu farai f: pouero,fkara- 
ti nella tua pouertà rifponde Vliffe [lube- 


bo Jie farò [ animum fertem ]che l'animo 


mio forte [tolerare] opperti[ hoc]queà 

cioe, d'effere trae elatio rr 

l'adulationi contra fea veglia [ & quon- 

dam }egià [ tuli ] iofopportai [ maiora ] 

cofe maggiori ; più difficili , che nonè1- 

effere adulatore [tw] tu [augwr] indouino 
sr” 


Defenfor. fama ciuem , canffagne priorem 


eo , edi nuovo 


AC fto coho , e 
fion fiauendo il difegno tuo Hauuto ef- 
fetto { artemommittas ] non abbando- 
Bax però l’arte , feguita pur d’vccella- 
ro , che fe bene vntordo , odue ti fap 


seno della ragna; nor fuggirannotatti . 12 


euua con quei verbi deponas., & omit- 
tas , & il primo aut , è più prefto per 
ornamento , per amor dell'altro aut , 
che feguita , che per alcuna necefíli- 
tà . Vedete, «ome egli agguaglia bene 
gli adulatori a' pefcatori , che come i 
pefcatori danno a pefci l'e£ca fitta nell’ 


hamo , accioche eglino vénganoin e 


rem } dicolui,10 


MO o0». -—e 


EX 


i 
S 


n6 


3 tà fua.cofigli adulatori, con Ie lor buone 


8 


2 veramente[ mi- — fy; anceps noui : caufas defcendere polline, caufa è dubbio- 8 
nor J piccola , € Eripiet quiuis oculos citius mihi, quam te fa [ poffum ] io 
‘pone mimor in pier qu T Ld Em o [ defende- 
pene min | poflo [ defen 
cambio di par- Contemptum ca[[ 3 muce pauperet. , hecmeacua sc T^ "difendere 

,ciot , fe in eji , dr ' — {caufas Jletuk 
sone duelitiga- NE quid £u perdas: neu fis iocus . ire domum atque ‘caufe [cittus più 
noqualche cofa — "Pelliculam curare iube. fis cognitor ipfe . preíto ( quiuis ] 

rande, è picco- | Perffa,atque obdura : (au rubra Canicula findet — ognunolL ertpiet 
1 s: LE di Infanteis ftatuas , [et pingui tentus omafo dep s 9 
frà 3 ste x4 Furius bibergss cana niue confpuzt Alpes. Le Th d pau- 
Tio fno. na-  Ngnme vides,aliquis cubito flantem prope tangens ja re Jegli c- 
tis] fenza figli- Inquiet:vt patieus,vt amicis aptusyvt acer ? impouerifcanu- 
voli{improbusg "Plures amabunttbunni:& cetaria crefcent, ce caffa ] di 
fe bene egli hà su E quanto vale v- 
torto[qui] eche na noce vota, 
E vitro} fponta- [ hac mea Cura 10 


4 


parole,contentandofi d'ogni cofa, cauano 
di manoa gli huomini la robba,e poi datt- 
‘olor la baia { magna 7 infegnagli vn'al- 
tro modo d'arricchire [ fi certabitur ] fe ft 
egmbatte[foro]in corte. cioè fe fi litigaf res. 
magna ] yna €o- 

fa grande[ve]ò 


neamente £ au- 
dax]avidacemente, [vocet in ius] egli chia- 
mi alla ragione, faccia citarefmellorem]la 
parte àuuerfa ; che hà ragione , & è perfo- 
mabuona [ efto defenfor ] fia difen(ore[(it- 


Hus] fuo. cioè , defendi coftui, e non guar- 


dar, fe egti é buono; cáttiuo, nè fe egli hà 

ione, ó torto ; percheegli non habbia 
frgliuoli Eíperneciuemje non far conto del 
fücauuerfario , fe bene egli è cittadino 
buono [fama ] per fama F ele priorem ] 
primof caufa] per la cauía , cioè, fe bene 
egli hà ragione | domi fignatus erit]je que 
fio tufarat, fe egli harà figliuoli in ca(a 
[ vezò veramente [ coniux] la moglie foe- 


6 conda] d'un [ puta] dice hora, che pa- 


roleegli dee vfare adulatrici per adefcarlo 
benef puta Fpenfa, fia certo £ Quinte ] ò 
Quinto Faut Publi:} 0uer Publio. anero 
diremo cofi £ putà T penfa quando tu gli 
parti di.dagli fempré quefti prenami di- 
céndogli [ Quinte] 6 Quinto [ aut Publi i 
‘over Publio £ tua virtus ] la tua viru 

f me feeit tibi amricume: Imi vba fatto ami. 


-ISermoni d'Oraíó ^— ^ 
di, lo ti voglio berié per la tua vietd,erfori 7 


per latua robba , ilche fe farai tu haurai 
da lui ogni piacer#{ molles auricula ] per- 
che gli orecchi víati ad-vdir femprecofe, 
che piacciono ‘ [ gdudent -] fi rallegrano 
[prenomine]diqualche prenome [noui]io 
. conofcofiusan- 

ceps Tchelatua 


| : eft J io hò' fol 
que&o penfiero [ne quid tu perdas] che tu 
non perdi cofa neffuna [neufis focus] e che 
tu non fia il gioco, che tu non fia vccella- 
toda neffuno[ iube Je digli [ ire domum] 
chefene vada a cafafatqueturare pellicu- 
lam] e che egli ft governi la pellicina. cioè, 


che egli fi ftiz al fuoco ,emangi , ebea , €11 


faccia tutte l'altre cofe neceffarie al corpo 
[ipf:]jetu [ fis cognitor ] fia conofcitore 
dellacauià , fia fno procuratore, eliughi 


per luifprefta j(Cv 1X di continucfatque ob. 


dura]e perfeueta [Teu]ò veramente fe[ Ca- 
nicula rubrá ] la Canicula roffa [ findet ] 
sfenderà cot fuo calore Fftatuas infantes ]le 


ftatue, che non parlano: cioè, fe bene il So- 12 


lefar* tanto caldo, cheegli fenda Ie pie- 
tre, ele ftatue, chefoha per Te vie, e per le 
piazze[ feu] è veramente] fe t d dips 
riof tentus] pieno [pingui ) omafo dt graf- 
febudella, eventre £ confpuec } fputac- 
cHierà [alpes hibernas] l'al pe freddef cana- 
niue ] di bianca neue cioè . fe bene egli fa- 
rà va frefdo infopportabile. per imielli- 
| genza 


Col Comménto volgare. Lib, IT, 


gir 


€ geneedi duetto tuogo mì: vi bifegna: di- il verfodiFurio , e dior; cheFario era pie: 4. 


&blarar più cofe&. Canicula è vna 1tella nel: 
inezo del centro del Cielo, la quale fi chia» 
1m Sirio , doue quando il Sole perviene , il 
caldo fi radoppia,e tutte le cofe inanimate, 
come animate par che fi dogliano del trop. 
po calore, chiamala Oratio rubra perche 
* patcheilSole l'infochitanto, che ella di- 
x venti roffa , effendo adunque in quefto 
tempo i maggior caldi, che in tutto l'anno 
dice Tirefia ad Vliffe, che gli bifogna fop- 
portar il caldo per amor de ricchi , per ac- 
uiftar della robba ; fe bene la Canicula 
nde le pietre, cioè, fe bene fono caldiin- 
fopportabili. Furio fù vn poeta.che fecon- 
do Oratio nelle traslationi era molto gof- 
3 foe volendo dire, che l’alpi erano piene di 
‘ fieue.diffe,che Gioue haueua fputacchiato 
Palpi di neue bianca , chiamando fputii 
bioccoli della neue,che caftano dall'aria in 
terra,che paiono bioccoli di hambagia.Ho. 
ra Oratio per dar la baia a Furie, e volen- 
do dire fotto la perfona di Tirefia, che l’a- 
dulatore per lacagion detta, dee foppor- 
4 tar freddi intolerabili,riferifce quafi tutto 

+. i 
"NON - 

Stcui ] vn'al- 

tró precetto, da 
diventar ricco , 
[ preterea] oltre 


Si cui preterta validus male filiusin re 
"Preelara fubiatus aletur: ne manifeflum 

Cglibis obfequium nudet te, leniter in fpe ‘©’ 
. Arrepe officiojus , vt & fcribare fecundus '— 


no di graffi venti óveramentech'eglierz >» 
vi pórcone , ò véramente, ch'egli era vh 
goffo ,e grofío d'ingegno { non ne vides 
non vedi tu , che facendo cofi comeio 
configlio [ aliquis ]alcuno{tangetis ]°toc- 
cando , frucando cofi [ cubito ] co! gomito 
[ ftantem]quefto ricco, che tu difendi ché 
quiui [prope] appreffo, [inquiet ]gli dirà 8 
[ vt patiens ]ò come egli è patiente quefto 
voftro amico, che vi difende [ vt aptusyo- 
m'è egli feruente, & amoreuole[a deri ed 
li amici[vt acer]je com'è egli accorto [plu- 
res thunni] più tonni [annabunt]notando 
verranno nel tuo viuaio , fé tu faprai bene 
vfare quefta efca , cioè , molti altri ntvoffi 
da queíta tua fama, cricchi ti verrannoa 9 
trouare[& cetaria] e i tuoi viuai[crefcent} 
crefceranno , moltiplicandoui di continuo 
dentro i pefci , ecofi ftà sù la prima trasla= 
tione di fopra . . Viuai fono i luoghi , dosé 
fi mettonoipefci , comefono le valli per 
poterli pigliare a fua pofta , detti altri- 
menu peíchiere , & in alcuni luoghi pe- 
cale. | 


- 


10 


moglie, e figli» 
- woli ( officiofus ] 
moftrandoti an 
imorevole ,e pie 
‘no-di carità , fa» 


. gliuolo mal fa-- 


di quefto [fi cui] 
fe a qualcuno 
Faletur ] gli fi 
alieua ([ filius 
fublatus ] vn fi- 
gliuolo nato [ in 
re preclara ] in 


vnafacoltàgtá» : 


de, [ male vali- 
dus } mal fano, 
cieè , fe qualche 
rieco hà vno fi- 


no'![ ne manife- 
ftum obferuiü T 


Hares: C^, fi quis cafus puerum egerit Orco «x. 


. In vacui venias . perraro bac aleafallit. , 


f 
“+ 


Qui testamentum tradet tibi cunque legendum : 
«Abnuere, €? tabulas a te remonere memento ; | 


Sic tamen,vt limis rapias, quid prima fecundo 
Cera velit verfa. folus,multis ne coheres , 


Veloci percurre oculo: plerumque recaltus —— 
Scriba e quingue viro coryum deludet bigutem : 


Captatorque dabit rifus Nafica Corano , 


- , 


" . 
4 è» 4 i x 


Nem fmis?.an prudens Indis meobféura canendo ? 


uigio, A offen- 
dereti a quéfto 


i. padre, chehà il 


figliuolo amma- 
laticcio , { leni- 


. ter] apo , à 


-. Geiado. di conti- 1I 
nto qualchefer. 


poco E arripere13 


«in fpem. ] tita- 


ti, vieni in fpe- 
ranza [ & vt 
fcribare ] € di 


effere ferito ; 


accioche il manifefto andare a’ verfi Pnu- [fecundus hzres] fecondo herede [ & we-: 


def. animum tuum ]. netmoftrilünten- nlas Ye di venire ancorà [ in vacuum 1 nef 
Lione. tua [celibis]e quelli; che forio fehza luogo vote; ciod'efíRerefcritvo pce 
E M D E: | herede © 


-— 


sua 


t 'ESern s? p éo “__e = 


K leredel fi quistafus].fe per fortequalche" gnegli chi miefio E memento ].ricondati 9 


€3ío alcuna difgra 
de il fanciullo Orco] nell'altro mondo. 

io. fe per forte morrà. Vuole Tirefia che 
[y iffe corteggiancora celoro, che hanno 
vn figliuolo, ma mal fano ; accioche i vec- 
Ghixbe ton hat - P 


non haíce da al- . 


Magnus erit: forti nubet procera Corano 


dicendo, che tu nan te neceri, e chenon è 
cofa, che s'appartenga a te , perchetu non 
v'haichefare ; moftrando fempre di non 
bauer punto di fperanza d'effer fuo here- 

| de, edi non ha- 


^A $gomogli&,néfi-. — tou .. fer pelo , che vi 
$ glibolivedendo ^ ^. . Ri CM. da : ,, penfijacciochee. $ 

' cheeglinancor. .O Laertiade quidquid dicam, aut erit , aut non , gli creda che l'a, 

tesgiaaltro ché — Diwisarce etenim magnus mibi douat Apollo. , moreuoleze, che 

loro,nons'aueg- — Quid tamea isla velit fibi fabula, fi licet,ede. . tu gli vfinaíca- 

gano,chelaífua . Tempore quo iuuenis Partbis borrendus ab alto. no folamente da 

amoreuolezza . . Demiffum genus Acnea,tellure, marique l'amore,che ru li 


porti , enon da 


wro.che dalla {pe A. > fe ‘ difegne , ò fpe- 

9 ranza ch'eg a pe | Filia Nafta metuentis reddere folidum. ] eid , che jm . 

' di diventar he- —7/ gener boc faciet: tabulas focero dabit: atque ^ habbia d'hauer 
zededellarobba ..Z/egat, orabit. multum Nafwa uegatas — . del fuo (. & me- 
vas . e vuole,  Jfcapiet tandem, È tacitus leget: lumenterque mento ] e ricor- 
che-egli.corteg-... Nil fabi legatum. preter plorare, fuisaue dati[ remouere a 
gi quelli, che N fi US i E "P A : £e ] di rimuover 
hanno. il ‘figli. > | i da te(tabulas] il 
Aefermo i reltamento,cioè, 

4 «accioche fe per è quando egli tero 
forte egli muo- lo porge con la 


re,effo diwenti herede; perche ogn'huomo, 
. nón'hauendo figliuoli a chi lafciare il fuo ; 


pera] iaacolero , da chi fono pe 


ti in-qualche,modo beneficiati . Dice fe- 
condo herede.; perche quafi in tutti ite- 
ftamenti fi laícino più heredi.I primi foro 

$ quelli, a chtimmediatamente peruiene ta 
heredità per volontà del teftatere.i fecon- 

di fenoquelli , che morendo i primi fenza 
figliueli, fono inftituiti heredi dal medefi- 
mo teftatore e cofii terzi, & i quarti di ma. 
no in«nano.Pone venire in vacuum in cá- 
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mano, fpingilo in là , e fingi di non lo vo- 
ler vedese . Chiama il teftamento tabulas , 
rche a quel tempo , non effendo ancora 
trougto l'vfo della carta, facenano certi li- 
bridicerte afficine fottili ipcerate , e vi 
(criueuano sù con vno ftiletto , come hog- 
gi fono quefi libretti, che fi portano nella 11. 
tafca > per £criuerui si diyerfe ricordanze 
{ tamen]pnondimene {fic.f.a te remoueto ] 
fpignilo in là in modo[ vt limis ] che a tra- 
nerfo con la coda dell' occhiof rapias]ru tiri 
Ate,vegghi[ quid] che cofa{velit] voglia 


" [prima cera ] la prima tavola [ fecando 
‘ werfu]mnel fecondo vetfo, cioè, che cofa fia 


fenitta nel fecondo verfo della prima car-12, 
ta, e quelto dice , perche nel fecondo verfo 
della prima carta. fi fcriuesano.i nomi de 
gli heredi [percurre] e và fcorrendo prefto 
I veloci oculo]con l'occhio veloce[ne.f.fis] 


: she faccia colt, dendo, egli accade molte; 


volte 


Cal Contimehtà volgare: Lib. IT, 


f vottechelteftitott, conoftendo la.imalitia 
de' lor-cortegiani, fingono di fargli loro 
eredi, e non ne fatino nulla ,€ per farlo loe: 
bén credere , porg 
feftarento , accioche phi facilmente-egti- 
nocredano, queftiti 0 di vederlo. 
per la cagion detta di fopra , i teftatori gli 
tipotigono, lafciandegli con quefta fpe- 


2 ranza, accioche dicontinuo eglino fieno. 


iù amati, e feruiti da lora . Marti poi i te- 
ftatori,i cortigiani correno,e veggono,che 
nel teftAmento non fon ia Iuogo neffuno,e 
conofcono allora,che con la malitia è ftata 
ingannata la lot malitia "T'irefia nori vio-- 
le,ch' Vliffe faîcha così, ma ch'egli vegga di 

. vedere in ogni modo, fe egli é trà gli altri 
3 eredi nel fecondo verfo,e fe v'è, che feguiti 
nella medefima bencuolenza., fenò ,. chs 
volti bandiera, & atterida ad altro [ pr 
quent più dette volte[ fcriba Jil cancelliere, 

il notaro,diuentato notaio [vx quinque vi- 
vo1decinque huomini [reooctus] prattico , 
chiama cancelliere prattico colui , che più 
wolte hà lafciato l'officio della cancel laria, 

4 cpiù veltelhàtiprefo, donde nafce , che 
line fono prattichi[plerunq; jil più delle 
volte(4criba jil Senece pou uat - 
o Lexquinque viro ] fatto cancellière di 
cinque hao 
fnagi(trato de cinque huomini, ch'era vn 
‘magiftrato,ch'andava la notte attorno pi- 
gliando i malfattori,e diuentato cancellie- 


"s redeludetxbefferà[coruumjil coruo[hian. - 


reni]goffo,che ftà col becco aperto, cancel- 
diere prattico chiama il teftatore,che cono- 
{cela mafitia:di-colui,che lo feguita con I'- 
adulationi{.& coruumichia ma l'adulatore, 
pérche gl’ihteruiene quello , che interuen- 
nealcorto,lodato dalla Volpe. Vedendo 
vn giorno la Volpe il Coruo in sù vn'al- 
bero, ch'Hauewa vn pezzo di cacio ity bac- 
ca , e défiderandola: Volpe d'hauer]o ella, 
Eie ul cannot di tania dior 000 
me tüebbrtlo non farebibtab monderitpilì 
boMevecelto di te... il. Coran cin m 
rAméió à"caftare , il.cació gli cafcò di boc» 
ca;la volpe fe.lo mangiò, & cglireftó fen- 
za così fpeffe intecuiene, che quelli, ch'vc- 
cellano , e«orteggiane i vecchi per hauer 
ALA . 


Q 


"1: Qr 
e 
H 


a 


ono alcuna volta loto: 


i,cioè, hauendo laftiato.il 
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la lorrobbaSèno voceltati da effi, lafcian- 4 
dofi Apad ibi ici qf che daráno 
pa'toro [que { } (captater] 
voteflatore:d'heredità[dabit rifus] farà ri. 
dertfCeorano)Corane. Vliffe vedendo, che 
"Hirefia gli parlaua tanto fcuro, li dice,che 
parli più chiaro( num] dimmi va poco , fei 
un {nferiato (an] ò veramente[prudens]à 
pofta (ludis mejvccellimi tu {canendo]di- 
cendomi [obfcura ] cofe ofcure , difficili ad 
intendere? rifponde Tirefia[ò Laertiadejé 
V liife figliuolo di Laerte(quicquid:dicim] 
‘ciò cheio ti ditó [aut erit] egls arà (aut 
1101]ó non farà ( etenim] ie [ maguus 


" Apollojil Prand'Apollo[ donat mihi]mi fà 


gratia[ diuinare ] d'indouihare , rifponde 
Yli(fe( tandem] fipalmente[fcilicet ede] di- 9 
chiara{ quid fibi velit ] che.cofa fignifichi 
[ifta fabula] coteíta fauola, rifpoude Tire- 


. fitemporè ]nel tempo [quoe [iuuenis] 
"vn giovane, dueíto 
"dus fpaueriteuole ( Párthi*jà Parti (genus 


Ottauiano[ horrea- 


Aerica-]diícefo da Enea ( demiffum ab al: 
toj mandatodi cielo [ magnus erit ) farà 
grande [tellure] per terra[ marique]e per 10 
mare [filia] vna iglivol {Nafte}di Na- 
fica [metuentis] ch'hà paura[ reddere ] di 
dare[ folidum ] del fuo capitale, dando la 
‘dota alla figtiuola , e puro nona velendo 
dare[nubet ] farà maritata quelta figliuolg 


"[proctra joelta,grande, fchietta fenza man. 


camento alcune! fortiCorano]al forte Ce- 
rano [tum] allora [gener}il genero , cioe , 11 
Corano vedendo l'avidità del (uocevo[ hee 


faciet] farà quefto [dabit]darà {tabulasgil : 


teftamento { focero] al fuacero [atqueara- 
bit] e lo pregherà [vt legat]ch'egli lo.lege 
£3 [tandem ] finalmente Nafica ] Nafica 
[accipiet ] piglierà [ tabulas. il teGamente 
[ multum negatas ] ch'egli haucpa rifiuta- 


to molto [ & itget Jelo leggera |. tacitus ] 13. 


da fe taciamente[que}e [inveniet] toner 
[nib flb&legatum ]:che non à ftateleíciato 
cofa neffnna nè è lub L fuifqpe 3. m9. fuoi 
ipoztec plorare) fuer che il pi Ecco, 
che Tirefia hà dickiacato la di fopra:, 


& il pocat per mordere l’auaritia:di Nafi- — 


ca, hà detto fotto la perfona di Tirefia,che 
Sechgurilo ege fto > 


: als. ds ] 2 
lud] 


414 | XSetmemi d'Oratie |: -. 
r  Hlod]vraltro peetetto [ ad.hzc oltre. digli, ehe fen buoni, chetumon hai mai 7 
^ &queftofilludiubto Jioti comando que- . vedutoi pit weno, ders cofe da far- 
fio;io voglio ;chetu tacca quelto { Lifor: le-vícir de ganghieri aBatta[(cortarorerit] 
1€)(e por.calot dolofa sinitiara«pusliche fkal-. efe egli farà fominiere viso ]ipontanca= . 
Here cM analitiofa fervat vc] ó vera- . mente [facilis] $c amoreuolmenwei uade } 
fnenie( Tlibers ] qualche fchjauo fatto li- daà[potiori]à iui, cye.de( dera godere Pc- 


beto[1emperet] — : | È | . nelopen] Pene- 
gouerna[íenem — lilud ad bec inbeo: mulier fi fortedoloja, — È lope wa moglie 
2 delisim] qual- — rjberresye feno eer tempevet : illis . icaue]eguarda- 8 
3 peace «Accédas ocius: Yaudes., Tauderis vt abfens.. a ala dar rg 
Deites proprig . <Adamar'bor quoque ; hd yincitlonge prius, pum. Se, a merae 
jichikéni colui, - Expigeare caput. feribetmalacarmina vecors — chetu pliledia, 
che cíce del {oi-:' Lawdato. fcorsator.erit : cam 3eroget: viro perche — penie- 
.€o ;percheilíol- = "Pendlopen fetis patieri-tralle: ‘putesme, . rebbe , che tu 
to fi chiama li- ^ Perduci poterit , tam frugi , tamque pudica, — li volefi poco 
3 ra,eperche,chl — opas noawiere proci rallo depellevé curfu? i X ,THponde 9 
«fce del. dolco, : opis eres eot dotandi parcaimetus: Vie [ putas 
&a .le: blade. "Nec tantum Veneri | raculna, — nelpenütu[po- 
jte ,e fa — ^V Tantum Veneris, quantumBiudieja clin, — e perduci ) 
"ma ofa da -SictibiPenclopefrugight. qui fe femelune — .— chegti fi poief- 


feempio 4 per: De feaegullarit , segumpartitalucellumz. — . .‘fecondurrg{mu- 

scene * Ft «ahis, à corio E MER lier détiker tam) 

^o pio íi Me fene mod dicam, fattum efl, anus improba rogi )vna don- 
4 chiama ddiro — dry of cdd ma tante -fuffi-10 


[accedás ocius] | Fyreffamento ficPRelata: cadauer — > ciente { tamque 
accefiati à do- 0 ^ doy ; ehe s pudica ] etanto 
to compagno ,- Vntiam oleolargo tudis bumeristülitbaretz — lod. ecu 


fatti Jor com. — Silicet glbi fi off merina : credo, — — © fraTquam]che 
agnollaudes]  Quoamiziiuminfiiteratuipenti, cquinsadito: —I proci 3 i pro- 
odagli al pa- —Nedefm operas ave immaüderatus abundes . €i f nequiere ] 
drone [vt j ac-— Difficilem , 6 merofianoffendet garridus ultro. =» nion hanno mai 

5 cloche { abicos] — "Nonetiam ffleas .. Damus fis comicus: atque potuto [ depel- 11 
non eéffendo au - Sites capire ofllpo , multum [milis metuenti . lere , fcilicet, il- 


‘ poi elena sic lam 3 .cauarla 
".lauderis ]itu > ius La + { reco curfu? ] 
fit lodato ancot  .' :.- i della via buona? 
tu dai loro al ^ . de, non hanno mai 
padrone { quo- do i È hauuto forza di 
que ]' ancora .:- vinlare la fua 


6 [ hoc 3quefta[ adiuadt 3gioua cioè, lo caftità? rifponde Tirefia, dicendogli la ca- )2 
dare t-fergrtovi, pétieifer. lodato'{ fed ] gione, perche i Proci non corruppero Pe- 
‘mal'vincitìgiona 1fouge plus] molte. più nelope, écis'intende . faitu, perche non 
FexpupRaregvincdres e farfi fuò amico laconrtpperò ?£ enim ] perchtLamcatus ] 
y: um caput ilpropriocapo il padsone la giouentü [paeca] paxca;auata donandi 
[ fcribe] g MEEIM. domeeglibà da fire magnum) di farletanto gran prefeute[ve- 

à farglifi amico[ til mattacchione, mit]venne nec fudiofa ]ne fii defiderofa 
fenza ccruelle [ feribex ] fcriuerà {[ mala {tantum Veneris] tanto di Venere( quan- 


carmina ] veniada nulla [laudato] iedalo, rumculinaj.«wanto della cucina, cioè, 
Fia An. by. ‘ perche 


e e gms © — 


Col Colin volpi? LblL 


peiche ath giouentà nen anca da Ici 
Piatto Lasi i lá, quanto per fangla- 
xc,e per rubbare, eperò non le fece maial- 
cun gran prefente, cheféeglino Phaueffe- 
re faxtoella fi farebbe an DICA vo- 
ler lor&, perche i. prefeati sfocsancogn': 
vno è far..la. vogha del cai ne d 
L'Arfofto nel. canto quadragefi 
& indué:dintretanolè, moftra ben ene queto: à 
ch'ia hódetto[ficy così peruoni 
.to-donatonulla £ Penelope cíttibi frugi T 
tat hai la tua Penclo pad per cdra, e per buo- 
nalquarliaquale[ fi femel fé yna:volta [te- 
cum infieme teco [ partita.tucelluny] ha- 
vendo.di auzzo dtvnaíe-- 
a vesrhio( guítezicjella.harà.gufta- 
$ toq dgnuzzo[nuhquameabfter- 
toe ap -elta mai non. fene: potrà. legare: 
‘[vt]comefcanis} non fipuò leuare.vn.cane: 
{fà corio.vn&ojdà vn:cuoió onus; perche 
tane, comieg li li cominolaterad affig g ja; 
 revibanoio: v nto, non fe gli. può: leuar d!> 
intorme PMefene] raccanta;v na fauola {di 
cam Jo ridirò[ quod faltumett ]quetiche: 
4* avternef'Ehebis]in.'Eebe{mefene}:efftnda: 
4o vécchio[ammeimpreba]y na.vecchiauna- 
ledetrafex teftamento) per. Ms iai tefta= 
viento: ch'2lla fecef fic eft elata cos. fl: pore 
Imat fepelliresperche vost làfció nella: 
menta che fi faceffé{ hares il Aio erede: 
£ Polia dA uer] porto il corpo imorto della. 


A WM I TE. 


ries | cialbicartmazcaput) iL cara capoiexe E 


$1$. 


vecchia X fitterrare, perche emi haucua' 3 
lafciar6: peeteftamente [nudis humeris] iu 
si JéfpallesPhude [-vnécumcy'vnto E oleo 
largo.] di moltiffimoolio ( credo. | ió credo. 
[fcilicet certo; cheellà faceffe cosi;per ve- 
deref fi poffet elabi] fe ella gli poteffe víci- 
re delle mani [mortua] morta. poiche ella: 
utorvffirne:viba:. e-quelto» 
Pre fare [quód ] perctiet nimiun ] & 
trop iLfucrherede: Ginftiterat.] era (tato: 
faitidiofo [ viuenti. ]mensre che ella viue- 
ua. però E cautus adito ] tu andirai cauta-. 
mente i ne defis Jacciochetu non manchi , . 
enon. abbandoni [opere] all'o 1ua[ne 
gala immoderatur. s ede tu 
non fia troppoimmaderato: ci ogna,. 
che: tu. auuertifca, dinen.-effer nè &oppo 9 
pigro, nè troppa linportono [.garrutus ]: 
vncicalone, vn. chiacchierone: ,. vn:cor- 


il nacchione:[ vltro. ]'non. cfféndo«ichiefto: 
. diparlare[.offindet Ji verrà à noia: [ difli-- 


cilem:]: vua perfonaftrana: 'L, Sc morofam ]; 
efaftidio(a [.etiam/] angora [ non: aaro io: 
rior voglio, chetu paia fenza lingua, ma 
chetrpariié:termpo, albifogno [ fis Da Io 
uns j.imita. Dauo [ amicus 1 SS 
dutto nellecomedie: [:atque:ftes-:e fc 
innanzi [capite Col. capo:[ obftipo 7; 

ctiirio Wterra:[ multum: molto [. fimilis x 
fimile Dinevuedu Ad vhe 1 che carica 

S paura-- | d 


. . } » 


s Js Graffzre ol. Obfequis graffive menie  fiücrebui «me. (0 Ue, caualb 1t 
maior oiii ‘| Caktusvti veleticarum.capat : extralie turba: ^E Sues a 
opt en. Oppofitis humeris: aerem: fabftringe Ibguaci ,,. ca? quando: vi. è 
dO el Importunus amat;laudavi è: donecohe iam: .: fr "owed 
Omiedzcavezze ,: Al colum:manibue [ablatis dixexit y vrge Q9 — eridbglb T pede 
&i notati con; |: Kaefcentemaumidisin[la: rmonibu tintvem ... Hé e fücerido.. 
eflissioy uxcon:- ^ Cianite fermitialomgocuraqke ttuarit:: velo af jar 

G un.ameremole,. + Pesndamvigifans :: : quartas aal arri ii sd-actiache-Hen 12: 
ete amat "audieris Dieres ,. ergo nunb Damarfodali gi Nay “da 
ebuit aura ta: 
£6 ni vedi, chit! d D »vnde: "s tan. fitim; p temque: E fubgringe: sani 
uragga vengo: : sù 1. fem]'ftienipli: 
Evuacletifh'egio. mite 2*7" dtécchisusi (lo. 
fico caumevoebte aaa Ar tp Mt ce 9egtitipari 
Gelivfüal(inizx; eguardatidifi dallingiu: la:tropposiabbi-parienza;eftaHo'ad:vdire: 


impüortitos: ]'péicbe: I'hinonf® beriolo» 
EK 2 [amat] 
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Lamar }bà earoflandari ]d'effenIa dato {do- 
mec dixerit } elodarlo tanto, fin che dirà 
[manibus foblazis]hauendo alzato le mani 
[ad coelumpal cielo.domefà,chi è allegro, € 
ringratia Dio [obeiam) orsi;non più,ba- 
fta[ vrgejetuallora ttrignile più con lele- 


LN YSermoni.d'Oemie.. 5 


ma[ eft ]perche giona,importa stíolep[aeia-, 7 
re vultumihety nafcondi il.yifor prodeu- 

tem]che manifeíta [ gaudia ) l'allegrezza ,, 
chetu bai dentro nel cuore. cioe, perche 
bifogna fingere di non. hauet allegrezza , 
& hauer doloratextrue] fagli [fepulcrum] 


di( & infla Je. .-. j Pi ES | LS * fepoluma , 
gonfi[vtrem]- . Sparge fubinde ; CP (rpanlulum potes , illacbry- E permi ar- 
vtro. { crefcen- perte fubi (s P e e 3 PC bitrio }.ch' egli 
wm.) che eren. . Gaudia prodintem lum celare . fepulibrum ’ T3 lafciaro, che 
[tumidis}ermo — Cor rins arbitrio fine fordibus extue . fanus 8B ides: 
nibus } per li :» falfum laudet vicini t Er condo che tu 
gonfiati ragio- Egregie fattum la let vicinia . fiquis : vuoi (ime fordi« 
namenti. Forte cobereduna jenior male tuffiet : buic tu - bus ) fenza rif. 
glia Fambitiolo — Dic ,ex parte tua feu fundi , fime demus fit parmio.cioè,fal- 
vun Sperm or gaudentem.summo te addicere . fódme lo rie 
: come. l'VITE . ; ind. viue. : bello[ wicinia]e $ 
Es e Imperiofatrabit Proferpina , vine , valegue ninni 
to, che vi fi - , nanza { laudet ] 
mette dentro ; così l'ambitiofo gonfia lodi [ funus ? il mortorio [ factum ] fatto 
quando fi fente lodare[cum] q E le- date[ egregie )honoratamente [ fi forte ] 


‘uaritte]t'havrà alleggerito, ferauatof fer. 


 uitiolengojdella lunga feruiti [curaque] 


cpenácro. cioè , quandofarà morto , [ & 


24 cune quando [ certumsvigilans ] non fo- 


gnando, ma ftando tu per certo vigilante 
à vedere, come la cofa è paffata nel teífta- 
mento [audieris ) tu harai vdito [ Vliffe] 
che Vliffe [fit haeres] € fatto herede[quar- 
te partis ] della quarta parte della fua fa- 
&ultà . cioè, ch'egli hà lafciato la quarta 
parte del fuo [ Ergo nunc Dama fodalis ] 


: 49s dirai con voce dolente e lamenteuole. 


Q Dama , chiamalo con quefto vil nome, 
per moltrax la fommiflione dell'vecellato- 
re. Ei è di legger Dama, e non Cia ma, co- 
mevuoleilBonfine, ilquale non sanvide, 
«he clame hà L'vitima per natura lunga ,e 


«ui vuple gffoz breve, com'hà mofisato» 
Afcenfio,X dopo Iui il Glareano, chekapa: 
puava:di ij lambino [ Ergo)adunqueL (o-., 


uam eít)Bon. 


dalis] 1l mio qympagno [n 
t in neffua lugpe.cioè è mortoi vnde ícili-- 
«et habeo alium]. donde haró io-vn'altro 
[ram fortemjtagto-ferte [tamque fidelem]; 
€ tanto-fedelc (ubindejedicontinuo [fpar- 
get và dicend: eame 


| TRedefime parole, 
donde haré "ir Á Jefeurpuoi 
t illacrymare ps gir dspicte lagri- 
E ou wil 


RO vnn 


feà cafo[ quiscobzredum ] alcuno de gli 
altri heredi [fenior ] effendo vetthie{.ma- 
le taffiet ] toflirà male, haurk qualche 
mala, e pericolofa toffé., moftrando d'e(- 19 
fer tifico , e di viver poco[ huic Jà quefto 
tale, accioche egli ti ponga amore, € ti 
lafci il fuo{ tudic]}digli [ fit emptor ]che 
fia comperatore [ feu fundi } è veramente 
di qualche poffeflione [ fiue. deinus,) è di 
qualche cafaf vegandentens } eche cu lai 
caro [ addicere ] di dargliel: [nummo] per 
viprezzo vile, per farglipiacere. cipe , fI 
digli, ches'egli hà vpgliadi qualche. cofa - 
dituo, chetu per fargli piacere, Ei 
darai, perche prezza egli vorrà. Nen bà. 
detto di donargliefe , pershe era vnalegs 
€, ehe hon volena, che neffuno potefr 
donare quelo , cheeli era ftato'lafcigto im 
tafvanhento e era » che. vokniho 
«donare vha co poen sorregge H 
mg , fheera cicirmo., «hn 

 donataHeles erche. vn. nummo. valcua 
mezo'groffo id J chiede:licenza Tires 
ad Vliffe [ £ Jthè[Profaypina) P pi+ 
na, Dea dell'inferno [impéripfa}ciyhà ana? 
perio ;elignariafapra noi; che fiamo quà 
eis [1rahit)mi tira ch'io vadi a lei Cuiasg 
attendi,a viuere [waleguete à Gar ra ; 





Col Commento volgare. Lib. IT. 


C 
SATIRA 
. Hoc ] pr- Oc.erat in votis : 
la in quefta Sa- 
tira de piace- 
® re, che egli 


hà di ftarfi in 
Sabina alla fua 


poffefiene , e à 
di difagi , che LIS : 
egli ‘ patifce 9 
ftando in Ro- 
ma per far pia- 
cere à Mecena- 
3 te. VR a 
ESPOSITIO N E. 
*yOcerat in.vetis ] quefto era il mio 
"p defiderio , io nen defiderai mataltro 
4 che { modus agri ] vna mifura di cam- 


po.iditerreno . cioè, vna poffeffioncella 
moderata {nonita magnus] non molto 
gratide , e mettè modus agri in cambio di 
Ager menfura: modefta [ vbi ] doue [ fo- 
ret ]foffe C hortus] vn'orto [ & fons] & 
Nafontana[aque iugis d'acqua viua [vi-. 
cinus] che fuffe vicina [1e&to alla cafa [& 
fuper his}X oltreà quefte.cofe [foret]vor- 
rei ancora,che vi fuffe [paulum fyluz] vn 


wA 


poco di bofchetto , & quefto è quello , che” 
mpre io hó defi derato . ta dice ch'egli 


è ftato effaudito da el'Iddij, & hà riceuu- 
to più ch'egli non voleua[ Dijjet'Iddij { fe- 
cere.avc&ius ) hanno fatto più abondante- 


gnente[ata; melius] e meglio. cioè, gl'Iddij ' 


6 m'hanno dato più , e fatto meglio di quel- 
lo. ch'ia voleva’ ( beneeft } ora fi voltaà 
Mercurio fingerido di parlar con: but [Ma- 

ianate 0 fiplinolo di Maia .[ bene eft 3 id 

ftó benétnibil amplius 6o] io nón defido: 

co. pii nulla [nifi vt )fe nomzhe [Taxisni- 
bi ] turni faccrp haze mbinera:] quefti doni 


[propria] pérpetui.cioè forche ici perpo 
suo peífa godere quello miò. patuimonib 
Y 3 x 


rase, 


| gnus . 

Hortus »bi , & te(Ío vicinus iugis agua fons , 

Et paulum [ylua fuper bis forec.. autTius , atque 
Di melius fecere, bene efl nibil amplius oro 

. -Maiauate : nifi vt propria hac mibi munera fa- 


Si neque maiorem feci ratione mala rem : | 


DI 


| _ 3 
SESTA; 


Tfi) fef mala ra- 
. tione ] coh cat- 
tiui contratti, 
€ commodi il- 
leciti { neque 
feci rem maio- 
rem ] io non 
hò accrefciuto 
là ‘mia robba 
[ neque fum fa- 
rus  mino- 
rem ] nè io fono 
‘ per farla mino- 
re [ vitio ] per 


modus «gri nou ita ma- 


mio difetto [culpa ve]ne per mia colpa (f1] 


fefc ultusYftoltamente,pazzamente ( vene- 


'. *or]io non honoro , ó come vuole il Lam- 


bino,io non defidero, ouero non prego d'> - 
hawereT nihil horum] alcuna di quefte co- 
fe. Queíte cofe,che feguono fon quelle, chetà 
dice,che egli non defidera[ò fi angulusil- 
.le]ó fe quel cantone [ proximvs ) che m'è 
accanto della poffeffione del mio vicino 
(accedat ]s'aggiugneffe alla mia poffeffio- 
nefqui} A iun cantoncino [nunc]ora[de- 
‘ format] fà brutto, guafta. Il Lambino in- — 
fiemecon Porfirio; .& con Acronelegge 
denosmat, che vuol dir quafi il medefimo. t £ 
Leggi il fuo commento [ ageltum j la mia 
ofleffione [Ó ft qua fors] ó fe ia forte {mi- 
i monftret ] mi moftrafse , mi faceff?tro- 
‘vare in quefta mia poffeffione [vrn&m ac- 
gend ] 9n gran vaò d'argento fienedì 
cudi[ vt Jcome[illi moftrauit jella fece tre- 
vare à coluif qui] ilquale [the(auro inu&to] 
col teforo trovato [ mercenarius] lauoran- 12 
do ad opera in quel cápe[mercatus]hauen. 
do comperato [ illum 1pfum agrum] quel- 
la pofleffione fteffa [arauit] fa lauoró( di- 
ues] effendo diuentato rloco { amico Ercu- 
1e31 effendaeli Ertole ftato amico. dice, 
che Ercole gli ft amico; perche Ercole era 
fopraitefori, elo fáce trouate à coftui, 
perche.eglì Fadorana . e però Berto diffe . 
dc ER GE. 
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wu 


gue 1.01 Sermioni drOratio >! > 
© fi fab raftro crepet argenti mihi feria [ hac preces] diquefto[facias }chetu facci 
dextro Hercule. peró:dice Oratio ,chepli [pingtfe]gtaffB petus]il beftiame[ domino] 
Iddij gli facciano di conferuar fempré il al padrone . cioè , à me . cioè, io ti pre- 
fuo , poi che go , che tutac- 


eglinon l’accre- — "Nec fum fatfurus vitio , culpave minorem . ci ingraffare, & 


£e ,& nonlo si veneror fiultus nibil berum:. O fiangulus iffe — itgroflar il sihio 
diminuifce. pe — oris accedat : qui nunc defermat agelluma: beftiame [.& cg- 


rei ai Ls O fi vrnani argent îfors qua mibi monfiret: vt illi eni Marron 
alui , nè cofe — Tbefauro inuento, qui mercenarius agram ter ingenium] 


fuperflue. Maia — Illum ipfum mercatus aramit diues amico — ^'^ — fuer che l'inge- 
fü figliuola di - Hercule: fi quod adeft, gratum iunat : bac prete  gno[que]e [adfis 
vag re MEL dPR peri ii 

AE e >  TPingue pecus domino facias © cetera . preter - : mi 
fuo figliuolo di Y dep caftode, e guar- 
Gi cu f uod Ingenium, vtque foles, cuftos mibi maximus bafis . dian S gr an dii 
ade adun- MMO.,.C | - 
que Mercurio quello che io hó [ gratum tiffimo, & habbia cura di me [vi folcs] 
iuuat] micontenta [ oro te] io ti prego cometu fuoli . | 


EM. "LN MM ce 
. Ergo Jadun- Ergo vbi me in monteis , € in arcemex vrbere- che l'impedifca 
que[ vbi]poi che dui : ET NE : .[. nec malà anm- 
[remouime] 10  oyid prius illuftrem fatyris, mufaque pedeftri ? bitio ] nè Ja mia- 


pari [ ci spi ue Nec mala me ambitio perdit', nec plumbens Au 75, Ser. 3 

SS : fer : , | : | 
Rose ine Autumnufgue grauis , libitina queflus acerba, - age gg 
teste fon venuto — Matutine pater, fcu Jane libentius audis , ba re ere 


in quefte mon- — Vnde bomines operum primos , witequedabores —dipiombo, per- 
tagne[& inar- — Inflituunt ( B Dijs placitum) ti carmisisefle — . che quandoegli 
cemjnellaífom-  -priscipigm . Rome fpanforemme rapis: cia ' fà rannuuolare 


ambitione ,IO 


midi quelo Soria emendi rq ide parcüm 
fcurezza "64 ilo radit terras , feu bruma niualem perche ool 
n quella fem Interiore dim gyro trabit : ire neceffe ch. fono di quel co- 


villa [quid] che —"Pefimodo, quod mi obfit clare , certunque locuto,  }ore{ autunnuf- 
cofa [illuf&rem] — Jwéfandwm i turba : facienda iniuriatardis. — que grauis ] nè 
debbo io illn- 2 | ^:*€6 ^ l’autunno peri- 
ftrare , celebra- — | e colofo { queftus] 
re , glorificare MENFE 
[ prius ] in prima [ fatyris] che le Satire gno I Libitinz acerba ) della mefta Libi- 
[ mufaque. pedeftri.3 echela mufa pede- tiba[me pra pera lufentenza è. 
fire, humile de veríi. cioè, checafa deb+ Qui io poffo.atterndere à far Satire, per. 
boio più prefto fare, cheingrandire le Sa+ che, món hó ftirosio alcuno d'ambitiore, 
tire.e i verfi? chiama la.mufa podefine: per: cosscin Koma -nèhò paura, cheil vento 
chela zanfa , cioe, j verfi fono fatti di pie - Axftcale mi tolgalemuie ricolte , nmi dà 
di { nec dice penche egli ded far qneto: fa&idiolantmüno , comeàgliaftri; pet- 
mofirande , cheegli non hà cpfaaleuna «Jic asi aftengo da mangiarciefratte j ele 


41 si «2 cofe 


che è il guada- 12 


SÉ 


Col Commento volgare . Eib.II. ' gt9^ 
coffcattine; che fanno ammatare ,£ morir. effereil principio dell'opere d'Oratio. Ia- 7 
glialtri « 'Tal che moito bene io poffo at- nofi vn'antichifflimo Ré d'Italia, e Satur- 
tendere à compot Saure. Chiama l’autun- nolo tolfe per compagno in gouerno del 
è guadagno della Libitina; ò perche Li- regno. Dicono, cheegli fi il primo, ch'in 
bitina era la Dea de mortori je delle fepol- Italia faceffe tempii à gli Iddi}, ech'ordi- 
ture; è perche come dice Acrpne ; Libiti- . naffe loro i facrificij , e che per queftocon- . 
pa era vnlvogonellacittà:di Roma, dove : to egli meritò ne’ facrificiy, che prima f£ 
habitauano tutti cobdrò, che fottérrauano. ; faceffe mehtione di lui. Macrobio nel fet- 
i merti, & haueuano cura diiprouedertut- . timo capitolo del primo libro, nediceaf- 8. 
tele cofe., chebifognauáno ab. mortorio ,e fai, chilo vuol vedere vada là. Cicero- 
perche quefti tali non attendevano ad al- ne ne parla nel fecondo della natura de . 
tro, cheà queíto, né d'altro guadagnaua- gli Iddij, e chi anche vuol roo se 
no, per quefto dice,che l'antünne tilgua- egli (i chiama lano, guardi nel Teforoal- 
dagno della Libitina, enon l'attre ftagio- la dirtionelanus, che vedrà queíto, e mol- 
bi dell’anno: pecchele frutte, cheih quel tealirecofe. [ Rome ] dice quello, che gli 
tempo per tutto abendano , non effen-. bifogua fare, ftando in Roma [Romz] eí- 
do molto fane in Roma , mangiate ge- fendoioin Roma ( rapis ms]tu mitiriad 9- 
nerauáno, comeancora elle fanno, febri. effere[fponforem] fîicurtà,cioè contramia — ' 

ftilentiofe , donde affaiffimi cadeuano vóglia tu mi fai effere ficurtà, perche vn. 
infermi., e. morivano. Chiamano la Li- mio amico mi richiede , X io non poffo. 
bitina acerba , cioè, mefta , perche ge- fare, non effer tenuto villano, di non 
neraua  meftitia nell'animo di coloró loferuire [ eia ] ors! quefto è vnoauver-. 
quando eglino,vedeuano in quel luogo bio,che perfuade [eia] ocsl [ vrge] folleci- 
- 4nti gli itrumenti da mortorio , ridu- tami[ ne quifquam ] cheneffüno( prior ] 
‘ £endo loro nella mente la morte di loro. fia il primo f refpondeat ] che fodisfacci 10. 
fteffi [ matutiné pater } voltafì ora àla- Fofficio]all'officiodell’amico. cioè , falle- ' 
no principio dall'anno, dicendogli tutte citami , accioche quando: iofon richielto.. 
l'incommodità, ch'egli hà nella Città [pa- da qualche amico à fargli qualche pia- 
ter maxutine } ó padre matutino [feu [a- cere, neffuno fia più prefto: à farglielo- di . 
ne Jó veramente lano[ libentius ] pit va: me, accieche ionon fia tennte villanoda 
lentieri [ audis ) tu odi , cioè; lano volen- neffunof ire Jquetta è vr'altraincommo- 
dotu efferechiamato è padre matutino, , dit ,cheegli hà in Roma [ peceff- eft ire ] 
ò Iano, in che modotu ti vogli effer chia- egliè rio, chz io. vada à far feruiul 11 
mato, così ti chiamo [ vnde } donde, da f fiue ] ò veramente fe [ Aquilo ] il vento 
chi[bomines] gli huomini finftituunt}co- Aquilone[ radit J rade, fpazza [tercas]la. 
minciano [ primoslabores]le prime fati- terra [feu] ó veramentzefe[ bruma la ver- 
che [operum ]dell'opereloro[ vitzque je: nata [ trahit diem ] tira ilgiorno ( niua-. 
della vita, cioe, da tegli huomitii pigliano lem ] pieno di neue [ interiori gyro:} col 
il principio dellelor opere, edella lorvita più piccolo giro.., che faccia il Sole in 
[ hc Dijs placitum } perchecosì è piaciuto tutto l'anno. La féntenza è, mi biío- 
. &gl'Igdi},chevhanno valuto dare quelta gna andare, ò tiri vento., Ó pioua, Ó neui- 12, 
autprità [ tu ) eccoquella, cheegli diceà chi,efien ghiacci, e freddi grandi quan- 
Jano, perche queftotu, và congiuntocon to:fi voglia, accioche il mioamicenon fr. 
queito, patet imatuiine, &CIane, dunque habbiaà lamentardi me . Aquilo, queíto:. 
[tu ] tn[ matutine pater. feu Iane cito $ è vn ventoSetventrionalefreddo , gencra, 
farai [ principinm } principio[. carminis] pioggia, neue,e.gragmuola, fà cafcar le: 
de miei verír, delle mie compofitioni, e faette, etremar la terra., Ouidio nel fe-, 
ben dice, percheeffendo lano il principio ito della Meramorfofz , e nel terzo. de ri, 
dell'epere degl'buomini, viene ancora ad fübus, REIR ca cer ragiona larga-; 

: £ mente 
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proprio ìl giorno del folftitie iemale, che 
è il più breue giornodi tutte l'anno; dc è 
detta dalla brevità , e cortezza de giorni, 
e però ben dice Oratio , che la bruma con- 
duce il giorno cal più corto fpatio,che fac- 
cia il Solein tutto l'anno ; perche effendo 
il Solítitio iemale, il Sole fà più piccolo 
fpatio del Zodiaco, che faccia tutto il refto 

ell'anno; e per confeguente ftà manco fo- 


pradinoi, e però il giorno è più breue: 


[ poftmodo ] dapoi che io hà fatto quefta 
ficurtà con tanto mio danno [ fcilicet ne- 
ceffe eít facere] m'è neceffario , che io fac- 
cia quello [quod] che[obfit mi, pro mihi] 


chemi nuoca ( locuto] bauendo parlato 


uid vis in- 
T quefte fo- get 
no le parole , 
che erano dette 
ad Oratio da 
coloro , che egli 
fpigneua [ quid 
visinfane ] che 
vuoi tu. matto? 
[ quas res agis? ] 
e che vuoi tu 
fara [ impro- 
bts] e così il ma- 
ligno , ouero 
malignante[vr- 
get] mi dà var 
vrtone [ iratis 
precibus ] con 
preghi — pieni 
d'ira ; perche 
parte pregaua 
Oratio , che- 
non lo vrtafle, 
e parte il mi- 
nacciaua [ tu 
pulfes fcilicet. | 
neceffé eft) egli — — 
è neceffario finalmente , che tu fpinghi 
& vrtifomneJozni cofa,& ogn'vno [quod 
obfiat } che t'impedifce [ fi recurras ] fe 
tu vuoi andare [ ad Meccenatem } à falu- 
tar Mecenate, efargli motto [ mente me- 


ro par 


Quid vis infane, €" quas ét agis? improbus »r- 


° Iratis precibus , tu pulfes omne , quod obflat,; - 
«Ad Mecenatem memori (i mente recurras. È’ 
Hoc iuuat ; C melli es : non mentiar ,.at fimul 

atras | 

Ventum eit Aefquilias: aliena negotia centum 
Per caput , © circa faliunt latus . ante fecundam. 
Rofcius orabat fibi ade[fes ad Puteal cras . 
De re communi fcribe magna , atque noua te 
Orabant omnia meminiffes Quinte reuerti, . 
Imprimat bis cura Mecenas (igna tabellis . 
Dixeris experiar ? fi vis, potes , addit , & inflat . 
Septimus ottano propior iam fugerit annus: 
Ex quo Mecgnas me cepit babere fuorum. 
In numero duntaxat ad boc , quem tollere , rbeda - 
V ellet , iter faciens , & cui concredere nugas ^ ^ — VO 
Hoc genus . bora quota esto Thrax efl Gallina. Sy- pedifce , che tu 


5 "X Sermoni d'Oratio ^: 


1 mente della fua forza, e natura . Brumaè 


[clare] chiaramente [certámque) & after. è 
matiuamente , cioe , al fine mi bifogna pa- 
gar poi quello , ch'apertamente io hó pro- 
o per il mio amico di pagare, fe egli 
non pagherà [luctandum] mi bi fogna per 
andare a far quefto piacereal mia amico, 
vrtare hor quefto:, hor quello[ in turba } 
trà la moltitudine del popolo , perche ca- 
minando Oratio in fretta , per effer à tem- 
pos fare la ficurtà:al fuo amico , vrtaua 
or quefto , & hor quell’ altro difaueduta- 
mente[ faciendainiuria ] e mi bifogna far 
ingiuria [ tardis ]. à quegli, ché caminano 
agio: perche egli gli fpigneua trà la cal- 
ca, talche gl'interueniua quello, ch'egli 
narra nel tefto feguente. 


mori ] sforzan- 
; doti la mente 
tua che fi ricor- 
da de’ benefici}, 
che tu hai rice- 
uuto da lui. La 
fentenza e , fe 


benefici , che t*- 
hà fatto Mece- 
‘nate, e che per 
'" quefíto tu vuoi 
.'" . andar à falu- 
tarlo., e veder 
s'egli vuole nul- 
la da te, egli e!4 
forza , che tu 
fpinghi . ogn'- 
vno , che t'im- 
| non pof& paffa- 
°° ire,enonguatdi 
: +: &far difpiacere, — 
°. «+ nèà quefto, nè12 
à quello, nè al- © 
^ 5 €. le;villanie, che 
08s n. 11. fon dette, per» 
che nella f&a corte, & innanzi. alla corte 
per tatio Tacalcà è cotanta,che fetu volef. 
fi afpettare, ch'ella fcemaffe , tu non v'an- 
derefti mai [hoc iuriat] quefta cofa mi pia - 
ce,cron mi «uro di quefvo diftigto [ & eft 
meli 


tu ti ricordi de *Q 





Col Commente volbare t Lib. Il. 


È mett.ffimile]e n'è fimile al mele. cioè,m'è 


dolce, e cara [nen mentiar Jio non voglio 
dir lebugie( at]ma[ fimul] fubito chel ven-. 

um eít.ícilicet a me ]io fono arriuato[ Aef- 
quilias ) all'Efquilic , quefto è vno de fette 
colli , s quali è pofta Rema, nelqual col- 
le habitaua Me- 
cenate [ atras ] 


me innanzi s'è detto [ ceptum aliena nego- 
tia ] cento facende altrui, pone il numero 
finito per l'infinito [ faliunt ] mifaltano 
[ per capu€ ) pez lo capo [ & latus Je per li 
fianchi ( ante] queíte fono le facende, che 
l'affaltano. cioè, colorò , chegli fonoin- 
torno,tirandelo chi.da vna banda echi da 
vn'altra per li 


4 fe, &altri( Koícius] Rofcio[ orabat fcilicet 


NA 


te Jti pregaua [ adeffes ibi ] chetu folli a 
difenderlo , ad aiutarlo [ cras) domane[ad 
Puteal }al tribunale del Pretore f ante fe- 
cundam j innanzi alla feconda Bora del 
giorno. Altridicono, che quefto Puteal 


era ilinogo, doue fi ragunawano gli vfu- 


rai [dere ]quefto è vn’altro feruigio , che 
gli era chieite[ fcribe]i notai [orabant te} 
ti pregauano [Quinte)ó Quinto[ meminif- 
fes jchetu ti ricordaffifreuerti )di ritornare 
[ hodie] hoggi [dere communi ] per conto 
della facenda comune [ magna ) grande, 
importante fatque noua)e nuova [impri- 
zat ecco vn'altre ferwigio,che gl'era chie- 
fto[ cura ] & habbi cura [ Mecaenas ] che 
Mecenate ( imprimat figna } metta il fe- 
gno; fuggelli [his tabellisJquette tauolette, 
fcritture, mandati [ dixeris .£ fi )fe tu di- 
rai, erifponderai [experiar Jio proverò,ve- 
derò fc egli il vuol fare | addit } rifponde 
[ potes) tu puoi[ fi visfe tu vuoiE& inftar] 
efà inftanza [ iam] fi fcufa Oratio, e dice, 
che non può tanto con Mecenate, quanto 


coftui fi perifa,egli dice quello,che poffa . 


* 


Matutina barum cautos iam frigora mordent: 


SAT, 


[iam Jgià[ fuggerit]é fuggito, è paffate[(c- 7 


primus annus ] il fettimo anno [ propier ), | 


& vicino [octauo] all'ottauo.cioè. fon paf- 


fatigià fetteanni , egià è vicino l’ottauo 
[ex quo]che[Meccenas] Mecenate [coepit: 
habere me ] mi cominciò hauere[in neme- 
rofuorum ] nef 
numero de fuvi 


dice , che que- si | : amici [ dum-ta- 
fto monte del- — Et querimo/a bene deponuntur in aure . xat ] folamente 
Efquilieera pie- — Pertotm boc tempus [ubietfior in diem,& boram | (ad hoca queíto 
no di meftiua ; — Inuldie:notter ludos [pe&lauerat vna: effetto [ quem.f. 
perche per tut. Zuferatin campo fortuna filius omnes. me vellet ] pet- 
to quel monte : | ve |  cheegli mi vo« 
fi vedeuano of- De | : . . leua[tolleregme- 
fa di morti, che quiui fi fetterrauano , co- nare[ rheda ]incarretta , in cocchio [ iter 


faciens ] facendo qualche viaggio & cui ] 
& accioche egli haueffe con chi: [. concede- 
re Jconfidare , & ragionare [ nugas le fue 
ciancie, e piaceuolezze[ hoc genus] di que- 
fta forte ( hora] quefti fono i ragionamen- 
ti, chedice, che Mecenate voleua far corr 
‘lui [ hora quota eft? 3 quantehore fono? 


nni ,.raccomandandogli «.( Thrax gallina ] fe Gallina di Thracia 


9 


[ eft par]? pari{Syro]a Siro; cioè, fé Galli-19 


pa è tanto valente, quantoè Siro a com 


battere, queíti erano due gladiatori [ fri- . 


gora matutina ] e chei freddi della matti- 


na [merdent]offendono [parumcautos íi 


‘poco avueduti.quegli che non fi anno ben 


‘ guardare , echenon fanno farei rimedij 


contra il freddo [& fcilicet dicebat mihi ]e 


mi diceua quetle cofe [que ] che[ benede- 11, 


ponuntur fi pongono, fi commettono be- 
nefin aure rimofa )in orecchie piene di feí- 


fure,cioè, in orecchie non fedeli, d'huomi- | 


ni,cheridicgno i fecreti, cioè , mi diceua 
tutte quelle cofe , che fi poffonodire ad o- 
gni 
rentio introducendo Parmenone a" Taide , 


9na.che non fia fecreta,e però Te; — 


che egli ridirebbelle cofe, cheella gli diceí- 12 


fe per vere, chenon foffero vere, gli fà di- 
re. Plenusrimarum fum , hacatque illac 
perfluo [ per totum hoc tempus } in tutto 
queíto tempo[in diemjogni giorno[ & Bo- 
ram]& ad egnihora[fubiedtior.ffueram T 
io fui fottopofto piii d'ogn'altro( inuidiz] 
all'inuidia [ nofter] dice perche egli fil far- 
topotto all'invidia [. omaes . f. dicebant ] 

égnu- ' 


i Wii I N e 
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411 © -T9érmoni d'Orztio- . 


£ oghunadicenaTrofter } ecco quello, che 
egnuno diceva [noftertÎl no.tro, e diceua- 
no di me [fpectauerat ] è ftato a vedere[lu- 
dos] le fefte,i giuochi, gli fpettacoli [vna ] 
infienie con Mecenate [ luferat] & hà gio- 
cato in campo Martio infieme con effo[ ft- 


à —Frigidus]nar- 
. ta hora Oratio, 


come molti an- ’ Frjgidus arofiris manat per compita ramor . 
Quicunque obuius eSt,mue confulit:ò bone (nam te 


davano a lui a 


3 


Hus fortune]figliuolo della fortuna: cià, 4 
certo egliè figliuolo della fortuna, egli è 
fortunatiffimo diceua ogrufto, poiche egli 
può tante con Mecetíate | che infieme.com 
lui egli tà a vedere gli fpettacoli , & im 
campo Magtio gioca coneflo. È“. 


for ad omnes ] 
vccelatore di 
tutti. tu vocelli 
cofi fempre ogni 


x ken DA er . rifpon 
ia Scire, Deo quóniam propius contingis , oportet ) Oraio Di DS 
vnanoua[figi-  Nenquid de Dacis audifli2 nil equidem . ve tu gitent me]gPId. 
dus]fpauento(a, — Semper eris derifor. dt omnes Di exagitentme: .— dij mi rowinine 


3 checonlapaura — Siquidquam . quid? militibus promiffa, Triquetra E fiquid quam, g 


che ella faccua — "Pradia Cefaryan efl Itala tellure daturus? 


fcilicet fcio eio 


agghiacdaua — '[urantem me fcire nibil mirantur,vt »uum nesò nulla . co- 
nel Ue EA Scilicet egregi mortalem, altique filenti. , . Da. poca 
ipae A parte TPerditur bac inter mifero lux ,non fine votis . [ quid ) dim- 


efce [ a roltrisj  Ows,quande egote afpiciatiequaudoque licebit, mi-[ Cafar ] 
dalle ringhiere Nwtc weterum kbris, nunc fomno,& inertibus ho- -Cefare ]} datu- 


que obuius et} pig. fati: pingui pouentuer olsufcula lardoè — 
Onocles,censque Deum: quibusipfe,mtigue | - tfefibni , chee- 


chiunque mi 
fcontraf me con- 


4 [ percompita]e ris. i . rus eft ] darà 10 
fr fpargeper tut — Ducere folicite inennda oblinia vite? egli [ miliui-- 
televidquicun-— 0 60,25do faba Pytbagore cognata, fimulque bus ] a fuoi fol- 


dati [ promiffa 
‘ pradia y le po(- 


fulitàmi diman- — Att larem propriis vefcar,vernafgne precaces — eli hà promef- 
da[óbene ]ò Pa[co batis dapibks prout cuiquelibido e. © foloro[Trique- 


$ huomo da bene 
[ num quid de | | 
Dacisaudifti? } hai tu intefo nulIa de Da- 
ci , di quei popoli bellicoft ? & [nam ] per- 
che[ oportet ]e conviene [ te fcire ] che 
tu lo fappià [ quoniam] he[ contin- 
gis Deos] tu tocchi gl'Iddij, tu ftai accan- 
toagli Iddi { propius } più vicino, ché 
& neffun%altro . cioè, tu converti tanto fa- 
mitiarmente con Mecenate , con Agrip- 
pa , econ Augufto, & con gli altri gran- 
icheegli è forza,che tu lo fappi;e chiama 
igrandi Iddij, perchei patenti , rifpetto 
a gli humili , fonocomeIddij . fifponde 
Oratio f nil ii audiui ] io non hà 
intefonulla , Replica coítui [ vt ] come 
[tu femper ] fémpremuai [eris ] farai? deri- 


tra ] in Sicilia11 

SEEN [ an Italia? jouc- 

ro in Italia'chiama la Sicilia Triquetra,co. 
fi denominata da tre promonteri ; cioè, da 
Pachifino,da Lilibcog Pelore;perche Tri- 
quetra è vna figura trigonaf mirárur)que- 
fi tali fi marauigliano [jurantem ]quan- 
do io giuro [ me &ire nihil ] che io non sò 


nierte[vt] corei fcilicet certo [vnum]che 13 


io folo( mortalem ] tragli buomini fia [ fi- 
lenti ] d'va filentio [egregi ] vnico[ & al- 
ti J egrande , cioè, fi maraui; liano , che io 
folo fia cofa fedel fexcetario [ inter'hec jin 
quefto mezo [lux 3 il eiorno[ perditur 3 fi 
dilegua f. mifeto.f.mihi] a me mefchino 
E non fine votis ] non fenza mio gran tra- 
vaglio , óuero pon fenza cheiodefideri 
Per 





-— 


bo] 


Col Commento volgare: "Lib. IF, 
g permohecagioni, perche 


e da me và diven: 
do[orusjo villa mia [quando ego te afpi- 
ciam?] quando ti rivederò ie quandoque 
licebit] e quando potrò io, quando mi farà 
conceduto [nunc Jora [libris jcol leggerei 
libri [veterum] de gli antichi [ nunc J ora 
{{omno]col dormire ( & inertibus horis ]e 
con lo ftarmi quietamente fenza alcun fa- 
ftidio al tempo di ripofarmi[dueere iucun - 
4a obliua ] giocondamente dimepticarmi 
[íollicitz vitz] della vita afflitta, cioè dar 
bando a' faftidi»(0 quando]o quando [po- 
nentur]mi faranno meffe innanzi in tauo- 
la à mangiare[faba]le faue[ cognata] pa- 
renti[ Pythagorz ]di Pitagora [fimul] & 
ánfieme con effe [ olufcula] le erbucce{fatis 
vné&ajaffai vate [pingui lardo? 3col lardo 
graffo:Chiama Ie faue parenti di Pitagora 

perche effendo elle ventofe, egli 'aftenena 
da loro , come vn parente da vna parente, 
& i cognati dallecognate,e perche la ple- 
be fe ne aíteneffe anch'ella le hauena dato 


$?*3 
ad intendete,che fotto quel ciglietto.che? 
da vao de’ cápi dellefaue,vi ftauano l'ani- 
me de' morti {ò noctes ]ò notti ( caenzque 
Deum]e cene de gli Iddij,quefto dice delle 
cene fue di villa( quibus] te quai cend'ipfe] 
jo£ meique] & i miei feruitori( vekori go- 


? 


do [ante larem proprium j innanzi al pro- . 


prio fuoco[que]e pafco,e nutrifco{vernas] 
i feruà mati in cafa mia { procaces ] procaci, 


faltidiofi{libatis dapibus] hauendo gufta- ' 


tole vivande [prout ] come[ cuique libido 
eít] ciafcheduno vuole. Vuole inferire,che 
delle viuende , che gli vengono in tauola , 
toglie di tutte due bocconi , & il refto dà a 
quelli fuoi baftardelli,nati di ferui, e ferue 
incafa fua , e gli lafcia mangiar a lor mo- 
do, perche iR omani teneuano pit ferui ,e 
feruc, € cohcedeuano, che vfaffino infieme 
a lor piaceie, & i figiiuoli, che nafceuano , 
reftauano în poteftà del padrone , chene 
faceua quel cheegli vélega, come iocrado 
hauer dette innanzi. 


L4 
* 
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Siccat ] dice 


Siccat inaqualeis cálices connina, plurus 


uanto fia gran Legibus infanis : feu quis capit acria fortis Îno grande feu 
:: fcre eir "Pocnla , feu modicis bumefcit letius, ergo a vacante È 
la[conuiua ]co- Sermo orztnr, non de villis , domons ve alienis : icai Chu: 


dui ,-chevienea 
mangiar meco 


Nec malenecne Lepos faltet 3 fed quód magisad Toetcit 3 egli sin- 
805 | ^ 
Tertinet & nefcire malum efl , agitamus vtrumne 


bicchieri di vi- 


[ficcat}ecca, ra- e «icis, fcilicet po- 1 
íciuga[calicesi- — Diu/tis bomines , an fint virtute beati : *. qlisdivinileg, 
negualcis ] i ca- Quidve ad amicitias,vfus,roftummne trabat mos: * @ieri, egentilt, 
lii , i bicchieri E; que fir natura boni, futmmmmque quid cius,' "Cioè; © beva vi- 
di vino pieni chi E ^  ". migrandi,ò pic- 
più, e chi manco si | coli , può bere 
Lfolutus jícielto, a | quanto vuole , 
non fottopofto 35 che egli non è 
[legibus infanis] fottopofto a leg. 13 
alle leggi faíti- | ge alcuna, e di- 
diofe , cioè , beepoco , o aifai , 1 bic- cehumefcit in cambio di bere, perchechi 


chieri 


i , mezzi , come egli 


vuole; bee, sinhumidifce [ ergo..}, adunque da 


petchein villa non è iegge , che aftrin-. quelto noftro bere , che rioi' facciamo 
@a l'huomo a bere altrimenti di quello, moderatamente [ oritur ] nenaíce [ fer- 


che vuole [ fcu] Ó veramente [ quis for- 
tis qualche perfona forte , gagliarda, di 
buon neruo [ capit j bec { pocula acpia.j nè dellecafcaltrai [ncc] ü&ie { 


mo] vnragionamento [ non de villis] 
nop delle ville [ vejnè [domibus alienis] 


lepore 


Lepos] . 


x 
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jn 
lepore [made faftet ] fafri male. bene que- 
fto era vn buffone d'Auguflo [fed]ma na- 
fte vn ragionamento di quelle {quod per- 
tinet jche appartiene [ magis] piü[ ad nos] 
a noi( & eft malum]e che è cofa cat- 
tiva [nefcire ] che noi non fappiamo [ agi- 
tamus ]e ragioniamo { vtrumne }{e [ ho- 
mines ) gli huomini{funt beati] fono bea- 
ti [ diuitijs ] per conto delle ricchezze{ an 
virtutibus ] ò per conto delle virtà ( ve]e 
[ agitamus ] difcorriamo [ quid ] che cofa 


I Sermoni d'Oratio 


[trahat nos]oi tiri [ad amicitias] all'amict. 7 
tie, ci faccia fare amicitie ( vfus] l'vtilità — 
[ rectumve ] ò l'honeftà [ & agitamus] e 
difputiamo [qua fit natura boni ] qual fia 

la natura del bene , cheeffetto produca il 
bene [ que ] & ( agitamus ] andiamo cer- 
cando[ quid fit ] quàl fia f fummum eius] 

il fuo fommo, cioè, il fommo, & principa- 
liffimo bene, cioè, fe gliè il piacere, fecon- 8 
do gli Epicurei, ó fe gliè la viruì, fecondo 
gli Stoici. 


[ cauo paupere 7 


. Hzcinter Jin | 
is [c CE Gerrins bac inter vicinus garrit aniles 

rius]Gerrio [vi- Ex re fabellas . nam fiquis laudat Arelli 
cinus]noftro vi- ‘Solicitas igmarus opes: fic incipit . Olrm 
cinp,[exre]fíe- — Ruflicus vrbamum murem mus paupere fertur 
condo il prope- ^ Jfceepiffe-cauo, veterem vetus bofpes amicum , ^ - 
fito[garrit]raC- — |J fper,&" attentus quefitissot tamen arttam 
conta cicalando —sojueret hofpitijs animnm: quid multa? neque ille 
[fabellas]nouel- QE d es : 
lette[apiles] ch Sepoftti ciceris,nec longe inuidit auena : 
fegliono fert Ariduni &' ore ferens acinam,femefaque lardi 
dette dallevec- — Frufiadedit, cupiens varia faslidia cena | 
chiarelle {nam] — F'incere,tangentis male fingula dente fuperbo : 

verche [ fiquis ^ Cups pater ipfe domus palea porrecfus in borna.— 
ignatus] fe alcu- 


no ignorante , 
che non conofce 
il male dal bene 
f: landat ] loda 
|a opes ] le ric- 
chezze{ Arelli 
d’Arello{ folici- 
tas ] piene di 
noia , ditrava? 
glio [ ficincipit] 
cofi comincia v- 
na nouelletta à 
quefto ptopofi- 


to [olim ]- que ©: 


fto è il princi- 


io detllanouel- - - 


a'[ olim 1 già 


[ mus'tuficus vn topo cóntadino E fer^ 
tür] ft dice [ atcepiffe ]*chic egli rícewetcé 


‘ AEffet ador, loJiumque, dapis meliora relinquens, 
Tandem vrbanus ad bunc , quid te iuuat , inquit , 
oc marce 08 | 


Prarupit nemoris patientem viuere dorfo ? 


€ vis tu bomines s vrbemque ferie preponere filuis? 


Carpe viam(mibi crede) comes: terreflria quando 
Mortales animas viuunt fertita: neque vlla eft , 
Ant magno aut paruo leti fuga . quo bene circa 


put licet yin rebus incundis vine beatus : 


è 4 b PE T 
1 4 19% f . 


nel fuo pouere . 
buco, doucegli g 
alloggiaua( vr- 
banum murem ] 


'" vntopo cittadi- 


no [ vetus hof- 
pes f. vt facit 7] 
come fa vn vec- 
chio ofpite ami- 
co, quando rice- 10 
ue[ veterem ami 
cum]vn fuovec- 
chio amico [ af- 
per fcilicet erat ] 
era vt poco aí- 
pro , € itretto 
quefto topo cort. 
tadino[ & atten. r1 
tus: ] & intento 


.a mantenere , 


{quafitis] le co- 
fe , cheegli ha- 
meua 'acquiftate 
{tamen ] nondi- 
meno ( ita } in 
modo éra atten- re 
to alla robba , 


‘€ vt] che( foloe- 


ret ánirqum at- 


Olim ] egli fcio- 


blieud: P animo 


6 004. 7 "+. s ftretto, allarga» 
ta l'inîmo ftrecto [Hofpit 
tif, nell'alloggiare f (uoi amici, cioè, fc she 


ijs ] ne gli Hofpi- 


Det 


dd + 


SAL 


Col Commertto vélgare ,.- bib. FT y 

; pernaturà egliera rifirétto ;;nondimeno. fopportando [vitiere] di vineref dotío/:(9-, 

: egliera largo, & amorcuole in riccuer gli. prail dorfe, fopra Ic fpalle fopra le talze, : 
amici £quid multa? jche m'allungoio? che. [nemocis)di-que(ta feluaf prruptijalta a(- 
bifogna dir più»[ille] egli;il topocontadi- pra.e ditficile(vistu] vuortu[ proponere) . 


no[inuidic] non rifparnata [ neque.ciceris. f. 


proporre hominesjgl'huomini[vrbemq;) |. 


aliquid ) n qualche poco. diccci [fepofiti] | ela città [feris filuis] all'aípro felue carpe 


che egli haueus - greta viam ] piglia la 
ripolto per forni V iue memor quam [is aui breuis : bec vbi ditta eg Suso 8 
Eneclinge ano — »9grestem pepulere : domo Louis exilit . inde cioè, fe vucredi, — 
nu]nerifparmia = »&mbo propofitum peragunt iter vrbis queutes chefisno: da più 

che poco di — Menia trocfurni fubrepere iamque tenebat gli huomini, ele 
vegalunga,che — "Nox medium cyli [patium, cum ponit vterque città, che le felue 
egli haweua na — Ja |ocuplete domo vefligia:rubro vbi corco È Vien meco[mibi 
rp dise Vt TinGa fuper letfos caneret vestis eburnos:. d rer 
di esci, & i pes Multaque de magna fupere[Jent fercula cena: di co | quan do] Qu 
cb di vena , che poiche. £ tecre- 
egli hauea ripo- ftria]tutti glia» 


fto\caua fori,e Ilemetre innanzi al topo cit. 
tadinequeífto genitiuo ciceris,X auenze, fi 
rege da parum, è aliquid, ò vna fimile diz- 
sione,che.vi s'intende [& ferens] e portan- 
do ibtapo'centadinoFóre fin. bocca[acinum 
vh'acined'vua[aridum ]feccotque Je dedit ). 


diede alxopocitzadino[ frufta] pezzeti [ fé- 


mefa Jmezzixoá [lardi] di lardo [cupiens] 
defderando [ vincere] vincere [ faftidia] i 
fa&idi[ coenavvaráa, 7 coh: varia cena fàtta 
di varie viuande[ tangentis ]delsopo cit- 
tadine, chetoccana., emangiana[ male ]. 
a mal'in corpo [fingulajciafcnna cofache 
egli gli metteva innanzi [ dentefuperbo-] 
col fuo-dente fuperbo., auezzo a mangiar 
cofe più nobili E cum:] quagdo( ipfe] egli , 
siTopo.contadino[ pater domus padrone 
di cafa [ petrectps ) ftandofi a giacere [in ] 
fopra [; palea.]v i pocodi paglia [ horna.] 
di quetl'anna [effet ]:mangiama [ador jfar- 
rol laliumque eloglio [ relinquens ] la- 


6 fciando at tope cirtadine [ meliora ] le co- 


fe rhiglieri[ dapis ) delle viuande , cioè , le: 
metteva. inianzi ad tepo cirradino per fac- 
gishonocc; eper rallegraelo., & egli mang 
giaoxlaltreeofepid vili | tandem ].al fine 


E ‘vrbanns ).ilxopecintadino E \ad hunc 


fcilioes«convesfus -] eff:ndo: volto 3 epitui 
[ inquit ] gli diffe [ amice ] ò amico: mio 


[ quid te. iuuat JeRetigjoua. [ patientem; 
pudo D : 


nimali della tetra. [ fortita ] bauendo-pes 
forte hauuto [ animas mortales . } l'anime 
mortali, cioè poiche tutti gli animalichana 
no l'animeloro , chemuoiono infieme col 
eorpo,e dopó quefta vita non hannealtra 
vita [ neque vlla. e(t fuga] ne è alcuna fu- 19 
gal leti.) della morte , ne in modo neffuno 
può fcampare la morte [ aut magno ] ò. 
l'huomo.grandtó paruo] piocolo,che gli 
conuien morcirevna. volta , il medefimo 
dice nella quarta Ode del primo libro Pal- 


lida jeots &c. [ quocirca. ] per laqual.cofa 


Ebene ] compagno- mio da.bene [ dum li- 
cet J. mentreche tu.puoi [ viuebeatus ] vi- IX 
ui beatamente [ in rebusjucundis jne' pia- 
ceri debhmondof viue memor] e mentre,che 
tu.viui,, ricordati [ quàm fis ] quantotu 
fia[zui-breuis] di breue età , quanto corta 
fia la'tue vitafharc]quefte ragioni[ vbi di- 
(ta) come elle furono dette[ pepulere) per* 
fuafe il tepo-contadino: andare ad habitas 
reallaciuà [ lenis.) egli leggiere ( exilit]13 
falta.fguizza [domo] fuor dicafa [inde].S« 


. dopo ,ambo j.amendue [peragunt] fanna 


[ iter Jil viaggio. [ propofitum ).che s'etas 
no difpotti di fare [auentes ]defiderofi vr: 
bis jdeHa.città[ nocturni]di notte[ fubrepe- 


re] moBtarono[menia]le muge[fuübrepere . — 


è proprio:l'andare di quegli animali , che 
vanno per tería; col corpo. , comet: (erp 2 
on 


4 *. gr 
xd lad "Penn . z 


Cw 


$ beh fi dicerepriliafguerfiamipià 


— IntijcameffirccintusMeruitore-pulito;e- pre: 


sad /— 7 TSermoni d'Orade >. - 


quer ipia quan: 

eglinoarrinarono Inox] la.nette [ tene- 
bat keneuaE medinm fparium il mezo fpa- 
*io[eeli) dekcieloxcioe, ii mezza notte: 
[cum]quandoe.[ vterque] vno; e. l'altro di 


Iorofponit vetigia]mettei piedi[in:damo, uande( de. magn 
tocupicte]in vna cafa. d'vnricco[vbi|]do- chein quella cafa s'era fatta... 


v.na.coperta di porpora [Hofpes{l'Hofpite:, 
cioè, iltopo:cittadino padranedi.cafa' [ve» 


fte[curfitar}.carre:inquà, & in li, ptoue- 


. dendbquelloch: bifognana:Suecintus pro. 


priefignifica.vn,che fi. mandii pannidie- 


‘ tro,efi cigne vn.grembiale per firqualche 


eofa[queje [icontinnat]} vàcontinuando«di: 


- portare;oner.di.continno;port&t dapes del. 


le vinande depanieri dertif nec non fahgiz 
tnr] e fa l'ipfis ofBcij ): quegli officij itefli. 


ve( veftis]eopertet tita) tinte [cecco] iti. 7 


rpera ( rubo] roffa [canderet ] rifplende- 
Gi E fuper lectos eburnos ]. diftefe fopra 


Jetti d'anorio[quee( vbi Mouctfüpereffent] 


erancananzate [ multa fercula ] molte vi- 
acena j d'yna gran ena ,. 


2T 


* p ed E 
: Que] lequai. me viso, ch'è in- 
vibande[heíter- ENS ‘| Wirato [ cum fu- 
ba. auanzaiCiE — Oue-proeul'extrafficinerant Befferna caniftris:. gas e ds 

qu aes  Ero»bipurpurea.porreiTum.inweflelocauit ^ RIMERITON ln 

| forecat Vl folto, "tgreflem: veluti fuccintfus curfftaz.Hofpes:— - pen Li 

daloro.[ cani- Cantinuatguedapesinecnomvertaliteripfis: © | © Fraluari)deca- 

S erii pmeit Mllenbrgudi morefritbotipe ^ — todiallerio 
extructis  meftt: € cubans gaude. mutata [orte :.bonsfque- te 1 
perordinefergo]: — Rebus agit letum:comuinam:.con'fubito ingens: fit ].fcofk fuori , 
adun ej DvbiT — Paluarum.firepitus tris excuffit »irmque. qup 
e eh AME Curyeve per totum panidi conclame; magifque- f vtrunqu e ]'v- 
moda e melo, Exantnestrepidare ; fmuldamus alta Moloffis: — nael’altro di lo 
f porrectum. Ja. Perfonuit.canibus; tum rusticus; hand milii vita: rafcarrereecor. 

lacere- [ agre+ = Eftopushuc ait, valeas: .me filua,. CauM[que: reuano [ pauidi] 19 

4 B! . agi x E È 
ítem: ] iL topo: Tutusabinfidijs tenui folahitur.eruo .. fpauentati [ per 
€ontadino[in. ve: | toium. concla- 
fie purpurea] in: wem. }, per tutta 


la; ftanza ferrata iatorno», per tutta la ca- 
mera [magiftueexanimés] a ad ogn'hora 
diuentati. ph? fimorti.e fearriti Luepltarei 
trematana di paura [ fimul.}e.medefima- 
mente-f domus alta ]la gran caía [ perfo- 11 
nuir.]tutra ribombó ( canibus Moloffis ] 
per l'abbaiaee dexani moloffi. . Quelli ca- 
ni. vengono della ;Mataffia.partedcil'Epi- 
ro ['usm allora {;rniticus}iltopo contadi- 
ho [ait y diffeal cittadino [ haud mihi eft 
opus T'lo.nen.hò bifogno &hac.vita ) di 


L.vernaliter J;dà.féruidere; cioè; £àquegll. quetta. vita (&caiv] & diffein vn tratta va- 


‘ medefimi.officii;che fanno i. féruidorifpre: 


lambensomne- jy affiggiando d'ognicofa: 
E quod affert) ctíe.egli;porta ['ille:] ibtopev 


ltasJ.ità fano;a Iiottilba a fetuatcauní- 13 
u2] & vn-buco [rus] ficaro[alinfidis] 
It'in (die, Jatciz; &'imganai [-fokabitur 


tontadino ftandé-a. giacere-nella: bella.co+  megimisonfoltliti fretiuteruo ona i 
perraliza audet Tfi ratiesraMmutata Brredeti. cordi vilelésüme - Fruisé va fpeciodiie 
ostata fuo;che egli handua mntato(que]: eure; ecredochefía quel, the hogisirin. 
e banisrebus Jin quetteftlività Faginio» "Leftaha flichisfna.Jauig He; chefonaumi 
Aumcenuinam. ]: godè allegramente: co» lia pli. —— "c 2. sc nc 87 
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Cal Commento velgare. Lib. II, | ?MNJ 


Tv 
SATIRA SETTIMA: 
landudumza- ——— | 0 7 Adatta 
fculto j volendo de Dauo i du : 
Oratio ripren- (ndudu - i Dans ] s 
: der coloro ci che I NI m axjiulto , Gi eg mide fer- fon Davo , fot 
dicono bene , € Dauo, mefler s 


"farmo male, do- Panca,veformido, Dams ner ita, Dauas, amicum {nand ‘umile 
«dando ie buone Mancipimn domino, & frazi, quod fio fasizshoc ef, wo chia [ami 


operationiefa- — t vitale putes, age, libertate Decembri , cum] amico(do- 
cendo le catü- Quando itamaieres »dluerunt,vtere: Marra . mino } al padro- 


we ; introdace — Pars bominum vitis gaudes confamer, € »rget | ne ciat ,axe( & 
3 bs pc seratto; Propelitum : pars multa natat molbroltacapef= iugi eperíona $ 
m3 io fens 
pra te id Bà Interdum prauis obnoxia . Jepe notatus ° -*a 
detto ,mofram- | CHmtribus anellis, modena Prifcus inem fit facis Fila qual 
dogli,cheipa-  Jixitimequalis, clavum yt mutaretin bora | «ola e bastante. 
«droni - che ío- — edibus ex wagnix Jubitó Je conleres , vnde «cioè ., fontane . 
va vitiofi., non Mundiorexiret vix Tiberinus bane, . + hc eoi 
4 fono manco — tammeches Rome, iam mallet dotins Athenît | X vt putes 9 
E e si  AVitere,P ertutmnis, quotquaz ft, natus iniquis P yr parmis 


queíto finge che | | *che io poffa vi- 
di dia accaduto gi of ver mnlto : cios, - 
nelle feteSatur. — — x AEN ONE A *ie Íon tanto da 
vali , «he gli — bene, che tu del 


fíchiaui hautano libertà di diretutto qual. deli derare, cbeio viva molto. Rifponde 
lo;che veleuano.a padroni . Queíte feíte fi Oratio fagt]orsi parla,di ciò chevu vuol at 
celebravano di Decembre in honore di Sa. [vterejgoditliberute Decembtijla libertà 
‘turno, nel qual tempo i (evoi Pg aci di Decembre [ narra ] dició chetu vuoi 
no , & víauano la dor perdut à,'t [quando]poi chdrnalotesjsino&ri maggio- 
«queíto , percheal tempo di Savarno era - rifvoluerunt3hanro volutofíta Jcosi;che ] 
età aurea , doue ogrruno era libero datut- ferui habbiano autorità di dire a lor pa- 
1e le forti di feruitü . «droni;ciò che eglino vogliono efien liberi. 
ero TIRRENO ‘come parlorp . Decembri è nemeadiettivo. 
6 ESPOSITIONE. Leggi di opti, cc pL ide ia D 
: queito tempo erano liberi.Comincia il fet- 
Andudum aufculto ] è vn peo s che uo amarrare,e biafima più coloro.chè non 
Ti afcolto :, 'ftó ad vdire fenza parla- feno coftanti ne' lor viti) che quelli, che 
re: ( feruus 3 ‘io ferno[ Xx cupiens Fe defi- Tono coftanti[pars hominara]vna parte de 
derando { tibi dicere pauca ] dirti quattro -gli huomini Tgraudet Jfirdllegta;gode[ vie 
parole [ reformido ] mi zit lori- tijsjdi &arnei viti [coftanterg pervinace» 
fpetto , che io t'hò [ deragus ein oiotuo mente vitinatamente, vuero egualmen- 
chiauo. Rifponde Orauo[ Dawusne:]ici ve , eflpdo in ciò fempre eec % 
i bod dcc ibo di ge: oe dida erge n. mile 


v^ 
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€ finileafemedefimo [& vigent propofi- 
^ tum ] ftà faldo nella prefa deliberatione, 

non fi parte mai dal própofito , non muta 
fantafia,viucfemprene' vitij [pars multa] 
vn'altra gran PC OT aan 
(modo ]Jora [capefTens] pigliando [retta] le 

| obi buon. sppigliandoi al bene [ inter- 
tiumjaleuma voka ora[ obnoxia le fogette 
{-prauis }-allecofecattiue cioè, viraltra 
ran parte degli huomini cattivi, chenon 
fanno afiduamente ne’ viti), hora s'appi- 
‘’gliano.al male, hora al béne facendo co- 
‘me coloro ,che nuotano ,che hora tuffau- 


«oli ne'gran fondi fifummergono,& ora. 


venendo a galla, ftan fuori dell’acqua con 


mezzala pecfona . Sono alcuni,cheleggo-. 


$ 410 paruisobnoxia., volendo inferire , che 
queftitali fanne,come chi ruota, che hora 
e'attaccano in qualche cofa diritta gran- 
de, & hera a qualche cofa piccola. [fepe] 
fpeffo[ Prifcus) Prifco [notatus}fi biafina. 
te, perche fà veduto [ teibusanneltis ) cát 


ere anelia[made]hora[vixit]viffa(imequa= 


lis ].inegazale smcoftante , e non fimile a fe 
unexe£smo, cioè,hora in vn modo,& hor in 
y n'altmo[ lena inani Jeffendo la fua man fi- 


pifrawoti.cioè non hauendo in dito anel. - 


lo.altunol vt.)di modo-che [in horas] ad o- 
gui bora (mutaret) egli mutaua [ dauum] 
il timonc.il mode di viuere.e pone il timo- 
ne per il mode di viuere . Sono alcuni, che 
voglione , oheclauum fia 14 ve&e Senáto- 
ria . come in vero è, maa. me pare, «fae fia 
, meglio interpretarla per il niodo di viuere 

[fxpe] e fpeffo [fubito] in vn tratto, enza 

internallodi tempo (.zdibus ex magnis ] 

partendofi di.cafe grandi , done egli habj- 


19 . cioè 


1... ‘E Serazoni d'Oriti .- -. - 


taua[conderet fe] fi metteva a ffarein vna. 4 
cafupola.in vn buco[vnde}dondef vix Jap- 

- penaf libertinms]vn libertino, vn figliuelo 
d'vn feruo fatto libero[ mundior]pid puli- 
to di lui[exiret]vfcirebbe[honefte : con fuo 
honore. cioè, non farebbe ftato honore ad 
vno íchiauo effer veduto vícire di quella 
cafa,dou'egli habitaua[ iarhjora( malle]ve. 
leuaf viucre] flare [Roma mcechus]a va- g 
ghegglare,e follecitar le donne altrui[iam] 
di quivi a vn poco[ mallet]voleua ( viuere 


. Athenis]ftare in Atene[ doctus]e far il-dot. 


tore, & it filofofo[ matus ]talche pareua na- 


' to( Vertumnpisiniquis ] degli iniqui Ver- 


renni [ quotquot fent ] quanti ei fi fie- 

; parendemato adifpetto di tut. 

tiii Vertunna quanti eglino fi fieno Ver- 4 
tunng era vn’Iddio , ch'appreffo i Roma- 
niera fopraitantea i lementi de gli huo- 
mini , e chiamaualo Vertutino per quefto; 
perchefacea vriutar propofito a glhuomi- 
ni.e fi dicena, cheoolui, era nato-a-difperto 


; di Vertutino che non fi fapeua-reggere,ne 


gouernare, fecondo che bifognaua - Dice 
quotquot funt Vertunni per quefto; pet- 1p 
ehe quefto Iddio haueva 'la ftatua (9a in 
molti lugghidella città , perche quat in 
tutte le città d'Italia, eglitiauea fa fua tta> 
tua canfecrata. la quale faceuáno: di diuer- 

fi vifi,& ambigui;per mofttareche:colore 
che non erano amati da Vertutrho , eraná 
d'hera in horá da lüi mutati in diverfe fa- 
tafie . *Talchenon potevano ftare vtrhora 11 
in vn propofito di vita.E perche Prifco d'- 
hora in bora mutaua modo di vivere, pet 
que&o dice: ,, cheeglienato contro voi 
glia di quanri Vertunni fono al marido . 

Tx i in MEM » ; V 


Scurra}raccen- — Sowrra Volanerius,pofiquam illi iufla chiragra [ contudit ] gli 

6 taWefsempiod'- — Contudit articulos:‘gui pro fe tolleret, atque go, fitoppió rà 
a E PET Misteret in pyrgum talos, mercede diurna [articulos] le di- 
üj[Valanerie]: Comdulfum pauir;quanzo confiaitior lim >" © UP Ria È 
VolaneriqScur. 1” viths,tantolewius riifer, ac priorilles © ©... > nb [condu&nmi 
ra] buffone e Quilamcontentojamlazofuselaborat... . sv. icticieglivhaude - 
parafito [ pof- - , SAM de m. * t. 8 ! hug: condotto, 
quam] poi che chiragra Je gorte[iufta] [ mercede diurha ] pagandoto prre pet 


che giuftamente gli venivano nelle mani 


^ 


giorno i qui talieret ] che pigltaffe.[- pca 
.. de 





I 


t$. 


v 


4 


bos! 






Coi Commento volgare. Lib. IT. 


f* j per Iui[ talos] i dadi [àtque mitteret]e 

li gittaffe, traeffe[in pyrgum]tel vafo. 
fa forense è.che non potendo coflui gio- 
care a' dadi per hauer itroppiato le dita, 
faeeua , che vno gli giocaffe per lui , egli 
dava le fpefe,e lo pagaua ; perche era per- 
feuerante ne' vi- 
ci. Chiragra fo- 
nolegotte, che 
vengono nelle 
mani , detteab 
agro , chevuol 
direandare , & 
chir , che vuol 
dir mano ; co- 
me podagra, che 
vuol dir le got- 
te , che danno 
ne'piedi,detteab. 
igro,& pede.Di- 
ce , che giufta- 
mente ie gotte 


gli ftroppiarono le dita, perche quelto fà 


er cagione della fua vita fenza mifura, e 
enza Feo TuaDto] quanto [conftantior 
foit ] fi più coftante [idem] coftui [inui- 
tijs ] ne' vitij ( tanto leuius.f: fuit} tanto fu 


fi volubile, & incoftante[ ille mifer]quel 


ifero [ac prior ] equel primo detto di fo- 
ra , cioè, britco . Dice leuiusin cambio di 
leuiar cioe.fü cofa tanto più volubile[qui] 
ilqual Prifco[iamJora [laborat] s'affanna, 
& tormenta [fare contento ] per hauer ti- 
rato troppo la fune [iamjora[ laborat] s'af- 
flige[ fune laxo]per hauere allentato trop- 
po la fune.La fentenza echec ora era afflit. 
to da vno efttemo,cioè dal troppo, & hora 
dall' altro eftremo, cioe, dal . Rifpon- 
de Oratio al feruo [ non dices hodie furci- 


Romz] narra 
Dauo i viti} d'- 
Oratio.[Rom®] 
effendo tu in 
Roma [ optas] IE 
tu defideri [ rus ] la villa , e queftoè 
vitio d'inconftanza [ rufticus ] & effendo 


poi in villa [ leuis ]leggiermente, temera-- 


-- «Ura. 


. Non dices bodiequorfum bec tam putrida tendant 
Furcifer? ad te inquam. quo palfo peffime ? (audae 
Fortunam," mores antique plebis: & idem 
Si quis ad illa Deus fubito Ie agat: vfgue recufes 
Aut quia non (entis, quod clamas reffins effe: 
Aut quia non firmus reltum defendis: €r hares, 
Ne quidquam cano cupiens cuellere plantare, 


Rome rus optas : abfentem ruficus vrbem 
Tollis ad astra leuis, fi nufquam eft forte vocatus 
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ferku not forniral di dir oggi boia (quer- 
fum Jache fine( hzctam putrida ] quefte. 
cofe tanto sfacciate, e puzzolenti[tendant] 
fieno da te dette? cioè contro di chi di tut- 
tequette cofe? Rifponde il feruo [inquam] 
dice[ad te] fono dette contra di te "Oratie 
rifponde È quo 
pa&o peflime ? } 
perche conto di 
me fciagurato, 


uo ( laudas] tw 
: lodi[fortunam ] 


miantique ple- 
bis degli seth 
[& idem ] etu 
proprio ( víque 
recufes ] con le 
mani , € co' piedi 

li rifiuterefti ft 


quis Deus ] fealcuno ladio [ fubito ] in. 


vnfubito [ agat te ) ticonduceffe { ad 


. rifponde il fer- 


la fortuna (. 3€- 
mores )eicollu- 


7 


9. 


illa ) a quellecofe , cioè , fe alcuno Id- 10 


dio faceffe ritornar quei tempi , tugli ri- 
fiuterefti { aut ] ò veramente [ quia 7 
perche { non fentis ) tu non credi { ef- 
ferectius ) che fiabene [ quod clamas ] 


quello , che tu vai gridando per tutte, - 


cheè bene [ aut ] ò veramente [quia ] 
perche f non firmus ] non conftantemen- 


te [defendis ]tu defendi [re&um ] illicito , 1t 


il bene, ilgiufto ( & hzres] e dubiti ,feil 


bene è bene, ò nó [ nequicquam ] in vano 
[ cupiens ] defiderando [euellere ] di caua- 
re[ plantam ]la pianta , il piè[ coeno ] del 
fango, cioè, defiderando d'vícir del 

de' vitij. | 


lisadaftra ] tu 
innalzi infine 


e. |:  - X tiinCielo , lo- 
di fuor di modo, e del dovere [ vrbem 3 
la città [fin] e fe{forte] per forte [es voca- 
tus ] tu fei chiardato, Vae ( víquamig 
an 


fango 


. 18 
riamente f tol- 


alle(telle, met» - 


3. taconfune,tan- 


$39 
it qualche luogo [ ad cenanijà cena [lau- 


das] tu lodi fubito {olus} va poco d'infala- : 


tuccia [ fecurum ]chetu:mangi fenza ciri- 
monie, e fenza rifpetto.alcuno, cioè, tu.di , 
che yi fà più pró mangiare vn-poco di in- 


- . <.0! TSermoni d'Oratio 


na dilamarfi , ed'vguerfi. Dimandauaa- 7 
«dufigae Oratio l'olio,col quale vatofi, po- 
teffeandare acena con Mecenate [ ecquis 


audit ? Jchi è quello ,che:nai m'ode? cioe, 


non è neffuno de miei, che m'oda , quando 


falara in caía tua, fenza rifpetto alcuno . io il chiamo: fugifque ]c tene vai fuor di - 


che nell’altrui, Cafa,.che parche 
con rifpetto, «o- Lu fugga , «some 
 gniforted'efqui — . T TUE fet hauefhiini g 

fiw viuande( ac etd cenam; Taudas feemrum elus:: ac velut v[quam mici dietro.e co- 
casktu vai ace-  V'inius eas ,itate felicem dicis : amafaue ° fi moftra ad O- 
nafuor.dicafa, ^ Quod mw(ouam tibi fit potandum . iufferit.ad fe ratio la fua im- 
[velut vindus ]' — Mecenas ferum fub.luraina prima venire congtanza , che 
SE quafi | sb Conmiuam.: nemon'gleum feret.ocyus.? ecquis loda'l ong: fare 
i sig arcad Andit? cupi magno blateras clamore: fugifgue. —— paso liim ue 


Milwing" feurra.tibi von zeferenda precati . 


toda Mecenate , 9 


tevivaimalvo. Difedune . etenimfateor, me dixerit ille vegli non.può af- 
lentieri { ita ]di-  DWci ventrelenem: nafkm nidore fupinor pettar per la fret. 
modo che [ dicis.  Imbecillus, iners, quid vis, adde popino ta , e.correche 
ta felicem ] wii — TW cum fis,quod ego C^ fortaffisnequior, vitro: -parpazzo [MA- 
chiamifelice[a- — Ipfaffere velut melior > verbifque decoris wius ) Milure , 
d ue d Obnolues vitium ? quid fi me fiultior ipfo ucít cra vn fue 
ti ide rid ja È, Quingentis empto drachmis depreuderis? aufer meds li d 
adm fit tibi pes Me vultu terrera: manum, Fomathumque tenete: tuoi abi “e 19 
tandum] perche  .Dumgue Crifpini docuit me ianitor, edo , sparafiti[ precati) 
E oO Ed 
rioandara o lddio, ; 
jarcin quà, & . vengano «cofe 
in dà, tie fuego | ) uu [ non referenda 
alcuno[iufferit] - tibi] che non fo- 
proua pure l'in- 0 .da xridirti , r1 
coftanza d'Ora- «cioè , hauendoti 


tio[iufferit.(.£i] fe harà-ordinato [. Mecce- 
nas]Mecenatef venire.f.te ad fe jche tu va- 
da da lui (conuinam] a «cna, cioè , a cenar 
con lui [ferum] tardi [.fub prima Jumina ] 
in fu l'accenderei primi lumi [blateras]tu 
ridi [ cum magno clamore ] ,con grande 
6 {tridore [ nemon'] ecco , quello chedice , 
che Oratio grida [ nemon' ] neffuno [ fe- 
ret ] mi porterà mai [.ocyus ] .preftamente 
[-. oleum? ] illume? cioe è poffibile , che 
neffuno mi faccia mai lume ., fenza.che io 
glie le chiegga?;9 veramente interpestare- 
oleuwn , non per-lo;lame,.ma per l'olio 

a vgneríi, percioche era y fanza appreffo 


- gi.emani quando «rap per andare a ce- - 
tc d]. 


sbeftemmiato «molto bene perla tuaretta 
{difedynt fi partono da te, eti lafciano., 
-dapoi chet'hanno accompagnato[ etenim] 
«moftra-hera:Dauo.ad Oratie,che fe ben'e- 
:gli è cattivo,Oratio  peggior di lui [il}e.i. 
.aliquis}qualcuno [ dixit.f.tibi ] forfe hà 
detto[leuem.f,mejche.io leggiermente[du- 12 
.ci] fia guidato [ ventre ] dal ventre, cioè, 
che io fia gobofo { etenim ]-certo [ fateor ] 
Ao il confeffo [ fupinor nafum.nidore i. na- 
fus mihi nidore fupinatur ] il nafo fi rifen- 
ie,fidefta. Alcuni teiti banno pino ; 
,ma,come dice il Lambino la vera , & di- 
ritta lettione è fupinor[ nidore ] all’ odo- 
re delle viuande [ imbecillus J fon debole 
me [ iners] 


Col Coinmhto volgare . Lib. II. 53% 


! [iners] infin&ardo,poltrond (sje fa conto; argento.La dracma d'Atene valeua quan- 7 
cheio fia finalmente [quid.vis]checofa te. toa Roma. il: denaio d'argento , il quale 
vuoi[adde;)& aggiugniancora[popino T valeua quattro Seftertij piccioli ., cioe , 


cheio fia. vn tauerniere;che io mi diletti di. 
ftar sil per le tauernea pappare: , eléecare: 
[tu jtu[ cum;fis effendo[ 
noio;goloío;da poco; poltrone; vn pappo- 
ne( 3 fortaflis nequior. }.e forfe peggiore, 
che non foneio-f vitre:inféGere ] mi dei tus. finge hora:quefto feruo^, che Orazio alzaf-. 8 
andar perfeguitando-biafimando {: velut 
melior: >: ], come fetu foffi.miglior di me? 
[queJefobuoluas}déi tu:andar ricoprendo: 
[ vitium] ituei mancamenti [; decoris ver- 


y scd nar grofli , che fanno due grof. 
i,chetkilmedéeümo:, che vn Paolo a Ro» 
tna:, & vn Marcello d'àrgento a. Venetia è. 
cioè , che dirai tu, fefreohofcerà., che tu, 
fia più pazzo di.me, che fono tuo fchiauo!, 


ego)come fo« 


fela.mano»per volergli dare, e però gli di. 
ce [ aufer ) lieua.via ceffa , laica f me ter- 
rere.) difpauentarmi, non miípauentare: 
E vultu;z]col:mal.vifo [:teneto-) e tiehi a te - 


bis?}cenbelle:parole? quid (5).e chestche' Emanumilemani [que}e [ tomachum] & 
[ipfe] tu deprehenderis ] fara&conoíciuto,e: la-ftizza:, la colera [dum].tanto:iche [edo ]: 


tenutefftultior] pnt pazzo tempto'me:] di. | 
me, che fono (tato comperato [ quingentis: cult' me]me infegnó [ fanitot ]il portinaie» 9 
drachmis] cinquecento Giulij, 


Te coniux }. 
moftra quali fie. 


ne i peccati d'Q.. 
‘ratio e quali fie: 
4 noifuoi, ecofr. 
proua, cheOra- 
tio è peggiore di. 
lui [coniux alie 
na ]la donna d'- 
altri f capite ]ti 
piglia. etien le-. 
gato, cioè, tu vai 
I: dietro alle mos 
gli d'aliri[ mere». 
tricula.) & vna: 
purtanella[capit 
Dauum: ] tiene: 
legato Dauo: . 
cho , Dano và 
dietro a .qual- 
‘+6 che. puttanella 
[ vternoiumm-];; 
chi di ‘noi; due 
Epecat. jcfa. vir 


* Qiro te demifit peccati confcia hetilis" 
', Contratium,genibustangas capnt? eff'n&-Taaritbr- da b - 


ioti fpiego: racconto [quz] quelehe[ do+ 
ellid*-. { Crifpini] di Crifpino*. 


da gli vien vo» 


- en É d. e -- gli di donne 
'Técontux aliena capit':meretricula: Das. 7 E vbi: ; quando. 
Peccat vter noflra crucé dighius ? atris-vbi me" ela i 
Natura incendit, fub clara nuda lucerna: Slt rarsie apte. 
Quacungueexcepit turgentis verbera cauda ,-— ^. tito[incenditme] 


Clunibus aut agitauitequnm lafciua:fupinum > . m'infiamma,mi 
Dimittit ueque famo[em neque folicimm,ne- rifcalda [ qua- 


° Dilior; aut'forma.melioris meiat eodem;. . . DO 3 
e. Irc iml'omibi e" E. e fi fia colei , 
e cip int ihi spernere Al TI 
Romanoque Batatu',prodis:exiudice Dama; Ba:ricegef ver- IP 
Turpis odoratum caputrobfturante lgcerha ; - fera) lebattitu- 
Non es quod fimslas? metuens indiggsjsvanquE; rei colpi.le ftoc- 
«Aitercante libidinibus tresus offa pauore... sc. RI 2) del- 


Quid refert wei virgis, ferroque necdri ^ >. 1:21 ia macte 
" winBloratuseasaxturpi claufusinianca,, i 1:7 @enpis]gonfiata, 
. fendo: ella.ignu- 
Matrong peecantis ij ambos iffa potefias EO »irlgcerna] fotto la 
lncerruptorem veliuStior dillasamenfe. | chiara: lucerna, 
pai cer. ST A vii 75 qoe, allumedi 


peocato Erlignius. CÈ aggio s » .iicerna chiaro; 
più'degno: ,. che * s Mee Ol per M tanto» ch’ ella. fi, 
più meriti [ cru» ij Si . EUN ec 0a], Pa e ET eto 2 PCS può molto: been. 
ce? ]. le forche‘, d'efercrotefifia?. [| acris P vederei je: confiderare:. { aut. lafcina .] 


Dauo. dice. quello , che:egli fa... quanz ò'veranmsente:eiibadolaftiua: , e dilettan-, 


JU 3 o 


Ll 2 do, 


pata, pem -——— se —— — — - —.- -— 


\ 
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3 do,epiacendo molto [clunibus) per le fue 


"9 


belle groppe;che ella hà[agitanit]hà effer. 
citato vn pezzo [ equum fupinum ] il ca-. 
vallo fupino, che ftà a giacere col corpo in 
sù , poi che ella m'è montata adofio , & hà 
addeftrato, & effercitato vn pezzo il mio 


tauallo [ neque : armi, cieè, non 
cabe quee Non babitu ,mutatveloco, peccatove fuperne , dum datcad vi 
da via di cafa . Cm te formidet aulieryseque credat amanti. gladiatere;per- 
fua [ famofum] Ibis fub furcam prudens , dominogue furenti che l'vno,& l'al. 
eoe io hab-  Committesrememnem, O' vitam, È cumcerpore tro fi mette a 
ia cattiva fa- famam . pericolo d'effe- 
ma;dubitando, —Exafti? credo metues, doltnfame cauebis. re AMMAZZALO . 
(d ien Quéres,quando iterum paucas jterumque perire — * apponi 
Lenta farebbe -: Poffis ò toties feruns. qua bellua ruptis, ig d' eiie am. 
nagentildonna, C" femel effugit, reddit fe parua catenis? mazzato , con 
che non vorreb. | l'arme , quan- 
be,ch'io gli fuffi do fi mette in 


veduto in.cafa [neque folicitum] nè cheio 
Babbia paura, cioè quando io me ne vò, io 
non hó paura [ne ditior }che vn pid ricco 
di meFamt melioris forme Jo più bello( me- 


‘4 lat eodem ) vada da lei , & ottenga, cheio 


non vipoffa andar più. [ tu] conta horai 

peccati d'Oratio, per confiderare,quati fo. 

nomaggiori (tuJtu (cum]quando fprodis] 
tu vai [turpis dama] diventato vn furfan- 
tello[exiudice]di giudice ( proiectibus in- 
fignibus]havendo pofto giù gli arnamen- 
ti[annulo equeftri Jel’anello da cayaliere 


$ E Romanoque habitu } & l'habito Koma- 
. no [lacerna] la vefte vile , è da povero 


huomo, chetu ti fei meffa F óbfturante ] 
che tienecoperte [ caput odoratum] il tuo 
capo profastiato( non es ] nor fei.tu [quod 
famulas? ]- quebche ve fingi d'eflere? cioè, 

uando vo ti trauciti per andare in ca fa 
delle mitica incognito, non par egli che 


6 tuíiavnfürfanw, & vnpazze,cometu 


fagi d'effere?. [ metueps ] econ gran pau- 
$a [induceris ] tw fci condotto a lei [ tremis 


@ffa i. habes effa trementia ] ti tremano 
Yoffa. Lakercamte pauore ) contraítando, 
combartendo: Ja paura [ libidinibus]con la 
libidine, conla sfrenata vog Ba.che tu hai. 
percioche da vn lato da libidine-ti. fofpin» 
ge a commettere l'adulicrio , da vn'al- 


I Serigon :d'Oratio- 


| 


tro il timore della petia tencritrahe,ecofi 7 


la paura combatte con la concupifcenza & . 
con la luffuria. [quid refert ) cheimporta , 
che differenza è { vri virgis ] dall’effere 
fcorreggiato, e battuto con le verghe[fer- 
roque necari . ] all’ i 


fteccato a combattere, e tu d'effer ammaz- 
zato, comeadultero, perche gli adulteri 
poteuano effere ammazzati fenza puni- 
tione alcuna, ò veramente erano venduti 


ifchiaut all'incanto , achi più nedaua 10 


[ eas] vuoi tu andare , e diuentare( autto- 
ratus ] fchiauo . Sichiamauano gli fchiaui 
auctorati, percheerano venduti all'incan- 
to,donde andoratio vuol dir la vendita de 
gladiatori . Dice adunque; vuoi tu diuen- 
‘tar fchiano? perche fe il marito lo truoua 
con la moglie,lo può vendere per ifchiavo 
[an]ouero vuoi tu 
[ turpi inarca ] in vita caffa vergognofa- 
mente [quo] dove [ demifit te , fupple an- 
cilía ] Ux meffo la fante[ confcia )confape- 


. mole £ poccati herilis ] del peccato della pa- 


droga, [ tangas ] & vuoi tu toccare t geni- 
bus ] con le ginocchia [ caput contra- 
Cum ] il capa, che tu hai raccolto infieme 


dini" che con leginoechia tu lo toc- 12 
chi: 


rche l'adultere', quando fentono , 
cheil'marito viene acafa , fubito piene 
di pauta , fanno entrare il loro aman- 
tenclîa prima caffa , che vien loro alle 
mani, eqwiui ilferrano achiaue , doue 
effendo il luogo piccolo, vi ftanne rannic- 
chiati, e t, in modb , che fg toccano 
la bocca con le ginecchia {ef ne marcuo } 
^ MR 


ére[etaufus ) ferrato it 


—- <-> nr» eni «- 
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.j heh hà Dl marfto[ emitronoe petcintis)iei- . 


la matrena,che peoca [ iwfta poteftas] giu- 

. fia poteftà [in ambos?] mites amendue 
voi? e dice giufta, perche non vi era fcufa 
neffuna in Sor dell'adultero [vel inftior] 

e tion hà egli poteftà più giufta [in corru- 
ptoremi?] contra l'adultero, che hà corrot- 
to la moglie, che contro la moglie? Adun- 

2 que maggior pazzia è la tua Oratio, che la 
mia ; percheionon mi metto a'" pericoli, 
che ti metti tu [. illa ] fcufa il peccato della 
donna [tamen]nondimeno[illa] ella,fe be- 
ne ella merita tanto gran caftigo[ non mu. 
1at fe habitu ]. non fi muta d? habito , non 
fi tranefte per non effer conofciuta [ ve]e 

[ non mutat fe loco] non fi muta di luogo, 

3 nontivienca trouarea cafa tua , a fubor- 
narti [ ve peccat ] enon pecca [ fuperne ] 
ftandoti fopra [ cum te formidet] hauen- 
do paura di te, cioé,ti compiace per paura, 
non percheella ti voglia bene , { neque 
"credat ] ne perche ella creda[ amanti ja te, 


che l'ami . La fentenza è, fe ella*merita la. 


morte per liauerti compiaciuto per paura, 
4 enon peramore, enon effendo venuta a 
trovarti trauellita , cometu hai fatto tu, 
che fei andato traueftito a trouar lei, e t'- 
hai fatto aprir con le brauate,che pena do- 
vereiti tu bauere ? [prudens]tu, volendó ; 


- & fapendo[ibis}anderai [fub furcamfotto ' 


la forca, tioè.fotto l'afta, petche farai ven- 
duto all'incanto, come vno fchiauo ; per- 
s cheiRomani ficcauano vn'aíta,& tutte le 
cofe , chevoleuano vendere all’incanto,, 


cofi animate , comeinanimate , lemette- 9 
vano fotto a quell'afta. Dice adunque, che 
egli, che non pecca per ignoranza, ma vo- 


 lendo, efapendo quei che fà, farà venduto 


all'incanto[que]d committes]e darai in po. 
tere[domino furenti ad vn padrone pieno 
di furor,e pazzo[ rem omnemjtutta la rob- 
ba [& vitam] ela vita[& famam] & la fa- 
ma [cum corpore]infieme col cor po[euafti 8 


pro fti? ] feitu fcampato vna volta 


di quefto pericolo? [ metues] haurai paura 
da qui inbanzi ( credo ] io Jocredo(que]e. 

{ doctus ] hauendo imparato {.cauebis ]ti. 
guarderaî,t'haurai cura queto & detto 
ironia, perche vuol dire , febenetuti fei 
trovato altre volte in quefti pericoli, non : 
per quefto ti rimarrai di arrifchiaruiti,& g 
metteruiti di nuouo . lo credo , che queíto 
interueniffe ad alcuno, ilquale Oratio taf- 
fiin que(to modo [ queres j tu anderai cer. 
cando prefto[quando]quándo[iterum]di © 
nuouo [ páueas ] tu habbia ad hauerele. | 
medefime paure[ que] e[iterum] comedii ! 
nuovo [ poffis perire ) tu poffi morire [ ò. 
toties jefclama Dauo,parendogli vna gran 1à 
pazzia di coloro, che víciti di vn pericolo, 

di nuouo viritornano [ ótotíes ] ótante: 
volte[ feruus ]feruo[ qua belua ] quale e: 


‘quella beftia [praua ] beftiale[ ruptis cate-' 


nis jJ chehauendo rotto le catene, doue el-: 


"laera legata [reddit fe]vi ritorni piü[cum 


femel effugit] poiche n'è fuggita vna vole 
ta? Alcuni tefti hanno [reddet je l'vna let- r1 
tione,e l'altra ftà bene. MURS 

(au. A " 401 


- ') f, 
Nonfum me- — Non fum ecbus ,ais . neque ego berculefur: vbi bare , &ib non: 


chus ) Dauo fà vafa 
vna obiettione 


commettere ' «- 


obiettione —Preterso fapiens argentea. tollepericjum, — dulterio per pau 
ad Oratio , di- - anfil; SE SAU S M Rp d ra , perchechi fi 
6 cendogli , tu Iam vaga pro[iliet frenis natura remotis. affine di vni£ 


mi dirai forfe , — 74e mibi dominus,rerum imperijs,bominumque 


. male per quefta 


Jo non fono a- Tot,fantifque-minor ? quem ter vindida quaterque cagione, hauon= 
uc ro dh: i : xs uk 


dultero;.iomon | M do .l'animo im. 
commettò adul. nota lio ii ‘ * i dinate a fip- 
terio neffano , ^ v ce ‘ lo ogni volta, 
allaqualeobiet-. :  -. om. T ‘ che poteffe fei. 


Orazia . 


tione egli oofi rifponde ,:‘né io-rubo cola za peticolo ; parben buonoa:glibuomini 


neffuna , nendimeno non bafta il'hon ru: chégiudicaho la bontà dall'opeatica tale 
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y» naccattine.enon dall'intentiona onor ve» non cube (vsfanegentea 
lentà. Ma Iddio che giudica l'huomo dal- : to. [- tolle periculum ] lieva via il perico- 
cela cattività dique- lo, fachregli non vi fia pericolo alcuno 


la volontà fua;co 


Eg Pra 4d*3.755 
Sí C XSenmoti demie >’ 


Kea li vali d'atgen-- 


* 


fti tali , che s'aftengone dal male pet la ( iam ]già ,.alloraallora {natura ] la na-- | 


' paugadella pena ,-cperò noi babbiamo.. tnra. ( yiga] vaga , e defiderpfa d'haner- 


chio cattiuo , 
non può far le 
fwe. buone ope- 
ratio Di 9 cheè il sd 
videte; cofr v n'-. 
animo buono. non può defiderare vna co- 
fa cauiua .. Effendo adunque la volens 
operatione dell’animo,ben dice Dauò, che 
noni dee giudicare vn'fivomo , egli fia 


È Ne " T. V. TS 


bnono.ócattjuo, dxcerie i 
eerpo, madalia volontà , ch'è operatione 
dell'anime Lais] tu midi forfe , ouero tu 
mi dirai [.nomfum mechus] io nen fono 
adultero faeque ego] nè io ( Ercle]per Dio 
[ fur .£.(üm Jnon for ladto{-v bil fc bene 


operationi del 


. fe ( haminum- 
que? } ed'huo- 
mini ? cioè, nò 
che tu non fei 


È de ) & at. X d ^ 


i 2 mio fuperiore , 
I 1roppecofe , e. troppi huòmini ti 
anno fare a lor modo { quem ]il qual tu , 


nella nafra fenittura, che i cattivi s'aften- quello, che lepiace[profiliet ] falterà fua- 
Bano da. ed Tr & e A ri,vfcirà in cam. 
per paura d poa, e ti farà fare 
non effer calti- . uel che ella 
gau. delorode-  ,,, ofita band Dà mifera fora 4 TT Vania appeti- , 
litti., ci buoni P spet de fera forsni Ie BIO fce ( remotis fre- 
fanno ‘bene per Adde fupradictis, guodmon leuius valeat.nam nic 1 effendo ri- 
fodisfare a Dio, ; $e vicarius e3t, que fero paret, vtimos «—’©’——» modi , & tolti 
e'«omplagergli — FeSitr dit, Jeu conferuus,tibi quid fumrge?nerspe, — via ifreni della 
inturté degoíle, — Tu mibi qui imperitas, alis fernis miferatgue. paura, che la co- 
ce Na n Duceris,vt neruis alienis mobile lignum, ‘ftringon per for. 
è da a Cong -Quifitam igitur liber? fapiens: fibi qui imperiofus ai = gar 9 
decne dali ve- vo neque panperies ,wegue morsynegue vincula dimifi: vn poco 
lon, labenu,  ., "CON. 0s. E a ihi 
beri "dep! uü Relponfare cupidinibus , contemmere bonores zm enr vm 
hwomini:perche |. Fortis, in feipfa &akus teres ataue rotundus: tu mio padro- 
lt valontà è lg —Exfernise quid valzat-per dtue nrorati : . ne, mio figpore, 
open dal: quem mance e perform pre mo pere 
i Ex Dis vt proprimm-quid so[cere è quinque talenta > PH Dt ^lo 
n eno e: ‘Poftit te mulicr,vexat, foribu[que repulfem [ munen) ento 
rriente Fanimoè ; Detfiadit gelida : ruvfis vocat, eripe turpi | Lr wpoliolua 1 
buono. 5 effen- .- Colla. gp liber fue, » die age Max quis . a tanti [ tantif- 
do. cattiva ; di.’ 77 rget enixa dominus méptem. non louis, acres — . que] &atanta 
negeffità: lani; $Wbie8ufleffofhmsiot] verfatgnencguntom .. . © gxandi(imperijs] 
mi» è cattiuo +, a UE. — ii .. pomandamenti, 
, che'camenvn'oe- . . . : Ì Me vl [ rerum ) dico- ,, 


effendo tanto feggettg agli huomini , & ,, 


allecofe det mondpo[vindicta]la bacchetta, 


£an.chbe gli huominhi (fanno liberi [impo- 


fita] effendoti meffa in sl capaf ter, qua- 
terque]tre,ò quattro volte, infinite velte, 
pone il numero finito per l’infinito. [haud. 
priuet vnqgam ] non liberarebbe maiffer- 

mldine] della paura [mifera] mifera, infe- 


igapiens]u poita [ pretereo jio laício ftare, lice , e prr confegnente vieniadcflere più. 


fogget- 


Col Comm@tte volgare. Lib. II. 


logged lee, che vba volta ,che mifia: 
: o labacchetta in capo dal pretore:, € 
Ti Ga detto [ liber efto 3 io farò fattollibe- 
rò dalla feruiul , c tu in ntedo neffuao po- 
trai effer liberato dalla paura di quefta co- 
rimonia di liberarei ferio , fe n'è dettoal-. 
1roncfaside) allepa vn'altra ragione, pro- 
mandogli che egli rion: libero [ adde  ag- 
è giugnifupradetis]alle cofe dette:di fopra 
queita ragione £ quod]che[narn valeatie- 
vius] non è manco buona dell'altre [nam] 
quetta è la ragione dicendo, fe vn padrone, 
£hehà piùbfetni, fà vno di quelli fopra gli 
Ari, egli dit&utorità dicomandar loro, 
reffendoegli merefimamente fottopofteal 
qadsone,come gli altri feruigueltostal fer. 
d 99. checomanila ag alui, effendo a lui 
«comandato dal padrone,deefà egli chiamar 
libero ó feruo.come gli altri,conclude, che 
4 dee chiamar feruo , comegli altri, ecofi 
conelude , che Oratio fia feruo , come lui , 
. perche fe bene Oratio. comanda a Dauo , 
, altri fono peicdi maggior autorità. d'Ora- 
Jtin,che comandano +; Oratio,e quetti fon 
i adultezij, l'ambitione, l'inuidia, c tutte 
J'alucvolontàsfrenate [ nam]perche[ fiue 
, vicarius eft Jo fia vicario colui, cioè, fo 
gli altri ferui ( qui] che( patet ] vbbidifce 
:ffiamo]ab feruoi vtimos veRer ait])come di- 
.re il vofivo-coftime [ fed eóreruus.f eit ] ò 
fia compagno degli altri ferui[egoio[quid 
£u tibi ] che cofa fono io a te? io tuo 
$ vicario, ò tuo conferuo? cioè, fe io fono tuo 
conferuo , tu fci (eruo anche tu, feio fono 
fopraflante agii altri tuoi ferui, ancora tu 
fci ferno [Bempe] rende la ràgione, perche 


4 


Orario è feruo [nempe ]perche( tu]tu[qui]: 


che[ imperitasmihi ) di coritinoue mi co- 
mandi miter Imiferamentefferis alis Mer-- 
Aiadalreif atque duceris]e fei guidato, 

:6 aggbatot vt mobile lignum )come vn le- 
gno mobile,cieè, come vna trettola,& vn 
paleo{ mervisalienis J dalle corregge d'al- 
lata np lara fecondo la voglia 
aftrui., bamepira il paleoin quà , & in là , 

. ícecondeche vuole , chi lo percote [ quif- 
nam ]ò e parole (ono d'Oratio , è el- 
iettiobe di Dato [igitar jadun- 
ulfínamlibergehi è quello;cheè libe- 
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ro? rifponde[ (apiens ftbi] colui che è fanio. 3 
per fe, & è padrone di fe fteffo ( qui impe, 
riofus il qualé comanda a fe fteffo[quene]e 
che [neque pauperies mè la pouertàf neque 
mers]nè la mórte[ neque vincula]ne le pri. 
gioni [terrentFlo ípauentano ffortiste The 
è forte t:refponfane ] a refaftere t capidini- 
bw Ja defideri cattivi [-contemnere] & a 
dif , «non fi curare(.bonotes ] de 
gli bonori { & totus teres Jetuttoeoníi ite 
[ in fe ipfo] in fe fteffo, non hà bifogno d'- 
alcuno , cheognicofa , di che egli bà bifo- 
gno, deriua da lui Reffo [atque rotuaduzie 
tatto tondo, cioè , pieno di quel che gti bi= 
fogna, hauendo in fe il principio, il mezzo, 
«& il fine, non dipendendo da neffunp, nè 
da cofa neffuna [ nequid efterni ] tal che 
neffuna cofa efterna., tio? , punto di yitig 
[valeat ] puó( morari Jfermarír[ perieue ] 
cioè , fopra da Tui , cheè tonde, epolito, « 
lifcio , in modo chenen vi fi può attaccar 
cafa neffina , co(i fono i buoei , che fe be- 
mei vitijgli toccano non fi, poffano fer- 
suarcia loro, come non fi può fermare co- 
fa neffuna in vnacefa tonda, epulita, 00- 1% 
mes'è detto. Elterni chiamai vitijefter- 


: 


. ni, foreftieri; perchenon è cofanefluna, 


che manco fi conuenga all'animo dell buo- 
mo [in quens}fopra il qual.fauio[ íempsr] 
fompremai { fortuna ] lafoytuna {cuit ] 
neviene manca con fürze debole 4 perche 
la fortuna non puó muocere al faujo , per- 
che fe.bene ella toglie la robba, el'henoc 18 
&i figliuoli; egli non fenecura, nonre- 
putando cela neffupa cattiua ícnon-quei 
mali che gl'interuengono, per colpa íua., 
perche neffuna cofa-gli può iptesuenire 
pet fuo-difetvo : la-fortuna non gli puòfag 


«Înocumento alcuno { ine] dimmi yn pocg 


[petescognofcese]puoi tu.qonoefcerd raid] 
cola alcuna [ ex his] di quettecafe[ yt pro- 13 
prium ) comecofa tua propria, cioe , qo- 
nofci tu hauer nefftna paste di queite 
cheie dico, che hà il fauio ? JA voler el 
fere adunque libere, bifogna hguerle zur 
tc, tu non n'hai neffuna:; come dune 
fci libero? ( quinque ]. pes er quante 
egli è eusri» al fauc [ uelicr } la 


fu- 


Pd 
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3 fuperbiafquinquetalenta )einque talenti 
1 Cai jvaftligge( que Je[ repulfum fo- 
fibus ] hauendoti cacciato fuori di caía, 
[ petfundit gelida.f.aqua] ti gi*ta vn cati- 
no d'acqua adoffo per farti maggior fcor- 
mo[ rurfos ] di nuouo [vocat ] ella ti chia- 
mal[eripe]libera vn poco [colla ]i! tuo col- 


I Sermoni d'Oranio. ^ 
io fon libero { non quis 1 mittitun puoi T. 
dir d'effer libero ( enim} perche ( domi- 
nus ) vn padrone ( non leuis ] non facile, 
ma fuperbo, cioe, la congiura di tutti i vi- 
tij [ vrget mentem] tiene in prigione l'ani« 
rao tuo[ fubicAat acreis ftimulos ] S tidk 
fotte il corpo fpronatecrudelif[queje(ver- 


- Jo, fottragile vn poco [ turpilugo ] da fat )ti fà girare, & andareinnanzi, & in 


$ queíto vergognofogiagodi quetta viliffi. 
ma (evuiud ( age ] ors [ dic, ium liber] dì, 


Velffeevita Da 

vo a a 4 
cheiricchi fano 
tenuti fau: in 
3. quelle cofe , in 
" «he i poueri (o- 
mo tenuti pazzi 
Evel]e[iníane ] 


Ee tu fei 
cum torpes ] . 


vande tu ftupi 
ci di maraviglia 

3 [ tabella ] per 
guardar vna ta- 
xola dipinta , 

{ Paufiaca ] di 
Paufia dipinto- 

_ ze, echetu la 
guardi con tan- 
ta ammiratione, 
9: che tu pari in- 
tronato[ qui pec. 
cas minus] come 
pecchitu meno, 
come fai tu mi- 


nore errore [ at- ‘ 
ueego?jeheio? - 


miror quá- 

6 do con meravi- 
glia io guardo 

{ ‘prelia } gli 
rue 
picta) na- 

ti [ rubrica ) col 


dietro f negantem ] fe ben tu non'vuoi,a € 


tuo difpetto . 

[ Placideiani] di 

Placidiano[con. 

si È "e tento poplite 7 

Vel cum Paufiaca torpes infane tabella è - È hanendo diítefo 
Qui peccas minus,atque ego? cum Fulni, Rytubes; bene la gamba, ig 

Aut Placideiani contento poplite mirór perche i gladio" 

|Pralia rnbrica piflayaut carbone:velut fi babes die 

Re vera pugnent, feriant,vitentque mouentes, — | aonole gambe,e 

«firma viri, nequam, C ceffator Dauussat ipfe | ‘titani nerui fot. 

Subtilis veterum iudex , & callidus audis . ‘to leginocchia, 

Nil egofi ducor libo fumante . tibi ingens. per far qualclie 


Virtus atque animus cenis refponfat opimis. 


Obfequinm ventris mibi perniciofins efl cur ? qualche ferita, ò 

i Cas va per ripararne, 
Tergo plecfor enim. qui tu impunitior, illa, (velut icomecio? 
Que paruo fumi nequeunt cum obfonia captas ? guardo  quefti 
"Nempe inamare[cunt epule fine fine petita: abbattimenti di. 
IUufique pedes vitiofism ferre recufant pinti , come! fi] 


Corpus. an bic peccat, (ub nofFem qui puer vuam + fe[viri}gli huo- 


Furtina mutat Strigili ? qui predia vendit : mini [pugnent ] rz 
Nil feruile gula parens babet? adde,quod idem — MU. , 
Non boram tecum e[fe potes , non ociarette E [ ee ip Te 
Ponere; teque ip[um vitas fugitinus, vt erro... . come asino “i 
Iam vino querensjar fomno fallere cram ,. ^... Miero: i col- 


Frustra:ans comes atra preunt, fequiturque fuga»... pi[ micuentes ar- 
cem, | 57000 5 o7 (7 ma]maneggian- 
do l'arme [ rera 

vera'] da vero, — 

ftando.ioadun- 


i E : di ed «ti dipinti 4 di 
t : : : 


e 





colpo per dateto — 





Col Comsmesta volgare, Lib. IL. 


Y Dasofheguam (dilicet cte vn poltrone, 
vn'huomo da naliafSc'ceffator] i vn fcio- 
to,vnosfacendato,vn baloccobe[ at) e 

ipfe) tuf audis;] odi dire quando tn (Lai à 
goardare le tauole di Paufia [ (cilieet; Oga- 
tiuseft] Oratio è {index fübtilis)jvn giudi- 


ve fottile [ veterum 3delle cole antiche Lda 


* 


callidus } e prat. 
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ca,ma pecca in vf certo modo per riecellità, g 
& in vna cofa piccoli(Iima , pesche hauca= 
do voglia dell'vua , e non ne potendo ba- 
vere per non hauer danari da comperare 
ne, tubba della ftalla vna figlia, c la 
barata in. vua, fe adynque colui pecca 
f qui vendis j chi vende [ prada] le poí- 

° leoni ( parens 


ip Co Ib ts zs x 0d ‘» ; E " 

2 tico [ ego Jio - Jnde sibi lenidem? quorfum ef opus? vnde fa- Gut jperíodis- 8 
"Hie " m i mer Lua sit f Pads ko [ali 
fum] fono huo- : lE bona xw Es san feruile. $7 
mo da nolla [E x infanit bomo : aNt verfus facit . ocyus binc nou.bà nulla al 
ducor 3 feioífo-: | I, 0. e. 2.40 7L, .  feruile- in fe 2 
mo tirato { libo . Ni rapies accedes opera agro nona Sabino .. » quafi. dicenda, 


fumante ).:da.:.. 0 o so: 
vna fchiacciata calda che fumica, dint sie 


‘3 mangio vna fchiacciata calda, che fumi- 
chi ogn'vno dice ; che fono vn'haemoda - 


nulla(tibià tel refponfat]rifponde refulta 
(ingens virtusjvna gran virtil fatque ahi- 
mus ] & vngrand’auimo [coenisopimis ] 


delle cene abondanti, e grandi , cioè , feio 


‘mangio:vna cofa di poco prezzo 03n' vno 
dice,ch'io nó vaglio nulla,gtu fe ichiama- 


-4 to virtuofo, egrande , quando tw fai qual- 


che cena fontuofa[cur] perche [obfequium 

, ventris }Ll'vbidienza del ventre, cioè, il fa- 

‘ tiare il ventre, quando mi chiede da man- 

« giare( e(t mihi perniciofus.] mie. dannolo 

: Fenimiperche quando io mangio { pleftor] 
‘io fo caftigato,e baltonata[tergalle (pal- 
‘le[quisjeperohe{ tu impunitior ] non dei 
5 ef&r punito tu[cum captas)quando tu vai 


cercandotilla obfonia quelleviuande[que]- 


. «he [ &equeunt fumi non fi poffono com- 
perart paruo Jpoco[ nempe] certo [epulz ] 
le viuandeE pesitzz 3 deiderase [ fine fine] 
vi dioe din ssi dae mera toa: 

're fannoi aque k[ pedesii piedi [i 
lii) offcífs dalegotte ,- che per lo oppo 

6 mangiare vengono loro [ recufant ferre ] 
non vegliono foftenere.fopportare,regge- 
re[ corpus ]il corpo ( vitiofum] pieno di.di- 

' fetti.cioè di malatie per jo troppo pacchia. 

fe [an) dini vn-peco fo{ hie pues] alcun 
ragazzo [ peecat ) fà peccato [qui] cheffub 
noc che di notte[ nmintat vuam]carmpbis I'- 
vue[furtiya firigilb ] con vna ftriglia, che 
egli hàutibeta,vuol'infesire, sì ch'egli pcs- 


- es . . anzi è vupto fer= 
uile( adde ] aggi&zni X quelto Equod]. ché 
[idem] tu medefimamente [ non potzseíle 9 
tecum] tu ron puoi ftarteco[herany] vn'-. 
hora, perche bifogna, chetwfacci quello 
che vogliono le.paffioni dell'animo tuo, 
onde tu non puoi punto attender à te ftef- 
fo,ne confiderare,né fa re quelle cofe;che (à 


.Conuepgano al|'&ueme: ma ti conuiene 


imüar lebeftie, cs vannofolo-dou: l'ap- 
petitoletira[non potes]e non puoi [pone- 1o 
re]porre,mettere,collocare impiegare [re- 
&e)]bene[otia Jeli agi,e la quiete.che ww hai, 
perche tu fei fempre pieno di travag lion- 
deíebene tw non hai negotto alcuno, € 
puoi ftar quietamente, ifaftidi., diche tu 
hai l'animo ripigno, ti danno tanto da fa- 
re,che tu non hai punto di tempo à piglia- 
re vn punto diquiete[ que ]e[ fugitiuus ]t 1 
fuggendo tu irt quà, & inlà[ vitas]fuggi — 
[te ipfum ]te fteffo,perche da te fielfo,cioè, 
da confîderare, e fare quelle cofe, che s'ap- 
partengono à te, t'hannosbanditoi viti), 
che r'hanno tanto fottomeffo, che bifo- 
rese difpetto tuo tu facci quello,ch'eí- 
vogliono, e vada in qua, &dn là [ vt er- 
ro]come vna perfona vagabonda,che non 12 
sà doue fi vada, nè quel che ft faccia . Ecro 
vuol dir vno,che và vagando,& errando, 
& fono molti nomi,nella lingua Latina £- 
, mili a’ verbi, come erro, manduco, mando, 
jcomedo,lucro,palpo,& altri così fatti D2- 


,Clinafi. Hicerro erronis,, fono chiamati 


erronii pianeti, ancora che (:condo Pli- 
nio,uigna cofa erri mena di loro [querens] 
cer 


-—- 


$9 /- YSertnoni d'Qratie 1.1 
$ cercandosforzandofiffrafirafa vano[fal- tio più adirate dide ['vridcfagittas: 1don; Fg 
' ferecuram ) ingannare i penfieri ,cifafti- déharàio ltfaette, le frecce , i dardi? .Ri- 
die fcacciargli da fe[iam]ora[ vinokol vi» fponde.Dauo, da (c fteffo.parlando , ha- 
no, beuendo [iam] ora [femno] col fónno , uendoconoíciuto l'ira del padrone [aut } 
dormendo [nam ) rende la ragione perché --è..[ home} colui [. infamit.) è infuriato 
egli non può fcacciar da fe i faftidi { nane ) ; [ aut] Mero» [ facit ver(as ) cgikfa verfi 
cura atra] ifofchi penfieri [comes] perche IDauo fi penfàva,.che poteffcefier 
che per tutto doue tu vai, t'accompagna- ancora, che non fuffe adiraro, mache l'- 
2 no[premit]ti tormentano [fequiturque] e haueffè. prefo lo fpinito poctico , che-lo $ 
ti corrono dietro {[fugacem ] mentreche tu foleua. far verfificare. Oratie Jo minac- 
ti (tudi di fuggir quanto fai,epuoi[vnde] cia [ ni rapis hincte ] fe tu Ren ti parti 
fentendo Oratio dirfi la verità , s'adira,e diquì, fe non mi ti léui dinanzi [ ocyus] 
dice[ vnde mihilapidem fcilicet fumam?] preftamente [ accedes ] tu andarai [ agro 
donde baróio vn faffo? rifponde il feruo Sabino] alla xia pofféeffitone in Sabina 
[ quorfum eft opus? ] à che vi bifogna £ nonaopera ] e quivi latorcrat noue.dì 





quefto (affo? chene volete voifare? @ra- diecomünono. ^ —». 

3 . ' d wa, Mera zig Nm d 3 

SATIRA OTTAVA. 
. Es > va ox. Nel. . UC a £ 
si ° ; P hs ts ‘ . bt. 
vt Nafidie- - T Nefidieni unit te ema beati? ! ‘mocofdi@usf cs] 

, ni ] ferive & - Nam mibi querenti Loritriam ; diffusi be- egli mi filderto 

4 e fuo re illic "i | | i Sie pota- 19' 
amico, doman- : jc» i Ue ;  reillicicheiu ce. 
dandogli come - D° medie potare die. Sir, mibi meiguem ^. napi quiuithere] 
fuffe paffata la In vita fuerit melius . da ,fi grane none]: | : ieri (^ de, medio 
cena , che Na- Qu prima iratum venzrene. plataverti eed... .. die:3 À. mezzo 
fidieno Epicu- , 45 primis Lucisrus aper , leni-fwi iuflev: | .:- giorno, t queíto 
reo fece à Me- — Captus ,»t aiebat cana pater : aciéa cirbifm: .— . Cra CONO «la 

‘ EC s 8 À — Rapula , latince ;radices ; quifig aff +. rioni 
certi altri , ri- Hunt: ch A j : ha, perchei 
dendofi della INE "or HUMUM Jin, aec, fecula C yu C mani non man- 
fordidezza , € - ns M M. '. ' € :giauano € non 


poco ordine, | 
che fi in auella cena . 


2 ve gl dead sapor «alle nod'bore di 
LM Lbs: iefta cena fil'fatta è fci.I Roma. 
| Co o:7:1 hi difideine terne im dodiciore, ela 

0005 8 750^; Tietterheliélistiaméentejcad la fato; conci! 
^* ESPOSITIONE:' | Qc?B$ & al letiar del Sole fofnincia la pra- 

| 57 ^i «md’hora deldi, &al tramentaria prima 12 

délla hotte . quegli the vengioné poi dopo 
loro;veiéno;cheda prima hora comici. 
fedteriimontat del Sole, dc infin o alatur 
1ramoritar. del Sule tiitto 1(quefto. fpario 


Ic mihi Fundani KHicet ] dimini di 

gratia Fondariio mio [vt cofhe [ iu- 

vit.te]ti placque i eni] fa cena ( Nafidieni 
beati? de 





Jdel ricco Natidieno? [ nam ] dice in 
che modo egli sà, ch'egli fi trovò à quella 
cena[ nam )perche[ mihi quxrenti] cercan- 
do io di te[conuitbam]che tu venifi'à cena 


dutfe/iutfo uf'ventiqaatcithete . E gufo 
acdioctiefempré 'Hore del giebne, e della 
notte di tutte leftagióni 


ulfero grandi ad 
vi mode ; perche:l'iore de Komani de 
giorni 


ud 


AA 
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teventvano ad effer più gratde. dell'hore pee felice ef leni Rufo ]tirando 3 
della notte delta ftate.c del giorno del ver- il vento d'Oítro leggiermente , & dioe, 
no,& vguali all’hore della note della ver. chefà prefo fofliando Oftre | petant 
nata. Nene cra adunque lecito apprefici te, perchealibora le carni fi fanno pii te-. 
Romani fnangiareihoanzi alla nona bora- nete [vt aiebat 3 fecondo che diceva [ pa- 
del giacno,che veniua ad effer tre: bore ine- tet]}iibpasire ò padrone [coena] della cena 
nancinoie. cioè, E ventuna horaíe- [ circum ) &interno à lui v'erano [ acria 
condo l'vío.noftro[ ücjrifpende Fondanim rapula] certe rapette faporite { ladtucz ] 
[ficfcilicet me iunit ella mi placquetanto lattughe (. radices] e radici [ qualia ] di tal & 
[vt ] che ( mibinunquam in vitamfnerit natura, etanto faporite, che( peruellunt ] 
melius ].che mai al tempo della vita mia incitano [{tomachum] ogni ftomaco [ laf- 
cofa alcuna mi piacque tanto [da] diman- fum {ripieno,ch'hà perduto ii gufto [(ifer] 
da Oratio[ da jdimmi [fi brave non eft fei- » & v'era intorno il fifero ( alec ] l'alece [(z- 
licet tibi) fe non vè graue, fe non ti par. fa- cula Coa vinidell'ifola di Coo, ouero con 
tica [ quz prima efca] qual fil la prima'vi- vnointingolo, & guazzetto, così detto 
vanda, che[ placauerit]placó[ ventrem ira- [Sifer ] è vn'herba, cheoggidi fi chiama 
tum]il ventre affamato.cie?,qual fù la pri- fermentana, che molto piacqueà Tibe- 9 
ma viuanda, che venne in tavola . Fonda- ; rio Imperadore. altri dicono, che è vna 
nio rifponde { in primis] primieramente. fpecie di paftinaca . Alece è vna viuanda 
vennein tauola [-aper ]vn porco cignale faite d' inteftini di pefci ad vfo di guaz- 

[ Lucanus ] della Lucania[quifcilicerca-, zetto . ;-. ... | 


. Vbi]}quando — His »bi fublatis , fioerualte.cintitt , acernam :- .. fcus]di color fo- 
[ hisfublatis]fu- — Ganfape punpareo menfum perterfit :- 7 alter fco, bruno, me- 
rono-leuate di seublegit quodcurigue iateret inutile : quodgue: —— reto [ procedit}io 
onde dene Poffet cenantes offendere : vt Attica virgo cíce di a us 
Tul Ti is , procedit fufcus Hyda[pes bau te due E 
[. puer alte cin-. . CMM facris Cereris procedit fufcus Hyd . . tauola innanzi 
Gusacernam]il] — Cécuba ina ferent, de Chiam mariseapers: è graltri ferui 
feruo hauendo(i. Hic beruss ,dbanuns , Mecenas , fiue Falornum — [ vx Attica vir- 
alzata, .& cinta :Temagis appefitis deleîat: babemus vtrumque . go ) che pateua 
la vefte[ perter-' — pigirlasmiferas. Siquis camamibus ha vba vergihe A- 
At] netto meD-.— Pumdani putebrefutrit.tibi offe ldbéro teniefe [ cum fa- 11 
ja tau  summasego i Cr prope nk? Vifeus Twrimes, € Cris CererisLquá. 


Egaufape ] con: ee do ella porta le 
vit;ipanno di li4 , iffa DET OLEUM PLC IM cofe facre di Ce- 
noi[ipurpnreo;] . $4 mense P arius, cum Sgyiifjo Balatrone :.. rere [ ferens] caca 


- tinto mella por<: JF bidius quas Mergmas adduserat »mbras è. >. quello, che faces 


pora.. ciù, Lolfe ..:.Nomentanns er'atJuber ipfanry Portims infra j .. ib fermo, ch'an- 
quelta.panno., £c ^ Ridiculus tetias fu ab. pev, phiemas, ‘- © ‘’daua innanzi à 
n effo net  -. (ont C us. 5. a def dà... Q@lialtri{ ferens]12 
tutta la tovaglia... it n oi oom c0. € o { vina 
ESralterj CR. nio vir feel 2s.E t7 vi {rate C vini 
altro ferup [ füiblegia 1 end viv[qnodcune; Cerubif'Aicori) c:dopò di iui veniva Alco- 
saceret} ciàehicra in ul latavotri.inweilt ] nè(ferens)pertando:{vinam Chium] vino 
che non fermia. à: nulla [qnodqwerecióche di Chio (-expess maris] che non hà pco- 
Epoffer offendere ]poteu offe ,darfa: \iavoil.mare, cioè, non naulgato, onero 
£idio [coenantes] à quelti ,clutcenauano. doneirión. era acqua marina ; perche in 
fatto queito[ Hydafpes ]Hidafpo feruo[fu- Grociafole nane. mettere in ful vino del, 
| a c A ES. ^ .. l’acqua 


Y l'acqua. 
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mente diventaffero cerconi. H yda{pes 
to da Idafpe 
fco; 


fe à Mecenate 
( Mecenas ] ò 
Mecenate F. fiue 
Albanum ] feil 
vino Albano[fi- 
we Falernum ] . 


marina: ‘aettoche nen così ipud i 
et- 
fiume . Fpícus, chiatnalo fo- - 
perche gli huomini , che naftono si. 
nefto fiume,tutti fon colorati[ hit 3allota : 
erus fcilicet dixit] il padrene di aafjs di£- : 

: i eoe (IT LA P 


"Nomentanus ud boc , qui fl quid forte lateret , 
Indice moftraret' digito : 
Nos inquam cenamus , aueis concbilia , pifceis 
Louze diffimilem noto celantia .fuccum . 


perche fi confsemz cen Pelo di Cicero- 
ne. à veramente (aper, pro , outro 
fupra. Vedi il Lambino [ Porcius ] e Por- 
ciofitfra]era di fotte [.ridiculus9 facendo 
ridere oga'vno. [ ab@rbere: pro ablorben- 
defiughiectendoli (setus fimul placentas] 
OMS tutte le.tertcin 
vn boccone. Pla. 

! cente fon dette 
à placendo; per- 
che elle piac- 

: ciono . gli an- 


nam cetera turba ; 


. è 4e il vino Fa- 


lerno { te dele- 
Cat ] 


Vt vel continua patuit : cum pafferis , atque 
Ingusiatia wil: porrexerit diawbpmbi ..«- 


vocat LD & 


"iolchi le facéua- 


no di farina di 
fegala. 9 di ca- 


= Cate IS o -—n— Te ns 


[ magis UE is INE TT vo cin. 1. €lo di mele, e 9 
30 appotitis ] di quefti, che ti fon ftati mefì ‘ d'oua : hoggiicontaditii le chiamano po- 
innanzi [habemus vttunque ) noi habbia- lente.[Nomentanus) Nomentano [ ad hoc 
mo l'vno,e l'altro da darti Il poeta fenten- ^ fcilicet erat] v'era ftato menato per quefto 
do tanta fuperftuità,non fi può tenere, che ( qui. mottraret digito ] accioche col dito 
non efclami, e dica [diuitias miferas] òtmi- egli Moltrafit [ indice }. col dito chiamato 
fere, infelici ricchezze. chiamale mifere, indice, cheè quello , ch'è à canto al dito 
perche elle fanno miferi, & infelici 1 riochti, rofa fi quid forte ) .fe per forte qualche 
facendoli incorrere in tanti-difordini, e far buon boccome [ lateret. ] foffe nafcoito ;.10 
4 tanti errori. altri vogliono, che quelte fie- perche Nomentano s'inténdeua. bene de 
no parole di Nafidieno fignor del congi- buonbacconi, e col dito moîtraua quali 
to, & lecongiongono con le parolé di fo- cerano in ciafcuna viuanda. Chiamafi in- 
ra. Vediil Lambino[ fed quis] rifponde diceil dito à canto il groffo ab indicendo , 
i Oratio(Fundani Jo Fundatiióf cupio noffe] "perehe con ‘effo fî moftra , e manifefta 
io defidere fapere[quis coeriantibtis] tubi [oim j rende la ragione , perche vi fü 
fur.quelli con chi tu cenando vna: infie:; tienato Nomentano , e moftra, che vifi. 
me, in compagnia [ fuerit tibi pulobre j- ménato neceffariamente ( nam ] perche rr 
5 fguazzafti felti buona ciera.rifponde Fun: ; (caetera turba ] ifreto della turba , della 
dania[(ummus ego.f. eram ]io era incapo, compagnia, ch'era à quella tauola , come 
ditauola [5x prope me] & à latoà me[Vi- gente groffa ( nosinquam ) dico noi, che 
fcus T'urimus j Vifco Turino [&.infra]edi nonc'inrendiamo dt buoni bocconi [ coe- 
fotto v'era( fi memini ] feberid rhi rftordó - hdmus] mangiamo f des ] veeelli [conchi- 
( Varius] Yario(. Vbidius ] e'Vbidib(-cum : Ha )concolé ,cappe , oftriche ,e fimili cofe 
Sernilio] oen Sernilio [ Balatrene j'parafi- :{{ pifoes Je pefce (. oelantia } che haueuano: 
to, ehiotto, gelofo [quos] i quali [ Mecat- | nafoefto Lfuacam ] vn faporetlonge dif&- 12 
é nas]Mecenaie [adduxerat] haueua mena- ' milem ] molto differente[ noto ] dal fapor 
to feco à quefta cena [ vmbras ] come om- noto { vt patuit ] come fi viddefvel conti- 
bre d'huemini.Q mbreerano detti quelli, nuo difubito [ tum] quando { porrexe- 
che andamane ad álcógaionüito, boni dnui- risnfíbilicet Nomentaüns mihi] 'quandb 
tati dal Ggrior del dorpuito , a. menati da Nümentanó-mi potfe [ilia] la pancia país 
alcutio de gli insicgtá da:dlui. f:Nomienta- fatis]d'vnapalitra ( atque rhombi ] e d'via 
Dus]. Nomentano (ecat ] $c ( ipfum37 rombo [inguiítata ] non guftata mai tan- 
fopra lui. cio, fopra. di Vbidio . altri leg+» tobuona ché neffuno non guftò maila 
gonofopra. ilche più piace at Lambino? migliore. ^... — — La quA 
Poft 
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Poft hoc Joltreà quelte [me docuit] mi ledicunt liberis ] dicono male, fparlano 
' infegnó, che[ melimela]le mele. Melime- troppoalla libera: e per quefto dubita; 
la fonoie mele, che hanno fapor di mele ua [ vel] ó veramente impallidl fel vifo 
[dele&a ) colte [ ad lunam minorem ] [ quód] perche[vina dino QUIZ: gran- 
quando la Luna è fcemata quanto ella di, caldi, groffi,di gran poffanza [ ex(ur- 
può [ruberc]fono roffe [quid interfit] che dant]affordano,ingroffano[ palatum Jii 
cefa importi lato [ fubti- 
quefto , che le — "Pofl boc me docuit melimela rubere minorem € ) fottile , il 
mele fieno roffe — 4d lumams deleta . quid boc interfit ; ab ipfo quale diuenta- 
[ audieris me- _sudieris melins. tum Vibidius Balatrosi..-—30 podus Ron 
> i M gen Non nifi dammnofe bibimus : moriemur. inulti . Pd ‘ponga a 
fabipfo}dalui E’ calices pofiunt maiores : vertere pallor — ori l'vno dall'- 
(tumjallora[ Vi. Tm parochi facien nil fic musuentis , »tatreis altro . e per 
bidius 3 Vibi-  "Potores: vel quod maledicunt liberius , vel uefto impalli- 
dio [ Balatroni — Ferwida quód fubtile exfurdant vina palatwm .— . à Nafidieno ; 
fcilicet inquit] — Imuertunt Alipbanis vinaria tota perche dubita- 
d apri V ibidius , Balatroque , feeutis omnibus imis . Lon bns il nid 
mie (e noi non (i4 leti nibilm nocuere lagenis . Pe joda in" 
beuiamo (, dam- Affertur fquillas inter murena natanteis j (fare il pa- 
nos) con gran  Inpatina perrelta , fub boc berus ,becgrauida , Tato, in modo 
danno del pa- Inquit , Tom LN" che non cono- . 
drone { morie- — Capta efi deterior post partum carne futnra . fceffero la fua- 
mur] noimor-  Hisamifhwn ins efl oleo , quod prima V enafri nità de cibi , e 
so, ineli J — efft colla : gero de fuccis pifeis Iberi , "T 


A 


fo Unilficmetuentis]} non ter 


Vito quinquenni , uerum citra mare nato , 


piis p . Dum coqnitur ; collo Cbium (ic conuenit , ut non prasairo LE 
delpadrondpo. — Hoc magis ulluna aliud : pipere albo, non fine 29 & nonlelo- 
Ícunt ).chieg- aceto, UE NEP d lero fecondo 
gono [ calices — Quod Metbymncans witio MINLaHerat unam, la bontà loroà 
maiores ] bic-. de. | er ragione; ri 
chieri iori il maggior pia- 
[-pallor ] la pal- cere, ch'hà vi, 
lidezza ] verte- che dà da man- 


ciem ] Ja. faccia 


[ parochi ] del | | 

padsone di cafa. cioè, di Nafidieno . cioè, 
quando coftozo chiefero bicchieri maggio- 
xi yi} padrone diuentó tutto pallidoin vi- 
to chel ceftoro [ vt acres potores ] come 
gran bepiseri. cioè, non s'imaginando mai 
che coftoro fufiero così gran beniiori. € 
però, veduto il contrarieimpallidi [vel}ò 
veramente inspallidi { quod] perche, quan- 
dogl’huomini hanno bewato troppo [ nza- 


giare ad vn'al- 
tro, owero à più 
erfone è che, 


le vivande fodisfacciano loro [ inuer- 


tunt ] effendo venuto in tauola bicchie- 1 


ri maggiori, dice quello, che fece Vibi-, 
dio,e Balatrone ( Vibidius] Vibidio [Bala- 
troque ] e Balatrone[ invertunt ) voltano 
fottofopra , verfano E vinaria tota ]1 boc-, 
cali grandi, e vafi tutti interi, pieni d 
vino [ Aliphanie ] in quei bicchierigran-, 
di, che erano itati portati loro , per- 
che quefti bicchieri erano grandi i come 
Qe- 


È 
Y 


To lINEELICLILOERUO eec 
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"!- boccali, di modo che ogni volta ,cheegli- 


mo meíceuano ilLvino, metteuano: dentro: 


migliore iw quello $rodetto, ò guazzet- 
to, doueeq murena { eít miftum ] è- 


vn boccaleintere, ecoskvoltauano'iboc- fatto: (his ]. diquefte cofe: [-oleo. 1. d'olie- 
cali fottofopra, e faceuano vedere.loroil [quod ]che E prima.cella ], la prima cella 


fondo: [ fecutis omnibus imis ]; feguitando» 
difarcosk, cioè , di berein bicchieri tanto. 
grandi,tutti gl'altri, ch'eranafotto di loro: 
{conuiux]i conuiuanti [electi] eletti, mo- 
defti [ nihilum nocuere ] non fesero.danno. 
alcune [ lagenis alle botti; perche bebbe: 
xo modeftamente; chi erano-queíti,, oltre à: 
Vibidio , e Balatrene, non fi sà, perche: 
fexto: Vibidio: non fà mentione il poeta, 
che vi fuffe altro:, che Porcio, perche non. 
hà fatto mentione, fe non. dei più noti. 
quelli.che.bebbero modeftamenre;fecendo: 
me, fil Mecenate, & alcun’altro; di chi non. 
hà fatto mentione[affertur Jé recato'dapoi: 
in.tauola [murana] vna merena [ in pati- 
na]in vn piattello( perrecta] grande, lar- 
go[ inter fquillas. trà {quille [ natantes T 
che notauano-. cioè, che: eranomnelguaz- 
zetta; doueera la murena [ fub hoc  fetto; 
queíto ..cieè, effendo: venuto in'tauela la: 
murena [ herus 7] il padrone[ inquit ] diffe: 
( hzc); queftamurena [ capta:eft ] fil pre- 
fa [ gravida] grauida, pregna [ futura.de- 
terior ]che farebbeftata men buona [ poft. 
rtum] depó il parto; perche dicono, che. 
le onurencfeuo migliori, quando elle fono. 
grauide;chequanda elle. hauno;partori to.,, 
eche partorifcono d'ognitempo, &c.il pa» 


[ Venafri ],di Venafro [preffit ] abbia pe- 
fto. cioè il prima.olio,& il pi perfetro,che 
fiain Venafro, dondevienel’alio.ottimo 


‘{ garo:] & è fatta d'vu liquore [de fuccis ] 


canato:del.(ugo-. [. pifcis ] deEpefce[ Iberi ] 8 
Ibero: cioè, prefo nel marel [ vino ] 

& è fatta di vino[ quinquenni jJ; dicinque 
anni[ verum:] e[nato] fatte [citra mare) 
di quà dal. máre, che fichiama vino Chio 

[ Chium:].il qual vino.Chio [ dum coqui- 
tur ] quando fi cuoce: [ fic cenuenit Coo ] 
tanto fi confà colvin Cool vt jche ( non 
vliüm.aliud ] neffun'altro-[ magisconue- 9 
niar ] più fi confà [ hoc ] di quefto ( pipere 
albo ].col pepebianco-[ non fine aceto ] e 
queíto intingolo detto:di fopra, non è fats 
tofenza. aceto». cioè , v'emefcolato dentro 
vn pece d'aceto [quod] iL quale aceto [ vi: 
tio ]con. vitio Emutayerat] haueua mutato 
[vuam]livua [ Methiynneam] Metinnea; 
cioe, in Metinna, che è vna Città dell'- 10 
Ifola di Lesbo», nel territorio della quale 
nafcevinoottimg, e: per confeguente vi 
fona ottimi aceti ;, pefchel'aceto, quanto 

è fatto di miglior vino, tante é più perfet- 
to." Edice, che l'aceto muta il vino con 
vitio ; perchealtro non è l'aceto ,chovíino 


. vitiato.etauato dellg fua prima forma , e 


droneil diceua.loro., accioche ella. pareffe ridottoinformad'aceta. : uv ll 
"Ego primus ],  Ermcasr vivideis 3nulasego primus amaras. firò [ vt ]-co- 

jo fuiil primo, — Monflraui incoquere ,illutos Curtillusechinos, = vec € melius ] 

che quete. fONO: pr melius muria quamtefia marina remittat.. =—Reglio [ mu- 


parole del . pa- 
drone di caía, 
E‘ monftraut y 


Interea. fufpenfa granes aulsa ruinas 
, In patinam fecere ,trabentia pulberisatri y, ^ ritnandi.£ echi: 


tia ] la falamo» 
ia [ remittat j] 


infegnal E in- Quantum non.aquilo Campanisexsityt agris EX ous ios. ] gli echi- 15 


coquere. ] cuo- 
cere f erucas ]. 
la rüchetta « — ^" 


eo v. _»mi, quettòvra 
. cli: forte! di. 'peíd 
S075 { dlluttos T laus 


queíta è vn'herba nota finulasamaras) ti Fquarmy teft: merita y che li: fafamola 


& l'inulaamara , quefta è vn'altrz herba ; marina.Aor, infegió come ntéopfBio fl man- 

che per la fua amarezza mBuoce molto-al- teueuano-pli echihi nelta. fafafidia, che 

lo ftomaco , ma temperata gioua melto facciamo noi clie nella falamoîa”, che 

L'Curtillus] Curtillo ( monitrabit ] mo- vienedilà dal mare. cioè, i VR TIDLer ag 
EE n 


in Quefto mezzo, checosì Nafidieno par- 


Col Commente volgare. Lib.IL 0 4 


lava [ aula ] panni .d’arazzo , ouerotap- .gli fuffemorto £ filius] vh figlivolo[ im- 


‘peul fufpenfa }che erano:attaccati al pal- :maturus ]'non mature , giouane innanzi 


Wa '* 


co, ‘acciochela polvere non:cafcalfe in sì tempo (quis eflet finis ]qual farebbe ftate 
la tavola [ fecereruinas ] fecero vna rovi- .il fine, equando'harebbe egli mai finito di 


na grande { In pacem j fopra à piatel- piagnere,.cioè non harebbe finitomai [ni] _ 


li, che :erano si A ) | fe [ fapiens No- 
latauola , «cioè, — "Nermaius veriti., poliquam nibileffe pericli — mentanus Jil fa- 


caddero ,<c fe- cen ici : ; vio , l'aceor- 
mus c erigimur.. Rufus po[ittocapite, vt fi 9 
cero vn:fracaî- Jr S Rufus pofitocapite, vti to Nomentano 


fo grande .di Filius Lisio ebiffet : flere . quis effe E I tolleret fic ] 
piatti in sì la — F5 » "ti Japiens fic" Nomentanus.ami cum mon — haueffe. 
tauola[ wahen-  -Tolleret . beu fortuna ,.quis efttrudeliorinnos .. confolato cosi 
tia] tirandoJe- — Tedews?.»t femper.gaudes illudere rebus .«on quefte pa- 
co.I puluerisfci- — Humans. Varinsmappa:compefcere:rifum «role { amicum 3 
licet tantum ] pixpeterat. Balaibro fufpendens-onmianafo, ^ Vamico ( heu] 
Tanta (polucre  gsec eo condizio viuendi , «aiebat : eoque «quete fono le 9 


[stri]cracome . POM : | R llb parole di No- 
fuliggine , pie- — NUPonjura-tuo minquam cf) par famalaborî. —trentano Ce] 
adr Te ne, vt ego accipiar laute, torquerier omni pe 
Da. di -ragne ona vimè { fortuha ] 
(quantum]quà-  -Solicitudine-diAritium ? ne panisaduflus, fortuna  male- 
to [ Aquilo ] il. Nessale conditem ius apponatur? »t'omnes detta {quis 
vento .Aquilo-  "PrevintH re(Te pneri , comptique-ministrent è Deus ] qual’Id- 
ne[nonexcitat] — dde bos praterea cn[us : -aulearuent fi ; dio (eft crude- 


non fà velare .7r.modo: fi patinam pede lapfusfrangat qgajo , — lior ] pid cru-1o 


[ agris Campa- ved comuimatorisy wt ducis:, ingenium res de [ in nos] 
nis]perlaCam- AM 95 | "contro di noi 
sas ., «he è Huerfanudare :falent,, «celare fecande . [te?] dite? che 
vna .:prauinda : *u?d ‘vt j.come 
d'halia , ‘oggi E I femper ] fem- 
detta ‘Terra -di dcm | premai [gaudes] 


, :doue 


checaddero, econdo me, ftauano fotto [rebushumanis] i piaceri de gli huomiri 
il palco di continouo per .riparare la pol- Varius] Vario fentendo, che Nomentano 
vere, chefe vi fuffero tati meffi -dipeco , parlava cosi per «dar la baia à Nafidiero 
non vi fi farebbe ftata ‘tanta poluere ra- * vixjappend[ poterat]potewa[compefcere] 
gunata , iqualicafcando , fecero fuggir ritenere Trifum]}lertifa{ mappa jcol toua- 
tutti da tavola , penfando ,-che ruinaffe gliolo ;chefi teneuaalla bocca per mon ri- 
tutta la caía , € però-dice T nos J. noi , «che ere(Balathro]Balatrone (fufpendensi che 


Gauamoà tauola [ veriti ] hauendo ha- :mifura[omniagjtuttele eofe[ nafo col nafo ,12 


Uuto paura [maius] di peggio[ poftquam] cioe ;che dà la quadra ad ogri'vno , ouero 
poi che[ fenfimus ] ci accorgemmo[ effe] "la baia;diceua le parole,che feguitano[aie- 
che non v'era[ nihil pericli ]punto di peri- ‘bat ]diceua{ hzc eft conditio ] quelta è la 


colo [erigimur] ci ribavemo tutti;e caccia- Torte.[ viuendi del roftro viuere [ceque]e 


mo via la paura, ouero ci rizzamo sd; pec- gper.quéfto[nunquam ]rai(fa ma ] 1a fama 
che forfe erano cafcati in'terraf Rufus]Ru. [par] pari[ refponfura:eft ] puó rifpondere 
fo cioè, Nafidiene padrone di cafa( po- [tuo labori ] alla tua fatica, cioè,fà ciò che 
fito capite Jabbaffando il capo [ flere] «o- tu vuoi, tu non nc caucrai mai ard gran 

e da e 


minciò à plagnereT vt A] comae [obiffet) ? 


| tiu ti pigli pia- 
quetto vento può affai . Quefti panni , ‘cere T illudere ] di ftratiare - epermurbarert 


Cal 


4»{ quecunque. 


$44 
$ lode q 
poffibile [1e] chetu f difridtum ] ftretto , 
travagliato, e occupato da ogni lato [ tor- 
querier ] (ia tormentato [omni folicitudi- 
ne? ] da ogni (orted'affanno ? cioè, è pof- 
fibile, cheà teinteruengano tutti i mali 
( vt Jaccioche [ego accipiar]io fia paíciu- 
. to(laute]pulitamente date, cioè, accio- 
» chetumi dia mangiare lautamente , co- 
me tu fail neapponatur ] & accioche non, 
ani fia meffo innanzi à mangiare [ panis 
aduftus ] pane abbruciato; che fia troppo 
Cotto [ necius ] ne mineftra { male condi- 


tum ] mal condita [ vt ] € accioche f om- 


nes puer ] che tuttii ferui, che feruonoà 
tauola' [ miniftrent ] feruano f. przcincti 
3 reQè]ben ve(titi ,e bene addobbati [com- 
ique recte] c puliti, e ben pettinati [pra- 
etea ] oltre à quefto , cioè, oltre alletue 
fatiche, & occupationi , accioche noi altri 
d'ogni cofa (iamo ben feruiti { adde ] ag- 
giungi jhoscafus} quefte difgratie [fi ]fe 


uantograndet [a tua fatica [ ne ]& 


3 Sermoni d'Oratlo 


[ aulcea]i ta ppeti f ruent ]ruineranno [vt 
modd] come ora [ fi agafo ] (eil feruo, che 
porta inanzi, & in dietro le viuande, e co- 
me noi hoggi,diciamo [lapfus] effendo ca- 
dute[frangat]rompa { pede]co' piedi[ pati- 
nam]qualche piatello( fed] ma {res aduer- 
fe] l'auuerfità [folent] fogliono ( nudare] 
fare apparire,conofcere (ingenium] l'inge- 
gno[convivatoris]di colui, che fà il conui- 
to[ vti koma(ducis] d' vn Capitano d'effer- 
cito[res fecunda ] e le profperità ( folent ] 
liono celare]tenerlo nafcolto non lo la- 
fci ar conofcere . La fentenza è fe bene Na- 
fidienot'è interuenuto quefta difgratia, 
ella è ftata cagione di far conofcere la for- 
tezza dell'animo tno à tutti noi, che non 


te ne fci punte perturbato, & è interuenu- , 


to,come ad vn capitano valorofo, che nel: 
l'auuerfità moftra la prodezza del fuo ani. 
mo, perche la natura delf'auuerfità è far 


‘palefe l'ingegno - la fortezza dell'huomo, 


e delle profperità tenerlo occulto . 


7 


Nafidienus ad Nafidienns ad bec : tibi DI, quecunque preceris , pro audites] tuto 
hzc fcilicet ait] — Commoda dent : ita vir bonus es, conuinagueco-  hautelti vdito 
sponda ue- wis i È in vn Ie 
EE pina icis Et foleas pofcit . tum in letto quoque videris Ue pl dr 


[ Dij dent tibi ] 
gl'1ddij ti. diano 


Stridere fecreta diuifos aure. fhfirros . 
Nuatlos bis mallem ludos. [becfaffe: fed illa 
Redde age , qua deinceps rififi. Vibidius dum 


dun letto , do- 
ue mangiavano 
{ ftridere ] ftri- 











dere[ fuflurros 111 


5 tommoda] tutte 
non sò che bis- 


le commodità . Querit de pueris , nus fit quoque fratTa lagama : 


Quod fibi pofcenti non dentur pocula : dumque 


6 [que]e{conuiua 


che [preceris]tu — Riderur Bis rerum Balatrone : fecando bigliamenti — , 
aaa pagine "Nafidieme redis mutata frontis , vt arte È pane DO 
perche (virbo-  Emsendaturas fortunam. deinde fecuti ocecchil sare 1 
nusesRufei vn'- — Maxonomo pueri magno difcerpta ferentes fecretamente ., 


huomo da bene 


comis :} buon 
compagno .e pia. 
ceuole à tauola, 
& havendo det- 
toqueíle parole 


Membra grauis fparfi (ale multo , nos fine farre , 


‘del letto , dal 
! - luogo íno , da 
mangiare , non 
fi fapendo , do- 
ue egli s'andaf- 


| ua a 
{ pofcit ] chiefe, fi fece portare [ foleas]le fe; ciafcunocominció à bisbigliare , e par- 
pianelle [tum] allora, effendofi meffole larfi di fegreto nell'orecchio. Doueuano 


pianelle,. partitofi da mangiare [ videres 


ftareà mangiar in sù quei letti alla Tur- 
cheícgs 


cioè, fubito, che . 
egli fi ft leuavo 12 


Pal 


Col Commensé 


j chifta: poiche Nafidieno fi fece portare 


^ lepianolle;che vi doucuano [tar su fen- 


2 


3 


4 


5 


6 


24, per non gl'imbrattare . Rifponde Ora- 
tio T mallerm ] io non vorrei [ fpectaffe ] 
hauer vedute [ 110llosIudos ] niuno fpet- 
tacolo [ his ) più di quefto , cioè, io harci 
hauvuto pit caro 
veder quefta fe- 
fta , chenetfuna 
altra [ fed ] ma 
[ age ) di gratia 
| redde) dimmi 
[ illa ] quell’al- 


"pinguibus € ficis pafium iecur anferis albi, 

Et leporum auulfos, vt multo fuauius, armos . 

Quam [i cum lumbis quis edat . tum peltore adu- 
g i 


0 . T - die $ 
Vidimus, & merulas poni, & fine clune palumbes, 


volgare » Lib. IP. "» 
de Jappreffo [ fecuti f.faht] ventuano die- 7 
tro alui[ pueri ] feruitori [ ferentes ] che 
portauano [ mazonomo magno ] inva 
gran piso [membra]te membra, i quare 
ti{difcerpta ]fpiccati , tagliati{ gruis ] d'« 
vna gni. cioè, vna grü fquartata[{ fparfi ] 
a ( multo 
ale ] di molto 
fale . cioè, molto 
ben falata [ non 
finefarre ] non 
fenza farro [ óc 
iecur] & vn fe- 


tre cofe [ QUE] = suauis rag, fi non canas narrare carum,& gato [. paftum ] 
che [ deinceps] — Ngruras dominus: quemmosicfugimus vlti, DUtrito,pafciu- 
ES soi ri. Vt nibil omnino guflaremus: velut illis bu de orali &- 
fiti Jtu ridefti . Canidia affla(fet peior ferpentibus Afris, chi [& ferentes] 
Rifponde Fun- eche portauano 
danio , e narra [ armos jle fpal- 
[ Vibidius ] Vi- le ( leprum ] di 
bidio {dum que- lepre [ auulfos } 
rit) mentre che fpiccate dall'al- 
dimanda [ de si tra parte della 


ueris Ja feruif num] fef quoque ] ancota 
fit fraQa] fia rotta [lagena]la botte , Di- 
manda ancora , fei tappeti, cheerano ca- 
duti dal palco haueuano rotto i fiaíchi , & 
iboccali , comei piatelli, perche hauendo 
più volte dimandato da bere, non glie ne 
era ftato dato [ quod] perche[non dentur 
pocula ] non gli fon datii bicchieri , non 
li è dato dabere [ fibi pofcenti ] doman- 
dandone egli { dunque] e mentre che [ ri- 
detur ] fi rideva [ detis rerum ] delle fin- 
tioni dellecofe , delle nouelle trovate , e 
facetie [ Balatrone ] da Balatrone . Fictis 
rerum. queito è vn modo di parlare fimi- 
lea quefti altri [abdita rerum, amara cu- 
rarum, opaca domorum. j Vibidio veden- 
do ritornare Nafidieno , diffe [Nafidiene] 
Ó Nafidieno [ mutata frontis ] di fronte, 
€ faccia mutata [ redis] turitorni{ fecon- 
do ] la feconda volta { vt emendaturus.f. 
fis ) accioche tu emendi , corregga [ arte ] 
con la tua arte ( fortunam ] l'errore della 
fortuna , queíto diceua : perche egli vidde 
ritornare tutto allegro,e can feruitori die- 
tro conaltre robbe da mangiare [ dein- 
"duo! ooo 


lepre[yt) come [multo fuauius] molto più ro 
fuaue [quam] che[fi quis] fe alcuno [edat] 
le mangiaffe ( cum lumbis ko' lombi[tum] 
oltre a quefto[ vidimus poni ] noi vedem- 
..mo efferci meffe innanzi [ merulas ] mer- 
le { adufto pectore ] col pettoarroftito, 
cioè , arroitite , e poneil petto per tutta la 
merla [& palumbes 1e vedemmo porci in- 
nanzi colombi ( fine clune] fenza la parte 1€ 
di dietro [ fuaues res ] viuande tutte foaui 
[ fi dominus] feil padrone [non nararret] 
non Raueffe narrato[caufas]le cagioni [ea- 
rum] diquelle [. & naturas ] elenature 
loro . Ma perche voleua narrare fifica- 
mente la natura di tutte quelle cofe , e le 
cagioni, perchecofi elle erano , e moftrar 
gran dottrina in filofofia , e perche egli 1$ 
voleua , che noi fteífimo ad vdire , che 
già c'era venuto a noia co' fuoi faltidiofi 
ragionamenti fatti innanzi ; quefte vi- 
uande cofi foaui ci pareuano cattiue, on- 
de per non effer più moleftati da fuoi ra- 
gionamenti, ci partimo tutti fenza voler 
mangiar più , ecofi col non mangiare ci 
vendicame del fuo faftidiofo ragionare, 
Mm { quem 


144 <- I Setmoni d'Oratio, &&* | 
5 Uquemfil qx 1 padrone[ nos] nó! [ fic majncantatride Fpelor} peggiore, più vele 
3 musi]cofi mo [ viti] effendoci sc nofa [ferpentibusAfris ]de' ferpenti Afri. - ? 
cati [ vt 3che[mihil rd nallatve ]noi non .cani[afflalfevillisjhaneffe fatato, (offiate 
volemmo più nulla[velut]come in quelle vinande , e meffouicol fuo fiato 
£e:[ Candia )€x Ks PApouténa itrego- qualche pellitentiolo Velia 


LI 


Il Fine de' Sermoni.. 
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L E PI S ^. O L E' 
| DORATIO: 


"COL COMMENTO vordaxr, 
n od | | Libro: Primo - 


200A MEGENATE: 
i | Prima dite: pr diffe mibi, fiamma. dicendé camena,.. = Ure, come per 


, mihi] hauendo» Speltatune (atis, & domatume jam rude queris: il paffato ,. po- 

3 Oratio. lafciazo, jv sien aga tai includere ludo . PP" grebbe: dico Br 9 
progr SS Non eadem eSl.atas, nom mens. Vélanius,arnis :. qc Soi. C v, 
nofe Mecenateil Herculis. ad pofiem fixis, Latet. abditus agro : mile AN 
richiede, chegli. "Ne populumextrematotiesexoret'arena .. data:, con che 
fcrina,' qualche: Ef;gnibipwrgatam.erchro, qui perfonet awrem*:: — egli delle. da ri- 
cofa. Qratio ha-- Solue fenefcentem.mature (anus equum , ne .. dere al popolo, 

: Uende:già deli. peccet ad extremam videndus , © ila ducat = €: cofi: perdeffe. 
4 berato: di. non: DEI | tutta: la. fama 10" 
Le feriver PUE " MO MM" acquiftata - c" 

ta cofe,ma cofe : AD - no allhora . 
che haueffero. a- con .l'eíempio di 
giovare a fe:, dc. Veiano: gladia- 


atutti. colono; che defidérano:viüerexiüil: proua', che :ancora:a lj elecito 
mente, cames'é derto., prega Mecenate ,. edo. vecchio, 'ceffáre da- faliti. serit 
cbe non.lo coltringa pila fcrinere; perche. nondimeno per íadis fare a:Meccuate ; egli. 
hauendagià fattoaflai,e.tanto;che gli ba-- fcriue queftolibro , ma nen fimilta" libri 13. 
fia per.moftrar. la. füa fofficienza:, «ome: apes egi Jan ma pieno di dócumenti.e dj filofo- 
egli hà fatto; hora potrebbe facilmente ef- come f1. DENN "soe. 
fende già vecchio,e.non cofi arto allo fcri.- ver rng - 


e 


ES POSITION. E. 
6 ME -Eccemas}d' Mecenate diGe)lodato[mix ne; felicità htmana. Equede cole fono la 12 
;hi ] da me [prima canscena ]nella mia: filofofia morale-,. doueconfifte la felicità 
prima poefia; cio6,neliOdi, e ne*Sermoni, dell'huomo;come ampiamente fi: vede rel 
che egli dedicò a lui dicende]e chedereffer: l'Eticad’Ariltotile; perche1a filafofia mor 
ledato [mihi] da me £(umma cameena Fin: ralenou confiltenelfaper folo: ,. ma nellf 
queít vitima.poefia, ouero in quefta fcrit- huoneoperatiani donde ne rifulta la tran. 
tura fomma, cioe,doue io bÓ da.trattare di: quillità .dell'inimo:, come più di fora al 
cofe neceffarijffime”,. if delabcautudi {ueluogosfi dirà EhuerisJrucerchi, l'inge- 


rie allacquitto- beautudi- gni, cvuoi [includéreme ] rinchiudermi 
Mm 3 .[an-.- 


58. » 


[antiquo fude nell'antico giuoco,cioc;che 
ieritorni dinuouoa fcriuere le cos amo- 
ree ,comeio hó fatto per lo paffato [ fpe- 
&tatum]che fono ftato veduto [ atis] affi, 

. cioè, chefono ftato conofciuto affai [. & 
iam) e già [donatum Xgpo ftato fatto libc- 
ro[rude]conla  - s o 

. bacchetta , cioè 


Nunc itaque verfus, D cetera ludrica pono : 


L'Epiftole d'Oratio 


denar volguth che eiís di a tutti | 
giouani : & hora queft'età fenile, mifa — 
difpiacere le cofe leggieri , e piacere le gra- 
uil Veianius]proua con l'effempio di Veia- 
nio gladiatore ch'egli è lecito ritirarfi da 
gli effercitij paffati .[. Veianius] Veianio, 

'. queftofiva pha 
latore , che ha- 


3 giàhó fattotan — Qyid yerum, atque decons cura, G' rogo: & omnis Vendo  hauuto & 
so opere iO bem s rene 
dono ato = ita Cumo,&compono,gquamordepromerepolfim. —rocomesè detto 
forte di fcrivere, — dC nre forte roges, quo me dace, quo laretuters -> —difopra:efi fta- 
egià fecondol'- — Nullius additus iurare in verba magiftri , ua in villa, go- 
vio debbo effer — Quovie cunque rapit tempeflas, deferor bofpes, ^ — dendofi la quie- 
liberato da que- — "Nunc agilis fio, & merjor civilibus vndis te che egli sha- 

3 fiafatica pigla — Pirtwtis vere cuflosyrigidu[ue farelles : ucua acquiftata gi 
2 e m Nunc in Ariftippi furtim precepta relabor , gars i on 

i quando nx. Et mibi PES, n0n "c rebus fubmitzere COMOT , mis ] hauendo 
vano combattu- appiccatol'arme 
to pu volte, & hauuto Vittoria; e il popo: [ad poftem Jalla porta del tempio [Hércu= 
lo Romano più volte gliliaueua veduti lis) d'Ercole[ latet )fi ftà(abditusjoafcofto, 


vittoriofi ; di ferui gli faceuano liberi, on- 

4 denonera neffano, chegli potefle più co- 
ftringer acombattere , & in fargli liberi, 
víauano di torre vna bacchetta, e con effa 
dareloro in capo , e dire, liber efto. però 
dice Oratio , io fono ftato già veduto af- 
fai , efóno ftato conofciuto per perfetto 
gladiatore , cioè , perfetto fcrittore nelle 
cofeamorofe, & hauendone fcritto affai, 
fono fatto libero , però non vorrei Mece- 
nate, che di nuovo tu mi metteffi in cam- 
po, perche affai vi fono ftato, cioè, affai hò 
Fritto [non] rende la ragione,perche non 
uà pid fcriuere cofe fimilia quelle , che 
egli hà feritto [non eadem eft tas] io non 
fono hora della medefinàa età, ch'io éra al- 
l'hora, eper confeguente non fi conviene, 
6 che vn vecchio facciaquello , chefannoi 
giovani ; percheogni età hà efercitij ap- 
propriati a fe , onde fi difdice che vn'huo- 
mo in vn'età faccia quelle cofeche conuen. 
gono advn'altra[non mens eft cademinon 

Ó ancora la medefima volontà che io ha- 
"ega quando io.era giovane , però io 
non petrei mai fcriuere hora , come allora 

+ decidi ; perchel'età giouenile mi daua 


wr 


feparato da gl'altri( agro]nella fua poffef- 
fiene[ne exoret] accioche egli non habbia 10 
a pregare[totiesJtante volte [extrema are- 
naj)nell'orlo del campo, doue egli combat- 
teua (populum]il I Popolo Romano;che gli 
dia aiuto . Dice, che Veianioappiccó l'ar- 
me fue, effendo ftato libero dall'arte gia- 
diatoria, al tempio di ri En agii i e- 

ra vna vfanza , chechi lafciaua vn'efferci- 
tio , appiccaffe gli ftromenti di quello alle 1 Y 
porte del tempio di quell'Iddio, ch'era fo- 
pra quell'arte , eperche l’arte gladiatoria 
era fotto la protettiohe d'Ercole ; i gladia- 
tori finito il loro effercitio,appiccavano te 
loro arme alle porte del fuo tempio, dice, 
che Veianio fi ftaua nella poffeffione a la- 
uorare,accióche egli non haueffe nell'eftre 
mità dello fpatio del campoa chieder tan-13 - 
te volte aiuto al popole Romano , perche 
nel mettere in campo i gladiatori , clegge- 
vano due, pari d'età , di defirezza, e d'ani- 
mofità. Onde fpeffo interueniva.ch'amen- 
due rimaneuauo morti; c fe per fortein- 
verueniua che vno foffeferite , efrrincu- 
laffe indietro tante, che egli veniffe nell'e- 
firemità del campo , dondenon era lecito . 


vfcire, 
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vftire ; e chel'auuerfario di continuo il fe- 
rifle , eche il ferito cominciaffe a racco- 


. .- mandarfi al popolo Romanojil popolo fa- 


ceua tirare indietro il vincitore, e Ícampa- 


‘vada morteil vinto. Diceadunque Ora- 


tio,che non vorrebbe rimetterfì tante vol. 
tein campo, ch'egli haueffi a chieder poi 


" mifericordia al popolo Romano, cioè non 


E) 


fi vorrebbe rimetter tante volte a fcriuer 


- lecofe d'amore, che hauendone fcritte già 


tante volte bene, nel tempo della fua gio- 


- venti, cheli daua l'inclina tione,le parole, 


elo file non vorrebbe dico hora nella fua 
vecchiaia fcriuerne.perche facilmente fcri. 
verrebbe tanto inettamente,e goffamente, 
ch'efsendo vccellato da ognuno egli haue- 
rebbe convergogna perduto tutto l'honor- 
acquiítato per lotempo paffato [eft mihi ] 
dice la cagione;perche egli non vuole fcri- 
uer più fopra le materie,di cheegli hà fcrit 
toinnanzi[eít mihi] dice, che la confcien- 
za infieme con la ragione fi sforzano di 
perfuaderio a lafciare le cofe vane , & at- 
tendere alle cofe graui di filofofia , & egli, 
come perfona già matura , e difpofta alle 
cofe ragioneuoli, accetta l'ammonitioni,& 
vbbidiíce a precetti , che la ragione gli dà 
[ eft mihi ]io hò [qui jchi(crebro ] fpeffo 
[perfonet] mi fuona [aurem] nell'orecchio 
{purgatam]purgato,cioè,chi mi parla nel. 
l'orecchio purgato, equeíta è la ragione, 
che io hò detto di fopra , edice nell'orec- 
chio purgato in cambio dell'intelletto pur 
gato,e netto di tutte l'opinioni vane,onde 
egli può intendere la ragione, & accettar i 
fuoi precetti , e rifoluerfi a fare quello, che 


. €elia gli perfuade;perchel’intelletto noftro 


non può conofcere interamente il vero dal 
fallo ,s'egli non e ben purgato , e ridotto 
ad vnacerta perfettione, che egli non fi 
poffa ingannare nel conofcere , come dice 
Oratio effer il fuo , che purgato bene e ri- 
dotto a termine di poter intendere , e co- 
nofcere quello , che? veramente bene , e 
per queito non fi potere ingannare . E 
quefto dice , accioche Mecenate non gli 


pofia dire , che egli auuertifca di non fi. 


perfuadere il falfo , come interuiene alla 
maggior parte de gli huomini.che creden- 
. . Oratio. | 
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dofi far bene, fanno maíe; perche fi fono 7 
rifolutia far quelle cofe , che eglino han- 


no giudicato, che veramente fien buone, 
e poi nel provarlo , fi fono auueduti , che 
elle fonocattiue . Ma Oratio dice , che 
non fr puó ingannare ; hà in mo« 
do il fuo intelletto purgato , che non gli 
può dare a conofcere il male per bene . So- 
no alcuni che dicono , chequefti augerti- 8 — 
menti , checi pare, che fpeffo , ò dormen- 
do , ò vegghiando ci fieno fatti , ci fono 
fatti da noftri Genii , cioè , da vncerto 
angiolo , che non folo i gentili, ma an- 
coraiChriftiani hanno detto effer dato a 
ciafcheduno huomo per guardia fua , edi- 
cono, che a ciafcun ne fono dati due , vtt 
buono, & vn cattino, il buono perfuadeil $ 
bene, & ilcattiuo perfuade il male: i Chri- 
ftiani chiamano il buon l'angiolo buono , . 
& i Gentili chiamano Calodemone ; il 
cattiuo, l'angiolo cattiuo , & i Gentili 
Cacodemone , eperqueítoi Gentili fpef- 
fogiurauano per quefti geni) . Dicono, 
che la bontà di Socrate nacque dalla gran 
cuftodia , che di lui hebbe il fuo genio 10 
che di continouo l'auuifaua ditutte le co- 
fe, che doueua fare , tornando adunquea 
propofito dice Oratio , che fpeffo gli pa- 
re, che glifia parlato ne gli orrcchi da v- 
no ,che gli dica le parole , che feguitano 
{ folue] fciogli [ mature ]preftamente [ {a- 
nus] fe ta vuoi effere tenuto fauio [ equum 
fenefcentem ] il cauallo , che inuecchia 11 
[ ne peccet ] accioche egli non pecchi [ ri- 
dendus } in modo, che egli faccia ridere 
[ ad extremum J]nell'vIumo della fua età, 
[ & ducat] e che non paia, che egli fi ftraf. 
fichi dietro [ illa ] le gambe, & i fianchi. 
e pigli la metafora dal cauallo . Sono al- 
cuni,che hanno hauuto vn buoniffimo ca- 
uallo, mentreche egli è ftato giouane, & 12 
hà hauuto fempre vittoria in tutte le cofe, 
doue egli l’nà adoperato , tal che il padro- 
neè diventato famofo-per la virti del ca- 
uallo,ma non hauendo voluto poi ceffar di 
adoprarlo ancora nella vecchiaia,il caual- 
lo indebolito dall'età non hà potuto fare 
quelle operationi,ch'egli facea,quando era 
giovane. Donde, doue prima era folita da 
| Mm. 3 





—— — 


4 


359 | 
far vittoriofo il padrone , poi to fa perde- 
re. elo fà n.ancare di riputatione se ridere 
tutti coloro, chefanointerno a vederlo .: 
Liceadunque Oratio ;che coftui, chegli 
favella nell’oretchio g li dice, che non ado- 
peri più r.cauallo, cheè già vecchio,cioè , 
nov «omponga più verfi fimili a quelli, 
che ccmponeua,nella fua gioventi perche 


allora glitaccua perfetti ., eflendo aiutata. 


ddll'appetito,e dalferuore giouentle,che li 
fomminiftrava le parole, appartenenti al- 
Je cofc amoxofe ; -é bora per l'età effendo- 
gliniancato quefto feruore ciò che egli fa- 
cefíediamore., -parebbevnaeofa ridicula , 
hg farebbe ,.che ognuno gli darebbe la 
baia.:Dice folue, cioè. fciogli-dalla carretta; 
perche aquel tempo.fi giofiraua , efi cor- 
‘rewa con le-carrette tirate da caualli[munc] 
dicecheé hora tion glifi conuenendo più le 
cofeleggieri,& amatorie,egli l'bà meffe da 
«anto;& attende olo alla filofofia natura- 
lce morale[ itaque] pertanto [nunc] hora 
[ pono 3 ia:metto,da canto porgo-da parte 
[ veríus] i verfi amatcrij[ & ludrica ]ele 
cote leggieri[curo}&hò cura,efolo vó cer 
cando[quid verum fit fcilicet ] che cofa fia 
il vero, cioe, vò cercando della verità di 
tutte Ie cofe[atque decens fcilicet curoje vò 
-cercando.e domandando di:quelle cofe,che 
fi coruer.gonoalla vita dell'huomo[ & ro. 
$9 ].& pregochile sà ;chemele infegni , 
«quando da, me io. non Je trouo , per Queífta 


5 verità.egli iitende.Ja filofofia naturale, 


,che confifte in fapere la cagione delle cofe, 
«cioè, perche vna cofa è fatta in vn.modo, e 
nen in vnaltro ,.eperche ella .hà quelle 
«qualità ch'ellabà.e non.altra qualità;per. 
che l’cfficio della filofofia naturaleè que- 
Ao,che jo.hó detto. Perle eofeche fi con- 
vengono all’ huomo intende la filofofia 


6 morale ,che.ncn fulamente confiftein co- 


noícere il bene , ma ancora in farlo di con- 
tinono fcientemente.come ben proua Ari- 
ftotile nell'Etica. perche come il fine.del fi- 
lofofo naturale .è Ja femplice .cogrutione 
delle cagioni delle cofe ; cofi del filofofo 
morale it fine è la cognitione del bene, e L- 
affidua operatione, perche l'huomo non fi 
slomandabuono. cioc, filofofo moral: folo 


Jas LEpifole d'Oro (© 


2° 


perfipereil bene , vtiero 


huomo i conviene : ma fi chiama buona 


quando egli fà 1e buone operationi aluo- 
go, & atempo,& per chi.e came,& a che fi- 


ne , e perche cagione gli fi conuiene ,come 
apertamente moftra Ariftotile nell'Etica . 
Dice adunque Oratio.che egli và di conti. 


Ánouo cercando come filofofo naturale , la 
verità delle cagioni delle cofe; ecomefilo- 8 
"Jofo:murale s'ingegna, quanto egli può, di 
‘non fi partire dald’operationi virtuofeT Ge 
“omnis in hoc fum ] e fono tutto in queíto 


col corpo, e con la mente me attendo ad al- 


‘tro. Edice omnis,che materialmente,e for: 


malmente egliattende.a quefto, material+ 
mente col corpo affaticandofi quanto egli 


può,per-acquifiar.la fcienza dellecofeet- 9 


-habito dell'operar bene , formalmente per 
moftrare .-chenon.meno-opera.in queito 
col cerpo , checonle potenze dell'animo ; 
-ouero con T'animo:perche queíte Une fcien 
ze, e maffimamente la morale hà bifog no 
-dell'operatione del corpo,e dell’animo,per 
che chi folamente fapeffe,chee officio dell 


animo,e'non operaffe,che è ofticio del cor- 16 


po,non farebbe filofofo morale,e però dice 
-cheegli è tutto attento a quefto , cioè eon 
l'animo, «e col corpo per acquiftar le dette 
-due-difciplintcondo]io raguno[& compo. 
no] emetto infieme per ordine quelle cofe 
T{qua]che[mox]jdi qui ad vn poco [ poffira 
-depromerejio poffa cauar fuori per.adope- 


rarle,e feruirmene Condere è propriamen 11 


‘te riporre, come è vino nelle canoue,e gra- 
.no nel granaio; efimilialtre eofe -& com- 
ponere-è proprio metter le cofe ripoíte per 
‘ordine al fuo luogo . Depromere.è cauarle 
poi fuoriia bifogni per feruirfene, vía per 
traslatione quetti vocaboli,pigliando con. 
dere per ifcriuere , & componere per ifcri- 


ver per ordine , edepromere per leggere 1? 


poi,& adoperare, quando gli bifogna. Di- 
ceadunque, ch'egli attende hora a ragu- 
nare , e mettere inordire quelle cofe, che 
‘glibifogneranno perifcrivere,e per impa- 
rare ,-accioche al bifogno egli fe ne poifa 
feruire [ac] dice hora, che egli è Academi- 


.Co yperche come fanno gli Academici, egli 
non s'è voluto obligare a fertaalcuna di 


filo- 


ello, cheall'— 7 


| 
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filofofi ; ma ditutte lefette piglia quelle 
'€ofe , chegli paiobo vere, eragioncuoli, e 
uefto tenendo buone, l'adoperaa fuoi bi- 
ogni, perche feegli fi foffe voluto-obli- 
rea qualche fetta, gli conueniua difen- 

ere quelle cofe, chefona obligati a difen- 
‘ere coloro, chefono in quella fetta .. E 
"perche egli accade , ouer può accadere; clie. 


$5Y 


u.r:ni d'vn'altra [nunc] horaffoa.ili-?io 
diuentó azife;cicè diuento atto ad 0777 ite 


‘virtunfamentef& verfor]e fon trauas lia 


to[ ci uiibus viridis jdall'ondeciuili cioè, fo- 
norhora nel mezzo delle pertarbationi , & 
affetti dell'animo; e m'ingegno di refiitere 
all'impetoloro, chiama le perturbationi 
dell'animo, onde; perché; comel'ondema- 


7 


rine:perturbano lenaui , cofileperturba- $ 
tioni humane perturbano l'animo [ cuítos 
f.füum)fonocuítode, guardíano'que]et ía- 
telles rigidus] foldato,e.difenfore rigido,Sc 


i 4&. inciafcuna fetta fi difendeffé. per buona 
.* — ;aleunacofa , che ad Oratio non parebbe 

;/ .vinè buona; nè ragioneuole; egli. non hà: vo. 

*." «lutoefferdi neffuna fetta.;, per non hauere 


.& prouar per vero.quello,, che non gli par 
-' -xerodeíettefurono parecchie;efürono co- 
“me dire ordini di Fratidi San Francefco , e 
di San Domenico,non. però che eglino an. 
4 daffeno veftiti con habiti differenti l’vno» 
«dalt'altro, ma. dico ordini , percheerano. 
' differenti d'opinionein certeccofe, perche. 
‘ «hi voleva , chela felicità confiiteffe nel 
^ gpiacere, chi nella contemplatione; chi nel- 

. d'operatione: La differenza,cheera tra l'v— 
*- ‘na, el’aluraye le forti Toro, etrumero io.la- 
fio indietra:per breuità:, perchenonim- 
*$& porta:all’intelligenza.di quelto luogo. Di-- 
cè adunque:Oratio, che non sè obligato ad 
ordine neffauo di.fi lofpfo,ma folo alla.ve- 
rità[ac]mafneforteroges]accioche pet ca 
fo tu non m'Babbia a domandare [quo du- 
ce ] per viruì di che capitano [ quo:lare ] e: 
per virui.di che famiglia,efetta[tuter me]: 
io-mi difenda. cioè; che fetta.io feguiti[ ad- 
$ diAus]iononimi fono ebligato, e non hà: 


voluto: [ iuraréin verba ] giurar fopra lei 


parole giurardi mantener l'opinioni[nul- 

lius magiítti] di neffuno:maeftro;ò capo di. 
fetta: , perche tutte: leferte haneuano. vn. 
principalc:la Peripatetica hauea Ariftoti- 
le; Academica. Platone, la Stoica Zenone: 
[quocunquejdauunquei tempeftas JIa. tem- 
peíta;efortuna.marina[ rapit. megmi porta: 
[hofpes] io foreftiere [ deferor Jneuo;cioe jio: 
che.fono foreftiere , e non fonodi.neffuna. 
famiglia di filofofi,me ne-vò ad'allesgiare. 
in ciafchedun:porto;dave.il. vento:mi con.. 
duce , cioè, mi feruo:di tutte le famiglie de: 
filofofi, fecondo chemi bifogna, perche io- 
non voglio effer obligato a fervirmi. d'v- 

Da , quando mi torna più commodoiil fer- 

$ x 


incorruttibile fF. virtutis vera) della vera 
virtu [nunc ] hora ptoua;, che egli.non f& 
fottümette a fetta.alcunà knunc]hora fur- 
tim ]di nafcofto[relabor]Jioritornefin pre- 
cepta] ne"precetti, cioè, di nuouoofferuo i 
precetti [ Áriftippi]d'Ariftippo;quefto A- 
rifippo fi quello: , che fi): chiamato Ári- 
ftippo Cirenaico; capo:dela fetta .Cirenai- 
Ca , il quale diceua, chei: piaceri non'fi do- 
ueuanocercare; comela. virti; perche none 
fono ad' vn: grat pezzo: pari. alla. bonu. 
della virt ,. nè fi doueuano fuggire; co- 


me ivitij, perche: non fono cofa.cattiua., 10 


ma quando da per loro eglinosi s'offertua. 
no, chetu: gli doueuipigliare ; & abbrac- 
clatécomecofa buona: , perche in. vero il. 
‘piacereè cofa:buona; e la virul non fareb- 
ebuona: ,.fe ella. non foffe congiunta.col 
piacere: Dicceua:ancorache bifognana,che. 
l’huomo: fuffè difpoito: in.modo. a quefti 


*» 


piaceri, chenon'gli hauendo: poteffè , fen- 1 € 


Za paffion.d'animo; ftarnefenza, e queíta. 
era l'opinioned'Ariftippo: : Oratio', pet 
quet che: fisvede in:queite verfo”, fii giù. 
dell'opinioned' Acifüppo ; dicendo:qui di. 
ritornare fuoi precetti, e vofendoinferi- 
re; clregli và imirando‘Ariftippoinquel- 
le.cofe,chegli paiono buone fé bene'egli: 


non limita in.turto, comegiàegli faceua rà. 


[& Miceora;perche egli im&izin parte:Ari. 
ftippo; febeneegli.non l'imitain tutto [ &- 
conor j e percheid.mi sforzo. [ fubmittere 
res mihi] di. fopporre iercofed me: [. non. 
fubmitrere me:;]enou.fottometter. me re- 
bus] alle cofe; e dicebene , perche bifogna 
chelecofe fienoappéoiare per buone: , e 
percattiue; (Ecobdotà. ragione. « non che 
,.Mm.,4  l[autto- 
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-L'Epiftole d'Oradu: 


i f'auttorità muona il giudicio noftro ad ap. Fuoco buone, per efferc fate provate per s 


prouar per buone quellecofe , che non ci 


Yt nox lon- 
ga)primieramen 


te Oratio, come. 


habbiamo vedu. 

23 to , sè rifoluta 
di lafciare anda- 
retutte le cofe, 
€he s'apparten- 
gon allagiouen. 

wu . Dipoi sè 
difpoíto di voler 
«cercar tanto che 
3.-ad ogni modo 
‘egli trovi leco- 

' fe, ches'appar- 
"tengono alviuer 
bene , e beata- 
mente ; ma ha- 
vendo bifogno, 

a trouar la veri- 

4 tà, d'vna ottima 
guida di tuttele 
famiglie de’ filo- 
fofi s'è eletto per 
guida la fami- 
glia dine , Dd 
me guida io 
re di tutela: 
tre famiglie . 


ta. 


fando all' huo- 
mo lafciaranda. 
xe le fanciulezze 
né difperfi di vo 
lere ad ogni mo. 
do trovar la ve- 


Hora non ba- 


Vt nox longa, quibus mentitur amica ; diefgue 
Longa videtur opus debentibus vt piger annus 
Pupillis , quos dura premit cuflodia matrum i : 
Sic mibi tarda fluunt , ingrataque tempora , que 


fpem 


Confiliumque morantur agendi gnauiter id,quod 
Aeque pauperibus prodest, locupletibus equé: 


«Aeque negleGIum pueris, fenibu[que nocebit. 


Reflat vt hisego me ipfe regam, folerqie elementis, 
"Non poffis oculo quantum contendere Lynceus , 
. "Non tamen idcirco contemnas lippus iungi, 


Nec quia defperes inuitti membra Glyconis , 
Nodofa corpus nolis probibere chiragra : 


ES quodam prodire tenus, fi nom datur vltrd , 
Fernet auaritia, miferaque cupidime peius 
Sunt verba & voces, quibus bunc lenire dolorem 


Poffis , €" magnam morbi deponere partem . 


Laudis amore tumes funt certa piacula,qua te 


Ter pure letto poterunt recreare libello , | 
Inuidus, iracundus, iners, vinofus , amator , 
Nemo adeó ferus e$t, vt non mitefcere poffit, 


$i modo culture patientem commodet aurem. 


Virtus eSì vitium fugere, Cr fapientia prima 
Stultitia caruiffe, vides, qua maxima credis 


Effe mala,exiguum cenfum,turpemque repulfane, 


Quanto dewites animi , capitifgue labore . 


uone da qualche perfona grande . 


ottenere l'inten« 
toloro[ vt ]co- 


 me[nox]la not 


[longa] lunga a8 


. coloro {quibus J 


ricapito vn'al- 


tra notte,perche g 
quando vna gio 
vane dice ad va 
iouane , che 
Chiede verbi on 
tia que(ta notte, 
anima mia ítà 
notte io non 
poffo effer teco 10 
ma vieni do- 
mattina a che 
hora tu vuoi, 
che io farò al 
comando tuo, a 
quefto tale non 
par mai , che 
quella notte fi-11 
nifca ; perche 
ogni defiderio 
è grande , ma 
neffuno è - 
giore di gode- 


. re la cofa ama- 


ta, equeitoe il 


6 rità, fe aquefta deliberatione non ci s'ag- primo defiderio , che Oratio dice non effer 13 
grapacvoa ardentiffima volontà di vo- fuperiore al fuo £ que]e [vt] comet dies] ii 


Jerla acquiftare 
lendo far conofcer 


' Oratio. adunque vo- 


giorno! videtur longa par lupgo[debenii- 
€ , cheegliè tirato , e bus] acoloro.che fon debitori.[ opus di la- 


rapito da. vna incredibile cupidità di worare tutta la giornata, ancota a quetti , 
voler trovar la verità , com: egli hà det- chelauoranoa giornate, pon par.mai, che 


to, dice, che la v 


; olontà fua di far que- 
fto acquifto nonè minore, chela volon- 


il giorno finifza , e fe fono nelle canipagne 
a lauorare, fpeffo alzano il'capo a guar- 


tà di qucíti tre, che di fotto egli allegadi dare il Sole , per veder quanto manca a fi- 


nic 
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g mireitdi, dich'eglino defiderano il fine, 


3 


per hauer la promeffa mercede, ela quie- 
tc, che fi fon prepofti; il qual defiderioè 
grandifimo, ma non fu il defiderio 
d’Oratio[vrie[come[annus] l'anno {vide- 
tur piger pupillis] par pigro à pupilli, cioè 
che vada tardi [quos] i quali pupilli [dura 
cuitodia ]l'afpra guardia [ matrum ] delle 
madri ( premit ] gli tien fotto; perche i pu- 
pilli.c'banno le madri ftrane,non fanno al. 
tro, checontare gl'anni,i mel, le fettima - 
me, i giorni, & l'hore , di continuo facendo 
conto quanti anni eglino hanno à flare 
ancora fotto la tutela della madre;& etan. 
to grandeil de&derio,ch'eglino hanno,che 
paffi il tempo, ch'ogn'anno par loro mille 
{fic]così (tempora]i tempi, ch'io defidero , 
che vengano [ fluunt mihi ] ne vengono 
(tarda]tardi [ingratag;]& ingratamente ; 
perche defiderandogli io , dourebbono ve- 
fiir preto [que]i quai tempi, che tarda- 
mente vengono [ morantur ] ritardano 
[{pem]la fperanza [confiliumque]e la mia 
deliberatione [agendi gnauiter] di operare 
virtuofamente[ id quod j& operar cofa, che 
[prodeft jgioua[2que ]parimente[ pauperi- 
bus]à poueri [que] parimente { locuple- 
tibus à ricchi,cioe,tanto à poueri, quanto à 
riccbi( que] e[negle&um ) effendo difprez- 
Zata,e non neeflendo fatto conto[ nocebit] 
nocerà( aque] parimentd[ pueris à giouani 
( fenibufque ] & à vecchi [ reftat ]fà quafi 
vn'obiettione, perche alcuno gli harebbe 
potuto dire,che vuoi tu fare Oratio à per- 
der tempo in quefti ftudij , che fei già vec- 
chio, doue tu non potrai far molto profit- 
to? & egli dice, che fe beneegli non verrà 
alla perfettione di quefte fcienze , nendi- 
meno n'acqui(terà alcuna parte, e fe non 
farà nel primo luogo, farà nel fecondo, fe 
non nel fecondo, nelterzo , egli baíta , 
farà in miglior termine, che fe fuffe in tut- 
toignudo di quefteícienze[ reltat } relta 
[vt ego ipfekheio proprio [regam me] mi 
reggaf his elementis ] con queíti principi] 
[folerque] e mi confoli, cioè, che io mi con- 
tenti folo di quefti principij della virtà 
per hora,che folo io fo diffegno d'acquifta- 
re, clie acquiftati foríc faranno poi cagio- 
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ne, ch'ioacquifteró interamentela virtl. 7 
[ non ] prova con più effempi , che egliè 
meglio effer mediocre filofofo, & acquifta- 
re vna mediocre parte della filofofia mo- 
raleche non ne acquittar punto {nen pof- 
fis)mettiamo,che tu non poffi (contendere 
oculo] veder col tuo occhio ( quantum 
Lynceus fcilicet contendebat ) quanto ve- 
deva Linceoftamzn] tondimeno[idcirco] 8 
per quefto conto(lippusjeffendo tu amma- 
lato de gl'occhi , e vedendo mal lume[non 
contemnas] non dei difprezzare , e non dei 
volere{inungi}che non ti fieno vnti,e me- 
dicati ,e dice la verità , che fe vno , perche 
mon vele bene quanto vn'altro , che hà la 
vifta acuti ima, haueffe male à gl'occhi,e 
non fi volefle medicare, farebbe tenuto 
pazzo, perchsegli è meglio hauere vna 
viita mediocre, e manco che mediocre, che 
effer cieco affatto. Linceo era vno.fecondo 
che dicono alcuni, che vedeua di là da' 
monti, e da Sicilia vedeua le naui,che vfci- 
vano del porto di Cartagine, e vedeua il 
Sole da gli Antipodi , innanzi, che veniffe 


fopra il noftro Emifperio, donde fon chia- 10 


mati poilincei coloro, ch'hanno la vifta 
acuta. Ariftotileàchi diceffe quefte cofe 
direbbe, che fuffe vn gran goffo à dir così 
gran bugie, che non poffono effer credute, 
fe non da coloro, ch? credonoimiracoli, 
che fi dice effer ftati al tempo de’pennati, 
che gl'animali parlauano , perch? il veder 


difco fto non nafce in tutto dall'occhio,ma T t 


nafce ancora dalla fpecie , ò fantafma, che 
produce la cofa vitibilg; percheogni cofa 
vifibile produce vna fua ombra molto fpi- 
rituale, la quale fi difcofta da lei pi, e me- 
no, fecondo la fua grandezza, laquale perc- 
uenendoall'occhio dell'animale, è cagio- 
ne, che l'animale vede la cofa da ch? ella è 
prodotta, perchel'occhio non può ved:re13 
cofa neffuna , fe il faritafma detla cofa , che 
egli vede non tocca l'occhio, chi vuole b:- 
neintender quefta cofa, legga Ariftotile 
nell' Anima , doue egli tratta del fenfo del. 
vedere. Che ciafcuna cofa gitti fuori di fe 
quo fantafma, lo fpecchio celo moítra , 
ue fì veggono tutte lecofe, dellequali i 
fantafmi fono arrivati Went Eque d la 
£ 
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2 cofaétantodiftofto, che il fuo fantafma 


non può peruenire nello fpecchio; ella non. 


fi vede,e queíto vi fia per efsenipio. Piglia- 


tevnfpecchio, & andate in vriacampa- . 


£023, alla qualfia vicina vna montagna, e 
voltate lo fpecchio inuerfo la montagna , 
vei vi vederete dentro. la montagna ;. ma 
non gl'alberi nè l'herbe, perche non fono, 
4 tantograndi, che poffino predurreilor 
fantafmi, che peruengono nello fpecchio ,, 
ma fe v'accoiterete piu alla montagna con; 
lo fpecchio. vi vederete poi gli alberi ; e fe: 
piti ancora l'herbe;, e l'altre cofe più minu- 
te, dopde ? chiaro ; chei fantafmi peruen- 
gono dallecofeà glt occhi , e peruenute X 
.  glochbioile veggiamo:e non è perche la: 
X vifta noftra penetri infino alla cofa vifibi. 
. ke; chefequefto fuffe, come di difcalto noi 
veggiamo la montagna ; così ancora. da? 
medefimo, luogo. vedremmo. gli alberi, e 
l'herbe, che fono nella montagna. Nonè 
adunque vero,che Linceo di Sicilia poteffe: 
vederle navi, che vfciuano. del porto di 
Cartagine ;- perche vna nave. nonè tanto. 
4. grande, ch'ella poffa produrre tanto lun: 
go fantafma, nè, chc egli vedeffe iL Sole da. 
gli Antipodi, perche la, noftra vifta non fi. 
parte.da noi,nè può penetrare cofa alcuna.. 
“Ea onde colui, che finfe queíta fauola , ha-- 
veua piccaliffima cognitione delle cofe na- 
turali .. Potrebbe alcuno dubitareche non. 
fuffe vero quello: ch'io. hò detto, veden- 
$; dofi, chedi duo. vgualmente: diítanti ad: 
* vnacofa.l'vnola vede; el’altronò, e per: 
queíto credere; che la vifta vada alla cofa , 
e non il fantafina della cofa. alla. viila,eche 


colui, che la vede; hà la viíta pit acuta , e. 


più penetratiua,, e.che: più fi dutende in. 
lungo, che nan hà colui, che-non la. vede» 

A quejto:dubbio io così rifpondo,che-que- 

€ fio non nafceda altro: che, perche colui, 

^. chenon vedela cofà , cheil compagno ve- 
de, non.hà l'occhio.bene organizato, nè 

° Fatto perfetto. dalla natura , in modo, che: 
egli poffa riceuere perfettamente la. fpe- 

. gle onero la fantaíma , che fuor di fégitta. 
la cofa. che-dall/'altro; chehà buona vifta, 


è veduto, & pcr effempio ne fieno due 


becchi, de quali l'vuo re fia pulito, e l'al- 


. -A-Epiflele.d'Oratio 


tro fporco, ó habbia quaíche altro manca» 
mento, chenoi vederemo , che uel netto fr 
veggana le cofe efpreffamente , come Ta: 
natura l'hX fatte; e nell'altro confufamen- 
te, perche non le può interamente riceue- 
re, perlo mancamento artificiale, che è ir 
effo , e per hora voglia, che queftoci bafti 

per rifolutione di queito dubbio [ nec]que- 

fto. è vn'altra effempio, con che Oratio & 


> 


. ptoua , che fe vn. bene non. fi può hauere: 


interamente, non fi dee difprezzare quel- 
la parte, che fe ne può hanere [ nec.nohs. 
prohihereideft velis prohibere]perche due 
negariue fanno vn'affermariua,vogli pro- 
hibire:, cioè liberaref corpus il corpo tuo 
| chiragra ] dalla gotta [ nodofa ] piena di 
nodi, echefà il'corpo nodofo[ quia )per- 3 
che [ defperes ].tu ti defperi [ membra ] di - 
poter acquiftar lemembra , cioè, l'agilità , 
ela forza delle membra EGlyconis] di Gli+ 
cone [inuicti] cheneffuno mai potè vince- 
re;cioe, fe bene tu vedi dí/n6n poter acqui- 
ftarel'agilità, e la fortezza delle membra. 
diGlicone; dei tu. per. qnefto: non. voler 
curareil tua corpo, e: lafciarti ttroppiare 10» 
dallegotte? nó, chetu.non lo-dei fare , ma | 
dei cercare di mantenerti più fano, & più 
deftro, chetu puoi, perche è molto. me- 
glioeffer mediocremente agile di corpo ,, 
che ftreppiato-.. Glicone fi). vn.famoftífi- 
mo lottatore , e faltatore, oueroatteggia- 
tore; chenon'trouò neffuno; cheibvincef- 
fe nè allebraccia ,.n&à cerrere, né à falta- 11- 
resnè à far neffüna cofa,che con deftrezza , 
éforza di.corpo-i.poteffé fare [eft] f& può, 
è lecito [ prodire-] andare [ tenus ] infino 
{ quoddam:]ad vrycerto fegno [ fi non da- 
tur ] fenon c'e dato,conceduto. [ prodire J 
paffare( vltra ] pii. là, edice bene , perche 
ogn'vno:puó d'ogni cof. quafi acquiftare 
vD poco.íe non.tutra là cofà, però non dee 12 
difprezzarc.d'acquiítar quel'poco., ch'egli 
può.. Tenusè vna. prepotitione., ches'ado- 
pera, come vfque , eccetto:che tenus non fi 
roga. con.nomi.delle Città, nè delle Ca- 
ftella [ feruet ] prova, chechi non può ac- 
quiflare la viruì interamente, ne può ac- 
quiftar parte [ pectus] il tuo petto, cioè, l°- 
animo.tyo. poneilcontinente peril con- 
to te- 
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mentato[auaritia]dall’auaritia[que]e cu- 
pidinejdal defiderio [mifera] che fà 'huo- 
mo mifero[funt verbaici fono delle parole, 


ci fono delibri fcritti da huomini dotti [Sc 
voces]e de ricordi di perfone viue[ quibus] 


virtù de quali ( poffis] tu:puoî [ lenire] 
fi are[hunc doloremjquefto dolore,che 


2 dàallanimo tuo troppo sfrenato deüide- 


rio d'hauere .peró leggi queftilibri afcol- 
ta quefti huomini , ‘e vederai ,:chetu gua- 
rirai in'parte di quella malattia {-& depo- 
nere j:e puoi mettere giù [ magnam pat- 
tem j vna gran parte [morbi] della malat- 


tia [rumes] infeg na rimediare al mal dell - 


ambitione ( tumes]tufei gonfiato , e pieno 
[amore] di.defiderio [laudis ]d'effer landa- 
to,e non hai mai bene per latua ambitio- 
nel funtglono[ piacula ]precetti [certa] dati 
à pofta per liberare gli huomini ‘da-que- 


fta malattia [ que ] iquali precetti { pote- 


runt ]potraùno [ recrearete] recrearti , € 
diminvirti il .fatidio[le&o ] hauendolet- 
Yo[purc] puramente [ter] tre volteT libel- 
lo ] illibretto; dowequefti precetti fono 
ícritti . piacula fignificano proprioi facri- 
fici ; ma quì Orauo gl'hà meffi pet li pre- 
«etti della Filolofia , €heinfegnano rime- 


'diare à tutti i viti) dell'animo ,:& hà detto 


ter per rifpondereà piacula; perche, chi 
‘faceva 1 facrifici] fi putpaua prima tre 
volte [nemo] neffuno [ eft adeo inuidus e 

tanto inuidiofo, e maligno [iracundus] 
ollerico[iuers] infingardo, poltrone vi- 
znofus] imbriaco[amator]e tanto lafcinio- 
fe [ferus] fiero, beftiale, ecrudele[vt]che 
[ non-poffit] egli non poffa [ mitefcere ] 
addolcire , & in parte diminuire ifuoi vi- 
tij[ (4 modo] pur che[co mmodet ] egli vo- 
glia accommodare, e porgere[ aucem ] gli 
orecchi [ patientem ] pauentemente[ cul- 
iurz ] aa cultura. cioe, à colui , chegl'in- 
fegna bene, cgli dà buoni configli, per- 
che la ragione può tanto nell'huomo , che 
facilmente cialcuno , quanto vitiofo fi fia 
porgendogliorecchi à chi bene il .confi- 
glia, diuenta molto meno cattiua di quel- 
lo ,che egliè .[ virtus ] moftra quale fia il 
principio della virti, e che è facil cofa il 


| Mu . ColCotmmento volgare ; kib.I, 
 y'*enuto[ feruet ] exifcaldate , agitato, tot- 
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diuentar virtuofo, È chi fi difpeneT prima . 7 
‘virtus Jla prima virtà , oueroilprincipio  — 
della virtù [eft] è [fugere vitium] tuggir& ‘ 
il peccato [ & prima fapientia ] e la prima 
fapienza {e&] è [ caruiffe ] mancare {ftul-" ' 
titia ] della pazzia . «cioè ,de viti); perche - 


Ia pazzia è principio di tutti jvitij? E da. 


fapere, che propriamente la virtà è vno- 
habito fermo, e itabile. cioè , vno vfotan- 
to continouato nelle buone operationi , 
che mon par che fi fia acquiftato per elet- 
tione, ma che fia dato dalla natura. ma 
perchela virtù non può entrar nell’ani- 
“mo, fe prima non fe ne fca ccia il vitio, che 
è ilcontrario della virtù , perche due con- 
1raríj non poffono ftare in vn medefimo 9 
tempo, in vn medefimo fubietto , per'que- 
fto pate, che il principiodella virtà come 
dice Oratio ,fia lo fcacciarei vitij. A eda 
fapere , che virtù, «fapienza apprefiogli . 
Stoici, i quali pare , che Oratio imiuin 
queftoluego, € vba medefima cofal’vna 
con l’altra, perche il fauio, & ilbuono;eil 
medefimo ; perchenoi diciamo, -checolui 16 
èfavio , chediftingue il bene dalmale, & o — 
«legge il bene , ch'è proprio Tl'operatiene 
dell'huomo' buono . :Diremo adunque, che 

Ja fapienza , ela bontà fiala prima virtù . 
Dice adunque, :chela prima viruì è fug- : 
giril vido ,e mancar della pazzia cioè de 
Viti) .& quefto perchela pazzia è madre di 
tutti i vitij, & il fare quefte due cofe «cioè, 1t 
fuggirei vitij Sc eller fenza pazzia,:non è 
tanto gran cofa ,'che ogni huomo non la 
por € fare, fe voleffe durare vn ‘poco di 
fatica à refiftere à cattivi defideri) , Gc à 


-Topportar qualche cofa contro ‘all'anima 


fuo per amor della mobiltà della virtù, 
fenza la quale neffüno fi può domandare 
huomo, perche veramenteegli è vn’ani- 12 
‘male irrationale , e maffimarnente che noi 
Veggiano ,cheogni huomo per peruenire 
al fine diqualche fuo diffegno , dura vna | 


“fatica incredibile s’aftiene dal mangiare, € 


dal bere, non fi caua vna voglia d'vn 
'quattrino per accumulare, e per falireà 
qualche grado, fi fottomette come fchiauo 
adogni perfona: le qual cofe tutte fono 
molte maggiori. più difficiliche sei è la 
aac EN fatica 


Ù 
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3 
‘ Impigeripro- 


T; ARR 


tu hai acquiftato quefte coíe , che tu hai 
difegnato , tu ti troui in maggior traua- 
glio, e penfieri , e duri maggior fatica, che 
non eran quelle , che tu duraui per perue- 
nire alle cofe, che tu defideraui . doue fe tu 
fuggi il vitio , e nemanchi , tu ti troui ha- 
uer acquiftato la fantiffima virtü, che ti 
vefte di fapienza , ti fA vbidienre alia ra- 
gione, tilibera da tuttele perturbationi 
ell'a nima, ti fà ammirando , e venerabile 
appreffo d'ogn’vno , t'empie di fama, edi 
loria immertale ,eti fà felice, e beato. e 
ben dice( vides] vedi vn poco,e conti- 
derà fe tu puoi fuggir il vitio, quando con 
tantagran fatica d'animo, e di corpo tu 


da quanta fati- 
ca duri Llhuo- 
mo, stà quanti 
pericoli fi met- 
ta per acquifta- 


1mpiger extremos curris mercator ad Indos , 

Ter mare panperiem fugiens, per faxa , per igneis . 
Ne cures ea, que Rulté miraris, © optas 
Difcere, (* audire , C melieri vredere non vis . 
Quis circum pagos , È circirm compita pugnax , 


 PEpiftole d'Orato 


fatica del Aipgirei vitij; perche, dapoiche cerchi di fugpir quellecofe ; chetupenfi, # 


che fieno cattiue, che per natura non fono 
cattive “vides]tu vedi[ quanto labore] con 
quanta gran fatica [animi ] dell'animo [ca- 
itifque ]e del corpo { deuites ] tu fchifi, e 
agg quelle cofe [ quz credis] che tu penfi 
[ effe maxima mala ] che fien grandiffimi 
mali [ exiguum ] ecco quello che dice, che 
fugge[ exiguum cenfum ] l'hauer piccola 8 
decima,ouer piccola entrata cioè, non effer 
rícco[ que] e[turpem repulfam] la vergo- 
gnofa repulia cioè.il non ottenere qualche 
magiftrato, che tu chiedi, cheè te. uta dal 
vulgo cofa vergognofa e dice bene Oratio 
perche l'huomo fà ogni cofa per effer ricco 
& hauer degl'honori, e però dicedi fotto . 


loro per hauer 
qualche altra 
cofa , come fo- 
no i beni del 
corpo , cioè la 
fanità , la bel- 


re le ricchezze, = Magta caronari contemnat Olympia? cui [pes , tezza Ja deftrez- 
chenon fono, nè = Cwifit conditio dulcis [me puluere palma? za, & l'agilità to 
buone, nè defi- WiliusargentumeSt anro , virtutibus auram . del corpo . le 
derabili per lo- 0 ciues ciues querenda pecunia primum esi . qual cofe l'huo- 
ro fieffe, mafon — pius posl nummos. bec Ianus fummus abimo —modefidera PSE 
sii par Perdocet : becrecinunt inuenes.diffata, fenefque AE pe io 


altra cofa ; e per 
non effer poue- 
ro , che non e 
male per fua na- 
tura. Et accio- 
che meglio que- 
fta cofa s'inten- 
da, e dafapere, 
che le cofe defi- 


. derabili fono & 


6 


tre forti. l'vna, che fi defidera non per ha- 
uer lei , ma per hauer vn'altra cofa, come 
fono le richezze , eglialtri beni di fortu- 
na , che non fi defiderano per hauertoro: 
perche in loro non è cefa alcuna, che defi- 
deri l'huomo , ma P'huomo le defidera per 
acquiftare qualche attra cofa col mezzo 
loro. La feconda forte fono quelle cofe che 
fi defiderano per hauerloro, ecol mezzo 


Leuo fufpenfi loculos, tabulamque lacerto . 

$i quadringentis fex feptem milta defunt , 

Efl animus tibi, fuut mores , © lingua , fideque 
Tlebs eris . at pueri ludentes ,vex eris, aiunt , 
Si rele facies . bic murus abeneus efto: 
Nülcon[cire fibi , nulla pallefcere culpa . 


uer qualche al- 
tra cofa , per- 
che mediante la rt 
deftrezza, l'agi- 
lità, la bellez- 
2a,€ 1a fani- 
tà del corpo , 
l'huomo acqui- 
fia più cofe, e 
. . febene egli col 
mezzo Toro non acquiftafse nulla , tidefi- 12 
derarebbead ozni modo: dove i beni di 
fortuna non gli defidera rebbe per lor pro 
pri, fecol mezzo loro egli non poteffe ac- 
quiftare qualche aítra cofa . La terza forte 
è 1a virtà , e la felicità dell'animo, la quale 
efsendo affoluta,e perfetta per fua natura, 
di forte che chi hà lei, hà tutte le cofe , che 


gli bifognano,non fi deüdera per altra ca- 


gione 


3 


3 


4 


Col Commento. volgare. Lib, IT. 


gione che per tei propria; ella auan- 
Lasst ard i P abit D RE for- 
tedibeni, eperó quì l'huomo douerebbe 


‘parreogni induftria, confumare tutto il 


tempo ,à fare ogni fpefa , durare ogni for- 
te di fatica peracquiftarla, e non per ac- 
quiftar le vane ricchezze fuperflueche f0- 
no l'infimodi tutti i beni; anzi non hanno 
da far nulla con gli alvi; c però Oratio fi 
maraviglia, che la maggior parte de gli 
hwomin: facciano il contrario di quello, 
che douerebbono fare; mettendofi à sì ma- . 
nife(ti pericoli per acquiitare vna cofa ,. 
che acquiltata , empie loro l'animo de tra- - 
uagli. ( Impiger ] tu follecita [ mercator] 
mercatante [ curtis ] corri [ad Indos j à 
l'Indi in India { extremos ] che fono, che: 
E nell'firema parte del mondo [ fugiens] 
fuggendo [ pauperiem ] la pouertà, che 
per fua natura non è mala { per faxa ] € 
per le montagne, per gli fcogli [per ignes ) 
per lo fuoco[ non vis ] e non vuoi ( difce- 
re Jimparare[ & audire )& vdire[ & cre- 
dere meliori ] e dar fede ad vno miglior 
di te; crederead vno, chesà pii di te, e che 
ti configlia bene [.ne cures ea ) accioche 
tu non facci conto di quellecofe cioe, del- 
le ricchezze (quz]che[ ftulte) pazzamen- 
te( miraris) tw ammiri [ & optas ] edefide- 
ri. La fentenza &, tu non vuoi imparare , 
nè vdire, nécredere à chi ti configlia be- 


* ne,chefetulo faceffi , tu non faretti capi- 


$ 


tale di quelle cofe, che tanto tu apprezzi, e 
defideri , perche fe tu non foffi ignorante, 
e conofceífi il male dal bene , tu cono- 
fcerefti in quanto errore tu fufli; e che 
tu ami le cofe , che non fono amabili, nel. 
modo, che tu l'ami, tu che ami le ric- 
chezze fopra tutte lecofe, e non fai con- 


*  todelja virt, cheè la digniffima di tut- 


6 


te le cofe, c-folo amabile per fua natura. 
Guarda adunque in quanto error tufei, 
maffimamente mettendoti à tanti peri- 
coli , andando per mare, éperterra per 
acquiftarie , potendo quietamente nella 
tua patria in caía tua , acquiftare la vit- 
tà , teforo vero , e ricchezza perfetta , 
chein modo alcuno non fi può perdere; 
anzi è di val natura, che quanto pil s'ado- 


Li ; 


Ld 





chehabbia 8 


tri fpettacoli, fe può effereincoronatoíem- 9 


lius ] è più vile[ virtutibus ]della virul. - 


vulgo ( ó ciues ciues ) ó cittadini, cittadi- 
ni [ premio ] primieramente { quzren- 
da eft pecunia ] bifogna acquiftar danari, 
e ricchezze [ poft nummos je dopò i dana- 
ri, richezze , efacultà [ virtus quarenda 
e(t) bifognacercare d’acquiftar la viruk 
[lanus jlano[ab imo]da piè [fummus]à. 
capo[ perdocet hac ] infegnaqueftecofe,12 
dice, chelano dacapoà piè infegnaque- : 
fiecofe, volendo inferire, che il foro de 
mercatanti , cheera grandillimo, edoue 
firagunauano tutti i cittadini Romani, 
e doue.erail tempio di Iano, era piena di 
quefta canzona, perche da capo piè della 
piazza Ron fi fentiua.dir altro, che quefio 
{hac dicta. Je quefti dettiimparati à p- Y 


frt E i gu ‘L'Epiftole d'Oratio. i 
7A tilieiiocit cantanano[inenesigionani ‘tutti - perchenelfuriacofa 


. A J 
to 


àfàrne- 4 
{ @iefque ] Sci vecchi £ füfpenírioculos,, cumentoalcuno., percheegli aer nii : 
ideft, habentes ipcultos fefpenfos]hauen-. tuttoilfüo.reenonsllavircl, laquale nen - 
dbattarcito i fachesti dé:danari Fleuoia- gli potendaeffirtolta dicofa.ne(Tuna, per - 
certo] al braccio fini&trofquele tabulam]? quetto,viene'ad: effer fopua: tutte: le. cole. . 


lataupteuada fárut i comi , perche atten- 
dèvana*preftaredanari ad' vfürg,. chia- 


-.Ìma lociilos. petcliàetarvit-facchetto fattoy 


2 ad'viodibarfi, ma affaigrande, deue.era-- 
go pitt borfe féparate'vnx dall'altra; per. 
g'oetui metter fepararamiente: le monete , 
accioche;1’vna non, fi rriefcolaffé con lal- 


traffi ecco la cápzont;che cantavano que- - 


fli giovani, equeiti:vecchi.,che preftaua- 


La-fórtuna nort può: fopra. di; lui; perche. 
fetteneolta glitogliefétutta la robba, pez". 
queftanon glitoglie: nulla. del, fao , .per-- 
chetutto il: füo,egli. 'h&. collbeato-nella . &. 
virtuù,e di quelta fi conto,& il'reftante ftà-— — 
ma.niente, l'honore'ella non gli può torre 
perchel'honore-non:può effer tolto à nef-. 
furto dalla fortuna, n&lo pud perderper . 
verunacagione, fenon per mancamenio: 


rioidanaril ffe defunt ]timrtuncano-[fex ]: fuo: ilvirtuofé non Io;puó perdere;perche; 


fei (epvem:miliaó fette millafquadtingen.. 
$ tisjà quatrtrocenmto mila fi] fe [eit'animus: 
tibi fetu fei génerofb [ fünt mores ] es'è. 
perfona coftümata [ & eít tibi lingwa je fe. 
ty hai fa lingua; cioè, fe.tu fai paclare,e fei. 


eloquente[ fidefque ]efetu.fei perfona fe- 


dele, giufla [plebs eris ] tu fárai numerato, virtà': la qual non può; effec 


trà la plebe, farai fempre: vn. vitplebeo .. 
Ta fénteriza è, fé ben tu fei generofo, buo» 
d. no; virtuofo, coftientato; dotto:; fémpre tu: 
farai riputata vn vil:plebeo, fe ti manche- 
ranno fe , © fette mila feudi à fare i quat- 
trocento mila , per effere dell'ordine dè ca- 
ualiert, perche non ft ficcua neffüno dt. 


fémpre-e regolatodalla viruy, chenon gli : g 
láfcta fire errore. Comanda alie perturba- - 
tioni dell'animo le-dóma., ele tien fotto, 
perche:non: può cafcare paflione. alcuna . 
nell'attiraò del. buono, petche- non cono» 
fce mal: reffüno-, f& non Ia perdira. della; 
perduta dal: 
buone-, hauendóui fátto Phabito dentra. 
"Falclie ibuonovien'ad" effer- veramentéro 
Rè,e vero Rè:-perche hX il reamez infe ftel- 
foy che on & fottopeítoalla fortuna hic } 
equefto [.e(to T (ia, merita d'effece tenuto, 
Oucroé veramente[murcus] vn muro[ ahe-- 
nens]dl bromao duro; che non fi può.fpes- 


queft’ordine., fe non haneua ficoltà., che- zarein. madosalcano-[ nil ] ecco. il muro 
vàleffé.quefta fomma [at] dice hora ,' chef [rrt eonfcire fibi]. non fipere.d'hauer fatto: 


fünchulli non cantauapo.que&tecofé-, ma. 
$. cofe verefat]ma [pueri] i fanciulli (luden- 


tes  fcHerzando.frx loro, [ aiunt. ] dicono. 


[ rex etis }tu farai Réf fi rectefacics] [3tu. 
farai. | 
Iz verit; percheif Ree dettoa regendo; 
fereneregge , €gonerha; e perche ibviri: 

iofo.folo€ quello, che può feggere, e.go- 


liene; e farai virtuofo-. E bene-diee- 


mai diféne(Gx alcuna [; pallefcere; } enon 11 
impallidire( nulla culpa: ) per neffüna col- 
pa.che gli. fia data, e dice la.verità; perche 
colui; clic e fénza percatavergognofo, e 
chenon puó.effer giaftumente:incelpator 
di nefflina brattura., comee il virtuoso, è 
comic. vi.groffifimo«muro di bronzo», che 
non.eli-£ può-far-violenza:, perche st, che 


Kertrrare bene fe fteffb , & altri: per qnefto: non.gli può effer fattosaltro- male; cheef-13 
$ 'fi.dimanda Ré. Oltre di quefto, quello: fergli.toltola vita, dellaqualeegli non fà 


che è veramente Ré , dee- hauere Imperio- 


fopra.tuttelecofe.. 1 buonoè füperiore À- 


!- Koftia]: K3- 
fcioOitone ha-. 


eua fatto vna legge, cheneffiino: potef- 


fi Gleré nel teatro: ne quattordici ordini 


Roftia , dit fódesmelior lex ah puerorum: 


conto alceno , nón gli potendo efr tolta 
giulkameti te per alcuna bruttezza. 
«trà caualeri, 
‘fe hon haueua 
quattrocento mila fcudi di facuità : Dice 
hora Oratio , checofa è migliore , Pg 
ge 








Col Commento volgare. +Lib.I. 369 
y Magedicoio che neriiadegii ivoeiai in ciafchedun mode, ché tw. paoz, d.he- ,7 
' Afarrobbainciafchedun esodochepoffa, melto è. dilbnefo ? certo ,.che:ggrvrio Hi- 
fole per poter efferemel ayumero de'-cana- trà, «thefia aneglio attenertì alle iperfum- 
lieri;onero la catizona dettaüpatizi,«an- /fieni della camzona de fanciulli detti ‘che 
tata da' fanciulli , che promettotio vn re- :all'ambitio fa :perfuafione della legge di 
gna perpetuo à coloro, «che: operano be- Roio ; perche nón huomo néffuno tag- 





ne. { dic :fodes j ito catt iuo, che 
ctam uA. 
5 [iexRoicia] la. -vreyia , quertonumrele facientibuso]ere, = "90 one, : 
ry i oroeiud Et maribus Curljs , 5 decantata Camilli? aset pu 
[melior., (dl.  15"etibi melius fuadet, qui emacias vem > d'awaritia . fue 


cetneeit] della -Sipoffis relte,,Ji non quocunque mode rem E gono il bene ,;e 
migliore [an] -Wtpropius [pe(fes lacrymoja poemata Duppi : ‘vanno dietro .al 
quero [ nznia] — n qui fortune teve]penfarc faperbe — Amale : peche da 
lacanzona[pue. — pjberum , Cr eretmprafensbortatar, GW oprat? Vir iper fa 

3 rorum]deifan- -.Oyod fime popiilus Romanus forte vouet., var "matura «© ama- $9 
ciulli , cantata av. yr porticibus [ic indiciis fruar iflem bile , &-il vido 
in lode della vir. N »vEp IE HCM TR RS n xXediofo ad ogti'- 

qual :canzona "oda: — ne ON premio iche dÀ 

[offert ] offeri- ‘Dlim quod vulpesagroto cauta leoni 4a degge Ro- 

fce,promettefre-  . dit , vefevam : quia me vefligiatorait | ‘fia ,ipremie di 

, gnum j vnrea- — «Onnia tc dnerfom fpel'uatia, millaretrorfum . -neffun momen- 

4 me[reCefacien- — pelis multorum vs capitum , mam quid feguar? NO.» cifperto alie 
tibus] à chi fà «ut quem? c | *.— Wremio- «della 
pesi i5 cu "Pars bominum geFtit conducere publica s Junt qui va: er 
tanon folamen-  ‘“Cruftis, XY pemis viduas veneatur auaras,; Muoni { vi fpe- 
te: da fanciulli, -Ercipianagne fenes, quos in vinaria Wittagt e | :‘@es } accioche 


ama ancora [ ma- -Multisotcnleasrefcit res-famore, werüm —— smguardi { pod- 

‘ DE Curj ] .Efoatijtaliorrebus ,Sindsfaueteneri : pius] più Lo 
e. | 1, € ‘Idi E : vw" 0- ] 
Sarti Curti (ac “Idem ender pfient boram dnrere prébentey? Wed > aom 

i Camilli, . ou X MES dere ;[ "poema- 

E ne.] dimmi, re- Cog . . Raji poeni, le 
, i| medefi- -comedio :{ 4a- 
8o, cheegli hà  "crymofa 7) me- 


i iifeprai A ù | E | , Mie, piene diia- 
6 [ ne )dimmi[ feadet tibi mellus) periua- grime, è di Faltidio [Puppi] er rude 


«che ti perfuade[ vt rem facias] thetufac- "tà habla tanto ud. affaticare, per vede- | | 





Dera e TE 


wv 


. yo 
tatur ]ti perfuade, è cónférta E & optat ]e- 
defidera[ te refponfare] che tu ri(pondi.re: 
fiti, non cedi , non habbi paura [fortune 
füperbz] della fuperba fortuna [liberum] 
echedefidera,che tu fia libero[ & erectum] 
eforte , coftante, echetu non ti fpauenti 
dell'auuerfità?certo non farà neffuno, che 

mon dica, che non fia meglio quefta fecon- 
‘da perfuafione,che la peo auod fi Jefe 
[forte per forte [populus Romanus] il po- 
polo Romano ( roget me ] mi domandafle 


"Écurjperche[ uen fruarjio non vfi(fic] co- 


vt 


sif DICA iudicijs ] le medefime opinioni 
fruor]come 10 vfo,e frequento [ijfdem 


porticibus } i medefimi portici. cioè, per- 


‘cheio pon fia della medefima opinione, 


‘che è egli, conuerfando fempre feco ne’ 
medefimi lsoghi[ nec fequor ] e perche io 


non vada dietre, non ami.non mi piaccia-. 


«no quellecofe[ quz diligit ipfe] Che egli 


“ama, € slang [ acfugiam ] e perche 


fo nor fugga , enon habbia in odio quelle 


.- cofe[qua ipfeodit] chè egli hà in odio(re- 


*4 


feram]io referirei , erifpenderei al pore 
Romano [quod] quel che [olim] già [ cau- 


ta vulpes] la aftuta volpe ( refpondit ] rií- 


pofe [ leoni egroto ] al leone ammalato., 


- effendo il leone ammalato, chiama la vol- 


‘ volendo ellá-andarur, ît lconcie dimandò 
‘ perche, & ella rifpofe quefto, chefegui-: 


15 


pe;ch'andaffevn poco à ftarfi dalui,e non 


ta,{ quia] he( omnia veftigia] tut- 
tele pedate P rio veggio qui di diuerfi 


- animali (fpectantia,]che guardano,e ven- 
£gono [ aduerfum te ] verfo di te [ nulla ]e 


meffüpa {f ntia] che fia volta [retror- 


- fam jin dietres, verfo di me [ meterrent ] 
shi fpaventano . Il medefimo vuol dire 
-Wratio al popolo Romano, che egli è vna 


°6 

* . 
o 
. 
* 


* 


(inei befua , e che chi s'impaccia con effe , 
'entra helle fue opinióni , non fi può più 
liberare da fuoi artigli ; e fi trasferifce nel- 
lamedefimabeftia, cheeegli, e però fe- 
guine. egli dichiara la fauola [es bellua] tu 

i vna beftia( multorum capi tum)di mol- 


: ticapi, clot, non fci coftanta, ma di diuer- 


fe opinioni, e non fai tu fteffo quello , che 


- tuti veglia, perche fei pieno d'inconfian- 
za. di umore [nam]prrche efiende.tu co- yino (cadem? ] le medelime cofe? cioè, 


Pel L'Epiîftote d'Otado 


si(quid fequat? Jqualtua opinionedebbe 7 
io feguitare? che quello, che piaceall'vno, 
all’altro difpiace[aut-quem fcilicet (equar ] 
ò chi di voi debbo io imitare? che fete íom- 
merfi nelle tenebre, & nell'ofcurità dell'- 
ignoranza ( pats] prova l'ignoranza. & I*« 


' auaritia del popolo Romano ela beftiali- 


tà fua infieme con la fua incoftanza, che 
non € mirabile[ pars hominum] vna parte 8 
di v oi [geftit]defidera [conducere] di tor- 

re aflitto [publica] lecofe.pubiiche, cioè, 
le gabelle [ funt ] fono alcuni altri di voi 
(cuijiquahf venentur j vanno vccellan- 
dof viduas auaras]le vedoue auare[ fruftís] 
con pezzi di carne, che mandano loro à 
prefentare { & pomis ] e von frutti(que] e 
[ funt] fono molti di voi{ quiexcipiant ] 
che cercano di pigliar con inganno [fenes] 
i vecchi ricchi [ quos] i quali [ mittant] 
eglino mettano [in viuaria] ne' viuai.e gli 
agguaglia à pefti , perche i-pefci ii piglia» 
no.'efi mettono ne viuai; per potergli ha- 
vert a*bifogni.così anche cofioro vocella- 
no à vecchi, aecioche egliro gli lafciamo 


heredi nel lor teftamentof multis;X à mel. IO 


ti di voi( crefcit res] crefce la robba , la fa- 
culià [fcenore]per I'vfure[ occulto khe oc- 
cultaménte fi fanno [verum] fà vn'obiet- 
tione , che neffuno debbia biafimare il po- 
polo Romano per quefto, perche egli è 
vfanza naturale, ch'vno fi diletta d'vna 
cofa,& vu'altro d'vn'altra, laguale obiet- 
tione così rifponde., che-conceduto; cheli 
quefio fia vero,non per quefto refta, che il 
popolo Romano non fia degno di gran 

iafimo, e che non fia vna beftia di molti 
capi; perche per l'ignoranza fua egli è in- 
coítanti fime, effendo che quello,che tefte 
egli elegge per cofa ottima , diquì ad vn 
poco , egli la rifiuta , come cofa peífima ,e 


petò è mcoftante per la fua ignoranza 12 


[verum jma [efto j concediamo [ alios ] che 
vno [teneri] fi diletti [ alijs rebus 7 d’altre 
cofe [ ftudijíque ] &effercatii , che non fi 
diletta vn'alto , cioè, che vno fi diletti di 
Vna cefa, & vn'aluo d'vn'altra [idem jque- 


" fti medefimi[ pellunt jpoffono durare( ho- 


ram] durare vn'ora[ probantes jche appro- 


poflona 


f po 


v 


6 fa )íela voglia fenza 


Col Commente vélgare, Lib. f. 


eo - - 


Nullus]proua 
l'incoftanza del ‘ 
popolo Roma- 
no , e per confe-- 
guente .di tutti 
gl'ignoranti [ fi 
diues ]feil ricco 


[dixit] hà detto — Fecerit aufpicium : cras feramenta Theanum prius ] neffuna 

€ nullusfinus 3. Telletis fabri . le(fus genialis in aula esl : cofa effer più de- 
neffunofeno fi. — "Nil ait effe prius , melius nil celibe vita . fiderabile , più 
to, luogolinor- —sjmnon efl iurat bene folis effe maritis. cara[nil melius] — 
x E N Quo teneam vultus mutantem Protea nodo ? EE 9 
cen più ia cido Quid pamper ? ride , mutat cenacula, lecfos , libe in ] della 
più bello [ Baijs Balnea tonfores : vondutto nauigio qué vita di coloro, 
amenis]delluo- — Nawfeat , ac locuples , quem ducit priua triremis. che non hanno 
go di Baia ame- — Si curtatus ineguali tonfore capillos moglie { fi non 
no,diBaiafen'é — Qccwrri , rides . fi forte Jubncula pexe eft pegli non hà 
detto più volte — yita fubeff tunica , vel fi toga diffidet impar , moglie [iurat]. 
rers cara tia Rides . Quid mea cum pugnat fententia Jecum. - de Poe IO 
ein queldi Baia Quod petyt, fperuit: repetit, quod nuper omifit: — mente i marid 
(.& mare ] & "defluat, & vite difconuenit ordine toto : [ bene effe]han- 

il mare , cheè — Diruit,edifizat: mutat quadrata rotundis , no bene in que- 
pur in quel di — Imfanire putas folenzia me: neque rides: © ^ fomondo[qào] 
Baia [ fentit Yfen- : TO Umen quafi efclama 
tefubito [amo- Qratio,moítran 
rem ] il defide- do , che & im-1E 
rio[ heri ) del pa- poffibile appo- 


drone [ feltinan- 

tis] che affretta d'andarlà , &edificarui 
qualche palazzo , perche come il ricco ac- 
cenna pur di voler fare vn palazzo a Baia, 
"è in qualchealtro luogo , fubito fi dà or- 
dine di farlo [cui ] al qual ( fi libido vitio- 
Of ola, vitiófa [ fe- 
cerit aufpicium ] gli farà venire vn'altra 
voglia , efarà , che il luogo di Baia gli di- 
piaccia , fubito dirà [fabre] tu fabbri,mu- 
ratori, legnaiuoli [ tolleris ferramenta Jto- 
glietai voftri ferramenti da lauorar('Thea 
num ]&andatein Teano [cras ] doma- 
ne, ch'io voglio far là vn palazzo . Teano 
è Va Oo vicine Sora; &a Nola[ cit] 

| ALSO è 


Nullus in orbe. fimus Basis prelucet amanis , 
$i dixit diues, lacus, & mare fentit amorem 
Feslinantis beri . cui fi vitiofa libido 


yóx 


egli hà [in aula] 
 incafa fua [le- 
&us Jil letto[ge- 
nialis]matrimo- 
 niale, cioè, egli 
hà moglie [ ait ] 
e dice [ nilefíe 


Miet. ftar le voglie 
dicoítoro , egli agguaglia a Proteo det- 
to innanzi, che come Proteo non fi può te- 
nere in modo neffuno legato , che come 
tu l'hai prefo, fubito fi trasforma in vn'al- 
tra cofa je ti fugge dalle mani, che tu non 


te n'auuedi, cofi coftoro, quando tu penfi, 12 


che fien contenti , hauendo hauuto quel- 
lo, che defiderano, fubito.mutano fanta- 
fia, e defiderano vn'altra cofa [quo nodo] 
con che nodo[teneam]potró io tenere Pro. 
tea ] Proteo[ mutantem ] che muta [ vul- 
tus? ] l'effigie? ouero, che fi trafnuta im 
vn'altracoía ? [ quid pauper ] hà mo- 
frate l'inconftanza de i ricchi [ quid 
"Nn. (paupe 


N 





452a 


y pabper fcilicet facit] che fà il pouero ? [ri-. 


es ] turidi , che credi , che anche egli non 
voglia far del grande? perche fe non può 
andare hoggiin vnluogo , e domane in 
vn'altro; fà quello,che può [mutat ] muta 
Ecenacula ].icenaculi, cioè, letauole ,&i 


s CE Bpiftle d'Oraue ^ 
te neridi, fübuculat «na fottatía ; clie fl 9. 


tien fotto tutte l'altre velti. Tunica è vna 
velte lunga infinoa piedi , ma fenza ma- 
niche, che fi portaua fopra la fottana, to- 
ga cra vna vefte, ch'hozgi fi chiamarebbe 
il mantello , che ftaua fopra tutte l'altre 


letti : doueegli veiti, dettea te- 
cena, canando- gendo , perche 
3 gli d'vna fteü- Nec medici credis , nec curatoris egere copriva l'altre 
i PELO: A pretore dati: rerum tutela mearum veiti, Ca 
€ ; > nl n i i Cum fis, & praue fectum Slamacberis ob »nguem a dra 
empre nel me-  Dete pendeutis , te refpicientis amici mio [ pugnat fe- 
defimo  1uogo «fdfummam, fapiens vno minor efl Ioue, diues, — cum ] combatte 
[ mutat ledos] — Ziber,bonoratur,pulchersrex denique regum, feco , (eco difcor- 
mutailetü[mu- — Precipse fanusynifi cum pituita molefla ef , da, [{pernit] di- 
2 tat tonfores j fprezza , mon i 
muta barbieri, vuole ( quod pe- 


que naufeat ] 
vía tanta fy- 
perbia [ con- 
qucto nguigio J 
nella barca , cheegli hà tolto a nolo per 
andare in qualche luogo [ aclocuplex ] 
quanto il ricco { quem'] che f triremis ] 
Ja barca [ priua J fua propria [ ducit j il 
conduce : perche il rico hà la gondola da 
fe , nondimenojl pouero fa tanto faulto 
mella gondola , che tiene a nolo , come 
jon letapezzarie , econ gli agi fàilric- 
-€o nella gondola fua . ( fi -curtatas ] 
dice , che gli huomini confiderano più 
$ qualche picciol mancamento , chel'hue- 
mo hà sii per la perfona , ò sù perleve- 
fte , cheeglinon confidera i vitii .dell'a- 
pimo [ fiogcurri j fe io ti fono. vennto 
innanzi Mecenate mio { curtatus capil- 
lis, ideft, habens capilloscurtatos ] ha- 
uendoi capelli tagliati [. tonfore inzqua- 
|j per colpa del barbiere, che non sà to- 
6 farevgualmente [rides jtu te ne ridi [ fi 
' forte ] fe per forte [ fubucula ] la fottana 
( trita ] logora , pelata, { fubeít] ftà fotto 
pcs Jalla tonaca [ pexz ] noua, pie- 
adi pelo [ vel] ó veramente [ fitoga] 
fe la toga [ impar ]non pari , non vgua- 
le .[ diffidet Jdifcorda, cioe, fe vn lembo è 
più lungo dell'altro: fi che par che la t 
non s'accordi con fe medefima [ rides] tu 


- 


tijt ] quello, che 

poco fa defide- 

raua [ repetit Je 

cerca  d' hauere 
Tquod] quel che ( nuper ] poco fà {omifit ] 
egli rifiutò[aBuat]& è pieno di contrarie- 
t 


,L& difconuenit] & é difcordante { toto t9 


ordine] in tutto l'ordine [vita] della vita, 
cioè, non offerua , nè regala , né modo in 
viuere { diruit ] rouina quello, che egli 
hà edificato { zdificat ] edi nuono edifi- 
«a [ mmtat 3 fcambia {-quadrata ] i quadri 
del pauimentò [ rotundis j.«9' tondi ( pu- 
tas j tu penfi ,che facendo.quette cofe [ ine 
infanire ] che io impazzi .{ folemnia ] fo- 13 
lennemente ,cioe , che io faccia vana folen- 
ne pazzia { neque rides j e non tene ri- 
4i [ nequecredis ] e non credi [ meegere 
medici ] che io habbia bifogno di medi- 
o. [ neceuratoris j né dicuratore , che 
faccia fatti miei { dati] datomi [ apra- 
tore ] dal pretore , dice queto, perche era 
vna vfanza , che quando vno hauca qual-13 
che mancamento ci cervello , il pretore 
gli daua vncuratore . che haueffe cura 
«li lui, eche faceffe i fatti fuoi , & aque- 
fto officio cleggena vno de più ftretti pa- 
renti, che Aauefle l'infermo . Infanire 
folemnia , vuol dire far pazziegrandif- 
fime, è tratta la metafora dalle felte fo- 
IDE CHE (000, DONO IDIGGIor ceu 
ios 20. Qe (7. AER 
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vnguem ] d'vn'vnghia [ praue fectum] 
che nen fia ben tagliata[ agüci ]d'vn tuo 
amico , cioè , di metuo amico [ pendentis 
de te ]che dipende date [ refpicientis te] 
echenon guarda , nondefidera , e non 


' "ama ,fe nonte. La fentenza è fea te, che . 


fei mia tutore, ecuratore , viene ftoma- 
co,íetu mi vedi vn'vnghia mal tagliata , 
quanto maggiormente ti dourebbe veni- 
re;quando ia fò pazzie folenni» ma tu non 
fai getto; e gli huomini fanno più 
<onto, e pid riguardano a piccoli manca- 
menti della perfona, e delle vefti, che non 
fanho de’ vitij dell'animo [ ad fummam] 
conclude. [ «ad fummam ] in fomma [ fa- 
piens ]il fauio , il prudente [ eft dines ] è 
ricco ( liber } libero , non è fottopoíto 


‘a feruità alcuna [ honoratus ] honora- 


to [ pulcher } bello , puro, e netto d'ogni 
vitio dell'animo [ denique ] finalmente 
[rexregum] Ré de Rè[ minor ] e minor 
[ vnoloue ] folamente di Gioue, adun- 
que ilfauio , da Gioueinfuori , è mag- 
giore, e più degno d'ognuno , io non dico 
la ragione , perche poco di fopra s'è det- 
ta .[ pracipuè ) principalmente [ fanus ] 
fano cioè, oltre all'hauere le nobiliffime 

epa dette , é ancora principalmente 
y fanod'animo , edi » d'animo; per» 


) 





Cgil neanponccome a IVI piace , enera a 
fuo modo, cofi colui, cheè fauio d'animo, 
è padrone d'cífó asimo ; perche ne faa 
fuomeda , e lo fottomette alla ragione) 
di. corpa ; perche il fauio non fa rai di- 
fordine altuno , donde egli ne poffa con 
trarre malattia, perche egli mangia, e bea, 
e fà ogni cofa temperatamente , di forte, 
che non può mai , per quanto èin poter 
fuo, farcofa , perla qualeegli s'habbia ad 
amm 3 onde non sammala , fenon 


'per qualche cattiua difpofitione naturale, 


contra la quale non fi può vfare rimedio 
humano, che vaglia, effendo tutti noi fot- 
topofti a tali infermità , € peró egli jog- 
iugne [nifi] fe già, cioè, fempreè fano, 
È non [ cum ]quando [ pituita ] fa flem- 
ma , cioè, qualche cattiuo humore, caufa» 
to in lui per difetto di natura { molefta 
eft ]gliè molefto , gli dà noia, cheallora: 
non può fare altro , che tanto farebbe , 
quanto il rimediare al voler d'Iddio ; hà 10 
pofto pituita , che proprio vuol dire la 
flemma , per tutti icattivi humori. Sono 
alcuni, che dicono cheegli hà voluto dare 
la baia a gli Stoici , che dicono, cheil fauio 
€ fano; fe bene egli & nel letto ammalatos 
ma wp abe che in Meam —— 
graue.egli a burlare,ma ch | 
habbia dettoda vero , & intefo nel modo , Il 


corpo 
che cflendo egli fauio , bifogna che fia cheiol'hó cfpefto. 
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A LOLLIO: 


Treiani bel- Rotani bells fcviptorem , maxime Lolli, dana ; € diee 
B. ) Haucua il Duns tu declamas Roma, Preneflevelegi: — [ relegi ] io hà 
poeta deliberato 


RO < 


ton tanto arti- 

ficio , che ben 

che egli muul- 

argomento , nondimeno dice il medefi- 
mo , che egli hà detto nella prima cpi- 
Îtola. Scrine adunque in queíta a Lollio 


$ grandiffimo Retorico , ouero Oratore, e 


gli moftra , che la poefia d'Omero contié- 
ne vn'effempio di vera virt) , enell'Ilia- 
de, quanto danno riceuono gli animi no- 


. ftri dalle perturbationi , enell'Odiffea , 


quanta forza habbia la virula farl'h 
mo beato. a9 c zr vel 


LI 


ESPOSITIONE. 


‘ev Lolli maxime ] à Lolliò grandifli- 

mo , edottiflimo [ relegi ] io hò ri- 
letto [ Przneítz ] in Preneíte . quefta 
è vna città nobile già peril tempio del- 
la fortuna , che n'era cofi detta &méras- 
eris Yap cioè , da ilecci , di che ella abbon- 


"(tu declamas 


Quidquid fit pulcbrum , quid surpe, quid vile quid letto , perche 


s hir Tuol 2 Plenius ac melius Chryfippe,® Cratore dicit. pm MN ; si 
certi, & inna- Cwrita crediderim, nifi quid te detinet, audi. fono cauare i 
Bimirgli , alla Fabula, qua Paridis propter narratur amorem, — fenfi. reconditi 
virtù , che fo- — Gracia barbaria lento colliffa duello : I fcriptorem ] 
la fà glibuomi- — srltorumregum,C" populormm continet affus. —Iofcrittore, cioè, 
. mi beati , &vO> —_antenor cenfet belli pracidere caufam . ómero [ Troia- 
3 leva di Quid Paris? vt faluns regnet , viuatque beatus? ta . belli 1 dd 98 
la pazzia aa Cogi poffe negat Nefor componere lites ida chiama 
mo èinfelicifi Inter Peliden festinat, © inter Atrides, Omero fcritto- 
zo , donde na- | Y Ove re della - 
fcono tutte le ra'Troiana fer 
infelicità dell’- antenemafia , 
huomo , & in fe 


ne molti altri ro 


hanno fcritto le 
cofe di Troia , 
ntondimene nef- 
funo hà meri- 
tato d'efferne chiamato fcrittore, fe nom 
egli. e però, quando fi dice lo fcrittore 
della guerra 'Troiana , s'intende Omero, 


come quando ancora fi diceil poeta , s'- IT 


intende Virgilio in Latino , & in vulga- 
re Dante, e quando fi dice l'Oratore , in 
Latino s'intende Cicerone , «X in 

Demoftene [ dum ] dice quandoegli rilef- 
fe Omero in Preneite [ dum j mentre che 
tu declami [ Roma ) in 
Roma . Declamare è proprio fare orauo- 


ni, perimparare ad orare , ouero farne 13 


fare a gli fcolari , perche eglino impa- 
rino . SeLollio era giouane , noi dire- 
mo , che egliimparaffe . Seegli era at- 
to , e fufficiente ad infegnare , dire- 
mo , cheegli infegnaffe adaltri [equi ] 
il quale Omero [ dicit melius ) dice me- 
glio [ plenius ) e più abbondantemente , 
più ampiamente [ Chryfippo ] di Crifip- 
po 











A 


pe Jechecofa fia difoneito[ quid vtile ]e 1' huomo hà queita vtilità , che fi tempera 
che cofa fia vtile [ quid non ] e checofa in tutte lecofe.e fi regola in modo,che non 
non fia vtile. Crifippo fù Stoico , e fcriffe incorre, nè in malatie , nè in difgratie, 


più cofe intor- 

no alla Dialet- 

tica , all’ Etica, 

& alla Fifica , 

Crantore fil A- 

cademico,e fcrif. 
fe commentari) 

di trentamila verfi, lequali opere loro non 
contenevano altro, fe non la dimoitratio- 
ne dell'honeíto , e del dishonefto ; ma non 
ne fcriffero tanto abbondantemente , e 
chiaramente quanto ne fcriffe Omero . Et 
è da auuertire ,che gliè vna prepofitione, 
che dice, cheogni cofa vtileè honefta, e 
cofi , cheogni cofa honeíta è vtile, la qual 
propofitione è vera, e conceduta da tutti i 
filofofi, nondimeno par che Oratio fepari 
quiinqueíto luogo l'honeíto dall' vtile, 
dicendo , che Omero infegnò, che cofa fof. 
fe l'hone(to , eche cofa foffe l'vtile . Di- 
chiareremo adunque prima, accioehe que- 


fta coía s'intenda bene ; come l’honefto è - 


vtile, ecolì , peril contrario, come I'vtile 
è honeíto, e poi renderemo ragione dell'o- 
pinione d'Oratio , e la concederemo con la 
opinione de filofofi . Hauete adunque a 
fapere , chel’honeito, non é altro , che la 
virtù, la.quale per fua natura fempre è v- 
tile, come più volte per quefti comentari 
io hò moitro , eprincipalmente nella pre- 
cedente epiftola , doue io hó provato, che 
la viruì hà tanta forza, che ella fa gl'huo- 


mimi di poveriffimi Ré , padroni di fe ftef-: 


fi,edituttigli altri , felici in ogni con- 
to , fc adunquela virtà , che el'iítefía ho- 
neftà , è vtile, nefeguita ancora , che o- 
gni vtilità , chefitroua, fia frutto.della 
viru), e per confeguente cofa honefta, per. 
che non fichiama vtilità quella viilità , 
che non gioua alla quiete , alla tranquilli- 


“tà, & alla felicità dell'animo, P vtilità che 


viene dalla virtù, giova all’animo , &al 
Corpo , all'animo , perche ella il fa inuitto 
Orane . 


Hunc amor, ira quidem communiter vrit vtrunque 
Quidquid delirant reges, pleuntur Achiui , 
Seditione,dolis,fcelere,atque libidine CT ira 

Iliacos intra muros peccatur, È extra .. 


donde fi con- 
chiude , che la 
vera vtilità na- 
{ca dall opera- 
tioni della vir- 
tà , € perchela 
virtù è l'ifteffa . 
honeftà , ne feguita, cheogni vtilità tale 

fia honeltà,e però verifica la propofitione 
detta, che ogni honefto è vtile, & ogni v- 
tileè heneíto. Circa l'opinione d'Oratio , 
che par che egli divida l'vtile dall'honefto 
dico, che non lo divide, ma dice,che Ome- 
ro infegna quello, che veramenteè vtile, 
perche il vulgotiene, che fia vtile quella 
cofa, che gli dà commodo , verbi gratia, 
l'ammazzare vno,che gli lafci le fue facul- 
tà il vulgo lo chiamerà vtile, hauendo fo- 
lamente rifpetto a quella vtilità , che gliro 
par confeguire della robba del morto, non. 
confiderando, diquanto travaglio ellaè 

ione di dare all'anima fuo ; e di quanto 

affanno, ftando fempre con timore , chela 

cofa non fi fappia , hauendo paura d'ognî 
bisbiglio, e d'ogni cenno, che gli parche 

manifetti il fue delitto , ilche gliè di tanta 

pena, che fe egli poteffe reitituire due vol- pr 
te tanto robba,&vfcir di quegli affannilo ^ 
farebbe volentieri. Fabula, narra come O-- 
mero fcrime nella Iliade ; che gli huomini 

fono infelici per il vitio, e per confeguen- 
te per la pazzia, cheè madre de' vitij[ fa- 
bula ] la fauola ; quefta fauola è la Hiade 
[ qua ]nella quale[ narratur] fi racconta 

[Gracia ]che la Grecia [collifaje ftata per- rs 
coffa, e dannificata affai (lento duello] per . 
la lunga guerra,cheella fece[barbariz]al- 
la gente barbara, cioè, à Troiani, chiama i 
Troiani barbari;perche i Greci chiamaua- 
no barbari tutti quegli, che non erano del. 
la nationloro . Diceguerra lenta , perche 
laguerra di 'Troia duró dieci anni , e dieci 
meli [propter amorem] Aper l'amore Pari- 

Nn 3 dis] 





dis] d, Paride, chef 
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onedella guerra, 
non volendo reitituire Elena, cheegli ha- 
neua tolto à Me: ciao [continet]ecco quel- 
lo, che la fauola della Iliade contiene [con- 
tinet j conuene[zftus]le perturbationi, le 
pazzie [ftultorum regum] de’ pazzi Rè[& 
populorum] e de popoli, quetti Rè erano 
Agamennone , & Achille, tra quali era 


guerra grandiffima per conto di Brifeide. 


rapita , perche ognuno di loro la voleua , 
come innanzi s'è detto [Antenor}Anteno- 


' fe, quefto ancora fi contiene -nella Iliade 


[ceníet] giudica che fia bene[pracidere]di 
troncare [ caufam belli ] la cagione della 
verra, cioè , vuole che Paride reftituifca 
lena.perche Antenore era Troiano,e ve- 
duto l'efercito de’ Greci intorno a Troia 
per conto d'Elena, e non d’altro,configlia- 
ua.che Paride reftivuifle Elena. Paride per 
il fauor di Priamo Rc di Troia,che era fio 
padre.non la veleua rendere,e non la ren- 
qe mai fe non per forza,dapoi che Troia fù 
defolata .€a Greci . onde la pazzia di Pari- 
de ,veniua ad effere cagione de rrauagli.di 
tutt i'Troiani, ela pazzia d'Agamenno- 
ne, & d'Achille era cagione de’ trauagli di 
tutti i Greci. { quid Paris .f. cenfet ? ] che 
enfa Paride;che fi debbia fare [negat pof. 
$)dice,che non è poffibile[cogi]chc fi pof- 
fa arrecare, .hè 


che egli potefíe mai effer contento fenza 
Elena ; però nen poteua ftar fenzalei, & 
effer beato .-e però non la voleua rendere . 
[Neftor]quefto era vn Ré de' Greci,ch'an- 


cor egli fi sforzaua di comporte la differen. 


Za ,cheera tra Agamennone ,.& Achille. 


LNeftor}Neftore[fetinat]s'affatica [com- ' 


ponere lites] di com porre le differenze.che 


6 erano per cagione di Brifeide [ inter Peli- 


demifrà il figliuol di Peleo, cioè, Achille & 


Atridem]& il figliolo d'Atreo,cioè,Aga- 


resforzato{ vt regnetfo.. 
lus]di tar folo[ viuatque beatusje di viuer: 
beato,perche diceua,che non era poffibile, 


mennone amor JiarftoreEerit Jarde(ininc] - 7 


.coftui,cioè, A chille[ ira je l'ira[qui dem jcer- 
to [vrit] arde[communiter]parimente[ v- . 
trunque] l'vno,;e altro, cioè, Achille, & A- 
gamennone. 

La quiftione tra Agamennone , & A- 
chille fù quefta . Effendo ftato forza ad 
Agamennone .di reftituire Chrifeida a 
Chrife facerdote d' A pollo, accioche ceifaf- 
fe la pefte,che era nell'efercito Greco,man. 
dato da Apollo, perche teneva la figliuola 
del fuo facerdote , non potendo ftar fenza 
innamorata, tolfe ad Achille Brifeida , che 


‘per forte gli era tecca nel partire della 


preda. Donde nacque tanto fdegnonel- 
l'animo d'Achille ; che non vi fd mai ordi- 


ne, che voleffle combattere co’ Froiani, nè 


per prieghi , nè per minaccie , nè per fpe- 
ranze , che gli foffer date, ne rappacificar- 
fi mai con Agamennone, nè harebbe com- 
battuto, fe non hauetfe intefo la morte di 
"Patroclo , che fù ammazzato da Ettore. 
Aercava adunque .Neftore di comporre 
queíta differenza trà quelti due guerrieri. 
Ma non pbteua , e ne tornaua gran danno 10 
alui, alrefto de Greci. [.Achiui]i Gre- 
ci { plectuntur ] fonpcaftigati , epuniti 
{ quidquid i]: di ció che , di tutti i peccati 
che [ reges Ji lor capitani; i lor principali 
[deliranti j fanno . Delirare , e proprio vf- 
cite del folco, e perchechi efce del folco,er- 
ra, delirare fi piglia per peccare [. pecca- 
tur ) fi pecca[ intra muros Iliacos] dentro 11 
alle mura Troiane,cioè,in Troia[& extra] 
e di fuori nel campo de' Greci [ feditione ] 
per la difcordia , che nafce tra loro [dolis ] 
per gl'inganni , .che fi fanno l’vn Paltro 
[ fcelete ] per le fceleragpini (atque libidi- 
ne ]e per le voglie sfrenate , cheregnano 
tra loro [ ira je per lire , X odij, che fa 
postano l’vn l’altro, delle quali cofe, tutte 13 
ne écagione la pazzia, ouero l'ignoranza 
madre di tuttii viti}. — — 


Rurfus 


Col Comfnehtoó volgare. Lib. I. 


è Ruefusquidvirtas j ttarra hora quel- 
— lo , che fi contiene -nell'Odiffea d'Ome- 
to , dicendo che vi ficonuene , che la 
virtà , e la fapienza è fola quella , che gio- 
ta all'huomo , eci dà per efempio Vlif- 
fe , il quale con la fapienza fua , c con 
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tria . Hauete da fapere , che Omero fà 7 
primieramente, che Vliffe vince infinite 
difficoltà, ifpugna molte itt , e fupera 
tuttii pericoli , chegli corfeíin maie , e 
quefto non fà ad altro fine , fe non per 
moftrare , che l'huomo virtuofo, e fapien- 


ke fue virui fu- 

5 infinitedif- 
ficultà , che egli 
hebbe per mare, 
eper terra in ri- 
ternar da Troia 


in Grecia [ rur- 


‘fus]Joltre dique- 
fto [ propofuit 
nobis } ci prepo- 
3 fe, e mife in- 
manzi a gli oc- 
chi [ Vlyxem T 
life E vtile 
exemplar]effem. 
pio vtile per di- 
mottrarci { quid 
poífit ] quanto 
vaglia , e. pol- 


fa [ virtus ] la : 
virul E & quid . 


poffit ] equan- 


to poffa ffapien-... 
tia 1'la-fapisnez 


£a [.qtri.]it qua- 


Je Viiffe [ domi- . 


tor Troia ] do- 


Rurfas quid virtus," quid fapientia poffit, 


. Vtile propofuit nobis exemplar V lyxem : 


Qui domitor Troia, multorum prouidus vrbeis , 


Et mores bominum infpexit »latumque per aquor , 
Dung fibi, dum [ocys reditum parat, afpera multa. 


Pertulit aduer[is rerum immerfabilis vndis ,, 
Sirenum voces, Circes pocula nosti z 

Que [i cum focis Stultus, cupidufque bibiffet: 
Sub domina meretrice fuiffet turpis, & excors è 
Vixiffet camis inmundus ,vel amicaluto fus. . 
Nos numerus fumus, & fruges confumere nati y, 
Sponfi Penelopes , nebulones , Alcinoigue 

In cute curanda plus equo operata iuuentus, 
Cui pulcrum fuit inmedios dormire dies, &° 
Ad ftropitum cithare ceffatum ducere curam. 
Vt iugulent homines, furgunt de notfe latrones z 
Vt te ip[um [erues ,non expergifceris ? atqui 
Sinolis fapus ycurres bydropicus : & ni 


Pofiesante diam librum cum. Iumiae , [i non 
Antegdes animum [Indus ,& rebus boneflis ,. 


Inuidia vel amore vigil torquebere . nam cur 
Que ledurit-oculos festinas demere", fi quod 


te, nen può mak 
Capitar male‘, e 
fcampadi tuttii 8 
pericoli», e fu- 
pera tutte l'au- 
verfità della for 
tuna . Il contra- 
rio fa il pazzo, 
come sé dette 
innanzi. Fa poi, 
che egli fi par- 9 
ta da Troia , e 


ritorna in Ita- 


Ca. fua patria , 
per moitrare , 
éhe l'huomovir. 
tuofo- mediante 
la fua viri fi 
Tpoglia di tutti ro 
gli affetti del- 
l’animo', e fi li- 
bera da tutte 
le perturbatio- 
nt, chefono di* 
notate da Ome- 
ro per Troia, 
e fe ne và allara 


. vita beata, che 


dalui é dinota- 


matordi Troia, 77 mim Mec rnomnd: : 
animum differs cucandi tempus in annum 

hauendo doma- fa dA Jif pus i PO 

ta 'Iroia [ pro- * 

vidus ] efsendo» . S. 7 


prudente [ in- — | 
fpexit ) vide, conobbe[ vrbes ] la città, & 
mores ], e icoitumi [ multorum: homi- 
€ num ]di molti huomini [ que] e[ immer- 
fabilis ]' che: non. fs poteua. fommergere 
E vndis, ] nell'onde [ aduerfis j| auuerfe;. 
eontrarie [. rerum ):dellecofe [ per aequor 
latum] per la maze fpatiofo [dum] mentre: 
ehe [ parat redivum fibi ]egli cerca. di po- 
ter ritornare nella patria fua[ dum jemen- 
treche [. patat redi tumríocijs. ] egli cerca. 
di far ritornare i fuoi compagni nella pa- 


ta per la patria 
d'Vliffe, perche 
i £ome' nella: pa- 
tria fi poffoné' hauere' tutte lecommodi- 
tà, cofr tutte le' contentezze fi trovano 
nellefelicità E nofti. ]} tui hai conofciuto 18 
E voces ]levoci',icanti [ Sirenunr ] delle 
Sirene [. & pocula ] ele beuande [ Circes ] 
di Circe, però nou accade; cheio:te le dica, 
e cofi Oratio lelafcia indietro , e none 
conta a Lollio: fapende, cheegli sà, quan» 
to pericolo portaffe Vlifle appreffo leSit 
fene, &a Cite. ^ * "^. S o 
. Le Sirene dice Seruio fecondo la fauol1 
Nan 4 che 
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1 che furono parte vergini e parte vccelli,e 
furono figliuole d'Acheloo fiume , € di 
Calliope mufz, & vna di quete cantava, 
eYaltra fonava il flauto,& vn'altra la lira 
€ primieramente habitauano vicino al 
monte Peloro,da poi nell'Ifole Caferec,e s'- 
ingegnauano col loro canto , e fuono d'al- 

. letaregli huomini a loro , e fattigli ad- 

3 dormentareglifommergeuano in marela 
verità è, che elle furono meretrici; le quali 
con le loro piaceuolezze faceuano inna- 
morare gl'huomini,li quali innamorati in 
vn tratto fi ritrouawano in vna grandiffi- 
ma miferia perche elle faceuano confumar 
Jerotuttoilloro hauere , & in quefto mo- 
dogli fommergeuano. Vliffe fl fece beffe 

3 dicoftoro,e l'aramazzó,queíto dice Seruio 
nel fine del quinto libro dell’Eneida, doue 
"Vergilio dice. | 

Iamque adeo [copulos, &c. 
Circe , come dice Cicerone nel terzo lib 
della natura de gl’Iddij , fù figliuola del 
Sole, edi Perfide figliuola dell'Oceano ; e 
fù vna gran maliarda, e trouò varie, e mi. 

4 rabil forze di molte erbe, e radici oltre alla 
fcienza , che in quefte gli lafciò la madre . 
‘Tolfe per marito il Ré de Sarmati, e lo fe- 
«c morire di veleno, & ella diuentó Regi- 
na , ma effendo troppo crudeiecontroi 
fudditi.la cacciarono del regno,& ella fi fe 
ne venne in Italia in vn monte di Latio, 

‘ chedalfuonome fi chiama Circeio, equi- 

$ uiftandoconuertiua in beítie gli huomi- 
ni, cheandauano da lei, con incanti, econ 
malie , fecondo che dice Vergilio nel fetti- 
mo dell'Eneide. 

Quos bominum ex: facie , &c. 

Scruio in quefta luogo dice , che Circe fi) 
chiamata figlivola del Sole ; perche ella fà 
vna famofiffima meretrice , come è fa- 

6 mofoilSole perla fua luce , coítei con la 
fua libidine, ecen le fue amoreuolezze fa- 
«eua , che gli huomini lafciavano la vita 
humana,& fi davano alla vita ferina, non 
attendendo ad altro che alla libidine, & a’ 
piaceri difenefti,ma effendo Vliffe arriua- 
10 da lei, non fi lafció vincer dalle fue pia- 

ceuolezze , perche la virul fua il faceva 
copftante e fortcarcfiftercà tutte le cofe 


f 
D 


pericolofef quejle quai beuamdd fi ftultus] 7 


fe egli inconfideratamente [ cupidufque ] 
& ingordamente , anidamente [. bibiffet 7 
egli haueffe beuute[cum focijs)co' compa- 
eni [ fuiffet ] egli farebbe reltato ( turpis J 

ifonoratamente( & excors ] epoltrone- 
fcamente [ fub domina meretrice ] fotto la 
fignoria d'vna meretrice , cioè , feegli fà 
foffe lafciato indurre da lei al fuo amore 
cen le lufinghe , egli farebbe ítato in fer- 
uiti di lei, con vituperio, e biafimo [ vi» 
xiffet e farebbe viuuto[ canis immundus] 
come vn cane fporco [ vel fus) ó veramen. 
te, come vnatroia [ amica iuto ] vaga d£ 
ftar nel fango , porche dicono, che Circe 
conuertiua gli huomini in beftie , e però 
fe V liffe fi foffe impacciato con effa, fareb- 
be diuentato cane,ò porco, cioè , vno adu- 
latore, che fempre egli farebbe ftato intor- 
no a Circe,con ogni forte d'adulatione per 
acquiftar la fua gratia, come fà il canein- 
torno al padrone,& vn luffuriofo dilettan 
dofi di far con effa ogni fporcitia,e bruttu. 
ra, come fi diletta la troia del fango {nos J 
conclude , che Vliffe fù virtuofo, macheto 
noi altri fiamoilcontrario , e non buont 
adaltro, cheafar numero, e confumare 
[ nos] noi(fumus numerus ] fiamo vn nu- 
mero , cioè , buoni folo ad accrefcereil nu— 
mero degli huomini -, e non veramente 
huomini, perche quelli , chs ngn hanno in 
fe parte alcuna diragione , non ft cono- 


 Ícono effzre huornini , fe non perche egli-It 


no accrefcono in numero . Achille fù co- 
nofciuto nell'effercito de’ Greci per molti 
fatti gloriofi; che fece , e cofiancora molti 
altri Capitani Greci, e'Troiani,ma quelli, 
che non fecero nulla,non furono conofciu. 
ti mai per altro, fe non perche factuan nu- 
mero . Diceadunque , che noialtri fia- 
mo gente folo da far numero [ & nati ] e 
nati folo [confwmere] per confumare , e di- 
vorare[ fruges]i frutti della natura, e le fa- 
tiche altrui [fponfi ] e pieni di luffuria, co- 
me eranoi proci, che defaderauano eflere 
fpofi( Penelopes] di Penelope(que J& [ne- 
bulones j fiamo hwomini pieni di vanità 
[ Alcinoi] & adulatori fimili a gl'adulato- 
ri di Alcinoo Rè [ iuuentus operata ] gio- 
uentü , 


, 
i 


| 


| Col Commento volgare. Lib. I, (7o ség 


€ uenti, ches'baffaticata folo [ in curanda 


cote ( nelle delicatozze del corpo , & in cu- 

faríila pelle [ plus equo ] pmi del douere 
[ cui ] alla qual giouentà. di Alcinoo Ré 
E pulchrum fuit ] parue cofa honoreuole 
{dormire]di dormire[in medios dies jinfino 
à mezzo di [ & ducere je condurre (ceffa- 

tum] caffare [curam] i penfieri f ad (tre- 
pitum ] al fuono [ cythacz ] della cetera , 
cioè, penfaromo , che fuffe cofa honoreuole 
cacciar via i faftidi dell'animo col fuono 
della cetera , e dic? , ceffatum, quafi caffa- 
tum, &èfupino, e pone ducere , incam- 
bio di ducece fe , ideít ducere fe ad ftrepi- 
tum lire ( ceffatum cura, ideit vt cura cef- 
faret( vt jmarauigliafi,che i malfattori fie- 
no tanto vigilanti nelle loro cattiue ope- 
rationi , eche gli huomini fieno tanto ne- 
gligenti ,in far quelle cofe , che fono falu- 
tifere al corpo, & all'animo loro [latrones] 
i ladroni, gli affaffini ( furgunt de nocte ] 
fi leuano di notte [ vt iugulent homines ] 
per ifcannare , ammazzare gli huomini 
[ non expergifceris ]e tu non ti fuegli [ vt 
ferues] per faluare [te ipfum? ]te proprio ? 
{ atqui] mafaituquello, che t'interucr- 
rà [ fi nolis ) fetu non vuoi hauer cura, 
che il male non t’affalti [ fanus ] mentre 
che tu fei fano [hydropicus] quando tu fa- 


rai poi hidropico, ò come il vulgo dice, ri- 


truopico, & infermo [ cures ] farà forza, 
che tuti medichi, però è meglio procura- 
re, cheil male non venga, chehauerloà 
medicare, quando egli è venuto, maffima- 
mente non fi potendo fare, che quefto ma- 
leche dice Oratio non venga, fe innanzi 
alla (ua venuta non fi fà de’ ripari ; perche 
fe tu non hai l'animo pieno di buoni pen- 
fieri intredottiui dalla virul,e forza che il 
viuo v’introduca i fuoi, che di continuo 


Dimidium )] — Dimidium facli qui cepit , babet . fapere aude — merà[fa&i]del 


vaffliggano, &althora ti bifogna ricor- 3 
rere à rimedlj , fe tu non vuoi ftare in 
quel continuo tormento , peró molto me- 
glioè con poca fatica riparare , cheil mal 
non venga, che hawerne à durar poi aí- . 
fai per cacciarlo, effendo venuto, e pe- 
rò egli dice[ & ni pofces ) efetu non chie+ 
di,eti fai arreccare [ ante diem ] innanzi 

di [ librum ] illibro da leggere [ cum lu- 8 
mine] con la lucerna [ fi non intendes ] 

e fè tu non volti [animum ] l’animo[ ftu- 
dijs Jà, gli ftudi [ & rebus honeftis ] & alle 
cofe henefte [ torquebere ] tu farai tor- 
mentato di continuo [inuidia ] dall'in- 
uidia[ vel amore ]ó veramente dall'amo- 
re, cioè, da qualche perturbatione d'- - 
animo, epone l’inuidia, & l'amore per 9 
tutte le perturbationi , e quefto tormento 
ti farà dato [ vigil } quando tu vegghie- 
rai. Vedete, comes'é dichiarato bene da 
fe ftefo, vuole , che fi chiegga il libro 
innanzi dì col lume, accioche egli fi ftu- 
di, es'impari à rimediare à mali , innanzi 
che vengano, come s'è detto di fopra;per- 
che quando non fi farà quelta prepara-10 
tion di rimedi), noi faremo tormentati da 
qualche perturbatione , come s'è. detto 
[nam ] feguita purein moftrare la negli- 
genza de gl'huomini[ nam] e[cur] perche 
[ feftinas } folleciti tu tanto [demere] à le- 
uar via, e medicare quegli impedimenti 
[ qua ledunt oculos ] che offendono gP'oc- 
chi,il corpo[ fi fe [differs tempusjtu allun-13 . 
ghiil tempo [ inannum jinfino ad vn'al- 
tro anno [ curandi ] di medicar quel male 
[ quod eftanimum } che ti rodel'animo , 


. non è dunque vna pazzia effer tanto dili- 


gentenelle cofe di piccola importanza, e 
tanto negligente in vna cofa , cheimporta. 
tanto? 


13 


moitra,chenon Incipe. viuendi qui refe prorogat boram , fatto , e dice be- 


fi dee indugia- 
re s RÈ fpauen- 


tarfi della diffi- — Labitur , & labetny in omne volubilis euum . 


coltà , che mo- z 
ftrane Fimprefe [Qui coepit}chi hi comin- 
ciato vna cefa [ habe ] bà [ dimidium] la 


RuSticus expeFat dum defluat amnis : at ille ne, perche è tan- 


ta la fatica’ nel 
principiare vna 
cofa , € tanta 
tempo vi fi confuma , che quando ella 
st cominciata, parcheclia fia meza fatta 
UE [ aude) 





dr i i diese C 


à. paflà, (tando ad 
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1 [aude]peré habbi ardire [fapere]dî fapere creandis ]per far de'fig fioi fyfueele felino 7 
[incipe jecomingcia,perchecaminciato che. [ incultz Jaípre[pacantur Js'arano [ vome- 


tu hara, nonti parrà pit fatica [ viuendi] 


re ] con l'aratro, vomere è il bamberale dî 


potateche bella fentenza è queita [ qui ferro, che ità nella puuta dell'aratro , che 


ogat ] chi proroga, e differi(ce { ho- 
run vn'hora [recte viuendi ] di viuer fan- 
tamente, dicen- 
do da fe «tà fe- 


ra, domani , di Queritur argentum , pueri(que beata creandis: 
V xar , € inculta pacantux vomere: fylna . 


qui ad vn'anno 


entra nella terra, ela taglia, ma metteil 


bomberale per tutto l'aratrofcui contigit]? 

- colui che hà , 
[ quod fatis e(t ] 
quanto gli ba- & 
fta [nihil am- 


io. voglio. co- Quod fatis efl cui contigit , nibil amplius optet .. lius optet] non 
minciare à vi-  Nowdomus, C fundus,nou aris acexuus,eT auri cfi deri più nul. 
wr bene » che — JZegroto.domumo deduxit corpore febres :. la [non] rendela 
io mi farò fui- — "Atom animo curas . valeat peffeffor oportet ,, ragione [ non 
luppata da que- Si comportatisrebus bene cogitat vti . domus] non caía 
fte occupationi , SIE CE I c d nè palazzo [ & 9 
in che: hora mi Qui cupit ,, aut metuit , iuuat illum [ic domus ,. fundusjepoffef- ^ 
ritrauo, [ expe- «Ht TES , fioni[ non.acer- 


&at]egliftàaCc — 7t lippum pictae. tabula , fomenta podagram :: uus ] non monte. 
pettare [ rufti- «Awriculascithrare colleéta forde dolentes .. [zris] di moneta. 
cus] come fa il . Synceramesk nifi vas,quodcumq; infundis aceftit, [ auri ]e d'oro. 
contadino, che — Sperne voluptates, nocet empta dolore voluptas, [deduxit] hà ca- 


vuol paffare vn. 
fiume, e non lo. 


Semper auarus eget: certum.voto pere finem. ^ AOL isorG HE 
Inuidus.alterius marce[cit rebus opimis .. 
afpettare(dum]. — Insidia Siculi non. inuenere tyranni | 


febre [ carpore 7 1o 


del corpo [zgro- 
to ] ammalato 


fin che[ amnis] . : Maius tormentum ,qui non moderabitur ire ,, [domini del pa- 
ilfiumebdefiuat — Infecfum:volet eff?, dolor quod fiesferit , C* mens » drone [ noncu- 
fifecchiaffitto, — Dunr penasodio per vim feflinstinulto. — ' —— vas y n& gli hà 
[at] me (ille, — rr favor breuiseft animum.rege qui niffparet,,  Cauato i penfie- 


fcilicez, amnis )..- 
quel fiume kla- 
bitur ]. corte, e 
non fi fecca [ 
volubilis ] e 2 

continuo voltandefi e correndo( labetury 
correrà [in omnt zuum:] in ogni tem- 
po, tanto quantodureràil mando; eco- 
sLilcantadino non 1e pafferà , cosi anco» 
ra, chi afpetta à far bene tantoche fra fuo- 
ri di tuttelefueoccupationi , non. lo farà 
maî:perche di Continuo nói ce ne andiamo. 


d'vnaoccupatione in vn'altra [ quxrituc 
argesmusmadice hora,che fi deecercar d'ha- : 


^ Wertanto. che bafti , penfando ,cheleric- 


chezze noù poffono in: modo altuno libe- 
rarci dalle malattie [ quzritur argéntum] 
fi cerca d'hauer danari { & vxor beata] & 
XDa donna per diventar bsara.[ pueris. 


i 


Imperat: bunc franis, bunc tu compefce catena . ‘*! [animo] delP- 


animo[oportet] 1I 

bifogna che co- 

lui [ poffeffor 1 
che e poffeffo- 
redi ricchezze [valeat] fia fano di corpo, e 
d'animo [: fi cogitat vti] fe egli vuol poter 
adoperare, egoder bene [ rebus comporta- 
tis]le ricchezze, ch'egli hà guadagnate, € 
portate dí quà ,edilk, perchefe non foffe 13 
fano-d'ani mo, edi corpo, ellenon gli gie- 
uerebbono: nullae peró dice[ qui cupit] chi 
è tormentato dal defiderio.dell'hauer quel 
che non hà { aut metuit } euero hà paura 
di non perder l'acquiftato , ò è afflitto da 
qualche paffione d'ani mo;irafcibile, 6 con: 
cupifcibile[ fic] così [illum]quefto tale [iu- 
uat domusIgli fà pró Ja cafa[aut res ]ó l'al- 
trefue facultà [vt] come [tabula p. jie 

tauole 
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- tauole dipintd'iuu&nt] piacciono[lippam] rebbelatua paffione [fnwidus] Pinuidiofo 7: 
ad vncieco { vt fomenta] e comeipanni [ marcefcit ] di magra { rebusopimis ] per 
caldi [ iuuant ]giouano[ podagram jalle le profperità [ alterius 3di altrui [Siculi 3. 
gotte[ vtje comecithare]le cetercfivuant] iSiciliani [ tyranni ] tiranni f non inue- 
giouano[auriculas]à gli orecchi{dolentes] nere ] non trouarono[ maiustormentum] 
che fi dolgono [forde]per la polironeria, e 'ilmaggior tormento f invidia ] dell’îinui- 
fudicciume [collecta 3 che dentro v’è ragu- dia [qui] chi { non moderabitur ] non 
nata. e dice bene, perchechiéafflitto, non tempererà [ire jVira[ volet ] vorrà, defi- 

‘ può godere cofa neffuna «e però dice [vas] dererà in vano[ effe intectum] che non fia 
vn vaío , vna botte [ nifi eftfyncerum] fe fatto quel male { quód ] che [ dolor ]l'ira 
egli non è buona { quodcumque infundis 3 [& mens]ela voglia sfrenata [ fuaferit] gli 
tutto quel vino, che tu vi metti dentro hà fatto fare [ dum 7 mentre che [ fefti- 
[acefcit] diuenta aceto, Ó cercone . così an-. nat]egli fi affretta di dare [ per vim ]per 
cora , chi non hà l'animo tranquillo, tutti forza [ poenas 3 le pene [ odio inulto ] non 
gli fpafli, ele confolationi gli Á conuerto- - bauendo ancora vendicato l'odio . cioe, 
no in faftidio,& in dolori[ fperre ]caccia mentreche cerca di vendicarfi fenza ra- 
via da te [ voluptates ] i piaceri difonefti gione , non effendofi vendicato [ ira ] 1- 
[voluptas] perche tal piacere [emptajche ira ( eft furor breuis Je vn furor breue,che 
s'è comperato[ dolore ]con dolore[nocet] dura poco [ rege animum] gouerna l'ani- 
nuoce [ auarus jauaro [ femper ] fempre mol qui ]ilqual animo[imperat] coman- 
mai [ eget ] hà bifogno; percheilbifogno «da [ nifi paret ] feegli non vbbidifce , pet- 
dura tanto , quanto dura il defiderio, e chechi non tien fotto l'animo , l'animo : 
pércbeildeüderio dell'auaroé perpetuo , tien fotto lui [ tu ] xu[ compefce hunc fre- 
perpetuamegtelauaro hà bifogno, e però nis] modera quefto animo co’ freni , met- 19 

4 | pete finemcertum]ponevn fine determi- tigli il freno in bocca { compefoe 3ecoftri- ^ 

nato, vn termine[ voto ]à tuoi defiderij, gnilo [catena } con fa catenà ,incatenalo ,- 
ecome tu vi fei arrivato nor paffar più là, perche fe tu mon incateni lui, e hon gli 

perche i defiderij fono infiniti negl'animi mettilabriglia , egli incavenerà , & im- 


Jntemperati, perconfeguente infinita fa-. briglierà te .. | 


. LI 
tel 


Uu 


quando l’huo- 
mo éduro, dif- 
ficilmente egli 


Militat infiluis catulus , nunc adbibe puro 
"Petfore verba puer, nunc te melioribus offer . 
Quo femel efl imbuta recens , feruabit odorem 


[in aula] inca- 
fa [ militat ] 
combatte , và 


[&ngit]forma,fà auezza [equum]il caual 
lo [tenera ceruice]gionane, di poco tempo 
[.docilem } ad vbidire al freno [ ire viam ] 
andar perquella via [ quàm ] che[ mon- 
ftrat ] gli moftra [eques ] quello che v fo- 
spra , chelo caualca [ catulus venaricus ] il 
cane da caccia [ ex quo tempore ] da ‘quel 


do in cafa fi moftra loro vna pelle di le- 
pre,ó diceruo , imparano à conofcere, e 
eid foro nellefelue, vanno cercando 
‘da per loro lé fiere [ puer ] tu che fei hora 
' gioGane[nunc]hora [adhibe verba] piglia 


lé parole ; cioè, i precetti di filofofia [ pu- ' 


zo pectore ] Con l'animo tuo puto. netto, 
: im- 


 Fingit] diee , — Fingit equum tentra docilem ceruice magifler, ‘tempo, cheTla- 

che bifegna au- Ire piam, quam monfirat eques. venaticus ex travit ] hà ab- e 

5 boe i be- quo baiato f pellem ' 
ne nell'età te- ° ^. céruiham ) alle 
nera ; perche Tempore cerninam | pellem latrauit in aula , pelle «di «eruo 


vi fi può acco- — Tefla diu . quód fi ceffas, aut flrenuus anteiss.— ,— cacciando da per i 
modare [magi- Nectardum opperior , nec precedentibus inflo. felîn fyuis] nek r£ 

6 fter ] il cozzo- : le felue; perche ‘- 
ne di cavalli; - "à ica gnoli, quan- 


4 
1 


4^ to di volerlo ri- 


,7* 


$ &immaculate, perche più facilmente em- 


ierai l'animo tuo de precetti di filefofia - 
ora cheegli è voto , epuro , chequando 
li farà pieno, e macchiato di qualche vi- 
tio[ nunc] & hora [offer te] datti [ meliori- 
bus] allecoíe migliori ; perche fe tu empi 
hora l'animo ruo di cofe buone, fempre fa- 


. rai buono[tefta recens]vn vafo nuouo[fer. 
2 uabit odorem] manterrà fempre quello 


odore[quo]di chef femeljvna volta[et im- 
bua] è {tato pieno [ quod fi] ma fe (ceffas] 
tuceffireíti indietro, e non mi vuoi fegui- 


L’Epiftote d'Orado 


tare [aut] ò veramente [ftrenuusjgagliar- 
damente [ anteis ] tu vai innanzi fappi di 
quefto , che io ( necoperior ] non afpetto 
[tardum] pigro, e lento ; perche io 
non voglio perder tempo per lui [ nec in- 
fto]uè fò inftanza alcuna [precedentibus] 
aquelli, che mi vanno innanzi ,che fono 
ingegnofi,perche com'io non voglio effere 

impedito io , cosi non voglio impedire al- 

tri. e peró fetu mi vuoi feguitare, feguita- 

mi, feanche tu.vuoi andare innanzi, cioe, 

leggere, & imparar più di me, fallo. 





AD IVLIVM FLORVM- 


: .Iuli ] fcriue Vli Flore , quibus terrarum militet oris 
I Claudius Augufti priuignus , fcire laboro . 
Tbrace nt vos, Hebrufque niuali compede vin- 


à Giulio Floro 
fuo amice ; & 
vía vna mira- 
. bile inánuatio- 
ne, perche ha- 
vendo propofi- 


Gus , 


Jn freta »icinas inter currentia turreîs, 
An pingues .Afie campi, 
Quid Studiofa cobers operum 


per figliuolo, e 
per quefto gli 
fuccefie nell'im- 
perio[ fcixe ] la- 
sore ] Sen 
i e 
seni a morantur ? [Traci p etg 


ruitè Hac quoque 


prender della curo . que ] o fel 
fua asaritia in — Quis fibi res geflas Augusti fevibere fumit? Ebro fiumd vin. 
prima il loda, Bella quis, &paces longum diffundit in auum? — Cus, 3 cinto 
accioche più Pai QuidTitius, Romana breui venturus inora : Lepore ad 
A ii ripe. — Pindarici fontis qui nan expalluit bauftus ee M 
dere. enel prin- —Faflidire lacus, C" riuos aufus apertos . ce così ; percio- 


5 cipio del fuora- - 


lonamento gli 
Simanda di di- A NR 
uerfe coífe , come facilmente fi vede nell'- 
Epiftola . 


ESPOSITIONE. 


Vli Flore ] ò Giulio Floro [laboro]io de- 
fidero , bramo, auampo di defiderio 

[ ícire] di fapere[ quibus oris terrarum jin 
che parte ra, OD [ militet ere ] 
rreggi Claudio [ priuignus Augufti ] 
figlia to d'Auguíto . queíto era ‘Tiberio 
udio Nerone, figliuolo della meglie 
d'Augufto , ilquale Augufto s'addottò 


> 


cia ( Hebruf10 


che quefio fiu- IT 


me Ebro , per 
effere fotto Set- 
tentrione , di continuo è pieno di ghiac- 


. «io, edi neue, e dice [ vin&us compede 


niuali ) co'ceppi di neue a: piedi, come 
fe fuffe alcuno prigione ne’ ceppi [ an ] 
ouero fe [ freta ] il mare [ currentia } 


che corre [ inter turres vicinas ] frà lera 


torri vicine. cioè, trà Seflo, & Abido. 
e dice totri vicine cioe, vicinel'vna all'al- 
tra , perche trà l'vna, e l’altra fono trenta 
ftadi, che fono intorno à quattro miglia, 
nel quale fpatio già Serfe fece vn ponte 
tanto lungo, che andava da Abido à Se- 
fto [an ] Óó veramente fe { campi pingues ] 
i campi guafii { Afte ] deli (ia [collefque) 
i 
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î &íicolli;i monti[morantur vos]ritardano 
voi. cioè defidero di fapere, fe voi fete nel- 
ja Tracia, o in quefti altri luoghi e fa la fi- 
gura zeuma, che accorda il vero col no- 
me più vicine, che è colles. concludendo 
fotto il verbo morantur vos Hebrus, fre- 


e chi [fumit fibi fi piglia quefta impre- 
. fa [ fcribere ]di fcriuere [ res geftas ] leco- 
fe fatte [ Auguiti? Jd'Auguito ? [ quis] 
5 &chi [diffundit in auum ] diftende in 
Junga età - cioè, fcrive [ bella] leguerre 
.E& paces Jele paci, accioche lunghiffimo 
tempo fia memoria di loro[ quid ] fi ride 
di'litio poeta, che voleua tradurre Pin- 
daroin lingua Latina. cofì dice Acrone, 
ma a me non piace, anzi mi, che vo- 
.£lia :lodarlo fommamente , fi come colui, 
6 ches volto ad vna grande imprefa , che 


- .Sian'altro ha.wfato d'intraprendere , & 


- ,& Ivi col fauor delle ;mufe riefce . felice- 


mente, sa nuno intenda a fuo modo 
. {.curo fcire ] defideto fapere [ quid ] che 
.cofa faccia [ 'lytius] Titio { venturus ] 
.che verrà ( breui Jin breue ,tofto[ in ora 
-Komana j nelle bocche Romane. cioè, che 
.di lui in breue fi ragionerà per. tutta 


573 
Rema[fqui khe [non expalluit] non sèim- 7 
pallidito , non ha hauuto paura[hauítus ] 
deliquori[ Pindarici fontis ] della fonte di 


Pindaro, che non ha dubitato di bere alla 


fonte di Pindaro, e dice quefto, perche egli 
s'era meffo a tradurre Pindaro in lingua 


ta, campi, & Latina, il che 
colles ( quoque ] non haueua vo- 
‘3 ancora[curo]io 7 valet? vt meminit noslri ? fidibufne Latinis luto fare ncffan' 
defidero difape- | Thebanos aptare medos fiudet aufpice Mufa? altro[ aufus ] & 
re [ hac qué. — Lin tragica defexit,  ampallatur in arte? xp a 
ndisse Th e Quid see Celfus agit ? monitus , multumque mo- V uer in falti- 
cohors ) la nenaus dio . cioè, di ri- 
i s ied la  ?riwatas »t querat opes , € tangere vitet fiutare [ lacus ] 
compagnia dei Scripta, Palatinus quecunquerecepit 4pollos . l'acquadelaghi — 
g litterati.cheera- — "Ne, fi forte fuas repetitum venerit olim & riuosapertos] 9 
no con Tiberio Grev, auium plumas: moueatcormicularifem = derivi aperti, 
Poe] ed Furtinis nudata coloribus . ipfe quid audes? ETUR « REA 
no li "add ^ Que circumuolitas agilis tbyma, non tibi paruum . ROS pcr s 
_di[ trot Y ma- Ingenium non incultum of, nec turpiter birtum. hauendo chia- 
China , edifica, Sewlinguurs caufis acuis , feu ciuicaiura mato Pindaro 
«compone , fa ; — Refpondere paras , feu condis amabile carmen; fonte, comeco- © 
4. pex Tiberio ‘Prima feres edera vlifricis premia. quód fi lui, dal quale1o 
ueua feco mol par che deriui 
ti litterati, che ni forza, & 
auano in fua viruì della Li- 
cópagnia[ quis] rica poefia chia- 


ma gli altri laghi, & riui, chedi quin- 
di efcono:. cioè, hà rifiutato gli altriau- 
tori, che fon faciliad imitare[ vt valet?] 
come ftà egli? [ vt meminir noftri? ] co-1I 
me fi ricorda egli di noi? ne ] dimmi vn 
poco { Aydet ] affaticafi egli [aptare ] d’- 
accommodare [ modos 'T'hebanos ]i modi 
Tebani . cioè, i verfi di Pindaro Teba- 
no ( fidibus Latinis alla lira Latina [ auí- 
pice mufa ? ]con l'aiuto della mufa? [an ] 

Ó veramente ( defeuit Jincrudelifce. De- 
fxzuire vuol dire grandemente incrudeli- 1 
re, petcioche la particella Dein compofi- 
tione alcuna volta accrefce. E ks n 
perche per lo più nelle tragedie ogni co 
fuole effer plitia di crudeltà , € dicofedi- 
fperate, & horribili[ & ampullatur Je fi 
gonfia[in arte tragica] ip far trazedie.vo- 
leua Oratio, che Floro gli d:ceffc . fe Ti- 
tie traduceuai verfi di Piudaro in 13tna: 

soli ve- 
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8 è veraménte fefaceva tragedic,quid agit ] 


che cofa fa[ Celfus] Celfo. quefto era v n'al- 
tro fcrittoref monitus mihi Jriprefo,& am- 
monito da me ( multumque monendvs ]e 
degno d’effere ammonito [vt] che[quarat 
priuatas opes]che fi procacci dalle ricchez- 
£e proprie, e cerchi d'hauer da fe. cioè, che 
non vada togliendo le fcritture di quefto e 
di quell'altro, efe le faccia fue, come egli fa 


[& vitet tape ie fi guardi di toccare 


[quzcunque fcripta ]ciafcuna fcrittura, & 
opera che recepit ]ha riceuutof Apollo Pa- 
latinus ) Apollo Palatine. chiama Apollo 
Palatino,perche Augufto in ful monte Pa- 
latino gli fece vn tempio,ei poeti gli facri- 
ficauano tutte lelor opere, & il buon Cel- 
fo andava fquadernando tutti quei libri , e 
di più libri faceva vn libro , efel'attribui- 
ua a fe fteffo[ ne ] dice perche debbia effer 
ammonito , che non faccia coft [ne ] accio- 
che[ fi forte ] fe pér forte [ grex auium Jil 
branco de gli vccellif venerit] verrà[ olim] 


. wna volta [ repetitum ] a raddimandare 


[fuas plumas] le lor penne. cioè, fe verran- 
no poi i poeti , chebanno fcritto quello, 
cheegli ha coppiato di loro,es'è attribuito 
a fe fteffo, elorivorranno [ cornicula jla 
cornacchiuola, cioe,Celfo,come cornacchi- 
uola[nudata )fpogliata[coloribus furtiuis] 
delle penne colorate [ moueat rifum ]ella 
faccia ridere. Si dice, che la cornacchia 
vna volta guardando pauoni , papagalli , 
& altri vccelli veftiti di belliffime penne, € 
poi voltatafi a guardar fe ftefla, fi vide 
tantonera , ebrutta , che ella venne &dif- 


rendogli effer mofto bella , e defiderofa d- 9 
effer veduta, e lodata, fe n'andó trà quefü 
vccelli ,a cui ella hau eua rubato la piuma, 
e ftandofi tra loro, e volendo far gli atti , i 
geíti , ecanti , che faceuano effi , fubito s"- 
aceoríero, ch'ella era la cornacehia,e che le 
penne erano leloro. La onde ciafcheduno 
gli richiedeva le fue, ella. non le volendo 
dare, fi mifea ire, main vntrattogli & 
feronotuttiaddofio , ela pelaronotutta, — 
chenon gli reltò vna penna addoffo , in 
modo chedaua da ridere a chiunque la 
vedeua . Cofì vuol dire Oratio, che inter» 
uerrà a Celfo,che faranno conofciuti i fuoi 
furti, efarà ridere il popolo[ipfe]jdimanda 
ora a Floro quello ,vheegli faceua(ipfe]tua — 
Florofquid audes]chefai[circum que thy- 9 
ma) intorno à che timi, a che erbe[ volitas) 
vaitu volando[agilise Jagilmente,cioe, che 
cofa componi tue piglia la metafora delle 
api che mangiano il timo per fare ottime 


‘mele tibi non eít qtu non hai [ paruum 


ingenium ] piccolo ingegno [f non incul- 
tum ] non male coltiuato [ nec irtum 7 


.nè groflo, nè rozzo, óc impolitof tur- IQ 


piter ? vergognofamente[ feu acuis )oue- 
ro fe tu aguzzi [ linguam] talingua ] cau- 
fis ] per oraret feu paras oui e tu t'ap- 
parecchi, ti metti in ordine , ti difponi 
[ refpondere ]rifpondete , cioè , teggere ,e 
dichiarare[ iura ciuica] le leggi civili [feu] 
ouer fe [ condis ] tu componi [| carmen 
amabile?! verfi d'amore [ feres] tu porte- II 
rai f prima premia ] i primi premi[ hade- 
ra-vi&ricis }dell’ellera vittoriofa . cioè, 


Cominciaho- Frigida curarum fomentarelimquere-poffes; — ^ ‘lare Ia robba . 


raa riprenderlo —Quò te celeflis fapientia duceret , ires . 


del vitio dell'a- 
uaritia,mofiran. 
dogli, chefe non 
fuffe avaro, chel 
farebbe tenuto per vna cofa diuina [quód 
fi je fe { poffes relinquere ] tu potefft 
abandonare [ frigida fomenta ] i freddi 
ccoforti [ curatum ]de per fi ti d'accumg- 


ampli , 


a te 
mo, e l'inuilifee ‘, & fo fa pigro-allà fa- 
pienza £ ires } tu anderéfti I quó] dowe 
[ fapientia coeleftis}la tua celeíte fapsehi- 
za { duceret te y ti condurrebbe . cioè, 
per 
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& per virtà della tua fapienza , che è venuta 
" dalcieloin te, tuanderefti doueella t'in- 


clina, che t'inclina a cofe maraviliofe , & 
afarti tenere vn'oracolo diuino , matu 
non vuoi vbidire a lei,perche tu hai volto 
l'animo a penfieri vili[properemus]affret- 
tiamo, ingegna- 
moci di far- più 
tolto , che noi 
paffiamo[ hoc o- 
pus] queft'ope- 
ra, quefta tela 


Si patrie volumus, fi nobis viuere cari , 

Debes boc etiam refcribere , fi tibi cure: 7 
Quám te conueniat Munatius , an male farta 
Gratia.nec quidquam coit; O refcinditur? at vos 
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riconciliatione non fuffe durabile , e però 
glidimanda , fe ancora ella dura , ouero fe 
elia fiftraccia , effendo ftata mal cucita, € 
piglia la metafora delle veíti mal cucite, € 
di cattivo panno,che prelto fi ftracciano, e 
fi ídrucono , Coire è propriamente conue- 
nirt, &efler d'- 
accerdo[ at ] ma 
 {feu3ò fe[ fanguis 
calidus ] ilían- 
gue caldo, l'ira,e 
lo fdegno , che 


[hoc ftudium]& Sewcalidus (anguis , feu rerum in[citia vexat voi portare l'v- 
attendiamo a Jndomita ceruiceferos ; »bicunque locorum no all'altro[feu] 

uefto ftudiodi ^ Piuitis, indigni fraternum rumpere fedus : . ‘quer fe [ infcitia 

apienza[parui]  -pafcitur inveStrumreditum votiua iuuenca + rerum j la poca 
o poueri,che noi j ratica ,che voi 
fiamo[ & ampli] auete,e la poca 
è ricchi[fi vola- efpericaza delle. 


mus viuere cari] fe noi vogliamo effer cari 
[ patria] alla patria { nobis ] & a.noi , dice 
caria noi, perche quando l’huomo è pie- 
no di fapienza egli coneíce la ‘grandezza 
fua, «& all'hora fi comintia ad amare ve- 
ramente , & hauerfì caro [ debes ] entra in 
vn’altro.ragionamento { etiam ] ancora 
[ debes refcribere hoc jtu mi dei rifcriuere 
quefto[ i Numatius ] fe Numatio [ tibi 


£urz.f. eít ] tiè acuore [ quam teconue-: 
niat.feffe tibi ] quanto egli è conveniente, . 


che ti fia , cioè, fe tu l'ami quanto tu 1o dei 
amarefan je fel nec quidquam coit]non 


. etra voi[ gratia j gratia, & amore([ & re-- 


fcinditur 7 es'ella fi &raccia { male farta ] 
effendo itata mal cucita . La fentenza € , fe 
hauendo fatto la pace, & effende ritorna- 
ti in gratia ,ja gratia ancora fi mantiene, 


ò nó, perche Numatio, e Floro erano flati . 


nemici , e pois'erano riconciliati imfieme 
per mezo d'Oratio, e d'altri comuni ami- 
ci; ma Oratio fapeua , che non era troppo 
amore trà loro ; e però dubitaua , che la 


cofe [ vexat vos ) yi tormenta, e vi fà (fe-. 


ros ] feroci indomita ceruice j per l'alteri-. 
gia voltra, e vpftra fuperbia indomita,per 

la quale non volete cederpi l'vn l'altrofv-. 
bicunque locorum 7 douunque voi (iate 


[ indigni 3 non dowendo ( rumpere ] rom-19 


pere [ fedus fraternum ] l'amor fraterno, 
che dee effer fra voi, perche come fratelli , 
vi dovete amare[ iuuenca] vna giouenca, 
vna vitella [votiua]ch'io mi fon votato di 
facrificaref in veftrurg reditum ] acpioche 
voi torniate in gratia l'vno dell'altro , à 
veramente , quando voi farete tornati in 


1 


gratia l'vno dell'altro [ paícitur.f. a me je 1g 


pafciuta, & ingralfata da me , calidus fan- 
guis intende la colera , € lo fdegno , perche, 
la ftizza nafce dal calor del fangue. Vbi-. 
cunque locerum dice, vbicunque locorum, 
con ndol'auuerbio , come fe fuffe no- 
me, in veftrum reditum , fono alcuni, che. 
interpretano la tornataa Roma , e non la. 


tornata della gratia ; maa me quadra pid 12 


la tornata della gratia + 


e» 
ow 
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AD ALBIO 

" Albi noftgo- 
fum ]fcriue ad 

. Albio/ "Tibullo 
4 fuo amico fcrit- 
tore di elegie , 


il quàle haueua . ama è 


Lbi , uoFirorum fermonwm candide iudex, 
Quid nunc te dicam fecere in regione Pe- 


 YEpiftole d'Oravio: — : 


TIBVLLO,. 


fuo fcrigno con 
molti fuoi libri , 
e lo portò a Ce- 
fare[an] è vera- 
mente [ interre- 

tare ] tu val 


molto lodato i Stribere quod Caffi Parmenfis opufenla vincat? paffeggifido fà 
Sermoni d'Ora-  «fstacitam fylnas interreptare falubteis. ‘’ —{ fyluas fala-- 
tio, egli fcriue-  Cwurastem quidquid dignum fapiente, bonogue — breis]le felue fa- 
Ance eilà ^c ANS um lutifere (. taci-- 
. a Floro, e ne tu corpus eras fine petfóre, Du tibi for- tumpacitamen- 
3 medefimo mo- — : P pee p Dar tiva jer te da te folo[cu- 
pede p : Rd Di tibi dimitias dederant > artemgne fruendi, dendol. B vidquid 
da delle fue — Mid voweat dulcinutricula maius alumno, /— dighumeft ] fo- 
virtà ,e poi il — Quàm fapere, & fari poffit, qus fentiat, & 1amentea quel- 
conforta a non cui © . loch'édegno[fa 
s'affaticar tanto —Gratia, fama, valetudo contingat abunde, piente J d'vn fa- 
* .in acquiftare , ; uio (bonoq; jd'- 
4 ma goda lac- vn huomu dal@ 
«uiftato . mode- bene, quefte fel- 
ve falutifere fo- 


fiamente . 


ESPOSITIONE. 


i E, cis | 
$ A Lbij AlbioLiodex]ghadice [candide] 


perfetto , fenza macula alcuna, come 

èvn panno candido, e però / 2x. giudicare 
perfettamente [ noftrorum fermonum 3 de 
noftri fermoni; perche Tibullo haueua lo- 
dato moltoi fermoni d'Oratio[ quid di- 
cam ] che dirò io[ te nunc facere ] che hora 
tu facci [ in regione Pedana ? ] nel contado 

6 di Pedo? { dicam] debbo io credere[ te 
fcribere]che tu fcriuiqualche opera(qued 
vincat ) che fuperi [ opufcula ] l'opere 

. [ Cali Parmenfis? ] di Caftio Parmigia- 
no? Caffio futribuno defeldati di Bru- 
to.e di Caffio.i quali effendo ftati vinti da 
Cefare, egli fe n’andò in Atzne, e Cefare 
mandò là Varo adammazzarlo, e troua- 
tolo , che itudiaua l'ammazzó , etolfe vn 


no forfe i libri di filofofia , che arrecano fa- 
lute a chi gli ftudia, e forfe intendeua ancc2 
ra, che egli fpaffeggiaffe per le felue , e fpaf. 
feggiando contemplaffe le cofe diuine, che 
sappartengono al fauio, &al buonof tu. 
non eras ]tu non eri[ corpus] vn corpo [fi-1X 
ne pectore Jfenza petto. cioé, io só , che tu 
eri vn'huomo peino di prudenza [ Dij ] gli 
Iddij ( quoque ] ancora [ dederant. tibi Jt- 
haucuano dato f formam ] la ferma( dede- 
rant tibi J'haueuano dato ( Dij ]gli Iddij 
[ diuitias ] le ricchezze [ que] e [ artem ] 
l'arte ( fruendi ] di godere le ricchezze 
[ quid maius ] che cofa maggiore, omi-12 
gliore [ voueat ] dee.egli chiedere a gli 
Iddij [ nutricula ] la balia ( dulci alum- 
no ] per il fuo dolce figlioccio [ quam ] che 
[ p. ffit fapere ] che poffa fapere [ & fari ] 
e dire [ que fentiat ] la (ua opinione (. & 
cui contingat ] & ch'egli habbia [ abun- 
de ] abondantemente [ gratia ] gratia 
[ fama ] fama [ valetudo ] fanità [ & nea 
us 


bi 
o 


6 
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dus vi&usJeche gli habbia da viver ciuil- 
mente[ non deficiente crumena ? ] non gli 
mancando la torfa piena? [ inter fpem ] 
quefio è vn ricordo [inter fpem] tra le vo- 
ftre fperanze [curamque]e fra voftri fafti- 
di[ inter timores] fra le paure [ & iras ] € 
fra l'ire [crede ] 
credi [ omnem 
diem ] cheogni 
giorno [ dilu- 
xiffe tibi ] L'è 
venuto [ fupre- 
mum ) per l’vI- 
timo, perche fe 
tu farai cofì , 
che tu penfi 5 
che ogni gior- #0: 
no fial’vitimo , tu non t'adirerai, enon 
harai paura di nulla , non fperegai trop- 
po , non ti confiderai nel futuro , e gode- 
rai il prefente[ fuperueniet ] e ti verrà al- 


Et mundus vi(fus non deficiente crumena ? 
Inter fpem,criramque timores inter, € iras 
Omnem crede diem tibi diluxiffe fupremum . 
Grata Juperueniet,que non fperabitur; hora. 
Me pinguem,& nitidum bene curata cute vifes: 
Cum ridere voles Epicurei de grege porcum , 
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buono, quando tu meno lo fperarai[cum 9-- 


ridere volesquando tu ti vuoi ridere por- 
cum ] d'vn porco [ degrege Epicuri ] del 
branco dell’Epicuro[vifes]tu vifiterai [me 
pinguem ] megraffo[ bene nitidum cura- 
ta cute ]che hà la pelle morbida , rilucen- 
te , bene accon- 
cia . Chiama 
porci gli Epicu- 
rei;perche a gui. 
fa di porci nen 
haueuano altro 
diletto , che di 
mangiare , edi 
luffuriare ,chia- 
mafi porco del 
branco de gli 


Epicurei , non perche egli voglia dire d'- 


effere,ma perche non fi daua penfiero del- 
le cofe del mondo , eforfe era ingraffato, 
roffo.e rilucente , come vno Epicureo, che 


l'improviita [ hora grata ] vn'hora grata non attende ad altro , che a darfi piacere, 


[quz ] che [ non fperabitur ]tu non fpere- 
rai, cioè , doppe il cattivo tempo verrà il 


e bel tempo,& a fodisfare a gli appetiti del 
corpo. I 





IO 
A TORQSVA T O. 

Si potes] con- [ omne olus ] 
forta Torquato, S! potes archaicis conuinare recumbere leffis, tutte l'herbe. , 
períona di gran. Nec modica cenare times olus omne patella;  tuttele viuande1t 
diffima ricchez- : 


za, chegoda la 
robba, cheegli 


hà fatto , eche 
non fia tante 
auaro. 


ESPOSITIONE. 


Si potes ] fetu puoi [ conuiua ] venendo 
& cena meco [ recumbere ] giacere , man- 
giarei lectis] in fn i letti [archaicis ] fatti al- 
l'antica , & rozzamente, perche, come più 
volte s'è detto, fi mettevano a mangiare 
infelettiapparecchiati [ mec times ] ne 
hai paura [ coenare ]di cenare, mangiare 

Oratio. 


Supremo te fole domi Torquate manebo . 


[ patella modi- 
ca ] in piatel- 
letti piccoli. cioè 
fe ti dà il cuore 
di mangiar tem. 
| ‘peratamente , 
[Torquate ] qne mio [ manebo - 
te] io t'afpetteró [ domi ]incafa[ fupre 12 
mo fole] infino all'vItimo Sole, cioè, infi- 
no a tanto, cheil Sole anderà fotto [vina] 
gli dice quello , che berrà ( bibes Jtu ber- 
rai[ vina ] vino[ diffufa ] fatto , e pigiato 
[ Tauro.f. confule ] effendo Tauro confole 
[ iterum]la feconda volta[ inter plauítres 
Minturnas]nato tra le paluftri Minturne, 
perche Minturnoè vna città ne'confini di 
Oo Cam- 


qd Campagna, appreffoil Garigliano fiume, 


La 


MR 
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° L'Epifole d'Oratio ^ > 


perche? nettá tutta ; e tutta fpàzzata; 9 


Sè poftatra paludi . Onde .il-vino che {& munda fuppellex 3 e tutte le maffe- 


quivi nafce non:& molto generofo , nè di 
gran pregio ,.come nato.in terreno palu- 
dofo ,:ma Oratio glie lo dice, accieche non 
s'habbia da lamentare [ que je fatto que- 


ito vino .[ in- 
ter Sinueffanum 
Petrinum]a Pe- 
trino «serra del 
contado di Seí- 
fa . Seffaècittà 
non molto .lon- 
tana di Mintur- 
ho, dou? anco. 
non  -maícono 
molto buoni vi- 
ni :( fin ]. mafe 
[ babes ] tu hai 
[ quid melius ] 
qualehe vino 
migliore[accer- 
fe j mauda a 


«chiamarme ,che 


10 Verrò , ò ve- 
ramente . come 


dichiara il Lam. 


bino, & meglio 
[ accerfe vel ] ò 
veramente { fer 
fcilicet vinum, 
quod habes me- 
lius meo ] fa ve- 
nire il vino , 
che tu hai mi- 
glior del mio , 
[imperium ]fep- 
porta il mioim- 
perio , cioe , 
"vbbhidifcimi,con 
fend , :che ti 
fi: mefcia del 
mio , cioè, bei 
di quel vino , 
che io ti darò 
[iandudum ] è 
già vn pezzo , 
che [ focus] la 


Vina bibes iterum Tauro diffufa palufireis 
Inter Minturnas,, SinuofJanumque Petrinam 


.Sin viélius, quid babes accevfe , vel imperium fer . 
Iagdudum [plendet focus, & ridi vanda fupallex.. 


Mitte lemes fpes, C" certamina diuitiarum., - 
Et Moftbi-cau[am , cras nato Cufare festus 
Dat veniam, fomaumque dies .. impune licebit 

JAestiuam fermone benigno tendere notfem . 
uo mibi , fortana fi non conceditur vti? | 
Parcus ob beredis curam , nimiumque feuerus , 

Affidet infano potare, &fpargere flores, 
Incipiam: patiarque vel inconfultus baberi . 

Quid non ebrietas defignat è operta recludit : 
Spes iubet effe rakas : in pralia trudit inermem 
.Solicitis animis onus eximit: addocet arteis . 

Facundi calices quem non fecere difertum ? 

Contratía quem non biais folutum? 

Hac ego pracurare C Ídeneus îimperor, & nos 
Anuitus: ne turpe toral, ne fordida mappa 

Corruget nareis : nemon C7 cantbarus & lanx 

Oflendat tibi te « ne fidos inter amicos 


. Sit , qui dicfa fores eminet. vt coeat par, 


Aungaturque pari: Brutum tibi, Septimiumque 
Et nifi cena prior, potiorque puella Sabinum 
Detinet,a[fumam. locus efl & pluribus vmbris: 
Sed nimis arîfa premunt olida conuiuia capra. 
Tu quotns effe velis, referibe : & rebus omiffis 
«Atria ferwantem poslico falle clientem. — . 


ritiefuno (tate nette ., sepulite ad in(tan- 
za tua : perche io tafpetto .. Quafi vuo, 
leiàfzrire Oratio , tu -non troverai qui 
amolto bene ,né da mangiare, nè da bere, 


ama «ci trouerai 
ogni «ofa :puli- 
‘tà, enetta{mit- 8 
te ] il confor- 
ta hora à dar- 
fi piacere -hone- 
ftamente [ mit- 
te ] laícia anda— 
re { leues fpes ) 
le leggicri fpe- 
ranze [ & cer- g 


’tamma ] & i 


combattimenti, 
[d;uitiarum del. 
le ricchezze [ & 
caufam ] ela li- 
Qic( Mofchi ] & 
i Mofco . Mo- 
fco fü vn gran- 1o 
e oratore , & 
‘effendo {tato ac- 
xufato «d’ hauer 
fatto .non só che 
malie , fu difeío 
«da affaiffimi O- 
ratori: dei qua- 
li vno doueya rz 
‘effere T'orqua- 
to È che S la 
igliaua più cal. 
ids degli altri 
t£ feítus ] la fe- 
fta [ nato Cee- 
fare ] perda na- 


.  Wuità di Cefa-r3 


re [ cras ] do- 
.mane [ dat ve- 
niam j da li- 


,Ccenza [ quej e 
. [ dies ] il gior- 


no [ fomnum 
'f.dat] concede, 


cafa mia tutta [ fplendet tibi ]rifplende; «he fi dorma, perche il giorno, Si nacque 
dr | ,, AUgu- 





! 
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Y Augufto,che fi) à mezzo Luglio, i Roma- 
ni facevano fefta: E licebit ) noi potremo: 
[ impune Jfenga pena alcuna , cioè, fenza. 
che neffüno ci poffa. riprendere [ tendere 
pro extendere ] ítendere , aliungare { no- 
étem ] la noue [zítiuam ] di ftate ; perche 
era.a mezzo Luglio [fermonebenignojra- 
pionando di cofe piaceuoli[ quo ja che fare. 

è [conceditur mihi fortuna ] da gl'Iddij m'è 
itato conceduto. della robba [ fi non con- 
ceditar] fe non m'è conceduto [ vti? ] vfar- 
la, adoperaria? che voglio far della robba, 
fe io-non. la poffo adoperare? E paecus] co- 
lui , cherifparmia troppo [ob curam ] per 
lo penfiero;che egli (1 dà[ hzeredis] del fuo. 
herede[ nimiumque feuerus.f.eft ]e colui, 

$ cheé troppo feuero,che fempreattende al. 
le cofe graui, e malinconiche [affidet ] fie- 


dea canto [infano.] ad. vn pazzo;cioe, chi , 


è avaro: , è troppo feuero per laíciar ricco: 

il fuo herede.fomigliavn pazzo[incipiam] 

io comincierò [ potare ] a bere; perche io: 
non voglio patire per láftiar" riechi i. miei 

heredi{& fpargere flotes] e ípargere fiori,. 

4 cioè, mangiar più fplendidamente [que ]e 

[patiar].e foppotterò [haberi]d'effèr tenu-- 

to[ vel ] ancora( incorrfultus] fconflderato ,. 

e pazzo [quid ]loda Oratio in quefto luo-. 
go l'imbriachezza,e dice di voler attende- 

te a bere, X a mangiare piii delicatamente; 
che non hà fatto per il paffato:, non. per- 
che:egli ilvoglia fare, né perche l'imbria- 

€. chezza gli piaccia, ma per tirar Torquato. 
dall'auaritia,ouer pidocchieria alla medio: 
crità ; eperchesi, cheegli è tanto.difco-- 
fto da i.termini della mediocrità; chea vo-: 
lerueló condurre; bifogna, cheegli.il per-- 
füada all'altro eftremo:, che è l'imbria- 
chezza; perche mentre cheegli s'ingegne- 
rà d'andare all'imbriachezza , la fua natu- 
€ ra il'ürerà a bere pochiffimo;, talche tira: 
to.dall'vno, e dall'altro: eftremo; fi poferà. 
nella.mediocrità[quid ] checo(ía [ non de- 
fignat]non difegna[ebrietas]l'Imbriachez: 
za[recluditTapre;manifefta [operta] le co- 
fé fegrete [iubet ] e vuole [ fpes] che le fpe: 
ranze [effe] fieno [tatas ] ftabili; cioè, fpera: 
chieognicofa fucceda bene [ trudit: ] fpin- 

ge [ in prelia] nelle mifchie:, nellequi-. 


£79 
ioni. [ inermem]. gli huomini difarmau 7 
[ eximit ]leua [onus:} ilcarico de penfieri 

E animis folicitis] degli animi afflitti [ ad 
docet arteis ]: infegna l’arti { calices Ji bic-. 
chieri [fc€un di] ben pieni [quem]chi[ none 
fecere]non hanno eglino fatto [. folutum | 
fcioltoda ogni penfiero. { in paupettate 
contracta.] in pouerui grande;miferabile . 
[hzc ] dice hora, cheegli nel convito non 8 
defidera.grande abbondanza di robba, ma. 
pulitezza [ego]io [idoneus]atto a.far.que- 
ito f & non inuitus ] e non mal.volontieri- 
£ imperor ] fono comandato , cioe ,. da me 
fteflo per natura: iomicomando {. ua 
rare ] ad hauer cura [ haec], di queite.cofe 

[ ne]ecco quello, di che per naturaegli hà 
cura[ne toral]chelatouaglia[turpeffit] & 
non fia.brutta:, fuccida [ nemappa-]e che: 
il mantile [fardida] fchifo [ corruget ] non. 
faccia increfpare.[nares]il naío; cioè: non. 
habbia cattiuo.odore:, come di füccidume, 
editanfo, chequando fi fenteguefto'odo- 
re, fiferra la.bocca ,.«& arriccia il-nafo per 
lo faftidio;che dà [ne non]eche,;cioè,m'in- 
gegno'che [cantharus]il boccale dal vino 1o 
[ &.lanx ] eipiatelli, puefi portanole vi- 
uande [oftendat.te] mòltrino:teftibi]a te ,. 
cio, chei vafi fienotanto puliti: ,. chie.ri-: 
fplendano come vno fpecchio, echetu vi; 
ti veggia.dentrorNe non fono.due negati-. 
ve;che fanno:vna:affermativa:& auuetrtif-- 
co[ne fit] che. non fia alcuno[ inter fidos a-- 
micos] tra.i fideli amici [qui eliminet ]chetI: 
riporti [foras] fuori [dicta] quelle:cofe,che: 
tra loro fi fono dette, cioè, che non vi fia 
qualchecornacchione; il quale vada a ri- 
direogni cofa:, ches'e detto:, & auuertifco - 
[& ]che[ coeat ] *'àcbompagni [que] & [iun- 
gatur] s'accozzi [ par ]. vn pari ad vn fuo: 
pari, cioe. ,, veggo d'áccoppiare infieme 
due, che fien pari [ tibi ]a te; volendo O- 12: 
ratio per queíte. parole: dimottrare: ,. ch? 

è officio: del. Signor. del conuito: , di far ,. 
che: i. conuitati: fien. vguali , euero: non. 
moltodifuguali. [ad fummam ] io pren- 
derò ,. io ti.daró per compagnia, farò.ve- 
nire j. Brutum:] Bruto: [. Séptimiumque.]e 
Settimio: [ & Sabinum:] e Sabino:ancora , 
quetti. erano treamici di Torquato: [. nifi - 
Oo 2. coena 
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g cona prior] fe vna cena migliore Agi po &retti [tu]tw[refcribe] refcriuimifquo- 7 
que puella ] & vna fanciulla più bella tusefit velis ] quanti voi volete eflere, 
[ detinet ] non lolafcia venire [ locuseft 3 perche fetu vuet , che neinviti più , più 
illuogoètanto , che bafterà aloro [ & ncinuitetó[ rebus omiffis] e meflo da can- 
pluribus vmbris ] & a pilconuitati . € to tutte le tue facende [ falle ] inganna 
chiama iconuitati ombre , che è vn pro- [poftico] perla porta di dietre[ clientem ] 
werbio notato da Erafmo nel prouerbio ituoiclientoli [ feruantem ] che fanne la 
dell’ombra. [ fed ] hà detto , che v’è luo- guardia [tria Jalla tua caía ; perche ftan- 
2 goancora per più; ma che non inuita più no nella corte ad afpettarti .cioè , fetu hai & 
er queíto rifpetto [fed ] ma [capre olide] qualchetuo cliente, che nella tua corte di ' 
e capre puzzolenti . cioè , quelle perfone, cafa t'afpetti,piglia il mantello, & efci fuo- 
a'le quali puzzano i piedi[ premunt ]pre- ri dicafa per la porta di dietro , chenonti 
mono , offendono [ conuiuia ] iconuiti veggano , € vientene via a folazzare con 
[nimisarda ] doue fono iconuitati trop- eflo meco . 





A NV MICII O. 


. Nil admira- gionare , hi 
ri ] In quefta Il admirari , prope ves efl vna Nenmici , Vna potenza , 

a Mio Ed ha; N Solaque , que poffit facere , & feruare bea- mali gm 
3 tum i : ^ 
eue PME . Hunc Solem , € Stellas, & degedentia certis age 1 
mifero l'animo; Temporamomentis , funt qui formidine nulle . Quero ia coli 
& che l’ani-  Imbuti fpet£ent . quid cen[es munera terre? defiderata da 


mo di colui è — Quid maris extremos Arabasditantis,& Indos? ici , che fono 
felice , e bea- — Iudrica quid, plaufus, & amici dona Quiritis , tutte’ le — cofe 
to, che n'è fen- Quo (peGFanda modo,quo fen]u credis," ore ? conofciute 


5 ax ig ATA Qui timet bis aduerfa, fere miratur eodem , iris a 2 zin ii 
intenda bene, Q^? cupiens,pacto. pauor efl vtrique moleflus : copitatiua s) 


& fera per  Irapronifa fimul [pecies exterret vtrunque uero eitimati- 
dichiarationedi — Gasdear , andoleat : cupiat , metuatve quidad ua , che fono 
altri luoghi paf- rem è altre potenze 
fai , e da paf- mE . dell'animo , del- 
fare [ racconte- le quali , come 
6 ró breuemen-- | | ; io hò detto ,13 
te quante fie- nen mi bifo- © 
no le paffioni | gua al prefen- 
dell animo , e te ragionare . 
come elle il ' quefto  appe—- 


perturbino Di. | 

co adunque, chel’animo noftro, oltre al- fi diuide in due , in appetito irrafcibi- 

l’altre fue potenze , che fono molte , di le , &inappetito concupifcibile . L'og- 

che in, gueito luogo non fa meftieri ra- getto dell'appetito concupifcibile , cheè 
i come 


Leni 
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t coméjohó dette, Iacofa conofciuta dalla 
fantafia per buona; da paífione all'appe- 
tito concupifcibile in quefto modo . prima 

‘ il volta afe, egli dà vn defiderio d'andar 
alui.efà , checglil'ama, il quale amore e 
vna paffione, che l’affligge, e come egli hà 
caufato quelto 
amore in lui, gli 
dà vn defiderio 
ardente di con- 
feguire la cofa 
amata , il qual 
defiderio è vn'- 


altra paffione.e fe per forte quefto ben de- 


fiderate s'acquifta,nafcein lui vna diletta 
tione in fruitlo , che è vn'altra paffione ,e 

3 pese tutte tre quefte paffioni hanno il 
r contrario,l'amore dell'odio.il defiderio 

la fuga , e la dilettatione, il dolore, dt quì 
nafce, che nell'appetito concupifcibile fon 
fei paflioni, tre del bene, e tre del male. Le 
rime fono del bene , le feconde del male. 


'appetito irafcibile è perturbato da cin-. 


que paffioni principali, dico principali, 

4 percheciafcuna hà fotto di fe altre paffio- 
ni, che per hora io non parlo . Ha adun- 
"um dico cinque paflioni,la fperanza la di- 
peratiorte . il timore, l'audacia, & la ira. 
La fperanza nafce in lui, quando defidé- 


ESPOSITIO N E. 


5 NI admirari ] dice Oratio , cheil non 
ft marauigliare di cofa alcuna è quel. 


la fola cofa . che fà l'animo felice, e beato . - 


La qual cofaè vera , efe noi applichere- 
mole cofea queíto propofito detto di fo- 
pra , noi intenderemo beniffimo queita 
verità. la maraviglia non nafce da altro , 
che dal vedere vna cofa inafpettata , e 
6 fuori dell'intentione , che muoue a ma- 
rauiglia l'aninío noftro , e perche tutte 
le cofe , che fono, fono ò buone . è catti- 
ue , fe la marauiglia è prodotta da cofe 
cattiue , difficili, e pericolofe , fubito el- 
la perturba l'appetito irafcibile , e ge- 
nera in lui vna delle paffioni dette di fo- 
pra . feellaèdelle cofe buone , ella ge- 
nera nel concupifcibile le paílieni dette 
Orazio. 


Si,quidqui d vidit melius,peius ve fua [pe, 
Defixis oculis animoque &" corpore torpet . 
Infani fapiens nomen ferat, equus iniqui, 
Fltra quàm [atis eft, virtutem [i petat ipfam . 


LS 
ra vna cofa difficifead hiner , & hà qual- 9 
che attacco di potérla havere, e fe non ha- 
uetfe attacco neffuno,fubito nafce la difpe. 
ratione , cheè il contrario della fperanza . 
L'audacia fi genera nell'irrafcibile in que- 
ito modo,fe l'ap petito concupifcibile vuo- 
le fchifar qual- 
che male.diffici- 
le ad effere íchi- 
faro, e vedendo 
qualche mezzo 
da fuggirlo , íe 
er forte egli è 
impedito , fubito nell'irafcibile naíce que- 
fta paffione dell'audacia.cbe muoue l'huo- 
mo afar proua diliberarfi dal detto ma- 
le: e fenon vi foffe via da poterfene libe- 
rare, allora nafce yn'altra paffione , che fi 
chiama timore . L'ira fi genera cofi: fe 
nell'appetito concupifcibile nafce qualche 
malinconia di qualche ingiuria riceuuta , 
allhora nell'irafcibile nafcelira, cheè vn 
moto di vendicar l'ingiuria riceuuta. e co- 
fi habbiamo vndici principali paflioni del. 
l'animo , le quali del continouo il pertur- 19 
bano, affliggono , etormentano. equefto - 
bafti per intender quefto paffo- hora ven- 
go all’efpofitione,& alla dichiaratione del 
teíto. 7 


NS * 


di fopra , lequali il perturbane , & af-19 
fiiggono . Se adunque la marauiglia è ca- 
gione della perturbatiene dell'animo nel: 
modo detto , ne fegue che il non fi mara- 
wigliar di nulla fiala quiete , e la trah- 
quilità dell'animo , perche chi non fi 
marauiglia , non fentecofa neffuna, che 
egli non afpettaffe , equefto nafce dal- 
lafuafapienza , e bontà , perche la fa- 12 
pienza fà , che preuede ogni cofa , e la 
bontà generata dalla fapienza non lo la- 
fcia in modo neffuno perturbare . la on- 
de noi diremo , che il fauio non fimara- 
vigli , e per confeguente non iia appailio- 
nato , eche l'ignozante lia pieno di pa io. 
ne , e di marauiglia . e però beue nà 
detto Oratio ; cheil non fi marauigliarg 
Oo: 3 di 
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1' di nulla è quetta fola cofa , che fal'huo- 


- 


2 


mo beato . [ nil admirari Jil non fi mara- 
vigliar di nulla ( Numici] Numicio mio 
[propé]quafi{ eft res vna]è vna cofal fo- 
Jaqueje fola{qua] la quale [poflit facere] 
può fare, { & feruare ] e manterere[ bea- 
tum ]Fhuomo beato [ funt ] parla de favi 
[fun ] fono alcuni [qui] i quali[ nulla fer- 
midineimbuti] voti, priui d'ogni paura, e 
marauigliaf fpectent ] guardano, confi- 
derano[ hunc Solem ] quefto Sole , che fa 
fnaravigliar tutti gli fciocchi f & ftellas]e 
le ftelle{ & tempora Jei tempi [ deceden- 
tia]che trapaffano [ certis momentis ] coti 
certi momenti, con certe mifure di tempo 
determinate; perche fanno la caufa delle 
cofese non fi marauigliano dinulla [ quid 
cenfes]che penfi tu, che marauiglia egli- 
no fi facciano { munera terra ? ] dedoni, 
de frutti della terra ? quando eglino non 
fi fanno maraviglia delle cofe de cieli? 
{ quid cenfes] che marauiglia penfi tu che. 
fi facciano [ Arabes extremos ] degli Ara- 
bi.che habitano nell'vIvime parti del mon. 


4 do{&Indos ]ede grIndiani [marisditan- 


$ [amiciQuiritis? ] del 


tis] del mare, che gli fà ricchi ? cioè non fe 
ne marauígliano punto [ quid cenfes ] € 
«he marausglia penfitu , che fi facciauo , 
eche ftima,echeconto { Iudrica j degli 
fpettacoli e peur plaufus ] dellefe- 
fe ,€ de trionfi, che fonfattipet honorar 
qualche perfona [. & dona ] ede prefenti 
popolo Romano a- 
mico ? epone il fingolare perlo plurale 
[quo modo Jin che modo [credis ] credi tu 
[ fpectanda ] che fi debbano guardar que- 
fte cofe[quo fenfujcon che fentimente.con 
che fedisfattione [quo ore je con che bocca 
lodarlé , quafi dicendo, non penfano, che 
elle fi debbiano guardarecon maraviglia 


‘alcuna ; perche il fauio non ftima cofa nef- 


funa più grande di fe, nè miracolo alcuno 
ilmuouea marauigliarfíi , fe non il mira- 
colo della virt fna , la quale il fa beato ; 
€ però difprezza tutte l'altre cofe , conof- 
cendo,che tutto il mondo infieme non va- 
Je vna minima ombra della virnì fua; per- 
che il maggior miracolo che fia , è tramo- 
tare vna cofa viua in vn'altra , come fà la 


LEpifoled'Orzmio '' : 


virul. che fà gl'huomi tfi P hwomini Iddij : 
la plebe fi maraviglia degl'Archimifti.che 
trafmutano vnrmctallo in vn'altro;perche 
non conofcono , che la maraviglia è folo 
della virtù per gl'effetti ch'io hó detto,ch' 
ella produce fupremi,e mirabili[qui timet] 
moftra hora , che tanto è appaffionato co- 
lui, { comebene di fopra nel principie di 
quetta epiitola s'è moftrato,doue io hó di- 
chiarato le paffioni dell'animo ) che hà 

paura , che nongliimternenga vn male, 

quanto colui, che defidera hauere vn be- 
ne; perche come colui che fi vede foprafta. 
re vn male, hà paure , che non gli cafchi 
adoffo , cofi colui, che defidera haser'vn 
bene, eche hà qualche attacco di poterlo 
hauere , fempre hà paura , che non nafca 
qualche impedimento, che glie lo tolga ; e 

'vno , € l’altro fono nel medefimo 

modo dal timore appaflionati , e però ben. 
dice Oratio{qui timet ] chi hà paura ( ad- 
uería }delle cofe auueríe, contrarie, che fo- 
no lecofe, che fono conofciute percattiue 
dalla fantafia, e dalla cogitatiua , come s'è 


3 


detto di fopra[his)a quette cefe dette di fo. , 


pra,che fono tutte cofe conofciute perSuo- 

ne dalla fantafia , e dalla cogitatiua dette 
diífopra [fer?] quafi [miratur] fi maravi- 
glia , €appaílionato { eodem patto ] nd 
medefimo modo[quo] che[cupiens] colui, 
€he defiderala cofa buona , eche hà pau- 
ra ,cheellanon gli fia tolta [ fcilicet quia] 


perche { vtrique ] all'vno, & all'altro di;, 


loro [pauor] la paurafeft moleftus]è mo- 
lefta , da faftidio , perchechi teme, & hà 
paura d'vn male, vorrebbe, cheegli non 
gli interueniffe , & hà paura, che non gli 
interuenga, chi defidera vn bene, hà fem- 
pre paura di non l'hauere, e vorcebbelo , 
talche la paura molefta l'vno ,e l'altro [ fi- 


mulj& fimilmente fpecies ]la fpecie,la im- , 4 


dni della paura , che s'hà , che il raa- 
non venga, ò che il bene non shabbia, 
la quale imprefliene è nella fantafia [im- 
prowifa ] e chenella fantafia è entrata al- 
limprouifo[ exterret vtrunque ] fpauen- 
tal'vno,el'aitro, cofì quello;che defide. 
rail bene, come quelle, che hà paura del 
Bits GS HRDCODIA ) PEOES wand que; 
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1 fia impreffione nella fantaiaall'improni- 
fta, onde non s'è hauuto tempo di confide- 
rare fe quefta impre/fione è vera,o falfa.ls 
che. modo queíle fpecie, imprefhoni,ò fan- 
tafmi.simprimano nella fanta Gia, s'è detto 
largamente innanzi, la tavola v’infegne- 
tà il luogofgaudeat}rallegrifi adunque l'- 

. huomo(an doleat] oueto dolgafi [cupiat] 

a defideri[ metuatve ) ouero habbia paura 
f quid ad rem?) cheimporta ? che differen- 
zac'è? cioè, non c'é differenza neffuna in 
fpecie , perche tutte fono perturbationi , e 
paflieni d'animo [ fi] proua , chetantoè 
paffione ilrallegrarfi , & il defidesare,, 
quanto il 1, & il temere, [f1] fe qual- 


cuno(viditjbà veduto [ quidquid qualche. 


8 cofa[meliusjmiglioret ve ó veramente[ pe- 
ius] peggiore [ fua fpe ] della fua (peranza 
[torpet jegli (tà attonito,ftupefatto,iatero: 
che pare vn legno tutto d'vn pezzo f ocu- 
lis defixiskon gl’occhi £ifli a guardar quel. 
la cofa [ animoque] econ l'anima [& cor- 

tpore.] e col corpo, doue fi vede, che tanto: 
nafce la perturbatione, dalle cofe buone, 

4. quanto dalle cattive, quando. elle-fupera- 


nola fperanza di chil'afpettaua ,equeíto 7 
interuiene femprea chi non è (auio;petche 
non hà mai preparato l'animo a riceuere 
lé cofe come elle poffono accadere , ma co- 
me egli vorrebbe , e perche il più delle 
volte cllenon vengono , il più delle volte 
ancera egli è appaffionato [ infani ] dice 
hora, chela viruì fi dee cercare infino ad 
vn certo termine, chechi ne voleffe più di 8 
queo  chebifogna, farebbe degno di bia- 
mo, verbi gratia , la continenzaè aíte- 
neríz da' cibi mfino ad vn gerto termine, 
chi poi voleffe fare vna vita auítera , € 
mangiar fempre pane, e bereacqua, etap- 
to manco diquello , che gli bifognerebbe , 
che perdefle le forze del corpo, quefto tale 
meriterebbe biafimo[ f jfe[íapiensjilfauio g 
[petat ipfam virtutem kercaffe d’acquiftar 
la vini [vltra quan fatise& ] più che non 
bifogna [ferat nomen] habbia nome[infa- 
ni di pazzo f zequus] & il giufto, che facef- 
fe quefto medefimo [ferat nourzn ] habbia 
nome iniqui d'ingiufto,cioé,il fauio me- 
riterebbe d'effer chiamato pazzo X il giu- —. 
fto inginfto. 3o 


Inuncipoiche Inwnc,argentum ,  marmorvetus ,eraque,C* | arteis]e degli ar. 


Oratio = artei s: tificiof: lauori , 
DS A pisce id n felpe: rif char mirare colores 3 : ig liatil colores 
$ della quale f C405" Jpetfant oculi te mille loquentem : "E vrios dellepor 1 
debbia far can-.  C?4445 mane forum" vefpertinus pete teltume pore: fuperbe , 
to fe non della Ne plus frumeuii dotalibus emetat agris [cunt geramis]ri. 
virtit, fi voltaa. — Aducius iudignuns;quod [it peioribus ortus , camate di gemt- 
Numicio, egli — Hic tibi fit potius,quam tw mirabilisilli . me[ gaude ]jeral- 
dicechefitenga — ouidawid fuleterra efl, in apricum proferetetarz — legrat E quddI 
d vea ns Defodiet condetque nitentia. cum bene notum, Em Gs hi 
fue gioie; volen- [ fpectant te Jf& 
ene er p 
0 [Fnunc]và. quando. tu par- 
ora.[ fefdpeT - li € mane: ] la 


. guardacomnmarauiglia, e facontofarget?- mattina [ gnauus 7 folecito [ peteforum ] 
tum] dell'argento [. &- marmor vetus] ede. và incorte[& vefpertinus]e Ta féra ad tar» 
marmi vecchi dellefigureantichedimar- difpetereGum:]ritorna acafa[ne:] aczio- 


tne[ zraque je di ftatue fatte di bronzo { óc 


che [ Mucius ] Mucio ( emetat ] non mie- 
Oo-^4 ta 


p ue i Pope — > TTT 
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ta non raccolga,mandi a cafaf plus frumen 
ti] pid grano[ dotalibus agris] delle poffef- 
fioni,ch'egli hà hauuto in dota[indignum 
effendo cofa indegna[quod hic] che coitui, 
cioè Mucio[ fit ertus jeffendo nato [ peiori- 
bus, parentibus] di parenti più vili de tuoi 


L'Epiftole d'Oratto | AX 
d'Agrippa ,e perla via Appia, douefpaf- P 


feggiano tutti i ricchi, ei nobili, perche la 
morte.che è vn meffo della natura giuito , 
non hà rifpetto a neffuno, [ filatus ] feil 
fianco[ atque renes Je le reni[tentantur}o= 
notormentatd morbo acuto jda vna mali, 


[ fit tibi petius ] tia acuta[quzre 
fia più riputato — "Porticus Agrippe,& viate confpexerit .dppi: — fagam]cercala 
date [quamtu  Jretamen reflat Numa quo deuenit, C" Ancus. fuga[ morbi Mel 
mirabilisilli che — cp si, sut renes morbo teneantur acuto: la malatia, Sext 
tu non fei ripu- , x pos : : guarire,e di cac- 
tato dalui. Non QUere fugam morbi, vis rette viuere. quis nor? ciar viz.il male, 
dice Oratio che St virtus boc vna potefl dare ,fortis omiffis quafi volendo 
Numiciovadaa Hoc agedelicis. virtutem verba putas , vt inferire,fe anco- 
buon' hora in — Lucum ligna? caue ne portus occupet alter, ratu vueigua- 
piazza , etorni — "Nec Cybiratica, nec Bytbinia negotia perdas . rue delle paílio- 
tardi , accioche — Mille talentarotundentur: totidem altera porro: W- dell’ animo , 
Mucio non ri- cacciale via[ vis] 


colga più grano 
di lui , perche 
nonlopuófare, 
ma per vedere, 
dp ne ricoglie 
piu, & impedirlo 
con l'animo fe non con l'effetto, come fan- 
no gli arabitiofi, i quali non vorrebbone , 
che neffuno foffe da più di loro in conto 
alcuno, accioche effi fuffero honorati fo- 
pra tutti gli altri [ quidquid ] proua , che 
neffuna cofa è durabile , fuor che la virtù 


I quidquid fub terra eft ] ciò cheè fotto la 


terra [2ta5]il tempo[ proferet Jcauerà fuo- 
ri [ inapricum ] in luoghiaprici , chiari, 
aperti, £ larghi [defodiet ] e fcoprirà [con- 
detque ] e nafconderà [ nitentia ) tutte le 


cofe , cherifplendono , perche come le ric- . 


chezze fi trovano, cofi anche fi perdono. 
[nitentia] per quefte intende le gioie [cum 
bene confpexerit te ] hauendo molto bene 
veduto te{notum]che fei noto,e conofciu- 
to [porticus Agrippz] il portico d'Agrip- 
pat& via Appi] ela via d'Appio [tamen] 
nondimeno[ reítat ire] ti refta ad andare, 
bifogna,che tu vada[quà] per quella ftra- 
la che [ deuenit ] è andato [ Numa ] Nu- 
ana Pompilio [& Ancus ] & Anco Martio, 
che furono due Ré de Romani , bifogna 
finalmente , chetu muoia , quando bene 
ta haurai affai (paffeggiato per lo portico 


€ 


Tertia [accedant que pars quadret aceruum , 

Scilicet vxorem cum dote,fidemque, © amicos , 
Et genus,& formam regina pecunia donat : 

Ac bene nummatum decorat fuadela, Venufque . 


horagliinfegna 
come egli hà a 
fare a viuer be- 
ne, &acacciar 
via le paffioni 
| ] dell'animo ( vis 
recte viuere] vuoi tu viuere virtuofamen- 1o 
te fenza paffione, finge hora, che Lumicio - 
rifponda[ quisnon?] chiè quello, che non 
vorrebbe viuer fenza paffioni ? rifponde 
Orario, egli infegna [ fi virtus hzc vna ] 
feqMeita fola virtù , di che io t'hó tante 
predicato [poteft dare] ti può dar la felici- 
tà [fortis] animofamente t omiflis delitijs ] 
lafcia andare tutte le yer. ds hoc] 14 
fà quelo , adornati di virt) , che libererai 
l'animo da ogni paffione [putas ] tu pen 
forfe[ virtutem ] chela virtù [verba.£ ef- 
fe ] fieno parole [ vt Jomef lucum] il bofco 
[ligna] fon legna, tu t'inganni ,fetu credi 
queíto , perche comeil bofco oltre alla le- 
gna, è ancor pieno di teligione della Deità 
a chi egli è dedicato; ( perche tutti i bofchi 13 
fi dedicauano a qualche Iddio ) cofi la vir- 
tù non fono parole femplici, e parole buo- 
ne ,.maoperationi buone , che fanno l°- 
huomo felice ; perche la viru) morale hà 
per fine l'operationi perfette, dende nafce 
la felicità dell'animo , eperó ben dice A- 
riftotile nell’Etica , che non fi debbone 
chiamare virtuofi , ne filofofi coloro , che 
tutto 
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:$ docia [ locuples 
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x tuttodi predicarioaltraî duello ; che fi dee 


fare, non facendo effi mai nulla, e però la 
virtud non fono femplici parole ( caue ] gli 
dice ora, cheegliattenda ad accumulare, 
‘e veder di non perdere l'acqui(tato, pen-. 
fando, checome pazzo egli non l'vbidirà 
în cercar la virt, main quefto (i [ caue ] 
guarda, habbi cura[ alter ]che vn'altro[ nec 


Occupet portus]non arriui in porto piü to-. 


fto dite, perche, chi prima arriua in vn 
«porto con le robbe,le vende meglio [caue ] 
«& habbi cura([ negotia jche le facende [Cy- 


^ biratica] Cibiratiche[ neBythina]echele 


facende di Bitinia [ perdas ]tu non le perda, 
 Cioe,auertifci pure di non perdere le robbe, 
che tu conduci di Bitinia , e dA (ja . Cibira 
è vna Città dell'Afia, fecondo che fcriue 
Strabone{mille talenta) e mille talenti[ ro- 
tundentur ]fien ragunati infieme da te(to- 
tidem altera] e poi mill'altri [porró ] dopoi 
[fuccedant ]fuccedano[tertia talenta ]mille 


. altrigalenti [& pars]& vna parte[quz ] la 


gine, ma che 


Si ves fola poweSt facere & feruare beatum , 
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quale [quadret}finifcalaecrnumiil monte; 7. 
cioè , attendi pure a ragunar quanto tu 
puoi , accioche il monte fia colmo [fcilicet] 
dice, perche vuole, cheegli raguni dinari 
[fcilicet] fenza dubbio[ pecunia Jla pecunia 
[ regina ]che è la regina di tutte le cofe 
[donat ]da [ vxorem fa moglie[cum dote ) 
con gran dote [ fidemque donat] e fa che fa 
da fede, eche fi crede a colui, che ha( & 
donat amicos Je gli fa acquiftareamici[ & . 
donat genus Je la fa diuentar nobile[ & 
donat formam] e lo fa diuentar bello, pet- 
che quando vno è ricco , ognuno gli corre 
dietro con 1e figliuole , lefue bugie fon ve- 
rità ; ognuno gli diuenta amico, ognuno 
l'onora come nobile , e lo chiama bello[at] 
e [fuadela ]la perfuafione, & eloquenza 
venusq; ela gratia [decorat] adorna ( bene 
nummatum jcolui , cheè ben pieno di da- 
nari, com'eglié ricco , ognun dice, 
che egli è vn bel parlatore,& vn bello ota: 
tore, & gratiofo. 


NC à Mancini. " | sp: Ma —— 
*- ca pure im Mancipis locuples , eget eris Cappadocum rex, =—fipofferticeglito 
d E 5 gratia Ne fueris hic tu.Clamydes e , »t aiunt , d CenEUm 
dogli ‘egli au- Si poffet centum [cene prabere rogatus , vele] ait eifpo- 
wertifra molto Qui poffum tottait: tamen & quaram, & quod ba- fer qui poffum ] 
.bene a non ha- edo come . io 
were di fupet- — Mittem. pofi panlo fcribit , fibi milla quinque ’ [xot fcilicet pre- 
E ro a sd Effe domi clamydum , partem , vel tolleret emnes . bere ] preftarne 
ue per 1 are Exilis domus efl : ybi non & multa fuper[unt ; tante , perche1i 

C VDaCapocaS- — rp; dominum fallunt : Cir profunt furibus . ergo penfa non l'ha- 


tere [ tamen ] 


v de ogni r : dimenofait 

CS oc nedi Hoc primus repetas opus , boc postremus omittas . die T 8 pec, 
foperchio [ rex . $i fertutatum (pecies @& gratia preîtat, ram ] io ne cer- 
Cappadecum ]  Mercerzier feruum ,qui diet nomina :-leuem cheró { & mit- 


il Ré di Cappa- 


fcilicet eit ;&ric- 
co ] mancipis] . 
difchiauifeset} . 


Qui fediat lasus , & cogat trans pondera dextram 


tam }c vi man- 
derò £ quod ha- 13 
bebo j quante 
jo n'harò[ pau- 
fo poit ) di qui 


ma è pouero [ zris] di danari (ne fueris hic ad vn poco  dapof [ feribit ] egli fcrine 


tu j guarda bene. chetu non fia comeco- f fibi effe domi ) che egli haueua tro- 
ftui [ Lucullus ] Luculle E togatus ] éf- wato in eafa [ müllia qu nque clamy- 
fendo itato richietto E vtaiunt ) come di- dum]cinque mila vefte[ to le:ct Je che ne 
cono [ prabere } che preftaffe [ fcemx ] xoglieffe ( partem ] parte[ vel omnes ]o 
tutte 


'" 


3 


sa 
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tutte [ domus eft exiis 1 quella caía è debo- 
le, povera [vbi] dove [non fuperfunt ] non 
vi auanzano, non fono di foperchio[ & 
anuita ] molte cofe [ & fallunt inum } 
& ingannano il padrone, perche egli non 
sà d'hauexict & profgnufuribus ] e gioua- 
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ftrada.eci dica [ hoc Jceftuifmnitum va- 

let ) può molto [ in Fabia ]con la famiglia 
de’ Fabi [ ille ]equelio [ valet multum ita 
Velina] può molto con la famiglia Velina 
FhicJceftui{ dabit fafces ] farà ifafci, lein- 
fegne confolari [ cuilibet ] a. chi egli vorrà ,, 











moa ladri, per- cioè, farà confo- 
creep on "Porrigere . hic multum in Fabia valet ,ille Velina 2 iei S eni 
drone non fe ne — Cuilibet bic fafceis dabit , eripietg; curule piet Je torrà [im- 
auuede [ ergo } Cui volet importunus ebur. frater , pater adde portunus ] im- 
adunque E fi re — tewique eft etas, itaquenq;facetusadopta , — portunamente , 
fola ]íe vna CO- — Sibene , qui gnat, bene viuit , lucet , eamus [ & ebur curule ] 
OS na- Quo ducit gula , pifcemur , venemur , vt olim & la wet. E 
d c pedi Gargilius , qui mane plagas , weuabula , [eruos ,, Cono " ice 
itunon tene  Differtumtranfire forum, populumq;iubebat ,— cui volet ]achi 9 
i,echenon — Fus »témultis populo [pe&ante referret eglivorrà,ciob, —— 
fon buone, íe —Emptummulus aprum. crude, tumidiq; lanemur, farà, che colui 
monagiauare a^ — Quid deceat , quid nomobliti , cerite cera non farà confe- 
ladri[ poteft fa- — pieni, remigium vitiofinm Itacenfis V. lyffei , 
ca Moped i ác Cui potior patria fuit interdiffa voluptas . "eC. el 
masi ES Sî, Mimnermus ,"vti cenfet yfine amore , iocisg; Fia gs "P mi n . 
tenerti [ repetas Nil est iucundum > vittas imamore »d0cÎ5g; frati adde] MAT 
primum ]fache = Wisezvale. fi quid nouiSti retTius iflis ,, iugni tu a que- 
tu fia il primo — Candidus imperti : (inou , bis vtere mecum .. fio poi quefti no. 
& metter mano mi [ fater ] fra- 


E hoc opus] a 


quetta , lauora 

[ poftremus omittas Te fache tu fia l'vI- 
timo à lafciarlo [ hoc fcilicet opus ] quefto 
laworo E fi] ma fe[ fpecies.] gli honori [ & 
gratia ]e i fauoti , che fono ombra del ve- 
ro. bene[ prz (tat fortunatum ] fa l’huome 


. felice [ mercemar ] comperiamo [ feraum] 


vn feruo [ qui dictet ] che di continuo ci 
dica [ nomina]i nomi de-cittadini, accio- 
che per nome nei gli poffiamo faluta:e , 
e toccar loro la mano, e far prattica con. 
effi, per hauere i votiloro nella creatio- 
ne de’ magiftrati [qui'fodiat latus12uu m 7 
* che punzecchi il fianco finiltro à que- 
fto; &aquello, dicendogli fà largo, la- 
fca. paffare: if mio padrone F & cogat Je: 
sforzi, faccia (. porrigere deitra ]. porger 
la. man deltra a noi ( trans pondera] quan- 
do noi vogliamo. paffar di là da qualche: 
faffo, alto, che £a attraverfato nella 


tello [ pater] pa- 

| i dre [ ita ]e cofs 

[ facetus] piaceuoImente [ adopta ‘quen- 
que ] adottati clafcuno, è per padre, ó 
per fratello, chiamandolo: padre, ó fra-!? 
tello [ vt ] fecondo. che [ eft atas.}è l'età 
[cuique ] a ciafcuno, cioè, fetu. vedi, che 
vno pofífa effer tuo fratello , chiamalo- 
frarello , fe padre, chiamalo. padre [ fe ] 
ha detto, che fe fa felicità è nell'ambi- 
tione, cherioi diventiamo ambitiofi . ora 
dice, che íeella è ne piaceri della gola, 
che noi intendiamo a piaceri [fi bene vi-1* 
vit ] fe colui viue bene, virtnofamente 
[qui bene ceenat] che cepa bene, e man- 
gia bene, fguazza , trionfaf neri J'epli è 
ancor giorno, & habliamo so feamaus] 
andiamo [ quo ) douef'gula: }1a gola [ du- 
cii }ci conduce; facciamo quello, che la ga- 
Ia ci comanda [ pifcenvar Jpefchiamo [. ve- 
nenmuz- ].cacciamo [ vt olim } come già 

> [Gargi- 


* 
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3 [Gargilius, fcilicet faciebat] faceva Gargi- 


v 
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lio[qui Jil quale [iubebat] comandata, vo- 
leua , faceva [ tranfire ] paffare [ mane 3 la 
mattina a bwon'hera { plagas ] lereti da 
cacciare { venabula ] le frecce ;i dardi [ fer- 
nos ]i ferui ( forum ] per la piazza[ differ- 
tum ] piena [ populumque j e tra il popolo 
[ vt ] accioche {vnus mulus ] vn mulofolo 
[è multis] di molti, che egli ne haueua [re- 
ferret ] portafíe a cafa [ fpe&tante populo] 
vedendolo tuttoil popolo[aprum]vn per- 
co cignalefemptum]che egli baueua com- 
perato per moftrare d'hauerlo preío alla 
caccia [crudi jnon hauendo ancora digeri- 
to[ tumidique 3& effendo ancora pieni di 
vino gli ftomachi ( lauemur ] lauiamoci 
ne bagni, & andiamo di nuova mangia- 
re. Perchei Romani prima fi bagnauano 
ne bagni, esvgnevano, e poi andauano 
a cena [obliti ) effendoci dimenticati in 
tutto [ quid deceat ] di quello, che non ci 
ficonuiene [digni je diuentiamo degni {ce- 
ra] della tauola incerata [ Cerite de Ceriti; 
cioè, d'eflere notati per infami. Ceritefu 
Ja Città chiamata già Agillina , e fatta da 
Greci, ma fü poi da Tofcani per quefto 
chiamata Cerite perche paffando i "l'ofca- 
ni da Cerite , domandarono a quelli di Ce- 
rite come quella Città fi chiamaua ; i 
Ceriti non intendendo la lingua 'Tof- 
cana. e penfandofi d’effere falutati, rifa- 
lutarono loro , dicendo in Greco X« pss , i 
"lofcani medefimamente non intendendo 
Ja lingua Greca, fi penfarono, che. ha- 
ueffero lor rifpofto, che ella fi chiarma- 
wa Cherite, e da quiui innanzi fu poi 
chiamata Cerite, leuata l'afpiratione, e 
conuertito l'e di mezzo in i. Hauendo 
adunque quefti Ceriiani fedelmente con- 
ferwato certe vergini veftali, e certeco- 
fe facre, che i Romani raccomandarono 
loro nella guerra de Franciofi , furono fat- 
ti cittadini Romani, ma con quefto patto, 
che non haueffero autorità di dare fuffra- 
gi), cioè , di non potere rittovarfi alla 
creatione di neffuno magiftrato , € cofr fu- 
rono fatti tra loro i patti,e furono fcritti & 


attaccati in publico. Ora perche pareua. 


vna cofa ignominiofa ; che coloro , ch'era- 
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no Cittadini Romani foffero priui difare € 
ques , Che a tutti gli altri era concedute, 

i qui nacque vn proverbio, che quando 
fi voleua infamare vno, gli fi diceva, tu 
feci degno della tavola de Ceriti{ Remi-. 
gium vitiofum Jediuenuamo fimili a vi- 
tiofi compagnif Vliffei Ithacenfis jd" V liffs 
da Itaca[cui]al qual remigio.cioé.alla qual 
compagnia d'Viiffe. Pone per metonimia 
ilremigio per la compagnia [ fuit potior ] 


fu più cara[ voluptas Jil piacere[ interdicta] 


vietata loro.da V liffe [ patria j chenonfu 
la patria;perche non hauendo voluto vbi« 
dire V liffe, che diffe loro, che non credeffe, 
ro alie lufinghe di Circe, perche ella gli fa- 
rebbetutti diuentar beftie, li lafciarono 
vincere dalle carezze , che ella faceua loro 
ecofi furonotutti trasformati in diverfi 
animali, e non poterono ritornare alla 
patria. Tutta queíia iftoria di Circe s'è 
narrata poco innanzi . Il Lambino addu» 
ce vn’altra cagione della difubidienza de 
compagni d' Vliffe , & interpreta cofi ( re- 
migium Ithacenfis] i remigatoti, ecom- — 
pagni d'Viilfe, huomini ftemperati, & da- 19 
tia piaceri , i quali vogliono più tofto fo- 
disfare a gli appetiti, & voglie loro che ri. 
tornare alla patria. Effendo VIS andato 
all'inferno, fu quiuiaunertito da Tirefia, 
che fe de(ideraua di ritornar fano , e faluo 
alla patria , fi guardafle con ogni diligea- 
Za di non toccaré inSicilia ibuoi delSo- — 
le. Del quale auuertimento ricordando(i ! E 
egli, pregóifuoi compagni, chehauendo 
effi abondanza di tutte ie cofe neceffarie 
al viuere s'afteneffero da gli armenti,e dal- 
le greggi del Sole, ma effi alla fine, à per 
effer loro mancato da mangiare, & da 
re, & si perche Euriloco à ció gli fpinfe; 
mentre che Viiife dormiua ,rubbaronoàd | 
più eccellenti buoi del Sole, & gli am-1% 
mazzarono . Di che fentendofi il Sole gra- 
uiffiniamente offefo , fi lamentò appreffa 
l'Iddij immortali dell'atrocità di queíto 
celerato fatto , & minacciò d'abbandotia- 
re il Cielo, & d'andare all'inferno , & di 
portate il fuo lumeda gl'Iddij, eda gli 
huomini a Plutone,« all’ombre , fe eglino 
laíciaffcro fenza vendetta & caítigo "um 
co 
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fcrittore ,cheponedail fomthó bene in tal + 
piaceri [ fine amore ] fenza amore[ iocis- 
que Je fenza giuochi, fpaffi, e dilettationi. 
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3 cofifepnalatainpiaria fattagli, & vna co- 
fi Grande ci. La ual cofa hauendo 
Gioue vdita ,gli premife di di&ruggere le 


naui d'Vliffe con le faette . Vedi eflo Lam- 
bino, che citando Omero, narra diftefa- 
mente tutto queito fucceffo [ fi ]dicc ora , 
che (i crede , che la felicità confiita ne'pia- 
ceri di Venere, &inaltre dilettationi fi-. 
mili , come credeua Mimnerno , attendia 
tal cofaf fi ] fe[nihil eft iucundum] neffu- 
fia cofaè gioconda [ vti cenfet ] come pen- 
fa [ Mimpernus ) Mimnerno , che fu vno 


ado 
IDECO , 


[viuas]viuiti{in amore}in amore[iocísq;] 
& in giuochi [ viue ] vini { vale Je tà fa- 
no [fi quid nouiitr jefe t. fai qualche cofa 
[ melius; che fia migliore iítis ] di querti ri- 
cordi, cheie t'h) dato candidus ] libera- 
mente (imperti Jfammene parte {fi non] fe 
tu non hai cofa migliore diqueiti (. vtere ] 
perat, his]queiti [ mecum jinieme con: 8 





AMECENAT 


E. 


ESPOSI- 


Quinque JIn MD. 
uefta epiftola V inque dies tibi pollicitus me vere futurum . tionc. 9 
ratio dà mol- Q Sextilem totum mendax defideror . «tqui: — e 
ti précetti falu+ — cj me vinere vis fanum, vetfeq; valentem: . Pollicitus fam] 


tiferi ; e primie- 


ramente moftra, . 


che noi non fia- 
j mo obligati a 
mantener le pro. 
meffe , che fono 


Quam mibi das agro , dabis egrotare timenti 
Mecenas veniam : dum ficus prima , calorque,— 


| Defignatoremdecarat littoribus atvis : 


Dum pneris omnis pater , C" matercula pallet: 


Officiofag; fedulitas , & opella forenfis — — 


jo ti pcomiít 
{ Meccenas] Me- 
cenate { me fu- 


'turum ] di flare 


[ rure pro ruri ) 


ín villa ( quin- ro 


controallDboné- — | ddscit febres , & teflamenta refienat , . que dics ) cinque 
"dg disp seal WNonod fi bruma nines Albanis illinet agris: giorni Quia 

r X . - 
E oncnute noce» Ad mare defcender vates "A s e fi * pe- do fignifica fta- 


rebbono a nei, cer: 


to in luogo , fi 


e nongiouereb- — Contralfusq, leget , te dulcis amice renifet mette in dativo. - 

bono a colui , i Quinque dies P- 

: chi noi ier ha Vim neli- 11 
iamo promeí- accufatiuo ; per- 

fo. oftredique- che è la quan- 

fo , che non tità del tempo. 

€ cofa da vero vedete nella mia, 


amico richiedere all' amico quello , che 
gli porta danno . vltimamente conclu- 

e, che non è cofa da huomo buono 
voler co’ fuoi beneficij comperare la li- 
bertà altrui, eche egliè cofa vergogna- 
fa venderla, e fcambiarla con forte al- 
cuna di benefici), eche egli è molto me- 
glio viuer powero one(tamente , che met- 
terfi ad opere faticofe contro la fua na- 


Teorica della lingua [ defideror ] io .ító 
lontano, & pone defideror pro abfum, 
perche noi defideriamo le cofe , che d 


fono lontane [ mendax j bugiardo .12 


cioè : io bugiarde fon defiderato da te 

[ totum fextilem } tutto Agoito, cioè, 

fono ftato poi ‘tutto Agoito contyo 

le mie promeffe , tal che pare, che 

io fia ftato ‘bugiardo , € mauca:or di 

fede. Dice fextilem totum ; perche è la 
i i quan- 





E quantità del 


temendo [ egro- 
tare jd'ammalar- 
2 mi[í veniam. f. 
eandem ] quella 

' medeíima licen- 
za [ quam ] che 
[das mihi] tu mi 
dai; 2gro]quan- 
do io íou'amma- 
lato { dum ] dice 

3 quanto egli vuo 
le ch'egli gli dia 

. Yicenza di ftare 
in villa{ dum] 
mentre che [pri- 
«na ficus]i primi 
fichi . e pone il 
fingulare per lo 

4 plurale. e dice 
primi fichi ; per- 

. chei fichi d'Ago 
fto comineiano 
prima a matu- 
rarfì [calorque ] 

& il caldo gran- 
de[ decerat]ador 

$ na [ defignato- 
rem ) il fopra- 
ftante de mor- 
tori [ lictoribus 
atris } di littori 
tutti veftiti a 


bruno . cioè lafciami ftar quà tanto, che 
paflinoi primi fichi, e le malattie, che og- 
6- gifonoin Roma, che fanno morir tanti. 
edice, che il caldo adorna il difegnatore. 
queito difegnatore, come habbiamo in- 
terpretato , era il fopraitante de morto- 
ri, & delle pompe, & giuochi funebri, 
Et era detto Difegnatore, da defigna- 

. re, che antichiffimamente fig nificaua 
fare alcuna coía nuova , in buona, 
€ in mala parte, come infegna Do- 
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came hò detto hor nato, fpianande quel Iuogo di Terentio 7 
horaf{atqui]fi fcufa d'hauer mancato delle negli Adelfi . Modo quid defignauit, e pe- 
promeffe[atqui] ma [ fi vis]fetu vuoi[me rò fon detti Defignatores quelli, che erano 
viuere ]cheio viua { que]j&{ fi vis} feta foprai mortori,percioche in quelle pompe 
vuoi [me videre]vedermi[recte valentem] funebre fi foleuano far molte coíe nuoue, 
ben fane [dabis mihi]tu mi dara(umenti] & rigwardenoli{dam]e mentre che [omnis 


Cum xepbyris , fi concedes, & bîrundine prima. 
Non quo more pyris vefci Calaber iubet bofpes = 
Tu me fecisti locupletem. Vefcere fodes . 

lam [fatis est . at tu quantum vis tolle , benigne, 
Non inuifa feres pueris munu[cula paruis . 

Tam teneor dono , quam [i dimittar onuslus . 

Ft libet ; bec porcis bodie comedenda relinques . 
"Prodigus , &- flultus denat que fpernit , cr odit. 
Hec [eges ingratos tulit , & feret omnibus amnis , 
Vir bouus , & fapiens dignis ait effe paratum: 
Nec tamen ignorat , quid diflent era lupinis . 
Dignum praSiabo me etiam pro laude mgreutis . 
Quod fi me noles vfquam difcedere : reddes 

Forte latus , migros angu[la fronte capillos : 
Reddes dulce loqui , reddes ridere decorum , c 
Inter vina fugam Cynare marere. proterue , 


pater }ogni pa- 
dre[& matercu- 
la] & ogni ma- 
dricciuola [ pal- 
let j ha paura. 
[ pueris) de fuci 
figliuoli, chenò 


. Sammalino ,. e 


moiano , perche 
fempre nel tem. 
po dell'autunno 
l'aria di Roma è 
pericolofa [que] 
& [dum]mentre 
che [ fedulitas , 
fcilicet officioía] 
Ja diligenza aí- 
fidua , e piena 


9 


diamoreuolezza 1Q 


verfo gli amici 
[& opella foren. 
fis ]e facenduo- 
le della corte 


' [adducit febres] 


tunne in Roma, perche 


no viera, non harebbe 


4 


conducono, fan. 
no venirle feb- 


bri[& refignat]11 


& fanno aprire 
[teftamenta ] i 
reftamenti.Que- 
fto auueniua il 
tempo dell'au- 
gli huomini , à 


quali s'affaticauano, e rifcaldauano in far 
qualche feruigio per qualche amico fuo 13 
oinlitigare, oinaltra cofa fimile, facil- 
mente s'ammalauano, e però Oratio, fa- 
pendo egli il pericolofo aere, che lo autun- 


voluto in quel 


tempo andare a Roma, accioche non gli. 
fuffe neceffario ammalarfi per qualcu- 
nadi queíte cagioni. Opellaè il diminu- 
tino de opus , che vuol dir facend:tta pic- 


cola ;3b 


ir SS 
mu aum te e ip EV 


Y cola; peidieittenipadell'autunüeigrans comeilCalabrefe donò lepereal fusami 7 
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di auuocati non volenano far nulla, e par- 
tefe n'andauano in villa, ondele facende: 
d'importanza reftauano.indietro:, perche 
in palazzo non reftanano fe nen certi pro-- 
curatorelli , e dottorelli.di poca importan- 
za[refignat teftamenta ] fa aprirei teíta- 
menti, perche.come vno è morto, filegge. 
il {uo tejtamento . [ quod fi ] ma quando, 
la particella fe , in queíto luogo fignifica 
tempo , e non conditione , corue appreffo. 
"Vergilio .. » . 

Preterea fi nona dióm mortalibus almam .. 
* ederara essulerit radisyg;retexerit orbem, 


(i, ideft. cTm, & appreffo-Terentie nel For- 
mione- . po nd ; 

— Nam frediffet pater eiveniamdaret? 
Iiche nota anco Donato in quel luogo..& 
Catullo a.C.Licinio Caluo, Nam fi Lluxerit, 
ad librariorum.curam fcrinia Gfios, Á- 
quinos ,. &c & più altri autori l’vfano in 
quefto modo fibo a Cicerone:fteffo .. Vedi 


il Lambino, dachi hò prefo. tutta quefto: 


[bruma ] la vernata [ illinet ]arrecherà. 
[agris Albanis]ne' paefi d Alba, nel Lazio, 
vicino a Roma[ niues] neue [tuus vares] il. 
tuo poeta [ defcender] defCenderà , calerà ,. 
fe neanderà, & bene hà. detto deícendet :. 
perche le riuiere del mare fono. più baffé de. 
laltre, fi comequelle-, oueifitumi vanno. 
correndo all’ingit [ ad mare] al mare, X. 
foríe al: golfo di Taranto, equiui fi ftarà. 
[& fibi parcet Je fi rifparmierà, s'haurà cu- 
ra di mantenerfì fano [que]& [contractus] 
ritiratofi da fefolo [.leget ]leggerà qual- 


‘che cofàfruattifera[ & reuifer te-] e vifitera. 


te [ dulcisamice ] dolceamica.mio [ f1 con- 
cedes ] fe tu. però me. lo. concederai [-cum: 
zephyris ] infieme. co venti zefiri { & pri- 
ma. hirundine ] e con. la prima, rondine... 
cioè,alla primauera, quando cominciaa ti- 
rare il vento zefiro., ele rondini ritornano: 
[non]dice hora, che di quello:,che egli ha: 
hanuto da Mecenate, gli & obligatogran-- 
demente; ( perche Mecenate hauewa dona-: 
to ad Oratio.tutto quello, cheegli hauena) 
perche glie l'hauena donato», e quando bi- 
íognaua , cíólo per fargli beneficio , e. non. 


domo > | 


co [ tu fecifti me locupletem ] tu mi facefti 
ricco[ Don morejnon a quet medo[ quo J 
come[ iubet} dice hofpes Calaber] l'ofpite 
Calabrefe all'amico , chegli era alloggiato 
in cafa{-vefci ) che mangiaffe [ piris:} le pe- 
re [ vefcere ] quefte erano le parole del Ca- 
labrefe [ vefcerefodes ]to fu, mangíaà.co- —— 
lui che n’hauea mangiate affai, rifponde ‘ 
{iam íatis eft] bafta,non più n'hó mangia- 
teaffal. & il Calabrefe rifponde [at ]efi 8 
{tolletu]togliene,pighianefbenigne]alia li. 
bera[quantumuis]gnanto tu vuoi[feres tru 
porterai [pueris paruis] a tuoi piceioli fan- 
ciullinitmunufcula Jprefentuzzi[ nen inui - 
fa]che faranno-lor grati, i tuoi bambini L'- 
haranno.molto caro . inuife., vuol dir cofe 
odiate, non inuifa non odiate, adunque ca- 
ririfpondel'amico [tam tenéojxtanto ti fo-. 9 
noio obligato [donogper quefto dono, che 
tu mi vuotdare [quam fi]quanto ferdimit- 
tar]io ne.fuffi mandato (onuftusycarico. io 
non ne.voglio pit, & fappi che io te n'hò 
tant'obligo,, quanto fé tu men'banefti ca- 
rico.rifpondeil Calabrefe[vt liber)fà come 
tu puoi [ relinques hzec ] tu. lafcerai. quefte 
pere [ comedenda }- che faranno mangiate 10 
[hodie]oggi[porcis}da porci.cioè fé tu non 
letbgli. , iporciadogni madole mangie- 
ranno, tu Mecenate hai fatto-al contrario, 
che:tu non. m'hai dato.quello. chetu non 
apprezzaui , enon fapenithete ne fare, e 
che forfe v'era in odio, ma delle più care có- 
fe,chetu haueffi [prodigus Jil predigo[& 
ftultus]&. ignorante[ donat )dà quelle cofe II 
[que fpzrnit Jch'egli difprezza [& odit] & 
ha in.odio. e dice la verità, perche il prodi- 
go.febeneegligitta via,egli è auaro.e non 
doina mui:co fa neffuna., che. nón gli fia ve- 
nuyta.a noia, che feconofceffe l'vfo.vero,e. 
l’honeita comodità: dellarobba,non.la git- © 
terebbe via, ma l'ignoranza fua è cagione, 
cheegli la.gitta., cche ladàa chi non fata 
merita,e quando ella non gli bifogna [hzee: 
{eges]quelta (emenaa[ tulit preduced ingra. 
tos] ingrati [ & feret Je produrrà [omnibus . 
annis]ognianno, fempre.e dice ben perche” 
i prodighi non hanno mai intorno neffun-? 
huoma.da bene,ma buffoni, arafitiruf&ia-" 
ni 
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v ni. plebei, ignorami;ogenti tutte di mal’- 
affare,e piene d'adulationi, i quali riceuen-. 
do dal prodigole cofe,che gita via, & ch'- 
egli come dice Plauto, tiene per ifterco, per 
effere eglino di queíta natura, non fi ricor- 
dano mai de benefici} , efempre foningra- 
ti a colui, che gli ha fatti loro[ vir bonus ] 
ma vn'huomo buono[ & fapiens Je fauio 
2 come íete voi Mecenate ait Mdicef effe para-. 
tum ] che fempre è parato a beneficare 
[ dignis ] gli huomini degni ,i buoni ,che 
meritanoi beneficij[ nectamen ignorat ] 
nè è ignorante, sà molto bene[quid]quan- 
to[zta ]le cofe pretiofe [diftent}fieno diffe- 
renti[ lupinis]da lupini e però , e quando 
egli dona vna cofa, non la dona a cafo,.co- 
3 mefail prodigo [etiam] & ancora io[pra- 
' ftabo me dignum ] mi moítreró d’effer de- 
. gno[laudejdella lode[promerentis] d'vno 
che merita d’effer beneficiato , cioè , ti mo- 
ftrerò, chetu hai collocato bene i tuoi be- 
neficij, perche io non ti farò mai ingrato, 
enon ti difdiróin cofa neffuna, fegià tu 
non volefli , che per li beneficij, che tu mi 
hai fatto, ioti deffi la mia libertà , il che 


$9t* 
& vergogna . Alla fine liberamente, & | 3 
infieme píaceuolmente efpone quelle cote, 
‘che Mecenate ha riceuute da lui , cioè, 
quelle cofe , ch'egli haueua , quando prefe 
'amicitia fua ,cioe, le forze-del corpo, & 
lagagliwrdia , Ja forma , & la giouentà ,la 
dolcezza, & la piaceuolezza del parlare, a 
i rifi, agli amori, lequaicofe tutte ( dice 
Orario) fevimi vuoitenerelegato,eítreg 8 
to appreilo te, come vno fchiauo , rendele- 
mi,&rendimi gli anni migliori , ch'io hà 
confumato téco f me difcedere ]che io an^ 
daffi mai[ víquam Jin luogo neffuno, è 
che fempre io t'hauefli ad ‘effer alle coftole 
[reddas]rendimi ( forte lawus] il fianco for- 
te ,gagliardo,cioe, le forze che io.baue- 
ua, quando io diuentai tuo amico, che 9 
ne feruigi tuoi io l'hò confumate[ reddes } | 
e. rendimi [ capillos nigros ] i capelli 
neri, che allora io haueua [ angufta, 
fronte ) nella fronte ftretta, perche v'era, 
no de capelli , & hora è larga per effer cal^ 
va f. reddes] e rendimi [ loqui ] il parlare 
I dulce ] dolcemente ,cheallora io haueua 
{ reddes] e rendimil ridere] il ridere [deco-1Q 


non è cofa da huemo favio , perchela li- 
bertà è cofa troppo cara, & chi l’ha perdu- 
ta, la dee comperarecon la vita, non che 
venderla altrui, e però gli dice[ quod fi ]ma 
fe[nollesjtu non volefli per forte. Vedi co- 
me cautamente, & come modeftamente, X 


come liberamente Oratio parla in fauor 


fuo. Primieramente ricorda , & amplifica 
con le parole i beneficij di Mecenate verfo 
dilui, poigli promette d'effergli grato , 
. & ricordeuole debeneficij da lui riceuuti, 


rum]gratiofo, cheera in me[ & redde] € 
rendimi [ moerere]il lamentarmi, il gridar, 
cheio faceuo[inter vina ] quando io ha- 
ueuo beuuto bene [fugam ) della fuga.[ Cy- 
nare] di Cinara mia innamorata [ proter- 
uz j empia , e crudele. Rendimi tutte 

ue fte cofe, ch'io hó confumato ne tuoi 

eruigi, & io ti ftaró fempre accanto, e non 1X. 
mi partirò mai date, ma noi cheal ferui- 
tio tuo io le ho confumate tutte , fopporta 
patientemente,che io mi goda hora la mia 


& queftefono le parti dellafuamodeftia, libertà. 
Fortè ] dice, Fori? per angullam teuuis vulpecula rimam ram]in vnabu- 
- che egli non — Repferat in cumeram frumenti: paflagne rurfus ^ gnola[ frumen- 13, 
libertà pe ata Ire foras pleno tendebat corpore fraftra . E i SE de 
fici, cnarravna CN mastella procul, fi vis ait effugere iflinc , | edd s ty co 


favola a queíto 
propofito [ for- 
tela cafo,per for. 


biski . 


Mucra caunm vepetes artum , quem macrà fù- 


vn bucolino , 
firetto , ‘che era 
nella bugnola 


te [ vulpecula ] vna volpicina [ tenuis 7 F ar rd effendofi ben paíciuta , ha- 


magra [ repferat ] era entrata [ in «cume- 


-* 


vend 


4 


ben pieno4a pancia[ rurfus dapoi, 
[tende- 
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1 [ tendebat}fi sforzaua[pleno corpore ] ha- 


vendo pieno il corpo [ire foras]d'vícir fuo- 
ri per quel buco , donde ella era entrata 
[ fruftra]in vano, perche ella era tanto in- 
groffata,che ella non potena vícire[cui] al. 
la qual volpefmuftellajv na donnola[ pro- 
cul] che era di-. 


re ] fcappare 
E iftinc ] di colti 


quando tu eri 
‘magra, cioè, fot- 
tile, enon hauc- 


4 vill corpo grof- 


fo [ ego ] io [. fi 

compellat ] fe 

io farò affaltato Ì 

[hac imagine ] con quefta imagine, con 
uefta figura, con quefto effempio, cioe , 

È tu voleffi dire Mecenate, che ancora 10, 

fe voglio vfcir di feruità, reftituifca a te 


g tutto quello, che tu per adietro m'hai 


dato [ refigno Jio tà rinuncio, ti reftitui- 
fco [ cuncta j tutte lecofe, che tu m'hai 
dato ( nec fatur ] né effendo io fatollo [ al- 
tilium ]di quelli animali , che fono nutri- 
ti perche s'ingraflino, & ingraffati , che 
fono, fi mangino, cioè, dell'efquifite, & 
fontuofe viuande[laudo]jio lodo[ (Íómnum] 
il fonno[ plebis]della plebe, cioè, non lodo, 
come fanno molti,quando hanno mangia. 
to bene , eche fon pieni infinoa gli occhi , 
il mangiar leggiere , cioè, febene io non 
mi pafco di Teeni , come fala plebe, cioè, 
1 poueri huomini; ma mi piace bere, e 
mangiar bene ; e fe bene io non potró, 
renduto cheio t'hauró tutto quello, che 
to m'hai dato, fat cofi buoni pafti dique- 


Otia diuitijs Arabum liberrima muto , 
Sape verecundum landafti , exque , paterque 


Parusm parua decent , mibi iam tion regia Roma, 
$ed vacuum Tibur placet , aut imbelle Tarentum . 


L'Epiftole d'Oratia- 


fte cofe delicate , noridimeno fia certo, che 
io fo più cento della libertà, che di tutte le 
cofe del mondo, e però dice ( nec muto]nè 
muto,nè fcambie[otia liberrima]la libertà 
ociofa( diuitijs] con le ricchezze[ Arabum] 
de gli Arabi, cioè, con amplifiime ric- 
| chezze [ fepe ] 


fcofta da lei( ait] i i fpeffe voltefiau- 
2 *ediffe[(i vis]fe — Hac ego fi compellar imagine, cunita refigno dafti ] tu lodafti 
tuvuoi[effuge- — Nec fomnum plebis laudo fatur altilium: nec — [verecundum,f. 


me ] me per per- 
fona modetta , 


iuenta ata i 20 
tpe again , «AudiSlicoram, nec, verbo parcius ab[ens , f Mani 
pets Je vattene  Infpice, fi. po[fum donata reponere latus, —— tu Ré[paterque] 
poi [ cauum]a — Haud male relemacbus proles patientis Vlifei. e padre (audifti] 

3 gud buco ( ar- Nen efl aptus equis Itbace locus," vtneque pla- vdilti ( coram 7 
um ] itretto nis | effendo in pre- 
[quem ] per il- porretus fpatijs , nec multe prodigus herbe. fenza tua, cioè, 
oed rin ur ‘ Atride, magis apta tibi tua dona relinquam , ied irn 


fpettofa, e mo- 
deita , tu vdi- 
fti, che in pre- 


7 


8 


fenza tua ti chia. ro 


mai mio Re, e 

mio padre[ nec 

abfens ] nè ef- 

fendo affente, fuori[ pàrcius] pit parca- 
mentefeci quelto di chiamarti mio Rè, e 
mio padre( verbo ] d'vna parola, cioe , co- 
me liberamente, fenza adulatione alcuna 


in prefenza tua iodicepa, chetueri mio1x 


Ré ,e mio padre, cofi effendo tu fuori, li- 
beramente con le medefime parole fenza 
adulatione diceua il medefimo[ infpice ] 
ipo ora, prova ( fi poffum ] fe io pof- 

o [ latus] allegramente [reponere ] ripor- 
re, e reftituirti [donata ] le cofe, che tu m'- 
hai donate, fe tu credi, cheio non dica 


queíte cofe di cuore, fanne la prova, che tu12 


ti chiaricai [haud] dice, che neffuno dee ri- 
ceuer doni, chegli facciano perder la liber- 
tà, eciò proua con l'effempio di Telema- 
co , figlinole d'Vliffe-[ haud male ] non 
malamente [: 'lelemachus ] 'Telemaco 
[ proles ] figliuolo[ patientis.. Vlyfigi ] del 
patiente Vlifle ( fcilicet refpondit] rifpofe, 
cioè, a Menelao, che gli voleua donare 
non 


4 


Col Commente volgare. Lib. Y: 
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fta 
di Telemaco [ locus Itaca ]il paefe d'Itaca 
[non eft aptus] non è buono [equis)per ca- 
malli [vt] come [neque porre&tus] non lar- 
go[planis fpatijs] di fpatij piani , cioè, per- 
che non è in pianura . Loca porrecta , Sp 
preffo Giulio Cefare nel fecondo libro del- 
la guerra di Francia, fono dettiiluoghi, 
che non fono intorniati di montagne, nè 
fono impediti da bofchi. [nec prodigu:] nè 
prodigo, liberale produttore { multa her- 
bx]di molta erba [Atride] però ó Menelao 
figliuolo d'Atreo[ relinquam ]io lafcierò 
[tua dona ]ituoi doni, cheta m'hai dato 


Strenuus ] in 
queíta favola , 
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[apta tibi]che fen buoni per te [parua cofe 
piccole [ decent] fi conuengeno [paruum ] 
ad vn piccolo , quefto ha detto Oratio per 
fe,che effendo perfona piccola,e nó di trop- 
po grado,non gli bifognauano troppo grà 
cofe, però quem Mecenate voglia quello, 
che egli ha dato,egli glicle renderà volen- 
tieri[iam]horamai[no mihi placet Jnon mi 
piace più[regia Roma la gra Roma,R eina 
di tutte le Città doue di continuo fi ragio. 
na di guerre, d'arme, e vi fono diuerfì fu- 
multi[ fed]jma[mihi placet mi piace[ Tibur] 
"Tiueli(aut Jo veramente['T'arentü imbelle] 
Tarento doue nó fi ragiona mai di guerra. 


Stréngus Cr fortis € caufisque ; Philippus agendis (dum redit]men. 
Clarus ab officijs offanam circiter borem 


tre che ritorna 


3. 


che quìeglinar- — pup redit , atque foro nimium diftare carinas dal palazzo [ at- 

DN sen Iam grandis natu queritur : confpexit vt aiunt, — wea e 

o si honetta —idrafum qnéndam vacna tonforisin vmbra , già vecchio[ que 

quieteched'vn. — Cultello proprio purgantem leniter vngueis . ritur ]íi lamenta 

ambitiofa occu- — Demetri ( puer bic mon leuò iuffa Philippi [ Garinas ]chele © 

patione[ Pup. vdccipiebat ) abi quare & refer , vnde domo ,quis Carine. Le Cari- to 
us] Filippo L. — Cuius fortune , quo [it patre , quoque patrono , . ne crano vna 


Filippo per elo- 
quenza, & per 
grauità vno de'- 
più fioriti Ora- 
teri,& Auocati, 
che fofferoin Ro 
ma al fuo tem- 
po , & come dice 
M. Tullio nel 
Bruto, egli era 
il terzo appreffo 
Craffo, & An- 
tonio,[ Philip- . 
pusjFilippo[ftre. 


. nuus]valente( & 


fortis ] e forte 
[caufis agendis ] 
nel difender ie 


It,redit. & narrat Vulteinm nomine Menam, . 
Praconem tenui cenfu , [me crimine notum , 
Et properare loco, & ceffare, & querere © vti, * 
Gaudentem parnifgne; fodalibus , & lare certo, 
Et ludis,& poft decifanegotia, campo. 
Scitari libet ex ipfo quodcunque refers . dic 
Jd cenam »eniat , non fanè credere Mena : 
Mirari fecum tacitus . quid multa? benigne 

' Refpondet . negat ille mibi , net improbus , & te 


contrada in Ro- 
. ma ,doue hoggt 
& San Pietro in 
. Vincola , cof£ 
chiamata per ef- 
fer fattaa vio di 


[ queritur] fi la- 
menta [Carinas] 
che queíta con- 
trada[ diftare ni- 
mium ] è troppo 
lontana [ foro] 
dal palazzo{ vt 


carina di nauett 


aiunt ] fecondq! € 


che fi dice [ con- 
fpexit]gli venne 
veduto , vide 


caufe,nel litigare[clarus ]nobile, famolo[ab [ quendam]en certo (adrafum]che era rafo 
ofhiciis ] per gli vfficij, e per le prove, che. [in vmbra vacua Jall'ombra[toníoris ]d'vn 


egli haueua fatto(circiter octauam horam 
intorno ad otto hore di giorno, dell'hore 


n'é parlato innanzi, vedete nella tauola che douca 


. Ora. | 


barbiere, innanzi alla bottega d'vn bar- 
biere al meriggio , dice ( vacua] vota ; per- 
er caga tetto , o qualche 

P 


voltá 


3 


4 


e- 


594 -_ LEpiftole d'Oratio | 
Y volta ótauolato inanzi a quella bottega: rocercabene il guadagno; ma nori vfa, tà. 9 


che faeeua omibra[ purgantem] che fi netta 
[va leniter ]legpierrnente[ proprio cultello] 
con vn fuocoltedino[ vngues |l'unghie. ve. 
dendo Filippo ftar coftui cofi quieto, chia- 
mò Dermeirio fub feruo dicendogli [ De- 
metri ] ò Deme- 


gode mai il guadagnato [ que]e [gauden- 

tem]eche fi godeua[ fodalibus ] certi fuoi 

xompagni,;con chi egli mangiaua [ paruis ] 
piccoli, di poche facufti come era egli per- 
che fi dilettaua d'andar co'fuoi pari [& la- 
recertoje quefto 


triofabilvà lada —"Negligit, aut borret , Vulteium manè Pbilippus  faceua in cafa 


füa, perchenon $8 


colu[quere]di- —pjlia pendentem tunicato feruta popello 
. ì j 3 1 » 
mandagli [ X Occupar, & faluere iubet prior. 3lle Pbilippo fi dilettaua d'- 
refer ] e riferifci | Edd andare a man- 
mi poi[ vnde do- Excujare Taborem ,«&1 lis oai da cla, fgiarein quà , & 
mo]dichefami- -QuOdnon mane dommn veniffet; denique quod non inià comeipa- 
glia eponevn-  Prowitifeteunr. frcigmoujfe patato — - 'rafiti[& gauden 
edomojncam. — Metibi, fi cenas bodie mecum. vt libet . ergo tem ludis ]e che 
biodiquadomo  :pofi nonam venies, nuncirem firenus auge . odeua «de gli 
[quis]jechiegli è : Pane. 9 
, 1l. È e - 


cuius fortuna ] 

diche conditio- . . 

ne , di che facviltà , fe egli è ricco jo fe egli 
è pouero [ quo fit parte }ci che padreegli 
fia nato [ve]o verameme[quo patrono] e 
da quale Amuocato-egli fia difefo , chi fia 
il fuo Auuocato, che lo defenda ne fuoi 
bifog ni(hic puer] quefto feruo Demetrio , 
{ accipiebat ] accettaua [ iuffa ] i coman- 


.dameni di Filippo, egli effeguiua [non 


1xue] non pazzamente , non ftol vamente 
[it] vail feroivore ,:& efpone l'ambafciata 
del padrone! redit Jeritorna { & narrat ] 


‘e racconta [ Vùlteium nomine Menam ] 


che egli ha nome Vulteio Mena [ prz- 
conem ]banditore. Officio del banditore 
era nella creatione di Magiftrati chiamare 
le.tribu , -publicare gli Officiali .-che era- 
mo ftati creati , &-di bandire le lege B che 
Ii fatevano, & ne giudicij citare i giu- 
dici, iteftimoni , e i rei, e nel vendere 
all'incanto .dichiarare i prezzi delle rob- 
be [ tenuicerfu ]di piccola entrata, po- 
uero[ notum ].conofciuto ] fine crimine ] 
fenza peccato ,-é fenza difetto , cioe , po- 
nero ;mabuono [ & gaudentem ] e che s°- 


allegrava ,egodeua[ properare loco ] d'ef- 


fer duivî follecito [ & ceffare ]e di ftar fen- 
Za far nulla [ & quzrere ] & di guadagna- 
re, affàticaridofi, e non ftandafi con le ma. 
miacintola[ & vti Je di goderíi il guada- 
gnato, perche nonera avaro, perche l'aya- 


3 > ste, quado nó ha. 
nueva che fare, egli andaua a veder farei gi- 
uoch sr dalia campo% che godeva il 
campo Martio, cioè,andava in capo Martio 
a vedereigiuochi,che vi fi faceuano [ poft 
.decifa negotia ]e.quefto faceua dapoi, che 
egli haueua finito le fuefacende, perche re 
non gli piaceva andare a fpalfo fuor di x€- 
po,le quai cefe fono tutte da vn vero huo- 
mo da bene, rifpofe Filippo abferuoTlibet ] 
io harei caro [ fcitari ex ipfo ]intendere da 
lui proprio [quodcunque refers]iutto que- 
fto,chetu mireferifci[ dic] però và, e digli 
{ad coenam veniat ]che venga avena me- 
co , il feruitore andò , e fece l'ambafciata!t 
[ Mena ] Mena vedendofi inuitare da cofi 
grandehuomini [fané] cerco [non:xcredere] 
‘non lo credeya [tacitus] e fecretamemef ini. 
rari fecum ] fi maraviglia feco fteffo opone 
credere emirari , ‘in fcambip di credebat 
& mirabatur [ quid multa ? ] che bifogma , 
che io tídica molte cofe , eche io :fia più 
lungo? torna il feruo ,erifpondea Filippo! 
€ figli dice[ refpondet benigne ] egli vi 
rifpondebenignamente , vi ringratia [ ne- 
gat ille mihi ] ma egli mi nega, dice di 
non voler venire[ negat improbus Je ne- 
.ga l'oftinato di venire[ & mé ligit1e]e non 
.fa conto di voi [.aut horret ]o veramente 
vegli ha fofpetto di voi. Filippo fe n'andó 
«a cafa [ sane] la inattina [ Philippus] 
| tC, Hppe 
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Filippofoccupat]rrova. a. l’improuifta[ven- 
Pes Lael fcilicet Menam Mens che vende- 
ua all'incantotvilia fcruta]certe.cofe vili, 
di poco prezzo [ pepellojal popalazzo,alía 
plebe[tunicato]che per powertà hanea in- 
doffo folo la. tonaca, e non.la toga[& prior: 
iubet faluere ] & Filippo è il primoa. falu-- 
tarlo. Perche arrivata quivi Filippo a l'im- 


non era andato a cena con lui [que] 

[non veniffer] egli non era andato [ mane] 
ta mattina [ domum] acafa fua a trovarlo 
[ denique].finalmente ( que] perche [ non 
prouidiifet eum]non.laueua veduto lui in. 
nanzi,che egli da lui foffe veduto. Prauide. 
re fignificaantiuedere, vedere inanzi. II 
Lambino legge prouififfet , dichiarandg il 


$9$ .. 


7 


doppiofignificato di quefto verbo;& alle- à 


$ prouifo,Mena mon lo vidde;e però Filippo: 
a lurò prima Mena che Mena falntaffe lvi.. 
Scruta fi.decliza fcruta fcrutarum-,. efono 
proprie cofe , che vendono i ferrauecchi , e: 
rigaitieri; come fono vefti vecchie; ftriglie 

cófgmare ferri vecchi da caualli;aguti ado-. 
perati.e fimili altrecofe,Xà vocabologene-- 
rale [ille.£ Mena] Menariputandofi a ver- 
gogna,che Filippo foffe ftato il primo a fa- 

Iutarlo [ excufarejfi fcufaua [ Philippo con: 
Filippo laborem )ddlla fatica. ,& mercena-- | 
ria vincla] e delle facende, chelo.teneuano* e valenremente[augejvendi[rem]jla robba, 
quafi legato, chenon fi poteua partire; e. e poneaugein cambio‘di.védè;perche ven- 
però gli diceua ,che l'haueffe pet ifcufato, dendo; fempreilprezzo:crefcena ele robba 
«che. gli perdoriaffe., fe.il giorno. paffato» fi dauano sépre a chi più n'haueua offerta. 


onel’àuttorità:. Vedi lui: Rifpofe Fi- 
ippo[putaro]imaginati[me ignouiffe tibi] 
ch'io:t'habbia: perdonato ( fic ]con quefto 
‘ patro[fi.coenas]fe tu ceni [hodie Joggi( me- 
cum]meco£vt lubet ffaró quelloche voivo. 
lete:rifpofe Mena: Filippo 2lui[ergo]adun- 
que [, venies] tu verrai a cafa mia [ poft no- 
nà'doppolanonahora:delgiorno.ioé,tre 9 
horeauanticheilSoletramonti[nunci]va ^ 
via hora, att&di alle tue facéde[ (trenuus] 


10 


£ 


Vt ventum T tventimrad canam est dicenda; tacenda locutus, ne è mandato 


[ dormitum ] a 


Wulteio andò a. 
cena: con Filip- 


Tandem'dórmiturm dimittitur. bic vbi fep? 
Qccultum "vifus decurzere: pifcis'ad hamum . 


dormire [. vbi ] 


pojvt]poi Che:  Atrisecliens . etiamcertusconuima : iubetur quando[hicyo- 
isa n Rura: (aburbanainditlis comesire: Latinis .. Te eH UE 

* ccnam]acena, ’’pofitusmannis’aruum,, cglumque Sabinum: fos ]gli Sarüd pi II 

echeegli hebbe No ceffat laudare. videt',ridetque Philippus: —fcisjvn pefcefde- > 
cenato[locutus] Et fibi dumréguiem,dumrifus vndique quarit carrerechecor- 
bauendo- detto: —Dimfeptenzdonat feflertia mutua: feptem: ; . reffe[ ad occul- 
Cata LARA Promittit . per[uadet. vti mercetur agellum è: tum marmum T 
ade *— Mercatur . ne te longis ambagibusvltra,. ac vn x 
E : = Lai Quam. [atis e$t, morerz ex nitido fit ruflicusz atque: m d 

6 coí; erano da  j^//co: » vineta crepat merazprgparatvlmos -  mattinaf[cliens]! 5 
lacere ,. come: I mmoritur- fludijs » amore: fenefcit habendi . — ef£ndodiuenta- 
fanno; colorm ,, — J'erum.- pbi oues furto, morbo: periere capellaz — to cliente, di 
ehe: hanno: beg- Filippo [etiam ] 


ancora [. cer- 
tus convipa .] 
conuiua, compa- 
naa tavola ordinario [iubetur fu richie- 
che egli an- 
2 dafíe 


ne mangiato , 

€ ben tenuto : | 

e però fi dice, , E 

ehe la cena è vna mezzacorda da far con- 

felfare i fegreti[tan dem]al finddimittitur) fto da Filippo [ ire oes] 
| P 


$46 
3 
* advna fuavilla , che egli haueua quiui, 
fuor di Roma [indi&is Latinis Jeffendo ífta- 
te comandate le ferie le fete Latine,le qua. 
li durando non fi faceua facenda neffuna 
I impofitus mannis ] efféndo meffo in fula 


carretta, tirata | bue (eit enectus] 

. da cano diga | E ; spicas ia 
"a abs o | | t | 
TAO, : non Spem mentita feges : bos eft eneflus arando : de Bene ] 8 
ceffat laudare ] — Offenus damnis , media de notte caballum effendo offefo, 
non ceffaua di — Jrripit :iratufque Pbilippi tendit ad adeis. [damnis)da que 
lodare[aruum] — Quem fimul afpexit fcabrum , intonfiamque Phi fti danni,haucn- 
rs my ea E - dippus,. " do Heres rn. 
umque Sabinü] ; ^ Men loei to danno [media 

— ebarta della Sa- Durus ait Vultei nimis , attentufque videris de nocte di mez.- 


$ bina[Philippus] 
Filippo [ videt ] 
vede [ridetque]e 
ride[ &' dum ]e 
mentre che[quaz 
rit fibi egli fi và 
procacciado [re- 
uiem ) di ripo- 
o[ dum quzrit 
fibi rifus] e men. 
tre che và cer- 
cando di ridere | ! 
d'ogni cofa [dum] mentre che [ donat ] gli 
dona [ feptem feftertia } fettefeitertij, che 


fono cento fettantacinque fcudi , perche 


ogni feftertio val vinticinque [ promittit ] 


i$ gli promette[ feptem mutua ] di preítar- 


 gliene fette[ perfuadet Jil configlia [vti ]che 
[mercetur]faccia mercató,compert (agellü) 
vn poderetto [mercatur] Mena il compera 
[ne morer teje per no ti tenerea bada [lon- 
gis ambagibus]con lunghe nowelle [ vltra] 
più £ quam fatiseft ]che non bifogna [ ex 
nitido } di bella, e pulito , che egli era[ fit 


— 6 rufticus] diventa riiftico[ atque crepat ] 


e-non parla d'altro, chef fulcos] di fare fol- 
chi, e d’arare[& vineta mera )& di piantar 
vigne przparat )prepara[ vimos] olmi, da 
farvi andar fu leviti [immoritur](i confu- 
mal ftudij mel defiderio[ & fenefcit} & in- 
mecchiaf amore} nell'amore d'acquiitare , e 
di diuemarericco [ verum] ma[vbijquan- 


do [ones ]le pecore, Efurto] per furto [ ca-. 


Effe mibi . pol me miferum patrone vocares : 

Si velles , inquit , verum mibi dicere nomen . 

Quod te per genium , dextramque deosque penates . 
Obfecro , & obteslor : vite me redde priori . 

Qui fimul afpexit , quantum demi[fa petitis 
Prefent , mature redeat : repetatque relicla . 
Metiri fe quemque fuo modulo ,ac pede verum c3. 


L'Epiftole d'Oratio <. 
daffe lerfaa compagniaf rura fuburbana ] pellzjelecaprefperiere] morirono[ morbo] y 


di malattia, che venne loro, cioè, poiche 
le pecore gli furno rubate , e le capre mori- 
rono [eges je chele biade [ mentita Jingan- 
narono [ fpem]]a fperanza , che non ricol- 
fc tante biade, quante fi credeua [bos ] & il 


caballum ] prefe 
il cavallo, e vi 
montò fu[iratu£. 
que ] & adirato, 
pieno di ftizza 
( tendit] fe n'an- 
dò {ad xdes Ja 


cafa ( Philippi Jie 


di Filippo [qué 3 

ilquale [ fimul ) 

JG fubito che[ Phi- 
lippus } Filippo [ afpexit]il vidde [ fca- 
brum ] fporco, magro , macilente [ inton- 
füumque ] fenza effer tofato, erafo co ca- 
pelli,ccon la barba lunga e rabbuffata[ ait] 


diffe [ Vultei] o Vulteo[ videris mihi effe 11 


egli mi par , che tu fia [ nimis durus] trop- 
po crudo inuerfo di te[attentusque Je trop. 
poattentoa farlarobba. Vulteo rifpon- 
de. Bol per Polluce [ patrone ] patron 
mio, defenfor miot inquit 1 diffe [ voca- 
res me ] tu mi chiamerefti [ miferam 7 
mifero , mefchino [ fi velles mihi dice- 


re]fe tu mi voleffi dire[ verum nomen ]:3 


il vero nome, fetu mi voleffi chiamare 
per il mio vero nóme ( quod ) per laqual 
cofa [ obfecro te Jia ti pregè ) & obteítor ) 
e ti fcongiuro { per genium ) per quel 
Dio, che ha cura di te [. deftramque] 
& per queíta tua man deitra [. Deof- 
que penates Je per gli Iddij penati [ red- 
de me} rimettimi [ vita priori ]nella vi- 
ta 


za nottelarripit g 
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8 tadiprima,nel mio primo ftato[qui que- 
fta è la conclufione della fanola [dal ] chi 
[fimul] fubito [afpexit ] hà conofciuto per 
proua [quantam] quanto [ dimiffa] le cofe 
lafciate[ preent ]fieno migliori[ petitis] di 
quelle che egli hà prefe [ mature ] preíto 
[credat] ritorni [ que ] e [ repetat ]vada a 
ripigliarfi [relicta ] le cofe , che egli hà la- 
. fciato , come fece Mena, il quale conofciu- 
to per proua , che per lui era meglio effere 
banditore, chelauorator dicampi , laf- 
ciò il campo , & fi rimiffea fare il bandi- 


! 


197. 
tore, cofi vuel direOratio a Mecenate di à 
fe fteffo , che eglié meglio , che ritorni nel 
fuo pouero ftato di prima , doue egli vi- 
ueua quietamente , che ftare in queíto con 
tantifaftidi [ verum eít ] è cofa ragio- 
neuole ( quemque d che ciafcheduno[ me- 
tiri fe ] fi mifuri { fuo modulo ] coni 
fua forma [ acpede ] econ la fua mifa- 
ra, cioe, ognuno faccia quello , che può, 8. 
enon abbracci più , che egli può ftrignere, 
fe non vuole, che ognicofa gli caggia di 
mano . 


è 





A CELSO ALBINOVANO. 


. Celfo } fcriue 


che gli configlia 

bene , quceíto , 

che Oratio dice di fe, era in Celfo , enon 

in Oratie ; ma perche Celío era perfona 

alüera , non dava il cuore ad Oratio, che 

egli accettafle le (ae ammonitioni , e defi- 
erahdo pure di ridurre il fno amico nella 

buona ftrada , biafima in fe quello.che era 

in Ceo. ' 

> {e ray, 


EMO) Hue... [om , & benerem gerere Albinowa- ESP OST 
a o Corti- no tione: 
giano,ecancelie. Mufa rogata refer, comiti , (cribeque "Neronis 
fedi Neronech' — ,. ion A. o ds : ge Muf. la 
2m NK Si quet, quid agam : dicmulta , & pulchra mi- ala Ms à Me 
bene , non per-. ; a ufa [ ro- IO 
4 che egli fa am rM rette, nec fuauiter : baud quia gran- sappreguta "ed 
malato ò habbi 0 Ifo[refergrife-, 
hauuto danno Contuderit vites, oleamque momorderit aflus, rifci [Cello] a 
n | mqu 
incofa alcuna , — "Nec quia louginquis armentum agrotet in aruis; — Celío[ Albinoua, 
hi perche eg Sed quia mente minus validus,quam corpore toto, piano pps 
fitto perdiuer- Ni — ri quos Howe s das pagno [ fcribe-. 
fecagioní, & e — Fidis offeudar medicis, ira(Car amicis : que] e cancellie- 18 
incoftante,& in. — CWr me funeflo properent arcere veterno : re [ Neronis]di ' 
ftabile,enondi- — Que nocuere fequar : fugiam que profore credam —Nerone[gaude-. 
reno , cheegli. Rome Tybwr amem vento[ns : Tybure Romam, — re ]cheegliftia 
MR on creola 
modo nè d’ami- Ì i ene 
ci, nèdi filofei |... z , rere ] e che &c- 
in cofa neffuna ,° | cia bene i fatti 


fuoi, cioè , fa- I3 

lutalo da parte - 
mia,e digli, che egli ftia allegro, & che at- 
tenda a guadagnar bene, e quefto era vn 
modo di falutare all'vfanza Greca(fi que- 
rete egli ti dimanda{quid agam] quello, 
‘che io faccia [dit] rifpondegli] minantem] 
che ancora che io prometta ( multa] di fac 
molte cofe( & pulchra ]e belle ( nec re&c 
I , EP 38 
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È vinete ]che nondimeno io non viuo bene 


{nec füauiter] nè fuauemente come fi con- 
uerria ad vn buon filofofo morale [. haud 
quia ] non perche [ grando] la gragnuola 
[contuderit] habbia pefto.e fracaffato [ vi- 
tes] le mie viti [que je[ haud quia]non per- 
che [ &ftus ] il ; I 
.caldo grande , 
a” fmifurato { mo- 
"^ morderit ] hab- 
bia morficato , 
diminuitoe,e tol-. 
tomi parte 1 -0- 
leam ] dell’vli- 
ue, dell'olio [nec : 
quia ] nè perche T armentum] il beftiame 

3 [zgrotet ] fia.aminalato [ in aruis long iti- 
quis] in maremmelontane[ fed]ma[quod] 
perche [ minus validus.f.fum.] io fono 


mancofano[ mente ] di. mente:[ quàm to- - 


to corpore’ ]cheditutto il corpo  velim] 


io.non voglio [audire pil} vdir cofa n&ffiy- n i 
, «he egli € fano. che egli ftà veni mum] 
dat 


na, che mi poffa giouare [nil difeeré] e non 

_ voglio impararxofa alcuna [ ‘quod ] che 
4 [leuetjpolfa alleggerire [agrum] amma- 
lato [offendam jio fono o 
dis ]da fideli medici , «che vogliono rime- 
diareal mal mio [irafcar] e mi.adiró {ami- 
cis] co miei amici [cut] perche[ propereuc) 
eglino s’affeettino [arcere me di follepar-. 
Tie liberarmi veterno]dalla lunga. malas 

_ iia [ funefto ] che mi conduce alla morte 
$ {fequar] e percheio voglio feguitare [quz 
riocuere ] quelecofe ,.che m'hanno no- 
ciuto [fugiam J£ percheio fuggo quelle co- 
fé[ que credam) che sio credo T profore 7 
thi póffano giovare[ ventofus] e perche ef- 
fendoio tutto pieno di vento ., di vanità 
[RomzJeffendoin Roma [amem] io defi- 
lerof'T ybur ] Tinoli[ T yburej& effendoin 


"Pofl bec,vt valeat:quo paltorem gerat, fe: 
Ftplaceat iuueni percunttare, atquecohorti . 
Si dicet,reltè: primum gaudere,fubinde 

Preceptum auriculishoc.infliBare memento, 
Vttufortunam,fic nos te Celfeferemus, 


fo.{ rhedicis fi-^ 


. aell'orecchio[ vtiquelto è pretio Cel- 





T.L'EpiNole:d'Oratio: ©: > 


'Tiuoli[ameni}io defttittviothdm]Romi) 7 
perche fono incoftante , emon sò quel che 
io mi voglia, defidere quello, che io non: 
hó,ceme io l'hó, defidero queHó, che io hó 
lafciato , tutti quefti vitij erano in Celfo, 
ma Oratio diceua,che erano in fe, per cor- 
i ": * egerlüi { poit 
hzc j feguita 
pure di paria- 8 
‘te alla mula, 
dapoi .che tu 
gH haurai det- 
to quefte cofe 
o. 1, P6ercontare ] 
«dimandagli [ vt 
valeat ]come egli ftà [ quo pa&p ]e come 
{rem gerat] egli la faccia behe[ &xuo pa- gd 
Cto]e come[fe gerat] egli fi porti, itia del- 
la perfona[ vt] e come[ placeat] egli fodif- 
faccia [ iwuenija! giotmane cioè, a Tiberio 
Claudio Nerone[ qtghecohorti 1 &atut£ 
1àlacorte [ fi dicet ] faegli ti dirt [ rete] 


e str a tha 


primieramente [ memento fticordáti fgàu- 
-dere ] di rallegratti can lui da‘patte mía'rd 
{ fubinde] dapót (memento ] ricordati[in-- 
Átillare ] iftillare ,'dirgli pián piano [hoc 
preceptum] «quefto precetto [: apricufis j 


Se] ò Celfo ác] cofi (ups] ri ite] 
Ígpportaremo te [ vt 3comé-[ tü fers tu 


Sopporti [fortunam] la fortuna:cio8, fe tu 


er la buopa fortuna, che Bai, farai fuper- v 
o ‘con noi ,, énoi teto fuperbi faremo . 
cioè , non fopportaremolatua irifolenza, 
ma fe tu fardi graviofo, geritile, nella &ra- 
tia,e gentilezza non ti cedetemò, ecco, che’ 
quì nel fine dell'Epiítola egli tx'dichiata - 
to tutto quello, che di fopra bfttiramente 
hà detto. QE . A 
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girate n si . 
A CLAVDIO NERONE- 


] ME MR AY" ad PT x NM Ta S V | is E w- ux Ec A - 
ci "Peprienins ]: Veios Claudi nimirum intelligit vnus ,. comandatione ,. 


Rriue «a: Clau uanti nte facias nammergat,® prece co- [ videt,  eglisà 
& dioNerone, fi; Es 2 S SS : + È grid poli 18 
glafro d'Aun  scilicetvttibi fe laudare, i tradere comer,, ——— Quanto iopolla 
Eu enr di Dignum mente, domogne genti: bosefa Neronis non "mi! font 
Settimio: cag Minera cum fungi proprioris cen[et amici . potuto fcufare, 
leve Romano Quid pelo. videt ac nouit me validus ipfo... . con. dire, chg 
fupiamiciflima, .. Multa quidemdizi curexcufatusabirem: — io non. pofla 
A qm SE : Sad timui", magagne finxiffe minora putaret ,. i ta Don y 

pel:fecando: pifi ; mibi : ar 0:VO- 

& ore quella, Q--. Diffimulator epis proprisztibi commedus vni .. lentierb l'harci ? 
de, checomin- | fatto", feioglig 
gia; SeptimiGa- .. Mie up lohaueffi potu- 
des aditure me :.. . EU | tonegare [ ac ] 
&unm .:- erdt UU e . e [novit ] &il 


Pelo m go EM S cH conoíce , il sà 


MR Lvaldios 1meglio [me ipfo ]chenon loco- 
à ESPOSITIO NE. nofco io; quafi dica:, io non penfo di valeria 
ES tanto:appreffo di te; che io mi debbiasfor- ' 


"€teadt ]: o Claudio: Nerone { Septimius: zare: di raccomandarti alcuno: ; ma egli 
vnus ] Settimio folo [ intelligit ]sà [nimi- nondimenormi priega;che ioo faccia,per- 
rum] molto.bene(qugnu,me.facias] quanz  fugdendofi, che infia per imputarlo da te... 
tocontetu.faidi e. quanto io poflo té Val ius valeilmedetimo, he Magis.ii co- 
co[nam:] perche [merogar]mi priega[ &: meegli vsò anche: nell'Epiftola. a Pifoni ,. 
fcilicet. cogit prece] e mi coftringe.co' prie: du : 
ghitwt'coner]eheio misforzi, m'ingegni — Kaldies: obleHant pepulursdiztifia per an- 1 

ta [fé laudaretibi] dilodarjelo , e metier do. rm ren "M $ M 
in gratia [ & tradere] edártelo, chetul'ac- [quidem] certo,fe bene io non glie la pote-- 
certi per. vaoide tuoi[dignum]effèndo de-- ua négare[ dixi multaJiogli.hó detto:mol.. 
guo[mente} dell'amore; della gratia, e fa te coftfcur)per lequalifabirem Jio roe n'an.- 
spore [ & domo:-]. e della cafa: . e famiglia: daffi da lui excufatusjifcufato,per lequa- 

b Nerpois.). fi Nerone legentig:]; ili qualor li.eglimi bayeffdperifcuíato, s'ignon fa-. 
legge FhoneRaj folarcofe honefte, perfo- cena. teco-quetto- officio di raccomandar- 
&. ne.da bone; e.piftuofe. [ cum:cenfet ] pen- telo», come egli mirichiedena [ fed timui 1%, 

fando[fnpgi mynere ] cheio faccia: facen-- maio hó dubitato , Ó veramentemi fono: 

ds qiaefto, d'o@iazio ['proprioris amici del foufatortanton chebò dubitato ( ne putas 

politretto n Map ret)che egli aon penfaffe( rae fioxifle] che; 
piu raccomanda: alcano:ad a]cuno: po- io baueffi finto', efatto[ mea mipora ] ie, 
tante:, & grande hyomo: fe non.colui; che; mie-cofe minori, cioè, cheegli non credelie, 

bi: melita gratiafétochegliè famigliare, che-io'hayeffi: finto di pater ‘terormanco y 

fadomelticftqnid] 4 fcufacon: Neronedi: cheio non-poffo., per non lo (eruireCdifTis 
abn haner patuto ricpfax di farquelta rac. mulator ] parendogli, chela faff dinum 
P 


E 4 lato- 77 


illa a ica er I s - 


: modusj che iocercaffi Pvtilità[ mihi vni] 


"1 
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| | L'Epiftole d'Oratto | 
‘5 latore[opis propri ] della poffibiltà pro- nuto dà lui poco humano , efcortefe, ch'è 3 


piia,cioè,penfi, ch’egli non credeffe anche, vnvitio grandiffimo,hò meffo da banda il 
ch'io m'infingeffi di poter peco tecofcom- rifpetto, ela vergogna, cheè molto minor 


me folo, cioe,che io voleffi ado eil 
vor, cheio hò teco, folamente in accom- 
modare me , € 
the io cercafli , 


Si ego maioris fugiens opprobria culpe, 


male della fcortefia , & telo rgccomando . 
Dice frontis vrbanz;perche quelli,che Ra- 
bitano nella città per lo continouo vfo del 

- converfare, fono 
meno rifpettofà, 


che i benefitij, — Frontis ad vrbana defcendi premia. quód[i ' che non fono $ 
sa fore Depofitum laudas ob amici iuffa pudorem; — pg n 
tu eli faceffi a Scribe tni gregis bunc, fortem crede, bonumane, [quod fi konclu. 
me folo. La qual de,ft fcufa e chie 


. cofa parendemi vergognofa, volfi più to- 


Ur 


fto raccomandartelo contro la mia volon- 
tà, che dargli cagion, ch'egli credeffe que- 
fto di me[ fic}cofi [ego] io [fugiens ] fug- 
gendo[ opprebria ]gli obbrobri [ maioris 
Culpz ] di maggior biafimo , d'vna mag- 
gior vergogna , cioè, d'vn'amico fcarífo, 
riftretto, & maligno nel fare l'officio debi- 
to per l'amico[ defcendi) ione venni [ad 

remia ) a premi [ frontis vrbane ] della 
Louie cittadinefca , cioe , per non effer to- 


def quod fi ye fe[laudisea lodiLpudorem de 
pofitum]ch'io habbia pofto da canto il ri- 
Ípettofob iuffa )per li comandamenti[ ami- 
cid vn mio amico pet fargli piacere, come 9 
dee fare vn'amico per l'altro nellecofe ho- 
neíte[ fcribe hunc]fcrivi coftui per vno[tui 
gregis)della tua gregge, della rua famiglia 
eleggilo per vno detuoi, emettilo nel nu- 
mero de tuoi amici( & crede Jecredimi( £oc- 
tem]che farà vna pérfona falda ecoftante 
[bonunaque] & huomo da bene . 
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A FVSCO ARISTIO: 

$ = Vrbistmofira - Rbis amatorem Fufeum faluere inbemns , ESPO Sk" 
che gli Mg ina Ruris amatores, bac in re, fcilicet vna uone . 
ponono., “enza Multum diffimiles ad cetera pene gemelli . 
E xp Fraternis animis quidquid negat alter,&F alters : sa 
bentà dellavita, = +f/99Wimws pariter veruli potigue columbi, tori della villa 
emellavirtà , e TWnidum féruas : ego laudo ruris amgni. [fcilicet , ) certe 
nondimeno, po- È : [multum diffi- 

€ tereffere, che v- * snilesjmolto dif-12 
no fi diletti di "^ — fimili [ hacinre 


viuerein vn modo,e Paltro in vn'altro, & 
accozza infieme due ragionamenti , l'vne 
della vita vrbana,e l'altre della vita rufti 
ca, ma prepone la ruítica all'vrbaria; per- 
ch'ella hà pul commodità al viuer tran- 


vna]in quefta cofà fola f iubemus) defide- 
riamo., epreghiamno{ Fufcum ):che Fu£e 
[amatorem ] amatoref vrbis ] della città, 
che ama la città [ faluere ] ftia fano”, per- 
che erano in ogni coía d'accordo , eceetto 


quillamente , & hà bifognodi minori, e in queto , che a Fuícopiacfua lacittà, 


molto manco numero di mezzi. . 


& ad Oratiola villa [ ad catera] enell'al 


i Col Commento volgare. Lib. I. 


€ trecofe[pene]quafi [gemelli.f. fumus] fia- 
mo quafi gemelli, nati ad vn parto.perc 
quel che vuol l'vno, vuole anche l'altro 
( fraternis animis ]cen gli animi fraterni , 
come fe fuffimo fratelli [ quicduid negat 
alter ) quel che l’vno non vuole ( & alter 


401 
fertis] portate[ad celum Yinfino al Cielo, 2 
cioè, che voi lodate altamemte[ fecundo ru- 
more ] con fauoreuole romore, e grido del 
vulgo, del popolazzo, che approuandolo 
applaude al parer voftro[que]& [recufo]io 
ricufo, rifiuto[ liba] le pizze col mele[facer. 


lumbi ) come co- 
lombi [ vetuli] 


V iuere natura fi conuenienter oportet ; ] 
"Ponend.sque domo querenda e$t arca primuns : 


negat) l'altro nó dotis ) del facer- 
vuole[ cie | | aig d — 
4 parimenteLaD- —piuos € mufcocircumlita faxa, nenem| Gin SISTEM eds 
— Quid quaris ? viuo, & regno , fimul ifla dini ] gia SURE 
cettato lemede- — QH£ 0s ad cglum effertis rumore fecundo, ge da lui, aman- 
fime cofe l'vno, — tque facerdotis . fugitiuus , liba recufo : do più prefto la 
che l'altro[co- — Paneegeo, iam mellitis petiore placentis > ibertà , che le 


dolci viuande . 
Soleuafi antica- 


| inuecchiati nhe Nouisli ne locum potierem rure beato? Parts Poi farci 
> paese ur = Ef»bi plus tepeant byemes ? »bi gratior eura golpe etae 
colombi,quando Leniat & rabiem Canis, Ó" momenta Leoniss te torte, polente, 
fanno compa-  CWm femelaccepit Solem furibundus acutum? —— &caltre viuande 
nia vna volta — Eft vbidiuellat fomnos minus inuida cura? di paíta dolce , e 
infieme fempre — Deteriws Libycisolet , aut nitet berbalapillis? —  perchene auan- 
fonocompagni,  JPwrjor in vicis aqua tendit rumpere plumbum, — zauano aífai , i 

4 c nonfi fepara- — ops que per pronum trepidat cune murmure rj. ictui fe le man- 10 
no mai volonta- vini? anno . Ora 
può: videre" chí "Nempe inter varias nutritur fylua columnas : f nid P 
ne tiene in cafa — Lasdatwrque domus , longos que profpicit agros : ^ fero buone , € 
Etu fernas Jecco — Natsramerpellas furca: tamen vfguerecurret, buono fuffe lo 
Ia differenza, Et mala perrumpet furtim faftidia victrix, ftare con vn fa- 
è trà loro [ tu | cerdote; nondi- 

8 feraas ] tu hai meno accadeuali 
cura , € guar- alle volte , che 
di [ nidum ] il qualche feruo à 


nido , la caía ] 
propria, doue tufei nato[ egolaudo] & 
io lodo[ riuos Ji riui [ ruris ameni ] della 
mia dolce villa [ & faxa } eifaffi, che fo- 
no per li riui { circumlita Jattorniati [muf- 
6 co ] di muíco , muíco è vna certa cofa ver. 
ur M li A. che ftanno 
mell'acqua, che pare quafi vna pelle [que ) 
& (laudojio lodo{ nemus]le felue,]a verdu- 
sa [quid queris ] che vuoi tu? che pil» [ vi- 
n0] io vivo [ & 0] e regno [ fimul 
pro fimulac ] da indiin quà, Sp che 
{ reliqui 3io lafciai [ifta ] cote(te cole [qua] 
chef voe] voi amatori delle Ciuà [. cf- 


eegli ricufa le vivande dolci del facer- 
dote, come vn feruo fuggitivo[ egeo ] à 
hò bifogno, defidero[ iam J] horamai [pa-12 
ne]dei pane, cioè, della libertà{ potiore ) 
gore melitis placentis ] delle torte, 
polente immelate , & inzuccherate[ Viue- 
re ]dice, chenon fi trova (tanza miglior 
della villa, a chi vuo! viuer fecondo la na- 
tura[ fi oportet ) fe egli è neceffario[ viue- 
re ] viuere [ conuenienter )come fi conuie- 
ne [ natura alla natura , quelta è opinione 


60Ì '. EEpiloledOraio — ^ 


$ de gli antichi Academict, approvata an- 
cera da Peripatetici. Perciochediceuano , 
eheit fipede beniera il viuere fécondo la. 
Datura cios, meffaui la viru, fruire; & go. 
dere le prime cofe date dalla natura. Ilche 
poi gli Stoici differo-. Viuete:, come (i cen- 
viene alfa natura, appigliandofi & vfan- 
, doquellecofeé, che fono fecondo effa natu- 
la ra, el'altre; cioé quelle; chete fono oonrra- 
ric, fchifando , e.rifiutando[ que. ] e(. pri- 
mum. ) fe primieramente [. quzrenda elt 
area)bifogna treuar vna piazza in.vn luo 
atto[ pouendz:doma.]a fabricarui vna. 
Cafà [ ne ] dimmi vn pocot nouifti ] hai tu 
conofciuto-, e trouato.mai [ locum.] luogo- 
E potiorem } miglioze s fabricarui [ ruce 
$ beato? della villa beata? cioè, della villa. 
abondante-, e copiofa di tutti i beni, e doue 
non. mancan. nulla. , sì che dall'effztto. fi 
«può chiamar beata, perche fa. beati coloro, 
che v’abitanofeft]è luegoalcuno [ vbi ]do- 
ue [hyemes] le-vernate [plus tepeant ] fien. 
più tepide, più temperate, doue.fia manco: 
*reddo: [ vbi ]doue [aura l'aria [gratior ]pid: 
d gratamente;e fuanementefleniat]mitighi,. 
addoleifca[ & rabiem Canis]ela rabbia del- 
la Canicula., de»caldi ftemperatiflimi , che. 
fono al tempo della Canicula [ & momen- 
ta]eil furore[leonis ]dcl leone cioè, del cal- 
do., cheè aFtempo, che it Soleè in Icone 
[cum]quandoffaribundus]il leone pieno di. 
furiaf accepit Jè entrato. nel cocente Sole? 
& [ete luogo alcunofvbi]dove[inuida cura]. 
ipenfieri faftidiofi [ minus] manco ( diuel- 
Jat] caccin via .-Alcuni tefti hanno. Depel- 
dat: & quella leftione approua il.Lambino. 
Fomnos?}}il fanno[herba Je l'erba della vil: 
laFfolet deterius]ha più cattivo odore[ aut]. 
overofFniter .f.deterius) rifplendè meno, di- 


. eo l'erba [ Libycislapillis] delle pietre , che. 


i € vengono della Libia?cioè, de marmi Nu- 
| raidici dequali fi fogliono.farei panimen- 
ti aqua]el'acqua [ purior ] più pura-, più 
chiara [tendit rumpere] fi sforza di rompe. 


re[ plumBum Jit plombo[ in vicis] perle ? 
contrade di Roma, cioè, l’acqua,che viene 
in Roma per li condotti di , è più 
chiara [quà m che quella [qua] chef trepi- 
dar ] ne vien tremelando [cum.murmasre ] 
con. vit dolce morrmerioF per pronum ri- 
uumjper vn riuo;, checorrealta china, per 
vna pianura, dice rumpere: plumbum, 
perche l'acqua fémpre. và al batfo con im- 
peto,e quandale.cane di piombo fon trop- 
po fottili; ella leta creparefnempe] fa vna 
obbiettione.[nempe]certo egli è ben vero; 
che [ inter varias columnas ] tra varié co- 
lonne; cioè, tra logge poftein fü colonne 
fatte dì varie pietre{ nutritur]fi nutrifto4 
ne [(vlua ]bofchi ameni; e dilettenoli [que] 
e{landatur]fi loda è lodata[domns]quella 
cafa[quazla quale( profpicit] vede [longos. 
agros] pact are on che.fcuopre gran pae- 
fe { naturam.] dice, che ancora che fteng- 
queíte belle feluein. Roma, equette- belle 
cafe, che hanno queíte belle vedute coft 
fitte;perche fomighino. piii la villa, che fia. 
poffibile, nondimeno non fi. puàimitar la 
natura;, econdurre:nella. Città la natura 19 
della villa [ expellas ] fpingi purequanto 
tu. vuoi [ naturam.]1la natura [ furca ) col 
forcone[ tamen] ad ogni modo [vífqàe] di 
continuo[recurret J ella ricorrerà; ritern e- 
rà ate[& victrix) e vincitricef perrumpet f 
vincerà [ furtim ] di nafcotb. chetu non 
te n'auuedrai [ mala faftidiàti fafti di catti- 
ui, chetu.hai di voler vinder let, perche lait 
natura.non fi. può fuperare. La fenten- 
za è, che chi con l’arte vuol , non dico fu 
perare, ma pur pareggiare la natura, fa! 
comecolui., che ‘dei doge , che egli ha fui 
per l’aia:, ne- vuol fare vn. monte con la 
forca , chequanto. più con la farcasinge3 
gna, e fi-sforza di mandàrlo.in fu , tanta 
più per li denti della forca., gliritorna.in- 12 
dietre , eficome fa colui; checon.vn.va? 
glio, ò criuello , che voglia dire; penfà di 
votarevn pozzo...’ x5 
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Nonjdice,che- "Nom, qui Sidonio. contendere. callidus offro féfto-; perchs 


chinon sà cono-. 
fcer ib verodal falío.,.ha vn. danno. mant» 


| | penfa'd'attaccas 
fx al bene; es'áttacta al attlefnan ceruitis) 
non 


| 


Y nmonpi& certi damnoem)danno[ ve]sTpto. 
piusyé che gli tocchi, eglis'auvicini[me- 
dullis jallemedolle dell’offa [ accipiet ) pi- 
glierà colui[qui callidus]che fimandofi a- 
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terabnotoluifquemJalquale dele(tauere ] 7 
dilettarono[ plus nimio] piu del douere . e 
quetfto interuiene all’ignorante, il qual po- 
netutta la fva felicità nelle cofe della fot- 


ftoto[ nefcitjnen sà[ vellera portantiajche  runa non penfando, che mai elle fi debbia- 
lelaneji panmi, che beono [fucum Jil colo- no mutarecma poimutate, fi muor di dolo- 


re[ Aquinatem] 
d'Aquino con- 
tendere]conten- 
dere , contrafta- 
re, combattere, 

aceggiare [ o- 
Guest l’oftro , 
con la porpora 


[Sidonio ) di Si- : 


donecioè,a pan- 
$& ni vinti in vera 
porpora : perche 
la vera porpora 
veniva di Sido- 
ne, cheera vna 
Ciuià della Feni. 
cia.che di rrobîl- 
tà : contendeua 
‘con 'Tiro.perche 
colui.chenon $'- 
intende di que- 
fta.atte, & che. 
non: coboíce. la 
diffenza., che è 
dalla porpora ; 


Sidonia a quella. 


'd'Aquino,che di 
colgre .la fomi- 
glia tanto , che 
par che conten- 
da del principa- 
to con efla , rice- 
ue vn gran dan- 
no, perchela ve- 


ra porpora, che è quella , che vien diSido- 
ne, e di Tiro,come cofa pretiofa.vale affai, 
e quella d'Aquino, come contrafatta , & 
non vera, vale pochiffimo.dice, che quefto 
tale nó riceue tanto gran danno,quito co- 
lui,che nò conofce il falfo dal vero [quem] 
proua quello,che egli ha detto resfectídz] 
le cofe profpere [mutata jeffendo mutate,e 
«diventate auueríe[quatient illum]tormen- 


"Neftit Aquinatem potantia vellera fucum : 
Certius accipere damnum , propius ve medullis ; 
Qnuàm quinon poterit vero dislinguere falfum . 
Quem res plus nimio delettauere fecunda , 
Mutate quatient . fi quid mirabere , pones 
dnuitus . fuge magna: licet fub paupere tetto 
Reges , © regum vita precarrere amicos . 
Ceruus equum pugna melior communibus berbis 
"Pellebat : donec minor in certamine longo 
Implorauit opes bominis : fremunque vecepit . 
Sed postquam vitfor violens difcelfit ab boste ; 

, Nan equitem derjo , non franum depulit ore . 
Sic qui pauperiem veritus , potiore metallis 
Libertate varet ; dominum vebet improbus : atque 
Seruiet eternum: quia paruo nefciet vti . 

Cui non conneniet fua res: vt calceus olim, 
$i pede maior erit , fubuertet , fi minor, vret . 

©. Latus forte tua wines Japienter Ariftiz o” 

| “Nec medimittes incafligatum , vbi plura 

Cogere , quam jatis etti, ac non ceffare videbor . 
Jmperat , aut fernit «olletfa pecunia uique , 
Tortum digna fequi potius , quam dncere funem . 
Hac tibi ditlabam posl fanum putre Vacune, 
Excepto quod non fimul effes , cetera letus , ^ 


grandi ,non efendo ma 


re [fi quid mira- 
‘bere ] fetu ame- 
rai alcuna cofa 
‘con maraviglia , 
fe qualche cofa 
ti diletterà fuot 
di modo ([ inwi: 
tus] mal volen- 
tieri { pones ] là 
‘porrai giù, la la- 
fcerai , ilche fa 
pure Pighorante 
per la ragion 
detta[fagge)fug 
gi eoo En rc 
gnajlecofe gratt 
di [ licet ] perche 
fi può , ti fi con- 
cede[ fub paupe- 9 
retecto Jin vna 
cafa pouera[ pre. 
currere ] andare 
innanzi Ts 
[ reges ji Re[ de 
amicos Regum ] 
“e gl'amici deRè. — 
cioè , quelli chel 


Yono grandi ap« 
refe iRè & 
gratia de RE vi- 
ta]vinendò.e pe. 
rò non bifogna 
mettertanta af- 
fettione allecofe 
ffimamente ftabi- 1$ 


li, ma piene di faftidi, e di trauagli[ ceruus] 
narra a quefto propofito vna fauola , che 
la rozza libertà e da effere prepofta ad vna 
‘ornata feruità[ceruus]il ceruo[ meliot']mi- 
‘gliore,e più gagliatdo [ pugna]alla zuffà , 
alla battaglia,al corhbattere[ pellebat Jcac- 
‘ciaua fuori (communibus herbis]delle erbe 
comuni d'vn prato [ equum il cavallo, € 


“ non 


*. 
- 
*"» 
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non lo lafciaua pafcere [ donec ]tanto che 
[minor Jil cauallo, che poteua meno di lui, 
cheegliera inferior di forze[ in longo cer- 
tamine dopo lungo centrafto {implorauit 
oues bominis ] richiefe , & impetrò l'aiuto 
dell'huomo , ettenne,che l'huomo gli deffe 
l'aiuto dimandato ( frenumque recepit ]e 

erche l'huomo l'aiutaffe , fi lafciò metter 

a briglia[fed ]ma [ poftquam] poi che[ vio- 
lens] vielentemente [difceMt] fi parti [vi- 
&or ] vittoriofo[ ab hofle ] dal fuo nimico 
[ non depulit dorfo ]non potè mai piu le- 
uarfi da doffo[ equitem]il cavaliere, l'huo- 
mo, che vna volta il caualcó [non depulit] 
e non fi potè mai più leuare[ ore ] di bocca 
[frenumijil frene,il morfo cofi[ caret liber- 
tate]ha perduto la libertà fua [potiore me- 
tallisjmiglior di tutti i metalli(qui veritus 
pauperiem] colui che hauédo hauuto pau- 


- ra della pouertà[improbus[ continnamen- 


wA 


te ,econgran fuo difagio{vehet] porterà 
addoffo [ dominum ]il fuo padrene[atque 
feruiet Jelo feruirà [ eternum]in eterno, 


'eternamentdquia]perchef nefciet egli non 


fapera[ vti feruirfi,e ftar contento [paruo] 
del poco [cui]a chi{non conueniet íua res ] 
non fi sà accomodare alle cofe fue,e far che 
il fuo gli bafti[ v1] comefolim]già [calceus] 
la fcarpa , farà come fala fcarpal fi erit] fe 
ella farà [maior] maggiore[pedej del piede 
Efubuertat J ella farà cader in terra colui, 
che la porta [ fi minor Jfe ella farà minore 


«del pié( vret ]gl'incéderà farà male,e itrop- 


pierà il piè a chi la porta.. cofi interuiene a 


chi non fi sà accomodare alle fue facultà 


[Arifti}o Arifto [vines faplenter]ta vinue- 7 
rai da fauio[ Izttus] fe tu ti contenterai , fe 
farai contento[tua Porte ella tua forte, del 

la tua conditione, del tuo ftato [nec] nè{ di- 
mittes me]je non mi lafcerai andare[ incafti. 
gatumjJfenza effer cajtigato, tu mi correg- 
gerai[vbi videbor quando ti parrà{cogere 
plura]jche io vada accumulando pil[quam . 
fatiselt] che non bifogna ( ac non cellare 18 
che io non ceffi mai di accumulare impe- 
rat ] conclude con vna bella fentenza ( pe- 
cunia] i danari {colleGa]ragunati [inspe- 
rat ) comandano [ aut feruit ] o ferueno 

{ cuique Ja ciafcuno : perchei danari han- 
no quefta natura , o di comandare a chi 
non glisà adoperare, ó di feruire a chi gli. 
adopera bene. comandano a gli auari ,che 9 
ftanno co danari , & hanno paura di loro , 
feruono a liberali, checome fi conviene. 
fenza rifpetto gli adoperano[digna Ji qua- 

li dinari fon degni [ potius ] pit tofto[ fe-: 
qui ] di feguitare ] funem tortum ] la fune 
torta [ quam ] che ( ducere funem ] che ti- 
rarela fune. cioè , è meglio al fine, chetu 
gli tiri dietro a te, che tu vada dietro a lo-10 
ro ( didabam]io dettaua , componeua [ti- 
bijper te [hec] quefte cofe, che io hò fcritto 
[pol fanum] dietro al tempio ( putre] vec-: 
chio, mezzo rovinato [ Vacunaze] della Dea 
Vaouna. cioè , della Dea Vittoria, fecondo,» 
Varrone[iztus Jeffendo allegro,e contento, 
[cztera]in tutto il reíto[excepto quód Jec-: 
cetto che, fuor che[non effes fimul ] chetu tz 
non eri infieme con mece , queíto tempio 


era in Sabina. 





AD 


ww 


Nl 


Col Commento volgare. Lib. I, — 


6e; 


AD BVLLATI Y M. 


ef orche(prz ) 


Quid ) biafi- Vid tihi vifa Chios Bullati, notagne Lesbos? € : 

ma coloro, che Quid concinna Samos? quid Crafs regia Sar. petto, a pere 
nen fi quicta- dis ? to, a paragone, 
xi m PG uk Smyrna quid,C* Celopbon?maiera,minorane fama? riy CEI $ 
rio" PO dice. che lane pre campo, & Tiberino ar jenen tiof'ac Ir vberi- : 
neffuno può ef- «f^ venir în votum Attalicis ex vrüibus vna s no flumine? ]e 
fer bea'o , che — fni Lebedur laudas odio maris , atque viarum? — del fiume, da 
non moderi gli — Scis Lebedus quam [it Gabijs defertior, atque — 'Yeucre? ( ang 
appetiti. eque. | | dimmi vn poco 
fto fa , fotto fe( venit in vo- 
nome di Bul- tum ]t'é venuto 
latio. fuo ami- in defiderio[vna 9. 
co ; ilquale per ex Attalicis , 
acquiitare an- vrbibus ? ) vna 
daua cercando delle Città. , 
diuerfi paefi. che già furono fottoil Rè Attale. cioè, 


ESPOSITIONE. 


B Vllatijo Bullatio [quid] che cofa Fvifa 
tibi ] v'è egli paruto [ Chios] di Chio. 
queíta è vn'Ifola nel mare Egeo abondan- 
te d'ottimo vino [quid tibi vifa] e che cofa 
tè paruto [ Lesbos nota] di Lesbo. quefta è 
vn'altra Ifola famofa per amer d'Alceo , e 
di Saffoo, poeti famofi ffimi [quid vifa tibi) 
e checofa t'é paruto f Samos ] "Ifola di Sa- 
mo[concinna? jpulita?quefto dice per li bel 
li edifici.che v’erano,de quali to fcri. 
ne molte cofe.Quetta fo patria di Pitagora, 
e fu comfagrata a Giunone, & è vicina all” 
Ifote Icarie[ quid tibi vifaje che cofa t'è pa- 
futo( Sardis jdi Sardi[repia jCittà reale Cre. 


fet'é mai venuto voglia d'vna di le 
Città [ an Joucro[laudas ] pur lodi E be- 
dum ]la Città di Lebedo [ odio maris]per. 
l'odio del mare. cioè, perl'odio, chetu! 
porti al mare [ atque viarum je per l'odio 
de viaggi fatti per terra. cioè, vorrei fa- 
pere , fe tu defideri di fermarti nella Città 
di Lebedo, oin vna delle Città d'Attalo, 
pereiferti venuti inodioi viaggi per ma- 
re,eper terra. Lebedo era vna Cutà del- 
la Ionia [fcis] tu fai [quà m] quanto 
dus)Lebedol fit }îa [vicus]vna villetta [de- £3 : 
fertior ]più diferta, più difabitata , meno 
popolata [ Gabijs, atque Fidenis fcilicet, 
vicis ] delle villette dì Gabio, e di Fidene, 
lequali furono già Città ricche, e potenti 
nel territorio di Roma [ tamen ] nondime- 
no[vellem viuere]io vorrei viuere, abita- 
re, dimorare, ftarmi E illic j quivi [ que] 5c 


fi? di Crefo Re di Lidia quid vifatibijche [oblitos)e dimenticatomi( meorum ]de miei 12 


tè paruto [Smyrna] della Città di Smirna, 
patria d'Omero( & Colophon] edi Coto- 
fonce: [ maiora fono elleno quefte Ifole, e 
Città [maiora] maggiori f nejouerof mino- 
ta } minori [fama? }della fama? cioè, fono 
elleno meglio, o peggio di quello, che f$ 
dice? [ne ouero{canttz]} rattequette cafe 
[ fosdent jui puzzaae, i paiono biatte, 


[ & oblivifcendus je douendo effer dimen- . 
ticato[ illis) da loro. cioè, mi vorrei dimen». 
ticare demici, evorrei,che eglino tì di- 
menticaffero di me [ fpectare] vorrei guare 
dart [ è tcrra) di terra [ procul ] di lontano 
ENeptuszum) Nettuno,1l mare] furentem) 
tuto infuriato . Dice quefto, perche è dol- 
«e cofa fiando in terra in luogo aig ag 


ae ni GM — e -— 
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Y dereil mare turbato, & tempeftofoeitra- uere[ in.caupona 7 nell'oftería di contine 
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agli d'altri fenza fuo pericolo. cofi diffe uofnec]inèfqui]chi [collegit fNgus]ha col- 


Lucretio nel fecondo libro. 
Swane mari magno: turbantibus: equora. 


CNLLS; 
1 


Et MICE NACHNAHME ffiettare laborem... dieno [plene]a pieno [vi 


Vedi il 
no. , che: allega. 
è Menandro. Op- 
"ullio,& Xeno- 
crate nell' Afio- 
«o.nella, medefi- 
ma fentenza.Sed: 
neque- qui Cap. 
Kom. per. &c. 
3 Ma fi come co-. 
lui, cheal tempo. 
det verno. và da. 
Capua a Roma, 
fé egliè bagna- 
to dalla. conti- 
nua. pioggia ,, 
& im 
4; tutto. di fango,, 
entra. in. qual. 
che ofteria y non: 
però. per: viue- 
rein. quella:per- 


petua mente ; nè:. 


chi ha prefo.fred: 
do, loda. cofà il. 
* foco, & le ítu.. 
fe, come fe in. 
effe foffe: poíta: 
la. vita:, beata ,, 
cofi neanchetu,, 
yerche: tu. hab-. 

ia alcuna. vol- 

ta: nanigato fi- 
€ niftramente, &. 
habbia, hauuto. 
fortuna in ma- 


altato: 9, ' 


Fidenis vicus: tamenillic. viuere vellem > 
Oblitefque meorum ,, obliuifcendus cr illis ,, 


"Neptunum procul àrerra. [beilare furentem .. 


$ed neque , qii Capua. Romam petit imbre , lutog;. 
Afperfus , volet in. Caupona vikere : nec qui 
Frigus collegit ,, furnos & balnea laudat ,, 

Vt fortunatam, pline preflantia. vitam .. 

Nec fi te: validus iaffauevit euffer in alto è 
Idcirco nauem. trans. degeum: mare vendas .. 
Incolumi Rbodos , & Mitylene pulchra. facit quod: 
Penula. folititio ,, campeflre niuallbus. auris ,. 
Per: bxuman.Ciberis ,, fextilimenfe caminus .. 
Duntlicet ,, C vultum: feruat: fortuma benignum > 
Rote laudetur:S amos,g^ Chios, & Rbodos.ab[ens.. 


|: Tuquamcumque: Denstibi fortunauerit boram: 


Grata. fume manu: nec dulcia! differ itr annum è: 

Vt quocunque loco. fueris , vixi[fe libenter- 

Te dicas. nam fi ratio , €" prudentia curas ,, 

Non. locus efftifi. late uzaris: arbiter: aufert è: 

Celumnon animum:mutant , qui trans mare cur-- 
runt. dì a 


 Strenua nos: exertet insrtia , manibus, atque” 
Quadrigispetimas Gene viuere . quod:petis,bic est. | 


E/t.Vlubris, animas: è ce non deficit equus .. 


‘3 J * 


* 


tos ha prefo.freddo.chi ha freddo [laudat ] 
loda [furnos] i fornif& balnea]eibagni,e 
le (tufe[ vijcomefpraftantia:} quelli , the 
tam fortunatam } 


fa. vita felice, e 
beata .e ce be- " 
ne, eco. 
lui La allo 
ria, e quefto al- 
tro nelle ftufe, 
quando. egli ha 
freddo, non vi 

I perche penfi , 
che vifiala vita 
beata,ma per ri- 9 
mediare.al bifo- 
gno , che allo- 
ra egli ha di lo-- 
ro. Cofi ancora, 
quelli. che van- 
no. hora: in vn 
luogo, &. hora 
in vn'altro-, cia 
non:vi fi ferma. 
nodi continuo, 
fan.queíto, per- 


' che: non. vanno 


im quel luogo 
per farui, ma. 
per: guadagna- 
re. onde finito il rz 


guadagnosfi par 


X€, dei perciò. preporre: eotefti: Luoghi: be loro» e però feguita [: nec fi] fe { validus 
d'oltre: mare: alla patria [ féd ] ma [ ne- Auiter ] il. gagliardotto: Auitrale[ ia&a- 
que: ] nè [ qui]chi [ afperfus] bagnato ,. uerit te ] vharà agitato, percofib [in.alto } 
imbrattato, È inbre, lutoque ] d'acqua, e: in alto marefidcirco per queito contafnon 
di fango ipetir]ne:và [Capua Romam] da. vendas) tu non vendi[ nauem ]!« naue 
Capua a Rama (volcr] vorrà { vinee: ])vi- {transmare Acgeumidi là dal marc Egeo, 


doue 
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dottetu titroul , per non hauere a tornar 
più indietro, e rimetterti ne pericoli paffa- 
ti; perche nonandaltilà per iftarui , ma 
M guadagnare f incolumi Rhodos, & 
iytilene , «&c. ] Bullatio hauria petuto 
rifpondere, «che egli era per viuere più 
beatamente in Rédi, in Mitilene, &in 
altre. nobili Città, che nella patria ,alla 
quale obiettione Oratio fi fa in controin 
quefto modo , chead vno che ftà bene del- 
l'animo, lo ftar fuori, e l'andar peregri- 
nando e fuperfluo, e fuor di propofito,nen 
altrimenti che il gabbano, & il-tabarro nel 
folititio , quando fanno i maggior caldi; 
ouero le mutande, & le brache altempo 
del verno , quando foffia la tramontana , 
& fa neue , percioche il tabarro s'adopera- 
va per difenderfi dalle pioggie , & le bra- 
che per ricoprire le parti vergognofe del 
corpo a coloro,che fi effercitauano in cam- 
po Martio alla lotta, & niuno 1 víaua 
mai per cacciar via il freddo, -& ilnuota- 
renel'Teuere fi faceua di ftate, e non di 
verno., & finalmente d’Agoftonon fi tà 
al fuoco, il qualein quel tempo ferue po- 
co ,eniente[R hodos ] Rodi [.& Mytilene 
pulchra ]ela bella Mitilene [ facit incolu- 
mi]in quefti luoghi(dice) l'aria è perfetta , 
egioua molto a gliammalati, ma a pli al- 
trinó ; perche fon fani , ‘e non polfono per 
laria diventar pid fani di quel ‘chefono . 
Dice adunque, che Mitilene , e Rodi [ facit 
incolumi j fa al fano [ quod ]quel che fa 
[ penula il tabarro[ folttiuo]al tempo del 
gran caldo [ campeftre] e le mutande[au- 
ris]a venti [niualibus] freddi , che vengo- 
no dalle neui delle montagne[ Tyberiîs Je 
quello ,che gioua l'acqua del 'Teuere [ per 
brumam] di Decembre, quando fono fred- 
di grandi [ caminus ]& il faoco [ menfe fe- 
ftili ] del mefe d'Agofto, cioè come Rodi, 
& Miülene non giouanoal fano, nè il ta- 
barro difende dal caldo, nè 1e brache dal 
freddo, né il Teuere la vernata rifcalda, 
nè il fuoco fa freddo d’Agotto, cofi le bel- 
Je ftanze, iluoghi piaceuoli non fanno l'- 
huomo beato , ma la virtù , e la temperan- 
Za de gli appetiti [dum] mentre che {licet} 
noi pofliamo[& fortuna] e la fortuna 
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{ feruat ] mantiene? voltam benignum] y 
il vifo dolce , e piaceuole,, ci fà buon vifo 
[laudetur fcilicet à nebis ] lodiarao ( Ik o- 
ma ]ftando noi in Roma[ Samos jSatho 


{ & ‘Chios Je Ghio I & Rhodos] e Rodi 


{abfensi]che fono da noi lontani[tu]locon- 
forta a godere il bene , che di mano in ma- 
no gli viene [ tu] tu [ fume ] piglia[ grata 
manu] con grata mano, cioè, allegramen- 
te, volentieri ( quancunque horam jcia- 
f{cuna hora vche[ Deus ] Iddio { tibi fortu- 
nauerit ] t'hauerà fatto felice { nec differ 3 
e non differire [ dulcia ] le cofe dolci ( in 
annum Jad vn'altro anno , piglia oggi 
uel bene, chetu puoi hauere , e non in- 
‘dugiare a pigliarlo ad vn'altro giorno 
[ vt dicas 3accioche tu dica[ te vixiffe li- 
benter ]chetufei viuuto volentieri [ quo- 
cunque loeo fueris ] in ciafcun luogo ,do- 
ue tu Tei fiato; perche in ogni luogo tu 
ftarai volentieri , fe volentieri accetterai i 
doni, che Iddioti manda ,[ nam ] perche 
T fi ratio ]felaragione [ & prudenza Jela 
prudenza[aufert] caua dell'animo (curas ] 
1 penfieri [ non locus arbiter Je non varo 
luogo grande ,rileuato [ maris ] del mare, 
cioè vicino al mare[ effufi late] dií(tefo 
per tutto [ qui ] coloro che [ currunt ] ne 
vanno corremdo [ trans mare ]di là dal 
mare [mutant ccelum] mutano cielo, cioè, 
luogo, aria,paefe[ & non animum ] mà 
non mutano animo , ‘e dice bene , per-. 
che la ragione, € la prudenzafa l'animo It 
quieto , e non la mutatione de luoghi 
[ ftrenua ] conclude, e moftra, che gli 
huomini vanno cercando altrove quele 
lo, che eglino hanno in fe ftelli [ ftre« 
nua inertia ] vnagran poltròneria [ exer- 
‘cet nos] ci trauaglia , ci tormenta [ per 
timus ] noi andiamo cercando [ bene viue- 


re ] del ben vivere,cioè , della tranquillità 1% 


dell'animo [ nauibus ] con le naui [ atque 
quadrigis ] e con le cartette ; perche ho- 
ra andiamo in vn1uogo , & hora in vn'- 
altro per fatiare i noftri appetiti[ quod 
petis) quello, chetu vaicercando, cioè, 
la quiete dell'animo[ eft hic ]è qui in Ro- 
ma [ eft Vlubris 4X è in Vlubre , cheèvn 
luogo fpiaceuole , è malinconico , doue fa 
allenato 
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1 allenato Augufto [ fianimuszquus ] fel'- nocometu dei, tu trowerai la quiete dell'à- 7 


animo ragioneuole, giufto {non te deficit] 
Don ti manca ,cioe , fe tu fe giufto , ebuo- 


- 


mimo cofi nel più brutto luogo del mondo, 
come nel più bello. "Ue 


— 
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.. Frutibus]lo- Ruttibus Agrippe Siculis , quss colligis , 1cci,  L cul]achi [fup- 
da la vita d'Ic- F Si rele fraevis , non eff vt copia maior petit vfus]balta 
e le Se Ab Ioue donari poffit tibi . rolle quarelas y eMe 
eli danno le pof- TPuuper enim non eff , Cui rerum. [up pet?t vfus , rie fi ventri be- 


3 feffioni, ch'egli 
ha in Sicilia, 
le quali fono 
tante, che gli debbono baftare. 


ESPOSITIONE. 


? I Cci ]Iccio [ fi re&efrueris] fe tu di(penfi 
bene([ fructibus Siculis] l'entrate, che tu 

hai nella Sicilia [Agripp®] donateti da A- 
grippa[quos "i piod tu ricogli[ non elt 
copia maier]Ron è abondanza tanto gran. 
de , ouero non è entrata tanto grande[ vt 
ffit maior]che maggior poffa donari ti- 

$ bijefferti donata[ab loue)da Gioue.La fen. 
tenza è fetu vfi benele tue entrate, che t'- 
ha dato Agrippa in Sicilia, fappi certo,che 
Gioue né ti può dar maggiore entrata,che 
darti natura d'efferliberale, edi goderei 
beni della fortuna, e dice la vetità , perche 
ci fono alcuni tanto féretti di natura, che 
fe bene eglino hanno grande entrata, non- 
dimeno ftentano, come fe nó haueffin nul- 
Ja, iX alcuni altri fono tanto larghi , che fe 
bene eglino háno grádiflime entrate, non- 
dimeno ftentano , perche in due meli han- 
no confumate l'entrate di vn'anno , € però 
Gioue nó può dare la maggiore entrata ad 
vno,che fare,che egli honettamente godail 
fuo[ tolle querelas jnon ti lamentare[ enim] 
perche[ non eft pauperinon è povero colui 


ne eit ) fetu ftai 9 
bene del corpo 
hs [ fi lateri bene 
eit] fe tu [tai bene de' fianchi, fe non ti dol- 
gonoi fianchi( que] &( fi pedibus tuis bene 
e(t)íe tu ftal bene de' piedi, non hai le got- 
te ( diuitiz jle ricchezze [ regales ] de Re 
{ non poterunt ] non potranno [ addere ] 
darti [ maius ] cofa maggiore, &è vero; ro 
perche chi ba tanto, chegli bafta , efelo 
gode honeftamente, & è fano,non gli man. 
ca cofa .neffuna . 'Tal che feegli haueffe le 
ricchezze, che ha vn potentiffimo Ré,non 
poutebbe hauere da quelle più di quello, 
che egli ha per viuere beatamente[ fi for- 
tè ] di fopra ha detto, che egli è ricco ha- 
uendo tanto , che gli baíta , fe egli lo gode 14 
honeftamente , hora gli dice , che fe egli s'- 
aftenefie per forte dà godere quefti fuoi 
beni non per auaritia, ma per contine nZa, 
che egli diuenteria molto più ricco di quel- 
lo,cheeglie[ fi fortè ] fe per forte[ abíte- 
mius ] effenda tu abitemio , e continente, 
abftemio propriamente fi dimanda colui, 
che non bee vine,ma quì fi piglia in vn fi- 
gnificato più largo,cioè.per colui che qua- 
funque bene gli fia polto innanzi, di fua 
volontà, e per elettione fe neaftiene , e 
non l’vfa . [ in medio pofitorum ] delle co- 
fe, cheti fon meffe innanzi [ viuis herbis ] 
tu viui d'erbe [& vrtica ]e d'ortica , non 
per rifparmiare, ma per continenza[ vi- 
es ]tw vinerai [ fic] in modo [ vt] che 
[ con- 
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t rcorfeftitm’) fubito Fiiguidus riuus ] il 


og 


-—— —— vs 


: liquido fiume [ fortune ) della fortuna 
[ protinus ] continuamente dapoi [ in- 
auret te ] t'indorerà , cioè , diuenterai 
tuttavia più ricco , chetu non fei , fetu 
vfi quelta continenza [ vel ^] ó vera- 


to il fuo , per attendere alla virtù, 
poiche Iccio fà il medefimo [ mira- 


mente [ quia ] 

crche[ Pecunia] 
1 danari [ nef- 
cit] non poffo- 
no [ mutare na- 
turam ] mutar 
lanatura , per- 
che effendo tu 
affuefatto: alla 
continenza,qua. 
tunque tu fia 
ricco più vn di, 
che l’altro , tu 
non puoi mutat 
natura, eti bifo. 
gna per forza 
effere continen- 
te[ vel] ò vera- 
mente [. quia ] 
perche [ putas] 
tu ftimi ; erepu- 


ti [cuncta] che 


tutte le cofein- 
fieme{ minora, 
fcilicet effe ]fie- 
no minori ] vna 
virtute. della fo- 
La virtà , la fen- 
tenzaè, ótu fei 
continente per 
natura , Ouero 
per virtù , forfe 
che coftui era a- 


caro, & Oratio 
lo lodaua dicon- ' 


tinenza per far- 


Si ventri bene, fi lateri efl, pedibufgue tuis, nil 


Diuitis poterunt regale addere maius . 

Si fortè in medio pofitorum abftemius berbis 

Viuis, T vrtica,fic viues,protinus,vt te 

Confeflim liquidus fortuna riuns inauret . 

Fel quia naturam mutare pecunia nefcit : 

Vel quia cuncfa putas vna virtute minora, 

Miramur, ft Democriti pecus edit agellos , 

Cultaque, dum peregre eSì animus fine corpore ve- 
lox : 


| Cum tu inter fcabiem tantam, & contagia lucri , 
. Nil paruum fapias, C adbuc fublimia cures? 


Que mare compefcant caufe : quid temperet an- 
numi 
Stelle [ponte fua,iu(fe ne vagentur, & errent: 
Quid premat obfeurum Luna , quid proferat or- 
em: 
Quid velit," poffit rerum concordia difcors: 
Empedocles,an Stertiny.deliret acumen. 


Verum feu pifces feu porrum," cepe trucidas: 


Vtere Pompeio Grofph», © fiquid petet, vltro 
Defer:nil Grofbbus nifi verum orabit, & equum. 
Vilis amicorum efl annona,bonis vbi quid deeft. 
Ne tamen ignores quo fit Romana loco res : 
Cantaber Agrippa,Claudi virtute Neronis 

v Ermenius. cecidit. ius.mperiumque Phraates 


' Cafaris accepit genibus minor. aurea fruges 


Italie pleno diffudit copia cornu . 


mur ] noi ci ma- 
ravigliamo [ fi 
pecus ] feilbe- 
ftiame N edit ] 
mangiò { agel- 
los ] le poffeflio- 
ni[ cultaque ] € 
icolti ( Demo- 
crit ] di Demo- 
crito . Dicono, 
che Democrito 


‘ fi cauó gli oc- 


chi; accioche l". 
animo perla vi- 
ftanon toffedi- 
fuiato da fuoi 
penfieri. non (i 
curò délla robba 


lafciatagli dalto 


padre, & lafciò 
imbofchir i fuoi 
campi, folo per 
cercare , & ac- 
quiftare la vita 
beata , & co- 
me dice Ateneo 
nel quarto li-if 
bro fà citato 
publicamente , 
& condannato 
da gli Abderi- 
ti , per hauer 
mandato a ma- 
le il fuo patri- 


monio , ma e-12 


gli recitato lo- 


lo cofi gentilmenteauuedere delfuo erro- ro quelfuolibro , cheegli haueua imito- 


re , perche conofceua forfe l'amico di natu. 
radi non accettar le buone ammonit'io- 


mi cofi alla fcoperta , ò veramente egli: 


era vno fcialacquatore , e lo lodaua di 

continenza, accioche egli non fcialacquaf- 

fe; maio credo, òchefofi@ continente da 
° Ora. 


lato quer "id" axceum , & vn' altro delle 
cofe dell’ Inte no , difle hauere fpefo la. 
robba fua in quellecofe , & cofi fd affo- 
]uto,f.dum] mentre che { animus ] lo 
animo fuo [velox] veloce( eft peregre] và 
in pellegrinaggio[ fine corpore] fenza cor- 
Q.q po, 





LO 


1 po.cioà mentrecheegli attendeva a con-- 


templare le cofe diuine ; perche allora l'a- 
nimo andaua vagabondo fenza il corpo 
[ cum tu ] quando tu [ inter tantam fca- 
biem. 3 Con due fcelte , & accommodate 


parole chiama l'amore del danaio , & del. 


guadagno. cioe , rogna . perche fi come la 
rogna del continuo rode, & fà grattare al- 
2 trui, coíi l'amore del guadagno itimola 
l'animo con vn continuo defiderio d'ha- 
ver fempre più . chiamalo poi contagio, 
cioè ,infettione, e male, che s'appicca, per- 
che quefta infermità và fempre creftendo, 
& allargandofi ; Scomela petie fi gitta 
anco a gli altri [in tantam fcabiemjin tan- 
ta gran rogna [ & contagia ] & infettione 
3 [lucri)del guadagno[ nil paruum fapias di 
niuna cofa fai poco , d'oguicofa t'intendi 
affai {& adhuc Y& ancora [ cures] confideri 
[ fublima] lecofe alte,perche non fei ftato 
infettato dalguadagno {quae mare com- 
cant £aufz . ] Quefte cofe defideraua di 
apere Vergilio nel fecondo della Georgi- 
ca, quando diffe . 
Me vero primum dulces ante omnia Ma- 


£ 
Quarum facra fere ingenti percul[ms amo- 


re. 

Accipiant , coligne vias , c fidera mon- 
firent. 

Defettus folis varios , Ietneque labores , 

Vhde iremor terris , qua vy maria alta tume- 

CANE . 

e Li cercando quali fieno le cofe.che[com. 

pefcant mare j raffrenino il mare( quid] e 

che cofa[temperat annum temperi l'anno 

[ftelle je fe le ftelle(vagentur & errent]va- 

dano vagando, & errando in quà, & in là 

{fua fponte]da per loro, di loro fpontanca 

volontà[iuffz nelò veramente effendo co- 

6 mandato loro dal primo motore [ quid] € 
ehe cofa[premat]occuiti nafconda[orbem] 
il tondo[luna] della luna [obícurum]jnen 
illuminato,come auuiene quando la Luna 
è pienafquid]e checofa ]proferat ke lo fco- 
pra, moítri illuminato , come auuiene 


5 


mella luna nuoua[quid velit]che.cofa vo-. 


glia [X poffiz ) e che poffa [ concordia dif- 


&ors)la concordia difcordante[ rerum Helle 


L'Epiftole d'Oratio | 


cofe: dice la concordia difterdante; perche 
havete a fapere, che tra gli altri principij 
della natura fono principalmente i quat- 
tre elementi , terra , acqua , aria, e fuoco. i 
quali elementi fono tra loro difcordanti, 
perche fono diuerfi tra loro di qualità, per 
che la terra è fredda,e fecca, l'acqua humi- 
da,e fredda l'aria humida, e calda, il fuoco 
caldo,e fecco;e cofi i, quanto la terrat ari. 8 
da,ellaé contraria all'aqua,l'aqua in qua- 
to elia è fredda , è contraria all'aria , l’aria 
in quant'ellaè hyfnida, è contraria al fuo- 
co. ecofi quefti quattro principi) per for- 
za delle qualità predette fpno. fempre tra 
loro difcordanti.ma fo no apprefio in con- 
cordia tra loro, in quanto all'altre quat- 
tro qualità , perchela terra , el'acqua per 
forza della frigidità, che è tra loro, fi con- 
cordano,cofi 'acqua,e l'aria per virtù dell 
vmidità , il fuoco s'vnifcecon l'aria per la 
caldezza ,cheé in amendue . e cofi quefti 
principi) concordano , e difcordano infie- 
me tra lo10. e perciò Oratio gli chiama la 
concordia difcordanté. Andauaadunque 
cercando Iccio quello,che glielementi po- 10 
teffero fare [ fcilicet ne ]e fe{Empedocles } 
XEmpedoclefanj ouere ( Stertinij acumen] 
l'ingegno di Stertinio , cioè ,effo Stertinio 

{ deliret 1fia fuor del folco, fia impazzito , 
cioè , defideraua fapere , chi di queíti duc 
erraffe nel porrei principij della natura : 
perche Empedocle poneua fei principij , i 
quattro elementi , e la concordia , ela dif- rs 
cordia , &Stertinio gli difputaua contro 

f verum] raccomanda hora Pompeo Grof- 
fo [ veriim ] ma [feu j ouero fe[ trucidas ] 
tu tagli, tu mangi [ pifces ] peíci[ feu por- 
tum Jouer fetu mangi porri [ & cepe J€ 
cipolle [ vtere Pompeio Grofpho ] feruiti 

di Pompeio Grosfo , chiama a mangiar te- 

cb Pompeo .Grosfo , quando tu mangit3 
qualche cofa di poco prezzo . Cape gene- 

re neutro , & indeclinabile , nondimeno fi. 
declina ancora hac caepa caepe[ & defer] e 
da a Pompeio[ vltro ] volentieri [ fi quid 


N, 


petet ] fetichiederà qualche cofa [.Grof- 
phus] perche Grosfo [ nil orabit ) non ti 


chiederà cofa alcuna { niG verum ] fe non 
giulta[& aquum]e ragioneuole, € —— 





ColCommento volgare. Lib.I. 


3 hai ad hauer rifpetto d'inuitarlo a quefte 
viuande vili, perche [annona] la vettoua- 
liaramicorum )de gli amici[ vilis]vile[eft] 
Bafta (bonis] a' buoni amici [ vbi ] quando 
[.i-]mauca loro qualche cofa,cioè, quando 
£li amici fon poueri,e buoni, ogni cofa ba- 
fia lorofnejgti auifa delle cofe di Roma[ta 
men] nondimeno [nei Jacciochetu 
2 fappi[quo loco]a che terminq fit Jfieno[res 
Romana ] lecofe di Roma , ftà ad vdire 
{Cantaber}la Nauarra,ela Bifcaiaf cecidit) 

è caduta hà ceduto,s'é Sat( VR UC PE 
tà [Agrippae] d'Agrippa { Armenius ceci- 
dit je 'Armenia è caduta & hà cedutof, vir. 


. Vt proficifcen- 
tem] mandando 
Oratio ad Augu 

«4 fto,certe fuz ope- 
re per vníeruo 
chiamato Vin- 
Aio , dapoi che il 
detto herus 
‘partito gli ferif- - 
de la prc[enie e- 
piftola , per la 

5 quale, l’auvertifce di tutto quello, che egli 
hà da fare. 


ESPOSITIONE. 


T 1comet fep ipetia docul te] io t'iri- 

e V fegnait proficifcenterm]in ful tuo par- 
tire[ diuqueje lungamente[reddes]tu darai 
{Vinni]ò Vinnio [ Auguíto ] ad Augufto 
[volumina ji mia libri[fignata] fugellati; 
maglie le darai[ fi validus}fe ftarX bene [fi 
Iztuserit fe farà allegro,e di buonavoglia 
[denique] e finalmente [fi pofcet]s'egli gli 
chiederà [ne] accioche[minifter] tu mini- 
ftro[ (tadio noftri] per lo defiderio, che tu 





AD VINNIVM ASELLA M. 


T proficifcentem docui te fepe, diuque, 
Augusto reddes fignata volumina V inni. 
Si ualidus fi letus evit : fi denique pofcet: 
Ne Studio noftvi pecces, odiumque libellis 
Sedulus importes , opera uebemente minister . 
Si te forte mea grauis uret farcina charta : 
Abijcitopotius, quam quò perferre iuberis . 
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tuteper virtd( Claudi Neronis}i Claudio 7 
Nerone, cioè Agrippa hà vinto la Canja- 


bria,e Claudio d’Armenia[Phraate]Fraate 
[minor] minore [genibus ] delle ginocchie 
[ Coefaris} di Cefare [accepit ] hà riceunto 
[ius]e leggi[imperiumque Je l’imperio,cioè 
Fraate inginocchiandofi innanzi alle gi- 
nocchia di Cefare, hà prefoleleggi da lui , 
& hà giurato d'offeruarle [ copia aurea] la 
copia d'oro [diffudit ] hà fparío [fruges Jle 
biade [Italia ]nell'Italia, in grembo dell’I- 
talia[corna plenojcol corno picno,cioè, la 
copia ha voto il corno dell'abbondanza, € 
della felicità nel grembo d'Italia. 


hai di feruirmi 
{ pecces ] tu non 
facci qualche er- 
rordopere vehe.Io 
mente ] con l'ef- 
fere im- 
portuno[que] & 
[fedulus effendo 
troppo diligen- 
te [ importes o- 
dium ] tu non 
porti , rechi edío [ libellís]a i libri, tu non 11 
faccia odiare i libri, Ia fentenza è, piglia il 
tempo commodo a prefentargli i libri, & 


amnertifci di non effer iig tide aos 
importuno , accioche per i piacere, tu 
non faccidanno a me,& a i libri( f1 te]dice, 
che fe il pefogli pareffe troppo graue , più 
tofto il voglia gittar via , che quando egli 
farà arrivato dinanzi ad Augulíto , e glieli 12 
dia con tanta fretta, per effere ftracco, che 
parrà paia toftoche egli gli gitti addoffo 
il libro,e lui, che glie li porga,perche tutte 
lecofe fi debbono dar con gratia [ fi] fe 
[ forte ] per forte [ farcina grauis ] il pe- 
fo graue [ mea chartz j della mia carta, 
del mio libro [, vret te]ti pelerà troppo , si 
chetu non Io poffa portare [potius]pit to- 
Qo 2 fto 


1a L'Epiftote d'Oratdo 
3 fio[abijcito]gittalo via[quàm]che[ferus] tiilibri occaltamente,o che gliconferniia 7 
imprudentemente [impingas clitellas ]co- cafa infin chevenga il tempo commodo di 
meafinooppreffo dal pefo tugittigiù la’ prefentargli ad Auguíto[ vt rnfticus]come. 


--— Ua — — — ——— — - 


foma & il baíto, cioè.il libro nor lo poten- 
do più reggere[quo]la doue[iuberis]t'è co. 
mandato[ perferre che tu lo porti[ que ]e 


il contadino[ portat agnum ]porta l'agnel- 
le. queto è il primo efièmpio [ vt]e come 
Pyrrhia] Pirra [vino] piena di vino, im- 


[vertas] e chetu j briaca [globos.f. 
conuerti[cogno- — Clitellas ferus impingas,. 4fineque paternum fert ]porta i maz 
men paternum] —Cognomen vertas in vium, & fabula fias . FO FORIO 
il cognome che —7r;r;bus vteris per cliuos, ffumiva, lamas .— Lambino legge 
Uhà lafciato tuo i8 fimul ac p is ill glomos,moftrau 
adre[ A (ine d". Vitfor propofiti imul ac perueneris illuc , do che glomus, 
M inafin rifam] Sic pofitum feruabis onus,ne forte Sub ala & glomer , che 
inrifof& fabula '. Fafciculum portes librerum,vt ruSticus agnunt: liono il me- 
fiasje diventi la — 7t vinofa glomosfurtina Pyrrbia lana : defimo , è ilgo- 
food di tutti; — Vrcum pileolo foleas conuida tribulis . REM noe e 
perche ognuno —Ne vulgo narres te fudasi(fe ferendo d: ux 
direbbe all'Afi- Carmina,que poftunt oéulos, aureifque morari lana] della lana 
no è caduto il î / ; : cheella ha ruba. 
bafto,& ognuno Cefaris. oratus multa prece nitere porró . ta, quelto è il fe- 
fi riderebbe di ade,vale,caue netitubes,mandataque frangas. — condo effempio. 
quefto tuo fat- | | [ vt] Queftoe il 
to , equefto dice terzo effempio 


Oratio, perche il fuo cognome era Afella , 
che vel dir afinella[ viribus vteris]adope- 
raui tutte le tueforze. Pone vteris futuro 
dell'indicatiuo. per 1o futuro dell'impera- 
tiuo, che è vtitor , fi come infegna Prifcia- 
no nel decimo ottavo libro, & il medefimo 
€ da dire di quello reddes , che? nel fecon- 
do verfo di quefta epiftola ; perche vale il 
medefimo , che reddito [ per cliuos ] per le 
. piagge [ per flumina ] sù per li fiumi 
[ per lamas ] perle lagune, cioè , vía ogni 
diligenza , che non ti cafchi [fimul ac] fu» 
bitoche [. victor propofiti ) hauendo ot- 
tenutoll tuo defiderio [ perueneris ] farai 
arrivato [illuc ] là, douetu hai arrivare 
[ feruabis ] ferberai [ onus ] il pefo [ fic ) 
cofi Epofitum] ripofto, cioe, tu riporrai ,e 
6 ferberaii miei libri in qualche luogo , infi- 
noa tantoche potrai prefentargli ad Au- 
gufto, quando te gli dimanderà [ne forte] 
accioche non per forte [ portes] tu portaf- 
fi [ fafciculum librorum ] il fafcetto , L- 
învoglio , il fardello de libri [ fub ala ] fot- 
toilbraccio , ficheognuno li vegga [ vt 
ruiticus } Propone tre effempi da ride- 
re , co quali auvertifo; Vinnio , che por- 


[vt] come[ conuiua] quel compagno, che 
viene fpeffo a mangiar meco[tribulis]della 10 
noftra tribu [ foleas.f.fert ) porta le fcarpe 
[cum pileolo ] col capello fottoilbraccio , 
perche coftui, quando fi partiva da man- 
giare, era tanto rifcaldato dal troppo mà- 
giare,e dal troppo bere,che non potea tene 
re, nèle fcarpette in piedi , nè il capello in 
capo, e però per iftrada fi metteua l'vna, € 
l'altra cofa fotto il braccio. Ora Oratio noLI 
voleua , che Afella faceffe cofi de fuoi libri 
[ ne ]quefto è vn'altro ricordo [ ne narres 
vulgo]non dire a neffuno[te fudauiffe)che 
tu habbia fudatoX ferendo) a portare [ car- 
mina ]verfi( quz Jche[poffunt morari]pof- 

fono intertenerd oculos ]eli occhi[ aureía;] 
e gli orecchi( Cefaris] di Cefare, che Cefare 
può leggere, & vdire con dilettatione[ por- 12 
rò ] finalmente [ ortatus ] pregato da me 

[ multa precejcon molti prieghi.{ nitere ) 

sforzati.ingegnati di non far errore vade] 

và via[ vale]ita fano[caue] guarda [ne ti- 
tubesjche tu non inciampi, non facci erro- 
re, è metafora [ qua franges Jeche tu non 
rompi [ mandata ] le eofe , che io hò com 
mefto alla tua fedecioti miei libri, . . 





Willice ) fcri- 
ue al fuo fattor 
di villa , che 
gli piace la fo- 

rietà della vil- 
la , per effergli 
diminnite le vo. 
glie immodera- 


te dell'animo . 
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AL SVO FATTOR DI VILLA. 
Illice fyluarum , € mibi me reddentis a-. na, molto popo- 
V PU RTI. lata, &cfamoía, 
Quemtufaîtidis ,babitatum quinquefocis, Yr TRa come diceil $ 
Quinque bonos folitum Bartam dimittere patres ; Hanmibo si tetti 
Certemus : [pimas animo ne ego fortins, an tu quafi fre ipeg 
Euellas agro , © melior fit Horatius , en ves , no Variam , € 
Me quamnis Lamie pietas, È cura moratur non Bariam.Ma 
KFratrem merentis, rapto de fratre dolentis come egli affer- 


Villice, chiama- 
ua.0 i Romani 
villico colui , 
che haueua cu- 
ra della vilfa, 
& ‘hauena aut- 
torità fopra tut. 
Wd gli altri fer- , 
vi, che ftaua- 
no in vilia a Ia- 
vorarc. 


ESPOSITIONE. 


« 7 Illice JÒ fattore , ouero governato 
V re , Ócaftaldo[ fyluarum] delle mie 
feiuc[ &a2elli Je della mia poffeToneel- 
la { reddentis me ]che reftituifce me [ mi- 
hi ] eme ; perche quando Oratio era in 
villa, era ignudo ditutti i penfieri , & 
attendeua folo a fe fteffo .[ quem ) la qual 
poffeffioncella [ tu faftidis tu hai in fafii- 
dio [ babitatum ]che è habitata { quinque 
| focis] da cinque fuochi , da cinque fami- 
glie, pone il fuoco per la famiglia , come 
anche hogypi fi fà in vulgare, { & folitum] 
e che fî folita queíta mia poffefioncelta 
[ dimittere] mandare [quinque bonos pa- 
tres ] cioque buoni padri , Senatori giu- 
fti, ereali diciafcuna delle dette famiglie 
vno ( Bariam ] a Baria , ta Baria 
dicono , chefùgià vna città della Sabi- 
: Organ dp 


Infolabiliter , tamen luc mens , animufque — 
Fert : & amat (patijs ebStantia rumpere clauftra . 
Rure ego viuentem , tu dicis in vrbe beatum, 

Cui placet alterius , fna nimirum cfl odio , fors , 


ma Vatia , che 
fi chiama'di Pu- 9 
glia e molto lon 
tano dalla Sabi- 
na [ certemus ]. 
quefto È il ver- 
bo di Villice, di-. 
fputiamo [nc] {e 
[ego ] io [ for- 
tius ] pilforte- 10 
| mente (animo, - 
fcilicet éuellam] cauo dell animo ( fpinas] 


/ 


le fpine,i pruni gii ftecchi.Leggiadramen- 
tesiferifce le fp la poffeffione, & all". 


animo , malcfpine peffeifione fon 
dette prepriamente , le (pine dell'animo 
per li penfieri, & trauagli, fon dette nieta- 
foricamente , Catullo nell'Epitalamio di 1g 
Peleo, & di Tetide chiamò i penficri tpi- 
nofi,quando diffe . | ! 
Spino]as Erycma ferens in pettore caras . 
[Antujouer tu [ euellas agro ] gli cavi del. 
campo [ & certemus ] e difputiamofnè] fe 
[Horatius fit] Oratio è {melior] migliore, 
più purgato pin netto[an resjouero la pof. 
eífione,e cofi inci'a il fuo fattoread hauet 13 
migliorcura della villa, che non hà ; ede- 
ftramente gli fà vedere, cheegii non go- 
werna bene la villa, [ me } dice la cagione 
perche egli non fà di continuo in villa, 
corae egli vorrebbe ;e che fe bene egli not 
v'tcot corpo, nondimeno egli v'è con l'- 
animo { quamuis } benche{ pietas Lamia} 
la pietà , cheio hà di Lamia ( & cura] & il 
3 pen: 


- "LEpiftgle d&Ormio. ^ ^7 | 
il fuo ftato [vterque]l'vno,e l'altro di noi 7 
[ ftultus] pazzamente [inique] contra ra- 
gione[ caufatur ] diamo la colpa { locum ] 
alluogo [ immeriuim ] che nol merita, 
cioè , noi diciamo, cheil luogo è cagione 
della noftra fcontentezza , & habbiamo il 

24 4$ torto ., perche 
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$ penfiero,e faftidio, che io ne piglio [mora- 
tur me ) mi ritiene , che io non ftò in villa 

[ merentis]il quale ità con grandiffimo di- 
fpiacere[ fratrem ] del fratello [ dolentis ] 
che fi duole, e fi lamenta [1nfolabiliter Jin- 
confolabilmente , cofi amaramente , che 


non ricene con- i 


folatione alcuna non illuogo[ a- 

3 DE Se Stultus »terque locum immeritum caufatur ini- ia ° 
tello , :che gliè que. da _ : hà colpa , èca- 
ftaio rapito ,.e — In culpa efl animus : qui fe noneffugit vnquam. — gione di queito 
tolto dalla mor- — rs mediasiius tacita prece rura petebas : { qui ] il quale 
teltamen]non- — Nunc vrbem , € ludos , & balnez villieasoptas, {non vnquam ] 
dimeno,[mens ] me copflare mibi fcis , & difceüere triflem, . sd effugit 
lamente [ ani- Quandocunque trabunt inui[a negotia Romam . cJ i fugge, per- 

3 mus j el'antmo ossa Mdij ‘Lin che fetu fei mal 9 
[ fert , ftilicet Non eadem miram eod: ftonuentt enter contento, & vai 
me ] mi porta Meque, € te nam qua deferta ,& inbofpita tef- in vn'altro tuo- 
[ituc]coltà [ & qua | ^ .go per conten- 
amat ] edefide- — Credis, amena vocat, mecum qui fentit," odit tarti,tu t'inpan- 
ra[rompere ]di Quetu pulchra vocas . fornix tibi, € untta po- ni, percheil do- 
rompere, € pet: pina lore è nell’ani- 
‘zare [ clauftra ] : ; ; > a mo,il quale vien 

4 ferraglifobftan- E def derium DE > & quod fempre teco, do- 10 
tia .] che impe- SALO ei OCUHEWIGES uunque tu vai, 
difcono, ( ípa-: Necwicina Subeft , winum prebere taberna però bifogna le- 
tis] coiluoghi Que polfit tibi: nec meretrix tibicina,cuius ‘uar i faftidi del- 
fpatiofi sicioè, : «10 Srepitwm falias tera granis.& tamenurges ‘l'animo ,cheal- 


con tutto il di-. 
piacere, chio! 


lora ogniluogo 


 JAawmpridemmon.tacia ligonibus arua: bouemque 
piacerà [ tu Jtu 


iDrfmihim curat yer firitlis frondibus exples . 


prendo di La- 217 opus pigroviums, fi decidit imber : [ mediattinus ] 

5 mia, mondime-. PS seid e qs wando tu fta-Il 

5 do jo defiderodi . Mülta Inole docendus aprico parcere prato. — di faenza 
fuilupparmi di "NY"c age quid noftrum concentum diuidat audi. rcittà[tacita pre- 
quà,évenirein ^ su e] con prieghi 
cbteftiluoghia- . taciti , lacita- 
perti, & ameni , * , mente nell'ani- 
doue fono tutta. ad motuo [ pete- 
uia conta mente bas rura Jua de- 


6 € «on lanimo 


[ego.fcilizet,dico fio chiamo[ beatum] bea- la 


*» 


, Cioè , nos facevi 


Lideraui la vil-12 
mai altro , che 


to colui[.viuentem]che viue[rure]in villa pregat Iddio ; che tu poteffi andare ad 
[tu dicis] etu chiami [beatum] beato colui habitare in villa(nunc] hora [ villicus]ef- 
Lviuentem khe'viue,habita (in vrbejnélla fendo tu.padron d'vna villa [optas] tu de- 


di E cui ]colui al quale [ placet ] pia- fideri[ vrbem jla città, { & ludos 


je le 


cé [ forsalterins jo ftato d'altri [nimi- fefte,gli fpettacoli [8 balnea Jeibagni; 
sum ] certo [ eítodio ] eglihà in odio cioè ,'i piaceri , ele delicatezze della cit- 
[fua fors ) la fua forte, lafua conditione, tà ,aduDquetu feiinftabile, e fei pazzo , e 


peggio 





& peggiodime,tlie vedi, che io non mi par. 


“a 
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to mai di villa, fe non per forza , e quando tà [& quod ]& queft'altra cofa.ti fà venir 


io.non vi fono col corpo, vi fono con l’a- 
mimo[fcis ]tu fai { me conftare mihi] ch'io 


voglia della cittàf& qued Je perche angu- 
Bus ifte ] cotefto.cerreno.. Angulus latina- 


ftó in vn propofito , ne la mia opinione di. mente fi pone pet vn luogo lontario rimo. 


fempre preporrelaftanza, &la vita con-  to,ripofto.non frequentato dalle lagi 

tadina alla cit- as : t me: nella. fetta 

tadina[& difte- ^ owem tenwes decuere togo, nitidique capiliv — ' Odendle lib. 

dere re "wl mt Quem fcis immunem.Cynare placuifferapaci: ce bip i Si 
arto div SA aon dass diee di 

fem di malavo. Qe? bibulum liquidi media de luce Falerni : Angulosrider. 


Cgna breuis iuuat , & prope riuum fomnus in ber-- 


& M. Tullio 


gotium. Vedi il Lambino [vrbis] della cit- 7 


gliaquandocun. ] 
que] qualunque de. £ nella 2. Catil. 
voltache[nego- — "Nec lufiffe pudet; fed monincidere [udum.. Homo noh mo- 
tia]lefacende[in. — Non iflic obliquo oculo mea commoda quifquam — do Roma , fed 
wifa]ch'iohóin — /imat : nomodio obfcuro, morfuque venenat. nec vllo in an- 
odio[wahuntí. ^ midenr uicini glebas, €? faxa mouentem. gulo ON. Ita- 9 
me ] MILANO Cup (eruis urbana diaria rodere mauis.. liz oppreffus z- 
[Romam]a Ro- : "SEN Eo re. alieno fuit 
Horum tu in.numerum neto rais. inu:det ufum d 
ma per forza, *. nil ) quem non a 
[ non miramur ] Lignorum,C pecoris.tioi caio argubus, D" bortiz: —incredibile (cele. 
noinoncimara.  Oftatepbipia bos piger: optat arare caballus.. ris foedus afci. 
uigliamotu, & — Quam ftit uterque libens, cenfebo exerceat artem... uerit [ocyus]phl 
io[eadem]delle .-: . tofto[ feret ] pro- 
medefime cofe, . durrà [ piper]16 
cioè, non piace a pepe E &tus]& 


te quello,che piace a ms[& eo]e per quefto» 
conto [ difconuenit ] poi non ci confaccia- 
mo [inrer me, & 1e] infiemetra m2,ete,ira 
uoi hon è concordanza di'volere:, fiamo- 
di parexidiuerfif nam] perche-[ quz ] quel- 
le cofe, che [credis ]} tu pen£rf deferta J che 
fieno-diferte[inhofpita] non habitati,foli- 
tari[tefqua]difficili,& afpri[ qui fentit me. 
cum.]colui , che è della mia opiniene , che: 
ama-la folitudine.ibofchi ,i luoghi remo- 
ti degliarbitri [ vocatamcena:] glichia- 
ma luoghi ameni [ &-odit ] &: hà in odio- 
Equae] quellecofe , che [tu putas ]tu penfi 
[pulchra che fien belle[ videor ]io.veggo.,. 
conofco:certo,che1 fornix ]che il luogo pu- 
blico delle meretrici , il chiaffo [. & vnéta 
popina ] & le graffe ofterie. Popina figni- 
fica vn Iuogodoue fi cuocono.tutte le for. 
ti di viuande, come fi fà all’hofteria [incu- 
tiùt tibi defiderium]ti fanno venir voglia. 
è metafora. cofi fi dice, incutere timorem, 
delorem,tremorem, morbum, bellum, ne- 


incenfo [vua]che vua,che fe tu haueffi co- : 


fii qualche amica , equaléhe buona tauer- 
na: eche cotefto terreno produceffe qual: 
che buon.vino:, tu nón ti curereiti. di Ro- 
ma [nec fubeft] né v'è ancora coltì ,e però. 
vi ftai mal volentieri f. taberna ] vna ta- 


darti vinum]del.vinof nec meretrix] ne v- 
na putanella [ tibicina ] che fappia fonare 
C ad ftrepitum cuius. ] al fuon della quale: 
Egrauis]tu che féi graue;e fconcio[ terreJal-: 
la terra[faltas)poffà faltare e ballare[ & ta. 
men ]e nondimeno tu;che moftri hauere in: 


odio,e biafimi la:mia villa[vrge;] tu lauo- : 


‘uerna[vicina ] vicinà [ przbere] che poffa 1 t | 


rifarua]campi[non tacta]che non fóno ita.12 


ti tocchi (ligonibus] dalle zappe [iam pri- 
demJjgià vn gran pezzo fX( & curas & hab 
cura[ bouem] de buoi [difiun&um]jquan-' 
do fono per li pratia pafcere [ & exples ] 
egliempi,efatolli [ ftrictis frondibus. ] 
di fafci difronde , chetu fai ftretti , egli 
dai loro a mangiare nella ítalla [ riuus ] & 
Qq 4 vn 
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$ vnriuo f addit opis Jaggiugne vn’opera 
[pigro Jate pigro [fi imber ] fe la pioggia 
{decidit]cafca[ ducendus] da effergli infe- 
gato a queítorino[ multa moleykon mol- 
te machine [ parcere) di perdonare [ prato 
aprico! prato folario] la fentenza è; per- 

tu attendi a lavorare , egouernarci 
Buoi, efar fofli per dove corra l'acqua, 
che pioue , accioche ella non allaghi il ter- 
reno, tu non ftai maiinotio [ nuncage ] 
ftà hora ad vdire [ quid diuidat ] che cofa 
«divida [ noftrum concentum ] la noîtra 
concordanza, cioè, che cofa fà, che noi fia- 
mo di diverfi pareri , e cofi hauendo detto 
quale? il defiderio del fuo fattore,hora di- 
ceil fua [ quem ] parla di fe fteffo Oratio 
[cena breuis ] vna piccola cena [iuuat] di- 
letta [illum] colui,cioè,me[& fomnus]& il 
dormire[ in herba ] nell'herba ( prope ri- 
uum ] accanto ad vn riuo agua , lungo 
, vnrufcello [ nec pudet] e non fi vergogna 
[ lufiffe 3 hauere attefo alle cofe d'amore 
[fed] ma[pudet jfi vergogna[ non incidere] 
non finire(ludumjquefto giuoco[ quem]al 
qual colui, cio?;a me[decuere] già ftettero 
bene, e non fi di(differo[ tenuestogz ] le 
fettili,e delicate vefte[ nitidiquecapillijei 
capelli netii , la pulita zazzera [ quem} il 
quale [fcis] tu fai [placuiffe] effer già piac- 
ciutQ [ Cyvara rapaci ) a Cinara rapace , 
avara.cioè del quale tu fai, che l'auara Ci- 
nara fi già innamorata ( immune ]e non 
gli coitó mai vn quattrino ( quem ] il 
quale fcis]tu fai [bibulum .£ fuiffc] che be- 
wea[ liquidi Falernitvino di Falerno[ media 
de luce]a mezzo di fuor di tempo[ pon ]di- 
ce,perche egli ftà volentieri in villa [iftic] 
coi Mquifquam] neffuno [non limat ]non 
guarda [ obliquo oculo ]con gli occhi bie- 
€bi,itorti [mea commoda ji miei agi [non 
venenat Je non gli auuelena , guafta, cor- 
rompe,per metafora [odio obfcuro ] con o- 
dia occulto fegreto [morfu{que]e col mor- 
dermi, dicendo mal di me, cioè, coftì non è 
neffuna,che m'habbia inuidia, chem'hab- 


fb) 


wA 


L'Epiftote dOratlo 


bia in odio, e che dica mat di met vicini ]à 
vicini [ rident.f. me ] fi ridono di me [ mo- 
uentem ] quando egli veggono , cheio 
muouo da vn luogo ad vn'altro , evolto 
fottofopra [glebas] le zolle( S faxa]e i falli 
[ mauis ] dice hora l'animo del fuo fattore 
[ mauis]e tu vorrefti più tofto [rodere] ro- 
dere,mangiarein Roma[diaria vrbana ] if 
vitto cotidiano,come fi dà nella città{cum 
feruis con gli altri ferui. Era vfanza, che i 
ferui in Roma ogni di rendeffero conto al 
padrone , egli deffero tutto quello , che e- 
glino haueuano guudsgnato . [padroni 
poi dauano ogni di vntantoa ciafchedu- 
no de loro ferui per Io fuo viuere e quefto 
fi chiamaua diario, cioè, giornale, perche, 
come habbiamo detto, fi daua ogni dì, e fe 
il feruo avanzava qualche cofa di queíto , 
era fuo , & il padrone non gli le toglieua ; 
ma il feruafe lo rifparmiava , e metteua 
da canto per la dote della vecchiaia ( tu ) 
tu[votoyol defiderfo[ruis]ne vai con rui- 
na furiofamente fin numerum horum ]nel 
numero di coftoro , di quefti ferui cittadi- 
ni[calo argutus]colui, che hà cura in Ro- 10 
ma delle legne, che molte volte non ne hà, 
qun glibifognano [inuidet tibi y'inui- 

ia [ víum ] l'vfo[lienorum jdelielegna, 
perche vede, che tanto facilmente tu n'hai 
E& pecorisje del beftiame[& harti ] e dell'- 
erto[bos piger] quefto è vn proverbio, che 
conviene a coloro , c'hanno a noia il me- 
ftiere,e l'effercitio,che frà lor bene,& defi- 11 
derano di fare l'altrui, alquale effi non fo- 
no attif bos pigerjil bue pigro [optat defi- 
dera[ephibia la fella, e i fornimenti del ca. 
vallo [ caballus ] & il cauallo( t] defi- 
dera [ arare ] d'arare [ quam (fcit vterque 
libens] conclude con vn prouerbio vulga- 
tiflimo, il quale dice,che ciafcuno faccia l'- 
arte,cheegli ha imparato di fare( vterque]43a 
l'vno,el'altro dinoi[libens] volentieri 
Fexerceat]faccia [artem ]l'arte (quam fcit ] 
che egli sà fate [cenfebo che io penferó.che 
facendo cofi,egli faccia bene. 


AD 
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A D V A L A M- 
] Baia? ‘Va fit hyems Velia, quod celum Vala Salerni checoumi fie- 
Wna terra di Cá- Quorum bominuns regio, O qualis via; nam no là legenti[ & 
Bona piaga mibi Baias eg n ]eco- 
ma ,e dilettenò> è ai uet 'Nie me | viag- 

3 liífima, alle cui ui piega ien — — d gio, veglièbuo- 8 

ue , & altre € fecit inuifiem: gelida cum pertuor vnd. neo cattiuo. O- 
fue delitie con- Per medium frigus . fané myrteta relinqui , ratio voleua an- 
correano ingrà — Di&/aque cefJantem neruis elidere morbum dare a Baia a'ba- 
numeroglihuo- — Sulfura contemni , vicus gemit , inuidus egris , ni, ma come 
minidatialpia- | Qui caput, 6" flomacbum fupponere fontibus au- bbiamo detto, 
cere , & alle DE dent A festa " 
dicine,percioche ; 13 ntonio Mu. 

3 eran molo falu- pira Poni 5 De , E fi ve desde fa, medicod’Au- 9 
tifere, ricorreua- AUNT INS OMS werfo CHE POE o guíto, che non 
no anche glin- — P'4ter agendas equus . quò tendis ? non mibi Cu- gli bifognaua , 
fermi di diuerfe mas andar là, perche 
malatie Oraha- Eftiter, ant Baias. Lena fiomachofishabena — non eranoalpro 
uendo Oratiofa. — Dicef eques: fed equi frenatoefl aurisin ore. — pofito per lui ; 
puto da Anto- mache fe ne po- 


pio Mufa, medi- 
-4 co d' Augufto , 
chiariffimo , & 
eccellentifftmo , 
che quefta terra 
di Baia non gli 
era punto neceffaria, ne vtile per la fanità, 
sò di voler andare ad inuernare a Ve- 
ia, & a Salerno, però richiedea Vala, che 
5 gli fcriua qual fia la vernata, e l’aria di 
que'luoghi,icoftumi de glibuomini , ele 
qualità del viaggio. 


P olco E EUR 
i quefta epiftola & il principio 
peró bifogna sedia cofì il tefto T Na 


la] o Vala [ par cit] è cofa ragieneuole ia 


6 [tefcribere nobis ) che tu fcrivi a noi( nos 
ac credere tibi )e che noi crediamo a te 
E qua fit) qual fia, come fia[h yems ]la ver- 
mata £ Velia Jin Velia . Quefta è vnaterra 
nella Lucania, non molto difcotta dal mó- 
te Palinure [quod ccelum che ariaf fit )(2a 
quella[Salerni]di Salerno [ quorum homi- 


teua andare. a:- 
bagni di Chiufi ro 
in'Tofcana, &a. 
bagni di Gabio 
nel Eatio[ nam]. 
che [. Anto- 
nius Mufa ] Antonio Mufa [ mihi f dixit } 
mha detto [ Baias] chei bagni di Baia [fu- 
peruacuas] fono fi ijnon bifogpano, 
che io pofTo far fenza [ & tamen ] enondi- 13 
meno [ facit meinuifum ) mi mette in odio 
illisja bagni di Baia[cum perluor)bagnan- 
domi , lauandomi [ per medium frigus) nel 
mezzo della vernata[ vnda gelida ]ne i.ba- 
ni freddi perche ibagni di Baia eranocal- 
ie quefti altri erano freddi e finge;che Ba. 
bia per male, che lafci loro, che fon: 
caldi,per andarfia bagnatedi vernoin al-12 
tri bagni freddi [fane Jcerto(vicus]il borgo 


-di Baia Finuidus] innidio(o [gris] a gl'in- 


prio [ gu audent ] Mond seite che 
o [fupponere caput] di mettereil capo 
fotto[ & dense hans e io ftomaco:f fonti 
bus Clufinisja" bagni di Chiufi{ queje[ pc- 


R]e di che períone;e di che qualità d'huo- 


q 
nini ( regio, f. fit Jia quel pacfe cioè, di . 


tunt] che vanno Gabios]a Gabio( & fri- 
gida rura. ] & alle ville fredde[ gemit) 


3 


wn 


' D'Epiflele d'Oratio. 
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duele f relinqui ] che fiena abbandonati ca. La sentenza &cheil cauallo obedifce al- 4 
E myrteta ] quefti luoghi pieni di mirti la volantà del caualcatoré,non perche egli 
[que]e[contemni] fi duole,chenon fiafat- oda la fua voce, o perche intenda , ma per- 

ta conto [fulfura ] della zolforaia,cheíon che col freno gli è infegnato verfo doue 
pur bagnidi Baia ( dicta jchehanno fama debbia andare. Percjoche il cauallo ton 
ca è du DA efperienza, che s'ha dilore con l'orecchio,ma con la bacca, a raga: 

‘elidere ] difcag- | ha il o, fente 
ciare fneruis ]da .  éoue egli ha ad 
vb Med Minor vtrum populum frumenti copia pafcat © redd nr Eig 8 
fantem 10 che è Collettos nebibant imbres , puteos ne perenneis ial d Lina 
lunga ,&fare-  l"Risaquainam vina nibil miror illius ore , ra la voce, & p 
fiftenzaa rime-  Ruremeo poffum quiduis perferre , patique darno fi fdegna; 
dij, & edifficile — 4d mare cum veni : generofum , & lene requiro: efitàrba, poiche 
aguarire, opur — Quod cieras abigat : quod cura fpe dinite manet —folo col freno 
dall'effetto, per- — In venas, animumq; meum: quod verba minisireg > Può fpingere il 
pt Vere * Quod me Lucang iuuenem. commendet amica. . A COSE 9 
ti fio ca i A Lucas vter pluxeis lepores vter educet apros : A oc aue si 

endoglia ftare — "fre magis. pifces O ecbinos squora celent .— — v occultamente 
enza far nulla, , Piaguis vt inde domum po[fim , Pbeaxqneveuertiz fgnifica, che il 
[ mutandus la- ° Scribere te nobis , tibi nos accedere par esi. caualcatore , fc 
cus cit Jbifogna ben fa effergli 
adunque mutar vtile it bagnar- 
luogo, cioè , mi fi nell'acque feed 10 


conuieneandar^ 

altrove , che a 

Baia, [ & equus 
agendus, fcilicet , e(t Te bifogna fpipnere 
it cauallo [ prater diuerfpria nota } fuo- 
rade gli alloggiamenti, dove egli è auez- 
zo ad alloggiare, perche quando egli è in 
fula via, chevaa Cuma, &a Baia, egli 
fi vuol voltare verío Cuma,e verfo Baia, 
&io glidico [ quò tendis? ]doue vai ti 
[ non eft mihiiter.] io non ho. ad andare 
[ Cumas Ja Cuma [aut Baias] o:Baia., e co« 
fi cerco di far intendere al.mia cauallo 
con le parole [eques ftomacofus ] vn.caual. 
catorcefaítidioío , ídegnofo [ dicet Jgli dirà 
queile parele ,che io gli dico con la lingua 
[ laewa habena ]con. labriglia, che fi tien 
con la man finiftra, perche gli darebbe& 
due buone sbrigliate, e fpronate, e la fa-. 
rebbe voltare[ fed ] moltra, che meglio fi-. 
rebbe coltui.chenon fa egli a parlareal ca- 
vallorett in hore frrenato]è nella bocca im- 
brigliata, che ha il freno, perche il cauallo. 


pon inteudecon gli orecchi,ma con la boc- . 


de-, egli nondi- 
mena và alle 


| «Olde, prepone 
if piacere all vtile, & alfa fanità . IHche 


fe alcuno fa buono, ci converrà intende» 
re, chequefto camalcatore, come che a 
parole dica di non bauer animo d’anda- 


re a Baia, nondimeno i fatti, cioè, colr1- 


configlio }e col freno moftra al cauallo la 
via di Baia. Maior vtrum po. fiu. cop. 
pafc. Ripiglia l'vltimo: verío[ Scribere te 
nobis, &c. ] tu mi dei fcrlueres perche de- 
fidero di fapere ancor. queíto, in qual di 
quefti due lubghi ,cioe , in Velia , oin Sa- 
lerno, ancora che Porfirio intenda di Baia, 





e di Cuma , fia piùabondanza di viuere, €12 


di cofe migliori , epiù fane [ vttm popu- 
lum J equal di quetti due popoli Velino , € 
Salernitano( paícat T pafca,nutrifta [maior 
copia]maggior quantità (frumenti ]di gra- 
no [ ne]efe[bibant ] beono[ imbres colie- 
Cos] |pioggersgunare infieme, cioe, acqua 
di cifterna [ ne] o veramente fe beono [ pu- 
teos perennes] pezzi perpetui Liugisaque } 
"acqua 


3 
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d'acqua vius, fe eglino-hanno cifterne, à. 
pozzi , ie ci&erne feno d'acqua piouana , i 
pozzi d’acqua viua alcuni tefti hanno dul- 
cis in luogo di iugis . fa qual lettione il La- 
bino approua, allegandone la ragione . Il- 
che piace ancoa me. Vedi lui.Oratio vole- 
ua faper quefto , perche a Velia, & a Saler- 
no non veleua ber vino ( vina] de vini [il- 
liushora:jdi quel paefe [nihil mororjionon 
ne fo conto non gli ftimo, non gli defidero 
[rure meo poffum &c.]nella mia villa[pof. 
fum ]io poflo i preferre] fopportare [ pati- 
que] e patire[ quid vis] oghi forte di vino 
[cum veni ad mare] effendo venuto al ma- 
rerequiro]io vocercando[ generofum f.vi- 
numjvn vino grüde[& leneje fuauef quod] 
che[abigat curas jcacci via i penfieri[quod 
manet ]e che fe ne vada, f fparga , penetri 
{in vetasjnelle venetTgue animum meum ] 
e nell'animo mio f cum fpe diuite] con vna 
fperanza ricca, grande [quod]e che Tmirii- 
ftret verba ]m'infegni parlare, mi faccia 
eloquente[quod je che[ commendet tme]rac- 
comandi me [ iuuenem] come fe io fulli vn 


cantare, fonare, ballare , e luffuriare. 


6i 
giouane [ amic» Lucane ] ad vnaamica, 7 
cheio trquerei nella Lucania . cioè faccia 
che io.le paia giovane. € fcriuimi ancora. 
[vter tractus) qual de due paefi, di Velia, e 
di Salerno( educetjalleui ( plures lepores ] 
più lepri[vter] equal de due paefi[educet] 
alleui[ plures apros ] pid cinghiali [ vtra 
:equora] e qual de due mari ,put di Velia, 
e diSalerno[celent] nafcondi no [ magis pi- 
fces]più pefci[& echinos] e più echini.que- 
fta è vna forte di pefci, che hanno la coper. 
ta fpinofa, come iricci di terra . cio? , vo- 
gliochetu mi fcriui qual de duepaefi ha. 
più lepri ,e più cinghiali, e qual delorma. 
riha più pefce, perche io anderò doue è 
maggior abondanza[ vt ]accioche[ inde]in. 
di, quindi , di là { poflim reuerti ] io pofia 
ritornare[domum] a cafa [ pinguis] graffo 
Phazaxquej e graflo, e rilucente, perche chi 
€ graffo, riluce: ouero graffo, e groffo fimi- 
le ad vn Feace , che forro popoli , che viuo- 
no molto delicatamente, e.non attendono 
ad altro,chea piacer, mangiare, & bere, 


1 
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quefta vna epiftola fola . Tuttavia noi Y. 
habbiamo laíciata diuifa in due, comel- 
babbiamo trovata, non parendoci,che im- 

orti molto:Ciafcuno,come più voltebab. 

iamo detto la intenda a fno modo . Me- 
nio fà Cittadino Romane,ilqual hauendo 
confumatotuttala:robba, che il padre,e la 
madre gli haweano lafciato,cofì (tabi le, co- 
me mobile, nella gola , ncHa luffuria, c nel 


*- 


Menjus]vt re- Enius , vtrebur maternis , atque paternis Rico 3 diventò: 
bus &c. ] Alcuni M Fortiter abfamptis, vrbanus cepit baberi Duitone ;e para- 
pa ey 3 $euira Magus ,non qui certum prefepe teneret ; soa queR^ 1x 
EX Bor Eds den.  mpranjus aon qui ciuem dignofceret bofle x nplacalpus do. + 
te, come parte di uendo, & era t&- 
quella , dequali togran diuora- 
vne è il Lambi-. tore, e tanto bery. 
no, moftrando, fapeua perfuadc. 
che quella, &  . ge, che con le fue 


udulationi egliinduffe molti a fareil me- 13 
defimo , che haueua fatto , efaceua egli; 
perche in pappare,leccate, giocare, luffu- , 
riare , féceloro tonfumare tutto il loro ha-. 
uere... Chiamauafi coftui Menio Pantabe- 
lo,cofi detto, perche mangiava tutto quel-. 
lo, chè gli era meffo innanzi. Narra quefta 


‘cofa a Vala , per riprender coloro, che ven- 


gono quefta vita,accioche eglinò con Dia 
no 
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î nolavergestia, & fl dantio foro,e da que- uonoquelto nore col dittóng9 nella pi- 7 
°° fropere vergognofe firîtirano al viuere. ma cofi Manius, & il Lambino dice cofi 
honefto ,etemperatamente. Alcuni feri- trovarfi fcritto ne' marmi antichi . 


E SP OS I TI ONE. 


Mienius]MenioL vt] poi che (abfümptis dere, ecercar di far ridere altricon ogni 
rebusmaternis, atque paternis]hauendo forte di facetia , onefta, o difonefta che elia 
eonfumare larobba lafciatagli dalla ma- fi fia il rufticoè quello , che &à fempre in 


‘vw. 


dre, e dal padre fu la feuerità , 
D ] gene- dente Dal né 
rofamente, € Va- —oy.gliberin quemuis‘opprobria fingere Jeuus. — MAO: on f tri 
ki is sa - A Ternicies , ó tempesias , barathrumque macelli , a modena 
fpregio del vol- Quicquid quafierat, veutri donabat AHATO +. ma ne anche a 
3 go ignorante, — M& vbinequitia fantoribus , © timidisnil , tempo , c fugge 
perche quando fut paulum abSiulerat , patinas cpnabat omafi «ogni forte di pia 


vno confuma il 
fuo, cio manda 


V ilis & agnini ,tribus vrfig quod fatis effet . " 
Scilicet vt ventres lama vàdenre nepotum 


ceri. Vrbano & 
tra quefti due 


male, non dice, —piceret vrendos correlus. Menins idem eftremi.ride del- 
c kasd: d Quidquid erat nalius prede maieris , vbi omne sr 
ma che egli evn. Fertcrat in fonum, © cinerem, noe hercale miror nefte facetie cer- 

4 huomo genero- Aicbat, fiqui comendunt bene, cum fit obefo ‘ca di far ridere1e 

" fe", liberale, c "Nil melius twrdo, nil viina pnicbrins ampla . altrui, offeruan- 
fplendido,e quà. — Nimirum bic ego fum, nam tuta, €" parusla lando do fempre il de- 
doepliviue mo- —Cuns resdeficiunt, fatis inter vilia fortis: . Coro delle perfo- 
deratam&te,DOU — pirum ybi quid melins contingit, & vnius, idem DE, de luoghi 
dice, (VO pape È flora bene vie umm > de pi, 
e temperato,e fa. Confpicitur nitidis fundata pecunia villis , fcurra vrbano, 


uio , ma che eg 
è vno ignoran- 


perche egli erai] 
vn buffonaccio 


te, vna beftia,vn fporco , difone- 
mifero , vno fpi- o, cheandaua 
lorcio[cepitique. vagabondo co- 
ftot îl verbo di me propriamen- 


ello v«;cio?, dipoi che[carpit] cominciò 
(haberi ] ad effer tenuto [{curra ] vn buffo- 


6 ne, fconfiderato[ vrbanus] vrbano. cioè, 


sd tutta la Città ( vagus] andando vaga- 
ondo. Vrbanusè proprio il contrario 
di fcurra ;-ò.per dir meglio , la mediocrità 
trà la fcurrilità,e ru(ticità, come dice Ari. 
fiotile nell Erica , doue ragiona delle viru 
morali. Eadunque foarra quello, che fi 
dimanda buffone faítidiofo, che non fà 
altro, che wecellare alle tavole altrui, € ri- 


te fan oggi alcuni de noftri a Veneria[qui] 
rende la ragione perche egli andava vaga- 
bondo per la Città. percioche egli non má- 13 
giaua in caía fua , ma alle tauole altrui , & 
non fempre ad vna tavola, ma hora a que- 
fta, & hora a quell'alua (qui non teneret] 
che non haueua [ prz fepe] &anza, habita- 
tione, è metafora tolta da caualli , con la 
quale fi fignifica.che gli huomini , che fon 
dati al vitio della gola, c.del «Etre: fono fi. 
mili alle belti{certumiferpra, perche allog. 
Giava 


- 


gíaua hora in vn luogo , & horain vn'al- 
tro.Prafepe vuol propriamente dire la ftal 
la da beftie, perche,come habbiamo detto, 
vna perfona di tal natura è fimile ad vna 
beftia. però Oratio chiama il fuo alloggia- 
mento praíepe[qui]il quale [ impraníus 
i3on hauendo mangiato , & per ciò effendo 
in collera( non dignofceret] nen conofceua 
[ ciuem] il Cittadino[ hoíte]dal foreftiero , 
©uero l’amico dal nemico , perche quando 
egli hauena fame,andaua a mangiare doue 
gli poteua,e non guardava fe colui gli era 
amico , o nimico, o s'egli era terrazzano , 0 
foreítiere, perche a luibaftaua col fue dir 
male d'egnuno sfacciatamente , e fenza rif- 
petto, aprirfi la porta alle tauole de ricchi, 
i quali temendo della fua lingua il chiama. 
vano, & tenevano a mangiar con effi, & co- 
fi egli 'empieua la pancia a fpefe loro , che 
era quel folo , che egli cercaua [fa wus] cru- 
dele, e fenza rifpetto[ fingere] fingeua,e di- 
ceua[ quelibet opprobria ] ogni vituperio 
[ in quemuis] di ciafcuna perfona, perche , 
come gli veniua voglia di dir male di qual. 
che perfona, non guardaua fe diceva le bu- 
gie, la verità , nè fe la perfona era gioua- 
ne, o vecchia, o mafchio,o femina,o donna 
maritata , o nò,che diceva ciò che gli veni- 
ua alla bocca[ pernicies]la ruina[X tempe- 
ftas ]e lagragnuola [ barathrumque ] & il 
baratrojil gurgite, la voragine( macelli )di 
tutte leeofe da mangiare. Macellum e pro- 
prio il luogo doue fi vendono le cofe da 
mangiare.e pone il macello per le cofe , che 
vifi vendonodentro.cioè, il continente 

rilcontenuto . Barathrumera vn luogo 
in Athene profondiffimó,nel quale fi fole- 
vano gittaregli hoomini fcelerati,e di mal 
affare . Vedi il Lambino, che dice pid altre 
cofe degne di notitia, indichiaratione di 
quefta voce Barathrum [quicquid ] ciò che 
[quafierat]queft è il verbo di Menio[qua. 
fierat Jegli haucua guadagnato, con l'ope- 
ra , & fatica fua haueua acquiftato [ dona- 
bat Jegli itdonava [ ventri Jal fuo ventre 
[avaro Jauarojnfatiabile.La fentenza è, ciò 
ch'egli poteva fare;e redimere;tutto fi met» 
teva giu per la gola hic] coftui( vbi abftu- 
lerat come egli non hauena cauato [fa uto- 
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ribus] delle mani di colero, che il fauoriua- 
no [ & tumidis Je pieni di vento delle fuc 
adulationi( tumidis] cofi leggono X inter- 
pretano alcuni; ma meglio è legger timi- 
dis, fi come hannoi tefti migliori,& appre. 
va il Lambino, allegando ance Pietre Vit- 


torio , che dichiara quefto luoge cofì. chei 


medefimi buffeni erano anco calunniatori: 
ondei ricchi bauendo purs del loro dir 
male,ftudiofamente,& ípeffo gli inuitaua- 


'noa ang ar Con effe loro , & gli trattene. 
con 


vano wone, & delicate viuande, Enil ] 
niente [aut paulum]o poco [nequitia] per 
la fua nequitia. cioè come egii non haueua 
cauato da fuoi amici ,fe non pocoo niente 
[ caenabat] egli cenaua , fi mangiava a ce- 
na[patina] piatelli [vilis omafi] di budella 
vili[ & agnini] d'agnello , le quali budel- 
la comecofa vile non erano ftimate. & ha 
detto Agnini a differenza delle budella 
del bue , le quali erano molto apprezzate 
appreffo gli antichi, come fcriue Plinio 
nell'ottauo libro a cap-45. [quod] che[fatis 
effet]faria batato [ tribus vifis] a tre orfi . 


7 


+ 


moftra l’ingordigia dell’huonso col modo1® 


del parlar hiperbolico [correptus , fiue 
correctus ] che nell'vno, & nell'altro mo- 
dolegge Afcenfio, & interpreta, riprefo 
di fordidezza , ouero come penfa.il Lambi- 
no ,iteíti fono fcorretti, & in vecedicor- 
reptus, o di correctus , è da leggere corre- 
étor.in maniera che, comeegli dice, fia 


vna ironia in quefto modo. Come egli non 33 


poteua cauar niente da gli huomini ricchi, 
& da larghi fpenditori,X non haueua nul- 
la dibuono da mangiare. quafi come vn 
correttore, & maeítro di coítumi , diceua , 
chei confumatori & deuoratori, eluflua 
rioft erano da effer ca(tigati, epuniti con 
graui pene[fcilicet ] ne veniua a tale( vi} 


che [diceret ] diceva [ vrendos ventres }che33 


fi doueuanoatdere i ventri [nepotum] de- 
gli fcialacquatori [ lamma candente] con 
vna piaftradi ferro rouente, infocato . 
cioè, metter loro giù per lagola vn ferro 
rovente, cheardeffe loroi ventri[ idem 
Menius]il medeiimo Menio[ vbi verte- 
rat ] poi che egli haueua conuertito [in fu- 
mum ]in fumo [ & cinerem jeune: 
cioè, 


^ 
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X cioè, come egli haueua tranguggiato, con- 


fumato,e divorato [omne]ogni cofafquid- 
quidiiò che[erat nactujegli s'era abbattu- 
toad hauere[ prede maioris } di qualche 

reda maggiore. cioè, quando egli haueua 
havuto più da pappare, e che egli lo haue- 
va pappato [aiebat ]diceua [ Hercolejper lo 
Dio Ercole[ non miror] io non mi maraui- 


a glio] fi qui] fe alcuni fono, che [comedunt 


]mangiano bene, auero,& megliofco- 
anedurit boma} fi mangiano i lor beni. Vedi 

il Lambina, che moftra cen più autorità , 
che quefto modo di parlare, comeffe buo- 
na, è vfitatiffimo appreffo i buoni fcritto- 
ri{cum-nil fit melius]non effendo cofa nef- 
funa migliore[ turdo obeío ] d'vn tordo 

3 graffo[ nit pulchrius ]& niuna cofà più 
plendida [vulua ampla ]d'vna gran pop- 
pad'vna troia piena di latte Enimirum]ha. 
data quefta fauola a fe fteffo [ nimirum ] 


certo [hicego fumiio fon coftui(nan]pet- 7 
che [ laudo]io lodo [tute] le cofe ficure ( & 
paruula Je le piccole [ fatis fortis ] eflendo 
affai forte, affai valentehuomo, affai pa» 
tiente [inter villa ] fra lecofe vili. cieè, a- 
pendomi bene accommodare al poco [ cuam 
res deficiunt ] quando le cofe mi mancano 
[verum]ma{[vbijquando [ quid contigit 7 
egli m'accafa hauere [ quid meliusJalcuna 8 
cofa migliore [ & vnctius] e più vnta,e più 
graffa Fidem}io medefimamente [aio] dico 

[ vos fapere ]che voi fapete, fetefaui [ & 
folos bene viuere ]echevoi foli vivete be- 
ne, che viuete fplendidamente [, quorum 3 - 
dequali( confpicitur ] fà vede [ pecunia 1i 
danari (fundata ] fondati [, villis] in ville , 

in poffeffioni[ nitidis ]fplendide, ample, 9 
belle, e fertile.cioè dico, che voi l'intendete 
bene, efetefaui , che hauete meffo affri da. 
nari in poffeffioni . 





AD QVINTIVM. 
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Ne perconte- N E perconteris , fundus meusoptime Quinti, la natura della 


ris ] riprende la 
tà di Quintio , 


che effendo egli — Tomisne , CP pratis, an amiTa vitibus vImo : 
Scribetur tibi forma loquaeiter , & [itusagri . di Quintio ad v- 


inuolto ne"vitij 


Arno pafcat berum , an bacis opulentet 


fua poffeffione, 
accioche pian , 
piano egli dif- 

ga la mente 


€ creda agli adu- Continui montes , ni(i diJocientur opaca dire i fuoi vidjiE 
latoricheglidá. alle: fed vt veniens dextrum latus afpiciat Sol: ^ patientemente » 
no ad intende- Leuuns difeedens curru fugiente vaporet . 
re, chefiabuo- — Temberiem Litdes , quid fi rubicunda benigné ESPOSI 
nO,perche pazzo Corna vepres, O* pruna feraat? ff quercus, & ilex, Bone: 


veramente è co- 
lui , che non ca- 
noíce, fe. merita 
6 lode ò biafimo. 
cóclude poi , che 
non fi debbon 
credere , quelle 
cofe, chedi noi 
dice it papolo;nè | 
ci dobbiamo rallegrare delfe falfé lodi, nè 
dolec dell'in&mia , enel principio dell’epi- 


Multa fruge pecus multa dominum inuet vmbra è 


Ne perconterisT 
accioche tunon 
m'habbia a di-12 
mandar [opti 
Quinti] Quiatio 
mio da bene[fun 
dus fne fe là pof 

feffione [ mews ] 
mia [ pafcat herunry pafca if padrone.cioe ,, 
me f aruo ] del campadi biade. cioè fe cf- 


ftola vfainfinuatione, perche gli fcrive la produce blade fan ]oucro [ opalenter 
| herum ] 


te 


*3 


‘4 
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berum]arrichifca il padrone,cioè,me:opu- 
lenti, come dice Feto, fono detti coloro, 
che hanno gran copia de’ beni , che produ- 
ce la terra. [baceis)di coccolefoliue]d’vliuo, 
cioè, fe ella produca oliue,e faccia dell'olio . 
Aruum fi chiama proprio il terreno, che è 
difpofto folo à | 
far biade[ne]e fe 
[opulentet he- 
rum Jella arric- 
chifca il padro- 
ne[ pomis jdi po- 
mi , di frutte [ Se 
pratis]e di prati, 
ed'erbe[ an Joue- 
ro [vlmo]d'olmi 
[ amicta) coper- 
ta[ vitibus]di ui- 
te, cioè, feella 
roduce frutti, 
erbe.outro vi.. 
no. Dice vlmo 
amicta vitibus: 
perche fi pianta. 
no de gli olmi 
come fi vede per 
tutto il paefe di 
Lombardia, & a 
piè di ciafcuno fi pianta vna vite, che va 
fu per gli olmi, etutti gli copre [ fcribe- 
tur tibi ]ti fi (criuerà , accioche tu non me 
n'habbia a domandare [ loquaciter] a lun- 
go, con gran diceria [ formam jla forma 
[& fitus] & il fito [ agri] della poffeffione, 
qui pone agrum per la poffeffione[ conti- 
nui montet , &c. comincia a defcriuere , & 
dice, che i monti fono congiunti , & con- 
tinuati l’vnp doppo l’altro, fenon cheè 
ofta in mezzo tra lo10 vna valle, dal. 
quale fono divifi. Ma che bifognaua 
fare quefta eccettione , conciofia cofa che 
non fi poffa intendere monte fenza valle . 
Quefti monti erano ben continuati, & 
ciafcuno era diftinto dalla fua valle, ma 


quelta valle, nella quale era pofto il po- : 


dere d’Oratio , era maggier dell'alue, 
più diftefa, più lunga, epiùlarga, per 
ja quale quei monti, che nel refto erano 
continui , venivano à fepararfi. [ continui 


V 


Dicas addu(fum propius frondere Tarentum? 
Fons etiam riuo dare nomen idoneus , wt nec 
Frigidor Thracam ,nec purior ambiat Hebrus , 
Infirmo capiti fluit utilis , utilis aluo : 

Hs latebra dulces, etiam ( fi credis ) ampna 
Incolumen tibi me praflant. Septembribus boris . 
TW recfe niuis , fi curaseffe , quod audis . 
Jalfamus iam pridemomnis te Roma beatum , 
Sed nereor ,ne cui de te plus, quam tibi credas : 
Ne ue putes alium fapiente , bonoque beatum, 
Nen fite populus fanum retcfeque ualentern 
Ditlitet , occultam febrem fub tempus edendi 
Diffimules: donec manibus tremor incidat unBlis . 
Stultorum incurata, pudor malus ulcera celat . 
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montes.f.cingunt 
ti l'vno appreffo l’altro cingono quefto 
luogo, cioè, quefto Inogo è circondato d'o- 
gni banda da monti continuif nifi}fuor che 
[diffocientur jeglino fono diuifi{opaca val- 
le]da vna valle ombrofa, e frefca{{ed]ma 
{vt]in mode che 
{Sol]ilSole{ve- 
niens] leuandofà 
afpiciat] guarda 
dextrum latus ] 
illato deltro, la 
deftra colta, la 
banda deltra , 
Cioè , quando il 
Sole fi leua per- 


la da man de- 
ftra { difcedens 
vapores] tramó- 
tando empie di 
Vapori , intepi- 
difce, riícalda , 
pec vapore 


igui fica calore , 19 


[Leuum , fcilicer 

latus] la banda 

idi aci { CEN 1 

col carro[fogiente)che fugge, cioè quando 
il Sole arem egli percuote illato fini- 
ftro . Fingono i Poeti, cheil Sole;il quale 
girando ildìe la notte, fail volgimento 
dell'anno, fia portate in vn carro, tirato 18 
da quattro caualli , come fcriue Ouidio ned 
fecondo della Metamorfofi , e Plauto neil» 
Anfitrione;ouero, come dice l'interprete di 
Sotocle nell’Aiace , da due cavalli bianchi , 
l'vno detto Caroponte, el'altro Fetonte. 
Vedi il Lambino nella feíta Ode del terza 
libro a quelle parole, abeunte curru. vue — 
dice molt'altrecofe degne in quefto prope- 12 
fito. [Ótemperiem laudes.i.oportet vt landes 
temperiem ]egli é forza, che tu lodi quefto 
ino per luogo temperato , e gli dia 
quelle lodi , che vn luogo temperato me- 
rita ,la ragione è queíta , perche bifogna- 
wa , chequefto luogo ftefle cofi , che foffe 
volto verfo mezzo di, &intorrio intorno 
dalla banda di Setugiurione , egli fuffccin- 

to 


minionti contiava- 7 


cuote queíla vil. 9 


do 0 mc — — v 0 —— 


SE 


—- 


f 


LE 


4 
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td di monti, chela vernata il difendeffero 


dal freddo.e dalla banda di verfo mezzo dì 
fuffe fcoperto ,la valle, cheegli dice, per 
dove la ftateentraffero i venti frefchi, e 
fani, ela vernata il Sole, che faceua tempe- 
rato quel luogo [quid f.dicesxche direfti tu 
(fiel vepres)le fiepi [ferant] produceffero 
[ benigne largamente,copiofamente.abon. 
dantemente [ corua rubicunda ? ]le corni- 
vole rotfe ,?( & pruna? ]ei pruni, le fufi- 
nei[& fi] efe[quercus] le querce [& ilexjei 
tecci f iuuet 3 giouaflero( multa frugc] con 
gran quantità di ghiande, ma perche, di- 
ce il Lambino , hachiamato le ghiande 
frumento , conciofia cofa che la ghianda , 
Sil frumento paiano ad vn certo modo 


| EPOR tra loro l'vna all'altra ? dicen- 


o Marco Tullio nel perfetto Oratore.Ma 
come è tanta peruerfità ne gli huomini , 


. che effendo ritrouato il frumento , ancora 


mangino leghiande? [ pecus] &il mio 
beftiame[ dominum ] & il padrone, cioè, 
me [multa vmbra] con molta ombra e fre- 
fco . cioe , che direiti tu . fe ta vedefli le fie. 
i largamente produrre le corniuole , e le 
ufine, ele querce, & i lecci carichi di 
ghiande per ingraffar il beitiame , c fpar- 
er per lo terreno vna grande,c fuaue om- 
ra? doueio mi riduca al frefco[dicas] non 
direfti tu (Tarentum che Taranto [addu- 
€tum] effendoui ftato condotto (frondere ] 
frondeggiaffe [propius ] più vicino? cioè, 
non direfti tu, che vi fuffe (tato condotto 


"l'aranto con la fua verdura, e col fuo 


rezzo? vuol moftrare, che la fua villa è 
cofi amena , & fertile, che non folo d'amc- 
nità e di fertilità contendecon "Taranto, 
Città, per quefteconditioni fpeffo lodata 
da lui , ma pare , che effo Taranto fia ftato 
trafportato nella fua villa[fons etiam]euui 
ancora vn fonte tanto buono, puro,frefco, 
& abendantd idoneus dare che è atto a da- 
te [nomen] nome[riuo ] al rufcello, che n'- 
efce, e farlo chiamare dal nome fuo , & è di 
tal naturaf vt ]che [ Hebrus].il fiume E- 
bro [ necfrigidor] nè più freddo[ nec pu- 
rior?nè pid chiaro[ambiat] circondi,cinga 
E'Thracam]la Tracia, cioè è tanto freddo , 
e tanto chiato , che i fiume Ebro nonè più 
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[fuit] e l’acqua di quia fiume correTvtí^ 
lis ) vtile [ capiti in o Jal capo infermo 
[ vtilisaluo] & vtile al ventre, cioè , gioua 
a chi ha male al capo, & al ventre [hzc la- 
tebra]quefte grotte , che ci fono [ dulces ] 
diletteuoli (etiam] ancora [ amcen®e] ame- 
ne, piaceuoli , fuaui [ fi credis ]fe tu melo 
credi [preftant me ]conferuano mef tibi ] 
a te[incolümen] fano , e faluo, croe , fanno 
che io mi ti conferuo fano ad ogni tua vo- 
glia [ Septembribus horis Jil mefe di Set- 
tembre péricolofo ad ammalarfi [ tu ] vie- 
ne hota a ragionaredi Quintio , e lo per- 
fuade a non credere a gli adulatori , ouero 


ad ingegnarfi effere quello , cheognun di-- 
ce, cheeglie( tu Jtu[recte viuis ]tu viui 


bene, giuftamente , e fantamente [fi curas 
effe] fetu t'ingegni, e sforzi d'effere [ quod 
audis ] quello, chetu.odidire, cheto fei 
[omnisRoma ] tutta Roma, cioe, tutti 
noi,che fiamo in Roma,pone il continente 
per il contenuto [iam pridem] già vn gran 
pezzo è [ laCtamus te] che noi ti prediChia- 
mo, ti lodiamo [ beatum ] per beato , ógnu- 
no dice, the tu fei beato [ted ] ma [vereor] 
iohó paura[ne cui credas ]che tu non 
credi a qualcuno f dete ] di te( plus quàm 
tibi ] che a te. Doweua coftui hauere mol- 
ti adulatori, che di continuo il lodauano 
falfamente, echi dà gli orecchi a coftoro , 
crede pit ad altri , che a fe, perche neffuno 
è, chein conofcer fe (teffo , debbia creder 


tb 


più ad altri, che a fe fteffo [ vereor ]e te-11 


mo [ neu putes Jche tu non penfi [. bea- 
tum ]cheffia beato, felice [ alium fapien- 
te, bonoque.t.alium a fapiente , & a bono] 
altro cheil fauio , & il buono , perche fetu 
credi, che altro che il fauio, & il buono 
fia felice, tu t'inganni , e perche iocredo, 
chetu non fappi quefto , peró dubito , che 


t'è detto , conciofia cofa che io non creda, 
che tu fia nè fauio , nè buono, però nond 
lafciar ingannare.e fe già tu fe (tato ingan- 
nato, confidera bene, e liberati dall'ing an- 
no. Vediil Lambino in quefto luogo , & 
nella terza Satira del fecondo libro de* Ser- 
moni, aquelle parole. Qui fpecies alias 
veris , &c. ove oltre al corregger quei 


luogo 


tu non ti creda d'effere felice, quando egli rà 
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fuoge che prima leggeva. Qui fpecies alias 
verio , dichiara mica m i parlare, 
aliud vero, aut aliud a vero, effere vfitato 
appreffo i Latini,come egli dice hauere in. 
fegnato Nel primo libro di Morali d'Ari- 
ftotile a Nicomaco, e donde egli trafporta 


molti effempi,& autorità da prouarlo[ve- 


reorj& hó paura[fi) fe( populus Jil popolo 


‘di Koma [di&itet] andaffe dicendo, e pre- 


dicando [te fanum che tu fuffi fano[ recte- 
que valentem ] eche tu fuffi gagliardo , e 
profperofo , e che tu haueffi la febre [ neu 
diffimules ] chetu non diffimulaffi ,e fin- 
gefli d'hauere[ fub tempus edendi] appun- 
tein fu l'ora del mangiar( occultam febré] 
la febre occulta, cioè, chetuoccuiterefti, 
per parer di non hauere, poiche il popolo 


te lo dà ad intendere[donec jtanto cheftre-- 


mor Jil trémito del freddo,il qual fuol pre- 
cedere al caldo[ incidat Jentri( manibus vn. 
Cis ] nelle mani vnte, cioè, quando tu ha. 
uefli mangiato vt pezzo.La fentenza è.Io 
hè pavra.che tu non fingeffi di non hauer 
la febre,e ti mettefli con la febre a mangia- 


re. non ti leuaffi da manglir mai infino 7 
tanto, che il freddo non t’affaltafie, e ti fa- , 
ceffe tremare le braccia , le mani , etuttele 
membra, di forte , che tu fuffi sforzato le- 
varti da tavola, & andartenea letto , per- 
ehe il popolo andaffe predicando che tu 
fufli fano { pudor malus] quefta è vna bel- 
liffima fentenza [ pudor malus ] la vergo- 
gnacattiua, cheè quellaches'hà ,quando 8 
ella non fi dee hauere, e quella, che non s'- 
hà quando fi douechbe bametticelat) na- 
fconde[ vlcera jle piaghef ttultorum]de pa- 
zi incuratamon medicate, cioè, i pazzi péc 
vergogna nafcondono il male , e non fa 
medicano , e però ftanno fempreinfermi, 
quefto interuiene a chi fi diletta d'effere 
tenuto qe non é,e per Dio, quante 9 
volte, & in quante cofe pecchiamo noi in 
queíta vitiofa vergegna ? quante opere 
virtuofe lafciamo di fare, mentre che hab- 
biamo paura delle dicerié del vulgo, & del 
DOPO utte dn nel modo del viuere, e ne 
coítuini,e nelle maniere,e nell'opere non ci 
accordiumo con lvi ? Zoo «= 
: i | LO 


Siquie bella 3 Siquis bella tibi terra pugnata marique | [ vacuas] che fo- 
infegna à Quin- — picat, bis verbis vacuds permulceat anreis : no fempre vote, 
to dinoníla- Ten, magis falunm populus velit,an populum tu: — Aperte a rice- 


Eu ing ira Seruet in ambiguo,gyi confulit,& tibi, & vrbi, 


coni, terraque] e per mare[& permulceat 


: tibi ] et'addolcifca [ autes ] gli orecchi 


Oratio. 


uere l'adulatio- 
ni { his verbis] 


[fü quis]fealcu- = IMppiter "Augufti laudes agnofcere poffis P con quede paro- 
no[dicat tibi jui —CWm pateris [apiens,emendatu[que vocari: le. Tene magis 1f 
diceffe[bella pa- - Refpondes ne tuo,dic fodes, nomiue ? nempe fauum,&c.que- - 
gnata]chetuha — Fir bonus," prudens dici delebtor ego,ac tu. . fto parlare non 
ueífi fatto guer- — Qui dedit hoc bodie,cras fi Volet sfera vt fi conuiene accon- 
rs ideas dif. Detulerit fafces indigno,detrabet idem . CIQMICHES iae e 
| re pugnam o. & Hbenp sri efi, inquit:pono,triftifque recedo , | ana SE 
rima di lui . Idemficlanset furem, neget LI pudicum, — ad Auguíto,& è 
lauto, & dop- — Contendat laqueo collum preffiffe paternum : verifimile come 18 
po lui Tito Li- — Mordear opprobrijs falfisynutemque caleres? dice il Lambino, 
uio.VediilLam.  Fal(us bouor iunat, & mendax infamia terret . che quefto ver- 
bino nella fefta - 4 | ! fo foffe d'alcun 
ode nel fecondo poeta di quel 
libro iui , &re- - | tempo. che adu- 
gnata petam la- laua adAuguíto 


feadunque alcuno (dice egli ) parla teco 
così ,.fetu fia più Vans della Pe 
r c 
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1 del popolo,À i! popol della tua ?/cofa dub- 

^. bla, & incertae piaccia a Die,che non fe ne 
faccia la proua,cioè,che tu viua lunghiffi- 
iamente , aeciocheeffendo tu morto dal 
defiderio , che il popolo hauria di te; e dal 
dolore, ch'egli prenderia della tua morte, 
non fi fappia , € 5 
conofca, quanto 

» tufiacaroal po. 
polo, fe dico, al- 
cuno parla teco 
in quelto modo, 


quis è 


Quem; nifi mendofum, e mendacem? vir bonus eft 


Qui confulta patrum, qui leges, turaque feruat : 
Quo multa magneque fecantur iudice lites: 


(refpondens neYrefpond] rw[tuo domine] 7 
da parte tua?refpondi tu,come ti paia affer 
quello, che tu fei chiamate ? tu dei pur co- 
nofcere.fe tu fei tale,ó nó nempejrifpende 
Quintio[ nempe kerto( ego delector ]mi di- 
lettg,mi piace[dici] effer ehiamato[ vir bo- 

È nus ] huomo da 
bene[ & prudens 
eprudente/fauio 8 
[ actu ] cometu 
[ qui ] rifponde 
Oratio, moftran 


tupuoifacilmen #0 refponfore,T que caufa teste tenentur . do, che noi non 
teconofcere, che ‘Sed videt bunc omnis domus, vicinia tota ci dobbiamo cu- 
cotali lode nom — Jntrorfam turpem,fpeciofum pelle decora, rare delle falíe 
quadrano a te, wd lodi , checi dà il 


3 maad Augufto, e però fubito le dei rifiu- 


tare, ma torniamo all'efpofitione del tefto 
[Iupiter] Gioue [qui confulit] che ha cura 
[& tibi Je dite[ & vrbije della città [ feruet 
in ambiguo] ferbi,& tenga in dubbio, non 
lafci conofcere [ne] fe [populus ] il popolo 
[velitjdefidera[ magis]pit[ te faluum ya fa. 
lute tua f:an tu populum } ò fetu defideri 


4 piùla falute del popolo [ poffis ] potrefti 


tu[ agnofcere] riconofcere[ laudes Augu- 


fti? ] che quefte fon lelodi , che merita 


Augufto , penche Auguíto era, fecondo il 
fenfo dell'autore di quel verfo , in quello 
termine, che non fi conofceua, fe il popolo 
defiderana più la falute d'Augufto, ò Au- 
gufto la falutedel popolo. La fentenzaè, 
5 fevnograttandoti gli orecchi ti veniffe a 
dire, che tu hai vinto molte battaglie per 
terra, e per mare,e che non fi può conofce- 


re.feil popolo ama più te,Ó tu più il popo-. 


lo,tu douerefti pur conofcere, che queíte 
lodi non fi conuengono a te,ma ad Augu- 
fto , e peró ancora dourefti conofcere , che 
le lodi, che ti fon date , non fontue [ dic 


6 fodesjdirami di gratia[ cum paterisjquan- 


do tu patifci, confenti[ vocati d'effer chia- 
mato { fapiens ] fauio fecondo l'vfo Lati- 
no, doueua dire , cum pateris te fapien- 
tem, emendatumque vocari , ma egli hà 
parlato al modo de’ Greci. Vedi il Lambi- 
no qui , & nella feconda Ode del primo li- 
bro iui,patiens vocari Cefaris vltor[emen. 
' datufque]huomo da ben:, & fenza menda 


pono pere non fi muouea lodare, &a 9 
iafimare vno per la verità, perche hoggi 
lo loda, domane lo vitupera , fecondo, che 
meglio gli torna[ qui kolui,che( hodie]bog. 

if dedit ]ci hà dato[ hoc Jqueíta lode[ cras7 

omane ( fi volet ] fe vorrà [ auferet ] cela 
torrà , però nen è da far conto diquello, 
che ci dà vno,che a fua poíta ce lo può tor. 
refvt fi]come fe [detulerit fafces] egli darà 10 
i fafci,il confolato,la pretura.ò fimile altro 
magiftrato [ indigno Jad vno , dhe non lo 
merita [idem ]il medefimo [detrahet  gliel 
torrà,perche l'honore, come fcriue Arifto- 
tile nel primo delTl'Etica;par che fia inquel 
li,cheil.danno,& non in quelli, che il rice- 
vono, cioè, che fia pofto riella poteftà di 
quelli , e nen di quefti [ inquit fcilicet, po- 11 
pulus] dice il popolo[ pone]pon giù il ma- 
giftrato[ meum eít ] egli è mto [ pono] io il 
pongo giü,che l'hó [tritti{que recedo] e mi 
parto mefto ,e mal contento [ idem fi cla- 
met,Xc.] fignifica, che la noftra buona ri- 
putatione non dipende dalle parole , ó dal 
giudicio del vulgo,e che non fi dee temere 
di quella infamia , che nafce dalla leggie- 1: 
rezza, ó dalla maleuoglienza del popole,e 
non da nofira colpa.Come adunque(dic'e- 
gli)fe alcuno diceffe,che io foffi vn'huomo 
valerofo fauio giufto, & temperato, dove 





3o fia di grande fpatio. lontano da queíte 


virtù , io non debbo riconpfeere cotal falía 

predicatione, e falía teftimonianza di me, 

nè approvarla ; cofì fe alcun m'incolpera , 
che 





T 
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dre, & vn'impudico,non è baftante cagio-- 
ne che io per quelta maledicenza mi deb- 
bia commouere , X prendere difpiacere . 
E idem Jil medefime [ fi clamet ] fe anderà 
gridando[furem}che io fono vn ladro[ne- 
gct)e negherà (effe pudicum]cheio fia pu- 
dico. Pudico è colui,che non hà patito l'ai- 
trui libidine, nè hà foftenuto quello , che 
foftengono le donne . Impudico per con- 
trarioe colui , che hà compiaciuto all'al- 
trui libidine, & hà fatto là voglia altrui,ó 
maíchio,ó femina.cbe fia, è noto quel det- 
to contra non sò chi . Tu dinanzi, e di die- 
tro fei impudico,& che quefta fia la figni- 
ficatione di pudico,& impudico, teftimoni 
ne fono Plauto, Catullo,X Marco Tullio. 
Vedi il Lambino, che ne adduce l'aüttori- 
tà di tutti trei preallegati auttori[conten. 
dat Je fi sforzerà di prouare [ preíciffe la- 
queo ] che io.habbia ftretto ,oppteffo con 
vn laccio:, con vn capeftro[ collum pater- 
num ]Jilcollo di mio padre;cioe,che io hab- 
bia ftrangolato mio padre [mordkar]dou- 
rò io effer morío, punto offcfo [opprobrijs 
falfis ]da quefti vituperij falli [ mutemque 
colores? ]dourò io mutar colore, impallidi- 
re,& vergognarmi? cioe, non cheio me ne 
debba curare; perche fapendo, che non fo- 
40 in me non hà d'hauerne faftidiò. [ Fal- 
fus hbnor iuuat, &c. ] fi come chi fi diletta 
dvn falfo.honoreé huomo leggiero/vano 


. €bugiardo.cofi parimente è tale chi fi tur- 


ba, efpanenta d'vna falfa infamia [ falfus 
honor Jl'henor falfofivuat ]giowa piace. di- 
letta[ & mendax infamia}e la mendace, bu- 
giarda infamia. la calunnia[ quemychi[ter- 
ret}fpaventa.{nifi mendofum] fenon vn*- 


uomo cattiuo;e fcelerato,e pienodi men- 


de, dt peccati? [& mendacem ]bugiardo , e 
fraudolente,& ben dice la verità ;che vno 
huomo cattivo: ha caro d'effer honórato, 
penfandofi che;l'honore fia vna coperta 
della fua cattività , & ha per male d’effère 
biafimato, perche dubita , che non fi fco- 


i 


prano i fuoi pectati .[ vir bonus eft quis ] 
chi è huomo da bene fecondo l'apinion del 
vulgo? rifponde Oratio, & dicechi egli e ; 
dichiarando però co due veríi , che feguo- 
no .Sed'videt hunc omnis , &c. che cuefto 
non è in fatti veramente huomo da bene. 
[qui feruat jcolui,che offerua[ confulta pa- 
trum]iSenatus confulti le deliberationi de 
Senatori.gli quali chiama padri,che cofì fi 
chiamavano i Senatori { qui feruat leges ] 
che non fà contro le leggi[ que]& (feruat] 
offerua(iura] la ragione, la giuftitia [quo 
iudice ]& il qual effendo giudice[ multa li- 
tes ] molte liti, quiftioni [ magnaque ]e 
grandi [ fecantur ] fi tagliano (È finifcano 
[quo refponfore]& ilquale effeéndo conful- 
tore, datore di configlio , come giurifcon- 
fulto[& quo tefte] & ilquale effendo tefti- 
monio [tenentur] s'ottengono, fi vincono 
[multz caufz jmoltecaufe, molte liti [ma- 
gneque]e grandi[fed)dice hora chi è il tri- 
ito[fed videt hunc omnis &c.Jfignifica,che 
molti fono tenuti huomini da bene, caíti , 
interi incorrotti religiofi; i quali s'anderà 


bene fpiando,& interamenteriguardando 10 


& confiderando nell'intrinfeco, fi ritroue- 
ranno maluagi,corrotti fcelerati, fpergiu- 
ri perfidi.e disleali [ fed ] ma[omnis domus] 
tutta là cafa[ videt introrfum]il vede den- 
tro nell'animo [ turpem ] brutto, pieno di 
mancamentif& tota vicinia] etutta la vi- 
cinanza il vede.co(i pieno di difetti di den. 


^h 


9, 


tro[& fpeciofum] e bello [pelle ] nella fu-11. 


perficie,nell'apparenza efteriore[ decora ) 
che fi mo(tra bella , & virtuofa . Perche 
gue «che non fono veramente buoni, ma 
olo appaiono, & fi moftrano buoni in vi- 
fia, fe bene per tal vifta, Sc apparenza, alla 
gente,che non sà più oltre di loro,che quel 
cheneveggiano difnori , paionobuoni, 


nondimeno dalla fua famiglia , e dalla vi- 12 


cinanza che fanno intrinfeca notitia di lo- 
ro, & che fanno,chel'anim» non é confor- 
me all’afpetto, fono conofciuti, & tenuti 
per cattivi. 
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amor 


dice , padrone 
[nec feci furtum) 
io non mai 


' "'rubato[necfugi] 


CI 
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non mi fon fug- 
gito, acoftui id 
rifpondo[ habes 
retium ] tu hai 
il prezzo,la mer. 
cede di non ha- 
to ma. 
le[ non vreris lo- 
ris ] tu non fei 
fcorregiato.bat- 
tuto , iae il 
premio de'ferui, 
che non rubava. 
no, enen fi fug- 
giuano , perche 
quegli,che ruba. 
mano, eche fi fug 
iuano erano 
rreggiati , € 
battuti , efe mi 
dice [non homi- 


gli ripondo[nó 


, paícescoruos]tu 


non pafcerai i 
corui , non farai 


-6 lacroce, cheèil 
| io, che - 


ammazzato , fa- 
refti itato craci- 
fifo , elafciato 
in crocs per pa- 
fto dz corui(fum 


Nec furtum ]moftra, chenon? buono 
". eolui,che s'aftiene dal male per paura del- 
la pena,né quello,che fà benc perfperanza 
di premio, ma buono è quello , che fà bene 
della virtù,e non fpera, e nen te- 
mel fi feruus mihi dicat fe vn mio feruo mi 
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Nec furtum feci nec fugi, fi mibi dicat. 

Seruus,babes pretium loris non vreris,aio . 

Non bominem occidi.mon pafces iE Cruce coruos , 

Sum bonus C7 frugi,renuit negat atque Sabellus, 

Cautus.n.metuit foueam lupus.accipiterque 

Shfpetfos laqueos, C opertum miluius bam um, 

Oderunt peccare boni virtutis amore. 

Tu nibil admittes in te, formidine pene . 

Sit fpes fallendi:mifcebis facra profanis. 

Nam dé mille fab modis cum furripis vnum : 

Damnum eSt,non facinus mibi patTo leuius iflo. 

Vir bonus,omne forum, quem fpeltat, & omne tri- 
bunal : | 

Quandocunque Deos, vel porco,vel boue placat. 

Jane pater clare, clare dum dixit Apollo : 

Labra mouet metuens audiri:pulchra Lauerua 

Da mibi fallere,da iuflum,JantIumque videri : 

Nottem peccatis, € fraudibus obijce nubem . 

Quà melior feruo,quò liberier fit auarus, 


' In triuijs fixum cum fe demittit ob affem ; 


Nom video.nam qui cupict,meruet quoque porrà. 
Qui metuens viuirJiber mibi non erit vnquam . 
Perdidit arma:locum virtutis deferuit : qui 
Seinper in augenda festinat," obruitur re. 
Vendere cum po[fis captiuum , occidere noli . 
Seruiet vtiliter, fine pafcat durus: areáque: 
Naviget: ac medijs biemet mercator ie vndis: 
Annona profit: portet frumenta penafgue . 

Vir bonus, & gapiens audebit dicere, Pentbeu 
ReGor Thebarum, quid me perferre, patique — 


Indignum coges? adimam bona. nempe pecus, rem, P^. 


Letfos ,argentum,tollas licet; in manicis 
Compedibus (uo te [ub cuftode tenebo. 


Ipfe Deus,fimulatque volam, me foluet. opinor, 


Hoc fentit ymoriar:mors vitima linea rerum ef . 


no, perche nen hó ammazzato, vtile, 
che non hó rubbato [ renuit , negat atque 
Sabellus ] io Oratio Sabello ( renuo ac ne- 
go ] fó cennocolcapo di nó , eniege di- 
cendo, che perche tu non haiammazza- 
to,nè hai furato, non perciò dei effer chia- 


mato huomo da 
bene, i 

tu ti fei altenu- 
to dal commet- 
tere quefti ma- 
lefici non per 
amore-dcl giu 
fto , & del di- 


che cacciati via 
i Sabelli , che 
vi habitauano 


per- 7 


prima , i Ro-w 


mahi mandaro- 
no ad habitdre 
in quei luoghi 
vna colonia di 
Venufini , fi co- 


. me efflo Oratio 


teftifica , nella 


condo libro - 
Nam Venaf 


pulés vetus eft > 


accenna , | 
monè vero [ at- 
que negat ] & 
alla libera il nic. 


bonus, & frugi]io fon buono, € vtile,buo= ga, percae altro bifogma a voler effer buo- 


N 


no, 





| prima Sat.del fo.1l 


Col Commento volgare. Lib. Y; 


E hochenon fuggire nón ammazzare.e noh 
rubare, perchela viruì confifte in operar 
bene, nonin afteneríi dal male, efe bene 
l'aftenerfi dal male è il principio della.vir- 
ti comenoi habbiamo dichiarato innanzi 
in quei verfi . 
 Virtuseft vitium fugere , & fapientia pri- 

ma, 

$  Stultitiacarziffe; P 
nondimeno non fi dirà mai , che colui fia 
buono, che non fa male, ma folo colvi, che 
fa bene, perche dal ben fare è denominato 
il buono.e la bontà, ouero virtù è vn'ope- 
ra tion buona{cautus]rende la ragione,per 
che non è buono colui.che non fa male per 
paura della pena [enim]perche[cautus]lu- 

3 pusjillupocauto,accorto, aftuto, malitio- 
fo , e che fi sà guardare [( metuit ] hà paura 
( foucam ] della foffa , perche alcuna volta 
vede vna pecora,e non và a pigliarla; per- 
che dubita chetra lui,elei non vi fia qual. 
che trabocco,che come le s'accofti gli man- 
chi il terreno fotto,e refti prigione [que y 
[accipiter jlo fparuiere( metuit Jhà paurafla 


A queos fufpectos)de lacci cheegli hà fofpet." 


to.e peró s'aftiene d'andara pigliare i polli 
[& miluius] & il nibbio[ metuit] temefo- 
pertum hamum jdell'amo coperto,e nafco 
4io in vn pezzo di carne . eperó non vàa 
pigliar la car ne, che gli égittata in terra, 
perche dubita, che non vi fia dentro qual- 
che molletta,che fubito lo (trangoli[boni]i 
$ buoni[oderuntjbanno in odio[ peccare ]di 
peccare di far malefamore virtutis]per l'a- 
amore,che portano alla viru. cofi fi dee fa- 
-re.e quefta è la vera,e buona operatione,o- 
perar. bene per amor della virtù, e non per 
paura della pena . e queítoé il precetto de 
gli antichi filofoti:perche ogni buona opo- 
tatione vuol effer volontaria,femplicemé. 
te, ma accioche quefta cofa s'intenda bene, 
dico.che fon di tre forti operationi, volon- 
taria. inuolontaria,e mitla.Lavolontaria è 
quella, che noi facciamo volontariamente 
da noi. fenza paura di cofaalcuha cattiva, 
£ fenza fperanza,ó difegno alcuno di bene. 
IL’inuolontaria operatione è in tutto con- 
traria a quefta , perciochein effa non con- 
sorse in alcun modo la noftra volontà, an. 
0 rata. | | 


ei, 

zi fe noi poteffimo fare di non fa fare, noi 
non la faremmo in modo neffuno , fe bene 
ce ne andaffe la tobba, e la vita; & è. come 
fe vn vento pigliaffe vno , & portaffelo in 
qualche luogo , ouero , fe vno pigliaffe vn 
pugnale.e per forza il metteffc in mano ad 
vnox gli pigliaffe il braccio,e ttringeffe la 
mano,e per forza facefíe ; che feriffe vn'al- 
tro, perche a quefte operationi non accon- 8 
fente in modoalcuno la volontà. La miíta 
è compofta della volontaria, & della inuo- 
lontaria . Della volontaria , perche colui, 
che opera,opera volendo. Dell'inpolonta- 
ria, percheopera anche non volendo, X è 
tale, fe va Principe haueffe prigione il pa- 
dre. & il figliuolo, e diceffè al fisliuolo .lo 
voglio, checon letue mani tu ammazzi 
tuo padre , fe non io ammazzeró te , elui, 
feil tiglivolo ammazzaffe il padre, l'ope- 
ratione farebbe mitta, cioè, parte volonta- 
ria , € parte inuolontaria , volontaria, per- 
che egli l'ammazza , perche il vuole am- 
mazzare, che fe non voleffe , nè il Princi- 
pe, nè tutto il mondo faria baftante a far- 
glielo fare,perche prima fi lafcigrebbe am-10° 
mazzar fe iteflo . Inuolontaria all’incon- | 
tro, perche fa quello,che non vorrebbe, & 

è in vncerto modo sforzato percampare 

la vita. Il buono adunque fà le fue opera- 
tuoni volontariamente , femplicemente, 
nel modo, che io hà detto, però, chi fà be- 

ne per paura della pena , non è virtuofo , 
perche l'operatione non è volontaria, matr 
mifta , perche fe fi leuaffe la pena , &il — 
premio, egli volontariamente opererebbe 
male ,e però feguita e dice[tu ]tu[ nihil 
admittes ] non farai peccato neffuno [ in 
te] contro di te [ formidine poena ]per la 
paura , che tu hai d'effere cafti;;ato [ fit, 


7 


ípes] facciamo vn poco,che tu habbia fpe- 


ranza [fallendi] d'ingannare gli huomini, t$ 
cioè, di commettere i malefici, ei péccati 
di nafcofto , si chenon fi fappiano; e pet 
conieguente,tu non habbia da temerne ca» 
ftigo[mifcebis] tu mefcelerai [ facca ] le co- 
fe facre [ profanis ] con le profane , farai 
vii fafcio d'ogni cofa , non harai più ri- 
fpetto a Dio. chea gl'huomini(uam] per- 
che (cum furripis vnum inon rubando p.à 
: Atc 3 che 
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t chevno[ demillemodijs ] di mille mog- 
gialfaba di fauaf damnum eít lenius] cofi 
anno tutti i tefti tuttavia il Lambino di- 
cehauer trouato produtto queíto verfo 
da vno antico e nobile fcrittore in quefto 
altro modo, cioè , Eft damnum leuius ] fed 
non facinustamen efto , & che il coftume 
del parlare Latino richiede, che cofi deb- 
biamo dire , leue damuum , leue faci- 
nus,enon lene ( Damnum cft leuius ] il 
danno? ben più leggieri[ mihi ]che tu mi 
haifatto[ ifto pacto] a cotefto modo [faci- 
nus ] & il peccato [ non lenius. feft ] non € 
più leggiero,perche fe tu non gli hai ruba. 
ti tutti mille è reftato, che tu non hai po- 
tuto , e non che tu non habbi voluto, per- 
che come fi vuol fare vn male, e.che fi ten- 
ta, e fi mette in prova difarlo, fe bene egli 


up. 


non riefce , fi dice, che il maleèfeguitto, 


pc l’animio ha fatto quello , cheegli 
à potuto,hauendolo cona volontà defi- 
derato che è l'operation fua., come voi ve- 
dete, Oratio acconfeute con gli Stoici , che 
i peccati fien pari , com'ie hó prouato lat- 
gamente ne i Sermani, dove Oratio difpu- 
ta contra quefta opinione [vir bonus].mo- 
ftra comefanno gl'ipocriti {vir bonus]pet 
ironia,ciot,l'ipocrito[ quem] il.quale{ fpe- 
€tat ]è veduto [ omne forum ] da tutta la 
corte[ & omne tribunal] e-da tutti i tribu- 
nali,e da tuttii magiftrati [quandocunq;] 
cen volta che [placat Deos 3 placa gli 1d- 
5 dij{velporco]-ò con vn porce[vel boue ] 
ouero con vn bue , cioe , alcuna volta fa- 
crifica a gli Iddij vn porco,& alcuna volta 
facrifica loro vn bue[ cum dixit quando 
egli hà detto,e chiamato[clarè]forte,quan 
to egli può , ad alta voce ,.accioche egli fia 
fentito da ognuno [lane pater] Iano pa- 
.. dre[ cum dixit ] e quando egli hà gridato 
6 [clare] chiaramente ;& altamente quanto 
più può [ pater Apollo] ó padre Apollo 
E mouetlabia ] muoue le labbra poi pian 
piano metuensaudiri ] temendo, hauendo 
paura d'effer vdito , quando egli fi volta 
alla Dea de ladri, e dice [ pulchra Lauer- 
najò bella ò fanta Lauerna {da mihi falle- 
rejfami gratia,ch'io poffa ingannare ogn'- 
vno[da mihi iuttum videri] fammi gratia, 


L'Épiltole d'Oratio 


che io paia, cheio fia tenuto giufto[ fa; 
Aumque ]e fanto[ obijce noctem ] opponi 
la notte buia, e tenebrofa[peccatis]a i pec- 
catif & .f obijce, & opponi[ nubem ] vna 
nuvola[ fraudibus] alle fraudi, a gl'ingan- 
ni, accioche iopoffa far quanti peccati, 
uanteruberieio voglio , sì che l’ipocrito 
ngedi pregare Iddio di cuore , e pai prc- 
ga il Diauolo che gli dia commodità di far & 
male. Lauerna questi dicono effere la Dea 
de ladri, e di coloro, che vogliono nafcon- 
dere iconfigli, ele attionidoro , e da leui 
ladri fucon chiamati da gli antichi Laner- 
nioni, ceme dice Fefto , percioche erano 
fotto la fua tutela e protettíone [quó ] di- 
€e,che l'anaro non è migliore , nè più libe- 
ro d'vn feruo[ non video ] io non veggio 
[ quo ]eome,inchecofa i auarus] l’avaro 
[ fit melior]fia migliore {feruo ] d'vn fer- 
uo[quò]ecome, & in che cofafliberior] c- 


‘gli fia più libero, quafi-dica in niuna cofa 


è migliore, nè più libero [cum fedimitüt ] ' 
gittandofi in terra [in triuijs] perle ftrade 
[ ob affem per vn foldo [ fixum ] fitto in 


"terra da qualche fanciullo per ingantnarero 


qualcuno { nam ] rende la ragione [ nam] 
perche [ quicupiet ] chi defidererà vna 
«cofa , el'amerà { quoque porrò j ancora 
[ mutuet }.havrà paura di perder quello, 
.che egli defidera. La fentenza è, cheè vna. 
medefima natura defiderare quel bene, 
chetu non hai, & temerequel male , che 
tunon vorrefti hauere , { qui viuit me- yr 
tuens ]chi viue con paura [liber mihi non 
erit vnquam ]a me non parrà mai libero, 
io.non lo riputerè ;netiauró mai per libe- 
ro [perdidit arma } colui hà perduto l'ar- 
me [ defervit locum ] &:hà.abbundona to 
il Inogo [virtutis ] della viruù è metafora 
prefa da foldati , a i quali è cofa vitupero- 
fa abbandonare illuogo , alla difefa delra 
gole fon pofti ,fqui]che[ femper feltinat] 
empre s'affretta { & obruitur ] esaffoga 
[in augendare]in far la robba (vendere ] 
moftra , che gli auari non fi debbono am- 
mazzare , perche per forza fono alcuna 
volta vtili al mondo,c gli affomiglia a gli 


fchiaui inquefto modo , perche sì come 


noi non fogliamo ammazzare i prigiani, 
‘008% 
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* maglifaluiamo, percheti feruano, cofi '- 


huomo auaro , che non è punto differente 


ad vn prigione, fi come colui , che s'è dato 
a legare, & a far rst , è fchiauo de da- 
nari, & della robba , noi non lo dobbiamo 
di(uiare da! fuo ftudio, nè ammazzare, ma. 
eosintire,clie pafatari,n&uighi, & faccia 
renti gli altri olficii che a feruo con d: 
mo per tutto ll tempo della fua vita,ds Pla. 
tone nel fecondo libro della Republica, 
chiama i mercatanti ,, chenon foto altro, 
&he gliauari , dar s Fes , cioè, ferui, 
4& fchiaui della città . [ boli oécideré ] non 
-ammazzare[captiuum } il prigione cioe , 
J'auaro[ cum poffis vendere ] potendolo 
vendere, perche era víanza, chei prigioni 
non s'ammazzauano, ma fi ferbavano,e s'- 
-adope auano per ferui , e peró i ferui fon 
clettià feruandof feruiet] fervirà [ vtiliter] 
wtilmente [ fint] lafcia [pafcat che egli at- 
tendaa paíterb jl beftitmie[ durus j affati-' 
<andofi come vn facchino ( aretque ]e che 
. égliarilaterra pes ferünarvi le biade[ na- 
miget}eche egli nauighi [ ac mercator } & 
effendo mercatante[ h yemet J(uerpi medi 
vndis] nel mezzo dell'onde del mare[pro- 
fitjeche gioni [annona] alla vettosaglia, 
all’abondanza portando del frumento, det 
vino, dell'aitre cofe de altri paefií portet 
frumenta ]e che porti.dellebiade ( penu!- 
que dell'altre vettonaglie,alcuni voglio. 
no , chequefti quattro verfi difopra fieno 
parole. che dice l'auaro, confortando; che 
non fi debbiano ammazzareiíeru , per- 
che fon buonia tutti gli effercitij detti , e 
che Orario habbia veluto dire,che gli aua- 
ri hannofolquefta viruì d'tffer-eompaf- 
fionenoi de gli huomini, quando poffono 
cauar da loro qualche vtilità E virbonus } 
conclude hora quale fia l’huomo vera- 
mente dabene [ vir bonus] l'huome da be- 
neE& fapiens je fauia[audebis dicere]hau- 
rà ardire di dire [ Pentheu rector Theba- 
ram?) queíte oofe,che feguono appreffo, hà 
preíc Oratio da Euripide, fattoui alcuna 
piccola mutatiene. Storzafi in quefti verfi 
di rapprefentarci, ò di metterci avanti gli 
occhi la libertà , & lagrandezza d'animo , 
& la coftanza dell'huomo da bene , vera-. 
1.» 
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mente fauie: delle quali virtù effendo cin- : 7 
to, & sforzato, tutte le cofe del mondo fti- 
fiia inferiori alla virt, difprezza la pouer- 
tà l'íinférmità,l'effilio.le catene;e tormenti 
del corpo,& finalmente la morte fteffa po- 
ne il fommo benenell'honeftà, e nella vir- 
ti, Rima, che fotto male fia la difone- 
fà,&il vitio. Vedi if Mureto,& il Lambi- 
no, de’ quali l'vno allega i verfi d'Eusipi- 
de, & l'altro etiandio moftra le mutationi 
fatteui da Oratio,hora a quelli leuando,& 
hora aggiugnendoui del fae t Pentheu ] ó 
Penteo [rector] governatore ['Thebarum] 
di Tebe. fü Penteo nipote di Cadmo , .chq 
edificò Tebe [ quid ] che cofaf indignum ) 
che non fia degno [ coges me ] mi faraitu 
[perferre patique] fopportare,e patire ? ri- 
fponde Penteo [ adimam bona Jio ti torró 
tutti i tuoi beni [nempe pecus ]il beítiame 
[ rem] la robba [ letos} le mafferitie[ ar- 
Bgentuntj danari.rifponde il faoio[ licet ]tus 
puoi [tollas]ter ciò che ti piace,cheio non 
me necuro. tu mi minacci di tormi i beni : 
ma qual ben?per certo i beni della fortuna 
iquali non iftimo, nè chiamo bent. Penteo 10 
dice [tenebote] io ti terrò in prigione[fub 
cuftode fzuo. } e ti farò guardare da vr 
guardiano crudele [in manicis] con lema- 
nette alle mani E & compedibus] ecoceppi 
a piedi, rifponde il fauio [ Ipfe Deus] Iddio 
proprio, effo Iddio f frmulatque volam ] 
fubito che io vorrò [foluet me ] mi fciorrà 
[opinor fo, credo anche,che lddio( hoc 1 1 
fentit fente quefto,e vuole [moriar che io 
muoia, io non me necuro , fecofi piacea . 
lui,e petche [mors]la morte Fett vltima li- 
rica Je l’vitimo fegno , è il fine[ rerum]di 
tutte lecofe, ecome diceil Petrarca 
La morte è fin d'una prigione efonra 
4 E aum gentili , a gh altre envia., 
C bannepoffo nel fango ogni ler cara . 
Vedi belliffimecofe dette dal Lambino, e . 
fopra quefte parole[ opinor hoc fentit je fo. 
pra queíte altre; Mors vRima linea rerum , 
eit le quali noi lafciamo di riferir qui,non : 
per iftendezci in troppa lunghezza. . 


Rr 4 ASCE 


I2 4 


ad andare a ver. 
fo a Principi, che Diogene, che di tutti fl 
fece beffe. 


ESPOSITIONE. 


Quamuis ] benche [Scena] Sceua , amico 
mio caro (fatis confulis tibi] tu ti fai confi- 
gliare[per te]jda te,fenza hauer bifogno d'. 
altrui ammaeftramento, ò configlto [ & 
fcis}& fai molto benef tandem] finalmente 
[quo pa&o in che modo[ deceat egli fi deb 
bia[ vti] feruirfi [ maioribus ]delle perfone 
grandi,maggiori di noi[ difceJimpara [do- 
cendus adhuc ] che puoi ancora imparare 
[quz] quelle cofe,che [cenfet] penfa [ami- 
culusjil tuo amichetto, il tuo piccolo ami- 
co, cioè, io ; perche fe beneio non fono cofi 
prattico , nen fono però in tuttoignoran- 
te[ vt fi ome fe, cioè, impara da me, come 
fe [cacus] vn cieco[ velit monftrare]ti vo- 
6 gliainfegnare[ iter ] la ftrada , ( tamen ] 
nondimeno[afpice] da, tu potrai im- 
parar qual eoía [ fi X nos ] feancora noi 
£ quid loquamar ) diciamo alcuna cofa, 
I que cures ] laqualetu poi attendi [ fe- 
Gite proprium ] a farla propria tua, ad ap. 
propriarla a te fte(f) , eten?rlatra l'altre 
tue care cofe[fi te ]comincia a narrare [. fi 
te delectat ] feti diletta, ti piace [ grata 
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Quamuis) nel Vamuis $caua fatis per te tibi confulis : € quies ) la quiete, 
principio di que fis, grata.il grato ri 
2 sa grigi Quod tandem palfo deceat maioribus vti: mem 
kso: egli (i dee n docendus —À amiculus : vt : feti diletta,e pia 
fecuire dell'ami- acus iter monstrare velit, tamen afpice ft qui ‘ce il fonno , il 
citia degrandi, ^ Efos, quod cures propriwm feciffe Joquamur, dormire [in pri- 
loda coloro ,che Sitegrataquies, O primam fomnus in boram mam horam]in- 
fanno fare col —Deledfat,fi te puluis, flrepitufque rotarum fino alleuar del 
, econ l'aí- | Sole.Se ti diletta 
3 fi. Appreflo di- ( dice egli) la vi- 
ce , che meglio taquieta, rran- 
fece  Ariftippo uilla,e jontana 


sogni ftrepito, 
& romere della città [ ft telaedit Jefe t'of- 
fende[ puluis] la poluere [ ftrepiusque rota» 
rum]e lo ftrepito delle carrette [fi ledit Ke 
t'offende [caupona] l'ofteria, la tauerna lo 
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ftrepito , che fanno gli hofti , ei tauernari 1o 


[iubebo ire] io dirò, che tu ne vada[ Feren- 
tinumJa Ferentino,doue neffuna di quefte 
cofe ti darà noia;perche Ferentino cra vna 
terra,& è ancora vn caftello in quel di Ro. 
ma, deferto, & poco abitato [nam] perche 
[ nequedipitibus folis ] ne folo a ricchi 
[ contingunt gaudia] tocca ad hauere tut- 


tii piaceri , perche ancora i poueri huo- 1X 


mini hanno iloro piaceri { nec vixit ma- 
le] né? viuuto malcolui [qui natus j il 
quale effendo nato [ morienfque] è mor- 
to[ fefellit]} hà ingannato, cioè, colui di 
chi non s'è faputo , nè-il nafcimento , nè la 
morte, Ó veramente diremo cofi [ nec vi- 
xit male] n'é viuuto infelicemente colui 
[qui Jil quale[natus]jeffendo nato  morienf. 
que] & effendo morto [fefellit ) haingan- 
nato, cioe , fabito che egli fü nato, morì, € 
cofi non fiinfelice . Perche il principat 
bene,che po 0a hauer l'huomo,fi è non nas 
fcere, & il fecondoè, nato morir prefto ff 
voles ) fe tu vorrai { prodeffetuis J gioua- 
reatuoi , non bifogna, che tutene vada 
a ftare in luoghi folitari [que] e[fi Yo J 
cu 


. 
MEN UNE voy dl 


ra 





2 fetu vorml (tra&are]trattare, governare 
- {teipfum]tefteffo[ paulo benignius ] vn 
poco più benignamente, liberamente, pia- 
ceuolmente [ ficcus ) effendo tu fecco [ ac- 
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Oratio a Scena, e gli dimanda qual fia mi- 7 
glior opinione , ó quella di Diogene, che 
giudicò , che l'huomo non deueffe feruire 
a niuno, e più tolto mangiare 


erbe; & bere 


cedes ad yndum jt'accoflterai ad vno ,che acqua, o veramente quella di Ariltippo, 


fia vnto,graffo, ouero[ vnum i. vnguen- 


to delibutum ] 
ad vno profu- 


amicitia con. al. 
«un ricco, che te 


ne poffa fare, C 


3 pranderet olus 
patienter &c. ] 
queíte parole di 
cea Diogene có- 
tro ad Ariîtip- 
po, che paffaua 
per f(trada [ fi 
Ariftippus ] fe 


4 Ari(tippo (dice - 


Diogene)[pran. 
deret olus]jmaa- 
p dell'erbe , 
patienter j pa- 
tienteméte.cioé, 
Le f. e viue 
xe, fobriamen- 

$ tel nollet] non 
vorrebbe [ vti 
yegibus ] vfare 


Si [adit caupona , Ferentinum ire iubebo . 


— "Namneque diuitibus contingunt gaudia folis: 


Nec vixit male , qui natus , morienfaue fefellit 


. Si prodeffe tuis , pauloque benignius ipfum 


Te traGlarfipoles : accedes ficcus ad vnum. 
Si pranderet olus patienter , regibus »ti 
Faftidiret olus . qui me notat . vtrius borum 


Verba 


Cur fit Arifippi potior fententia. 
. Mordacem Cynicum [ic eludebat , (vt aiunt ) 


probes , &* fatfa , dece : vel iunior , audi , 
ue 


$curror ego ipfe mibi : populo tu , retlius boc , $* 


, Splendidius multo efl. equus vt me portetyslat rex, 


Officium facio . tu pofcis vilia : verum es 


Dante 
Omnis 


minor : quamuis fers te nullins agentem. 
AriStippum decuit.color , & flatus, & ves : 


Tentantem maiora fere profentibus equum. 
Contra , quem duplici panno patientia velat : 


Mirab 
alter 
Quidli 


or, vite via fi conuerfa decebit . 
M non expe&labit amiclum : 
et indutus celeberrima per loca vadet: 


Perfonamque feret non inconcinnus vtranque e 
«Alter Mileti textam cane peius & angie 
Fitabit cblamydem , morietur frigore , fi non 


, Retuleris pannum , refer : © fine viuat ineptus . 


ljquale per hauer da viuere più delicata- 


mente , ftimò, 
che íi, douefíc 
andare a verío 
a ricchi , & con- 
chiudein fauo- 
redi Ariftippo, 
facendo q . 
«che nella pre 
‘epiftela nea 
promeffo , di- 
cend 


o. 
Nunc ad 44rifhsp 
pi furtim prace- 
pra relabor i 0 
Ora Ariftip- 
fu vno filofo 
Cireneo , & 
difcepolo diSo- 
cratejlquale pri 10 
mo di ogni al- 
tro trafle gua- 
dagno della dot 
trina Socrati- 
Ca. Hose x 
egno e» 
deb ad ogni | 
cofa. e lodò il13 
piacere. Per lo 
quale Platone, 
gli fcriffe con- 
tro : e Dioge- 
ne il chiamò, 
cane di Rè [ do- 
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1 refnanqueJperchefvt aiunt] fecondo che fi 
^. dice[fic eludebat]cofi ridendo , & giocan- 
do befleggiaua [mordacem Cinicumjil Ci- 
mico mordace. Laertio nella vita di Dioge- 
ne fcriue , cheeffendo egli dimandato quel 
che faceffe , & perche conto foffe chiamato 
€ane, rifpofe, che a quelli, che gli donava. 
no, faceua'carez£e, a quelli che non gli do- 

3 nauano,abbaiaua ;a cattivi, & à malnagi 
mordeua [ fcurror ] quefte fon le parole d’- 
Ariftippofego ipfe]io proprio [ícutror mi. 
hi fo il buffone per me; perche facendo con 
Je mie buffonerie ridere i ricchi jo giouo a 
me medefimo, è viuo«llegramente ,fice- 


uendo da lora molti beneficitf tu.f£.Ycurra-- 


ris]e tu fai il buffone [ populo] al popolo, 

3 perchetu con letue buffonerie dai fpaffo , 
€ piacere al popolo, & non necaui vtile , o 
&1ouamento alcuno [ hoc ] queto modo di 
viuete[eft multo rectius] è molto più rego- 
lato[ & fplendidtus] e mólto più fpléndido, 

€ magnifico[ vt khe [equus me portet il ca. 
vallo mi porti [ Rex alat ] & vn Ré mi dia 
da viuere , mi faccia le fpefe. I Eatini chia- 

4 mano Ré ancora colui,che dà da mangiare 
à buffoni, & etiandioalle perfone honeíte. 
Vediil Lambino [officium facio] io fo l'of- 
ficio mio a cercarele mie commodità [tu 
pokE tu chiedi [vilia }cofe vili a quefto, 

a quell'altro[ verum esje vieni ad effère. 

1! Lambino legge vilia rerum; e fecondo 
mebene. Vedilui [ minor] minore ,e più 


$ vile, eda meno[ dante] di chi d dà, perche 


tu hai bifogno di lui [ quamuis ] ben che 


[ferste ]tu ti vai vantando, tu fai profet- . 


fione egentemj di non hauer bifogno[nul. 
lius} di niuna cofa [omnis] narra la natura 
d'Ariftippo, ela natura di Diogene E om- 
, niscolor ]ogni colore, è il modo del veíti- 


Res ] dice , 
che la princi- ‘ 
ouernate , la 


epublica , & 
zX piacere a Prin jg, l^ 


‘na finiffima e perfettíffima [peius] 


Res gerere , & captos offendere ciuibus boffes . 
ale "attingit folium louis , & taleflia tettat i? — coc 
pata — Principibus placui[fe viris , nou vitima laus Wu E 


L'Epîftole d'Oratio — ? 


re, ó del viuere [& ftatus) & opui fito 4 
res]e cofa[ decuit }fodisfaceual Ariftippum] 
ad Ariftippo[tentantem] chetentaua,.cer- 
caua d'hauere [. maiora ] cofe maggiori, 
più grandi[ feré Jquafi[-2quum] fi conten- 
taua [ prefentibus] di quetle, ch'egti haue- 
ua [ contra] per contrario [ nti rabor]ío mi 
marauiglieró [ fi via conuerfa } fe il todo 
di vivere alcontrario [vita]della vita[de- $ 


. cehit)fi converrà £ fodisfarà a colui[quem) 


che[patientia] la patientia {velat] il copre 
[duplid panno ] di doppio panno, d'vna 
fchiauina che doppia fi mette addoffo, 
cioè, io mi &rò gran marauiglia, fe Dioge- 
ne fi pottà mai accommodáre ad altro mo. 
do di viuere; contrario al-folito, come fa 


. Ariftippo[alter]lvno cio:, Ariftippo[non 9' 


expectabit amictum] non afpetterà la ve- 
fte[ purpuceum] di porpora, cioè, non 
guarderà di checofa fi fia: veftito [ indu- 


| tusquidlibet] veítito di che fi voglia ( va- 


det Janderà( per focajper luoghi[ celeberri- 
ma ] pieni di perfone frequentatiffimi{[non 


inconcinnus je non came goffo , fgarbate 
[feret]rapprefenterà[ vtranq; perfonam]l". 1e 
vna, l'altra perfona,cioè, hora anderà ve- 
ftito Sene mre d detiene Ji 
altro, Diogene[ vitabit fuggi amy 

la vefiettextam Iteffirca[ Moleci tin Mileto, 
cio? mell”A fia,dovenafceuase (i tingeva la- 
810, 
€pii [cane]che feella fuffè vn cane [Ócan- 
gue)& vn ferpe, che fi doueffe. metter ad- 11 
doffa( (à non retuleris pannum fe tw non gli 
riporterai la fua. fchiauinaccia [ morietur 
tripore ] fi morrà di freddot refer Fripor- 
tagliela , acciochenon fi muoia di fredde 
[fine viuat ]elafcialo viuere( ineptus] da 
vn goffo , da vno fcempio ; comeeglit. . 


' 18 
 [cidibusT ai 
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Col Corsmento volgare .t Lib. *.3$ 


3 E coatta] lale cofe peleli, faglibiuomini dir d'Ariftofanenel Pluto, dellecortig ia e di 
‘ vini, egli conducea federe a cantoalírgr Corinto, & quello, che dice Aulo va 


gio regio di Gioue; che.è la principal lode nel primo libro ja c.8.di Laide meretrice, e 
che fi pofla hauere [ placuiffe ] l’effer pia- di Demoftene Rettore,& quello,che Euíta- 
ciuto, hawer fodisfatto[viris princi pibus j tio nel 2.lib.dell'Tliade.ouero della nobiltà, 
a principi { non eft vltima laus] fe ella non & bellezza della Città , la quale Cicerone 


è lode grande , 
come quella di 
coloro che go- 
uernario , e fono 
ftati vittoriofi, 


5 


chiama fplendo- 
re di tutta la 
Grecia , o forfe 
anco dalla glo- 
riofa vittoria , 


ella non èl'vlti- "Nen cuiuis bomini contingit adire Corinthum, — chehebbe Mum 
ma . Noncuiuls — Sedit, qui timait, nemon fnccederet : eîto . eo ra 

omini conun- Quid? qui peruenit. fecit ne viriliter ? atqui it ERO 
git adire Corin- ik ad à » f D bifogna reftar d' 


thum, quefto è 
vn prouerbio , 


Greco, il quale - 


ha luogo quan- 


do noi vogliamo . 


fignificare effcr 
difficile, e fatico. 
fo il peruenir ad 


Hic esl , aut nufquam, quod quarimus , bic onus 
horret, 

Vt paruis animis ,& paruo corpore maius : 

Hic Jubit : & perfert . aut virtus nomen inane efl : 

Aut decus , € pretium re(Te petit experiens vir. 


Coram rege [node paupertate tacentes , 


Plus pofcente ferent. diflat , fumasne pudenter : 


vdnrapias , abqui rerum caput boc erat , bic fons . 


andare in qual- 
che altro luogo 
fe tu non puoi 
andare a Corin- 
to[ qui timuit] 
colui che hebbe 
pauta { ne non 
fuccederet ] che 


lcun -. : “w i 
4 ; Ü orient Indotata mibi feror est , paupercula mater, " a e ipu 19 
& come vuole Et fundusnec veudibilis , nec paftere firmus, fe [ fedit ]/i ftette 
Strabone,è. nato — Qui dicit : clamat , viffum date . fuccinit alter : a (edere e non fe, 
dalle delitie, e — Et suibi diuiduo fundetur munere quadra, ce nulla , perche 
morbidezze , € — Sedtacitus pafei fi poffetcoruus: haberet molti fpauentati 
luffuria de Co- «: Plusdapis, «Prize multo minus, innidiegne — dalla difficukà, 


Een fi Medios b In nella cofa , che. 
rima lo 3. no; 

s S E per qu eto Qui queritur [alebras,& acerbum frigus, C" imbres Pese pum E 
l'huomo fi deue «fut ciffam effraZam, C fubdufla viatica plorat: var non i 
rimanere dicer-. Nota refert meretrix acumina , fape catellam, — & cito) paffa più 
card'hauerneal . è (TE innanzi { quod ] 
cuna,perche tut. dimmi vn pos 
ti non poffiamo I qui peruenit J 
effer Principi nè colui che è per- . 

6 Imperadori d'ef- venuto al fia del! $ 
ferciti[ non cui- fuo difegnol fecit 
uishomini]non  . ne viriliter? ] ha 
ad ogn'huomo, . . egli fatto viril- 
ad egni perfona mente,o nó? [ats 


rinti). dice.che fe 


Brundufium comes, aut Surrentum dultus ame- 


che conoícono , 


[contingit] auuiene , tocca a ventura adi. qui È ma pur[ pe quazrimus ] quello che 


xe J.d'andare (. Corinthum ] a Corinto. noi cerchiamo, 


ecommodità,che noi deíi» 


ognuno non può baumere il primo grade:. «eriamo d'hauere[ aut jo veraméte[hic eft] 
Vedi quello, che. auueptifce il chiofatore egliè.quì [aut]0 veramente[nuíquam cd 


non 
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€ nontin veran vopo.doè, gli agì, le com- 
modità.che noi defideriamo,o elle fi troua. 
no nell'amicitie de Prencipi , o non fi tro- 

‘ sano al mondo .e peró ,chi le vuole  bifo- 
‘gna, ches'ingegni d'efferein gratia d'effi 
brencipi, che poffono ogni cofa , e chi ha 
acquiftato , la 
gratia loro, me- 
rita più lode, 
che colui , che 
per iftarfi a (e- 
dere, non l'ha 


Mt 


Sepe perifcelidem raptam fibz fluentis : vt mox 
Nulla fides damnis , verifque doloribus adfit . 
Nec femel irci(us trinys attollere curat 

Fraffo crure Planum: licet illi plurima manet 


L'Epifiote d'Oro © 


maeftra,id che mode égfl sta a gouernare 
con vnamico "-— che la, ? 
modeftiala vergogna,& la patienza all'a- 
mico minore farà molto pii vtile, & pro- 
fitteuole,che la prefuntione, la fretta,e l'im 
portunità come d'alcune cofe tali riprende 
M, Tullio Tre- 
batio nel 7. lib. 
[1acentes ] quelli $ 
che ron ragiona. 
e ho [coram rege 
fuo ] innanzi al 


ácquiftata . [hic Lacryma per jantlym iuratus dicat Oftrim : loro Rè{de pau- 
onus horret]co. —Credite , non ludo, crudeles tollite claudus , pertate)della po. 
fiui che fi ftà a . Quarc peregrinum , vicina rauca reclamat , uertà loro [ ferét 
federe.e che non plus ] haranno 


d' acqui- 

dar la gratia del Prencipe, non fi ftà cofi , 
erche egli non defideri le commodità,ma 
erche[ horret lo fpauenta [onus] il pefo, € 

- Ya facica che vede d'hauer a duraref vt. ma- 
ius]come maggiore [ paruis animis] del fyo 
piccolo animo[& paruo corpore delle fue 
piccole forzefhic fubit]e queft'altro fi met- 

4 tefottoal pefo[& perfert] & perfeuera in- 
fino«lla fine, portandolo iníino al luogo, 
doue egli il dee portare . cioè, fatanto ; che 
ottiene dal Principe quelle , che egli defi- 
dera( aut virtus nomen inane eít ] cioè , o 
egliè dadire, chela viruì non fja fe non 
parele,e vani fingimenti,e fogni de filofofi 
Stoici , e:cofi non s'appartenga punto alla 
$ vitabeata; ouero fe ella è pur'di qualche 


importanza alla vita beata , conueneuole, 


cofa è, che vn'huomo da bene,& prattico , 
debbia defiderafe l' hanore;e l'vtilità,come 
premii della fuz virtü[ virtus]la virufaut] 
o veramente(eft nomen inane] è vn nome 
vano(aut] 0 veramente [vir experiens] I'- 
huomo prudente, e prattico , che ha fatto 
6 prova di peruenirein gratia del principe 
(recte petit ] giuftamente chiede [decus]1*- 
bonore,l'ornamento[ & pretium]& if prez 
zo delle fue fatiche . La fententia è, colui, 
ches'è affatticato per acquiftar vn grado; 
ancrita lode ;. ouerola viruì è va cafa va, 
ga; perche nó è alcuno,che poffa dire,che la 
virtù cofifta nello ftarfi a federe[corà rege 
fuo] Infuitvifce vn' amico inferiore, el'am- 


più [pofcente]di 9 
colui, che chiede[ diftat Jdice.che è differen- 
za d'hauere le commodità dal Prencipe in 
vn modo, & d'hauerle in vn'altro[ diftat j& 
differenza[ ne]fe[ fümas]tu accetti i prefen- 
ti da Prencipi [pudenter ) con rifpeuot an 
rapias]ouer tu gli toglia,.come la gatta che 
ruba la carne;perche fono alcuni tanto de - 
fiderofi d'haucre , etanto importuni nel 10 
chiedere , che con l'animo rapifcono tutto 
quelto che rapire non poifono con le mani 
{atqui]ma pur [hoc erat caput]quefto era 
la fomma f rerum] de’noftri ragionamenti 
[hic fons]® queftoera il fonte.cioè, il prin. 
cipia, e dice bene ; perche nel principie di 
queíta lettera ha detto a Sceua di volergli 
infeg nare , come fi dee feruire de Prencipitt 
{ indotata] riferifce il modo del chiedere de 
gl'importuni ; i quali non dimandano con 
inftanga apertamente ; ma prefente il lor 
Signore fanno fpeffo mesltione della lor 
pouertà , e con chiara voce , & aíco mando 
altri huomini della medefima conditione , 

e famiglia. In che , diceegli , peccano due 
volte , primieramente, perche l'efporre ad12 
v1 ricco, e potente amico la fua pouertà , è 
vn dimandare.poi,perche mentre allegano 
il compagne per teftimonio nella liberali- 
tà;ecortefia del lor Signore, non ne porta. 
.noildono intero .ma menomato, e comu- 
nicato cb altri.[e{t:mihi foror]io hó. vna fo. 
rella [indotata] fenza dote[mater pauper- 
cula]e mia madre poueretta [& fundus] & 
vna 
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Col Commerito volgare. Lib. I. 


9 vnapoléffionef[nec vendibilis ] che non fi 
trova da vendere [ nec firmus ] né è buono 
[pafcere]a tenerui beiame a paícere,o ve- 
ramente non frutta tanto , che noi poffia- 
amo viuere delle fue entrate[qui dicit kolui, 
the diceeofi ( clamat ] come fe eg ligridaf- 
fe( date victum ] datemi da viuere , non f 
dee far coft, ma fi deechieder con mode- 

2 faia dafoloa folo, a luogo, e tempo [fucci- 
nit alter]l’altro,che è quiui in prefenza del 
principe, che fente dircofi il compagno 
E fuccinit ] comincia a cantare anch'egli , e 
xlire[findetur quadra]fia diuifo queito pa- 


nediuiduo munere] facendoféne due parti 


{mihi}& vna ne fia data a me; perche ve- 
dendo , che ii principe vuol dare vna cofa 
3 acolwi,chechuede ,l'altro ne vuoleanche 
egli la parte fua . Quadra proprio era vn 
‘pane ; perche anticamente i Roiuani race- 
tano ipaniquadri, ouero era vn. mezzo 
ne diuifo per mezzo a trauerío, doue ta- 
gliauanoíulacarne, efene feruiuano ad 
fo ditagliere. Nel librodi Donato è fcrit. 
to quadrans, non quadra [fed ] narra vna 
4 favela del coruo a queíte propofito[ fed ) 
ma [ fi coruus )fe il coruo[ poffet pafci ] fi 
poteffe pafcere , quando egli troua vna ca- 
rogna [ tacitus]tacitamente, fenza corbac- 
«chiare [ haberet ]egli harebbe[ plus dabis ] 
| “più da mangiare( & multo minus] e molto 
menot rixz ] dí quiftione con gli altri vc- 
cellifinvidiaque]è d'inuidia;perche gl'vc- 
‘5. celli fentendolo cotbacchiare , volanolà a 
mangiaredoue egli mangia, eflo nou vuo: 
ke, eperò tra lor nafce quiftione , e perche 
non pu6 pii efTo folo di tuttiloro, è forza 
£heceda parte della preda [ Brundufium] 
dice , che quandoit principe mena vno:fe- 
. «oin qualche luogo, coluinon fidcemai 
Famentare di cofa alcuna , nè a aq nè 
6 atorto[comes ductus Tcolui , cheè menato 
per compagnia [ Brendufium]a Brindifi 
[aut Surrentum amcenum } oa Surrento:. 
Queíte fono.due Ciità, e luoghi ameni è 
dilettenoli, Sorrento: di 'Tetra di lauoro:, e 
Brindifi di Calabria[qui queritur]che fila. 
menta f falebras.].della via alta., ‘e: baffa , 
mal fatta,e difficile;che non fi può càmina. 


x6, fenon faltando [ & acerbum frigus ,3e * 


€ 


del freddo acuto [& i. 
(aut iftam effraCtam | 
che fcatola[ & plora . 
Ca ]chegli fono ftati | 
cache egli haueua po ‘ 
quel viaggio.[ Nota | 
mina ] imita leaftuti 
meretrice , che finge ; 
rubbata la catena, hor | 
pio di queita meretric : 
nel 'T'ruculente [refer 
nota ] le manifefte af 
vna puttana [ flentis : : 
gne[catellam raptam | 
Ja catenella , cheella p : 
tis fzpe Jechefpeffo 
raptam che gli è {tata 
grembiale[vt]efa in - 
quivi a vn poco,quan | 
ro, cheda verole cof, 
hauendo ingannato i 
fidesneffuna fede[adf 
a danni veri [verifqw: 
dolori, pianti; perche 
i saio volta: 
poi quande iagr. 
doegro è ftata. cuba 
colui,che è ftato vccell: 
ta [triuijs ] nella ftrad:; 
cura [ attollere Planu: 
Plano[ fracto crure] : 
gamba ; perche quefto 
terra, e fingeua d'hauei 
£ chiamaua qualcuno , 
di terra, elo metteffe 
perche gon: potewa can! 
vendo più volte-ingan: 
effendo: fparfo per tuti 
aftutia., accadde, che v 
ruppe vn-ginocchio,e f 
la. dida ce gridaua ait 


neffüno, che gli voleff: 


Quero , intenderemo qu: 
come la efpone il Lam! 
huomo fallace, echein 
trui. Vedi lui[licet ] bei 
cafcaflero- giù. peril v: 
maj moke lagrimefiui 
randof dicat ).diceffe ( 


ag: 


4 adulatore ; ma 


63% 
[per (anum Ofirim] per fanto Ofirifnon 
ludajio tion burlo, lo dico da vero [crude- 
des} crudeli, che voi fete [tollite}rizzate fu 
[claudumjil peuero zoppo[ viciniajla vici. 
nanza[ rauca ] fioca per ilmolto gridare 
[reclamat) gridando gli rifpondeua [qua- 
re ] cercati pure. [ peregrinum ] di qualche 
foreftiere,che non ti canefca, il quale vaiu- 
ti, che noi, checonofciamo letue malitie, 
non ti vogliamo aiutare.Ofiri,gliantichif. 


L'Epiflole d'Oratio © : | 


fimi de gli Egittij marawigliando& del 

mondo,e di ua Saruri íi eredettero,che ! 
fuffero due Iddij fempiterni , e principali. 
cioè il Sole e la Luna,& il Sole chiamarono 
Ofiri , ela Luna lfide . chiamarono il Sole 
Ofiri, perche Ofiri fignifica vno , che hà 
mold occhi ; percheil Sole con molti raggi 
vedetutta laterra . queíto dice Diodoro 
Siculo.Plutarco anch'egli ne dice molte cQ. 


fenellibrod'Ifide, & d'Ofiri . 





AD LOLLIV M.. 


Si ina ‘(© I bene tenout , metues liberrime Lolli fto, per iosa 
ta Marco Lol Scurrantis fpeciem prabere Uffus ami- Yt. tenza 
lio. à non effer cam : f P 5 profe è io fo, che tu fai 
né adulatore, nè ! rofeffione di ef. 


faftidiofo, edif- 
ficile ,, e mole- 
fto , che è il 
contrario dell’- . 


che con ognu- 
no fia virtuo- 
famente , & ami. 
oheuolmente af- — ' 
fabile , e piace- 
voleche è la me- 
diocrità di que- 


5: fi due eftremi. 


ESPOSITIONE. 


y. Oltijò.Lallio Hiberrime] d'animo libe- 


riffimo [ profeffus ] che hai fatto fem- 
pre profeffione(, amicum] d'e(fer vero ami- 


6 co[ fi te bene noui ] fe io Ben ti conofco 


[metues tu haurai paura [prebere fpeciem 
fcurrantis ] di non moftrare vna fembian- 
za d'adulatore . fcurra, come di fopra hab- 
biamo detto, é colui, che, perche li fia 
dato mangiare, lui finge, & adula alcun 
gran mae.tro ,econ fue facetie, ebuffone- 
rie il muoas a rifo. Ma Ozatio in quelto 
luogo il riprend>, com? habbiamo efpo- 


Vt matrona meretrici difparerit, atque . 
Di[calor , infido fiurra diftabit amicus. 

Est buic diuexfum vitio vitium. propé maius 
Afperitas agreflis , &r inconcinna y granifgne 
Qua [e conmendat tonfa cute , dentibus atris ,- 
Dum vult libertas mera dici veraque virtus. 
Virtus eft medium vitiorum, Cr vtrinque redultum. 


er vero amico, 
ma mentre tu 
. cerchi di moftrar 
ti tale, dubiti di 
non parere adu- 1o 
latore. notate , 
che quefta me- 
diocrità , .è vir- 
tà, che Orario 


me.fecondo che moítra Ariitotile nel quar- 11 
to deli Fxica al fe(to capitolo; ma e ben ve- 
ro, che ella è molto fimile all'amicitia, co- 
sie moitra Ariitotile nel médefimoluogo ; 
perchelvna virtù, e l’altra ba per fincla 
verità. maèqueltà diffetenza tra lora, 
che lamicitia è. congingta, cori vn cero 
affetto ; e quefta virtù, Ia quale Ariftoti- 
le dice non hauer nome ,.non è conginnta 12 
nè con affetto , né con amore. nondimeno 
per dargli qualche nomeè ftata chiamata 
affabilità. L'vno de fuoi eftremi: fi.chia- 
ma fallidiofo, litigaf@,. cantentiofo ,  per- 
che non hà rifpetta di dar difpiacere, con. 
traponendofi ad -ogn'vno in ogni cofa. 
L'altro eftremo fi chiama lufinghiere , 


adulatore, che è quello, cbe per non dar di- 


fpiacere 





a 
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tar faftidiofé,S Infofente.perche fool facil- 


egnunoy non fi contraponendo a neffuno mente intetuen ireche mentre che l'huomo z. i 
in neffuna cofa, i quali due vitij fono de-' vuol fuggire l’v n'eftremo, incorra nell’al- 
gni di biafimo. Colui poi, che ficontrapo- tro fenza aunederfene{ eft ]è {vitium}]vm. 
ne alle cofe, come egli dee, & che acconien- vitio [ diverfum ] diuerfo, contrario [ huic 
tea quelle, ch'egli dee acconfentire, èil vitio]a quefto vitio{ prope maius ] qua 
mezzo , & il vir- i .  maggiore.]l L4- 
tnofo di quelli . Y : bino feguendo i 
due eftremi , il ‘—Alterinobfeguium plusequo pronus, «rimi © —tefti antichi, vi g 
quale non Ha no. Derifor letti, fic nutum diuitis berret , aggiunge vn,& 
mies He T. Gre-. Siciterat voceis , €" verba cadentia tollit , leggen i P ü 
Sita Vul Sud. Vt puerum fauo credas dilata "— m pu ea 
[vt)dicelediffe- - Reddere, vel parteis mimum trattare fecundas . ftotile nel fecon- 
renze, chefono «Alterrivatur de lana fepé caprina, do lib.dell'Etica, 
tral’amico, cioè,  "Propugnat nugis armatus fcilicet , vt non pone l'amico in 
quefto virtuofo, — Sit mibi prima fides . €" vere quod placet, vtuon mezzo tra quel- 9 
el'adulatore[a- — | zcriter elatrem , pretium gtas altera fordet lo , che parla o- 
micos] pra > Ambigiturquidenim?Caffor fciat,an Docilis plus , SUD: LE 
tuofo | diftabit ] Brundufium Numici melius via ducat , an Appi pr end e néribai 
farà , differente ] [ te il parlare al- 
Lfcurre )dall'adu-. trui , etraquel- 
latore(infido]in le,cheénelpar- 
fedele, traditore . . lare, e nell'an- tra 
[ vt] come[ ma- dare f: | 
trona ]vna don- : moftra acerbo ,e 


na da bene[ erit dispar Jfarà differente di 
coftumi( atque difcolor je d’aria di vifo di- 
werfa { meretrici ? da vna meretrice , vedi 
quanto bellacomparatione e quefta, che 
aggwaglia l'amico ad vna donna ohefta , € 
l'adulatore ad vna femina sfacciata,perche 
come vna donna onelia non sà fingere, ne 
dimoftrarfi allrimenti di quello che ella e , 
cofì ancora quefto tale virtuofo non sà dir 
le cofe altrimenti, che come egli l'intende , 
nefingere vna cofa per vn'altra. E comela 
meretrice sà fingere con la mutatione della 
faccia , conte lagrime, econle parole ciò 
che elia vuole cofi l'adulatore fa il medefi- 
me con le fue dolci parole.co'faei getti fin- 
ti, ecol fuo vifo mutato contra natura [eft 
huic diuersü vitio]dice hora del vitio con- 


‘ trario al'adulatiene , ilquale noi di fopra 


habbiame chiamato vn faftidio,vna diffi- 
cultà,vria fatieuotezza, e ricorda a Lollio, 
che egli auuertifca molto bene, mentre che 
cgii cerca di nó parer adulatore. di nó diué, 


fpiaceuole[afperitas dice.come egli fi chia- 
ma, vedete , che ancora Oratio non hà har 
usto-proprio vocabulo di nominarlo , ele 
nomina per’ circonlocutione { afperitas 
agreitis ] afprezza ruftica { & inconcinna] 
fgarbata , e goffa ( graui: 
faftidiofa [ quz 1a qual afprezza [ comen- 
dat fe j fi loda , cerca d'effer lodata[ tonfa 
cute ] per andar cel capo tofato . Dice ton- 
fa cute intendendo perciò via certa afpra, 
de horrida ruuidezza ditutta la perfona; 
percioche le cofe, che fi tofano, conuiene di 
neceffità che fien afpre, ruuide, & irfute 


Je graue, eir 


[dentibus atris] & co’ denti neri pieni di12 


ruggine [dum] mentre che [ vult dici] ella 


‘vuol effer chiamata[ meta libertas ]pura li- 


bertà[ veraque virtus]e vera viruì[ virtus] 
dice quanto coftui s'inganna penfandof di 


effer virtuofo a Itare fporco. effer ru(tico, ‘ 


& inefforabile , e però dichiara checofa fia 

la viruì{ virtus]la  virtü [eft medium ] è 

vn mezze [ vitjorum) di vitij, e.dice bene, 
i perche 


b 
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perche la virtà come nei habbiam detto ,: 
fempre (tà in mezzo di due vitij ; & effem- 


pio hie fia quelta virtù già detta , la quale 
.per darlequalche nome habbiamo chia- 


mata affabilivà.che è trà il faftidio,e l'adu- 
latione, e non folamente è nel mezzo de 
vitij, ma è cauata , formata , e generata di 
arte de' (uoi viti), perche il virtuofo tra 
'adulatore & il faftidiofo , participa deli'- 
vno ,-& dell'altro di loro, Del fattidiofo, 
perche fi contrapone, quando, e doue,e co- 
me bifogna. Detl'adulatore, perche accon- 
fente, quando,come, quanto,perche,doue ; 
& ache finebifogna , eperó ben foggiu- 
gne Oratio & reductum]e quefto mezzo € 
ridotto, ritirato, & remoto[ vtrinque dall". 
vno , € dall'altro eltremo , cioe, dall'vno, e 
dall'attro vitio., nel mezzo de quali ella è 
collocata [ alter ]ragiona della natura del 
buffone, & dell'adulatore [ alter ]l'vno di 
quetti, cioè, il buffone.l'adulatord prónus] 
inctinano [ in obfequium ]a fecondare , & 
andare a verfo [plus quo] più del douere 
( & derifor )eche fi fabeffe(. imi lecti ) del 
letto baffo ,cioè , del luogo vltimo , e men 
honoreuele della tauola,doue fi mangia.di 
ce baffo perche l'adulatore mangiaua a pit 
la tauola , dice ,che fi fa beffe ; perche è co- 
ftume debuffoni e degli adulatori,parlan. 
do di fefteffi , d'abbaffaríi , ed'auuilirfi il 
più chepoffono, efenuando fe, e le cofe lo- 
10;& finalmente riderfis burlarfi di fe me- 
defimi , e lodare , magnificare , & effaltare 
il ricco , allaxauola del quale mangiano, e 


iui hauere in riuerenza , & in maraviglia , 


come huomo digniffimo fopra tutti gl'al- 
tri ficjcofi( horret Jrema[nutum diuitis Jal 
cenno del ricco [ fic iterat] eofi replica ( vo- 


ces le voci,le ere che dice il ricco, quafi 


marauig liandoti ( & tollit je raccoglie ver- 


6 bacadentia ] le parole, chegli cafcano di 


,cioé , acconfente a tutte le parole , 
che inconfidetatamente egli fi lafcia cader 
di bocca , e peró dice cadentia , perche fe le 
laícia vícr di bocca fenza confiderarle[ vt 
credas]in modo che fe tu'l vedeffi,credere- 
fti[puerum ] che fuffe vn fanciullo [redde- 
re ]che rendeffe [ dicta] le cofe, che gli (one 
fate infegnate , € dette, cioè, che egli ceci- 


1 


taffe lalettione infegnataglif feud magi: 
ftro ] dal magiftro afpro ,e crudele; per 

i fanciulli, quando hanno a fare con vr 
maeftro, che mena le mani, ftanno con 
maggior timore innanzi a lui{ vel partes 
mimum tractare fecundas ] ha Oratio fin 
qui affomigliate l'adulatore ad vn fanciuk 

le, che fegue , & ripiglia le parole del mae- 
ftro , che gliinfegna, & glilegge, facendo & 
egliil medefimo col ricco. Os l'àffomi- 
glia ad vn'iftrione, & recitatore di come- 
die; percioche egli è dafapere, che de gl'- 
iftrioni alcuni haueuano la prima parte, 

altri là feconda, &altri la terza, ecofz di 
mano in mano. Ora colui, che haueua la 
prima varte , conueniua, cheè di voce, e di - 
gefti fuffe più eccellente ditutti glialtri 9 
per fi fatta maniera, che fe per auuentura 
colui achi era tocco la feconda parte ,pote- 
ua dire alquanto meglio, e più chiaramen- 
té, che colui, chefaceua la prima, fene 
guardaua di farlo, per non agguagliarfi, o. 
anche paffare innanzi a lui , ch'erail prin- 
cipale.T'ale adunque è l'adulatore,& il buf. 
fone ,quale è vn recitatore della feconda , ro 
ouero terza parte in quelto, che va quanto 

iù può eftenuando le forze ; e'l-poter fue. 
ercioche fe per cagione d'efflempio,egliè a 
ragionamento con vn ricco ignorante, & 
che non sà parlare; effendoefio dotto, & 
eloquente,egli quanto più potrà, fi sforze- 
rà dieftenuare, & di nafcondere la fua elo- 
uenza , & dottrina ; & a bello ftudio mo- 11 
rerà di dubitare, e di balbettare. perche il 
ricco paia dottiffimo, & eloquentiffimo. 

[ vel Jouero tu credere(ti,che fuffd mimum] 
vno recitatore [tractare Jche faceffc [partes 
fecundas ] la parte feconda . Pare adunque 
l'adulatore vno fcolare, che reciti la let tio. 
ne al maeítro , ouero vn recitatore di 
comedia , che faccia la fecouda parte. 12 
Mimo quì (i piglia periftrione , altroue fi 

iglia per vna fauola più fporca,e licentio- 

a, chela comedia, comzeranoi Mimi di 
Laberio , detto Mimi «ri ri wusd per- 
che tal fauola imita i parlari fporchi, e i 
fatti laidi, ebrutti [ alter j dice la natura 
del faftidiofo[ alter ] l'altro, cheze tutto 
contrario all'adulatore [fepe 7 fpello [ ri- 

. xar] 
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t xatuf]fàquiftione [de fana caprina] della 

. A lana delle capre, cioè fe ella è lana, ó fe fon 
peli,ò velliarmatus] & armato [nugis] di 
ciancie,di nouelle [propugnat) combatte , 
come fefofíe vna cofa di grand'importan- 
za[ .f. je dice cefi [fcilicet farà mai vero[vt 
nen fit mibi prima fides ) che non fia cre- 
duto.più a me,chead alui[& vt non ela- 

è trem J]echeio non dica [ acriter ] fenzà si- 
fpetto alcuno [quod placet] quello, chemi 
pare,fecondo la mia opinione?[etas altera) 
l’altra erà [fordet] hà in odio [pretium] il 
prezzo,cioè,dice jo riftuterei per prezzo di 
viuere doppo morte, feio non poieffi dire 
liberamente l'animo mio[ quid enim ambi. 
gitur? Jecco l'altro dubbio;di che coftui di- 

3 fputi? Fue al dubbio [ Caftor fciat] fe 
Caftore sa[plus] meglio maneggiar l'arme 
[an Docilisjó Docile,quefti erano due gla- 
diatori{via Numici je fe lavia fatta da Nu. 
mico-Numici melius via,cofìi hanno tutti i 
tefti.Ma di quefta via Numicia non fi tro. 
uamentionealcuna , né.appreffo Publio 
Vittore, nè appreffo altro fcrittore, fenza 

4 chè anche la fillaba di mezo,che qui è bre- 
ue,per ragione dourebbe effer lunga,come 
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nota il Glarcino.Il Lambino dicech'invn 4 
libro del 'Tornefio ftampatore in Lione, è 
fenza alcuna caffatura fcritto Minuci,non 
Numici , eche della via Minucia parla M; 
‘Tullio nel nono lib.in quella epiftola, che 
comincia. Natali die tue, &c. cohortefque 
fex,que Alba fuiffent,ad Curtium Minu- 
cia tranfiffle,&c.in modo,chea lui pare ve- 
rifimile , che quì fia da leggere Minucia, 8 
faluo fe perauentura non pareffe che la fe- - 


*. conda ftllaba foffe lunga fecondo chela ra. 


Ygione richiede. Mafoggiugne , che forfeè 
Minucij erano i medefimi; chei Minicij,0- 
uero che fi può giro che quelta via era no- 
minata Minici Minicio,e che apprefio 
Cicerone? da leggere Minicia via, percio» 
che appreffo P. Vittore eglisfufpica,che net 9 
nome Ciminia fieno ftate trafpoíte le let- 
tere,e meffe a riuerfo,& che in luogo di Cio. 
minia fia con altretante lettere da leggere 
Minicia. Nondimeno ne laftia il giudicia 

al lettore , fi come facciamo ancora noi, rí« 
ferendo la fua opinione.[ducat meliusiconi: 
duca meglio,fia più facile ad andare[ Brun: — 
dufium]a Brindifi (an Appi] ouero la via 19 
d'Appio. E | 


Quem damnofa Venus,quem praeceps aleanudat: — per fatiare le fua 
l'arroganza de Gloria quem fupra vireis,&" veflit, C" vngit: libidinofe voglie 
3 RAI ira . Quem tenet argenti fitis importuna , fame[que [& an XA 
poso ] amico LU paupertatis pudor, © fuga, diues amicus falce D m Ss sJitti 
riccorfepè]pefle  Sepedecem vitijs inffrutTior odit," borret : giuoco precipi- 
volte [ inftru- ..A#t [i non odit,regit: ac veluti pia mater tofo[ nudat ]fpo- 
&ior]più inftrut . Plus quam fe fapere , &* virtutibus e[fé priorem glia,e fà rimane. 
to [ grin 3 ult. c ait prope vera: mibi Spiate I re Sera gine: 
CIOÈ |, c C — Stultitiam patiuntur opes. tibi paruula res eft . cando iino aiia 
be hà pa di Arta derer fanum ini n define mecuns Kun 
hi bro: so: E Certare, Eutrapelus cuicunque nocere volebat , ché [gloria] ET 
horret j&abor- 7 e/fimenta dabat pretiofa . beatus enim iam MaLacioria sla 
rifcefuggecolui — CWtn pulcbris tunicis [umet noua confilia,O' pes: «—ambitione ve- 
[ quem ]il quale - | . : ftit ]il fa veítire 
[ Venus damno- e [& vngit X an- 
fa ) ladannofa, dar profumato 
nociua libidine, - : [ fupra vireis ] 


Ivffuria[nudatHpoglia,fà rimanerignudo più che non fop 


orta la fua entrata[quem] 


‘d'ogni bene , cioè, che confuma ognicofa cparimente colui , che L fus importue 


. « Orne. 


na] 
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na) l'importupa fetel'famefque ]e1a fame 
[argenu)dell'argento, del danaid[ tenet jló 


a 
dice effer cofa peflima , ‘e pernitiofiffima . 
La fentenzat. che (pelle ilte accade , che 
vn ricco,che hà più di dil vitij, vedendo 
vnfuoamico the habbia fole vn de viti} 


% narrati,cio?,che fia ;oluffuriofo, è anibi- 


A 


tiofo,0 giocatore, o auaro,'o'habbia paura 
della virtù :‘l'bà in odio , e l'abborriicein 
modo che non lo pnó vedere. E. quefto2 , 
peschele ricchezze ine gli ignoranti gene- 
xano proífantiane;& arroganza;e fanno sì, 
«che par loro ch'ogni«ceía itia loro bene,i& 
agliaitrinò faut] cuero il ricco [fi nono- 


4 dit]íerglunon:dlia quefto fuo amico, che 


hà vndiqgudtiviti).derti di fopra[ mpeit il 
/GorregBbe,e regola, ammoniice (ecco pur 
l'arrogaBza ){ac velutipiamater ] e come 
seneta.madre,che ammaeítra vn fuo figli- 
suolo [ vult] vuole faperef.plus }che fappia 
piùfqiàm fe] di-quello «cheegli sà [& effe 
priorem j& vuol,.che egli fia il primo[vir- 


.tutibus ] .di viru , che/ia più virtuofo di 


dui , il che .nafce da arro , perche 
vuol cheegli habbia manco vitij , & più 
virtii di lui ,e non fapendo egli , che cofa 
fia virtù ,da vuole infegnare altrui; ouero 
| gli pare ch'effendo egli riccola vir. 
tii non fia ngceffaria .alui , cameal paue- 
to, [& ait] e-dicequefte cofe,che feguitano 
[ prope vera J.che quafi fon ere ; ma.non 
però vere, perciache non:meno il ricco dee 
effer fanio , che i po&iero [ ,nolicontende- 
re mecum j quefte fono le parole del ricco, 
quando il peucro gli fi contrapone in 

ualche modp , perlequali Oratio vuol 
figrifirare xche i ricchi ftimano , che a lo- 
ro fien leciteuitte Je cofe , È certomolte 
più che al poucro [ noli contendere snihi j 


volebat ].a chiunque 


I'Epiftole d'Oratio -. * 


non voler contraftar meco T pes] fe ric- 
«hezze[ patiuntur Jfopportangl failtitiam] 


tiene,tormenta, perche è. anaro Eque] & fi- ila pazzia,cioe chi è rieco, può ageuclmen- 
nalmente hà in odio,&.aborrifcs colui,che -teeffer pazzo [ tibi paruula res eft Jru hai 
( pudor ]ta-vergogna [-& fuga] ela fuga piccola faciltà ei ponesofantta toga] vua 
[ paupertatis) della pouertà (tenet Jil tor- -vefte firetta, vile.di poco pnegio( decet ]là 
menta , ia qual ca ene {anum co- 
vergogna xlella — Dorpier in Incem, torto poFtponet boneltum zÁmitem]ad vola. 
pouertà M.Por- — officium nummos alienos pefcet, ad immim | beds fà Pa 

jd ret Thrax erityant olitoris aget mercedecaballum,— T2 alti , 

o Liuio, : { define mecum 


«certareinon voler contraltar meca( Eutra - 
pres ] :gliconta ra facetia d'Eutrapelo. 
Da ad vn'rioco iciscco e cattivo vn parlar 
fanio ,e vero ; affin-chetanto più aperta- 
mente.dimoitri,cheall'hsomo;fpeci 1 
te effendo malvagio , &ipgnorante ,t1e ric- 
chezze piu 10fto.nocciorre , che giouino Sc 
oltre a.ció principalmentceiniegna quefto, 
chead vn'amiico minore nondonoiccite le 
medefime cofe che al maggiore e credo in- 
fiemecol Lanibino , che Oratio imenda 
«quì di quel Valurmio Eutrapelo , rdi 

ono 1edue vitime epiitole di M. 1 diio 
nel 7-lib.delquale anche fa montione in 
vna.certa epiftola a Papitio Peto ned lib.9. 
enellaFilippica 13.il quale fù intrinieco 
d'Antonio [ Sàtrapélus cuicunque nocere 
gli vsleuasiuocere , 
far qualchemalef dabat ]jgli dava [ velti- 
menta pretiofa ]veftimenti di gran prezzo 


Ca 


LA 


9 


IO 


[enim]perchqiam beatus jeolui,che hauea11 


riceuuti i preferiti; parendogli già elíer di- 
«entato ricco perche chi muta itato, muta 
fantafiaTfumet 3 piglicrà [ oua. confilia ) 
snuowe deliberationi (Sc fpes Y -efperanze 
{cum pulchris tunicis] infteme co belli ve- 
ftimenti, cioe, farà nuovi propofiti,& en- 
trerà in nuoue fperanze co bei veftimenti 


[dormiet in 1ncem]dormirà la mattinain-73 


fino ad vn pezzodi di,doue prima fi 1eua- 
va due.Ó tre hore innanzi giorno 

net Jpofporràf officium honeftum]" vfhc 
PRA A m dishonefto Jaicerà il be- 
ne,& attenderà al male( pafcet]pafceràd ac. 
re ceri pummos alieno cri danerd dali " 
perchetorrà ad vfura.dieci e renderà de- 
dici, per aper da fpeudere;e ofi multi 


t te m ms 
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& cherài denari d'altri[ad imunifali'vltimo. diatorefantaget 7; ouero metterà a mano 7 


quande egli harà fpefb 


cià.cheegli hà. per 


per.la canezza [ caballum ]il cauallo[ olito- 


-haver fatto fpefe fuperftuein volere,che le risjd'vn'ortolano;quandoegli vàvenden- 
fpefe fieno vguali all'ernamento delcor- dol’erbe per lacittà[mercede]prezzolata- 
pol Thrax erit] diventerà Irace,cioè, gla» mente,& a falario;che colui. perció glidarà. 


Arcanum]gli ! 


dio: molto difti- 


ricorda molte co» gomme neque tw Ferutaberi. »liusvsquemz = militraloro;per 
è fe;chedeefare, e ag tortus, C7 ndn cioche Anfione 8. 

tra. l'altre non: My Pega ea "Palos |». fufilofefo,e mu. 
aleir- maii fe Nec tua laudabis Studia: aut alienareprendes;: — o y a, Tetoera 
Lie d ini nè. Nec cum.venari volet. ille, poemata panges 4 ore , edalle 
[tune-. Gratiaficfratrumegrminarum Amphionis,atgue: — Moe, e dalla fi- 
queféruvabicris]; Zethi di(filsit;donec.fufpetta Jeuero: lofofia molto 
ts-nan:cercherai Carticwitiyra. fraternis.ce[fiffe putatur lontano. Quegli 
[.vnquam] mai ' Moribus.Amphion:. twcede potentis amici - €za dolce , piace- 


à: E arcanum]ilfe- 


Lenibus imperis:.quotiefque educet in agros: 


uole,&humano. 9 ' 


estais «Attolis'onerata plagis inmenta,canefque,. i oA in. 
eges] terrai fe Surge,ST inliumane fenium depone camena ;: bind s Der 
cretd [ commif- — Canes t pariter pulmenta laliowbus empta . quefta diueríità 
Ófüm]judchaal. Romanis folemne viris:opus,vtile fama ,. € diffomiglian- 


tri hà confidato» 


Viteque;t membrisi prafertim cum-valeas, G^ 


za.dicoftumi, e 


teco[ &.tortus]. Vel curfu fuperare canem;vel.viribus aprum. di eflercitijfem- — . 
«<p ancora che tu Poffis..adde;virila quód [peciofus arma: Pe an a loro 19 
"x Ses dives Non-efl'qui tratlet. fcis quaclamore corone "4 mel ng 
[&ira] edalia.  Praliafustineascampeftsia, denique fumare: quandoAnfione 
i!coliéra [ nec] ne: Militiamspuer, © Cantabrica bella tulifti i lafciò» la cetera 
[lanmdàbisjodes — Sulvduae;qui templis Parthorumfigna refixitz- per.rappacificar 
rai[tuaítudia]i!  Ernwue(i quidabefl 1talisadiudicat. armis .. fi celfratello.ce- 
tuoi ftudij [ aut. x: fi dei fartu,ecre 
«e; reprendes ].à ri-- dere à tuoi mag- 15 
prenderai [ alie+- giori[putatur] e: 


-naJgli ftudi d’aftri[nec ]né[ cumille] quan: 

db egli cioèiltmo-maggiorefivolet].vo rrà: 

'Evenarijandáreà caccia[ panges}compor-- 

sai poemata]jpoemi,percheè cofa:faftidiò- 

da.à maggiori bauere è feguitarele voglie: 

de minori; cvero ftare a difagio pec le vo-- 

a£ glic.locol ic jcofi [di ffiluit jJmancó [gratia]: 

Ja:gratia[ Amphionis i" &nfionef & Zethi]; 

«edi Zato. [ fratrum: geminorum:]: fratelli. 

o; traquefti due fratelli fi: 

donec; fin.che(1 
rav [conticuit ] racqueffüfpetta: 


exaviad vn. 


ferspre diíc 


cet ]egli.metrerà,ca 


pla Ii-- 
endo ves 


fi penfa [Amphion] che 'Anfione [ceffiffe.) 
cedeffe [fraternismoribus ;] a.coftumi , alle 
voglie del. frarelloftu]tu[cede] cedi [,leni- 
bus imperijs: ] a piaceuol& comandamenti. 
[ amáici.potentis ]. del tuo:amico» potente. 
[que] efquoties] ciafcuna:voliache{ edu-- 
uerà fuori [(inagros]in 1g 
campagna[iumenta onerata jbeítie cariche 
[ plagis J.direte-daxacciar [ Áetolis ] quali 
fur quelle dell'Etolia; corrle quali.fd pre(o» 
il porca Cinghiale [que] &c[canes] &ci.ca- 
ni [fürge ]1euati st [& depone] e. pon giù 


nutzein fofpertoffenero ]a.Zeto feuero:An- [feniumj] là feuerità fenile;la meftitia:[ ca- 

fione , €Ze1o furono figliuoli di Gioue, e: moenz inhumanz3délla mufa,chr farebbe: 

€! Antispe,c di. natura di.coftumi, ediftu inbumanma, ar ferlla vierafie il, 
* ee 


“ = - —_—___=r 
c» i i m m o t Calo 
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3 compiacereall'amieof vt Jacciochef pariter] 
parimentefcoenes]tu ceni[ pulmenta jle vi- 
wande, le cacciaggioni [empta] acquiftate 
Elaboribus]con le voftre fatiche [ opus fo- 
lenne ]effercitio folenne, & vfitato[ viris 
Romanis]a cittadini Romani( vtile)& vti. 
Ie[famz jalla fama; perche da queíto fi co- 


nofcono gli huomini valorofi( vite]& alla. 
2 vita:perche l'efercitio è fane[ & membris] 


& alle membra[ pra fertím ]maffimamente 
[ cum valeas] eflendo tu fano , e gagliardo 
[& poffis]e potendo[ fnperare canem]vin- 
cere vn cane[curfu]a correre [vel aprum]e 
: vincer vn porco cinghiale,e fuperarlo [vi- 


ribus ]di forze; perche tu corri più che vn 


cane,& hai più forza,che vn cinghiale[ad- 


‘3 deJaggiugnia quefto[quòd]che[non eit ] 


non è neffuno [ qui tractet ] che maneggi 
[fpeciofius] più gratiofamente,più valoro. 
famente di te [ arma virilia ] l'arme virili 
{{cis]tu fai[quo clamore]con che grida,ap- 
plaufo[coronz Jil cerchio de circonftanti , 
che ftanno a vedere, quando tu t'efferciti 


L'Epiftole d'Ocatlo 


in campo Martio[ fuftineas ] tufoftenghi 4 


quejJfinalmentef puer jeffendo tu fanciullo 
[tulifti] tu fopportafti ( £zuam militiam 3 
l'afpra militia [ & bella Cantabrica ] e fe 
uerre fatte a Cantabri da Romani , came 
ra nell'ode ottaua del terzo libro. - 
Seruit Hifpane vetus boffisera. $ 
Cantaber [era domitus catena . 
[fub duceXfotto quel Capitano[qui}ilqua- 
le(refixit ] fpiccó [templis] de tempi “Par. 
thorum ] de" Parthi[figna]l'infegne , che 
innanzi eglino haueuano tolto a Marco 
Craílo. quefto capitano fù Augufto, come 
di fopra nell'ode decimaquinta del 4. lib. 
Et figna noffro reffituit Tomi 9 
Direpta Parthorsns fuperbis | 
Poftsbus i 
[& nunc)j& oratfiquid abeft yfécpli manca 
cofa alcuna alFImperio Romano {adiudi- 
ei racquifta [ armis Italis ]coa l'arme 
taliane. i 


Acnejglimo. — J4cpetsretrabas,C inexcufabilis abfis : numero , più a 
ftra, che non — Quamuis nilextranumerumfecife,modumque — quellochefi con 
può dire al füO— Cura s iprerdum nugaris rure paterno, uiene [ que] & 
re ETE ca Partitur lintres exercitus: Aftia pugna tena pri xir I 
RR fi eflecciti in Tetduceper pueros hoSlili more refertur . o Takeuna 
fiemecon effoin «fduerfarius efl frater, lacus, Adria: donec volta f nugaris] 
qualche gíuoco Alterutrum velox vicforia. fronde coronet , tu t'efferciti Eru- rt 
diarmefack[ne] —Confentire fuis 5tudys qui crediderit te , re paterno ] in 
ecioche[retra- ^ Fautor vtroque tuuta laudabit pollice ludum . villa di tuo pa- 
haste]tu nonti Protinus vt moneam, fi quid monitoris eges tu : dre. La fenten- 


ritiri in dietro, 
quando egli ti 
Zago: 
che cofa[&abfis) 
&aciochetu nó 
fia lentano da 


di non far nulla [ extra numerum] fuor di 


Quid de quoque viro, cui dicas,f pe videto : 


| Percontatorem fugito: nam garrulus idem efl ; 


Nec retinent patule cammiffa fideliter anres ; 
Et femel emifTum volat irreuocabile verbum , 
Non ancilla tuum iecur ulceret ulla puerue, 
Intra marmoreum uenerandi- limen asnici , 
Ne Dominus pueri pulchri, cbareue puelle 
Munere te paruo beet,aut incommadus-angat. 


fpeffo tu 


perche 
gianciando t'efferciti in villa di tuo pa- 


dre; 


0 dee bénthe tá Ei do lafamente e 


condo che fi conniéaef partivettuarra i gi- 
vothi in che egli éffercita în-vilia[efferci- 
tus) l'effercito [ patiturPdivide [lintres} le 
barchette.Linter lintris del gehere femini- 
Roe proprio vna barchetta, che è fatta d'- 
vn'albero profíb incauato;che anticamen- 
tes'adoperaua per li fiumi, cioè, tu metti 


| partedel tuoefftrcite in alcuna di-quefte . 


navicelle , e parte in alcune altre, e fai Vna 

werra navale, eil tuo effercito fono i tuoi 

ruitorif refertur. f.abs ceje ped u- 
gula battaglia nauale[ Actia che fü fat- 
ta al promontorio Attio.cioè,alla Preuefa, 
tra Augufto , e Marcantonio :. nella quale 
Marcantonio fil vinto, fi fuggì con Cleo. 
patra in Egitto[te duce tu fei capitano di 


velta battaglia [ per pueras] & è rappre- 


entata da teco tuoi feruitori [hoftili mo- 
re]come fi fà , quando fi combatte con ni- 
mici{aduerfarius]il two nemicof eft frater]e 
il tuo fratello;perche il fratello era in alcu- 
te barchette con molti feruitori,eLollió in 
alcune altre con altri , e combatteuario in- 
4 fiemed Adria jil mar Adriano[eft tacusjè il 
lago, doue voi vi effercitate ; perche. i Ro- 
mani, quando fi effercitauano nelle batta- 
glie nauali;faceano quefto a Cerchi in R o. 
ima, dou'era vn gran lago d’acqua, e vi ef- 
fercitate tanto cofi[ donec Jin£in chef victo- 
ria]la vittoria [ velox ] velote, che prefto 
Viene, come venne quella d'Augufto |, la 
quale.come fcriue PlutarcojLucio Floro,& 
alui, fü preftiflima[cotonet jincoroni[ fró- 
de]di fronde[aherutrumjò l'vno, ò l’altro 
di voi due [confentire ] ritorna hora a ra- 
gionare , comeegli fi dee portare col fuo 
maggiore , eche vtile glie ne yornerà {qui 
crediderit ]colui,che crederà te[confentire} 
che tu acconfenti (fuis ftudijs Jalle fue vo- 
glie.e che tu r'efferciu per far piacer a lui,e 
non per vogliache tu n'habbi( fautor) fa- 
uorewolmente [laudabit ) loderà( tuum lu- 
dum]il tuo giuoco[ vtroque pollice ]con I'- 


vna,econ l'altra mano, alzando ambe le 


mani al Cielo, fi farà marauiglia dell'amo- 

reuolezza tua , e ti datà lode. immortale 

[protinus gli dà vn'aitro ricordo;e dando 

gliclo, fi dus pe non parer troppo arto, 
# Y4l10 è 


ter oportet memi bilogha[ vt mo: 9 
mie protinus] che ad ogni rando io ti dia 
quefto ricordo[ fi eges tu}fetu hai bifogne 
[.quid] punto( monitoris ] dichi ti ricordi 
doc ehe hai da fare(fepe videtojconfidera 
peffo[quid dicas]che cofa tu dichi[ de quo- 
que viro]di ciafcun huomo{& cui]& a chi: 
tu lo di[fugitojfuggi( percómtatorem joolui 
che ti dimanda de fatti tuoi { nam] perche 8 
[idem]quefto medefimo [eft garrulus vn 
ciarlone,vn cornacchione;perche tutt que. 


‘ fti tali per hauer da ciarlare,ecornacchiave 


d'ogn'vno in quà,& in là, vanno cercando 
i fatti d'altri {nec aures ] nè g l'orecchi fuoi 
patulz ] che fono fempre apertiad vdirei 
fatti d'altri[ retinentjritengono [ fidelitec] 
fidelmente[ commiffa Ji fecreti,che fon det-- 9 
ti econfidati lorof& verbum jla parola[ fe- 
mel emiffum]ch'vna volta é vídta di boc- 
ca [volat irreuocabile] vela via, come vna 
freccia,e nó fi può più far tornar in dietro; 
percioche quel ch'vna volra è detto,non ft 
può fare,che non fia detto.Dice volat, di. 
moftrare la velocità della parola.Per que- 
fto Omero fempre chiama le parole penna- 19 
te,ò alate,cioé,con le penne,e con l'alej| non 
vlla ancillae fà che neffuna ferua[ puerus] 
e neffun fanciullo[ viceret Jferifca[tuum ie» 
cur]il tuo cuote, e non ti innamorare nè di 
fanciulia,nè di fanciullo {intra limen mar- 
moreum)] nella cafa di marmo , nel bel pa- 
lazzo,dentro le mura[venerandi amicijdel © 
tuo amico,degno d'effer riuerito da te[ne] IL 
accioche[ dominusjegli padrone pueri pul. 
chri del bel fanciulio[careue puelle]e del- 
la fua cara fancinlia [ beet te] non ti faccia 
beato [ paruo munere ] con quefto piccolo 
prefente;perche forfe il padrone conofcen. 
do hauerti obligo , & increfcendogli di ri- 
ftorarti, ti riftorerebbe donandoti il fan- 
ciullo , ò la fanciulla, che à quello , che tu 12; 


‘meriti farebbe dono piccoliffimo , etu ti- 


marrefti priuo del premio della tuafedef — - 
feruità , & eglilibero dall'obligo di rifto= — 
rarti in cofa maggiore [aut] ò veramente, 
che [incommodus ) effendoti egli incomo- 
do, cioà;non ti donando néil fanciullo, nè 
lafancivlla fangat te }non ti tormenti, dé 
affligga l'animo. .: AMETE 
Sf 3 Qua: 
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^ 'L'Epidele d'Onmmie=' > 
em] vt'altreriesrdo [etiam atque: buono fia date qualehesziunnia;difendi» y 
Nerd confidera,e ricenfidera mol» v iur RE PALI rr LA 
[typo prz fidio 


to bene[qualemcommendesjchitaracoe- ttm ]colui che fi ]nel 
mandi ad vn’altro[ ne ] accioche[mox]di tuoaioto [qui] il quale [cum ci b. 

uini ad vn poco ( aliena peccata]i pecca- tut ] gegliè roffo interno intorno 
4 d'altri[non incutiant tibi pudorem)non [dente ino] da) dente di Teone,cio& 
ti facciano ver- EE UE M ,'4,* .. «da denti di ca- 
ger Vpepineta t | sula DEAR ‘Teo- 

2 ja a Ver, Come. 4 te'etieti albice : ne fù vB peera 6 
gnare de peccati | que ina dian E «jpice ud mordaciffimo;c 
sa Ener] Incutiant aliena tibi peccata pudorem i n cancia 
mo fpeflo[&ura- — Fallimur,Ó" quendam,non dignum fradimussergo — le d' ognuno .. 
dimus j eracco- — Quem fua culpa premet deceptus omitte tueri; Onde ne nacque 
mandiamo[qué- — 7t pemitus notum,[i tenent crimina ferues , il prouerbio del 
damnon dignîi] —7uterifque tuo fidentem.prafidio , qui dente di Teone , 

3 qualcuno , Che penze Theonitio cum civcumroditir, ecquid il quale fi piglia g 
civ Hp 4d te pofl paulo ventura pericula fentisè - pet la tori 
dle ice adis Pied | Nam tua res agitur ,paries cum proximas ardet : caluonia! pe uid 
perche moi «i — Et neglecfa folent incendia fumere vires, fentis]non (enti. 
penfiamo , che j | tu , non cono- 
fia buono, & e- fcitu , ( paulo 


gliè vntrifto fesgo] adunque [ deceptus ] 
4 effendoti tu ingannato in raccomandare 
wno,penfando tu,che fuffe buono,& egli è 
riufcito cattiuo[ omitte tueri jnon lo difen. 
der pid [ quem Jil quale[fua culpa ] la faa 
colpa[ premet]il preme,Scaggraua,che me- 
ritamente è degno di caftigo » e di ripren- 
fione[vt'feruesicometu.conolci, che tu dei 
difendere [ penitus notum ] colui, che in 
€ tuttot’è noto,e che veramente tu convici, 
<heè buono[fi crimina}felecalunnie[ten- 
tént ]l'affliggono. La fentenzaè fe tu hai 
raccomandato vno per buono, e che riefca 
trifto , nonlo difender mai , fetu vedi , 
che ragioneuolmente egli fia accufato ma 


fetu vedi, chead vno , che è veramente giori.- 


Dulcis ] «dice 
che dear 
randi è perico- 
Doc , eche nel- 
lamicdtda è ne- 


Dulcis imexpertis cultura potentis amici . 
tus metuit . tudumina namis mm alto-etì : 
Hoc age: ne mutata,retrorfum te ferat aura, 


poft ] chedi quiui ad vn poco [ pericola ] 
1 medefimi pericoli [ ventura ) verranno ro 
[ ad te? Jate? perchefe ibuoni-non fi di- 
fendeffero.da.icalunniatori , i calunnia: 
tori ardirebbono di calunniar noi , come 
eglinocalunniano gli alui { nam ] perche 
{ agitur] và a pericolo[tua resjla tua rob- 
ba[cum jguando (paries proximus ; il mu- 
ro , lacaífa , che.éacanto alla tua [ ardet ] 
arde, p ifogna aiutare il vicino ; ac- I1 
cioche il fuo nen venga fopra te 
{ & incendia 1 € gl'incendij , 1 fuochi ap- 
piccati ( neglecta ] difprezsati » de quali 
apn sé tquuto conto[ folent) fogliono(fu- 
mere vists] pigliar forza, e diuentar mag- 


i l'hanno proua- 
 ceffario la fomiglianza de coltumi [ cul- ta[expertus}celni,che Je prosata (e 
hà paura, gli pare amara 


tura )l'amicitia ( potentis amici ) d'vn po- 
tente amico , che fi hà con vna perfona 


tuit).ne teme, ne 
{ta} tn [nen mgnise he um naue 1 la 


rfiutandbfi il'vento[referarte]non,urio; vina tuta malei demEe]icua via, nubem Jia 
: Íbinga[retrorfurà Jándietzb.habbiaxura, nirola[ fupercilio dal ciglio, dalla fronte; 
ji che mentre uhie-tw fei i iguatia atruo Si» cioè, togli vialanoia dell'animo chetu 


H E 


si f£nore ; Bir sf Ae eo 
= facci qu CB. - no ESOS ug AT s o malinco- 
o %® fa, chelamor; E NR TM. n: pes nico , edi mala 8 
- che 1i eben ; Ddenwnt bilarem,triftes,triflemque iocofs | biaggi 
a SODBErta m oM ” Sedatum celeres,agilemgnanumqueremilizo = 

{oderunr] mo+: : e e? È efferallegro[ pie. 
2 jracheachifa . Potores bibulimedia de note Falerni | . rung; Jil più del- 
= to'grandi, bifo- .. Oderustporrokbangantem pocula: quamtis. . | levolte [ mode 
4 gna,che s'accom: ! - y anne jute voi vapores. . ftus]}colui, che è 
* —iodiallevoglie — Deme fupercilio nubem. plerunque modeStus - modeíto. [ occu- 
* — & loto [ trit 1 E ‘ Occupar obfcuri fpeciem, tacitrnus acerbi . pa fpeciem] pi- 9, 
; nego LO- Intercantizleges &percortabere dolos: ——— Lea rA nia 
i în Adi n Qua razione queas traducere leniter auum: {euri d vna per- 
rem ]chiealle- . Nee femger inops agitet,»exetque cupido; . — (onaoftura,co- 
| 1o [que 1 e[io- - "Ne panok A rerum mediocriter vtilium fpes. | © perta, cnpa; che 
' cofi] qudili che:  Virtutenedelkrina paret natura ne donet: ' . non filafciain- 
] ferto allezri han! ‘gisid minuut cifras quid te tibi reddat amicum: teudereacquifta 
! / é& noinodio [ttl- Quid puretranquillet:bonos an dulce lucellum , nomedi perfona no 
iincorico ode! | sAn fetretum iter C" fallentis femita vite i Sopra 1 Dese 
j tes] quelli che; Mt quoliss reficit gelidus Digentia riWus., x: gii finge. d'effer 
: fono pref , e. QHemMendelasibit vagifus frigore pagus, © «=; modefio,mache 
f£rettole(i, han: : ^ Qaid festire-picas? quid credisamice precari? ^ |. è vna perfona 
Woinodio[feda- ^ £t mubigmodnune of , ciam sinus. vt mibi vi»  doppia[tacitur- 


big wa dni o sam. : T E ‘mus ]e colui, che: 

|. M vàpefato.Xad- — owod faperest exi ff quod fupereffe volant Di . non parla[occu- 18 
agio afarqual- « Si: hors librotusi, C" prowi[e frugis in annum «PA Jae- 
checofa[femüf- ione ut dis: quifta nome a- 
fi Jetiinfingare. . Copia: new fluitera dubin fpe pendulus bore» —. Corb ]dixnftico 
di. 'e pigri han- . Her fatis cfl arare lougm gui dowat, CT aufert, —[linterci@altra 
C"Winedie[agie Detritam, detepes, «quum rei animumipfepe- l'altrecofi[leges 


RKemgnautmug;). ^ rado. | gerai[ Sc per- 
colui: , che È : 3 catabere doctos] 
€ promte,Xappá- — UE, , qt + | È .€ dimanderat a' 13. 


^ secébbiato dizate ^. 7 0 7 | o dottî ‘configlio. 
toe fabfacende T :potores-bibuli 3. ibea- [qua rationejcamerquens Tux poffi leniter] 
ni,ibeuitori [ Falerni ] del vinoFalerno quietamente[traducere]tradure, condurre 
[ media de nocte ] dimezza notte [ ode- da vntempoad vn'altro,paffare[euumj]l- | 
runt } hanno in odio [ negantem Jcolui, età,cioè,come.tu poffaviuere[leniter]quie- | 
cherifiuta [ pocula ] ibicchieri divino tamente, etranquillamente[qua ratione] 
[porreca]cheglifon porti [ quamuis } &inchemodo tu.hai da far[cupido inops] 
benche [ iures ] tu giurafli [ reformidare } che I&cupidità;che mai v. fi fatia,chesî» 
nat È Sf 4 Pie i 
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pre defidera fempre bà bifogno [agitet te] 
non ti trauágli[ vexetque)e non t'affligga, 
non ti tempelli , ecometu hai a fare [ ne] 
che[pauor ] la paura [ & pale la fperanza 
[rerum vtilium)delle cofe viili {mediocri- 
ter i enon t'affligga,e non ti 
tormenti,e dimanda a dotti [ne fe [do&ri- 
najla dottrina [ paret] isse virtutem] 
la virt, cioe, fela viru s'acquifta per dot- 
trina [ne] o fe[natura donet] la natura la 


' dona,edimanda a dotti [ quid ] che cofa 


[minuat] diminuifca , fcemi, faccia minori 
{cwras]i penfieri [quid] e checofa[ reddat 
te]poffa far te[ amicum] amico [ ibi ] a te 
fteffo (quid) e checofa [ tranquillet pure ] 
puó veramente fare tranquilla la mente 
tua. Tranquillet;queíto verbo vía M.T'ul. 
lio nel 1 Jibro de Fini.& nella Ion ca,vfa- 
lo Cornelio nipote nella Vita d'Attico , & 
Plauto ne Cattiui. Vedi il Lambine,che ci. 
ta iluoghi di tutti tre quelt'autorifhonos] 
ò l'honore.cioè l’honore.le den magi. 
ftrati[an dulce lucellum)ó il dolce guada- 
gno, cioè, l'accrefcimento , e la multiplica- 
tione della robba,e delle facoltà, l'acquifto 
delle ricchezze[an fecretum iterjó la fecre. 
ta ftrada della filofofia , che fecretamente 


s'acquifta [& femita ] & il fentiero [vite I 


della vita filofofica [fallentis ]che inganna 
il vulgo , checon la fua-ignioranza non 
à perfuaderfi, che la filofofia dia la vita 
ta, ò veramente per queíta via fecreta 
intende la vitafolitaria , rimota dalle cor- 
ti de Principi, dallo ftrepito de tribunali, e 


dall'aura popolare,vn modo di vivere na-. 
"ria, non ein man noftra , & in.nivn medo 


fcofkamente, & ofcuramente , e feriza effóe 


conoíciuto[ me } dice quello, chechiede a' 
Dio, e quello , che gli fi dee chiedere[ quo4 


tieskiafcana volta che [ Digentia] Digen- 
Wa[rinus gelidue]riuo freddo[reficit me]mi 


€ ricrea[quem]ilqual fiume Digentia[Man- 


delajMandela[pagus villa [ragofus ] cref- 
pa, grinzofa[frigore] pes le freddo [bibit] 
i; zoe ea, Lire 14) 
[SE at S. i 
LE "T ie |9P m 


à qe 
t 


L'Epiftole-d'Oratio 
bee, cioè, quandeio fon in villa vicino a 
queíto U 


ucíto fiume Digentia, che dà l'acqua alla 
villa di Mandela , doue fono perfone tutte 
crefpe;e grinzofe perio freddo, e dà all'in- 
Graia tra qr odor lami- 
celamico.mio[ tirepara» jche opi- 
nione credi tuch'io habbia { quid credis]e 
che credi tu[ precari? ] ch'io preghi a Dio 
[ fit mihi ) io p 
[ quod nunceít ] ciò che io hó hara[etiana 
minusje ch'io habbia àncor meno[ vt Je clye 
[mihi viuam] io viuza me fteffo a mia fo- 
disfattiohe [quod fupereft] quello , che mi 
refta (a9wi] d'età, di vka [à Dij] fegl'Iddij 
[volunt] vogliono [quid fapereffc] che me 


nefopramanzi punto ( fit] ech'ie habbia 


[bona copia ]grand'abondanza[ librorum] 
dilibri[& frug 
mi dia la prouifione [ in annum] per vn' 
anno che mi baftinovn'anno[peu fluitem] 
echeio non vada ondeggiando[pendulus] 
fofpefo[fpe)datta fperanza[ dubiz hore di 
vn'horayche è dubia fe noi la gaderemo, à 


nó, cioè , ch'io non habbia l'animo fofpefo 
dalla fperanza di cofa alcuna [hzc] que(te 19 
. cofe[fatiseft] baftano [orare Ioaem ]chie- — 


dere a Gioue[qui donat]ilquale dà [S au- 


fert]e tó psp pecias ecco quelle,che 
egli vuole, che fi chiegga a Gioue [de vi- 


ta] checi dia vita [det opes] e che ci dia fa- 
coltà. , cbnche noi ci pofliamo foftentare 
[ipfe] io[parabo] prouederò {mi}a me[a- 
uole; moderato, e contento di quel che hò, 
‘volendò dira vita, e la ricchezza neceífa: 


quumanimum]lanimo giuíto, e ragione-1€ 


poffiamófare; nè di viuer molto, né d'ac- 
r&z pofliamo ben acqui- 
are la moderation dell'animo.ogni volta 
chenoi vogliamo, perch'é in poter noftro, 
quali noi vogliamo effere , perche babbia- 
mo il libero arbitrio , nelgualeniuno hà 
.portftà, comsenella vita, G nella sobba. .. 
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rego, ch'io habbia fempre $ 


isJe di biade[ pronife] che ^ 


e 
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+ Priffco ] fcrine  . g%y Rifco fi credis Mecguas dolfe Cratino: i 
a Mecenate, che P Nulla placere din , mec viuere carmina pof-  fonofcritti [por 
2 fono molti poeti fet: ©; 3 | | .*'* , toribus aqua ] 8 

i m du Que fcribuntur aqu; potoribus : vt male fanos , elg re a 

ingannano vell.. «Adferibit Liber Satyris , Faunifque poetas. [ vt ] poi che 

imitare i poeti ^ Fina. feredulces oluerunt mane camana: [ Liber ] Bac- 

grandi, perche — Laudibus arguitur vini vinofus Homerus, — — co [ adícripfit ] 
nfaneimitan-. Ennius ipfe pater nusquam ,ni(i potus ad arma — aícrifíe , miíc , 

: ilero viti},  -rofiluit dicenda : forum, putealque Libonis cleffe [ poctas — 
3 hauere Avin:  Manitabo (iccis : adimam cantare feueris . , maleíanos]poc- 9 
prata VEU. — Hoc [imul edixit , non ceffauere poete — be mal fani , ra- 
| ono ftati . | pti dal furor , 

cuni,che effen- No(furno certare mero , putere diurno . poetico, però li 
dofi penfati,che Quid fi quis vultu toruo ferus, & pede nudo; chiama mal fa. 
Omero fuflevno — Exigugque toga fimulet textore Catonem, ni [ Satyris ] 

rà dentor A Arad nii , morefque Catonis? Hs sens ce 
ono meili a (bi ; iptaeenis emula liueua niique ]:e tr 
Rupit Hyarcitam Timageni QUA è Fa un do em 


4 bere il di, e la 


$ 


$ 


fi, d'effere vn. ^ 

altro Omero , |, j 2 

dice. dapoi ch-  - E $5 

eglinon bà imi . QX s 

tato neffuno , 

ma-hà fatto in 

medo, che me- E 

rita d'efiere imitato da aki ; 

ESPOSITIONE . 

ME dede ] o dotto Mecenate 
VA [ (i credis ] fe 1u credi , fe dai fe- 

dc [.prifco Cratino } all'antico Crati. 

no, chiamalo antico , perche fcriffe la 

comedia antica [ nulla carmina ] a nef- 


fun. verfo [ poffunt ) può [ placere ] 
acere { nec viuere. ] nè durare [ diu] 


Inugo tempo [ qux fsibnatur ] qud 


Col Commento volgare. Lib. I. 


Dum fludet vrbanus , tenditque difertus baberi . 
 Decipit exemplar vitijs imitabile . quod fi 
Pallerem cafi , bibererit exangue cuminum 
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A MECENATE: . 


Y 


verfi dico; che 


camcenz le dol- 
ci mufe [ fe- 
ré] quafi [ ma- 
ne ] la matti- 
ZA na [ oluerunt ] 

| putirono, puz- 

Zarono [ vira 7 

di vino [ tir 

. amalefanos]que- 

fte parele con due verfi di fotto, fono 
dette dal poeta per ironia, vuoi tu ve- 
dere(dice egli) o Mecenate, fe Cratigo 
hà ragione à dire , che non può efler, 
buon poeta colui, che non è beuitqraà - 
perche fubito, che Bacco xiceuette i poe- . 


ti buoni -fotto la fua protettione , gli) - 


mefcolò co’ Satiri, e co’, Fauni, e con 1e 
Mufe ; la mattina. vegnente le. Mufe 
putiuan di vino, che pareuano arlette. 
fi che Cratino hà ragione a dire, chel: 
poeti fieno, beoni . I poeti fi danno in. 
prottetione di Bacco, per amore del furor . 
diuino ,chee in loro infufo da Bacco [ lazy 
dibys.] quelli logo gli effempische inidufie, 
ro 


oa— -— cm > 


vò 
V roCratino in quefta opinione, ch'i poeti, 
 chebeuefferoacqua, non poteffere cffére 
, buoni(arguitJfi fa argomento,e fi conchiu. 
de [Homerus vinofus]che Omero, che fu il 
prima de posi , fuffe vn beone [ laudibus 
vini ]per le ledi, che diede al vino; perche 
Ti faccua quelt'irgomente;chi îoda vni de: 
. fi,laloda, perche ella gli piace; Omero 


. $& lodauail vinóo;&dunquead Omero piaceva 


il vino, eper confeguente nebeueua fuor 
di mode; ina Omero (e qui coítui fi ingan- 
na’) lodauzil'vino come lodano i medici l- 
afgarico Jitreubarbaro , el'altre cofe medi- 
icitiali , perlawîrtù , cheèin lui, e perli 
Quoni effetti , che egli produceachi mode- 
‘rataàniente il bee. Galeno, eap Ip- 
€* ‘pocrate è il primo de medici,non loda qua- 
fi fopra tutte le cofe il vino ? Qmero loda 
il vinoin perfoha di Ecuba, poi in perfona 
di Ettorreil vitupera, comech’a quefto fi 
Do rifpondere, chel vino è vituperato 
Ettore , non ámplicemente , ma in quel 
tempo , che i nemici erano riButtati , e cac- 


ciati dalle mura della Città , intotno alla’ 


4 quale erano accampati . [ Enniusipfe pa- 
ter ]quefto anche fi legge per ironia, ma 
rche chiama Ennio padre, chiamalo for- 
ecofì, percheè il primo poeta Latina? ca- 
me diffe Lucretio. | 
"Ennius vt nofter cecinit , qui primas ama- 


no ! 
*SDetulitex. Melicope perenni fronde coro- 


BAI 
| Pergentes ltalas. : : 
©uero per l’antichiîtà ? e cofi quelt&nome 
ln è comune a tutti ipoeti antichi 
‘En nius ipfe ] Ennio proprio ancora [ pa: 
ter]padre de poeti Latini ? nmnquam pro: 
fi tuit mai non fi lexíó fuf'adarma dicendo? 
agridare all'arnfe;ciob;a ftriuere,ecompor 
6 rein verfi'eroiciillibri degli Annali, che 
cánteneuanoi fatti, ele guerre de Romani 
(nifi potas )f& eb nori havera molte ben 
beuuto, equefto diee il poeta da fe perst- 
batter a pazzia di ceftui , ches'era-perfua. 
fo.vnatale féiocchezza [foramtdiee lora , 
che fübito,che fu insefá; che Ennio haueva 
«ttto,quefte parole, ché feguitumo ; tutti 
i poeti cominciareno.a bere tantojcbe pus 


T'Epiftole d'Oratio 


zauano di vino, penfandofi, che il bere gli 5 
faceffe poeti ( mandabo]quefte fono le pa- 
role d' Ennio[ mandabo ]1d  commetteró , 
darà a frequentare[ forum] il faro , cieè a 
trattar le caufe [ ficcis]a fobrij que)&[pu- 
teal ji tribunalef Libonis di Libone,cioè [a 


; fedia del pretore io ta daró.a fobri cioè non 


varrà, che fia pretore, nè auuocato, Ò cau- 
fidico, ft egli non è fabrio , e cofi burlando 
che voglia y aim ,chegl'huomini — 
obrij,& che nan beano, non fieno atti alla 
poeflia, ma alle liti , e giuditij del pre:ore. 
[adiman ]leueró,torrà viaf cantate] ilcan- 
tare jl far verfi[feueris]a gli huomini tue- 
ri.rigarofi, che s'aftengono dal vino,e non 
varrò,che facciano più verfi,dice che il tri 
bunale fu di Libone ; perche Scribonio Li- 
bone, effendo pretore,ordino, e fabricò nel 
foro Romano il tribunale, e la fedia al pre- 


' tore, vicino all'arco Fabiano non lontano 


dal tempio di Giano , il qualtribunale, € 
luogo del pretore fuchiamato Puteal Li- 

bonis da effo Libono, cheil fece fabricare , 
€ da vn pozzo, ch'era quiui appreffo . Pu- 
teal prepriamente è il tetto col quale fi co- ra. 
preil pozzo, benche per metafara fi tra- 
‘porti ad altrecofe[ fimul 1 fubitache [ edi- 
xit hoc] Ennio hebbe detto quelto , e che 
egli fu interpretato cofì [ poeta: non ceffa- 

uére ] nota il pazzo ftudio , che vfàno gli 
huomini nell'imitare, i quali imitano i vi- 
tij, nonle virtà, che hannogli huemini 
eccellenti , fi come quelli, che fi penfano di r£ 
douer riufcireottimi poeti, fe, perche fi 
dice,che ad Q@mero, & ad Ennio piacque il 
vino, eglina dopò l’hauer molta ben. beuu-- 
to, fi metteana a comporre, ouero fé per- 

che alcuni filafafi dicono , che a paeti con- 

viene effer eommofli da certa impete d'ani 
mo; perciò eglino, quanto più poffàno,, 
debbiano far fembiante d'effere prefr dal ta 
furore , c dalla pazzia {poeta net ceffauf- 
re] i pecti nonrosffürcho[ certare] di come 
battere ( méro nacimrno'Icdl Vine.dé notte, 
di farea clii beuea pid f patere 78 a-putis 
re,à puzzare | diurno. fimero }-del vinoche 
haueuann beuntotil di; peichebeneano il 
di ,ele.netter quid] prova, che per imitare’ 
Vna va'aftre in vma cofa, (t ceti nandimi- 

tain 





d: 


3 Catone;andaua fpeff 
‘ con la tonaca fenza toga [ rupit ] moftra 


Col Commtrio volgare ; Lb.L. 


» es nén fi — ee imipre 
quid jdimmivn quis ] fe alcuno 
[erue free | vultu torno] col volto 

izarro [ & pede nudo ]e col piede ignu- 
do, per andare fcalzo[ textore] e per effer 
teffitore[exigua toga] d'vna vefte corta , 
e ftretta, cioè, per pore n vefte corta, 
e ftretta[fimulet] ngette , moftrafíe in vi- 
fta di fomigliare ( Catonem ] Catone( ne 
reprafentet ] rapprefenterebbe egli, imite- 
sdb egli [virtutem]la virtà[morefque] e 
jcoftumi [Catonis ]di Catone? nò,che egli 
mon fomiglierebbe per quefto Catone;per- 
chea chi vuole fomigliare vno;non gli ba- 
fia l'andar veftito , come lui, ma bifogna 
ancora, che operi , come lui . Dicono ,che 
oin Senato fcalzo, e 


hora,che non fi può imitare vno in tutto : 
perche la natura dà a ciafcuno vna difpo- 
fition particolare, e chi feguita quella, e la 
và coltivando con l'altre , diventa di qual- 
che valore: ma chi vuole accommodare la 
natura propria all’altrui, & andar contro 


4 la fua , non può far mai grande effetto [ z- 


Oimitatore] | "TES ma danna, eri- 
non fipuòtene- — Oinmitatores feruum pecus , vt mibi ;jepe prende certi imi, 
re Oratio, che pilem | fepeiocum veftri monerc tumultus .. tatoriche atten. 
nongridi, & ef — pipe per vacunm pofui vestigia Princeps : dono troppuall' 
clami contro a Nor aliena meo lede , qui fibi fidi imitatione., ..& 

$ glimitatori;non preffi pede , qui fibi fidit cheuon of pun1 
che voglia i Dux - regis examen . Parios ego promus Iambos lo difzoftarh da 
biafimare leimi. — Oflendi Eatio, numeros, animofgne fecutus leveRigia di co, 
tationi, nèfem- Archilochi , non ves, t agentia verba Iycamben, tuichefi hanno 
plicemente ripré — Jt e me folijs ideo breuioribus ornes , propofto ad imi. 
koi o i ay Quid timui mutare modo s, € carminis artem? sie aa 
j che è) M. T sli gr^ Archilochi saafam pede mafiula Sap- muuelec Die che | 
imitato : "Tu T in lui Y 
crate : e Virgilio Nec focerum quant , dii verfibus oblinat atri 3 tiofe . Sona 2 
ha imitato Ome. — Nec /ponfe laguonm famofo carifline nellit, dunque due die 
ro Teocrito, E- Haxcego won alio dilfum priusore , Latinus fetti, che 
fiodo , & cffo mettono i wet: 

defimo , hà dn | fi imitatori , X 

imitato Pindaro, Aleeo, Archiloco , Sáffo , qu due difetti , fecondo che penía il 
3 


mula lingua ] la lingua emula, & imitatri. 


Simonide , Steficoro , & Anactonw, La 


est 


*e di or * 





edi Vimbgenb lU Tirdjshe(enpltyfece crei : 
pare [Hiarbitam] larbita. Iarbita fu Mau- 
roe s'ingegnó,quanto potè dimitare I'elo. 
‘quenza , e lagratia di Tiniagene: esfor- 
zandofi vna volta d’imitarlo, crepò{dum] 
mentre che [ (tudet] ringegna {tenditque} 
e contende,e fi sforza( haberi d'effer tenute 
[vrbanusKiuile[difertufque]& eloquente 
[exemplar]l'efiempio[imitabile}he fi può & 
imitare [vitijs ] ne' fuoi vitij[ decipit Jin- ‘ 
ganna.cioè, fa cofa,che altri prende ad itni. 
tare , come per effempio , hauendo in fe al- 
cuni vitij congionti con le virtà: il pid del.. 
le volteinduce l'imitatore,lafciate da pat- . 
te le virtù, ad imitare i vitij, emolti 
s'ingannano. [ quod fi]e fe( cafu per cafo, 
ventara,per fortd pallerem ]ioimpal- 9 
idifci[ biberent ] eglino berrebbono que- 
fti fciocchi ( cuminum Jil cominof exan- 


.guc]che leuail fangue della faccia è fa im- 


pallidire t elanatura delcomino è 
di leuare ii roffore della faccia : e però 


dice, che mangerebbono il comino per 
diventar pallidi , fe vedeffero pallido lui. 
tfi crederebbono per quefto effere vn'al-1% 
tro Oratio. i | 


& figuificano con quefie due 
| parole 


se m e — ; 


EID 


|" L'Epifiole frais 


parole Senivin pecus f*nóbeheimitane to il primo de Latini; chetominciata tiri: 


quafi troppo 


‘ Quafi feruilmente. 


roffi, e di cofi 


uogo delle virtà dí coloro, quali voglio- fteffo, e delle 
no 


L'altro e, chefonocofi íto,calceatof meo pede]col mio piede aliena] 
rwerfo giudicio, che in lecofe d'altri (qui fibi fidit]chi fi fida di fe 


rfi.o effer tenuti fimili;imitano i viti$, [dux]effendo conduttore [regit] governa , 


che fon in loro. 


. Inche pate; che 
mili alle - 


beftie.cioè, priui | 


fieno 


del feníó , e del 
giudicio , che co. 
munemente fo- 
glieno hauer gli 
huomini, iqüali 
fono notati etiá- 


. dio da M. Twl. - 


nel2.L.dell'Orat. 
can quefte paro- 


le.'TurhSecedat | 


exercitatio , qua 
illum, quem an- 
tea delegerit , 
imitando affin- 


. Scire velis ,mea cur ingratus opufcula lecfor 


|) 


- 


Quero, come leg- 
ge il Lambino 


[reget]reggerà, & 


guiderà [cxamé] 
è traslatione p-e 
fa dall'api . chi fi 
sibi . confiderà ( dice 
Laudet,ametque domi:premat extra limen iniguus, — egli)nella fua vir 


Vulgauì fidicen. iuuat immemorata ferentem 
Ingenijs oculifque legi , manibufqueteneri. — 


Non ego ventofe plebis fuffragia venor tü,e nel fuo inge- 
Impenfis cànarum , C trite munere veflis. gno,non dubite- 
| "Non ego nobilium. fcriptorum auditor , & vltor , rà d'andare in- 
| Grammaticas ambire tribus , € pulpita dignor . munia x 
Hinc jlle lacbryma . [piffis indigna tbeatris guida ,e fcorta di 


Scripta pudet recitare, © nugis addere pondus, 
$i dixi ,rides ait , & Iouis auribus ifla 

Seruas, fidis enim manare poetica mella 

Te folum ; tibi pulcber. ad bec egó naribas vti 


tutti [ examen ] 
l’effercito . però 
io, che mi fou fi. 
dato di me itef- 


tie forze, comehó fatto io 


tatores]jo imitatòri[pecusferuumibeftiame - 
feruile.che non hauete animo d' huome,ma . 
di pecora, & in tutto feruile ( vt farpe)come 
fpefló [vetri tinultus j; vef ri xumplti, le 
Voftre pauteleperusrbationi che nell'imi- 
tare vi tolgon lardire( mihi mouere bilem] 


6 'm'híáno fatto venir collera,ftizza [vt fxpe 


iocum ] e come fpeffo tn'hanno fatto ridere 
[libera per vacuum dice quel ch'egli ha fat 
to, il modo, cheegli ha tentffo neli'imitare- 
Ff princeps ] io primo dituttii poeti Latini 
[potui ]pofi [vestigia] le piante libera] li- 
bere. rifpondono queíte parole a quelle 
Seruum pecus per vacuum per vn.terreno 
ché non. era di neíluno , ciot , io fono fta- 


- Gv 


4 gatatqitaexpri ^'Formide P lu£fantis acuto ne fecer vngui, fo, fon diuentato ra 
matnonvtmW. — pi(plicetifte locus clamo , Cr diludia gofco .' Capitano, c gui- 
tosimitatoresíg- — r3. enim genuit trepidum certamen , & iram : do altrui[ego pri. 
pecognoui , qui mimicitias . ef bre belly | musfio fon tato 
autea que faci. 174 treces mimicitias , €T funebre bellum. il primo , che [0- 
Lia funt, aut etia È bee rat ; £endi]hó moitra 
illa quzinfgnia gior -. . to[Latio]al La- 
àc pene vitiofa , "m RM tio,a Latini[iam 

« contredtantir: , A de i bos Parios]i ver- IL 
imitando (0 imi- : Le ‘+’ h1ilübicidequali 


fuinuentore Archiloco , chefu dell'Ifola di 
Parof fecutusjhauendo io feguitato,imitato 
[numeros]i Aris vans, sJe lo fpirito,ela 
viuezza dello ftile { Archilbchi]d'Archilo- 

co[nó resje non le materie[{&- verba)e le pa- 
role(agentia]fimili a quelle, che punfero,e 


ftimelarono[ Lycamben ] Licambe, ilquale 13 


meffo in farore da verfi d' Archiloco , s'im- 
piccò. Dice adunq;Oratio;come fi dee i mita 
re,come hà fatto egli.in imitare Anchiloco, 


che non hà prefo aliro;che la forma de ver. 
fi,e la veementia del viuere;perche,chi vo- 


leffe imitare verbi gratia il Petrarca ne'So- 

petti,dee folo fare quattordici verfi d'vndi. 

ci fillabe per verfo, con quel Reden oe, 
eie, 


si 


uperftitiofamente; e dirò uere verfi Litici( non prefize non hà pe- " 











à 


Col Comnterito volgare. Lib. I. 


dine , ch'egli vfa , tigliámdola legpiadria 
del dire , e quelle oe che fan cosanl M - 
hon proprie; perche chi pigliaffe le fue pa- 
role, ela fua materia farebbe copiatore , 0 
rubatorc,e non imitator del Petrarca.e pe. 
rò fà vede che quefti, che oggi fi chiamano 
Petrarchifti , che fi penfano imitare il Pe- 
tratca in queíto cattiuo modo , non fanng 
cofa, che fia da vedere, & in queíto errore 
«i fono, e fono ftati molti, che fono ftati cf 
falrati dalla fortuna, efono ftati tenuti 
dotti, enon hanno hayuto fegno alcuno 
di dottrina, ma credo bene, che efli nella 
lor mente fi fieno dati ad intendere d'effere 
po fingolari nelle lettere , perche non 
820 hauuto-tantg lume di dottrina, che 
habbiano potuto conofcere la debolezza 
loro , egli adulatori, che come avoltori è 
corui fempre fono andati fuolazzando , e 
vapno intorno allegraffe cucineJoro , gli 
hanno tenuti nella medefi ma gecità, & of. 
curità , e più tofto ve gli hanno fepelliti, e 
fepellifcono pit di quello.che v'erano,e fo- 
mo [ at] ma [ neornes me ]accioche tu non 
credi d’havermi ad ornare [ folijs breuiori- 
bus ] di foglie piti piccole, tu non credi d'- 
hawuermi a far meno honore. dice coíi , per- 
«che i peeti s'honorauano con le ghirlande 
«li lavro., di mirto, e d'ellera, fecondo la 
qualità de poemi da loro compofti , (ideo ] 
per quefto conto [quód ) perche [ timui ] io 
hó hayuto paura {mutare ]di mutare[ mo. 
dos]le maniere[& artem ] e l’arte [ carmi- 
nis ] de verfi ( Sapho ]Saffo poeteffa [maf- 
cula Jche hebbe ingegno d'huomo , e non 
didonna, ouero perche amava le donne 
come fanno gli huomini , & víaua con effo 
loro, come fe ella fofíeftata mafchia, € 
non femina [ pede ]co piedi de verfi [ tem- 
perat Jtempera [ mufam] la mufa [ Archi- 
lochi }d’Archiloco[ fed ma [ difpar® poi 
differente [ rebus ] nelle materie[ & ordi- 


ne Je nell'ordine { nec] moftra pure, che 


Alceo non ha imitato l’acerbità d'Archilo. 
co,come ancora non hà voluto imitar Ora. 
tio [nec quarit]} ne và cercando Alceo [ ífo- 
cerum] del fuocero { quem oblinat] che egli 
macchi, e fporchi [ verfibus atris}con ver- 
fà vituperofi , accioche eglisimpicchi , oo- 
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me s'impiccò Licambe per la rabbia de fuoi 7 


vet, fatti da Archiloco , contro lui ( nec 
nectit ] nè lega annoda (laqueum]il cape- 
ftro al collo [{ponf=] alla moglie[carmine 
famofo ] con verfi vituperofi, non cerca di 
fare impiccar la moglie, C pero hauendó 
fatto Saffo , & Alceo, il medefimo ,che hò 
fatto io, & effendone effi lodati, merito lo- 
de ancor io, come loro [hunc] dice, lui effe. 
re ftatoil primo a metterein vfotrà La- 
tini queíti verfi lambi vfati da Archilo- 
co , & intende d'Archiloco, come bene e£- 
pone Porfirio , & vitimamente il Lambi- 
n0,& non d'Alceo, come dichiara Afcene 
fio, & il Glareano , che l'approua .[ ege 
fidicen Latinus ] io fonator della lira La- 
tina , io poeta Lirico Latino, comeegli 
UE anche nella terza Ode del quarto 
libro. 
, Quod. monjlror digito prazerewntiuns , 
Roman fidicen Lyra. 
ko m ] hó diuulgato, manifeltato, e 
o in vío trà Latini [ hunc fcilicet iam- 
bum ]quefti verfi iambici [ non dictum ] 


che non fono mai ftati detti[ prius] innan- Io 


zi[ alioore] da altra bocca, che dalla mia, 
da altro poeta Latino, che da me[ iuuat ] 
hora hauendo mefli in vfo queíti verfifiu- 
mat, fcilicet mela me gioua , diletta[ feren- 
tem ) mentreio porto[ immemorata ] cofe 
non mairicordatc ,né dette[ legi ) d'eller 
letto[ ingenij ) dall'ingegno [ oculi(que ] 


e da gli occhi[que]& [teneri Je d'effer tenu- 1€ 


to[ manibus Jdalle mani di queíto, e di 
quello .cioè , hó caro d'andar per pid ma- 
ni, ed'effer letto; ouero meglio leggere- 
mo col Lambino, ingenws, in vece di in- 
genijs, & interpreteremo [ iuuat me ] mi 
gioua [dum immemorata profero) mentre 
io porto,e dico [immemorata] cofe più non 


ricordate [legi ] d'effer letto [ oculis] da gli 12, 


occhi [ & teneri]e d'effer tenuto[ manibus ] 
dalle mani [ ingenuis ] pro ingenuorum ] 
degli huomini ingenui, eben nati. [ fcire ] 
dice la cagione, perche i fuoi verfinon 
fono ledati [ ícire velis] vuoi tu fape- 
re ( cur } perche[ ingratus lector il letto- 
re inzrato[ laudet ]lodi[ que ] & [ amet ] 
ami , e tenga caro [ domi Jin cafa füa[ mza 
| opu- 
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T epuféula:] fe-mieoperette [ihiquus ]& per: 


snalinalenza:, inginftamentefextra limen]; 
fuori della foglia, fuori di cafa (premat] ne: 
dica male; perche in.cafá da loro:foli erano. 
sforzati lodargli; perche feno lodemoli, ma. 
fhor dicaía.non.le volenanolodàre perin- 
widia, e per maliuolenza; per la. cagion the: 
.. féguitatego]iofnoti venorinon:vò caccian: 
$. do,comelelepri:, cercandb[fuffupia Ji fuf- 
fragi, ibfanoreFplebisventofz] della plebe. 
piena dl vento, vana [impenfis cenarum.] 
ep] fire fpeffü delle cene;cioé,con lo fpénde.. 
re pet dar lora da cena [€ munere] eco. do. 
ni; prefénti E veftistrita) di qualche vefte 
fograè confilmata; che io-non-adopero.più 
Lego Jio[ nón auditor.f fiminonwd ad; vat 
;S$; reLfcriptorum nobilium ] letompefitioni 
de nobili;de ricchif& vltro] né fportitanea- 
menté[ dignor] mi.degnof ambire difar 
prattithe;ebrogii, come volgarmente fi di. 
cea Venetia,per acquíffarmi la. beniaolen- 
za,el fxmord tribusjdelle tribuEgrartmati- 
cas-figrammaticorum]degrammatici.cioè;. 
io:non. micro. di farmi amici grammatici ,, 
&; nè dicoxteggiarli [ & pulpita] nè d'andare: 
alor upghi, &-alle lero-fcuole-, accioche: 
mettanoinnanzi a. loro difcepeli ad'impa- 
rare; e ftndiare tmiei libri [.hinc] diqer da. 
quefto, ch'io gon focene, notr donó vefte ,. 
non certeggio: neffüno [ille-làcr ymet ]iha- 
fcono. queHe:lagiime. quelle maledicenzé, 
. &ifmidie.. Quefaà vn prouerbionotifti: 
$; mo dt]P Andria di Terentio,il'quale:vfà an: 
che M "'Eullionell'Oratione; che fécein fa- 
tore di Celio.Hinc illae tYacryme nimirum, 
Sc hac eftcanfá. Hotruntomnium fceleruntt; 
atque.criminurt hp iffisitidipna theattle] 
dice, che quandtra il'ricerca, chégli. 
dia. qualche:compofitione: per recitare net 
teatri, egli fa queftarifpofta [pudet] iomi. 


6: vergogno f. reeitate] direcitare [(criptà] fe: 


mic ícritture [indigna ]che fonoindegne, 
chenon fino degned'effer re&itate [ (piflis, 


à? 
ev " o È Ù 


E-EpiBole d'Oratioi: * 


theatris tue teatri (peffi, pieni , ecalcati di 7 
gente [ ócpudetje mi. vergogno [addere] di 
aggiugnere;di dare pondus] pefò autorità 


[nugis]alleciancie;perche molti poeti(per- 


che lecofe lara pigliafitro credito.) le 
wanoecirarene'teitri. ma Oratio non vi. 
volena fic recitare le fue ,. perche:valcua,. 
che prendeffero.l'antorità dalla fua virtà , 
enon da teatri[ fi dixi feto korifpofto.cofi 8 
[aitjegli replica a mefridesku ridi,tn burli,. 
tu.tinfingi J& féruasje tuferbi [ita kotefte- 
tue fcritturetfauribus. ja gli orecchu( Iouis)di 
Gione:ciodi tale vuoi recitate ad’ Auguífe. 
folo; vuoiche da Auguttofelbfieho ferte, 
&cafcoltate [enim]percioche pulcher tibi ] 
tu;chea giaditia tuo.fei buon. poeta; cera: 
che cerchi dí dilettare tefolo, & ate piace- 9 
re;Bon ti enrandó de eli altri[ fidis jci confi- 
di[te folumjche n folo ot ode puoi sit 
lare [ poetica mella Ti iquori- poeti 
[ego]io [ad hec ]a quefte Co end ide: 
eridando.cifpendó [ formido] io hopaura . 
i vd Mi prouare[naribus]i nafì acuti dubi»- 
tos chele: cofe mienon: fienocotríiderate- 
troppo: fottilmente[ ne fecct Jaccioche io nó De 
fia fegato, lacerato» graffiato{ acuto vn- 
vi] dall'v nghieacute; aguzze [lu@antis] 
.colni;che.combattefit con effó meco[ ifte: 
locus] ceteítoaogo; il teatro [ difpiicet] mi. 
diífpiace [clarho ed io grido», dico [ &. 
poícoje.chieggoMiludia Jche i gisochi s'in-- 
termertino:x(r traláfcino:Porfirio fcriue, che 
Ditudia fichiama quello: fpatio.d1 tempo , 1i 
che fifoleua dare à gladiateri.a tralafciare. 
ilcombattere , accioche. poitra cinque di 
combattetféro[ onimiperche[Tgdüs il giuo- 
coFeemoattjhà generato [certamen Yontefe 
Ftrepidumj]paistofe, daleeffetto, perche cs- 
loro, che. vengonealle contefe; in effé con- 
tefe hanno paura [& iram J& iga [ira] Sc Y-: 
ira hi generato[ inimicltias truces Jinimici- T$: 
tie crudeli [&.beHum]K guerra] funebre 1, 
e. c 


afpra., e. 


— 
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ur LM EL ! E GE 2 J 
AL.SVO LIBERO, .- 
. Wertumnum] | Frinmuntt,, Tisung; liber fpetare videris, netto , e polito 
fciue al fuo li- — M — scilicet vt proftes Sofiorum punte mus- £ pumice ]dalla 

bro , che defide- dus ,-  * pomiee A greet $ 
3 rea b wage fli claueis , C grata gilla pudicos —— Hd is d 
E edere ni ch'egli Paucis oftendi gemis : "communia laudas , ameffo à vendere; 
non lo faccia per Non ita nuéntus. fuge quà difcedere veflis tu ti fottemetta 
che egli perderà — "Non erit emifo «editus tibi «quidenifer egi? | | a queíto ,& à 
ilcreditoe glin- Quid volui? dices: vbi quiste laferit /& fcis. «quello , tn fia 
teruerranno mol Jnbreue te ceti: tum plesus languet amator, — letto da chi t 

Halimalhceü^ pod fi non dio peceanticdefipit augur beg legge È 
(8 x doretiue »€ — Carus eris Rome: donec te deferat atas. leni i cha 
gli. peus. par: ContreTtatus vbi manibus Jordefcere vulgi Pavan pa fa 
la al libro, :co- e . 4 | la piazza , di 
me fe parlaffe ad O4, à C9- 
vna perfona ,fe- ? ipiar libri . de» 


cendo I vfo poetico , e come fe Fulle vn {uo quali Oratio parla ‘anche nella Poeti. 


figliuolo. 
4 A 


ESPOSITIDNE. 


. Iber JotibromioT videtis] cell mi pare 
I. [fpe&are] chetu guardi molto ,che tu 
non faccia altro, che guarderef Vertam- 
num) Vertungo[ Janumqueje Giano-Vet» 


tunno è detto quertende; perche fi comser- aula 


tina in varie forme; ouero perche voltò il 
lago ©urtio nd 'T'tuereyruero voltò 
il letto ftelfo del Teuere; & era tl Dio del 
vendere, e del comperare, e Giano eran fu 
la piazza ,doue ti vendeva ve comperana ; 
€ dove particolarmente fi-vendeoano i 
‘libri, & ftauane i librai , che gli copia- 
Dies curent 3 Dnm e vendeuano. 
Di quetti due Eddi) fe neè detto a iba- 
ftauza di foprain più luoghi dice adun- 
gue al fuo ifbro:. jo vepigo libro sio, 
che tuhai defiderio d'andare in i ria 
a venderti, per farti comofcere a ju. 
no[ fcilicet jcerto xu guardi Wertuuno è 
Giano [ vt 3accioche { saundus ] efizndo 


a. È B d à 
Hsc woeret are bber Sofi xe 
Proftrareè proprio delle meretrici, che v8. 
'dono dl corpoToro fortometxendolo al piss 
cere de glibhuomini(odi(tijil riprende odi: 
ftijtu hai già in odio[Claues ]le chiaui, pers 
che egli di teneua ferrato a'chiaue in vnu 
«affa [ -& figilla ] c i fuggelli , perche anche 
iltetieua fogellatoT grata]chepiaociono — 
[ puto] vna perfona pudica . Stavux- tU 
' lametafora ,'& nell'allegoria fin- 
gendo'cheil libro ffa vn'huorno, & hauen. 
do detto proftes che vuol dire , fottomet- 
xereil corpo fuo alle voglie'alttui per da- 
mari; come habbiamo dichiarato, dice hora 
pudico, che nie chi non fi fotteponeé 
pia libi de Os habbiam detto es 
ranelt'epiftola a Quintio . f gemis jta'9 
vagi ru hai per male[oftendi ]d‘effet mo- 
ftro , perche fei moltre[paucis] a pochi {Se 
laudas] elodi t communia] le cole comrina= 
mi e publiche , cio? , Vorteiti diuentat to- 
anume , publico , vorreíti elfer publicato , € 
mon Ytar più nafcofto [nia nutritus ) ta 
non fei fato matrito ; ulleuwato [ ita ] cof , 
per queto, cieè, tuno Wicca ddd- ur 


Bo 
Y ftodameaquefto fine d'andare per le ma- 
' nidegli huomini publicandoti [ tuge]fyg- 
j non ti curae d'andar là [quó ] doud ge- 
RicIta defideri(difcedere] d'andare.cioè, ad 
effer venduto da librai [ tibi emiffo] quan- 
do'tu vi farai andato,cóme vna voltafarai 
ftaro mandato 
Jà[non erit redi-. 


Ceperis : aut tineas pafces taciturnus inertes: 


E € "us r 9 x che 
5 DEgiftole d!'Qrano . |. > 
[] ^ 


no,non impazza, non s'inginna; noh erri, 
cioèio fd in ceruello, nen fon pazzo, non 
nt mo,non erro in annutxiarti il ma- 
le, che t'interuerrà [ odio peccantis ] per 
odio,o per ifdegno,che io habia col pecca- 
tort, con teco, che petchi,& erri cofì grán- 

xs i dis demente in vo- 
lere vícir fuori 


ned ida «Aut fugies Vticam : aut vntus mitteris Ilerdata , ueber 
requi dame, a Ridebit monitor non exanditus ; vt He tu farai caro , 
Ca(atua[.dicesje — Qui male parentem in rupes detrufit efélluss amato( Roma } 
diraipoi,quans — Iratus. quis enim inuitum fermare laboret ? in Rom3/donec) 
do tu ne farai — Hoc quoque te manet,»t pueros eleimenta docentem tanto che, infin 
p mir]  DQccyupert extremis'invicisbalba feneBus ; venie l'a, 
affo un peg 1 Cum tibi fol tepidus plurcs admonerit aures; — 3 MCI IUE 
e din ud >  Melibertinonatum patre , C in tenui ve: M nes bn 
Equid voluPxhe ^ Maiores pennas nido extendiffe loqueris : menie che iu 
épfa ho iovolu- — P£ quantum ie ipod i gp addas , Don eco vec» 
t9? e quefto il Me primis vrbis belli placuiffe, domique . chio,cieè, men» 
aid [v us Lala exigui , precanum , folibus did ; tre. che tu ia 
| 1S cu- . ; ix N HA ., . * NUOVO, C 
eri e hte Uo ‘Ivafoicelerem; tamen vt. plátabslis effem. Spese itum : 


haurà offefo, ca- 
Iunniato, e det-. 
te molto mal di: 
teí&fcis,ideft, . 
Ícias]efappique- ,.. TENE 
fo certo[ te C0- .. a 
£ j.che tu farai, cong fd d -— a 
conftretto [ in breue] in luogo breue, 
cioé, o tu non farai letto punto; oue- 
ro íe tu iarai letto, non farai letto per 
ordine; e colui che ti leggerà ; non ti 
leggerà tutto, ma vn poco in vn luo- 
£0, vn poco in vn'altro, e fatiatofene 
toíte,.ti chiyderà, e quefto farà [cum ama- 
tor]quando colui, che prima t'amaua,e de- 
fideraua di leggerti ( plenus ] effendo pie- 
no, € ftufo di te[ languet ] ftarà male, non 
potrà più . Opero voleua dire Oratio, che 
egli farebbe ftroppiato ; perche comegli 
fuffe venuto a noia, nefarebbe fatto vn 
compendio , ecofi diminpto farebbe man- 
dato fuori (quàg) fi] pronoftica [quod fi] e 
e[ augur]l'augure.cioe,io.che fono l'augu- 
re ,l'indouino, cheti piofetizo.e prono(ti- 
co quello [ nondefipit ] non & fuor di fene 


Forte meum fiquis te percontabitur auum : 
Me quater vndenos fciat impleuiffe decembres s 
Collegam Lepidum quo dixit Eollius anuo + 


non cofile vec- 
. . Chie, però co- 
me tu farai fat- 
te vecchio, che 
farà mancata in 
sn te la novità , 
niuno non ti vorrà vedere [ vbi J 


9 


piacciono ; mato 


quando [ contrectatus ] effendo tu ftato 11 


maneggiato [. manibus vulgi ] dalle ma- 
ni del vulgo, della plebe [ coeperis ] co- 
mincierai [. fordefcere ] ad effere imbrat- 
tato, vnto, fporco [ 1aciturnus 7tà che- 
to, fenza parlarpiù, gittato inqualche 
canto di qualche caffaccia [aut pafces ] 
o tu pafcerai, ingrafferai {tineas]le ügnno- 
le [inertes] vili [ aut]o veramente[fi 
tuti fuggerai [ Vticam ]ad Vtica , Città 
dell'Affrica( aut ] ò veramente [ vn&us] 
effendo tu tutto vnto.. Il Limbino , 
Afcenfio , & il. Lambine leggono vin- 
Aus , non vn&us . Vedi il Lambino, 
che dice belle cofe(.mitteris ] fareî man- 
dato {Ilerdamjad Ilerda Città di Spagna , 
cioè , farai mandato ip qualche Eom 


ies ]13 
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Eg d'Italiaad effer venduto; poi chetu barai 
perduto il credito qui, è traslatione dalle 
cofe animate , e che vfano la ragione, alle 
inanimate,e fenza fentimento . [monitor ] 
colui,che 'ammonifce[non exauditus]non 
effendo vdito,da te, non volendo tu accet- 
tare i buoni configli,che ti dà , che tu.non 
e(chi in plubico [ridebit fe ne riderà. cioè, 

2 iemeneriderò perche tu non mi vuoi cre» 
deref vt ille]come fece colui [qui detrufit] 
che fpinfe[ in rupes] giù per vna fipa, per 

. vn precepitio,fece fcauezzare il callo[aíel- 
Ium ]ad vn afinello ( male parentem] che 
malamente vbbidiua , che non vbbidiua , 
che non volea andar per la via buona, che 
egli glinfegnaua [iratus ]effendo adirato 

3 dilui.Quefto detto ha fimilitudine di pro- 
uerbio,econuiene in colui,che nè per fe sà, 
nè vuol far a fenno di chi bene il configlia, 
e bene l'’ammaeftra [enim] perche[quis la- 
boret ] chi è quello, che fi voglia affaticare 

. Iferuare]a conferuare e faluare[inuitum:] 
. vno che non voglia effer faluato{quoque] 
ancora [ hzc te manet ] tuffei fottopoltoa 

4 quefto pericolo, t'auuerra quelto[ vt] che 
(balba fenectus la balbettante,e fcilingua. 
ta vecchiaia cioè i vecchi balbettanti,e fci. 
linguati {occupet.f.te] occupino te [ extre- 
misin vicis ] per le ftrade più difcofto da 
luoghi comuni, che fono nel fine della cit- 
tà [docentem] ad infegnare[pueros]a fan- 
ciulli [elementa] i principij , a conofcere le 

$ lettere,rileuar le fillabe, e le parole,perche 
i vecchi per guadagnare , comperauano di 
quefti libri, quando eglino erano vecchi, e 
valeuano poco, e fi ftauano in certi luoghi 
difcofto dalla frequenza della città,e quiwi 
infegnauano leggere a fanciulli,vuol infe. 
rire, che vn di verrà in tanto poca riputa- 
tione che i fanciulli l'ado no adim- 

6 parara leggerui sù, vedete,che careftia do- 
uea cffer a quel tempo di libri,che tutti gli 
ícriueano i librai,e poi li vendeuano[ cum] 
poich'Oratio vede,ch'il fuo libro è pur de- 
liberato d'andare a farfi vedere,gl'impone 
quefto [cum] quando[fol tepidus] il fol te- 

ido, & quefto è ta mattina fubito doppo il 
euar del Sole,che non è rovente [admoue- 
git S yi condotto a te[pluresaures piu 
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orecchi , cioè , più perfone ad vdirti ragio- 3 
nare[lequeris] tu dirai [me natum] che ie 
nato [ patre libertino ] di padrelibertino, 
che fü figliuolo d'vno fchiauo fatto libero, 
come diffe nella Sat.6.lib. t. 

Nunc ad me redeo Libertsso patre matum. 
[& in tenui rey in piccola facultà pouere 
[extendiffe]diftefi [nido]dal nido( psanas 
maiores] pénne maggiori, cioè, volai dal 8 
mio nido più là , cheio non poteua . cioè, 
benche io fuffi nato in baffo ao & in po. 
uera fortuna , pure con la virtù, e con l'ec- 
cellenza dell'ingegno hè illuftrato , & ef- 
faltato la baffezza,& l'ofcurità del mio le- 
gnaggio,è metafora prefa dagli vocelletti, 
che crefcendo a poco a pocole penne efcon 
fuor del nido[ vtjacoiochef quitum demas] 9 
quanto tu togli [gener ]al nafcimentof ad- 

as.f.tantum tanto aggiungi[ virtutibus] 
alle viruì, accioche quella lode, che mi to- 
glie l'effer nato d' vn padre di baffa condi- © 
tione, le virtù me la reftituifcano, e que(ta 
erala gloria grande d'Oratio , che nate 
fenz'ale,le fi fece tanto grandi,che volò in. 
finoal cielo, equelto a.gran vergogna de jo 
ricchi iquali nafcono con ale grandiffime, 
egagliardiffime , ma per colpa della loro 
poltroneriaquanto più crefcono,tanto più 
perdono delle loro forze, vituperio certo , 
& infamia fopra ogni vituperio , & infa- 
mia,che coloro,che hanno tutti gli inftru- 
menti.le forze gli argani,le funi le fcale da 
vícir dell’abiffo dell'ignoranza, da fe (tefli rz 
vi fi profondano dentro in modo,& in mo. | 
do vi fi riuoltano, che non fi conofce fe fo- 
no huomini.ò beftie[loqueris}e dirai [me] 
cheiof placuiffeXfono ftato fempre ben vo- 
Iutó, & accarezzato [primis ]da primi , dx 
maggiori dellacittà , cofi nella prima Sat. 
del fecondo lib. LAmsen me 

Cure magnas vixiffe inusta fatebitur v/gne1% 


i4. 

[belli]}al tempo della guerra [domique] & 
al tempo della pace [corporis exigui ]é che 
io fono di piccola ftatura,come nella terza 
Sat.del fecondo lib. db 1998 

144 (semmune moduli bipedalis . 
[przcanum Jcanuto innanzi il tempo,fuo- 
lequefta canutezza innanzi il tempo au- 
| Tt uenire. 


vw 


xici;& a calamitofi, & a gli affitti di lun- 
‘ga malinconia di mente.{folibusaptum]e 
‘che volontieri ftà alla fpera del Sole , che 
. gode de luoghi aprichi . [celerem irafci ]e 


cheie fon prefto ad adirarmi , facile ad in- . 


. "rarein collera[tamen]nondimeno[ vi jin 
"^mpodoche Cpaoblesioo Tio facilmente 
5 ‘mi placo. Gli miomini di natura collerici , 
‘comefaciimente s'adirano, cofi facilmente 
'fiplàcano,e fon prefti a lafciarela collera . 
Hcheèin loro ottima cofa, come fcriue A- 
riítotile nel quarto dell'Ezica , e M. Tul- 
lio nel primo libto dell'epiftole ad Atti- 

; €o , benchefcriua alquanto diverfamente 

, melprimo lib. dell'epitole'a Quinto, fuo 
3 ifratello.. Omero ,.& Euripide dicono , ctre 
è più facile il guardarfi da gli huomini , e 
dalle donne cotterici , che da quelli, che 
fono coperti ,& cupi . f£ fi quis] e fe alcuno 
'[forté ] per forte, per ventura {te percon- 
‘tabitor Jti dinrariderà f meum'euum ] del- 

. Tamiaetà , quaritirmi io habbia [ fciat ] 
.. 'fappíacoftui [rhe impleuiffeEhe io hà pie- 
4 no {quater} quattro volte [vrrdenos De- 
«cembres ] vndici Dicembri, cioè , che io hò 


SE 'L'Fpiftole d'Otatiò ^" * — 
1 venirea quelli , cHefono da nàmracolle- quarthtanmattro inni’ finiti a ola 7 


rio J'abnef quó jchef Dellius]Lotlio[duxit, 
rion fortitus eft ] come vuol Porfirio , Af- 
cenfio,ma coniunctum habuit,come inter- 
preta il Lambino,perche i magiítrati,com' 

li ben dice, non fi dauano per forte , ma 
per voti {Lepidum}Lepido fcollegamiper 
<ompàgno,cicè che Lollio,e Lepido otten. 


‘nero il corifolato , «chefà DCOCXXXl1II. 8 


anni dopò la edificatione diRoma . Or ef- 
fendo Oratio , nato al tempo di Manlio 
Torquato,& L.Aurelio Cotta Confoli, co-. 
me egli fteffo afferma nella Ode vigefima- 
prima del terzo libro . 
O nata mecum Confule Manlio , 
‘& nella decimaterza dell’Epodo . 


< Tu'vina Torquato mouse: Confule preffa 9 


IMC0 5 
& effendo coftoro ftatt Confoli, non nel- 
l'anro 687. come dice il Lambino, nell’an- 
‘no 688.come fcrive iP Marliano,ma l'anno 
‘689:a voler che torni il conto,ne fegue che 
"Oratio Fanno del Confolato di Q. Emilio 
Lepido, edi M!Lollio Confoli hauea com- 
‘piuto44- anni. Tuttavia miriporto alla re 


d erità dell'iftoria» 


“°°° 19 Fine del Trio bro dell'Epifile > 
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'L EP IST O LE’ 


DORATIO 
CQL COMMENTO VOLGARE, 


* Libro Secondo .' | 
| AD AVGVSTO; 

Cum ] Celare;; Vn top fuslineas D" tanta megotia folus = n na RETRO, 
Auguílo sera Rec Htalas armis tutoris, neriburornas., Sofüene adun- 


doluteconQrac. Legibys ensendes sim publica commeda paseos , .— Q6 cgliínlo, X 


3 tio,chenongl, c; | | confulta.con più; 9. 
baucamaiftrib- ©! longo fermone morer tua tempora Cafan. 


io. coG alcuba ; Romulus, & tiber pater cum Caftore Pallux = de . ji keen. 
però Oratiagli. Post ingentia fatta, Deorum in templa.recepti : sinci ipe parlan,, 
ízriuequeítalet. — Du terras bousinumque colunt genns,afenra bella ife, nepar- 


tera, &ufandoli, Componust..agros4fignant,appidacondunti ‘la come fe par- 
a dicendo la ca- Rlovausre futs non rafpondere fauorem . m di dui A Pe 


ione » perche, His. ui comudi 
à Er d rbucua Penso mezitis, diam quic t Hydra, ila adi 10 
fcritto, ch'erana. de pensi a ; 
i publichi nego- «oli 
Qj, elefacre oc» sig SE - sna coi hab jar. 
cupationi d'eífo: | mg deliberato , 
Augufto , e pet . Cofi cormandia-, 
s'ingegna deitzamente, quanto più puo, di mo,fi dice foftinere negotiusa, come fiaftiz, 
metterglii in gratis i Posti. nere onus. Sal. nella congiura di Catiliua, " 
* | | Porte MMC aktedere que Eé&rBaxim? tan. LE 
E S P Qs 1 TIONE. ta negotia. foitiaviiet cum iwseripjedifens: 
dendo tu [165 Ialas Tl palio [api s) 


Vra afíineas] foftenendo ty folo [ tot. arme[ornes)&c adarnandalal mari den 
negotia ]tante facende;hauendo fopra, ibypgi[ emenges1e cestepgepdolastid urne. 
le tue fpallefoleil pefo di tante facende, e dola albuon vivere , purgandolarda viti, 
di tanta inportanza . Dice faftiners folus, [legibus ] com lc leggi E pecepm-t, peccare. 
velendo lodar altamente À o, perche: mih: viderer]mi parrebbq di peccare di fa. 
6 il Principe buono non fi con Elia id fefo. reerrore( 1] £e [ moxez Tiomsikekde dli occur J 3o 
Io;ma fa elettione d'baamini cono da. paffe[tua S i pe il tenypes chetu hai aL 
-Ivi per prudenza, & per fede eccellenti, co: gouerno dalla Republica Geíar Y Quat Ub 
quali fi configlia : ma egli folo foftiene il uittiflime flongofermane Bini banghi ra-. 
pefo del gouerna;percigche non, commette: gionamentiLMomulys & Libor parerIrama- | 
mai cofa. alcuna ad alcuno,ch'egli parimé- i Augatto cou Bacco, corutaltore, sam 
tequantola cofa ioftienc nonne habbia la. Polluce, con Ercole, ccon Romolo, e ma, 
cura. Hal occhio ad tte adognico- ftrache egliè ftate più felice, e poti bimaro. 
fa prouede niuma PSP di unti — € dop:: 
t 2 po 


d 
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J pola morte hebbero i diuini honori , doue 
Augufto effendo viuo , e veggente, gli hà 
coníeguiti. [Romulus] Romulo,[& Liber 
pater j& il padre Bacce[ & Pollux je Pollu- 
ce [cum Caftore ] infieme con Caítore . Di 


L'Epiftole d'Oratlo 


[ fatali labore]con vna fatica grandiffima 4 


non acqüíitata con opere humane, ma da- 
tagli da Dio, accioche faceffe quellebuone 
operationi , di tutte queíte cofe s'è detto di 
fopra nell’istoria d'Ercole,vedete nella ta- 


queíti Iddij de Gentili fen'è detto adietro uola[competitJurouo per Spice [inui- 
. ! | , ! am 


in più luoghi af. 
fai [ poft ingen- 
è tia fata] doppo 


‘ le loro grandi 


prodezze, dop- 
poi generofì fat 
ti,& opere fante 


[recepti]furono : 


‘ Xiceuuti[in tem- 
pla Deorum]ne' 


.3 tempi de gl'Id- 


dij, furono fatte 
iefe-in honof 


loro, Scadorati 


per fanti ; ma 
quefto interuen. 
ne loro doppo 
. morte [ dum ] 
4 méntreche[ co- 


Notaque fatali portenta.labore fubegit , 
Comperit inuidiam fupremo fine domari . 
Vrit enim fulgore fuo, qui pregrauat arteis. 
Infra fe pofitas: extinttus amabitur idem , 
TPrefenti tibi maturos larginaur bonores : 
Iurandafque tuum per nomen ponimus aras , 
Nil oriturum alias ml ortum tale fatentes , 


Sed tuus bic populus fapiens, C influs in vno, 


Te noflris ducibus, te Cratis anteferendo : 
Cetera nequaquam [imili ratione, modogue 
Aettimat, & nift qua terris femota, fuifque 
Temporibus defuntia videt ,fasiidit er odit. 


Sic fautor veterum,vt tabulas peccare vetanteîs. 
Quas bis quinque viri (anxerunt : federa regum 
Vel Gabijs, vel cum rigidis. 


ata Sabinis , 


domari ] 
che l'invidia fi 
domauaíolamé- $8 
te[fupremo fine] ^ 
nell’vitimo fine. 
cioè, che gl'inui- 
diofi non fi rima 
neuano mai d'in 
vuidiare vnoinfi. 
no a tanto che 


. non eramorto, g 


I.n.]dice perche © 
gl'huomini griî- 
di, & eccellenti ; 
in qualche virtik 
arte fono inui- 
diati da gli altri 
che fanno pro- 
feflion della me- rg 


EE Pontificum libros, annofa volumina vatem, E , 9 
era Acero Ditfitet Albano Mufas in monte locutas . Iqui xhipregra. 
viuial mondo, natjJaggrauaaí- 


[que] e [dum colunt] mentre che benifica- 
wane[genus hominum?la generatione hu- 
mana,riducendola al viuer morale, e fanto 


5$: [dumcomponuntje mentr'che accordaua- 


nof afpera bella) le afpre guerre[affignant 
apros J.e mentre che dauano a ciafcuno il 
faocampo [ dum condurit ] € mentreche 
egBno edificauano [oppida] le città [ pio- 
raucre f pianfero, fi dolfero [ favorem] che 
il fauore [fperatum] che effi fférauano d'- 
 hawere da gl'nuomini per lé lor fante ope- 
€ rationi [non refpondere ] non rifponde- 
wa, mon era pati[fuis meritis] a’ meriti lo-. 
ro.,, fdelfero veeggendo, chegli huomini 
nen gli rieonolceuano., come' meritauano 

[ qui) cebiiche [contudit )jammazzó E hy- 
dati divam ) Idra cradele , quefto fi) Er- 
cole, del quecuhacnumo dette altroue 
[queJ€( fabegit] fottomeffe , domó[ por- 
tenta nota Ji moári noii, come og nun sà 


fai[arteis pofitas] l'artepoíte[infra fe] fot- 
to dife, cio? chi con fa virt , & ingegno 
fuo fupera , e per confeguente aggraua af- 





fai la virtà, el'ingegno d'altri, fi chetutti 11 


gli paiano inferiori [vrit.f inuidiam] quc- 

ito tale accende l'inuidia [ fuo fulgore ]col 

fuo fplendorel'extinctus ípento, cioè, mor- 
topo come la luce fi piglia per là vita, 
cofi la nette, ele tenebre fi pigliano per la. 
morteappreffo gli fcrittorè[ idem } quefto 
medefimo [amabitur ] farà amato, perche 


gl'inuidiofi non fi veggendo più innanzi 12 


coftui , che col fuo gran fplendore fpegnea 
il loro,da fe fieffi éominciano a conofcer la ! 
grandezza della virt del morto, &ada- 
rnario. Si che neffano grande ftató-inan-- 
zia teche per beneficio,ch'egli habbia fat. 
teal mendo fia ftate.come egli doveua,ri- 
meritato, è per dir meglio; che non fia ita. 


to'odiato, invidiato, efvillaueggiato, in- 


gra- 


A 


Col Cerhmento volgare, Lib.IT) ees 


tamente , in diuerfi modi [ prefenti ti- 
i]maate,effendotu prefente, e viuo ,e 
veggente i largimur ] noi diamo , e faccia- 
mo [ honores ] honori [ maturos ] maturi, 
a tempo , non afpettando la morte[que] e 
[ ponimus aras ] e rizziamo altari [ iuran- 
das] da giurarvi sù [per tuum nomen] pet 
il tho nome[fatentes )confeffando [nihil je 
che neffun’huomo [ oriturum ] nafcerà 
faliàsigiamai rale, che fomigli te[nihil er- 
tum]echenon nacque mai . Laonde tu fo- 
lo ti puoi chiamare più felice ditutti gli 
altri; perche legenti t'hanno per vno Id- 
dio, ilche non interuenne mai, nè mai in- 


teruerrà a neffun’altro [ fed ] paffa hora a. 


moftrare,come il popolo Rom. hà buonif- 
fimo-giudicio in honorar debitamente A u. 
gufto co diuini honori; ma ches'inganna 
poi in quefto , a credere , chenon fi poffa 
trouar mai neffuno fcrittor buono , come 
gl'antichi,e quefto dice per fe fteffo,perche 
Oratio non folamente fi facea fimilea gli 
antichi , ma fi teneua da più [ fed] ma [hic 
tuus populus] quefto tuo popolo[fapiens ] 
fauio [ & iuftus! e giufto [in vno]in quefta 
cofa fola { anteferendo te ] in metterti in- 


fanzi ( noftris ducibus ] a noitricapitani 


Romani[ anteferendo te] & in tenerti da 
phi[Graijs ducibus de capitani Greci [ cz- 


tera ]l'altre cofe( nequaquam zítimat ]non 


le giudica[ fimile ratione] cor finfil giudi- 
tio[modoque}e modo[& faítidit ]hà in fa- 
ftidio [ & odit] & hà in odio ogni fcrittura 
[riifi.f ea Jecceto quelle[que]che( videt ]ve- 
def (emota jfeparare[ terris] dalla terra, dal 
mondo, cioè, tolte dal cofpetto de gli huo- 
mini, edirò quafi morte, cioè , gli autori 
delle quali fono morti molte centinaia di 
anni adietro [que]e[ defuncta fuis tempo- 
ribus Je che hanno finitoiloro tempi, di- 
fprezza tutti gli fcrittori, eccetto quelli, 
che già fon morti , chenon fono ftatial 
tempo fuo , & in quefto s'inganna ; perche 
chi produffe buoni quelli , ne puó produr- 
reanco de gli altri, e de migliori [ fic fau- 
tor ]cofi fauorifce,& è tanto partiale[vete- 
rum] delle cofe antiche [vt ] che [di&itet] 
egli và dicendo per tutto [ mufas ] chele 
mufe [ ap ] parlarono, compofero[ in 
TALI è 


monte Albano ]nel monte Albano [tabu- 7 
las] le dodici tauole delle Ieggi( vetantes ] . 
che vietano { peccare Jil peccare[ quas ]1e 
quali dodeci tauole[ fapxerunt Jcompofero: 
[bis quinque viri] dieci huomini Romani, 

& effi vogliono che foffero le mufe , e que- 
fto non dicono per altro , (e non perche fo- 

no più partiali de gli fcrittori antichi , che 
non douerebbono[dictitet je vai pur dicen. 8 
do al popolo Romano , che le mufend © 
monte Albano compofero [foedera]i patti, 
le conuentioni[ regum] che fecero i Re Ro- . 
mani [zquata] ragioneuol mente( vel Ga- 
bijsje co Gabij( vel Je [cum rigidis Sabinis] 
co rigidi Sabini [ libros Pontificum ] eche 
elle compofeto ancora ilibri de Pontefici 
[volumina annofajei volumi pieni d'anni $ 
libri antichiffimi[ vatum ]de profeti de gll 
indouini.Si che il popolo Romano giudica 
a paffione. E per non lafciare alcuna cofa 
indietro,dico,cheRomulo,quand'egli heb- 
be diuifoil popolo in trenta parti, le quali 
egli chiamò curie; fece certe leggi, le quali 
egli da quelle curie chiamò leggi curiate, — 
gli altri Ré, che vennero dopo lui ancora 10 
ne fecero,le quali tutte Pa pirio riduffe per 
ordinein vn volume folo , e per quelto 
quel libro fà chiamato Ius Papicianum. - 
Effendo ftati poi cacciati i Rè itribuni con 
vna legge annullarono tutte le leggi.ch'e. 
rano ftate fatte innanzi,e dopo queíto fat- 

to il popolo Romano viffe trenta anai,go. 
uernandofi pii-tofto con vna certa confue IL 
tudine,che cóleggi,per quelto furon crea- 

ti dieci Huomini,ilche fù trecento due anni 
dopo l'edificatione di Roma,che andaflero 

in Grecia , e vedeffero d'hauer le leggi da 
Greci, le quali hauute , le fcriffero in dieci 
tauole , eleattaccarono nella ringhiera, 
accioche commodamente elle fi poteffero 
vedere, i quali dieci huomini quell’anno 12 
hebbero in Roma autorità fuprema , che 
non fi potefle contraporre a neffuna loro 
deliberatione , accioche correggefiero le 
leggi, leuando & aggiugnendo quello.che 
pareffe loro , e però l'anno feguente v'ag- 
giunfero due altre tauole , sì che in tutto 
furono dodici . Gli huomini adunque , 
che andarono per le leggi , furono queiti. 
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© Appio Claudio, TitoGenntio , P. Sefti- itio., P. Curi 
. le, L. Vetulio, C Iulio, A. Manilio, C. Poltumio. 


. Si ] dice, che 
gli fcrittori an- 
tichi fono in tan 

| tà riputatione , 
2 apprefl6 il po- 


polo Romano, . 


che non fi può 


‘ L’Epiftole d'Oro > 


Si,quia Grecorum funt antiquiffrma queque 
Scripta, veloptima: Romani penfantur eadem 


Scriptores trutina:non efl quod multa loquamur . 
Nil intra efl oleam,nil extra e$l in nuce duri — 


. 


ia, T. Ronwleio, Spa 


noce la fcorza ? 
[ Nil duri eft ] 
nulla di duro é 
[ intra oleam ] 
dentro lvliua, 8 


‘cioè, fi dice, che 


dentro nel!'vli- 


ragionar con ef. ' Fenimus ad fummum fortune. pingimus, atque va non è offo[ & 
fo della virtà de ‘Pfallimus; & Incfamur Achiuis doftius vaflis , = nil durij niente 
stoderni[ fi j fe. Si meliora dies,vt vina,poemata reddit ; di durezza , di 
[quia ] perche — scire velim,pretium chartis quotus arroget anngs, fcorza di gufcio 
E epe Scriptor abbinc annos centum qui decidit, inter gres i uc 
icm M {Gra- Perfettos,veterefque referri debet, an inter nella noce, bifo- 9 
córum]deGrei 7 brani 310405? cli iurgia Da sh gnacedergli , e 
antiauiffima E »etus,atque probus,centum qui per, cit ann08. dire , come dice 
a era ii: Quid? qui hit minor vno —— anno egli, ( Venimus 7 
chiffima [ funt — Irter quos referendus erit? veterefne poetas mbftra.che il po. 
veloptima]fatà —_gy quoss& prefens, & poslera re[puet etas? polo singanna., 


ancora ottima, 
4 [ Romani fcri- 


15le quidem veteres inter ponetur boneftè : 


e che il tempo 
non opera nellero 


ptores)e gli fceit Qui vel menfe breni,vel toto est iunior anno. fcritture quello, 
tori Romani , "fer permiffo,caudwque pilos vt equina .  cheopera nelvi- 
[penfantur] fi  Panlatim vello:Cr demo vnum: demo etiam vnum  nesil quale fat- 
pefano [eadem — Dum cadat elufus ratione vuentis acera , to buono dai 
. trutina] conla — Qui redit ad faStos,& virtutem aftimat annis: te ; percio- 
medefima bilan. * cheil vino è mol 
Cia, con la quale to meglio,quan. 


$ fipefanoglifcrit 

tori Greci, cioè, 

fe fi debbono lo. 

dare i Romani 

per le medefime 

cagioni, per le quali fi lodano i Greci, [non 
eft ] non cé cagione veruna [quod] per la 
Qquale[loquamur multa] noi diciamo mol- 
6 teparole.non bifogna,che noi difputiamo 
molto col popolo; perche vuole,che le cofe 
fieno a fue mode, e cheil vero non fia ve- 
ro nil intra gleam.nit,&c.quefto è vn pro. 
üerbio,che conuiene in colero;che ò niega. 
fio le cofe , che manifeftamente fono vere, 
oueto affermano le cofe,che manifeftamen 
te fono falfe.percioche.che cofa è più certa, 
che dentro i’vliua v'è l'offo,e di fuori della 


. do egli hafei, órt 

otto mefi , che 

quando egli n* 

| hà vno, «è due; 
. . i ma le fcrittore,ò 
buone, ò cattine , che fieno fempfe fi ftan- 
no nel medefimo termine;percioche iltem- 
po non fa loro nè bene, nè male.e cofi mor- 
dela fciochezza del popolo Romano. Ve- 13 
nimus]noi fiamo venuti(ad fammum for- 
tuna] al fommo della fortuna {pingimus] 
noi dipigniamo [atque pfailimus] e ballia- 
mo[& luctamur] e facciamo alla lotta,alle 
braccia [ doGjus ] meglio , con pàù arte, c 
maeftria[vn&is Achiuis]de Greci vnti di- 
ce vn£is perche, come habbiamo detto al- 
troue, i lottatori, dotiendo lottareienudi, 

| svgne, 








s'vgneuano .Seadurnque il popolo Roma- 
no dicedi fuperare i Greci. nel dipingere, 
nel faltare se nell'effercitarfi, il che none 


po, perehe il vi- 

no, come teftè habbiamo detto, è migliore, 
quando hà fei, ò otto mefi, che quando n°- 
hà due , equeíto popolo è tanto fciocco, 
che fferede ;-che interaenga dei poemi 
quello, che del vino . Pindaro anoera loda 
4l vin vecchio; ma nonwuole,che cofi con. 
venga lodare i poemi , iquali dice tanto 
più effer lodeuoli quanto più fon nuoui, 
nel nono verfo dell'Olimp. [ velimícire ] 
io vorrei fapere[quotus annus quanti an- 
ni[ arroget ] diano[ precium ] il prezzo 
{ chartis ] alle carte, a libri, alle fcritture , 
cioè, quanti anni vuole hauere vna fcrit- 
tura a meritar lode [ & velim ícire] e vor- 
rei fapere [fcriptor f.ne]fe lo fcrittore[ qui 
decidit ] clie morì [ ab hinc annos centum] 
cento anni fono , cento annia dietro [ de- 
‘bet referri ] fi dee mettere [. inter perfe- 
étos ] tra i perfetti, nel mimero de perfet- 
‘ti [ veterefque } e tra vecchi , nel numero 
ge vecchif an ]enero [. debet referri ) & 
dec mettere [ inter viles] tra vili, nel nu- 
‘mero de vili , di poco prezzo . percioche 
poco di fopra hà vfato il;nome di prezzo , 
Ail verbo eftimar [ atque nouos? ] etra 
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nuovi, [finis] il finecieèilt determi- 
mato [excludat] fia quelle,che finifca (iur- 
gia]quefti contratti, cioè, poi che il tempo 


vero, ei Greci fuperano in quefte co. bà da faregli fcrittoritodéuoli , mettiamo 
fei Romanigionci dobbiamo maraniglia- vn tempo determingto-, che partoriícale 
re, feancora loda cofi fcioccamenici pocti lodi allo fcrittore, ecofi determitta, e dice, 
perefforantichi, - i f tu x sfera Y [eft vetus]quel- 
perche quecpa io fcrittoreè vec 

i og è e " ep e. : e t Ó- 
poslea dos Miraturque nibil, nift quod Libitina facrauit . ba E 
paroledelpopo- ^ Enmiws, "fapiens, & fortis & alter Homerus , = [ qui ) ilquale 
lo Romano[ fi] Wt.critici dicuntJeWiter curare videtur , | «[proficiticon pie 
muoue vn du- Quopromiffacadam,& fomniaPythagorea. .'  {centumannes] 
bio,cheequefto. — Lewis in manibus non eSt , & mentibus beret. cent'annil quid] 
£ fi ] fel dies ^ rr ‘ "Pene recens , adeo fantfum efl vetus omne poema . T big 
ien dic È en «Ambigitur quoties vter vtro fit prior: aufert FE MU E 
 glioriL poemata] Pacunius dolli famam fenis È Accius alti: quello (critiofe ; 
ma Jcome egli fà i VIE di centoanni, è da 
i vini, perohe la efler tenuto vec. 

. bontà del vina chio . Mafegli 
nafce dal tem- mancaffe a com- 


pire cento anni 


7 


vn mefe , ò vnoanno, tra quali farà egli 10 


da effer.meffo tra vecchi ? otra nuoui , € 
cattivi ? [ quid ] dimmi vn poco [ qui de- 
perijt ] quello fcrittore, che mori [minor] 
.minore [vno.menfe] vno mefe [ vel anno ] 
-Ó veramente vn'anno[inter quos]tra qua. 
li fcrittori { erit referendus? 3 farà da effer 
meffo ? [veteresne poetas ?] tra vecchi poe- 


ti? [ an] ouero [ inter quos ] frà coloro, IX 


che [ Sc przfens 2etas] e la prefente età[re- 
fpuit Jrifiuta[& poftera] e berà.che verrà 
{ refpuet ?] rifiuterà ? cioè, fe vn'altro mo- 
riffe il medefimo giotno , che quello di fo- 
pra, ma haueffe manoo: di lui vn'anno , à 
vn mefe , fra quali £crittóri fi dourebbe e- 
gli mettere? fra colore , che fono rifiurati 


da quefta prefente età , & faranno rifiuta-1% 


ti da pofteri? è pure tra poeti buoui, & an 
tichi? [ ifte; rifponde a quefto dubbio[ifte] 
quefto [quidem ]certo[honefíte ] honeita- 
mente[ ponetur] fi douerà potre, mettere 
[inter veteres] fra gli antichi[ qui  it'quale 


[eft iunior Jè più giouane[ vel menfebre- 


vi ] ouero vn piccol mefe [ vel toto anno ] 
Quero tutto vn'anno[ vtor.] dice Ofatio", 
Tt 4 ce — 


poso egli conduce a vn'anno ,e gti 
2 feffar 


| sr Cofi quella 
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che effendogli fatta queíta rifpofta, egli l'- 
accetta, a poco a poco diminuendo, e di- 
mandando, fe quello , che hà nouanta an- 
ni, farà a vecchio , ebuono , ó nò, ef- 
fendogli rifpofto che egli è vecchio, e buo- 


. no, và dimandando, e diminuendo di ma- 


noin mano il tempo : tanto che a pocoa 
con- 

e, cheil tempo non fà l'autor buo- 
no[ vtor permiffo ] io mi feruo diquetto , 
che tu mi concedi [que] &[paulatim]a po- 
co a poco[ vello ] vò pellando [ vt pilos ] 
come peli,come fe foffero peli[ caudae equi- 
nz ] d’vna coda di cauallo ; perche chi la 
voleffe pelare tutta in vn tratto,mai fi po- 
trebbe, fi come in poco tempo farà pelan- 
dola a pelo a pelo. Allude al tratto,che fe- 
ce Sertorio,il quale effendo per la profcrit- 
tibne di Silla (tato coftretto a farfi capita- 
no di Portughefi,non potendo col parlare 
perfuadergli , che non voleffero combat- 
terecon Romani con tutto l'effercito ; con 
vna bella aftutia glitraffe nella fua opi- 
nione. Fece venireal cofpetto loro due ca- 
walti l'vno fano, e gagliardo, l'altro debo- 
le,& infermo. Allora comandò ad vn vec- 
chio infermo , ch'a poco a poco pelafie la 
coda alcavallo gagliardo ; & ad vn gio- 
wane robuito, e di gran forze che pelafle la 
coda del cavallo infermo tutta inficme. 
Füobedito, ma mentre che il giovane con 
vana fatica fisforza dicarpir la coda del 


€ fuo.canallo; il vecchio de belea pelo a pelo 


carpì la coda del fuo. Allora defiderando 
1 Portughefi d'intendere , che perciò vo- 
leffe fignificare; egli diffe, che l'effercito 
Romano era fimile ad vna coda di caual- 
lo.; del quale parte fi poteua eprimere; ma 
chi tentaffe d'atterrarlo tutto, più tofto fa- 
ria per dare la vittoria al nimico , che per 
gente dura , & 

cile ad effer gouernata , vide con gli 
ecchiquellaviilità, che prima haweva ri- 
fintato.con gli ocecchi. [ 6c demo] e vò ca- 
vando. di quefti cento anni [ vnum]vna[ & 
demoeetiam vnum] & ancora ne caua vn' 


altro [ dum] tanto:che [ elufus Jeffendo il 


bites rire deti , & vccellato[ca- 
ct ] cafcherà ( ratione.] per cagione[acer- 
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ui ruentis] del monte, che ruina, cio? ínfin 
che colui, che mifura la bontà del poema 
con la vecchiezza , e con gli anni , infieme 
col fuo monte a poco a poco caduto , cag- 
gia egli ancora . Quefto modo d'argomen- 
tare , ilquale i Greciil chiamanoforitin, e 
M. Tullio nel 2. della Diuinatione., dice 
che fe fuffe neceffario dargli vn nome La- 
tine, fi potria chiamare aceruale ; confifte 
nell’interrogatione, e fecondo gli Stoici , 


/ allora fi fa quando minutamentex£ di paf- 


foin paffo s'asgiugne, o fi leua alcuna co- 
fa a quello , cheè ftato conceduto dall'au- 
uerfario , è vna fpecie d'argomento molto 
vitiofa.e piena d'inganni. Vfolla Cicerone 
neliaFrumentaria . Deinde Iudices vide- 
tis, quam infinitam fitishominibus licen- 
tiam pecuniarum eripiendarum daturi. Si 
ternos denarios, qui coegit; erit abfolutus; 
quaternos, denos, denique,aut vicenos,co- 
gitalius ; quz erit reprehenfio ? in quo 

primum iniuria gràdu refiftere incipiet 

feweritas iudicis ? quotus erit ifte denarius, 
qui non fit deferendus ? & in quo primum 


3 


eftimationis iniquitas , atque improbitas rg 


reprehendetur ? ( qui ] colui , chef redit ] 
ritorna [ ad faftos ] al numero deglian- 
ni( & eftimat] & và ftimando [virtutem] 
la virtù { annis] da gl'anni , enon conf 
dera la virtù perla virtù [ miraturque ni- 
hil ] e non fi marauiglia di nulla , non ap- 
prezza cofa alcuna[nifi quod fe non quel- 


la, che [libitina la morte [facrauit] ha fa- rs 


crato cioè, quel ; cheè morto, e fepellito 
[Ennius}Erinio,dicono, ch'Ennio nel prin 


cipio del fuo poema fcriffé efferfi fognato 


d'effer Ur auuertito , cheíeconde i do- 
cumenti di Pitagora l'anima d'Omero.gli 
era entrata adoffo. Il che egli diffe; volen- 
do mofîtrare d'effereatto a comporre ver- 


fi tali, quali gli compofe Omero, ma poi 1a 


havendoli fatti di gran lunga iuferioria 
quelli; mofttòdi non fi curar delle pro- 


meffe [ Ennius.) Ennio [vt }eome [dicunt] 


dicono [critici] icenfori , che ente 
giudicano & fapiens ) fauio [ & fortis e 
forte[ & alter Homerus] & vn'auro Ome- 
ro [ videtur ] pare [ curare leuiter ] che 


poco íi curi ( quó ]done.[ cadant] rieícano 


[ pro- 


Col Commento volgare. Lib. II. 


[ promiffajIe fue promeffe , che par ch'egli 


habbia-fatto, hauendo detto , che l'anima 


d'Omero gliera ehtrata addoffo [ & fom- 
nia Pythagorca] ei fogni di Pitagora; non 
par che faccia conto delle fue promeffe, e 
de fogni di Pitagora, cio? di quello, che 
Pitagora dice , che l'anime de gli huomini 


— efconod'vn corpo,e paffano in vn'altro, e 


'- 


i 


che la fua era ftata in molticorpi,comein- fia migliore vtro]dell’altro[Pacwuius}Pa- #0 
nanzis'è detto, e peróglichiama fogni,e cuuio(aufert]ottiene [famam}fama [docti — 
ciance, e dice, che non fi cura delle fue pro- fenis ] didotto vecchio, cioè, è riputato 
sneffe ; perche nonfcriffe nel fuo poema dotto[ Accius ] Accio ottienefama[ alti] 
delle colei filofofia, come Omero[ Ne- d'alto ,e di grande[ dicitur Je fi dice [to- 
mius ] Neuio. Nevio fu vn poetacomico, ga Afrani ] che la toga d’Afranio [ conne- 
più antico d’Ennio? fi come dichiarano mifet Jara ata bene[ Menandro]a Me- 
quefte parole di M. Tullio nel Bruto, con nandro, cioè/che Afranio era fimile a Me- 

le quali parla ad Ennio Nec vero tibiali. nandre; perche Afranio fcriuendo: leto- 9 
ter videri debet, quia Nauio vel fum- gate, imitò lo ftile di Menandro, elafo. ' 
pfiftimutta, fifateris, velfinegas, fur- migliò. 

Plautus] e che E tateldigrauità,o 
Plautofpropera. — "Plautus ad exemplar Siculi properare Epicharmi: più graue. Co- 
d e ed Vincere Cacilins grauitate : Terentius arte : . fui, ile e 
dips all'effempio Hos edifcit , & bos artfo flipata tbeatro Ynift ad Att "dud 
£ Siculi Epichar- Spetfat Roma potens:babet bos ysumeratque poetas ere cattiuo au 
mi di Epicarmo . «94 noftrum tempus Liui feriptoris ab suo. tore del parlare 
Siciiano . cioè, Interdum vulgus reium uidet , efl vbi peccat. Latino, & altro» 
parezgiar Epi- Sivezeres ita miratur laudasque poetas. uc dice,che Ceci- 
carmo , ouero tmibilanteferat, mibililliscomparet;errat. lio, e Pacuuio 
nr Een oig Si quedam nimis antique , fi pleraque durd ir male. 

cento L PIO Dicere credit eos , igmaue mnlta , fatetur : ù Cecilio perre 
perare , fcilicet Et (abit : d it d ponas .  matione France- 
Anterfluere ] an- fapit: © mecum facit , C" Ieue iudicat 4149. — (e[ 'lerentius ] 
«dar dolcemente Non equidem infeltor: delendaque carmina Liti e che "Terentio 
[ad exemplar 3 — Effereor: memini que plagofum mibi paruo E vincere]. vin- 
adeffempio[ Si- — Orbilium dicfare : fed emendata videri , ce [ arte } d'- 
culi Epicharmi] — "Pulcbraque, 6 exatlis minimum diflantiayniror , arte , di mae- 

d' Epicarmo Si- A RM e Aria, e più ar- 
ciliano , notate - tificiofo { Ro-13' 
meda di dire, ma petens ] Ro- 
€he doppiamen. ma potento[edi, 
te f puo vfare. fcit hos ] im- 


Dicitur Plautus — 

properare , & dicitur Plautum prope- 
rare, la ragione fi dichiara nella mia 
"Teorica.della lingua, ne gl’Infiniti{ Czci- 


Ii s]eche Cecilie[ vincere Jvince[ graui- 
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ripuifti .[ non eft immranibus fnonè nelle 7 


noftre mani , non fi legge, è 


perito & ha 


ret] & é[ mentibus] nelle noftre menti{pe= 


nè recens ] quafi come vn’autos nuouo., €: 
frefco [ adeo eft tanto è[ fan&um ] fanto; 
[ omne poema vetus ] egni poema vecchio 
[quoties]e quante volte [ambigitur] egli ft 
dubita( vter]qual de due fcrittori[ fit prior) 


para à mente, 

queíti poeti [ & ftipata ) e calcata[ arcto 

th eatro] nel teatro ftretto[ fpectax] gli-ftà a 

ve deré.il theatre chiama firetto,nó perche 

fia , ma perche pare per la gran moltitadi- 
: RC 


b 
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3 neselpopelo;clieconcorre ad vdivef habet 
^ Apstequelti rieac[numeratquelegli annu-. 


meta, gli conta[poetas]per poeti [ab acuo] 
dallerà { .Liui feriptoris | di Livio fcrittore 
[ad noftrum tempusdinfino alla noitra eu. 
La fentenzaè, cheda Livio Andronico, 
che ‘fu il primo . 

di chi in Roma o 


medie , infino a 
noítri tempi fo- 
lo quefti nomi- 


e fe eglicrede[ dicere]che dicano[ plera- 7 
que ]la più parte delle cofe( nimis dur? 7 
troppo duramente [fatetur ] e confefla [ di- 
cere che dicano [ multa] mplte cofe [igna- 
ue )goffamente , e trafcurratamente [ & fa- 
pit ] el'intende bene [ & mecum facit ) & & . 
IM CE «dalla mia [& iu- 
dicet ]e giudica 


t 


3 firedtaflero CO- —Jnger que verbum emicuit fi fortè decorum, &" [louwezqco]giu. 8 


ftamente, vera- 


“Si ver[us paulo concinnior unus, Cr alter, 
| l; mente 
Iniuftè totum ducit, venditque poema . nte , perche 


Gioue dall'equi- 


matidifopra,fo.  4ndiger quicquam reprebendi : won quia cr afe ^ tàdel giuditio, 
notenuti poeti. — Compofitum illepidevé putetur : fed quia nuper: e le ragioni, € 
Liuio Androni- — Nec veniam autiquis , £d bomorem, & premiapo- leggi, overo per- 


co, effendo feruo fei . 


che è propitio a 


fu fatto libero — gez necne crocum, florefque perambulet Atta coloro,chegiu- 9 


deliuoSalina- — p;5,, fi dubitem , clament perfe pudorem 
Cuntli pen? patres , ea cum reprebendere coner 


tore , perche ha- 
ueua infegnato. 


dicano veramen. 
te, & è contrario, 
& iratoa quelli , 


alle figliuole , 4 grauis . 4efopus qua docfus Rofcius egit : che fanno altri- 
eglifu ilprimo, 7 el quia nilretFum, nifi quod placuit fibi, ducunt, menti , owero 
che fece recitar — Pel quia turpe putant. parare minoribus , © que e quando 
vna fuafauola, Imberbes didicere, fenes perpenda fateri . gli Iddij prelta- 


effendo coníeli 

C. Clodio figli- 

uolo del Cieco, 

& M.Tuditano, 

l' anno dell'edi- 
ficatiorf di Roma C CCC X. vn'anno 
auanti che nafceffe Ennio [ interdum ] 
alcuna volta [ vulgus ] il volgo [ rectum 
videt ] vede il dritto , il giufto, giudica 
bene[ et ] &é[ vbi peccat }doue egli er- 


ra, cioè, alcuna volta giudica bene, & 


alcana volta ‘male {fi ] dice doue egli er- 
raf fi miratur]íe fi marauiglia [ vetere 
poetas ] de vecchi poeti[ laudatque]e gli 
toda[ ita ] tanto, in modo[ vt ]che[nihil 
anteferat ] non metta loro nulla dauanti , 
che non voglia, che neffuno fia da pit di 
loro nihil illis comparet ] e che nulla affo- 
migliloro, non vuole , che fi troui niuno 
poeta nuovo, che pur gli fomigli[ errat ] 
eglierca[ fi ] dice hora douegiudica bene 


VE fi credit ]fe egli crede[ éos dicere ] che 


effi dicano [ quxdam ] certe cofe [ nimis 
antique ]troppo all'antica cioe , poco po- 
litamente , efenza lezgiadria[ fj. credit ] 


P d 


«no il loro con- 19 
fenfo, efauore, 
tutte le cofe rie 
= {cono , & al con= 
trario. , fe fone 
aditati [ non ] dice, che non vuole, che 
Liuio non fi legga, ma che fi marauiglia 
bene, ch'egli habbia ad effer lodata tutta 
la faa opera mal compofta , folo per alcu- rz 
na cofetta di buono, che v'è, e che i mo- 
derninon habbiano ad effere apprezzati, 
folo perche fono moderni[equidem)in ve. 


ritàh[ non infeAor] io non perfeguito[ que 7 


& ( nen reor ] nè penfo[ effe delenda ]Jche 
fi debbian ceffare [ carmirla Liuij Ji poemi 
di Liuio [ meminique ] e mi ricordo[ Or- 
bilium ]che Orbilio mie maeftro[ plago- 14 
fum ]crudele per le baftonate, che daua 
[ dictare mihi paruo ] melo dettaua , in> 
fegnaua , leggeva, quando io era fanciul- 
lof fed]ma[miror]io mi maraviglio[ videri] 
che paiano[ emendata Jcorretu f pulchra- 
que Jebelli[ & diftantia minimum ] e po- 
chiffimo lontani, vicini [ exactis ]a poemi 
perfetti . Orbilio fu .da. Poneonco s c 





x fiorì al teivpo 


»;. 


Col Cémniento:volgare z Lib.II, 
di Cicerone , e fu grattimati- 


co, emaefitod'Oratio. Oratio il chiama. 
plagofo, non che fuffe pieno di piaghe, ma 
perche egli ne faceyia pieni i fuoi fcolari, 
con le molte baftonate, che daua loro, & è 
da auuertire, chei nomi, che finifcono in 
efus , fighificano effer pieni del fignificato 
del primitiuo loto . verbi gratia faxofus .i. 
plenus faxorum,montuofns.i.plenus mon- 
tium[intér que]frà i quali poemi [fi forte] 
fe per forte [ emicuit ] ha gittato fuori il 
fuo fplendore[ verbum decorum vna bel- 
Ia parola , fe vifitroua vna parola vfata 
bene{& fi Jefe{vnus verfus] vn verfo[& 
alter 7 & vn'altto.cioó , vno,o due verfi 
E paulo concinnior]vn poco più affettati, e 


puliti de gli altri [ iniufte ] ifigiuftamente ‘ 


E ducit] penfa , ftima [ totum ] chetutto il 
fno poema fia cofi : ouero come interpreta 
il Lambino[ ducit ] produce in mezzo, dà 
fuori ,fa là moftra di tutto il poema [ ven- 
ditqueJ& il vende per buono[indigner] di- 
ce hora,che cofa egli habbla per male[indi. 


gnor]mi vien callera,ftizzaf Meng 
a 


qualche cofa f reprendi fia riprefa , biafi- 
mata[ non quia]non perche [compofitum] 
egli fia fato compofto [craffe jeroffolana- 
mente[/ee)&( putetur ]che fia tenuto[com- 
potitum fatto Fillepide]fenaa alcuna gra- 
tia, elepdiadria[ fed }ma[ quia nuper f. 


" tompefitum eft ] perche? ftato compofto 


da poco tempo in quà [indignor]e mi vie- 
ne collera , ftizza [ necpofiti ]che non fia 


chiefto, dimandato [ veniam] perdonanza . 


{ antiquis ] per gli antichiffed] ma ( pofci ] 
chfederfi dimandarfi,andarái cercando ho 
notem] l'ónoref & przmia jet premi. cioe, 
hó pér male, ren che fcutino gliantiihi, 
ma tti sà male. che io veggio , chein cam- 
bio dicercare.che fieno hauuti per ifcufati, 


‘fi và cercando di dar loro quello honore, 


e quei premi , che meritano gli fcrittori ot- 
timi ,e perfetti [ recte] dice , cheè tanta la 
paura d'effer tenuto pazzo , che non ardi- 
fce di biafintare cofa alcuna de gli antichi 
[fi dubitemjfe io dubitaffi (fabula)fe la co- 
media [ Att] d'Atta poeta [perambulat ] 
camina [réGe]bene [crocum] fd per lo zaf- 


fergno,& altri fiori. che fi foleuano fparge-. , [ imberbes-] da giovani. - - 
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rt fu per la fcen&. clo? , fé io dubitaffi pim- 7 
tp, fela fauola d'Atta fuffe-degna d'effer 
recitata da gliiftrioni, clie caminano fu 
perla fcena fparfa di zafferano, edi fiori 
[ penè cundi patres] quafi tutti i padri 
tutti i Senatori [ clament } griderebbono 
quanto mai potefiero [ perijfífe pudorem] 
effer morta la vergogna,che non fi trouaf. 
fe più vergogna nel mondo [ cum coner ] 
conciofia cofa , che io mi sforzi [ reprehen- 
dere i riprender quelle cofe [que] le quali 
[grauis Aefopus] il graue Eíopo)quz]ele 
quali [: doctus Rofcius ] il dotto Rofcio 
[egit]bà recitato publicamente nel teatro. 
Atta fu fcrittore di tragedie, o di comedie , 
fecondo Acrone, e di 'legate.fecondo Por- 
firio : il qualedice, che vna delle fue fauole 
era intitolata Matertira , cioè, fa Zia cioè, 
laYorella - della madre. Rofcio anche ‘egli 
fu iftrione, e cofi eccellente, e perfetto, che 
uando fi valeva fignificare, che alcuno 
uperaua gl'altri in alcuna arteit chiama- 
uano R ofcio ,e Fefto dice ,.che quefti, che 
erano perfetti in tutte learti, s'appellaua- 


‘no Rofcij; percioche vn certo Rofcio furo 


giudicato perfetto nella comedia. Rofcio 
fu il primo, che vsó in fcena la mafchera , 
percioche era guercio , e brutto di volto, 
ma valfe tanto nella dolcezza, e foauità 
della pronuncia ,. che al popolo era. più 
accetto feriza la mafchera. HM che teftifica 
M-Tullio nel 2.lib. dell'Oratore. Compofe 
vn libro, nel quale fi sforzò dicompararerg 
l’arte iftrionica con l'oratoria. e dicono, 
che alcuna volta contefe con Cicerone, fe 
egli variaua più fpeffo vna medefima cofa 


‘con le parole, e effo co gelti . E quefto fan. 
-mo[ vel] e veramente[ quía ] perche[ du 


cunt ] penfano [ nihil reum j chenon fia 
coía neffuna buona [nifi quod placuit fibi 
fe non quel che? piaciuto loro 1 

ramente [quia] perche[putaht turpe]pen« 
fano,che fia vergogna[ parere]vbidieef mi 
noribus]a minori, a più giouani dt toro [8e 
putant turpe]e penfano, chefîa vergogna 
[ fateri ]confeffare [ fenes }effendo véechi 
[ perdenda .f.ea che fi debbiano perdete 
quelle cofer qux khe [didicere impararong 

uoa "Et. 


lam] 


vel Je ve-13 
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TT "amj]horzf qui landet 3colui cheloda 
(carmen Saliare ]il poema Saliare[Nyma] 
di Numa [& quije chi( folus] folo [ vult vi- 
deri]vuol parere [ fcire] di fapere[folus]egli 
folo[illud]quello [quod] chdignorat) egli 
non sà [mecum] meco[ille] quello(non fa- 


wA 
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vet ]non faueri- 
fce { plaüdit]e 


non approua col - : 


plaufo [ ingenijs 
fepultis ] gl'in- 
gegni di coloro, 
che fon morti 
[ fed liuidus] ma 
pieno .d’invidia 
[impugnat no- 


ftra ] combat-. 


te fi centrapo- 
ne, cercadi ab- 
battere [ que ] 
éc[ odit ] bàin 
edio { nofita ] i 
noíiri ingegni, 
le noftre opere, 
la fentenza è , 
che colui , che 


er moftrar di. 


ere , loda i 
verfi .Saliari , 


cempofti., . da - 


Numa Pompi- 
lo , fa ciò per 
parer di fape- 
re qualche co- 
fa, quando egli 
è folo à ragio- 
nare con qual- 
curo ; perche 
quando. egli è 
meco , io gli 
fo vedere , che 
non sà nulla , 
e fació , non 
per fauorire gli 
ingegni , de i 
mori antichi , 
ma: -folo ., per 
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- Jam Saliare Numa carmen qui laudat , & illud , 


Quod mecum ignorat , folus vult. fcire videri : 
Ingens non ille fauet , plauditque Jepultis: 
Noftra fed impugnat: nos , nostraque liuidus odit . 
Quod fi tam Gracis nouitas. innifa fuiffet , 


Quam nobis : quid uunc e(fet vetus? aut quid babe- 


Tet IE 

Quod legeret , terreretque viritim pablicus vfus? 
Vt primum pofitis nugari Grecia bellis 
Capit ,& in vitium fortuna labier equa; — 
Nunc athletarum fludijs, nunc arfit equorum ; 
Marmoris , aut eboris fabros , aut eris amauit ; 
$ufpendit pita vultum , mentemque tabella; 
Nunc tibicinibus , nunc csl ganifa tragedis . 
Sub nutrice puella, velut fi luderet infaus . 
Quod cipide pétijt , maturé plena réliquit', 
m placet, aut odio e$l , quod non matabile cre- 

45? | 
Hoc paces babuere bone, ventique. fecundi . 
Roma dulce diu fuit, & folenne,reclufa — — 
Mane domo vigilare ; clienti promere iura, . 
Cantos nominibus certis expendeye nunsmos , . 
Maiores audire: minori dicere , per que 
Crefcere res po[fet , enilui damnofa libido . ' 


dauano cantan- 


do que verfi , 
per. la Città , 


come altroue fi 


€ moftro, i quai 
verfi erano gof- 
fi, e malamen- 
te fatti, fecon- 
do , che fi ri- 
chriedeua a quel- 
la rozza , cíem- 
plice età , ma 
erano lodati al 


. tempo di Ora- 


tio da certi , 
che voleuano , 
moltrar .di ía- 
pere, e non fa. 
peuano nulla , 


inuidia,checi porta egli hhàin odio. f ver- 7 
fi Saliari fatti da Numa Pompilio , furono 
certi verfi ,iquali egli ordinó , che fuffero 
cantati da certi Sacerdoti di Marte,che egli 
chiamò Saliari, donde fon detti verfi. I 
quali Sacerdoti Saliari an 


A 


[ quod fi } ero 


fe [. nouitas ]le 
cofe nuove [fuif. 


, fet j fufiero , 
, ftate £ tam inr 


vifa ‘] tante o- 
diofe , tantoin 
odio [ Gracis] 


a Greci {quamir 


nobis.] quan- 
to elle fono , 
à noi [ quid ] 
che cofa( nunc ] 
hora { effet , 
vetus ? ] fareb- 
be vecchio ? ( a- 


utjo veramen- I2 


te( publicus , 
vfus ] I'vfo pu- 
blico , la pu- 
blica copnfuetu- 
dine [ quid ha- 
beret ) checofa 


waghezza di contraporfi à noi, e di haurebbe egli [ quod legeret ] che e- 


sbattere i noftri fcritü , i quali per la gli leggefie [ tereretqua virium ? J eche 


eni 
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i prefe piacere[ tibicinibus] detrombetti, 7 


® terrebbe egliin mano ad huomo per huo- 


' d 


3 


mo?[ Vt dice la eagione del principio della 
poefia trà Greci : ilquale nacque dalla pa- 
ce, e dalla profperità della fortuna[ vt pri- 
mum ] come prima, fubito che[Grzcia ] la 
Grecia [ coepit ] cominció [ pofitis bellis ] 


669 


cioè, delle comedie, percioche nelle come- 
die duisi Mri itrombetti( nunc]horz 
[ cedis] delle ragni [ velut] come[fi 
infans puella] fe vna bambina, vna piccola. 
fanciulla [luderet] fcherzafie [fub nutrice 1 


hauendo pofate fotto la balia , 
larme , e fini- fotto la cura del- 
tele guerre nu- .labalia, (plena ] & 
gan) yi rase Mutanit mentem populus leuis; € calet no uses SERA 
"y % n Scribendi Studio . pueri , patrefque feneri Treli a ] ic 
che la fortuna — Fronde comas vintli canant , C" carmina difant. cia, quella cola 
{equa ]profpe- —Jffeego, qui nullss me affirmo fcribere verfis:.  { quod]che[cu- 
ra, benignaver. Inwenior Parthis mendacior: € prius orto pide }con gran- 
fo di lei, [ cc- Sole, vigilcalamum,&chartas,& fcrinia pofco. diffimo: defide- 
xd J ; sa) Nauem agere ignarus nauis timet.abrotonum agro dati » i "i 9 


a fdrucciolare ne 


o e 
Uude A Unc] Promittunt medici  tralfant fabrilia fabri . 
Scribimus iudocfi , dolfigue poemata paffim. 


hora ( arfit ] el- 
la aríe ; auam- 
pò ( ftudijs ] di 
defiderio [athle- 
tarum ] de gi- 
uochi, di effer- 
citarfi a lotta. 
Ie , & a corre- 
re; & a faltare . | 
[nuncjhRora [arfit}fi dilettó [ ftudijs equo- 
rum ] dell’etfercitio de caualli di farea cor- 
rete. [amauit y fi dileztó[ fabros )de gli fcul« 
tori marmoris] di marmo faut eboris] e d'- 
avorio [ aut eris Je dibronzo. Fabri fon 
detti a faciendo, &è nomegenerale; ag- 
giuntavi poi la differenza, gli fa fpeciali, 
cioè, faber marmoris, vuel dire vno fculto. 
se, faber lignarius, vn legnaiuolo {fupen- 
dit }efofpefe, tenne foípefo [ vulzum ] la 
faccia{ mentemque]e la mente, l'animo 
DEI LISc lla castano, in vnqua- 
ipinto; perche dipignevano tanto 
bene, chele coe pareuano viue. onde, 
«quando fi metteua in publico vnatauo- 
la dipipta, la gente ftaua attonita a ri- 
guardarla, per lo piacere, € iglia 
ande, cheella Iaueua: veggendo, che. 
'atte. contrafaceua. tanto: bene la natu- 
ra [ nunc ] hora [ gauifa cd} rallegrò, 


Non audet, nifi qui didicit , dare . quod medicorum 


fentenza è, che 


do pofto fine al- 
leguerre, & tro. 
vandofi in prof- 
‘pera fortuna , fe- 


la Grecia.hauen- 


ce come fa vna lo 


bambina, laqua-. 


le fatia in vn 
tratto di quella 
cofa, chearden- 
temente defideraua , in vn tratto la lafcia ; 
perche hora ella fi dilettò de gl'efercitij 
del corpo , & d’atteggiamenti, hora di co- 


medie , hora di tragedie, hora di pittura , 1x 


edifcultura, hora d'vna cola, & 

d'vn'altra, fecondo la fantafia fua, per- 
chela fantafia degli huomini non è fem. 
pre ad vn modo, maffimamente lafanta- 
fia del vulgo, ilqualead ogni horamuta 
propofito , folo la fantafia de faui}è fem- 


pread vn modo. e però dice [ quid placet} 
che cofa è quella, che piave [ aut odioc(t 114 


oche è odiata [ quod ] che [ non credas ) tu 
non credi | mutabile ]cheellafi habbia a 
mutare, cioè , qual cofa credi tu, che piac- 
cia tanto, che. non poffa odigta? € 
quale è quella cola: fi odiata, che nen 
poffa quando che fra, piacere? cioè; niu- 
na : pecche quello”, che oggis'ama, doma- 
nishà inodio; cofs per contrario, b 
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f chefiogsistià irrodio , domanes'amcrà ; 
tante.e vero, che niuna cofà piace perpe- 
tuamente, eniuna fémpre difpiace[ hoc] 

uefto [habwere] hebbero Fbone paces ] le 
aei PaomeF ventiq: fecundije le fici pro- 
bent cie? , far ione nella Grecia 
iquefta vdrietà di arti, e della mutatio- 
ne, e-dell'ineonftanza de gli ftudij, e de gli 

2 eferciti'Romadice,il medefimo effere in- 
teruenuto-in R:etna:percieche hora è piac. 
ciuto vita cofa, & hora vn'altra . ecofi bi- 
fogna per conf&guente che interuenga dè 
poetri; eHe'quepli, chie giù piacquero, lora 
difpiaceiano , & chegfiantichi cedano a 
madernifRotefin Romafd$u]lungetem- 
polfuit dutec]fü cola delce[ X foNenne]&e 

3 vfitata, €commtünetmane]lTa mattina co- 
me riela Satira prima del prirno libro. 

Sub galli cantum canfwltor vbi offa pul- 


ar. | 
bali vegghiare[domo reclufa]con Ta 
porta della cali ile [ ptemereiura ]. € 
fpianare leleggi le fcritture legali[ clienti] 
al fuocliente { éxpendere ] e dare ad vfu- 


4 raf nummos cantos ] danari ficuramente. 


prefati [ certis nominibus Ja certi debito- 
ri, cioè, prestargli con ficurtà buone, det- 


L'Epiftole dOratio- 


ui, che Hio fcrinere, come di fopraa Fof- 7 
co o. | 

H ec. tibi. dillabano poft fanum. putre va- 

. CHA&. 


[carmiria ]verfi (ipfeegojio proprio , non i 


‘ perdona a fe mcdefimo Oratio: mettendo- 


fi ancora egli tra coloro , i quali fenza ha» 
ver bene fpiate ie lor forze , & eflendo 
auuentura poco atti a fimil meítiero, fi la- 8 
fciano trafportare dal difordinzto appeti- 
to del'compor verfi [ qui]che { affermo T. 
dico [ me fcribere ] che io non.fcrizo[ nul- 
losverfos] verfo neffüno :.perche fealcu». 
na mi dimanda fe io fcriuo, rifpervio.di nà 
f inuenior ]fen trouato [ mendacior Par- 
this) qw plgiao Set ii Parti fi chia- 
mano bugiardi per o,perch en- 
do, evaltando le (balle finson T n 
i romae » & nondimeno allora che: 
uggono,combattono maggiummente:per.- 
che votando il vifo verto i pa,e tut 
tauia fuggendo,faettano crudelmente i ni- 
mici , inqueftomodo adunque vengono 
ad effer bugiardi , perche fingono d'hauet . 
paura ,e non l'hanno [ & } cofifóio, che 19 
[ prius]innanzi [orto fole)che fi leui il Sole: 
[ vigil )defto,fueg iato [pofco ]dimandol ca- 


te i vni peézzp honeíto [audire maiores] damum] la penna [ & chartas] e la canada 
fi 


vianza d'imparar da maggiori [mina- 

ri dicere} & inftgnare al mi uelte cos: 
fe[ per queto! mezo-detle qualifres] la fa-: 
cultà [poffet crefcere]pateffe crefcere[ per 

$ quajecol mezó deHequali [poffet minui] 
poteff? diminwirfì. [ Bibido ] l'ingotdigia 

[ dannofa ] piena di danno, che fempre fà. 
dario populus leuis Fil popolo leggitne, 
 ihftabild mutauit mentem murtó fanta fia, 
perche il popolo horn hà ftabilità neffuna 
[& calerk'innamora Evno ftudio] folo del- 

fo fludio[ fcribendi ] di (criuere, e dicom- 

€ por potmi[qua pueti] ei fanciulli [patre(- 
àe Je i padri[ feneri] che dourebbono effer 
foi [vinéti comas.i.habentescomas vin- 
Cas] hewerkdo.le thióme auinte, auolte, lc- 
gate [$ronde] di frénde[cenant]cenano.. 
tioóU s'vannoa tauota a mangiare con le 
ghirlande d'eliera, ò d'alloro in capo. det- 
tarda di continuo vetfi,e parendo loro d'- 


cit poeti[ c di@antiedettano; cioè a fer- 


fcriuere [& MAE MICH ctun ose IDQNE 
1 - 


gele mieícritturef Nauem agere, Ga. 


le altre arti(dice.egli)rfiuro fa profeffione , 
eniuno le effercita femon colui, che hÀ no.. 
titia d'effe. niuno fimette al gowerno della1r 
naue , fc non il nocchlerp,, niuno dà la me- 
diciha all'infermo, chenen fia medico . So- 
la la poefia non è come l'altre arti : percio- 
chc è i dosi, e glindoci, e quelli che 
fanno , £ quelli che non fanno, finza 


differewza fcriuono, e ipae- 
mi-non altrimenti fi t oggi à noftri 0e- 


ti vulgari , che non nafcono , ma piousmo 13 
[ igRatus ) colui che è ignorante, enon sà 
guidare [ nawis).la naue( timet. hà paura 
[agere )di gnidare nauem; ta naue( non au- 
det ] non ha ardire [ dare)di darei egrojal- 
l'àmmalato drea pud erba a- 
rnara, cioè , la medicina [ nili) fe non colui 
[ qui didicit ] che hà imparato la. me- 
dicina { medici Ji medici { pramiitunt ) 
pro- 
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2 ‘promettono felamente di "fareqmelle ‘cole (eriuiamofpoematainotmi,e com'habbiaw .7 
£quod jche[eft medicorum3 fono della pro- . detto di fopra , ci mettiamoin capo ad vío 
feffione de medici [fabri]ifabri[tradanti] di Poetala corona. d'ellera,di mirto, ò d'al. 
trattano , maneggiano [ fabrilia] le cofede loro ; che delle frondi di ciafcuno de quetti 
fabri [ros] noi{ indodti}ignoranti {docti- alberi fecondo la qualità de foggettisia- 

que dotti [paffim] per tutto [fcribimus ] ghirlandauano i poeti . 


‘vo 


NA 


6 


Hic ‘error ] 
chiamaerrore lo 
sfrenato appeti- 
to del compor 


veríi,accompa- - 


gnato con l'a- 
mor dife (teffo ; 
fi comeè delSuf. 
feno Cattallia- 
no , € di quel 
non nominato , 
nell’ arte poeti- 


ca. 

Hic dum fu- 
blimes verfusra- 
atur, co errat. 
dice , che nondi- 
meno quefto er- 
rore portaua fe- 
codi molte vir- 
tu, & eracagio. 
ne di molti beni 
[ tamen ] nondi- 
meno [hic error] 
quefto errore [& 
hzc leuis infa- 
nia J e quella 
leggiera .pagzia 

.[ quantas virtu- 
‘ tes] quante gran 
virtù , beni [ ha- 
beat .];ella hab- 


bia fatte [fic colli 
eonfidéra , cioè , fe tu vuoi fapere di 
quanto bene quefto errore fia ftato ca- 


‘Hic error tamen , € leuis bec injania quantas 
Virtutes bubeat , fic collige . :V atis -awarus 

"Non temere efl animus , verfus amat , boc fludet 

‘PAM. 

Detrimenta , fugas fexuorum, incendia ridet © 

Non fraudem focio ,-pueronon cogitat vilam 
"Pupillo : vinit filiquis , e$" pane fecundo : 
Militiequanguam piger , malus , vtilis wrbi . 
Sidashoc, paruis pu rebus magna iuuari , 
"Os tenerun . pueri , balbunique poeta figurat. 


"Torqnet ab. ob(cgnis iam nunc fermonibus aurem: 


-Mox etium pelTus .praceptis format amicis , 
«Afperitatis; & inuidie corredor , Sira: 
Rettefalta refert , orientia temporanotis 

Inslruit exemplis , inopem folatur , & egrum 
Caflis cem neris ignara: puella mariti 

Difceret vnde preces , vatemni Mufa dediffet? — 
Pofcit opem chorus , & prafentia numina fentit , 
Celefles implorat aquas , dotfa prece blandus . 
"uertit morbos , metuenda. pericala' pellit, 
Impetrat'& pacem, & locupletem frugibus an- 

num. | 
Carmine Di Juperiplacantur , carmine manes . 


.danni, che gli .® 
. fon fatti { fugas 


feruorum ] del 


-fuggire de ferui, 


chegli fuggano 
i ferui(incendia] 
de gli.incendij, 
degli abbruccia- 
menti delle {ue 9 
cafe [ nan cogi- 
tat: fraudem ,] 
non penfa di far 
inganni, & vfar 
tradimenti { ío- 
cio ] al compa- 
gnel non pudo 
pupillo ] nè alie 
pupillo. { viuit 
filiquis ] viue di 
legumi ,-di cofe 
vili[ & panefe- 
cundo ]e del fe- 
rondo pane;non 
del.pane del fior © 
della farina , MA II 


,dell'’aluro pane * 
Che fi fà della fa- 


cib fiore, 2 
‘tritello . ( Sili- 
«que feno .pro- 


priamente i bac- . 


.° { 
e.] cofi raccogli, e pigs tutti Hegumi ; ma Oratiogli pone 18 
qui , per legumi f quanquam ] benebe [pi- 
erjegli fia pigro [ & malusje cattivo, non 


‘ .gione, confidera queíto. ( animus vatis ] Abaono [ militiz] per la militiatvtilig vti. 
lanime-debpoeta [ non eftauarus] non è lefvrbijalla Città[fi dasjproua come egli è 
rawaro [ tensere ] fenza qualche gran vtilealla Città[fi dasjfe tu mi concedit hoc] 
| cagionie[ amat verfus ama iverfi[ítu. quelto[magna]che le cofegrandi[quoque] 
det hoc vanim ]attende-a quefto folte [ ri- ancoraliuuar Jriccuano giovamento [rebus 
- dev] fi ride ; non fi.cura [ decrimenta ]de paruis ] dallecofe PiocolcE porta Jil poeta 
dr figurat] . 
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"€ ffigutat)flgura forma f'os tenerum la boc- 
“a Sai pueri ]del fanciullo [ balbum- 
que Je che non sà fauellare , che balbetta, 
fcilingua , cioè, gl'infegna parlar bene , & 
oneftamente( terquet.] e gli torce, gli fa 
fuolgere [auremigli orecchi [iam nuncigià 
hora [ ab ofcivis fermonibus ] da parlari 
ofceni, edifonefti, fache egli non ftà ad 
vdire alcuna cofa difonefta [etiam] ancora 
{ mox ]di quivi a poco tempo , come egli è 
atto [format pectus ] gli forma, & empice il 
petto{ amicis przcepus ] di precetti amici , 
d'atfnicheuoli ammaeftramenti [corrector ] 
.& è correttore [ afperitatis ] dell'afprezza 
del fanciullo[ & je fimilmente [inuidrz del. 
Finuidia{& irt]e dell'ira [refert] egli rac- 
conta, narra [ facta ] le cofe , che fono ftate 
fatte[recte] bene, cioè, gli dice quali fono le 
cofebuone, e virtuofe [inftruit]& inftrui- 
fcetempora orientia] i tempi prefenti [no- 
‘ tisexemplis] con effempi noti,cioè.piglian. 
do gli effempi dell'antichità, e narrando 
1e cofe paffate, infegna ; come debbian vi- 
uere gli huomini della età prefente[ni mu. 
4 fa]efela mufa[ dediffet vatem]non ci ha. 
ueffe dato il poeta [ puella ignara ]]a fan- 
ciulla , che non ha cognitione [ mariti] del 
‘marito [ vnde ] da chi [ difceret ] impare- 


'. ': YEpílele d'Oratio ! 
‘rebbe ella [ caftis cam pueristinfieme co ' 


fanciulli cafti [preces?]i prieghi, l'orationi 
da fare a Dio:quafi dica da niuno , percio- 
che i poeti folo fono quelli, che compon- 
gono gl’Inniele laudi, el'orationi a gl'Id. 
dij.[chorus]il coro de fanciulli, e delle fan- 
ciulle vergini [ pofcit opem ] chiede aiuto 
a Dio[ & fentit ]e s'accorge [numina Jchela 
potenza diuina [praefenza]gliè fauoreuo- 8 
le;cioe, quando quefti fanciulli, e fanciulle 
pregano Iddio , fono effauditi [ blandus] il 
detto coro de fanciulli, e delle fanciulle lu- 
fingheuoli [ docta prece ]con alcun verío 
compofto da dotto poeta [ implorat 7 chie- 
de, prega, fupplica ( aquascaeleftes ] che 
piouano l'acque dal Cielo [ auertit mor- 
bos ] co verfi fa andar via l'infermitàf pel. 9 
lit Je fcaccia[ pericula]i pericoli [metuenda] 
che fono da temere( impetrat] & impetra, 
ottiene da Dio , quando glielc chiede 
[ pacem ] la pace[ & annum ]c l'anno [lo- 
Cupletem ]ricco, pieno, abondantel fru- 
gibus] di biade[ Dij fuperi ] gli Iddij cele- 
iti ( placantur ]fi placano [. carmine] co 
verfi detti da fanciulli, e dalle fanciulle, 10 
compotti da poeti [carmine]e co verfi{pla- 
d {i placano( Dij manes]gli Iddii in- 
rnali 


"^ Agricole]me. — Jfericole prifci , fortes , parmogne beati dalle fatiche[ Sc 
fra,cheancorai — Condita pofl frumenta , leuantes tempore fefto ipfum animum] 
contadini fi di- Corpus & ipfum asimumjpe finis dura ferentem,  & clo animol fe 11 
ne fia Cum focijs operum , €" pueris, & coniuge fida Ata J E fo- 
rite) oci eg Tellurem porco, Siluanum latte piabant , taua [dura ea 
miantichi anti. Floribus C" vino Genium memorem breuis ani. —viche [fpeJcon la 
camente[fortes] - Fefcennina per bunc inuenta licentia morem fperanza [finis ] 
forti,robulti[q;]  Zerfibus alternis opprobria ruflica fudit, del fine: perche 
e {beati paruo] — Libertafque recurrentes accepta per annos chi dura vna fa- 
beatiperlopoco; — rufi amabiliter : donec iam fanus apertam tica grande, fei2 
perche del poco— p, p boom verti cepit iocus : & per boneflas conoíce.che fini- 
ta la fatica, egli 


fi contentauano 
[ pot condita, 
frumenta ] do 

l’hauer ripoíto 
de biade , fatto 


ch'eglino haueuano le ricolte [ leuantes cijs] cocomp 


corpus ] (olleuando , ricreando il corpe 


Ire domos impune minax, deluere cruento 


habbia a confe- 

deg ager na 
ne, rion | 

."  fatica[ cun ae 

ni[ operum) dell'opere , dei- 

le fatiche infieme con quelli, che lauo- 
DUX A TAURRO 


© — td À— 








vw 
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rauano con Ioi(& cum.puerisje co’ figliuo- 


li{& cum coniuge fida ]econ la moglie fe- 
dele [ piabant ] placauano . Da piare viene 
piaculum , che vuol dire il facrificio , col 
quale gli Iddij offefi fi placano , & il pec- 
cato, che defidera tale facrificio . [ tempo- 
re fefto] in gior- 
ni delle feíte , 
( porco ] con vn 


Dente laceffiti: fuit intalfis quoque cura. — 
Conditione fuper communi. quin etiam lex, 
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vfo fi continouò molti anni amoreuol- 9 


mente [donec ] infin che [ iam] già [faewus 
iocus] ilmal giuoco [cepit jcominció[ ver- 
tija conuertirfi {in rabiem] in rabbia; per- 
che cominciarono poi a non dirfi burlan- 
do i mancamenti l'vno dell'altro in verfi, 
ma per difpetto, 
e per rabbia. Fe- 


r pura Peneque lata, malo qua nollet carmine quenquam Ci sab 
se [ lade ] ecol Defcribi. vertere nodum, formidine fuflis na da Fefcennia, 
latte[Syluanum «fd bene dicendum, deleiandumque redatti, città di Tofcana 
Siluano Dio del. 


Je felue ( floribus ] co' fiori [ & vino ] ecol 


vino[ Genium ] il Genio , il Dio della ge- 
neratione,X natura loro Del Genio fe n'è 
detto di fopra , vedete nella tauola [ me- 
morem ] ricordeuole , che fi ricorda [ bre- 
uiszui ] delle breueetà , della corta vita, 
cioè , faceuano facrificij a gl'Iddij detti di 
queftecofe. Dice, cheil Genio fi ricorda 
della breuità della vita, però egli perfua- 
deglihuominia darfi bel tempo honeíta- 
mente, mentre che viuono,e per queíto gli 
facrificauano i fiori , come cofa poco dura- 
bile[ per hunc morem ] da quetta confue- 
tudine cofi introdotta di far quefíti facrifi- 
cij{ licentia Fefcennina 1a licenza Fefcerl- 
mina.iverfi Fefcennini,che confifteuano ín 
vna grandiflima licenza di parole, & ha- 
ueuano luogo cofi negli ípofi,com'in qua- 
Iunque altri[ingenta]ritrouata[ füdit fpar 
fe[opprobria] gli obbrobrij, le vergogne, i 
dishonori, i vituperi) (ruitica] ruftici,con- 
tadini[ verfibus alternis con verfi fcambie. 
voli, cioe, da quefta vfanza ne nacque vm 
altr'vfanza cattiua,ch'i contadini trouan- 
dofi infieme. faceuano a rinfacciarfi i viti) 
l'vntaltro, cantando all'improuifo verá 


6 l'vncontrol’altro di forte , che ancorai 


contadini mordendofi a vicenda , faceua- 
no verfi latini all'improuifo[que]e( liber- 
tas] quefta libertà (accepta Jaccettata da o- 

une perche per tutto fi cominciò ad v- 
E rer per annos recurrentes] per gli anni, e 
tempi , che di mano in mano veniuano 
[lufitjfcherzó [amabiliter] amoreuolmen- 


teburlando, efcherzando , cioè, queto - 


douce la prima 
volta ella fi cominclà ad vfare.[Annosre- 
currentes] PECE gli anni corrono innan- 
ziinfino ad vn certo termine , e poi cor- 
rendo ritornano indietro , feguitando gli 
ordeni del Sole e de gli altri pianeti (& ce- 
pit] ecominciò queíto giuoco crudele { mi- 
nax] minacceuole [ire] andare ( per demos 
honeftas]per le cafe honoreuoli,e delle per. 
fone da bene[ impune ) fenza pena alcuna 
[laceffite)quelli,ch'erano (tati feriti( dente 


cruento] dal dente fanguinofo , cioe, dalle r9 


parole malediche,& infamatorie [ doluere] 
fe ne dolfero [quoque ancora [ fuit cura ] 
hebbero penfiero [intactis] quelli,che non 
erano ftati offefiffüper conditionecommu. 
ni] fopra la conditione commune , cioè, 
quelli ancora, che non erano ftati tocchi; 
ammoniti dal commun danno,dubitando, 


che non interueniffea loro il medefimo, fi LE . 


prefero-cura di voler rimediare a quel ma- 
le [quin etiam]& oltre a ciò[lex lata.(.fuit] 
fi publicata via legge[posnaque] e la pe- 
nafque]la quale[nollet nen volcudfquen. 
quam] che alcuno[ deícribi ) fuffe fonitto, 
notate[ carmine malo]cen mali verfi cioè, 
la qual legge non voleua , che fi poteflero 


fÍcennina,fü chia 8 


- 


fare verfi maledici, & infamatorij contra 1% 


alcuno[ vertere modum] voltarono modo, 
mutarono verfi (redadi]e fi riduffeno (ad 
bene dicendum ]a dir bene, e lodare ( dele 
Ctandumque ] & a dilettare , e dar piacere 
Hore cinc SEO fornaidine ap! 
per la paura di fcorreggiate, aura 
effere battuti, e fruftati. pos 


Vu Grz- 


y | Gracacápta ferüm victeremcepit ] la 
Grecia (diceil poeta) prefa,e vinta.da Ko- 
mani con l'arme, vin£e all'incontro i fuoi 
vincitori con lefuearti, fauole , delitie , e 
morbidezze , perchetutte queíte eoíe paf- 
fando di Grecia a Roma , pare che ad vn 
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certo modo .fa- 
ceffero i :Roma- 
ni foggetti a i 
Greci ( Gracia 


«capta ]la Grecia 


prefa .[ cepit ] 
prefe ( ícrum 
vittoren ] il 
fiero vincitore, 


cioè , il popolo . 


Romano , per- 
che , :come s'è 
detto ,;ella fù 
foggiogata da 
Romani con la 


guerra, ma ella 
ggiogò i Ro- 


mani con diuer- 
fedifcipline, & 
víanze , che di 
Grecia fur con- 
dotte ;nel La- 
tio . Dice fie- 
xo, pecche anco- 
ra non $'era po- 
lito ,--& ador- 
mato con le let- 
tere, e«on Fhu- 
manità { & in- 


tulit ]..& intro- 


duffe “la :Gre- 
.€ia [ artes ] l'at- 
ti [. Latio agre- 
fti ] nel Latio, 


6 che allhora era 


70230 .. La fen- 
tenzaè ., i Ro- 


mini fecer guer. 


ra alla ‘Grecia, 


l’Italia . 1 Kamani.hanno 
con la guerra , ela Grecia hà prefo l'Ita- 
lia con l'arti, percioche , poiche i Roma- 


L'Epiftole d'Oratio 


Grecia capta, ferum villorem vepit , C artes 
Antulit agrefti catio . ftc okridus ille 

.Defluxit numerns Saturnius: 7 grane vifus 
Munditie pepulere.. fed jn longum tamen euune 
Manferunt,ibodieque manent »efligia ruris. 
Serus enine Grecis admonit acumina chartis.: 

Et posl punica bella quietus , querere capit., 
Quid.Sopbocles , & 2 befpis, C" Acfihylus tile 

ferrent .. 

Tentauit,quoque,rem fi digne vertere poffet : 

Et placuit fibi natura fublimis, & acer, 
Nygts fpirat.tragicum fatis faliciter audet: 

Sed turpem putat in foriptis, metuitque Bturam . 
Creditur,ex medio quia-res arce[fit,babere 

.Sudoris minimum , fed babet:comadia tantò 
‘Plus oneris, quantó venia minus .afpice Tlautus 

.Quo patio partes tentetur. amantis epbebi , 

Vt patris attenti, lenonis 9t in[idiofi.: 

Quantus fit Dorfenus edacibus in paratis, 
Quàm.non adftrilto percurrat pulpita focco.. 
Geîtit enim nunmmm in loculos-dimittere, poflbac 
Securus cadat,an reffo Stet fabula talo . | 
Quem tulit.ad fcenam ventofo gloria curru, 
KExanimat lentus [pettator . fedulus inflat . 

Sic lene, fic paruum esl,animum quod laudis aua- 

F4 

Subruit,aut reficit valeat res ludrica, fi me 

“Palma negata macrum,donata reducit opimum 


Le. 


prefo la Grecia 


ni disfecero la fignoria «de Greci , etutta 
la Grecia riduffero.in pzpuincia , allora fi- 
ne CODO ARCDOAd amar l'aru,e 

ifcipline de Greci Dice agrefti, perche 
ancora non fapeua , nè lettere, n? di(cipli- 
.Da alcuna , e però non haueua puoto.del 


polito, e del ci- 
vile, ma era del 
tutto contadino 
fiero,& inculto , 
T fic) cofì f ille 
horridus nume- 
ru5 ] quello nu- 
mero horrido , 


«cioè ,quel modo 
^ di verfificare , 


£uuido [ Satur- 
nius ] di Satuc- 
no, cioè , cheera 
anticamente al 
tempo diSatur- 
no { deflexit ] 
corfe via , fene 
andò, come lac - 


7 


ua giù per varo 


ume , cioè, 
mancò , ec non 
'*'vfa pil I & 

undities 


Grecia [ pepu- 


jere ] fcaccia-I1 


rono [ graue vi- 
rus ] il graue 
puzzo , il tan- 
1o crudele , ii 
lezzo infoppor- 
tabile -di quel- 
la rufticità , e 


rozezza [ fed ]i3 


"ma [ tamen j 


nondimeno, co 
me che queíto 


à dezzo fe ne an- . 
€ l'arti della Grecia hanno Fatto guerra al- «dalle ( manferunt ] rimafero :{ hodieque ] 


& ancora hoggi[manent]rimangono{ ve- 

itigia ]le pedate , i fegnali , lt reliquie {ru- 

ris izlla villa del contado, percheil pusze 
ando- 


de —- 





è 
Pd 
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3 ancbra non fe n'èandato affattoenim]per ni;eperò poche:neriefconoperfette. Per 7 


E 


chef ferus]tardi il popolo Romano, perche queíte parofe Oratio.vuoleinferire che nz 
tardi voliò lo ftudio. , € l'animo fuo alle Komanil'ingegno.e lo fpirito:poetico non 
fcritture Greche. Serus profero, s'víaaflai è punto-minore;che ne'Greci(quantunque 
fpeífo appreffoi poeti comedi fopra nella nella Poetica.egli habbia détto , | 


x2.Ode del primolibro.. . GrasringeniumGraig dedit ore vatundo 
Serms incalums redeas . Mufalogui preter laude; nullius amaris) 
—: Sat. Fra fecondo libro . inp v'è mcs didiligenza , non. volen-- 
$ — euad[e o efli ripedere ecorreggere l'opere da lo- 8 
Miconas (eruum fub luntina: prima ve- xocompolte. ilcheè vitio comune di tutti, 
| ave .. gl’ingegni viui , & eccellenti . i quali rade 
* Vergilio nel terzodella Georgica. . . volte fi.poffono.indurre a fofferire la fati- 

. Nolte natat cata ferusfreta. ca dell’emendare [Creditur,&c:jMoftra in. 
Wha. medefima: maniera. di direè quella. quelto luogo., comei Romani fi mifero a, 
chevfa. Vérgilio.. ' tradurre le comedieGreche;Scche difficul. 

Nollurnus obambulat .. 1à fia inqueltaimprefa ; dicendo cheè di 
& 6 Oratio nellaSat.4. del fecondo lib.. gran.lunga maggiore, che.non pare-anzi 9 


& 


: gnejcon quella:dignità, een lagpale efli le: 


Siuefpertinus [ubitote opprefferit.hofpes.. — nella.Poetica egli è di.parere,che chi fcriue 
[adinouit Jriuolíe(acuminajla forza dell’in: comedie , fi debbia. affaticare in quefto, 
egnofGrecis chartisjalleícritture Greche: che paia, che l'imitarlofia cofa facile , ef- 
E: quietysjX effèndo quietato,&hauendo- fendo difficilifima . Le:fue parole fono 
finite le guerreeegodendola pace(poft Pu: quelte: | 
mica bella]jdoppo la feconda guerra Carta: Ex moro ficbum carmen: [equar. vt fibiqui- 
gincfe [cepit querere jcominció a voler fa- wir | 
pere[quid vtilejche vtilità[fegzentMeffino: — Speret. idem, (udet mulium , fraffraguero * 
[Sophocles] SófocleL,& Thefpis]e 'Lefpi[ Sc labaret. si | 
Acichyloj & Efchilo, cioè. cominciarono a: ^ 2s idem , tantum: feries , iuntlnraqne 
leggere.& a.ftndiar Sofocle, Lefpi,& Efchi. NS oni. 
lo. crittori di 'Tragedie[quog;]ancora ten. —— 7 emcum.de- medio: [umptis: accedit. hono- 
tauit]tentò,fi provò il popolo Remanoffi ris. 
poffet verterejs'egli poteffe voltare;tradür: Confeffa però , .chie-là comedia , percioche 
re4trafportare[rem]le lor compofitioni[di- preue la materia.di mezzod'vfo comune, 
l'inuentione facile; mache tanto-mag- 1t 
fero; & natura Jelanaturadél po» gior.diligenza.vi fi richiede, per non erra- 
polo Romano.cioè,l’ingegno[fublimis]ele: re:,, percioche maggior. errore:commette 
vato [ & acer] &. viuosS.acuto( placuit fi- chi erra nelle.cofe facili , che chi erra helle 
bi]. piacque lero [namj perche[faris fpirat: difficili.Onde fammamente è lodato.Plau» 
Wagicum.]fpira affaidél tragicos cioe., hà: t0,.il qualefopra.ogni cofa feruò.il deco-, 
Qunioca Lragpdistoc audet & hàardire: ro, & all'incontro è biafimato.Dorfenno, 
ij metteríL.a. fare [ foeliciter ] felicemente;, ilquale attendendo per auaritia alguada-. 
che quello ch'egli f: metteafarejilcon- gno» non fene curò . [ Creditur ]. dal po- 12, 
ice a felice fine; [ fed] ma [, putat turpem: polo-Romano-fi crede [ comeedia.] che la 
&c. )quefto&il mancamento , che.haneua. comedia[ habere ] habbia.[ minimum fu, 
l'ingegnode.Romani[fed]ma[putat]íti- doris.) pochiffimo flidore, che fia pochif- 
mma[metuitque] Sha paura {turpem litu+ fima fatica:a.comporre.vna comedia[quia] 
ram]della brutta, e vergognefaícancella- perche arceffit ] ella caua [ res ] le mate- 
tura, catfatura; cioè, fi reputa,che fiacofa: rie,dicheelle fono compofte [ex medio] da 
brutta, evergognofafcancellare,caffare, mezzo; cioè, dall'vfo comune, e delle cofe 


correggere,& emendare le fue compofitio: comuni, le qual fono pone in mezzo, che 
IN: Vt 2  ognu- 


. 636 . L'Epiftole d'Oratio 
Y ognunofene può feruire, perthe elle trat- ia[an ] owero[ ftet ] ftia [taloreA0] 
3 tino di cole bffz. popolari, e dimeitiche, in ful talone diritto . cioè, non fi dà pen- ? 
econ parlar familiare, & vfitato , onde fiero poi, fe elia fia mal fatta , ò ben fat= 
are, che fia poca fatica il farle [ fed ] ma ta,feella piaccia, ò difpiaccia . Diccuafi, 
Î comaxdia ]la comedia [ babet ]hà [tanto che la fauola ftaua ; quando era afcoltata 
plus ] tanto più [oneris ] di pefo ,dicarico con attentione ,e piaceua , e diceuafi , che 
[quanto veniz minus]quanto hà meno di gliiftrioni cadeuano , quando non pia» 
dono, perche effendo, come habbiamo cendo , hauevano le fifchiate , & crane 
etto , l'inuention della comedia facile, cacciati via [ quem tulit- ad fcenam &c. ] 8 
chi erra , è meno fcufabile , che feeglier- Hà biafimato i poeti auari , horariprende 
raffein vna inuentione difficile , e però fi gli ambitiofi . [ Quem tulit ad fcenam , 
dee vfar diligertza , & fareognisforzo,che &c.]chi per vaghezza ,e defiderio di lane 
la comedia riefca tanto pid bella , e più de, e digloria, fi mettea compor come- 
corretta , quanto la fua inuentione , epid die, fi defta , & inuigorifce per l'attentio- 
facile [ afpice ] confidera [ quo pa&o ]co- ne , &allegria degli fpettatori , & 
me [ Plautus ] Plauto [ tuetur ] difenda contrario fi perde l'animo , veggendoli 
[ partes] le parti, l'officio[ amantisephe- ftare con faftidio , è dormireT lentusfpe- $ 
bi] d'vngiouanetto innamorate , quanto  &ator ]lo fpettatore pigro, enon attento 
egli i! fauorifca , cioe come bene egli fcri- [ exanimat ]caua l'anima ,fa morir di do- 
ma la natura fua[vt Jecome[tuetur]egli lore [ illum fcilicet poetam 7] quel poeta 
fcriua [partes] la natura Tii attenti) di [ quem ]che[ gloria ] la gloria( tulit] con- 
vn padre intento alla rebba, auaro[ vt ]e duffe[ ventofe curru ] cel carro pieno di 
come [ tuetur ] egli fcriva [ partes]lana- vento, comefeil vento della gloria gli fia 
tura [ lenonis infidiofi] d'vn ruffiano,pie- inluogoditrionfo [adícenam] in sù la 
Do STRA Ue: ea Dean [ afpice] econ- fcena [ fedulus fpeGator ] € quando il ro 
fidera [ quantus fit Dorfennus ] quanto popolo ftà attento a veder recitare la fua 
vaglia Dorfenno [ in parafitisedacibus ] comedia ,e non dorme [ inflat ] il fa gon- 
in fcriuere la natura de golofi parafiti, fiare, l'empie divanagloria [ fic leue ] 
buffoni[ quam percurrat ] come,quanto dicehora Oratio ,che, poi che i poeti per 
eglicorra[ pulpita ] perli pulpiti ,[ focco sì piccola cofa hanno ad ingraffare , & a 
non aftri&to ]col zoccolo non allacciato, e dimagrare , non ficura di quefta pecus 
ftretto , e pulito in piè , ma fciolto. cioè, [ ficleueeft ] cofi leggiere cofa è [ fic pa- 
come negligentemente , ediffolutamente rum, fcilicet efffcofi piccola cofa è quella rr 
fcriua le favole , per la fretta , che hà di fi- [ quod ]che ( fubruit Jatterra [aut reficit] 
mirle tofto , edi toccarne danari. [enim] ouero ricrea [ animum ] l'animo { aua- 
perche E geftit ) defidera , ftudia folo [ di- rum] avaro, defidero fo[laudis]di lode [ va- 
snitterenummum ] di mettereidanari(in leatresludicra ] vada pure alla buon hora 
Joculos }in caffa , cioè, di farrobba ,cioé, l'artefcenica, della comedia, e della trage- 
che gu è intento folo alguadagno, dia[ fi palma negata] fe effendomi negata 
iue più tofto molte camedie, che buone e non data[ palma] la lode[reducit me ma- 
6 [po ) da quefto in fupra [ fecurus.f. crum] mi fa diuentár magro[ donata ) & 13 
exi(tens ] oficuro , non ficurando effendomi donata [reducit opimum] mi fà 
[fabula] felafanola, comedia [ cadat] ingrafiare. © — | 
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Î — Sspe)biafirma oral poeti audaci,i quali 
"^ dpefíe volte fi sbigotti 
tre che tuttavia fi recita, veggono 1 plebei, 
gl'ignoranti, i matti,che fono però in nu. 
degl'altri,dimandano le cacce,o i 
gladiatori[etiam ]ancora[ fepe ]fpeffo[ hoc] 


mero più 


queito [ fugat ] 
mette in 


[xerretqueje fpa 


penta [ poetam 
audacem ]Jil poe- 
ta audace[quod] 
ecco quella che 
Ípauentajl poc- 
ta aromi, cod] 

e pluresnu 
Sucrokiaeslf che 
fono più dinu- 
mero { minores ]e 
quelli , che fono 
minori[virtute] 
di viru[& hono 
re) ed'honore. 
cioè.la plebe[in- 
doài] ignoranti 


[ftolidiq;]e mat- . 


ti [ & parati de- 


pugnarey difpo : 


4ti dicombatter 
tanto fono ofti- 
nati[ (1 eques Kei 
cavalieri.pone il 
numero del gu 
no perquello del 
più { difcordet ] 


Col Cothmento volgarè, Lib.IM 


no, quando men- 


Sapeetiara audacem fugat hoc, terretque poetam, 

Quod numero plures, virtute," bonore minores, 

Indotti,ftelidique, & depugnare parati, 

Si difcerdet eques: media inter carmina pofcunt 

Atnt vr[/um,aut pugiles.bis nam plebecula gaudet. 

Verum equitis quoque iam migranit ab awre volu-. 
tas 

nd ad incertos osulos,& gaudia vana, 

Quataor aut plurcs aulea premuntur in horas : 

Dum fugiunt equitum turma,peditumque caterua. 


‘ Mox trabitur manibus regum fortuna vetortis ,— 


*e 
* 


mon fieno d'ac- . 


cordo con loro, 
mon fien del lor 
parere,e nonvo- 

lieno che fi tra 
6 laíci la comedia 
[inter media car 


mina jnel mezo . 
de verfi,del reci. 

xar la comedia[ po feunt]chieggono,diman 
-dano[aut vrfum]ò che fi faccia venir l'er- 
fo [aut pugiles ] ó color che fanno alle pu- 
gna[nam]perche[plebecula]il popolazzo 
[gaudet an rallegra di quefti fpettacoli, 

" TALIO è 


Effeda feStinant, pilenta, petorita, naues : 
Captiuum portatur ebur , captiua Corinthus , 
$i foret in terris, rideret Democritus, feu 
Diuer(um confufa genus Panthera Camelo, 
Siue elaphas albus vulgi conuerteret ora : 
Specfaret populum ludis attentius ipfis 

Vt fibi prebentem mimo /pettacula plura . 
Scriptores autem narrare putaret afello 
Fabulam furdo . nam que peruincere voces 
Eualuere fonumyreferunt que noflra theatra? 
Garganum mugire putés nemus , aut mare Tafcum 
Tanto cum Strepitu ludi [petTantur,C" artes, 
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ouero come interpreta il Lambinodi tale 7 
fciagura, comeintervenne,ricitandofi ’E-  : 
cira di Terentio[ verum]ma[quoque]anco. 
ra[ voluptas]i! piacere[equitis de canalieri 
[omnis]tutto [migrauit Js? partito [ab au- 
re ] dall'orecchio [ ad incertos oculos ] & è 


andato a glioc- 
chi incerti [. & 
gaudia vana]& 8 
a i placeri vani ; 
perche non fo- 
no i plebei;e gl"- 
ignoranti , ma 
ancora i Caua- 
lieri, ele perfo- 
ne ben nate fi 
ftufano d’vdire, 9 
& hauendo ftrac 


«che le orecchie, 


defiderano alcu. 
na cofa che piac- 
cia all'occhio . 
Chiama gli oc- 
chiincerti, per- 
che fecondo gli 19 
Academici,fpef- 
fo ingannano in 
molte cofe,come 
appare nel remo 
non ifpezzato , 
fotto l’acqua,nel 
collo della co- 
lomba , e nelletr 
due fiamme del- 
la lucerna,quan 
do fi torce l'oc- 
chio.Il quale in- 
anno tuttauia 
Epicuro , non 
vuole , che fia. 
de gli occhi , ma 12 
delle opinioni . 


to. 
Que viola[fe fidem quafi fenfibus omnia qua- 
rune i 
Ne quilanane » quonsane pars borum vitx um 
s. | 


Propter opinatut ripas addimns ipf 
Vu 


3 Pro 
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J Pref vt fnf , qua non [unt fenfbus vi- 
14 . 

E quatuor ]lamentafi , che gli vditori vo- 

*gliono pid tefte ftar quattro horea difa- 


gio a vedere gli fpettacoli , che ftare ad v- 
dire la comedia ., che dura poco [ aulaa ] 


L'Epiftole d'Orstio 


fe Democrito fufie fato viuo, el'aubffe 9 


veduto, fi farebbe più rifo di lui, che degli 
fpettacoli [fi foret ] fe egli foffe ( in terris } 
nel mondo fe foffe viuo( Demecritus] De- 
mocrito[rideret )fi riderebbe. Democrito, 
coftui fiì della Città di Abdera , filofofb 


la téla ., che fi de, etutto 
para dauanti la ato alla sai: 
2 feea[premUn- —Digitieque peregrine . quibus oblitus affor @emplatione del. 
glie 5 Spes Cum fletit in fcena , concurrit dextera lena ; : d 
€ f'occulta [qua- Dixit adbuc aliquid, nil (ane. quid placet ergo che tutti gl'huo. 
tuor in horas,  LanaTarentinp »iolas imitata veneno. mini paz 
‘aut pluresiquat. — efc ne forte putes me,qua facere ipfe reeufem , zi ,eche faceffe- 
‘tro hore , ò più — Cum recfe tracfent ali audere maligne: ro ognicoía da . 
[ dumfagiunt] — Hleperextentrum funem mibi poffe videtur pazzo , e però 
mentuecheegli- — pr? poeta, meum qui petTus inaniter angit , fempre rideua, 
Eid ase uin E Irritat mulcet,falfis terroribus implet , npe Rig 
=. tà lifaua- t agnas, & modo ne Thebis, medo ponitAthe- — 44 comrario fa. 
-dronifequitum] nIS, ceva Eraclito E- 
de foldati ‘a ea- fefio,ilqual fem. 
pre piangena.co 


uallo(que)&fca- 

teruz]le bande, le compagnie[peditum)de 
| pedoni , de fantacini : perche rapprefenta- 
xanoTaprefa, la rotta di luoghi prefì ,e di 
battaglie vinte[mox]& poco appreffo,co- 
me cra'finito di rapprefentare la fuga det- 
ta [trahitur] fi menaua per forza [ fettuna 
régum.ircgesfértunati ] i Rè.ch’erano ri- 
putati felici prima che foffero fatti prigiò. 
Dif manibus retèrtis] con le mani rinolte, e 
legate di dietro. cioè, ftanano a vedere vn' 
altro gran pezzo menare diuerfi Rè con le 
mani legate prigioni al popolo Romano 
[effeda] i carri ; dove erano fui Re prigio- 
Tii[ pilenta ] eicarridoue erano prigioni 
Je Reginéfpetorrita]ei carri, dov'erano le 
famiglie de Rè Tnaues] le naui,doue erano 
‘stì i prigioni ,ch’erano ftati prefi inbatta- 
6 glie navali [feftinant ] saffrettano[porta- 
tur] £ fi porta feburcaptiuum] le ftatue di 
auofio ché erano ftate tolte f captiua Co- 
rinthus] ei prigionidella Città di Coto, ò 
Veramente intende dela Cita di Coritite 
fattadi legno, ò d’altramateria ,:Ó vera- 
yMenté prigioni che fapprefentauano H po. 
polo di Corinto[ fi foretidice che tanta era 
la fciocthezza del popole ‘Remano , «he 


nofcendo la miferia humana effere fenza 


mifura. Riderebbe adunque Democrito, fe rg 


foffe viwo[feu] o fe[ Panthera] vna Pante- 
ra [confufa ] confufa peri diuerfi colori; 
perche dicono , clie pare , che la Pantera 
habbia quafi i colori di tutti gl'animali 
[ genus diuetfurri] forte d'animale diuerfo 
[careto il camelo ovvero, è meglio diremo 
{ confufa Camelo ] meíchiata col Camele , 


intenderemo della giraffa , che 1 Latini rz 


chiamano Camelopardalim , perche Iri Ie 
macchie, e varietà di colori, come la Pan: 
tera, & hà il capó di camelo[ fiue] oucro fe 
TElefans albus] vn Lionfante bianco foon- 
"uerteret ora ] faceffe voltarTe faccie vero 
lui( vulgi] del vulgoTípedatut ] Democti- 
‘to ftarebbea guardare [ attetitius 7 più dt- 


tentamenteT populum] il popolofipfis lu- rs 


dis] che i giuochi fteffi. . La fentenza è, ché 
Democrito con maggiore attertione fta- 
rebbea vedereil popolo, e maggior piace 
re n'liarebbe , :cRé de gli fpettacoli , fe egli 


i vedeficieuare, e voitar rutto in vn trat- 


ito pef vedere vria pitaffa ,'ó vn Licufanie 
bianco;percheil vedetebbe leuare,e volta. 
6 Con tanto impete,c con tanta c 
TÉ 


YA 








Col Commento volgare. Lib. 1I. | 
chezza del popolo , che fail planfo areci- 7 


X nepet vedere queglianimali , che gli par- 
gebbe pazzo , i che riderebbe, & haureb- 
be molto maggior piacere , che di vederei 
giuochi. Riguarderia dico il popolo Ro- 
mano più attentamente, che i giuochi [ vt 
prabentem fibi ] come quello , che gli da- 
rebbe (plura fpectacula] più piaceri, mag- 
gior dilettationi [ mimo ] che non gli da- 

2 rebbe colui, chebuffoneggiando contra- 

^ “a qualche cofa da farridere [ autem ] e 
4 pugaret ] fi penferebbe[ fcriptores] chei 

i[narrare]raccontalfero [fabulam] la 
-comedia [ furdo afello ] ad vn fordo afi- 
nello, cioè, ftimaria , chei poetis'affati- 
.rcaffero in vano; perche il popolo non pon 
scura alla comedia , quando egli ftà a ve- 
$ éereigiuochi[ nam] perche [ quz voces ] 
che voci [eualuere]hanno potuto[ peruin- 
«ere] vincere {fonum]il fuono, il rumore, 
Jo ftrepito quale è quello recitatore , che 
“habbia sì gran voce, che potefle fuperar lo 
ftrepîto [quem] che [referunt] fanno, ren- 
dono mandano fuori { noftra theatra? ] 1 
noftri teatri ? [ putes ] tu penfereili [ ne- 

«4 musGarganum ] chela íelua Gargana , 
che è nei monti della Enea [ mugire] 
muggiaffe [aut mare Tufcum ] ó il mar 

.'loíco, il mar di Tofcana, il mar Tirreno 
[ tasto cum ftrepitu ] con tanto , cons? 
grande ftrepive. E fpectantur ] fi ftanno a 
wedere{ludi]i giuochi[ & artes] e l'arti gli 
efferciti) [ diuitizeque peregrina ] € le ric- 

« chezze, ele pempe delle velti forelliere, 
cioè , gli ornamenti, egli apparati de gi- 

.mochi condotti di Grecia [quibus] de qua- 
li ornamenti [-oblitus } imbrattato . Dice 
ablitus fignificando che con tanto efqui- 
fito.apparato pare. , cheilrecitatore non. 
fia adornato , né comendato , maquafi 
macchiato , & imbratrato , come habbia- 


G: maeípoilo { a&tor l'attore , recitatore,, l'addolofce: , ediletta. [. implet ] l'empie1$., 


[ cum (teritin fcena ] fubitoche egli è ap- 
parito in fcena, fenza hauer detto vna pa- 
rola ancora [dextra] la man deftra del po- 

la (concuxrir] cencorre ( leue ) alla man. 


iftra , cioe , fubito.il popolo comincia a. 


percoser lemani infieme , egridare , e far 


.fefta in honore del reeitatore., cheancora. 


non bà detto parola, e.cofi moftra la frioc- 


A 


tefimi , econ l'art 
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tatori, non perla lor virtl,ma per l'orna- 
mento de panni , ancora che fuperfluo, € 
troppo efquifito e luffuriofo [ dixit adhuc 
aliquid ? ) hà detto ancora cofa alcuna il 
recitatore?( nil fan?] niente, nulla[ ergo] 
adunque [quid act che cofa gli piace? 
di che cofa fa fefta ? rifponde [lana falli» 
cet placet ] gli piace la lana[ imitata 7 ch2 
imita [ violas] il color delle viole[ veneno 
Tarentino ] per effer ftata tinta nella por- 
pora Tarentina , gli pacciono le vefti, che. 
portano i recitatori tinte nella porpora. 
Tarentina , la quale è del colore delle vio» 
le, epone il veleno percolore [ at ] dice 
hora Oratio,che non dice quefto per biafi- 


mare i poeti, che fanno lecomedie; perche p . 


non ne faccia egli , ma che meritano d'- 
effer ledati, quando eglino fanno l: come» 
die, che facciano gli effetti,che elle.debbon 
fare , eche egli fcrine [at] ma[ne putes]ac- 
cioche tu non penfi { forte ] per forte;. pet 
ventura [ me laudare maligne]. cheio.lo- 
pri per Lanna ,cheio biafimi ; perche, 
c 
quelle cofe,che[ipfe]io[ recufem]ricufo [fa- 
cere ] fare ; perche non voglio fcriuere co- 
media (cum] quando[ alij ]gli altripoeeti . 
[ traétent recté ] compongono bene f ille 3 
dice , cheparti , chevogliono hauerele 
come dic [ ille poeta ] quel poeta [ mihi vi- 
detur] mi pare ( ire poffe ]che poffa anda- 

re [ per funemextentum ] s. pet lo cana- It 
po tirato, cioè , che poffa fare vnacofain- — 
nanzi ad ogni altra difficiliffima , come fà. 
colui, che và giocando sù perlocanapo , 

[ qui Jil qual poeta f naniter ] conleco- 

fe vane, che non fon vere [ angit] com-- 
moue[ meum pectus Jil mia animo [ ivri- 
tat ] ilpreuocaad ira ( muket ]il'placa,. 


[ terroribus ]di fpauenti[ falis ] chenon 
fono weri [vt magus] vuole Oratio, che il. 
poeta. habbia. forza da commowere gli a-- 
nimi , equafiincantare gli occhi a:guifà 
d'vn.nigromante, il quale con fuoi incan- 
fimi, e.magjcafan:cofe mara» 
uigliofe;efoprailcorpo della. natura . [. &- 
nsodò] &.hora[ ponit me] mi pone [ Ttie- 
Vu 4 bi] 


s 


ig namente loda , biafima [ quz ]10o : 
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i bis } nella Città di Tebe [ modo ] ora ti 
© LAthenis ] in Atene . sà tanto bende- fi in 
Scrivere le cofefatte , che agliafcoltan- fatte. 


Verum age] 

cali ) Augufto 

2 egli o 
: libera di venia: 
ro , edifaftidio 
ance quelli pue- 

ti , chenon po- 
tendo fopporta- 
ze l'alterezza ,e 
la noia de gli 

3 fpettatori, nen 
Compongon co- 
fe da recitarein 
Ícena , ma da ef- 
fer lette , & fi ri- 
mettono algiu- 
dicio del letto- 
re , libera dico, 
4 9 almeno alleg- 
gerifci etiandio 
coftoro di pen- 
fiero, edi fafti- 
dio , Percioche 
fe bene eglino 
hanno a fare 


col lettore , e 
y nonconlofpet- 
tatore , non 
rò fcrivono fen- 
za gran i- 
loro , e del- 
la loro riputa- 

tione . Oltre a 

6 ciò vari) fono 
ì giudici) de gli 
ini , DÈ 

tutti approua- 


L'Epiftole d'Oratto 


Verum age,C" bis,qui fe leHori credere malunt ; 
Quam fpeltatoris faflidia ferre fuperbi ; 

Curam redde brenem:fi munus Apollize digmum 
Vis complere libris: & vatibus addere calcar : 
Vt Studio maiore petant Helicona virentem . 
Multa quidem nobis fecimus mala fepè poeta : 
Vt vineta egomet cedam mea,cum tibi librum 
Solicito demus,aut fe[fo,cum ladimur vnum: 

Si quis amicorum eft aufus reprendere verum: 
Cum loca iam recitata reuoluimus irreuocati : 
Cum lamentamur,non apparerelabores — 
Noltros,& tenui dedut?Za poemata filo : 

Cum [peramus cò rem venturam,»t fimul atque 


Carmina refcieris won fingere; commodus vitro . 


vtrce[fas, C egere vetes, Ó fcribere cogas . 

Sed tamen e$t opere pretium cognofcere , quales 
“Aedituos babeat belli, fpetTata ,domique — — 
Virtus indigno non committenda poeta . 
Gratus Alexandro regi Magno fuit ille 
Cberilus: incultis qui verfibus c male natis 
Rettulit acceptos,regale numifinayDbilippos: 
Sed veluti traiTata notam,labemque remittunt 
Atramenta : fere [criptores carmine fado 
Splendida fatfa linunt. idem rex ille , poema 
Qui tam ridiculum , tam care prodigus emit, 
Ediéto vetuit ne quis fe prater Jtpellem , 


pare d'effere . enti , € ritrowar- 4 
quei luog. » dove elle furono 


gano, efi die né 
tutti allo fcri- 


a quefta cofa , 
accioche tu pof- 
fa cenefcere , 


| B'üRMate qua. 


li poeti fieno 


indegni , eque- 
fta "E pofitione 
per che fegua 
orfirio . ma 
il Lambine non ni 
l'approwa; per- — 
che Guai redde- 
re curam bre- 


rum, { &.his] 


no vna medefima maniera di fcrimere | Sc aquefti fcrittori ancora ani sialunt ] 


Sono adungué da effere eccitati da te 


, € chevogliono pii tofto [ 


ere fe ] ri- 


con gran premi) invitati gli animi dei metterfe , dar le loro compofitioni[ le- 


porti , acciocheeg 
fuperando tan 


tino , è difprezzando, tori Jal lettore [ quam 
te difficultà , fi rinol- dia] foppertasei faftidi 


]che { ferre fafti- 
[ fupesbi fpetta- 


toris ] 








682 : L'Epiftole 


2 gl'ingegnofi [fed] ma [tamen] nondimeno 
[eft opera pretium] è cofa degna e che me- 
gita il prezzo.& opera bene fpefa,ben collo- 
cata { cognofcere ] conofcere( quales xdi- 
tuos]quali g uardiani[ habeat ] habbia[ vir- 
tus fpectata ) la viruì veduta, e conofciuta 
(bellijal tempo della guerrafdomique]& al 
tempo della pace ( non committenda ] che 
non dec effer commeffa[ indigno pee ad 
vn poeta indegno , ignorante. La fenten- 
zaè ,cheegliè beneconofcere quei poeti, 

che fono degni di fcriuere l'opere virtuofe , 
€i valorofi fatti degli huomini grandi al 

tempo della pace, e della guerra ; accioche 

nen fi lafcino fcriuere à qualche poeta gof. 

fo. Aeditui, fono proprio i guardiani del- 

£& le Chiefe, detti da ede , che vuol dir chiefa ; 
e.tuendo , chevuol dir guardare; ma per 
traslatione chiama i poeti guardiani della 
virt delle perfone illuftri ; perche Ja glo- 
gia loro, che per l'antichità (à ofcurereb- 
be, e fpegnerebbe , fi conferua viua, e chia- 
ra nelle fcritture de poeti{ Gratus Alexan- 

dro, &c.]qui biafima Aleffandro Magno; 
il quale intendendofi tanto della fcultora , 
e della pittura, proibì per bando publico, 
che neffuno il dipigneffe , fuor che A pelle; 
oche neffuno faceffe la fua ftatua , faluo 
Lifippo , e nondimeno fopportò, che Che- 
rilo poeta goffiffimo fcriueffei fuoi fatti ; 
e per ciafchedun verío, che gli piaceua, gli 
diede vn filippo , ch'era vna moneta d'oro. 
volendo Oratio per queíto effempio infe- 
rite , chefpeffo i poeti cattivi fone riputati 
huoni, & ornati di gran premij da Princi- 
pi,egran maeftri ; ecofi non fuffe, che non 
fi vederebbe tanta copia di poeti goffifli- 
mi. e tantacareftia de glieccellenti . { ille 
Cherilus | quel Cherilo poeta[fuit gratus ] 
fugrato[ Magno Alexandro ] al Grande 


- € Alefindro-, ad Aleffandro Magnatregi ] 


Ré[quijilquale ( retulit acceptos] fi glorió. 
d'hauer riceuuti [ Philippos ] i Filippi [re- 
galenumifma.]che era vna moneta reale; 
perche fu battuja , e detta. cofi da Filippo ,, 
guard AM fdre [Rettulit acceptos ]R e- 

re-acceptum alicei, è confeffarfi. d'ha- 
uet ricenuto da lui , e feriuerlo:al'libro, e- 
farfene debitore, fignifica ancora. alcuna: 


d'Orstio 

volta confeffare , cheil debitore gfibabbia v 
pagatoidanari , chegli doueua:e per traf- 
latione poi diciamo acceptum referre ali- 
cui bonum,in vece di confeffare,e di predi- 
care, che per opera, e beneficio di quel cale, 
gli è auuenuto quei bene, & in quefto mo- 

do l’vfa Oratio qui, cioè, Cherilo fi gierià, 

o poteua gloriarfid'hauer peropera, é 
mezo de fuoi verfiriportato que' Filippi, & 
moneta regale da Aleffandro Magno.Ver- — 
fibus incultis è terzo cafo ,.& non fettimo, 
come altri ftimano, coftruendo cofì, rettu- 

lit acceptos Philippos verfibus incultis. 
Vediil Lambino, dal quale habbiamo pre. 

fo tutto queíto , come molte altre cole, (in- 
cultisverfibus] per verfi rozzi e gofti [& 
male natis jemal nati, mal compolfti, non gr 
hà detto malefactis, fed male natis,a dimo- 
ftrare , ch'erano fatti contra la voglia (co- 


«me fi dice ) di Minerua, cioè, ripugnande 


acciò la natura. Percioche come dice M. 
Tullio, gli ftudij dell’altre cofe confiiXono. 
e nella dottrina , e nell'arte ; ma il poeta. 
vale per la natura fteffa , e fi deita , efelle- 
wa con la forza della mente {fed ]mat velu- In 
ti]come[ atramenta ] l'inchioitre[tractata ] 
diftefoin fu vna carta [ remittunt ]rende 
f noram] lanota [ Jabemque] e la macchia 
[ferè]cofi quafi Ícriptores)gli fcrittorif car 
mine fcedo] co verá brutri.e laidi [linunt ] 
imbrattano, fporcano[ fplendida fatta Ti 
chiari fatti dz R &,la fentenza è fi come l'in- 
chiofro imbratta la carta ;cofi effi (crit to- XJ 
ri macchiano la virtù de famofi Ré [ idem 
rex ilic] quel medelimo Ré [ qui Jil quale 
[prodigus] prodigamente [emit] comperò 
[poemi tam ridiculum ] vn voema tanto. 
gofto,e riditole , come era quello di Cheri- 
lo (tam carejtanto caro, tanto prezzo [ ve- 
tuit ]vietó,praibi( edicto ]con bando ipe 
co [nequis piugeret fe] che neffunoil dipi- 12 
gnef&( preter Apellem]fuarche Apelle 
[aut alius Lyfippo pro alius a Lyfippo,vdl 
uàm Lyfippus ] altri che Lifippo , cofi di 
oor nell'eptítola a Quinto .. 
: ANe ve putes alium. [apsente ,banoque bes- 
tvm 


[duceret ra) (tendeffe- i bronzo. ducere 
era., propriamente vuol dire .diftendere col 
“Mar 
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3 te, confegnito da te[ multa cum lande] 
con lode [ dantis]tua , che gli hai dato loro 
[Vergitius] Vergilio( Variufque]e Vario. 
di Vario s'é detto di fo 


primolibro. 


Scrsberis Vario . 


& nella vitima 
, Satira del primo 
libro. 
Plotins $ e Pa. 
Vitus. 


[poétc]poeti( di- 


Iectitibiguoi di- 
Tetti mati da tè; - 


erche Virgilio, 
Vario furono 
' molto accetti ad 
Ottauiano , & 
Bebbero da lui 
molti prefenti ; 
erche gli riufci.- 
io , fecondo 
Che egli s'era ima 
ginato di loro. e 
cofi in quefto bel 
modo Oratio , 
chiede ad Otta- 
. piano[mec]dice, 
chei poeti efpri- 
mofio,& rappre- 
tano lio, 

_ conla o da 


la effigie d vna 


: pron cue non 
finoidipintori . 


éo:i pennelli, e 
gli fcultori con 


«fcufa di non ha- 
ver prefo a fcri- 
6 verele cofe d'Ot. 
tauiano; perche 
clieto:hino bifo. 
nodi maggior 
gegno del fuo 


[nec magisinè più (vultu 


"Nee magis expreffi vultus per abenea figna , 


pra n 


LEpiflole d'Oratio. ^ 


moftrare a 
chi eglino 


6. Ode del 


Se per vatis opus mores , animique virorum 
Clarorum , apparent nec fermones ego mallem 
Repentes per bumum , quam res componere geflas ; 
Terrarumque [itus , Cj flumina dicere , & arces 


. Montibus impofitas , & barbara regna tuifque 


Aufpicijs totum. confea duella per orbem, 
Clauftraque cuftodem pacis cobibentia Ianum, 
Et formidatam TParthis te Principe Romam : 

$i quantum cuperem,po[fem quoque.fed neque par. 
^ MU . 
Carmen maseslas recipit tua : nec meus audet 


Rem 


tentare pudor , quam vires ferre recufent , 


Sedulitus autem , JInlte quem diligit , vrget : 
Trecipne cum fe numeris cominendat , € arte 
Difcit enim citius , tneminitque libentius illud , 
Quod quis deridet, quam quod probat veneratur. 


Nil 


mirer ojficiem , quod me grauat ; ac neque filo 


In peius valtu proponi cereus v[quam , 
Nec praue factis decorari verfibus opto : 

"Nerubeam bingui donatus munere , E vna 
Cum ftriptere meo capía porretfus aperta, 
Deferat in vicum vendéntem tus , 9 odores , 


. 


Bi farpelli ef ° Et piper © quidquid chartis amicitur ineptis. 


s}i volti[viroram arces] S delle rocche imp 


di bronzo[ quam'chd more} eftumifant- 
mique]: gli animi( per ^^u7 ull'operef va- 
tis le poeti; perchei poeti pcff-no meglio 
fteri, chi fono ftati coloro, di 
chi e ' Ícrtuono., che non 
idipintori, e gliícultori con le figure, & 


poffono fare 


con le ftatue. 
Ahenea è voce 
diquattro filla- 
be: però frà l'a, 


, &e,fi mettel'af- 


piratione , per 
amor del verfo 
in queíto luogo 
[ necjné[ego] io 
[ mallem) vorrei 
più tofto[ com- 
ponete] fcriuere 
[ fermones]que- 
fti ragionamenti 
[repentesche ca. 
minano fenza , 
piedi,che vanno 
carponel per hu- 


y 


mum ]per terra , rq 


che fono di ftile 
baffo, & huraile, 
e fimili al parlar 
commune.Repe. 
re è proprio de 
gli animali, che 
non hanno pic- 


di [ quam]che1r 


[ componere ] 
comporre [ res 
geítas]le cofe fat. 
te da tel que]&c 
[dicereje fcriuere 
[fitus)de fiL ter. 
rarum] de paefi, 


che tù hai prefi r3 


[ & dicere flumi- 
na ]e fcriuere de 
i fiumi, che tà 
hai paffati [ & 
ofitas] che tu v'- 


clarorum] degli huominichiari, & illuftri hai pofte, edificate, fabricate, [ monti- 
[apparetnt]apparifcono[exprefli] efpreffi,e bus ] in fu monti, [ & barbara re- 


rapprésétau[perfigna dalleftatudahenea] gna j & de regni barbari [ que 


J& 
con. 


Col Couimonto volgare. Lib, II. 


ficonfofta duella ye delle guerre fatte, delle 
vittorie hauute[ per totum orbem]per tut- 
20 il monde[tuis aufpicijs Jfotto la tua feor, 


ta , con latua fortuna ( que] &[claufra) 


delle porte [cohibentia ]che tengono ferra- 
'o[ latum jGiano[ cuftodem )cuitode guar- 
diano pacis] della pace , cioè , il tempio di 
Giano , ilquale ( effendo pace) ftana ferra- 
to, comes'è detto nella xv.Ode del quarto 
libro 6° ; 
Et vacuum duells . 

Janum Quirims clanfit . 5; - 
"vedete nelia tauola [ dicere] e dire[Ro- 
mami Roma [formidatamjtemuta [ Par- 
this ]da Partif te Principe Jeffendone tu 
Prencipe & Signore. Quefto dice, perche i 
3 Parti fpontaneamente rimandarono ad 
Augufto le infegne tolte a M.Craffo,come 
inella Ode tefte allegata . 

Et figna moftra reftstwis Ioni , 
| Direpta Parthorum. (aperbis 

Poflibus . 
ie di fopra nell’epiftola è Lollio. 

Subdnce , qui templis Parthorum figua refi- 
4 x. | 

[ fi poffem jfeio potefi [ quoque ancora 
[quantum cuperem]quanto io defidererei, 
cioè , feio haueffi l'ingegno , e ie forze pari 
alla volontà, cofi nella Satira prima del 
primo libro. La 


Cupidwm pater optime vires 


Deficiunt , néque emm quinis borrentid pi- . 
dis ; | 


4 
Amina, nec fratlapereunteis cupide Gal- 


01 , " . : . 
e labentis equo defcribit uulnera Par- 
thi. i 

[fedjma[neque maieftas tua]ne la tua mae- 
ftà, nè lagrandezza de tuoi fatti [recipit ] 
riceve [paruum carmen ) poefia di baffo 

«5 ftile, non fi conviene fcriuere i tuoi fatti in 
| baffo ftile[ nec meus pudor ) nè la mia ver- 
gogna , il riguardo, il rifpetto [auder]ola, 

à ardiref tentare rem}li tentare,di metter 
mano ad vna cofaf gar icRei viresite for- 
ze [ recuferit }recufino , non poffano [.fer- 
re ] foferire, foftenere , fopportare, regge» 
re. Scriuerei adunque le cofe tue , (io po- 
teffi con tuo honore, €con mia fedisfatuo- 


ets 
ne[ ícdulitas autem dice che quefto non var 3 
ler fcriuer le cofe fue non de ri f 
non defideri farlo, echenon gli fra affet- 
tionato , ma l’affettien fua non è come l'af- 
fettion de gli fciocchi, che molte volte fan- 
no male ad vno, mentregli voglion far 
quei bene, che non fanno fare[autem]e[fe-. 
ulitas-] ‘la diligenza , l'affettione [ vegeta 
ftringe,nwoce a colui[ quemjche[diligit]el- $ 
la ama [ ftulte ]fcioccamente,cofialcuna — 
volta la madre ama ilfigliuolo, che per 
troppeamore gli concede quelle cofe , che 
grandemente gli nuocono[precipue]maffi. 
mamente[cum commendat fequando que. 
fta diligenza. & affettione,.cioè.l'huomo di- 
ligénte, & affettionato fi loda, fi vanta, fi. 
confida[numeris]nel faper far verfi [&ar- 9 
te] e nel faper l'arte della poefia; eciò.maf- 
fimamente quando egli prefume di fapere, 
«€ non sà( difcit enim citius &c. ] dice-perche 
il troppo affettionato, e cattiuo fcrittore 
nuoce alla perfona, ch'egli vuol lodare 
[enim)perche [quisjciaícuno[ dí£it citius ] 
impara più tofle [que] & [libentius memi- 
Mit Jpiù facilmente fi ricorda[iliud di quel- 19 
la cofa [quod deridet ] dicheegli fi ride, e 
beffeggia:[ quam]chedi quella (quod pro- 
bat] cheegli loda[ & veneraturjeriuerif- . 
‘ce, perche gli huomini ordinariamente ef- 
fendo più inclinati al dir male, cheat dir 
bene, più facilmenteimparano,e tengono à 
mentei difetti altrui, che lecofelaudeuo- —— 
l, eperòfealcuno comporrà vn poema ,13 
«che fia in gran parte buono, e perfetto, ma 
Rondimeno habbia alcuneceferiprenfibi- 
li quafi fempreauuetrà , chegli huomini 
Botéranno, efi ricorderanno-affai più le 
cofe, che loro paiono degne. di riprenfio- 
ne, che quelle , che hanno giudicate degne 
di maraviglia, edi lode [ nil mororjionon —. 
mi curo;non fo grago a neffano[officium ] 15. 
di piacere, che egli mi faccia{ quod me 
gravat ]chemi nuoce[ ac ]é [neque opto ] 
io non defidero[ proponi víquam ] effer 
meffo in luogo neffüno [ cereus ] di certa 
[ fico vulcg jeffendo ftata fatta, eritrat- 
ta la mia effigie [ in peius ] non bene, cioe, 
pid brutta , cheella non &, cioè io voglio 
pid tofo. ftarmi con quella poca fa 
© ma, 
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3 ma.cheiotiò., cher. vogliocttealeuno, fendb nto diftefo [cum Ceriptotemeejeall) 9 
^ «volendolamtaccrefcere; mela diminuifta ,, miofcrittore; col mio poeta (capía aperta 3 
& in fuoge d'honprarmi, mi vituperifuec] in vna caffà aperta [deférar] io/fia portare 
quefto verío.dichiata.tnegliol verfo di fo-- [in:vicam.}.nella {trada [ vendentem ] che 
pra{necopto.]nè defidero.[decorari] effer. vende,douc fi vende[tus]l'incenfo[& odo- 
sdornato., hogorato ( verfibus } con.verfi resjegliodarif& piper) Scil pepe.[& quic-- 
[prawefaGis]goffimente fatti (ne rubtam,, qiidgeoió chef anricitur i inuiluppa,fi rin- 
ideft erubeam ]adcioche. io.non mi. vergo- wetge[ chartis] nedecarre [ imeptis ] poffe, 
2: gni(danatns pingui muncrejeffeudomi ita vili; dineffüa valore: cioè, nelle fcritiure 
^ tofatto.vn dono da gtofio, eda goffò : di-- goffe :: perche fene: fanno cartoccioli , da. 
efi dono.tibi hanc rem., edonatelacre .. metterui dentro l'incenfo il pepe , e fimili. 
[& vna]& acciocheinfeme [porrectus]ef- altrecofe.. | 








ma quello;che innanzi cheil venda;mertra; Runa con- Nerone; come 


A GrIVLIQOG FLOREO. 

Flore ] Giulio» Lore , bono, claroque fidelisamice Neroni ,, checomincia... 
Floro s'eralamé-. FE $i quis fortà velit:puerumtibi ‘vendere natum: Jub Flare,gue- 
SUoam Or let-- -Tibure svel'Gabijs ,, & tecum: fic. agat ,.hic.®& j^ dali 
che eglin on eii. .. Candidus , talos, a.vertice:pulibex.ad. imos ,, di s Ano 
havea mai. forit-  Fietyeritque suus, nummorum-millibus otto ,, gli. priaignas:, 

| 4; toOrario fcufan. J'erna.minifléryis; ad patus: aptus. beriles $ ‘ "fare laboras. Ia 
dofi gli rifpon- ^ Literulis:.Grgcisimlutus , idonens arti: [. amice- fidelis ]: 
dt, che-egli hà. — Cwilibet., gilla: quiduis. imitabitir vda.. amico:;fédelq Ne. 
torto; di. lamen- — owig. eriam.canetiadotfumr, fed'dnlte-bibenti.. — roniYa Nerone, 
tarfidició, per- — jr, füilem: promiffi Jenant", vbi pltmius.gquo» inrendedi-Tibe. 
gli hanea detto, — 744447 Pera. HE RIS. XIDENCS +... «ne; fratello di. 
innanzi. tratto, — Rei vrget me malla.,imco:fum:pauperinare.. |. Drufo, & figli- 
$ ch'egli era-pigro. — No. hocmangonane faceret: tibi;..non:temere 4: volo. di. Liuia11 
oe me .. . H "E NT E e 7 Dati e fi- 
e nou feriveria. — Onuiuis ferretidem:. femel bic ceffauit, &-vt fit ro. di. Au- 
. nula, hauendo: < fa f de ni fts ACER al.quale 
ABA qud. È wecederte: nell’ 
b mercante , che: è x Imperio [bond | 
eíféndo.per ven- : UE e al ue 
. derevn fchiano,. È [ claroque) illn- 
6, finge, chein lui. | fire, e.famoío.r3 
fieno molti beni. Eloro eta fuor di 


liabbiam veduto. 


i difetti , che fenoiin lui .. nelt'aitra epi(tola pur teft? altegata del. pri 
; ' moilibros(fi quis i alennol forti ]per forte. 
ESP.OO.SITLON.E...:: [velitaibi vendere]ti vol effe vendere( pu 
rumijvniragazzo,vn feruo«Di fopra fi: 


Flore: ]ó Floro, 
vn'altra.epittola d'Oratio,ne] primo.libra; 


aqueltoGiuliv.Floroè: fpiegati i. tre fignificari. di quefio nome 
poatnaremiuato (T ybure] in Tiuoli[ vel 


Gabijs ) 
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1 Gabijkjeuero in Cabio;da Tivoli, da Ga- non ardilco di darfentenza,rimettendomi g 
bio[ & je ti parlaffe cofi, cofi ti diceffe [bic] :al giudiciofo lettore. Vedi quello che:dico- 
uefto ragazzo ,0 queíto feruo ( & candi- :no tutti etre. [ quin etiam ] olrre a quelto 
.dus}è candido , netto , fenza vna macchia, :(canetjeglicanterà Tindo&um] rion'dotta- 
[ & pulcher]e bellopulito[ à vertice] dal mente. creoricamentel fed 7ana[canet Jcan- 
'£apo [ad talos] a taloni[imos]baffi [fiet]. tera[ dulcefin modo che piacerà [bibenti]a - 


farà [ eritque ‘chi berrà e man- 
1uus]e farà tuo, | que ;perche i 
d i iel venderà ‘Im /calis latuit metuens pendentis babena.. pim perd B 
4 nummorum » Desnasmos, excepra nibil te fi fugadedet . ho queita vian- 
millibus octo 3 rr. ferat precimm pene fecurus, opinor. Za, “TRAGITTO che 
perottomilani: 7,75 origi vipiofum, dia ribi efl ler moe 
«mi, ottomila fe- . 474465 mi piii rh didi ‘far caritare qual. 
fiertij, dugento Infequeris tamen bunc. & lite ‘moraris inigua —-che (chiauetto ; 
fcudi[vernaj&è — Dixi me pigrum profic ifcenti ubi duxi «che haueffe buo. 
mato in «cala., ‘Talibusofitijs propó mancum., ne mea fuus Da gratiae voce 
i3 [aptusjatto[ mi- . Jurgaresadte quód epiftola nulla ueniret . grata { multa j 9 
niiterijs j a fare "Quid tum profeci? mecum ifacientia iura abbreuia il ra- 


i feruigi [ ad ‘“S,omenuttentas? boretiam.'aculd "&ionamento del 
| quereris [uper-bovetiam, quód SO e 
Bütws Heuer d &xpellata tibinon mittet carmina mendax, —— vo ditore e del. 


:à cenni del pa- . Jofchiauo, e fin- 
drone ., come 1  . . .ge,che il vendi- 
padron Tacen- . ^ tore patli ;cotne 
na, intende a Dà fatto di fopra 


4 cenni[ imbutus] pieno[literulis Gracis]di Tmulta pon le moltepromeffelenadt 19- 
‘qualcheletterina Grac a sà qualche poco fidem] dirninuifcono la fede[ vbi ) quando 
di Greco. Vfauano d’infegnarela gramma: Tlaudat.f. mercator] quando il mercatante 
‘tica & Simili arti ‘a fanciulli Schiavi, peg 3oda[ plenius equo] più del douece[res ve- 
‘vendergli più cari,e perche fuffero più vii. :nales 3 lecofeda vendere, le raercantie( qui 
lia padroni[idoneus] atto,buonofarticui- velt egtrudere 3 che verca vn compratore 
libet Jad imparar tutte l'atti ,:afareogná ;perleuaríele da doffa . Dice la verità ;che 
'cofa [ argilla ) e comefefufle vn peazo di E robe tattive hanno bifoguo di gran 1le- 
$ terra, vda vmida[imitabitur Jimiterà( quid «de, echi troppo toda, manifeAa chiara- 1E 
vis jció chetu vuoi, piglieràl’impronto , :mente la cattività «della robba , perche ie 
el’effigie di tutte le cefe ,chetu vorrai,co- robbe buonefi lodano da per loro , Tegui- 
meíefuffe vn pezzo di terra vmida da fat xa pure il venditore[uvlla res] nefluna co- 
Vafi .cioè, imparerà tutteleco(e , heu fa [ vrger xne ].mi ftrigne, mi sforza à ven. 
‘vorrai. efi volteràal bene , & al male fe- -dertelo; perche io nen -hò debito[ fum 
‘condo la tua fantalia. Imitabatur( dice paupec)ie (on povero [ in zre meo] ne da- 
Acrone ) Quidam imitabitur legunt, deeíb nari nella robba mia , cioè fe io fon pone- 
6 à puero alienum. Melius ergo leghmus imi- ‘no io fon pouero fenza debiti, etutto quel rg 
taberis , &c. Afcenfio, & il Lambino ap- «che io hò, € mio, € nen vende queíto fchia- 
‘provano queíta vltimalettione, & il Lam- no per bifogne di danari [ nemo tnango- 
ino non vuole, che ftia bene leggere altri. num ]neffun de mangoni, neifun vendi. 
‘mmenti.Tutrauia il Glareano è dicontrarin ‘tor di fchiaui. Mangones propriamente 
parere ,& dice, che fi deeleggere imitabi- fono quelli, ‘che vendono gli huotnini, 
tur, nonimitabaturynt'imitaberis, dicen-  mercatanti d'haomini detti coli à many,& 
de, che il verlo fteffo., & il fenfo affai il di- :agendo t faceret hoctibi ] ti farebbe quer 
noftra. in quelta varietà d'opiaioni, io (o, li parlerebhe cofi libero { non d 
: E iù WAS 


se Mis 
'* wis]non ognuno [feret idem ] confeguiria 
quefto medefimo [ a me ) da me [ temere] 
, fcioccamente; neffuno haurebbe da me cofi 
fconfideratamente quello, chetu haitu; 
non parlerei cof liberamente con gli altri, 
Come io parlo teco [ femel ]contai manca- 
‘menti dello fchiauo[ hic] queíto fchiauo 
, ffemel]vna volta fola(ceffauit.f.ab officijs] 
2 hà cefíato da fuoi xe , hà mancato di 
fare il debito fue [& vt 
meauuiene [metuens] per paura, temendo 
[ habenz] della correggia [ pendentis] che 
fàà attaccata[ in fcalis ] alla fcala [ latuit ] 
:$* nafcofto. IRomaniteneuano appicca- 
to alla fcala vna correggia , con che eglino 
fcorreggiauano gli fchiaui , quando face- 
9 vanoqualche male, che lo ineritafiè;accio- 
. che vedendola di continuo andando in giu 
& in fu, S'afteneffeto da mali, quefto fchia- 
uo adunque vna volta fi nafcofe, hauendo 
* fatto non sò che male, per paura di non ef- 
fere fcorreggiato , dicecolui , chelo ve- 
de , e notate; come egli singegna di 
coprire più che egli può, che quelto fchia- 
‘4 uo fia fuggitivo, effendo sforzato dallà 
tegge direi fuoi mancamenti, perche fe 
non gli haueffe detti, farebbe ftato co- 
ftretto.dalla giuftitia a renderei danari ,e 
ripigliarfi lo fchiawo, e però per vender- 
lo, gliele dice più copertamente ,che può; 
dicendogli prima,che fole vaa volta man- 
c5 di farcil debito fue, echevna volta fi 
nafcofe , non per triftitia qa per paura 
eflere ftorreggiato. Seguita il venditore 
[desnummos] dammi i danari{fi] fe[fuga 
CXcépta jeccertuata ia fuga [ nihil te laedet ] 
niente t'offende , $e non t'offende, cheegli 
è fuggitiuo, come io t'hó detto, perche non 
hà altro mancamento; dammi gli otte mi- 
la nummi, che io t'hò.chiefto { ille ] quete 
6 fanole parole d'Oratiof ille ]colui, che hà 
venduto con queíte conditioni il feruo [ fe- 
rat pretium ]è neceffario ; che egli habbia 
ifuoi danari ( fecurus pcena  ficuro della 
pena, fenza dubitar punto della legge det- 
ta difopra [opinor ] cofi penfo{ prudens] 
vokati ora Oratio a Fioro [ prudens]effen- 
do ti ftato aunertito [emifti ]hai cempera- 
to [vitiofum fcilicet puerum] vno fchiano 


t] ecome fi fa, co- 


L'Epiftole d'Oro ^ : 
vitiofo [dicta eft tibilex] et'èftata dichía- 7 


rata la legge; perche la leggeelà in publi- 
co attaccata, che ognuno la può vedere, e 
fai molto bene quello , chela legge dice; e 
fe tu non lo fai tuo danno ; tu lo poteui fa- 
pere, percheè inpublico , e dice la verità, 
perche chi habita in vn luogo, bifogna, 
che fappi quello , che egli hà ad offervare, 
fe non lo sà , dee cercare di faperlo ; perche 
ilPrincipe non é obligato , fatto che egli 
hà i fuoi bandi; e le fue leggi , di direa tut- 
ti coloro , che vanno nelle fue terre quello 
che eglino hanno da fare, che affai gli ba- 
fta hauer fatto i bandi, ele leggi. [tamen ] 
nondimeno, ancor che coftui tvhabbi detto 
tutti i mancamenti dello fchiauo, & hab- 
bia adempito il comandamento della leg- 
gel infequeris hunc ]tu lo perfeguiti [ & 
moracis ] & il molefti ( lite iniqua ]con in- 
giuti alite, volendo atorto litigare con 
ui.( dixi]applica Oratie quefio effempio , 
e tutto il parlar di fopraà fe, & à Floro 
[dixi tibi jio ti diffi [proficifcenti] quando 
tuti parui di qui( me pigrum i. ceffato- 
rem) che nello fcridere io ere pigro , infin- i 
gardo,vnofcioperato , vno sfacendato[ di- 
xi je ti diffi[ me propè.f.effe jche io era qua- 
fi { mancum] monco. ftroppiato , difutile , 
è metafora prefa da quelli ,che non hanne 
mani[talibus ofRcijs Ja quefti officij di fcri. 
were innanzi, & in dietro( ne Jaccioche 
{ í2uusiurgares J accioche tu rubefto , adi» 


di rato non mi diceffi villania( quod ) per- rr 


che[nuHa mea epiítola ] neffuna mia lette- 
ra f veniret ad tc ]veniffeà te, fe io non ti 
fcrineffi mai, alcunitefu hanno non ve- 
niret , ma rediret , e cofi legge il Lambino 
& interpreta [ rediret.i.remitteretur ] ti fi 
rimandaffe. Percioche remittere literas, fi 
dice colui,cherifponde . La lettione diuvl- 
gata (diceegli) benche paia probabile, non 12 
mi piace. Percioche, che cagione haucua 
Floro di dolerG d'Oratio , che non gli fcri- 
ueffe,fe egli non haueva fcritto a lui ? Ora 
effendo egli (tato il primo à fcriuere, enon 
hauendegli Oratio rifpofio, meritamente 
l’accufa[quid tum profecijma che m'hà gio 
vato l' hauerti auuertito di quefto, e detto- 
tla mia natura? {Gi} tamen ]nondimeno 
i I [atten- 





r 


d 


ha; 


A 


Col Col mento volgare. Lib.IT 


685 


T attentas } tu' val tentando , tu fai dax] iobugiardo , nen chebugiardoio 7 
contro [ iura ] alle ragioni [ facientia fia , ma perchetudi , che io fon bugiar- 
mecum ] che fannoper me { etiam ]an- do [ non mittamtibi ) io non ti man- 
cora [ quereris ] tu ti lamenti (. fuper do [ carmina expe&ata ] i verf, chetu 
hoc ] diqueíto [ quód J perche[ men- afpettaui. i 

Laculli miles, “Iuculli miles colleBa viatica multis to [perdiderat] 8 
&c.] Hora rues Aerumnis, laffus dum nota flertit, ad a[fem hauca per Susa 
ra fe ad vn ; : iera ftato 

E foldato di bt im : poft boc vehemens lupus , C" fibi © debi [ viatica] il 
Luculo, fignifi. SRI —— viatico ,idanari — 
cando , che egli Jratus pariteryeimis denti Hs ater, (collecta jraccol- 
coftretto dalla — Prefidium regale loco,deiecit,vt aiunt, ti.ch'a ape. 
pouertà,comin- = Swmnte munito, multarum dinite rerum. coegli hauca ra. 
ciògià afarver.  Clurusob id faltum,donis ornatur boneflis: gunato pet ado- gj 
fi,cioè, doppola Accipit & bis dena faper feflertia uupmum . rlo ne'fuoi bi 
retta di Bruto, € —Forré (ub boc cempus caflellum euertere presor — i(adaffém] 

di Caffio,ma ho. e fcio quod cupiens hortari cepit eumdem infin advn folda 
ra che egli hà NEGO qNUFCHPIERR fpi non gli era ftato 
acquiftatotanto 7 erbis,que timido quoque potent addere mentent. Y Ciatovn quat. 
che può viuere, — 4 Donequo virtus tua te vocat:i pede fanilo, trino, p an- 
dicechelipareb. — Grandia laturus meritorum premia,quid flase che dire { viatica 
be d'effere poco — "Pofl bac ille cetus,quantum vis ruflicus, ibit , colleta multisro 
fauio,fé non cre. . Ibit co,que vis,qui zonam perdidit, inquit. erumnis}As affis 
ai si fof — pomo nntriri mibi contigit: atque deceri , è iii 
e it as Jl ratas Graijs quantum nocni[fet Achilles . LN e valea dodici 

[ Mile: Luculli ] -"tdiec ere bona paulo plus art is Athena. foldi { poft hoc 1 
comincia anar- Scilicet vt poffem curno dignofcere reifum : . dopo queíto ru- 
rarl'hiitoriadel — tque inter fyltas Academi quaerere verum « baméto fattogli 
foldato di Lucul ^ Dura fed amonere loco me tempora rato: ' [vehemés Iupus] 1 £ 
lomile]vníol- ^ Ciuilifque rudem belli tulit eflus in arma, cífendo diu£tate 
ae Lenediiet Cafaris Augafti non refponfura lacertis, bia lupo eni 

wh d gr Vnde fimul primum me dimifere Pbilippi, ditadi danari vm 

Lucullocombat.  Decifis bumilem pennis, inopemque paterni fiero avuerfario; 
teua con Mitri- Et laris," fundi, paupertas impulit audax , per metafora [ i- 
date Rè diPon-  tverfùsfacerem, fed, quod nendefit,habentem, ratus) cfftndo à- 
to[dum]meatre Que poterunt »nquam (atis expurgare cicuta: dirato[ & &bi? € rz 
che[no&u ] vna qup NM ss feco( & hoiti]e a 
notte [ ftertit ] .  colnimico, cioè, 
egli jr va con Mitrid ris 
me profonda— [pariter 
dig laffuskf- OS (AO fees, 
fendo ftracco , quanto col nimi 

[multis erumnis] | | . co [acer ]effende 
per molte gran fatiche,ch'egli hauea dura. diventato fiero [dentibus iciunis] per efitx 

(co Ure. I Xx vero: 
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oltre a gli ho- 

moreuoli pre-- 

fenti,che furono ornamenti da foldati[ bif- 
elenafextertia ) due volte dieci Seftertij, 


L'Epiftole d'Oratio 

3 mangiato [ deiecit] eacció via,fece fuggire riportare, confeguire riceuere [gran 
[prafidium regale ] il prefidio, la guardia 

. del Ré Mitridate/loco]d’vn luogo[ vtaitit] 
come dicono [fumme munito ] molto forte 
[& diuite]e molto ricco,ben fornito, e pro- 
ueduto[ multarum terum]delle molte cofe, 


did 
premia] gran premij[meritorum] de tuoi : 
meriti{quid ftas]che ftai tu a vedere, che 
non vai[illeJegli, quel foldato[catus]pru- 
depte,accorto,aupeduto,aftuto [ poft hac] 
dope quelte cefe( inquit ]differifpofe quel- 


che bifognano lo che fegue , 
in vna fortezza . [quantumuis ru. 
ed E. Ni melius dormire putem,quam fcribere ver(us . SH oos 
mofo I obidfa-  Si»gwladenobis anni pradantur euntes: z0,e poffo quan. 
@um]per queta .Eripuere iecos,Venerem,conuinia,Jludum : do tu vuoi, cioè, 
fatto cofi valo- — T'endunt extorquere poemata,quid faciam vis? ee pof- 
rofo per talfua —penique non omnes eadem mirantur: amantque ruitico,rozze, 
pr v rm LOfDà- — Carmine tugaudes,bis deleantur iambis : Reo ibitjan- 
turjuonoratO — plo Bioneis fermanibus,&" fale nigro. era ‘è [quo vis] 
3 [donishoneftis] T'es mihi conu PIE doue tu vuoi 9g 
di doni honore-  Tresmihi conuine prope di[fentire videntur , [ qui ] il qua- 
voli, perche gli Pofcente? vario multum diuerfa palato. je [ perdidit zo- 
far davi da Lu- Quid demPquid non dem?renuis tuquod iubet alter: nam ] hà per- 
cullodonimolto — Quod pethyyd fane e$t inuifum accidumque duobus. duto la cintu= 
honoreuoli ,[ & | ra . Quello è 
accipit je riceuet, vB prouerbio , 
te[{uper] fopra, che conuienein 


vno , che fiato 
fcoffo , e voto 
di danari , nato dall'antica confuetudine 
de foldati, i quali portauane i danari nel- 








la cintura, come fcriuona i più approuati 
‘auttori,& particolarmente Suetonio nella 
Vita di Vitellio . Apuleo nel fettimo libro 
dell'Afino d'oro . Plutarco nella vita di 
Demetrio Spartiano , Lampridio, & Aulo ri 
Gellio , il quale in perfona di Gracco dice — 
cofi,Cum Roma profectus fum, zonas ple- 
nas argenti extuli , eas ex prouincia inanes 
retuli, ilche dice anche Plutarco ne Grac- 
chi. Lafentenza adunqueè, non è huo- 
mo sì zotico , che non fi metteffead ogni 
an pericolo, hauendo perduto la robba 
fua , perche chi hà perduto il fuo , diuenta 13 
quafi matto,e furiofo,& tenta ogni cofa.& 
mette la vita asbaraglio per ricuperarlo, 
ma ricuperato che l’hà,non fà più tal paz- 
zia,quafi voglia dire Oratio,io fono hora, 
come quel foldato di Lucullo, tanto ricco , 
che non hó bifogno di pigliar la fatica di 
fcriuere verfi per ricuperare la robba per- 
cuta,& haucre da a 


venti feftertij[ nummum ] di nummi , che 
furono cinquecento fcudi , ò più tefto [ac- 
cipit bifdena feftertia & amplius ] rice- 
vette cinquecento fcudi, e più [fortè] a ca- 

$ fo[fubhoctempus ] doppo quefto tem- 
‘ po[prator Jil pretore, cioe , Lucullo , che 
era pretore { cupiens ] defiderando [ euer- 
tere] pigliare, e rouinare[ nefcio quod ca- 
ftellum] non sò checaftello [ SEDIE horta- 

ri ) cominciò a confortare [ eundem ] que- 
{to medefimo foldato[ verbis ] con parole 

[quz jche[ poffent ]hauerian | Rod ead 
‘6 rejdare[ mentem) animo;ardire [quoque] 
ancora [timido]ad vn paurofo, ad vn pol- 
trone, non che a coitui, che era cofi valen- 
teli] queíte fon le parole di Lucullo al fol- 
dato[i] và via [bone]huomo da bene, va- 
Jentefaldato là {quo ] doue [ virtus tàa 7 
Ja tua virtù [ vocat te Jti chiama , t'inuita 
Ni]sà và via [pene faufto Jin buon punto, 
con la buona ventura [laturus ] che fi per 
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Col Commento volgare. Lib. II. 


t BafanzafRomz) dice hora,che non bifo- 
‘gna,.che neffuno gl'infegni, s'egli fia bene, 
.che componga verfi, ó nó ; e quefto il dice 

narrando breuemente il fuo fapere [. mihi 
contigit ] la forte mi diede [nutriti ]cheio 


foffi alleuato [ atque doceri ] eche iofoffi 


infegnato,che io imparaili [Rome] in Ro- 
ma [iratus &c. ] ecco quello , chein Roma 
À egliimparó [ quantum nocuiffet j guanto 
^ noceffe, quanto danno faceffe ( Achilles} 
Achille( fratus [ adirato [ Graijs ] a Greci, 
! e in Roma imparólIlliade d'Ome- 
ro:doueè il furore d'Achillecontro a Gre- 
€i, per effergli ftata tolta Brifeida ( bonae 
Athenz la dotta Atene : perche andò a 
ftudio in Atene[adiecere] m'aggiunfe , mi 


$ diede[ paulo plus Jalquanto piu [ artis] di 


arté . percioche quiui diedi opera alla 
fofia ; la quale infegna adiftingucre il ve- 
rao dal alf , el’honefto dal brutto f {cili- 
cet ]cioè [ vt pofleém ] cheio poteffi [ di- 
gnofcere rectum] conofcere il dritto [ cur- 
vo ).dal torto. cioè. ilbene dal male [ at- 
que ] e£. vt peffem]cheio poteffi [ quare- 
44 rc jandar cercando [verum] la verità [in- 
ter fyluas Academi ] trale felue d'Acadc- 
‘mo. Academo fù quello , chein Atene fe- 
«cil portico, doue1 filofofi Academici di- 
fputauano, e dal nome fuo poi quella fco- 
Ja fü chiamata Academica. Dice, che gli 
Academici .tercano la verità tra lefelue 
d'Academo , è perla difficultà , cheèin 
* trowarla verità , à perche i Platonici di- 
cono 
cofa 
do il vero, male cofe,che fono fimili al ve- 
re[ fed] ma [tempora dura Ji tempi duri 
e difficili delle guerre ciuili, che feguirono 
tra Bruto , & Ottauiano Fammovere me ] 
miri RIO mi urea Lia € par- 
6 tire [ loco grate ] di que o luego 
d'Átene, che tanto mi Macs o que] & 
[ zites J il bollore, il furore, la tempefta ,, 
E belli civilis]della guerra ciuilef tulit me] 
portò me f rudem jrozzo , fenza efperien- 
Za diguerra[ in arma Jall'arme, perche fi 
arti d'Atene, en'andó da Brute, il quale 
ilfece Tribuno: [ non refponfura ] p un 
liarmi , dou io mi miii , per la debo- 


* 
' 


-chenoi non habbiamacertezza di: 
, echeeffinon vannocercan- la 
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lezza loro non erano pef douerrifponde- 7 
re, [lacertis] allebraccia, alle poderofe 
iind [ Corfaris gu ] di Ned Au- 
guito . perche Augufto era pi liar- 
dedi Bruto [. vnde ] donde. dalle qual 
guerra, equefto fù quando Augu(to rup- 
pe Bruto in 'Teffaglia( vude ] donde [ fi- 
mul ] fubito ,che[ primum] nel principió 
[ Philippi  icampi Filippiciipaefi della 8 
"Teffaglia, doue Cefare Ottauiano,e Mar- — 
cantonio combatterono contro Bruto , e 
Caffio, come di fopra nella fettima Ode 
del fecondo libro 

T ecum Philippos , e$» celerem fugam 

Senfi relitla non bene parmule . 
enella quarta del terzo . 

Non me Philsppis verfa aciesretro , 9 

Deuota non extinxit arbos . fa 
t dimifere me ] mi leuarono. cioè, fubito 
cheio mi di'Teffaglia dalla guerra, 
coppo la rotta di Bruto [ humilem ] baffo 
volando [ pennis decifis ] effendomi ftate 
cauatele penne , percheglifütoltotutto 
quello , che egli haueua lè , Scfualigiato 
[ que] &[ inopem ]pouero [ & paterni la- 16 
ris ] edellacafa , che m'haueua lafciato 
mio padre [ & fundi } e della poffeffione : 
P Auguíto haueua tolto ogni cofaa 
coloro, che haueano militato con Bruto, € 
daroloa fuoi foldati [ paupertas audax ] la. 
pouertà audace. chiamala audace dall'ef- 
fetto: perche fà tutti gli huomini audaci, 
e nivna cofaè, che pi fpinga gl'huomini It 
adoltraggiare, pied wr ied altrui, che 

povertà . Laonde ficome non è age- 
nol cofa trovare modeftia , e temperarfien- 
to neiricchi , e potenti : cofì ne" poue- 
ri,ebifognofi, non fi puó di leggieri tro- 
uaregiuítitia . Non dice male adunque 
Platone nell’ottauo libro della Republica 
che egliera cofa chiariffima , ch'in quetla18 
città , doue f1 veggiono mendict , inquel- 
la ancora visaífcondeno ladri, marioli,ta» 
gliaborfe , rabatori di Chiefe , efacitori di 
rutti quefti cofi fatti mali. Vedi il Lambi- 
no, che dice molte cofe in quefto propo- 
fito. Non fenza ragione adunque Orario 
dice, d'effere (tato fpinto dalla povertà ad 
attendere a. compor verfi ( impulit } mi 

. Xx' a fpin- 
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1 fpiníe quafi dica contra mia voglia[ vt fa- 


cerem verfus ]a far verfi ,fi che io mi mifi 
a verfificare per bifogne , enon per vo- 
glia , che io n'haueffi ( fed] ma [habentem] 

uendo io hora [ quod non defit ] tanto, 
che mi bafta , non mi mancando le coíe 
neceflarie al viver humano. Vedi il Lam- 
bino , che dà diuerfe belle efpofitioni a 
queíte parole. habentem quod non dettt , 
[ qua cicutz )quali cicute, qual medicina. 
Cicuta è herba velenefa , ma qui è poita 
metaforicamente per vna gagliarda medi 
cina. il Lambino è d'opinione per molte 


ragioni,che egli adduce, che qui il tefto fia. 


fcorretto , e che fi debbia leggere ficuz € 
non cicute . La qual ficua è parola Greca, 
e fignifica quello , che appreffo i Latini ò 
cucurbita, ò cucurbitula, & appreflo noi 
ventofa,inflrumento, che víanoimedici , 
& i barbieri a cauareil fangue corrotto; e 
vole ,che il fenfo fia quefto. Quali ven- 
tofe bafterano a purgarmi cauandomi il 


(uc cattiuo di tutto il corpo, s'io non 


$ 


credo che fia meglio dormire, che far ver- 
fi? &émetafora ua delcorpo non 
fino all'animo in : con la quale fi- 
gnifica , che egli meritamente parebbe po- 
co favio , f? hora, che hà da viuere, voleffe 
più tofto far verfi, cheripofare [poterunt 
quam ] potranno mai Fexpurgare me fa- 
tis] purgarmi affai, a fufficienza, qual me- 
diciba mi potrà render mai il cervello, [ ni 
puirem]íeio mi penfaffi ( melius dormire ] 
che foffe meglio dormire (. quàm fcribere 
veríus è Jche far verfi? vuole inferire , che 
farébbeil più pazzo uomo del mondo, fe 
hora. che egli bà da viuere , penfafe , che 
fuffe meglio fa verfi che ripefarfi.[fingu. 
Ja Jdice, che gli anni di mancin mano fan- 
me mutare fantafia ,e natuta a gli huomi- 


€; ni[annaigg li anni [euntes ]che paffanotpre- 


dantur o,tolgono,rapifceno[ de no. 
bis Ja nol f fzngula tutte lecofe, ad vna 
ad vna[eripuere] a me hannotolto [ioces] 
igiuochi, gli fpaífi,$ folazzi { Venerem] e 
Venere, non mi.curo più di donne[conui- 


wa] iconuiti , che nen micuro d'andare a. 


* 


L'Epiftole d'Oratio 


mangiare itt qux, X in I3 [Iadám Jilgfuo- 4 


co; perche non mi piace più giuocare[ten- 
dunt.i.contendunt]& hora fi sforzanofex. 
torquere ) di tormi per forza [ peemata la 
pocíia, la voglia del far poemi . hà vfate 
tre fceltiflime parole fignificanti quafi if 
medefimo,cioè.pradari,eripere, extorque- 
re,e con queita vltima fignifica che quan 
tunque l'età gli habbia tolto tutte Paltre 
cofe , egli nondimeno ritiene la poefia, & 
cane ella non gli può effzre coft a zeuolmen. 
te tolta. [quid faciam vis?]che vuoi tu,che 
io faccia ? [denique ] finalmente [ non om- 
nes] non tutti ( mirantur) fi dilettano( a- 
mantqhe ] & amano [ eadem ] ie medefime: 
cofe [tu gaudes j tuti diletti ( carmine ] di 
verfi Lirici , è più tofto Eroici [hic] cofkui 
[delectatur]fi dilettariambis)di verfi Jam- 
bici [ille] colui [delectatur] fs diletta (. fer- 
monibus Bioneis ] di comedie, di verfi co 
mici. detti cofi da Bione padre d'Aritofane 


 & fale nigro]e di fale nero, di ver& mor- 


daci,e malediciftres)moftra,che gli bumi. 
ninon fi poffonocontentare , € quelche 


M9. 


piace ad vno,difpiace ad vn'altro[ viden- 16 


tur mihije mi pare[ prope] quafi che fieno 

Etres conuiuz ] tre conuitati[ diffentire]che. 

difcordino traloro nelle cofe del mangia- 

re [pofcentes}chiedendo{multum diuería 7 

cofe molto diuerfc[ vario palato)per la va» 

rietà del qs loro ,cio? , del guíto : per- 
" 


che il guíto ftà ne] palato., e.nella lingua, 


fi come moftra Ariftotele ottimamente nel 18 


libro dell'anima quid dem?]chedebbo i» 


-dare?f quid non dem? ] che non debbo ie. 


dare? cioè , io non sò nè quello,che io deb- 
bia dare , nè quello», che io.non debbía da 
rea coftoro per contentargli [renuistulta 
rifiuti [quod] quel che[alrer).vr'altro( iu» 
bet ] vuole: cheio.glidia. { Quod petis ] e 


quel che appetifci tu- [ ideft ] quetlo £teffo r9 


è [ fané) moltofinuifum] in odio {.acidum- 
que ] & acetofo , cioè, non piace [ duobus ) 
agli altri due, però veggendo, che non fà 
può cententare vne:, chenon.fi fcontenti 
vn'altro; giudico;che fia.meglio ftarfi,che 
compor verfì:. ^ 


Pra- 
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Col Cofhmente volgare. Lib.IT: 


Preter]adduee vr'altra ragione, per la 
quale moftra, che egli dee far fine al com- 
por de verfi, cioè, leoccupationi, e le cure, 
cheegli hà delle cofe altrui [ prater cate- 
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tervallaJgli fpatijef'interuaftifcommoda] 9 


commedi, accommodati[humane.i huma- 


.no morejal modo humano.cioè poce com- 


medi,come fono le cofe del mondo, che er- 


‘ra ] oltre allaltre cofe [ cenfes ne ) penfi tn 
[ me pofíe fcribere ] cheio pofia 


( Romz]in Ro- 
ma [ poemata 
poemi [ inter 
tot «uras ] frà 
' tantecure,e pen. 
fieri ( totque la- 
bores ]e fra tan- 
te fatiche ? [hic ] 
natra le occupa. 
tioni che egli ha 


‘3 [hic]coftui[vo- 


cat] mi chiama 
{ fponfum ] che 
io gli fia malle- 


u wei ep 
‘ cia vna f 


[hic] colui [ vo- 
cat] michiama 


4 [auditum ]. che 


io vada ad vdire 


^ [ fcripta ] lefue 
-feritture\, le fue 


compofitioni , 
( reli&is omni- 
bus officijsje che 
io lafci ogn'al- 
tro affare: per- 
cioche Oratio e- 
ra cenfore de 
poeti [ hic ] que- 
tti [cubat] habi- 
ta [ in colle Qui- 
rini ] nel monte 
Quir inale( hic ] 
quegli [in extre- 


mo Auentino } nel fine del monte Auen- 
tino . Amplifica dalla diftanza de luo- 
ghi : percioche del Quirinale all'Auenti- 
no v'è molto fpatio , effendoui in mezzo 
tra loro il Palatino , il foro Romano , il 
Campidoglio , & altri luoghi [ vter- 
‘que Jel'vno ,e l’altra[ vifendus] bifogna 
ch'io vada T vifitare [ vides ] tw vedi [ in- 
8 


fcriuere 


Prater cetera, me Ron ne poemata cenfes 
Scribere po[fejnter tot curas,totque labores? 

Hic fpon(um uocat; bic anditum fcripta, relilis 
Omnibus officijs:cubat bic im colle Quirini: — 
Hic extremo in Auentino: nifendus uterque 
Interualla uides bamane commoda . nerhm | 
"Plures funt platesyiibil ut meditantibus obflet., 
Feflinat calidus mulis, gerulifque redemptor: 


Hae rabiofa fugit canis,bac Intulenta ruit fus, 

I nunc," uerfus tecuns meditare canoros , 

dia chorus omnis amat nemus, fugit ur- 
es | 

Rite cliens Bacchi fo mmo gaudentis, & umbra. 

Tu me inter ilrepitus nocfurnos , atque dinrnes 

Fis canere, &* contratta fequi ucfligia natum ? 

Ingenium.fibì qnod nacuas defempfit Athenas, 

Et fludtis annos feptem dedit : infennitgue 

Libris, & curis, flatua taciturnius exit 

Plerunque . &° rifu populum quatit. bic ego rerum 

Flutlibus in mediyjs, € tempeflatibus urbis ©. 

Verba lyre motura fasum conneltere dignerò . 


.dinariamente fono più tofto incommode , 
che commode [ verum j4à vna obicttione , 
che altri potreb. 


be dire{ verum] 
ma ( funt ] fono È 
t pes platee } - 
più ftrade lar- 
ET 
vote,per lequali 
andando i 


fenza alcuno im 
ditare,efarver& 9 
( vt ] in mode 
che Vire pnt 
te[o mpo- 

ifce[ meditanti . 


| Torquet nunc lapidem iunc ingens machina tigni: — Qifcer 
| Triffiarobuflis.lutZantur funera planfiris: — 


bus] chi compo- 


" ne. ( Fellinat ca- 


lidus,Scc.3rifpon 
de all'obiettione 19 
dicendo, che que 
fto non fi puè 
fare per quelli 
impedimentif[re, 
demptor]colui , 
che hà tolto vn 
lauoro a cotti- 
mo, a farloa fue rg 
fpefe pervn tan- 
to[ calidus] ri£- 
caldato y folltci- 
to nel lauoro 
[ feftinat ] s'af- 


..— fretta mulis] co 


— 


muli { iíq;] 
e co manouali r$ 


[machina ingensTe gli argani grandi( tor- 
quet ] tirano in alto [ lapidem ] vna gran 
pietra{ nunc } hora [ ingens tienum ] vii 
gran legno, vnagrantraue[ funeta ] lè 
pompe funebri, i mortori (triftía] dolore 
[Iuctantur] fi fcontrano [plauftrisiné car- 
rif robwítis] robufti , foril 

banda [ fuggit ] fugge Ed vua 

x 3 


hac ] da queità 


Ca 
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1 cagnaarrabbiata:perthe il popolo gli cor- 
re dietro co:faffi. ouk baftoni .( ep eda 
vefl'altra banda [ ruit] ne va con impeto 
diggendo [fusj vna troia [lutulenta ]piena 
di fango,tuztainfangata[i.nunc]}vaora tu 
$ratanü intoppi,& impedimenti [& medi- 
«tare tecum ] eva perffando teco ,e compo- 
nando nélla.mente [ verfus canoros ] verfi 
se fanazi.quafi dica, non &poffibile ;,chefra 
tant«turba di gerrte,:e fratanto ftrepito, 
aleuno;polfapenfare difar pure vn verío . 
« fcriptorum omnischorus ji poeti amano 
la folitudine, ei luoghiloatani-dalla con- 
verfatione dellegenti,efuggono le città, e 
Ja frequenza.cofinella Poetica. 
. : £ctetaperi loca.balueavitat . 
ig Tomnischerus ]tutto il.coro [fcriptorum ] 
de;gli:fcrirtofi [amat nemus J.ama le felue 
[fugit vibes}e fugge le città [rite)dirit- 
tamente debitamente [ cliens f. exiitens ] 
«ffendacliente,feguace [Bacché:] di:Bacco 


{gawdentis}chafi rallegra [fomno, & wm-: 


bra 7-del fanno,e dell'ombra: pesche,come 
.S'&dettoa dietro:Baccoè protorter de poe- 
4 ULtwvis)je tu vuoi( mecanere]che io canti, 
faccia ampoanga verfi [inter ftrepitus no- 
AXurnos)ra gli ftrepiti.che fi fanno la.not. 
Te[atquediurnest quelli,che fi fanno il di 
[& -visje vueiCme fequi che iofeguiti [ ve- 
fiigiazie veRtigia:le or Contra 
cQa3dif&cili anon bene imprefte,. fi 
‘veggono[vaium?zde Perigeo 
4: qued.vacuass&rc. 7 il fenfo diquefto luogo 
fe coloro.che fono ftati fette.anni in.Ate. 


"L'Epiftole d'Orazio: » © 


me città qrietiffima ,ettanquillifimm, at- 
tendendo a gli ftutj delle lettere , e della 
.filofofia ;€ fl fono quafi inuepchiati perle 
«continuo ftudiare , rielcono ;il più delle 
véltegoolfii ,:ebalordi, anzi che.nó,ip che 
modo farà mai poffibileyche io.in vna cit- 
«tà pierra di facende,inueltoin tanteoccu- 
pationi, e faltidij , componga verfi Lirici? 
Tingenium j vnoi 
«che .[ defumpfit fibi ) che fi hà eletto per 
Áftanza de fuoi ftudi) (Athenas ]Atent[va- 
«cuas città otiofa,'quieta, e pacifica ( & de- 
:dit ] & ha dato[ annos feptem 3 Tette anni 
[ftudijsja gli ftudij, ha ftudiato fette anni 


. que] [inferait] è diuentato vecchio, s'è 


inuecchiate[ libris] nelibri{&.curis ) ene 
fafHdi[ exit jefce d'Atene[ plerunque] il più 
'delle volte [taciturnus]taciturno, mutolo 
[ftatua ]come vna flatua . vno, che s'è in- 
vecchiato ne gli ftudij in Atene, il pil del- 
Je volte non sà dir vna parola f -& quarit 

populum?3efcuote il popnlo [riu] cole, 
fa ridere S popallo con n fciocchez- 
za,cheeegli dice[ego]mo.[hic}quì [in medis 
folio 
[rerum jdi tutte lecofe[ & tempetaribuste 
nel mezzo delle tenipeite, delle rouine( vr- 
bis ]délla città di Roma [-digner] mi ripu- 
:teró degno {connedere ] di legare, intrec- 


'Clare[ verba }.parole , :miriputerò degno 
"C0 verfi.[ motura ]themouano[ fe- 


mpor 
num] ilfvono {1yrae?]a]lalira? che faccia- 


buerro f quod J 


7 


9 


s ] nel mezzo dell'onde ,e trauagli 1o 


no fonare la lira ? nop che io3mene reputo 11 


degno. — 


‘Fraver ] dice — Frater erat Roma.confulti rbetor ,vt alter ‘che [ alter )l'vne 
«&hei;poeti catti. giterius fermone-meros audiret bomores . audiret ) vdinz 
WbOnODIDÓWSD- — Grocchus vt bic illi foret,bic vt Mutius illi, I fermone alte- 
pra de Quiminus argutos vexat furor ifle poetas ? lare J ear 

6 fteffi ,J& in dir Carmina.compono,bic Elegos, mirabile wifu., parole ddr al-; 
“quetto,racconta  Clatwmque nauem Mufis opus-afpice primum tro I honocs 
vDa fauola di -Quartocumfaftu,quauto raolimine circum meros ] hono- 


sat Roma ] era 
fin Runa { rhe- 


Spetiemus vacuam Romanis vatibusadem . 


ri mari $ ‘cioè * 
l’vna nen fn. 
. .tiua vícire della 


10r]Vn rewtore. vn.rettorico[ frater ]fra- "bocca dell'altro, fe non parole honoreuo- 
telloL.confulti ] d'wn giurifcenfuko , d'- li, pienediriuerenza.: perche fi rincriua- 


yn. 


. 


tere, iqualis'adulavano tanto [vt] no l'vnol'altro { vt] in modo cbe bic] 


que 
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è quefii ciobilrerorepforet]trarMliall'al- rezza;con:quanta fuperbia {guanto moli- 7 
tro,cieè,al dattore[ vt.Gracchus)come.vn* fnine]comiquantoapparecchio; com.quan- 
altro Gracco(hic je quegli. cioè, il dottore: tosforzoFprimumjprimieramente[ fpecte- 
Eforet jera[ ul ja lui cioe alrettere(vt Mu- musjnoi riguardiamo; e confideriamo[cir- 
üws.] come. vn. nuouo» Mutio:Sconola ,. cumedem ] d'iatorno al temmiof vacuam] 
Graccofutale oratore: ; che Cicerone. lui. voto( Romanisvasibus;], di poeri Roma- 
folo reputa de- . 0 70 RE eum " Wi, intende del 
ino.deferiet-- ^o. | m E M NU «tempio, e della 

$ VE ABE Mox etiim; [T fovti-»ytas; fequere; €^ procul audi. Ed : Pod 3 
dio i fc affi: Quid ferat, dt quare fibi netfat vterque coronam 2; fo, n d. Ene d 
mu, cheperla C4dimur, G^ totidem plagis confumimuskoFiem .. © Patatino: in.ho- 
fa. immatura: . Leuto-Sapmiges ad mina prine duello... ..  '" werd'Apollé.ac. 
asorte ;leleume: - Difcedo uticensqmnitoillius: illo meo quis?. 4 3: cloche: i. pori 
latine riccueite- . Quis;sifi Callimavbusifi plusudpofeere vifits >: : Romani vi po- 
roi non: piccieU— pt Münmermus:e P opfiuo cogrlomite vreftiti. - - | weflero. mettere 


. , 
i 9 1; , 4 


gc dannos e Mutio» dentro ilibri da 9 
. Sceuolafiil pris- loro. campofti, 
mo, emaggiore: jerche: i poeti 
giocicanliln ^ | ! Roriani, na 
e: haueffero î. | | No: ingran 
Ruemani. H dots- NE fior di modo , 


tortadunque-parlàna We! rettore-füo fra:- »vedeuano:quel tempio fi grande; 

tellacome s'eglitiaueffé hauuto a-parlare: & honorato; fatto per contoloro [ exe» 

^ 4g di Gracco, &álrettore quando tagionana. tiam] ancora diquiad vn poco [ fi forte 3 19 ' 
° delfuo frazello dotwore, nen neragionaua. fe per forte [vàcas]tu hai tempo,fe fei otio. 
altrimenti; ches'egli Iraueffehanutoata- fo. fenon fai che farefíequere/] fegnita:di 
gionare di Mutiot.iftefuror jagmefto faro-: confiderare [ &c-andi ]efià.ad-vdire{ pro» 
te; e pazzia; e defiderio di ambitione [qui}i cw}:di-lontano [guid}che ragione [tferar3: 
inche.cofa( vexat ]trauag lia [minus] meno» adduca[v.tergpe ] nos ci’itostlignefti. 
[ peetasarguióost]i poetiargüti, eleganti ,. poeti che fcambiebolmente filodimo fd 
& .fimori?ciob,non menoíano ambitiofi i. quare] rriv Í vterque nos el'glivo. 

g; poeti; che i due fratelli [i carmina.compo> | [. nectit fibi:] fumettef cortimumn;] tàitoro: 1 
' mo' parla Oratiomon di fe:, madèpoeti: na; cioè, perche ivano. e Altro. s'hosora y 
pazzi,e chexroppo ammisanoe:cofe loro;: [.cxdimur] fiol'fiamopercoffi £dc tetideme 
tutrauia in peráona fua ,. perriprender.gli: plagis ) econral&rertante perooffe [ confa-- 
altrimeno odiofamente; poichenonpase,. mimasinoicenfumiamo» nokpercotiatig 
cheperdéni anche a £e fteffò [Caimpono:] io» [: hoftem. ], l'áuueríario ; il nithicg. [^ lento: 
compenni' carmina:fEyrica.] verfi Lirici: duello] con vaa:igperrainaga; lta, ché 
darcagrhrzesd ia lira [.hic] queft'altro f ele-- duraf ad primalumiha jinfinodiffacgen= 

«*' gopr&cemponiti componeelegie[Dpws]o» dérdeprimilumi, cioè, infinoxllad&ra , 12- 
perat mirabile vifujanirabile a:vedere, che: cioè, noi preftiamo.l'orecchioó: ad vdíse le 
 fàmaramigliarechiunguelàlégge; ol'f- compofitioni altrui: &in cià:; pero aou 
eolia( que }e{selatum:]pompafto , fibri:- fon buone; fiumocomebaftohati ,. ctos? 
cato: ['- bouem. mufis: ]: dallé :nouemufe ;, mentati:,.& all'incontro baftchiamo:, &: 
cioè, ‘vitinfufodéntrostuatta:la dignità: termentiameiepratthie aliruti revitantia: 


di tutte:roue le mate: ( afpice : ) dera - i noftri:ppemi; , chenamforndinigliori db. 
E primnm: priméeramente (:quaniocum. quelli: [; Samnites ] came fecero ÀSammiti,. 


faítu con qnanto faíté.:; con quando«ombaiteronaco? Romani scho lu, 
| Xx 4 — zuffa 
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€ zuffafüdiuifa dalla notte. La fentenza è, 
" cheficomealcuna voltai gladiatori dop- 
l'hauer tutto il giorno combattuto in- 

eme, alla fine fi partone fani,e falvi, cofì 
bauendo io afcoltato le compofitioni di 
colui, e lodatele , ò "mente talhor ri- 
prefe , & egli fcambieuolmente le mie , ci 
i giudicio, 


ambedue,effendoci per 
E | k fauori l'vno dell'altro,e l'altro dell’vno. 


dichiarati grandi,& eccellenti poeti( diíce- 
dolia mi parto finito il duello( puncto 

la fentenza[ illius] del mio auuerfario [ Al- 
Czus] come fe io foffi vn'altro Alceo, cioè, 
egli conclude,che nella a Lirica io va. 


glia tanto quanto valfe Aloco (ille XK egli 


Che mi fà vn'altro Alceo [quis] chi { difec- 


L'Epiftole d'Oratlo 


dit.£a me? ]chi fi parteegll da me ? echi 4 
concludo io cheegli fia[nifi Callimacus?] 
fe non Callimaco? cioè, egli fame Alceo,$c 
ie fò lui Callimaco, dicendogli che nel fare 


elegie egliè vn nuouo Callimace( fi vifus] 
e fe mi paruto[plus adpofcere]che egli 
defidera maggior titolo, ch'io lo faccia più 


grande, cioè , fe non fi contenta , cheio il 
compari a Callimaco ( fit ] egliè fartoda g 
me, chiamato Minermo, io dico ,cheegliè ^ 
vn'altro Minermo , che nell’elogie valíe 
più di Callimaco , di Minermo fi è parlato 

di fopra nell’Epiftola 6.del primo libre [3c 
crefcit krefce.diuenta maggiore, più orna- 
to, pii chiaro[ cognomineeptiuo] con dar» 
gli il cogneme defiderato da lui. 


] g 
a eed nus] tutta la 
dice Oratio us merasione ge 
k, Malta fero,vt placem genus irritabile vatum, progenie,la caz- 
necetitato | di Cum erbe. dr fupplex populi fufatia capro, — Sirene to 


Idem finitis fiudijs,& mente recepta, | Lap ci te 


verfi , e d'ac- Obtwrampetulasimpune legentis aures, sadira , efcan- 
cattare la beni- Ridentur, mala qui componant carmina: verum —— dalezza I cum 
woltnza, elfa- Gasdentfcribentes,& fe veneratur, E vltro fcribo ] quando 
wocc del pi Si taceas Jaudant,quidquid fcripfere,beati. io fcrivo [ & 
lo-, inghiotte roi legitimum cupiet feciffe poema ; fupplex ) c fup- 
more ad ^ Cumtabulis animum cenforis [umet boneSti: plicBeuolmente, 
3 epi se Andebit quecunque parum (plendoris babebunt , gr der 
e age ; -1y 
de poeti ,-per E° fine pondere erunt," bonore indigna ferentur, — hauere E fuffra- 
mom difpiacere Verba monere locoyguamuis iunita recedant: ia Ji voti, i 
lan» , e per — Erwerfentur adbuc intra penetralia Vesta. fuori [ popu- 
mon: effeuder— — Obfewrata diu populo,benus eruet; atque li ] del popolo 
gi.c e Proferet in lucem fpeciofa vocabula verum: . [alone 
: cargli gli è E Qua prifcis memorata Catonibus,atque Cethegis, nica odi] 
S torna in fe, ! vendo éinitogii r3 
: f è rimafo ftudij [ Se a i 
ì 9 pyeocpta. 
£ , vuobchefia i E ta men- 
infisa:libertà diterar lopecchie a poeti.se: ve, vio , effendomi paffato quel furor 
Gianti lelos ilfero}iofoppor- di fcriuere , e:ritornatomi il veto fenti- 


tof salta )moktecofe [ vi-placem]accio- sento [ obturem ] ióture; foofb, frasi 
chio plachi miighi, mifacciaamico[ge- lodtodi turaregli orecchi aperti (legenti 
i buo] 





-altrifverim]ma[fcribentes]ef, che ICriue- Cora  verieaturjelle itieno [intra penetra» 
no[ gaudent ] fi rallegrano[& fe veneran- lia Velta ]neluoghi più fecreti della Dea 
tur]& honoranofe foci, fimano tanto, Vella, benche elle ftieno ancorain cafa, 


cheparlore d'eí. ' ^". ' — 'delwe nafco- 
fer poeti diuini: ‘ fe, non poítein 


2 [é&vitrejefpon- — Nunc fieno ivfermis premit e" deferta vetuflgs, luce, nè publica- 
tancamente.non —sd(cifet nona que genitor produxerit ufus:: V» percioche à 
afpettando d'ef^— yb, gens, € liquidus, puroquefimillimus amni, "O melo x 
fer lodatt da gli 3 € Huius, proque JIPTWNS AW, — eliono piacere, 
altri[fitaceasfe — f"detopes: Latiumquebeabit diuitelingua. ile cofe ! 
tuítaàicheto[lau. — Lwxwrientia compefiit: minus afpera (aue =» Le dicafa, c più 
dantíé]ülodd- = Lenabis cultu: uirtute carentia tollet : toftoci düettis- 
mo [ beati] Ludentis [peciem dabit , &terquebitur : ut qui ^ mo diriprende- 

|' 3 rendo ler ic- Nunc $atyrum "nc agresiem Cyclopa MONCEHT + re, edi correg- 9 


xe beati, efelici. gere le cefe d'al- 
I quidquid fcri- tri , che quelle 
ere ] ciò che chefono nate in 
linos'habbian ; | | ». «+ cafanoftra. Ve- 
fcritto, cioè fo- fu. Nel wm 
disfacendofi , delia Dea 


€ | - | | pio 
iacendofi di tutto quelle , che hanno 'Veflain Roma fiferbaua di cominuo 
4 fcritto,chente,e quale à fia [at]ma[qui]chi fuoco. Ora effendo Vefta fopra i focola 
! [ cupiet ] baurà caro [ feciffe] d'hauerfatto  & hauendo ciafcuna cafa iLfuo focolar 
| [peema]vn poema[legiuimum)legittimo, fegue, checiafcuno habbisir cafaf 
| fatto con quelle qualità , chead vn poema fia Veíta , cioè, il Lare, è noto:il pr 
) fi richieggono [famet)]pi lierà[aninnam } bio de Greci. i 
| l'animo[cenforis honefti jdi Honefto cenfo- — ideft, a Vetta, fea Lareíncípe 
re[cum tabulis) infieme conletauole,cioè, «iok cominciare da Vella, dal I 
quando egli piglierà in mano letauolet- fignificacomiaciare:da fe, eda ft 
* 1e,doucegli hà fcrittoil poema, farà cea- nusjvenigno; liberale; indbuod 
to d'eflere vn buon cenfore, € per ^ tà, cda liberalità, perciocheèc 
d'hauere è correggere le cofe mal fatte, mobenipno,elibetale, di por 
mutarequelle cofe, che non fonoalleo- cofenon conofdute, edeltu 
goloro, £ caffarele faperfiue( audebit ) €dicemunicarle, e:participe 
& harà ardiret meucreloco]rimouere,le- { ernet]cauerà f ob tà] 
; che,cperciòdifufate , egre 
verba[ ciafcuna parola, che( habebunt) vío.del comune parlare te 
6 hauranno [ parum: fplendoris | poco: di li M. Tullio nel 3..dell’€ 
fplendore:, di chiarezza, cioè, le parole pii liberealla licentia di 
tore[ diujmolto'1empo 
me pondere ] fenza peío-, leggieri { & feren- Fatque proferetin luce 
*ur indigna ]e.nen faranno degne[ ho- c[vocabula fpeciofa^ 
mere: )d'effer henorate[ quamuis ] benche: déllece(e( quz ]le v 
frecedaar)ellt fi-parvano: finuita.};1mabvo- fendo: (tate ricorda 
Iporicri, cioè, ancoracheà fui. piacciano, atqae Cethegis dar 
€ fiewcare, in modo che. mal. volenue+ — veghiahealiépo! 
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gd 1°. pEpiffole d'Orgitio ^ ^ 

el {: fitusinfetmit) lamuffisformata:, brutta. il parlar Latiho: eon la ricchezza dille pa- 3 
[& veruftas defertale antichità abbando- rotenuouz compefcet ] frenera , taglierà 
mata,che niuno livfa più[premit}le preme,. [ luxurianría]le parole, che hanno troppo. 
detiene fotto.sl cheelle non fono più cono- . tuffuria che fon troppo-fertili,lenerà tutte. 
fciute{ adíciffen ) formerà , introdurrà. Si. lecoféfuperftue , Inpruciantizfon preprio 
came nella. Boerica. . - l'erbe,& le piamie,che-trefona tropporome: 

-.° «ifane e eft il'grano: quando.al Marzeggli creicetan, 

v diadicys. moonfirare: recentibws: abdita. ve-. toinerba., che hifogna: mandirui. dentro: 

8: Kus 2o 0.5, 50... 7—— lepegarea pafterlo., acciecheelte-rodano, 8 

-. Fngere cinttanis. non: exaudita. Cetbegis. quelle troppe.mefle , accioche egli non di- 

. Contrugat, Gt. ' ventitutt'erba,e poffà fare più grandifpi- 

{nona]}delle parole. noudqyz]le qualifvfus. ghe,cofinellaPoetica.. | © —— 

ns genitor ]Ivfo vehemente; po- ^ — Ambiriofa recidet. a 

feute,. egagliardo genitore; e produtrore: ' Optramenra:. "n Im 

delle cafe ......< ' es C CDeeabit T pulirà,, elifcerà Ie ede afpre:; it» 
rm Cms, et nerma:; guifi checotal pulitura, elifáatura non 


& - oi ts Pa talga loro i nerui £ le forze; percioche, co- 
Vihemens.hà pofto l'anapefto per 1o fpon-- ai dice nella Poetica .. à; x 
dFos,.oner.dattilo , come Verg. nei primo. SeBlantem lenia nerui: 
della Gsosgica.. Deficiunt.. -— mE 
-2 Fluasoxuwirex Eridanus, &c.. [fano cultu]con là buona coltiuatióne [ ni- 
eX.ucrerio:nekétcondo . mis afpera.] le parole troppo afpre. troppo: 


: Lam ribi, usbementer noma ves, moliturad! duretolletfe leuerà via [carentia virtute} 
lie d OO 2 55 quelle.parele , chefona fenza: virtù’, che 
&  «Atcdere..: E 077. 7 wmbohanso victi! t dabit 3edarà loro fpe- r6, 
&: hà chiamato: livfé:wvellemente:. perche: ciem) forma, fimilitudine (Iudentis] d'vno. 
valegrandemente: adacquiftare: autorità: chegiocas fcherza:, che:fcriuecon poca fa- 
alle parole; & alJa fauella... . ': . tica in modoclie chi legge; fperi di peter: 

MAD. Penes, Cit.. è la 4. .fcttuere nellà medefima maniera ,. ma pot. 

. comenglia Poetica [& liquidus ] elitjaido ,, pronandofi; dopò l'hawer pofto in ció ogni. 
ehe corre: que & [fimillimus]ftmilefpuro. fito Audio». edifigentia..alla fine:coneíca . 
ammi] ad.vn puro fiume,e chiaro; dice; che: dàll' effeeto efferíi: affaticaro. in vano[ &. 

* l'uíofa:€omeilfime; perchoromieil:fiue wxquebitur ]efifcostorcerà; cioè, benche rz 
medi contitiono porta. via lécofe vecchie ,, egli ymoüirj di giocare; e difcherzare ; edi. 
& arreca:delle naue; doftfal'vía;chefcan: farcaltro; nondimeno.nello fcriuere met- 
cella levefe vecchie, .e camducedellenuoue. teri moko ftudio. emolta fatica, [vt qui 7 
L fnndet opes Jefrargeriulericchexge delle: «omecolui , chefrtniic] hora ( mouetur J fi. 

arole [que beabire faricbeatotLatium]il mW&onerappreféstandofSütyrum]vn Sati- 
ario, i Italix[dinite dingua]difáuellaric- fof$Wmc]hora [agreftem.Ciclopajvn rufte- 

" Ga, copiofa., Scabondante, ciot;arricohirv 4oCielopa.. . .' t 

i.i »5- Jj QU i d C peut cg pod 


P pr Presulirim: fcriptor-deliras,'Yiserfame videri :- P'aetirigaind 
sor: delirns, . "nea de: "velueniaue +. Oratiojo. vorrel. 
i se drill lire 
fonodeztein per 1 5. 015.9 s 5 07 e: f ‘ venpoeta.goffo., 
slibquei poeti? chlieartreilini(cono:i- eli, vivaio rafsuong. 
fuefi.p/à,chemon:cdigguiene e-foprauno. mi. piamefib nac obe EM ndo &itimo; .eccel 
$&arba no. ,cipdàno:ielor. compolitioni.. lentiffmo giudicare, delle: mic compo(i- 
v uoni 


“Col :Cetassento volgare... Lib.II, 


sioni qo(i rigidamente . ‘e faftidiefamente, 
e del ‘tutto datmnarle, come inon buone. 
{ Prztulerim]io praporrei, vorrei più to- 
fto [ videri] parere, effer tenuto [fcriptor ] 
vnícrittore[ delirus] pazze [inerfque] in- 
fingardo[ dum] purche[mea mala] lemie 
cattive compofi. ni 


| 99 
Atieri:[contis}piameuéle D ac vllotem vero 7 
Ja moglie.[ qui poffet .ignofoere ] eche far 
'cilmente haueua per ifcufato, e perdonaua 
[feruis Ja'ferui , ‘a gli fchiaui., chemon er 
molto crudele contro di loro{ & won in(a* 
mire ]echenonfatcua pazzie, nò fi fcanda» 

ta lezzava | figno 


tioni [ delecterrt dafo [ per effer - 
2 mej]mi dilettaf- ftato moffo ‘il $ 

fero,mi piaceffe- | ® fuggello T lagt- 

to[vdjel deni- Quam Japere,Q" ringi Juit baud ignobilis Argis, mx j della botta, 


" ww'ingannaffero: 18 vacuo latus feffer, planforque tbeatro : 
[quàm fapere] — Cetere qui vita feruaret munia veio 
che fapere affai .More,bonus fan? vicinus,amabilis-hofpes, 


‘9 


«ue ] finalinen- 
te[ fallant me] 


E & ringi]& ha- 
uer difpiacere . 
è metafora prefa 
da cani { fuit } 


Qui fe credebat miros audire tragedos, 


Comis in vxorem, poffet qui ignofcere feruis , 
Et fignod«]o non infanire lagena = 
"Poffet qui rupem, & puteum vitare patentem . 


‘cioè , ‘per effere 
Ítata dilluggel- 
Jata la botte, € 
‘ fpillata , ‘€ cquar 
‘tone del ‘vino » 
‘Gli antichi era- 9 
mo víati di fug- 
'gellare le botti 
del vino ,:acciar 


conta a queüo Hicvbicognatorumopibus, cuique vefetTus, —— ‘cheiferni furti- . 
Eopain va Expulit elicboromorbum,bilemquemeraco " Mamente nen e 

sia [fuitAr- .Etredit ad fefe: pol mesoccidiSUs astici — . Ao beuefferer qui 
eisjfuuaeHa'Cit- ‘Non feruaflis, ait,cni fic extorta voluptas mufiet vitare jt 

4 tà xlArgo vna | Erdemptus per pîm mentis gratiffimus error. ‘che ageuol men- 18 
| den [baud — sipirum fapere fl abieHis vtilewmgis , , ‘ve fi guardaua 
3BnesNs T nop Et tempeliiuum pueris concedere ludum , , Vrupe] dalle rl 
ignobile 9 non-di E b ° dibu od land La ‘*_ È posaber > 
vileconditione, ‘f0nonver a equi fidibus modu mda Latins: voghi alti , t 
IT quicredebat j — Sed erewumerofque amodo que edifcere vite» «—precipitoi L & 
'che-credeua [ fe : è CA |! puteum pate 
audire 3 dvdir te15 jeda: pozzi 

$ recitare { mirvs aperti. ne. quali tà 
tragredositragi- può.facilmene 
ci, iftrioni mara. te cadess., chi 
migliofi [ letus ] | non: vi 'guabdy 
fi ftaua allegto T felfor]a federeT plau- T hic } toltui [ vbi 7 quaudo E expulit 


forque ]& è far il plaufo con la voce; 
€ con fe ‘mani { in vacuo theatro] nel 
teatro voto: perche non v'era altti ;che 
eglifolo[ qui ] il quale matto in que- 
ftacofa { feruaret ) offeruaua T cetera: 
munia ] gli altri officij { vite } della 
vita, viuegua ciuilmente [ more re&o J 
fecondo le buone víanze I fanè ] certe 
[ bonus vicimas ] vicino buono, che fa- 
*€eua volentieri piacere à gli ‘altri vicini 
[ hofpes amabilis ] hofpite ‘amabile ;; 
«he amorevolmente albergana i fore- 


motbum 3 -egli hebbè cacciate via quali 
la malattia ( helleboro. i. veratre] con l'el» 
leboro ' cioè ., 00n. quella 'enba. , che i^ 
Greci ,e noichiamiamo elleboro, ei.La-18 
tini veretro , ‘che hà forza di putgare i 
malinconicdi vmori ( que bilem j ela ma» 
inn Yemotr mod Mere! 
quahdo è ‘troppe , fa impazzate 

Ü ‘metaco] da refectus. effendofi ri. 
hauuto ,: nece apt ] pet le: rice 
chezze[curiíque]e pet le diligenze [ cogna» 
torum ] de fioi parenti , che il fecero 


- - 


pos 

3 medicare 8tredft ad fe fe ] e ritornò in fe 
° fteffo. Etreditadfefe. Cofi hannotuttii 
tei. Afcenfio dopò l'hauere efpofto redit 
‘pro redijt ,accortafi della licentia del fare 
(che quefte mi pare,che voglian dire le fue 
parole) vna fincopa doppia . cio? , prima 
rediit pro rediuit ; e poi redit pro redijt, 

. ‘dice penfare, chefia da leggere rediit , la 
® qual voce per virtù della fincopa , hà l’vl- 
fillaba lunga , che altrimenti per 

matura è breue, coh , Et redijt ad fe . leuan- 
do il pronome fe raddoppiato, benche que. 
ftoegli non dica. Ilqual penfiero d'Af- 
venfio a noi pare fi buono, che teniamo 
pet certo, che Oratio ícriueffe cofi appun. 


to. Ftrediit adíe, enon, Etredit ad fe. 


8 fe;non folo per quella doppia fincopa, 
la quale crediamo, che nè per ragione, nè 
autorità i poffa fare; ma perche dra 

o purche fare fi poteffe, e trouaffefi da 
alcuno buono  fcrittore víata, per capio. 
ne della detta fáncopa haurebbe l'vitima 
Iunga, ecofi il verfo , che la richiede bre- 
‘e, zoppicchegebbe , percioche cefi in 
ts luogo 
fimacro , che vogliam dire: ilqual pie- 


X denonentra nel verfo effametro, ancora - 


che Terentiano in quel veríodi Vergi- 


lio. 
* Bone fpes fbiamiaue, È - ua 

— sfferma fp ce enche per vna ragio- 
me, cheanche quando foffe vera, come è 
V. falfa mon procederebbe in quefto luogo. 
Ma cotal faa opinione è con molte autori- 
tà d'approuati fcrittori à fufficientia con- 
fiacata dall' Kcariíio in quel medefimo ver. 
fe nè pare, che: fia da dire, che Oratio 
hiabbia vfaro quì il ternpo prefente perle 
peso , non efíende ( per quanto ci ricor- 
iamo ) ooftome de buoni fcrittorl Latini , 


6 doppoù l'hauere víato il preterito , come hà 
fatto Oratie qui nel vato Expulit, fabi- 


tofenza altro mezzo paffare al prefente. 
Tuttavia ‘la memoriaè labile, ce 
me rimettiamo à chi l'hà migliore di noi, 
contenti d'hauer detto in ciò, come foglia- 
moino oda pipi eis CARO 
mente li üpftro parere. (ait ] diffe [ Pol] per 
Polluce rali [amici mici | occidi me ] 


i dattilo-haurebbe il cretico , ó an-- 
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voi m'hawete morto [nen feraaftis 7 e nori 
m'hauete campato [cui ] alqual me {{ic]}co- 
fifextorta]m'hauete tolto[ voluptas ]il pia» 
cere[ & demptus Je m'hauete leuato via, 
m'hauete priuo[ per vim ]per forza ( gra- 
tifimus error]d*vn gratiffimo errore( men. 
tis] di mente. Coftni, che Oratio dice effere 
ftato d'Argo, Ariftotile fcriue, che fà 
d'Abido , e cià nel comentario delle cofe 
marauigliofe. Vediil Lambino, che da 
Luciano, eda Atento adduce due altri 
effempi al medefimo propofito. [nimirum] 
conclude finalmente , che lafciato andare 
leciancie , e le nouelle , il fapere è cofa ve- 
ramente vtile, eneceffaria; ma il faper 
quelle cofe, che fanno l'animo beato, che 
il verificare è vna ciancia, eperció eda 
gere afanciulli , echea luiche è 

là d'età provetta s'appartiene impararei 
A ; le mifure la vita bene ordi- 
nata. Cofì Diogene diceva maravigliar. 
fi, cheimufici attendeffero a tenere ac- 
cordate le corde nella lira, e nonficuraf- 
fero d'accordare i coftumi nell'animo ,[ni- 
mirum Jcerto [abiectis nugis ] pofte daro 
pu E dance , € rire da dovero 

eft vtile Jécofa vtile£ Jil fa 
[ & eft vtile ] & è cofa ville f concedere ] 
concedere[ ludum Jil gioco, i verfi [ tem- 
peltinum ] a tempo [ pueris Ja fanciulli, 
perche effi , che non hanno altro che fa- 
re , e noti fi poffono mettere ad altra ' 
imprefa , per nen confumare il tempo tz 
inotio, debbono attendere à verfificare 
f acje[non eft vtilejnonè vtile(fequi ver- 
ba Jandar cercando le parole [modulanda] 
da effere mifurate, accordate( fidibus La- 
tinis Jcon la lira Latina.cio& , nonè vtile 
andar cercando di far verfi Latini da can- 
tar conla lira[ fed vtile eít ] ma è vtile 
[veré]veramente [edifcere] imparare [nu- 13 
merofque ] ei numeri( modofque ] e le mi- 
fure , i modi [vite] della vita . cioè , impa- 
rare come fi debbia viuere moderatamen- 
te ,eregolatamente, fecondo. la legge ci- 
ne ; e morale, per diventar beato. alcu- 
ni leggono vera per aggiunto di vitz, e 
non veré anuerbio , come noi habbiama 
dpolo. .— 

| Quo 


7 


i 


ui 


ET PAPE iii ica 


fa[ mecum )da me fteffo [loquor] io parlo, dirlo[nulli? JA niuno? or queltaè vna gra 


ORI VEM C ion 


dico,difcorro[tacitufque]etacitamente,ta- pazzia de gli huomini , che ficonfigliano 


amor nummi , 
quantum: ipía. , 


€ pecunia creícit. ,. 


e peró vna tal’ 
infermità , an- 
eorche fi. faccia, 
il: contrario , fa» 
rebbe da. effece: 
fcoperta. ad «noe 
amico: ,. ilquak 


Sub necem: gelidam:lignis calefaltat abenum.. 
Sed vecat víque fuunr,qua populus adfitacertis: 
Limitibug vicina refugit gia: tanguame —— 





Tar Vere ]rammemore , mi ricordo perrimediare à mali del cono ,ede mali 

zc)queitecofe — .. &ell'animo non 
[fi jecco il difcor- fanno conto al- 
fo[ (1 nulla copia] cuno[fi vulnns] S 
Hera AS ; | | ferus sua dani 

ndan . eret tibi leuius: 

pheldiacqua[fi- — Quocirca mecum loquor bec stacitufque recordor, non ti s'alleggo- 
mirettibigifini& — S;ribinulla fitim finiret copia lympha , riffe, non guazif 
fe(fitimyafete, — Narrares medicis , quod quanto plara paraffi , fe [ radice] com 
fe $us Gram Tantoplura enpis nulli me faterier audes? — Mondeo qud [vel 
que -ff puis. Si vulnus tibi monftrata radice , velberba herbajócen vna 
DI "Nos fieret leuius , fugeres radice , vel berba erosimonstatal (i 
Ia fete, come à 1'- Hi > JUSETE! t, «he tifuffe ftata 
idropici [ narra Proficiente nibil curarier , andieras » chi moftrata, &in- 
nos Lib lo-dire(t--> Roepy cenni e Spceciopreaene ‘gta Derbue- 
Emedicis]a medi- Stultitiam ,O' cum fis nibilo Japientier ex quy — naà guarirti la 
ci,accioche ti def —Pleniores, tamen vteris monitoribus ijfdens . «etta ferita [ fu- 
fro qualche tl — Jr ffdigitie prudentem reddere poffent , geres jul fuggi 
pis bcd red Si cupidum , timidumque minus se : nempe vuberes see t DIO a " 
deri,tanto plura] | Viueretimterriste fi quis awariorvno + _ procurari ] effec 
opaque Spiro pd emm d vs. eius rd 
to pluca quanto. | am( jr eredis 15) mancipat vJAs x «e. ] con. f 
più [paraiti]hal — Qui te pafcit ager tuus efl , & villicus Orbi radice [ vel h 

| acquiltato, per- — €m fegetes occat tibi max [rumeutadaturuy ba-]ocon qx 
"pie SURE cof Te Dominum fentit.das nummos accipis vuam, — etbaLprofic 
di fopra ella 1ó Pullos, Ow, cadum temet nempe modoisio: ied ig 
Que del ieno i uem fara? venivo Kguiier 

ro. Crefcentenr bili; ne | "v — ta hau 

fequi ür cura pe Quid refert » VIM3S NWMCrato RHpEY > amolim P fo dir 

 «uniam.elkuuc- — Emptor.Aticini quondanr, Veientis,,O' ar, Gum'a 
nale.. Creícit, — Emptunms cenat olus quamuis aliter putab emptis mer 


cor 


9i 


[audieras]tu haueut vdito dire[ftultitiam 
paruam] che la cat 
fi partiua [illi proa 


to fempre . cre 
dendo tuttauía , 
etiandio doppà 


tiva pazzia[ 
b illo] da colui[ cui] al 
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defcederet] 


Saltibus adie&li Lucani , fi metit Orens 
Grandia cum paruis ,non exorabilis anro è 


Gemmas, marmorebur, Tyrrhena figilla, tabellas i 


za denateti da Dio, che è la vera fapienza 7 
lafcia ftar lericchezze del mondo, ep 

| Iddio che t'infonda lericchezze della ía- 
quale (Di gl'Iddij[donarent ]donauano pens {fi proprium eít] conclude che nen 








[rem]la robba[ & tamen je nondimena(cum ifogna affaticarfi tanto in comperare ca- . 
fis]non effendo tu[ nibilo fapientier]pwn- fe, poffeffioni, & altri beni ftabili;perche il 
to più fadio [ ex medefimoé viue 
. . quo ]dapoi che té d'entrate, che 
& [plcniores]tu (e giorno pergior- 8 
pipa Si proprium cuiquam punto quod mobilis bore , Fobia pce vis 
' wfi,adoperi(ijf- Nunc preceynunc pretio, nunc VI, nunc forte fjupre- re , € maffima- 
dem monitori- ma, . rd ' -— mente che niune 
bus]i medefimi = Permutet Dominos , €? cedat in altera iwra + uò dire,che nef- 
configlieri, tieni ^ Sicquia perpetuus nulli datur v[us , C beres un bene di fot- 
 Yamedefimaftrà — Heredem alterius , velut vnda fupernenit vndam ; Tana fia propria — 
3 da,chehaitenu. — ouid vici profunt, aut borrea ? quid. ve Calabris mente fuo: per- 9 


che veramente, 
proprio fi chia- 
ma quella cofà, 


la efperienza ca- 24J8 che hà, vna: fpe- 
traria, che le ric- "Argentum , vesles Getulo murice tinFas, .. «ie fola, efem 
chezze fieno per — $unt qui non babeant , e[] qui mon curat babere, ‘pre, verbi gracia 


farui fauio[ At fi 


4 divitie pruden- 


sl ridere, & il pia. 
nere & proprio1o 


tem reddere pof- ell'huomo; per» 
fent ] fe le ric- ° che egli folo può 
chezze(diceegli) far quelto; e fe di 
haueffero quetta Contibouo. DOR 


forza, che chi le a cquiftaffe,, fi facelfe mi- 
gliore,e più fauia, fi rendeffe più libero e 
più fciolto da tutte le perturbationi dell'- 


lo fa, nondimenoìl può fare. Porfirio di- 
chiara minutamente quefto ne' Predicabi- 
li. Ibenidi fortuna , non fi chia- 





— ——————— m — 


y animo, certamentetutti ci douremmoaf- mar proprij ; perche quello, che hoggiè d.I1 
faticare nello ftudio dell'acquiftar danari vno,domane può effere d'vn'altro, came f 
fatJe( fà Ke[diuitiz] le ricchezze [poffent ] vede, però è pazzia affaticarfi per appro- 
poteffero [ reddere te ]farti [ prudentem ] priarfi quella cofa , cheè impoffibile, che 

fi faccia propria[ fi proprium eft Jin due 


POSSO fauio [ fi poffent]efe elle poteí- 
ro[ reddere te] farti [minus capidum]me- modi (dice egli) alcuna cofa fi fa nofira 
propria, cioè, per compera , € pet vfuca- 


ho cupido. ingerdo , auaro[ que ] X [mi- 
| nustimidum ] men paurofo [ nempe]cer- pione, & nondimeno ne anche in niuno di 
€ tamen[ ruberes ]tà douerefti arroffire, e quefti due modi alcuna cofa fi fa più ve-12 
vergognarti[ fi quis] fe neffuno[ viueret ramentenoftra,che {e folamente comperia» 
in terris ] foffe al monda [ auarior] più moi frutti. perciocheogni poffeGione., che 
auarofte vno ]di tefolo, perchetu do- «i pafce, è noftra, cioè cofi commóda, come. 
weréfti fuperare ognuno. nell'amaritia , íefoffe neftra'. percioche niente più paflta. 
€ vergognarti , (e tu nonfaffi più avaro. mo pigliaro di quelli, e poco importa, fb. 
dí tutti gli huomini del mondo, fe leric- la poffeffione fia comperata poco innanzi , 
òà. molto tem poprima . [ Proprium] fe pre- 


chegze ti poteffero. tar felice; ma perche 
won ti può far felice altro chele ricchez> prio fi chiamava quella: cola [ quod Iche 
| mE . dq . 
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1 [quis] alctno [mercatnr] compera [libra] 


con la libbra, con le bilancie,don le ftadere 
(& zre] col rame , danari. i Romani haue- 
vano ,vn coftume in comperare le cofelo- 
ro, che era queíto, chiamauano almeno 
cinque teftimoni tutti cittadini Romani 
giovani , che appunto cominciauano à 
metter la barba,& vn'altro di più, che te- 


è neua in mano vna bilanciajil quale fi chia- 


maua il librapendente, e colui, che compe- 
raua lo fchiauo, tenendo in mano il rame, 
gioè, i danari , chegli coftaua il fchiauo.di. 
ceua queíte parole. Jo dico, che quelto 
huomo perauttorità del popol Romanoe 
mio: perche l'hó compero con quefti dana- 
fi, econ quefta bilancia di rame, e quelto 
detto con quel metallo, cheegli haueua 
in mano, percoteua nell'vna delle bilan- 
ce,e poi lo dava pér pagamento al vendito. 
re, e però dice Oratio , fe proprioé quello, 
che alcuno compera con la bilancia, e col 
rame[quadam jcerte cofe[ vfus l*vfo[ man- 
cipat] fa proprio di qualcuno [ fi credis] fe 
tu credi [ confultis]a giurifconfulti, a dot- 
tori . vuole inferire , che fe è proprio quel- 
lo, che fi compera : è proprio ancer quel- 
lo,che noi vfiamo per noftro, quantunque 


€gli fia d'vn'altro: perche verbi gratia, di- 


ce Oratio , tanto? proprio d'vno vna caía 
che egli tiene a pigione, quanto quella.che 
egli hà compera, perche dell'vna, e dell’al- 
tra egli caua il frutto de fuoi danari. e per 
queíto dice Oratio, fe è proprio quello, 
che fi compera : proprie ancora fono quel- 
lecofe, che fi tengono à pigione : perche 
I'vna e l’altra ci dà il frutto de noftri dana- 
ri . e fe bene finita la pigione della cafa; la 
cafa non è più propria di colui chela tere- 
Qa à pigione , ancora la cafa compera può 
ageuolmente vícir delle mani à chi l'bà co. 
pera , enon effer più fua propria; nealtra 
differenza è trà la compera, è la pigione,fe 
mon che la pigione può effer men durabile, 
che la compera : ma quefto non fa più pro- 
prio;percioche proprio veramente è quella 
cofa, che né per legge, nè per morte, nè per 
affaffinamento, nè in modo neffuno può 
effer tolta à chi hà : dunque diremo, che 
fe proprie è quello, che fi cómpera, pro» 


prio ancora è quello; chenoi vfiamo pet 3 
noftro, come vna poffeffione, che noi hal» 
biamo tolto à fitto, ó vna cafa tolta à pi- 
ione [qui] da vno effempio [ager]la pof- 
effione [Orbi] d'Orbio compera da Orbia 
[qui}laqual poffeflione [pafcit te] ti pafce , 
ti dà il vitto: perchetul'hai toltaà fitto 
[eft tuusjé tuo[ & villicus Orbi )& il ca&tal- 
do d'Orbio[fentit te dominumtti tiene per 8 
padrone, riconofce te per padrone {cum 
Occat ] quando egli [ occat ) ricopre con 
la marra [ fegetes ] le biade , che egli hà fe- 
minato ne’ campi [daturus tibi} per darti 
[mox ] indi à poco tempo [frumenta Jil for- 
mento, che egli "hà da dareíecondo la 
conuentione , che tà hai fatto con Orbia 
fuo padrone , nondimeno tà non hai g 
comperato nè la poffi(fione, nè il caftaldo 
ene caui il frutto della poffeffione, e del 
caftaldo , come fe tij haue(fi compero , e l'- 
vno, € l'altro , adunque la poffeGione, & il 
caftaldo viene ad effere rua propria [das]di« 
chiara leconuentioni trà lui, & Orbia[das 
nummos] ti gli dai danari [accipis] e uè ri- 
ceui[vuam]vue [pullosjpolli (0ua] ouatca- 19 
dum temeti ] & vn barile di vino. E da 
auuertíre,che Oratio qui allunga la penul. 
tima fillaba di tem:ti , la quale da gli altri 
è abbreuiata.cioè,ne caui diueríe cofe[ nem. 
pe]certo [ifto modo ]a cotefto modo, cofì 
[paulatim]a poco a poco[ mercaris]uì come 
peri [agrum] la poffeffione [ fortaffe] forfe 
[emptum J compera [ trecentis millibus t£ 
nummorum ]trecento mila nummi.feíter- 
tij, mezzi groffi, che fanno fette milla cin- 
quecento fcudi. Aulo Gellio infegna , che 
più diritta mente fi dice millibus nummum 
che nummorum , ma molte cofe fono leci- 
te nel verfo, che neHa profa non fi tom- . 
portano[ aut etiamfupra je forfe ancora — . 
più . ecco adunque , che col pagare il fitter& 
del frutto , che tà n' haia poco, a poco, t 
vienià pagar la poffetfione , che tà aon te 
ne auuedi: ecofié tua propria per tutto 
quel tempo , che tà ne cavi il fitto,e febe- 
ne finito il tempo; il padrone tela può ri- 
torre , ti può anche effer tolta la poffeífig- 
ne, che tà haicompera, ouero si la pueî 
vendere{ quid refert ]che importa aduo, 
| que 
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Y eueiviuas] che tà viui[numerato fare] de 
mari, che tà haisborfati [ nuper j tefie, 
fa, dianzi( an olim? Jo vn perse fà? 
emptor7il comperatore, colui, che compe- 
ró[arui Áricinik paefi della Riccia[ quon. 
damjvn pezzo fa[& Veientis)e de Veienti 
[coenet] mangia [olus emptum l'erbe, che 
egli tià compere( quamuis] benche ( putet] 
egli penfi [ aliter ] altrimenti , benche egli 
penfi di ron 1e comperare ; hauendole dal- 
le poffeffioni, cheegli hà cempero , e s'in- 
ganna ; perche cofì ie compera egli , come 
coloro , chele comperano à foldoà foldo 
[ calefactat je ftalda [ ahenum ] il paiuoto 
[ fub noctem gelidam ]la vernata ( lignis 
emptis)con fegne compere, e fe bene egli fi 
3 penfadinon l'hauer compere , per hauerie 
tagliateiníuterreni , cheegli hà comperi 
{fed} moftra ychecoftui s'inganna , e come 
gli tiene. che fia fuo proprie quello , che 
egli hà compero( fed ]ma{ vocat fuum] 
chiama fuo proprio ( vfque ]infinoà quel 
termine([qua) per deueT populus]vn piop- 
poladfita]piuntata[-certis limitibus Jin certi 
termini[ refugit ] fugge[iurgia ]le quiftioni 
(vicina ]deHa vicinanza;fa,che i vicini non 
poffano muouertite , chiama dico fuo pro- 
prio infino al termine, dove fono pian- 
tati alberi perconfini, di quà da quali la 
vicinanza non hà ragione alcuna, nè gli 
può-dirittamente muouer lite. Ad fita vie- 
neda affero afferis afferui affertum , che 
5 fignifica proprio piantare à canto[ tan- 
«uam ]impugna l'opinione di coftui, che 
penfa, che la proprietà fia cofi [tanquam ] 
come fe{ fit proprium cuiquam ] fia pro- 


ep" 


prio d'alcupo quella cofa [ quod ]laquale . 


{ pun@ojin vn punte [mobilis harzd'vn'- 
hora mobile, d'vnabreue hora ,. non hà 
dette puncto temporis , ma hora, 

6 dimoftrare vna fomma breuità di tempo, 
cofi Lucretio nel quarto lib.diffe, pun- 
«tum diei. 

H ac puntto cernuntur lapfa dies 

Per totem cali [patinm asfundere fefe- 
{ Nunc pres quattro forti d'alienationi 
conta in quefto luego, cioè, per preghi, 
Prezzo, per forza, © per morte $ Abc 
PRA precc,non quando alcu- 
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pore precariamente, perche cotale ‘> 
pofie(fione non muta il deroinio,ma quan. 
do alcuno impetra alcunacofa da alcuno 
con preghi ; la qual forte fi chiama dona- 
tione ; benche fi foglia dire, che quello.che 
fi compera con pricghi, cofta caro . l'altra 
forte è per prezzo cioè quando fi compera. 
La terzaè la forza. cioè, quando per forga 
fi toglie ad alcuno alcuna cofa, la qual for- 
te d'alienatione, benche fia del tuito Ionta- 
na daila ragione,X fin che le leggi vaglio- 
no ,uon trasferifca il dominio da colui che 


‘hà fatto forza, a colui, achiè fatto forza; 


nondimeno quando da alcun potente è op- 
preffa la libertà, e trà Cittadini non fi vi- 
ue con vgualeragione : difficil cofa è con 
le leggi , econ la ragione raffrenare le pof- 
feftioni ingiufte , e re(tituir in integro i pa. 
droni fpogliati per forza , ecacciati di pof- 
feffione. Ma fe quella forza farà fatta da 
nimici ; non é dubie, checomele perfone 
libere, che vengono in mano dinimici, - 
perdono la libertà , cofi ancora lecofe dc 
primi padroni vinti, è fatti fuggetti per 
forza di guerra, fi trasferifcono ne'vincito. 
ri.La quarta forte è per morte, cioe per te- 
Ítamento , per lo quales, s'acquifta il domi- 
nio à l'erede, ó al legatario[ nunc]hora[pre. 
ce]per preghi[nunc]hora[ preto]per prez- 
zo.danari[ nunc]hora [vi ]per forza( nunc] 
hora[ forte fuprema]per l'vitima forte, per 
morte[ permutet muta fcambia [dominos] 
padroni & cedat Je va [in altera iura ) in rz 
altre ragioni, in altre mani . ma la proprie. 
tà non fi chiama cofi , comes'é detto di fo- 
pra fic]Jeffendo cofi[ quia Jche [ nulliJa nef- 
uno [ datur vfus pérpetuus ] fi concede in 
vío perpetuo: perche le cofe,come s'è detto 
di fopra , tofto mancano [& heres]el'vno 
erede [fuperuenit ] foprauiene , vien fopra 
[ hzredem]all'erede[alternus] d'vn'altro,12 
cioè , che vn’erede fucceffiuamente è erede 
d'vn'altro [velut] come[ vnda ]l'onda [ fu- 
peruenit ] vien fopra [ vndam ] vn'altra 
onda Come l’orde fi cacciano l'vna l'altra 
[quid profunt ]che giouano[vici] iborghi 
delle cafe[ aut hortca ] o veramentei gra- 
nai? [ve] o veramente [ quid profunt] 
che giovano [Lucani i.faltus] i bofchi Lu- 
Cani 


^. - sam 
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cani [ adie&o } aggiunti { faltibus Cala- 
bris] alle felue Calabrefi, cioè bofchi c ter- 


. geni, checominciano nella Lucania , efa 


diftendano infino nella Calabria[fi orcus] 
fe ia morte [non exorabilis Jinefforabile; 
da cui non fi può impetrar gratia [ auro ] 
oto ; fantamente dice ; l'Orco effere 
inefforabile, e non piegarfi per oro dal fao 
propofito di farci tutti morire; per diftor- 
gliene dall'affettionedell'oro , per amor 
del quale sà,che fi fanno al mondo infiniti 
mali , come ben diffe Vergilio nel terzo 
dell'Eneida. : 


70$ 
ainrifavefebesr?— 

[ metit ] miete conla falce vgualmente , 
ammazza ( grandia } lecofe grandi [ cum 
paruis ? ]con le piccole ? ( funt ] fono alcu- 
ni [ qui non habeant ] che non bauno 
[ gemmas ]gemmoe , pietre pretiofe. ( mar- 
mor ]nè ftatue di marmo ( 'T'yrena figil- 
la] nellepicciole ftatue 'Tofcane , fatte,e 
venute di Tofcana [ tabellas ] nè tauole, 
quadri , dipinture[ argentum ] né argen- 
to[veftes] nè vefteftinctas ] tinte [ murice 
Getulo]ne la porpora di Getulia (eít] & è 
[ qui non curat ] che non fa cura ( Babere ] 


Quid non mortalia pecfor a«cogis d'hauerne. | 

Cur alter]pri. cofi vfauan que. 9 
ma dimoflra , , fto verbo gl'an- 
che lenatmre de Cuy alter fratrum ceffare,© ludere d vngi No acre 
BO uno dig.  Draferat Herodis palmetis pinguibus: alter p fiui fiera 
mili, chedidue — Pie, importunus,ad vmbram lucis ab ortu, bos que mper 
fratelli vno è — Sylweffrem flammis, & ferro mitiget agrum : Vngsit amarici- 
poltrone, infin-  Scitgenius: natale comes qui temperat aSirum è mo. 
gardo , fontuo-  WNatwre Deus bumana, mortalis ia vnum- & M. T'ullionel 
foedatoàipia- —Quoque caput, vultu mutabilis,albus, & ater,. Quinto ad Atü- 
ceri;l'aluro folle- VtaryC ex modico,quantum res pofcet, aceruo, co. DE 
Dub pat al- rollaminec metuam,qui de me iudicet bares: | nda ibi pid 
induário È a Quod nen plura datis innenerit D" tamen idem t si md jn ? ffe 


ticante. Poi af- 
fegna la cagio- 


Scire volam,quantum [implex,bilarifque nepoti 
Difcrepet: & quantum difcordet parcus auaro : 


eviln dormien- 


[ palmetis pin- 15 


ne Si queta va- Diftatenim, fpargastna prodigw : an neque fum- cec ar 

i Genio. ptum 7 | . guibus ] de pal- 
[ "s ] perche — Inwitus facias: neque plura parare labores: meti gralli[ He- 
t je fr ed | Mc potins,puer vt festis quinquatribus,olim ER renti 
fratelli { prafe- Exiguo gratogne fruaris tempore raptim, regno di ode, 


rat] proponga, 
faccia pid con- 


to [ ceffare ) di 


itarfi in otio fen. 
Zafarnulla] & 
ludere ) egiuo- 
care[ & vngt)& 
vngerfi , ftar- 


Pauperies inmunda domus procul abfit,ego,vtrum 


pone i palmed 
per lo regno ; 


palmetovuol di. 13 


re luogo pieno 
di palme , fi co- 
me mirteto di 
mirti , laureto 
d'allori, querce- 


fi in delicatezze . Il Lambinoln vecedi todi querce, falceto di falci. Quefto Ero. 
vngileggevngui , dicendo d'hauercofi de fil Ré di Giudea , la quale è abbon- 


trovato 
Orazio. 


critto in fei tefti antichi , perche dantiffima di palme . 


La fenienza di 
Yy que: 


vef — LEpiftole d'Oratlo 
Y queftolupgo? quefta MGeniesA 1a cagio- ti l'vno dall'altro ,cofi d'effigie, come d'o- 
ne ,perchel'vno de fratelli vuol più tefto pinioni.e volontà, chiamalo bianco, per le 2 
ftar fenza far nulla;darfi piacere,e bel tem. virtù,che fono in lui, chiamalo nero per li 
po ;;& andar profumato , che effer fignore vitij.che egli hà cioè,che come s'è detto al- 
«ditutta ta Soria[alter]e l’altro {diues]ric- troue il Genio perfuade all'huomo il bene, 
col & importunus j che mai nan lafcia di & il male putatidice Oratiocom’egliviue. 
faticare, mainon rà, ecome 
i ripofa [mitiget] | fa, che altri deb. 
3 mitiga,dimeRi- —npgueferar magna, an parua; ferar vius,& idem, Pia viuerd vtar] 8 


SRI d Non agimur tumidis velis aquilone fecundo: iioii ied 
faluatichi, pieni — N9stamen aduerfis atatera ducimus austris Tex modico acer 

. difterpi , fiche... iribus jngenio fpecie,virrute, locosre, — — uo ]. del piccolo 
paiono feluerfiá. Extremi primorum, extremis v[que prigres . monte delfe mie 
misjconlefiam-. Nom es auarus,abi,quid cctera?num fimul ifla facultà [ quan- 
me , mettendo — Cum vitiofugere? caret tibi peltus inani tum poft ] 

3 foco ne glifter- — wbirione» caret mortis formidine, €r ira? quanto richie- y 
pil? Somnia,terrores magicos.miracula (agas, ca pss Mes 
PX EC = "Notfurnos lemures,portentague Tbeffalavides? È “ni biognerà 
li diferro ,«ela- — Natales graté numeras ? ignofcis umicis è f nec metuam l1 
uorando con le Zenior,& melior fis accedente fenetta ? nè haueró pau- 
marre , altri Quidteexempta iunat [pinis de pluribus vna? ra, nefaró con- 
Yirumentidala- — J/ruere fi retfe ne]cis ; decede peritis. to [ quid ) che 

4 worare { abor-  Lyfifti foris : edifti fatis, atquebibisti : «ofa { heres 7 il ro 
d Riad 2 dal Tempus abire tibi efl: ne potum largius equa Logs ins 

iornol'advm-  Rideat,& pulfet lafciua decentius stas .— [ de mé dime 
ram ] alla not- ta {quod ] perche 
te, che gi hab- E peni inueneric] 
bianedetto, che non IrQuerà , 
la luce fi piglia | . Epleraj]pidfda- 
y per lo di, & ti$ ] di quello, rir 


lorsbra, ele tenebre perla notte,cioè, dal- che mi fü dato , cioè , lafciato da mio pa- 
l'albainfino alta fera a notte , perche fia dre [ & tamenidemícire volam, &c. J e 
traToroqueíta differenza f. fcit Genius 3. nondimeno io , che dico tanto male ded 
fallo il Genio [ qui temperat ]- che tempe- toppe rifparmio, e lodo, e perfuwado lvfo 
ra [ nataleaftrum jla ftella della loro na- dellarobba , vorrò fapere che differenza 
tività [cames] eche? corhpagno perpetuo fia tracolui, che viue allegramente , &c 
della v&a , :del'Genio fe n'è detto di fopra gioiofamente, e colui, che và diffipando, e 
6 vedere nella tauola ,[ Deus ] Dio, ilqual fcialacquando i fuoi beni ,e che differenza 13 

Genio è Iddio I natura humanz ] della fiatrail parco, e l'auaro, cofì nella fecon- 
natura humana[ mortalisin vnumquod- -daSat.del fecondo libro. . 

que capur] mortale in ciafcun capo, cioè, ^ Sordibss n tenwi vitin difalat Ofello 
chesmorein.ciaífcun di noi [ mutabilis] = Zudice , nam fraffra vitimm vitamerisil- 
mutabile;che-facilmente fimuta[vultu]di. lud , 

vifo [albus ]effendohorabianco[& ater] — Sitealiopraumm deterfenit. 

&'horamero: dice , cheeglièanutabile di [& tamen]e nendimeno [idem] iomedefì- 
vito, perchefa gli huominizwtti differen- smo[volamáire] vorrà fapere(quanvum] 

: quan- 








Col Commento volgare. Lib. II. 


T quanto[ fithplex } il fiamplio:, la períona 
pura,e liberale[ hilarifque allegro [ difcre- 
pewufia differente[ nepoti] dal pradigo,non 
vuel però, che altri.per quefto creda, che 
li voglia fcialacquareil fuo , ma viuere 

. liberamente tral’avaritia , e la prodigali- 
tà [ & volam fire ]evetró fapere [ quan- 
tum parcus] quafito comiche è parco [ di- 
&cordet ] fia difcordame;differente [avaro] 
^ «dall’auaro[enim]perche[diftat È differen- 
za [fpargas] dallo fpargere, e fcialacquare 


[tua] il tuo prodigus ] predigamente[ an.. 


facias fumptum ] allo fpendere [ nequein- 
mitus] volentieri [ noque labores] & af non 
.s'affannare[parare] per. acquiftutef plnra ] 


più chiama il liberalefempliceyperchenon. .gonfiate [ Aquilone fecundo] dal profpero: 


€ perduto nello fpendere , chiamalo alle- 
.gro ; perche non gli rincrefce lo fpendere ,. 
quando bifog na, neque inuit us.i. libenter ,. 
cioè , volentieri, perchecome pil volte. 
habbiamdetto ,& è notiflimo, due nega- 
tive fanno vpaafféermatiua . La fentenza: 
è, cheè molta differenza dal gittar via il 
fuo ado fpendere liberaImente,& al non fi 
tormentare per acquiítare più di quello, 
che bifogna [ac potius puer &c.] Quefto 
pende-dalle cofedifopra, efignifica Ira- 
tio dal fimile , che ficome i fanciulli i dì. 
delle fefte ,, fi godono. fubito: quel tempo , 


cheè lor dato aricrearfi ,. & follazzarfi,, 


fapendo,cheidi di lauero bifágna Torori- 
tornareallo fiudio vfato , & alla fatica di 


prima , cofs gli huomini douerebbono,, 


mentre è lor lecito, per l'età, & mentre.du- 
xa loro la vita , laquale è riftrettain bre- 
uiffirni termini, dareopera alla tranquil- 
lità ,. & all'allegrezza dell'animo [ ac po-- 
tius ] e più prefto[ fruaris ]. godi [ exiguo: 
tempore:]il poco.tempo', cheti reíta a. vi-- 
uere[ gratoque.] egrato [ raptim [prefta-- 


4&6 mente fvrtolim) come già [ pueris ftueba- 


ris) godenieffendo fanciullo. [feftis Quin- 
quat ava ne (otte) cm ar 
uatrus erano. cinquegiorni di fefta, ordi- 
nati, ecelebrati in honore di. Minerua, e: 
chiamanfi Quinquatrus ,e non Quinqua- 
tria: Cicerone a M. Czlionetfecondo libro: 
dell'epiftole Familiari.. 
| Sohcitus quidem eram devehus urbanis, 


797 
ita tumpltuofe conciones, ita molefte . 
Quirquatrus afferebantsr. . | 

Di queítc feftes'e detto di fopra. Vedi nel- 
la ose wes ls immünda]la pouer- 
tà fporca ( abfit procul ] ftia difcofto[ do- 
musidalla mia cafa,cioè, a me balla non cf. 
fer povero, mendito[ego]io[vtram ferar] 
fe io fia portato[magna naue]in v n 
Nave an parua ]ò in vna piccola [ ferar )(R- 
rà portato (vnus & idemero]iefarò vno,, 
dc il medefimo;fempre farò Oratib, cioè J*- 


fet vn.poco pià rieco,ò merrricco;non fa- 


rà , che io mimauti , écoheio non fncqwel 
«beiofot [non agimur tion fiaro fpioti, 
non navighiamel velisicon lc vale páeneye 


7 


8 


vento.d' Xquilone [tamen ] nondimeno 9 - 


{ non ducimus etatem. ] non viuiamo [ad- 
uerfis Auftrisjeffendoci contrario il vento 
Auftro.fe io-non feno collocato:nel più al- 
to feggio dalla fortuna, non fonoancora 


collocato nel più baffo luogo: delle miférie . 


[extremi f.fumus]noi fiamo gl’vitimi[pri- 
morum tra primi [viribus]di forze finge- 


nio]d'ingegno [fpecie ] di bellezza [ virtu- 10» 


te]di viruìfloco] di fangue; d digrado edi 
dignità[te]difacultà. di robba [ priores (u- 
mus]fiamo i primi [extremis víque] de gli 
vltimi, cioè, Jnmezzo trai primi, e. 
gli vItimi, cheè lo ftato della mediocricà ,. 
[non] moftfa che non bafta effer fenzavn 
vitio, ma bifognaeffer fenza tutti [non es 


auarus]tu.non fei auarofabi Jva viagtu.non 1E. 


haibifogno d'effer medicato [quid ]dimmi 
vir poco[cetera.f.vitia? Jelialtri vitijf iam] 
deh dimmi [cumifto vitio1 con. queíto vi- 
tio [fimul Jinfieme[ fugere? ] fonoeglino: 
fugg iti. via? [pectus] il petto, l'ànimo [ ca- 


ret ]é egli votoLinani ambitione ]della an. 


bitione vana [caret] egli fenza[.formidi- 


nemortis]paura.della.mortef &cira? Je fén- 12- 


Za. ira? [rides] fatti tu beffe [fomnia] defo- 
gni[terrores magicos] degli fpauenti, che: 
fanno i negromanti[ miracula ]di. miracoli. 
[ fagas]delle ftrighe; dell'incantatricifno-- 

0s lemures.] e.de. gli. fpiriui , che fi.di- 
ce; che'vanno:di nottef portentaq, Theffa-- 
la? Je degl’incanti; e:delle:malie della Tef-. 
faglia?[, numetas ]contitu[ grate } fenza 

Yy zc paura 


1 


rp‘ 


#08 
wra[natales? jla tua natività? calculi tu 
L tua natiuità fènza paura per vedere 
quanto tu hai da viuere? ouero ricordi tu 
gratamente gli autori deltuo fangue , i 
tuoi progenitori, fenza vergognarti di lo- 


ro? [ignofcis amicis? ]perdoni tu a gli amici 
[fis lenior fai tu più piacenole[ € melior] 


e. migliore [accedente fenecta? jaccoftando- 
fi ti la vecchiaia? inuecchiando tu ? cioè, fe 
infiemecol vitio dell'auaritia non è parti- 
ta da te l'ambitione, la paura della morte, 
gli fdegni, cfc tu tien conto de’ fogni , de 
pri rng miracoli jud. hdradesis È 

li fpirici, degl'incanti , fe tu hai paura di 
ER feti vergogmi de' tuoi parenti, 
non tease gli amici , & inuecchiando 
mon diventi migliore.tu non hai fatto nut. 


Bia ento 


-. L'Epiftole d'Oratio 


giova [ de pluribus fpinis ) di più fpine,e 7 
peccati, che pungono l'animo[ vna exem- 

pta) vna.che tu n'habbia cauata [fà necis) 
fetu non fai[ viuere redc]viuer bene[dece- 
de peritis ] vàaquelli che fanno viuere , e 
fatti infegnare [ufi fti faris tu hai giocato 
affaifedifti fatis) hai mangiato affai [atque 
bibiiti J& hai beuuto affai[efttibitempus] . 
egli è tempo [abire)che tu ti parta da que- -8 
fte cofe,chetu lafci il gioco, il mangiare, il ^ 
berefne aetas lafciua Jaccioche l'età lafciua, 

cioè,la fanciulezza,óla giowanezzafrideax]: 
non burti, non vccelli( decentius } più con- 


venientemente, a giouani, & a fat 
ciulli più fi conviene l'effer lafcino. , chea. 


vecchi ( potum te) te, che hai beuuto-[lax- 
iuszquo] più del deuere( & pulfet jew 9 
atta , Cti percuota , ti corra dietro 


-- - cn 


ar TA non baíta nettarl'animo d'vn vecch- 
folo,e però dicefquid teiunar] che ti. landoti,e dandozi,come fi fa a pazzi, —° 


DI Five dell'Epiffola COvitiò » 
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n. "CoL COMMENTO VOLGARE. 


d s 8 
—»n Peas? è e. t R 
RE rm BS 22 E E N 3 
yc Ie SE I ula ches 
1” pres ‘a Wiz, pese Sali: 

.  Humano cd . p masetapiti zeruicetn piane guinzn s^ fermato ,& oggi 
piti. hawendo . Jnaperefrsdis Cr perde ince plenas; fono affaiffimi, 
ad. integpretare . - Prubigne ella Hé vvimibiris PE arbitri etim che fi peofano — 
que: Li Mis Défiat in pijcesh mnlier fermoja fapenrie, E: no C E Toe 9 
Lands che dall’. Speratdm dni rifm teneatis amici? |“ Dc Ardua 
interprete chie-.; 67 edite Pifanes iffi tabula fore librum - bitione gonfia- 
de , & ingegno, , P »glut agri fomnia paua  - .ti; fi predicano, 
& induftria pon -, Fiaggasprifpecie;,»tgec prs, nec caput eni :. -. evogliono effer 
ra «per, .. pi oribus, atque: poetis — ^ ‘ptedicati da gli 

isfare. quam: c QuMBerateibiidi (einer fuit equa poteftas . altri Pe po , 
cdd gg Py 0 Scimbs, © hant Veniam Retos quesiemn que »i- Ae Abiüotile i. 
venga-all’inter- .-- tifi. nella poetica , 

retatione: dirò’ Sedwan xt placidis dosany iinmitia, uQ»t.. .: dice, cheipoe- 
breuemétequel. | Serpeuges- anionigeinenm, iind apri, . " t fono dena- 
lo che nj pare, .., Vi E R 20M .minati più dal- 
he Daziatate c e e a d fe a . Yinuentione , € 
iafatwginque- — eG. ck em xs see "s dalla tta 
fto libro, accio- - | x narratione delle rr 
.che conofciutofi fauole , che dal 
prima dallo ftu- comporre i ver- 


6 


dente l'intentione dell'autore, pofià dria- 
are la fua intelligenza pervia .chelocon. 
duca. alla piena cogmitione de! fentimen- 
ti, e dell’altre di quatto moftco dotziffimo, 
e 8 iudíciofifTimo pocta! » ‘Dizoadunque, 
che primicrasnggac relpasn chè nr queta 
qpiftola(che tta I'epi&toic,per parer dlalcu- 
mi valeuti huomiai della sbltrarerà è da 
effere connumerata , Scintitolata a Pifo- 
ni) egliinfegni leleggi della poefia ,'fc- 
condariamante che tratti della: ;poefia, 
e finalmente biafima.i, e firide;di colo- 
ro , chenellepoefie non offeruano quel- 
lo, che canoa) se veri poeti dee effere of- 
«n. 





á, amxcome dice iù medeimo , ilvulgoè 
quello; ; che dirlero no me di poeti ; per ac- 
conzare vdcitinfieme.. Le prime due patti 
adunque détte di fopra,nellv na dellequa- 
liil poeta tratta delle leggi della poefia , 
donde quefto libro hà prefo il nome,e nel- 12, 
l’altra .paria delia poefia, fono i veri mem- 
bridi quefto.lib.L'altre cofe tutte-fono più 
tofto oni ,che membra [ Humano 
capiti; &c.] infegi na primieramente, come 
donna s'è detto, in che modo nella poefia 
debbia effereordinata la fauola , la qualeè 
d'anima d'effa poefia, perche come s'è detto 
il poeta non fi chiansa poeta per far verfi, 
Yy 3. ma 


us 


A 


NUM 
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L'Arte Poetica d'Oratio 
1 ma per Fimentione, e per acertpafiione ^u alcuni de nemici , altammaziò (enza 


delk ‘adunque; come le fa- réffeta di foteffo 18 quefip? Pe 
vole fi deb llano arcomoliare. dicendo, che l'anima del poema d'Omero, cioè, la fauo- 


eflendo la favola ;comeafferma Arifot.la da ,T'altre cofe fono 


dipintura;e 'lavera el preffigne dell'attioné 
humana;dee effere in modoxche feella non: 


è vera;paia verifimile; perche, 
non 
advn sè ridese altrui ; per- 


chefartbbe déltutte contra la regola;oue. 


oni -queíte fo- 
mo tutte parole d'Ariftorile nel detto te- 
fto. H medefimo ,comenel principio del - 


quando ella d'interpretatione: ‘abbiamo detto .fa Ora- 
e frmile al ves.claGrdbefimile tio ;chele due prime 


parti di queito libro, 
cioè delle leggi della poefia , & il difcorio 
della poefia , de pone per parti prinepalis à 


rolegge , che dee offeruareilpoeta nella «come anima del poema ,'& il 


cempofitione della fauola ; porcioche imi- 
tando eglil’attione dell'huomo , :bifegna. 
chenaturdlmente la'fausia fig raccontoda= dei 


tain modo;chenop.apparifca in effa dique “Yivipnevellerofe 
ofivacomefazebbe, .te, 


na defsrmità,ameftru 

fecondo:che qvi dice Oratio,fe vn dipinto. 

re faceffevnateta humana fepra ‘vn col- 

lo-dicaualio ,tutto coperto di penne didi- 

‘verfivwectlti, e faceffe , ‘che il Bine di ra 
fafievn 

na fi fatta 


Feo wir Sagra i rp 
L - Ja quale habbia vn folo camino dal 
chi gta men: seche ragionandafene da 
cegnitione , non :fe ne 

tei ini in “ynmodo 

Pa fi vrdeche. Ari&otle , & 


a 


: sal a ,diui- 
«dela pocfia d'Omero in due parti , in £a- 


uola-&ocpitodli ,cioe sin digreffioni,e dice «op 


cofì. Fu vncerto «chemoltiamii andan- 


non n volendo arriuda cafa, done conofcia- 


P vrost 


, fà dicontimuo cuftodite 


di omi.Il medefimo, dice Ariftotile nel 
Fa o a xxxviij. La fauola è imitatiome 
leapuigni , lachiamso io fa compo- 


siva eon nel detis 
te legga veftotello ;e cof xüij 
"Vede Mund ue perle cofe dette, che Ari- 
ftotile diuide la C pocfia € Omero in due 
ES in d a digreflione, eche fa fa- 
rt d a porfa; e peréó mi pare 
Orikio Tuffhiüa arto beniffimo nel 
Opera à velte rattat 


«9 


dence arit ; | 

precerü. , phe divOratio delle teppi delia ro 
pocíia ia, Voglip a adyrrei iprecetti ,ohenedà 
Artftotile, te fone fimi- 
irb. "Nelvedo 1ielij; Ariftoti- 
‘Te dite ; fogna que «ume nell'altre 
arti imitatrici è vna folaimitattione d'v- 
na attione fola, cofì ancora bifoginma, che le 
favola acheè imitatione della attiorie , fia 

.imitavione d'vna attione fela ,& lenera tli 
o :thele parti della fauola rifpondane in no. 
do l'vna all'altra , & in modo fieno com- 

"e poffa n? 

alcuna , che meffaui , à 

Aeuata,; won £actélc variar tutto il poema , 


'daliitputii .cofefacilmence fi comprende, 
che P'opitfione d'Oraviv:è conforme con l'- 


inione I, perche, «comme voit 
vedete .; cog ta di kleltinoftro G- 
ratio dire + che i poani vogliono effere 
:dal f . € .9 sttifine LI ; à fi 3 i ti, 
he. femi rund: cola ifieffa , 
e Diana: puetti 4 ‘the mon Sene cofì 
s. fu dirae cd Gor c dinde 


ES. 
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iftis 1soiLdipintore Telit) vuole: dhiquariiohanedand incorsi a ON 
Jagatungese Chustane capii ], lvvana nietteria fuori: pra 






‘fé updipiuge. chesefaceubi 

wrtepa > chehabbla iLealu-dîca-- de Eliano wel.libro deci ; pariat 
vallo( & velit lea voie Liladudere ] in dodi Policteto; il'qualehassado fatte dig 
drui , poraif vurías plurtas ]' relied ftatue, vna fecondo. dd Fab 


o piene: di piume did: ivc- duetemife. fooriad effe Vedute. il 
celti t coax avem ' p rasendoraceol- Trac sull Handofi dellapuificiol e. 
ty lc. neesnitira (i vedigee MUN. jani. va, cheeranell'vna,eficendafi befia eri- 

xz nah è, ese atl mole dettdofi dell'altra; Policleto diffzal popo- 9 
ftro dinea:di. meinbra. 4 diturti gli. to; queftas diche volvi. marauigliatecofi, ‘’ 
animali diterra., d'acqpa] &dbPácia [vt jin. l'hò fattaio, el’altta; clie vorbiafimate,r- 
amidu:che nr Are £formofa]. eee erem Si.che era.ví(anza:, comes 
belfa£üpecne e dhe idipintorie eli fcultori mers 
hikjbcapo hamanot. Pest ML tone tenattofuari: leloro: dipinture: » e ftatus, 
pier) boprcinsieee , Lautaasiote ( ‘in pii pr vale eee zione fiiceuail popo: 
comaummo) imshp palco badivo. 4: bs o.amcora: ne fa.fede quel che: 

ay QU. cob, faquefra mattea finivfasto: f&tégge d'vivaltro.dipintore ilqualeha- 19. 

uere nitinbra: di, curse fonbatu cinfnali. vindefitto:vna.fcarpetta: ad.vna. fia: di 
cinese . &îChatbbia. il. pinewta, col laccio, Ó.corriginolo. al con» 
Gipo:d'vrra:beli ff donna ; ‘. sitooflo:di. ttarfo: gliencmmutò , effenda cora] fucer: 
«anallo: ; cont perm didiuewik voeetli: , dci. rito: Gatorconofciuro: , . 5. auertito, dat 

fisso d'vn brurtifino pofarfamricb] vricalzoltio: .:Amiei, cioè. voi notr-po- 
aumipb b admi). cfiináhari. frati meffi: Pes d nan.vtE ridere- di quetto: mo- 
fpefzitum Ja-caterki f:tomeanisrifiane? ]; óro- i (E bius val foftesttrerifimi amici 

wv torres voife rit ?: pormre: vobfar dion. det.dipiacote:, chethanef®È fatta. :- per- 11 
ridbre: ? {pia fi dicemde:,.vosnpn:poti eue: che nova pottebbe: tauto.in.voil'affettione 
far.diudis.ridere;e: détl'amicitià quanto: la.deformità.di tal 
ftriofe:,. cioè ,. chic fene faov.dell'ortline: mofiro.. p Pifones }à Pifonif credite ]cre-- 
delta narmca; euzaxtübisiodà nuda ride. des L librum. y che. iL Dbto^ ,. l'opera: ,. ilf 
re, -evome.talmoftrosfaschbe ridendbi lo peémat forc] farà: [ pesfimitem: } moho: 
viedtfib. enfi.va: poemesfciegcanmnna. fate. fimile Lift uabulie ] a queltatauala,.edi- 





to , ecompoftordicole; : ' pittura détmvilíopea., illibro:dica.di co- 
at feu eye alValià - €. Ó apomenid Inttonburbibiquate genter finciiiceta 

ra:, chie-altrna:firichisriefiie; verbiggatia,. [ frmnie) Lgs fpecie vane.( veiut. ] come: 
viicapouliSndfpecind:v p° e, cvm eum agr arie anmma- 
x dolus pe nenne cna con farebbe: de- è iL (redd A pita 
cie. malto SN - (gap ne iLca tur] it 
gno'di. hiafimo ,. en T letto Aosta om ei arra forma,. 
da neffuno: , fe EN iffhernire. chi: L- ad vna;perfana fala: , perchie:il:capo: farà 


banefiè compofta = verbi; seip i 
fi; pee: dipimori-, tiBifesion. an- talchenonpotranno: -diuemembra 
IY 40 appio 
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L'Arte Pactica d'Oratio: 


X applicari ad vn animale folo , ma l'vn. dis]conle piaceuoli[ non] & non in modo 7 


membro ricercherà vno animale, el'altro 
ne ricercherà vn'altro ,.tal che farà vn li- 
bro fimile a fogni de gli ammalati , ouero 
malinconici , a quali fognando pare di ve- 
dere alguniapimali , fatti di membra di 
stiverf (paci, diuerfa in modo l'vne dal- 


(vt)che[ferpentes] le ferpi [ geminentur } 
s'accompagnine [ auibus ] con gli vocelli 
[ agni ]& gli agnelli [ geminentur ] s- 
accompagnino infieme [ tygribus ] co'ti- 
gti , cioè , Noi diamo, ect pigliZinp. la 
licenza detta. mu in quee medo., che 
nelle nefireaptre noi notaccozziamo in» 


-—- 


l'altro, che djaíeun di loro richiede vn:eor- à ! 

4 phpartico]ape ,& meritamente,e bene ag- fiameicontrati , facendo'verbi gratia, che $ 

‘ Quaglia quello libro ‘cofi compofta aífo- vn’hudmo forte habhia paura d'vn vileS& 
i de gli ammalati , perche, come i fogni ' vn vile ta:vna perfona forte,ne che 
l'infermi fone vani ,e non hanno pro- il fuocoin vn medefimo foggetto , invn 
Ri alguno , «efifono vani i poemi di medefíimo tempo itia infiense con l'acqua 


coltora,e picti di cofe repugnantil'vnaal. .fenza contralto ,J chlefimili | lequaltia 
L'altra Pifoneskauefti fono quelli, a chi.O- modealcune nen pulòne cfitre ce per da- 


re di queta viveffempio più. chiaro , ad- 
de ad vna tacita ebiettione , per- durròl'efepapio di Fcose, contro ad Omo 9 
chegli poteua effer detto , è Oratio, non ro, il ‘T'eone dice, che Omevo vel pri- 
- èegliproprio de dipintori , e depoctiit mio libro dell'Iliade , fece quefto errore , 
fingere ,edipingereciò chea lor piace ? &  percioche effendo itata tolta la figliualaa 
vere (dice egli) chei peeti, ci dipigtori Grife face vecchio, quafi deorepîto 
hanno quefta licenza , & iola dò agli al- finge, abe-egliandatitanimici ,. che plit 
ari,e la chiesgo per me,ma bifogna auuer- natalia, a pregazli, chegli ka set 
tite , che la fintiane non fia moitruofa., , talfatto d'ancare a nimicì fnper- 
efuori dell'ordine delia natura , perche biflimi , &infolonti/imi con tanta fico» 1e 
pnonèlecito, che vn dipintore finga vna reaza d’amimo, non fi conviene alla nèts- — 
figura fimile al moitro detto di fopra , nè 
che vn poeta faccia vn poema , iloui mez: . 


ratio fcriue quelta Epiitola [ piGoribus 3 


" Y 


zonon ri al principio, nè il princi- 
pio al fine[ pi&oribus] idipiatori[ atque « 


pois ici porsi oper Se) Sepe 
o[atquas potefiasyena venale poteü&, n 
3 vnapari licenza, cioè ,tanto hebbe: cen: dihge 
za L'vno, quanta l’altra [andendi] d'vfare dello fincpiro dell'atese ;-.nè dell’horsibile 
d’hanereardire di fare[ quodliber] ciò che  fpanehto della. .. Pare. adunque, 
‘vogliano [ fcimus ) noi fappiamo quate ch'Omutociin Grifeatcorzafie lecofe deici, 
E&}e{petimufque ) dimandiamoxbiedia-, cohil'asmara;j.ciaè.: l'andacia. cal tima 
ma £ hanc veniam ) queità licenza [ dar, re: ;-la:fhitest cea Ix veschiaia , lapra- 
mufque } cia diamo viciflam ] fcambia: desta cemiaperzian perohc cffsndo Cei. 
wolaente, cioe j coma oi la vogliamo pet, fe veoebipi y rmpestoníerueme daseic , € 
noi,cofi la diamoad altrui [fedina [nón] paunofa!,c geriet pradznie: , noa ipo-- ss 
visos rn ios, ag rire [ vt .teua facg dile calle! feugi: l'andacia. xe for- 
cozant ] ches'aecagzino:, e ftieno d'accor: terza: , c'‘aazizia., cofe tatuo:diídiocuoli 
doinfiemc [unita 31e oofe alpce [ piaci» ‘a tajt eti -nv.o s Mavi 19 voe 
dott lira. ta io. E), b wioxwa gm*0Gd 3. stc ben. : 
cebero gc Qn hs odere s Lum? : 
ridY 55 c 36577146 MBAR 
nho Dal suo Mirage ico € 
0g GAB DIDO dv e.g iii id. 
Raf , fa 
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Col Commento volgare: 713 
3. IKucptis]di.- E : E . .. fPongpeffne, & 7 
fopra habbiamo  . M d ? | En rp 
otro , FOTS,. Inceptis grenibus plerunque & magna profe[s . CA quella tavola, 
Oratio b^ ragio Turpurcus late qui fplendeat ,-vnus , & alter |’ nella quale fano 


mato de’ precet- cda 3 . Ácambieuolmen- 
ui ct iebbo. — -Alliitwr patum : cum lucus 6r ara Dien , © "te rametti epl- 
no efferuare in Et properantis aqua per amgnos ambitus agres, —— fodij.che non fo- 


scomporre le f&a- ^ Aut flumen Rhenum,aut plusius deKxibibtr axcus.'' no nè verifiini- 

wole,quiragio- Sednuncuoncrat his locus, & fortaffe cupreffum, , li , nè neceffarij, & 

na de gli epifo- — Scis fimulare . quishoc,, fi fratfisenatat expes .. quelto errore , 

«lij, cioèsdelle dit —nuawibus, ere dato, qui pingiturdamphora cgpit : tanno i pocti gof 
reflioni , dicen... Institui : currente rota cur vrceus exit? Hs 


us 


, & ancora i 


ele diete | Denique fit quoduis fittplex dinttaxat , & vnum, OS ri frei 
ni fien bellifü- | - | | "E Da telto sia 
me: nondimeno ogna je la 

3 fe ellenon fono fomma del cpro g 
buone , e fono " | fia folamente ap 
inferte nel poe- , preffo ad vno de 


ma in luogo à loro conueniente,meritano gli iftrioni , per la qual cola (i vede an- 
biafimo grandiílimo , agguaglia queíte corache Ariftotile hà voluto,che le digref. 
igreflioni, o veramente epifodijà più fioni fi conuengano alla fauola , chel teftg 
belitfimi panni acugzzati infieme in vn'- Lernellj miedefimamente dice , come Ora- 
apparato ,.i quali fe non fono polti àlor  tio, cioè, chela fauola deeeffer femplice, € 
4 debitiluoghi, più toftoarrecano noia ne decimitare vn' attionefola, if qual tefto to 
gli animi di coloro, chehanno buon gio. non effer faftidiofo,io non allegaró,ma 
dicio , che eglino porgano loro punto foladirò il fentimento, chi vorrà vedere 
4i diletto ,e dice, cheinperuiene di quefto le parole d'Atiítorile potrà vicorrer alfon- 
.esrore.quello che interuerrebbe fe vndi- te, e leggere il fuo:telto, dice adunque, che 
pintore, hauendoà dipignerein vnata- íono taii alcuni,che fi fon penfatj, hauen, 
‘voletta vn naufragio, per appicarla nel do à ragionerc verbigratia , d'Ercola, fot- 
tempio di Nettuno, vi dipigneffe dentro tovna fola fauola, hauet'a comprendere 
5 vnbelliffimocipreffo, perche non ficon- tutti. fatti d'Ercole; il chenoné poftibile 1% 
venendein quelluogo , farebberiderechi che poffa (tare regolatamente , percheef- 
velovedeffe, vuol finalmente; chela fa- fendo i fatti d'Ercole íftati diuerfi è forza, 
mola, e la digreffione fia difpofta in modo, «h'eglino habbiano-diuerfr fini, e-per pp 
che amendue facciang vn corpo foto, eche' feguente, chele digre(fioni, & l'altrecofe, 
amendue paiano membra d'vn. mede&mo che fi conuengano ad vn'attione, nah, 
corpo, equefto lo. moftranell'virimo ver. conuenganoà tutte l’attioni d'Ercole . e 
, fa di -queltoteto, quelto medelimo dice’ peró ben dice Qratie , che la fauola vuole 
€ Ariftotilenel tefloTvj.doue dice; ma delle effer femplice, cioè, imitatrice d'vnafolar4 
femplici favole, Ss; atvoni l'epifodi, che attioned'vna perfona. 
i. --c.. @> SPOSI TIL O NE. °° SE6a) 
NE ; 
wque Til pi delle volte[ inceptis uolechie contehgono cofe.grandi.comez l'-- 
granibusinelle. impreíe grandi,nellefa. Eneide di Verg. l'Odif. ell cuc 





714. 
2 [& proftffis]echefannoprofeffione[ ma- 
gna] dicofe grandi [affuitur] fi cuce [late] 
intorno intornof vnus; & alter] vno, & vn'. 
altro (pánbus)panno [purpureus}tintain. 
pues qui fptendeat ] che rifplenda , e 
ccia, bella chfa, cioè, nelle fanole,, che. 
cofirengono:col grandi, il put delle volte: . 
. mettono: alcune bellé digeeffióhi, per 
2 diletiaregltanimi degli vditori ; tequali 
fanno quelloefferto nélle fauole:, che fan- 
maibei panniinvn’apparato € quello. in- 
teraiene, quando, ellefon. fatte: fecondo. 
che l'arte richielie[oTm jecco le digreffioni 
[om jquapdo(defcrihitur] fi defcriue[lu- ' 
Cs]ilbofco[ & ara] e.l'altare E Diana] di. 
Yogi [& cilm defcribitur] e quando fède- 
3; fcrine [ambitus]i cireniri, gliaggiramenti. 
(aqua properanris ] d'vn'acqua., che corre. 
[pe sper re e per campi, per luoghi 
antent, e: diletténoli. [aus ] o. veramente: 
[ciim defcribitur] quando.fi defctiue E flu- 
men Rhenum] il. finme Reno È auttonero. 
[cim defcribirür quando fi defcriue[ arcus. 
pluuius ]l'arco.baleno; le.quài cote turre fo;- 
4 no perlor Datura , piene di dilettariont;, 
Quando. ellefono. bene deftritte[ fedi ] ma. 
[non.erat ]non.era [locus tuogot nanc ]ho- 
raThisja.queíte cofe, cioè , febene; per lor: 
‘matura elle foro. belle dipreffioni,, nondi- 
imeno. elle: non. ft richiedeuano: irr: qnefto. 
Iuogo, in quefte fanole derte di fopra. Acá. 
. Dianz, oegliintendedi Diana Taurica, 
& che'tfbéró Greite dalte furie, ouer quella, 
* che. net monte Cinto. ammazzó. molriffi- 
me capre, e delle corna. lora fece: vn'altare. 
ad. Apolle fno fratello., come fcriue. Calli: 
maco.In vno.Inno în honor d'A pollo. Ffu- 
Then Khenum , cofi nella 4 Ode del quarto. 
lib, Metanrum flumen, queftoe vn fiut; 
. Che.dinide.la Francia dalla Germania, Ce- 
. 6. fire lo fcriue nelli Commentari delta guer: 
ra.Gallica. { PInuiusarcns.] quefto è l'arca. 
detto.volgarmente. baleno-, il qual nafce, 
quando. i. i. «del: Sole: percnotono. ne” 
nunoli., che fonodirimperto lui. Ari, nel. 


terzo libro della. Meteora chiaramente: lo. 
dice[.X fortaffg] feguita .Orariocon.quefto. 


altro. effértípio. in.dimofttare: la. gofíczzá: 
& poeti cartiui { &fortaffs]e forfe( (cis (i- 


I, Arte Poetica, d: Clratio 


mnlarejtt (ai dipignere,petche fa dipitku- 
ra noné altro, ia fimitlatione, cioè , 7 
ere; che-fia vira cofa, che nonèf& fót- 

Je for (cis; fimalare] ti fai dipigmere. 
[gipreffum]un cipreffo[ quid hoe? ché imi 
poxta.queíto , chetu poptuipigu te ine 
vncipreffor aqui piigicur] “colui, het 
dipinto [ere data] per haver dato i darti 
al dipintoré per farti fare vita taubiàtta: dii 
ue füffe. dipinto if. fud nanffagio[ narat 7 
nwota [: enza fperanza Etfactis navi 
bus.} rotta la naue, e perdüto tutto. 
qpel che.egli hausua, era vti diphitore , it 
9 


e fapzua dipigner ben vn cipreflo , € 
ogni volta , che’ lihagéua à dipiguef 
malche cofì, vi dipignenà pier entro vn 
cipreffò, e coli veniva à fafeficila dipintà- g 
ra, vno.epifadio fenza profeftto-, cioè, «via 
castiva digreffione , la quale non ha ueua 
à far nuHacol fuo nauofiepio, diéè 
Oratio, ache: feruedipigtifte vitbet ci» 
preffo in.vna tauoletta d voto, doue SW. 
da dipignere vn periebta di nanfiagio fat- 
toin mate?: Expes om.g: figtiific: proprié 
UNES .. Ouidio.nella vj. epiftola . ro. 
Inops & expes, carne voi vedete:, i Gentili 
ancora .vfanano di farei voti nelle loro au. 
vierfità [armphora:expit inftitui ]cop qi 
altro:efíémpio. biafima coloto,,. che fanbo. 
vn. principio: granflead.wna cofa. picctó- 
Itifima [ ccepit Hi cominciò. [ infitvi] a. 
faref amphora. ] vir’artfora., ch'è vn.vaf 
grande( currente. rotà ] correndala. rota , tt 
girando fortela«otaciób; del vafitio-[cur] 
chefekit]n'é rlufertofvrceus]y rbreiuo- 
dè finge", che vno:figato., cióe, vn&che fa. 
vafiditerra, comin£faffe vn'anfora ,e Ta 
ttofando. gli venifif fatto vri'orciutita , tti 
me farino:alcuniî', che proponetidbfi è feri 
ugr cole maggiori, c'i'esti nan può foften- 
taré coh le'füe forze. tíce df propofito, & n 
fa viYorcinolo , cità; fa dinbtttar pi de 
cofe:grandi , ehe: non. fe. n'au [ deni- 
que;] la.conclufipns, di. tutte, lecofe: dette 
di fopra dinique Sinalmentef quodvis } 
cjafcnna. cofa.,. ciafenna. materia ,. di che 
il poeta. tratta. [ duntaxat. ]} folamenre[ fît 
fimplex. ] dée. effer (impHoe [| X viiam 1 & 
vna cofaíola , cid&; mon dé€ Bavete fr 
| Don 


Col Cenimmito volgare; 


1 pon vo pola Sail ana 


Ju 
ano, come dinis lait 7 


membra , —— pastone, | 
Maxima pars Manoyr'altra ,è 
hauendo Ora Maxima pars vatem pater nti um i, queto won naf- 
moltoglierrorl — Dedipintor fpecie vesti , brenis affelaboro, — ca zii che 
chefanno i poeti 'Obfurus fo. fetfantem Aetna, nerui S fion duerb 
; e Fat | Deficiunt, animique: profeffus gandia turget : VIE pied s 
lors vohundefi Serpit bumi, tutus nimium, rimidsufque procella , fia ,/&1 P | 
è Pifoni, cioàa] £2" variare tupit rem prodigialiter vnam > lloro quel chrin- 
padre,& ii figli. Delpbiaum [iuis appingit , fluBibus. apris » xeruiene ad y rio, 
velünarraglier. . Jm vitiemdacit culpa fuga: ficaret arte . cheè prodipo t 
rori.cbe fi fanno - i Usi «delidera di dinE- 
in efprimere i tarlibergle ;che 
-concetti:, i.quali A iz pf 
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acu uci difordine pressa 
derio grande, che hannoi pocti , che men 
hanno arte di non far cola, che meriti ri- 


“ana 


PATER] 'à Padr pes TS dread e 
voi giouani( digni] degnif patre Jd'effere 
figlinoli di tal padre[ mi patsiia mag 
gior parte! vaturn ] di noi poet t decipi- 
mur iamo ingannati [fpecie recti] da vna 
Specie di tiene , perche penfiamo, che vna 


«bia fia'buon ache i in verità è è poi Cat- 
gr 1iva .edice fpenie si , cioè ;da ynaforte 
sli bene , percheci : sche vna fpo- 


te di benefia bene, enon è bene. nonè 
soiremepn uela cola , z chenoi l'ado- 
Vol amps fi pub dice, che il be. 

verbi gratia Aa brenità è 

rig aed rie vimalttafon 
tedibenenella forictura . ANE i 


breuità , e víanoin modo, 9 leg 
che fanno la icritura ofcura , : e difficili(- 
fimaad eflere intela alcuni aleri per cere 
pardus mel dire begin em ,chele 

ture vengono troppo 
humili ye baffe. Sicheperfaggirevnoin. 
conveniente, incocrsono din vn'alteo ; e 
wíare vna forte di bene, wa 


wen dif turger] fi 


a fj Abdel dra i 1 ira 
ni detla liberalità ,€ fi ttoua formmetfo nè 

pclaghi dell'auatitia è ueito, perche nok 
sà interamente quanio diftendano i icon- 


^ . finidellafiberalità Lbreuisieaco vu fpesie 
di bene ,laquale , menttealtri defdera d'- 
—' affeguir nello fcriuere , incorre ín vita fpe- 9i 


«ie dimale[ laboro] io mi sforzo ,defidero 
f effe breuis] di effer breue [fio obicurus] i ie 
dincnto eicuro, fcriuo tanto ofcuramente, 
che non fonèintefo { nerui] i aerei (animi. 
que je gli animi . cioe, da; 
fcrittuta , ela maeítà 34 


donano[ fectantem S che segui . 
Ossia po polite, e lia eigo, coll, che rt 
MUMO polizamente, 
e lifciatamente, dinepta anguide, + faet- 
vato . Lernia è contrario di aperas. £ pid 
feffus ) Queda è vn'altra (pecie dibene, 
che in agens (prosene 3 vell'alenp, che fa 
profeflione { T dae rinertbfe gran 
onfia woppo, è fimileà 
glioratori Afiani, i quali, fecondo cherw 
rns M. Tullio se Bosto, viavancil par- 
1roppogon ato, Quero afferta 
cische egli è forza , che 






| -xognito- 
ipit jé vn'altra 
forte di fcrituwori , i quali defideramdo — 
di fci|ifar de coíealkte , quét de troppe 

baffo, « famo come ‘volai, che difende 
- da 


*6 
Y intare,&hzuendo paira della fortuna, 
s'accofta troppo alla riua, e rompe ne faffi, 
«be vi (6no;ecofi per voler effer troppo fi- 


'quro , pericolaftutus nimium] coftui , che. 


^ wuoleeffertroppo ficutof timidufque ]& 
che hà paura[procelle] della fortuna mari- 
‘na[ ferpit humijne va per terra, cioè, 

la (érta, non fi difcoftando teoppada lei in 
* alto mare:cioè da nel baffo[ qui jecco vn'al- 
. tra forte dibene, che inganna vn’altro 
Tqui]chi {cupit] defidera [variare] variare 
{rem vnamivna cofa[prodigialiter]prodi- 

galmentefappingit]dipinge [delphinum] 

‘vn delfino[tyluis]nelle felue[aprum}& vn 

porco faluatitb[flaGibusmell’onde del ma. 
‘re, ddue dquetia fare appunto il contrario. 
$ n variar è:cofà ribceffaria, & è vnagran 
virtù in vn poeta: perche con la varietà 
fi da gran dilettatsione all'vditore, e fi fa 


Ai * 


L'Arte Poetica d'Oratio 


ftareattento ,e fifa, che nón gli rincrefte? 3 
ma bifogna variare in modo, che nella va- 
rietà non fi vegga cofa neffuna moftruo- 
fa,goffa, S difdiceuole, perche non farebbe 
altro, chefe vh dipintore dipignefle. vts 
porco cinghiale nel mare, & vn delfino itk 
vu bofco[ in vitiumTuice quale è la cagio- 
ne, che fa incorrere il poeta in quefti error 
[ fuga culpe]la fuga della col 
rio, che hà il poeta di non 
fi caret arte] feegliè fenza arte [ ducitin 
vitium]lo conduce in far queíli errori.que. 
fto medefimo che dice Oratio , dice ancora 
Ariftotile.nel 96.teíto, doue dice. La virti 
del dire, bifogna che fia chiara,ema non per 
ueito humile. doue fi vede, che ancora 
riftotile loda il partar piano, e face , & 9 
il modo dello fcriuer chiaro, ma tuttavia 
in modo ,che non fia humile , e baffo . 


‘ A&fum ) — emilium circa ludum faber I nus ; e »ngueis —— chemoltiluoghí 
iif quì colo:  Evprimet , & molleis imitabitur ere iiia 5 della città fono 
roche'fannofat^ Infelix operis fumma , quia ponere totu chiamati dal no- 


«4 folafnente bene, 


: Nefciet, bunc ergo me, fi quid componere curem : d. 

IER 2 Non magis e[fe velim , quam prauo viuere nafo , ded ea 

‘ «enom le fanno — Spe&fandum nigris eculis , nigroque capillo. miglia degli E- 

fare, egliripren- © da mili) era.in Ro- 

Weconl'efferpio 7 ma autichiflima 

(Ch Dávtoà ne--- { . ^o 0. «da: n: figliuoto 
5 ive lrho - ibquat& Qieua: benifitmo nelle di Pitagora [exprimetJefprimerà, 


ftatuetcapelli , el'vighie, ma l'altre parti 
della Ratha non fapeua fare , la onde Ora- 
. tTiedite’, chei poeti non debbeno effere ec- 
celtenti.folamente in vna parte de lor poe- 
«ni , malntutte.: * ; E 


ESPOSITIONE. «« 


Mus]Imo[faber}fcultord'exprimeefpri- 
I mera [ circa ludum Aemilium ]Jintorno 
«iluogo, doue gli Emili} teneuano i lor 

tari, penche inquefto luogo egli 

utua ia fia: bottega, o. veramente di- 
Temof circa ludum Aemilium ) nél borgo 
chiamato ‘Basitio dala famiglia de. gli 
&milij., fi come. noi veggiamo in Venetia 


nno naturali [óc is)e l'vnghie 
parranno natu vnpucis]e ly 
{& imitabitur]& imiterà ere Jin vna fta- 
tua [ capillos molleis Ji capelli marbidb; è 
delicati, cioè, farà i capelli, el vnghicie 
vna ftatua di bronzo ; che parranna cati» 
rali(farstrua ] da. fomeni il ref&aine;tatuo il 
corpo operis] dellaftavua [ infelix fcilicet 
erit farà infelice ,e non varrà nullae non 12 
harà punto.del naturale [quia] perche[ne- 
fciet]non faprà{poncere totum ]porre il tut. 
to, cioè, il refto del corpo in quella ftatua , 
non faprà nell’alare parti del corpo ig 
duce ftatua imitare fa natura, come hà 
atto neli'vnghie ; ene capelli ego jio( non 
velim].non vorrei meefie ] effere( magis 
hunc] più coftui {G ] fe [curem ] mi curaffi 


SUIS 


sil defide- # 
er biafimato ‘ 


me delle fami- 1e 





Col Commento volgare. 


3 cemponere quid]di comporre. di fare alcun 
' poemaíquam Jchd viuere]viuere effere ha- 
vere [prauo nafo]vn nafo brutto, mal fat- 
tocomeienon vorrei hauer vn nafo brut. 
to, cofi non vorrei effer coftui , cioè, non 
vorrei più, che le mieopere s'affomigliaf- 
fero all'opere di coftui,che l'effer bello d'oc- 
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dum]fe bene iv fufli degno d'effer guarda- 
to £ nigrisocuiis } per hauer gli occhi neri 
( nigroque capillo]e per hauer i capelline- 
ri, icapelli neri, egli occhi neri me- 
ritano lode di bellezza , ne mafchi maffi- 
mamente. & Oratio medefimamente dice 
quefto nella trigefima feconda Ode del pri. 


7 


chi, e di i,e hauet il nafo bràtto, per- mo libro. 
2 chevn brutto nafotoglie tutta'la gratia — Ez Jyewms migrisoculis , nigroque 3 
“ .ad vn bel vifo, & vn bel nafo dà non sò crine decorum . : 
«he digratiaad vn brutto vifo[ fpedan- 

Sumite ] dice Sumite materiam vefiris qui feribitis equam prima ottima" 
bkn nat Firibus, & verfate diu , quid ferre recufent, Papin air 
ioni gi Quid valeat bumeri . cui lella potenter erit res , th si pila 

3 materia, chegli Nec facundia deferet hunc,nec lucidus ordo... fire fpalle [recw 9. 
fia familiare, € fent]ricufino,ri- 


diche egli hab- | 

bia perfetta notitia , perche fe farà queíto, 

non incorrerà facilmente. in neffuno de gli 
errori detti, exon nauxa potentiffima 
fomminiftra à eiafcuno l'ordine, e l'artein 
«quellecofe ch'egli fcriue , quando ellenon 

4 fonotantograui , checon le (ue forze egli 
mon le pofia fo(tenere .. 


ESPOSITIONE. 


Sumite J pigliate vei [ qui fcribizis]che 
- fcriwetd maxeriam) vna materia [2quam.) 
vguale [ veftris viribus ) alle voitreforze., 
3 chenonfuperi le voftre forze, perchechi 
bà dalla natura d'effer poeta Lirico , e.vo- 
leffe fcriuere eroicamerite, non riufcirebbe, 
e chi fuffe filofofo naturale, e veleffe. fcri- 
were delle cofe diuine , non nehauendo in- 
tera cognitione, incorrerebbe in.diuertier- 
roti, fenga awuederfene, però bifogna, che 
ciafcune mifuri lefue forze, efi metta à 
6 portare quei peíi,chelefuc fpalle poflono 
foítenere. , altrimenti. gl'interuerrà quel 
€heinteruenne all’afino:, che volendo fal- 
tar vn gran foffo, che vn ceruo háueua 
faltatoinnanzi à lui ,. non confiderando, 
Ja deítrezza fua. non era in modo alcuno 


fimileà quella delceruo , ruppeil collo ,e 


però dice[ & verfate.diuje ftate vn pezzoà 
riuolger trà. voi. medefimi, confiderate 


| Ri fiutino,non pof- 
fano[quid' valeant] e che pefoelle poflano 
[ferre]portare, cioè, confiderate bene quel- 
lo;che voi potete; e che non potete: fare,e fe 
beneegli vi pare, che lo-fcriuer di qualche 
materia vi potefie: apportar gran gloria, 

confiderate ancora , che non: farà minor il ro: 
biàfimo, che ve-nefeguirà, quando ne ha- 
rete fcritto male, fu biafimato Titio da 
Oratio nel primo lib: delle fue epiit. in 
quella, cheegli fcciue è Giulio Floro, do- 
wedice. Qpid Titius , Gc. fiy biafimato di- 
ce , perche volíefcriuere di-quellecofe, che 
non. erano dalle fue forze[ cui ] dice, che 

chi s'eleggerà vna. materia, chenon fupe- 1X 
ri le fue ferze , faci nel. direfacondos, e.non 
dirà cofa alcuna fenza ordine (cui erit ]co- 
lui cheharà [lecajelexta[res ]jvna.co(a[ po- 
tenter jfecondo-le fue forae, che (iar elet.- 
to vna matetia.da ícriuere, di che egli hab. 
biacognitione [ hanc] quefto tale [ nec fa- 
cundia,nè la facundia, l'eleganza, el'abon- 

danza delle fentenze, & il parlar limato, er2, 
pulito[ non deferet]non l'abbandonzcàf nec 
lucidus ordo] nell'ordine.chiaco, rilucente,; 
che facàrilucere , e cifplendere tutta la fua. 
compofitione , perche l'ordine nelle fcrit-. 
tureè comeil Sole tràcolori, chefa, cae 
fr eonoícela. loro bellezza, e vaghezza, 
ouero' Come la proportione in vn corpo: 
naturale; oartificiale, che comela. pro- 

por* 


- ——— er — 
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portione fa.che quet corpo fia bello;e dilet. poema fimile ad vid animale : 
ti chiunque il vede,cofi ancora l'ordine nel compofto , che hà i piedi, & aleam, & l'at- 
la fcrittura è cagione, che ella diletta chi la tre membra tutte corri ivano al- 
legge, ol'odeleggere, perchel'ordine fa il l'altro feconda la proportiame. 






‘Ordinis ] ra- . Te ftrignere l’opera: 
giona hora dell — Ordinis luec virtwserit,&Venns ,autego fallor. ad vna ginfta, 
ordine, che dee — Pt iam nunc dicat : iamnunc debentia dici | ipsun de i 

ta non ha - 8 


tenere il peeta "Pleraque differat a € prafensin tempus omittat .. 


Froico, il quale ; A be. hauuto in fe 

Ariftorlle chia- Hoc amet , hoc fpernat promiffi carminis auctor | iv. 

ma poeta Edi- ! € -: fi purs 
0. . |. ‘erfuggitela 

tietà, perche non harebbe petuta far quer 

ESPOSITIONE. le digreffoni,che fi conueniuano.peró pre 


fe folamente vna parte, ev'anneftà dehtre 
H Aecvirtus]quefta virtüferit]farà[or- affai digreflioni, per la qual cofa mi pure, $9 
dinis]dell'ordine,cioé,l'ordinedec ha checafi fi debbia interpretar deo luozo,. 
uere quefta virtü[& venusle quefta gratia che di quelle cofetutte , che fi dourebbon. 
[autjo veramente [egò fallor]io m'ingan- direin vn poema.fé rie dica folaméte qual 
no.. Seil poeta Eroico non dee tenerque- cuna, e l'altre fi différifcano , & fi dieto 
flo.ordine, c fare, ch'i fuoi poemi habbiana. poiin vn'altro luogo,come habbiam detto. 
quefta gratia , iom’inganno [vt]ecco l'or- di fopra,chefece Omero, perche chi volete 
dine,c la gratia, che debbono hauere i poe- interamentein vn poema folo fcriuer tutti. 
mieroici[ vt]che[iam nunc]hora[dicat]egli i fatti, verbi gratia; d'Enea, ò farebbe vn'- io 
dica[debentia dici]di quelle cofe,che fi deb. opera grande fuor di mi(ura, e che non ha- 
bon dire[iam nunc]& hora[differatjeglin' rebbela fua debita continuatione; perche. 
indugià dire [pleraque] la maggior parte. tuttelefueoperationi non hanno HH mede- 
Ea fentenza è, che il poeta dee hauer que- mo fine, oueto l'abbreuiarebbe in modo , 
fta confideratione di difporre in modo il chenon le potrebbe adornar di quite di- 
fuo poema, che di quelle cofe , cheegfi dee ‘greffioni , cheellerichiedercbbono , e co 


'dire,verbi gratia, in vn luogo, egli non ve l'opera farebbe imperfette , e però vedere, 
le-dica tutte, ma ne dica alcuna, chegli che Verg. fcriuendo l'EÉneide non hà prefo 1t 


paia più à propofito , accioché non infalti- à fcriuere fe non vn'atüone d'Enta,chetla. 
difca l'vditore, ela maggior partechefon partita fua da Troia in ltalia,che seg li ha 
quelle, che gli reftano, che nel detto luogo veffe voluto ferivere tutte te fue attioni, 
egli non dice , indugia dirle poi in vn'altro. cheelle fteffeno bene feritte , era neceffariò. 
luogo pid à propofito , queíta è Ia mia opi-^ che faceffe più poerni , perche ciafcun poe- 
nione, & in quefto medo mi pare, che que. ma nón puó contenere in fe almo che vn& 
fto.luoga fi debba interpretare. e péró Ari: atvibne.[& prefens tempus omittat] & per 
ftotile nel teta CX X V.dice quefte parole: hora lelafci ftare queftecofe, che fi doue- 12 
Qmera dee effer tenuto pitì diuino ditut- rebbono dire, 0 veramente diremb cofi [& 
ti gli altri poeti , perche non volle fîrine- omittari& différifcta quefte colin vempss 
reinteramente la guerra , perche itprinci- prxféns Jin vn.tempo più atto, epiùcon- 
pio, &€ il mezzo,&il fine non corrifponde- areniente; perche prafensè prefo.in ébi& 
vano. l'vno.all’altro , e percheT'opera. fa- d'opportuno .. Vergilio nell'egloghe - 
rebbe riufcira troppo. grande, ‘e difficile. —Mecramo prafentes ahbi cophéfeere Hiwos.. 
ad cflereintefá, ouero perche feegli.ha- — 'U'hoc amet ] quefta ztni , e quelto se'ingegrfi 
vele voluto dirlaturta brenemente, eri- — d'cfervare [hoc fpernar Te quefio difprea- 
ZI , 





Col Commastò velgare 
p vi, fagga futte quello, cheè contrarioa dice.che fi 


quefto precetto, cheio hò detto [ au&or ] 
l'autore ( carminis promi@i] del verío pro- 


'  meílo,cioe ,il poeta eroico; perche folo il 


poeta eroico nella prepofition del fuo poe- 
ma promectte quello, cheegli vuol dire. 
Vergilio. AS £2 

Arma ,viramque cano, e. Lust 
& Omero,che promette nel principio della 
fua opera di fcriver l'ira d'AchiMe, il che 
Ariftotile ancora nel terzo della Retorica 


fofpela: 01 


orationi, e 
ne della n: 
gu vditori 

à daragi 


l'autore[pi 
go.corne ei 
leal CX X: 
neffun pot 


. Inverbisetia] 
infegna Orauo 
hora com: debbo 
no effer fatte le 
locutioni. Locu- 
tioni fi diman- 
dano quelle ,che 
generano vna fi. 
guificatione, do- 
ue concorre vn 
nome almeno, & 
vn verbo, ó vn 


4 verbo, & vno 


wA C 


auverbio, come 
efacerelucrum , 
& facereredé , e 
dice,che nel cogn. 


g0,fe non 


In verbis etiam tenuis, cantufque fer 
Dixeris egregiè, notum [i callida verbi 
Reddiderit iunClura nouum . fi forte n 
Indicijs monftrare recentibus abditar 


Fingere cintFutis non exaudita Cethe 


Continget, dabiturque licentia fumpta 


Et noua, fifaque nuper babebunt veri 


Graco fonte cadant,parcè detorta . qu! 


Cecilio Plautoque dabit Romanus, ad. 
Virgilio,V arioque? ego cur acquirere p 
Si po[Jumyinuideor;cum lingua Catonis 


Sermonem patrium ditauerit, & noua 


Nomina protulerit? licuit fempergue l | 


porre X accozza 
reipfieme i no- 
mi, bifogna effer 
molto confidera. 
to, come di mano in mano , dichiarandofi 
il telto £1 dirà. A è! 


ESPOSITIONE.: 


Etiam] ancora [tenuls.f.erit farà fcarfo, 
non correrà à furia il poeta[ cautuíque ]e 
farà cauto, accorto ,confiderato [ inferen- 
dis verbis ] in piantare, fare parole nuo- 
ue & è vna traslatione prefa dal contadi- 
no, che femina le biade per ricorre delle 
nuoue ,il medefimo precetto da Cicerone 
all'Oratore nel Bruto; le parole del quale 
fono quefte. Sia adunque l'oratore fcar- 
fo, & elegante, enon audace in far nuo- 


. 


Signatum prafente nota producere non | 


mi delle alice 
medell’altre.. 
i Greciche gi: 
fte cofe, quai. 
à noichec'in : 
cipalmente qi 
gi infegna hi 
vare inindur: 
gie ] tà dirai 
dine del vulg; 
potrà riprend. 
l'ordine del gi 
affi )fe[ callic 
ra ben fatta ,' 
fatta regolata 


ne parole, & in far le traslationi fia bum utum] 
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ta & vfatiftowom nuce. Non rintendo, 
di più chiaro , per dichiarar quefto paffo , 
"haueteà fapere, <hele parole+ono «6 pre- 
prie, ò traslate, e le proprie fono è vecchie, 


i confuete , & trite ,ouero-elle fon formate 


idi poco dallo £rittore . Se vne forma vna 
parota nuova ,perche tal parola fará-com- 
pofta di-parolenete , accioche ella fia con- 
giunta, feconde che fi comuiene,diamo vn' 
effempio . Trà Latiniè nota queíta parola 
capta, & nota ancera quell'altra parola 
genus, di quefte due parole note congiun- 
gendofi infieme, fi fa vna parola nuoua , 
cheé caprigenum, & in queíto modo, péfo, 
che Oratio voglia intédere,che la congiun 
tvra-fa nuova vna parola nota Sano alcu- 


niche vegliono ch'egli intenda delle tras-- 


Jationiin quefte modo , che fi piglino no- 
minotid'vna cefa per efprimere vn'altra 
cofa.Verbigratia io diró,che1a primavera 
è tornata e nen vorrò dire per redit con le 
parelefae proprie , ma dirò quefto con al- 
tre parole note, che accozzate infieme fa- 
ranno vn parlar nuovo, che farà quelto . 
4 Diffapere niucs.cedeunt iam gramina cam- 

is Arberibufque coma, tutte quelte paro- 
^ fon netemondimeno per effer congiunte 
. andiemecofì artificiofamente , non più vo- 
gliono dir quello , che nella proprietà loro 


elle dicevano , ma vn'altra cofa diuería da 


quella ,peechemon vuol dir , chele neui fi 
fien faggite , nè chela gramigna fia ritor- 
. pata ne campi, nè le chiomeà glialberi , 
ma cheè ritornato la primanera , pigliate 
er voi.di quefte due fententie, quella che 
Pif vi quadra, a me puce più la prima ( fi 
forte]dice qnando bifogna fare,che le paro 
.-Jenote paiano nuoue( fi forte] fe per forte 
[necefic eft egli è neceflario{ monfirare]di 
moftrare [ indicijs recentibus ] coa inditij 
freíchi, muovi, ouerocon parole nuoue, 
perche le parole fono inditio dell'animo 
Eabdita jle cofe nafcoftejocculte( rerum]del. 
le cofe, cio?,i fenfi , ei concetti dell'animo, 
cioè , (e ti farà neceffario con nuone parole 
eíprimereil wo concetto.Che le parole fie- 
no inditio dell'animo. Arif. il dice nel lib. 
dell'interpretatione, e Platone nel Cratilo, 
{ contnget y& Ls farà neceíffario 


& 


[ fingere 3 di finger parole[ non exaudita] 7 
che non fono ftate vdite[ Cethegis] da Ce- 

te, if cinctutis]cinti, e femprein erdine, e 
preparati alla guerra , per difenftone della 
patria, perche cin&uti fon detti quafi ac- 
cincti ciee,perfonefuegliate ,e pef contra- 
rio difcinGi fi chiamano coloro ,che fi fon 
dati alla poltroheria, ia fentenza è, che al- 
cuna volta è neceffario fingere delle parole -g 
buone, petche le parole, che non fono ftate | 
vditeda Cetegi , neceffariamente fen nuo- 
ue, perche M. Tullio nel Bruto pone M. 
Cornelio Cetego nel numero de g i Orato. 

ri antichi { que] & ( licentia 71a licentia di 
far parole nuoue{dabitur}fi darà [fumpta] 
eflendo prefa[prudenterjcen rifpetto.cioè, 

o veramente chedi raro ti finga parole 9 
nuoue ,ouero fe pure le fingi , che wi faccia 
ciò confideratamente,come di fopra s'è det. 
to,e di rado[ & verba nouaJe [e parole nuo- 

ue (que]&( (inàáa] finte [nuper] di nuouo 


£ habebunt fidem j hbauranno autorità, fa- 


ranno accettate per buone [ fi cadant s elle 
caderanno,difcenderanno, vecranno[Gra- 
co fontejdal fonte Greco[detorta parce]par 1o 
camente,deitramente piegate, come fareb- 
be fe noi declinaffimo vna parola Greca, 
come parola Latina , come fono appreffo à 
M.T. ephippium , acrotophorunm, proce- 
mena ,.& apoproeg mena ,nel terzo lib. de 
Fini, & altroue , pancrettum , medicamen- 
tum,peripetafmata,hemicyclus pfeudothy 
rum, fympathia,fymphonia,atomi Apothe rr 
ca, cpitaphium,cpitoma, fophifma, forites, 
ephemeris,thefis.toereuma,e più altri, & ap- 
preffo Oratio fteffo dyota , amyftis, bala- 
nus , & molti altri , per non dir di quelli, ' 
che fono notiflimi, & vuigatiffimi à tutti, 
grammatica, poetica, rbetorica dialeRica, 
mufica,triclinium,aer,ether,& altri infini- 
ti,0 veramente intendafi in que’ vocaboli , 12 
che fono innouati ad effempio de' Greci, 
come è medietas, intermundia,qualitas,vi- 
fo,notiojndifferens (uada, centimanus,t y- 
rannicida,tauriformis,e mille altri[autem, 
& Romanus] il popolo Romano (quid da- 
bit ]che cofa concederà egli ( Cecilio]a Ce- 
cilio poeta( Plautoquey à Plauto [adem- 
prum jche voglia che fia tolto [ Vergilio]a 
Vergilio 








| Gol Commento volgare? gar 

1 Vergilio[ Varioque]8 a Varios vn'argu. ouero fecondo, che altri dicshe, Milanefe, 7 
mento dal maggiore,che dice cofi.Se il po- morì vn'anno doppo Ennio.Plauto fà del. 
polo Romano hà conceduto a Cecilio, X a. l'Vmbria je moriin Roma ; il quale, per. 
Plauto poetî antichi di finger parole nuo- non hauer da viuere, ftaua con vn forna- 
ne, molto più debbon concederló a Vérgi. ‘ro a far girare vn molfno amano, quando” 
lio & Vario poeti nuovi,& etcellenti,& in pliauanZauatempo,fcriueaa comedie, ele 
verità gliantichi oueroformarono parole vendcua. Il primo de poeti comici è tenu-. 
nuoue,ouefro lé tolfero da Greci,che dapol. to Cecilio, Plauto il fesondo , Neuio il ter- 

2 fono flatetrite a pottert .: Lucretio diffe zo,Licinioil quarto, Attilioil quinto, Te- 8 
[Dedala tellus{& roboantjchefurono paz reniio il (efto, Turpilio il fettimo, Trabea 
tolenuoue.  - . Tottauo,Lucretio il nono[cum]mottra.che 

Nec. cytbana roboani laqueata anratagne non fa male ad arricchire la lingua di pa-' 
: della. ZA 6 | role , hauendo fatto il medefimo altri 
& AGio poeta chiama Vulcano. mulcibe- ti { cum ditauerit ] hauendo africchito 
rum;doueeglidice. '' - i5 «e « {Hngua Catonis] la lingua di Catone[ & 
Heu Mudciber arma ignano insita fabri- Enni Jed'Ennio[ fermonem patrium ] il 

3 catus ef mann . - 5. *  »  Parlar della patria, cioè, il parlar Latino 9 

& Ennio in cambio d'amaro diffe trifte [ & protulerit] & hauendo proferito,e fin- 

Nec triflem quaritat finapi , nec meffum Xo, noua nomina] nuoui nomi [rerum] di 
..— ope. - tit |. €ofe. ( licuit Jè ftato lecito [ femperqueli- 
quefte parole a loro furonò nuoue, à Ver-  cebit Je fernpre farà lecito [ producere no- 
gilio trite,e Cicerone moftra apertamente, men]produr nomi,alcuni tefti hanno pro- 
che le parole fi fanne di nuouo,in vnaepi. cudere, cheè traslatione prefa dalla monc- 


ftola a Bruto,doue egli dice. . ta, la quale pare, che molto conuengain 
4 — Enmamorem et eum , vt bocverbo vtar , queito luogo, ecofileggeua Marcantenio 14. 
fasorems in confiliam aduocaba. © .. Flaminio, huomo, oltre all’altre fue rarif-. 


. Douefi vede, che al tempodi Cicerone fime virtù d'animo, e d'ingegno, eccellen- 
fauor era parola nuona,le parale, chefono tiffimo , & elegantiffimo fcrittore Latine, 
venute dalla lingua Gteca ., & víate per. come appare per vna fua lettera a M.Bafi- 
Latune,fono.come habbiamoseuo,infini- lio Zanco , ftampata nell’ottauo libro de 
te e non folamente le parole, maancorai 13 Illuftri.[ fignatum] fegnati [przfen- 
naodi del dire , comeroi veggiamo nelle te nota ] di fegni nubvi , metafora prefa 
g fcritture maffimamente. de poeti Latini, i dalle monete ttampate , che come ogni di IE 
quali fpeflifiime volte pongono gl'infini- fifanno monetecon nuoue ftampe , cofì — 
ti perli gerundi, come fanno i Greci; che ancora.fi fanne nuouinomi. Catone, & 
non hanno gerundio... { ego Jio [curinui- Enniofurono autori antichi. Catone non 
deor ] perche debbo effer invidiato, & o- fil molto pulito , però Cicerone nel libro 
diato[ fi poffum acquirere ] feio poffo ac- de chiari oratori dice , ‘che loda molto l'o- 
quiítard pauca] alcune poche parole, cioè, rationi di Catone , fecondo che a quei 
fe.io poffo acquiftar qualche cafa alla lin- tempi fi conueniua . Ennio fil Calabrefe, 

6 gua? perche debboio effer odiato ? ecofì, e fi tanto amato da gli Scipioni , che fü (3 
poneinuideor per parola nuova , perche fepellito nella loro fepoltura , haueua — - 
non fi dice, inuideote, ma inuideo tibi, e trelingue ,la Greca , la Latina, &l'Ofca, 
per confeguente,non fi dice,nen inmideor; moltecofe fi potrebbono dir d'Ennio,che - 
ma mihi inuidetur , Cecilio, quefto fù Sta- per. non. fare.al propofito di queo luo- 
zio Cecilio, fcrittor di comedie , di nation. go., le lafcio Rare, e parte fe n'è detto al- 

Francefe , comeadietro habbiamo detto, woue . | ILS E 


. Oratio. —— Zz. Vt 


- —- 
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-Vefylue Yhà ^ "372 filia folüs pronos mutanturin annos, — no, e mentre ché 
detto nelteftodi rime rad rn verborum vetus interitetas, — cle viuono , fi f 
fopra, chele wis Et iuuenum rituflorent modò nata , vigentque bei: Adi per 
vecchie, eche? Debemur morti nos noStraque , fiue receptus and iP inis 

eceffari Terra Neptunus, claffeis Aquilonibus arcet TR A CHBIA 
necefiario mette — Terra Neptunus, claffeis Ag de di ftato ad 
re in vío delle — Regis opus: Sterilisve diu palus,aptaque remis «wn'akro ftato . 
parolenuoue: e — Zicisas vrbeis alit, A graue fentit aratrum: IGli elementi,che 
che quefto fem- — Seucnurfim mutauit iniquum frugibus amnis , fono i quattro 8 
pre È ftato leci- — pocfe; iter melius; mortalia falla peribunt: Templici natura- 
to Velenpr " fa- "Nedam.fermoumn flet bonos, & gratia viuax, —— liprincipij,non 
non ui 23 Multa rena(centur,qua iam cecidere, cadentque, ’ M ne da 
fa è neceffaria ,  QWenune funtinhonore, vacabala, Ji volet vfus: ^ 45 ma per forza 
dicendo chetot- — Quem penes arbitrimmett, & ius , &normalo- della corzottio- 
te le cofe , che equendi . ne,t della gene- 
hanno principio — Res gefle, regumque , ducumque., ©eriflia bella ratianefivanno g 
bifogna,che bab Quo fcribi poffont numero,monflrauit Homerus, — Xraímutando 1- 
biano fine IR V erftbus impariter iun&lis querimonia primum, Meade inci H 
ipd gi i —  ‘PoftetiaminclufaeTt voti fententia compos. ue 
pre in vn itato, . | $ in acqua, elac- 
ma che'gli è for- qua inierra , e 
za , che fempre cel perconira- 


: elle vadano va- 


riando ,- sforzate dalla natura , che l'vfoè 
xh lo, che fa, che le parole paiono buone, 
£ belle. a 


ESPOSITIONE. 


VizeameTfyluz ] lefelue [mutantur fi 
mutano folijs di foglief m annos jogni an- 
no[pronos] cupere paffano velocifit- 

fiumi,che vanno alla chi. 
na [ prima ]1e primef cadunt ] caggiono. 
«cafcano come fi vede liautunna ,che rut- 
relefoglie cominciano a cadere,e nel prin. 
cipio della vernata reitano gl'slberi sfron. 
dati, edel tuttoignudi , ela primauera di 
nuouo fi riveltono , equeftoé , perche fo- 
no sforzate coli tutte le cofe dalla natura, 
che coi fuoi due principi; -dellá generatio- 
ne e della corrottionefa variare, mutare, 
fmire , e comínciare tutte Ie cole ,. queîto 
noi lo vegpiamo chiari fimamense , pet- 
che ogni cofa hà il principio, l'augumen- 
to loitatoj& la declinatione, & il fine: pe- 


rio , € queftaig 


trafmutatione fi fa di continuo , perche di 
contimuo la natura opera , perche non 
può ftare SR de di tempo fenza opera- 
Te, però ben dice Oratio, che come le felue 
‘ogni anno fi mutano di foglie , e le nate 
«caggiono , e rinaftono poi delle nuove 
[itajeofi[. vetus ztas] l'età vecchia [ ver- 


borum ] delle parole [ interit ] muore, rc 


vien meno ; perche neffuna cofa può 
£fler perpetua , € come vna coía è du- 
rata infino ad vn certo tempo , è forza che 
ella manchi . Ariftotile nella generatio- 
ne ,ecorrottione nella Fifica , e nella Me- 
xeora dichiara minutamerte quefte cofe 
[ & modò mata ] e quelle parole , che fon 


nate hora { florent ) fiorifcotio [ riva ] alla ss 


"v fanza [ iuuenum j de giouatii, come fiori- 
áconoi giouani[ vigentqueje come igiona- 
ni diuentanolellize vigorofi, fi che le.cofe 
vecchiemancano , elenuvue fiorifceno : 
pace . come io hódleuo di fepra , tutte 

ecofe hanno il principio , Faugumento, 
che è quando elle crefcono : lo ftate,quan- 


sò è forza , chetuttele cofe nate manchi- do elle fono crefciute, quanto pofferro, nel 
a q 


uale 


x 


Col Commento volgare . 


i qualefiato fi mantengono per alcun fpa- 
tia di tempo: ela dimimitione quando poi 
Ciecominciano a perdere della loro vigo- 
rofità., & ad invecchiare, & il fine, cheè 


infino a tanto, checircaa xii. di Decem- 

4 bre.effendo mancato, quantopuò, fi ferma; 
| edinouo:comincia acrefcere , facendo di 
continuoquefta. variationc[ debenrur nos] 
noi.fiamo oblKgati[ martijalla mortes for- 
Za che-noi moiamo([noftsaqueje le ooíeno- 
ftre ancora. peróe farza ,che:quello, che 
hoggis' vía per cola buona, di.qui., verbi 
tia 2.50. GCEDIUO anni manchi, & in füo 
Scambio rifuíciri vn’alira cofa, chedall'v- 
fodiafatta belia.non veggiamo noi inGio» 
vanni Boccascio tante parole antiche; che: 
già cerano belli lime; oggi fona mancare: 
& infiemeron effe la tor bellezza, fe Bene 
da motti. elle sd pirum per buone;come b; 
uantonque volte; altre fi; guari:, chente;. 
auladini inci che-in fcambio diquefteop: 
* gi. dice; ciafCuna volta che', fumilmente", 
znolito;come;di quiui,di qui. & i Launigik 
vfauano:vottris, vult, e però. Plauto:difiè .. 
vi vos voltis in voftris mercimonijs ven-- 
dundis .in.luogodélle quali. parole. fù poi: 


5 


“detto vt vos. vulüs-. in. veftris FgeiieTu s ; 


vendendis,petrei aliégar:infinite paroli 
snili,che per brenità, epernon parer 
Uuato jo: laície ftare [five]proua,ch’ogni co» 


733 
fat fott alfa morte, moftrando che 4 
douce era la terra, hoggi vi fono de porti, e 


4lou'erana delle paludi, hoggivi fi femina, 
i 


echeifiumicambianoi corfí loro [ fiue] & 


quandoclle mancano, & a queíto corzo di pone due cambio di, vero, & F Neptunus] 
patura,niuna cofa può far zeízítenzá.Iufi- Nettuno il mare[receptuseffendo tata ri- 
no iltémpo è fot. . : . uuto[terra]ia 
topofloaquefta — ouistamenexiguos elegoremiferit entfor, terra. cioè , eí- 

2 variatione . È Grammarici certant, adbuc fub iudice lis eff. 509 Ta terra, $ 
Borm COMINCIA _srclifocum proprio rabies armanit iamibo . chefi lavorana , 
no , creícono , : de iui diuentata , vn 
fanno quando 2H occi eepere pedem gran fqne eotburni , portof arcet Jog- 
fono in fu] me-  -i!ternis aptum favmsonibus , Cr populares «——. piditende[ clal- 
zo, di e  Finrentem firepirusZ" nasum rebusagyndis .— E. fe faut, ite- 
mancano . co- Ma dedit fidibus Dinos,puero[que Deorum, gni da nauigarc 
mincia l’anno  Erptwejlem viforems , © equum certamine pri-. { Aquilonibus ] 

3 cd ari pic- msm , daventi, © pone g; 
a : caria Et inuenum curas C libera vina referre. 2 i 
de ,«refcendoi —— opus 7 da 
giorni. firmafi poi, eftà in vn medefimo Ré: eil fare vn porto, doue fieno fi- 
cífete quandegli è uel folftitio circa a xiiji curiilegnida navigare, écpofa da Iur, da 
di Giugno, dopoi declina evi mancando. perfone grandi,epotenti[ ve] [palos fte- 


rilis] la paludeAterilefaptaque] & atra[re- 
Trüis Ja dutiplitin tius agis [edo d Io 
Íce[ vicinas. v rbes ]le città vicine:percheog 
gi produca affai biade [ & fentit.  efente: 
igrauc'aratrum Jibgraue aratro : perche'é 
lauorata[Íéu pe [anmis]i fiumi[ doctus] ha-- 
nendo itmparato[iter melius]migliot viag. 
gio[ mutauit curífum]hannemutato,fcant- 
biatzo il corfo;che faceuano [iniquumr]cor- 
trario:[. frugibus alle biade-. fono alcuni, 15 
che vogliono: , chequelto porto. detto: di. 
fopra, fia vn porto: fatto d ufto: , e: 
chequeíta palude: fia. la: palude Pontina, 
che‘egli feceaprire.: accioclie l'Acqua:sboo» 
caflt in. mare; fi potelle T: re,come hX. 
fatto hora: laSignoria di Venetia: al'Gor- 
zonerethie il fiumech'hà mutato il'corf6, 
fiaib'Tevete: ma ie'ridn credo: che Oratio r2 
habbia. voluto» dite: di: neffuna. di, quefte 
cofe-fpecialmente: ,. ma habbia' parlato:ge- 
netalmente: , volendo: moftrare: . chela 
tetra diuenta, acqua: ,- & l'actua' diventa - 
tetra; & i fiumiin-proceffo di tempo natu 
ralmentemutarioil: corfo: .. & per quefte 
due parole", Regisopus- , forfeOratiohà 
voluto:dire ,. clie quefta: mutatione: fifa. 
Zz 2 non - 


Fri te 


th © o — I9 0 


Gra 


3 . non per opera diRè, e d'huomini potenti , 


come di fopra s'è detto : ma per opera del 
Ré dell'vniuerfo . cioè , della natura , alla 
quale Iddio hà dato la poffanza di muta- 
re lecofe, nel modo, ches'é detto di fopra . 
e però il mare fecegià quella gran rottura 
ch’haggi fi vede tra la Sicilia,e l’Italia, di- 
videndo l’vna dall’altra , e prima erano 


.2 congiunte. nel medefimo modo fi féparò . 


3 


" ancora che Peneo fiume della 'T'effaglia fi 


Y'ifola di Cipri dalla Soria , e dalla Boetia 
Euboa . ol ancora per contrario effendo- 
fi dileguate le acque. le terre fi fcoperfero, 
come fi vede per l'Ifola Ibanda , che già f 
Ifola del mare Ionio,ora è difcafto dal ma- 


; redugento ftadij , & già in Italia fù l’Ifola 
. diGirceo. fi cheil tempo ouerola natura 


col tempo và mutando le cofe . Leggefi 


fe«ó : perche l'acqua fua prefe vn'altro 
 Corío,& il medefimo fece il fiume Achello. 
lil 'Teuere ancora da prima correua per vn 
luogo, che fi chiama Velabra, doue hoggi 
è la Chiefa di S.Georgio , fotto & a piè del 
monte Auentino, & l'acqua del Teuere fe- 


4 parauail monte Auentino de tutto il refto 


' che per brevità io lafcio in dietre ; 


della città , potrei allegare altri cicnpi $ 

e 
mi bafta dichiarare l'intentione di Oratio 
[ fa&a mortalia ] i fatti mortali, le cofe de 
gli huomini [ peribunt ] periranno , man- 
cheranno , verranno meno , morranno 
[ nedum J non che[ ftet honos] fi manten- 
ga l'honore[ & gratia viuax]e la gratia vi- 
uace [ fermonum ] de parlari, delle fauelle 
[ multa renafcentur ] molte cofe rinafce- 
ranno[que]che[iam]già[cecidere}fono ca- 
dute, venute meno, quefto noi il veggiamo 
hoggidi , che molte cofe s'víano , che anti- 
camente s'víauano,, & poi erano ftate tra- 
lafciate,come fono le fogge de veftimenti , 


$. chefilafciano,e fi pigliano fecondo la fan. 


tafia degli huomini ; eche molte parole , 
cheanticamente s'vfarono , e poi furono 
tralafciate; firicominciano di nuouo ad v- 
fare [multa vocabula ] molte parolef rena- 
fcentur]rinafceranno [quz] che[ iam«eci- 
dérelgià (on vennte menoe[que ]J&f inulta] 
molt [cadent j caderanno, verranno meno 
[quz Jche[ nunc ]ora [funt in hanore]fono 


.re, edicela verità : 


L'Arte Poetica d'Oratló 


in honore[£i volet vfasyfet^vís votràf 
nes quem])appreffo il qnalefeft arbitrium 


è la poteftà, la libertà [Scius Je la poteftà, 


[& norma je la regolafloquendi]del parla- 

l’vfo accetta le 
parole, e lesbandiffe : perche neffuna cofa 
è accettata , fe non è approvata dall vfo 


[ res gefta ] hauendo Oratio finito di ra- 


gionare , come fi debbiano víarele parole @ 


nuoue,e formare nuoue locutioni,dice ho- 
ra, checofe fi conuengano a ciafcuna forte 
di verfi , perche altrecofe richieggonoi 


ù ' verfi eroki , &altrei verfi effanetri , & 


pentametri , & altre gli iambi ( resgeítz ] 
Je cofe fatte, i fatti [regumque] de Ré ( du- 
cumque]e de capitani , conduttori d'effer- 
citi [ & triftia bella j& le guerre triite.e do. 
lenti ( Homerus moftrauit ) moftró Ome- 
ro [ quo numero ] con chenumero, in che 
maniera di verfi [ poffet fcribi 7 elle f: pof- 
fohofcriuere, & intende il verfo.eroico, 
che vsò Omero . lacagione , cheifatti di 
tali fi fcriuono in queíto verfoè , ( fecon- 
do Ariftotile nella poetica ) cheil verfo 


pe- 7 


eroico è molto pit ftabile,e più amplo del.19 


l'altre fpetie di verfi , e ms riceue più le 
lingue , cletraslationi. Vergilio ancora 
fcriffe in verfoeroico perlacagion detta, 
& perche anche fecondo Ariftot.nella poc. 
tica al cxxxj. teftoj ragionamenti lunghi, 
che fanno i poeti eroici,non fi pofíono ícri. 
uere bene fe non ne verfi eroici[ verfibus] 


ne verfi [ iunctis ] congiunti inftemet im- rr 


pariter ) non vgualmente, difparmente 
[primum]primieramenre[ inclufa eit]vi fu 
chiuía,(critta[ querimonia ]il dolore, la la- 
mentatione [. poit euam }edapoiancora 
[inclu(a e(t]vi fà inclufa, fcritta( fententia 
compos } lafentenza, che hà confeguito 
[ voti } ilfuo defiderio . cioe , v'è tato 


fcritto ancora l'allegrezza, ela contentez- px 


za dell'animo , quefti fonoi verfi elegi, 
ne quali fi fcriuono lé cofe compaffiene 
voli , fonodettielegi, dv érisd^ev, cioè, 
dalla commiferatione furono. pei anche 
adoperati per leallegrezze . dice, chefo- 
no accozzati infieme difugualmenae, per- 
che vanno a due ,a due, 


to 


il primo è effa- 
metro difeipiedi , & l’altro è pentame- 








Cuk Coinmento volgari) 


i vodicinhnuepitdi [ tamen j nondimeno 
 £quis e autore[emiferit 3 bab-. 


bia dato fuori, trouato[ exiguos elegos ]i 


verfielegi deboli , e dice deboli , rifpetto a * 


gli erpici ; perche non fono nè cófralt ; ne 
c0f fonári , come effi eroici . [ Grammati- 
deerant qi Grammatki contendono , di- 
fphtandon fav 
e d'efdi[Scadhic}Scinfimoavuif lize& Y ia 
lite pendelfub,iudice) fotto il giudice cioe; 
il giudice non bà ancor fententiato, chi ne 
fia itaca autore Ha. fatto giudici di quefta 
caufa i Grammauci ; perche ;ceme. dice 
Quintiliazio alft(to ci pd del primo bro : 


La grammatica fà diuide ini due parti:cioè, ' 


mella.fcianza del parlar bene, & nell'efpo« 

3 fitione de possi, appartenendofi adon 
a Grammatici la lettione, ela dichiaratio- 
ne de poeti ; ragionevolmente. fono fiati 
deputati giudici dell’ inventore: de verfi 
clegi..{ he Jia rabbia( armauit ] armó 
{ Archilocum ] Archiloco [^ proprio iam- 
bo. ] del verío iambo. , del qualeegli fü il 
.ritrovatore , iquali verfi styfano-a dire 
4 maldiqualcuno, pet: mettergli la rabbia 
addofío , come fece Archiloco contre a Li- 
cambe fuo fuocero; ilquale non gli volen- 
do dare per moglie la fua figliuola , ch'egli 
gli hauea promeffa , ii perfeguitó in modo 
con quefti verliiambi ; facendo con effi 
invettine ccudedli contra di lui: , che egli 
. venite in ranta difperatione , ches'impic- 
5 cò infiemeconla fsgliuola . Ariitotile nel- 
la poetica dice , che i verfiiambi. furono 
. Àrovati , quando da principio la poefia fü 
diuifa in lode ,& in biafimo degli huomi- 
ni,chi lo vuol vedere, guardi nel xij. teíto 
della fua poetica ..[ hunc pedem } qudito 
verfo , dice piede, perchei verfi fono fatti 
di piedi [ cepere ] lo prefero , & adopera- 
6 reno] focci ) poeti comici [ que ] & f co- 
xhurni ] i poeti tragici[ grandes ] che.fcri- 
uono cofe grandi , perche le tragedie-con- 
tengono fatti attroci di perfone grandi, 


chiamai poeti comici focci, perche vfaya- — ZVebil 


< 9 è 4 .- 


wv 


Provare chi fia ftato autore 


05 
nozoccoli , eitragici glithiama cothur- 9 


, Bà, perche vfanano gli ftivali [ aptum jil 


ual piedeiambo è molto atto { alternis 
ermonibus Ja' ragionamenti di più perfo- 
ne » che s'introducono nelle coraedie , dc 
nelle tragedie , che fi parlano , Serifpon- 
dono l’vno l'altro { & vincentem j eche 
vince.e guadagna,e che fi fa fare per la fua 
armonia [ ftrepitus populares ] l'applau- 
fo dal popolo , ò veramente tanto fonoro , 
e gagliatdo, €he vince lo ftrepito del po- 
lo [& vatum] e fatto propriamente[re- 
us agendis ]. per trattar te cofe , come fi fa 
nelle comedie , direc iae, mufa ] la 
mufa [dedit} hà datoffidibusjlla lira cioè 
al poeta lirico [referre]a dire { Diuos}le lo- 
dide gl'Iddij { puerofque Deorum j ele 
lodi.de figlioli de gl'Iddij , cioè, de gli Eroi 
[& referre] & a lodare pugilem victorem] 
colui , che hà hamuto.vittoria in fare alle 
pugna [ equum] & il cauaHo [ primum ] 
che è ftato. primo, più valente degli altri 
[. certamine] nel corío,al.pallio [& curas]e 
gl'innameramenti ( iuuenum ] de giovani 
[& vna libera] & i conuiti;doue fi bee alla 19 
libera , fenza rifpetto alcuno . Sono alcu- 
mi, che cercanola cagione , perche Oratio 
non hà parlato qui de verfi ditirambi , e 
Ciafcunó allega la fua o pinione. Io per non 
laftiare indietrola mia , dico, che iocre- 
«to ,.chel'habbia fatto , perche in queíte 
forti di verfi detti di fopra ,- vi fi poffono 
fcriuere , fecondo la diuifione , che egli hà IT 
fatto , e però non gli accadeua ragionare 
deditirambi,& maf&mamente che al tem» 
po fuo erano poco , o mulla in vfo . Pueros 
deorum. per-quefti intende gli Eroi ,ciob4 
iSemidei , figlivoli de gl'Iddij. , comeSo- 
crate nel Cratilo di Platone , pugilem, vi- 
Ctorem,& equum certamine primum , Ca- 
ftere , e Polluce nell'Odi medefimamente 13 
Oratio . s E upon ^ 2 1 
'Dicem, ef Alcidem, puerofgue Lade, 
H snc equis ,sllum fuperare pugnis — 
em. 


E P 


Z2 3. De. 


di 
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-Defripts ] ^ "M E B - 2 ; | seta Gear la mia i- rd 
biafima eoloro, - beferiptas fernare villi, oporsimqne colorer, canza? i che 
che non e Cur ego , finegueo, iguóroque, pocta falutor? dM gue i 
pin deco derit: Cur we fcire pudeus praue, quam diftere malo? ve j 
‘ precetti, delia hl : 4, <igneran- 
pocfia.c vaglio- Zo. - ti, pil tofte ve- 
no cfi*r chiasna- ciù ar e ferum n 
3 tipoeti. © + QE a J mpafare , vergegmandofi , 1 
pe a e pia che gen fanno , che imparare , moltra- 
ESPOSITIONE. " redinonfapere. Quefto è vn gratman- 
"V ! ' «amento ,e naíceda imprudenza , perche 
. Cerjperehdfegojie(falutor) fon faluta- apprcfíogti huozmini (aui , € giudiciofi, 
eo [ pocta )péripaeta; pareheciafeuno che ètatso grande Ix lode det d io del- 
mi conofet, rapdomi, mi dice, iddio  l'impárasze , che dila fupera tutta (a ver- 
ti falui poeta{ fi noqueo .} io non pofío. gogna , che potefie dare il confellare di 
® [ignopboque )& nan sò { (eruate]offamare aon (apere, ima per dir il vero; là verge- 9 


{ vices defariptas i protetti fcritti inhanzi 
[quey& [colores colorifaperm]dell'ope- 
rela varietà de poemi. queíti eolori,e que. 
ft precetti foritti sofleruano cofì,che bifo. 
gna cleggese;febondo la qualità dela ma- 
teria vna forte di poema conueniente a 


quella materia , acdoche d'vna-mauria podi 


4 conveniente, ad’vha comedia, nen fi faccia 
vna tragedia, e oafi per contrario cleggafi 
adunque vna forte di veríi atti alla mate- 
ria, che s'hà da trattare;& Mi 
ftile alla materia’, & offetuifi il decoroin 


tnttele cote cofi fienooflerostii prevatii 
detti . Icoloris'offeruano nebmedefimo 


modo, perche tanto è dite , feruare.delori- 
j ptas vicesquanto operum:colores.& aucr- 


è quella, che altrove habbiamo detta. cioe, 

noi fopportiamo saeno mal volentieri 
leeiprenfioni, quando colni.che ci riprene 
de , -riprende prima £ fteffo. [ car] .per- 
che [ malo j ioaroglio pit totte [. neíci- 
| 6 re ) nonfapere, nenimparare { pudens 
praue ] vergognandoni di non fape- 


LI 


re { quam diícero }.che, imparare , &.1uo- 


m VoU ^ . 44 - (4 Lt 2a 
Verfibus ) fe — erfibusexponitragicisres comica non valt. 


bene la trage- 
dia , e lacome. 
dia fono d'accordo,in quefto, chel'vna, £ 


gna nonè ne nen fapere , ma nel non vo- 
lerfaperé:, perche il non fapere £acilmen. 
te gubhr rl. dall'imiquità della fertu- 
ta, ma il mon voler fapete, per verpog 
nafce da fcioéchesmza , à che È ico 
tiiente grandifibuo , pzrche fempre è tem. 
arate A alt'imparare mai neffuno 
€ vecchio . Quanti grandi huomini fene ® 
fiati , che. nella oro vecchiaia hanno im- 
parato le lettere Greche , & a fonar lace- 


4e tera 2. non è maggior vergogna effer per- 


venuto nell'età matura fenza alcuna vir- 
tì, &«iucre nella ignoranza, che nel 
la vecchiaia imparare, cipogliarii dell'i- 
guoranza ? Pericle perfona íapientiffima , 
rien a&ndaua egli di continuo a trovar De- 11 


qui dica , per la cattiua ver-M 
fà, che altris'aftiene daPben 


e. 
ud 207 : 


, 4 


l'altra á& ferue 

de verfi iambi» 

/ in. ci, nondimeno, 

’vna richiede vno ftite dallo fi- 


diucrfo 
.. — ledd- 





Col Cpsupcaso volgari. 329 i 
|| 3 ledelt'altra, perchelacomedia, cheeon- ne. Ix teagedia precontreriedelidera pa- 
| wisi famigliari, eciuili, defidera par role piene, fentenge grani , come ncl tefi 
role humili , famigliari, facili , ecotidia- agli dichiara. . 


€ 2 


è 


up ESPOSITEO NE. 


a Rescomica}iamazeria comica;la cuma- volta[&oumo:dia]anche fa comedia [to^ £ 


dia[ non vultjaon vuole;non det;non con- lit vocem] atza la voce ad vio di Tragetia 
uijene[ expomi jeffisre (crittaf verfibus uragi- Firatufque]dall'efempigd'vna comedia di 
£iskan. verá di tragedia, done dichiara an. "Ierenuo[queje( Chremesiratus] Cremete 
Itc RIN 1 
do & debbono © pelignatnritem prismatus,ac prope focco ágat ]grida 
feruare-i precste. — ponis carminibits narrari cena Thyefte,. ftumidoore]con 
rideti,Scicolo- — iov quegne locumtemeant fortita deventer,, © VRavocegRela, — 
S. ride puemikitem Iprerd e edia tollit: grande , on 2: 
fimilmente[coe- "dum tamen,O" vocem comadia tolug ; diira , e dido- 
fa Xhweia]la — Jratfque Cremestunadadilitigatore. .—— lete , con pa- 
«ema di Tielo. =Ettragjcne plerumque dolet fsrmone pedcsiri - -— sole datragico, 
*ioe ,]4 taper — tr i . cenf:quendo di. 
dia chiamata fai P ied d TODA ee. 0 
certa di Ticíle, e paroni aesieerni vra-  Ocelmnterras, o porta Neptuni. 
gedia, peche penela fpecie per lopene-  &traticas]&.il poeta tragico[.pleruntut] 


alcuna volta(dolet fi duoleffermone pede- n° 


+, xe [ indignata ].fi fdegna ( narrari ) d'ef- 
Ari] abtv parlare humile; ebaffo, e dice pe- 


fir natrata. , racconta. f, carminibus }.in 


verís t priuatis] ba(U, fansiliagb., c huxpi- 
lifar)e[pcops}quafì [ dignis] degna, foc- 
qo: ] del poeta. corsico', perche:ciafcuna di 


deitre , perchechi và. a pieè ppueto:, edt 
Iraffà conditione", echi vi'acauallo, è ric- 
cò, e grande, fi chela comedia , e la trage- 


lbrovpole vry parfare , che fi convenga diarf@conuengonentra Toro, priam i 


alla fug satura, la comedia, chetratta di 


in comedie, yore e fy conuengono al- 
Ia tragedia., debbonoeffer feritte in wage- 


dictamen nondimeno [intetdum7altuna: baffo dice. 


ftexche l'vna,e l'altra è fcritta in verfi am: 


moitra chiaramente. Oratio; quando pia 


Zz 4 


Car 
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y  Ceminé gi marco vilemcertawit obbir- andareintornoalle ville, e per guadagnar 4 

: CH T d E qualche cola , Gra cai forte di z 
Altri penfano , che la tragedia fia cofi det- verfi. Altri vogliono;che fia dette da Co- 
ta dalla feccia , laqualei Greci chiamano mo, Dio della lafciuia , e del mangiare di 
Twyi'av,percioche gl'iftrioni s'imbrattaua- notte doppo cena: al qui Dio la giouentil 
noil vifo di feccia, la quale opiniene pare, mangiando, e beuendo, folea cantar verfi 
che Oratio tocchi, quando dice. rozzi , e malcompofti , dicendo male di 

Jguotum tragica genus inuemfe camone —1uefto,e di quello, la qual licenza effendo 
P Dew |, & Slanbris vexiffe poemata The- paífata troppooltre, alla-fine fà raffrena- 8 
(ft. — ta con vna legge, ilaquale prohibichenom 
Que canerent , agerenique peruntti fetibus fi vfaffeco più fimil verfi. Ondesforzati, 
ora . bur E dalla paura della pena,cambiarono ftile, e 
La comedia è detta «24 série , cioè, daldir male fi voltaronoal dir bene,come 
dalla villa,e da «dà, checomehabbiamo difopra habbiamo veduto , equelto batti 
detto , fignifica conto , perche come dice per hora intorno all'origine de nomi tra- 
Varrone; la giouentù Ateniefe fi) folita gedia,ecomedia. io Ca 
3 | 9 
Telephus]a- — Telephbus,e Peleus,cur pauper, & exul vterque "I'elefo , feconde 
uendo moftrato —‘Proycit ampullas, & fefquipedalia verba , alcuni fil figliue 
n S $i curat corfpetfantis tetigi[fe querela è pi SES ad 
a bios ni (erhire "Nen fatis efl pulcbra effe pocmata: dulcia fusto: | . piaga fifa. 
del parlare, che E? quocunque volent,animum auditoris agunto . .. ga d' Auge mef- 

4 svíanellecome- — 7t ridentibus arrident . ita flentibus adfunt . fo in vna felua, 10 
die:riprende cer. — Hwmani vultus, fi vis me flere,dolendum cft accioche fuffe di. : 
ti poeti tragici,” Primmmipfi tibi: tunc tua me infortunia ledent , | ‘vorato dalle fic- 
che furono al "i m E AD dA. re,ma come piac. 
fuo tempo ( tra Legio TR v a . ^ que alla forto- 

vali fù Euripi- ME ce AE : mavnacerca gli 
de) che introdu- ZA UNE tanto amo- 
cono Telefo ., e o uu p rehbellal'alle- — 

5 Peleopoueri, c S uó , come fuo fi- LI 


mendichi,a parlare fuperbamente quando 
appunto eglino chiedeuano aiuto alle 
genti , che gli faccorreffero nelle lor mife: 
rie, eche gli yeleuanoannbonerea cana paf- 
fione quelto non iftà bene, chi vuol 
it se E sifogn us e» li 
aiuto, bi a, che nel parlar egli 
manfuetifiimo , & humilifimo, cin 
che la manfuetudine, e l'aumanità muo- 
vono gli animi a compafftone ; e la 
fuperbia , e l’alterigia gl’ioduri.ce ; fe 
mon fon duri; e {e fon >» gli fà molto: 
più duri di quello , che fano [ Telephus ]- 


6 


gliuolo, fe però è cofa degna da credere, & 
andò vagabondo molti anni ,mendicando 
Ja vita. Altri dioòno cheegli fà Rè de Mifà 
eche fi riduffe in vna miferia grandiffima. 
Ondediede maxeria a poéti tragicidi fare 
'vna tragedia fopra i futti fuoi, autore del- 
la quale, fecondo che dice Ateneo fd Aga- 
tone. Peleo fit-padred’Acltilie, ilqual ha- rà 
uendo ammazzato .Foco fuo fratello , fà 
cacio via dal. pé Se endo inendi- 
cando per alquanto io di tempo , in 
wenn VÀ iiu pone T'elefe ,:e Peleo perle 
tragedie è TM o VI ee oan 


“Ia 


'" EÉSPO- 


tes: 


E S.POSITI 


T Elephus)la tragédía che tratta di Te- 
lefo[ & Peleus]e la tragedia, che trat- 
ta di Peleo [ vterque] l'vno, el'altro[ pau- 


2 per]pouero[& exuljesbandito della patria. 


necum, in cambio di &,[ proijcit] gitta 
ora, vfafampullas]parole gonfiate,piene 
di fuperbia , amspullas proprio fono l'am- 
pose di vetro ; e perche le parole fuperbe 
ono come l'ampolle in vn certo modo 
gonfiate, egli pone ampullas, in cambio di 
parolefuperbe[ & verba fefquipedalia ]pa- 


.$ role grandi, altiere,piene di fafto, il che (tà 


naale, perche chi hà bifog noche gli fia fat. 
to del bene, gli conuiene chiederlo con hu- 
miltà [fi curat] dice, chechi vuole muouer 
gli affesti dell'animo dell'vditore,non bifo. 
gna , che guardi folamente à fareil poema 
bello, ornato di belle parole, e leggiadre 
fentenze,ma bifogna che egli vfi parole da 


4 indolciregli affetti,e tirargli in quella par. 


5 


LI 


te,che egli vuole [fi curat )fe vuole[ terigif- 
fe]pugnere,commouste( querela Kol fuo la- 
mento, col fuo dolore[cor Jil cuore,l'animo, 

li affe tiLfpeGatoris]di coloro,che fanno 
È vedere, ad vdire la fua fauola, cioè, fe gli 
vuole concitare ad ira, & odip,0 muovere à 
Cha Monee pee [nen fatiseít] non ba- 
fta[ poemata effe pulchra ychei poemi fieno 
belli,non baíta che il fuo parlare fia orna- 
to di parole,e di fentenze( funto](ieno,han. 
no ad effere [dulcia] dolci,gratiofi, percio- 
«he altra cofa è il bello altra cofa il detce;il 
che fi può conofcere dalla fimilitudine del-. 
la forma donnefca,percioche fitronano al- 
cune. donne veramente ben formate , e ben 
fatte sì,e per confeguente belle, ma non pü- 
to gratiofe, nè attrattiue, & all'oppofito fe 
ne truovano alcune altre meno-ben forma 
te, emen belle , ma pienedi tanta gratia, e 
leggiadria, che sforzano.ad amarle chiun- 
quele vede; [& agunto animum] A volti- 


nol'ani 
cunque 
chegli: 
tura , ch 
tore,doi 
brig lia.‘ 
infegna 


affetti d 


“piagner 


nere al 

a , per 
natura « 
dere cor 
gedia di 
muouer 
fione,ad 
comadáhi 
gli huo: 


‘con que 


plorant 
gue[ fi v 
ga [prin 
lendum 
[tunc]a! 
fortunia 
[ ledent 
me neri 
le conti 
no d’afk 
rai; pet 
non naf 
compag' 
no l'alle, 
"a peró. 

ol 
può que 
perche « 
gli altri. 
commo(t 
turbato 
anche d 
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2. 'Telephe]vol- tla, seglino in T 
tafi à parlare ò | i NES o vna 
i ne as Talepbe , vel Peles, male fi mandata loqueris , eríona min ped 
geertano a Aut dormitabo , aut videbo . triftia meStuna o5 - 
E Vultum verba decent : iratum, plena minarum . wait era ai : 
»colui, chel'ha — Ludentem ,lafciua : feuerum , feria diu. che Feditoresi- 
campolta Bent Format enim Watura, prius N05 Intus ad onem magina, che hab 

3 dota compodta,  Fortunarum babititm-ipuat,ane impellit ad irase: bia fatto colvi, € 
male, euero à — jut ed buoni movore grani deducit , C" angit, ^ cherapprefenta- 
ehilavuoleom- —Poft effert animi ruotws interprete nena . no, perche altri- 

mo jJ a E. . ' mentila 

porro, e dice, re Si dicentis erunt fortunis abfona ditta, ee ! 
shes as pain Romani tollent equites peditefqug cacbinmum E vna fciocchezza, 
wer. do, modo, da; che farebbe vc- 
che le purole ri- cellarechi la re- 

2 fpondano è gH eitaffe , infieme g 
alfa dell’ aui- + con chi l'hai 


atompogo ante che fî 

a ino lepatolecon , che fre- 
nofimiti à gliefftti erba iq. Coloro, 
che gli introducono à ragionare. Verbi gta 


4 ESPOSITIONEÉE 


Tetephe Jo ut, cherecitila vragedia di 
"Felefo [vel Pelen]ouer til chereciti la tra- 
gedia di Peleo, e per confeguertte voi tutti 
iftrioni, che recitate qualche compofitione: 
[HA Ri parlerai( male]malamen- 


"te [masidata le cofe, cherti fane/itare com- hà 


9 ‘mele, & dateà recitare fé td non farai be 
mela toa parte, eco! pelli, e con le paro.e 
nenatcempagnerai ehiafittri dell'anime 
cheed petti, con le patole, ecornta faccia 
ti detdimofrare, chefufftro in colui , che 
tü-rappretensif aut dormitubot oucreio 
nvadldormeriteró, & tard Pocoattenter aur 
tidebo j@ veramenteio mi rideró dí te, c ti 

€ darà la bala , perche l’vditore, éeglisad- 
dormenta deg li d& la baia à l'iftrionc qus. 
do.resta mafef trita] -Bhora,come ti 
a bci , & tocca foto igencrali 
tonc 


+ particulári, gal ini 
Cularmente ftp t cola. ella (areis. 
becofa troppo lunga, e-faltidiefa[ moeítum. 


vulium] colui che e addolorato, c-che mo- 
Tira nel vife la mattia dell'animo fuo( de- 
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quet Tot edi Peleo, ine 
a tragedia di Telefo , e di , dne 
tende tottele tragedie, mute le comedie., e 
tutti poemi. | -— | 


cent eli fi conuthgone[ verba] paroldtri- 
ftia esu mefle , che fi eanfacclano col 
volte , é per Confegucnte mo fizino.affilt- 
tione dell'animo (uo( vultum iratum] e co» 
lui, chenel vifo motra lofdegnuo, ch'egli 
concerto nell'animecontro ad alcuno — - 
peralcuna ingiuria, che fi credecheingio- 13 
itemente gli fta. ftata fatta f decent gli fi 
conucigonmo, dee wfard verba parole pkna 
minatumi piene: di minaccie:; dee parlando 
mindeciare,& brauare( ludentem valtem] 
colui.che-trel vifbrmoftira effer turco giocò 
da, &callserofdetent verba ] gii fi dee far 
dir paroleflafciua}lafciue,amorofefvaltuna 
feuerum]ecolui , tiet vifade bn fira 
vedcaltseche feuerrcà [decens verba ]jbifo- 
gna amuertire, chegli efeanedii bacca pa- 
fole[ feria jerani, prince picne di pruden 
Bai} medetinacidite Arifide nel ivi 
della poctitt, d&endocirca alle parole, è 
folo vna forte di confideratione, cioe, delle 
figure dell» parole, Verbi gratia , bifogna 
che confideri, che cofa quella, es 
.& 


« 


ad, 


$ 


Col Conisiinto tolga 


ciochecon le paroleegli manifefti la volon gli 


tà dell'animo ,conclude adunque , che de- 
uendoia pocfia imitar la naturae volendo 
da natnra, che le parole fieno fimili à gl'af- 

vditori daranno la baiaà quei 


p 
pocti.che dicono parole diverfe da glieffet. i 


[enim perche[ prius pri te [na- 
turaj ia natura( termat nos)forma noi [in- 
1us] dentro, cioè , dà la forma, & il luogo à 
gli animi neftri[ad omnem habitum] a ri- 
ceuer tutti gli abiti[fertunarum] delle for- 
vane, de gl'affetti, edelle perturbationi, 
cioè,fa prima gli animi noftri atti à riceue- 
£c tutte le pertorbationi le quali fi diuido- 
no rigo sr irafcibili , come noi 
abbiamo dichi nell’epiftole , vedese 
nelia tanola . Evè da auuertire cheè diffe- 
renza.da abito,a difpofitione. L'ubico s'in- 


. tende qua& vna natura , ché hà acquiftato 


vno, o di pid pr lo continuo 
operare, in modo, che quafi & impoffibite, 
«che mai più fe ‘ne poifa difuezzare , com? 
verbi gratia vio, che haucffe dal coreitrub 


'vío prefo alcun bello, ò brutto.inodo di ca- 


minare; modo di mangiare , è di guarda: 
re,ò di fauellare. Di fi dimandea 
da quella inclinatione, cheè nell'animo 
diefier inclinato più ad vna cofa , chead 
vn'altra. Verbi gratia.fe vno fuffe inclina- 
to ali’adirarfà , ogni piccola cofa i1 moue- 
rebbe ad.ita e fe di continuo s'adirafferd. 


raffcin ciò affai queíta di(politione fi con- 


mertirébbein abito si fattamente, che più 
durerebbe grandiffima fatica à difuetasr- 
fene, cfarebbequafi impoflbile che por 





ogni m 


quefta i 
dico TT 


frile del 
fitione; 
gua fcia 


LOTL'VIN 


Hd ca 
‘rea 
& Dmc 


ni 
'Y da Antilocolamortedì Patrocio , cofi pi- 
puce ambedueie mani della poluc- 
|, fu la gittò, e fparfe per Jà vefta , fe n'im- 
tionc il grate vifo:Scriue Suetonio d'Au- 
,che quando Quimilio Varo fue lo- 
 Potenente fu fconfitto in Germania ,. fe ne 
Preferanto dolore, cle:dava' dot capo nel 
ipridan do adatti voce; Quimiliote- 


Wi iemielegioni( polt}dipoi che la natu- 


i iti huomini à riceuere in £e 
turri gli affertif effert della manda füora[ in- 
terprete lingua joon da lingua, cheè inter- 

| me ehe «ihi : 


ta hà difpollo 8 


iara l'animo deli‘huemo 
:xisotus]le perturbationi [ animi ) dell'ani- 


9 lepztolefien femilià gli afferti.di nece(ficà 
'  conviene,ohe il pe auuertéca ancor egli 
1a Dat 
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parole dimoftrino i4.pé jene dell- 4 
ahimo[6 ] dice , che difordine ne inteructr- 


rebbe, feie parele non foffero fimili à gli 
effstri{ age {dia detti, le parole [erunt] 
faranno [.abíona] diffiili [ fortunis jalle 
fciaguire,alle perturbation i ] dicentis di co- 
bui, tiche recita nell'iftrione .[ equiués Roma- 
nigi Cadalieri bomani ( peditefque ]& i 
pedoni,cioè.d'etdincequeftre,& il plebeo, 8 
eucro intedderemo | san Romani, 
perche i Cittadini & i milítauano, € 
non ifervi; ma migliore interpretatione 
mi pare intendere de riebili.e de plebei;per. 
che lefauole fi rccitavano à tutti, e non: à 
foldati foli:ma £ia.chi fi voglia quelto non 
importa ::ba&a , che titti gli vditori { tol- 
ient 3alzeranno all'aria( cachinnum ] vun g 
gran rifo, rideranno tanto forte, cheil rifo 
" 


‘id'imitare in ciò ura, facendo ,chele h'anderà perl'aria. ! | 
-lirarecit mel. Interorit multum Danus ne loquatur ; Erofaez ' (i Dauus , Erofne , 
i rna e " Maturus ne fenex , an adbuc florente inuenta B i 
dix Ero mol  Peiwidus: an matrona potens, alt fedula nutrixz . — uero 1nogo in. 

ap walloftato Seal — ércator ne vaghus, cultorne virentis agelli ; egna, che come ro 

* ^ da conditione di Colchuszan Af[yrius; Tbebis nutritus , anArgis, è differenza da 
evloro,che fi rap feruoà feruo, da 
scu... Ne . ^- età ad coi da 
poomi,acciohe  - + -« adno uA m, sif vna gentildon- 
áe parole fieno fimili alla.conditione del naued vna plebea , da vna maniera di vita 
«appréf&btaro. . |: |. ad vnaltra , da natione à natiehe , da luo- 
85.5: go à luogo: cefi comuiéne, che fia differen- 


si .ESPOSITIONE. 


. «Intererit mattum] importerà molto[nè 
Joquatur}(e parla fe s'introduceà parlare . 
«ina quefto luogo da diuerfi diverfamente è 
rto, ágefpofto , perciochene” più de libri 
Lefari.a penna, filegge Dauus, an Eros,vel 
Dauus Herosne . alcuni nagno Dauus, an 

6 Heros. altni diues, an-Irus alici Dauus, he- 
rus ne,alcuni altri Diuus an Heros.ma per- 
€heninna dell'efpofitioni , che fi danno à 
uefte tanto diuerfe letrioni par che qua- 

dri melio alla (gmtenza d'Oratio , -noi fia- 
mo condifcefi nell'opinione del Lambino . 
Que che cifutate tutte l'alure letüoni,& in. 
terpretationi ,fi debbia leggere, & inter- 
pxetarecom egli legge, & interpreta. cioè, 


e 


za nellefauelle. Pone adunque Eroe all'- r1 
incontro di Dauo,cioè, va feruo ben coftu. 
mato.fedele,e caro.& vtile al padrone (che 
ciò sintende per Eroe) all'incontro d'va 
feruo malitiolo, bugiardo, fallace, e fofpet- 
vo , che tales'intendeffe effer Dauo . Leggi 
il Lambino,cheiungamente, e con ovimo 
giudicie , come fuole, fi di(tende fopra la 
reítitutione , & dichiaratione di quefto rz 
pafío 4 Dauus] Dauo,cioe, vn feruo cattiuo 
[Erosne jouero Erote. cioè, vn €eruo da be- 
ne[neje fe| loquatur egli s'introduce à par- 
lare[ maturus fenex ] yi vecchio maturo 
[ aa ] cueto { feruidus ] va. giouane cal- 
do, ardente ,- che fia tutto foco[ florente 
adhuc ] fiorendo ancora .in lui { iuven- 


ta ]la giouentà [ an] ouero [ inatrona po- 


tens 
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€ tensivnamiatrona,vna cittadîna,vna gen- 

'  tildonna, rícca , potente[an nutrix] ouero 
vna balia[ fedula ]diligenve[ neloquantur] 

e fe sintroduce à parlare[ mercator vagus) 

vn mercatante vagabondo , che và per di- 
uerfi paefirnefe[ cultor agelli]ò s'egli è la- 
uorator di terreno[ virentis jverde( Colchus 
ne.f.]o fe egli è di Colco [ an] ouero [ Affy- 


$ rius] diSeria[nutritus Thebisf.ne]ofeegli non oghi fortuna , non ogni honore, non 
è alleuatoin 'Tebe[ an Argis]o veramente ogni avidità, non ogni età, nè ogniluogos | 
in Argo.edicebene, perchecome già hab- nè tempo né ogni vditore bifogna trattare 
biamo detto, effendogli huomini in molti conla medefima fortedi parole, e di fen- 
modi differenti trà loro, ò«per fortuna ,. 0 tenze,&c. 2 | i 
Aut famam] st famam [équere : aut fibi connententia finge. = Achille,d Achil, 
, ice Oratio che — scriptor | bonoratum f? forze reponis Achillem: = lanto henora: 
3 3 poca Be iuo Impiger, iracundus, inexorabilis, acer, OA E UE da 
paci d'v- lura neget fibi nata : nibil non arroget armis : £fac videatarifa 
na perfona, della Sit Medea ferox , inuifaque : flebilisino: — che paia prefto, 
qual altri poeti Perfidus Exiot : Io vaga : triftisOreStes. | veloce [ iracun- 
han trattato ;e- Si quid inefpertum [cene committis , È audes... dus)pieno dira; 


peretà o ver feffo , 0 per vfficio 70 per pae 7 


rentado, o per natione , o per luogo ; è ne- 


ceffario , chelecofe , ele parole , che ft fans «- 


no dir loro, fieno differenti , Cicero» 
ne nell'Orat.a Bruto, parlando del decoro 
dice cofi; bifogna confiderare checofa (i 
conuegna all'oratore, non folamente nelle 


fentenze , ma ancora nelle parole, perche. 


uero egli tratta . Rerfonam formare nouans ; fernetur adimum , di ídegno[ ine- 


d'vna perfona , . IUD t ; xorabilis } ché 
Qualis ab incepto proce[ferit ,€ fibi conftet y on brit nob r3 


4 della quale non 
€ mai per adietro 
ftato trattato da ! 
neffun'aktro,& infegna comet poeti s'háno 
à gouernare nell'vna,e nell'altra materia. 


ESPOSI'TIO!ZoMN E. 

. Prima dice comés'hà da farein vna ma- 

4 tcria.che fia ítata fcritta da altri[fériptorjo 
fcrittore[aut]o veramenie[ fémprejfeguita 
Lfamam]la fama, cioè, quando fcrivi vn 
poema fopra alcuna perfona antica, che 
per fara a nota, edichi fia {tato fcritto 
altre volte, o veramente ti fcrivi di lui 
quello che td hai trovato fcritto[ aut]o 
veramente fe tà non voi dirquello, che di 

6 lui daaltri è tato detto finge] fingi[con- 
^ tinentia fibi cofe,che fi conuengono trà los 
ro, che non difcordino da quelle, che'di lui 


fon.itate fcritte; perche feelle non fi con-. 
faceffero cen.quelle, niuno le crederebbe: 


E honoratum:] dà vg'effempio, accioche 
1a cofa. meglio s’'intendaffi fort] per for- 


re [ reponis ].tù pigli dinvouo i ícriuere 


E honoratum Achillem ] dell’ honorato 


fi pofía piegare, 

# nè vincere 3n coi 
fa alcuna,n* grande, nè piccola [acer] cru- 
dele.che ogni cofa voglia attribuirficon L'.. 


chela razionefìa ítata fatta per lui, che 
non voglia ceder punto alla ragione nihil 


non arroget armis ] e'che per forza d'armexg. 


egli voglia farli padronedi ciò cheli pia- 
ce,equelte qualità bifogna,che lo fcrittore. 
dia ad Achille, volendo fcriuer di lui, - 
do già da tutti tenuto., ecreduto per tale ;; 
perche cofì Omero.lhà ritratto; € dipinto, 
fcriuendo di lui[ fix ]dà altri effempi di per-. 
fone, che:da altri poeri(onodtate defcritce: 


[fit fa che fia[ Medea] Medea, feti ferivi di ra 


Medea[ ferox ]ferocef inuictaqueje.che ann: 


fi poffa vincere[ Ino ]eche Inof flebilis. f. - 


fit] fta. dolente, e.pianga [lxion}e.che.Ifio- 
Be[ perfidus] petfido [Io vaga X Io vaga» 
bonda[.Oreftes]& Ore(tobtriibis Imelto: Me - 


. arme[neget iura fibi natajech'egli nieghi, . 


dea ferox fw chiamata Medea. feroce... pr | 


che ella fece: la vendetta della per 
di Giafone., coldargli à mangiare i funi 
fgliuo- . 
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è figliuoli,& lacerò Abfitofüo fratello, ene 
fecedi molte parti , e fuzgendole gittó.in 
uà & inlà perritardar l'impeto del padre 
chele andava dictromentre ch'ella foggi- 
ta con Giafone Ino flebilis. coftei fi £criue 
femprepiangendo , perche fuggendo Ata- 
mante fuo marito infuriato. fì gittó in ma- 
reinfieme con vn fue fig liuolo.. e per que- 
2. fto egli la chiama flebile, epercheeffendo 
ella. fattà Dea, i Sacerdoti piangeuano nel 
fuo.tépio.come dice Arift. nel 2.1.della Re- 
torica us Ixjan.attribuifcefi la perfi- 
dia ad Ifione; perche effendo à mangiar 
con Giaue, non hebbe rifpetto à richiedere 
Giunone fua moglie difoneltamfte, laquat 
Giunone finfe vna nuuola fimileà fe ftel- 
£ fa, eglienemandò in fuo fcambio, & egli 
credendo, che quella nuuola foffe Giuno- 
ge ,vsò con effa , el'ingrauidà; della qual 
grauidanza ne nacquero.poi i Centauri, fu 
coftni figliuolo d’ Antione figliolo.di Peri- 
fante. & volfeper moglie vna figliuola d'- 
nouus e comete vogliono, 
hauendo. promeffo. at padre di dargli vna 
& gran quantità di danari per fopradote; ma, 
non gli mantenendo i patti, il fuocerogli. 
tolfèi cavalli. Lione: veduto quefto;il ma- 
dò a.chiamare;dicendo di volergli dar tut- 
to quello.che gli hauca promaeffo.il vecchio 
pon penfando-à malitia alcuna, andò, onde: 
li hanendo. fatto: vnagran foffa , Gcem- 
piurala.di £aocosericopertodi fopra con la 
€ cenere, in modoche ella non.fi vedzffe , và 
gittódentroil füocero., eve lo-feceabbru- 
Gare;perque;ta cagione, e per l'altra detta. 
di fopra, gli fuartribuito la perfidia. lo.va- 
ga,fachiamata vaga, perche fu. convertita. 
in vna;vacca, e-coli.per- odio. di. Giunone: 
andò. vagabonda vn.tempo; tanro.cheelka 
» alla.fiae tornóad, eg dbnna.Non raccon, 
^ € to.in queltoluogo-la. 


féritta minuramen, 


Difficile]mo- . Difficile elE proprie communia dicere :tuque- 


ftra n chie è pitt 


difficit cofa trattar bene: vna:cafi, clie:nom: re; chie quella coral'cofi. fia: faa. 
è ftata.usai trattata da-neffuno. etrartarla: | 
in modo bene, che neffün'altro- ia: poflà. non & trattare via. ca fadi che altri habbia 
manicra. che: trattato. 


Wattar meglio, pcr sìfatta: 


L'Arte Poetica d'Oratio | 


te, efeggiadramente da Quid. nel 1.L.dell 

Metamor. Triftis Qceftes attribuifceno la 
meftitia ad Orefte,per [a penitenza, dolo. 
re, ch'eglihaucua d'haner ammazzato la 
madre, e per effer di continuo uitato 
dalle furie.Siche fe sintraducs di nuaueal. 
cuna di quefte perfone in ícena , bifogna. 
darle quelle qualità che da alari fcrittori le 


fon fate date. quefto medefimo dice Acift. € 


nel Ixxv. tefto della poetica. Nonè lecito 
mutar lefauole, chedi nuovo fi recitano, 
effendo ftatealtre volterecitate;verbigra-» 
tia Clitenneftra marta da Oretàe,& Erifile 
da Alcmeone,lequali perfòne; &c.[fi quid] 
dice hora, come lo-(crittore fi dee gouerna- 
rein inuentioni nuove; di che neffun'altro 
ftrittorehabbia fcritto innanzi( (1 commit. 
tis)fe tà commetti (fcenzalla fcena [ quid} 
ualche cofa(inexpertum] che non fia mai 
ato prauato, fe ti reciti in fcena, qualche 
cofa chenon fia ffata recitatemai[ &au- 
des]& hai ardire[ formare] di formare{no- 
uam perfonam] vna perfona nuoua( férue-- 
tur]fa che fia fèeruato,e mantenuto da t:[ad 


9 


imumjinfino akfine,fache tù molítri Alpo IG 
no 


polo: continuamente dal principio: 

al fine, che fia quello { qualis erit T 
ual'é egli proceduto , come ti hai dimo» 

iro che la[abincepto] dal principiacioe , 

dalle: per tutta: ein quella. natura, e- 

quei coftumi ,chetù gli hai dati da princi- 

pio«fallo parer fempre ad vn. model & con- 


iter (ibi Je fà che fia.co(tante;(i mile à fe-me- 12 


«defimo,cioè,che:fempreriponda,e non di- 
fcordi mai da fe ftefío , efiéndo- (empre sd 
vr. modo, e.non hora.ad vn modo, & hora 
ad'vn'altro.diueríam&te; mach'egli fà per 
modo. di dire, tutro.d'vm pezzo; quelto me- 
defimo;afferma Arift.nellxxvij:teltopltre: 
di quefto; chelecofe fieno:concordantitrà 


tenore vgnale;perche, benche l'itrione, Sc. 
ragioneuoimen= 
i poffà, di» 

la;di- 
cedico;che à più difficil cofa.far queto, che 


ESPO- 


ua.fauola:, percheè: lorosedi più, chelecofé procedanocon. vn 13 
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 Difücleefib = ReHiusllacum carmen deducis în allus: —‘eria comane , 

«ofadifficile[di- — ouáps fi proferres ignota , indilfagne primus . ‘che dice Oratio, 

Tett Leica aa Publica materies prinati iris erit : fi | hae d | 
4 Blond a] "Nee circa vilem , patulumque moraberis orbem , dotte forma al. € 

le cole comuni. Nec verbum verbo curabis reddere , fidus ia / Onde È 


Comuni fi chia- 
mano quelle ma. 
terie,che non {o- 
no mai ftate, 
fcritte da nefüno , perche fono del comu- 
ne,X ciafcuno fe le può appropriare. Verbi 
3 gratia, Vlifle,& Achilte.inanzi,che Omero 


ícriueffe di loro . erano materia comune, 


non effendo ancora neffune,che di toro ha- 
ueffe fcritto.Omeco fu il primoche ne fcri- 
ueffe, ecofi fe gli appropriò. I poeti Latini 
fcriuendo poi queite medelime cole, non 
fcriueuano cofe, «che più futfero comuni, 
ama cheerano proprie d'Omero . E difficile 

4 adunque (dice Oratio) appropriarfi le cofe 
communi ,come s'approprió Omero, cioe , 
fcriueroecofi bene , e perfettamente, che la 
lode fia tua, e propria, in modo, che niuno 
per l'inanzi poffa fperare di pareggiarti, o 
d'avwvicinartifi [taque] proua quello, ch'- 
egli hà detto[tuque]e tu f teQius]rneglio;e 
più facilmente [deducis in a&tus ] riducein 

sg. atti.in comedie-perche le comedie fon diui- 
fein atti : ouero in tragedia [ carmen Îlia- 
cum ] la materia della guerra "Troiana , 
fcritta da Omero nella fua. Tliade[ quam ] 
chel fi primus] fe tà fufli il primo[profer- 
res] a proferire, è meterein cómedia , din 
1ragedia[ighotajco(e, che non fuffero nore 

a neffuno[ indictaque 3 e che da neífuno 

6 fuffero mai ftate dette cioè, a fare vn poe- 
(ma nuouo di qualche materia commune; 
‘e dice la verità , percheJa materia comu- 


Jnterpres : nec defilies imitator in artium > 
V ude pedem preferse pndor vetet , aut operis tex. 


molto più diffi- 
cile à induru 
dentro vna for- 
E ma con l'arte, 
che non è induruela poi , quando l'arte gli. 
hà datola pritha forma, quando poi l'arti- 
fta hà molto maneggiato queíta minera ,€ 9 
preparatala à riceuer la forma, mediante il‘ 
fuoco , € che nel vafo egli l'hà diftrutta , € 
ridotta in verga jin modo, che da ognuno 
fi conofce , ch’egliè ferro , mediante la for- 
ma, chel'artita v’hà indutto dentro: è 
molto più facil cofa indurui di nuouo 1a 
forma del coltello, della fpada , del pugna: 
le, ed'ogn'altro ftrumento di ferro, cheto 
non era inanzi , che l’arte gli haueffe dato 
la forma del ferro. Ora applicando à que- 
fto effempio il detto d'Oratio , fi vede che 
è cofa molto più difficile fcriuere fopra le 
cofe comuni, che nonè fcriuere fopra le 
medefime,quando alcan’altro autore n'hà 
fcritto[ publica materies 3 moftra hora, 
che queíta materia comune, che alcuna TK 
fcrittore s'è appropriata , può diuentat 
ropria ancora d'vn'altro ,quando egli tib 
crina bene, fecondo che l’arte richiede, v. 
g.Achille,& Vliffe già materia comune ,& 
poi diuentata matetia propria d'Omere, 
può ancora diuentare materia propria 
d'ogtaltro , che fcriueff: bene, fecondo 
Patto { publica materies ] la materia, chela 
era già comuae, eche da gli fcritroriè fia- 
ta publicata, con le compofitioni, che 


ne è vta materia fenza alcuna forma arti- ‘eglino hanno fatto fopra dilei,e per quefto 


ficiale, doue è multe più difficile intro- 
durre vna forma artificiale, che non è 
inurodurta in vna materia, che haueffe 
qualcheforma artificiale. Verbi gratia, 
Ja minera del ferro è quafi queíta zna- 


diventar propria[ erit Jdi nuono diuenterà 
{priuati iuris propria di colui,che farà più. 
diligente, e dirà con maggior arte perche 
Aiace; già materia comune, diuentógnate- 
ria propria d'O,nero pocta eroico, epro- 
pria 


x 
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ria di Sofocle poeta tragico {fi dice in che 
edo quella materia propria d'vno, poffa 
diventar propria d'v n'altro , perche neffü- 


no fi può appropriare vna cofa d'altri.par- 


lando di queftecofe , fe non con 1o fcriuer 


debitamente[ fi non mutaberis fe td non. 


tarderai [ circa orbem ]intorno.al cerchio 
( vilem J vile( patulumque }.& aperto ad 
ognuno fempre, cioe, feuì nor feguirai 
appunto quell'ordine vile, che hà fegui- 


tato vn'altro , & che ftà aperto fempre per. 


ognu.o. Verbigratia , fc id non tratterai 
quefta materia . che ul ti vuoi far propria , 
con quel »mecefimoordire , ch'ellaé ftata 


'C trattata da chi n’hà fcrittoinnanzi à te,il 


wy 


qual ordine egli chiama vile, non perche 
egli fia vile,rifpetto à colui.cheinnanzi hà 
Tcritto con effo, ma rifpetto à chi con quel- 
l'ordine di nuouo fi ftriwelfe, perche fcri- 
uerebbe con l'ordine de gli altri , chein vn 
certo modo per efler noto, vienead effer 
vile, enon più apprezzato. ne ftimato,co- 
meintereiene dituttele cofe, che fon pu- 
blicate;perche innanzi.che vna cofa fi pof- 
fa wedcre, ò vdire, ciafcuro la defidera, ma 
comeciafcuno hà copia d'vdirla , edi ve- 
derla e la via à lui.à fuo piacere è aperta.la 
gente non l'apprezza più, mala tiene per 
€ofa vilef nec ] dichiara queft'ordine vile 
f nec fidus interpres] nè tù fedel’interprete 
[curabis]ti curerai[ veddcre di dare[ verbo] 
ad egni parola [ vecbum ]vna parola, cioe, 


' £.on voglio.che uì faccia, come fanno colo- 


to che fedelmente interpretano, ouer tra- 
ducoro vna cofa d’vna lingua in vn'altra 
à parola à parola ,. che s'ingegnano verbi 
gratia di tradurre vna claufula Greca di 
dieci parole con vna claufula Latina di die 
ci parole, eche la prima parola Latina di- 
chiari la prima paro a Greca , ecofi di ma- 
noin mano .comefanro molti, accioche i 
giovani poffano qualche poco ftudiar da 
toro, nen voglio adunque dice Oratio, che 
tu,che ti vuoi attribuire per tua vna mate- 
ria.che fia già d'vn’altro faccia cofi,ma che 
tà imiti quell'autore, e che cerchi d'appro- 

riarti quella materia in quel modo, che fe 

'è appropriata egli , trattandone con que- 
gli ordinicon quei modi cua quelle digref- 


L'Arté Poetica d'Oratio 


fiotii , & effernpl , mediante i quali egli fe 
la poffa appropriare, perche la materia è 
come la cera ,che fi come lacera e atta à ri- 
ceuer diuerfe forme , cofiad ogni materia 


‘fi poffono dat più forme, ciGe , fi può trat- 


tarein diuerfi medi,eoco vir'effempio. Ver- 
gilio imitò Omero, e però non traduffe 
Omero, ma fi come Omero fi propofe à 
fcriuere d'vna perfona. Vergilio fi propofe 
à fcriuere d'vn'altra, & come Omero ten- 
ne vn'ordine di proporre , d'inuocare, e di 
narrare, cofi anche fece Vergilio, e fi come 
Omero prefe à fcriuerefopra vn'attion fo- 
la, cofi Vergilio fece il medefimo , e fi co- 
me Omero ampliò il fuo volume, e con di- 
greflioni conuenienti à tal materia cofi fe- 
ce Vergilio. Talchel’vno, el'altro, hà ot- 
tenuto il vanto de poeti eroici , l'vno nella 
lingua Greca,e l’altro nella lingua Latina. 
Vuole adurque Oratio , che gli autori s*- 
‘imitino , enon fi traduchino (nec ] hà det- 
to, chenon fi debbino tradurre à parole à 
parola, ma che fi dee imitare, & hora dice, 
come s'bà da fare ad imitare[nec]ne imita- 


8 


torjeffendo tu imitatore [defilles] ti ridur- ro 


rai[in arctum]in qualche fireuezza , non 
voglio, che tù ti rittringa tanto in vn luo- 
gol vnde] donde[ pudor ] la vergogna faut 
lex operis ]Ó la legge dell'opera[ vetet ] t 
vieti , ti probibifca [ proferre pedem ]caua- 
re,ritrare il piè, ritornare in dietro: cioè, io 
non voglio , che ui ti riduca in tanta ftret- 


tezza, donde t non poffa vfcire, & andar 11 


più innanzi, fe già t non faceffi impru- 
.dentemente, & contro La legge , cioè, non 
voglio, che tà ti fottometta tanto à voler 
fare appunto in quel modo, che hà fatto I'- 
autore,che tà ti imiti , che fe tà non potefi 
poi farlo non t'effendo cenceduto dalla na. 
tura del fuggetto,perche non ogni fugget- 


to ricerca il medetimo ordine, wu hauelli13 


poi à feguitare il modo da lui tenuto con- 
tro il douere, ouero ritornare indietro, 
ouer feguitarlo contro la legge della poe- 
fia , chi ben vuol vedere, come Oratio in- 
tende che fi faccia , mettafi innanzi queíta 
fua poetica, cla poctica d'Ariítotile, che 
mauife(tamente , «ii vede, cheegli hà imi- 
tato , e conofcerà come dee fare . 
i Nec 
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: che non fi dec comete cf * 
romettere tan- e Ro NP : « iatws., viene 

To né principio, Nec fic incipies vt feriptor Cyclicusolim: — hifco hifcis , che 
‘over nella pro- - JPortuuam' Priami castabo, €f mobile bellum, vuol proprio di. 
politiondel pot. : Quiddizunt tanto feret bic promiffor biatu ? rc aprir la porta 
wa , che non fi ' Parturzent montes : nafcetur ridiculus mus . quanto fi può , 

poîla mantenere — Quantò relfius bic,qui nil molitur ineptè . Come fachi sba- . 

2 Soa Dic mibi Mufa virum,capte poft tenipora Troia , ciglae PS. E d 

pio ‘di Gitlice : . Qui mores bominum multorum vidit,& vrbeis, pud ati A 
poeta , chefee — 2Ngu funtuts ex fulgore , fed ex fumo dare cet —piavas fignifica 
quefto errore, € ogit. att fpetiofa debinc miracula protsat, vne grab bocca, 
promettendo — eei ssp a Scyllamque, &" cum Cyclepe Cha» è voagrandeg- 
tanto nélla pro- vybdim .' NODE: gritura ora per- 

pefitione , che ; | | che chipromét- © 

i 3 égli non pott te cofe grandi, p 
poi«mantener là : 2 8 uten are cheapra ia 
promefia:. | a. qu&t'egli 
ZI può, pone hiatw 


& 


È zov CAE PM E E 
ESPOSITIONE ^ 
"Nec Inè[ fic incipies 7 domin cité coli 
Evtjcome [tim incepit 3giX cóminciól fert- 
pror Gyclicus]Ciclico fctittore. Cictico di- 
cono alcuni che f Antimaco cogromiria- 
"toCiclico;ouero alcnno altro ógnorita- 
*to'pur Ciclicojil qualé ríe' cirtoli dette per- 
*fone recitava iTuoi verfi ,'eperófà chia- 
amato Cielicó , & auticaietite Vfaliauo a1- 
cuni poeti di retitare loro verficofi! , & 
Plutarco ne &teftimonfo[ fortunzttiectò il 
principio diCiclico;tantoó ak'o;cffe pot nón 
«potè col rimanente dell'opera rifponderea 
‘tanta altezza ."' E | uL orn ; di E 
 KFürrpnin Phandr cantabo ^, &hobile deb 


TA rj = 
lu. 127] = 


'Tcahtabojio tbétiterò P'fortansti Priaint] fà 


famofà guerra non biaffmiOratio fémpli. 
camente quefto verf pet effe ivo, ma bia 
Fima le cofe Jequali poi fegultando non ri. 
fpondono al principio [ hic.fmagnus pto- 
miffor] quefto grande promettitore [quid 
feret]checofa potrà egli dire[digndm che 
fia degno[ tanto hiaru?] di fi grande aper- 
tura di bocca, di tanta promeffa? come po- 
trà egli sir: feguitare l'opera fua , che ti- 
| rasio . 


fertutia di Priamo, [ & dud bellum ‘Je là 


fin cambio di promeffe grandi [parturient] 


quetto verfo fi dicecontro a coloro , che 


promettono aflai , e poi attendono poco, 
non pareggiando co fatti le promeffe[mon 
tés]im 

patio nafcerà jl lor parto fàràfridiculus 
wus]vn topo da far ridere, e dice bene;per- 
chechi vedelie vn monte gravido;afpette. 
reb che nafceffe qualche gran cofà, e ve- 
tendo pai nafcere vn repo,come potrebbe 
fare di non ridere? quefta è vna fauola d'I- 
fbpo, il qual finge, che vn monte fi gon- 


i[partturient}parturiranno[na- 18 


fiale, atcutgonfiamento corfetytta vna tt 


città fntera con l'arme , € ftandoattentia 
vedere quello, che di quefta gonfiatura v- 
fCiffe,ne vfeì vn topó cieco,come fpeffo ixt- 
teryiine ; perche queftitopi ciechi fi gene- 
‘ramo fotto terra di putrefattione; e nel na- 


ftere gonfiano, erompono laterra[quan- - 


tò rectius] moitra hora,che Omero ha fat- 


to bene [ quanto rectius ] quanto meglio 1$ 


[hic f.fecit] fececoftui, cloà;Omero[qui]il 
quale[nihil molitur] non tenta cofa neffü- 
na finepte] goffaménte[dic] ecco il princi- 
pio d'Oméro[ dic mihi mufa virum , &c.] 
dimmi mufa, fcriuimi,e cantami mufa[ vi- 
rum colui[qui]il quale[poft tempora] do- 
po i tempi[ Troia capta ]di Troia prefa 

della prefa di 'Troia{ v vide [ mores]l 

aa C0- 
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Y coftumi (murorum) di molti [& vrbeis]e 
le città,e quefto fil Vliffe,che andò vagan- 
do, & errando per diuerfi paefi [non cogi- 
tate non s'imagina Omeró f dare fumum] 

di far fumo [ ex fulgore } dello fpletidore 
[fed cogitatjma pen i 

la Toce ck famo] del fume. La fentenza & , 
che Omero non vuole promettere cofe 


dare jcaguard1ucem] 
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in luce, e però dice ['vt]accieché f dehtnc] 7 
quindi , di quefta piccola promeffà [. pro- 
mat] egli ne caui [miracula fpeciofa]mira- 


‘coli maravigliofi f AntiphatemJquefte fo- 


no le cole marauigliefe , cheegli vuol ca- ‘ 
uare delle fue picgole.promefie [ Antipha- 
tem ] Antifate. Quelto f figliuolo di La- 
mio , che edificò formi, & f Re de Leftri- 


.2 grandi, epoi eonuenie que e gran pro- goni ‘, che fi pafceuano di carne humana 8 
° meffeincofe piccole (che farebbe il mede- [Scyllamque]e Scilla[& Charibdim]e Ca- 
fimo, che dallo fplendore,e dalla luce ca- riddefcum Cyclepe]con Ciclope, cioè con 
marne il fumo ) ma viole prometter poco, Poliftmo, delle quali.cofe Omero hà fcrit- 
&axtender affai ; cheè convertire il fumo to:nell'Odifta. >» e 
. Necreditum] Necreditum Diomedis ab interitu Meleagri, [ab gemineovo] 
, infegna in qu€- — "Nec gemino bellum Troianum orditur ab ouo, dalle “pen QUA s 
3 RO ROSIE Semper ad euentum feflinat, C" in media res sap e nd 9 
I. effordio ] del Non fecus, ace Bnobas auditorem rapit: e que ' che fe bene la 
poema eroico. . guerra Troiana 


ESPOSITIONE', 


. Nec]nefexorditur] cominci cor Ome 
ro[ reditum]la ritornata[ Dienmedisjdi Dio 
anede[ab interitu] dalla morte [ Meleagri] 
di Meleagro , come fece Antimaco, ilquale 
fcrinendo la ritornata di .Dioemedeq: 
guerra di Troia , comincia quefto princi- 
pio troppo alto , perche lo piglia dalla 
morte di Meleagro fuo zio . 'lornando 
Diomede da Troia, & hauendo intefo, che 
$ la fua moglie Egiale per perfuafione di 
Nauplio padre di Palamede hauena vfato 
con Gillabare figliuolo di Steleno , non 
volfe ritornar nella patria , raa fe ne andò 
in Puglia , equiui alle radici del monte 
Gargano edificó la terra di Siponto. Me- 
leagro mori cofi,hauendo egli morto i fra. 
telli della madre, la madre mife in ful foco 
vn baftone, il quale per fatale difpofitio- 
ne haueua queíta virul , che comeegli fi 
confumawa In ful fuoco, cofì fi confuma- 
va colyi, per chi egli v'era pofto , il qua- 
le effendovi pofto , come s'è detto, per 
Meleagro , egli morì in queíto modo . 
Diomede fù figliuolo di Tideo , fratello 
di resa d [ nec] hef orditur ] comincia 
[ bellum Troianum ] la guerra Trojana 


A S 


fü fatta pet effere ftata rapita Elena ; non- 
dimeng egli nog piglia il prigcipie dall'o- 
va, Git d Flena. e perche meglio s'inten- 
,i£ome per quefta opa sintenda Elena : 
eon fapere , che effende Gious inna- 19 


.morato di Leda fi trasfigurò in vn cigno, 


€ volò in grembo a Leda . e l'ingrauido, la 
quale partorì due qua , dell'vno de quali 
macque Polluce ,& Elena redell’altro Ca- 
ftore ; e Clitenneitra . Perche adunque E- 
lena. nacque di quelta oua pone ie dette 
oua in cambio d'Élena, efe bene Elena fù 
la, cagione della guerra Troiana , nondi- 1f 
meno Ori; nob comincia da Elena, ma 
da Crife { te. La cagione , perche 
non bifogna fempre cominciare da princi- 
Rie, è cheil poema farebbe troppo gran- 
€ troppo difficile raccorío infieme 
«o8 la menie ..e fe di icoía da 


primi principi) egli volefie e 
tanto che il, volume non foffe troppo (3 
grande , farcbie jan ilic, oícuro , 
che neffuno l'Intédgerebbe , i 
Ariftotile nel cxxv. ‘tela. della poetica, 
{ femper] e fempremai [ feltinar] egli folle. 
cita [ ad euentum Jalla riufcita, perche di. 
ce in modo apertamente i principij , che da 
loro fi poffono conofcere gli antecedenti , 
SORRENG INO VGLLOre ue a cole noct 





Col Commento volgare. 


i Lallliade comincia da preglii di Cejfeta-. 

- cerdote , & l'Odiffea' dal Concilio de gli 
Jddij, cofi Vergilio comincia la nauiga- 
tion d'Enea dal fettimo anno , che già egli 
-haueua nawigato, e della fortuna , che egli 


|. 239 

za [traCata]che effende trattatd'nitefcere 4 

ponejpofiano rifplendere,riufcir belle[re- 
inquit le lafcia indietro [atque] Se [men- 

titur ]mente,dice bugie, fa inuentioni [ita] 

in modo[fic Jin modo [ remifcet ] mefcola 

[falfa ] le cofe falfe [veris]con le vere [ ne ] 


hebbe nel rare della'Sicdlia per cagione di 


page ge che Serra 
Vix è copee —Defperattraffatanitefcere poffè, relinquit. mezzo [ difcre- 

2 A Gs MM Atque ita mentitur, fic veris falfa remifcet , o dee: 3 
Vela dabat lati,  Primone mediummedio me difcrepet imum , incipio [ ne 
imum ]ne il fine 


ce. 
epone Vergilio in quefto principiò còme 
cofa nota.il qual è che i Troiani natigáno 
di Sicilia , e da 20i và feguitando il reíto di 
quella attione[& rapit je tira [auditorem] 
f'auditore[in medias res7alle cofe di mezzo 
dond'egli hà prefo il principio [non fecus] 
non altrimenti [ ac notas] che fe elle fuffer 
note , perche il principio fi dee pigliare 
dallecofe di mezzo , e non dalle prime, 
ò dall'vitime, come note. [ & que defpe- 


[ difcrepet ] diftordi [medio ] dal mezzo, 
dando l'effempio di Vergilio , fe 
'ergilio racconta alcuna cofa vera d'E- 
nea, tutto quello, che dice di Didone , è 
finto, nondimeno l'hà in modo mefcolato: g 
bene, che le feconde rifpendono alle pri- 
me , donde non nafce dalla - fintione alcu- 
na difcordanza , che il peeta debbia dire 
delle bugie , e come Ariftotile nel tefto 


cxxxjv. ecxxxxjv. lo dimeftra , vedere 
| S 


rat ]equellecofe,cheegli non hà fperan- quiu. 

a | LM P "T 
. Tuquidego] Tuquidego,& populus mecum defideret audi, egli sofferui il — 
dice hora quel- — siplauforis eges aulea manentis, & vfane — decoro , perche 
lo., chei dotti DAL gr ó 
2: L ia i dei Seffuri donec cantor,»os plaudite dicat : chi nelle fue có- 
füerano, che È - erat: ciufue notand fin ibimaress ri acoro fa 
Pe de obilibafgue decor naturis dandus, & annis, cé iac. 
de MISE inrquvweiasfigem P prre, | SPOT 

5 teinmodo, che Signat bumum.gchit paribus colludere, & iram egli fi couiene, ciò 
S'habbia rifpet-  £olligit;ac pouit temere SY mutatur inboras, fecondoladifpo ^ 
x a rd €- Imberbisinuenistandemeaftodereméto — fitiondell'animo 
baci gen spica i Gaudet equis, canibulque, & aprici gramine cari Pre grape 

n: . n5 | | EE Xd 
korea . Cerensin vitium fefli,monitoribus afper, merci d 
SOítfaccdianodb-  P'rilwmrardus prowifor, prodigus eris, .. fanlartificiodel 

6 rc qudlecofe ,.— SWblimis zupidugu 0? amata relinquere pernix è Scrittore, on'ha-13. 

che: d rara S utei e. 0 . sà piacere gl'in- 
gono sap ue ce dotti, perche fe 
> » ec LE WM iia 4 Pei e ria 
ertifca; E utn IE LO up SL ji i d'arti odel. 
€vna età, come . -;; i RM . « lacompofitioneg 
egli dittintameb : sel dU P. slo id 7 n mondimeno mw- 
te, & ordibara- . O piacere 


mente mofira.e:pe e UT " 
znentemoftza;e per dirlo invita patofa,che perche fa natura da per fe fer zi l'arte fa. 
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che ' 


(0949 
3: che le cofe piacciono femprea chi fo vede 
. qvando elle fon fatte.con decoro, & conue- 


neuol mente[tu audi jtu fia ad vdine[ quid] 
che cofa [ego] io, cioè.i dotti,f & populus] 
& il popolo.gl'indotti[ defideret ] defideri- 
50 [ mecum] meco . E chi nen vuole, che il 
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lo ch'egli hà da-fate,fe vuole , che Eucasnd- 
dia piaceia, eche lofpettatore ftia inün al 
fine a vedere , & vdire [. notan di funt ribi: 
mares]bifogna,che tu noti, e canfideri be- 
ne i coftumi,i modi[cuiufque zetatis] di cia- 


, fcuna età, eperà Asifiatile nel Ixxix: telo 
della 1 


7 





popolo s'inten- poetica di- 
da pergli igno €&,€ certo ne'oo- 

1 M ipit | SN femmicome nella € 

lo) dla c E . a » s ; 

con èignarioe  Cemwnfisfludjsatarquma/quevirs opem del 
adducendocerte QUerit opes, € amicitias; inferuit bonort: | di 
autorità , che Commifi(t cauet.quod mox syutere labores . il neoefiario,& iT 
mon feruono a. Malta fenem circumueniust incommoda : vel veri&mile [tue] 
qureflo propofi- —Querir,@inwentis mifer abflimer;ac timet vti: &[dandus cd t£ 
toalqualionon — Pel quod res omneis timide grlidegno minifirat, = bi) bifcgmache 

3 ido pernÓ — pilator,fpe longus iners asidn/quéfüturi : tu dia[ decer]: g. 

 intaftidire it let- Difficilis quernlus, laudatori salti decoro [ mobili. 

tore( fi eges ] fe (1 5^ didit diti bus naturis) alle 
tubhai debderio — 7* prero,cenfor,cafligatorque mjuorsin ,— Nature mobii- 
Eplauforis cbe Multa ferunt anni venientes commoda feenm. ciet, che fi mno: 
eohüi , che fail Mula recedentes adimunt , ne forie feniles "ono , e mutane 
plaufò.cioè.il po Mandentur iuueni partes, pucrefque viriles : "mnouendofi , e 
polo che ftà ad — Sewperim adimi Tis , &uoque morabimar aptis, mutandofi l'étà 

4 @fcoltare, che fi- delle perfone [& 19° 
nito la comedia were annis fX a gli an 
fa il plaufo con ni all'età ji deco. 
mani,e có la vo. so non è altro, 
ce in henore del che vna ” 
poeta, pai it T fi conuiene ad 

m da 3 

ciuto, $ dunque be, SM. solve volte mop 

$ tu defideri d'tiauer l'vditore[manentisthe fconuicara@ vivaltra , efepurilfi con- rj 


ftia à federe[aulza]in sù panni d’arazza, e 


di tapeti,perche doue fi fedeua fi d:Mende- 
vano de' panni d'arazzo,e de tapeti.[ & fef. 
fürijeche fegga[ vfq;donec]tanto che[can- 
tor Jil cantore.ouero,e meglio,come efpone 
3l Lambino, Fmanentis che afpetti,dimori, 
Ria a vedere aulza ]fin che,la tela, che co- 


& pre la frena f mandi git, fa tolta via[ di-: 


cat ] dica [plandise] fate fefta,in honore def 
poeta , che la.ceinedia è finita. Setu vuoi , 
che gli vditori ftíeno ad vdirela tua, ó.co- 
mido, à tragedia infino al fine. Era vían- 
zaia comedie , & nelle tragedie d'ado- 
‘e cantori, come:ne fa fede Terentio , 
quali vno finita la comedia: víciua fuo- 


XXe diceva . Plandite, (ripraudi]ectquelo fiveza beu. 


viene., nonle ficonniene nei medefimo 
modo;verbi gratia, agli hoomini maturi, 
& afanciulli non fi difdice in certi tempi. 
dell'anno. , & in certe occafieni ballancin 
caía ; ma fuoridi cafa nen fi conviene fe 
non à fanciulb . Se vn pregcipe iiid 
vefte ricamata di pee. ognuno l'onorarà, 
fe 9h msevcatante laportaffe , ognuno gli 1f 
fifchierebbe. dietro . Se vn'huemo fcher- 
Zaíle ,e cianciaffé perle vie, come fanno 
i fanciulli , ognunoil terrebbe pazzo , € 
farebbe guardato , come vna.cofa fira» 
ordinaria , e ftragagante , doue a fan- 
ciulli non fi pon cura , equeíte è il deco- 
ro . Bifognaadunque , che il pocta di- 
p.icoftumi di am 





ì 
i 
| 
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i dochefappia ; époffa dare quello, chefi 


conviene a ciafcuna . Hà detto nature, & 
anni mobili : perche la natura , & il tempo 
di continue fanno variaretutte le cofe, le. 
alterano , le muovono d'vno ftato, e d'vno 
efferein vn'aluro { reddere ] comincia da 
coftumi de fanciulli , e và difcorrendo per 
tutte l'età [puer] il fanciullo [qui fcit ] ehe 
sà [reddere voces] render le voci , formare 
le voci, fauellare , e non femplicemente fa- 
vellare , ma rifpondere: ilcheè fegno più 
chiaro , cheegli intende ,e sà la lingua co- 
mune.[ & pedecerto jecol piè certo , fta- 
bile, faldo [fignat humum] fegna la terra. 
cioè, come egli sà fauellare , e comincia a 


reggerfì bene in si le gambe [ geftit ] defi- 
. $ dera [concludere ] fcherzare f paribus ] co 


fuoi pari [ & coHigit iram ]raccog lie l'ira, 
s'adira [ & ponit iram ] e pon git la itizza 
[ temere] fcioccamente: perche come fenza 
cagione s'adira , cofi ancora fenza ragione 
gli paffa la ftizza [ imberbis ] dice hora de 
coftumi dell'adolefcente [ iuuenis imber- 
bis ]l'adolefcente , il giouanetto [cuftode] 


4 effendoil fuó cuftode il fuo maeftro[tan- 


. dem jalla fine pure[ remoto ] partitofi da 
lui : perche non defidera altro., fe non 
cheil maeftro illafcifolo per poter farea 
fuo modo , € però dice[ tandem Jalla fine, 
pure ( gaudet equis ] fi rallegra di caual- 
care [ canibufque ] edecani , d'andarea 
caccia [ & gramina ] e della gramigna, 


$ dell'tba [ campi ] del campo, del prato 


[ aprici ]cheè volto a folatio ( cereus ] te- 
nero[ flecti ] ad effer piegato[ in vitium ] 
ne’ viti), che facilmente può effer volto a 
vitij [afper ] & afpro , villano È monitori- 
bus ] achil'ammonifce , eche mal volen- 
tieri fopporta d'efer corretto[ vardus pro- 
uifor jtardo proueditore [ vtilium ] delle 


6 cofeviili [ pigro] etardi in prouederele 


cofe ,che gli giouano [ prodigus aris] pro- 
digo di danari , fcialacquatore , chegitta 
via il fuo[ fublimis ] alto di defiderio [ cu- 
pidufque Je defiderofo [ & pernix ) e pre- 
fto [ relinquere }ab abbandonare , lafciare 
[ amata ] lecofe amate, cioè, in vn tratto 
gli viene in odio quello, che fommamen- 
XC AINIUNS tri aio Rora PRA victi etus] 
E ralio. 


Cos Coiamento Velparé? 
l'eà[conuerfis ftwdijs] di voeflecontrarié } . 


14 . 


a v puis percioche non l'età fi volgono, 
e fi convertono , ma gli ftudij, l'affettioni, 


e gli appetiti degli huomini, e però di foi - 


pra chiamò le nature mobili .[ animufque ‘ 


virilis ] e l'animo virile[ quzrit opes ] de- 
fidera le ricchezze [ & amicitias ] e l'ami- 
cirie [ infervit honori] attende a gli hono- 
ri, all'ambitione[ cavet] e fi guarda[com- 
mififfe ] di fare [ quod ] quel che[ mox ] 
di quì a poco [ laboret ]'gli bifogni con. 
fatica [ mutare ] fare vn'altro moda: 
[ multa ] hora parla de vecchi ( multa in- 
commoda ] molti incommodi [: circum- 
veniuit ]fonó d'intorno, attorniano, cin- 
gono, circondano , vengono in vn tratto, 
affalifcono [ fenem ] il vecchio[ vel ] oue- 
ro[ quod ) perche [ mifer Jil miferabile , Ó 
l'auaro [ quzrit ] di continuo s'ingegna. 
di far robba [ &abitinet ] es'aftiene ( mi- 


fer ] miferabilmente [ inuentis ] dal gode-: . 


rela robba, che egli hà guadagnato [ ac 
timet ] e teme, hà paura [ vti ] d'adoperar= 
la [ vel J ouero [quod] perche [mini&kra®} 


gouerna [ timide ] paurofamente [ gelide- 1e 


que ]& freddamente[ omnes res ] ogni co-. 
a [dilator] lungo , che quello, che egli hà: 
da fare hoggi , indugia a farlo a domane 
I longus fpe jlungo di fperanza , fpera co-. 
fe lunghe, non penfa mai d'hauere a mori» 
re [iners] otiofo [ auidufque futuri] e fem- 

re defidera di fapere quello, che hà da ef- 


ere [difficilis ] & difficile , fatieuole ,fafti-r 


1orJlodatore[ temporis acti] del tempo paf 
fato . loda le cofe, che fono ftate [fe puero] 
quando egli era fanciulle [cenfor ] giudice 
[ caftigatorque ] & feuero correttore [ mi- 
norum ]de minori. cioè, de giouani [ an- 
ni] glianni [ venientes ] quando vengono 


[ ferunt ] portano [ fecum ] feco , con effo (8. 


Hioc urna feinpre filamenta[ lauda- 


- 
LI 


loro [ multacommoda ] molti commo- .- 


di. equefto s'intende effere intino all’età. 


di quarantacinque anni in circa : perche 
infino a quella età l'anima , & ilcorpo fi 


raffenifce , &ingagliardifce[ recedentes] - 


uando fi partono. cioè, quando fi comin- 
cia a paffare quefta età [ adimunt ) leuano 


via ,pgrtano con loro [ multa commoda fl 


Aaa 3. molti 


- 


d 


[wv 


4 


93 


neolti comnodi,f cominciano a man- 


| ;perche 
car le forze, e la virtù de fenfi {ne]dice ho- . 


ra,che fi guarderà di non dare nelle come- 
die, enelle tragedie le parti d'vn vecchio. 
ad vn giouane,cofi per contrario [ femper] 
fempre mai [morabimur] noi dimorerema 


[ir adiunàis]nelle cofe congionte [que] &: 
. [aptis)che fono atte[ avo all'età ;cioe,fem-- 
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pre confidereremo le cole , che fofo ag- 
giunte a ciafcuna età, e che fi conuengono 
loro [ne] accioche {fortè] per forte[ man- 
dentur partes ] non fi dieno le parti[ feni- 
les ] de vecchi [iuueni Ja giouani [que] & 
[viriles] e le parti de gli huomini[ ne man. 
dentur j non fi dieno , non fi commettano 
[paero]a fanciulli. 


Aut ] perche. 3 it ; prefentare chia- 
certe cofe defa- — | 4et agitur res in fcenis : aut aa refertur , mo , quandoin 
wole,ótragedie, —segwiwsirritant anitios demi/fa per aurem, fu lafcena fi fa- 
a noe » che Quam,que funt oculis Jubietta fidelibus, r que celle venir Che- 

ieno , ricercano pod, : 23: rea infieme con 
d'effere recitate  IP/tfibitradit fpelfator . non tamen intus quella fanciulla 
alpopolo,enon = Dignageri, promes jn fcenam : multaque tolles & in prefenza 
rapprefentate , Exocmlisquemexnarret facundia prefens : da popolo gli 
certe alure fono, — Nec pueros coram populo Medea trucidet : facefíc fare quel. 
che fi debbone — jur bumana palam coquat exta nefarius Atreus: lo, che egli rac- 
rapprefentarcal — | 4,5 js suem Progne vertatur:Cadmus in anguem. p gg xa 
popolo , e non Quodcunque oflendis mibi fic incredulus odi . Qué isis 


recirare , ouero 


"Necue minor neu fit quanto produltior altu 
Fabula:qua pofci vult, (petfata reponi. 


. che fi debhono 


Li 


7 


— 


chiamo io,quan. à € art rapprefentar sù 10 
dofíiriferifce,o- — NecDeysinterfit: nifi dignus vindice nodus la fcena, & alcu- 
uero fi racconta. — Juciderit; nec quarta loqui perfona laboret, ne,che ft debbon 
ad vno vna cofa | riferire,infegna, 
com'ella è paffa- come vogliono 
ta, come fa Che- effer quel cofe, 
yea,quando rac- ; che fi debbono 
conta a Parme- rapprefentare -, 
none quello, che e come voglio- r1 


egh hauea fatto con quella fanciulla : 
€ gli era ftata data inguardia . Rap- 


no effere quelle , che 
rire. R x 


fi debbono rife- 


ESPOSITIO NE. 


- 'Aut)ó veramente[in fcenis]in fu la fce- 
na, in si il palco , dove fi fa la fauota [ agi- 
tur res ]fi fa la cofa, fi tratta . cioè , fi rap- 
prefenta , facendofi vederea gli fpettato- 
ri [aut ]ò veramente [refertur ] fi riferifce 
fa@Qa]cheè ftata fatta cioè, fi racconta co- 
me ella è paffata, e non fi fain prefenza 
del popolo { fegnrius] hà diuifo la mate- 
ria della fauola ? dicendo , checerte cofe 
fi raccontano, & certe altre fi rapprefenta- 
no . Ora dice, che quelle, che fi rapprefen- 


tano,muouono più gli animi,Che non fan- 
noquelle;che fi raccontano[ demiffa jle co- 


fe, che fono mandate all'animo,;e che l'ani. 14 


mo riceve [ per aurem ] per l'orecchio , per 
lo fenfo degli orecchi[ irritant ]irritane, 
prouocano, commouono ( fegnius ] più pi- 
gramente, pil lentamente, piè debolmen- 
te, meno [ animos ]gli animi [ quàm ]che 
uelle [ qua ]che[ funt fübiecta ] che fono 
ottopelte ( 9culis fidelibus ] a gli occhi fe- 
deli, cioè, meno muovono gli animi leco- 
che 





Col Commento volgare. - 


t fe, ches'odono, che quelle, chefi veggio- 

"^ po[atque]eche[f, tor ]1o fpettatore, 
fui; che ftà a vedere [ipfe fibi tradit ] da fe 
.fteffo egli fi pigli, egli fi dà ,ciob , vede, 
.perohe, chi vede vna cofa; da fe fteffo fela 
‘piglia; ela manda all'animo , ma chi l'ode 
inon da fe fteffo la dX a fe ftefíó, ma da altri 
la prende, potrei dir qui , cofi dice Cicero- 
3 .nenella taleepiftola , cofi diceiltale nel 
tal luogo, ma a che gioua quefta ambitio- 


— :faallegatione , maffimamente , quando. 


-quelta cofa non hà bifogne d'auttorità , 
- perche chiè , che non fi fenta commoue- 
re molto più dallecofe , ehe vede , che da 
| quelle, che egli ode? però meffo da canto 
- que(ta ambiciofa ragunata d'auttori, più 
‘8 tofto verrò a rendere ragione,perche alte- 
.rino più gli animi le cofe vedute, chel'v- 
dite. Tra il vedere, & l'vdireè quelo 
-defima fimilitudine , che? tra fogni ,ele 
.QGofe, che fi veggono. Chi fogna, chegli 
-interuenga qualche male , egli certo n'lià 
- faftidio, ma pon a gran pezza tanto gran- 
-de,qnanto fe effendo detto , gl'interueniffe 
con effetto il male , che pareua, che gli in- 
, terueniffe fognando , medefimamente co- 
-lui, cheode vna cofa , ficommaue infino 
ad vn certo termine, ma chi la vede, paffa 
‘$1 termine di grande fpatioin commouer- 
fi, perche chi ode vna cofá fatta , ouero 
cada vient ad effere commoffa da vna 
.cofà ; che gli è lontana, echi la vede da v- 
g na,chegliè vicina, ei mali , oueroi beni, 
chefono più lentani, alterano meno, che 
più vicini . Vnafreccia venuta di difco- 
fto, offende molto meno, che vna,che vien 
da preffo . Oltre a ciò , chi raccontaffe, che 
. Medea haueffe tagliato a pezzi i fuoi fi- 
gliuoli con tuttelécirconftanze della fua 
‘crudeltà , moftrando con Ie parole il lago 
del fangue, lo sbranare delle membra, la 
pallidezza de fanciulli , legrida , i pian- 
ti, chefaceuano , vedendofi ammazzare 
l'vnl'àluo, le voci piene di cempaffione, 
& tutte queíte cofe narrafía , con tutta 
quell arte , cheé poffibile , mai non com- 
mouericl'animo dell'vditoretapto , quan- 
to il commóuerebbe , fe gli fateffe veder 
congliocchi vpa tanto ,'c sì fatta crudel- 


— 
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tà, perche niuno fi può imaginare alcuna g 


cofa cofi apunto,come ella è, vdendola,co- 
me ben farà , vedendola ,eciò, perchein 
vn medefimo tempo egli vede tutta la co- 
fa intera . Verbi graria, la crudeltà di Me- 
dea, la ftrage de figlinoli , le voci compaf- 
fioneuoli, il fangue fparfo, che in vn certe 
modo per efler tutte vniteinfieme , pet- 
cuotono con maggior impeto l'animo, che 

mando elle fono riferite, perche vdendo- 

1 ad vnaad vna , non banno quella forza 


fole, chetutteimfiéme { non tamen ) dice 


hora che non fi debbia guardare a quelto, 
perche,fe bene le cofe,che fi veggono com. 
muouono più , non per quefto fi debbono 
tutte le cofe rapprefentare, perche ne fono 
alcune, che vogliono effer rapprefentate , 
«& alcune raccontate , come egli neltefto 
dice [ tamen ]nondimeno [ non promesin 
Ícenam ] non metterai in fcena , non farai 
‘venire a rapprefentaríi in fcena[ digna ge. 


riJquelle cofe,che fon degne,che ricercano, 
richieggono [geri] d'effer fatte[intus}den- 


tro,non cheelle ft facciano dentro; mache 


te dentro[que tolles] e torrai,Ieuerai[ mul- . 
tà] molte cofe [ex oculis]da gli occhi degli 


-vditori[ quz ]che[ mox ] fubito [ przíens 


facundia ] vna potente facundia vn per- 
fetto iftrione [Darret.] racconti [ nec ) poste 
vn'effempie [nec Medea].né Medea[trucir 
det ] taglia pezzi , non far, che.Medca i8 


9 


«in sù la fcena 6 dee dire, clie fono ítate fat- 1o 


^ 
J 


sù la foena ammazzi [. pueros ] i figliuo- rg 


li[ coram populo ] in prefenza del popo- 
lo, la ragione è , perche chi vuol commuo- 
ver gli animi, bifogna,che faccia parer ve} 
relecofe , altrimenti gli farebbe ridere , € 
perche non è poffibile , che fi pofía far par 
rere al popolo, che vna madre, o altri am» 
mazzi da veroi figliuoli , tali cofe non fo- 


no da rapprefentare inícena, ma da rac- I8" 


contare,perche, come fi potrebbe far pare- 
real popolo vero, che due, ó trc figliuoli 
foffere íquartati, effendo dicarta , o di 
qualche altra materia? Nonè poffiliile; e 


uando foffe poflibile, vna cofacoficiue. 


ele, X orribile genererebbe odio, efareb- 

be difpiacere a chi la vedeffe . Hauendo 

Ssiafone., marito di Medea, preíg vn'altra 
Aaa 4 --mo- 


244 


3 moglie, Medea fdepgnáta , e difperata am- 


mazzóifigliuoli , che haueua hauuti di 
lui. (aut Atreus] nè Atree [ nefarius] per- 
fona da non parlare per la fa crudeltà 
{ coquat ] non dee cuocere [ exta humana ] 
le membra humane , pone la parte per lo 
tutto, non vuole, che s'introduca in si la 
Ícena Atreo , che ammazzi i figliuoli di 


2 Tieftefuo fratello, e glie le dia a mangia- 


re: e quefto per la medefima cagione detta 


. difopra, laiftoria, over favola d'Atreos'é 


conta ihpanzi, vedete nella teorica [ aut 
Progne ] ne Progne [ vertatur ] fi faccia 
convertire, mutare [in auem ] in vccello, 
perche anche queíto non farà creduto , 
perche non fi Lem rapprefentar bene 
[Cadmus]né Cadmo [ vertatur])fi tra(mu- 
ti [in anguem]in ferpe. Progne fi conuer- 
t in vccello in quefto modo. Hauendo Te. 
feo fuo marito fatto forza a Filomena fua 
forella , ammazzó Iti figliuolo di lei , edi 
co, ediedeloa mangiare al padre , la 
uale effendo perfeguitata da lui fi con- 
“uertì in vna rondine . Cadmo fi conuerti 


# in ferpein quefto modo , hauendo Cadmo 


$ 


 infiemecon Ermione figliuola di Marte, 


€ di Venere ammazzato vn dragone, che 
era confegrato a Marte amendue diuenta- 
ronoferpi . Ariftotile ancora dice il me- 
tefimo nella poetica , nel tefto cxxxiij. 
dando l'effempio dello ftrafcinamento d'- 
Ettore, chenon fi potrebbe ben rappre- 
fegtar , nello tefto Ixxiij. non vuole, che fi 


-xapprefentino le cofe terribili[ quo dcung;] 


ciaícuna cofa chef oftendis mihi]tu mi mo- 
ftri, tu mi fai Vederd eol parle non & 
poffibile , che naturalmente elle fi poflano 
zappréfentar [odi o l'hò in odio [incredu- 
fusi c non lecredo [neve] dice hora quan- 
tiani vuole hauerla fapola { neve fit mi- 


d je non fia minore [ Nolo actu]jdi cin- 


arti [que }la qui vola fvult]vuoale 
fi polti) efter richie a di iuouo[ & fpeXa- 


Xa ] & effendo ftata veduta, e recitata vna 


volta [volr }vuole[ reponi } effer di nuo- 
vo ripofta iu.si la fcena, cioè, effer di nuo- 
woreciata . Lafentenzaè, chechi vuo- 
je, che: vna fua fanola: piaccia, & che effen- 
gdafirecitara vna volta, il popolo richieg- 


L'Arte Poetica d'Orado 
ga, che di nuomo fia recitata, dee fare, cfie 


oltre alle parti ches'è détto, ch'ella dee ha- 
uere , ella non fia nè di più, nè di meno di 
cinque atti . Notate quefto modo di parla- 
re, quinto actu, è cafo ablatiuo , ma non è 
il cafo fuperato dal comparativo; ma vuol! 
dire, cheella non dee effer minore per lo 
quinto atto ; cioè, non le vuol mancare il 
quinto atto, il quale mancandole , la fa- 
rebbe minore , cioè , ella vuole hauere il 
quinto atto , & effer fatta di cinqueatti je 
peró non minore per lo quinto atto man- 
candole , né maggiore hauendone da van- 
taggio., come ella farebbe , (e haueffé più, 


‘è meno di cinqueatti . 'Talche quinto a- 


&u ,noné cafo fuperato , malacau(a efüi- 
ciente , cheè cagione, che la comedia fia 
maggiore, ò minore per lui, enon dilui. 
Ariftotile nella poetica medefimamente 
dice che la fauola vuole hauere la fua giw- 
fta grandezza ,e lo proua ,con fimilitudi- 
na d'vno animale , dicendo, che vno ani- 
male, effendo troppo piccolo, non puó pa- 
rer bello, perche noi non poffiamo in pic- 


coliffimo fpatie di tempo confiderare vna 19 


cofa piccoliffima , e fel'animale è troppo 
fmifurato, l'occhio non lo può in vn me- 
defimo tempo tutto raccorre infieme,e pe- 
ró nonlo può confiderare,e però dice,che 
come ne corpi , ene gli animali bifogna , 
che fia vna che con gli occhi i 
poffa comprendere , cofi bifogna , chela 
fauola non fia tanto grande, 
ria non la poffa ricevere [nec Deus] dà vn' 
altro precetto, cheè , che noinon dobbia- 
mo mai fingere, che venga aiuto da Dio, 
fe la cofa non è tanto grande, che fenza 1'- 
aiuto diuino non fi poffa fare , Ver- 
gilio, quandò Turnoèentrato incampo, 
diffe . A coftui Giunone dà leforze, & 


l'ardire { necinterfît Deus] nè vi fia pre-13 
fente Iddio, cioè, non fia Iddio in - 


toadare aiuto [ nifi inciderit nodus ] (e 
non vn nodo , vna difficultà [di- 
gups )degna [ vindice } d'aiute.diuino 
{nec } vuoleancora, chenon parlino infie- 
me più che tre perfone . Il medefimoaffr- 
ma Ariftotile nd tefto xxvf vedetelo , 


[ncc] né [quarta perfona ]la quarta perfe 
: V o BA, 











la memo- 13 
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4 quattro 


. Vna 


3 na, ll quarto interlocutore [laboret ]saffa- fe purla ‘quarta paría , noti eaffacichi j 


tichi [ loqui] a parlare.cioè,non parlinoin lare, cioè , parli poco 
. Vnafcena più che trè perfone per volta, e UU DIE | 
AudGoris]ío- -Anforis partes chorus pe ci [ ke virile to del poeta | [& 
KD già s bie  pefendat ua quid sar Ar s pd atus . eng uu xn 
de mod nom propofito conducat , € bereat aptè, - VI Qaadritap 
m SR den Tli bonis faueatque & confilietur apicis, —— — ounce Tte e 
.pelle noftre; la Ile dapes laudet menfe breuis ille falubrem fuffe fimile al 
quale Oratio , IuStitiam , legefque €" apertis otia. portis, fuggetto del poe 
cane il ro »° Illetegatcommi(fa, eun precetur , & oret , E vna 
edice-quale fia pet redeat miferi i. . cofagoffa [ ille 
lode dd cc. CO Eme one fornaa pep gd 
ro . _- €oro[ille egli fa- 
- E weatque ] dee favorire [bonis]i buoni, cioè, g 


ESPOSITIONE. 


; Horus] il coro [defendat] difenda, dee 
difendere[ partes ]le parti[auctoris de 
'loautore,del poeta [ofticiumque virile] & 
‘ l'officio virile, cioè, bifogna,che il coro nel- 
- la fauola pigli la perfona del poeta, e la di- 


4 fenda.lodandole virtù,e biafimando i vitij. 


4X faccia fimili cofe , come fa proprio i poe- 
ta. Alcuni te(ti banno ÁCtoris,& cofi dopò 


 - 4l Parrafio,.legge,e dichiara il Labino.dopò 


J'hauer elpofio la lettione di fopra.Secondo 
Giulio Polluce ,il coro era di due forti; 1'- 
no de quali fi chiamava tragico , e l’altro 
comico ; nel comico interuenivano venti- 
, nel tragico quindici, & 
vna perfona fola del coro haueua il carico 
del rifpondere , edel parlare, fecondo che 
«lice Arift. nel tefto xcvj. doue dice [ chori 
fummam penes vnum duntaxat ex hiftrio- 
ibus effe oportet , &c. ) & alcuna volta il 
oro haueua carico di parlare in cambio d" 
perfona, & alcuna volta di cantare, & 
€ ilcanto fuo doueua con farfi al fuggetto 
^  alella fauola del poeta; come nel medefimo 
refto dimoftra Ariít. e però dice[ neu inter- 
cinat] né canti [medios actus] in mezzo gli 
atti, che in mezo la comedia fi recitano 
Equid]cof alcuna, cioè, cantando trà l'vno 
atto, el'altro, come fifa ,noncanticofa 
. alcunafquod'chenon cosducatInon.con- 
«vca non rifponda [ propofito] al propofi- 


: dee cantarin lode de buoni [& concilietur] 


egli dee conciliare [ amicis ] con gli amici , 
ouero diremo[ & confilietar } e dee confi- 
gliare fedelmente [amicis] gli amici, alcuni 
telti hanno amice, la qual lettione anche 
può ftare[& regate moderi firatos] quelli 
che fono na [E ne] & ami cena 
peccare] quelli che hanno paura di peccare 10 
[ille] egli cioè,il coro (landet Jiediidapes] 
le viuande[ menfe breuis] della tauola cor- 
ta.cioè,il mangiar fobrio[illeJegli{ laudet ] 
lodi[iuftitians}la giuftitiarfalubremYaluti- 
ferallegefque]e le leggi [& otiaJe la quiete 
[apertis portisJeffen d le porte aperte.cioe , 
effendo la pace, enon la guerra; perche 
quae è pace.le porte ftánoa quan 18 
pè guerra ftanno errate lod dunque la 
pace, X bia(imi la guerrali lirtegat cQ. 
miffa] non fcopra lecofe, che gli (ono Nate 
commefici que precetur Deus jepreghi gl'- 
Iddij & oret je chiegga lero[ v1 fortuna khe 
la fortunaf redeat ] ritorni ( miferis]a miferi 
risp d eal [fuperbis]da fuperbi quelti 
fono gli officij, i i ans Aciítin generale di- 12 
ceappartenerfi al coro. Quefto offeraó So- 
focle nella fauola chiamata Filotete, doue 
in verfi Grechi fece;che il core lodaífe Rea. 
il tenor è que(to[ 9 madre di Gieue,che abi» 
uilgran Pattolo'; he:corst'ora', quivi atr? 
cora te madre loderemo, óc. bifogna adune 
que;cheil poeta introduca it coro che can- 
ucofe, che fen conformi al fuggetio fo. 


+ È 
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$ Nella medeflina tragedla Sofocle, difen- 


dendo Filotete, introduce il coro,che difen- 
de Filotete,& hà compaflione di lui:perche 
effendo già Rè potentiffimo,allora mifera- 
bilmente viueua in vna grotta , &.il canto 
fuo in verfi Grechi conteneua quelte [ Io 


hò compaflione di lui , che non hà neffuno 


che lo fouuenga di cofa alcuna,che gli por- 

a vn fuffidio :e perche folo infelicemente 

mpre fi tormenta , es'affligge. ] La qual 
evfa Sofocle fa,che il coro dica,accioche egli 
‘riconcili Vliffe,e Neottolemo con Filotete . 
Medefimamente nella fauola,che egli chia. 
ma Elettra, bauendo finto, che Elettra, ef- 


fendole venuta in mente la morte del pa-- 


dre, miferabilmente s'affliggeua , & tanto 


‘+3 piagneva, cho neffuna cofa era più mefta 


del fuo pianto; e perche era pericolo , che 


L'Arte Poetita d'Orauo 


Cliterineftra, & Egiftro , checrudeli fini 7 


mente odiauan p Agamennone , padre d*- 
Elettra, non veiffero, che ella piagneua vt 


loro nimico: e per quefto fdegnati contro 


lei , non le facefiero alcuna grande violen- 
za; e gli introduce il coro, che l'awuertifce, 
che ella non alzi tanto la voce , lamentan- 
dofi .- Quefto offeruó ancorà Euripide nel- 
la fauola chiamata Ippolito;perche hauen- 
do T'efeo padre d'Ippolito , chieftoà Net- 
tuno , che mandafle contta Ippolito , che 
per mare fuggiua , alcun moftro marino, 
chel'ammazzaffe: egliintroduce il coro’, 
che mitighi la fua ftizza, dicendogli, che 
dee perdonare al figliuolo , accioche non fi 
fpenga la fua ftirpe. Altri effempi ancora 
hi POrU9oR allegare , che per breuità io 
lafcio . | 


Tibianonvt]  T1BlA non vt nunc orichalco vinta, tubaque E cuno ornamento 


«moftra hora: Q- 
ratio, quafi bia- 
fimando quan- 
to fuffe creítiuta 


4 altempo fua l- 


ambitione. | 


ESPOSITIONE. ^ 


Tibia ) quefto era il flauto, o vno fity- 
mento fimile, che anticamerite, fecondo 
che dice-Vatrone, haueua folamente quat- 
aro buchi, & dice hauerne veduti cofi nel 
tempio di Marte. Secondo alcuni altri non 
ne haueuano più di trè,-& erano piccoli, 
femaplici,e fottilt.I Romani gli cominciaro. 
iio ad vfare più grofli e più grandi,& ador 
nargli d'ottone;accioche pareffero più bel- 
Ji, e dalla loro gridezza rifultaffe maggior 


. 6 fuono,X tanto grande, che quafi egli pa- 


reggiafie la tromba [Tibia] il flauto[ non 


.Nincta]nó attorniato,& adornato[ vt nüc] 


Coma hora tempi noftri[orichalco]d'otto. 
nce non'axmulajnon imitatrice {tuba:]della 
tromba,cioè,non era già di tanta grandez- 
za.nè hawewa tanto gran fuonio,ch'ella pa- 
refe quafi vna trombalfed tenuis]ma pic- 
colo[íimplexqueje s£plice, ftretto fenza al- 


: Atmula fed tenuis , fimplexque foramine pauco 
. «Afpirare, & adeffe choris era vtilis ; atque 
Nondum [piffa nimis complere fedilia flatu. 


t foramine pau- 
co | con buchi 
piccoli:perche ef 
'íendo il flauto 


s 


,  piccolo,bifogna.1o 


‘ wa, chei buchi 
fuffero parimente iccoli,& anche n'hauef. 
fe pochi,e però di fopra s'è moftro, che non 
fitroua , chen'haueffe più chequattro( a 
fpirare] a mandar fuori il fiato, a fpirare, a 

onare,[ & adeffe]% à giouare[ choris]a co- 
ri [ erat facis) baftaua. e pone l'infinito per 


lo gerundio con.ad , al modo Greco. erari 


adunque'tanto grande che bafítaua a farfi 
fentifeal popolo, & ad aiutaré al coro de 
mufici;perche il fuono gli guidaua [atque] 
& [complerejad impire [fedilia Ji luoghi da 
federe,cioè, Te genti,che fedeüano nel teatro 
[ flatu ]col fuo fiato, fuono, a farfi vdire 
[nondum]jnon ancor a[nimis fpiffa jtroppo 


fpeffi:perche erano pochii Romani,& ogni 13 


piccolo fuono fodisfaceua , mía quando co- 
minciarono à multiplicare,bifognó fare gli 
ftrumenti maggiori , comes'è detto. E chi 
vuole, che Oratio quì intenda del popole 
Ateniefe , e non del Romano ,é dura gran 
fatica in provarlo, e chiama pazzo chicre- 
de altrimenti , io più tofto voglioefier te- 
nuto pazzo da lui, credéndo,, che Oratie 
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Cal Commento volgare: 
[modifqueJa modi, clo jwerfi, &ifuoni ff 9 


de Romaniveme ietredo,che créden. 


- do che dicadegli Ateniefì contro la mia 


- te il continente 


. {quo ] nel qual 


. luoga,doue fi re. 


6 


epinione,effer tenuto pazza da altri, le ra- 
gioni io non allego, perche al fine non im- 
porta di chi fi dica , baíta che Oratio dice, 
che lecofe erano molto altrimenti al fuo. 
tempo di quello, NC Pe n 
che elle eranoà 
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cominciarono ad víarein vn'altro modo, € 
non pit con quella moderatione [ e conti- 
nenza, e parfimonia, ches'vfavano prima, 
accioche quefto paffo s'intenda bene, haue- 
te à fapere , cheà lo Dio Genio fifacrificaz 
|  » ; Ina col vino , € 

. co’ fiori ,.man- — 


tempi antichi ó ] "T | .. giando,ebeuen- 1 
inRoma,oinA.  w0 fane populus numerabilis, vt pote paruus. dain honor fuo, ' 
tene,cheque(to . Et frugi , caftufque verecundufque coibat. . . comesè detto al 
non importa al — Poffquam cepit agros extendere vicfor , &* vrbem |. oue, e i Ro- 
fatto.Sedilia met — patior .amplei murus , vinoquediurno . . ^ , mani cpmepye 


perlocontenuto 


citava la fauola 


Placari Genius feftis ‘impunò diebus : 

Acceffit numerifque , modiJawe licentia maior. 
Indotfus ‘quid enim faperet , iberque laborum , 
Rusticus vrbano confufus ; turpis boneflo? — 


,. UWanoanticamem 
.te vna, vfanza, 
chenon mangia 

J Vano,fe non vna 


[fanejcerto[po- Sic prifce, motumque , C luxuriam addidit arti volta il giorno, 
pulusnumerabi. Tibicen,traxitque vagus per pulpita veslem. . equello faceua- 
lis]il populo nu- — $icetiam fidibus voces creuere feueris , no auuicinando. 
merabilfcoibat] — p; rylir eloquium infolitum facundia prectps: . fila notte. Ma 
d LARUM. Vtiliumque [agax rerum , ©" diuina futuri Pn , 
rabilepercheera — SorWlegis non diferepuit fententia Delphis . ancora,meffa da ro 
piccolo, e facil- canto quella ho.‘ ’ 
mente fi potena nelta fobrietà , a 
annoverare [ vt magiazedi gior. 


potè ]come [ paruus]piccolo perche era pic- 
colo[& frugile buon maffaio[caftufquejca. 
fto,religiofo [verecundufque]e vergogno- 
fo.rifpettofo[ poftquam] poi che[ victor jef- 
fendo vincitore, hauendo hauute molte vit 
torie [ccepit] cominciò [extendere agros] a 
diftendere i confini à dilatarfi,& ad acqui- 
ftar de paefif & poftquam]je poi che[ murus 
latior] vn muro pit largo, più grande , di 
maggior circuito[ ccepit Jcominció[ ample. 
&ijad abbracciare,a cignere, ad intorniare 
[vrbem]la Chtà.fi cominciò à far maggio. 
re Roma,ouero Atene,per non effer tenuto 
pazzo[quel& f poftquam coepit] poi che fi 
cominció[ placari Ja facrificare[ Geniusgjallo 
Dio Genio[vino diurnoXol vino,che fi be. 
vea ilgiorno,cioè, poi che fi cominciarono 


è fareiconviti di gierno( impune ]fenza 


pena alcuna [Ifeftis dicbus] i di di feftaTac- 


| ceffit ]s'aggiuníe[ maior licenzia ] vna li- 


«entia maggiore( numerifque ]a. numeri 


no, non fi contentando del coftume antt^ 
co. Oratio adunque per biafimare la cor- 
ruttela de coftumi. dice che facrificauano al 
Genio , mangiando fuor di tempo je dice, — 
che facevano ciò fenza pena alcuna;perche LE, 
leleggi, e.ibuon coftuminon haueuano 
più lüogo.e non fe ne teneva più conto,& i 
cenfori attendeuano ad altro, che à correg- 
gere i cattivi coftumi. E chi interpreta ira- 
pune, non s'imbriacando , dicendo, che chi 
non s'imbriaca, bee fenza pena ,a me non 
piace[rufticus]moftra,che non è gran fatto, — 
che nel popolo Romano creíceffero tanto i 1g 
viti} enim ]perche( quid faperet ] che pote- 
ua fapere( igdoctus jl'ignorante[ que]&f ru. 
fticus]il contadipo[ liber Hibero[ laborum 
delle fatiche[ confufus mpfcolato[ vrbano] 
col cittadino[quid fapete]eche cofa poeteua 
fapere[ turpis] vna pérfona vitiofa {confus, 
fus]mefcolata{honefto? Jcon vna virtualah 
però non fu sì gran fatto, che i viti]: mot: 
È Upi 


»48.. 
‘tiplicaffèro effendo mefcolati i vitiofi egt" 
ignoranti co buoni , e religiofi, perche più 
facilmente il trifto fa cattiuoil buono , che 
il buono non fa buono il cattiuo [ fic] cofi 
[tibicen Jil fonatore[ addidit Jaggiunfe(mo- 
tumque Jif moto[ & Iuxuriem e la luffuria, 
la n. arti prifce Jall'arte antica 
[queX[vagvs]egli vago[traxit]tirò,ftraf. 
finó[ veftéjla velte[per pulpita]per li pul- 
piti per le fcene.perche cominciò ad andar 
veftito più ornatamente[ fickofi[etiam jan 
cora( vocesjle voci [creuere }crebbero[ fidi- 
bus feneris]àlle cetere feuere,chiamale feue.. 
re.perches'v(auàano nelle tragedie, Antica, 
snéte la ceterá haueua vna corda, dapoi ne 
fu aggiurita vma dalla banda deftra,& vna 
dalla banda finiftra, e finalmente à poco à 
poco vi fe n'aggiunfero infinoà fette, Si- 
monide poi v'aggiunfe l'ottaua , & Timo- 
teo la nona[ & facundia pratceps] ela elo- 


' Carmine]di- 
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quenza veloce , cliecorre È guifa d'va fiu- > 
me,guero in breue tempoacquiftata; come 
altri vogliono [tulit ]portó [eloquium] vu 
parlare [infelitum] non folito, non vfato , 
nuouo,non più vdito,non vitiofo,come in- 
terpreta Acrone,percioche più tofto era vi. 
tiofo il parlar degli antichi,quando lalin- . 
ora Latina era ancora pouera , e rozza , [a 
entenza e , che alla feuerità della cetera s°- 
aggiunfe la gravità delle fentenze.con gra 
diffima eloquenza, e le fentenze erano tali 
intorno alla vita,e i coftumi per prouedere 
alle cefefature.ch'elle pareuano rifpoite d* 
A pollo,e però dice [fagax Je quefto parlare 
era jagace,& inuefligatore[rerum vtiliü7 
delle cofe vtili[ & fententia}e la fentemza 
[diuina jiodouina [futuri] dell cofe future g 
[ron difcrepuit]nó difcordóf Delphis dal. 
oracolo d' Apol.[ fortilegis che cá eferti pre 
dice ad ognuno quello,ch' hà da effer di Jui. 


gravità, perche 


ce, come "nella 
tragedia furono 
à introdotti iSa- 


Carmine qui tragico vilem certauit ob bircum, 
Mox etiam agrestes Satyros nudauit : T afper 
Iucolumi grauitate iocum sentauit , co qued 
Illecebris erat, & grata nouitate morandus 


Bon introdufle 
facetie cofi sfac- 
Clate,e difoneite, 10 


tiri, e perche ca- che leuaffero la 
gione, e come Speiiator funitufque [acris , & potus , & exlex gravità alla tra- 
eglino fr debbo- | gedia [ eo ) dice 
no intródurre perche il pocta 


ESPOSI' TION E. 
$ Vi certauitichi combatteftragico car. 
mineco verfi tragici;chi fece raà 
far tragedie[ob vilem hircii]per vn vil bec 
co,perche,come s'è detto di fopra.il premio 
de poeti tragici era wn becco, chiamalo vi- 
le,percherifpetto à tanto gra poema.il do. 
fo éra vil[etiam]ancora ( mox dapoi[nu- 
dauitXpogliò igriudi[Satyros agreítesji Sa. 
$ tiri ruftici faluatichi, cioè introduffe nella 
tragedia ancora i Satiri,che ignudi faltaua 
no[& afper] & effendo afpro quefto poeta 
tragico, per l'a fpra materia, miferabile, & 
terribile.che-contiene la tragedia [1entauit 
focuin]tétò il gioco,introduffe nella trage-. 
diti le facetia[incolumi grauitate)conferua. 
do la granità.cioè,introduffe lefacetis nella 
tragedia j cenfecuando nondimeno la fra 


tragico introduffe la fatira nella tragedia 
[eo]per quefto cóto[que]perche (fpectaxor 1 
gli vditori[fun&ufque facris) & hauédo fa. 
crificato;e quefto dice, perche letragedie fi rx 
recitauano nelle felte publiche che fi face- 
mano in honore de gl'Iddij [ fun&ibufque 
facris ] hawendo dice , celebratoi facrificij 
[& potus] & hauendo molto ben beuuto,e 
mangiato [ X exlex ) e fuori d'ogni legge, 
non offeruando legge alcuna, né coftume , 
come debbono far coloro, che fanno à ve- 
der vna tragedia[erat morandus ]bifogna- 3 
wa intertenergli [illecebris jcon le facetie, e 
con qualche cofa nuoua[grata che piaceffe 
loro , percioche effendo fepolti nel vino,e 
wed fonno non Miuccoe ong dato vdienzz 
recitatori , ondei i tragici li 
ftare attenti. introdeffero i Seir accede 
efli con ie loro piaccuolezze, e buffonerie 
faceflero tare attenti gli vditori[ verum.) 


"OM 
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i dice hora, come bifogna introdurrele per- ne vili;e fi factiano parlare, come le perío- 7 
fone.che fanno ridere [verum]ma [conue-  nemecgcaniche,come (arebbe-verbi gratia, 
niet]bifognerà [commendare]lodare [rifo- fesintreduceffe Giove à faltare in.vna Sa- 
xesJle perfone;che s'introducono petfarri- tira,come fe fuffe vn Dio Siluano [dut ] fe-- 
 dere[ita]e cofi[conueniet]bifognerà[com- guita pure comei detti di fopra meriteran: 
mendare] lodare[ Satyrosdicaces ] i Satiri no lode[aut] o veramente [ne.f.tragedia } 


3 troducono per 


far ridere, & i 

Satiri meriteramno d'effer lodati, fe s'intrò. 
durranno nellatragedia coff ne ] ecco co- 
me vuole, chefienointrodbtti, feeglino 
hanno à meritar lode{ne quicunque Deus] 
che non ciafcuno Iddio-, non ogni-Iddio; 
che[ quicunque heros]nèciafcuno,eroe,che. 


4 [adhibetur] s'introdurrà [nuper] di frefco 


muovamente tellè [confpeétusje(Tende fta- 
.to veduto[in auro regali Jin vefte d'oro.da. 
.Re., veftito cen velli regali fatte d'ero' & 
oftro]e di porpora [ migret ] vada, proceda 
ThumilifecraoneJcon:v n parlar baffo; ple- 
-beo,vilefrabernasobfcurastini ca fipole dà 
rRoverikuomini.; buie. ciaè , chenon tutti: 


9 gl'Iddij, che fi fon introdotti nella trage- 


«dia veftiti d'oro, e.di porpora, tà gl'intro- 
duchi poi.nella Satira. doue debbono effer 
jntrodetii Iddij di minor conditione. La 
fentenza è, che bifagna: anuertire, che le 


perfone de maggiori, come fono: le perfo- - 


me de gl'lddij, ede gl'eroi , non s'introdu- 


cono pet far ridére come fe fuffero gerífo- 


Intererit Satyris paulum. pudibunda: proteruis . 


. gli[nubes]lenus 
uole[& inania jefe cofe vane[dum]mentre: 
chef vitat jella fchifa,fugge[humum]là ter- 
ra, cioè, bifogna; che il. poeta tragico , che 
fempre dee víar là grauit&,auuertifca;me- 
tre ches'ingegna di non parlar ttoppo bafs. 
fo, dinonandar tant'alto che percuota- 


nelle nuvele., cioè, che non paiaaffettato 10» 


[vtj& infegna come tali dee.fare.anon.vfa. 
re parlare nè troppo alto, nè tropposbafío, . 
& vfare le facetie, che non fieno,ne poche , 
nè troppe, con l'effzmpto d'vna donna he- 

Aiefta., la quale effendo sfotzata'à ballare. 
baila , ma con quella hone ftà , chead vna. 
cafta donna fi conuiene[vt ) come[matro-- 


piacevoli, bwrle- — — "a CL n che la tragedia 
E ole pieni difa Verumitarifores, ita:commendare dicaces Cindigna]inde- 
$ ceue[ita]eco(i = Conweniet Satyros ,ita versere ferialudo: — na, chédee[ef- $ 
' [conueniet]bifo. — "Ne;quicunmque Deus, quicunque adBibebitur beros,  futire]dire fioc. 
gnerà[ erai Regali confpetfusinauromaper, & ofiro,  ' Cnt ied 
meícolare[ feria]. ye busili 
Jecofe graui[lu- uin didi obf god n Jrrmne tabernas ; [ leues verfus ]' 
o TcR de cos Aut dum vitat bumum nubeis , € inania capte? verfì leggicti, 
.piaceuoli cioè, le. Effutire leuis indigna tr agedia erus ; perche up. 
perfonechesin. — Ft feffis matrona moueri iuffa diecus , dee vfate la gra: 


uitàtcaptet]pl- 9. ' 


na]vna matrona [ iuffà ] effendo co(trett& 1t 


[moueri]muowuerfì, ballare ( fetis diebus] i 
giorni delle fefte intererit Jarà pres&te[ fati 
ris ia Satiriimportuni; ballerà co 


ba importuni [pudibunda paulum]: 
có Doc VELO na offirvindo il grado fuo.. 


€hiama i ballerini prosbtuofi perche. pro»- 
fontuofamete invitano. à ballate ic-donne.. 


à sé ° RIA ART pa > NEL 
Non ego]di — Nowego.inornata 4 dominantianotina fol perche bcofa ra- 

fopra hà ao Verbaque-Pifones Satyrorum fcriptoramabo,, —  gioneuole, che: 
M up Necficenitarmagito difervecoori. — ,^ QB8n* ind pe 
duffero i Suri, — P" Pibilinterfis dauufite loquatur, aw andar’ |. Jar in eue me. 
nelle tragodie , Titbias, emunéto lucrata Cimone salentura: di chele fi con- 
hora dice, come  . wiene. 
eglino:fs debbono introdurre à parlare, i . 


ESPQ-- 


à 


750 


o fcriptor]. | 


io eflendo fcrit- 
torefat yrorum] 
de fatiri. cioè , io 
harò à fcriuere 
alcuna di quelle 
tragedie, che fi 


chiaman fatire ; D 


parlare i fatiri[ 


erche vi s'introducono à 
ifones] Pifoni miei L non 


L'Arte Poetica d'Oratio 
ESPOSITIO NE: 


An cuflos famulufque Dei Silenus alumni . 

Ex noto fiium carmen fequar , vt fibi quiuis 
Speret idem: fudet multum , fruflraque laboret 
Anfusidem. tantum feries , iuntfuraque pollet > 
Tantum de medio fumptis accedit bonoris . 


no, Dauo feruo; 
e Pitia ancilla, e 
Sileno . La qual 
lettibne,& elpo- 
fitione parendo. 
ci ottima, non 
habbiamo vo- 


luto lafciarla indietro [ lucrata ] hauendo., 


amabo ] io non amerò [ folum ] folamente 
[nomina inornata ]nomi inornati, propri), 
ecommuni, che non hanno ornamento al- 
cuno [& dominantia] e che dominano, che 

3 ognuno vfa[que]& [verba]ne verbi [inor- 
nata, & dominantia] propri vfitati , e che 
fonoin bocca d'ognuno . cioè, non vferei 
folamente tali nomi,& verbi detti,ma vor. 
fei vfare ancora de nomi, & de verbi traf- 
Jati. Chiama i nomi, ei verbi propri,inor- 
nata, & dominantia: perche le parole pro. 
prie , eche dominano effendo in bocca d"- 

4 ognuno non fanno il parlar bello, fe bene 
^ ellelo fanno chiaro,fecondo che dice Arift. 
nel 3. lib. della Retorica; e peró Oratio le 
chiama inornate. Dominantia le chiama , 
perche elle fono nella lor propria , e natu- 
ral fignificatione, e non fono traslate . Di- 

cc adunque;s'ch'egli (criueffe fatire, oltre à 
nomi, & verbi propri , egli vferia ancora i 

vy nomi, verbi vaslati[ nec ] dice quello , 
the faria ancora [ nec] né [ enitar fic ] io mi 
sforzerei tanto [ differre]effer differente, & 
-diffimileftragico colorijal colore,ouer par- 
lar tragico, chenelletragedie fi vía , cioè, 
introducendo à parlar fatiri, non vorrei 
farli difcoftar tanto dal parlar tragico[ vt] 
che [ nihilinterfit] non vi foffe differentia 

$ alcuna[ne loquatur fes introduceffe à par- 
" Jate[ Dauus] Dauofan] ouero[audax Py- 
dhias]l'audace Fitia.1l Lambino dice hauer 
trouato in due tefti ícritti à penna , Dauus 
ne loquatur, & audax , e non átr audax. e 
giugne, chela ragione vuole, checoft 
fiicriua . percioche Oratie non: vuol dire, 
che fia difizrenza , feparla Dauo,, o Pitia: 
za fe parlanoi feryi di comedia , come fo- 


gpacignateltalcoram) vn talento[ emun- 
o Simone ] hauendo munto la borfa à Si- 
mone[an]ouero [loqueretur] fe s'introdu- 
cefle à parlare[ Silenus] Silene [cuftos] cu- 
ftode,guardiano, maeftro [famulufque] 5c 
feruitore [Dei alumni]dello Dio Bacco. La s 
fentenza è , ripigliando ognicofainfieme, - 
che egli non vorrebbe , chei Satiri , i quali 
egli introduceffe nelle tragedie , fi difco- 
ftaffero tanto dal parlartragico,che gli fa- 
celle accoftaretroppo al parlar comico, 
ouero che s'vfa nelle comedie, in modo che 
pareffe più preíto , che foffe Dauo feruo , 9 
Pitia meretrice , che parlaffe , perche vor- 16 
rebbe introdurre gli Iddij Siluani,cioè,i Sa. ^ 
tiri à parlarein modo, che in tutto non fi 
difcoftaffero dalla gravità della tragedia . 
Dauo, Pitia, Simorte,fono perfone.che s'in- 
troducono nelle comedie Sileno è vn'Iddio, 
ches'introduce nelle Satire ; e però conue, 
nendefi vn parlare alie perfone comiche, 
& vn'altro alle perfonefatirice, bifogna ; If 
cheil parlar fia diuerfo, e però non vor- 
rebbe,che fatiri pare(fero nè perfone tragi. 
che,nè perfone comiche, ma fi facefle víar 
loro vn parlare trà la come dia ela trage- 
dia , fecondo la loro qualità . Emuncto Si- 
mone, è vna traslatione dalle beftie, che fi 
mungono, & frequentemente s'vfa in vul- . 
gare, perche fi dice . coluié ftato munto, rZ 
quando gli fono ftati in qualche modo ca- ^ 
uatiidanari di mano[ ex neto)di fopra hà 
parlato, in che modo fi debbono far 4 
reiSatiri, hora dice, donde, ouero da che 


materie fi dee pigliar l'ar, to del lor 
parlare[ex noto} Satiri effendo ruftici, fo- 


no grofít(emplici,e fenza malitia, però bi. 
fogna, chel'inuention loro fia pe 
: P D 


nj 


Cel.Commento volgare: 


vd, 


prs da cofe noteJaqual inuentione effen. 
o prefa da cofe note viene ad effer fenrpli- 
ce, fecondo che à Satiri fi conujene.Ora eí- 
fendo femplice,s'ella s'efprimeffe con paro- 
le trite,proprie,e vriuiali,e non fuffe aiuta- 
ta da qualche modo di dire, che haueffe 
gratia, non fa- 
rebbe cofa neffu. 
na più goffa{fe- 
quarjio feguite- 
ró, loderò , ap- 
prouerófcarmen 
factum ] quella 
compofitione , 
che farà fatta[ex 
noto]da cofe note,cioè che harà origine da 
cofe note, come è verbi gratia da gli amori 
degiouani,dall'auaritia delle meretrici, da 
gli inganni de fervi , e da cofe fimili , cheà 
giafcuno fon note[ vt Jin modo che[ quiuis ] 
ciafcuno[ fperet ]fperi( fibi Ja fe(idem]il me- 
defimo , cioè, che ciafcuno penfi di potere 
anch'egli fare vna compofition fimile , ve- 
dende che ellaè ftata cauata da cofe note. 
4 {fudet multum jfudi pdi molto in compor- 
re,duri molta fatica,e maggior di quello fi 
enfaua[ que )& [laboret Jat fine s’affatichi 


fruftra]in vano perche la cofa'noen gli rie.. 


fce [aufus ideni) hauendo hauuto ardire di 
metter manoà fareil medefimo, che altri 
hà fatto, perche vedendo verbi gratia vna 
Satira cavata dall'auaritta di vna meretri-; 
ce, cheè cofa notiffima , fi penfi ancor'egli 
| di poter farleSatire,e meffofi à farle,cono- 
fca poi quanta fatica fi dura, e che dopò 1 
eflerfi molto affaticato , egli conofca hauer 
durato la fatica, e fpefo il tempo in vano, 
rche l'imitare,fecondo che dice Cicer.nel 
"Orat. par cofa facile, ma quando altri fé 
ne mette alla prova, forfe non è cola, che 
riefca più difficile à fare[ tantum feries]tan. 
to l'o£dine continouato[ quee piunsturag 
Ja cofffuttione delle parole [ pollet ] valet 
[tantum]je tanto[ honoris ]d'onore[accedit] 
s aggiugne[fumptisJalle cofe.che fon prefe 
[de medio]di mezzo dalle cofe note.La fen. 
tenza è che il parlare val tanto per l'ordi- 
ne continovato , e per la coftruttiore dellé 
parole, che benche vn'altro cerchi di fare 


Nl 


Sylnis deducti caueant me iudice Famni , 
Ne velut innati triugs , 
Aut nimium teneris inuenentur verfibus vnquam 
dut inmunda crepent , ignominiofaque dicfa , 
Offenduntur.n.quibus efl e quus,©” pater, C" res 
Nec,fi quid fratti citeris probat, & nucis emptor , 
Aequis accipiunt animis , donantur corona , 


gt 
án quel medefimo mode, effendofi molto 5, 
affaticato, conofce al fined'haver perduto — — 
iltempo. Seriesè proprio la difpofitioné 
delle cofe.iun&ura.la difpofitione delle pae 
role.le qual due parti fanno lo fcrittor per 
fetto.Cicerone dà quefta lode ad Antonio, ' 
elodandolo pri- 
ma della difpofi 
tione delle cofe , 
dice , che ellegli 
venivano tanto 
. ordinatamente, 
nella mente, & 
ciafcheduna al 
fuo luogo, doue 
elle potevano giouare affaiflimo , ecome 
vnocapitano d'effercito colloca bene i ca- 
valli, ei pedoni, cofi egli collocaua bene le 
cofe appunto ne luoghi del parlare, fecon- 
do che bifognava . Et nel medefimo luogo 
lódandolo della compofitione delle parole, 
dice Antonio nell'eleggere, ecollocare le 
parole vfaua ogni ragione, & afte non tan. 
to per cagione d'ornareil parlare , quanto 
per dargli autorità, & in quefte due cofe có 16 
fifte tutta la difficultà, però bé dicé Oratio. 
che tanta fatica. porta feco l'ordine delle có 
fe; & la collecatione delle parole, che molti 
mettendofi à cóporre,penfando,che fia co- 
fa facile. doppo l'efperienza fi trouano in- 
gánati [fyluis]dice hora, come il parlare de 
Satiri dee effer fatto,accioche s'offeruj il de. 
coro[Fagni]i Sátiri[ deducti Jeffendo condot 1f 
tie cauati[fyluis]delle felue[caueant]guar. . 
dinfi[ me giudice jefsédo io giudice,per mio 
giudicio[ne]che [iuuenentur]non fieno la- 
{ciuofi,come i giouani [verfibus teneris 
verfi tenetri[ttimium? troppo, cioè, trc 
sfactiau[ »elut]come[ inhari Jfe fuflino nati 
frriulisnella ttà[acj&{forenfes]come'per 
one prattiche,per lecorti,che fono aftutif. 12 


Pl 


ac pene forenfes , 


9 


fimi,doue le g&i di vilta fono sepfici,e gróf. 
fe.La fentenza è che i Satiri né s'introduca- 
no à parlare troppo lafciuaméte,come fah- 
no i giouani.che fono nati nellecittà,e prà 
tichi per le corti[ aut Jef caueant]guardinfi 
[crepent Jche ron dicano [di&a immunda] 
parole fporche{que]j&{ dai ra in- 
Biutiofe, per infamarcalurvi [ enim ] pen: 
^) PASES vt i 


isa 


2 cheofienduntur fono óffefi da quefte cofe 


eoloro[ quibus eft equus ]che hanno il ca- 


allo. cioè, l'ordine equeftre, i cavalieri: [8 
pater Je quelli,che hanno il padre, che è.fe- 
natore( & reduce hanno le ricchez. 
ze cioè, fono offefi.da quefte cofe i nobili, e 
grandi ,iricchi; eperò bifogna guardar- 
fene. l'ordine de cavalieri, fecondo, che quì 
fi vede., era diftinta dall'ordinefenatorto , 
e plebeo dal cauallo ,& fi milmente era di- 
tinto dalla plebe per l'anello . Pater.i. pa- 
riti) furoho chiamatipadri , e furono or- 
dinati da Romulo ; il quale Ja prima valta 
ne fece cento, e gli. mife nell'ordine fenato- 
eio, & res , perchela ricchezza granele nen 
era fe non ne’ fenatori , e cavalieri, concio- 
fià cofa ,chenoti potes effere fenatore,nè 
cavaliere chi non haueua quattrocento fe- 
fterij di valuta, chefono diecimila fcudi 
{nec] dice, che bifogna, che il poeta auuer- 
aifcadinon incorrere in quefto errore per 


Syllaba ]'ha- 
4 vendo ragiona- : 
to, come dee ef- 
fer il parlare de 
SAU ber dic 
diche piedieg 
«dee effer fatto . 
ESPOSITIONE. 
$ylliba longajvna fillaVafungal febie- 
$taXYortopofta [breui]ad.vna breue[ voca- 
riambus]fichiama lambo , perche iam- 
"ha è di due fillabe., delle qualia prima? 
bicue, &T'vltima è lunga ; ma accioche 
Più facilmente quefto luogo difficile,X in- 
. giluppatoe s'intenda, DU prima ie 
6 vi Ea alcunecofe. Hauete adunque 
À fapere,cheogwi fillaba breue hà vnsem- 
po, &.ogni fillaba langa nhà due. Tal 
the il ambo hà tre tempi. Oltre diquefto i 
verfì di (ei piedi fi chiamano effamevi, 
quelli che fono di trè,fi chiamano trimetri 
@vero ternarij.teneteadunque à mite qtie. 
Tto, & attendete al teíto.che mi bifogna di- 
chiarar prima Ia fentenza , epoile parole. 


v 


e |] 
4 


L'xte Poetica d'Oratid: 


Syllaba-longa breui fubieTta, vocatur îanibus, 
"Pes citus : vndeetiamtrimetris accrefcere iufft 
Nomen iambeis : «um fenos.reddevet ius, 
Tribus ad exsremum fimilis fibi monita pridem , 


'". fambl. Mà, perche il 
; 4tetempi ,peschettià vna fillababbreue , & 


*für placere alla plebe ; perche la plebe hon 
è quella poi, che fà i prefenti, Dench ella 
dura faticaà viuere [ nec accipiunt) nè ac» 


.cettano i ricchi quefte cofe fporche,e male- 


diche[ quis anirnis]con Pattimo tranquil- 
lo, ma l'hauno per male ve] {nec donant] 
non donanoj corona ]la coronaj premif,f1] 
e bene[ emptor Jil.comperatore[ fracti cice- 
ris ]de.cecirotti [ & nucis]e delle noce f pro- 


-bat Hodafguic] quale co eque (ta era la 
er 


plebe, che per pouera comperaua i le- 
gumi, &di quello viueua . La fentenza è, 
che fe'bene egli vede di far piacere alla ple. 
be , che ama le cofe vn poco pid libere, che 
per quefto egli non lo faccia perche difpia- 
Cerà a grandi,che fon quelli,che incorona- 
noi poeti in fegnodi lode ,,perchei poeti . 
buoni haueuano per. premio vna corona, e 
d'ellera 0 di mirto ,0 d'alloro , fecondo la 
«qualità del loro poema , comc habbiame 
.detto di fopra. 


Dice adunque 
che già i verfi ro 
iambici erano, 
fatti di fei piedi 
iambi-cioé, che 
seni vecio ian 
bico haueua fci 
lambe effendo folo di 


1, 


‘gna lunga,corre tanto prefto,che non fi 01€ 
mincia sì tofto vn verfo , che fi finifce , pet 
Jeuar quefta preftezza , e fare ,cheil verfo 
andaffe più.tardi, e fuffe più graue,ordina- 
tóho,chequefto verfo in fcambio di iambi 
rice certi fpondol, chefannoil verío 
i tardo , perche lo fpondeo è fatte di due 
llabe lunghe,e per quefto viene ad hauer 
vntempojpid del iambo. E pertheegli fd r$ 
fatto cofi,dicona,che egli accrebbe il nome 
perche done prima i verfi iambici fi Chia- 
mauanotrimetri;íe bene eglino haueuane 
fei piedi , e farono chiamari'effametri di fei 
piedi,cofi accrebbe il fuò nome.vengo hora 
all'erdinedelle parole[ pes citus]quefto piè 
prefto, veloce, che velocemente corre nella 


pronunciafrecepit>ricevettio inra joue 
na 
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T nafincafa fua, cioè, In fe fielfo [fpendeos] 


fj i( ftabiles) ftabiti{tardior per- 

il verfo iambice ricevette gli fpondei 
[vt] accioche( veniret ) venite ( paulo tar- 
dior]vn poco più tardi grauiorque]& con 
vn poco più di gravità (aures gli orecchi 
[ vndejper la qual cofa perche egli riceuet- 
te in fegli fpondei(iuffit accrefcere] volle, 
che foffecrefciuto [nomen] il nome[ trime- 
tris iambeis) a verfi iambici,che fi chiama- 
uano trimetri , & l'accrebbe in quelto mo- 
do , perche innanzi che egli riceuefie lo 
fpondeo , fe bene egli era di fei piedi , cioè, 
verfo efíametro, nondimeno fi chiamava 
trimetro . cioè, di trepiedi. ma riceuuto 
che egli hebbe gli fpondei,che lo faceuano 
ftabile , e di maggior numero di tempi ; fi 
chiamato effametro, cio? di fei piedi [ non 
ita pridem ] nen cofi innanzi era [. cum] 
quando [ primus] dal principio [ ad extre- 
mumjinfino al fine[ fimilis fibijeffendo fi- 
milea fe fteffo , percheera tutto fatto di 
iambi, e non di iambi,e di fpondei [ redde- 
ret ]redeua faceoa( fenos ictus fei colpi cioè 
haueua fti piedi [commodus ] dice, perche 


egli riceue quefli fpendeil'ebinmodus) per 
fua commoditi. pec accomrmódarft, & dad i; 
pa commodof[& patiensje fopportando,&. 
auendo patienza di riceuere gli fpondei 
[non] ma non già volfe hauer tanta pa- 
tienza [vt cederet ) che égli cedefle , víciffe 
{ de fede fecunda ] del fecondo luogo ( aut 
quarta }ò del quarto luogof fecialiter ] a 
commune,cioè, fe bene egli riceuétte in fua g 
compagnia lo fpondeo, il. riceuette però itt 
compagnia in tutti i luoghi eccetto nel fe- 
condo,e nel quarto pec garza due. 
luoghi egli gli velfe per fe, perche il iambo 
nel fuo veríofempre hà voluto il fecondo , 
X il quarto luogo per lui . Si che i verli 
iambici anticamente erano fatti folo di ià- 
bi,ma i moderni poi volfono mefcolare gli g 
fpondei con gli iambi ,comes'é detto [hic] — 
uefto piede fpondeo[ apparet rarus)fi ve- 

di rarefin nobilibus trimetris] ne nobili 
verfi trimetri, di tre piedi { Accio] d'Accio. 
[& Enni ] & d'Ennio,poeti antichi, perche 
quefti due poeti fecero i verfi loro tutti di 
iambi,fenza mefcolarui lo fpondeo. D'En- 
nio,Sc d'Accio poeti fen'é detto adietro. id: 


In fcenam]ri- 7nfcenam miffos magno cum pendere verfus, « . turafnimidmce. 
prende quei poe- Aut opera celeris niminm,curaque caxentis , * leris]troppo ve- 
ti,chefannore- — Jur ignorat premit artis crimine turpi . loce , che troppo. 
citar ilorpoemi, 


che non fono e- 


mendati ; come 7 data Romanis venia cfl indigna poetis . 


Non quiuis videt itimodulaa poemata idex; ‘ *ffretta di feriue. 


- re[ que Je [ ca- 
rentis] che nen: 


debbono;paren- Idcirco ne vager? feribamque licenterdan ommsis — v rcurayilig&- tr. 


dolorozcquifta. Viftros peccataputemmeadtutus, intra . . valautjò vera 
re affai digloria — Spem venie cautus,vitaui denique culpam, * mente [ premit ] 
quando eglino — "Nos laudem merui.Vos exemplaria Graca biafima [ crimi- 
hanno mefíoin — "NeZursa-verfate manu, verfate diurna . | neturplidever. 
fcena vn volu- | ... gognofo pecca- ' 


mc grande , e di ds 

veríi fonori , non confiderando , che la fo- 
norità , & ladolcezza del verío fenz'arte 
non merita lodealcuna. 


ESPOSITION E. 


Premit.f.vir doctusj'huomo dot to pre- 
me[crimine turpi xol brutto vitio, vergo- 
gnofamente biafima,& riprende col brut- 
to VISIDer S Opere] dell'opera della fcrit- 

«t9. 


' — to(ignoratz ar. : 
tis}dell'arte, non faputa ( veríos] ecco quel 
cheriprende l'huomo dotto ( verfus] i ver- 12 
fi, i poemi [miffos] mandati (in fcenam] in . 
sila fcena [ magno cum pondere ] cort? 
ran pefo , cioè , con vn gran volume . La 


fentenza? , cheglihuomini dotti, biafi- 


mano que' poeti, che fanno recitare lè loro 
compofitioni , che eglino hanno fatto con 


» te6ppa fretta, fenza vfar diligenza in cot- 


regerle, &cfenza offeruar i precetti delPar- ' 
Bbb te, 
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cheeglipo-non fanüphoperz]onero egli nes vifuarps ] cheogn'vio fia per vedere , e 
-* Dizione ' lo fcriuere dicendo- , che conofeett( pecu rai fi path 92 7 
gl'5yomini datti biafimavano glifcritwo- lendoinferire che egli è meglio, che penfi, 


ri, che'hanne troppa fretta in finir d’opere che faranno conofeinti i (uoi ertori,ch'epli 
loro ,guero egliimende per opera 1o ferit- ereda , che non fiena per effere conofciuti , 


tore..echiamalo opera, come fe egli ftefTo a, 
fcriuere a giprmazte, come ftanno l’operene 
campi che lapprane a tanto il giorno, e nó. 
3 confiderano, de fanno bene, ò male, perche 
' finitoil giorno ad ogni modo eglino han-, 
no da mercede , chez ftata tor promeffa 
[nonjfa quafi vna abicttione,dicendo;nen 
importa vfartanta diligenza ,chead ogni 
 sodonon ognuno cono(ce i mancamenti , 
che vi fon dentro f non qpimis iudex ] nou 
ogni giudice[ videt ] yede,conofcei poema- 
3 taji poemirimmodulata] che non fon bene 
accerdati,ohe nen fan ben compofti( Sc da: 
ta eft venia]& è dato perdono,é perdonata 
L indigna] indegnamente, cioè; che non lo, 
meritano [ poetis Romanis) a poeti Roma- 
ni,cioè; Sf bene i poeti Romani non ine-. 
ritanp d'effegeifaufasi deJoro erroci jado-. 
ghi niodo foyp (cufati , però nan importa, 
4. Ocazio ,shes'v íi tanta dili », Quanta 
tu di , rifponde all'obbiettione [.ne] dimmi 
vir peeotidcirco )per quefto.cento, perchei 
poeti Romani fono ícufati de loro errori 
[ vage) debbo io andar vagabondo? fcri- 
uqre.aGafo;non faper quello;ch'io mi dica? 
Eque)&bfcribamgdebb'io feriueretlicermer?] 
lermiefamensseA fenza offernari précetti.e 
5; lexegede dall'art(an putemTovere, debbo 


perse ie egli crede, ; che non apis cono- 
Ciuti ,egli far&negligemte . Scegli crede 
«be s snnm a diligeare.fcriuerò, 
come egli dec,e non a cafo[tutus]dicequel. g 
lo, cheglinteruerrà ; fe fi dà:ad-intendere 
d'hauere ad effere ícufato de fuoi errori[tu. 
tus]effendo io ficurof & cautuste cauto[ in- 
tra fpem] nela D ise venie del perdo- 
no.cioejeffendo ficuro, & hauendo fperan- 
Za d'hauere.ad rffececufato dc miei errori 
[denique] finalmente all'vitimofvitavito 
hó íchifato, fuggito { culpanr ] Iacolpa,il 
più cheiahabbia fatto è , che io non fon 

iafumato[non merui) ma non hò merita- 
to per quello [ laudem ] lalode, la quale i 
poeti fi propongono ; € per quello vengo: 
ad hauer fatro nulla-perche affaticandomi 
io folo;per.elter lodato , e nón effendo poi 
lodato , la fatica.è vana, é&ciltempo è per- 
duto; perche nion -hó.acqoiftato quella co» ; 4 
fa , perche io mi fon tanto affaticato [ vos] 
voltafi hora a Pifoni, & gli conforta ( vos] 
voi Pifoni amici miei [ verfate] tenete [ex- 
emplaria Grecalgli effemplari,i libri Gre- 
'chif manu nocturna]in mamo1a notte[ ver. 
fate]& tenetegli [mano diurna] in mano il 
giorno, cioè, ftadiateil gierno.,e la notte 
gli amori'Greci,& proponeteuegli ad imi- 
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io penkar più tofo,e più tofto ctedere[ qm-  aare,X per voftre effempio . 
 Atgofti]die. Jt noflri proaui Plautinos e" numeros meroesPlautinos) 
Ce,, ge gli an. Zaudanere faleis nimium patienter vtranque , i verfi di Plau- 
ans — d — "Ne dicam Stultè mirati fi modò ego,® vos. | Vursus A 
6 -(enza ragione de. pi li: iori d vini & ai *eflendofi mara-,, 
peemi.di Blau-  44gitzmumque fomnum digitis callems €' aure . "igliati [ vtrun- 
MEE NOME que ] dell'vna,e 


tQ, 


GE S,P.O.SI T.I QN «E. 
-M ]:ma [anofei prpavi Ji noft 
magis i. lendaucre d loda 


. 2d (051 


er 


Ariamtichi, te, cioè , i 
PA Scan Las clone marauigliazone,non folo 


«dell'altra cofa, 


. , <ioè, de verfi , e delle fatiche [ nimium pa- 


ticater ] troppo-patientemente [ne dicam) 


..pernondire[ fultè ] troppe fcioosamen- 


odarono l'vna , & l'altra co- 


trop. 
po 








Col Commentó volgafe , 


€ popatientemente;ma arífcora troppo fcioc. 
camente [ fi madò ego]feio[ & vos ]e voi 
[fcimus] fappiamo[ feponere] diuidere [in- 
urbanum]le piaceuolezze goffe[lopido di- 
Co ] dalle piaceuolezze leggiadre: [. que fi 
caHemus ] fe noi c'intendiamo ( digitis & 
aure] co diti;& con gli orecchi(legitimum 
fonum] il fuono legitimo, & la gratia,che 


55 
debbono hauetei verfi. Dice digitis& au- 3 
re > Deo Ban eor da mufici , che: 
giudicano il fuono , ouero ilcanto con gli 
orecchi , econ le dita , con gli orecchi giu- 
dichiamo la'mtlodia,con le dita giudichia. 
mo il tempo, perchecen la battuta g iudi- 
chiamo fe il canto, ouera il fuono è fatto a. 


tempo,ò nò ..: : 


fere[ agerentque] & recitafféro E peroni: nella tragedia. fr parla 


di coíegrandi ; di. 


4 feat le. see 1 
denotare. RO as IE: eine] Ef- 
uel'origine del- — zgnotum Tragice genus inueniffe Camene ^: © Chilo[repertor]: 
la tragedia,e del "oe plauftris vexiffépormata Thifpisy:- |  wowmóre [ per- 
la consta anti — oue canérentagerentqne peruntti facibus dra... Fan dr ue 
cella venne ia Post bunc per[ona,palleque repertor boneSte = "ci [que ] 
riputatione . Aefchylus & modicis gran pulpitatignisz. =. Gc (palle hone- 
Et docuit magnumque loqui, nitique cotburno.. ftz ] dell'habito 9. 
ESP OSI-  gSuccefftwetus bis comedia, non [ime multa. .- honefto; con che. 
rione .. Laude,fedin vitium libertas excidit, S vig. — sim CRE 
ZO. de pignam lege regi, lex eft accepta,chorufque ,, MO RUE SI ar 
Liri porn ^ kem ocio, fublato Tere Pao s AE è eo 
dtd] Nilintentatum noflri liquore poete s f 9 2200 vitj& edi&có.fe- 
trouò Egenus]la + Nec minimum meruere decus ,»esligia Greca: cd pulpita]i pal. 
forte[ignotum] Aufi defexere, 27" celebrare domefficafalfa: - chi da recitarui{1b & 
non  conoftiuta — J'elquipretextes;vel qui docuere tegatas, poemi Ftignis3 
[camecenze tragi- -. Nec virtute foret,claris vé potentiksarmis , con traui[ modi: 
ex ] dellamufa — Quanrtigua Latium [i non effenderet vnum. cis] nontroppe. 
de ders os | Quemque poetarum lime labor C morá,vos o. grandi. ,. E 
Sold Pi; I Pompilius [anguis carmen reprehendite , quod 10%. a si: 
duffe, SOR DOR. - Multa dies, multa litura caercit, atque | kpalchi. [; &do- 
mata ]i poemi  erfelum.gecies non cafligauit ad-ytguem.... cuit]&infeendIE 
delle. fue trage- i è gh Eque] & rloqui 
dici planítris] in. ‘magnubmparlae 
si carri [ quz ]i P» .  €«ofegrandi,cioe; . 
quali paemi [ca- . parlare advfo di. 
Derent] cantaf-; . tragedia, perché” 


ora;]gente,cheavenano imbrattatoil vi- 
fo [facibus]di feccia, di fango, di. bruttuta;: 


petche il vifo.cofi fporco feruiva loro per: 


mafchera. Tefpi faccua feconda me porta- 
xei poemi in si carri infiemè.con le 


Oo-- 
ne; che recitauano , accioche egli pii fadl-: 


Rè di Principi; ditiranni [nitiquecothnr- 
no]& andare con gli Mali, cioè, vfarloT3! 
ftile tragico ;' perchei tragici vfauano:gli. 
ftiuali., & icomicî izoccolt; come s'è detto 
di fopra [fucceffit] füccedette [ his]a eofta-: 
ro[ vetut comedia ] la.comedia afiticà. Di- 


mente poteffe andarrecitando:le:tragedie: ce comedia antica:; perche fu la comedia: 
per li.luaghi della Citià doue gli pareua.,, antica;la di mrezzo èla nuonà; fecondo che! 
come hoggis'vfain:'Lofcanainanokiluo- farine Dotatofopra Térentio- [: non fine 

ghi[ paithunc.] dopo.coftui doppo Tefpît. magnalàside]non fenza gram lode[ fed ima ' 
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3 [libertasjla libertà [excidit] fi conuerti fin 


vitium] in vitio[ & vimj&in vna violen- 
za[ dignam )che meritó(regi) effer regola- 
tá[ lepge dalla legge, i poeti fcrittori della 
comediaantica haueano libertà di notare 
$ vitij detriftioma quefta libertà fi conuer- 
tà in licenza,perche fi cominciò a biafimar 
ancera i buoni, e dir mal di loro , & nomi- 
nargli in sù la fcena fenza rifpetto alcuno, 
come fi vede nella comedia d’Ariftofane 
chiamata Pluto, che nominatamente vi- 
tupera Patrocle, e nellacomedia chiamata 
Nefeli biafima fenza rifpetto alcuno So- 
.crate,e però Oratio nellà quarta Satira del 
primo libro diffe. | 
Enpolis atque Cratinws , Ariffophanefque 
ott , 
| p alij quorum comeedia pri(ca virori eff, 
Siquiserat dignas defcribi quod malus, amt 
Mr? 


Quod machws foret ant fcarins ant alioquin 
F ameofius multa cum libertate notabant . 
Hinc cosusis pendet Lucillins,bofce fecutus. 
[ lex eftaccepta] fil accettata la legge, chie 
4 moderaua [chorufque] & il coro, che nelle 
comedie s'vfaua,come s'è detto inanzi( tur. 
piter]vergognofamente [ obiicuit )tacque, 
€ dice bene vergognofamente,perche meri. 
ta biafimo colui, che non volontariamen- 
te ceffa dal male,ma per pauta della pena , 
«che gli minaccia la legge( fublato iure] ef- 
fendo levata via la facultà,il modo[nocen. 
didi nuocere[nil jdice Oratio,che fe i poeti 
Romani haueffero voluto hauer patienza 
a fcriuere,& emendar le loro fcritture non 
farebbono ftati da meno nella peefia , che 
mell’arme [ noftri poeta ] i noitri poeti [li- 
quere nihil Jnon hanno lafciato nulla [ in- 
tentatum]che non habbiano provato,cer- 
Cato,tentato di far[nec meruere]nè hanno 
meritato[minimum decus] pochiffimo ho- 
nore, adunque hanno meritato grandifli- 
. Ìmo honore[ aufi) hauendo bauuto ardire 
[deferece Jabbandonare [ ve(tigia Graeca i 
veftigi Grechi[& celebrare]e celebrare[do. 
meítica fada ]i fatti domeltichi di cafa lo- 
IO, cioè , perche hannolafíciato d'imitarei 
Greci,e fi fono dati a fcriuer lecofe Roma- 


necome fece Enniq vel jo veramente[qui] modo,che non v'è errore d'vna vnghia. 


i quali,ò perchedecuere Jinfegt 

[pratextas.f.fabulas] le fauole preteite che 
erano piene di perfone nobili[togatas] ele 
fauole togate , doue non erano perfone il- 
luftri,perche la toga era la vefte della ple- 
be, ela pretefta era di coloro , ch'erano di 
maggior ripu tatione,come altrove s'è det- 
to[nec Latium] né il Lado [foret] farebbe 


[potentius] più potente virtute] per virt) 8 


[veclaris armis]e per l'armefamofe[ quàm] 
che[lingua]per la lingual fi Yfe[ labor la fa- 
tica[ lima ]della lima.di limare,e di repuli- 
re l'opere( & mora je la tardanza,l'indugio 
[non offenderet ]non offendeffd vniquem. 
que poetarum] ciafcun di loro poeti [vos ] 
voltafi hora a parlar a Pifoni,e gli confor- 


ta, chenon increfca loro la fatica delcor- 9 : 


regger le lor fcritture[ vos] voi [ò fanguis 
Pompilius jó fangue Pompiliano, cioè, voi 
Pifoni,ch'hauete hauuto origine da Numa 
Pompilio,feconde Ré deRomani[reprche. 
dite [carmen ] riprendete il poema ( quod 7 
che[non multa dies]non molttgiorni, non 
molto tempo[& multa lituraje molti fcan. 


cellamenti[ coercuit jhà coftretto,corretto, 10 


cioè biafimare quelle fcritture , che molto 
tempo non hannovoluto in effer copofte,e 
che non fono ftate molto corrette. Voleua 
inferir Oratio,che quellecompofitioni,che 
s'erano fatte prefto, e doue non fi vedeano 
molte correttioni non fuffero buone,e pes 
non accadeua leggerle altrimenti, baftaua 


che fi vedeffe, che elle non erano ftate cor- 12 


rette, perche non poteano effer buone, & i 
poeti Romani peccauano in queito, come 
di fopra s'è detto perche oltre al far prefta- 
mente,non correggeuano poi cofa alcuna , 

perche parea loro vergogna che nelle loro» 
fcritture fi vedeffero delle caffature e delle 
correttioni[ atq;]&[ reprehendite] ri 


dere[(carmen)quel poema[fquod kche[ multa: 2 


dies] molti giorni [& multa litura non ca- 
ftigauir ]nÓ l'ha corretto[ decies ]dieci vel- 
te,cioè, pià voltefperfe®um] perfetto fatte 
[ad vnguem]Jin modo ch'egli ftia bene che 
non gli manchi cofa alcurra per piccola ch’ 
ella fia,& è vna metafora preía da ghi fcul- 
tori, iquali congiungono le pietre loro in 


In- 


a 
CS VA rie ta) 


| 


| 


arono fare * | 


. , 


t$ 


ne di prs! Credit, excludit famos Helicone poetas —— sa id 1 
chediceua che —pemocritus:bona pars. non vngueis ponere curat, enr vVUieues 
ti erano fatti dt che i poeti arti fi. 
dalla natura , € Non barbam: fecreta petit loca balnea vitat. eiofi non fülfe- 
non dall'arte, e Nanci/cetur énim pretium,nomenque poeta, ro degni del no- 
chenó erabuon — Sitribus Anticyris caput infanabile nunquam me di poeta; mi 
poeta colui,che —T'onfori Licino commiftrit . O ego leuus , - par bene , che e- 
non haueuadel Qui purgor bilem fub verni temporis boram . gli haueff: il tor 
Pazze » l'ifteffo Non alius faceret meliora poemata , verum to, € fe benc Pla- 
bis. i ais Nil tanti eft. ergo fungar vice cotis, acutum * ecl or | 
dice nel lone che Reddere,que ft bici valet,exfo Ag ipfa fe candi, effer tali, Jona i- 
neffanpoeta può — Mus, officium nil fcribens ipfe docebo : sano fion credo 
‘ efferbuono,che de parentur opes:quid alat, formerque poeta: — che mai Parte 
non fia pienodi Quid deceat,quid non:quó virtus, quà ferrat error. — poffanuocere[& 
diuin furore,co- . excludit ] & eí- 
me dice effer fta- clude,leua[fanos 


Ineenium]ri- 
prende l'opinio- 


to Omero, pet- 


che haueua opinione , che la poefia fuffe- 


cofa diuina , manifeftata a gli huomini da 
Dio per mezo di qualche perfona dotta 
per miracolo divino. | ; 


ESPOSÍTION E. 


Quia] perche (Democritus ] Democrito 
filofofo,del quale habbiamo parlato di fo- 
pra(credit crede[ ingenium xhe l'ingegno, 
la natura [fertunatius] fia più fortunata , 
faccia l'huomo più fortunato , e più facile 
a fcriuere i poemi[mifera arte]dell’arte mi. 
fera, chiama l'arte mifera rifpetto all'inge- 
gno over natura, è cofa chiara che in que- 
fto l'opinione di Democrito f ottima, per- 
che non è dubbio,chetra la natura, & l'ar- 
te non è comparation neífuna , perche la 
matura fenza l'arte fà miracoli , ma l’arte 
ferza là natura fà peco,efi vede, che mol- 
ti, che folo hanno l’arte, & la fcienza d'v- 
nacofa, fenza aiuto alcuno di natura ne 
fanno bene ragionare , ma fare non fan- 
no punte, ma chi hà la natura, & l'arteit- 
fieme, fà feegliè diligente, lecofe tanto 
perfette, chefupera la capacità humana . 
Volena adunque Democrito , che la natu- 
ra poteffe più dell’arte , & in queito haue- 

(2 Gra. unb sc 


Col Commento volgare; 


Ingenium mifera quia fortunatius arte 


757 
"ia buona opi- 
nione.In quett'- 


poetas ] i poeti 


dotti artificioi[Helicone]da Elicone mon. 


.te dedicato alle Mufe, cioè, del numero de' 


poeti [bona pars ]dice quello ; che feguita 
da queíta opinione di Democrito , che vo- 


7 


leva, che i poett nafceffero , e fuffero fenza ro 


arte alcuna, e fenza dettrina , e chefuffero 
perfone a cafo [bona pars ] vna gran parte 
de poeti,ouero di quelli,che voleuano effer 
tenuti poetif non curat]non fi cura( ponere 
vngues ] por giù , tagliarfi l'vhghie [ non 
ponere barbam]ne farfi rader la barba;per 
che quanto più viueuano a cafo, tanto più 


pareua lor d'effete reputati valenti poeti rg 


[ petit fecreta loca ] ene và ad habitare in 
luoghi dow'ella non fia veduta da neffuno 
[vitat balnea jfuge i bagni,doue fi raguna 
la gente a bagnarfi (.n.] perche [nancifce- 
tur]quefta gran parte di tai poeti aquifte- 
rà[pretiumjil pregio[nomeng; poete]& il 
nome di poetal fi nunquam]fe mai[ commi. 


ferit]non hauerà commeffó[ Lycino tonfo-12 


ri]a Licino barbiere, non fi farà mai fatto 
lavare a Licinof caput]il capofinfanabile] 
che non fi potrebbe rifanare, e farui ritor- 
nar dentro il ceruello (trib. Anticyris] con 
tanto elleboro , quanto produce non vna 
fola ifola d’Anticira,ma tre.l’elteboro è vn 
erba có che fi purga il ceruelio,che fa nell”. 
ifola S TUGEKON SUO eee quefti,che 
3 


75% 
‘ x defideranoefíer tenuti poeti , attenendofi 
all'opirnione di Democrito,per parer degni 

. diamággiorriuerenza, & per acquiftar no- 
mè di poeta,non funettapo mai la perfona, 
‘nè 1i lavano maiil capo, la qual cofa-dice, 
.cheéfegno , che.nellorceruello è.tanto 
gran pazzia , che quanto elleboro.poteffe- 


ro fare tre ifole d'Anticira , non faria mai 
 baftantea guarirgli della pazzia[ójOratio. 


chiama fe.fteffo.pazzo , «poiche favi fono 
«oloro , cheyiuono da porco , echenon 
. fhannofcienza snè dottrina alcuna [.Ó ege 
. $euus]óÓ pazzo a me[qui purgor.bilem]che 
purgo la collera , chiamafi pazzo per.iro- 
.. diia [fiib boram].alla ftagiene [verni tem- 
poris ] nel tempo della primauera[nó alius 
3 faceret] non.fitroucebbevmakro che fa- 
«effe [.meltora poemata ]migliòri poemi. di 
«quelio,che fareiio, fe ionon mi,purgafli, e 
&'io/faceffi «ome loro[ verum] ma [ nibtanti 


eft ]non è cofa:neffuna ditanto gran valo. , 


xe,ch'io voleffi acquiftare per fopportare i 
difagixhe fopportano coftoro[ ergoJadun. 
«ue poiche io nan.potfo effere buon posta, 
4 non facendo come fanno.coltoro[ fungat ] 

io farò[ vice]l'vfficio[cotis]della pietra d". 
arrotare,ciaè, farò come fala pietra, doue 
S&arruetano i coltelli( que ] ecco quel;che fa 
Ja pietra [quz ]Ja quale. ipra) ella-propria 
{ éxors]fenza-forza, e virtu [fecandi] di ta- 
.&}iare[ valet jpuó[reddere acutum far acu. 
to;affotig liaretfermum] il ferro,dice,che fa- 
ria come-quefta pietra.che febeneella non 
può.tagliare,non bauendotaglioneffuno, 
nondimeno, arruota il ferro,e lo fa tagliare 
[munusJapplica a fe iteffo quefto eflempio 
[docebo] infegneró [munus ]l'arte [ &.offi- 
«ium Je l'officio,che s'appartiene allo fcrit- 
tore[ nil fcribens ipfe]non fcriuendo iof wn. 


6 '"Scribendi] nal 


AA 


L'Arte Poetica d'Oratio 
- de] ecco quello, che egli iclipner [vade] 9 


dende [ parentur]s'acquiftine [ ]leric- 
chezze,cio?,la materia , di che ft compon- 


'genoi poemi[ quid alat Je che cofa.nutriíca 


[poetam ]il poeta [formetque] e che cofa la 

rmi ,sonero glidia la forma , .e benecon- 
gragne la materia. &da forma.percheogniá 
forma bifogna , che fia forma di qualche 


materia, &.ogni materia babbia qualche £ 


formaseccetto:la prima materia, clr'é fenza 
forma,della.qual quì io non voglio ragi 
nare ambitiofamente fuer di propofite, 
ama chi vuol veder-quefta cofa bene , le 


4Ariftotile, che ne parla nella Fifica , Verbi 


gratia la materia.dell'oratione , ouero del 
poema ,bifegna, che habbia la forma (ua , 


che è l'oratione, & l'oratieneeffendefor- 9 


ma , bifegha che fia forma della materia 
fua . Tonon intendo, diamo vn'effempio 
più chiaro . Vn bicchieree fatto di forma, 
€ di materia, la materia è il vetro, la.ferma 
èil'bicchiere, che &cagiene, che quel vare 
fi.chiama bicchiere , e quello effempio ba- 
ta ad intender:quefta.cofa. Diceadunque 


Oratie di che materia fi facciane i peemi ,18 


e che forma fi debba dare a quella:materia 


«cioè, in che modo &-debbiane fcriuere , e 


eomporrei, i per ridurgli alla forma 
perfetta[qui.deceat]&inlegnerò, che cola 
fia conueniente [ quid nen] cche cofa non 
fia.comueniente, cioè, che cofa à comnenga 
ad vna perfona , eche cofa gli &i difdica 


{quòd]:& doue [virtus la virud [quo J& do- 1t 


ue[ error] l'errore[ ferat) conduca ciee, in- - 
fegnerò , che bene eacquifti dalla virt ,e 
che bene f'acquiftida gli.erreri, e cofi ver- 
rò afare , comela pietra ad arrotare, la 
IRE non bauendo taglio, dà il taglio al 
coltello. 


Scribendi ref, fapere efe principium,& for. E:S PO Slu 


teftedifoprahà — Remtibi focratice poterunt ofenderecharte; © . ziene . 

xd qe cal Porbaque praui[am vem non inuita fequontur. Se via 

potr CFMuere, n, ^ $5 "i" ouid asaleis= = 
ni almenoja didicit,patrie quid debeat, & quid. amisis perei ef je [ E 


nare, come fi i 


; | N . ‘principiuzma JCk 
debbia fcriuece poeticamenteOra infegna principio &:fensk la fonte,l'erigine[retè 
primieramente, quale.fia il principio dello fcribendi ]di fcriuer bene , Nicea verltà,, 


fcriver hene. 


"n " 


paxchechi non sà, non può.fcriuere;£ noa 


. 
È . 
. è 
* . 
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| mE Col Commento volgarei — 4$ 

€ gNvalefaperea mentetutti i precettidéi- to patrisejalla patria:[ &quid Jequanto 7 
È poefta, nè della retorica: perche , fenon [ debeas egli fia obligato.[ amicis ] a gli 
haurà la materia, cheè la fapienza , non: amici ( quo amore }-equanto amore [. it 
fcriuer mai nulla.e farX.come lo-fcultore,. amandus] fi.debbia portare [parens]ai pa+ 
che vuol fare vna ftatua di bronzo,Sc nom dre, & alla madre [ quo Je quanto amare 


ha iPbronzofremjquefto fapere,Sc fcienza, 


fudebbia porsare[ frater] al fratello [& ha» 


che io hó deue fpes] all'hofpi- 
ch'è il principio, 0^ te (quod fit offi- 
el'origine delle: | | vs Je quis fia 

i i- : ; | officio» co- 
vi poscere get . Quo fit amor pavens , qua frater amandus dh ho P C connen ci 
Stendere ) :&lo-.— [Pez — | [ confcripti.] ad - 
potranno. mor . Quod fit conferipti, quod iudicis officium, que vn ‘Sènatore: , 
ftrare [ tharte. Partesinbellummiffi ducis ille profetto [quodjecheco» 
Socratice].i dia- —Reddere perfona fcit conuenientia cuique fa s'appartenga 
loghi di Plato* — mefpicere exemplar vite,morumque iubebo [iudicis ].ad vn. — 
ne... deue egli. —potfumimitatorem,& verus hinc ducere voces , giucicdane EI 
atea ‘Interdum fpeoiofa iocis, morataque rec fh P ARA S dus 
Jà filofofia mo. ^ P4bwla,mwllius peneris, fine pondere C arte, cis] d'vn capita 
sale;cheinfegna, —"alidws obisGa populum; meliufgue moraturs. — mo[miffi ] mano 
tutte le cofe, che: — Quás verfus inopesrerumsuugeque canora v. dato da qualche 


fi appartengo- 
no all' huemo', 
& di modo: 9. che: 
chi hà la. fcien- 
Za morale,hà ve 
na materiagran. | : 
diffima da potere foriuere: [ verbaque : Ie 
parole poi, con che tu hai.da fcriuere , ac- 
quiftato chetu.hai la fcienza morale , non: 


accade, cheio te l'infeg ni. perche [inwita ]. 


g fe beneelle non vorranno[ fequentor] fe: 
guiteranno(remorouiam;] la-cofa; che tu. 
haurai. proueduto , cioé., la fciehza,chetu. 
haurai acquiftato, e dice bene; perche chi 
sà bene vna cofa, &.la-poffiede beniffimo;. 
nesà anche parlar bene.  Econtadini , & i. 
marinari, perche fanno parlar benedelia: 
agricoltura,& dell’arte. marinerefta, fe non. 
perche eglino l’intendonbene:? però non. 
accadé; cheio infegni le parolef qui ] :dice : 
: hora quelle cofe,.ches'ipparterngono alla. 
fülofofia morale[profecto4 certamente! il« 
]e3cohiit (cit redderejsà attribuire {cuique: 
perfona ]aciafcuna perfona [.cotiuenien- 
- tia] le.cofe ; che fi omuengono' qui didi: 
eit] che hà imparato dalla -filofofia morale 
liqyid. debeat] quanto.ciafcuno fia. obliga» 


Republica , è. 
Principe: [ in 


guerra, fapendb 
adunque quefté 
P fosa na cufe lo fcrittore. 
pet viru della filofofia morale , faprà.an- 
Cora ftriuerne, e fcriuendo di qualche per- 
fena, faprà attribuirle-quelle parti ., che le: 
fi conuengono [ iubeo:]:é vorrò: coman»- 
derò [ dottumimitatorem:] chel'imitato- 11: 
redotto frefpicere] rifguardi, habbia fem: 
preinnanzi a gl'ócchi [exemplar vite]! 
efempio della vita humana[qwe]euntorum]. 
dé coftumi[ Schunc ] eda. que(to efempio» 
(iubeo3 comanderò; vorró [ducere] che ca: 
ui{ veras voces ]:le.vete voti; lé vere fen-- 
tenze.. Perintelligenza:di qneíto luego" 


dóuete fapere che ratio qui dice; checo:12*.— 


lui, chevuole fcriuer bene d' vna cofa., dée 
farcofi.. Vno verbigratia vüole.fcriuere- 
déll'officio d'vn Pfeneipe; queítotalenom: 
fi dee proporre -inhanzia gli-occhi per ef-- 
fempio , dendeegli caui i precetti , che dée: 
offéruare va.Ptincipe, perche neffün Ptin- 
cipeetanto buono; che.non habbiaqual- 
ché mancamentò.; ma vuole.,, cheeglità: 
bb: 4. pro 


belunr jJ, alla 18 


3260 
proponga l'effemplo, oueto la idea del ve- 
ro Principe, efcriua , come dee effere vn 
Principe fecondo quella idea, duero quello 
effempio , €fe bene non fe ne trouerà mai 
vn tale,queíto non gli dec importare, pet- 
che il fine fuo è di fcriuer come vn Princi- 
pe dee eficre,fe bene non fi troua,che neffu. 
no mai fia ftato tale,e quelto è quel,che di. 
ce , cheil dottoimitatore fi dee proporre 
innanzi a gli occhi laidea della vera vita, 
e de veri coftumi[ interdum ] di fopra hà 


- detto che chisà benevna cofa,nè sà ben ra- 


4  Grais]lodai 


3 


gionare, e per confequerite , chi non la sà , 
non ne sà ragionare . Perche pare, che vo. 
glia.che s'attenda più alle cefe,che alle pa- 
role,perche le cofe danno le parole,e le pa- 
role non danno lecofe, molti tenuti dotti 

er vn Sonetto.fanno al contrario che ba- 

a loro fapere in quanti modi fi può dire 
vna cofa, e quanti fcritteri fono , che hafi- 
no detto le medefime , e fimili altre baga-. 
telle de fanciulli , e fai , fe vaglion poi, che 


Grays ingeninm, Graijs dedit ore rotundo 


L'Arte Poetica d'Orado 


ogni lor parola fia vna fentenza deíf'ora- 
colo Delfico [interdum] proua, che le cofe 
fumminiftrano le parole, fe bene elle non 
fumminiftrano le parole, ch'vna cofa fen- 
Z'arte , & fenza induftria muove più , che 
non fanno certe belle parole fenza fugo al. 
cuno [interdum]alcuna volta[ fabula]vna 
fauola [fpeciofa] bella ( morataque recte] e 
piena di buoni ammaeftramenti , vtilial 
en viuere[nullius Veneris]di neffuna leg. 

giadria[ fine pondere)fenza grauità( & ar- 

tele fenz'artd valdius]molto pi oble&at] 
dilettar populumjil popolof meliufque mo. 
ratur ] elo fà fiar piu attentoad vdire, 
[quam verfus inopes]che i verfi peueri[re- 
rum yi cefe fenza fuftanza alcuna (nuga- 
que canorz]e che le ciancie fonore, che fo- 
no iverfi fenza fultanza , che hannobel 
fuono, ma fono vuoti d'ogni bene , come 
fonoi verfi de poeti, che hoggipiouono, 
che d'vn millione chi gli fpremeffe, non n°. 
vfcirebbe vna dramma di fugo . 


Greci di fapien- — Mufa Jogui prete laudem,nullius auaris, ‘deva in dodici 
za,edieloquen- — Romani pueri longis rationibus affem Si ; i 
se i se nm Difcunt in parteis centum diducere. dicat detto di for = 

Gimomauea- pile Albani s fi de quicunce remota e$t , vedete petia ta 


waritia. 


ESPOSITIONE. 


Mufa] la mufa [dedit}diede, concedé- 
te [Graijs] a Greci [ingenium] l'ingegno 
MAX mufa ]e la mufa [ dedit ] diede , conce- 
dette{Graijs}a Greci [ loqui] parlare [ ore 
rotundo ] conla bocca tonda , con elo- 
quenza design » perehela forma circula- 

tta [ auaris ] che non fono auari 


. | uola.Ma Oratio 
‘dice , cheeglino imparano a diuiderein 


7 


* 
E 


no, che fi diui- ve 


cento parti, perche ogni cofa fi può diui- 31. 


dere in quante parti l'huomo vuole [ Di- 


cat ] proua con l'effempio del figliuolo d'- 


Albino, quanto i fanciulti Romani foffero 


fofficienti nell' Ari fmetica [dicat] dica [ fi- 
lius Albini il figliuolo di Albino[quid fu. 


prave cofa auanzi( fi remota eft vnica} 
fi caua vn'oncia [dequicunce] delle cit- 


^ € reè per que parti dell'affe. sò , che voi non inten- £3 
dete, fe non fapete checofa èafle , peré 
guar date nella tauola , doucfe n'è ragio- 
nato, finge , che il fanciulto rifponda [ pe- 
teras dixiffe] tu potevi dire[triens JiI crien- 

te, cioè, che refta il triente , cheè ka quarta 

[ longis rationibus ] con lungheragioni, parte dell’affe, che fono:quattro encie, ve- 
xegolefin centum. partes]in cento parti[af- dete nella tauota. finge, chril padre rifpon- 
fem jl'aff& . L'affe era tutta la facuità d'iv- da, e lodiilfigliuolo [ en ] ecco adunque 


( po- 


Enullius]di cofa alcuna[prater laudem ]da 
lalodein fuori, fuor che della lode, perche 
i Greci non de/iderauanoaltro., che effere 
lodati [Romani pueri J.i fanciullà Romani 
[ difcunt Jimparano [ diuidere.] a diuidere 





® fpoteris]tà potrai[ fermare ]mantenere( rem 
tuam la facultà , muouec il padre vn'altto 

‘ dubbio al figliuolo , dicendogli (redit vn- 
ciajritorna vn'oncia,cioe fes'aggiugne vn 
oncia al.quicunque[quid fit] che farà, rif- 
ponde il figliuolo {femis}farà la met 


affe fei once[ cà ] 
«quando [femel ] 
% vna volta[ hac 
zrugo ) quefta 
ruggine, che ro- 
de, cioe, l'auari- 
tia[ & cura pecu. 
Ji T & il penfiero 
dell'avanzaltim 
buerit] hà infet- 


‘© Cel Commento volgare: 


Vncia quid (uperat ? -poteras dixiffe triens bens 
Rem poteris feruare tuam, redit wncia , quid fit ? 
Semis, ad bec animos argo, & cura peculi , 

Cum femel imbuerit , fperamus carminafing? — 
Poffe linenda cedro , G' leui. feruanda eupre]Jó? 


‘3 tatofanimos] glianimi[fperamus]fperia- alcuna , dove erano 
me,noi habbiame fperáza [poffe fingikhe trentacinque anni , e quefio, nacque, 


fi poffanofare{carmina]verfi[linenda]da percheilibri 
eftere feritti [cedro jin tauole di cedre[ & Aro. 


Aut]mofira, 

che l’vfficio del 

4& poeta è gioua- 
- re, € dilettare, 
e fe bene egli hà 
difünito Pvtile 
dalla dilettatio- 
‘ne, l'hà fatto, 
accioche fi con- 
fideri di quan- 


*$ ta importanza ,. 


è l'vna, & V- 
altra cofa fepa- 


rata, e daque: 


fla., confidera- 
tione fe venga: 


€ portanza , fic- 


no amendue. ,. 
quefte , cofe ,. 


-«ongiunteinfie- 
me. 


ESPOSITIONE: 


Poeta Ji poeti [ volunt ] vogliono(aut 


«Aut prodeRe volunt , ant deleltare poeta). 
Aut fimul & incamda , & idonea dicere vite. 


 Quisquid presipies, eSto brewis, vt cito dicla 


Percipiant animi dociles ,tencantqpe fideles, 
Omne faperuacuum. pleno de pettore manat .. 
Fitfa voluptatis caufa , [int proxima: veris... 
Nec quodewmque volet pofcat fibi fabulir credi :: 
New pranfe Lamia viuuts puerumextrabu aluo, 
Centuria feniorum agitant expertia frugis: 

Celli pretereunt auslera poemata: Rbamanes ,, 
Onme tulit punctum , qui-mifcuit vtile dulci ,, 


. Ketforemdeletfando , pariterque monendo ,, 


Hic meret ara liber Soeijs:: bic & mare tranfit :: 


Et longumnoto fcriptori: grerogut anum ;, 


261: 


tarli; come gli 
altri legnami, & 
Plinio fcrive nel 
decimo terzo li- 
bro, al decimo- 


‘terzo capitolo, 


che furono tra- 
vati libri nell» 
arca di Numa, 
fenza. macpla , 


ftati ,. fettecento 


erano fatti di. tanole. di ce- 


prodefie ] ouero: 
p de- 


Care. ].0ver di: 10 
lettare[aut]o.ve: .—— 


ramente! voli] 
vogliono{ dice- 
re] dire (aul ] 
infieme [iucun- 
da kofe.che gig- 
uino( &cidonea] 


feruanda] e da effer ferbatificui cupreffo?.] 7 
in vna caffa di cipreffo (1eui ] pulitamente 
‘lauorata ? cioe , fperiamo noi , che fi polfa- 
no far verfi , che meritano d'haver ad effe- 
re fcritti ig libri di cedro, accioche durino 
a dell'- affai, percheil cedro non & confutmato da 


9 7 


e che dilettino r3 


[vitak]alla vita, 
quette due: cofe 
bifogna;cbe fac. 


cia il poeta, €. 


vuol fac Y vfli- 
cio fuo", eche le. 
fue poefie fieno» 


lette, & vdite:ra 


perche l'vditore 
và ad vdire vn. 
oema., oueroil 
"ge per cauat- 


sie vtile , duet dilettatione .. F vecchi, Sete 
perfone' mature' deliderano l'vrilità ,. &i 
giouani i[piaéere. Senon vifufle nella 
peefialvna, dg TION COD DOG ME e Ye US 
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è chil'vdiffe;nkébi Ta Iepgefft. Se vifutfé (o-- 
lamenzela.dilettatione , fodisfarebbe fola- 
menteà giouani.fe vi fuffe folamente Tv ti 
lità, fodisfarebbe folamente:À vecchi. Però. 

è neceffario., che: nelle compofitieni poeti 
che. vi fien cafe. chegionino, & dilettino , 

fe il poeta vuole chbecle fiano.lette;& vdi- 

te da.ciafcupo quicquid Jinfegna al poeta, 

2. conegli debbia giouare[ quicquid. praci- 
^ piesIrattii precetti che ul darai [efto.bre- 
wis] farai breue [ vt] accioche [cito] preíto: 
[animi)gli animi.de gli vdireri( dociles che: 
fono voli, e'difpofti adiimparare [ perci- 
piant]piglino;accettino, impi ino; di&a Ji 
precerti ehe ut dai(que (fideles ]fedel men 
te [teneant jg li'tengano mente, perche fe: 

g 1 fufli troppo.lungo., & inuiluppaffi. la 
© mentedell’auditore, inanzi cheul fufli al 
fine, egli fi farebbe dimenticato. il princi- 
piotomnejrende la ragione, perche vuole, 
che fia.brene[ omne fuperuacn umjog ni.co.. 

fa fiperfiua.[ manat] efce[ de peCore.] del. 
peto {pleno] quando egli & pieno.peró bi- 
Ogna aunenre. dinon. dir cofe di: fuper- 
4, chio , perche allenen fi tengono à mente, 
maflimamente , quando l'animo hà prefo. 
quanto gli baíla [. ficta ] dice, comeegli hà 
dafareà dilettare[ fint. proxima Jfa., che. 
.fieno vicine [veris] alla verità] ficta]quel- 


le cofe, che thai finto [caufa voluptatis ], 
per dar dilettatione ; perche fe elle fuffezo. 
troppo difcofto dal vero. elle patrebbono. 


4 falíe: e non darebbono diletatione alcu- 
na. perche non mouercbbono. gli animi ,. 


perche quando. vno. ode.vna coía , che in. 


modo.neffuno. gli par vera., non fene ui-. 
fta, nè (e ne rallegra [ nec fabula] nella fa- 
nola[ peícar.] voglia E fibi credi] che le fia. 


ereduto [ quodcunqne. velit ]ció. che ella. 


vorrà. neuextrahat] nè caui la fauola [al 
€: uogdel.ventre [Lamia ]di Lamia (puerum. 
viuum.] vn fanciulivino { praníz]che ella. 
haueua.mapgiato ,, Non vuole. chela fa- 
mola fia tanto difcofto. dal vero., che ella. 
Don poffa credere; come. farebbe: quefta. 
fanola, che (i, diceua, di, Lamia, che ella. 
mangiò vn.fanciullo ,. ilqpal poi gli fu.ca- 
Wato viuo di corpo. quefta è vna cofa., che. 
neffun prudente.la. credercbbe . però, non. 
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ifogna finger fauola fimile Y quefta . Le 
famiglia Lamizera.ne' Leftrigani , che fe- 
condo fi diceva, mangjauano carne huma. 
na[ centutie feniorum.] diceà chi piaccio- 
no lecofe vtili , & à chile piaceuoli[ cenus- 
riz feniorum ]; lecenturie de vecchi , cioè; 
ivecchi , che fono pii f&ui de gli altrijoue- 
roiSenatori[agitant]non fanno conto[ ex- 
pertia delle cofe,che non hanno partefífru- 
gis] d'viilità, cioè non ficuranadelle cofe; 
che non fano: vtili , RKhamnes ] i. Romani 
fi,cieè,i nobili giovani, ouero i cauadli[ ceb 
fi jfuperbi [ pratereunt Tt o, lafciae 
no indietro, non. fanno-conto[ poemata ]. 
de poemi [ anftera Jaufteri,. che non. fono» 
dolci, e che:non danno dilettatione . Rba- 
mnes Romulo. diuifé-iCaualieri. Romani. 
in. trè centurie:, vna: chiamo. Titienfe.da. 
‘Tito Latio, cheinfieme con lui resnò,va” 
altra. Ramnere denominó dà fe fteffo, la: 
terza Lucere:de Lucomone:Fofcano , o ve» 
ramente dal boíco, chefichiama in Lati- 
no Luco, doucegliinfieme cox Remo fu: 
meífo ad effer diuorato dalle fiere( omne ]} 
dice, chequel poeta merita d'èffer lodatoag 
interamente, che diletta, e-giona [qui mi. — 
fcuit ]colui., chehà mefcolatofvtile]l'vti 
le[ dnlci] col dolce [tulit ]hà portato (omne: 
punctum ] tutto, ogni punto aperi pere 
tHlima, & è vna traslatione prefa dalte - 
caufe, che andauano intranzi à cento huo+ 
mini, chele giudicauano; perche vdiLolò 
le parti , era porzata interno intorno vna 11 
tauoletta., e ciafcun. giudice. vi faceua. 
dentro vn punto, chefignificaua ò la con, 
dannagione., el'affolutiane.del reo . colui 
adunque, che era affoluto da tarti, fidi . 
ccua., che hauena pertaro ratti ipunti ,. Sc 
hauena hauuiol'affolutione perfetta, Di- 
ce^adünque Orario, alludendo. à quefto: 
fatto, checolui hà fatto. quanto fi ricerta 74 
all’vfficio fuo. che hà mefcolato.I'vtile cok 
piacere..[. delectando lectorem] dilettando: 
il lettore [ pariterque:] & parimente { mo» 
nendo.] ammonendolo  { hic. liber ]. que- 
fto: libra:, che. gioua., e. diletta[ meret ] 
merita; ,. guadagna: [ era ] danari[ Sor 
fijs.]a Sofi}, queiti , come babbiamo detto 
altroue:, erano. librari , i quali copia- 
vana: 


7 : 








"Cod Commento wie; — ‘9% 


‘vanto dibri -& gii vendenano . Dice adun- 
‘que che vn tal libro fa guadagnare affai 


mare la fama fan, ogarnomobdaà com- 3 
perarlo[ & prorogat Je pro [longum 


.danari à queftiSefij, perche volendone €*uumj]vna lunga età [{criptori}all'autere 


ogn'vno ,bifognache ne facciano affai co. 


{ noto }cheè conofciuto perqueltolibre, 


pic[& hic]e quefto tallibro[tranfitmare] perché il libro, effende buone, dura lunga. 
. trapafia il mare, perfentendofi di là dal amente, e perfamafa viuerio fcrittare. 


Fecheproprio di 8 


fita ]percheè $4 NY delillatamen, quibus ignouiffe velimus, ia peefia s'alpet. 


Ampeffibileche — Lom ueque chorda [ónum-reddit , quem vult ma- — Xano.per accidé- 


"Tamen]nondimeno: funt-delilta] fono 
certi errori [ quibus] i quali [velimus 3 noi 


. vogliamo[ ignouiffe che fiene perdonati à 


poeti namjperche[neque corda jnella cor- 


.da{ reddit fonum] fa quel fuopof quem 


vult che vuole[ manus jla mano [ & mens 
€ l'animo del fonatere[que e per fzepe[ fp 
fo[ remittit] ellazmanda fuori[fenum acu- 
1umjil fuono acuto:fottile [ pofcenti Jal fo- 
natore.che defidera [grauem ]il fuono gra- 
ue,groflo[necfemper ine iempre arcus jl'at- 
Xo[feriet )£erirà [quedcunque Jciafcuna co- 
fa.che( minabiturJegdi minaccerà, non cor- 
rà in quel luogo,doue egli mira, corrà de- 
ueegli hà peltola mira , e peró nen bifo- 
£na marauigliarfi , feil poeta fa qualche 
errore,quetto medefimo dice Ariftot.. nella 
poetica,dicendo, che gli ertori de poeti fa- 
no.didueferti,l'vno , che per fua natura è 
ersoce, l’altro, che non è error per natura , 
maper accidente, l'erroreper fe fieffo è 
«quando f pecca nella ragion poetica , oue. 
tone precetti della p & in quelle co- 


«gli huomini -9 tus , €" meu. te, quando fi fa 
ii ped de Pofcentique grauem por[ppe emittit acutus z Fira oi 
do huomo , è NEC femper fecit quodewngue minabitur arcus. — fieno proprio : 
neceffario , che — Perm vbi plura nitent in carmine, non ego pancîs della poefia, che 

egli erri; pe- Offendermaculis, quas antincuria fudit. Saune pec- 9 
. Oratio di- — Jut bumana parumcanitnasura, quiderge? = ti ingannano 
ce, che gli er. 3 3b nella g - 
ror gli f deb. fia, © nell'aitre- 
.bono perdona- logia. H prime 
re. s ^  s€rrore è.impor- 
warite;il fecondo leggeriflimo.e de gli erre- 
si per accidentene hanne fatta molti poc- 

ESPOSITIOGNE. ti. Lucano erra, quando dice, che.il fiume ra 


"Timaue è nel Padovano, & Verg.medefi- 
mamenteguande dice che Enea ammazzé 
in Affrica-cerui, deue non nacque mai al- 
cun cervo, quefti arneri dico fono efcufabi. 
Li perche non foneerrati comméffi nell’ar. 
te della pochia,ma feno errori di geografia; 
hequei poeti s'ingannarene , penfan- 

dofi che vna cofa fuffe in vn luogo, cheel- 1e 
la nen viera [verum] ma [in carmine] nel 
poema[vbidoue[plura niténtjrifplendone 
più cofe,vi fon molte cofe belle[egojio[ non 
offendar] von farò offeto [paucis maculis] 
«la poche macchie,da pochi.& piccoli erre- 
retti{ quas Ji qualierrori( fudit ]hà fatte 
[aut incuria] ouere la negligenza;che non 

hà eófiderato benele cofe[aut ] o veramen.19 
te [quasi quali errori [natura humana] la 
natura humana [ parum cauit ] hà poco 
confiderato.poco fe neè guardata[quid er. 
fcilicet faciendum eft? che dunque hi 
afare? Rifpondealla fua dimanda com 
vna fimilitudine , e dice, chequelto poc- 
ta.che fpeffo etra, merita tanto biafimo , 
quanto colui, che fcrive, oche fuona ia 

cetera , 


ee —— 


6 ancora Ariftoti, 


Ti 


€ cetera, fa fenipre il medefimo errore [ vt ] 
- comelfcriptor librarius]lo fcrittor libraio 


[ (i víque ]fe di contînuo[ pecat idem] 
fa il medefimo errore[ quamuts eft moni- 
tus ] ancor che ne fia ftato auuertito[ ve- 
nia caret ]non merita perdono[ & citha- 


ré { Charillus ] 
Cherillo [ qui ] 
che( multum ceffat] fa molti errori quem] 
del qual poeta[ bis, terquejdue, ò trè volte, 
in due, ò in tré luoghi[ bonum] parendo- 
mi buonof miror ]mi marauiglio[ cum rifu] 
con ridermene . cioè, me nemarauiglio , € 
me nerido infieme. Mene maraviglio, 
perche vedendo qualche verfo buono, non 
poffo fare, che io non mene marauigli, 


N 


‘conofcendo, che gli fono venuti fatti, c 


me ne rido poi , confiderando la fciocchez. 
za del fuo fcrivere: Cherillo fcriffe in ver- 
filecofedi Aleffandro Magno, & alcuni 


' dicono , che: Aleffandro gli promette 


vna graB fomma , di danati , accio- 


. Wt piura J 
agguaglia , la 
poeíia alla di- 
pintura, ilche fa 


le nel 1eíto 80: 
della fua peeti- 
ca, chilo vuol vedere vada fà . 


ESPOSITIONE. 


Poefis 11a poefia [ erit ]farà [vt picu- 
ra]comela dipiatura [qua.] laqual dipin. 


.Vt piura , poefts erit,que, fi proprius fles, 
Te capiet magis , U quedam (i longius abfles . 
Hat amat ebfenrum : volet bec fnb luce videri , 
Indicis argntum, qua non formidat acumen . 
Hec placuit. femel , bac decies repetita placebit . 
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che non fcriueffe più fecofefae ; &alcunt 
dicono, che egli fcriffe goffamente le guer- 
re fatte da lui, che Aleffandro hebbe à di- 
re, che pid tofto vorrebbe efleril 'Terfite 
d'Omero, che l'Achille di Cherillo; e che fi 
fece quefto patto con effo, che per ogni 


rcedus ] & il fo- buon v erfo egli 
nator di cetera edi vna drà. 
B [ridetur]merita — prp fcriptor fi peccat , idem librarius v[que , ma d'o;o, c per 
auge ra Quamuis efl monitus , venia caret , & citbaredus pi  noDeidm. 
[ qui ] chel fem Ridetur ’ chordo qui (emper. oberrat eadem . ti[& idem]&io 
er]fempremai Sic rhibi , qui multum ceffat , fit Cberillus ille, medefimo , che 

P oberrat] erra, — Quem bis , terque bonum cum riu miror, C" idet . mi marauiglio, 
[ corda eadem | — Jndignor, quandoque bonus dormitat Homerus. — emirido quan. 
pela o Verüm opere in longo fas esl obrepere fomnum., do + d citu 

, corda [ fic ] col ro ice cuc, 

[ille] que poeta tre cofe buone 

' {mihi fit] mi pa- Cindignor ) mi 


fdegno [ quan- 
doquejogni vol. 
te che [ bonus Homerus ] il buon pocta 
Omero { dormitat ] dorme. cioe, erra, 
non ftà in ceruello. pone Omero per tut- 


? 


tii poeti buoni ( verum ] ma efcufa Ome. 19 


ro, etuttii i buoni [ fas e& ]élecito 


. [fomnum obrepere jche il fonno affal- 


tif opere inlongo Jin vnaopera lunga. 
cioè, è lecito alcuna volta in vna opera 
deg in qualche luogo non vfare quel. 
la diligenza , che bifognerebbe; perche 
qualche volta il poeta fi ftracca ma in vn'- 
opera piccola , che dura 
dormire,però non bifognò fcufarfi col fon. 
no d'Omero . 


tura [ té capiet 
magis] ti piglie- 
tà, innamo ; 
piacerà più ,( fi 


{ propius ] ap- 
| preffo.fe da pref. 
fotü la guardi( & quedam]& vn'alsra ti 
contenterà meglio fi longius abítes ] fe tà 
ftai più lontano à guardarla{ hzc ] que- 
fta, che par bella da lontano [ amat eb- 
fcurum ] ama l'ofcuio , non par bella, 
fe ella è veduta in luogo troppo tu- 
Mi- 


e -— 9» -— — 


ls non è lecito rr 


ftes Jfetù ftaixa 





ve 


5} HI 


tog, Di tt 


. tà, come le altre 


Cel Commento volgare. 
X minofo,pérthenont perfetta (hec]eque- ta, 


ft'altra , che vuole efler veduta da prefío , 
er la fua perfettione [vult videri )vuol'ef- 
fer veduta[ fub lucejall'aria, al lumef quz] 
laquale [non formidat ] non hà paura [ar- 
tum acumen )del fottil giudiao[ iudicis] 

I giudice , non hà paura d’efler biafima- 


36$ .. 
heè fenza mancamento [hac}gne- 7 
fia feconda[ placuit femel'È P papi OR 
do ftata veduta vna volta fola [ bac) & la. 

rima [placebit ] piacerà [ repetita decies ) 
e ella farà veduta dieci volte,cio?,la fecon 
da ti piace, guardandola vna volta fota,&c 
la prima ti piacerà fempre . " 


la pena O maio inuenum , quamnis © voce paterna n se er ea 
d'età dei Pibni, Fingeris ad reffum, C" per te fapis: hoc tibi dilfum nonè della vir- 
dicendogli, che — Tolle memor : certis medium , Cr tolerabile rebus — «Y , e.de va- 
lapoefiaamala — Reüfeconcedi , confultus iuris , & allor lor di Meffal- 
perfettione , € — Caw(arum mediocris , abeft virtute diferti la [ nec fcit Je 
non la mediocri. non sà [quan- 


profeffioni,& lo 
conforta à ícri- 
uere fecondo la 
inclinatione del 
la fua natura. 


ESPOSITIONE. 

O maior]ó maggiore [iuuenum] de gio- 
uani ,Ó t che fei il maggior de giovani de 
Pifoni[tolle]piglia[memer]e non te ne di- 
menticare [ hoc ditum ] quefto precetto, 
tienlo à mente[ quamuís]benche uì non ne 
habbia bifogno, perche [ fingeris) t fei in- 
drizzato [ad reGumAl dritto, al bene, alla 
perfettione[ voce paterna ] dalla voce di 
tuo padre, asi dro vinfegna [ & per te 
fapis Je fai per te fteflo, e però non haibifo- 
gno del mio ricordo certis ] quefto è il ri- 
cordo , & il precetto, che íegue [ certis re- 
bus]a certe cofe [ concedi } (1 concede [ me- 
dium]la mediocrità[ & tolerabile)y& quan- 
to balta, come verbi gratia à caufidici , fe 
non fono perfetti, bafta che fieno medio- 
cri; percheanch'eglino con la lor medio- 
crità poffono eflercitare l’officio loro; ma 


il spora fe nonè perfetto, non può far l- 
officio fno[ confultus proua con lef io, 
che baftala mediocrità a certe oni 


Econfaltus iuris)vn giurifcon(ulto,vn dot- 
tore [ & actor caufarum ) & vncasfidico, 
vnoatuuQcato, vn'oratote [ mediocris] me- 
diocrefabeft}ftà lontano( virtute,daMa vir: 
tà , dal yalere ( diferti Meffallz ] del dot- 


D 


Meffale : nec fcit quantum Caffellius Aulus : 
Sed tamen in pretio e$t , mediocribus effe poetis 
Non bemines non Di , nom conce[fere columng . 


tum Caffellius, 

Aulus ) quan- g 
to Aulo Caffel- 
lio, che era vn 
gran giurifcon-: 


- fulto [ fed] ma [tamen] nondimeno [ eít in- 


pretio] è in prezzo, adunque ne fegui- 
ta, chein queíte profeffioni anco quelli. 
che non fono perfetti, fono adoperati, & 
ftimati, ma à poeti interviene il contrario, ro 
e però dice [poetis] a poeti [non homine: ]. 
nè gli huomini [non Dij ] né gli Hidij(non 

columnz ] nè lecolonne , cioèiteatri, e’ 
per confeguente quagli , che ne' teatri odo» 

no([ conceffere ) hanno conceduto [effe.me- 

diocribus jche fieno mediocri , la ragione 
è quefta, chela mediocrità non bafta ne” 

poeti, € in molte altre profeffioni sì. Il di- 1x 
tender lecaufe , verbi gratia, hà più gran- 
di fecondoicafi, chi litiga con vno con le 
fcritture chiare, non hà bifogno d'vno 
gran cau(id Ko pere da vn mediocre può 
bauer quello, che defidera, «hi con vn'al- 
tro litiga vn'altro cafo manco faeile gli bi- 
fogna vn dottote vn poco più peritoe non 


vno eccellente, chi litiga per vna caufa in- 13: 


viluppata, grandejimportante;hà bifogno: 
d'vno eccellente, dal mediocre non 
potrebbe bauer quello , che fa per lui ; tal- . 
ch'in quefta profeflione ancora la medio» 
crità hà luogo, nella poefia non hà ]uogro , 
perde chi vk ad vdire vn poema,vi và fa- 

per hauer quella intera dilettatione, che 
dal poema s'afpetta, feil Porguone pet- 

| etto, 


sh gru - ar "n dn d CT © - — ° 


. ícriuere, pur fi 
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olo, come egli ricerca, però il popolo non 

contenta dz'poeti mediocri perche la me- 
diocrità non ferueà nulla, è però Oratio 
feguita dichiarando quefto , con queíto ef-- 
Senso E vz]came| fymphonia diícocs ] la 
muli | 


ueri (cum melle Sardo] infieme col mele di 
Sardignaf offendunt Joffendono [quia]pzr- 
che [coena] la cena [poterat duci] (i poteua 
fare[fine iitis)fenza quefte cofe perche fe le 
cofe,che (ono fuperflue, come fono i profa- 
mi, & i papaueri ad vn conuito, percioche 
fi può farefénza loro, non fono perfette, 


4 danno faftidio fenza dilettatione alcuna, 


perche chi hà mangiato cofe delicate, fe 


Ludere]biafî- 
ma coloro, che 
non fíapendo, 

Oeticamente , 


voglion mette- 
re nel numero 
de’ peti .. 
ESPOSITIONE. 
1 Qui nefcit Iudere]colui che non sà fchec. 


; nire [abftinet ] s'aftiene [ armis campettri- 


bus: ) dall'arme , che s'efercitano nel campo 
Martio, non và nel campo Martio À fcher- 
mire [quej& Findo@us pilx jcolui, che non 
sà giocare alla palla [ vc] & [difci] al difco. 
[.trochive-) & al traco [ quiefcit ] fi fà, 
non giuaca, del difto, edel troco, vede» 
te nella tauola ( ne corone ] accioche i 
cerchi delle: perfone, le perfone, che fan- 


Ludere, qui nefcit , campeftribus abflinet armis è 
Indotfn [que pile , difcive , trochive quiefcit : 
Ne fbiffa rifum tollant împune corone. i. . 
Qui nefcit , verfus tamen audet fingere . quid ni? 
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1 fetto,non puó giouare,& dar diletto al po- 


poi mangiaffe qualcliecofa, che hauefíe 
cattiuo fapore,perderebbe tutto il piacere , 
ch'egli haueffe guftato [fic] cofi [poema})il 
poema [natum] compo(to [inuentumque ] 
& trouato[ animis inuandis]per dare dilet- 
tatione , & ricreatione all'animo [ fi difce- 


ca nonben  - : dit ] fe fi parte 
, Soncertata che — e gratas inter menfas fymphonia difcors, [paulum]vn po- 
& difcorda [ inter — p; crafism vnzuentum, & Sardo cum melle pam- — Chetto [fummo] 
gratas menfas ] dalla fommità, 
trà le grate vi- [A95 yc. see cioè , fe manca 
uande, che fi fa O,fendunt s poterat duci quia cana fine islis : . wn poco della 
advncobuito[8 —S/C animis natu , inuentumque poema inuardis ,— (aa. eccellenza, 
vnguétum craf- $i paulum fummo difce[fit : vergit ad imum. [ vergit ad imü] 
fum]& vn'vn- . fi volta al baffo, 
guento, vn pre- | . và all'in giù ca- 
umogroffo,non buono[& pauperk i papa de, & rouina in precipitio, perche gli vdi- 


tori,che afpettauano piacere da lui,trouan. 
dofi ingannati col percuoter delle mani,&c 
col fifchiare fotterrano il poeta. Melle Sar- 
do nella Sardigna, c nella Corfica il moleè 
cattiuo per quefto , perche le pecchie , che 
quafi fempte fi páfcono del fiorede tafli , 
che ve n'è abondanza grandiffima fanno 


7 


il mele amaro per l'amaritudine, che genc- 10 


ra il fiore del taffa . 


LI 


mo corona, ftan- 
do intorno.intor- 
noà vedere(ípif. 
fz Ypeffd tollant 


no le rifa, non 

$c fgangaftino di 

ridere [ impune 7. gtuftamente , perche 
egnuno' ride, quando vede, che altri fa 
vna:cofà , la quale non sà fare, perà fono. 
prudenti coloro, che non fanno quel che 
non fanno [ tamen ] nondimeno interuie- 


rifum]nop alzi- 12 


ne il contrario de’ poeti{ qui nefcit) per-12 


che colui, che non sàfaudet fingere ] hà 
ardir di farne ,efet il ripreudi , e gli dl, 
Che: nom ne faccia, egliti rifponde [ quid 
ni? ] parole nó? non vuoi tu, ch'io 
ne faccia »voltaà hora al maggiore de Pi- 
foni detto di fopra, &il conforta à non. gli 
fare , fe la natura fua non. vuole [tu] tà L li- 
ber ] che fe' libezo[ & ingenuus] 7 nobile 
pre 


ao 
co 
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‘Col Commento volgare. 63 
7 Lprefortim] fnaftfmattente( cenfus}Pha- giudice, £a che Metioltoda, cohfigltiti con 9. 
uendo di valuta[fumam equeftrem]la fom. lui, chetidicalafua opinione. Metio fu 
ma.che fi ricerca effere dell'ordine de caua- vno, ches'intendeua beniffimo di verfi( & 


NA 


6 poefia ,ouero di 


lierl(nummorum ]di danari(. que)& [remo- 
tusabomni vitio]rimoto lontano da ogni 
vitio , fenza difetto alcuno [, dices nihil.] 
non dir ntai nul. 
la ( faciefque] & 
rion fare cofaal- 
cuna[inuita Mi- 
nerua ] contro 
iltuo ingegno, 
contro la tua. ; 
natura, contro 
I’ inclinatione , 
naturale. Mi- 
nerua è la dea 
della fapienza, 
& fi pone per 
} ingegno, [cen. 
fus ] € vn par. 


NUM .: 3 


ticipio da cenfeor.; quanto doueffino ha- 


uere di valfente coloro , che volevano 
effer dell'ordine de Caualieri ,s'e detto ad- 
dietro , vedete nella tauola [ id iudicium ] 
dice che non bifogna , chegli ricordi que- 
fto , berche egli è della fua opinione [ tibi 
eft] ui ‘hai [ id iudicium ] quelto-medefimo 
giudicio, che hó io [ea mens] & quella me- 


Liber , & ingengus , prefertim cenfus equestrem 
Summam nummorum ,vitioque remotus ab omni . 
Tu nibil inuita dices , faciefgne Minerua: 

Id tibi iudicium efl: ca. mens , fi quid tamen olim 
Scripferis , in Mettj defcendat ullieis aureis , 

Et patris , € n0fras', nomenque prematur inan- 


Membranis intus. pofitis delere licebit, 
Quod nos edideris , nefcit vox miffa reuerti . 


say Jagli orecchi de! padre[ & noftras ] 
alle noftre, cioè , alle mie; cioe , confi- 
gliatene ancora con tuo padre, con effo 
| meco [ que ) & 

[ prematur ] & 


tua compofitio- 
ne fia ‘tenuta in 
cafa , innanzi, 
ehe tà la mandi 
fuori[innonum 
annum ] infinó 
à noue anni, 
cioè, tienda pri- 
ma molti anni 


e vedila , rivedi. 


la, correggila, rende hora la ragione , 


perche egli vuole, chela confideri tanto 
innanzi; che la mandi fuori [ quod non 


edideris ] quello.; che tà non harai dato 1@ 


fuori [ licebit delere ] tà potrai fcancellar- 
lo[ intus ]dentro[ pofitis membranis ] ef- 
fetido ripofto il libro, dou'egli è fcritto, 

cioè, havendo ancora in caía tua il libro 


defima opinione [ tamen ] nondimeno [ f doue egli èferitto . Membrane fono carte 
olim] fegià[fcripferis} tà hai fcrittolquid] pecore [ vot miffa ] la voce mandata fuori 


qualche cofa, fatto qualche poefid Tdefcen- 
dat ]fa che difcenda, che venga [aures ] 
à gli orecchi [ Metij iudicis ] di Metio 


. Sylueftreis ] 


che beni ella è 
ftata cagione, 
che fono ftati, 
honorati. 


ESPOSITIONE. 


Saxa mouere fono tefludinis , € prece blanda 
Ducere quo vellet ,fuit:bec fapientia quondam , 


[nefcit] non può [reuerti ] ritornar in boc- 


' Ca, petcehetil' rion puoi fare di non hauer 11° 


detto quello ,.che til hai detto. 
gii Iddij , chia- 


racconta qui O- — Sylyefireis homines facer , interprefgüe Deorum ——— malo facro, per- 
. ratio quellecofe — Cedibus , & viffu fado deterruit Orpheus , che egli trou il 
che fono ina DiGus ob boc lenire tigreis , rapidofque leones: modo di facrifi. 
generate, Cela Di&lus & Amphion Thebane conditor arcis ficare à gli Iddij 


dij; perche i poe- 
ti parlanoà gli 
Mao gue , 
che fono fpirati da Die,chi fuffe Orfeo,vc- 


dete nella tauola[ deterruit]fpauentó, oue- : 


. Orpheus] Orfeo [facer ]facro [ inter- rorimoffefhomincs fylueftreis] gli huorni- 
prefque ] & ipterprete [. Deorum-] de ni faluatichi[cedibas] dall'ammazzarfi l'- 


va 


fa, che quefta 8 


innanzi, che t 
Ja mandi fuoti; : 


chiamafo inter: r3 
prete degli Id- 


"fr -— ML I — n. 


4 vn l'altro[& vi&u fordo] & dai viuere 
fporco, perche gli huomini prima s'am- 
mazzauano l'vn l’altro, & abitauano nelle 
felue,viueuano d'erbe.di caftagne,di gian- 
de e delle fzutte , che viuono le beftie , chi 
più poteua più n'baueua , trà loro non cra 
'meregola di vi- 


| L'Arte Poetica d'Onstl 


alla condufione quale altra forza haureb- 9 

be potuto congregare gli hueminidifper- 

fiin quà , & in là in vn luogo folo? ouero 

qual altra forza haurebbe potuto ridur- 

gli dalla vita ferina , & faluatica, a queíte» 

viuer'humano,& ciuileiX Ouidio nel 3.li- 
bro della Meta- 


riduffeal viuer. 


Et vite monflrata via eil , © gratia Regum 


uere, nè offer- ; i morfofi, & Efio- 

3 udzadicoítumi, ‘Publica prinatis fecernere , facra profanis :. do nel 1.librode $ 
nè religione ín- — Coscubitu probibere vago , dare iura maritis z. l'opere, & del dì, 
uerfogl'Iddi;,nè — Qoid, moliri leges incidere ligno che Tebe fuedi- 
cofa alcuna buo. ig aC ficata da Cad- 

. ga & Orfeocon Si bonor, & nomen dininis vatibus, atque miocma An&che 
la fua dottrina — C4rminibus venit : pofl bos infignis Homerus, ic lasürs , fe- 

& elo quenza fe- Tyrteu fque mares animos in Martia bella. condo che fcriue 
cetanto ,chegli — V'erfibus exacuit dita per carmina fortes, Euripide ne Fe- 


niffi , chiama la 9 


ciuile[ob hoc]e “Pierijs tentata modis ,-Iudufque repertus . lira teftudo; per. 
Pus gres Et longorum operum finis : no forte pudori ala 
re]che egli dime Sit tibit Mufa lyre folers , €: cantor Apollo è lira d'vna teilug 
fticò [tigres i ti- | . A gine, che altri- 


gri[ rapi dofque 

leonesje i rapaci leoni [& ob hoc]e per que- 

4 flo conto [Amphion] Anfione [conditor ] 
conditore , edificatore , fabricatore [ arcis 

'Thebanz ] delle mura della Città di Tebe 

[dictus, fcilicet fuit)fi dice [mouere] ch'egli 

moueua [faxa] i faffi [ fono teltudi nis] col 


fuono della lira( & ducere] e ch'egli condv., 
ceua[ prece blanda jco'prieghi, & con le lu-- 


finghe(quo vellet )doue egli voleua. Orfeo 
hauendo dimefticato gl'huomini , come s'è 
narrato , fi dice ancora, ch'egli haueua di- 
mefticato itigri, eileoni, perche quegli 
huomini erano come tigri , & leoni , e per- 
che Anfione fece il medefimo, fi dice, che 
col fuono della lira egli faceua muouerei 
faflegliconduceua doue egli voleua con 
le lufinghe , e cofi edificò la città di Tebe, 
facendo.che i faffi da per loro fi metteuano 
inordine,& faliuano l’vn fopra l’altro,per. 


che à quel tempo gli huomini erano duri , 


come fafi , e non fi potevano intenerire, fe 
non con l'eloquebza , la quale può ne gli 
animi de gl'huomini più di tutte le cofe à 
perfuader loro ciò che vuole,e queíto affer- 
ma Cicerone nell'Oratore,doue dice parlà. 
do della forza dell’eloquenza, e per venire 


menti fi chiama 
tart , obotta fcudaia, ofcodellaia. 
[ fuit jdice hora , checofe fecionoi poctilo 
[quondam]già [hzc fuit fapientia] quelta 
fu la fapienza [fecernere)diuideref publica] 
le cofe del publicof priuatis ) dalle priuate 
de particulari[fecernete j& diuidere[ facra] 
&pcofe facre( profanis] dalle fecolari, le diui- 
ne dall'humane[ prohibere ) & rimuouere 
gli huomini[ vago concubitu] d'andarein 
quà & in là alle donne,che non erano loro 11 
[date iura maritis]& dar le leggi à gl'huo- 
mini,& alle denne maritate, obligandofi à 
feruar inviolata la caftità del matrimonio. 
Dicefi cofi femina maritata , come vir ma- 
ritus.di fopra nell'ottaua Ode dell'Epodo . 
Nec fit marita , qua rotundioribus 
Onaffa baccis ambulet .— ' 
E oppida moliri ] fondar città [incidere le- 13 
ges] intagliar le leggillignoJin legno, in 
tauole di legno , non hauendole ancora di 
rame, accioche ognuno le poteffe legec- 
re[fic]cofi[ venit] venne, fu dato [honor] 
honore ( & nomen] & nome[ diuinis vaii- 
bus] a diuini poeti f atque carminibus ]4 
verfi loro, perche furono tenuti profeti, 
& rcologi,c però Vergilio gli chiama iae 
Elo 





'€ 
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gioi profeti é perche Lirio, Orfeo, & Mu- 
Lin fcriffero le cofe diuine [poft hos) doppo 
coftoro , cioè , Orfeo , & Anfione[infignis 
Homerus ]il fegnalato , il gloriofo Omero 
[ Tirtzufque] & Tirteo. queíto è vn'altro 
Poeta[ exacuit aguzzoó, incitófanimos ma- 
zes3 gli animi virili, mafchi, forti [in Mar- 
tia bella]alle guerre Martiali , gli infiam- 
mò allaguerra [ dicte fortes per carmina 
& mediantei verfi furono dette le forti,gli 
oracoli , fur date lerifpofte da Apolline. 
Vergilio nel quarto dellEneide. 

. draliam Lycie inffere capeffere fortes. 
[& viajela via[vitas]della vita monítrata 
cft) fu moltra [ per carmina] per mezzo de 
verfi; perche le profetiede gli Oracoli fi 
fcriueuano in verfi, & in verfi da poeti fo- 
no ftate fcritte le cdie, ches'appartengono 
al ben Aris [& tentata cse tentata, & 
acquiftata [gratia Jla gratia, & l'a- 
micitia de Re[ & Plerijs modis }co verfi 
Pierij. cioè, delle Mufe , léquali fon dette 
Pieridi,o da Piero,monte di Teffaglia,ò da 


Natura ] di- 
fputauafi già , 


769 
Pi . 
intra Affio, & Aliacmone fiumi ; 

laudandofi i princip co verfi , facilmente 
s'acquifta la gratia loro[ ludufque reper- 
tas]& co veríi furono srouati gli fpettaco- 
li: perche le comedie, & l'altre fauole fi fa- 
ceuano ne gli fpettacoli [ & per carmina] e 
per mezzo de verfi ( repertus.f.eft finis ]s'è 


] trovato il fine, il ripofo , la quiete [longo- 


rum operum] delle lunghe fatiche; perche 
gli antichi, effendo infaftiditi , fi ricreaua- 
noco verfi, econ la lira( ne ]cioè ,io 'hó 
detto quefte cofe [ne fit tibi pudori Jaccio- 
che tà non t'habbia à vergognare( mufa ] 
della mufa, della poefia [ folers lira ] ftu- 
diofa della lira[& cantor Apollo]& Apol. 
lo,cheancora fu cantore. cioè, poeta liri- 
co, però fe per auentura tà ti vergognafli 
d'eflercitare la poefia, non te ne vérgo- 
gnare , perche Apollo , chefu tanto gran- 
de,ancor'egli fi dilettó di far verfi,e di cane 
tarcin fu la lira. 


ione, necon fini della Macedonia ‘ 


7 


leuate la natura 10. 


nè feccarla , in 


fe poteua , più Natura fieret laudabile carmen, an arte, modo neffuno, 
la natura, ol'- ..Quefitum eit , ego nec Studium fine — nella co doc 
arte, Rifolue ec rude quid profit video ingenium : alterinsfic ellaè, e per que- 
Oratio queíto , N quid pref ? s | 5 fto chiama la na 
dubbio. e proua tura,vena ricca. 
la fua opinio- Vnaperfona hà . 
ne. dalla natura di lE 
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Q Vafitom efi]s'è difputato[ carmen 
fcilicet ue]fe il poema[ fieret laudabi. 

lejti faceffe dez no di lode [natura] per na- 
tura [an Jouero [arte] per arte [ego] dice la 
fua opinionefego]io [nec video) non veg- 
gio[ quid profit] che gioui,a che fia buono 
[frudium)] l'arte[fine diuite vena ]fenza la 
ricca vena, & abondante, fenza la natura. 
chiama la natura vena ricca , perche la na- 
tura è il principio d’vnà cofa , comeè vna 
vena, e come vna vena d'acqua,non fi può 
mai feccare, perche quante più fene ca- 
na, tanto più nè rinafce. coli non fi può 
da ALL è 


© «© co - La 


—- >; meon 


far verfi, come 


havena Ouidio. quefto tale non puó fpe- 


nere in fequefta vena, nè effere da altri 
in lui fpenta , anzi quanto più ne fa, tanto 
più ne farebbe [ nec video ] ne veggio 
[quid profit ]che gioui[ingenium rude]vn" 
ingegno rozzo,vna natura, che non fia ri- 


pulita dall'arte [ fic Jtanto[altera res]! vna 12 


cofa [pofcit] richiede [opem] l'aiuto [ alte- 
rius] dell'altra (& fic)& tanto[ amice]a mi- 
cheuolmente [ coniurat] congiura infieme 
l'vnacon l'altra ,l'vna & l'altra fono d'ac. 
cordo infieme à fare vna cofa perfetta,per- 
che chi è aiutato dalla natura , & dall'arte 
in vna cofa,in quella cofa egli riefce perfet. 
tifimo . Chi aiutato folo dall'vna , & fia, 
O 66 l'aiuto 


. ® Paiutograndequantefi voglia gli 
'affaila perfettione. maè ben vero quello: 


che fi può far meglio fenza artt , clie (enza 
o ti. 


natura ; perche la natura à poco à 
fa conofcere ancora gii errori, che tu fai,& 
in procefío di tépo à poco è poco r'hà con- 
dotto all'arte . e 
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difagi,e fe non haueffe fattoresi,non fi po- y 
trebbe hora mettere à correre, fe bene fa 
natura gli hà daro le membra da poter fae 
queíto.[ fadauit]narra i difagi,che pati pet 
imparare [ fudauit ] füdóf & alfit ] & ag- 
ghuacciò [ab&inuit Venere js'aftenne da 

piaceri carnali, 


che anche ella 


vOccupet extremum [cabies , mibi turpe relinqui ef: 


che tì non tene [& Bacchox dal 
Le S quafi demuoi  £4lttra pofiit opemres , Cr coninrat amice. ei , dal $ 
dase 3 glialrii Qui fludet.optatam curfa contingere metam , giar trop da 
precetti dell'ar- Multa tulit , fecitque puer , fudanît , © alfit : ne Venere? aa 
1e, Parte non . «Abftinnit Venere , C7 Bacco, quiPythiacantat — coperil piacere, 
può far tanto , : - Tibitem: didicit prius , extimuitque magitirum. che nafcono da 
ma è ben vero — ANumc fatis efl dixi(Je.. ego mira poemata pango. — loro[tibicem]it 


trombetta, ó il 


3 defta è muone, 
alquanto la na- 
tura ,nondime- : 
ne non l' arric- i 
chiffe & irk lins ] : 
gegnonaturale , & l'ingegnó artificialeè 
quella differenza che è tra vna fontana d- 
acqua viua, & vna fontana d'acqua con- 

4 dotta, che l'vpa non fi fecca mai ,& è fem- 
pre frefca , limpida, & criftallina, & l'altra 
facilmente fi fecca, e mai non hà quella vi- 
nezza, né quella chiarezza , che hà l'altra . 
Ma quando Oratio dice; che non vedeà 
che fia buona la natura fenza l'arte;e l'arte 
fenzala natura, intende quello, quando 
vno ingegnoaiutato dalla natura fola , 

$ nonstancora effercitato tanto, che egli 
habbiaacquiftato l'arte; pérche vnoinge- 
gno à queítomodo è tutto confufo,e pieno 
di fuperfluità [qui jproua la fua opinione; 
moítrando, che fenza l'arte, & l'effercitio 
non íi può far cofa alcuna buona[qui kolui 
chef ftuder.f nunc 3 che hera's'ingegna , fi 
sforza[curfu yol correre( contingere Mi toc. 

6 care[opratam metam] il termine defidera- 
to. cioè, che defidera hora correndo ha- 
vere il.palio , ouero correndo defidera fu- 

erare chi fa à correre con lul , per hauere 
| premio [ poer ] quando egli era fanciul- 
lo [tulit multa] fopportó molte cofe , pari 
molti difagi [ fecitque ] fece molte cofe, 
adunque, innanzi che ti fia metfoà cor- 
rere il palio, i pati , e fopportò molti 


Et quad noti didici , fane nefcire fateri . 


fonator della pi. 9 
ua[ quicaatant 
Pythia jche can. 
| ta le lodi d'Apol 
| M '. » lo«hefonocbia. 
mati Pitia da Pitoneferpente,che egli ame 
mazzò [didicit prius] prima imparó[exti- 
muitque]& hebbe paura [magiltram] del 
macítro. e però vuole inferire, che bifogna 10 
l’arte, & la natura [ nunc ] biafima borai 
poeti,che erano al fuo tempo,non dico rut» 
tima vna gran parte, perche anche allora, 


came hoggi, pioueuano , dice ,che non a 


curauano d'imparare, ma faceuano i verfi , 
fecondo che dettaua loro la natura [nunc ] 
hora[fatis eft ] baíta [ dixiffe ) hauer detto 
[ego] ecco quello , che bafta hauer detto, 0 rr 
fon parole de poeti ignoranti[ ego pan- 
go ] io compongo [ poemata mira ] poemi 
marauigliofi [ {cabies] 1a rogna [ occupet ] 
pigli ( eftrenmam 3 chi è l'vitimo. queíte 
parole della rogna erano parole , che 
íolemano dire i fanciulii , quando face- 
uano A correre, che quando egline era- 
no innanzi dicenano quefte parole. Pof-;; 
fa venir larogna, a chiél'vitimo, que- 
(te parole viurpauano i poeti catiui , & 
ancor effi dicenano , potía venir la rogna 
à chiè l'vitimo : io fon de primi, & 
fo poemi degni di maraui [ mihi 
turpe cit 3 dic: adeflo Oratio , io nan 
sò come quelli poeti fieno cofi sfac- 
ciati , che moftrino la lor dapeccaggi- 
ne 
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Poesaiil poeta [ diwesagris] ricco di pof- 

3 feffioni Ldiues)& ricco Enummis] dí danari. 
[pofitisin fenore] che-egli hà meffoi gua- 
dagno; cheegli hà. dato-ad vfüra , di che: 
eglkhà fatto depofiti , finalmente ricco di 
beni mobili, & immobili [ iubet ).fa [ire af‘ 


 fentateresjchegli adulatori corrono[ad \u.- 


c'umjal guadagne[ vt come[ precojil ban- 
ditor: , ouero venditore publico del prin- 
, &ipeLqui cogit Jchefa. ragunare, & correre: 
[twarbam] la turba de compratorb [ad mer-- 
ces emendas Ja comperare lemereantie; che: 
gli vendeall'ineante, agguaglia vn poeta. 
ricco ,. che habbia iena di donare, ad.vn: 
trombetta,Ó miniftro del principe,ehe ven. 
de le robeall'incanto, checome: il. trom- 
beua fa correrela brigata à comperare;co- 


fi il poeta ricco: , che dona , fa correre: 


Cot Ganmento volgare È 


cuttà [pro leui paupere] per vn 


T 


à nelenza vergmgna., ianen potrei mai fas parole de porticattizi che dicano , ip.mi 
col[mihi turpe e£ js pon pu ior vergagno di dire di «i, simam da che , 
linqui] effer lasciato indietro { & fang }& iomou hòimparato ,eperò bifogna, che io 
gerto ia mi vergognotfateri konfeffare[ne copra la mia ignaranga col vantarmi.. Ma 
fcirejdi non fapere [quod non didici] quel. quefte vltime parole bifogna , che noi iu- 
lo,.cheionon hò imparato .. Sano-alcuni tendiamo, che pectiigneranii le dicane 
altri che voglieno pure, chequefto fieno nell’animo loro. pm i | 

d-» EIE ar È 

Vi preco)bia à {€ gli adulato- 
fimagl'adulato — Pp precoedmerceisturbam qui cogitemendas; ria branchi,per. 
si, & awyerlifte —_sfentatbresiubet ad lucrum ine poeta | eh: og Reno de 
A potu dun VOr Dimes agris , diues po[itis in femore nummis. Vn sbrp e » ol 
s ad oe je Si vero eff, »néfutn qui rette ponere po[tii : & cpu 6 per 
chenon simpac- Et [pondere leui pro paupere , © eripere atris beccare s'inge- 

g cano con cífi, — Eiribus implicitum , mirabor fi [ciet thter.. gua di direrutte 
perche non far — CNofcere' mendacem , vtrumque beati amicum, quelle cefe , che 
ranno cofa nef? — Tw feudonaris , [eu quid donare volescui ; - st imagina. che 
funa buona per. — "Nolito aduerfus tibi fatfos ducere plenum abbiano & dar 
EE dd Eetitie ,elamabit enim pulchre, bene ,retfe © agli na , 
> de che m ° Pallefces fuper his ,etianr flillabit amicis | va ii fap ere, 
bianco fia nero,  E* oculisrorenz, faliet È tundet pede Eerran ». il veroEft vem . 

4 echinon cede... . | A .-  eíi]ef?quceftoie 
y Ted dim- ^" — E è 1ale [ qui. poí- 

i il Biondo me- o. o firJche poffagre: 
dico. ; : a ea - &e } abondan» 


temente [ ponere vidtum]dar da pappare, 
efar definari da golofi[& fpondereyefar fi. 
uero de. 
bolef'eripere]& liberare[ atris litibusydalle 
liti faftidiofe [ implicitum]vno;, che vi fiat f 
implicate dentro: miyabor]io nfi maradui- 
glierò [i beatus] fe egli ricco [{ciet} fapetà 
[internofcere Jconofcerepmend&cenr]i! bu- 
giardo [verumque amicum )X il vero ami- 
co, perche l'adulatore:gli.fi moftrerà tare 
to affettionato , con.le parole; econ gef? 
che non:faperà conefcere l'amico veroddl . 
falle [.tu ] anuertifce [tu].tà [ fea'donaris]12 
onera: íe til Hai: donato [ quid Jalcuna co.- 
fa [ feu ] ouero: fef: voles: donare] tà vuoi 
donare[ quid) alcuna cofa [cui Jad' alcuno: 
[nolito ducere] non voler2 condur lui( ple- 
num lztitiz ]cheè pie d'allezrezza per - 
lo dono”, che ul gli hai fatto , ò:cheuigli 
vuoi fare[ ad verfus ]a verfi, ad.vdir ver. -. 
fi( factos] fatti, compoft ['tibi]da td enim]: 
da i €<c 2. per- 


|. Í34 che fono pieni 
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perche [ elamabit] gii criderà aprirà vnà cia i poeta, fecompene verfi, che innatraf, -— 
' na larga due I e dirà pulchre ] chegli moftri ad vno veggia prima fe egli | 
$ chebei verfi ,o chebuoni verá [ recte] o. è fuo amico [dicuntur] fe dice[reges ] chei | 
cheartificiofi ,e ben fatti verfi [ pallefcet 3 Rè { vrgere] conftringono colui ( multis 
diventerà pallido[ fuper his ]fopra que&e culullis [ con molti bicchieri [& torquere ] 
cofe , cie?; per quefti verfi farà vnafaccia & che loprowano[mereol vino[ quem la- 





piena di mara- borant cbe egii- 
viglia { etiam] . po s'affaticano, 
2 ancora ftillabit] È inge s 
. Atillerà mande- | fpexifie)di cono. | 
capri ig dex Vt qui condutti plorant in funere , dicunt, pid 
grime[exoculis — Ef faciunt propé plura dolentibus ex animo , fie amicitia) 
amicis ]) da gli — Derifor vero plus laudatore ntouetur . e lor amici- 
occhi amicheuo- ^ Reges dicuntur multis vrgere culullis , tia, cofi dei far 
li: nonche fie- —Ertorguere mero, quem perfpexilfe laborant, > tù(fi condes car. _ 
5 d GIR ma fy fit amicitia dignus , fic cermina condes : | puc d iig 9 
cha où amici : Nusquam te fallant animi f vulpe latentes . quell 6. c didi. 
e moftrerà, di Quintilio (i quid recitares , corrige fedes | Ròdetto dinom 
| piagnete per l- Hoc, aiebat , & boc , meliuste poffenegares «dare, e di non 
, Che Bis, terqueexpertum fruftra, delereinbebat: prone nul- 
egli hà del poe- — Et mele tornates incwdi reddere verfus . a { fallant ícifi- 
*» «€ E si RT Si defendere deliflum , quam vertere malles : AS i 
9 ? 10 
falterà i i e vltra verbum , ant operam fiumehat ina- [ick kawa] ) 
terram]percote- i mai [ animi] 
n la VR p. Rn [ine rinali teque tua folus amares , animi lateres] 

] co’ piedi , e i che ftanno na- 
farà finalmente - fof [ fab ful- 
.tuttigli attiche — . pe J fotto la 
fanno coloro ET l d 

* voipe , 


ti adulatori ,If 

d’allegrezza, e poi quelo che dirà dietro che fanno come fece la volpe at cereo, — 
à te, Diotel dica vt] agguagliagliadula. quamdo ella gli volferubareil cacio, che 
tori à coloro che piangono i morti per egli baueus in bocca, innanzis't narrata 
-prezzo[ vtkome(qui conducti]coloro,che la fua favola, vedete nella tauola [ Quin- 
fano ftati condotti à prezzo, chefono ftati tilio.] moftra hora, come fanno i bmo- 
pagati [ plorant } l'on cred in funere } niamici, e dice, che Quintilio, che era 
ntorno al morto [ dicunt] diceno[S: fa- buono amice, correggeua fedelmente i 

M dunt]& fauno [ propè]quafi [ plura ]pil poemit fi quid recitares } fe tà recivauizs 
^ cofe [dolentibus] di quelli, che fi dolgono;. qualchecefat Quintilio Ja Quintilio faie- 
& piangon [ex animo] di cuore, da douero bat ]diceua [ fodes )(u via[corrige hoc] cor- 
Efickofi[derifor]l'adulatore, che firidebef. reggi queita parola { & hec ]e queftal- 
feggia [ mouetur]fi muoue [plus] piü[vere tra[ negares ] e t negaui [ te poffe: me- 
Zaudatore.) di colui , che loda finceramen- lius ] di poterfar meglio, diceui , che nem 
vef reges dice,ch'l Rè, innanzi che facciano:  potcui Lr meglio[ expertum } & hauer- 
amicitia con vno., il provano, fegliè de- do ti prouato.di correggerle [bis due vol- 
guo. della lor amicitia col efforta che fac. te[ terque] & tè volte( &uftra ] in va 

no 
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Y Soligbebat] diceuardetere]'che tu fcancet- 
^ Naffitutto[ & reddere ] eche turimetteffi 
{ incudi } in $) l'incudine{ verfus ) i verf 

[ maletornatos] male lauorati al torno, 
mal tornati, mal compofti, e gli faceua ri- 
fare di nuovo, & hà prefe la metafora da' 
torniatori , che col tornio pulifcono le co- 
fe, & le lauorano[ fi malles ] fetu più to- 

.& fto voleui[ difendere delictum ] difendere 
il tuo errore ( quam vertere ] che raccon- 
ciarlo ( fumebat] non faceua [nullum ver- 
bum ] neffüna parola £ vltra ) di pil aut 
famebat ] e non duraua [ operam ina- 
nem j più fatica in vano , perche quando 


egli haneua fattoildebitoíuo , e checo- fono 


loi oltinatamente fi voleua difendere dal- 


3 ferre, cheQuintiliogli moftraua egli © 


H lafciana andare [ quin 7 accioche[ fo- 9 
lus } tufolo , ouero da te folo { ama» 


res.) tu amafli , [ teque ] & ‘te fteflò 


( tuaque ] & le tue cofe[ fine rivali ] fenzà 
rivale, cieè, accioche, tu fuffi folo ad amat 
letuecofe , cioè; accioc he fi foffero nella 
lor bruttezza , ene’ loro errori , accioche 
elle non piaceffero ad altri che a te fieffo . 
Riuali per traslatione (i chiamano celord, $ 
che amano vna medefima donna, perché 
quafi vanno per il medelimo rino ,-chià- 
ma vna donna fenza riuale,ama vna don- 
na , che per effer brutta , piace a luifo- 
lo , &aniun'altro , cofii poemi cattivi - 


e * 2» fd 


. t r 


- Wirbonus}dî Vir bonus," praeit verfir reprebendet inertes ftrar E: fapere 


Lor hà detto, Calpabit duros, incomptis ellimet atrum. — ab , € perva» 
b e Tpoes iun Tranfuerfo calamo fignum ambitiofa recidet naglorie E 60- 

È ono ua gia Ornansenta , param claris lecem dare coget, Els e 
nee in -frguetambicueditiummatandanotabit: > ve lucerna 1 che — 
modo! j, Fiet rislarcbusyrec dicetycur ego.amicuns dia fucé i ‘pa 
pe giudici dei — Offendanrinnugi? benzge feria ducent ram claris ] a 


or poemi. Hora — Jinaladerifam femel ,exceptumque [jniffre, © — verf, chehun- 


menta]gli ornamentidel poema[ambitio- 


|. a} b ieni.d’ambitione, chel'autore.vi.hX 


non perche yibifog ninojma per mq. 


Ho poca luce. 

cioè, fari, chei 

verfi , ehes'intendano difficilmente, sin- — 
tendano bene , facendogli dichiarare me- 18 
glio (FER Tops [dictum le: cofe , 
che fon dette[ambigue.] ambigualmente, 

€ioe,cosreggerà Ie cofe; c'hanno:duefenfi , 
€ l’accommoderà , cheelle non fi poffano 

intendere,.fe non in vn mode folo[notabit} 
€ notarà, feg neri, farà vnfegno{mutan- 
da Jallecefe', che ff debbono:mutarel &et 


> Ariftaccus]& diventerà vn'akro Arifar- 12 


co; perche: come Ariftarco: correggerà.tut- 
ti gli errori.fenza rifpetto; enon ne lafcerà; 
neffuno indietro: . Ariftarco fù vnigran 
correttore di verfi, & tuttii verfi, chegli 
pareano cattivi in Omero; diceva, che non' 
erano: d'Omero: [ nec dicet ]nè dirà ,come 
dicono:gli adulatori [cur] percheT ego of- 
fendam.] debboio offendere [ amicum Jil: 
| à! mio 


a 


N 


4 


6 
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mio amiep -[-imnagis? 7 3n queltecianoed 
cioè: perche vogliaio par vna «lancia of! 
fendercit mio amico:, dicendegli la veri 
tà, zonyraponendomi alla fua opiniene , 
he sò chegli difpiacerà ? però io non me 
gli voglio oporre,e per non gli far difpia- 
«ere , voglio dir comelui , queftecofe nom 
dirà mai neffuno huomo buonothz nuge) 

quefte diante, cioè , che fano tenu- 
ie ciagce [ducent kondurranno( femel de 
sifom ]colui,cheè fata vnawvolta vccel- 
QUÉ  c* ro (c pi » ‘ J "e ras H 


Vt mala ]díce, 


I ce, — Ftmala quemftabies ant morbus vegius »rget, 
cheglibhuomini. - wr fanaticis error, & iracunda Diana : via queta mala. 
prudenti fagg@ — yrefanum retigiffe cimeht fugfuntque poetam; = Ga efarcchee y 
no i poeticattiui d. utuni-deipant Dori canti suit amalati vadano 
come ta pete, & Qui fap! agitant pueri,ineau ique fequuntur . a vedere appara. 
gli (piritati . Hic dum fublimeis ver(us ruifatur CT errat , ti, e trionfr reali, 
A EE Si,velutò merulis ipteutus deaiditanceps — « — faparicus è pro- 
ESPOSI- Ispueeumfoucam»eJicet (uccurrite longurt riocolu , che 
, tione, Clamet io ciues nam fis,qui tollere cuxet. | hh adofío Je fo- 
ene ein a Si quis curet open ferre, c demitterefunem, ©. tic, come hebt 
;Aphfaphant } Qui fcis an prudens bue fe deiecerit è atque. Greítc, manda 19 
egli , chefon SERRARA ' négli da Diana, 
iui E zigrent ] Seruazi nolit? dicam, SicuEque poete; — 4 aic Bansub 
hanno panraíte. Niarrabo.intesituma. Deus immortalis baberi \ molte volte & 
tigiffeMdi toccare: — Dum cupis Empedocles,ardeutem frigidus Actnane rrifti per lloro 
E poetam vela- — Infiluit: fit ius, licedtque perire poetis. i[pueri ] £ 
Bum] vn pocta. —Inwitunaqui (eruat ,jdem facit oscidenti . fanciulli £ agi- 
pazzo, IgnoraR=  ."Ne« femel hoc feci, not [i vetraftuseritjane . tant] ittormene — 
te, vefanugm;i] « "^ EY Le. n . tana gli danne 13 
non fano, ['fuü- . -  - 5 33 LA Va LVL? dabeLqdue]ó 
ENDE )é€ib rr [incauti Jigpo- 
uggono[ vi fci: tàpti, fenza fpe- 
licet illum]oome. xiemza , non far 


colui [quem.] che[.fcabies 3 la rogna, ove 
Yo la lebbra [ aut morbus regius ], ouera la 
malatia regia[aut | ouero[ error fanaticus) 
l'errore delle furic-, de (uziofi , degli fpiri- 
tati [ & iracanda, Diana] Diana adirata 
[ vrget ] tormenta, i prudenti tmggonoi 
poeu cattivi,.come fi fuge chihà la rogna , 
9 chi-hà il malregio , ò è infuriato per la; 
collera di Diana, morbus regius è vna ma- 


. lua, che fà diventare tutto giallo delco- 


lor del zafferano , efichiama maleregio , 


percheil maggior rirhed ie, che fi pofü uo. 


“L'Arte Pocxica .d'Ovatio 


lato dagli adulateri t exceptumque fin» 
“seem trattato, mal cancio, per efferglé a 


ftata fatto.credere, che il mal fia beoe, € 
cheegli fia dotto , quando egli è ignorans 
te[ ducent } il condurranne[in mala ) in 
mali[ feria Jimportanti, i qualiil faranne 
impazzire, perchecredendofi per.le paro» 
ledegliadulatoti effer quello , chenené ,, 


farà in hodo, cheognunail terrà: pazzo. 8. 


Echi non aredequeíto, fpecchifa nel Bione 
do medico... IE CI da « , 


pendo:griclio, che fi fannetffequuntur] gli 
vanne dietro ( hic. ] quefto peeta cattiuo 
[Yübiimis] ambitiofo , parendog M cfleral- 


to per Ia fua pasiaia (dum ]mtenace che [rw- 13 


Aatur]rutta; rece, vomita ['verfüs] verft, 
vfa quefto verba fporeo, per la fporchezsa. 
de veríi del poeta ( Sc errat. ]; & erra con F- 
animose col corpo: Onde fi dice;error men: 
tis , come di fopra nella feconda. cpiftala 
del fecando: libro mentis gratifimus cx» 


ror .«[ fi decidit ],fecafca [ veluri jy. come: 


[ auceps ]l'vecellatore{ inventus j intente 
(me - 
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"3 ‘Emerulis}a pigliar le merle;gli vccelli [in 
putcumjin vn pozzotfoucamvc]ouero in 
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{ dicam ]. parendo ad Oratio ; ehenon fia 9 
credibile,che vn'huomo ip prova fi voglia 


vna foffallicèt] benche[clamet]egligridi precipitareim vn pozzo, & vn'altro fi. vo- 
[ 0 ciues jò cittadini [ fnccurrite ] focaov-: glia fartener pazzo, mollra sche nonè da 


uarlo della foffa, 


o del pozzo [ . íi . 


quiscuret ] efe 


per forie alcu- .. 


no fi cura ferre 
opem } di dargli 


ainto( & demit- - 


tere funem ] e di 
mandargli giù 


vna füne , accio-. 


che vi fi poffa 
appiccare per ef. 
fex tiratosd, vu 


Fiet bomo,&" penet famofa mortis amorem . 
"Nec fatis apparet,cuv verfus faGitetzvtrum 


"Obistfos caues valuit ft frangere clathros ,, . 
Indottum,dolTumque 
Quem Veró arripuit,tengt occiditque legendo, 
Non miffura cutemynfi plena cruoris, birudo. 
' Lal eos 


4 
‘a 


o 
tal 


retemi , aiutatemi ( non fit ] non è ntffu-, maravigliarfene con l'efempio del poeta 


mo[ quicuret-]che ficuri[ tollere ]. dica». Siciliano , perche fitrona 


no alcuna valt 
de gli huomini 


.- tanto pazzi, che 


E perquefta via i 8 


tat recitator acerbus, -. 


Minxerit in patrios'cineres;an trifle bidental-. |’ bas opi er ie 
: ‘4805, 05 4 : A $ ios: af 7: ^ : | 

Maherit inceflus: certè furit; ac velut utfus, ' lip dirò. Lanel& 

- [ namabe ] racc 

s 'Conteró [ ipreri- 

‘ «tum ] Ja morte 


. [poete Siculi del 


poeta Siciliano, 9 
cio? d'Empedoy 
cle i della città 


altro fi leua sù ;egli dice, ché non facia , 
dicendogli ( qui fcis] che fai tu [an ]fe[ pru- 
detis 3n proua , a pofta , abello ftudio 

[ deiecerit fe ) sé gittàto { huc ] quà giù 

f atque nolit ] & fe non vuole [ feruari?] 

- 4 effereaiutato ? Dice, accioche meglio voi 
intendiate , che al poeta cattiuo , che non 
vuole eifer corretto, interviene quello,che 
ali’vccellatore , cheépeffo cadéin vaa fof- 
fa l'vccellattore, che fpefle volte pereffer 
troppo intento a pigliar gli vccelii è cadu- 
toin vn pozzo, Óin vna foffa ; echen'é 
ftato cauato ogni volta , fe dinuouo vi 

$ «ada, & grida quanto egli può, chegli fia 
dato aiuto , neffuna fi muone .ad aiutar- 
lo , perche ogn'vnodice , che fe non vi 
fuffe voluto cadere , egli non vifarebbe 
caduto , perche eifendoui caduto tante 
volte, fe ne poteua guardare, e fe per for- 
tequalch'eno fi muouea volergli porger 
vna fune per tirarlo sù, non è lafciata,per- 

6 cheglialtri gli dicono , lafcialo ftare, clie 


fai tu ,fe vise gittatoin proua ,ò nó? co-, 


fiinteruiene al pocta , che più volte hà 
errato, &é flato corretto amoreuol men- 
te, perche come di nuouo egli erra , e per- 
feuera nefuoierrori , non volendo accet- 
tareiricordi , che glifon dati , ogn'vno 
il lafcia andare , & errare , quanto egli 
vuole, penfandofi , che lo faccia in prova 


i pb * CIN 
di AgrigentoinSicilia, Sf Pitagorico, 
mori in queto;modo, fecondo Oratio. Va, 
lendofì fare immortale ,.& far.credere al 
monde , cite foffe volato in Cielo , non a 
trouandoil fuo corpo , fi gittó nelle for- 
naci di fuoco del monte Etna,& cofi mori, 18 
& il fuo corpo non fù mai trovato .i Ma la 
cofa fi feoperfein quefto mado , che men- 
trech'il fuoco l'ardeua con la forza del [uo 
calore-gittò fuori vna fcarpetta di acciaio 
che.egli portava, la quale diedeinditio di 
queita cofa , e perà dice [ dum) mentreche 
[ Empedocles] Empedecle (cupit )defidera 
(haberi immortalisjeffet tenuto immorta- t$ 
Mit laver endo freddofinfiluit)©i gittà 
[ardentem Aetnam] nell'ardente fuoco del 
monte Etna[ fit iusJorsù habbiamo quefta 
autorità, facultàfliceat] fia lecito[poetis]a 
poeti[ perire]jd’ammazzarfi [inuitum]ren- 
de la ragione,perche fi dee permettere,che 
i poeti sammazzino [qui feruat ]chi falua 
la.vita { inuitum ) per forza a colui, che fi 12 
vuole ammazzare ( facit idem ] fa il mede- 
fimo[ occidenti ] checolui , cheammazza 
vno, chevuol viuere , ideft facit idem, 
quod facitis , qui hominem occidit viue- 
recupientem , & è vna imitatiene Greca, 
perche i Greci danno il datiuo ad idem 
[nec] rende la ragione , perche chi falua la 
vita ad vno contra fua voglia , fa il mede- 
fimo, . 


à ! 


3 


PE 


eerte 
- «+ fichiamano bidenti , 
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fimo, che feegli ammazzaffe vno, che vo- 
leffe viuere[ nec fecit]nè ha fatto[ hec)que. 
fto di volerfi ammazzare[femel]vna vol- 
ta( necine( fi retractus erit )fe farà rimoffo , 
& ritratto dall'ammazzarfi[ iam già ( fiet 
homo iuenterà huomo[& ponet] e porrà 
giù [amorem ]il defiderio , gli vfcirà della 

ntafia il defiderio [famofz mortis ] della 
gloriofa morte,cioè, di quella morte, ch'e- 
gli sè imaginato, che gli fia gloriofa, e pe- 
rò ad ogni mode s'ammazzerà . Dice, che 
ion diuenterà huomo , perche effendogli 
addoffo le furie , non ritornerà mai in cer- 


vello , & non vbbidirà alla ragione , come: 


fanno gli huomini Enec fatis] dice Oratio , 
che non sà, perche peccato inte loro 
che non vogliono ceffare di far veríi, & di 
fatfi tener pazzi , & penfa, che fia qualche 
gran peccate,che gli habbia condotti a far 
queí(ta penitenza { nec fatis bita ] nè fi 
cbnofce bene ( cur ]perche [ fáótitet verfus } 
dicontinuo egli faccia verfi [ vtrum ] fe 
[ minxerit egli habbia pifciato{ in pues 
Cineris] fopra leceneri del padre , habbia 
violato l'offa del padre (an Joutro( moue- 
rit Jegli habbia moffo[ inceftus ] impura- 
mente[trifte bidental]il mefto,e malinco- 
nico bidentale . Quefto era vn luogo , nel 
qual hauea dato la faetta,e fi purgaua con 

che vi fi facrificauano,lequali 
hanno due 


denti maggiori degli altri , & da locoil 


$-Inogo fü detto Bidentale . La fentenzaè, 


che non fi conofee bene, fe il poeta fa que- 


L'Arte Poetica d'Oratio 
fto errore, per effere flatò Sudde contra ” 


all'offa del padre , ouero per hauer rubato 
il bidentale [ certe furit ] certamenteegli & 
infuriato , per qual cagione egli fi fia, io 
non lo só;ma quelto sò io bene ch'egliè in. 
furiato[ac] ef velut rurfusjcome vn'ocfo( f& 
valuit] s'egli può [frangere ]rompere[cla- 
tros]le porte,i cancelli[cauez della prigio. 
ne [ obiectos ] che l'impedifcono , che non 
puó fuggire, perche l'orfo, ch'è riuchiufo , 
& vuol fuggire, con le branche, e co' denti 
furiofamente fà ogni sforzo di romper l'v. 
fcio per fuggire(recitator acerbus] que(to 
oeta cattivo, che? vn recitatore fa itidio- 
e,che neffuno il può vdire(fugat]fa fug- 
gire( doctum]il dottafindoctumque& t'i- 
gnorante[ vero ]ma [hirudo jcome vna mi- 
gnatta [nifi pens cruoris ] fe non quando 
ella è piena di fangue[ non miffura ] non 
vuol laíclare[ cutem]jla peliqtenet.fíllum] 
tiene ftretto colui che è andato ad vdirlo 
(quem arripuit]che egli hà prefo [occidit- 
que) & l'ammazza ( legendo] col leggere. 


ice, che ognuno il fugge; ma fe per forte 


s'abbatte in qualcuno,che lo vada ad vdire 1a 


recitare i fuoi verfi , gli da tanto faftidio 
col leggere le fue fcioccherie, non finendo 
mai,che lo fa quafi morire di faitidio,& I'- 
agguaglia alla mignatta ; che quando cila 
è attaccata alla pelle di qualcuno , non fi 
vuole fpiccar mai ; feella non? piena di 
fangue, cofi fa il mal poeta , che non vuol 


mai finire di recitare i (uoi verfi infin che 11 


Jl Fine d'Oratio Flacco, 
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Abbordánza. 6. 


OBSERVATIONES 


IN HORATIVM 


A PRILIP.PO VENVTIO 
Cortonenn Éollc&z . 3 


| zn ipo che hà abbi 
alla pelle di Ceruo . UT 
andare abbaiando. 388. 8. le 
SS Les Ww cagne abbaiano al vecchio 
pr E adultero,301.9 
Abbandonare, Venere hà abbandonato Ci- 
pro :69. 2. non farò abbandonato da prie- 
' ghi fenza vendetta. 88. 160: ogni volta che 
tu è diuentata nemica abbandoni lecafe 
. de potenti. 100. 2. i pfimi abbandonane la 
eafa.126.7. bifogna abbandonare la terra. 
‘ 140. 12. abbandonare il mondo . 155. 2;di 
“rado hà abbandohato vn fcelerato '. 365. 
11. nè lvccello abbandona il fegato di Ti- 
tio . 177. 1. defideroabbandonarela parte 
+» de ticchi. 207. d. hauendo abbandoriato la 
. madre. 247.2. le mié forze abbandonano 
: ‘“9nechefon defidetofo-446. 6 
Abbandonato, ò Padre nome abbandohato. 
-229.5 
Abbaffare,placare it mare.20.10 . 
Abbaffare alcuno, Iddio abbaffa vn grande, ; 


vn potente. 97. 11. perche egli habbia ab- 


baffato.248.3 


Abbaffareil capo, Rufo abbaffando il capo ,. 


cominciò à piagnere.543.6 - 
Abbaffarel'orgoglio.194.9 ^: ». 
Abbaffare l’orecchie.430.12 
A baflanza , tudireíti che foffeà baftanza . 


393.3 
Abbattere alcuno , buttare à terra , l'Ire ab- 
batterono Tiefte.62. 7 
Abbatterfifcontrarfi, abbattutefi ne vitelli. 


. $. lafcia vna volta flare i- 
abbondanza delle cofe. 234.2. la beata ab- 
bondanza. 339. 20. la troppa abbondanza 

trauaglia lo flomacó. 455. 6. ch'io habbia _ 

‘ grand cabbondanza di libri,033 9 


- 


"dibbandantemente 36353 

AD Doccia: di tutte le cofé neceffarie; 
q05.1I 

Abbondark,quì in 1 quieta mia villa t ‘abboni 
derà vn’abbondanza ricca. 64.5 - 

Abbracciamento,ò che abbracciaméti. 404.5 

Abbrucciare , ardere , accioche i Romani ab-, 
brucciaffero le füpetbe rocche . 307. 3. ab- 
bruccia il beftiamet 329. 7. i quai monti ik 
"vento Atabulo abbruccia. 407.9 ' | 

Abbrucciarecon foco d'amore , qualunque 
tua amata tabbruccia ‘con fuochi da non 
fe ne vergognare.82, 

Abbrucciarfi, nei igraffi femi fi abbruccinò 
nelle fécche zolle della terra.328.12  . 

Abito, veftito , accioche l’ SRO VIRUS non lo 
tiraffé alla morte.36. 9n | 

A buon'hora.116.4. 

- Aceadere , accafcare, interuenire ; auuenire 
2n ualchecófa à qualcuno; mat ‘accade per 

contrario. 1946 

. Accafcàre di rado,come quefto piacere accaf- 
chi loro di rado. 360. 10. oltre di quelto è 
accafcato quefto:361.7 

Accendere, infiammare, fe vn'amore non più 
bello accefe Troia affediata.323.1 

Accenderfi , ardere , perinhamborarfi; Aga- 
mennone  figliuolo d’Atreo fi accefe d'vna 
giouane ch'egli rapl . 117.10 

Acceío,lume accefb. 191.1 

. Accennare, fe Giouc non hauefk accennato. 

261.7 

Accennare ad alcuno. 435.7 

Accettare le iaedefime cofe ', ibt feng- - 
pre accettato le medefime cofe.óol.a .- 

Accio pocta.441.4. 

Acciaio di tre doppi.19.6 

Accioche. 56. 5. accioche velino trapaffi i 
termini. 60. 10, ACQICIIE tu non creda. 
268. d : 

| Aoc Acca 


Acconciareto ftemaco, 455.3 
Acconciare i li à chi releghi tu, acconci 
‘tuicapegli biondi.27.5 
Accomodarfì , ped le fpade s'accomodano 
nelle man deitre.306.11 e 
Accompagnare ,le imagini trionfali accom- 
pagnino il tuo mortorio 309.1.le pioggie, 
ele nevi accompagnano in terra l'aria;5 20 
€. quando cinque feruidori foli accompa- 
gnano teà Tiuoli,420.6.lo t'accompagne. 
róinfinlà, 430.12 , ei 
Accom pagnarti.le ferpi s'accompagnino con 
gli vccelli,712.7 
Accompagnarfi con alcuno, 430.1 
Acconciarfi la vefte,474.4. 
Accordare la lira,n? Polinnia fi fchifa accor- 
dare la lira,10.4 
ANT alle voglie, 645.5 
Accorgerfi, O Ci accorgiamo, 403.3 
Acco rare far più corto.la anda neci fe- 
ce più corto il viaggio della morte, 22.9 
Accorto,come egli è accorto,5 1 1.8.ilquale ef. 
fendo accorto,e prudente,39.5 o) 
Accozaare,fe tu accozzaffi la Libia alla Spa- 
gna tontanifiima dalla Libia,113.7. che fe 
' Yo accozzafli il regno Afiatico, 205. 8 
Accozzare infieme comporre,35 3.12 


Accozzarfi,prima i Caprij s'accozeranno co 
Lupi,95.11 
Accrefciuto ogni di in visti), 360.3 


Accumulare ricchezze4 7-4 

A che fare voglio reftarein vita,145.5 

A chejà che cofa, 35 1.4 

A che propofito.à che fine, 358.5 

Achille Telefo prowocò Achille fuo nipote, 
330.10 

A«dnod'vua,25.3  - 

Acipenfere forte di pefterariffimo, 458.10 

Acqua,laqual bagna l'acqua del 'T'euere,116 
4. douel'acqua fugace , 115. 8. con l'acqua. 
che quietamente corre,93. 2. ammorzerà i. 
bicchieri di vin grande con l'acqua,13 1.1 1 
circonda con la fua acqua trifta,139.4.l'ac. 


ue faaui,172.2.donde le tue acque, 200.7.. 


non fopporterà fcmpre l’acqua che vien 
- dal Cio 194.8. per l'acque volubili, 241. 
12. per amor dell’acqua , percheera catti- 
uifi:ma,402.10.vna fontana d'acqua viua, 
517.4.vn rufcello d'acqua pura, 206.12. 
Acqua diciterna, 618.12 va 


Obferuationes 


in Horatium 


Aca Fia | pozzi perpetai d'aotea viu, 
I 


9.I 
Acqua torbida ;coftui non cáua l'atqua ter- 
bida, 349.6 
Acqua legpicra.3 28.5 . 
Acqua della Tana,194.t 
Acqua rofa , hauendo prafumati i canutia- 
pegli d'acqua roía,13 1.11 
Acqua per la maledicentia , defidera con d 
acqua , con che forte di maledicentia può 
 bagnare;puó dir male di tutti: 397.3 
Acquietare, i quali hanno acquietatoi venti 
che combatteuano nel mare, 374 


. Acquiftare , nè la lana acquifta mai i colori 


rerdutj:180.9.ilquale hauendo acquiftato 
pren rr vn più graue male, 
363.1 


" Acutamente,tanto acutamente, 374. 2 


Adagio,piano: perche eglino andavano adi- 


0477.2 
A olcire ,mentre tu addokifci col grato e 


fuaue canto,197.6. che be addolcir i 

crudel petti,299.1.eh'egli non pofla addol- 

cire,& in parte diminuire i fuoi viu)555.5 
Addolcire l’orecchie, 635. 6 
Addolorato,è addolorata, 3 $6.11 ni 
Addoppiare,tre volte addoppiati,& fi pigld 


Renee fpeffi,s .11 

Adirato, fdegnato , 17. 2. effendoio adirati, 

. 329. 10adirato corcherà vna fanciulla fua 
pati, 324-5 


Adoperare, colui che li piantà adoperò i ve 
heni di Colco,136.1.la ragione dell'huomo 
non adoprai {noi pefi,379.1 

Adoperarei danari meffi infieme478-2 

Adoperare le forze,612 


E Adoperarfi, à che cofa d adoperi, 3314 


Adornare qualche cof, 104.2. volendo adot- 
nare le terre, 141. 10: i fichi neri adornano 
. il lorò albero,323.5 
Adorno, ti viddi adorno con il corno d'oro!n 
telta,154:2 - i 
adottarfi,adottati ciafcuno,586.10 
Adultero , éishoneito adultero , 95. 11 
diffepararà dal nouo adultero , 107" 
Phaueuano distefo dalli adulteri , 
vanro di norte , 206. 1. del fuo adulito, 
269. 4. quanto gl' adulteri s'affaucn? 
360. 9. che neffuno fuffe adultero, 5%" 


ò che fgife aduliero,3 89.9. accio E 


- 


" À Philippo Veamlo ;' ) 


* fepüitaffeladufteró, 390.3 

Adunque, Dunch&Adaque Quintilio è mor. 
t0,77-3.AdGquefà à Gioue i facrificij, 124. 
$.adunque egli marita gli alti pioppi,288. 
2.Adunque che mi confegli tu,353.5 

Affannaté alcuno, 127.5 

‘Affanno hauere , non hauere affanno della 
tua 9ita,13tY.1 : 

Affannato,affannata per l'amore, 188.5 

Affanno , chi non fi dimentica degl'affanni 
cattiui,289.7 | 

Affaticante.di Pallade affaticante, 199. 12 

Affaticare alcuno , con cheorationi, & pfie- 

 ghile vergini affatigaranto la Dea Vefta, 

che non vuole vdire,14.8.perche cofi affa- 
tichi l'animo minore,13 1.7.con quante ro. 
vine egli affaticarà , 279.4. comeil vento 
Auftro affatica l'onde del mare,279.7 

Affaticarfii doue l'acqua fugace fi affatica di 
correre, 115.8. non mi curo che t’affatichi 
tanto, 107.8.dicono che eglino s'affaticano 


340.4. . 
. Affettionato,partiale: perche era affettiona- 


to folo della virtù, 454.9 
Affligeere, affannare, l'aria cattiva affligge, 
724.10. Frina mi afffiggé,mi tormenta,223. 
c; vaftliege, hauendoti cacciato fuor di ca- 
a,536.I | | 
Affügperfi, tribofarfi, 365.1 


» Affiitto,addoloruto 34.9. vifitar la fua ftan- 


za Yeale afflitta per la perdita dell'efferci- 
to,IO$.1I j 
Affohdare akuno,annegare, 87.4 
Affogare viua vna gallina nel vino,j00.8. 
Attogaríichi s'affoga in far la robba, 630.11 
A fftettare.la cui età hà affretteto, 118.10. ad 


affrettare la morte,1 88.7.tatta la moltitu. 


iugnere; fi dicecheBromettes agsioníe 
^et Felino huonto, 61.6, aggiugneà queto, 
331.7. 126 4. Gioue difprenzato hà argii- 
to vn'huomo da ed ad vn cattíiuo , n 95. 
1i. voiaggiugnetealla vergogna noftra, 
180.9. ^t allegra hauer aggiunto'la preda, 
18, 10. accioche le merci di ape non ag- 
iungano ricchezze, 237.2..la formica ag- 
sivgne al monte,346.9.Aggiugne l'olio'al 
. camino,498.8 | 
Aggiugnerelifpronió81.3 
Aggiramento, quádo fi deícriue i circuiti gli 
aggiramenti d'vn'acqua che corre, 714.2 
Aggiramenti di parole,baie,houélle,508.3. 
Aggiunto alle genti vinte da Augufto,128.7 
Aggiugnerfì fi aggiugnerà queíto,246.9 
Aggrauare, premere : il quale la fua colpa T^ 
aggrava , 646. 4. aggraua ancorà 
Fanimo, 461.7 
Aggrauato , effere ; effendo aggrauata da 
qualche difgratia,54. 4 E 
AERUETOATAPPORCEGGIBEDUO 59.1 
Ag o.ripo; accioche fatti vecchi ricouerinar 
ne gl'agi ficuri,340.4.016.5 
Agitare eifere agitato; i bofchi di querce to» 
no agitati da venti Aquilonari 27:4. 
Agitato commofi0,392.7 
Aglio,mangi l'aglio più velenofo della cicus 
ta,293.4. | 
Agnella:vn'humile Agnella, 147.11.n0n°m$ 
piace più che 'Agnella , 290. 12. 
nher2,427.9.in cambiord'vn’Agnellamuto». 
Ao 


Agnelletta : fe alcuno fi diletvaffé di portar 
feco in vna iettica wna.bella agnelletta ,. 


dine affretta 233.6 a d'vno'agnello/factificatoy2 74.4. co» 
Affrettarfi, perche affretti tu di rouinar Si- ^ meilcontadino l'Agnello,612.7 

baricon l'amore.3 5.6.quando ella s'affrer- Agofto,tutto: 88.12 

ta mitigure, 318. 7. tiamo di far pù A guifa della:primauera 287: — —— 

tofteche noi polliamo,5 75.1 . Agu i iduriffimig9 
Affrettarfi di fapere,234.5 | 1o.gl'agutidi diamante; 220:9: i 
Affrettarfi di farrobba 132.12 A Leonella i denti da 
AI ae, 267.2 effer tenuti, 235. 3. parom Lame 

gara,à regatta, 403. | lingua perorare', 574.9. # fiero Cupido 
Agamennone fig iuo od" Atren 486.1 san RENE Ri " 
Aggirarfi : non bifegnachetu t'aggiri per Kia doueíi batteil grano,348.2 
> fuzgirda me330.$ ; 


Agghiacciarfi,771.7 


Agnela: © 


qualm*iud. 46.18 +. 
Aiutare à gouernare: 189.9 . 
Aiuto.ò aiuto, e dolce honor mio. 3.9. per '- 
aiuto di Pallade.30.5.l'aiuto di Gioue.147 
. 7.con l'aiuto di Ettorre. 169. 2. con l'aiuto 
'd'vnaifcafa. 237. 8..con l'aiuto di Dedalo. 
243.6.fotoce per l'aiuto di Venere.53.1 
Ala,conleíueale che dubitano d'effer pela- 
te.ll13.4, — 


Alato.à canto, à lato à me vi era Vifco Turi- © 
° 5 P 


n0.540.4. | 
Albero non piantare alcun albero.65 .6.doue 
.neffun albéro è ricreato . 74. 10. la lira che 
fü vdita da gl'alberi. 77. 7. ò Albero . 134. 
" 11: nealcun albero di quefte. 140.12. albe- 
ro maledetto. 174.1.gl'alberi vedoui.25 7.6 
diventerà v n'albero.474.1 RAO! 
Albero della naue. 54.1. fel'albero mugghia 
perla fortuna generata dal vento.237.2 
Albero,in vn picciolo albergo.401.12 
Alcuno,qualcuno.fe alcuno mi deffi. 229.10. 
' per quefto conto alcuni difputarono.393.8 
Algido,monte.340.3 . 
Alece,viuanda fatta d'inteftini di pefci.539.9 
Aligail lito d’aliga chenon è buona.209.7 
Allacciare i prefenti allacciano i crudeli ca- 
pitani.207.2 
Alleggerire, costui ode alleggerire il pouero, 
che hà finito le fue fatiche. 150.10. mi gio- 
"ua alleggerirei peti di duri trauagli.321.3 


quivi alleggeriraiogni malecol vino.321. . 


- 9. il quale alleggerifce le firacche: mem- 
bras 39.12.che non alleggerifcono punto. 
316. D us 
Alleggerimento.Ó dolcealleggeriméto. 95.7 
AAllegrarfi, rallegrarfi, nè il beftiame fi alle- 
‘ gra delle ftalle,non fi cura pi di ftar nelle 
alle. 24..11. norfi allegra più di ftar al 
fuoco.24.11.per virtà diqueíto Dio ella fi 
allegra d'hauere abbaffato vno.98.7 
Allegrezza infolente.115.1 
Allegriffimamente, noi cenammo allegtiffi- 
- mamente.407.4. | 
Allegro, 17.2. li allegri hanno inodiochie 
iru enum .647. 3. effendoioallegro . 
.2883 ..-. ; 
Mine verde, bello, inalzate con altret- 
- tante lodila chioma delle felue allegra, 
verde, bella. 72.6 
Allentare troppo la fune.5 29.4 


# 


Vbfertiationes in Horadnm 


Alleuare,nutrire alieno! parti 358.5: q 

. de due paefi alleui più cinghiali. uM 
Allieuo, prediffe al grandeallieuo. 3214 
Allobrogi popoli , gl'infideli allobrogi . 


32547 - 
Alloggiare, che P'haueua alloggiato in caf. 
6.3 | 
Alloro,albero noto,fotto il mio alloro.1244. 
oltra di queíto l’alloro folta . 142. 3.100- 
che io fuffi coperto dal facro alloro. 1733. 
cigni le miechiome d’alloro.239.2 
Allungare , allunghi il tempo da durar. 
o.1 


349. E 
Allungarfe, che m'allungo io? che più paro- 

1e.418.4. che m'allungo io, che bifognadir 

pid.525.1 | 
Allungare il tempo infino ad vn'altr'anno. 

5 69.10 ° | 
Allungare la notte di ftate. 579.1 
Aimo,ò almo Sole. 337.4 
Alpe,viddero nellealpi.249.6 
Alpino,poeta, Alpino gonfiato fà fpafimare. 

O.I ' í 
Altare innanzi all' Altare . 486. 5. fel'anuco 
tuo altare.210. ro. l'altare cinto direlizio- | 
fe verbene.273.3. à quali altari hà hauvio | 

rifpetto. 101.8 
Altare,perturbare.60.2 
Alterigia.per la voftra alterigia.575.-9 ! 
Altiero, béche tu ne vadi altiero per li danz 

ri.2€6.5.ne vai altiero fuperbo.324.9 
Alto,piü alto.237.11 | 
Alto , erileuato , ilcollo alto, erileuat. 


367. 
M inalzate con altretante lodi. 724. 
altrettante vacche. 247. 2. altrettante m* 
gliaia.447.11 
Altre volte , con vn confeglio non ma! dato 
. altrevolte 182.9, 
Altrimenti , nè altrimenti i faftidij che mor- 
dano il cuore de gl'huomini . 66. 4. non 
meno non altrimenti. 183.1 
Altro,l'altre cofe.235.9 . 
Altroue,trafportati altrove. 324.11 
Alzarejo hò bayuto in odio d'alzare ilc? 


207.5 
Alzarele mani al Cielo.218.6 
Alzacele corna.305. 12 i 
Amante,ò Fauno amante delle ninft.2104 


Amaramente.275.2 
i Amare, 








A Philippo Venutio. 


"mare, portar amore, voler bene, defiderar 
bene: io amerò la mia Lalage.75.1. chiun- 
. queama la. . 129.1. amano ac- 
compagnar l'ombra.115.8 

Amare alcuna cofa con maraviglia.603 8 

A matore,noi amatori della villa.600.10 


Ambafciatore; l'vno je l'aliro mandati Am-. 


bafciatori.404.2 
, Ambitione.è inuiluppata nell’ ambitione;che 
fà l'huomo mifero. 392.2. sbandita ogni 
ambitione. 433. 12. ambitione malvagia : 
«16.t.ambitione mifera.421.10 . . 
Ambitiofo , ma egli é ambitiofo. 482.12. più 
ambitiofo. 163.8 « ! 
. .Ameno,giocondo,diletteuole..63.1 . 
Amichevole.con animo amicheuole.364.4 — 
. Amichetto, piccolo amico. 6324 1 
Amicitia, tu fcriui l'amicitie graui. 109.8 
Amicitia d'vn potente amico. 646.6 
Amico,a, 62.9. io chefono amico:delle mufe'. 
. 12. gliamicifuoitraditeri voltario le 
fpalle all'amico; 100. 7. ogri Dio amico à 
gli ARricani.111.1.amico à Bacco.122.9. à 
‘ amico mio.139.1.non chicggo al mio ami. 
co potente. 149.7. che fei diventata amica . 
196.6. morire per li fuoi cari amici. 271.9. 
fra gl'amici . 372. 4. amico pouero.. 357. 3. 
. amica più firetto.404.12. hauendo  ricupe- 
rato il mio amico.125.7: 
Ammaeítramento , quefto è vn grandeam- 
ento. 598.11 d 
Ammaeítrare, inftituire, Softumare. cofi m'- 
ammaeítraua,quando io era fanciullo.400 
3. fe qualcuno ammaeftraffe vn'afinello. 


352.5 

Ammalarfi fe alcuno foffe ammalato. 414.4. 
il beftiame fia ammalato.598.2 

Ammalato, infermo , come il morto vicino 
perturba gl'ammalati. defiderofi di man- 
giare cofe à lor modo. 400. 7. al corpo am- 
malato.290.11 

Ammalato effere , è ammalato quafi à canto 
, gl'horti di Cefare. 430.10 - 

Ammalato degl'occhi , effendo tu ammalato 
deg l'occhi.5 53.8. io che fono ammalato de 
glocchi.404.3 

Ammazzarele vitime , effendo ammazzate 
l’animale per fare il facrificio. 69.8 

AÀmmazzaie , non ammazzò me ch'ero 

‘amico . 173. II, come Gioyc ammazzò 


con le faette che coni i füria cafcano . 175: 1: 
.quel ch'era pit forte ammazzaua . 384. 
9. io non hò ammazzato neffuno . 628. 3. 
come il pazzo Orcíte ammazzé la madre [ 
479-9 i 


| Ammiazzami. 431.11 


Ammonire , ricordare i verfi della Sibilla 
ammonirono. 337. 3 to 

Ammorzarefpegnere ; qual ragazzo hora 
ammorzerà i icchieri. 131.II 

sa il nibbio teme dell'amo coperto. da: 3. 

gli pane vn pefce checorrefíe ad vn'amo 
cofto fotto l'efca.595.11 

Amore innamoramenté, nell'amore rotto da 
itrifti rammarichi. $3.1. rivoltar l'animo X 
g l'amori finiti. 68. 8. non ti riputar à ver, 
gogna l'amor della ferua.117.4 

Amore cieco di fe.67.7 -. 

Amore brutto.399.1 di o UIS 

Amor libidinofo:79.4  .- x 

Amor nobile.82.7 ID 

Amor di Ciro, è paffiuo.95.9 

Amor dishonetto ., vanrio' Las à gni 
mori dishonefti. 185 .10.hon dare opera al- 
l’amore. 199. 5. l’amore occulto della mia 
Glicera. 213/10. tu chegià fei fine demiet 
amori.274.8 

Amore;affettione,carità,tenerezza,che creda: 
all'amoreícambieuole.242.4 

Amore mirabile dà far maraWigliar. o£ imo 
327 5 

Ampolla di vetro , v'é ancora vn ‘ampolla di 
-. Vetro vile.421 3c z i 

Ancora il rapace vento Noto ancora '. . 83: 3. 
ancora non può. 119.12. ancora l'amore e 
viuo.269.7 ^ * 

Ancudine ,in sì vnà nuota ancudine . tot: - 
9. che tu rimettefli in' sil ancudine . 


74- 
Anni in qualche luogo doue fe vno volta, 
tu v'andérai. 26,10. noi andaremo douun. . 
ue la fortuna più benigna di mio padre 
ci condurrà ..34. p.. anderò al dolte fiume 
Galefo. 122.4. men'anderó in paefi del 
Lito dell'Affiria . 174. 4. và dove piedi t£ 
‘ menano . 198. 11. mentre che it Pontefice 
anderà in Campidoglio . 35 ‘9. dove vai 
tu? 618.4 
Andare, per morire fubito che fiamo andati - 
dove audò.il pistofe Enca. 263.1F 
TT A 3°, Andar 





Obfernaticuet in Horatium. 


Andarin Cielo ; notandiamo in Cielacon 
. audacia. 23.7 d 
Andar per forza.paflar per forza, Ercole an- 
dó per forza all'inferno.23.3 
Andarconimpeto , l'huomo audaceà fop- 
portare og ni cofa, ne và con impeto fenza. 
ragionealcuna.2T.5 22. 
Andar difcorrendo. 453.9 
Andar fcorrendo quà,& in là: à cavallo; non 
. lafciarecheiParthi vadino fcorrendo in 
qui,kinlà.17.9 — 
«Andar fcorrendo prefto con l'occhio veloce . 
$12.1I 
Andar correndo con impero , il'Tewere fe ne. 
và correndo con impeto dalla banda fini- 
ftra della ripa. 13.9 
«Andar dietro à qualch'vno , non andar più 
dietro alla madre.76.1 
Andare pafcendo.63.12 
Andare fuora , tu vai fpera cura publica de 
giouani.126.1. fe il mio marito andrà fuo- 
ri. 270.I1 NEM | 
Andare à caccia, han payra andare à caccia . 
. 223.9. quando ggli vorrà andare à caccia . 


643.5 . 
inda dicendo, predicando.63 $ .2 
Andar gridando. 627.1 | | 
An dare à pericolo, và à pericolo la t3 rob-. 
ba.646.10 


Andar vagabondo , mi pat andar vagaben-. 


do.173.2 
Andar via correndo.89.1 


‘ Andarinnanzi, lacrudel neceffità ti và in- 


nanzi. 99. 9..in che modo tu vada innanzi 
. à noi.146.12.cominció ad andarmi innan- 


zi.433.2 | 
Andareà federe, che Ramulo vada à federe 


- nelle fedierifplendenti. 168.6 
Andare in mal'hora , vada in mal'hora . 
! i 


, 171.8 Di 
Andareà vedere, defiderando andare à ve- 
. dere in quella parteche.170.11- 
Andare à vedere alcuno.430.5 ’ 
Andarfene in fretta. 183.11 
Andar penfando.185.9 . - 
Andar per mezo leguardie.206.7  —- 
Andar vagando: 73.5. 8 il Lupo và vagan- 
do frà gli agnelli audaci.211:1 
Andarcerando. 222.5. vadinecercando i 
1uoi difetti . 374.6. ngi anziano cercando 


di ben viuere . 607. 11 
Andare per le lunghe onde del mare. 229.10 
Andare errando , ignudo io vadatrrando. 
230.1 
Andar con impeto.244.2.andate voi con in- 


peto. 366.9 : 
Andar dietro andemo dietro, fpontaneama 
teà Romani. 253.7 
Andarnauigando257.9 
Andar male.fpegnerfe la memoria. 2684 
Andare fuolazzando giù per le fpalle:7:: 
Andar poftando,và paltaudo la via Apu, 
2962 * MO E 
fuit col piede incerto. 326.8 ^ 
Andarfenefyperbo,altierà.324.9 
Andar via andamo via noi tutti. 327.8 
Andarfene di là dal mar 'T'afcano 727.6 
Andare alla conca à inugnerfi.338.7 
Andar nicchiando intorno.328.8 
Aridar via horsù andate via.3444 — 
Andar difcorrendo accioche ie non raid. 
fcarrendo quette cofe. 344-9 
Andare ragunando,cemperando.}57.7 
Andar veltito , Vrae ir dete 
veîte lunghe infine in si i piedi-59.1.2 
cun A. il qual ne và ann la velle da 
corta infino alla brachettaj22.— 
Andare alla t. mo vinogi 
. è andato alla teít3.447.9 ] 
Ándaríi à lauare menige tu Rè t'andraià la 
uare.j T m'hà inuitato andare è laus" 
me421.8 
Andare à giecare alla palla 495 4 
Andare à dormire.405 .0.4214 
Andarfene per la via dritta4074 
Andarfene à fpaffo pian piane-20.13 
Andarfene è cafa 421.1 
andaifene à fpaff0.421.7.6 può andar al 
fa in queto luogo velto al puri 
Andarfegonfiando , andandolig 
più,e più. 498.7 
Andarfeüealfondo.,03.7 — , | 
Andare vccellando, fono alcuni altri t 
i guri vanno vccellando le vedove 
- 560. 
Andarfe fpaffeggiando.$76.8 
Andarfì lino di ripofo. $96 
Andar via,và via,tà fano.612.1? ; 
Andar can rouina furiofamente.6162 


Andare ondeggiando , ch'io zeit 


A Philippo Venntio ; 


deg giandó 


dalía fperariZa. 648.9 
Andar pelando, wp poco, à poso vò pelando, 
come polli.664. E 


Anco. , perche fà veduto con tre anella , 
526.3, 
Anello dá cavalliere.532.4 
Anfora.vafo grande. 714.10. non fia mifura 
dall'aüfora apparecchiata.102.11 
dada  tulorimeui dall'angainaglia 
309.9 
Anima buona , e diuota . 40. 9. liberale dellà 
fua grande anima.47.10. rifparmiadero la 
vita all'anima fua.192.1 
Animalequando gl'animali. 383.7 
Animo, fahtaíla , mente , difcorrere con 
Y'animo. 85.2. l'animo della tua vitellina . 
119.6 - 
A nimo,volontà, atiirni non pari.86. 1. l'ani- 
mo tuoè defidéroíb.266.8- 
. Animoardire, animofità, cuore, fuorehe I a- 
nimo inuincihile di Catone. 110.11 
Animo, natura , animo ingordo. 113. 3. vn' 
animo ben difpoito . 129. 6. vn'ünirio Ties 


to. 143. 11. animo affannato.?17.r«cori l'è - 


animo forte.285 .9. áhimo puubro, e picco» 
lo. 890.11 

Animo, amore, quanto peffá l'animo páter- 
no. 251. 

Animo.t S rdite, animofià di poto animal: 
nimovile.357.7 ! 

Animofamente , obbedisce aniinofamtnte. 
139.12 

Animofo à i Parthi animofi. 69.3  amimefa di 
vaneggiare le ferpi afpre . 10$. i2. tisfei 
Sao 2709. egli farà chiamato arimo- 

76.5 

A init vinnalza l'annitrire. 144.7 : 

Anno.tte.e dm volte l'anno. 93 4 tutto 
dus ANUS m p5.4- liatmi fuggitivi fe 

11. gl'anni chetrticono . 

33 3. 1I. ? 11. quandogi anni gli: s'aaoieran- 
H0.463-4. 

AnnodacA. 203.7 

Anmouerare ,oontar dari , polluti în viddi 
che tu annoueravi i tuoi danari. 483.10 

Annunciatioredelta pieggia.209.8 

Anfando grandemente.s$.2 - 

fintecoffori , la progenie de tuoi zutccuffori. 
20g. 

Antenna EE naue. 54. 2 


Anticira Ifola. 483.1 
Antico,l'antico regno di Priamo.56. g 
Antichi, maggiori, che io hò imparato da gli 
antichi,da miei maggiori. 399. 7 
Antiuedere alcuna €0ía.476.1 
A pe. pecchia 208.2. (condo ta regola dzfl'Av 
pe Matina.245.8 — 
Aperto,alla mia porta fteffo apzrta ad tan 
tia di Lidia. 195.7 
Apennino,monte. 327.4 
Apparato, ap ppartochio, iius ,0 la 
dore;io hò ETE hauuto in odi» gl'appa- . 
rati fatti all'rfariza de Perfi.107.1..: 
Apparecchiare apparecchiaia la inortè all!» 
Imbpéèrio:103.6 thecofa apparecchino i pò 
i Ihdiani.235.7 
tg , che fiamò appartcchiati » . 


A ud à fottometterii. 284. 6 

Apparecchiato di purgare. 533.5 

Apparire la ftella è apparita . 46. 9. quando 
is fi lamentiamo che non MPTROKOUD s 

t9. 

Ayppacire innanzi per tutti i tudghi. 304. ” 

Appartenere, le quali non appartengono a 
l'arroro. 69.7 poffono d j 

Appena , appena ono duruteil mate. 
js b. x appena Pugaío ti fiottebbe . 82..11. 
tha Vna. oa fela appzna ordine. 
fuochi. 104. I1. appena tu potre e- 

| 1158.8. - 


, A ppttito, fe mal ri verrà appetito. 29% Pi in- 


dia falfo appetito.3 50.1 ne 
naturale appetito.337-9 
attaccare alcuna cofa 28.8. fi dice 
‘egli appiscò al neítco ftomaco: la vio- 
Appisarei iis T ER 
ecare l'arme alla porta tempio 'En 
cole 448.9 


A 


Appiccato attàccato , lo viddi l'arme appic- 0 


caut alle chicfe, 179. 2. appiccato cun que, 
fta cimtola.230.7 


. Appio Mor 103.7 


A fi Pollwce,& Ercole appoggiato= 
Di fopra quelta arte:167.7.s ‘appoggiain sit 
t E CHI nici siete -345.5-git aratri loga.. 
iù miei giotrenchsi s'appoggino.286.$ . 
A itlieno, AGREE appoggiato il cogno-. 
3nediCane459.10 
A portare, dare, 6rd spia ed 
4 | 


x 


« "Appofta, offenderà appo 


" 


Obferiiationes in Horatium | 


‘mali.284.5. che comodità apportò il mori- 
. xedell'orochetu hai da decidi 348.1 
Ita alcuna perfona . 


449-2 
Appoftare it tempo.l'occafione.434.11 
Appollo , ò Appollo donami di gratia. 93. 8. 
Mencdidite Appollo chenon é tofato. 71.6. 


+. Appollocon la cetera deftala muía. 129. . 


11. Appollo dell'Ifola di Delo, e di Patara. 
176.1.0 Appollo SS 338.5 . 
Appretio , vicino, appreffo al Lito Matino. 


845 
A Di proprisria A fefteffo.632.6 .. 
Aprile mefe di Venere Marina.273.7 - | 
Aprire alcuna cofa.la virtù aprendo il Cielo. 
165.5.da quel di che Aleffandria ti aperfe i 
. fuoi porti. 280.1. quandoil vino verace 
apre le cofe che fono nel cuere. 397. 6. non 
facile ad aprire i fati.77.10 | 
Aprirfe , la terra giufta s'apre peril pouero . 
150.7 a n ; E dest 


1 * 


'Aprirellgiorno.337.4  -. 


. Aquàrio vno de dodici fegni celefti. 846.9 


Aquila, ne I Aquile feroci.251.9.quanto l'A. 
.'quila374.3. — i 
Aquilone vento.fe il vento Aquilone fpazza 
. Jaterra.5 19.10 i 
Arare.ara millecampi. 296. 10. arare la vec- 
chia fronte di crefpe.308. 6.il canallo defi- 
dérad'arare.ó016.31 (i: c 
Aratro,metteffe l'aratro nemico fotto le mu- 
ra .62.7.lafcieranno poco terreno all'ara- 
. tro, 141: $. acciochegli aratri legati à più 


miei giouécbi.286.5.col duroarato.345.7 


«Arbitrio, ad arbitrio d'Arro. 475. 9. ad arbi- 
| trio.fecondola volontà.165.1 E 
Arbufcola recitatrice di comedie.443.5^ 
Arco. 73.5. con l'arco difuo padre. 90.7. ne 
fempre tende l'arco.129.11.mai per leuarfi 


- l'arco dalle fpalle. 176,2. effendo ftracchii . 


- dor archi. 191.9. attaccate "Mgr che mi- 
' nacciano.226.4. con l’arco fcaricato. 231.1 
con l'arco candiotto. 269.6 
Arcobaleno , quando fi deícriue l'arco bale. 
no.714.3  . |... SE: 
ArdenteperiltroppoSole.74.1 . 
Ardentementejnteramente.71.9 
Ardere.confumare, incendere, l'amor di Gli- 
cera m'ardé,mi confuma.68.10.l'amore ar, 
de coftui.566.7 EC Cs 


Ardere, abbrucciare alcuna cofa, mentre ché 
Vulcano ardendo di defiderio di ladorare, 
arde le botteghe faftidiofe perla fatica di 
lauorare.25.4. il fuoco dell’Acaia arderà le 
cafe'Troiane. 59. r. chela poueretta arde 
del tuo fuoco . 188. 5. fetu defideri ardere 
vncuore.241.4.quando la fete t'arde la go. 
la.269.$ : 

Ardere d'amore, ancor tu Mecenate mifera- 
mente ardi d'amore.322.12 i 

Ardere , ardendo il fuoco legne verdi con le 

‘ foglie. 407.11. quando il prefente pieno di 
veleno arfe la nuova fpofa.302.3 


Ardire, animo, cuore hauere. 105. 11. riceue 


ardire.254.1.tu te ridi dell'ardire. 498.1 
Arditamente, animofamente.120.7 i 
Ardore,furia.166.1I ! 
Argano.gli argani grandi. 693.11 

ento,l'argentoe pid vile dell'oro. $57.9 
Aria,mvtarearia,paefe. 607.10 
Aria,vuol effer veduto all'ariaal lume. 766. 
II: 

Ariacattiua.74.10 
Aria groíTa.6835.9. 
Ariftarco correttore di verfi.774.11 
Armata,di rimenareà cafa tua l'armata.435. 

.7 l'armata d'Achille adirato.58.9.con vna 

prefta armata. 105.141. i] 
Armento,ne fimplici armenti.327.8 
(vien Heel all'arme all'arme. 99.9 
Arpia.la gola degna dell'arpie rapaci.457.3 
Arreccare, portare alcuna cofa, Prometeo fi- 
| gliuolodi Iapeto atreccó il fuoco alle gen- 

ticon inganno . 21, 11. ò ragazzo arreca 
quà. 212.11 
Arreccare neue , la vernata arrecherà neue 
ne' paefi d'Alba.590.3. 
Arrenderfi , lafciarfi vincere , 11 quale s'è ar- 
renduto à nemici. 181.3. ecco,ecco io m'ar- 
rendo.329.11. chenon sà arrenderfì à nef- 
funo.29.5 — 
Arricchire , la tua liberalità m'hà arricchito 
affai. 286.10.che ti giouerà di hauer arric- 
. chito le vecchie. 334. xo. ouero arricchifa 
ilpadrone.623.:3 : 
Arricchire,diuentare ricos.508.3 
Arricciarfi icapelli.428.11 
Arrivare, giugnere, capitare, ire, noi 
crauamo arrivati al tempio della Dea Ve- 
fa4328 — —— 
Arri- 


$ 


m e SR: -—— m 


"A Pbilippo Venutio.. > 


Arriano: -n porto più tofto d'vn'altro . 

595.1 . 

Arriuare, arriua quà , parole di marinari 
402.11 

Arrogante.profontuofo,ceffa arrogante. 171 
10.Cloearrogante.226.9 

Arroíto , fe tu mefcolerai infiemeil leffo con 
l'arrofto. 461.4. 

Arfione , abbruociamento, non dimoftrano 
più « chiaramente l'arfioni dell’ empia Car- 
tagine.267.1 

Arrotare l'armi , li cittadini hanno arrotato 
l'armi.14.7 

Arfo dal calor del Sole.274-2 : - 

Arte, s'io fuffi E Min di quelle arti. 266.1.io 
non hó arte. 266. 7. Febo mi ba dato 
l'arte Dm 

^ tifera.3 

Arte di Bree cene dui .8 

Artefice, l'huomo fauie è perfetto artefice d'- 
ogni meftiero. 387.12 . 

Afcellà.fe il poipo [tia o l'afcelle.2 18.3. 

Afcingatoio da metterfi dinanzi. per non s: - 
imbrattare le veíti.505.31. RS 

Afchitto,gli occhi afciuiti , che viddi.if mar 
gonfiato con gli occhi afciutti, fenza pia- 
. gnere. 21.1 

Afinello. 352-x5.io abbaffo gli occhi. come vn 
'afinelio di mala voglia.43T.1. — - 

Afinio Pollione canta i fatti deReA4403 . 

Af ettare.lefuperbe pene afpettano te fteffo 

8. 10. ima: vna notte ci afpetta tutti. 86:8. 


- neffuna cofa più certa ERNIA Ax 


> ilpadronericco. 150.4 . 

Afpetto , fpauenta gli afpetti decauallieri, 

. 110.9.non l'afpetto del Tiranno.166.12 

Afpriffimamente.3os.11 ^ . (0: 

Aíproàfetpiafpre.105$.13^ : ic... 

Afpro,ruuido,pericolofo.164.1 . 

Afpro , troppo afpro. 223. 7. à qualiio paio 
troppo afpro.445 4? . 

Aflggiare d GA oti. 526. 5. 

Affai. 52. 8. affai io fon ricco. 149.8. neffüna 

. cofa per psp rere de aae 

Affaiè di fuperchio. 286.10 


Affaiffimo,406 ; 
voi Pais PUES Ra 


Affalire, 
A lito: freddo, 3$ 1.5 


. Affaltareyaffaltando me. £5 7. il lupo affalta 


col dente,il toro affalta colcorno. 430.3 : 


verfi.261.1I «on AME fatu- 


Affalto duello.5 36.9 : 
AfTidinamento,;li furtióan cofe pari à gli af- 
faffinamenti. 386.9. 
Affaffino.ò che fufíc affaffino.389.9 
Affe;era tutta la facultà d'vno, che fi divide- 
ua in dodici parti. 761.0. fe fi cauavu’on- 
cia delle cinque parti dell'affe 761.11 
Affediato, Troia affediata. 323. t 
Affimigliarfinon è neffuto, ches' affimiglia 
alla moltitudine maggiore.3 $4- 13 
Affoluto/licentiato. 452.11 
Affoluere del peccato.495.1 
Aftinente di danari.270.11 | 
. AfteneríLaftienti dall'ira.23.2.tu ti aftieni di 
. canane.332.2.aftienti dalle tue pazzie. 498 
11.s’aftiene di ber vine, fenonè fragido. 
459.11 
Aftenerfi da piaceri carnali. 7 
Aftringere col giuramento.4 + 
Aftutamente.188.5 
Aftuto,dotto.39.11  . 
Aftuto,lo chiamiamo aftuto.377:7 
Aftutia manifefta, riferi Ge carte 
tie d’vna puttana. 637.8. | 
Atempoaluogo9$7. . 
A torto, 183. 12 
Atroce,ecco Diomede stroce:58 2 
ru all'huomò.31 3.10 " i 
ttaceare i topi al.giago.d’vn carrucio. 491. 
Attaccare,à queto giurodttaccarei torci ac- 
- Cef1. 426.4. attacca alla terra vna particella 
dello fpirito diuino.461.8 
tarcarfi ád.álcümo., attaccanidoti tu. à me . 
324.1. il luto s' attacca alla tazza.505. 8 
Attaccato, col targone attaccatoalla porta 
.del tempio d'Apollo.86. 3.vna cofcia.fotti- 
leattaccata alle gambe gtoffíe. 309.1 
Attage,vectllo delta Lonica.290.6 =. — 
Aategnere, cznareil vino , pi largamente 
;atteg niil vino.37.8. attegne il vino Cecu- 
bo. 231.6. aitiguendoi vini d viYanno. 
290.1 
Attegnereí precetti della viabdis $06.1I 


‘ Attempato , PRESS LOCO RON VERI 


. 2596. 5 
Attendercà bere42. I 


Attende à queîto. "p 10 
Attendere à vi 


008 d 
duos 15. 
Attendavalthopore. 241.7 5: — ^ > 


Atter- 


©bflefuatidries in Hérarium 


Atterrare, rovinare.239 © 

Attimo,in vn'attimo , in vn momento d'ho- 
ra.343. 

Atto. asi Jo fono viffuto mano à quì attò 
alte fanciulle.225.11 . 

‘Atto alla guerra,non Lion atto alla guer- 
ra.285.5 

Attribuirfi di fapere. 501. 8. 

A vampare,ardere,ò rhare.Ó terra io ine 
331.11 . 

Avaro, li marinati atari.222.11. fe vendica- 
tori degli auari fraudolenti. 270.10. effen- 
do auaro.2 - 10. neffuno auaro fi conten- 
ti di fe.354 

Avaritia, ctegti è inulluppate nell'auarisia. 
392.2 

Avanzare , adunque quel che auanza non e 
egli meglio. 463. 12. ma nuarizano per vi- 
fta. 504. 7. done erano auandate molte vi- 
uande.5 26.7 

A udace.& ella audace.225.2.482.13 

Auentino mohte.340.3. 

Aufido fiume.239.113.49.9 

Augurio,con vn cattiuo augurio.171 y-Hau- 
gurio della paruzza quando canta. 226: é. 


co’ voti , econgliauguri). 257.4. CONS | 


glior augurio. 261.7 
Augure accorto.227. ; 


Aulctnt,monte vicino à 'Toranro122:9 ! 

Awolo.nonne, lafciata dall'auolo. 49.1. dallè 
cantine degl'auoli.104.4. peggiore de gla- 
voli noftri.186:10 

Auro, è veramente l'auorio Iadiano. 93.1 
con la lira d'avorio. 132.I . 

Atiorio fcultore d’auorio. 669.4. 

Autore.fil autore della natura. v d: l'aitbre 
farà tenuto nafcofto.499 12. ..... . 

Autorità , tu mi darai licentia ,: & autorità t 
398.9.0gni autorità di gouernarfi. 488:9/. 

Autunno] vario autunrno.120.2.per il tem- 
- po dell'autummo. 142: 3-altetnpo dell'au- 
tunno - 217. 12, autunno che produce i 
omi 263. 8.:.qüahdo- l'autunno ama 

riil capo. 488. 8.3 Q ofo.,. 

sur il guadagno enia Li bitina. f 1 8. 


duo lato ide di Rbgulo 1 
179.7 DX Rr 

A &ndlebare guafiane corrompere. é165. - 

Auscentarfi , la ftamma vagabonda auven- 


tandofi per li vecchia cucina. 470.5 ‘ 
Auuertire , ammonire , la queftione di Cen- 
. tauri fatta co' Lapiti” per cagion del vino 
ce n'auuertifce ancora . 66.10. l'annvau 
uertifce che tu non fperi. 263.5 
Avuertire, confiderare, penfare, auuertifci à 
quetto.647.1 
Auuezzare, mio padre perfona ottima mau. 


uezzó.398:9.il cozzone di cauallo auvezza 


il cavallo di peco tempo. 573.5 
Auuezzare la mente.464.8 


ACRI SCIZIo Relitti Pvn con l'altro. 
138.1 


| rer » daqualanuocato egli fia diffefo. 
$94. 
| duole. fi dice efferfi avntolto le teuipie 


con vna ghirlanda d'oppio:s4 4. 
Avwuolgerfì i capegli , hauendofi auvoltoi 
. capeglial capo. 132. 1. Canidia hautudofi 
avvolte i capegli.269.2 
B 


pen, , thandi all'inferno conl bac- 


chetta ROO: 10.con la fiia horrenda 
bacchetta.77.21 . 
Baschettà con chegl'hiomini. (i fanno ber. 
$34.1Y 
. Bacco Dio del vino. 6o. 3. Bacco hon fac- 
le. 66. 10. 0 bélliffimo Bacco . 67. 4. Bara 
Bg RaoIG di Semele Tebana , e di Giove. 
,7. Bacco hauendo le fue tempie adorne. 
A62 IO. cantaua con la cetera Baocu.94.10. 
. fo viddi Bacco che infegnaua la porfa. 
| ES $. perdotiami Bacco . 152. 5. 0 Bacco 
quur: 167. 8. à Bacco doue mi tiri tu 


4$ 
duo pet ii vino, Bacco caccia via i penfidi. 
131.10.vietate il vergogmefo Bacco 81.10. 
frà i doni del piaceuol Bacco. 283.2. quat- 
do Bacco verace.397.6 


Bacino ia accela 404.8 
Bacio,egli rimoffe da fe il bacio.18t 4. qua- 
do volta la cicottola à e i 944 
Badate,tatdare indugiare.37 
Bagnare,tu vícirai della villa jaune bag 
‘acqua del 'T'euere- 1 16.4. qui ru bagnaz! 
con le lacrime la calda cenore del Pott 
des amico.123. IO. ra 
terreno. 170.3.l'acque, le quali bagta 
Thuoli.24 24 3.l'acque, leq 


bue dic aile defidera con e of 





be 
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è bagnar tutti. 397. 3 
peat penche egli fia bagnato de i ragio- 
namenti Socratici.2 15.7 
narfi lavarfi bagnandomi nel mezo del- 
vernata.617.10 
sazio vino.446.3  - 
d T bagni. 2x 12/fuggei ba: 


Bagno dA Chin. 617: 12 
veramente fe Daia humida. 173. IO 

oo amena.$561.5 

Baie,ciancie,pofte da parte lebaie.345.7 

Balia , checofa maggiore dte chiedere à gli 
Iddij la balia per il fuo dolce figli à 

‘76,11 | 

Ballare beniffimo. 277.1. 

Ballare, al fuon delle quali tu poffi ballare. 
615. 11. noi balliamo . 662.11. hà ardire à 
 balare243.$ 

Ballerina putanella. 362.5 : à 

Ballo.effendp giouane Ron difprezzare i bal- 
Ji.8.2.b tu fij pid atto à balli.153.10 


allegro per balli e fcike.240.12.ne balli del. 


le ninfe.133.10 . 
Baloccone fcioperato.$ 37.1 
Balza,fopra le balze di quefta fclua.525.7 
Bambino, harebbe arfo i bambini,che non fa- 
anoaricora pavlare.261.1 
Banchertare,far banchetti.454.2' 
Banda,vietò con publico bando. 682.11 
Bandiera,infegna,fe i campi rifplendenti 
le bandiere . 34. 2. io proprio viddi le ban- 
diere. 180. 2. porterà per tana le bandiere 
della tua militia . 241. 3. il Sole vede trà le 
bandiere.311.8 


Bandire la guerra,quì io bandifco la guerra. 
| 402.9 
Banditore,tanto che venne faftidio al bandi- 


tore . 296. 10. feiobanditorefeguitafii i 
piccoli guadagni .418.7.egli hà nome Vul. 
tio Mena banditore.594.4 

Baratro.621.4. 

Barba, pelare la barba. 388. 7. come elle fot- 
terraffzno la barba dvi Lupo. 428.10 

Barbaramente.52.9.. i 

Barbaro, hà leuata via queta vfanza barba- 
ra.81.9. quale di quelle vergini farà tanto 
barbara.90.2.i barbari vincitori.325.12 

PAINT i barbieri.562.2.penfo che fia 
notoà Prost batbiesi. 422. 6. gli lddijti 


donino vn buon batbiere.468. 12 


Barbone forte di peíce.456.9 
Barca . 116. 10. fcioglia infieme con meco la 
barca. 165.9 


Barca , bunchio , che ia noftrabarca non ha- 
ueua fatto punto di viaggio.403.3 

Parchetta , ]' effercito. diuide le barchette . 
645. 

Barito el effendo voti li barili del vino. 160.7. i 
- barili di vino. 124. 4. prouedi vn barile di 

- vino.202.5.nè ti fi convengono i barili del 
vino beuuto.204. 9. io hà per te in cala vn. 
vino delicato in vn barile.233. 6. neric:ui 
vn barile di vino.703.9 

Barone. Aiacetanto gran barorte. 495 9: 

Baffo d'animo.106.2 

Baffo, à Iddio può mutare le cofe baffe con le 
cofe alte.p7.11.potente di leuare d'yn baf- 
fo ftato.98.11 

Baftare.già bafta s'e detto affai. 355.10 o 

Baftare,darebbe guanto ba&afle.362.7 

Baftati egli.363.5.quel che bafta.208.10 . - 

Bafto , come afino oppreffp dal pefo , tu gittf 
giu a foma,& il bafto.612.1.1 muli carichi 
pongon giù i baíti.405.5 


Baftone, dapoi co baftoni. 384.1. fetu non te 


li leui d'attorno con vn baftone . 388. 7, 
con vn gran baftone. 478.3. con vn bafto- 
ne di falcio.403.5 

Bio con L'aiuto d'vn batello da due remi. 
23 

Battaglia , ne taceró te Bacco forte nellc bat- 

taglie.45. 1I. dotto di battaglia,valentein. 

combattere. $7. 11. nè Bacco mefcolerà le 
battaglie. 65. 3.legrandi , ecrudzii batta- 
glie. 213. 10. fecero battaglie. 269. 11. fece" 
vna pericolofa battaglia. 278.2. nelle bat- 
taglie di Marte. 279.3 

Battere, picchiare la morte batte le cafuppole 
de poueri,e li palazzi de' Re. 36.5 

Battere;percuotere. 326.1.non battere con vn 
' horribile raggio, 2 8 

Battere il grano. 3453 

Battuto , cofui battuto dalle verghe de 
Triumuiri. 296.10 

Battuta,imitate la báttuta del mio deto gro 
Ío.262.2 

Be fe quefto,non fi fà.348.1 

Beato , di che faetta ei perifca , effendo bea- 
to. 82 4.chiamerai E DEG * 471.7. 

| cato 
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beato, e felice è colui, MIA 

Beato più beato.192.5.pit beata della Signo- 

. riadella fertilee graffa Africa. 208.1 

Becco , m'ero votato di facrificare vn beoco 
bianco. 190.9. ib facrificherò vn:becco luf- 
furiofo.3 14.10.il becco deftro.327. B 

Beffaredifpreggiare.436.1 . 

Bellezza , la bellezza di 'Temmeffa Schiava: | 
117. 8. hanno paura che la tua bellezza . 
126. 9. la bellezza ritorna à dietro. 131.3. 
non fempremai hanno la medefima bellez- 

. gaifiori. 131.5. la bellezza di Ebro gióua- 

- pe. 199. 11. nelacoftantia tua cederà alla 
tua bellezza.324.7. che bellezza, che com- 
modità.348.1 i 

Bellico , non vuole ch'io conduca al bellico. 
322. 6 

Bello,a.ò figlivola più bella di tua madre, $9. 
5. Venere bella conueniente . 66. 7. molto 
: più bella che mai ./126.7. egli fia più bello . 

. 193.8.effendo bella.2 304. vuoi parer bella 


Bellor? Dea della guerra.488. II 

Bel parlare non il tuo bel parlare.264.6- 

Bei che ancorche. 54.4. benche tu habbi fret- 
ra; $8.12. bencheegli habbi fattò teftimo- 
: nianza.86.3.benche tu fia pid atto.153.10. 
benche non íi vede vn'altro.189.3. benche 
tu fuffi ricco.324.9 ; 

Ben dimmi.482 4 

Benda , fupplicando con la benda (ciolta . 
202.7 

Bene, effer : poueriffimo di quelti beni. 351.9. 
non puó ftare il bene.3 54.5 io te torró tut. 
tiituoi beni.63 1.9 

Bene di poca ne e 145.9 

Bene della villa.6 

Bene ftare.bene did felice colui.208.9 

Ben parlante,eloquente. 242.9 

Benealleuato , quanto poffa vn'animo ben 
alleuato. 25 I 4 

Benedire , lodare , donzelle tenere benedicete 
Diana.71.6 

rapina che fà godere l beneficij di Dio. 

- 271.8 

Bencuento , terra nota , cen 'andammo perla 
via diritta à Beneuento. 4974 

Benigno.amoreuole:333.3 

ncc gatos benitori del vino Fa- 
lerno 644-5 


Bere, beuere, quk atfrefco tu benerai bic- | 
chieri di vino Lesbio , che non nuoco-—. 
no.65.2. di poi che hà beuuto . 66. 6. tu 

 beuerai del vino di Sabina non delica- 
tocome fono i tuoi vini. 69. 12.-tu berai 
il vin Cecubo. 70. 16. non beró con altro 
patte : $2.6. bea i viniricomprati con 
le mercantie di Soria. 93.4. hora è tem- 
po da bere. 104. I. accioche ella haueffe 
col fuo corpo il nero , e crudel veneno . 
106. 1. non beuia mo noi ? 131. 9. A 
fto beè il nettare. 167:8. cominciò à be 
reilfumo.. 19o. 10. Lice fe tu. benefii 
d'acqua de'TYana. 193.12. come poco fà noi 
beuemmo infieme. 310. 10. qualche tuo 
d hauendo benuto vn poco troppo. 
2.2 

Bere l'aceto.478.8. . 

Berrone,.fgaglio,tu che tei vecchia, piagnerai 
ituoibertoni79.2 ' 

Béítia , come vna beftia.298. 11. pieno dí be- 
ftie281 -2.come vna gran beftia. 298. 5.tu 
fei vna beftia di molti capi. 660.5 

Beftia carica di reti da cacciarc. 743.11 

Beftia di cento capi,cioè Cerbero.13 7.12 

Beftiale,fiero,crudele.5 55.4 

Beftiame.93.1.pur che il beftiame vada fopra 
la fepoltura di Priamo. 169.10 . . 

 Beftiame vagabondo.201.2.falta ogni beftia- 
me.2 to. It.al qual piaceil belium à 235.11 
: vaftori col beftiame afflitto.23 5.1. accio- 

e il mio beftiame muti . 286. 5. il graffo 
beltiame, 90.I. benche tu fuffi ricco di be- 
ftiame. 324.9. col beftiame, e co' figliuoli. 
465. 3. non perche il beítiame fia ammala- 
. t0.598:2 

porre muto , che non fapeua parlare. 
393.11 

Beftemmia,vna crudele beltemmia.304.3 

Beuanda,fuffe vna beuanda dell'amore. 300. 
$.ioti darò da berebeuanda pii potente. 

' 303.1.tu hai conófciuto le beuande di Cir- 
$67.11 

Beshorecolol ch'e beni del Rodano. $6. 
2.come grandi beuitori.541.5 

Biacca, ne li reíta la biacta in Iromidità peril 
fudore. 318.11: 

Biada , delle mie biadeche io ricolgo. 208. 

1. con le blade - novelle di queii' anno . 

; 219, 10. lebiade che egli haurà mature. 
263.9. 


vi Fs 


bi 
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; 3679 fendutolle greffe blade.282.1 
Biancheggiare , cíIcr.bianco., nei prati bian- 
cheggiano per lebrinate.234,12 


Bianco , lebianche fpalle . 52. 5. tu vedi — 


come il monte Soratte è bianco perla ne- 
. ve. 26. 10/bianca come-vn fiocco di neue. 
117.6.la Tracia bianca.per la neuc..225.2. 
per parer bianco.247. 3. la mia villa bian- 
Ca.286.7.fia bianca. 371.1 . de: 
Bianco , ferenó , il vento bianco, fereno ..33. 
II I "E 
Biafimare , quando alcun'altrolo biafima. 
396. 7. non hebbe paura che alcuno il bia- 
fimaiffe. 418.7. dipoicheegli hà beuuto 
biafima la militia.66.5 
Biafimo.co falfi biafimi.184.7.ne i gran biaf. 
mi ch'io ne riporto. 317.1 SR 
Bicchiere, combatterò co bicchieri. 81. 6. co 


‘bicchieri d’oro.93 .7.-empii bicchieri politi 


‘di vino Maffico.12.4 5. bei cento bicchieri. 
191.1. fia mefciuto il vino in tre bicchieri. 
213.1. arreca qua i bicchieri più grandi. 
312.11. ouero d'vn bicchier folo. 349.8, tu 
cerchi d'hauere i bicchieri d'oro.369.6.fe il 

' ferwidore hà maneggiato il bicchiere com 


le mani vnte.505.4. bicchier divinogran- .. 


de.523:9 Qr 
Bilancia ,egli farà pofto da me nella medefi- 
ma bilancia. 378. 7. fi pefano con la mede- 
fima bilancia.662.2 . cho x. 
Biondo.a, il padre, e la madre della tua bion- 
dae bella Fillide. 118.3. fe la bionda Cloe, 
193,7. rel biondo Ganimede. 250.5. i (em- 

‘ plici armenti habbiano paura de biondi 
0ni.327.8 ' ' 


Bisbigllamento', non sò che bisbigliamen- x 


to . $44. 10. bisbigliamento piacenele, 

30.4 i NECI 

Bifognare , che bifogna. che facciamo noi. 
I2 "s , 


Bifogno , dimanda poche cofe per fuo biío; 
i Pon ZEE RO ) 
Biiliccio, riffa, vn bifticcio nato frà Sarmen- 
. tobuffone,& Meffio Cicerro 400.1 
Bitume , comeilbitume arde per li neri fuo- 
chi.303.5 i : : 
Rizarro.to] volto bizagro.6$ xibi ; 
«Bocca ;la dolcebecca.. $2. 9. con je fga bocca 
che hà trelingue. 154. 7. con la bella boc- 
ca . 167. 8. gli tà attaccata-dalla bocca 


r. chehà tre lingme, 197, I. da neffq A 
.. bocca. 224. 13. con la Doacatondá. 761.5. e 
nella bocca imbrigliata 618.6. bocca ténz- 
ra. 672. 1. chehà vna bocca da fonar cofe 
grandi.393.6 i 
Boccale dal vino.s 79.9 | 
Bollire , per andar gonfiato , effer pieh dî 
..; dottrina. 244. 1. come ella hà bollito . 
yer va TP . S. 
Boia , tu non fornirai di dir hoggi bóia- 
329-7" rd 
Bonaccia , non altrimenti che nelle bonac- 
Cie. 115.I 
Borgo Tofcano , tuttala canaglia del borgo: 
ofcano.589.6 DE 
Borgo, il borgo di Baia inuidiofo à gl'infez- 
mi. 617.1I 
Boriofo , l'huomo boriofo hà caro d'effer lo- 
dato 515.12 
Borfa, non gli mancando la borfa piena. 577. 
I.hon haueua nulla in borfa.373. 8 
Bofchetto, vorrei che vi foffe vn poco di bof- 
chetto. 517.4 
Bofco, felua. 33.2. tu tirerai le faette nimiche 
à boíchi.. 50. 10. peril bofco ficuro . 64. I.. 
per li bofcbi deuoti . 173. 2. il quale è pa- 
drorié de bofchi della Licia. 176.7. con che 
ftrepito il bofca mugghi. 194.7. in che bo- 
, íclíi.223. 5. tu quando hai pieno il bofco. 
436512 i 
Boffolo , hauendo fcoffo il boffolo , donde (& 
traggonale forti.432:1 . . P bes. 
Bote , fe alcuna botte potè ingannare Spar- 
' taco.203.1.0 botte pietofa che nafcelti me- 
. 415. 6. della dolcebotte. 290. 1. come 
vna botte di vino Falerna 439.4 hauendo: 
ineffo nella cantina mille botti di vin 
C hio.47 3.7 . A. ; 
Bottega, ru fei vna calda bottega . 332.2: ha- 
. uendo ferrata la bottega. 387. rt. neffuna 
Dortece hà imieilibri.395.10 ^ -- 
Boue. 185.9. coniBoui clie non fan nulla 
- quel giorno per riuerentia dite. 210:.12. 
percheilboueficuro . 257. 8. lauora co 
. fuoi buoi. 287. 11. vederéi buoi ftracchi . 
291.4. il boué non morde alcun col den- 
te 450.8. ilboue pigro defidera' la fella 
che placa gli Iddij con 


* 


: 616. 10. ogni volta 
Vnboue6304 | ^,.- 4 
Braccio , nè più porta le braccia liuide per 
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Parmi;36.3.ritorha peril pegno tolto dal- 
le braccia, 38.8. ndo ti lodi le braccia, 
i .5.Jodo fommamente le fue braccia,118. 
. ló hó viftole braccia de noftri cittadini 
rivolte indietro, 180.3. hà trovato li léga- 
. miallebraccia legati;181.9. con le pieghé- 
Voli braccia,324.1.ò ehe braccia,368.5.ha- 
utfhidoi facchetti attaccati al braccio fini- 
ftro.417-9.fotto il braccio, 612.6 
Pricto che hoti ferire il braeco, s 18.4 
Branco,fchiera, moltitudine,114.3 
Branco d'atiimali grofli, 200.7 


Branco di beftiame, cento branchi di beftia- 


me,é branchi di vacche che tà hai nella $i. 


. «ila, 14$. 3. ò veramente ftàà vederei . 
- Burlare, ridere, 133.10. fubito che égli hebbe 


branchi delle fut beftie,288.4 
Branco de gl'vccelli.5 743. 
Brauura , tuti ridi della brauura maggiore 
del corpo di Turbone, 498.1 
Breué.trohca la lunga fperanza con lo fpatio 
breue,42. I 
Breuità,bifogna la bréuîtà,438.1 
pina brina,24. 12 
fihdifi Città in Puglia, 409.11 
Briga.noh ti dia qualche Briga,45 2.8 


Briglia, con la brigliàche fi tién con la máan - 


iniftta,618.5 
todettó.gwazzetto,$42. 7 az 
Btódo,vn poce di btCdo tepido, 381.8. giova 
affai conofcere la natura del brodo, 503.6 
Bronzo,vna torre di bronzo,10$.t1 
Bronzo,fcultore di bronizo,669.4. 


Bruttezza , niuhó má rinfacerà alcuha brute 


tezzà 417.7. . i 
rutto,à ché è cofa brutta, 311.8. non cófifi- 
derare quelle parti.chè fon brutte,368.4.fe 
tudiveéntaffibtuttà,120.10 — ..— 
Bubalo,dipintore,306,7 | 5 
Buco,vatteneà quel buco Îttetto,592.3.fi dis 
éectié egli ricevette nel fuò povero buco. 
524.8.con büchi piccoli,746:9 
fhicolino;pét vn bucolino ftretto,g9r.11 
Budello, fe Futio pieno di graffe budella,5 to. 
11.egli cenaüa piatelli di budellavili,621.8 
Puftone, Pantalabo buffone, 426.7. li paftic- 
cieri có buffonl,489.8 
Buffoniche contráfanno altrui, 36.30 
Buffonelfé ,10 hà da fare con buffotrefi®, 362. 
J d le buffoneffe che li ftantro ?hitorno, 
368.10 Sas: 


Bugiardo ,a, 161. 4. fi b TARd fue 
padre,t198.5. con la mia lira bugiarda. 3 22 
6.i0 bugiardo fon defiderato da te, 588. 1 x 

Bugnóla , camerácánna , vhà volpicitia ma- 
gra eraéniratà îh vria bughola piena di 
grano,591 t.perche lodi più i tuoi granai 
delle noltre olé, 349.3 

Buio,fcuró;effendo la notte bula 314.1 

Buono , buona , debbé effer piáhto da molti 
báóhi77.9 | 

Buon compagno, ti par che fia buon compa- 
gnoó;397.8 o 

Buoni bocconi,tompanatico,35 7.7 - 

Burchio,barcha.il noftro burchio hon haiea 

fatto punto di viaggio,403. 3 


affai burlato,231.2.cefi burlandó,344.9 
Butlando,}98 8 © TO 


mAcciagione,accioche tu ceni le cacciagio 

C ni 644.1 

Caciar via vno mandarlo via hauendò Cac- 
ciato via il figliuolo,358.9.la inia man de- 
fira caccia via i ladri 425.12 

Catciar via alcuna cofa , caccia via il freddo 
mettentlo abondantemente làgne [71 fuo- 
00,37. 7. coftui caccierà la mifera fame, 72. 
12. nécaccia via la fete, 113. 10. mi piace 
Cacciaf via col vino il faftidio,3 13.7 

Cacciar via i penfieri , 619.2 

Gacciar Via dalla porta effèr cacciato, 364. 7. 

Gacciar vià la malattia, ma vna nuova ma- 
nia caccia via la inalattia vecchia , 469. 

o - 

Cacciar fuor di caífa,536.1 

Cactiar fuori, cacciaua fuori dell'herbe com. 
muni dvn prato il cavallo, 604. I 

Cacciare delle poffeffioni, 460.5 

Cacciatt.indare à caccia £06.12. non f cura 
cacciare i Leoni,138.7 

Cacciatore , fl cacciatore accioche egli vada 
cacciando,369.2.il cacciatore prefto ftringe 
lalepte nellécampagne, 105.4 

Cadere,-caftare, quando vria volta & caduta, 
Pio Im l'acque caggiono dall'alue ripe, 
269. i 


Cagione, vltime cagioni, 62. 3. quale? la ca- 

81006,344.7.tu fcriui lé cagioni della guer. 
| ra,109.4 Doe aio Udo Tene 
' moè cagione di quelto,514-7 


? 


. A Philippo Venio: - - 


Csgna pho di bacca d’ena DER ; 
.2999 la cagna grauida, 226.11 i 
io , perchecagnaccio tormenti ty i 
refjieri,305.4 * 
Calabria non i beftiami della calda Calabria 


93.1 
Caldo effere, chiunque è caldo di qualche al- 
tra malattia di mente, 474.6 | 
Caldo, difendendo il caldo grande, 119.8.in- 
^. manzià caldi grandi , 286.6. neil cocente 
caldo346.310 — . .. e 
SO quando io ero caldo per la giouen- 

tt 203. at fi 
Caldo grande,5 89 | 
Caldo, che è peso & Domv tie cf uncos vie- 
D£3337 | ] 
. Caldo della Canicula, 64.9 
malcontente ca]ende,382.1 
Callofo,durofodo,5 00.3 


Calore c vi00447 | a c 


Calopigarzoni di foldati,361.2 

Calpeftato. circondato, 22 54 
Calzolaib.non dTendo calzolala, 477.12 
Cambio in cambio,in vece loro,388. 10 
Camera indarno fchiferai nella tua camera , 


:57 
Costicia dalla notte, 83 . 
Caminare, andarejil bue camina perde ville, 
257.8. noi caminammo tre miglia, 403.10. 
tu camini per d 'fuoce, 109.11 
Camino,aggiugne l'olio alcamino,498.8 . 
Camino, viaggio ,Ja ferperompeil camino, 
chetu hai difegnato di fare, 227.7 
Gampagna , il cacciatore prefto i iceela le- 
pre pelle campagne,105.4.qual campagna 
qual paefe,1 11.4.10 viddi le lorcampagne, 
cheérano jinteiacch cheggiate,183.2. dipar- 
tirfi di campagna, 191.8.per leJarghe cam. 
pagnElgó.7 —— 
Campare la vita ad alcuno,436.9 
Casopideglio, 223 4. mentre che il Pontefice 
anderà in Campideglio, 238.8. nella mili- 
tia moftre: è al Campidoglio, 398.2, carca- 
ua di rovinare il Campideglio, 104.5 - 
Campo di tetra, perche hà egliin.odioil cam 
po voltoal $0le,35.9.intornoi campi ver. 
di,1 19.6:ne campi inculti, 126.12. à«ampi 
Jaxerati,279.10,nafte necampi difprezza- 
. ti.374.9.fe1 campi graffi dell A fia, $72.12 


Campo Martip, maneggianewa Cavallo ne] 


campo Martio, 189. 3. è correre in campo 
Martio;352.5 
Campo eflercito 0uero fe i campi rifplenden. 
ti per le bandiere,34.2. ingannò gli iniqui 
Campi de Greci, 40.8 
Canapo , mi pare che pofla andare sù per lo 
-Canapo tirato 679.10 
Canaglia,tutta la canaglia del borgo 'T'ofca- 
n0,489.6.la crudel canaglia, 175.2 
Cancellierejl cancelliere prattico, $ 13.3 
Candia,per douere egli andare in Candia no.. 
, bile,312.10 a 
Cane,le guardie di cani che di continuo veg- 
hiavano, 206.1. come vn cane non fi può 
are da vn cuoio onto,5 13.2. farebbe vi- 
uuto come vn cane,168.8 
Cane Moloff05305.6. 
Cane Lacone,305.7 
Cane infernale, ui harefti vedpto cani infer, 
nali,g28.2 . | 
Cane.da caccia; 71.6.con molti cani,289.3 
Canicola.la canicola roffa;5 10.11 
Canna cavalcare in sù vna canna , 491,9. ef-. 
fendo ingraffato di canne,502. 5. la canna 
ch'io hò fatta in ful capo, 426.1 ' 
Canovaio , iltuocanouaio è fuori dicaía, 
455.1 
Cantare, predire : accioche:egli cantaffe i fie- 
rie crudeli fatti,50.5. canterai con la cate- 
ra 'Teia 64.10 | 
Cantare, lode , io canterò M. Attilio e gli 
$cauri,47. 10 Di 
Cantare, mentre ch'io canto la mia Lalage, 
74.5. orsù canta meco, 94. 5. non cantare i 
verfi Glegi miferabili,95.5.cantaua con la 
cetera,94. Io. pii prefto cantiamo le noitre - 
. vittorie, 123.3. canto verfi che non fono 
ftati vditi prima, 158.9. noi canteremo ri- 
fpondendo l’vno all'altro,232.4.colui can. 
ta,369.2 
Cantare,perífcriuere; non effendo innamora- 
ti cantiamo fcriuemo i conuiti delle vergi. 
ni crudeli, 0.10 | , 
Cantareconlafampogna,375.15  - 
Cantare le querele amorofe.l’vecelli cantano 
lelor querele amorofe,283.9 
Cantare le lodi in honor degli Iddij, 388.7. . 
Cantilena da morti,156.2 | 
Cantina nop era lecito cavare il vigo Cecu * 
bo dalle cantine de gli auoli, 104.4. 


lo 
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Cino ded gni: 249.1 
"Canto; lunghi canti.172.10. riferita i canti. 
"337.6 và hai conofciutoî canti delleSire-" 
! ne.s6411i:-il canto dé can 160.10. 
Canto lamenteuolg.77.1 
Canto cantone. 38:7 ' 
Canto.per la parte, lato, cad canto dan moh- 
''do.122.7 
Cantore, tuttiicantori hanno quefto man- 
cune 372.3.ancor che taccia, nondime- 
'* no egli é cantore:387.10 
Canu 10 terra della Puglia.409,1 
Canùfe.i'canuti capelli.131:9 : 3) 
€anutó innanzi il témpo.657. 12 - 


L 


SERI 


11.con canzoni mefcolate. 241.11.1a can- 
zona de fanciulli cantata in lode della vir. 
Rb 559.2 
Carizona gtita;che piace. $74 - NL. 
Capegli, crini, zazzera, trece: nutri Curioco 
capegli nón pettibati': 49.2. imbratterai i 
. tuoi ret adulteri: 57. 9. capegli profu- 
mati, 90.3. beflo per li neri capegli. 94. 11° 
hauendo incoronato: i miei capegli che ri- 
fplendeuano.123.10. hauendo profumatii 
canuti capegli:1:3 1:9.ì máéi capegli che co- 
minciano à diuentar bianchi.203.95'intra- 
moró-de capegli pettiriati | 269.4. perchei 
cepegli canuti ti fan brutta. 277.3. ftà co 
eub ritti pieni d'horrore. 299. ro.'come 
abbiaicapegli . 414. 7. co capegli 
fi foarf giù per lo collo.427.7 
Capello , portalefcatpe col capello fottoil 
braccio.612.10 - 
Capeftro , amazzando tu poi là moglie col 
capeftro.479.6 
Capitale(omma principale, riftuotere alfuo 
capitale. 358. 2. dubitando di non perdere - 
qualche poco di cofa del capitale . 352. 7. 
quanto poco del tuo capitale. 478.12 
Capitale ; mortale, vna collera , vna guerra 
. capitale.423.7 - 
Capitano , guida , effendo voftro Capitano 
Teucro.34.10. : effendo Bruto noftro Capi- 
' tàno.123.5. del famofo Capitano. 202.5. il 
capitano adorno de frondi. 248. 2. ritorna 
À buori Capitani lo fpirito. 266.6. mi pare 
vdirei gran Capitani gridare .. 110. 4. tu 
‘ non conducefti vn Capire pari à que- 
110: 311.11 


Capitano di rnare.510. ti 
Cibo. tefta, alzandoil capó voto di di£oro: 
67. 7: fopra il capo mio-88. 2. accioche ru 
cafcafli in capo del tuo padrone. 135. 10. 
* chet^habbi rotto il Capo.135:16. in fut me- 
.Zo ded fo 147.9. fopra il capo ingiufto. 
i5o.iT. ho hauuto in odio d'alzare il capo 
riguardeuole.207.5- il capo fcompigliato , 
"nori acconcio. 199.2, l'autunno caua fuora 
* il capo bello di maturi frhitti.288.8. perche 
egli hà il capo piccolo . 367. 6. Biuendo il 
":eapo copaftb 470-9. non liberaral Hil capo 
da lacci della morte.220. r1 


Capo di tauola , io ero* apo dixavole. 
Canzona; ò Mercuriocanta canzone. 195. 


2 Ó - 
Capo, per l'huomo, la morte non £:hifa nef- 
un capo.87.4. 
/-(Cappecóncalé bt mefdolerai. P cappe con- 
coleco tordi.461.4 levilicappe. 501.3 . 
Capra,ma le capre puzzo]enti. s$0.3.lecapre 
morirono di indlattia. j 96 7: ‘perche la ca- 
pra d'altri.254.12^ - 
Caprà falüatica ; comé vede lacapra faluati- 
Ca.250.5 
Capretta,picvola capri. 634 
Capretto,ti donerò vn SA 200. sv vnca: 
pretto tenero . 2 10.6. mi place più vn ca- 
‘pretto:29.3. onere vn CApreito 495.7 
Capriolaicóme vna luffuriofa capriola. 203.8 
Caprioletto piccolo capriolo , come fugge il 
caprioletto. 75.5.’ 
Carbone , che-cofa fignifichi il verbo , ne ac- 
cefo.190:3.fi debbon-notare col geflo, è col 


. * carbone.415. difegnati col carbone, 536.6 


Carco;warca, ne fia neffüna moglie,che vada 

. carica di'perle, 309.2 

Caricare, miò padre carichi me di crudeli ca- 
: tene. 199.10 2 AM 

Carico troppo ;nelefelue troppo cariche fo- 
ftengono'il pefo.37. ro 

Carine, contrada in Koma done hoggie San 
- Pietro it-vincela- $91.10 

Carne , benche quella carne non fia punto 
più differente.45 $410 

Carneinfipida , che fchifa la carne infipidi. 
502.4 

Caro, card,grato, accetto , caro ad effi Iddi. 

93. 3. caro e grato alle noue muíe. 

339.11! 

Car pire;prendere,carpifci il gar» 


A Philippo 


Carratello, io hà vh carratello pieno di vino 
Albano. 272.600 E 

Carrertiere, non carrettiere pigro.58.1 ilcar. 
rettiere , che è in fal carro. 355.8 

Carro,carretta, 50.9.già Pallade mette in or- 
dine la celata , lo fcudo di ferro, & il carro. 
$6.10.il veloce carro. 97.6.i carti , dequali 
tirano commodamentele lorcafe vaghe. 
221.2.col carro pulito, rifplendente.337.4. 
come l’vgna de casalli rade i carri 


dente.413.5.fe dugento carri correffero in- 
fieme .414.5 | 
Carro,doue erano fui Ré prigioni. 678.4 . 
Carro , doue erano prigioni le Regine . 278.5 
, Carro dove erano le famiglie de Hè.078 -5 
Carro tioniales ritardi i carri trionfali , 
' 31 b r , È i 
Carro Solare, pommi fotto il carro del Sole, 
74. 11. andando via il carro Solare , 
. 150.9 


^. 99 


Carretta, noi andiamo cercando di ben vi- 
uere con le navi ice con le carrette , 

. 607.11 | 

Carta fcrittura;fe le carte taceffero.267.4.nel 

le mie carte.275.I 


Carta da fcrivere 467.4 
Carta. per il libro;il pefo gnue della mia car- 
ta.611.12 


Cartagine, lefuperbe rocche dell'inuidiofa 
Cartagire. 307.3 

Caía , vna poffeftione infieme con vna cafa. 
49.1 .il fuoco dell'Acaia arderà le cafe Tro- 
iane.59.1. ne ti gioua punte hauer inuefti- 
gato le cafe celeiti. 85.2. le cafe de potenti. 
IO..2. tu vfcirai della cafa. 116.3.abban- 
donano la cafa della padrona crudele.126. 
7.della fua cafa vecchia , e brutta. 129.2.la 
caía rifplendente del vecchio Saturno . 
134.4- ouero le cafe de gl'Arabi. 135.1. bi- 
fogna abbandonare la cafa. 140.12. le ca- 
fe ornate di belliffimi traui.144.3.inca- 
ía mia non rifplendono i palchi lauora- 
ti. 148.10. ne lecito cantare la cafa di Pen- 
teo . 152. 12. fotto la medefima cafa. 165. 

: 6.nella cafa di Priamo. 169. 1. infino à 
tanto che tu harai rifatto le cafe de gl'Id- 
dij. 153.2.la cafa dell’augure Argiuo. 206. 
8.lelor cafe vaghe. 221.2, in vna piccola 


cafa . 234. 4. ritardandola dalla dotce ca- 


icarri mandati - 
fuori delle moffe . 355.7. colcatro rifplen-. 


Venutioi 0. Dr 
fa.257.5.la cafa cata , 8 predica. 257.16 
della cafa Cecrepia . 275. 5. contro lecafe 
de miei nimici.301. 7. donaà vnaputta- - 

' mellala cafa. 362.6.nella fua tepida cafa. 


* * I 
Catari dere la néue cafca da monti.46.10, 
le lacrime cafcano per le guancie.52.2.l'al- 
te torri cafcanocon maggior rouina . 129. 
5.effendomi cafcato in fal mezzo del capo . 
147.9.le lacrime rare mi cafcano per le nai 
guance.242. 7.637.12 P 
Cafcar i denti.429.7 | 
€ da vg i perchela vefte glicafca da 
dofío.374. 
Caícaré io terra, eglicafcó in terra diíteío 
quanto egli era lungo.260 8. cafcain terra 
2 A E tuo. 20 M 
le da poveri huernini. 749.5 
Caída cas orte 131.9 
Cafo,accidente.35 1.5 
Caffa , chiufe nella caffa 478.9. fu arfo con le. 
caffe , e co proprij libri. 442.5 | | 
Caffa da mettere ilibri . 391.9 
Caffetta da riporre le fcritture, 670.10 


| Gaffone, ftò acontemplarei danari ch'io hà 


nel mie caffone . 350.9 
Caftaldo , fattor di villa. 613.4 — 
Caftigare , non caftiga i peccati. 379.5. no 
credo che tà caftighi con vna bacchetta. 
386.9.i Greci fono caftigati di tutti i pecca. ' 
ti.566.10 | 
Caftigo ,i debiti caftighi . 88.10. col caftigo ; 
222.7 | 
Caftità, e la caftità, che hà paura d'altt'huo- 
mo.221.5 
Cafto, tu cafta, tu buona.332.6. il bacio della” 
fua moglie cafta.182.4 sali 
Cataletto, bara.133.5 
Catarro, il catarro lento.461.4 
Gatafta,le gran catafte di Greci.439.11 
Catena ,tu fai lecatene. 89.11. accioche met- 
teffe il moftro fatale alla catena . 105.5.4 
Parti hanno paura delle catene. 136 9.tre- 
cento catene tengono legato Piritoo . 177. 
2.di crudeli catene. 198.10. feegli ancora 
haueua donato la catena. 406,6. fi ftrappà 
dal collo le catene.492.9 
Catenella, piccola catena, piagne che l’è ftata 
rubbata la catenella ch'ella portaua al col- ' 
lo. 657.8 | | i 
b Catti- 


Lr. 
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Cattivo ,twche fei nemico de cattiui . 397. 8. 
- -«quefto amore che portiamo à moi íteffi è 
-., €attiuo.364.1 | 
Cattiuîtà, poni fine alla tua eattiuità.203.10 
‘ Caualcatore, vn caualcatore, fdegnofo, faiti- 
diofo.018,$  " 
Cavalcare cantiamo comei Geloni caualca- 
. noperlilor piccoli paefi. 128.9 - 
Cavalcare in fu yna canna 1unga. 391.9 
Cavalcare ,effercitarfi à cavallo ; perche egli 
mon cavalca fra fuoi pari. 35.11 
ICaualliere «Caro Mecenate Cawalliere.69.12. 
Bellorofonte Cauallier terreno. 274.3 
«Cavalla vna caualla buona à tirare la carret- 
ta di quattro ruote.145.7.come vna caual- 
: Jaditré anni. 196.7 i 
“Cauallo,a cavallo coftui fu famofo di vincere 
a canallo. 46.9 
Cauallo , i carrattieri co fuoi cavalli. 355.9.a 
cavalli chelo vincono. 355.8 
Cavalli, quanti grandi affari fopraltanno 
à gli huomini, & à caualli.56.9.guida i ca- 
alli che tuonano.97.5.cauallo deftro,e ve- 
loce.248.1.non dico che fon portato intor-. 
no alie poffeffioni da v.n bello , e graffo ca-. 
"uallo.416.11 T 
"Caualloche volentieri fugge.11D.9 
Cavallo da baítojil cauallo da bafto defidera 
, mare.616.11 : 
Cauallaccio, io dico, che ul fomigli vn caual- 
laccio.406.4 
Cauare il vinp.104.4 : 
"Cauare;cauó della fchiera, della moltitudine, 


del branco. 114.3.tu ti aftieni di cavare. 


232.2 
Cavare di cafa , Chi caverà di cafa Leide.131. 
ia | 


Cauare l'anima del corpo.,145.12 
Cauare delfondo del mare . Cofì Caftoreè 
Polluce figliuolo di Tindaro cawano del 
fondo del mare. 267.8 
Cavar fuori,canò fuori le fuearmii.271.5.l'au- 
tunno caua fuori il capo. 288.8 
Cauar la terra. 300.1 
Cauar per forza , effer cauato , il contadino è 
, cauato per forza di villa. 343.8 
dare l’acqua,coftui non caua l'acqua torbi, 
349.6 ,— | 
Cauare fatica, «tonde fi può cavare più fati- 
ca.366,3 


Cawar di mang , cheti fia cabatb di mano; 

prezzo.369.1 

"Cauarfi del muero , vícit.del numero , io zi 
cauerò del numero.ditoloro. 393.1 

"Cauarela terra con I'vnghie.4278 

Cauar l'anime de morti. 427.10 

'Cauar per forza , pigliar con grandifimf. 

. tica.490.3 

Cauar i femi de pomi.494.5 

Cauar le ricchezze.509.7 

Canar gl'ecchi.5 10.8 -. 

Cavar alcuno della via buona.5 14.11 

Cauvardell'animo.6 (3.9. fe la prudentiuam 
dell'animo i penfieri . 607.9 | 

"Cauar «del campo, o veramente gli auidd 
campo. 013.10 — — 

Caxuar fuori in campagna; ciafcana volu de 
«egli cauerà fuori in campagna dellkan- 
«che di reti da cacciare. 645.11 

"Cauato dell’offa.309.5 

Caucafo , monte. 74.2 

Cavezza,legò la cauezza della moti45) 

Caylo ,ilcaulo che? nato ne campi fact, 
500.4.caulo che nafce ne piani, negli 
‘ti intorno alla Città. 5 104. condirtlar 
10.479 I z E 1 

'Cautamente,piit cautamente, perche plat 
‘tamente fchifa egli l'olio. 36:3. 

Cece, vn piatello di ceci.421.1.vu0tU conla- 
mare ss robba ne ceci. 484.6.«0a fuori YD 
. poco de ceci..$25.3 

Cedere, effer inferiore ,impotenthasm 

. duto . 111.1.ti cede chegli factu ris 

196.11. credi tw che debba cedere. 0 
lej.214.12.cederà in vío boramip, br 
altri, 466.11 

Celebrare, tu hai da celebrar gl'Idi. 2777 

"Celebrare le nozze.460.1 — 

Cedro, da effere fcritti inzauole di cedro 7” 


3 
“Cella ,cauaua dalle piccole celle.4203 
Celata. 56.10 scatole of 
«Celefte neti gioua hauer inueftigato * 
celefti. 8 5.2 do- 
Cembalo,il cembalo era fonato dalle l 
teffe di Bacco , quandoelle chiami! 
donne à far facrificio.204.7 sora. 
Cenare, accioche io ceni vn poro 
490.2 i gi 
Cena, le cene nette; polite. 23348 mi 





. 4 Philippo Venutio.. 
apparecchlata da trè ferui.421. a.doppoce- — chidoueui parer pazzo. 478.9 
na . 442.4. vna piccola cena diletta , 1516. è Certo,ler pro o dato dalla natura: 52.t 
portar via la cena.40o7:7 Cerua;cofi Cra fuggita dallereti. 180.13 
Cena dubbia, douefon. tante viuande buone, Ceruo, più veloce de cerui.. 143. IO. faertate Î 
che l'huomatton fi fa rifoluoce »quaiceg ti cerui che fuggono». 200.7. noiceraj predi 


debbia mangiare. 461.7 '  delupirapaci.253.7.il ceruo pid gagliardo. 
Cena fatta di varie vivande. ja Side ' allazuffa alla battaglia.605.13 comeil cer. 
Cenare, noicenammo-. 407. uofüggeil lupo veduto. 58.5. 


4: 
Cenere,le ceneri fepellite di tua madre. 126.2. Ceruello-. i il ceruello: di Perillo & molto più 
nno leceneri.326.1. poiche haueua. — puzzolente;474.7.o te Bollano'felice di.cer- 
conuertitoin fumo, & in cenere: 621.12.il vello: 430 7.ne il tuocetuello, ch'iotifarò. 
fuoco ceperto conia.ceneré che inganna. —— perdere 303.1. 
* — 09. 1L Ceffare, mancare, iventiceffüno.46.10^ . ' 
Cenno;trema al ceninodcd rícco.640.$ — reftare; ceffa. profontuofa che ui fei ,. 
. Centauro;come il nobile Centauro.32 1.4. 
Ceppi, m'hà tenutaco ceppi à piedi. 96.7. lo» Cetra,  teomentermitiden c che fapeua farfi 


i  Uenlegatococeppi,chegli placciono.274.. — venir dietrole quercie che haueuano: l'o- 
r.ti farò:guardare co ceppi à i piedi,631.10. — "recchiecon.la fonora cetera.. 43.11. con la 

: Cento milia ftaia dibiade: 348.3.’ cetera: nemica. della guerra’. 57:2.diedene: 
Cento modi di obligare. 473.5: che manchi della cetera. 93.10. la voceíóa-- 
Centra;fondamento, il centra de! monte At- ue infiemecon la cetera: 77. r..ó Cetera-er- 

:.  lante97.9 namento:di.Feb0:94.12- Apollo con la Ce- 
» Cera, di Cera.51.5 tera: 129.11.fealcuno.comperaffe lecetere:. 


; Cerbero,Cerbero fenza firti violenza alcuna: 477.6 
"T 154- 1..Cerbera fiero ,, e crudele. 196. Che,che cofà, che cofa loderó in prima con le: 
folite lodi de gli antichi . 44.1. che fai tu. 

ar ò Leuconoe, non:cercare; non.voler: — $3, 11. di che cofa. priega. egli Apollo:. 92. 

: tapes 41.4-adeffo io tereo di mutatelecofe: — 6 
pre con le piaceuoli . 62. 9.cercaicon mei: Che fei buona pet lfaomo-76.1: 

verfi fatti con. ftilo più baffa..111.9. cerca» Chefe.77.6.185.2.208.8 

no le macchie.235.4 Checoía,chemale;che íceleratezza. 101. 3-nom 
€crcare di rouinare, quando.la Reina Clee-- cercar più checofa penfino:130.9.. 

patra. cercaua pazzamente. di rouinare. il Chetibalderia da non nè parlare 101.3. 


Hi 
' — Campidoglio:104.5; Che fé tu àccozzaffi la Libia..113.7 
; Cercare di morire, la qualecercando di mori- Che, gl’interuieneche:159.5. 
| re,105.10:- Che hora, a che hora.212.7: 
, Cercare finir le fáticlie.174.1r Che debbo io fare principalmerite. 2 uer 
" Cercare, per defiderare,cerca Cefare; 257.7 Che: vuol dire. 342.5. ) 
, Cercare di di&ruggere:282. II Che poi? 489.11. ' 
* Cercare alcunoadirato,cercherà:vna fanciuli Che, pit più;da seno debbeeffire piah-. 
la fua pari: 324.6: to più che da te. Vergilio: 77.5. nondimeno. 
> Cercare. ficreti d'alcuno.643.2: a neffüno ne dà più ché alfuo dolce Lamia. 
Cercare di pigliare; Tantala cerca di pigliare. — 107.3 
350.1H ' Chi,quale;chi dipoi che hi beuuto:biafima fa 
Cercar di far ridere: 396.8: militia:66. 6.chi negherà.90.8.chi hà refti-. 
? Cercar di pigliar.con.inganno-. $60.8' tuitote Romano.123.8;chi dee hauer pau-^ 
* Ceretaniche vendono profumi,vnguentifa- ^ radefreddi, egelari Sciti. 258.3, 
poni. e.cofe fimili: 456.9: Chi è colui che.144.7 


* Cerite,Città, chiamata gà ik Agillina:587.3 — Chiíafe.264.2. 
Certamente,in verità.118.4. certamentea po- Chiacchierone: cicalone;. cornacchione. 472.5 
| m b 2,- Chia- 


^ fite egli puó.425.2 
Chiamarfi lie Jo non poffochiamarni e. 
ce. 41 DI : T 


jaro,piu chiaro.200.5 
€hiaffo , bordello, luogo publico dalle mere- 
trice. 615.5 


(Chiave, td hai in odio lechiaui.45 5.10.ferra- - 


si con cento chiani.141.7.già cominciava à 
correre intorno alle chiaui.48 1.6 

{Chiedere , dimandare qualche cofa à qualcu- 
no;in vano chiedi à gl'Iddij. 77.5. che cofa 
chiede egli . 92.4. nechieggo al mio amico 
potente. 149.7.chieggoti io vna femina no. 
ta di qualche gran Confole.364.9 

IChieder marito ; latua Lalage arditamente 
chiederà marito.120.7 

Chiefa , tempio, vidi l'arme appiccate alle 
Chiefe. 180.2. amica delle Chiefe. 196.6.t 
harai rifatto le Chieíe.194.1.1e Chiefe gua. 
fte.253.1 

Chimera,moftro ch'haueua tré capi,che tutti 
trè gittauano fuoca;82.12.147.1.la fiamma 
della fpauentofa Chimera.244.9 

Chino à terra , baffo, ftagli innanzi col capo 
chinoà terra. 515.9 

Chioma, zazzera, crini, cigni le mie chiome. 


239.2 

^ Chioma dellefelue. 72.6.1e chiome fpelle: de 
boíchi.248.9 

Chio , ifola nel mar Egco.605.3 

rà ferrare; chiudi l'vício di cafa, 
159 

Chiunque,ciafcuno che.99.1. chiunque noi ci 
fiama che godiamo. 140.2. chiunque fi fia 
che guardi.114.2. chiunqueama la medio- 
crità . 129. 1. chiunque à ingegna . 243.5. 
chiunque tà ti fia.324.9 

Cianciare, burlare, Lelio, eScipione cianció , 
burió con effo.452.1 


Ciancie , baie, pofte da parte le ciancie , 


3457 perdec . 
Ciaclone, percioche era vn ciarlonc. 390,7. 


quetto medemo è varciazione, y Sr 
Giafcuna íclua che è fopra.72.7 


 Ciafcheduna volta che. 173.3 


Ciafcuno , ognuno ;ciaícuno debbia (chifare. 
136.3.quante più cofe ciafcuno. 207.7 
Cibele , madre de gl'Iddij 60.2 
Cibo, ricordandotidi quelcibo. 461.1. cibo 
proibito. 300.5: i 
Cicalone , chiacchierone , cornacchiome , 
$15.9.— 
Cicogna, fe Cicogna fi (taua ficuramente nel 
nido. 459.1 
Cicuta, forte d'herba:pid velenofe della cices 
ta. 292.5. leuerà dal mondo la fua vecchia 
madre con la cicuta velenofa. 450.9. 
Cicoria , io mangio della cioria. 93.7 
Cieco , penfo chefia notoà tutti i ciechi } 
422.6. effendo più cieco. 368.4 
Cieco,alla cieca,a cafo fenz'ordine.494.3 
Cielo , prima il Cielo ftarà di fotto al mare. 
303.4. la Luftra rifplendéua peril Ciel fere- 
no.323.5. domane il Padre Gioue empia il 
Cielo di nuuoli ofcuri. 236.7. virtù apren- 
do il Cielo.165.5.con tutto il Cielo.126.2.il 
tondo Ciélo.85.2. tu farai tremare il Ciclo 
colgraue carro.50.9 
‘Cielo Italiano , per l’Italia.123.8 
Ciglio, convn fuocenno diciglio tutto il 
mondo fi muone. 158.2.lena via lanuuola 
dal ciglio. 647.7 
Cignere, c igni le miechiome.239.2 I 
Cigno.íorte d'vccello, co cigni accoppiati in- 
fiere. 232.7. per cagione de bianchi cigni. 
241.4.il canto de cigni 249.1 
Cima d'vn monte, quando il Pò haurà ba- 
' gnato lecime del monte Ma tino.327.3 
Cimbali, cimbanelli , itromenti che fi fuona- 
uano al feruitio di Cibele 60.4 
Cinque per cento. rifcuote al fuo capitale cin- 
que per cento.358.2 
Cinque giorni di fefta , celebrati in honore di 
Minerua.707.5 ^ 
Cintola, uppiccato con quefta cintola230.7 
Cimice puzzolente.443.7 i 
Cintura .fenza cintura, veftito alla domeftica. 
452.1 | 
Cipelle, fe ti mapgicpoelle.ó1o.11 
° Cipref- 


1l 


amc n wo V row. - 


C. MI Fi X US: 


—. es 


i... . À Pippo 
Cprefl o, albero noto; nei ne a 
* -«Orni fono agitati, 37.5. in fuor chei Ci- 
pen » 141.1. come vn Cipreffo gittato 
n terra , 260.9. fa arderei cipreffi ches'- 
adoperano ne mortori , 299. 3. tn fai dipi- 
gnere vncipreffo, 714. 7. da effer ferbati 
. in vna caffa di Cipreffo, 762.7... 
Circondare , cignere i monti continuati cir- 
concano queo [nogo ; 633. 7. il fiume E- 
bro né pit freddo , nè più chiaro circonda 
la Tracia, 624,6.ilqual circonda con la fua 
acqua trifta , 139.4. 
Circondato da faftidij, 321. | 
Circoftante , gl'é dato la baia da tutti i circo- 
ftanti , 424.1. | 
Circoitantia , con le circoftantie , 408.8. 
Circuncifo, la religione de Giudei circuncifi, 
436.1. | | 
Città , & le Città, ele genti ti temono , 99.4. 
frena le Città, UH conto della Cit- 
tà , 191.4.tutta la Città non vna volta df- 
remo, 146.11.per le Città d'Italia, 252.1 f. 
le Città vinte, 281. 5. forsificarele Cit, 


354.4 i 

Cirtadino , non l'ardoré decittadini , 166.11. 

ge lefuperbe cafe de cittadini ricchi , 

288.2. ocittadini ,cittadini , 557. 11. non 
conofceua il Cittadino dal foreftiere 201.1. 

Cittadina, che tu facci peccato con vna citta. 
dina . 565.10. ; sù 

Citello.to qui citello , 492.10. 

Ciuettone, 425.7. i ZEE 

Civile , la guerra ciuile , 108.11,i penfieri ci- 
uili , 191.4. w C 

Clazomene , Città dell' Afia , 423.1 

Cliente. di là da confini dítuoi Clienti,t $0.2 

Clienteche va a configliarfi, 343.7 

Cliente, 5807. NA 

Clio, vna delle noue mufe, O Clio qual buo- 
mo tu pigli a lodare ,43. 1 : 

Cocchio ,carretta, egli mi volena menar in 

‘cocchio ,521.8 

Cocente,ardente,201.1.il cocente fuoco, 332.1 

Cocodrillo,con lo fterco di cocedrillo,5 18.1 t 

Coda,menando la coda, 154.7.con la coda di. 


pinta,45 5.9-fi tira ta coda dietro, 471.9.co- - 


me peli d'vna coda di cauallò , 664. i 
Cogliere . corre, cogliendo le pere» che egli 

proprio ha inneftato , 383,8 Ts 
Coglicreil frutto, 366.3. - à; 


Wenutio ^. 5 m 

Cognome , che tu content in rifo , il éogno- 
me che t'ha laíciato tuo padre, 612 2 

Colare , che eollaua p er la collera, evéleno, 


425.1 NET 
Collana, catena d'oro,hauer aggiunto la pre, 
da alle collane d'oro, 184.10 s 
Colli , ne fuoi colli , nefuoi paefi, 258.5 
Colleg io , avendolo promefio al collegio de 
padri 257.10 dd 43 
Collegio , compagnia, branco , i collegij del- 
le donne che vanno prezzolatamente can- 
tando , efonandoalle fefte in quà Scinià. 
350.7 
Collera , ftiz2a , ira , fi gonfia per la colfera, 
$1.10.il qual foldato la collera fanguinofa 
tira con empito , 174.1.0gni remore, e col- 
lera fia difcofto , 191.3.quando la mia col- 
léra s'ibfiamma , 364-9. la collera ardeua il 
.. mio fegato , 435.8 
Collerale cofe dolci fi conuertitanno in col; 
lera ,461.4 . i 
Collerico , neffunoè tanto collerico , 555.4: 
.  quett'altroè collerico , ftizzoío, 37640 
Coflocare , mettere , componendo collocare 
fra le ftelle , 224.9.nel concilio , 224.9 
Collo , quando tu lodi il collo bello , $ 1.4.col 
collo domo dalla fatica , 291.4.col fuo collé 
fottopofto al giogo,119.2.ferierai meglio 
i colli condotti per. le ftrade de Ré che mi- 
nacciavano , 134.6 V red 
Abbracciava i 1 fuo bianco collo, 192.5 .difteía 
i! collo , 260.8. il collo di mio padre , 627.3 
Collo doueè attaccata la tefta alto , erileua- 
to, 3 67.7 ; 
Collo di cauallo , 711.2 : 
Collottola , cicottola , quando ella volta la 
collottolaa baci.135.2 ^. — 
‘Colomba,come lo fparuiere ftrinee lecolom- 
be, 105.3.le colombe coprirono me effendo 
fanciulletto, 173.2 N 
Colore, neilcolore mi ftà nelluogo certo , 
$ 1.12.di celor purpureo , 120.3. co i colori 
liquidi , 266.7.non li reita il colore, 3 183 1, 
ilcolor rioto , 331.5 il color roffo,rubicon- - 
do , 331.7. ogni colore fodisfaceua ad Ari- 
 ftippo,634.5.non acquifta mai il color per- 
duto,180.9 | 
Colonna , non fon poflc fopra le colonne, 


(14903 5 5 070 e 
Colorire, l'autunno vario ti colorirà li grap- 
Lid b 3, poli 


l Obfcruatione 
. polrdellvus 120.3 | i; 
Colpa difetto è (tato per loro colpa.429.2 ef. 


._ fendo maeftra noftra la colpa 465.10 
Colpo botta . con fpeffi colpi. 25.6. effendo 
Vafi ftato per eflere amazzato. dal colpo 
ell’albero.190.9.riccuè grami colpi.209.12 
Coltellino , fi netta va leggiermente con va 
coltellino l'vnghie. 594.1 
ce vliue salle cop 
luichiunque fi foffe.134.11 
Colui farà valorofo.181. i colui c'hà tolto a 
fare fopra di fe.161. 8. colui? potentedi fe 
ftefío.236. 2 
"Comandare,commettere, imporre, la licenza 
lafciua mi comanda.68.8. comanda i canti 
lamenteuoli. 77.1. comandagli che fia mi- 
fero.350.7 
Comandare cofe dishoneíte. 166.11 | 
Comandare ch'io facci alcuna cofa. 400.3 
Comandarea grandi eferciti. 410.11 
Comandare cofa giu(ta. 485.6 
Comandare i digiuni.496.1 
Combattere, contra ftave con 
vento combatte con'ande.7.2. non hebbe 
paura del vento Africo, quando combatte 
co venti Aquiloni.20.5 
Combattere co bicchieri .81. 4..nè mi diletto 
più di combattere col vino. 242.5 
Combattere, contendere , conzrailare con al- 
cuno, fe tucombatterai conella. 255.3 
. combatrenane per amor delle ghiande . 
. 383.111.006 da Ceguagombatte. 180. 12 
Combattere infieme,.423.11 . 
Combattitore,contrafta tore, qual combatti- 
zore,e dimoftratore delle fue forze, e valo- 
16.557-7 | | 
Combattitore conTalancia.260.6 
Comejn che modo,in qual modo.49.8. come 
i tuoi fianchi , non vediau comeil zuoal- 
bero è itato rotto.$4. 1 
Comecofì. 342:12 
Come fe foffero cofe facre. 35 1.3 
Comedia di T'erentio. 358. 9 
-Comedia,de quali? la comedia antica. 389.6. 
Alcuni difputarono fe la comedia foffe 
poema.393.8.da quali è fata fcritta la co- 
media antica.438.4 
Comindare anafcere : hor*hora cominciano 
a nafcere alle mie gambe l'afpre piume. 
155.7 : 1° 


ri 


. Cominciare a far prieghi. goj.1Y: 


valche cofa, il 


s in Horadam 
Cominciare a caminare:come gli animali 60- 
minclarono a caminare. 383.8 


Comino.65 1.9 
Commettere,imporre,dar I'vfficioza chi Gio, 
; *tecommetterà lacura di purgare il pec- 


«ate dicoloro c'aano ammazzato Cefa- 
T6C.15-7 : ] DD) , 
Commettere la naue,fidar la nauc .19. 10 
Commettere adulzerio.527.7.non manco im- 
. pazza, che impazza colui che commette a- 
dulterio. 362.2 
Commettere vna fceleratezza.488 
Comrmettarfdarfi:ors commettiti datti a] 
Ja fortuna di mare.229.9 . 
Commodamente, più commodamente. 420.8 
Commodo {e io foffi commedo; fe io poteffi ; 
fe io haue(fi il modo. 265.6 
"Commodo«oemmodità, commodi non gran- 
di,non piccoli.213. 1 | 
Commuauere,perturbare,alterare.60.3 - 
£'ommupouere, concitare: che tutto il popolo 
infjeme non commoua quegli, che fi ikan- 
mo da canto.99.8 - : 
Commuouere afcuno , Brifeide ferua come 
moffè il fuperbo Achille.117. 8. E 
Commuouere,dar di marauiglia. 33.1 
Compagna nerifiuta te per compagna. 1Co.1 
Compagnia de cauailieri ; non lafcia 4e con 
pagnie de cauallieri.144.10 TM 
Compagnia numero, ne la compagnia dolce 
de poeti.248.11 sE 
“Compagnie di fantaccini.678.3 
| Compagniapiena di fatica.329.2 
"Compagno in fatica , ‘è compagni delle mie 
fatiche.34.9 inganna il compagno. 223.11 
Compagnoin viaggio ; ò compagni nel mio 
viaggio -34- 9.1efelue per tue compagne. 
196.10.effendo iotuo compagno.2355 .6 
Compagno a tayola, ò com pag ni mitigate il 
tumuito.$p.1, pagni mici è tempo 
di bere.104.1 fei principale:de miei compa. 
gni123.9.grate a miei compagni. 265.11 
Compagna;u farò compagno nel morircnoi 
verremo tuoi Compagni. 146.10 
Compagni della prigauera. 374. 13 
«Compagno a bere, a mangiare.398.3 
Compagno atauola ordinario, $95.12 
Compagno d'Oriope fegno celefte.87.4— - 
Compaflione ,-non folle morta fenza com 
m paflione. 


" 











Comparare i petti carita jos WI fa 


AP 


‘pettine ] my: 4' sv 

perare già noi bic 
rareil barllec de vino di Chio.z12.$ .quan- 
do compranoi cavalli. 366. 1r. alcuno 


comperafié lecetere.377.6 


(al 


«Conrsipiacerein 
Componer ual Aus fe noi oi habblamo o com- 
poftoqua E 
Capone di gran fatica,245.6 
Compenerei verfi .390. in vn'horacompo- 
' neua Seno verfi.390.2 


baie, corponenoo nón sò che di 
baie.429.5 


e pcr contto aiaicuno verfi maledi- 

452.9 si 

Componere poemi: 643 $ -locomporígo poe- 
mi marauiglioft. 771.10 

Componere le differenze. 566.5 

Compratore, ò veramente fe il compratore à 

- gran prezzo. 186. 3. nod compratore 
pigro367.3.  .- 

Tonmmemente.3 26.7 

Concauo,voto. 328.6 

: Concedere fe la natura concedeffé.419.5.nom 
gll cücederà ancora il reíto.457.8.li conce- 
do che dica fenza punitione alcuna. 485. 7 

Concede: qualchecofa a qnalcuno,nulla egli 
hauena conceduto alia ícura morte: 86. 3 

Concediamoche tufia fimilea Celio , &a 
Birro ladroni .395. 8.concediamo., che fia 

* queíto455.12 

Concedere,concedemi ch'io viua.93.9 

Concediamo.560.1r 

Concedere, Gioue concedette il regno,2 50.4. 
Dio voglia, che tu concedi all'Italia lun- 
ghet ferie.259.8.fe gli huomini t concedef- 

) ilregno380.11 : 

Concetto,fentimentò. 384.3 / 

Concitare muover tumulto.466.1 

Concordareinfieme.147.2 

Concludere , per conciadar, per non effer 
Gu $04 

Gonchiglie, non tutto il mare produce que- 

-.fte lie buone. 501.5 i 


Goncorrente,emulo fuoi concorrenti.207.2 

Concola,cappa, leIenequando crefcono em- 
piono leconcole.501:5 

Concordanza, che cofa divida [a nofira con- 
cordan Za.616.I 


Yérwtió 7: » % 

Concubina effte dati pérccticubisa. 030.1: 
di Glaucá concubina di Giafone fuo ma- 
- rito.294.3- 

Condennare alcuno di fceler&tezza.495.1 


"Condennato : Troia già condennata da me. 

:_1683.condennat lunga fatica.1404 

Condirei RIE ur cominciarai a condire il 
caulo.479 


Conditia e fato, 342.5. di che conditione e- 
gliè.594-3.1a fortuna non muta la condi- 
tione.296. s 

Condurre alcuno fano, e faluo , io tí priega 
chetu lo conduchi fano , efaluó. 19. 9. nol 
anderemo dowanque la fortuna ci condur- 
tà.74.10:conduffe nelle città d'Italia.253.$ 
hà condottoi difcendenti de Romani.ui.2 

Condurre alcuno, hauendolofoggiogato.50. 
$.condurr& nelcarro Acaico. 248.1 

Condurre per forza. 56.2. 

Condurre, accompagnare, conducai trifti è 
220.12 

Condurre Ieviti,egli conduce Ie viti. 258. 6 

Condurre in ful trionfo.3 11. 11 

Condurre in Roma. 312.1 

Condurreal bellico,alla perfettione. 322. ó 

Condurre dietro , mi bifognerebbe condurre 

. dietrolacarretta.419.1r 

Confeffare, è neceffario adunque che tu con- 
feffi.84. 10. - 

Confeffare d'hauer riceuuto.682.6- 

Confiderarele fue piaceuolezze.521.9 

Confidarfi , ne fi conforta nel fuo pulito 2: 
mante.22.9 ' 

Confinare;ó veramente neconfini per di 
ne'paefi de Numidi,198.11 

Confine, termine, perthe leui tu i confini,che. 
ti fono vicini 150.1.per li confini delle nife 
poffeflionî. 210.5 

Confine di'lTofcana ;habito i confini di For : 
cana.410.8 

Confortare, fi dice che quefto giudice cófor- 
ta.215.3 quando mi corrfortaua. 398. D 

Confufamente.43.8 


Confortare lo ftomaco.sor.1 - * 
Congiognere , vn'amor mirabileharà con- ' 
gionto nuovi moítri.327. 


Congiognere infieme gFamíci. 376.11 
Congionto, la gratia congionta.213.3 
Cong rium congiura, hauendo fatto con - 


a. 
iura $65 b 4 Con- 


, 
“=. 





Obferustiones in Horatium CR - 

Conno , membro delia derina ‘, 384. Confumare i frutti della ceri, gói v8 —— 
Conofcente, tutti i conofcenti , 352.1 Confumarfi già f1 cofi Xa viralua etÀ.725".4 
Conofcere,tu conofcerai ancora Merioné 58. Centadino , euero fe noi faremo contadini, 

1i Geloni vkimi mi conofteranno , 156.1. 140.2.comeil contadino, 612.7 
Conofcere fe fieffo,cono£&:i tn te fteffo,373.10 Contado di Pedo , 570.5 
Conofcere il giufto , el'ingiuftocon piccola Contare danari, 481.8 

differenza 60.11. Contemp nen fia a cantemplaá 
Conofcere beniffimo , 435.3 re, 233.10 
Conofcere il diritto dal torto, 691.3 Contentarfi di fe, lodarelo fato fue , 354.9 
Conofciuto folamente per nome, 429.6 — ^ Contebtarf del ,0 veramente colui, che 

non contentandofi del poco , 464.8 


Corfapevole del peccato della padrona , 532. 
IO | 


Conícienza, per niuna confcien za che ella 
habbia , 299.12 

Confentire,io confentirò che Romulo vada a 
federe , 160.5 

Conferuare, mantenere, €hetu conferui la 
metà dell'anima mia , 19.9. fetu vuoi con- 
feruar gl'amici, 352.4 

Conferuare in pace, in amore,376.11 

Conferuare alcuno; mi conferuó pudico, 418. 
$.queíte grette diletteuoli conferuano me 
ate, 624.7. 0 fanta fortuna conferua Ceía- 

re che vuole andare contra i Britanni,100. 

JI - | 

Coníeruo , compagno in fervire , 533.4 

Confiderare , non confiderare quelle parti . 


3684 
Confiderare con l'occhio, 368.12. 
Confideratwo , per confiderato, lo chiamiamo 
fimulatore, 377.8. 
Confiderare, tempi, 384.10 | 
Configliare , che mi configli tu , 363.6 
Configlio, con vn configlio non mai dato al. 
tre volte, 182.9.& iconfigli fecreti , 217.1 
voidateiconfigli fanti, 174.6. 
Confalarfì , 138.1 
Confultore , datore di configlio, 627.8. 
Conínmazxe, effar confumato., macerato, ma- 
' nifeftando quanto io fia confamato dal 
fuoco d'amore, 52.3 | - 
Confumare , mi confuma la fua grata oftina- 
tione , 88.11. neil fuoco confuma il monte 
Etna,176.12 . 
Confumare, per here confumerà i delicati vi- : 
ni Cecubi, 141.2 
Confumarce le gambe, che hai confumate le , 
gambe, 293.4 
Sanc la robba laíciatati da tuo padre, 
393.9 


Contento viuere , 342.5. contento di quello, 
398.10. effendo contento del modo , 419.6. 
contento di queíto , 443.3 

Continuo ,dicontitino , 433 

Contrafatto.il colore contrafatto con 
co del cocodrillo , 318.11 

Contrario , per il contrario, 285.2 

Contrario , ci da miglior confegli, che fone 
contrari) a cotefti confegli , 365 .5 

Contraftare, contendere d'alcuna coía,v tal» 
tro contrafti di coftumi , 159.7 

Contrariare, effer contratíg, 382.12.non pof. 
fo pto cotrariare a queíta tua cauía 452.5 

Centrafto contela,215.2.dopò lungocentra- 


fto,604.F 

Contriltare, l'Aquario contrifta l'anno già 
volto generando pioggie , 346.9 

Contra ad alcuno, contra al nimico, 16.5. 
contro a Maffageti; e contro gl'Arabi, 101. 
9.contro i d ni ,2$0.4 

Conueniente effere, 25.9. hora è conueniente 
far facrificio al Dio Fanno ne boáchi om- 
brofi, 25.5. 

Conweniríi,nonmficonuieneate,204.3 —— 

Convenirfi , a te fi conuengonole lane tofa- 


lo fter- 


te, 204. 
Conuertire qual cofa , potente di convertire 
i trionfi fuperbi con lc morti ; 98.12 
Conuertire in cenere, 168.2 
Conuertire alcuno, harà conuertito Ligurb 
no ,272.2 
Conuitato , i conuitati modelti, 542.1 
Canuito, palo, banchetto, mi.penio dea 
uiti ch'io feci, 316.1.:.0 Ceterà grata a eon- 
uiti del fonzmo Gioue , 95.1.10 m'ero vota- 
to di fare vn doloe convito , 190.8 . , 
Coperta da letto , 478.9 
Coperto,coperta;la fede coperta con vn ps- 
no bianco , 100.1 "liter s 


Copio- 
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> fonando-tueopiofameme. sene —" miolte dé; 


mum 2.Iddio copre la riufcita del tem- 


| po futuro. 23$.4.copra i talloni.359.12.co- 
prire la fpalla. 
© azzina pon le coraszine Spagauole. 90.9 


Corbo, che col fuo canto predice la cofa che 


ha da feguire.227.11 
Corbezzolo, fpecie d'albero , gettatofi a gia- 
cer in terra fotto vn corbezzolo verde. 8.7 
Corda della cetera.172.12 
er qualche iftromenta. 373. 1. 464.4. 


cs a : di lira ,chefai fonare con fette corde. 

. 196.5. che fon da effere sccompagnate c con 
lecorde.268.9 

Coreggia, legame.181.8 

Coreggia , colui che nega di effer caftigato 


con vna coreggia.38 
oiran mangia: spot faluatiche, 


459 

Coribunti fono miniftri di.Cibele.60.4. 

cornacchia fe non m'inganna la cornacchia . 
209. 8. nela vaga cornacchia. 228, 1. pate 
della vecchia cornacchía.277.10 

Corna, per le prime corna.200.10. dai lecor- 
naal povero . 217. 2. fpezzare lecorna 
del toro . 229. 11. fenza ke gorna fegate. 


496.7 - 
Cornacchíare, cornacchindo egli. 43 o8 
Cornacchinola, 
Corne , fn r'abtonderà vna abbondanza 
‘ ricca a pieno col corno ricco,e copiofo. 64. 
* $.coh la pieno. 339.1. i 
0, Con minasciegole mormorio decorni 
110. 8. con il corno di oro in tefta, 154.2 
Gone "^ a dalla Corona regale fico. 


Corona d'alloro dedicata ad Apollo . 244. 


Go, perche era amico de Cori delle mule. 
. 373.1E U 
Coro de fanciulli.672 7 
Corpo, cai fnocorpo. 106. 1.del bianco cer- 
po - 113.11. accioche io dormiffi col 
ficuro, 273. 7. non fcenda nel miocorpp . 
»290, rà per lo 


Corpo morto:4263 . |. 
Correi fiori firefchk229.10 
wA ed ! Í 





Coreh ds andatede via cortelida: $5: Fo 
Coreano ordinario , il parlare corrente, 393. 


Correre, bencheil fiume Pattelo correfitad 
iftanza tua.324:9 

Correre cictro giro 1204. la morte corre 
dietro a colui che la fugge.164.3.pai ti cor. 
ro dietro,242.11 

Correre , l'acqua leggiera corre 328. 6. quali. 
corrono per tutti imari.346.3 

e in 15.5. " 
rrerc,la gente corre al romore436.9 

Correre nel vi vitio contrario.3 59. si , 

Correre pieno di loto e di fango,441.7 

Correre dietro ad vna lepre.454.I 

Correre adoffo al medico per dargli, delle pu. 
na.469.11 

Córrerei in quà &in 1À.5 26.4 

Correre , l'acqua di queíto fiume corre . 


ZA 
Correttore , feuero correttore de minori . 
"341.11 
Corrompere alcuno co prefenti 434.9 
re, voi po co pref corrompete 
le vivande ef: uifite di coftoro,458.3 . 
Corrotto,quando l'amor libidinofo inerude- 
lirà nel tuo fegato corotto.79.7 - 
Corretto con danari.150.9  - 
Corfo , fon sforzato riferirei corfi abbando- 
nati da me. 974: 
Corfodel fiume,con vn meftecorfo. 140.4 
Corta , piccola , che par corta , “ piccola. 


Corte è dif SIATE 108. 6. canterai la 
carte piena de liti.246 JA 

Corte,ò corte Romana. 178.8... . 

Corte,fuggele-corti;288.1 

Corsteggiaro il Rè.633.5 

Cortigiana, putana, chi caverà di. cls Lade 
cortegiana.132.1 . 

Coreano; ne alcuno cortigiano t'accom- 
pagnerà,388.4 

Coruo, sbefferà il coruo goffo, che ftà cot bec. - 
«o pori 5134 

Cofa, neffuna cofa.44-3.me coa Verma id. 
la qual cola. 173. 4. cola fecura. 478.3- «he 
non Juliana P 

pon dire371.1 À 
Cof fa "d Cofcia, 


4 


Oblernationes in Horavam 


- Kfdiavhacofia fottite.to9.1 .coüci non hà 
. lecofcie pid tenere, più morbide. 366.2 

Cofe,in quefto mado,a quefto modo, eofi gli 

. Deihan voluto.46.10. 

Cofî è piacciuta a Venere.95.12.non farà co- 


fi129.9 . 
Cofta deftra , lata dero, banda deítra della 
. villa.6023.8 TREE. 
Coftante di fede. 187.6 
Coftare,valere quanto cofta ella. 482.1 . 
Coftantia , nella coftantia fua cederà vna 

volta.324.7 : 
Co(tringerel'animo con Ia catena. 571.9 
Coltringerecoi piedi 599.4 
Colringere mandàreall’inferno;tu coftrin- 

ge, manda all'inferno la vana turba delle. 

anime,4Q.1O i i 
Coftringere altrui per ficurtà.432.11 
Cofîui.coftei coftoro, coftui fii famofo, 46.8. 

coftui efséd o moffo da voftri prieghi. 72.14 
^ Cofiuichiccoftub413.10 
Coftume,víanza folivo:leuatevia quefto co- 

ftunee barbaro. 81. 9. 0 co(tumi voltiaro- 

ueício. 178.8. fenzai coftumi.222.8. ricon- 
duceilCielo i coftumi fanti.245 .7-(&condo. 
cheé tuo:coitume.417.1. i coftumi fon con- 

trari a queíta opinione. 382.12: 
Epis pum da rotare: con la cote fanguinofa 

126. 
Cotto,che fon cotto dal Sole:289.10 
Cotta infiemecon que(t'herbe: 293.4 
Cozzane dicaualli.571.9 
Crago,monte; ò veramente del verde monte 


92. 
Crapula ,aftenerfi dalla crapula, 771.7. 
Cratero,medico famofo. epa ad | 
Credere, penfare, immaginarft, ftimare, giu- 


dicare , noi crediamo che Gioue regniin | 
. Cuecerfi la cena 452.1 


Cielòo.177.11 "- 
Creditore: il creditore di Damafippo.473.2 
Cxedalo, facile a credere; il qual gtouaneef- 

fendo credule. 27.11. 42.7. fpinfe Preto 

.'troppocredulo. 188.7 | 
Cremete,che dia la baia al vecchio Cremete. 
» 440.7 3 ‘ L 
Creppare, vuoi tu pid toftocrepparedi vo- 
,gli2.37&4.crepperai miferamente:388.8. » 
ord : tu noadarai fua pari fe tu crep- 
paffs.498.7 | | 
Crefcerà multiplicare: ne mi cafcano beltia- 


migrafii.. 208; 3. l'Idra non crebbe eof 
maggior fermezza.254.2-la giouentti Ro 
mana crebbe. 253.1. quanto gattino fetere 
. crefce. 318.7 
Crefcere per alcupo:tutta la giouentil crefce 
per te. 126. 7. crefcerò per la lode de nofij 
defcendenti.238.& 
Crefcere diventar maggiore.113. Io 
Crefcere in età effére in età della diícretione, 


32.7 

Creipo grinzofo.648.7. 

Crîne, chioma : cantaremo i verdi crini delle 
ninfe ALe 31.4 

Crini pofticci.429. 

Croce. ion fatal Faftiuto dacorbi insì Li 
croce 624 4. 

Crollare il capo pet ftizza. 406 4 

Cromiche,fe tu vuoiconfiderar le cromiche. 


384.10. : 
fe qualcuno crucifigefié quel 


Crucifiggere, 
feruo.381.7 
Crudele,empio,inhumano:i fatti crudeli.5 6. 
. $ ricordandati di Glicera crudeles 5 .4.C3. 
ro fi piega nella crudel Folce.95 .10.1a eru- 
dele neceflità.99.9.vifiterà i Britanni cru. 
deli agli hofpiti . 174.4. coftui non farà 
crudele.4Ga.1ci Lapiti crudeli.1 35.4. 
Crudeleche tu fei.242. r * 
Crudeliffimo , a, fu. crudeliffima cagione di 
guerrajáez -. 7c 
Cucina, per la vecchia cucina. 407. 5. non fi 
defiderofa tanto dî Venere, quante 
cucina.5 14.12 
Cucito.a effendo ftata mal cucita.5 75-4-cud. 
ta fotto la vefte intornointoroe. 359. 11 
.Culg;il tuo culo brutto fporco.308.6 
Cultiuatione;la buona cultitatione fortifica 
gl’aninii.25I.I@ 


Cuoio ;. non fi può leuare da v n cuoio onto. 


Cuore;ci trema col cuore, e co: i ginacchi. 75. 
11. fetu de(ideri ardere vn cuore. , 241. 4. 


ftando fempre ne voftri cuori inquicti. 
. 804.5. f. x 
Cuore afflitto 331.9 s 


Cuore, effere a cuore» 499. 10. 
cuore la mia pietà 64. 4 . 
Cupidità , defiderio che mat 

648.1 | 


agri Kdjta 
nbm fi fatia à 








SM Acc Venntip, . 


CCupido;fe ne ride il fiere Cupido.125.3 o, il fattare Il ventre mi è dannof@t | 
Cura penfiero, darfisateè ta data la cora — 5374 
del gran Cefare.50.3 Di pochello. 4 


Cura, hauere: gl'Iddij hanno cura di me. 64. 


4. habbi cura della compagnia che&con 
lui.100.12 


Cura ciro ene fetela cura délla Dea Deli. 


262, 

Cura publica, tu vai fuori cura publica de 
gioueni.125.I 

Curare ,gouernare , domani curerai il genio 
col vino 209.10 

Curarfì , non ti curando di cambiare, 9o. 9. 
non mi cure, 107. 8.non fi cura effer rimef- 
fa nelle perfone diventate meno buone. 
180.10.ne Orione fi cura.138.7 

Curatore non credi ch'io habbia bifogno: di 
medico ne de curatore:562.11 

Curiofo,come tu curiofo. 535.9 

Cuftode guardiano. so 3 


A hora innanzi. Di 9 
Da indi in quà.601.6 

Da indi innanzi.384. 4 

Dalla banda deítra. 471.7 

Dall'altrabanda.342.10 

Da man finittra.47.7 

Da ogni lato,banda. 141.6.371 | 

Da » le quali da poi l’v SA fatto. 
3 

Da qi innanzi. 169.4 

Da qui nafce.355.3 i 

Da piedi infino al capo.497.12 . . 

D'ap ers d’appreflo. 559. 10 
Pp: P pictis 

i dice) io viddi che tu |portaui i dadi . 
che pigliaffe per ivi i dadi.529.1 

piso: non fai a che fia buonoildanaio. 
35 

Daparó) i danarichecreícono.207.3 altinen- 
te de danari che tirano a fe :270. 11. co da- 
nari che egli hà tolto ad vfura.357. 7. ric- 
co di danati poftiad vfura. 358,1. i danari 
ragunaticomandono , ò ferüono a ciaícu- 
no. 604.8 

Danaio, mene vn danaio.47 9.3 

Danno, igran danni della [4 137. 9- .ag- 
giugnere alla vergogna noftrail danno, 
170. 9. il tempo riftora i danni che fanno i 
Cieli.263.u.il danno bé più leggiere.630.2 


* 
.»  - 
qM 


06.7 

Da poco,egli Puri a fe fteflo da poco.476. 3 

Dardo,haueua lanciato dagdi acuti. 330. 11. 
hauendo ri rpokto il dardo . 338. 5. co dardi 
rotti. 446.3. faceua paffare la mattina la 
reti da cacciare.i dardi. ferui. 587.1 

Dare, concedere, non date dalla natura all*- 
huomo. 23-3. fe alcuno mi delle il giouen- 
€0.229.10.che fine Iddio habbia dato a me 
41. 4. ò veramente Iddio t'ha dato di vita 

iù anni. 41. 10. poiche Ettorrediedela 

Città di ‘Troia più facile ad eller tolta a 
Greci ftracchi. 118.1 

Dare baci , da molt baci a fubi cari amici. 
102 3 

DaregTanni , l'Età feroce gli darà gl'anni 

. 1204 

Darlacurag te è flata data la cara del grau 

.50.3 

Dar bene di poca importanza , la forte mia 
mi diede bene di poca importanza. 145.9 

Dareacottimo , tu dai acottimo li marmi a 
iauorare, quando tu fei in ful morire 149. 


10 

Dare alla fede di alcuno.19.8 

Dare cenfiglio , ò fante nmofe voi datei corte 
figli fanti. 174.6 

Pare eRempio , ci di vngrande eifempio 


Dar d bere , io darò da bere vna beuands 
‘ più potente.303.2 

Dar danari pagar danari.36.t 

Dar "ri neffuno mi darà quei biafiml: 


420 
Dar Fa fidi, dartanto penfiero,426.12 . 
Dar gran dolori.496. 1 
Darla colpa, contra ragione, diamo la colpa 
alluogo.614:7 
Dárea guadagno.7 
Dar da iure farle (ala 634. 3. datemi da 
psc 637.1 
03554 
Dare a leggere. $12.6 


JDarleleggi , Roma feroce palla dar leleggi 


‘aciafcuna gente.t69. 11 
Dare la morteamrmaz2are. 485.12.86.9 
pate ene pala $ | 
9 : 
Day th ù iii 
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Pire gl ncenfi.245.11 


24 
: Dar nelle mani al boia. 414.6 


Dar le pene. ES yj 


Dar da ride 


Dare il fuo nome. 242 ó 
Dare il rezno.114. 
Dare i'viliciva chi Giove darà l'vfficio15.7 


Darle fpefe ad alcuno.s28.Ir . 

Dare la voce;alla quale il Padre Gioue diede 
la voce foaue. 5 .I 

Dar la ferita. 21 

Dare , per darca eri qual fanciullo i farà 

è — € 


259-7 

Dare fpronate crudeli. 36.7 

Dare A GEE dai vn piacenol tormento 
216.11 

Pare vita córta i fati diedero a Cinara corta. 
vita.277.10 

Dar ricordo ad alcuno. 645.7 

Dar ricetto , la villa di Cocceo ci dà ricetto. È 
405. 11. fela villa di Triuico non haueffe 
dato ricetto.407.10 


Dare il teftamento , darà il teftamento al . 


fuocero.513.10 
Dare vn vrione ad alcuno. ; 2044 
Dare ad vfura danari 


670.3 
. Dar le vele volte verfo cafa.327.3 


Darfi penfiero,tu ti dai penfiero.234.2 
Darfi a cofe tini ri 572.1 x 
Dateci quello di che vi preghiamo. 337. I 
Dato a mifura ,a fitto, , nel podere datogli a 
lu ads 
Dauero,man 
Desde 
vo che dia IE che io 
on Dauo. 327.7 e ? 4 


rr CAUSIO: 536.12 


dic $19 


Obferuationes in Nos 


. Deaditreforme.st7.1f i 

Debito vfficio, quello che fi conviene, & apo 
partiene , afpetti ; và dietro feguitando 4 
debiti de. giouani.358.3 

Debito,douuto i debiti caltighi. $810 - 

Ecrire hà a dare i danari. 81.10 


rare. 5% 
Decoro,bifogna che tu dia il decoro.740.9 
Decreto , ordine , deliberatione, i decreti de 


3379 c 
E petche dediehi Ie fecche frondi . 


79-9 
tamente,comefi conuiene.30.4. 
Degnarfi,fi degna di pormi. 248.11 
Degno,che fatà più degno di te.141.2. effene 
do tu deg no.2 Ó* degna d'vn vino dokc. 


200.5 
. Degno , degna , degna della facellina delle 
nozze. 195 4. cofe degne. 137.10. 12 .;leria 


degna de tuoi meriti. 25 9.2. cofeche tiene 
degne di te.274.7 

Degno d'effer biagio: 374-1 

Dch dimmi di gratia . 441. 8. deh dimmi. 


348.9 
Déità divinità ,mefcola la tria deità.259. r 
Deliberare , cofi hà deliberato la petente 
giuftitia. 146.2 
Deliberatione partito, l'animo minore della 
deliberatiote.131.7.ledeliberationi de gh 
Iddi).198.1. caua l'huomo giufto della 
liberatione falda. 167.1.nefíuno configlio, 
neffuna deliberatione. 326.6 
Deliberationi de Senatori.627.7 
Delicatezza del corpo, giouent che s'affai- 
caua folo nelle delicatezze del corpo. 569. 
1.lafcià andare tutte le delicatezze. 584-10 
Delicato morbido .$8. 3, 
te far vn fegno co denti.52.7.per vn 
co dinero che ti ti veniffe Go va deri 
125. so. i denti da effer temuti. 215.2. nen 
fon morfo da denti inuidiofi. 248. r1. per- 
che i denti tuginoli ti an bPutta . 277. 3. 
col fus velenofo, e maledetto dente.301.1. 
hauendo tu i denti ncri,208.5.con vn den. 
te d'vna vipera-428. 1 o.come egli habbia i 
denti. 4147 i 
Dente 





Philippo Venutio ; 


A 
Bente di 'T'eone ; quando egli è refo intorno 
intorno dal dente di Teone.648.7 
Dentro, fi a dentro alle mura Troiane, 
566.10.efendo dentro. 364.7 
Deriuato , la rovina duna da queíto fon- 
te 164.3 
Defcendenti. 111.2 
pendere le pioggie defcendono de nuuo- 
1i.127.1 
Deico deg ld; , horaè tempo d'adorare il 
defco de gl'Iddi]. 104.3 
Defiderare,bramare, volere, hauerne voglia 
. diquatcofa, perche defideramo noi tante 
“ cofe.144.5.io defidero effendo bella. 230. 3. 
defidera ione nata.2734 
Defiderio, vo aon ile petto deb- 
be effere al Edo ‘d’vn tanto amico ca- 
ro. 76. 6. da fedeli, & amoreuoli defiderij . 
257.7.queíto era il mio defiderio. 517.3 
Defiderio non leggiere , hora tu miíei vn 
defiderio non leggiere.54 9 
Defiderio di mangiare.250.3 
Defiderio di guadagnare. 276.1 
Defiderofo.l’animo defiderofo,203.8 
Defiderofi delle voglie sfrenate.66. 11 
Definare, di poi hauende definato.403.10 
Deftare il fuoco.494- 11 
A rv mea 225.2.279.4 
Dettra,can la fua man deltrd.147. 10 
Di continuo.127.1 
Di giorno effendo dì chiaro.159.2. quefto di 
fanto.190.9.infino a di.191.1 . 
Dì della natività. 460.3 
Dì de feíta.460.2.481.3 
Dì da lavorare.481.5 
Di là dal mare.607.10 
Di che vola via, 232.1 
Ditreanni491 1. 

—^Diana. 71. 6. di Diana celebrata da tuttoil 
mondo . 134. 11. è Diana che hai poteítà 
fopra le felue. 335.12 

Dicembre,quefto terzo Dicembre. 315.8 

Dichiarare, manifeitare, efplicare, dichiara- 
. mique(íto.497.11 

Dieci centinaia di feitertij.3 217 

Dieci tori. 246. 2. per dieci volte, dieci anni, 
per cento anni.337.5 

Difetto,vitio, peccato.2.: 7.11. perche guardi 
tui difetti de p l'amici 374. 2 


Difetto , colpa, cagione, per difetto dei iloro 


Differenza con 


maggiori. 14.13. per difetto del mio inge- 
- gno.30.7.per mio difetto.5 17.9 


Difendere qualcuno pigliarla per lui, difeu- 


derà co fuoi rami. 142.5. difende le fplen- 
dore.261.8.difendi le madri.337.9.chi non 
lo difende, quando aun lobiafima. 


396.7 
Difendere la caufa. 439.5 
Difenders. ; ma fi difende con quetta cofa fo- 
la.362 


Difenderfi dal freddo. 373.4. 
DA ò Pollio 


ollione difetà zraude a rei mefti. 


5 
Difenfore de confini.288.9 
iccola differenza 166. 11. la 
differenza difficile a conofcere. 120.9. è v- 
na certa differenza.354.3. che differenza è 
er tu face pera 363.10. che differenza 


che.483.2 
Diener yas forte di pazzi differen 


te da quefta.471.6 
Differire dilungare,in dugiare, differi (ci infis 


no a dî.190.1, chi differifce vn’hora di vi- - 


ver fantamente.470.1 
faticofo, neffuna cofa è difficile a gl! 
huomini. 23. 7. che é più difficile del mare 
Adriano. 96. 7. i Per&iani difficili a doma- 
re. ped - quelle cofe che tu credi difficile, 
154 
ile, duro .ftrano.s 1.10. non e Prod: 
tote vn’altra Penelope difficile a Proci 
194.11 
Diffinire,in prima diffinirò che cofa fia «dt 
pazzo471. 
Di gratia odi cane parole.393.I 
Di gratia canta.172.9 
Digerire, non hauendo ancor digerito. $ xe 
Digiuno,a digiuno.259.2.a digiuno non 
vendo bevuto . 495. 5. a digiuno, non ha- 
vendo ancor inangiato.45 3.10 


Digiuno,lo ftomaco digiuno. 457.7 

Digiuho,comandare i digiuni.496.X 

Digniffima d'elefanti neri. 317-5 
Dee ONE 150.2 | 

Di tà dal mare Carpatio. 575 E 

Di là,& di qua.354-5 2 

Di là dal tre-mine.74.6 


Dilatato, diitefo, la grandezza dell'Imperio 
dilatata dal Ponente infinoal Leuante. 


282.10 . 
Dilet- 


N 


Obferuationes in Horatiunm 


Dilettarfi, d. dolce Mufà che ti diletti 80.7 
Dilettaread: alcuno , alquale dilettano le 
. grida.16. 4. ò veramente fe le ripeti dilet- 
tano.? 30.8 rd 
Diletteuole effére, m'è cofa (gaue,e diletteno.. 
lefar pazzie, 125. 7 | 
Diletteuole, non molto dilettenole; 91.9 : 
Diligente, io che fon diligente: 107.8 
Dilyuio,piena d'acque;quando il fiero,e.cru-. 
del diluuio,236.1 
Dimandare,chiedere,non dimanda le poffef= 


. fionifruttifere, 93. 1. nan hauer affanno. - 


della tua vita, che dimanda: poche. cofe . 
131.1. non. dimanda.ne campi delli auari: 

,' 207.8. ftu. mi domanderai cento giouen- 
chi. 332.5. non ti vergogni tu a dimanda- 
re.308.5. 

"^ Dimanrdare; tu mi domanderai cheainto io. 
potródareallatuafatica.235.4  : 

Dimandarevoi midamandarete commune: 
mente tutti, 326.7 

Dimandarea qualcuno, fetudimanderaia. 
bere 357 5, fe qualcuno mi domandaffe... 


59.5 
Dimandare perdono» 378.9. 
Dimandar configlio:48 5.8. 
Dimandami di quel che tu vuoi.485.9. 
Dimenarfiin quà,& in Ià.318.12 Ri 
Dimenticaríi, diGmenticarfi, dimenticando ft: 
dellagramigna. 58..4. dimenticatoft della. 
, fepoltura. 149.11. effendofi dimenticati. 
della dignità dell’Imperio-Romane. 178. 
7 og E fi dimentica ffa quefti folazzi..: 
289.6. ho 
Wimenticanza, con la dimenticanzadi tutte: 
le femine, 302.8..hà fparfo tanta. 
-Ganza.321.3. : 
Dimeffo,molto diineffo 377.2: 
Dimefticare, mitigare. 7a6.2.. fi diceche egli 
dimefticó i Tigri.769.3 Abus 
Diminuire fcemare,ta mufà non vuoledimi: 
nuire si La Ce 30: 7. ceffà di dimi- 
nuire le.co ndi.171..I11.il tempe.non. 
hà diminuitó 184 IO d id 
Diminuire il furore far abbafüare l'orgoglio.. 
IO4.II 
Diminuire i. dànari.347.5: 
Diminvireil capitale, quanto: poco déI tuo: 
capitale diminuirà ciafcun gierno: 478.12 
RViminuirfi,i freddi fi diminuifcona: 263.7. 


tmenti- . 


Diminuirei penfieri. 648.» — i | 

Diminvito, l'entratedimipuite per [a poca 
cupidità. 208.7. | 

Dimmi io te ne prego.35.5 

Dimmi vn pocoJ 50.1. 178.3. 335.8 

Dimmi di gratia.103.3.620.5, " 

Dimmi fe non ti par fatica. 539.2 

Di modo,che.79.4.di modo cheil crudele A£ 
fricauo.25 2.10. « 

Dimofrare,manifeftare moftrare: 266.9. — 

Di nafcoíto,occultamente.347.2.come di na- 

fceíto elle fotteraffina la barba d'vn lupo. 


bo) 
Di nopeb; vn'altra volta. 86.3. di nuouo mf 
muovi guerra.240.9 
Dio. voglia che Tiuali. edificato. da Greci. 
122.2.Dio voglia che ignuda. 2301 
Dipendere,di quì dipende tutta Lucilio.3%9 
I 


LI. 
Dipignere; nokdipigniamo.662.1 r. he nef- 
funo il dipigneffefuor che Apelle.631. 1t 
Dipintura,la pocfia farà comela dipintura + 
65.6 


oS. 

Di più, quanda io. hauró fpirato.304. 3. 

Diqui 174.3: 

Diquiad vn poco.26.11. per nuocere di qui 
a vn poco a tuoi figliuoli. 88.9. quando di 
quì avn poco;LI0.2. 

Di. quì a pocatempo.186-1L185.1r 

Di quì fi dice; 209. 3: i 

Diqukviene,di qui nafce.349 8 

Di quàdilà.l'ena,e l’altra banda. 

Diradicaresbarbare:;226.7: 

Dire qual cofà,non fopporta ch'io dica quel. 
lecofe. 69. 7. dica il fratello di Mogilla di 
Locri.82. 3..m'é lecito dire le lodi delle tue 
facerdoreffe; 152.6. s'io dirò cofa che fig da. 
vdire,240.10. 

Dir bugie $21. I 

Dire,cofi.dico.445. 12: 

Direjio.tornoa dire.127. 3 

Dire,egli dife.180.2 

Dire a vno,diffé al fuo-marîto-giovane.198.7 

Dire, noi diciamo la mattina.effendo di chia. 
ro ò guidabuona dà all'Italia trionfi [or 
ghi259.2. - | 

Dire la .verità.344.10.fè Stertinio dicepunto 
di verità.470.4. i 

.Dir male;Meuio dicendo mal di Neuio. 375« 
5-difle male de primi del popolo 45 È 

Xr 


4369 











| _ 4A Philippo Venatio | — MEC 
‘Dir villanie, allora iferwidiceuano villanie -Difeorfo , quefto difcorfo, queíto ragionae 


a tmariDari,402.11 

ir male d'vnclie merita d'elfer vituperato 
2.10 | 

Dit di nà.483. 16 De 

Dire , comanda , dimmiil nomedi coftui. 
499-11 

Dir pian piano , ricordati dirgli pian piano 

. queíto precetto.598 9 


Dire fcioccamente , e fconfideratamente . 


Dirfi ,fi dice, il quale fi dice che effendoSi- 
gnore» 209. 4. fidicé che il giudice della 


contefa.215.2.fi dicechela virtù. 216.9. fi... 


dice hauerfi auvolto le tempie con vna 
ghirlanda di oppio. 34. 4. fi dice che Pro- 
meteo.61. 4. fi diceche egli rimoffe da fe. 
182.3.di quì fi dice.109.3. fi dice hauer di- 
vifo due poffeffioni.583.4 
Diemivnpoco.07.1 - . 
Diritto,cenofcere il diritto dal torto. 691.3 
Diritto,fei diritto nellefelicità.270.10 
Dirittura dell'animo. 386.6 
Dirizza , non füil primo che dirizzaile le 
frezze.260.6 A 
Difabitato,diferto non popolato. 605.10 
Difagio,fcomodità,fenza tuo difagio.352.4 
Difaminar male,tnalamente conofcere.4 5.1 
Difarmato.74.5 | 
Difcacciare da nerui l'infirmità.618.1 
Difcipola,tra la moltitudine delle difcipole . 


3 | 
Difco,palla de di piombo,di pietra, à di 
ferro d á 3 
Difcordante, la virti de faui difcordante da 
la plebe.13.11 
Difcordantia, differentia effere, che difcor- 
dantia è da coftui,a colui. 478.1 
Difcordare con alcuno , effer di parer diuer- 
Í0.452.5.562-9 | 
Difcordia difunione,feditione,la guerra pro 
lungata per lenoftre difcordie . 169. 4. 
quanto gran difcordia è toccato per forte. 
295.12 
Difcorrere,pofare,confiderare, pefare, puar- 
dar bene vna cofa.85.2. io ditcorro quefte 
cofe.401.3.difcorri infieme meco gli effem. 
pi infraícritti. 450. 1. difcorrete non fra le 
coppei piatti. 453.5. difcorriamo che cola 
ci tiri ajl'amico.5 24.3 


mento.358.6 È DA 
Difcofto, lortanv, da lung, effere, fela vet- 
chiaia é:difcofto da te ,che fei verde. 38.3. 
opnicollera fia difcofte. 191.4. effendo ta 
difcofto dalla maluagia ambitione.416.1 


Difeofto , lontano , il qual difco&o dalle fa^ 


cende.287.4 


| Difdiril , non tar bene, quanto li difdice la 


fpada da combattere de Medi. 81.12. tie la 
Tnoertine fi difdicea te. 107. 8. alla quale 
. non fi difdice.133.10 | | | 
Difdirfi non conuenirfi, queíte cole fi difdi- 
cono a pochi Lirici. 171.10 MN 
Difdire,dir di nò ne tu Mecenate mi diídire- 
{ti di ninna lin | L 
Difegnato , gl'affalti difegnati col carbone. 


$36.6 | 
Difcredatò, coftui fia difcredato.484.$ 
Disfare , guaftare , rovinare, non potranti$ 


disfare. 325. 5. la disfaremo . 335. 1 1.fetu.- 


disfai quefto fuo verfo. 394. 10. vna volta 
vna chiacchierone il disfarà. 452.6 


Difg ratia, effendo aggravata da qualche di- 


. graua.$4.4 | | 

Difmagrirfi l'inuidiolo difmagta per le pto, 
fperità d'altrui.571.7 è 

Dishoneftà , vituperio ; compratore a gran 
prezzo delle dishoneftà.186.3 

Dishonefto ,a che comandano cofe dishone- 
Ae.166,12.ftai tu in dubbio, ò nò,che que- 
fto fia dishonefto.4060.5 

Dishonorare,vituperare.583.6 


Di fotto il Cielo ftarà di fotte il mare: 3034 


di fotto v'era Vario. 540. 5. Porcio era 
fotto. 540.7 
Difpare , non eguali, le mule difpari. 213. 2- 
mai fi cofi difpare.373.8 
Difpare,di diuerfe fpecie.307.7 


‘ Difpenfar ben l’entrate.608.3 


Difpenfare bene le cofe.365.10 


Difpenfare , che hà cura delle cofeda man - 


giare.455.1 Aa 
Difperarfi,non bifogna che voi vi difperate. 


34.10 | 
Difpetto,a difpétto tuo.67.4.tu hai a viuet 3 
difpetto tuo per quefto conto.334:12 
Difpiacere , mon fodisfare , non aggradare 
‘qual cofa a qualcuno , mi dií(piaccióno fe 
ghirlande.107.1 ^ - — U 
^Diípo- 





me i 


‘Obferuafiorite in floratum 


Dilpoheré i mio Mecinüté dipone gl'anni. 
273.11 
Pitpoltone difpofte,vn petto ben difpofto 
2 


129. 
Difpefto,deliberato,rifoluto.li petti difpofti 
alla morte libera.279.4. RESA 

Difpofitione delle cofe.75 1.11 
Dposuone delle parole. 75 1.11 
i(prezzarei danari.7.6.il vin vecchio.7.10 
. difprezza Cipri amata da te.91.4 
Difprezzare l'amore , effendo giouane nen 
difprezzare i dolci amori. 38.2 
Difprezzare alcuno , difprezza gli huomini 
volgari. 165.7. fe bene egli è feuero non ti 
. difprezzerà.216.7 
Difprezzare l'oro , difprezzando l'oro che 
 noné trouato.170.7 


. Difprezzare con qual cefa , tu non difprezzi 


col nafo 0. 410.5 

Difprezzarfi, permettevano che fi difprez- 
zaffe vngambo d'herba che fuffe natoa 

. caío.142.9 

Difprezzare di fare qual cofa,tu di prezzi di 
fare vn peccato. 88.9 

Difputare , io difputerò fe queíta forte di 
ícriuere. 194.0 | Leo 

Diffimile, differente, fia diffimile a fettano . 


399.I 
Diffimulatore,parendoli ch'io fufli diffimu- 


datore.s99.12 
Diffiparegittare in quà & in 1à.326.1 
3Diffipare le ceneri che fono ftate fotterrate 
noue giorni.333.1 


. Difonorato,marito difonorato. 178.4 


Difuadere.114.1 

Diftaccarfi da alcuno. 6. 1. ne da malefe di- 

. fraccherà.103.8 

Difteccare,effer diftaccato,vna particella di. 
ftaccata,tolta da tutti gl'animali.ór.10 


. PDiftenderfi, allegarfi, perche ti diftendi tu 


amente del laco Luctino. 140.10 
*Diítendere il collo,di(tefe il collo. 260.8 
picnene per terra col fcrro , ammazzare. 
487.10 i 
Difendere la gamba , hauendo diltefa bene 
la gamba.5 36.8 
Diftendere in lunga età.573.4 
Diftendere col martello.682.12 
Deftefo per terra.3 18.12 


[s 4 
* 


Do 150. 7. che fi diftendono più 


Diftribuire, dividere, mentre che diftribuifcè 
l'vfficij a ferui 460.11 

Diítruggerfi gl'incenfi , fi diltruggono nel 
tempio facrato. 409.5 

Diftrutto, liquefatto, la neue diftrutta cafca 
da monti.46.10 

Difturbare,rompere le nozze.5 5.8 

Difuguale,le fortune marine difuguali 127.1 

Difutile, legno difutile, non bueno a nula . 


425.8 i 
Dita poiche le gotte gli (troppiò le dita.528. 
Et 


1 
Dito a canto al groffo.5 40.9 , 
Dito groffo, rodendof il dito groffo. 301. I. 
imitate la battuta del mio dito groflo . 
262.2 


Dite mignolo.390.9 . 

Diuentar amaro,le vivande diuentano ama. 
Ie.537-5 : 

Diuentare,fe tu diuentaffi brutta.125.9.puc 
che tu mi diuenti amica. 62.9 

Diuentare bello,e grafío.247.3 

Diuentare, il giorno diuéta più grato. 257.2 

Diventare languido quando in vn tratto ch 
le foffero diventate lang uide. 300.7 

Diuentar aceto.571.2 

Diuentar 'Tribuno. 413.6 

Diuerfo,cofe diuerfe.342.6 

Diuidere, feparare : indarno Iddio pradente 
diuife la terra dal mare . 2 1. 3. il padre del 
di dividendo i nuuoli.97.5. il qual giorno 
diuide Aprile.273.7 

Diuidereli verfi percantare.$7.1 

Diuidete il guadag nuzzo.5 15.2 

Diuidere per mezzo,lo diuife per mezzo con 
vna fcure.358.8 

uie quello che non è vtile dall'vtile. 


369. 
Diuiderel’ingiufto dal giuft0.385-5 
Diuidere il viaggio. 402.5 
Divinità ti priego per la divinità di Diana. 
. 330.1.lodando la tua divinità. 24 1.1 
Diua genitale, Dea.della generatiorie. 337.3 
Eno , a, la fentenza diuina di Catone. 

360.3 m 
Diuifo,feparato.il mondo diuifo.230.8 
Diuolgare,che hà diuolgato i fecreti. 165.9 
Diuelgato.per arti diuolpate.268.10 
Diuoto,veneratere.97.1 


Dolce, è cofa dolce. 164. 3. più dolce di ng . 
3 7 EK »: 


Va 








c' 
à 


A Philippo Venutio?” 


. 198.10. e cofa delc£ quando bifogná ui donna contenta dvi Wario folo. sos A 


o. 276.7 
dua degli 


4864. - 

Doloemente, tlie dolcemente ride & che dol- 
cemente parla. 75.1 

Dolcemerite, più dolcemente: 99.6 

Delerfi;è. Netea che ti dorrai vna volta mol 
t0.524.4.è Albia nen ti dolere.95.4 

Dolerfene.la Gatura fene doole. 3 si. Sila terra 


fi duole.1 1759 zm ; 
Dolerfidialcunò; fi diiole defui igliuol: = 


va poco leggiero, & al 
.vna dolcecofa. 349. 2.che 
vola 


175.51 um 
Dolere il corpo , ma fe d dole il ;tetpo- 
ass <p 

Détore , fe ila 


lore Vaffslterb, 3247 tü inci 
fotto à nuoi dolori.38 S.I =; 
Domani , non ti curar di fapere Güello che 
habbia àad-éffere dor 2iri:-38: domani il 
padre Gioue occupi il Cielo di ninaoli ofcu. 
1235.7: orà ; &doimani.490. 1. do: 
mani io ti doneró.200.4 | -*- 
Domaniàbubh'hora4214. | :! 
Domare.téner fotto if: giogo. ga. o È nella io: 
ce Germania là dbme.3 25. wi 
Donéíare l'animo ingordo. r5. L1%. i 
Domare il mare, ui domi il mar r dell India. 


QE AES 7 05 do une 
Li Dematei 1 vit iila legge bi domato! i via 257 
“e I 
 Domatote ; 3 Fi quale domatote' di ‘Troia . 
$674 
Domato cori iuffotriorifo. $0.5.i figliuoli 


della terra ‘c i. dalla mano d'Ercole. . 
133.4 : RCM. 

Donare, Ó Apollo donazni digrati4.93 8. lo 

donerò a Marte legrandi ire 169.4. a che 


elle dbnino ipiaceri non permeffi. 186.1. 


non ci han donato niuna cofà maggiore. . 


‘ 245.9 4o donarei feio pote(fi. 265.6. 
gr dal cieli ual luogo, donde le felue hanno 
rfeo. 43.8.dende meffüna cofaè 
ri ese maggioredilui44.3 ^. . 
Donde, da che tempo, da che altare. 101 Le 
Donde nafe.3162.5 
Donde viene, è done và Cario. 199 4 vis 
Donde può venire.88.4 | 
Donna,femina, dividerai le canzoni che piac- 
ciono alle donne. 57.2.come fan le donne. 
105, 10. come la donna APR 7-a 


. Dotata, nella 


che vuoi td dohna: 317.5. la donna pallida 
falta fdéra del letto.371;9 ‘vita Senna tan» 
to fuffieiente. $14:9 

Donna di partò ; fe donne di parto (oic fax: 
date.157.12 


^ Donneché vannocantando, e (onando pef 


prezzo alle fefte in quà & in là. 356.8. 
Donó, prensa piccoli doni d'vn poco'df 
luere.84.5.con i doni.207.2. più potente 
de e larghî doni .240. 8.egli dong, quale 
-euno Hdon più nobile: 244.1. poffo po£« 
re il prezzo al dono. 266. peine dei: 
271.3 egltgo utes 
Donnota , animaletto noto , "all quale vni 
«donnola le diffe. 592.1 ^i 
Donzella,vergine,donzelle tenere gioua net= 
te.71.5. le donzelle degne di compaffione .' 
' 136.9.le dongelle da marito.185.5 
Doppo, doppo coftoro . 46.6. doppo quefto . 
. fatto ,da quefto tempo in quà.253.1 *. 


be Dormire,tù dotmi tutta la notte 79.1 nondi- 


meno egli dorme . 302.8. non dormi mai . 
351.2. ma io non poffo dormire. 446.1 . 
Dormire iu fuio ftrame.478.9 
Dormire infinoa mezze dì: 69.1 
Dormireinfino a vn pezzo di di.642.11 
gliedotata.221.8 : 
Dote, la dote loró grandeza 1.4.coD gran do 
' 1€394-2 
Dotto di battaglia,valente: in combattere 57: 
Vi. 
Dario di tirare le fette (eriche. go. 7 è: 
pontus; mala dotwrina mouWc la viral. las f 


Dotio de verfi.262.9 Qu 
Dottor di leggi. 3413 7 


Douè, in che luogo, in qual iupeo. paio. .do- 
ue è vn gran piano. 115.7. doue fempre 


-.. mail'onda Mauritania bolle. 22.1. doué [4 . 


crus 137.12. doue faglio il padrone. 160. 
. it.dowe è fuggitoil tuo bel colore, do- 
 veà fuggita la grita d eel tuo mouimento. 

IPM 


a 4 


Douce, doue.306.6 


Doucte, hóne(tà ; più del si noti id 

piaccia più del douere . 189.2. la copia più 

. grande del douere . 349.9. v n'altto è libera 

«nel parlar più del douere.p76. 10.s'affatica- 

wa in curarfi la pelle d del ecd 569.1 
ouer- 


' "Obferuationes i in riam 


Dover} fomienirià, alui per quefto conto 
pula dee maggior — e 
wunque le gambe FESFARRO-39: LI 

Dritto. ali ua 3 js E 

Dubbio, ftarin dubbio, dubitare; lodi . 
dubbio.46.5 . 

Dubbiofo;a;io conofeo che la (acus è dub. 
biofa.510.7 

Dubitare, per la quale ie non dubitare mori- 
‘re. 192.12. -. " 

Dobitarodel faturo.464. 8. A 

Duevolte . 194.7. per.lo due toppe 
'motireuus volte 103.3. 7. ... 

Due volte ilgiorno.241.1 

Dugento , fipeflo haueua al fuo ferpitio du- 
gento: vin fpctlo dieci. 373 3. dora 
carri. 4 ; 

Durable pil durabile.2 36.11 . 

Durare, fop portare, appari pofiono durare 
lare. $42 

Duro,afpre, difücile ciafcuna;cofa che è t dura. 
77.11.moftrati dura. falda. difficile.189.9.d 
duri fianchi de mietitori. 293 i2.ma fu duro 

> incomparrei verfi. P i: 


Eccetto che; fuor che.110,1.1.edcetto che 

tu noneriin con Oq.10. i 
Ecco, ecco Diomedefiglivol di Tideo tro 
58.1.Ecco mi viene incontro Fuíco Ariltio. 


434.12. 
Eccomi quà, io fon quà al comando valtro 


3443 . 
Echino riccio forte di pefie git Echini naar 
noottimià Mifeno. 501.6 
Edace, che in procefío: ditempo- confima 
ognicofa. 238.3 À 
Edera laftiwa., pit ambitiofa. dell'edera lati 
19a.1048 
Fiificare, fabritare. j; mentre che eg lino edifi- 
: cauano le Città.660. $.perche debbo io edi- 
:' fcarmi'vn passo. 162: «dinvovaedifica. 
-1C2-10 
Edificare, effer edifi icato, il qual luogo fn edi- 


FE 5»: fiume. 65446 ert 


ficato dal forte Diomede:40g. 1 I 
Etificato, Gnaria edificata fopra Facque mod 
: fane qoo.4 : 


Edificio. fabrica;i pefci fentono.il mare riítret. 
‘ toperli. grandi edificij fabricati. 161.8. co 
' tuòi — sata id - gH 


femina dr Ag $ - di P vam. 

a, egling.$94- eegli cant 

$6.5. eel i è morto. 77.4. egli efiendo feto 
:fpento dal vento Noto.187:5 1frbene egli 
è feuero. 216.7 

Elcfante , digniffigna d'Elefanti neri.317.6- - 

Eleggerfi, ciafcuuo póteffe eleggeríi ciaícuw- 
no altro padre à fuo modo.419.5 . 

Elena,di Elena:adultera.168.10 

Elettra , forella di Orefte. 481 Ei. (€ 
Hievtofeelto, ngrppatodi VADO Maffico det- 

to.216.3 

Eleuato in alta326.9 

Elicone, monte nella Beotia , non | molto dif. 
'. colo dal monte Parnaío.49 .7.efclude i poe 

- tiartificiofi da Puraueuinte dedicato al- 
. le Mufe,75 $4 

Elichore “Derha che pregi ii cervello. 758. 
515L:47434 

Ellera, hò gran quanti. di lera sia A a 

. altaellera.324.1. ott oa 

Eloquenza ei pofknti poeti. *67. T 

Emendare ,covteggere.77.1:.  - 

Empedocle, poeta Siciliano. 776.9 

e sia e nella 'Ttacia , alte fei mila paffi 

A hir. . 

Estpiere, tu più tofto voleffi empieredegrah 
- catalbe de sect 429,11. quando hai pieno 
il bofco.305.11. Venercempie della quinta 
parte della fua foauità.52.9.anpi i-bicchie. 
ri politi. 124.4. i 

Empio, i impio, crudele, fpietato. 299.1 

Emulo;nella vict emula dk Gapua.325.5 

Encelado, vn de giganti. 175.10 

Ehnio pocta-441.5 ci Hoz 7. 

Entrare.in qualche luogo: vha vol picina ma. 
gra cra eptratain voabugnola piona di 
.grano.59].6 M 

Entrare in campo . m enari in campo. 

| O1$9.7 


Entrare, la reuina è coa Ca silla palla 467. 


4.ti sforzaremo enttarcán guefta pants ü- 
dine dipoeti.401.8. « «0... 

Entrare fotto , accioche di contio ientri 
fotto à noni dolor. 33$, Ufa 

Entrare fotto:colui che hà meritato disnira- 
refortoà maggigri.fooreggiaze.a80.9 

pina fort: A Wewsacina . 
493-11. ... Dao 





 -— a van use » vp sato O WU wee SP Pu 


trate piccole. 142.7. l'entrata del commune 
era prantle. 142.7. più facilmente porgeró 
i rate diminuite 208.7.10 hò grandi en- 
. trate.463.11. cella di farla fpela maggiore 
della tna entrata 498.10‘ * 
Entrata,ingreffo appreffo qualcuno:per. que- 
fto conto egli Tià le prime entrate difficili. 


434-6 
Ritirate, difpenfare: fetü dilpenfi benelen 
trate che til hai nella Sicilia.608. 3 
Rpiaftio, ilquale ftupifce ne gli SpHtABi, 


- 412 
Eco, quafi madre dell equità. 38 33, 
Frimanto ,monte,72.8: - 


Eirare,conofco che tenendo la via de gli Ppi- 


‘ €urei,io erro.97.2. verrei che noi corafilmo - 

cofi.3759 Te 
Errore: 375.16 "S : 
Efculo, forte d'alber6.195.7 A 
— la fua caufa , dir le fue ‘ragioni. _ 


etti. 


Eiqulie, luogo. done 5 Sepelivano i i i menti . 


4: 
Eft, con i| Asvefittpio. 179. PN vi 
Erliminare ettari -274-3 

aminare,effamina vn poro te Reffo,eon(i- 

: dera benei fatti tuol.3 
Effaudire , effendo Anat tre véke, effáu- 

- difei'Te donne. 217.10 
Effempio con il fuo effempio . 179. 9. ci dà vn 

grand’ effempio': 274/53: cong: effempi.. 

‘ 398.9. Agi ciano. rifolue vna liteà 


4777 : | 

Effercitarfi fanciullefcamente à fare. alle 
braccia.491:10 

Effetcitato;eflesritata a voltare lezolie. della 
terra.186s. ‘ ji 

Bffercitio', 'Yeffercitio di Pallade affaticaiste 2 
. 199: 12. ‘allegra del fno cradele effercnip . 

. 236.3 :efletcitio-folenne. 644.3 7 7 à 

Effefcito faperbo,infolente.62.7. quando l'ef- 
fercito ingiufto.153.8.gliefferciti viurorio- 
fi.171.7 l'effercito pefto in fuga nelle cam. 
pagne di Filippo Cltvudi Macodontu.123. 
11.lisefferciti 'Rraechbr 174-.11. d'effierti- 
Si di Patore . 184.-G.è rowinato l'efftrci- 


—— Ec — o t FR liscia n 


645. 1 

Effetej AO defi: 

419.0 poni alcuna è fimile addi. 41/4. uà 
mi eri vn faftidio che mi tormentauassi + 
Dota ti tnifci.54.0.fera paura ti fon} 
{0.57.12. fono ftate vltime cagioni:02. "a 

' - @afexina feluache è fopra . 72.7. non fu 

‘‘cofì femipre. 130.9. duero fe noi fatemo Rè, 
ouero fe noi faremo contadini . 139. 3. io 
farò fempre voftro . 173.9. io fui più béato 
del Rè de Perfi. 192.5. fui pi illuftre di 
Ila Romana. 192.9. fu honorenekmente 


linate itaca tn ai 


| bugiardo contro fuo padre. 198. 5.benche 


' tà fia 228. 1. io non fono come id ero. 
di lo.ene indio che cavalli la vir. 
‘tà dé padri loro. 253.7.e già : troppo. 156. 

: 0 12 che farebbe il figliuolo SESSEL MAE 

te.267:4 


| 'ERer lontano, non ? lontano da lei: II 


Effer vtile, v'è vtileingannare.127.1 . ; 

Effer caro, héfüreicaroà glaltri. 146.0 — 

Effer fopra , l'imperio di Gioueè fopra em 
Ré. 158,12 

Effere ton'altuno; ciafcheduna volta che voi 
farete rmeco:174.3 -- 

Effere difcofto , ogni collera fia dittolto; 1 


Efercin di difcordia , i Médi: fono! in. difti 

" egnlarhi.191.99 e fe 07 

Efer nel numero, ul aucora faraf nel ‘nre. 
- fO. 401 3.' ' A. di wd 

Her cagione, ouero fe ti fei cagione ede lar 
menti. 215.12 ' ^ 

Effere in compagnia : ó' Bacco fe ien in e: 

agnia teco Venereallegta.217.7 - 

Effere fenza : cheíono feriza nadie. ] n8 ut 

Effére prefenti , era prefente Venere.2 31. f 

Effer fuori, tà (eifuori di Roma. 2656421'' .- 

Effere faori delle fiffa:effendo fuori della foc 
fa il fanciullo con la bocca.309.3 ^ 

Eifere füambieuele, quefto amore farebbe 
s 324.3 

Effer dà più , (aperd , andar innanzi. 3554 ce 

Effere n: Effendo dentro. 364.7. | 

Effer fóbra:la quale è fopra l’ofterie di Clan: 


iolaogamn | 
ui Effere 


c 3 








Obferustianes jn Hotgioîi 


che? 


Gre 
Seria rin vuoi: fiati chi ti pare. - 


70.1 
infe: fe uin te? fiai ubcon l'atimo 
rt'egli effer fauio . 488.6 
in Cervello; fei tà in cervello. 4948 p 
Xil, bando, in vno eflilio eterno. 116, 


date, l'eftate gitta à terra la primanera ; 
265.7 

Xu; Tetà invidiofa fparirà.42.2.1a cpi età ha 

3) affrettato di ferràre l'ottauo Luftro . 118. 

‘ g.mentreche la tua età giouenile . 115.5. 

. ‘bavendofinitotre volte l'età. 127.10. per- 
che defideriamo noi tante cofe per la no- 
sta corta . 144.5. nell'età che farebbe 

i pe :179.9. l'età de noftri p adri. 
38610. già fi confuma vn'altra età. yr 4 
inoi età fenza religione. 325.11. fubito che 

. datuaetà hauerà induratole tue membra . 
899.12. farfe la lunga età mi libererà, da 
quefti vitij 400.11.nell'età hà fcancellato . 
269.1. là tua età ha Tendwie le grate biade 
à campi.281. 12 

Età debole perla vecchiaia. 452. So 

Età dura, di ferro.101 3 

Età dell'oro.329.7 : 

Eterno ,in eterno, eternamente 604. 3 i: 

Etiopi, li Tedelchi , & li Etiopi rouinarono 
Roma. 184.11. 

“Etna monte, hoggi detto Mongibello. 176.12 12. 
. fl cocente fuope nel monte Etna; di Sicilia , 
332.1.fi 3 n nel ardente fuoco del monte 
Etna. 776.1 

Ettorre figlivol di Priamo. 119.I.con. aiutò 

- di Etsorre.169.2 
Euia facerdote di Bacco. 224. 2 
Euro, vento più veloce del vento Euro. 14% 


Europa, figlivola di Agenore. 228.1 : 


F Àbricare edificare ti fabrichi palazzi fi. 
perbiflimi. 14%. II. ,primieramente tà fa- 
brichi. 

Fabro, 

671.1 

Faccia, vifo,afpet to:con allegra faccia. 10S.I1. 
per la faccia dubbia. 120. 10.fi dice che egli 
mife in terra la fua faccia. 182.8.hai bauu- 
to vna faccia piena d'arti. 277.9. delladua 


i fà ri Taaneggiano cofe da Gabri " 


brutta faccia, q06.8.opafaciaaltà ; dedi 
wan 371-341 vna acra ralafpra api. 


Faccia woltare. 296.9 
« Faccia del cauallo.367.2 


‘ Facellina, piccola facella: patelferoviliuareti 


facellina conuertita in cenere. 277.11 
Facenda,che feegli Iafciaffe te Erede un 
clienti.183.7 ! 
Facenduoledella corte.589.10- 
Faceto , burleyole.atto à far ridere. 398.11 
Facile, commodo :. il facil fonno. 1314 
Facile, trattabile, bersig no, amoreuole mt 
fueto, humano , , Mercurio non facile .77 
'10 
Facondo, eloquente: ò Mercurio facendo. 


39.3... 
Facultà, robba, ricchezza : mentre cher 
‘ facultà. 115. s. Ja chiara facuità lata 
o. dalfao apolo. 357.6.mi bifognarbiepr- 
‘vedere maggior facultà-419.1o i 
Falce, le quali li- laworatori portano anh 
je Calena 93.3.con vita medefima fl 


Falario, fe bene egli fari Men 


Fili, Sacramento falfo. 146. 9 
Familvono è cattiuo nomela ama di Cat 
dio Marcello figliuolo dou. 9. in 
i fama che viverà più di Proculo! De 
, pertutto.113.4. Lidia di molta fara199 
1a fammi non è buona. 399.412 de 
488.11. peüche tà ti vanti dd tud 
ELA 
Fame, voglia, appetito cdi irn! 


è s.acquiftar cole 2 


ciar da fe il freddo , ela crudel fame 317 

;'boftni caccierà la mifeca fame:751) 
Fame dell' ariento , del danaio. 642.1 
Famiglia brigata Ja fatuiglia di Sca! ep 

macchiarono le famiglie. 185.2 T 
Famiglia, cafata , la famiglia crudele 

. pe-29.7.di che faroiglig,e chi eglitj9P 
Famofo, di gran fara; coitui fu fa : 

49ner segli hà.a far viaggio — s 

j. 

XB funefo: 97:1 I, fano prs " 


di las P fatto 





E "a «: A Philippo Vefiutio; - 
| Fancluliz , fn vnd tunipiania di fanciul e. 


-. 320.9 .l'affannace fanciulle figlinole di Da- 

b nae. 197.3--atto alle fanciulle mefcoláte co 
fancivili . 273.5..quefta fanciulla è nata d'- 
vn padre nobile. 365.1 MON" 

Fénctoléecto , Telefo ancora fanciutlaccio . 

2. x 

Fabciullerto.piceolo fanciullo.fapciulletti be. 
nedite À pollo. 71.6. meeffendo fanciullet- 

t017232 . 7 077 


A 


Fanciulle , qual fanciullo , tenero , morbido, 


gentile . 27.3. qual fanciullo- tauato d'vna 
: Cafa reale.90.4. voi è fanciulli , e fanciulle - 
202.7.quivi i fanciulli 142.1.1 fanciulli la- 
fciwi.388. 7..i0 cíTendo piccolo fanciullo . 
464-11 | i 
Fanciullo figliuolo loderó ‘ancora i fanci 
diLeda464 ^ 
Fango, coftui non eaua l'atqua torbida per 
oí fango. 349. 6. imbrattato di fango + 
6 


Fangofo, torbido, pieno di fango.390.4 . 

Fare qual cofa.che Too 10 fare.231.5.che fa: 
remo noi. 285.2.fa cofi figliuol mio. 360.3. 

. faccia il comprator pigro. 367. 3. ouero fe 
egli hà a fare.73.12.tu fai le catene per me- 

»» nare legátl iRè prigioni. 88.11.facciammo: 

‘con la mortine femplice. 107.7.chi Hà cura 
di fare preftamente teghirfandé d'Appie. 
| 324:8.tual cheio voglia fare.190.1 

Far, per generare.25 1.9 ! 

FareaprireiteRamenti.89.11 

Fare, arte di fare, fece, arte di fare.136.3.— 

Fare ágg hiacciare;corne Gioue, agg hiacciare 
ila neue 194:9: —. - " + 

Farc à bere. 475.10 ; 

Farealla lotta: foi facciamo alla lotta . 662. 
II w^ 

Far à gara con alcuno.498.3, 

Far battaglia , farà battaglie da narrarle alle 
siti 2554. fare vna pericolofa batta- 
glia.279.2 AE 

Far beatq.645.17 farà beato il Latío.698.5.1a. 
mufa fa beato.267.7 


^ Farf&beato,ti ti farai beato. 115.7 


Far brutta , i denti ti fan brutta.277.3 

Farfi beffe, non curarfi.145.9.che foleua farfi 
beffe de fifchi del popolo. 350.7 

Far bene i fatti fuoi. 597.11 

Farbene ,gl’lddij cero benc. 390.6 


Far bene, oper bet; ti firmi Re feti farai 
ne. 558.5 i 
Farla bene, io la fo affai bene.429.12 


Far il buffone,io proprie fo il buffone per me. 
| a 


634. | 

Far drum in terra alcuno. 604.4 — 

Farfi conto, quanto conto tà fai di me.599.4 

Far cenno col capo di nò. 628.7 

Far compagnia ad alcuno. 334-11 \ i 

Far compagnia , non fi può con effo far coní- 
pars I 

Far carezze , facendo catezzcà fe fteffo. 113, 
10 - ts | 

Far credere, mentre chefi sforza di farci cre- 
dere4094 — — | 

Far citare la parte auuerfa.5 10.4 

Far crepare.la ngos imitatrice di Timagene 
fece ctepare Taebita. 051.7. | 

Far danno , non farebpe.danno'à fe fteffo, 
262.7. ene 


Far vna danfa4q069 |" . 


- Fardiuentar magro. 676.11 


Far difefa , contro i dragoni che fanno difela 2 
250.4 | 4 

Far eterno,qual penfiero de padri farà eterne 
le tue virtà.278.5 Di | 

Far vn poco d'errore. 381.10 


* 


Far fede , non fa fede delle 


t 


crudel guerre : 


I11.j ! 
Far futia in quella parte,chei fuochi facciano 


gran furia.170.12 


Far fermare i riui che velocemente corrono e 


196.10 
Far forza . 230.10 


. . 


Fat furia , fa furia è mandar giù il caldo . 234 


IO 

Fará feíta, ma io mi fo fefta in caía da me me. 
defimo. 350.7 i 

Far vn fardello, che non faccino vn fardello 
di tutto il fuo. 45 1.9 PS id 

Far froilo , tenero, trito. $00.9 

Far guerra , quando faceua guerra. 249.9 

Far gonfiare il mare. 20.10 

Far ghirlande,io hà l’A pio da fare ghirlahde, 
272.11.fanne vna ghírlánda. 80.7 

Far girare alcuno,li fa girare, andare inanzi , 
& indietro. 536.7 

Far gratia , perche la fortuna.t'hà fatto gra- 
tia d'hauerla veduta. 506-10 ' 5 

Far hosore.118.3, 

ce 3 


* N 
* 


Far 


_ 


| Fayignamorise 


«Far peccato, che differeptia è che tà facci 


277 
Fare inpraffare , ti priego che tü fa&ci ingtaf- 
fareil mio beftiame. 3 18.7, efendomi do- 
mau mife-ingraffare. 670.13... 
Faril mal pro.537.5 
Fare inftantia, non fo inftantia alcuna..572,7 
Farfi inanzi cominciare à parlar prima.430,I 
Farfegli incontro perle vie. 434.11 . 


Fare vna legge:quanto pazzamente facciamo 
vna legge iniqua. 379.1.da indi i inanzi Co^ 
minciarono à far le leggi. 


Far male ,è.malch'iom'habbi fatto . 
che mal faccia il vento Iapige. 228 

Farmalci. fatti fuoi. 470.11. . - 

Far male al piede. 604.5 

Far morire, tà mi fai morire eol tanto fpeflo 
. dimandarmi. 322.1 Az 

Far mouere,le verdi lorelai fatto muo- 

ere vn pruno. 75.41 .. JE oun a 

Faril miele.208.2 D 

ume maggior conto di alque. 438.3 

naícere , fa nafcere de "m 3 M4 

ES vn peccato.88.9. 

Far portar qua.ii5.5 

Far pazzie , » non faró manco pazaie de gli 
Edoni.125 


if I. 


© Far pento Ana gli Sci fan n peii 


r0.191.8 . 
Far prouedere. 209.10 
Far patto,e far patricon Dio.a36.r:: 


E evoca 36340.che tanto peccato faccia; 


Far profitte.372.10 

Farle parole. il ruffiann con vna ella rive 
renza fa le parole.489.12 

— da fcilingwato;, pieve di vermi, 


Farpi pingare. 302.3 

Far pazzie grandi ffime. 562.12 

Far parte, liberamente fammene parte. 589.7 

Far qui&ione;l'altro fpeffo far gra fsione: della 
lana delle Capre,641.1 

For la rafiegna 4.12 

Far rimbombare , bora td fai rimbombare gli 
erecchi degl’ huomini. 110.8 

Farritornare,il canto de gl’vccelli & il fuono 


della cetera non faranuo ritornare ii fonno . 


à colui. 160.11 , 
Far refi cora ola con termine che fexefilen- 


Obfersasiones i in 


. Far rovina, 


Hpragiun 

za al mondo; rjo fosfato? più ciedo fa 
refiftenza:à. colui; che valireta di doven- 
tar più ricco di lni.355-3 fa te ena i. ea- 

. valli che ip vingone 345.8 - - (tc 

Far rompere il collo 415-5 a7 epar 

Fer ritornare il gulto ricreate.503 3. 

Far ridere alcuno.5 13.3. 5744 

e farero.vna cosine grande iopra t 

1.543 


P 
Far B obla. chi vaffoga in far la robba. 630. 


$e vr 
du radere la.basba. 758. 8 -— 

"ar facrificio.25.5. adutique fa.à Giowe facri 
fici. 134.3. ricordati di fare i facrifielj. I47. 
11. hauendo fatto i giutti facrifici] . 
202.1 

Far vn fegno co-deui. 5 2. 

Far ftrepito . 110.9. cie "il ume Aufidofz 
firepite.339.1.. |}. 

Far Sacramenta fal ,io. nonhò fatte" 
mento 2 Pan 


ae 2474 . 
| ride le Slade fanno farcpito con ke 


e viue. 288. 13 


ue vna plc 319. 2. faglila Íepoltura. 
Frfcidare, fi fa. falda de. Benni caldi. 


Fat ji d'allegrezza 4434 

Far ftomachare , que elecoíe f fanno molto flo- 
macharte.505.3 

Far fuono,nella corda la qual fueno che vuol 
la mano. : 


, Faretriftitia, a fare ogni triftitia. 223.1 


Far tardare,sfacciatamente fo tardare la mor- 
te.228.11 

Far verfi, verfificare. 693. 1. fe tà farai verfi. 
773 9. ‘quando tà faii verfi. 439-5 

Far venir la febre.58g.10 


|. Far venir collera.652.5 


Far venir voglia deliderio. 615.6 

Far vergognare.646.1 

Farro,con vn poco di farro facrificato con di- 
uotione. 219. 10. vna libra di farre. 407. :. 
quanto valeil farro. 439.11.farro i ds | 

86.5 mangiaua farro; 525.2 

Fafce di feta. 492.8 

Fafcetto , fardello, acciorhe nen per forte ul 
portaffi il fafcetto de libri. 612.6 

Fatti dii dida Ramene. 

208, 











m; A Phllippò:Venurio ; 


i chetidofini vici, à perla 


ati N26 la a CLIL 


il camaliierdada: n: 

Faftidiofo ; re gr RA ,3.VD 
‘pelo £ faftidiofo. viai en è neia, ad vni 
: na 

Faíto, alterezza, con Enid fafto. 695 S 


* Fatieá deltaaiit23. 10.0 dolce ES 
'- Gilet fide. 95.7: Sti titolo di'Bolo 
> ."ddifadbnga fatica; i40. $21 w delle 


- :1 sfatichie:250;r.colul:che ha fmivo le fuefati- - 
, Che.22r.7.con'gratdifiima fatica 245.0. 
- netlafatica durata negli fpertieli. idimi. 
AI 
Peck ; parere ,monti paia fatica. 88.3. : 
Fasitofo , alla via: Appia: e Line ifa. 
CU nn, "1 ECC 
Ro. doi î fati crude; efkri :$6:$ fd | fati 
tdoriaftroci 951. fe Mini rifpamiafiino 
vitaà queto giouahé r9 3.5.de qual Ce. 
feni fati: 440. TRUST RL 307.1 I. non 
| facil'adaprittifati.}7.10 . 
Fato, cofa , che dal Ratto coglierne i frutto . 


366.7 | 
Jot Bi illii 3 i fi i- d. (I.e 5 i 
Faua , vuoi td confumar la robba nelàfma, 
TR ze; cus ROO ON zu 
Teatro; fet Dio Funb chr guardia degli 
huofnînî Merturiali. rata ro»: 
: Fawotà quamo Savadaio fui per la città. 
316 ra fauolas BON ride Fd: 953. I 
- Favor Jn. fücordbGiems75:12 
+ Fatioce, Ht faoc sie e y 
SERMO fauoritemi con lelingwe.158.7.men. 
: Xréche Ri notue d fánorifce: 198.72. 
"Fauctlare cun alcuno: 435.3 | 
Faworeuole , , che è favorevole di Locillio , 
4374 + : 
zyebbro, gii Ak qioernir la febbre 6. 
- Febbre ,occolica, da 5.5. big 





-Sebo.s Febo palio censi turba 6n sebo. 


-*. dri fmestdc. 
AFetcia, inüeme«bn ia foxiia. 1003. Iaoeuano 
imbrattato Il vifo di fexciá, 755. 12.infino 

^ alla fescia.no4 3 . 
Fede.67.8:fede i incorrotta 77. 4. la fpefatza, e 
. la ftdéciicdiradodi traua/ 100 t. vna fede 


certa. 208.7. Ja fede bà pauta d'ef&r blafi- 


| "nata 25.10. Ba ardire di ricordár taf 
339-9. dry 

Fedele, non poteua biftroneffüss cofi par 

v 14620871 loforifedele. 48.5: giudice A- 
dele. d^ I. "aor fodele à trovar buoni 

t: ;zimedi.481 

Sano "j9. I. "i bandona il fegato & 'Titio 

177 1.6il fuo-fevato aridò ,4ec- 
à da; 300. sla colfera uedieda H "mio fegdto . 


43$.8. vn to iol cde di graffi fichi. 
545-2.chime festatb fi gonfia5t.4 
Pia. chenoh è radi ad aRto che aduffar 
arl.1954.8. m ; 


Felice,beato 52.11.fia ice, viue felicemente. 
228.1. io felice. 

Felicità , fei diritto nelle falicità. agora | 

Felicità di produrre i frutti.257.9 

Femiha:'quefta ferafha moti'vile, 106.22 mo 
non mi piace ne femina. A s vi ferina 
forefti&ra.163:2 

Berhioa lo faribG dire. 100, 9.^ E 

Feminella , claffuna fstmiticltà.$ 819. t in 

Feminiere, fe egli farà feminiere.s 14:97" 

Fendere, tagliare, che fendete nuuoóle; mò 9 | 

Ferieltira.fttiocong le fen fendítte che Mano cort- 
giunte infieme, 78.6 

enon ti ferirò.r98 16.fu peibo di buona, 
' 'eftita.354.7.Otefte non hebbe mafatdire 

. diferte Pilade480 12.09rtie f p Phuoiini 

2 feriffero. 536a 1. fa che ne(fün Fanchulie fc- 
' fifcuiltuocuore/$45.10. . 

Ferire col fteddo “peramimatrzate. 451.1 

Fétita, ditheRrita.82.4 ^^ 

Fermare, pofare; Sififo de(idetu di fermarein 
fu la cima del monteilgraft (aBo.25y .3 iri- 
fino è tantoche egli óon.la fea autotità 
fermaffe. 182.9. Ja qual Dea ima ie ico 
9*.262.t 

Fermafi in cima di alcuna cofa: tutti i pefci f$. 

: oindmadeglialberi.1143 — - 

fetrriame, che facttfa Rerneare i icora 
rapidi pdf dos: Vas 
Fera è fiumi Reni peri feb 


37. 

Fermatíl bir uwafobfa420.12z. - 

Fernarfi, irn net luogo, dont teli babc- 
. ta ad'éffir fotterrato 99.1 1non gli lafcià 
feruvatfi be nuovi horti.420.2 

Fermarfì fopra,peftare 320.5 

Per0oe 77. Lilqual Attooferoce, 94.6.l'età fe: 


LI 
. 72D 


€ 4 TOC.o 


foco. 120.4. Ribata feroce 1 
ce Ettore .269.11 
Ferece,pibferoee. 106.11... ©; 
Ferramenti da lauorate, mriratosi toglittei 
veftri ferramenti da lanorare. 561,6 
Ferro, dal proprio ferro.254.2.percoffo davn 
ferro tagliente . 260.9. tl non fai quefte in 
. Argo,necol ferro.479.9.inanzìich'egliin- 
tepidi il ferro ag uzzo.279.u.ne il ferro.346 
11 ! dE 2E 


Fertile.122.9.della fertile Africa, 209.1 


69.11. neilfero- 


F'e(ta , più atto alie facetie, alleburle, Sc alle 


 fefte. 153.11.lefefte publiche della Città. 


246.7 
Feftofo, quefto giornoà me feftofo.202.8 
Fefta fatta in honor del Dio 'Termino. 296. 
I2 : 
Fette 
Latine. 590.1... 


i Fetore,quanto cattivo fetare.31 8. ni 
Fiamma, comela fiamma, il fuoco 


celline.252.11. fiamma migliore. 82. 
‘Fiamma, per il fuoco.59. ind dg 
Fiamma vagabonda.407.5 n 
Fiamma, la amma della fpapentola Chimne- 

_Ka.244.9 / ak xe OE. 
Fiance della naia.313.6 


Fianco, ripofa gli ftracchi fianchi. 124.3.fe 
quelto mio fianco , fu'l quale io ftó pra 
renella via, innanti al tuo vfcio , 195.7.il 
fuo fianco di neue . 229.9. o duri fianchi de 

. metitori.293.2.doue io ruppi i fianchi.316. 

me de per 2 fuo fiancoè tormentate. 483. 
10.11 fuo fianco aperto.377. ees 

Tiaíco dal vinoga08” us 

Fiato, col fuo fiato.746.1 - 

Fiato puzzolente.196.11 A 

Ficcare.fe là morte ficca gli aguti di diamante 
2209 — , | | 

Fico,î fichi neri.328. y.con due fichi.46;.9.pa. 
aiuto, nutrito di graffi fichi.545.8.mentsge 
chei primi fichi. 589.4 


Fico faluatice, faardere, fichi falngtichi T" 


299.3 
Fidare qual cofa fidala à mie oreochi.82.8.cb- 
fi Eurepa fidò fe candida , € bianca.229.1 
Meri confidarr : pon fi Sis punto. 54-7.fi- 
ndofi tr nelle profperità. : 
Fidarfi di feficdlo. 652.2 E NT 


* 


| Fieno, egli bà il no legatp alle cata 292,8 


Latine ,effendo ftatecomandate le fefte. 
SIOE, 


Obfetuazionies in Harhidin 


Fiera, le ficre enia dusinca 9 .10.menere chic 
le fiere vinte dal dolce Bano 3967 Ciadca- 


. ^: na fitrà chemi pri insagni305 


Fiero ,: crudele ; Ia fiera militia. 09.9. ma egli 
fiero , earudele. 261.4 ( 
pee. valente, neil cá pun itaq in N 
Figliaftra, come guar nai figlia- 
pm; 298Jc. Claudio figliaftro d'Auguíio . 
$346: UR | 
Figlioccia per il fuo dolce figlioarie. $76. 11 
Figliuola , Agli nola della felua mobile. 54-4-0 
. figliuola pid bella di tua madre.s9.5 Aa raa 
figlinola'più faciimente.304.3.contre la fi 
gliuola del gran Creonte.303.2 
Figliuolo,ch’'è per nuocere di quà à vn poco 
tuoi figliuoli.89.9. Ajace figliuolo di Tela- 
mone 117.9.portande feco in feno li fuoi fi. 
‘ glinoli ícháfi 150.3. pigngono i figliveli. 
171.9.i fuoi piccoli figlivoli.181.4-Calai fi- 
:;: ffliuolo di Orpito.. 193.1. 1 figlinoli de nq- 
ftri nemici ; 224.4. condufie i lor figlivoli. 
253.5. benche fufle figliuolo di ‘Tende Da 
del mare. 260.5.aiuiià gouernarela caía ,c 
i dolci figliuoli.289.9. non il figliuolo.75 1. 
C A2.1 rue "tato. d 
Figliuoli delle ferue. 291.5 i 
Fi Ph che i neri filidelle tue forelle. 
. 33306. te, . 
Finalmente, ti priego finalmente. 329.13 
Fingere;chi non può:fingete dinos hauer ve. 
duto quel cheegli hà yeduto.396.8 | 
Fine, rermine; nón voler fapere che fine Id: 
dio Neige dito ue, Mer ge habbia E 
to à me 414. gontk Ano fine . 1 
4.che fine hà da. fiere dal: mié traneglio . 
4332.35. in cocto s | 
Fine, per la quiete, fia il fine del mare, e della 
terra.122.2 
Fine dare, potre.sg.6" -..... 
Fine fare , fa fine di acquiftare.352.r13 
Finîirepor finidgiedrdati di per finè di finiel 
faftidij.33.6. hauendo Saito tre vale. 127. 
"19; quandh eglicerca émibe Jo fatiche. 174- 
11. io hò finito vna fepaluara. 237.10. cia- 
 "Ácun fibifcsoka wáta Yo2.2485g:v na parie, B 
quale finiíca besseres TA " 
Finire di dire : quando io hebbi finito di diré 


.294195 ^,^ -—— s 
Finire il teropo della vita; hánonde finimil 
empo della xiva.3$ $15 . .— 


Finire 





. 1 


"ur dc Philippo Vicio 


Finire i dolori t «e 'Folaercito infenie: ; 137. 30. cof lacerti 
Finire il fuo d Lio. IO. Liù: 4t. 3d ita dallereti felte. 180.12. nelle mac- 
M mE n ib tie và molta fio- chie folte.200.7. M FRESA DELTA 
cQ, 195.1. M dina Gara pari olio Fondaz uittà.70p. 11 . 
. 4 Fondi,città notiffima; 404. 7. ET 


m 
Pa 


Wire fpargel fatiche nafcena me Inoghi fo. Fondo della naue carica.5 : 
brij. 8o. 7. fioriche trappo: poco durano, Fondo,vfciwa Sheen DO 
215 4.non fempre hanno la medafima bel- : Fondo del marc.267.9 | 
lezzaifitiri..131. 6. che csfà fignifichino i . Fontana ; le fontane fanno f to. 288. 1: II; 
, fiori. 1gQi2cton fensa (inci, 200. Genere : ; dowcfufie vp'iorto,, & vna Miis 
 kfiori frofihà. 438. 10 di fiati novelli. - 4 Odolce cola che idi delle fontane 


xs fer le Goron femp "* Italie da q 
e. vi ne re. Fontane vea 
UE 6 .Fov nella da qula oberen 
| Fido woko, quando! le luci de gl'oschi fiffeal . tedi Blandufia.200. 5. dellemobili fonti . 
cibo proibito.300,5  -- |. ».2017.deliquori della fonte di Pindaro. 
_Finme.quai fiumi non hanno £entito laget- $73 7600 cmo m parchserüamko 
rà. 112.7. défendonail caldo o- ;, .dellefbntL172;13 ..: 


ra co' fiumi; 120..8. anderò al slo: fiume Fonte, principio;sneto era fore.óp. 1o 
Galeía. 123.4. ftuzzica i Bumi qnieri:236. Forcone, poscia natura psc vos Gaz: 


a. nel fiume Santo. 261. 4. i fiumi che in- . AR. 
: goeiieno -268. 4:94 ni gon at Foreüiere, dimmi fegliè Romano, fore 
275. più to fo. Meta sni vga vn - flier. 49p. JI 


i ra. verde, perli Foreftiere ma quando per ' calo cia venuto 
- Fmi s6 26. — fiumedela alcun fore(kiere. 165. 3. E la erut focctüere. 


* foras 'indorerà, óop tle rine del jme ppm Eit. 220. II. 


<< pategfie 794 Po. UPEDE BUCO di Odi que iore 
Fiumi che vanno ali ingià. M 8.ifimiche + ftlere.136a1. 
.earronein quà & in1à.97.8 - Fomna; date, @ Maxmiojl qual delta for 
Fiume Metauro 861.12. ma a feroci coftumi.39.5 
Fiutare, to inti il cibo che t faro gita. Formajdütrebrutteforme8o. 12 >. c c7 
306.11 Formare, figurare, il poeta forma la boccate- 
 Flgelite battuto, quello fà fiagellaro infi- —neradélandullo672;:1 
«npallamgrte 361.1. - Fermare;bübgna: OPAC HE Con dudi)troppo 
- Flagello 1 nom batierecon s horcibillefa- - c RÍpti.a3897) 7 o. 
t gcllo.386.9 : Forse da cat (re 477 E gus 
, Fla Lato ftromento ds4onare. ro. 3-con lajira Formica,come fà la dia formica. 3466; 7 


ò veramente col flauto acuto. 43.2. quan- Forno, loda fofhi;e le fiufe. ‘606.7. chetutte 
do fuonano i flauti che fi lamentano. 189. ^ levecchis che tornano dal forno. 392.5 
X.flanto della Frigia .213.7. colfuone del Foro,fe per woquuotiaic aque equo ocavtà 
» flauto.Bereciatjo. 341. 12. jlflavtonon aà- + 4155. 1 *i. . ' 


dornato d'ottone744. $c z its = che.144 P valore n, T 
tiuo ect 19- Sp rte, per magnattizzo, Q 16; 
-Foggia:&alla sroyata, dinuouoafi 7 forte ÀAuguílo.246.7 
Foglia; crapierà (clue. i foglie, 2097. fon Forte, audáce, gagliardo. 45. ta. i fori 
priui di foglie.127.7 .. .. 1 '* aleuatidaforu.2341.5 
Fogliache facilmente fi muaue. 75.10 ,; Forte, più forte, Koma farà pi fcre. 120. 7 
“Ford Rimaini pome di donna Laffniolie ma vna fchiaua fatta libera più fortedì 
ma.300.7  - HERTRCENIUT Clitennettra figliuola di Tindar). 3$&T 


Fal, niro; i'eLc. n quelich'era pid force 384193... 75 


For- - 


Nx 


- 0 —. 


= e -—— —À —————À 


Obferastiones m Hóritium.— — 
Mocterzà svigoreftà: a sedelta foruerza de gli Fraffino,forte d'alberoisgpy «o5. 
' Italians. 1304 


lie bbs Fratello.324. €: :22mbac t. 7: 
Feror 0002.1901" i! coc cnl gr airta dfraudiii, ; frtelitotero vti 
Fortificare , haueuano fortificato affatuaob, j'en paura a Gioue.1754 | 
1.ne fortificód paefistogiIo: 152,5 31 — Freddoacuto. 35 -2. fedi diminiifone. 
Fortificare le citva.384q cen ul is uh CURAR T MBINOMI ESI 351 3. de fred 
Fottiücarbgl'animi.'251.10 ri. - che vengoiro da moriti Peligni:212.7.  —. 
Fortuna forte,la fortuna che papilce boo. iFrenaye; rate, riodararé 175 .3. firmerà 


- fa. Lud SAR ELK 160; mue : E i api no troppo luffaría.698.7 i: 
per era fortwnaeoq;rE tow gran : Freno det caüulilo perche noa eg 
. feci 2. 251.19. ja fottunaalterta del fuo iii camalli France(i cd freni. fatti ad vio di 
crudele effercitio . 230. 3. MODE ES A dente di lupo. 36,1. e mifeil freno. 282. 6. 
z poftoiizmaagénad xs: ros 2: lus evi .51 Jroseife Lai che orti Vbbidifà al fecnò 
-Forwaa, pertasirtunz.ginerar dalvento 
cheiicne d'Alrica-77.3: pp es a? Fu i bronsbelfrefio ite {oro.458.5 - 
Fectunà marina . 316..1..fpildo l'vfbdella Frefco,ameno.9.12 i’ 

fora marina:494.:2. docu alla forvuna Prefcd, mora di frelco nato, “ 15. perde 









^ «dimare. 230. 9. ne dope mand hod ciipdure bfrtio rio 3^. 
iiis peas - para ifr ga - 
ALI TSI IC Ft IZ diee qme im ior.r- 5 
- Foriunatifimo , figlinolo della fortasa . ona een $8; nasa 
SAD - cb ari o attuotolo, qtti che ono pre frecteioli ; 


Forza, furia la dud priua di configiio.:176. 1! hendovinodie aufoi die va pofato. 6474 
2. gLkddij tiramo in cofa. maggiore vria Eregza; perta fbaita-che Hon fipuò fchifare 
"forza ch'è tempeftaxa dalia vagiórie75-4. : .l'inmoedoakuno-40. indarno fdiifrai lc 
turendi leforae:217. 1. ticopduce icicio : orc iffe. ATI 41 il rica is niin di fete au- 
Rfvcie 245. piede Ivaliane.383160ue- uelenate . 73. 6. agguazando le fresmaciche 
ro qualche maggior forza - 807. gubivna »r'airdero ." r26. 3, "if (ol date hà piura delle 
uil Jsemdüopersral tto iebuederi. frezze.136.9.Gion Qliikprimathe dria (fe 


VEG tq Ta SE le frezze.266.9.le édidoi fees dior : 
faces i, efferato,  &sforzatódbaon f Testo con le fqbiliefritte 503.3 - 
toocare.35 E.3 ; e «a» Frombolatoreaudace. 175.10 


Foffa,in vna foffa 347.xilangue (parfo nel. Fratela : ac ditaro illa à té coe nafco- 
tufoffa. 417. D-.quie enefodu prafombii. — fte fotto varie frondi/O7. x e (bothe fon- 
2.4.il lupo malitiofo hà pata delta of- -sDdiUtdigiteli ferri filuatichitari 1 uche piò- 
coit 2.in vn pozze, UgEro imvhafefial. duce le frondi nere.254.1.1e frèddi degl'al- 
etd cie P gt er vai cd sbebpess. 3: 1anvittoria ncareni di froadi. 
ME i terna ‘1289, Druck asili - IL 38 VERUENIDHE 
che fi doleua lig. 182.11. fra quali-1675] — .Ffandasidate pi vácitio.524.4- 
Fracaffare, fpezuate arm eiu -moh lFbonte; metet alla &obte de vintitareto: 
perche la gragniola ha Sia fracaffato le -+ db 95,5 perlà bolla. ftonte. y.ro. ui qua- 


MP" 


viti $98.1 toploc2ao1d Jela fronte alta 566:94ftetite ai 
Fracaffato, sbrto. nonwvelica cummwil apa. hà imitatóróon fa: freatefépchi: 
bero è fracaffato.53.à1 - « uA oc 949 Bu viborhin the jd cena le ir 


Fracafio fremitardcl mar heso.23806» . : I nDvote.PY Ba: verte 3541 z 
Francele, ne può fcriuereognuno li-Fratvefi Fruttaruolo. 498.5 
che fono ammazzari nelle bataplie da Rò. Fruttifero, hepufit ioni Bantiftre:921. ev 
mani.446.7. ital Erkande viua Ce- - tratto adria p llbliveti fruttiferi. 145. 
fare.31190 . ticae tar uen cut 2latua vibna frutüifera218.*v — 
Rrappare; dar parole 7t ai: id È rap ^ Frutto della trt; godi istud dele n 





rui Philippo Venhtio ; 

Mi 140.3. Sae UN MM. dos 27x; 14. An £0:332«T. eren 2 hx 
nga;provaitecerla veloce fajrk, 1038 L. "meatec che ik féden ántepeei ka. i 

. veloga foga.136.9.e veloci faghe. 267. 1: 391.3: Vaffetaandiaricnitevoalior 
Fugace.che fugge ognuno. x217 . 5:041 — | ‘fianco 47; S nà A cau del OQ uos 
Fnggire qual co cafa eucto fuggendo Salaini» Foot che. 86. 4. fuor clgej inimo- Leo. 
na 142: r12.34-4 ES SIT oe an o TL 1 . 
Fuggire di fare, non curarf i fare fuggi d Faccl jn alu legia 19.10 OR ‘ 
. jetéarei38.1 . : Fuori, di fuori, fi pecca di fuori uclcasapo dí 
Fuggir via fgariro.42. 3515 di: Greci.566.18-* onu; i» (a TE LET 
° Feggirealcuno;il quale tu delicata gti Fuosi. permets gi Sr ui 
- ahfando — 3i;colneileerno Fuordimedo, t. daáderando faoc. di | 

fuggeil Lu . perchewrrIupohe — mododi kd i ie dalui430.» ..: 

fuggì. 74- 5. gt Pali prin lr Eidor di peopofite4664: 45 ; 5 3s 


. fua patfia:fogga fe. 144.8. folo, quelle co@. Fuor d'ognile legge. JR Ki. 
'fuggiranno leauare mano.264.4. fuggote add ttmpo. 396.3. * 


277.3.fuggelecorti.288.1 


Fuggirfi, fenon fe farà fuggito delle vene. Furia farfuria.g8.7 - 
^ .22 Furia,metterela frin aAdoa 797 
^ Furicioferhnaligifendo agitato dalle fri un. 


114310  . 
Poggire cavalcando. 252, 131 : 5o 
Fuggirfi lontano dalla pura 169». E 
Fuggire dal nensico.373.2. pulci d 
Fuggi di lontano.392.8 
* dique alcun vitio,m mers) ro foggit- 
viefto vitio.398.9 . 
Pues ea rallo 446.9 DE E 
Fuggire l’adulationi.447.2 — *:. 
Fuggitiuo,li Sciti fuggitiui.99. 3 
Fundamento,da fundamenti. 62.4. . | 
Fune, mardargli già vna fune. 776. 3. enda 
fani. $48 dcrioche la fune delta ruota non 
. torpiindietro. IP FOTO inse pere 
“rile funi. 313.9 - 
Fumicare,fumica di motti odo n 330: : / 
Fume,ceffa di dollz seat PRAIA » 
" ilnero + 3773.6. noufenza 
: faccunlacrimare 407.11, per mero fun. 
— 1843 berefl fumo.190.10 
Fungo;che nafce în si prati. 500.10 
"e la famiglia, la qual poffeffioncella 
habitata da cinquefuochi.615.7. — 
Fuoco d'amore; quanto io. fia confumato dal 
fuoco d'amore. 52.3. che la poueretta arde 
, deltuofuoco.188.5 
Fuoco diuidendo i nuuoli ‘col fueco dell'A- 
caia:58. 12. tu camivi peril faoco coperto 
«con la cenere,cheinganna. 109. 11. ne il 
fuoco confuma il monte Etna. 175.12. che 


'  debbia fcaldar l'acqua al fuoco. 312. 7. ri- — 


cordeoole de fuochi neri. 270: 1. metta in 
' ordincilfacro-fuoco.33aL. iL cocente fao- 


vOUB OY vL 

tai 
GATA E, 
CI. 


urfantelo.532.4: nU 3. 


fernali.479.10 
Furore,che cof: vuol dir qu ejLo farare. 298. 

. 2.tiraniegliil furor cicca, 397.9. Pn evn 
furorbreuej 71.8 ©. 

Furor del petto.62.8; 

Furor rye sn'hà dato il furer posti: 
-€0.201.1, 

Furto, ancor che re dica chei forti fion defe 
fi 396, die Ped fatta c)eniione algo 
. na 

Bero god peeeat,e non peius alfa 

$31. : 


( Dagli Ga giirdo pro ct hos i ; i 

d Giglis accio ; dose vai n sane ‘ 
436.7 < Lu e 

Galexte fi parteil penficto, ela paura della 
galea, Cchehà la poppa foderata.di arcas 
IOI2AI ' 

vert i ; vgnerfì il palato cOn via ia gallina 
455» 

Gallina-dura 500. 

Gamba lecco Î piedi, ele tue i cuml: quando 
ttpartiuidell'Inferho; 154. 7. cominciano 
a safotre alle mié gambe l’afpre piume, 

. 355.7. che bai confumate le ganabe 395.4. 
attaccata alle gambe, che paiono gonfia- 
te.390.1. oche gamba. 368. 5.che non hab» 
bia la gamba brutta ..369. I. quando egli 
harà logambetorte » 376. 7 come alcun 

pazzo 


P d 








Obferuatfodes in Horáchrh 


teas ' Rígarhba infinoal mez- 
, $04415.8.comeve li habbi [a guee. 4147. 
| hauendo'rbtte vna gatitba:637. 
Gare rfi 2 PU ($4. Tonino dediderofo d 
‘Pare faftidiófe. 203. 8 
Garregg “quin ARRE RARI 603 n 
Gelato, freddo, è veramente al mente ne 
i' do gelato72;2 - 
page advn palo 601.1 
ma, cheno ub vendere con gem 
v-me 3k. 35. gisidmond mare geme: 
223 ODI. 
Generare, eff effer generate dende neffana cola 
è generata maggior di lui. 44.3. quanta 
mortalità tu generi &Ba gente Troiana. 
56.10.il tuo padre Tirreme'non hà gene- 


rato te. 194. 11. quandola ftagien della - 


vernatàgehera più gente , eneui. 239.1, 
"nella terra. di G nutrice di REOR ges 
nera.74-8 

Generatione, tutta quefta generatione. 246. 
IQ. tuftaia taccoBtare la generatione di 
EFaco auolo di Achille.2 12.5.*la generatio- 
ne infame di Danao. 140.4.fe tu hai com- 


»paffione della tua generatione. 15. 11.cu« . 


ftode della generatione humana. so. 38e 
| netatione humana. 298.1 
Género,facefero honore a te: lor genero. 19. 
4 faró qual fù il genero difprezzato.306.2 
- Villio genero di Silla 3462.allora ii gene. 
ro vedendo l'auidità del fuocero.5 13.10 
Generofamente,valorofamente. 620.2 
SCOCCA E pur poco of. 10. 
159.7 i v d 
Gerierofo;pit.g erierofo ato: g. ice 
Genio, Dio della generatione. Pi 31:0 
Genio, Dio della natura humana. 206. su 
Genio,curasai il tuo genio. 209.10 
Gente,e le città,e le genti ti temono.99.4 ag- 
giuntoalle genti vinte da Auguíto.128.8 
queita gente valorofa . 253.3. gente in- 
quieta, e fuperba.*279.1 come la gente an- 
tica degli buomini.287.$ 
Gente.famiglia,nato di gente balla. 116. "| 
Gentile ; piaceuole.. 376.9: ti parchefia vn 
door compagno., gentile , e piaceuole. 
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Germania , l'afpera Germania. 258. $. nella 
feroce Germania.335. IO. 

Gello t f debbom. notare: «ol pela, 


- 


col carbone . 401. $^ ^ v. 
Ghiaccio, B ghia O direnécáa demas: 
ti. 45. 10. il ghiaccio che fà gli auomini 


asia 127.7 
Ghianda,per amor delle hiande.383. II-in- 
graffato di ghiande di locus 502.3 
Ghiotta,golefo 540.5 


. Ghirlanda: fni difpiacciono le ghiriandetao 


E reti uh 107. I. 'difareleghirlande &- 
Appio;à veramente Mortine: 124.8. pro- 
“Sei Je giaiziatnde. 301. * facendene ghir- 
<-lande.'228.3 / 
Ghirlanda. di fpighe. 338. Ev 
Già.56.ro.già hora tu fai rimbombare, t ro. 
già i palazzi regali. 141.5. già gli Sciti. 
191.8.già De rosa e grata: 196.5. c0- 
metù:pà.3704 

Già già. hor'hora. 329. IO. 155 T 

Giardine,& li giardini humili per Ii rivi del. 
J'acqua. j22 

Gigante che haueua cento mani , cioe Bria= 
f€0.147.1 

Giglio che dura poco tempo. 103.7 

Gigante,effercitio ingiuíto de giganti.153.8 

Ginocchio,mentre the fe ginocchia fono for. 
ti.320.12.vuo1 tu toccare con legiaocchig 
$32.11  : 

Giocondo,vm'animao lieto,giocondo. r44- 1 1 

Giogn alla quale piacedi mettere enr. igio. 
ghi duri.95.4.non volendo portare il gio- 
g0-100;3:tol collofottopofto al giogou19. 
12.il Soleleuaua il giogo a Boui186.9.con 
.vrrgiogo di bron20.193.3 

Gioia.tra leibianche gioie.466.5 

Giorno, ta, carpifci il giorno, come tí 

..Wiéne vn giorno da darti bel tempo,carpi. 
fcillo. 42. 7. più tofto dell'vitimo Giorno. 

. $3.1.accioche il bel giorno.102.10.ò vera- 
mente i giorni delle tefte. 115.2. i1 giorno, 
ch'era tanto lungo che non mi farebbe 

: mai paruto che foffè finito . 113. 10. nd 
giorno foleune della feta, 133. 11. quel 

gote della morte tua menerà la rouina 

anbedae noi. 140.8. il giorno è mandate 
Via dal giorno. 149.9. quelto giorno vera- 
mente a me feitoto.203.8.in vn buongior. 
n0.215.1.il giorno della fefta.2 30.5.tu can- 
terai gli allegri giorni .245.6.ò jorno bel: 
lo,c giocondo,ò giorno degno d'ogni lod: 
346.19.qudl giorno felice.252. I. da m 

Or- 








: "A Philippe 
í "eere nilo'Meermate difpone 273441. 
..» noicantaremóigiorni da lavorare.i gior- .. 


.: ni delle fefte.383, 3. in ful far del giorno. 


: 343.7... . br np. as: 
Giorno caldo ; riducendo il Sole i giorni cal- 
,.. di.234.1L. ^. ' 


Giorno di lauoró : non mangiai mai il gior- 
no di Janoro.465.4. os AEN 
Giorno dipol. 404. 10. il giorno dopò fù mi- 
glioe4033 .. o 
Giovane; íctu vuoi transfigurandotiin vh 
. gionane , imitare i fuoi cojtmni. 16.10. ef- 
endo giouani 38.2. li giovani intempera- 
. "11,78 5-Gionane che fei deg no:32.9,vanno 
.. cercando amati più giouani. 185. 12. ne, 
alcun giouane che poteff: più teco 192. 4. 
' ò.veramenge feegli piagne vn giovane. 
.0244. 2. 
roiani.485.10 6 
Gibuare,dilettare; al quale giowano le ftrida 
che fi fanno nella guerra. 16. 4. niente mi 
. giovano. 80.9. ne ti giova punto. 85.2. mi 
. gioua placare. 101.11.mi gioua imparare . 
. 213.7. chegiouanoi Jamepti . 222. 7. che 
giouano léleggi che fon vane.222.8.come 
ti giova . 291, 4. nen mi giova come già . 
315. 4.cheti giouerà d’haver arricchito le 
vecchie.334.10.giouati egli quelto.35 1.8 
Giove. 71. 9. alla quale il padre Gioue diede 
a voce foave . 77.1. Minos che fi meflo a 
‘ fecreti di Gione.35. 7. dal giufto Gieue.88. 
4-doue Giope manda vna lunga primaye- 
1a.122.8. Gioue genera le fortune fpauen- 
. ‘tewoli:129.8.Giove difprezzato. 165.10. 11 
qual Gioue folo con giufto imperio. 173.2. 
» crediamoche Gioue regni in Cielo.177.11. 
fe Gioue, e Venere non fi fuffero rif1.206.2 
Gioue Redegl'lddij.240.4. | 
Giovenco ; fe alcuno mi deffe il giouenco in- 
."famg. 228.19. gliaratrilegatia più mici 
: @iovenchi.286.5.f tu mi dimandarai cen- 
:10 giouenchi.3 22.5. è ne giouenchi la vir- 
tà de padri Joro.25 1.6 
Giouenti ; del quale tutta la giouenti è in- 
namorata.26.10. nella dolce giouenti, 62. 
8. Gionenti bella frefca . 79. 8. da che co- 
fa la giouentü hà ella tenuto a fe 1e mani ? 
401, 7. tutta; la gionentt .. 126. 7. la gio- 
. uenti leggigre. 131.2. quella giouentü 
fpauenteuole. 175. 5. fele gionenuì ch'c- 


. 


mediante il quale tanti giovani . 


Venutiò . > 


ra prigione. 196. 3. la intà snatà :di 
.'quefti padri .130. 4. e mi Romana 
;. Crebbe.253.1 


Giroxol più piccelo gito,che factia il Sole in 


.' xuttol'anno.5 19.II 

Gittare , non ti paia fatica di gittare vna 
particella.88.2 

fittarca terra .-97. 8. coftui gitterà egli pet 
terrai Cartaginefi . 181. 6. ellagitterà in 

!', terra.255.3 . a “o 

Gittare nel mare, ò veramente gittiamo noi 

^ nelmare,chec'è più vicino:223.5 

Gittar per terra , gitta per terra il letto.313. 
12 


Gittare in quà, & in là difpare. 326.2 
Gittar per terrajwintere.378.17. come Tibe: 
rio gitta per terra con grandeimpeto.379 
lO : 3 Tac vis t 3 
Gittar il fao fplegdore ,. hà gittato il'fuo 
. fplendere.257.2 . ^ | 
Gittar via,mandar male.280.11 
Gittar via i prieglii, perche gitti tu via i prié 
GÉnr in qui cina percuo 1 
ttarinquà,& in tere. 342.11' : 
Gittar in terra della tauola.582.2 : ! 


Gittar viala robba che gli hà lafciato il pa- 


-; dre.398.11 3 

Gittar del faffo,far rempere il collo.414-5 
Gittare, effer gittato , che vafo foffe gittato 
goffamente469.7 . : 
Gittar vía l'oro.477.1 ! ] 
Gittar qualchelagrimetta: fetu puoi getta 
. qualchelagrimetta.516.6 7: —— E 


Gittar i dadi nel vafo. $29.1 :! 
Gittareodore142.2. 0 
Gittareé vn catino d'acqua adoffo.5 56.3 
Gittar giù il baíto.612.1 
Gittarfì in terra per le ftrade.630.9 
Gittarfì ginocchleni a piedi.493 7 
Gittarfi dal ponte nel ftume,470.9 : 
Gittarfi a fiaccacbf[lo. 360.11 . 


Gittarfi giù perremperüilcollo.35.4 — 


Gittaríia piedi d'alcuno.331.2 ‘ 

Gittatoin quà, & in là , battuto, ftraziato . 
253.4 NO 
Git!ato in terra, come vn cipreffo.gittato in' 

terra.260.9 
Gir bba larga da Senetoce qot 
Giuded come Giudei. 401.8. 
. Giudeo circoncifo 409.7 “Gi 
iss 





creda tali cofeil 


sò 


—  Obfrutiohes ja-Hürdtium 


p 


f3iudice;cffendo tu giudice.86i4o che giudice 
di bere darà Venere. 124.10. quante volte 
. effendo fedele giudice.271.1. ogni giudicà 
corrotto. 453. 11. vn giudice fottile delle 
. coíe Le $37.1.0 Albio giudice perfec. 
to.5 70. i ji 
Giudicio, torte, magiftrato : in giudicio allà 
. ragione.itmanzi al magiftrato.423.12: 
Giudicio, opinione, farci tenatepazzo tal 
. giuditio delvulgo,y& forfe farei tenuto fai 
uio dal giudicio.tuo. 419.7. inche modo 
egli fia fcampato da quel giudicio. 398:4 * 
Giulio,marcello d’argento, moneta,fon ftato 


Paride.m98.1i ; 10° 


.' elvió poffa godere quel chwio fi 
i 10.03 Fil tao egoden.1: tun- 
«7 que noiebfiamochegediamo. 140.2. alle- 
gramente godi li beni della prefmic hora. 
1-191. 1}. gode patientemente quelle cole, 
ch'ella hà prouedute340.10.fei forzato dî 
'goderli351.3 — ^ Car Us 
Goffamente,tanto goffamente.437.5 
Golofo, Nomentano golofo.426.7 
Goffo,inetto.376.6.il goffo Fannio. 443.8 
Gola conligola:feoca.332:4. tu ti metterai ill 
: faccio alla tua gola 335.7.269-5 4573479 
II ^: cO A rad à 
Golfo che piega ad vfo d'arco , i golfi della 


comperato cinguecetito ghulîj.131.2 ^ e Calabria.96.8. che cofa fiailgolfo tempe- 
Giunone, 10.12-dalla banda di Gioueconm» — íftofo.228.8. —.. ».: 
' baueMadonna Giunone, 176.1 Gumito. : ftáte col gomito appoggiato in 9) 
Giunone Lucina.258, n :-$a tagola, 82. 2. fe ripoferà in fu’ gomito. 
Ginveare; tina stimeglici giliocare a dadieà — $501.12. 1 111 : d | 
carte.223.10. pertinacea giuocare, giuoco Cothitdlo delaha ,0di filo, come Pirra iar 
infolente. 336,3. “10: ^ '  ''briaca perta i gomitoli.6:2.8 


Giuócaár con le catte,fcriuére per fuo piacere. 
401.7 i 

Giuocare a pari e.caffo. 491.8 ^5. 

Giuoco, tucetchiripnchiudermi nell'anticò 

.. giuoco.548 4p1n fcrii il giuoco della for? - 
tuna.109.3. opera piena d'vn'giuoco peri- 
colofo.109. 16. a-balli.&.a giuochi.153.11: 
il giuoco precipitefo fpoglia. 641.10 

Giuramento falfo,fperginro.125.9 

Giurare, giuraui fopra le mie parole. 323.6: 


Goríella,con vna gonella nera alzata. 427. 4 
Gonfiarfi , il mio fegato gonfia per la colle- 
ra. 51.9. nela tetra gonfia per le vipere. 


‘320.9 . 
Gonfiarele vele.36004 —— 
Gonfiare ponfia I'vcro che areíce. $ 16.1 
Gonfiarfi,fi gonfia in far tragedie. 573.12 
Genfiat(i ttoppo. 715.11 | M 
Gonfiato, il mar gonfiato. 21.1.le velegon- 
fiate dal vento. 130.1.il Nilo gonfiaxo.r To 


Ta piudiamoóip quefta forma. 327.1 "3. era gonfiato. 423. 2. quanido eg è gen- 
Giurareil falfo .-479. 3. coftui nbn giwrai] --fiáto di vitlj:488. 7^ MS 

falfo482.11 , .:. ;| -:- ^ ioni) (dott ndletatde gitte,4214. porche le got. 
Giurifconfulto.694.6 - - : | .stegli 01o/dita- $36.11 


Giuftità , la fede forella della giuftitia.77 42 
la poteritegiuflitia.146.3 ) 
Giufto,lecito,hortefto.conveniente, 0.8, per- 
che con piccola. di za conofcono il 
iufto,e l'ingiuíto.66.11.con irhperio.gio- 
0.175-2.quafi madre del giuíto. 383.2. : 
Gladiatore dibenteràglarziatore 642.7 | .. . 
Gloria : la gloria alzando li capo . 67.7..nom. 
fenza gloria. 225.11. la gloria d'homori., 


413.5 à 
Glorificare: the cola debb'io glorificare, illi. 
ftrare,celebrare.5 18.5 | i 
Gnatia,luogé.in ARA ta 
Goderíi alcuna ,il qualeéflendo facileà.cre> 
dere, fi gode tabella. 27.11. fammigratia 


Gouctnare, repgerel 44. 1. giuftogeuernarà 
2 it gran. mon'do .'$0. 8. gouerna il mondo 
che non fi muoue.175.3. hora na Cioc 
fni goüerra. 192. IT. la foglie buona go- 
i a ifigliafiti:221.8g00erna il ace. 
‘321.9+0he guuerni il mando 298.1. fe per 
“cal qualche Fanano Mbero d 
qualche vecchio fcernojfcemipio: $ L4. 1 
Gouernx betacla.robba f42a474.7 
Gouernar male la robba fua.47.4. 2- 
Gouernar l'animo.571. 9 
Gouernare ftaxi.63 4.6 
Salo A Rn Brute Gouernatore 
della ricoa Afia::433.19-Pentee Gouerna- 
. fere di Tebe.035.8: ^ 
i Gra- 


- qe le 24 e 


incus adf ber vh : 


Greco Leuante,ventoEnro:$003 ——— | 
Grado, "ores fide vn. grito doppo me. Seal Gretia èftata percofla-affai perla 
43-3. . i; aL tot er I»ngaguerra:ógdl |. 
Gragnuola, doh perche la di bab- Grec hi (pinto alla nem gregge 77100 
bia pofto le mie viti. 598. r.ièigragnuolà - inefa il toro ra gregge 
di tutte le cofe da mangiare; GQL4. + qnan» Grembiale con vn grembiale fooreho: 506. +4 
, de clle fonoifate battute: dalla: pragnue: Gridire all'arme all'arme;sg.o ii - 


la.161.5 

faramiguia. .> già. .cominciano.a ritornarelà 
gramignez 263:3 in.vn prato folitario di 

crgramignal. 115.3- GUDSSCKAO ONE delia 

gramigna:58. $us cr > 

Gránáio:iemici pranal 20730. che gionino 

igranaî.704.12 —.: 

Grande riferito allecoftadimate.farà gran- 

de per terra,e per mare.s17Z.9 :— 


Grande, riferito alle cofeinanimaw; la po-- 


verrà grande. 49.1 . 
rane ia dell'imp erio.i82.10.-.. - 
serali grano; ; non abbia arl d 
E^ toccare: di uel monte vr granello . 


Gádifimo | , Ò  grandiffimò Lepre E i 
"principi.278.8  .. 

Granellodiíale.319.19 . 

1 ie olo dell'vua.120.3 

raflbifertile;abündanae;il páefe detta città 

si Lariffa graffa fertile.abondante 33-1.le 
. . poffeffioni della graffa Sardigha: . 93. 1. 
qual pacfépraffo difanguelatino. 1114 

Graffo, riferito alle coleanimate, accioche di 
là io;poffa ritornar graffo.619.9 " 

Gratia, ]'eloquenza €clagrdtia aderna chi è 
^ ben pierna di danari5s85 8! : 

Gratiafe jo piaccioè per taapratidra) 8 

yer gain i ae con'legiibfe 
30} 4.potente dellegraticdi ena ue 


Gratie, le gratie fen2a cintura.gr. 8 c 
Grato; grata: tu grato à gl'Iddij celefti 40,9. 
' io gratocon lodi mirabili 47. 1Grata a 
. conuiti.del fommo Gioue.9kis:quardé io 
| Verogtaro192: 4-Grdtea miel compagni. 
. 265.10 I2 utu 
Grattarfiil Capo. 442. 10 ve : | 
Graue.la terra graue.545.7 577 
Grauità,che mancano della grauita. 4 6 
G rauida , pregna , quefta muretia f prefà 
grauida. 542.3.la cagna gravida. am Yr 
Greci guerrierl apa SUMPEDY da 


le e 


Mui 


Gridare , quando it popole Romano gridò 
tre volte vnlietftridore.r47.8 - 

Gridave quanto mai fi può. 
grida quanto mai può.ps8: 

Grido,romert.ogni grido. 191.3. dove , gri» 
dochiamgu.2z2344:7 0:1 o 

Gritea , erefpa., Berdholegrimet iiio 

- ebrütta, 1223 4 

Groppa,per le fue bici 532. I 

Groppa del caüalle.367.5 

Groppo di vento. 390 

Groflo , rozzo , ifij linoli nobili: gtoffi n noa 
-fanlo:ftarea cauallo. 223:9..non:hà-lo in- 

egno grofío , nè rozzo S74 2 a gii inge- 

Bi uro a1: ‘816.12 | 

Groffülana alla groffatand. 374. 8 

Groflelanamenteó67.3  . 

Grotta, nato fopra le gtotté. 201. 7.in che 
grotta farò io vditoi iva 9. uen sis 
amene.624.7 


Grae, la erue foré(ticta. 13955 ‘portavano vi 


> ria grue fquartata,5 457‘ 
Criddg no, gl'adulatori corrorio al guada- 


g ne.77%4-H-dolceguddagno,648.4.in tan.. 
tagrandeinfettione del guadagho. 610.2. 


.. nemico del guadagno. 118. 7. effehdó-pre- 
‘| -Clpitata perlo guadagno - 206. 9. leu 


: * dalguadapno. 36, 10. feibibanditoreYe-. 


| guitafii i piceòli guadagni. 418.7:ton&ha. 
£ -dágnó 7469.8. rnon'può ia tontrà il 
guadagnoB 16.5 E 
Guadagnuzzo , hauendo diui i guada: 
Enuzzo.s1s 3 È 
Guaina,fodero; come la tpada coperta con la 
“guaina 449.3 - " 3^ 
Guanci a.gota.53:2; idcéapile rhié belle más. 
.229.5 perche non'titornatio ld guaficie 
" belle. 272.7. egli Végéhia nelle belle guan- 
cle.2759 - 
Guanciale,tra i iguahclali di (eta. 309.7 
Guardare chiunque fi acheguardi-1142. 
" ‘è veramente fe il Capricorno mi guarda. 
i 15473. em 188.2. Mor 
alic 


$5. 4. chi not, 


Obferuitiones in 


dalle fineftve per 1é vie. 280. 8. guardande 
° il fiume Ebro. 225. 2. il quai muro guarda 
il fianco finiftro. 226.3. ilquale vna volta 
. . laueria guardato.248.4.perche mi guardi 
tu. 298.11. glig 
.la.366.12 
uardare,centemplare,non guardare le bel 
ri it del corpo. 367.7. perche guardi tu 
defetti del proffimo.374 2 cata 
Guardare con marauiglia;quando con mara. 
uigliaioguardo.536.5^. ... . 
Guatdare ton dilettatione: 36.10 


Guardarfi , haueríi cura, tu guardati fe non Gmidare:. Venere Cit 


« wuoiefferela ciuetta-di tutti. 54.8. indat- 
nie ciguardaremo dall'onde rotte del ma- 
re Adriano.140.3.guardati guardati, 305. 
11.Guardati di non fare cofa alcuna inde- 
gnà.470.12 & <q 

Gwardaríi daalcuno.396.9 .. 

Guarda donna,la guarda donna laua ja pez. 


.2e3337 dpt o dd 
Guardia, Lella Guardia di Plutone, cioè Ca- 
ronte. 150. 8. dato per guardia . 177. 1. le 
Cuardi* mefte di carri . 
. Guardia della donzella. 206. 3. ò guardia 
de monti. 227: 6. li quali l'afpra guardia 
dellemadri.553 1 | 
iane., effendo Ce(are guardiano . 382, 
10. iguardiani delle pecore grafiè . 37$, 9. 
. Guardiano ditutita la gente del mondo; 


256.10. yengati molto guadagno da Net- . 


tunno Guardiano di "Taranto confagrato 

a lui.88.4 : 

Guaftare, neguafterà quel.che vna volta il 

‘tempo che fugge hà portato vía. 236.8, v- 

. na brutta margine di ferita gl'hauea gua- 

fio la fua tefta pelofa, 406. 8. auezze, víca 
guaítare queito luogo. 427.1 

Guafto,rovinato.leChiefe guafte.253.2 


6 


indi c'habitano 8 mido dell'ah 


- e-q 


RAbatiom " 
della Guerra della fiera Theta. 252. 9. con 
vna ie ibn 695.11.«coi mali che 
— ‘amore, Guerre, zufit, quifiomi , 
oe IY - i "cd * 


oignudifenzadel- Guerraciuilé32$4 . ^ —. 
* Guerra Troiana.s64.9 ^— 


jare: in che parta del mondo guer= 


È reggi Claudio, 572.5 


uida, ó guida buona . 359. 2. Guida buoni 
rendi la 1uce alla tua patria. 257. 1 


Guitla capitano;efiendotuguida,e capitano 


17.9.eflendo tu fua guida.40.7 
iterea guida icori delle 
ninfe a lume di Luna.25.2.che fapeua gui. 


dare. farfì vegnir dietro le guercie 43.11.il 

pit delle volte guida i caualli che tuona- 

. n0.97.5 la fama il guiderà per tutto.113.4 
H 


.ta Abheruntia.173. 5 .che habita ne fuod 
facerdoti.fo-3.che non fi può habitare74. 
2.chiama felici folámente coloro che habi. 

: tanonellaCittà.345.8 » 


206. 1. Acrifio Habito,veftito,fi marauiglió de gl'habiti re- 


ali. 269.5. hauendo pofto giù l’habito 
omano.532.4 PU. 
Hateregual cofa , tw nón hai le veleintiere. 
$4- 2. nfi fempremai hanno la medefima 
bellezza i fioti. 13Y.5. tu hai hauato il tuo 
principio.184.3.è vn pezzo ch'io hó in ca- 
fa per te vn vino delicato. 233. 5. 1e chiefe 
guafte hebbero gi'Iddij benigni. 253.2. I'- 
. Infelice vccello hà il tidg,275.1. tu hai và 
petto,vn cuore, 333.3. tu Mi chi ti fi pone 
; federe a chio 35 f. Xn ra d'altri hà 
‘ la poppa più diftefa, più piena. 354.15 
Haver ardire.105.11. habbia ardice di raffrc. 


narc.222.2 





> Hauerealfuocomanda.319.7 


Guercio, firambo, che hà la guardatura tor- Hauer bifogno,, vn'huomo da bene non hà 


'tà3761 .. sa à 
Guerra, il qual Alceo feroce nella guetra.94. 
. 6. non fa fede dellecrudel guerre. 111.5.» 
. non mi far fcriuere in verfo Lirico le lun- 
he Guerre . 132. 9. tu Mecenate fcriuorai 


6 
[onn danni della Guerra.137.9-eri Iddio 


bifogno dell'armi che vfano i Mori. 37. 5. 

., tufai come fetu haue(fi bifogno . 349. 7. 
chi hà bifogno folo di. quel pocolino,.349. 
Jo us chetu hai bifogno di guardia. 
399. | i 


iù facilmente le Guerre di Cefare. 133. 5. Hawer cura, chi hà cura di far preftasnente le 


ghirlande.124.8 


della Guerra. 153. 12.la Guerra di Troia Hauerficura , guardarfi di non v'andare. 


rolungata tanto. 169. 3. le Guerre fatte 
fotto Troia . 212.5. chi hà d'haucr paura 


4724 . . — 
Wauc da fare con alcuna , io non hó FT 
de 


| 





OD A puppe Venutio i 00 20. 
à far mat con Te mogli d'altri. 362.1010 RÓ  Herbette, foglia * dimando quanto vagllatia 
da fare con buffoneffe.362.1 1 n l'herbette. 420.11 E 
Hauer fame: hauendo fama.369.6.perche ha- Herede: iltuo herede goderà le ricchezze, 
vendo egli fame. 382. 7: & hauendo fame © chetü hal acquiítato con gran fatica . 116." 
non habbia ardire di.toccar di quel monte —4.iltuo heredeche farà più degno di te.141. 
vn granello. 578.4 | 1. ne herede non conofciuto hò occupato». 
Hauer faftidio non curandoti cheil popolo — vna facultà regale. 149.3.al fuo herede che. 
Romano habbi faftidio .191.10 non lo merita.223.12.le aware mani del tuo.” 
Hauer fortuna, il mar turbato hà fortuna. —herede.264.4-qualche fuo herede più viua- 
4552 : | ce il caccerà via. 466.7. gli heredi di Stabe-^ 
Hauer fretta d'andare.433.1.benche tù habbl — rio.475.5 | 
fretta. 88.12 Hiftoria , in vano gli ricorda l'hiftorie . 188. 
Hauer invidia, tù haiinuidia allericchezze — 1o . 
; degli Arabi. 89 5. hà inuidia alla morte. Hoggi,che volontà cheio hò hoggi.272.7 '. 
. 245.7. nonè neffuno che non habbia inui- Honefto.cofa honefta:mife innanzi l'honeítar - 
. dia.354.11 i Pvtile2711 
Hauer in faftidio , a noia, hà hauuto ardire Honeftà , l'antica honeítà.339.9 ; 

. d'hauerinfaftidio l'acqua de laghi . 573.8. Honbrato,a,ne honorate donne de miei clien- 
harebbe in faftidio l'herbe. 633.6: hai tùin —— ti. 149.4.perche effendo honorato. 241.7.if 
faftidio tutte le vivande. 369.6.il fonno —favioè honorato. 563.3.è cofa honorata . 

. non hàin faftidio l'ombrofe ripe.161.2 - 164.4 ALI n " 

Hauerejn odio , io hó in odio gliignoranti, Honorejnientei miti honori mi giouano.8.9.' 
& nemitid’ogni verità.158.2.ilfonno non —honorieternila vittoria hà partorito. 110. 
hà in odiolepouerecafe.161.1 imedefimi ^ 7.m'élecitocantarel'honore.152.9.trafmu. 
Dij hannoin odiole forzeche muovono — tagl'honoriincerti , 235.5. diede il defide-, 
con l'animo egni fceleratezza . 176.4.iohò rato honore. 280.5 $o 15 n 
in odio le:man deftre,.chefi frauno fpen- Honoreuole,paruecofa honoreuole.$69.1 ., 
zolone fenza far nulla. 213.8. tuttiivicini Hora,adeffo: hora tà mi fei vn defiderio,e vi&' 
ti hanno in.odio .352.1.il padre nan dee — 'penífiero. 54.9. hora tà hai inuidia alle ric-; 
hauerein odio il difetto delfigliuolo. 375. ^ chezze degli Arabi. 89:5: 


II AN . Hor'hora , adeffo adeff0.301 6 | 
Hauere in veneratione. 140.1 Hor vno hor l'altro. 79.3 (8 
Hauer male, fe tà hora hai male. 129.9 . Hora ,in mal hora.56.7 ox 
Hauer nome di heato.271.8 |. ' Moraper hora.136,3 . 4 
Hauer origine: poi che tàù hai hauuto origine Hora, godii beni della prefente hora.19t.ri 

da quello. 209.2 Hora , alla buon'hera.199.1 


Hauer pauta, non hanno paura delle verdi Hora,lacrudel hora. 201.1. ciafcun hora che 
ferpi. 64.1. non haverai paura foipettofa. ^ porta viailgiorno.265.6.fpeffo in vn'hora 
65.7.non hebbe paura come fan le donne. —componeua ducento verfi. 390.2.fe n'andò 





106.10.di che haueróio pu 27.10 vn'hora intera.403.1 
Hauer paura de ladri.35 1. . A Hor cofi fa. 360.3 
Hauer poffanza dileuarealcuno dalguada- Horfu di via.82.6 
gno 346.10 | < Horrendo, con la fua horrenda bacchetta. 77« 


Hauer pét ifcufato.378.8 ID c4 ] 
Hauer fete: Tantalo hauendo fete. 350.10 Horribile: li horribili Medi.89.12 
Hauer fofpetto: hà fofpettodi voi. 594.12  Horto:io hó nell'horto Filida mia l'apio.272, 


Herbada mangiare. 351.7. 10 
Herba tagliata minutamente.504.4. Hortolano , merràa mano per la cauezza il 
Herba , non vadano raccogliendo l'herbe ve- canallo ici m 043.7 RS 
$us . 030A, +0. Ma ne 11 ram | 
lenole.4274 | , Befpue, D mE army 


N 


A È z 
»" 





Obferuationes in Horatium - 


hofpite. 167.4 i 
Hofte, tauernaro perfido.345.11.pieno di ho- 
, fi ladri.402.4 
Hofteria: vorrà viuere di continouo nell’ho- 
fteria.606.7.fe t'offende l'hofteria. 632.9.la 


qual'è fopra l'hofierie di Claudio. 405. . 
II 


Humido,tà humido diuino ne monti feparati 
- dalvoghi babitabili. 153.5. 
Humile , £ilo humile , baffío.225,8. 
Huomo: ual huomo tà pigli à lodare. 43. 
1. le co, 


442 : 
Huomo dabene:colui ch'è huomo da bene.73 
‘5 è vn'huomo da bene. 374.10 
Huomo giufto.167,1 
Homo da nulla :' Daue? vn poltrone, «n 
huomo da nulla . 537.1. ia fono huomo da 
nulla 537.2 : 


Axübi , forte diuerfi. non vuole che io con- 
I duca alla perfettione gli lambi comincia- 
- ti 322.7 
Iano , Dio de mercatanti. 469.3 
lano padre matutino.519.4 
Iberia,prouincia di Spagna.258,5 
Icaro , figliuolo di Dedalo.155.8 
‘ Jdafpo , fiume grandiffime dell'India 74.3. 
Iddio, Domenedio , qual Iddio tà pigli à 
lodare . 43.3. lecóíe de gli huomini, ede 
gli Iddij. 44. 2. cofi hà voluto Iddio . 46. 
10. non hai gl'Iddij in tuo fauore. 54. 3. 
in vano chiedi à gl'Iddij. 77. 5. gli Iddij 
hanno cura di me . 64.4. perche Iddio 
tà dato tutti i faftidij à fobrij. 66. 4. in 
vano chiedi à Had. 77.5. Iddio ri man- 
tegna.95.7. ld 
riuerenza d'Iddio. 101.7. hà ragione di la- 
: mentarfì degl’'Iddi) peau .118.4. chi bà 
reftituito te à gl’Iddij della patria. 123, 
£.gl'Iddijche mancano della fredda mor. 
te. 126.2. prega gl'üddij che lo liberi- 
. no di quel male. 143. 6. io nen flò à 
rompere la tefta à gli Iddij. 149.7.por- 
tando fecoip feno gli Jddij paterni . 150. 


. 3.a gli Iddij, che faceuano configlio, 167. . 


II ner effendo ftari difprezzati 184.5. 
feuì placherai gl'Iddij familiari , 218. 9.i 
piccoli Iddij. 219.4. sfacciatamente abban- 


doni gli Iddij della mia patria.229.6.1ddio ., 


de gl'huomini, e degli Iddii.. 


jo può.97.11. per rifpetto è. 


prudente.234.4.i fati ,&ibuomiIddi;.24 
s.hebbero gl'Iddij benigni propitij ven 
Romani . 254.2. con gi'Iddi) domettici c 
cafa.259.1 £e glIddi) di fopra. 2641.2110 
dij hanno vdiro i miei votL 276.4.1ddio m 
vieta , non vuole.322.5. lafcio g! lidij do. 
mettici. 326. 10. fe alcun'Iddio veut in 
terra £ diceffe . 344-3. e gli haueuxdmato 
Ja catena à gl'Iddij cafalinghi.406.621W- 
dij ti diano gratia . 485.7. gli Iddi) ale 
fi placano co verfi , gli lddij infernali. 


672.9 
Iddio infernale : tanta è la potentia degli: 
dij infernali.3044 
Idi , 1 has da celebrare gl'Idi.273.7 
Idra , ferpente moftruofe , l'Idra nonerdk 
con maggier gagliardezza, dapoichekn 
tagliate il corpo-254.2.colui cheammz 
l'idra crudele.666.6 
Idropico, l'Idropico crudele à fe fief. 179 
Ignorante delle fatiche. 250. 1. dado 
ignorante.346.9 
Ignorantia della legge aftuta doppirail 
fa. 466.6 PT | 
Ignudo, io che fono ignudo. 207 & Dot 
glia che ignuda io vada errando fra la 
ni:3o.I.egli ftark iguudo nd Tax. 
496.1 
Il più delle volte. 224.4.216.11 
Ileo , Centauro . 133.3 i ; 
Imaginarfi , imaginari che Cram hbbla 
: detto. pra » 
ma , le imagini trionfali accompap! 
il Soo maroni . 309. 1. il quak logros 
gli epitaffi , e nelleimagini. 412.65 si 
affaltato con quefta imagine.con que 
gura g924. il fangue nou è per rame” 
alla imagine vana. 77.8 
pregno a lana. 427.5 
magine di cera . 4270 p 
Imagine giocofa, un Echo, del qua! ue 
gine giocofa replicherà il nomt-47 
iacevole imagine d'Echo. 705 |. .., 
Imbeftialire, non tanto Bacco imbeltali 
. mentedefuoifacrdou.603 — ,. 
Imbottare;effendo imbottate in vn" 


co da vino.'70.! 
Imbrattare, macchiare.53.5.a] iiit 
raiituoi capegli adulteri.g7.1 597, 


imbrattato il capo di fiere apr. 


ra imbriaca, piena di vina.612.7 


; A Philippo Venntio ; > 

t Imbrattato, è ul che nea feimbrartata della Imperio, cercava di ftruggerel’Imperio Ro- 
fj ,Scignebiliià di tue padre.332. ^ mano. 104.6. l'Imperioche hannoi Rè che 
| 12 M AN fonotenuti.x58.1. con Imperio giuftosu75. 
* Émbrattato, bagnato d'acqua, e di fango. 2.difficilià domareall'Imperiou78.2.lIm- 

|: | 606.6 | ' perio Romano.340.1.ch'egli non rompad". 
* Empbriachezza, checofa non difégna l’imbria. — Imperio: 99.9 : 

- . chezza.579. 5 Impetoril viuace füoimpeto:250:3-con gran- 
* Imbriaco, neffun è tàptoimbriaco.5 5 $.4.Pir. . cimpeto:279.10: 


z — toperlaprofpera fortuna.toq.11. 
Imbriaco dell'amor della meretrice.394.2 
& imetto,monte122. |. — 


Impiagare, ferire:226.9 - 


Imbriaco,a, infuperbito;imbriaco, infuperbi- Impiegare, fpendere:464.1 


Impiegare gli agi, la.quiete.537.10? 
Impire, empirà le-felue-dì foglie. 209.9 


Impotente.srtr.i. — ' | 


Imitare alcuno, £ tl imiti vn giouane nel. Importante;ragioniamo delle cofé imputtart- 


i" mondo: feiù vuoitransfiguransoti in vn. 
: — £iouaneimitareifuoi coftumi. 16.10.s'in- 
ci  gegDad'imitare Pindaro:243.5.il quale hà 
z;;  imiíátato conla fronte. 247.7. ma t). imita 
come pid ti piace . 391.3 Aa 
i Emmafcherato., nel qual modo il 
x: mafcherato.394.7 | 
" immortale, cofaimmortale.263.5 
Impacciaríi , darfi impaccio, che Foloe fe im 
pacci col difonefto adultero.95.1 t i 
, Impallidirà, S&elta audace impallidi. 229.2 
Imparare 1a dotta Spagna imparerà à cono» 
i..153:2. lemufecheimparauano.15i. 
6.0 arnici fate cheimpari il voftroffigliuo» 
- ]lo.r63. 1. impara modi da cantare. 274. 
8. accioche vogliono imparare . 344- 
Ir. impara è fopportare patientemente . 
230.7 e 
Impazzire, quelt'altro'impazza ne:gl”amori 
. donne maritate. 392.2 | 
Impazzire, perderfì, dellequali Salufáo'norr 
! . manco impazza ,.che impazza colui che 
^ — .commwette adulterio. 362.2 
! Impazzire,diuentar pazzo:. Kiaceimpazza 
‘foentre che egli ammazza i poveri agnelli. 


88. | 
| kepecc ape qual vino io proprio impeccias, 
* — effendoripoito.70.1 | 


padre im- 


e 


-11.345.1 RE | 
Importanza; per cofé di grande importanza. 
d E 


Importare, cheimportare adunque: 707.13. 
nonimporta. 116.5. non.t'importa di ten- 
tare gl'Iddij familiari. z19.5. cheimporta 
che f1eno-cendótte tante bocche. 297!3.che 

. importa è colüi.che viue fra i. termini del- 
la natura. 348.9 | | 

Importune, faftidio(0:65.7.ligivuani intem- 

. perati, importuni., faltidiofi, 78.5.0.mufa: 
importuna. i11.9.crudtlè al fuo-maritoim- 

rlisus 196.9.perche egli importuno vo- 

a fopra le fecche querce: 377.2. l'impottu- 
Ro vento Africor3 26.12 
Impouerire alcunoe:5 1019: 
Impreía , td riternerai alla grandè impre(ía 
: della Tragedia. 110.2 


Tn proua,a pofta;a bello(ftudio:396:3 iiv pro- 


uailpi delle volte vn. motto-ridicolo ta- 
lile Tue grandi. 438.7.i quali in prota'ie 
t | 


cio in dietro 


‘Imatzare, o:voi-verginiinalzate con-altretan. 


..telodi.72.6.inalzandelecofe ofcure, enon 
conofciute.97:11. lafortunarapaceinalza . 
Phonore . 98.1. vna cavalla buona à tirare 
la carretta:di quattro ruote t’inalza l'anni 
trire. 145.7 


i Impecciato, il cocchiume di füghero Impec- Inalzarealcunocon honori $.LE 


ciatorin fu la bocca della botte:190:10 


. In buon punto: 690.6: | 


| Xmpedire, dare impatcio: quelle cofe chepo- Incantato: alla qual e em incantatrice tira 


' tran noimpedireil dolceritorno: 327.8.al- 
| lora molte cofe t'impediranno.368.9 


per forza dal Cielo le ftelle incantate . 309; 


Il 


Impedire, dar noia, ne:cofa veruna t'impedi- Incaptatrice, efféndoftatofciolto da vnin- 

Canto d' vna incantatrice. 30,5 

Incanto , per incanti non vfitati. 302.10:c0n 
| à 2  glin- 


se: 346-11.come alcun 


pázzo impedirà . 
435 . | : 





i Obferuationes in Horatium 
gl'incanti vfati da' Marfi.303.1.ti priego Incrudelire grandemente.. $73.11 


per li libri de gli incanti . 330.5. che gl’in- 
canti de Marfi. 331.10.con gli incanti dell 
- Arte magica . 300.II | 

Jncappare , dare queft’altro faggendo, in- 
cappò s diede in vna fchiera d'affaffipi. 
361.1 

Incarnata , d'vna rofa incarnata.172.2 

Jncaffare , e portarin villa. 468.2 

Incatenare l'animo. 571.9 

Incendio, abbrucciamento. 671.8 

Incenfo , produrrà incenfo-615.10.che gli i&- 
cenfi s'accendono da loro.409.5.hauer pau. 
xa de gl'incendij. 35 1.9. daremo l'incenfoà 
gli Iddi) benigni. 246.11 

Jn che modo tà vada innanzi à noi.146.12 

Inchioftro . 682.9 

pr PE piegarfi, inchinifi à quefte virt) . 


379.3 
Jnciampare, guarda che tà non inciampi.6i2. 
12 


Incitare, ma m'incita vn petto, & vn paio di 

| poppe grinzofe.308.11.il medico incita 

4 o ammalato à farlo mangiare . 481.7. 

. , ditalnatura cheincitano ogni ftemaco ri- 
pieno. 539.8 - 

Anclinare, tà vedi che il mezzo diinclina, 


232.1 

Inclinato alle cofe chenon fono veramente 
buone.453. 

Jnclinato à fecendare, andar à verío.640.5 

Jncominciare alcuna cofa , la vita breue non 

Yucc che pol incominciamo vna lunga 

Jnconíolabilmente.614.1 

Ancoronare, hauendo incoronati i miei cape- 
gli . 123.10. tù che incoroni i piccoli Iddij? 
20418 vittoria incoroni di fronde ò l'vno 
ò l’altro di voi due. 645.4 

Ancoronato, effendo incoronato della corona 
che egli hà meritato.246.4 

Incorrotto, ala fede incorrotta.77.4 

- Ancrefcere,rincrefcere, non c'increfca.327.3 

Incroftare , cerchiamo incroftareil vafo , che 

, non hà mancamento nefluno. 376.12 

Incrudelire; amor libidinofo incrudelirà nel 
tuo fegato marcio.79.7.pur che il gran ma. 
re incrudelifca.169.7.che fpecie di veleno è 

quefto,che incrudeliíce.293.4. incrudelifca 

, contro di me la fortuna.466.1 


-_ 


Incrudelire,effer pieno di rabbia.394. 2 | 
Indarno in vano.21.3 | 
. Indebolire, per rompere : la quale Rorà 
indebolifce il mar Tirreno ne gli fcogli. 
qan che. cofa indebolifca lc mie forze 
309.5 
Indegnamente ,ingiuftamente.464-1 
Indegno ,chi non merita.412.5 
India , della ricca 2ndia.220.6 — 
Iadiani, erineleni vennero à chiedere le leg 
i. 339. 
Indietro , fono forzato dalla ragione 
le velein dietro.97.4 EE 
'IAndora:e , il liquido fiume della fortuna tin. 
dorerà . 609.1 
Indoratò . 148.10 
'Iindóuinare , l’vecello:che indowina. 226.10 — 
Jndouino , t indovino di pure donde io dcb- 
- ‘ba cauarele ricchezze. 509.6.effende Teu- 
cro indovino delle cofe future. 34-11 i 
Midugere pasate tardare,percheindugi dz 
morire. 230.6 
Indurarejnduró l’età.329.8.fubito che la tu2 
età hauerà indurato le tue membra . 399. 











12 
Iudurre, già la notte s'apparecchiaua dtiu- 
durre l'ombre alla terra.402. 10 ] 
Induftriofo,ingegnofo ; coltui era induftrio- 
fo .266.2 
Ineforabile.138.2 
inire gl’alberi. 11. r. inefta i migliori. 
Inefto, infito nè i tuoi dolci inelti fentiranno 
la tempefta.218. 12 
Infame,d'vna madre infame.1 18.7.a]le ope- 
nation: infami .2037.11.coftui fia infume. 
494.5 : | 
Infamato, a,per il biafimo d'Elena infamata . 
232.10 
Infamia,bugiarda.627.5.cheè vna grande 
famia. 394.3 
Infedele , gl’infedeli Allobrogi. 325.7 
Infelice , ò infelice me.3 19.9 
Inferiore dicenío: 52.3 
Infermo, inuidiofo à gl'infermi.617.11 
In fermo di ceruello. 482.5 
.Infernali ,i legami infernali. 264.9 
Inferno; Romuloeffendo à cavallo in fuca- 
valli di Marte fugge l'inferno. 167. 
i . panda 


IQ. 


- 


P4 


: & Philippo Venntio. 


mandati all'inferno fjwentofo « 176. ir 
luogo fpauenteuole dell’inferno. 97.9 : 

Infetuone iniwna infertione nuoce alle peco- 
re 329-2. 

Infiammarfi, quando lamia collera sinfiam- 
ma. 364.9 

Infiammare,accendere alcuno.434.3 > 

Infingardo, poltrone:che moftró te infingar- 
do319 «q«porcioche era vnciaclone,e infiu- 
perdo. . 390-7. io. infingardo che non fon 

uonoà nulla 496 4.neífuno è tanto infin. 
> gardo, paltrone, 3954: i 
ngardo,pigro, gl'in ngardi pigri hanno 

. in edio colui ché è pronto S atto A far 
facende. 647. 5. fon LIO, inüngerdo 

. 981-1 

Infingardo , non atto à caminare. 403.5 

Infingardaggine , poltroneria.408:6.322.1 

Infingerfi , i quali popoli sinfingotio: an 
,. Rawer paura.155.12 o 

Infingerfi | di non s'amuedere;435:7 . 

Infocato, cocente, la lune 63. 3. 

fatracidsrie fianoà infracidare chiufe nel. 
la caffa, 478.9 . 

Infrangere, vnagran beltîa banca infrand 

. Copiedifuoifrarelli49&.$ i. 

Jnfrangerfi, effere infranto, ul farai infranto 
da vna moltitudine di fanciuili.388:7 .. ! 

Infuorcheleíftelle229.3  :.: 

Inforiato,effendo Ajace infariato- 48g. 12.1. 

Infuriato. POE CQIROre 52 6, & mi mifc tn£u- 
riato.628  ,. 

Inpanusce qualcuna. sil ticco daria 
nói fuperbi. Amidi:40.7. ingannarebbe 1 
foreftieri 129 To.inganna colui che rifplen- 
de pera forte. 208.1.li quali ingannare , € 
fuggire, évn gloriofo trionfo . 253.7. egli 

, non, haxebbe.i ingannato i ‘Troiani: 260. 
IO. ch vtile ingannare le ceneri fepellite . 
126.2 

Ingannare, effercingannase, Tantaloè.in- 
gannato. delle fatiche: ios ?. inganna il 
compagno. 2323.11 : (0. 06 

Ingannarfi, accioche tà M piti gon 3 

Ingannato,vna gran parteide gl'huomini i in. 
gannata.3 50.1 

— , de gl’'inganni ,cheella conobbe i iti 
mezzo il mare.229.3. fenza inganne.338. 9. 
inganno cattivo. 21.12. per inganno 40, 3. 
che fono gl'ingannià tórli è daci 269. 5. 


* 2% 





queft'altro fugg@tatti piinpanni. poet 
Ingegnatti, cercate, dar opera x À fat- 
“qualcofa sétiiunques’ingegnia.343.5 * » 
Ingegno, tiì dai vn piaceuol tormentoil più 
Salle volte à giingegütaroffilar6.12.in- 
gegnonon molto grande . 145.9710 mi la- 
" mentavo che il bello ingegno d'vn pouero. 
316.3. che hà ingegno, che hà vna mente 
gia ii Eamon meli 
Caffi0.442.4. dii ingegnd ion molto foi- 
tile. 453.4 : | 
Inghiottire . 4 po 
Inghiottirfi , inghiottendeli t tutte le torte in 
vn boccone. 540.7 
Inginocchione, con le ginocchia inchine. 319- 
3l ' 
Ingiuriofo , da venti inginciof n332 a 
—À eofaringintíta ; Feffertito ingiulto , 


153 

«goto ta parare pud féparazc l'ingiu(té 
* dal giufto .-385:5 

Inglete, a aseo à. g'eglefi difcofto da 
- nóka1 J 

Ingoiare, hà ingoiato vniboccone: 381 7" 

Ingordamente, auidaniente: 568. i 

Ingraffarfi , che dda nell feta de La: 

tae glio.218:3.. .i 

Ingraffato , effendo ingraflito d'herbe pála- 
{tri e di canne. 502.5 : 

Ingroffate , far traboccare, il quale le pio ge 
hanno ingroffato. 244.2. li quale Aufido 
bagnali r regni di Daunó R&delia Puglia, 

quando egli ir) groffüumppo "| “i 

Ingroftreil palato 454177 7 | 

In luopo neflut0.346H0 . |... 5 

Innamóramento  & depazzi innamoràmen- 
ti.2 16.1. gl'innamoramenti della fanciulla 

^ :Folia. 269.7 . 

Innamorarfe , non folamente Elena s'inna- 
morò . 269.4: pof che Medea vinnamoró di 
Giaífone.293.7! :;. - 

Innamorato: Piritoo innamorato: 177.2 

Innamorato , effere, quarido tu non fufte più 
|. ibthamovato de tiiffüh'altra donna. 192.6. 
: del'qualecattala giouetità innamorata. 26 
II 

Innamorata;amica.27$: se 

Innanti. prima. 117.6 : 

Inhang ha Page dat: innanzi che 

e Yvccello . 227. 10. 
Ina gi a 3 labrut- 


siii 


dabrotta magrezia:2304 


. Innanzià te,in tua prefenza:. 4163 


Innato, a.la vírti innata nell'animo no(tro. 
25140 . 


- Inno sio cantai vn 'innoche piaccia Aglila- 


dij.202.8 
arr io viuoi innocentemente. 


Innomerabile, vna fequenzia; inmumerabile 
-dianni:237.4 : . 

In prefentiatua.398.2 

In prefenza d" ognuno. 1863. . 


In perpetuo. 275:4...- 

In queíto mentre che ri cauile veloci em à 
i4 | 

Infanguinato , controal nemico icoinfanguina- 
to.16.5. infanguinate defi upíangue 299; 
3 ttaugvinetoda anguedsigatzilo. $08; 


Infegnare,io vidi Bacce-che înfegnava.151.5; 
Je hiftorie che infegnano à peccare.188.10. 
l'infegnaroriosforzi infpliti .250;2.  ... 
In di parlare ,.che m’'infegni pud: 
mi faccia eloquente4419.3 
Infegnare l'arti . $79 7. . 
Infegne, l'infegne facente dalle see ups 
be.282.2.pofa giù | ‘infegne della 1ua mala- 
tia. 492.7 ri 
Infieme, in yn medefimo tempo. 103. $ 
Infierne cori la ftate. 263.8. 
infinoadhora224.12 
Jufinoequiia25.6.,. " - 
Infino all'wlti della (oa vita. 353.2 
Infinoà tanto che 3! 4d. infino à tanto che 
egli conla fua autorità.171,9;infino a ran- 
techett harairifato le Chiefe, 183.1 
infin da fanciullo .398.3 
Infipida , fciocca, più infipida.500.5 la carne 
infipida | $602.4. 
Infolito , sforzi infatiti:. 250.2 
Inftilla .£ , mettere,inftilla infui RS 
olio. 460. 7 © 
Intagliatore.425.10 .. . 
Intagliare, intagliain vna FREE à 
mia iftanza.199.+.gli.heredì di Staberio in. 
tagliarono. 475.5 
Intagliate, effer intagliato. 469.7 - 
Intagliare leleggi. 769.11 


i Tetagliato li marmi AERA SOR titoli pu- 


lici.266.5 uos 


Obfermationes i in Hotatior 


Intelletto , aora T'inteffetto sela voce ritor- 

,DSlore. 3 n 
ipee; continente. 177. 2 

Intendere da alcuno ,io harei caro intendere 
da lui proprio. $94.10 - | 

Intenerire il ferro.391.4 

Intentione,ib:credo che ci facefffero con que. 
fta intentione 462.10 

lutento.;a intenta à graffi pafcoli.250.6.me 
éhiero intento à Venere «408. 1. flando in- 
tento con l'animo. 478.3 

' Tntepidire innanzi egli intepidì il ferro aguz 


ZO#79 
Intepidirià disk: di qui ad vn poco Ie 
vergini fe intepidiranno. 20.11 
Interiora, fa tanta violenza alle interiora: 
2934 . ^ — 
Interiore, ne' fenfi i interiori. 322.3 
Tate sd inca 755. 6 á 
terrompere , che perforteeg 
«on qualche diana 377: ace e 
fua dimanda eraoccafione di poterlo in- 
terrompere .431. 6. hauendo invrrottoin 
tempo cofi finiftro.499.7 - 
i neo meme. finghiozzando.416.6 
Intertenere, le lucerne acceíe t'interterranpo. 
| 217.7-accioche io non r'intertenga,tenga à 
bada. 344-2.che poffono intertenere gl'oc- 
chi egli orecchidi Celare612.11 
Interueniro;ritrouarfe.cofi Ercole interuiene 
‘alle defiderate rauole di Gioue . 2678 
Interuenire, nafcere,actadere,trà quali inter. 
ujene guerra trà pL 3.5 
Indem »,che sl padrone fe.lo mangiafle inue- 
£0-462 11;néfareiinrieto. 146. 
tuono ,£irca ,9 coli , intorno à ott'hore di 
giorno. 593.6 
intorno ad alcuno , mugghiano intornoà te. 


145-7 

Intorno a qual cofa , inyórno alla quale vola 
"dipiuüoco., la piacenglezza.eCupido fbo fi- 
. glinolo. 15.10. intorno il dolce terrenodi 
'Tiuoli. 65.12. l'animo della tua vivellinzè 

arno i campi verdi. 119.6 
irinficamented dalla lor natura . 4507 

Introdurre 1o introduce amifero.3 ji» 

' Invano, piani Log in Me ag game 
| 140.2,ja vano o meffo bugiardo 
ricorda l'hiforia1889 . 5 
norchiarfe, fi 


fonoinvecchiati — 
17 





« A Philippo 


178.11. inueccbl nellamore 596.6 


Inu ecchisrepe vinos icibecdi no te bote « 


‘ 1e:208.3 
Inventore della lira.39.1 ti. 
io dieentatg fore per I- 
invidia. 15 g.ntrkqnali regna crudelein- 
uidia. 377.6.l'inuidia crebbe413 S 
-Ynuidia ; hauere 106.2 
- Inuidiofo, x, Pet inuidiofa. 42. 2.1" inuidiof@ 
Licoodaà fuo-difpettolo ftrepito:2 13.9.fe 
." Eiiwididíofilentio 267.4. per.contrario ti. 
paio inuidiófo.397.9. oe tantoinui- 
@iofa, malignoiss 5.qiil borgodì uk - 
giofoà grinfeomi. $57. kr»noi inuidiofi - 
222.5. 
‘Toi parfî,zinuolgerfi. nellecarte: 686. 2 
Inuitare, la qual cofa inuita vn formoleggie: 


re. 289.1. 1 vento nc pla Le -320- La 


co 7 psal 
Inuitto:, dfanciallo i invito 321 7 
Inula ; forte d’herba. 458.7 
'Inxn. ifa tiara dulo me i sa. $ 
Invn tratto, fenzaafpettare.370 4. à; 
Inuocarelddio,, quatede: gi'Iddii il ‘popolo: Lago 
Romano guid iege in aiuto delle'cofe.dell^ 
imperio B omarto cheruina. 14.5. : 
Jisspigenc; Mertodádientisrino inuoMféi ve 
loci,epreffüventbs Gap o cu. 
dio. ip 0n; Sirac 67-4 jo prbpriorpo: i 
augure ECO AT OI CORSARO 
8.io/non man dda Caagine 255. 7: 
Io fola. 318.z Va 
Io non farei giù cof. 13/010 ridi a Sal 
io propria hò.rifpetto.à meftefti.373.. 124 
ho.veduto:Canidia: 427.4. "pre 
prio foil buffone per mega i... 
Ipponaug; pa bruttiíffimo;206.7' . (;.0 I 
Ira, colikra; ftiaza , fdegne: -lircubbatrereno: 
Tiefle.62,3 legrandi rt ira libera .. 
| 316.5. 
Irsiure pronacarejeommanere: WT I 
__leIalericche..327.1%.: 2 que 
dieta neli'Hbolé riche. 467. pancia in Fac 
lia, gl'Iddij diedeto: molti: mali. albIralia. 
i — E Sala 


P "bos NL 
JHyaiq po;io ritorno. 354.9? © 

Ii sa di la, di.la dal £ine:36:7: : Cd 
labhrh ., petto infariato'diamorerti hic fatto: 
vii fegnoalle tüe.labbra:co denti. $2.7:dhie: 





- -morireco'vuoklàshent 


Venutio , 

i feggono dalle bb; so.11.corslelab- 
«ferrate, con Ia, 401.3 
Kaede: non.libesarài ilcipoda lacci.220.11:. 

piglia le lepre: panumfe co lacci .289. 5-il' 
parviercha pan ceo nes: hà fof- 
Lacciocapeliro;cheiohabbià firetto con vn 
laccio.727.3 
Lacerare, mi sforzereidi facerarlo col ferro " 
- Zag4L... 
Laco,vicino a laghi Bani 24:10 
Laco Lucrino.,. che fono maggiori del laco 
Lucrinovr4rao — - 
Ladro, hauer paura de ladri. 2514 cheneffü- 
nofüffc ladro: 384.7. perche egli era ladro . 
.- 3891 9. la.mia. mar deftra caccia viai ladri. 
415.1210 nom on. ladroig 34.6 
dront;afíxáina; Ladràni f leuano di not- 
te..569.3: chemiffünofuffexieladrone,, nè 
È axfukero 384,7. rcumiura:iladrgni..297.7.e(= 
fadrone: 2918: : 
sapa pedi VIRGIL di pafta. di f&, 


Lage volo 's 
neraicon le lagrime 122.10. le: 
rime KT MES 
Lagrimofo, i ) 
iva eri .S3Ó è ' sò a A 
unai league. sone sa 
CEE sSarrcanudi Gialamént 
della: morte: di alcuno». 13,8. mancò. poco 
--. cBrio rur; vidi Salo cietà ana; cer 
la Lira Eolia.137.4. a leche filameutaua . 
lixàeb; andafb di "dete cofe. agi 






c;Bgrat 
12. i 
Lamentersofi:: qótan canti lamen vuol ; 


C TTD. "DAMODAIEIOLLIU L 
iano. non fenzz tuolametito:79. mifi 
ini amenti da. 
. fémine: fiano.ibnvanidà:mt156,8..vn la- 


mento che mantenga.la.memoria:mia;199. 
i quali matin dahwemo- | 
Landetmawitip Aiicohicii f4ó4- ^ 
Lana, le vind ae e ira ‘ficlia:indriee È 
fricana.145.7:sfeld tata cheè NRita:rinta:.. 
-38o.nemi -creftabo lade: 29827, della lana. 
due volte. tinta:..3 19.8. non £a :che le Tane. 


‘che aono ILeolotedAduitio:653- Ifa qui- 
Rione della lana:dellecapre. agg | | 
d 


E .J 


Lan- 


Obfernatieries in. Horatium . 
Latio , effendotaceiate le tenebre dal Latio; 


farcia , combattitere cbn la Tancia.260.6 

Lanciare, contra il quale i haueua lancia- 

* to dafdiacuti. 33041. hauendo hauy- 
toquefto,lelandin me.3964 

Lanciare , percuotere , bauendo lanciato con 
la fua man deftra roffa le facre rocche.u.1I 

tu feimen languido.319.2 

Lardo, le herbuccie affai vnte col lardo . 

. 523 2 

Largamente, GOPIOIAIMCNO abondantemen- 
te. 624.1: mettendo più : te legne 

e. ful fuoco . 33.3. regnarai pi largamente, 
hauerai maggior regno . I13. 7. pian- 

- "ta per li :foichi alberi: più largamente. 

. 159 

Yarghosga., in larghezza circondava trecen- 
to piedi 426,8 

Largo di vinee di fono, non atandendo ad 
‘altro che bere, € 674: 

Laíciare quai cofa, lafcid le. paffeffioni.326 9, 
i palazzi regati la (cesano. poueteemise 
| 141.5 qt ada! v ion 

Xafciare i Penne d'alcuna cola lati il pen 
fierodell'altre cofeà gHIddi}.37. 

Lafciare: di cercate’, nen bong cercando. 
107.2. 


Xafcja To dis Lion] o ed. s 

Lafciare rti Quinto Irpino lafcia anda- 
re di cercare . 130.6. lafcia andare li honor 
: della fhpokióra. 355.8, laícia andare le cofe 
faítidiofe. IdI;: 11, 

Valciare le facende egli laftiaffelrfacende. 


183.3 
Later,  abbiinderiare » dali vua molta 


233.2 
faralafciasekftaneti priego:: og 
um : pofta io laício ftare ? vafi d' azien 


hid 


e & 
Lai rei in diera lafciato i in dietro di cer- 


. Gare, ag io. lafcio i in dietro . 
Lalcare di fare $^ ; Jampfanon laia morire. 


Loíilre cono pmi Ai P Tul ec «oli 


Jo, cioè in eftremo 2 
Laíciarfi metter Ja b b Helia VA è 


Lafciua,luifuria,fi ‘gioriadi operare di lafci- 
.via.316.12  ,. 


Lafciviofo ; Iuffüriofo, 3 nemo è tanto laGi- 
viofo. 19994 Palo s vU 


d 4s2:ril felice Lario. 


340.1 
Latona madre di Diana , Sc Apollo 71.It: tà 
canterai le lodi di Latona. 2323.5 
Lattuga, la lattuga nuota nello fiomacoqn- 
.da.503.9.vierano lattughe. $397. 
Lavare, bagnare.ilquale hà lawato la fu127; 
zera fciolta . 176.7. il qualelauai capui. 
161.4.quando il Pò Bauer lana to,baign- 


, 10.3273 


Lavare le pezze,la guarda donna lana le pez, 


2€.333 


7 
Lauaríi, eglis'è lauato nel Tenere. 100.150 
. lauato nel T'euere le fpalle 206.1 
Lauarfi ne bagni, mentre ft lauano ne bani. 
396.2.lauiamoci ne bagni. 587.2 
Lauarfi il vifo e le mani-403.9 


Lauerng, Pea deladri. 6308 . 


Lauorare i campi ; le poffeflioni. 6 3.lavorak 
fue poffeffionico $uoi buoi 287.111 
rando adoperainquel campo.5 1]! — 

Lauorare qual cofa,ine le bonorate dome & 
miei clienti mi.lauorano le lane üntin 


*'porpora.lacomica:149.8 


Lavorar lefpade., far adoprar l'armi. 28, 


Lesordere 9.31 busto ana y 
lauoratore valette446,5: ' 
Lauoro., fa chqui fia il prior ut 


7 h-queito lavoro. ($864 >. 


Leali, pit lealizreale.404. 11 
Lebedo,Città della Ionia.605.10 
Leccare, Leccò i piedi: 15:75: 1° 


Leccare «LOOGare. 74-4 * 
reti vy cafe di Lian? 


ardoreiltatto: 407 =: 


rea 


ADRIE 


Leccio , forte d'albéro. 201 7 tii eodd 
 groducefiero 


! ileoci.643-2- 


Lecito effere . 88, ta tuoi quefto temp 
-.non cradecito Aaga-rni è locit o. 5M 


Legame d'amore. 52.121: : :- 


Leganii. isicintad. Lern 


i . Legame infernale, non 


infernali.264.9 : . 


slo he 
fidelettato Proto 


Legare,cixta n dare hora è commenien Ei 


il capo con fiori. 259 


Legare la nemo, -oweraimente£t eg 


' legate al dit bumnido la 


[j tane? 


j 
fua nave: Eg 


pr» 


WO bl 7 |»! la 


bal] 


"— 


hn ^k Philippo Venutio.. 


li delle dor . 
;3cne della 'Eracia che ti fanno facrificio.153. 
6.intanto che fi lega la mula.403.1.legò la 
-1'chuezza della mula.403.7. ne mi diletto di 
legare le tempi 242.5 È 
Legato.gli aratri legati.286.5 


_ Legge, nelle leggi di quet tempi permetteua. 


no.142.9.leggi che fon vane.222.8. che fo- 
no probibite dalle leggi . 333. 11. la legge 
: fatta diRefcioOtone.559.2  . 

Leggi d 282.335... 

Legge matrimoniale. 3379: 

Legge ciuile fe ti metti in ordine di dichiara. 

' releleggiciaili.474.10 - - 

Legge.io leggo.Ó fcrino qualche fa 421. 7 

leggiadria, la favola di Bellona epica i 


Legal vul uds jo11, 

Leggiere, facile , fi fà più! gior con la pa-, 

- tienga 77.11: vpa morte fola , e leggiera . 
229.760 più leggiero d'vna foglia. 1938 

itimo,vh poema legitimo. 697. 3 s 

Legione Romana.415.9. 

kcgnaggio, progenie/ftirpe.233. 3 

Legne.effercitata, a portarele legne.18 ; 3. fa 
: prowederelegnefecche., 29p. 10. -di]egne 
feccbe.889.11,i i proneditori del comuneci 

1^ dietlero le legni . 405«3. .ardendo-il fuoco 
- legne verdi con ie foglig, 407.11 

Lagngiuolo maftro dijegname.426.10 : 

Legno,ò trifto,e friagurato legno. 135.9 

Legume,con vn poco di vilelegume. 526.11 

Lentamentepiülentamente.74241 - 

Lepto omiinovo,occnito,fuoge d; amore id 
t0.52.3 

lia: Vira del furibondo-Eeonce. 62. 3, come 
vn Leone di Getulia.75:12.cacciare i Leo- 
ni.138.7.quefto Leone afpro a toccare. 163 
3.d0-vada errando fra Leoni.230.1.il Leo- 
.negia rimoffo dal latte della madre. 250.6 

- «de biongi-Leoni. 327.8. che imitó il nobile 

Li 1leone 484-1 I I gifpofe al Leone ammalato. 

1° 560:3 rapaci Leppi.769.3 

Leoneffa , le quali come Leoneffe . 198, 9. tu 
| cerchi di torre i figliuoli alla. Leoneffa . 
314.5. 

Leonza, Lupo cerufere- 262.1 

Lepre, oueroil cacciator prefto ftringe ta le- 
, pre-105 .44le lepri paurofe.289.5 vada cac. 


* candela lepre, 3692. go]yi ch'è corfodie- . 


troadvna TN L te fpalle d'vna lepre 
graffa.502.6.portava le fpalle di lepri.54$ 
9.qual de due paefi allevi più lepri.619:7. 
Lesbo Ifola famofa per amer d'Alceo , e di 
Saffo poeti famofiffimi. 6o 4. 
Leffo , ale&o , li fmerghi leffs foffero faaui a 
mangiare. 459. 7. fe tu mefcolarai infiene 
il leffo con l'arrofto.460.4. 
Letargo,male che viene nella tefta,& induce 
fonno,e fà farneticare.469.11 
Lettica , portar feco in vna lettica . HE la 
letticajn che ella 6 fà portare. 3 vs 
Letticiuolo.401.1 
Letto, efféndo vnto il fuo letto. 302. 8. 
per terrail letto. 318. 12. ied tia 
ti hà pofte nel letto. 351.6. falti fuora del 
letto:371.9.diftefe fopra letti d auario. 336 | 
7. muta i letti. 562,2. 
Letto matrimoniale. 561.7. 
? Ieuare va .81 sn rici emi via. 1291 
9. perche non hauer edignità 
. wiaimiferabili tumtalti. 144. 2.1e "X or- 
nate,di belliffimi traei non leuano viai 
penfieri. 144 4. ne la paura leua via i fon- 
ni.144.4.leua via il penfiero.120.1. queto 
.diSantolenarà via: 190. 9. ò chiungue 
i’ vuoleleuar via l'empieftiragi. 22231 : 
Lemar qual cofa, perche leui tui confini che 
ti fon vicini.150. 2 mando Sclelenava i i 
£o a ve .1868 . a- 
uar che luogo, pronta di leuare z 
'Vn. baffo: ftato.98.11 
Leuar i penfieri,mi reins i faftidioí pentie 
mobi c 
Leuar il carco de’ nen fieti 579. 7 | 
pde il vifo, nom leva 13 vifo dal piegato. li- 
257% 
Leuare i peccati. 282 8 
Levareil ng vilegeró, vi ion) il (anno 
304-5. 493 
Levar dinansi Cupidoti Lieua dinanti Neo- 
bole199:i1 :. 
Leyare della fatica , neffuna quietem mi lena 
dalla fatica.331 8 Cp 
Lenar ditauola vh piatello.3 807 . 
Leuar via ogni cofa de fuoi libri.442.9 


Leva; del mondo. 450.9 T. 

Leuar via il pericolo.5 34.7 

Leuar via il cantare a Ain rigorofi . 
690810. i dA Ion à 





Obleruationes. 1n- Horatiuar 
Leuarfi da doffo:, non potemai più levarfi. Libro,ti prego per Libri Po ie 330.5 


da doffoil caualliere.óo4. 2 


Libro, no dcutando di 


trangtare li libri 


Lenarf il Sole,in modo che il Sole leuandofi ' diPanedodotti.9o9 ! 


guarda il lato. deftro.623.7 
Lenarfi fu a gridare all’arme,650.5 


Licénza  l'indomiita ticenzae 2214.00 à da- 


rai quella medefima licenza: 589.2 


Leuarfi sima efféndo. foro comandata, filé- Licenza lafciua. 68.8. 
vano si, 186.2.leuati stt.198.7. viLmnattac- — n fénza.offéruarci prece . 


chione fi leva s1.403.4. 


Levarfî sù tanto grande , il vento Aquilone Lidata, perchemicalta falinguazben par- 


fi Ieuisù tanto ‘grande. 31710 
Leuarfi d'attorno alcuno; 588. um 
Leuatfi a folie) effercitij.461.10 : 
. Leuarfi deLletto 482.9 
| — dinanzi , fanonmiti leui dinanzi .. 
Ris di notte;569.3 - 


lante.242.91 della fuperba lingua. 259.10. 
la:lingua de pofifinti poeti:267. 5 “fanorite- 
mi con lelingue.158.7 :- 


Liofantebianco:G8.11 
Liquore fpargendoó: vr muovo lo liquore 92.6. 


non sè impallidito de liquori. della fonu. 


. di Pindard:573.7 


iberale ,. incanverò Paulo. Emilio liberale Lira, qual uomo tapigli alodarecon la li- 


octaua grande anie. 47; IO: perche. egli 
eraliberale 


affai. 286.10. : 

Liberare; (corre, quat magori potrà libera- 
recon. veleni vfari da quegli. della Tèffa- 
: glia. 82. 10.appena P .ti liberarebbe. 
Bgato dalla Chimera ditrebrutte forme .. 


ra .43..2.1a lira chef vdita dagli alberi - 


le:357-2 980. TU perlalira del fearelibe. 72. 10. óli- 
Riberalità, la tua libealitkmehà arricchito - TT. T pr 


ra noi preghiamo:lddio.che egli viga tut- 
'"toiquei'anmo.4-4.con Ta-lira Eolia. 3374 
&-tula liradotta:, chefai fonaceconáctu 
corde. 196.4. la mia lira,che-hà finito la 
uerra. . 226:3. con la lára.concaua. 231. 5. 
migiouaalleggerirecon la lica 321.3 


‘ 82-12. Giouechein tuo» fauore d liberò .. Lig. Hime;il fiume Liriche:ya quieto: 9r 2 


147.7. tw non libérarai l'animo,220.t0; li; Láftfarepuliréiifüierit Le cofe 


198.8 


berami di quelta pazzia,3 33.1utu.libeti-le. Lire, ‘cdula, differenza. :.finitecon vnalungz 


donne che partorifcona:21712: « — :3 
Yiberarealcunodel faftidio:435:7 
Liberarealcuno dalla morte495.6; 
Liberare, tak menetittirte, rion mi poffino» 

liberare. 317.1 4 qas 


lite.183 7.l'animo defideroko de liti.207.8. 

la.corte priua de lite: 246.7. haueua liti fa-- 

ftidiofè:433,1. il'quale'effémpio rifolue v- 
1: populi 7] lite-pendefottoil giudice .. 


Liberiffimo. , come. - lo (degno libeciffiiio. .. Edge Flippowalemes one tiri 


29 6.9 P E 
Libero.ikfinioè libero 563. 3 DES 
Libertà, non.fcambio la libertà olbtecon le: 
ricchezze 592.7 2d 
— nato: d'vn. feruo:: fatto: libero e 


ist’. d 


rita. prosindadut Afi a fertiliffima, & ab^. 
bondantiffima digrani., & & ehiamata Li- 
"biá.da Libia figlinola di-Etaftx& madredi. 
Bufiride.0.5: . 
Libidine: , fubitoche la libidine: puma 
362 :- 
Libitina Dea de’ mortori., — 


Lite vos libradi Gpro; 3 - 


Libretto,l vno,e l'altro coloro mici n 95. c 


Hor. risgard fefilitiga; fe fi combaracin: cone. 


' &lOd : 

Fittori veltiti a Urano, 580.5 - 

Eito del maze: 94.8. non toccando troppoll 
Eito pericolofo. 29.1. tisforzi di imuover 
.. delluogoloroiliti delmare-Che fà ftrepi 

"to.14911 1. hie trabooca perl liti di oe 

C2.202.5. dal piegato Li - 257: 9. lege 
"Eroiane venherédit hàliitare pn P 
fcano:8 38.7: Fn 

Livido ,. .colorirà i grappoli dell’uoe pi 
130: 3: 


Cio: 


^ Lodare, predicare; ymgeiBsace: qualano è b 
ofa 


,qualchecofa;cheeofa Joderório 


! L.lodarória Eroólei44 aqual he mocipi 





zo bi PI. 


UA ZE 


<= n° "i rt ni 


A Philippo Venutio è’ 


| gllalodate . 43.2. ioloderó ve meffo del 
ran Gieue. 39.9. gl’altri poetiloderanno 


odi ferena . 31. 3. fono altri poeti i quali: 


non hanno altro che vna facenda di loda- 
rela città di Pallade. 32. 3. penchelodi tui 

, tuoigranai.349.3 

Lodare l'otiola quiete,le polfeffioni.7.2 

Lodarele braccia , io fchietto, efincero lodo 

. fommamente le fne braccia.1 18.8 

Lodareil collo, quando tu Lidia lodi il collo 

* di Telefo.5 1.4. 

Lodare, laude con le felitelodi de gli antichi 
poeti Lirici.44.1.con molta lode.2 5 5-4.in- 
alzare con todi. 72.6 

Loggia volta a Settentrione ,che arrivafli a 
mifura di diece piedi.142.8 

Loglio mangiava loglio-525.5 | 

Loligine ,quefto2 vn fugo d' vna mera loli- 
gine.398.5. " 

Lombo Pa il capo, i dombi con vn bafto. 
ne di falcio .403.5- doueio ruppiilombi. 
313.11. al qual mulettola valigia prima 
lombi.419.12 | 

Lontano effere, non è lontano da lei . 99.10. 
fieno lontane da me le cantilene da morti. 
156. 2.è poco lontano. 270.5. i0 prometto 
che farà lontano dallemte fcritture. 398.7 

^ lefpilorcie farà lontano.dal viuer parco . 
49. 4. quefta fauola non€ molte lontana 

ate4988 . 

Loto , fango , ò veramente fe il loto itoma- 
cheuole.505 8 * 

Lucerna ,differifci infino a di le lucerne acce- 
fe. 191.1. lelucerne accefe. 217.7. che caua 
delle lucerne.32 1.8 

Luce, rendi la luce alla tua patria.25 7.1 

Pons s fetu vuoieffer chiamata Lucina. 
337. 

Lucertola, ò veramente fe le verdilucertole 
han fatto muouere va pruno. 75.11 

Lucida.più lucida del vetro. 67.9 

Lucilio poeta.441.4 j 

Lucania;prouincia tra Puglia ela Calabria. 


490. 3 

Lucano,della Lucania. 448.6 

Lume, effendo leuati viailumi del convito. 
186. 1 

Lume.a lume della Luna. 25.2 

Luna , come la Luna rifplende fra le telle 
minori di 1ei.49.8.nel far della Luna.79.3. 


fubito che vn nuuolo fcuro hà nafcolto f$. 

- Luna. 142. 4. quantorifplendela Luna 
€hiara . 120. 9. nella Luna roffa. 131. 6. le 
nuove Lune feguitano di mancare. 149.9. - 
in honore della nuova Luna.2 12. 11.quan. 
do torna la Luna nuoua.218.9. ia Luna ri- 
fplendeua per il Ciel fereno.323.3 

Lima che luce di notte.262.7 

Luna roffa.428.3 

Luna vagabonda.427.3  — 

Lunghezza ;in lunghevzacircondava mille 
piedi.426.8 : | 

Lungo,lunga.la tardauza non è lunga.89.I 

Lungamente,lungo tempo.ó1 1.y | 

Lungo, lungo:ti fi fcriuerà a lungo. 6234 

Lungo tempo. 17. 2. fei ftatatralaíciata 
melungo tempo.239.9 gd 

Luogo, à veramente ne inoshi ombrofi del 
monte Elicone, 43 .7.non fta nel luogo cer- 
10.52. I.luogo fecreto . 60.3. quelluogo, 
quelle rocche beate. 222. 10. mancò poco 
ch'io non viddi i luoghi.130. jin ogni luo. 
g0.169.9.i primi luoghi 268.10 

Luogo fecreto,con affanno gli nafcondeui in 
luoghi fecreti. 483. 11. Tetto i felici luoghi 
fecreti. 251.4 

Luogo volto al Sele. 426.6 

Luogo chiufo ferrato intorno. 396.2 

Luogo da federe , ne primi luoghi da ledere. 
297.2 | 

Luoghi temperati. 151.2 ) 

Lupo,come il Ceruo faggeil lupo . 58. 4. 1u- 
po dedicato a Marte.64.1. perche vn Lupi 
me fuggì nella mia villa Sabina.74-5 . pri- 
mai Capri) saccompagneranno co iupi. 
95.11.£eil lupo và vaRsodoa 10.12.predà 
di lupi rapaci.25 3.7.effendo poltronecon- 
troilupi .305.5.dalupi rapaci. 326.11 il 
lupo cauto , accorto , aítuto., malitiofo, 
629.2 

Lupo ceruiero,ó veramentei lupi cervieriti. 
midi. 138 7 ^/ 

Lupa,la lupa bigiaccia.226.11 . 

Lupino.forte di biada,sà molto bene quanto 
le cofe pretiofe fieno differenti da lupini. 
$91.2.latua robba nella robba, e ne lupi- 
ni.484.6 

Lufignuolo,fono víati di mangiarlufignao. 
licomperi con grande fpefa.491.1 

Luffüria,ragiona della luffuria, a fa 


^ 


. Oblertationes in Hofatfium 


Suffuria fpotéa.419.9 ^^ - i 
Luffuriofo, Nomentano luffuriofo . 426. 7. 
| percheil fue figliuolo Iuffariofo.394.2.vn 
. becotuffariofo.3 14.10.come vna luffurio- 
. facapriola, 204-8. 
Luffuriofo effere.474.5 M. 
Luftro.fpatio di cinque anni,la cui età hà af. 
fretta di ferrare Qus luftro.118.10 


A la violenza che viene all'improuifta. 
M 136. (0. maio. 75.11. ma vna otte ci 
afpetta tutti. 86.8. ma tu marinaio che fa- 
. refti maligno.87.12, ma fopra tutto. 93.9. 
, ma fubito che. 125.12. ma più. 137.10. ma 
. tà medefimamente.143. 11. ma il meffo di 
1. Cloe. 188 4..Ma fe:351.4. 162.2.ma il vec- 
chio Neftore.127.10 | | 
Macchia , cheftanno nafcofti nelle macchié 
folti 200.7. . © - 
Macchia ,fegno nota nellaquale egli hà vna 
. macchia . 247.8. nen farò offefo da poche 
macchie.764.11 : 
Macchiare , la giouentü nata di quefti padri 
» ‘non macchió il mare.186.4.i fecoli pieni di 
. colpa primieramente macchiaroneo i ma- 
trimonij. 188.1. la bianca pallidezza mac- 
chia loro i vifi.307. 10. vn fogno con vna 
fporca vifione mi macchia la camicia dal- 
* la notte 408.7. fubito che egli hebbe mac- 
chiata.326.7 | 
achina , fà vna volta fine al maravigliar- 
- ti della tua machina.233.3 
Machinare: edificare, componere, fare,5 73.3 
Maculare, viti) maculanoi buoni principi). 
29LII. |. - | 
Madre non andar più dietro a madre. 76.1.e 
le madri de Ré Barbari hanno paura di te. 
. 99. 5. non poteua nafcere neffuna d'vna 
madre infame . 118.7. le ceneri fepellite di 
tua madre.126.?. le madri hanno paura di 
. te. 126.8. fecondo la volontà della madre 
fcuera .186. 7. come la madre chiama con 
voti.257.4.quafi madre del giufto;& dell’. 
- equità.383.2. la madre pazza l'ammazza- 
rà. 496.2. quando ti và cercando la madre 
paurofa.75.5.come vna madre ch'ammae- 
itra vn fuo figliuolo. 642.4.ò figliuola più 
: bella di tua madre.59.6.la crudel madre di 
Cupido.68.4, 
Madri,per le donne Romane. 337.8... .. 


Macftà , tu vélehdo offender la mie tà de’ 
'- grandi Iddij.323.6 4 
Macítro , comei maeftri piaceuoli danno a f 
. fanciulli qualchecialdone.34 4.11 .per effer 
. [tato tu fuo maeflro.196.1 
Magazzino,doue fi vende il vino.392.6 
Maggiore ,.haüendo meritato de’ peccati di 
tuei maggiori.184.1.non han denato niu- 
na cofa maggiore nè migliore.246.5 .effen. 
: doiodiuentato maggiere.155.1 
Magrezza, innanzi,che la brutta magrezza. 
‘ 230.5. 
Mago,maga,qual maga.82.10 
Magro,magra,diventa prima magra.592.2 
ero alcuna pena haueffe mai nociuto a te. 
125. ! 
Malamente,elia fivendicò malamente. 275.3 
Malamente piaceuole.435.7 
Malatia , hauendolo ftratiato dalla malatia 
i Campagna.406.8 fe alcuno foffe amma. 
lato della malatia. 414.4 
Malatia acuta.482.10 P. 
Malatia di mente , & caldo di qualche altra 
malatia di data i 
Malatia lunga che con alla tnorte.598.4 
Mal contento , fetu viuerai mal contento. 
185. 3. io mal contenta,mefta.3 3 5.7.di qui 
.fi partì Vario mal contento. 409. 2. è mal 
contenta, affitta addolorata . 350.11. le 
mal contente calendi 382.7 


Male,i gran mali,e difagi. 139.8 


Male di fianco,432.4 

Male hauere , fe tu hai male , non farà coi 

.. femmpre.129.9 : | 

Male acquiftata , le ricchezze male acquifta- 
te 222.12 \ 

Maledetto, cattiuo , vna vecchia maledetta. 
515.3. Annibale maledetto perla fua cru 

. deltà.325.11 

Maledetto effere.coftui fia maledetto.484. 

Malenconia, faftidio. 66.4. darò la malenco- 
nia, la paura à venti furiofi.79.12 

Maligno, tna ín marinaro che faretti mali- 
gno.87.12 5 

Malinconico , ‘i malinconici hanno in o? 
chi è allegro. 647.3 | 

Malitioto,al toro malitiofo.229.1 

Malregio , malatia che fà diuentareatto 

"giallo del colore del Zafferano.775.6 
Malva , della inalua feggiere. 93 Sehen 
| ^. luti 
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Intifera malua alcorpo ammalato. 290.11 
Mallenadore fegurtà,hayendo dato i malle- 
uadori.3 3.8 ?"g 2:3 

Mal volentieri. 603.9. - 

- Maancamento , vitio , difetto, tuttii cantori 
fnanne quefto mancamento . 372.4. confi- 
derando i tuoi mancamenti. 374. I. feta 
triboli per tuo mancamento,ò per manca- 
mento delle cofe. 365.11 . 

Mancare di qualcofa , neche manchi della 
cetera.93.10. mancano di venti, e di Sole. 


326. 7. tanti giouani Troiani mancarone . 


della fepoltura della patria. 385.10 
Manca » mancò poco ch'io non vedefli, 

136. € I 
Mancare,venir manco, le nuoue Lune fegui- 

tano di mancare.149.9 


Mancare qualcofa a qualcuno , ‘molte cofe 


. ; mnancano a coloro. , che defiderano molte ^ 


cofe. 208.9, non mancano al compagno di 
Venere viniin abondanga. 210.6 3 
Mancare , achehoraio debbia mancare de 


freddi. 212.7. qual paefe manca del noftro - 


fangue 111.8 
Mancare qualcofa , nondimeno fempremai 
manca non sò che. 224.1. fempreche gli 
. [dien mancatiicoftumi.25 1.11 
Mancare qualcofa , così mancò la gratia d'- 
Anfione.6 43.5 
Mancatrice di fede fpergiura.169.1 
Mandar in qualche luogo,manda quà ancor 
egli à queíta fabrica diuerfe coíe.161.9 
Mandare in luce. 3.5 
Mandareal mondo,il Padre degl'huomini, e 
de gl'Iddij hà mandato al mondo molta 
neue,& crudel gragnuola. : 1.9 
Mandare il beltiame , Proteo Deo marino 
mandò tutto il fuo beftiame a vifitarei 
montialti.12.3  ' 
Mandare le faette, tirare le faette, tà mande- 
rai le faettenemiche a’ bofchi. 50.9 
Mandare la fama , mandi la fama pertutto. 
170.I 
Mandar fuori,mandò fuori del nido.249.11 
Mandar per nemico. 250.5 z 
Mandare qualcuno in qualche luogo , io 
non manderó à Cartagine metti füperbi 


255.7 
Mandar fuori qualcofa.lo autunno manderà 
fuorile biade.263.9 | 


 Mandarein mille pezzi, 3 


Ventió;  . — | 
Mandar fuori gliamori , far innamorare — 


277.7 È | 
Mandare il fuo cavallo E A 299.5 
2 
Mandare doni, perche mi rüàndi doni.3 18. 1 
Mandare lettere.318.I . ; 
Mandat ph , come egli manda giù la larga 
vefte dal petto. 413.9 : 
Mandaralla fcuola , non mi volle mandar 
alla fcuola del gran Flavio. 417.8 
Mandare vn bando, fe alcun Pretore hoggi 
mandate vn bando.459.2 
Mandare in 1uce.697.11 MMC 
Mandato,di nuovo mandato all'orco:86.3 
Mandato fuori , icarri mandati fuori delle 
mofíe355.7 ^. 
Mandato di Cielo.5 13.9 
Mandato a pafcere.493 -8 
Maneggiare cavalli , perche non maneggia 
eglicaualli Francefi.36.1.0uero fe egl'e bi, 
fogno maneggiareicaualli. $8.1. ' - 
Maneggiare , & animofa di maneggiare le 
ferpi afpre. 105, 12. nonfi vede vnraltro 
che fap pia quanto lui maneggiare vnca- 
uallo.139.3 | | 
Maneggiare,ceffa di maneggiare me.241.1 
Maneggiare il bicchiere.505.3. 
Maneggiarel'armi , non? neffuno che ma- 
neggi più gratiofamente di te l'armi viris 


044-3 ha a 
Maneggiato , effendo tu ftato maneggiato 
dalle mani del vo!z0.656.10 : 
Manette ti farò guardare con le manette al- 
le mani. 631.10 a 2 
Mangiare,iò mangio della cicoria.93.7.mats 
gil'aglio che più nuacé della cicuta 2924. 
€ vago d'hauer compolfto dugehto veri 
innanzi che mangij4442.4. " t € 
Mangiare temperatamente.fobrio,ò diquan 
ta vtilità arrechi feco il mangiar fobrio. 
0.12 
Mangiare berbeamare . 478. 7. fe Ariftippo 
mangiaffe dell herbé patientemente . 
334 m nd 


‘Mangiare, bene non nii inaráuiglio fe alcuni 


fono che mangiano bene.622.2 | 
Mangiare , per pratticare , mangiain cafa ; 


241.5 Ses 
Manifeftare , moftrare , il muro facro dell 
“vempio di Nettuno , con vna taüola fat- 
507 7 "ape c 


Obfèruationes in Horatium 
ta per voto , fnanifefta, moftrach'iohò —ftruttione degli awari nsarina/.80.5. teme 
apiccato mici veftimenti bagnati a Net- — techefei patrona del mare99e3.qual ma- 
tunno.28.8*fginifeltando quefte lagrime. — renon hanno fcolorito. I1t.7.quamo ri- 
$2.3. maniftftarono che io ero innamora- —fplendelachiara Luna nel marela nosxe . 
1t10316.3 ^" 120. 9. neil marétumultuo(o 161. 4- per- 
Manifeftare 1° ze:516.7 cheil gran mare. 16,.7. frena il mar ven- 
Manifeftare lé cofè fecrete.5 79.5 tofo.175.4.li mariríai auari vincono li ma. 
Maniconia , perla maniconia piema difaíti- ^ rifpauenteuoli.222.11.banendo vedutoil 
dio.335.7 v mare. 329.2. al mare che riluce come vn 
Mano , ch'ei non metta le fne maniinconti- —vetro.243.6.ne fi fpauenta del mare adira. 
nenti: 6y. 8: pottando la neceflità conla — t0.288.1.fopra il mare.307.2.ne tia parta- 


fua mano dura. 99. 10 con vna mano fce- - 
Jerata.13$.1.nella terribil mano di Gioue. 


167.5. Ic adare mahi-264.4. tu baile mani 
bianche,candide.333.3. con le mani vate. 
. $05. 4. con le mani fporche . 506. 3: piglia 


to'per mare più quieto. 14.1. defideri fta- 
re ne mari falfi:327.8.per mate;e per terra 


-. 339.2. 1| mar neroturbate dalla fortuna. 


455.2. qual didue mari nafcondino pil 
pefci.ór9.7.gouerna il maree la terra.44.3 


con grata mano.607.7. conl'vnà  el’altra Mare auarò.237.1 
mano.645.$.con la mano parca. 208.10. fe Mare 'Lirreno,la qual rompeil mar Tirreno 
latua manofenza péccato. 219.9. conle — neglifcogli, 41. 11.tgttoit mare Tirreno. 
man puré,enettedella robba d'altri.395. 220.7 . 
5 la manodel volga.395.11 ^ ' Mare di Candia.91.t 
Mantenere, conferüare , ricordati di mante- Mare Illirico , m'ahnego nel mare irico. 
nerela mentetranquilla nelle cofe auuer- — $7.4 
fe.114. 11. maritenere i verfi Lirici. 262.2. Mared'Italia.88.5 
mafetu vuoi mantenexei parenti: 352.3 Mare Atlantico , tiveggendo fpeflo il mare 
Mantenere l’vfariza. 399.6 " Atlantico. 93.4 
Mantener l'odore, vn vafo nuono manterrà Mare di Carpato, ciafcuno che folcail mare 
ferhprequalche odore.5 72.1 : di Catpato.99.1 
Manticejl véntoferrato ne'mantici- 391.4 — Mar roffo, 10:.t 
Mantile,che il mantile non fia fchifo.579.3 — Mare Cafpio. 527.1 ] 
Marauiglia che marauiglia è *quefta. 137.11. Mar della Sicilía, neil mar della Soa. 132. 
la qualcofadeffe marauiglia ad ogn'vrno. — 1:1 
173.5 .— : ^. A Marc Egeo, effendo foprapreío nel mare E 
Maraujgliarft, egli che non è folito fi mara- - gco.14j. ó per litumulti del mare Egeo. 
' Vigliark di maxlafpri,e turbati.27. 10. l'a- > ‘237.8 
' mimedell'in&rho ff marauigliano.13710, Mare dell'Iridia, tu domiil mare dell'India. 
tu ti marauiglietai quel cheio voglia fa- © r$3.$- — - 
re.190.1.gl'Indiani fi maravigliano dite. Marelotrío 314.8 
^86. 8. noi félici fi mafe ella ci pio Mare della Tracia.155.9 
cofe. 328. 10. maravigliati tu di quefto.. MareGaditano., per dove il mar Gaditano. 
452100 170. Y 
Marca pfouincia.494.5 ‘Mare Reario.189.1 CT 
Mare; il iare minàccieuote , fpauenteuale fi Mare, del mare Adriano. 193. 9. ii nero feno 
laca.46.10.ti ricondurranno in mare 53. ' def mate Adriano. 228€ € 367.4 
. appena poffonó refiftere at mare feriza Mare Pontico,turtoìf mare Pontico. 1207 
fupi . 44.3. non entrare ne mari che fono Mare dì Tofcana: 234.11 ' - 
nell’Ifote Cicladi thiumofe 54. 9. condu- Mare Carpatio. 167.5 
cendola per forza per mare.56.3. ne il ma- Marc Oceano;odela fama tua il mare Occa- 
reche affonda lenauî .. 60.5. che feiflaro — no.:81.1 : 
soifuratere del mare. 84. 6. ilmareè la de- Mare di Levante , c9n.l'hauer fatto fertu- 
| na. 





A Philippo Venutio ; 
qa nel oar di Levante. 100. 7. Materi che è materia di PRE male * 
Maremma in maremme lontane. 598. 2 223.6 
Margine di ferita. «c6.7. Matrona , madre di famiglia . 366.2. io non 
Marinaro , fubite che la ftella hà gittato il — tocco neffana matrona. 162.8 
. fuo fplendorea marinari. 46.9. il marina- Mattacchjone , fantaitico, che hà il ceruello 
ro paurofo. 54-7. l’avaro marinaro - 86.5. ^ foprala beretta. 403. 4. il mattacchione, 
ma tumarinaro 87.12.il marinaro Carta- fenza ceruello fcri verfi da. nulla. 
ginefe ,la grandiffima paura del Bosforo. ^ 514.6 
126.7. n€ le telle rifplendono a marinari. Mattina,che la mattina a buon'hara vadano 


. 143-5.io diuenteró marinaro.174.3.li ma- —àcafa fua.489. 5. la mattina è buon hora .. 
. - zinaxi auari.222.11.marinari vanno navi. 
. gando peril mare quieto. 257.9. ò quanto” 
. gran fudore ftà fopra i tuoi marinari.5 14. 
«i marinari d' Vliffe.331.4. i marinari au- 
ci.346.1. pieno di marinari. 402.4. il pi- 
gro marinaro. 403.7 
Maritarealberi , ouero egli marita gl'alti 
pioppi.288.3 
Maritarfi,quando farai maritata,262. S que. 
fia figliuolafarà maritata.13.10 
Maritata di poce,le donzelle maritate di po- 
co hanno paura.1 26.9 
Marito,chiederà marito. 120.7.ritardi li ma- 
riti. 126.9. da tee fcacciato il marito. 150. 
2. marito infame. 178. 4. in fule nozze del 
marito . 186,1; fetufuffi maritata ad vn 
“marito crudele. 194.3. ne il tuo marito in- 
namorato di Pietia.195.2. hò rifparmiato 
. la morte al mioinfelice marito. 158.11:sÙ 
la venuta del marito firacco. 259, 12. fe il 
mio marito andarà fuori. 370.11 
Marmo che nafce nell’Ifola di Paro.68. :1 
Marmo,dai a cottimo i marmi a fegare. 149. 
10.porrà te di marmo. 24.9.i REDE fta- 
tue le fepolture. 266.5 
Marmo Numido,602.5 
Marte fefte defiderate dal crudel Marte. 861 
Marzo, ritornando Marzo. 190.10 
Maícella , con horribile mafcella di Leone . 
153.10 
Mafchera,Efchilo trouatore della mafchera. 
- 756.3.cheegli non haucua bifogno di ma- 
fchera. 406. 9 


Maíchio , voi mafchi alzate con altretante 
ladi.72.9 

Mafchio,a vna progenie mafchia.186.5 

Maffacane forte di vino.5c3.2 

Maflaio,a quelta perfona maffaia. 273.7 

Maffaritia,che è èquanta maffaritia io hó.421 
3. sti torrò lemaffaritic.63 1.9 





496.1.infino alla mattina.373 .7.noi dicia- 
mo la matina.259.2 

Matto pazzo,in quefto : niodo credo che tu fe 
matto..471. 

Mattonato delle fale, e delle camere, e tigne- 
rà il mattonato con ottimo vige. 141.7 

Matura inanzi al tempo.146.3 

Me,non è cofa da me.236.12 

Meco , Septimio che verrelti meco . 121. 8. 

‘vol farete ineco. i 74.2 - 

Medea ,li crudeli veneni di Medea barbara. 
205.1 - 

Medemamente tu medcfimamente. 129. 


Medefimo, il medefimo toglie via. 129. 9.il 

. medefimo dotto faettare. 300.7 

Mediante,mediante le ferite che gli fon dite. 
234.1.medianteil qualg.g@5.11 -. ..: 

Meum mode che ella gitti queíte medi. 
cine.316 


. Medico,il medico prefto à guarire. 48 1. 7. 


fono offefo da fideli medici. 598. 3. hai fni 
. và & chiamare il medico;3 $1.1 1. il medico 
mersa Liosrato: l'ammalato della malaria 


, reg ve qn concede la micdiogrità. 366.5. 


. non c niffüna mediocrità.359. 10. ama Ía 
mediocrità. 129. I. egli non hebbe medio- 
Magi dini li 
io, accioche tu pol opportar meglio. 
. 49.fù egli meglio.229.10. chi può meglio 
| «onfigliarui.327.1. quefto è meglio, facen- 
do quefto,vinenó meglio.401.2.mi conofce 
meglio che rion lo conofco io. 599,9 
Mela, pomo, le mele colte, quando la Luna È 
fcemata fono refíe.s41,.3 E 
Melpomene,vna delle muífe.76.12  .. 
Membro , sbranaranno le voftre membra. 
304- .9. quanto cattivo fetore crefce nelle 
membra rancide . 518. 7. — Jelor 





Obfernationes in Horatium — 
Mercatante,il mercátante rícto.9? ». merej: 
tante follecito. 557. 2. Ó felicimercatanti. 
342. 10. non fcacciane via dafti merca. 


fnembra fetblofe.331.4. tu non trouerài le 
membra del poeta.394.9 ; 
Menare la coda, menando pianamente la co. 


da.154.7 

Menare la vita fua.fare che egli meni la vita 
fua.163.4 

Menar fece,mena feco il fonno. 229.9. mi bi- 
fognarebbe menar meco vn compagrio,X 
vn'altro.419.10 

Menare à mano perla cauezza vn cauallo. 


643.7 
Menare à caía. 56.7 i 
Menare,effer menato, non volendo effer me- 

nata fchiaua.106.3. tutti fiamo menati ad 

vn medefimo Iuogo.1 16.8 
Menda,errore,fenza menda.626.7 
Mendofo , ma fe la mia natura è mendofa di 

| vitij mediocri,e pochi. 417.3 
Menrnone figliuolo del Anfora. 440.1 
Meno,manco, tu odi-meno.79. 1. meno habbi 
paura della pouertà.352.11 
- Mente, ceruello, memoria. 5 1. 12. non tanto 
+ Cibele percuote la mente de fuoi facerdoti 
50. 6.con mente intiera . 93. 10. Cefare ri- 
+ duffe la mente furiofa . 105. I. mente tem- 
perata. 115.1. i miferabili tumulti della 
mehte.144.2. la mente auueduta di Regu. 
lo.179.7.0 guardia dementi.217.6. che hà 
vna mente plenà di diuinità.393.6 — 
Mente tenera per i fanciulli,& le menti tene, 
+ re,bifogna formarle con i ftudij, & efferci- 
‘ tij.223.7 “e 
Marone ; de fi farà fatto mentionealcuna. 

39063 e e 
Mentire,fe io mento in cofa alcuna. 428. $ 
Mento, toccarono col mento la terra imbrat- 

tata dal fangue. 124. 1. fofpefecol mento. 


300.4 Si 
Mentre che , infin che. 40. 3. mentre che noi 
parliamo. 42 2. mentre che io canto. 74. 5. 
mentre che io fono-cuitore non continuo 
de gl'lddij.97.1.mentré che viuerai. 115.5 
Mercante , il mercantetemendo il vento.A- 
frico , che combatte con l'onde del mare 
Icario.7.2 0 0 Nd 
Mercantia , ricomprati con le mercantie di 
Soria. 93. 4. di mercantieche egli porta di 
‘Tino. 187.10. quando è più ficura la mer- 
cantía. 361. 11. la meretrice porta la fua 
^ metvantia. 366.8 . . 
FC n 


tante.222.10 


Mercatare, Eom oH 1o folo fapeuo nera; 


tare orti 469 
Mercato di Appie.402.3 
Merce,è vna merce ficura.165.8 


Mercede della mercede pattuita. 167.7 


Mercurio fauoreuole.473.8 


Meretrice, puttana , la meretrice fpergina. 
1€0.5. io hò da fare con meretrici. 362.11, 
che tu facci peccato con publica meretria. 
363. 10. matto della meretrice di chi eii! 


innamorato.394.2 
Meritare, che non hà meritato. 1 


35.10. che 


tu non meriti.352.7. fe alcuno meritand 


effer notato.389.8 


Merito, la gloria degna di tuoi meritizj; 
Merla, vedemmo efferci meffe inpanziori 
arroftite.545.10.intentoa pigliarknak 


776.1 
Mefcere,mefcici del vin Cecubo. 3 


13.1 


Mefchinello poueretto, ò mefchinelli, & pe 
ueretti coloro a quali tu pari bella.28; 


Mefchino,poueretto. 364. 


Mefcolare con alcuno, Ia Poeta mi meícol 
con gl'Iddij immertali.9.5.ne Bacco figli 
. uolo di Semele mefcolerà lebattagliccon 


Marje.65.3 


Mefcolare qualcofa , mefcola lau ded. 
259.1. meícola vna breue pazzia.275.] che 
. ti giowerà l'hauer mefcolato il veltno.3}4 


11.mefcolo Ja pace.182.I 


Mefcolare le cofe che fon dafuggireani 
cofe, che fi debbono cercare d'hauett 397 


I0 ; .. 
Mefcolare infieme , fetu mefcolarai infit 


nello ftomaco.461 
Mefcolare le t : Trerchee Li meftolò È 
parole Greche con le parole di 
vorrefti più prefto mefoolare le paro 
hai arrecato di fuori.439 9 | 


Mefcolarc il miele colivino.500.6 


Mefcolare le cofe facre con le profane. # 
Mefcolato , don canzoni meícolatc oS? 


di Lidia. 283.7 | 
Mefe,preftoa voltare i mefi.262.9 
Meffo il meffo di Cloe: 188. 1.ti lod 


ene 


l * » | " il. 9 
del gran Gioue,& de gl'Iddi). 39 H d, 


/ 


-] 


A Phili Ippo Venutio, 


Kerà sella è più grande lametà.4 ng .7.chih 
cominciato vna cofa, hà la met 
69.11. 


604.3 

/ecitore,ó duri fianchi di metitori. 293.2 

Lettere, ponere, allocare. 40.9.mi mife infu- 

riato.62.8 

Mettere l'aratro nimico fotto le mura.62. » 

Mettere da banda,metti da banda i penfieri . 
1914 . 

Mettere nel Campidoglio, ò veramente met- 
tiamo nel Campidoglio.223 4. 

Mettere in qualche compagnia , ilquale fe tà 
lo mettefli in vna compagnia di fanciulle. 
120.9 

Mettere il capo fotto, e lo ftomaco.617.11 

Mettere conto, meritar la fpefa;mette conto ; 
360.8 

Mertterfi lacavezza, in vano ti ti metterai la 
cauezza. 335.4 — 

Metterfìi à dormire , ‘accioche ella fi metta à 
dormire. 295.8 

Mettere doppo , mettendo tà ogni cofa dop- 
po.352-7 

Mettere dentro,tl metti dentro trecento per- 

,  fane:402.12 . 

, Mettereil dente, cercando l'inuidia di metter 
il dentein me fragile. 452.4 
. Mettere alla fronte del vincitore l’oliua.3 2.4 
, Metter la furia adoffo. 79.7 
. Mettere fine, metti fine hormai alla tua lafci- 
uia. 203. IO 
Mettereil freno, mifeil freno alla gionentil 
sfrenata . 282.6 
Mettere à giacere il capo, metter À giacere 
col capo fenza fattidio. 9.8 : 
Mettere à guadagno. 38.1 CO 
Metterfi à giacere rovefcio, con la fchiena in 
terra , ecol corpo in fu.403.8 
Me giù perla gola, divorare ciò ches'ha. 
483.7 
Mettere innanzi, preporre.271.1.ricordati di 
mettere innanzi tuoi amici. $oo.rnettendo 
innanzi l’vitime parole.394.9 
Mettere legne ful fuoco.37.7 
Metterein vn luogo. 377.9 
Metterele mani.65.7. scene fa tua fahcivl-o 
la metta la mano, 295.5 


. Metterfi nel mare mi mesterò nel mare Baf- Mj 





del fatto . 
S > 
Aetallo, fa libertà migliore di tutti i metalli. 


foro . 174.3 
Metter mano al vino.321.1 
Metter mano à fcriuere. 446.4 
Metter manoalla fpada.449.3 
Metter nelle mani, fidare. 450.7 
Metter di nafcofto, che gioua che tii timide 

metti di nafcofto, 347-2 2 
Mettere in ordene, apparecchiare, Pallade 

mette in ordine la celata.56.10.metti in or- 
dene la crudel guerra. 89.9. tà metti in or- 

' denele veloci faette.215. 1r.che metta in ot^ 

dene il facro fuoco. 289.11 
Mettere il piede, alla quale non fi difco nuen- 

ne metter il piede ne balli delle ninfe . 133. 


al 


Metter fotto i gioghi.96.1 

Mettere in fcompiglio, hauendo meflo in 
Somplglio tutto, il bianco.200. 7 

Mettere fottofopra, poffa io morire,fe t noa 
metteffi fottofopra . 433.5 

Mettere in vn faffo , fcolpire.260.3 

Metterfì fotto,piaccia ài tigri mett etfi fotto 
à cervi . 327.7 

Metterfi fotto alcuno , fubito che s'hà meffo 


fotto me, che ftò di fopra col braccio de- 


ftro.371.5 
Metterhi fotto le donne d'altri. 360,4 - 
Metterfì fotto il pe0.636.3 
Mettere nelle terre, fubito che egli hà meffo 
. nelleterte.174.11 
Mettere in terra.182.8 | 
Mettere in tauola le viuande. 290.1. 
Mettere in terra , effer meffi in terra, appena 
noi fiamo meffi in terra. 403.6 
Mezzo, la virt è vn mezo di vitij.639.12 
Mezzo, per mezzo il fuoco. 279.5 
Mezzo di ,il mezzo di inchina.232.1 
Mezzo morto.35 1.8 


Mezzojn mezzo la piazza,a pien popolo.fen. - 


za rifpetto alcuno, 396.1 

Mezzo mangiato.381.8 

Mezza notte, infino à mezza notte. 407:12 

Midolle dell’ofla . 300.5 . neche gli s'auuicini 
alle midolle dell’offa . 603.1 

Miele, doue il miele non cede al monte Imet- 
to. 122 7. raccontare mieli che efcono da 
tronconi voti.152.7.ripone i micli fpremu. 
ti dellacera.188.5.imieli ftillano dal leccio 
mon cano. 328.5 " 

yao me 


Obfernatiories in Horgtium 


Migliaia, quante rbigliaia d'huemini vivo- 
| n044731 | 


re del vino che fi bee alle cene de Principi. 
141.7. che «ofa fia migliore à fchifare . 


399-5 
Migliore , riferito alle cofe animate dica d'ef- 
er miglior per fame. 159. 8. neffun’altro 
huomo è miglior di 1ui.374.10 
Mignatta ,fangui(uga . 777.8 
Militare , ftare alla guerra , hò militato , fon 
ftaro alla guerra con effe . 225.1110 milità- 
rei tuttaqueíta guerra.286.4 
Militia.guerra, la fiera militia 89.5. gli ftrac- 
chi fianchi per la militia.124.3. le bandiere 
della tua militia . 241.8. nella militia mo- 
ftrerà.248.1.la militia i più vtili della mer- 
cantia.342.11 
Mille, millecaualli.311.9.mille campi di ter- 
ra.348.10.mille talenti fien ragunati da te, 
epoi mill'altri. 585.2 
Mima, vh de giganti, & il gagliardo Mima. 
1757 VR 
Minacciare, ogni mal cheil vento Euro mi- 
naccierà al mar d'Italia. $8.3. fe bene han 
minacciato . 126. 8. quando minaccia vna 
 fpauwenteuole inondatione. 279.10. per la 
qual vittoria hauendo minacciato Seflo 
Pompeo. 310. 12. fe tà minacci . 386. 10. 
minacciando , tanto fenza le corna. 
406. | 
Minacciare d'auuelenare . 449.10 
Minacce , le fuperbe minacce de' Ré . 248.3.le 
minacce d' A unibale.267.1.perche non vol- 
ti tà le vane minacce . 305.5.ma le minacce 


che li fon fatte. 161.19 : 


Minaccieuole. 46.10 

Minerua cafta. 168.3 

Mineftra mal condita . 544.2 

Minore , l'animo minore delle deliberationi . 
131.7 

Minifiza l'aquila miniftra delle faette di Gio. 
ue.249. 12 . 

Mirabil: degro di marauiglia . 499.10 . 

Miracolo, fela natura fa qualche miracolo. 
409.$ 

Mitto luoghi pieni di mirti.618.1 

Miferabile , i miferabili tumulti.144.2 

Mifero,comandagli che fia mifero.350 2.è.00. 
fa da miferi.199.6 


Mifero, fpilercio; cottistonimilerog S3 . 11 
Miftiere, profeflione , rione, atte 3 4.4 4 


Migliore riferito alle cofe inanimate,miglio- Mifura,modo,intutte lecofe éla wora. 3 5.3. 


5.]a natura fà datoà quelli vna wifua- 
ra maggiore. 456. 12. accioche non Ga 
mifura dell’anfora apparecchiata . ro2. 
II 
Mifura di due piedi,fei tutto d'vna mifura di 
due piedi. 496. 12 
Mifuürare , mifurando tà la via facra . 296.7. 
mifuraua i danari.353.2.perche non mifu- 
ri tà qualchecoía.464.2 
Mifurare tutte le cofe col nafo, dar la quada 
“ adognuno.543.11 
Mifurarfi , è cofa ragioneuole che ciafchedo- 
no fi mifuri con la fua forma.597-7 
Mifuratore , che fei ftato mifuratore.84.6 
Mitigare, placare , ò Compagni mitigare il 
tumulto.82,2.mitiga la pena di colui che fi 
duole, 167.7.mitigano l'animo.207.S.mtüi- 
gaua , addolciua quelle empie fxreghe393. 
IO ' 
Mitigare il dolore. 555.1 
Mobile, inftabile, queftecofe cofi mobili. 
494.2 
Modello, regola.479.1 
Mederare, mitigare le cofe amare. 144.12 
Moderare la collera , pacificarfi . 62.7 
Moderare l'animo có freni . 71.9 
Modo ,ad ogni modo . 21.4 
Modo ,in quefto modo. $0.4. in vn modoin- 
credibile.147.2.in mille modi.188.6 
Modo,via,regola,verío,che modo debbe effe- 
real defiderio d'vn tanto amico caro. 764. 
con modi da far piagnere.127.5 
Modo, tà fcriui i modi, con che fù fattala 
guerra trà Cefare è Pompeo. 109.4 
Modo, à modo d'vn fiùme. 235. o 
‘Moggio , ngn rnbbando più che vno de mille 
moggi di faua .630.1  ' 
Moglie, bifogna abbandonare la moglie pia- 
ceuole . 140.12. da tee fcacciata la moglie. 
159.2. l'henore della tua moglie beata z-- 
giunto alle ftelfe.152.9.fon moglie è fur!- 
adi Giove. 171.5. perla maglie bara. 
178.4. il bacio della fua moglie. 18:4i0 
che fon fenza moglic.190.2.Ó moglie d'lbi. 
co pouerp. 203 6. quivi fa maglie buona. 
221.8. le mogli de nofiri nemici . 328. 4. 
non fai che di fei moglie dell'inuitzo Gio- 
| ve. 


pg) rt 0m 0€ 


IA Philippo 


' 1e:231.7.battaglie da narrarle alle moglie. 
255-7.ne fia neffuna moglie. 309. 3. non 
Ia moglie. 361..12.con la moglie fedelz 
. 673.1 

Moglie effer fenza moglie, $11 9 


Molefo,noiofo, importuno;e flendogli mole- 


fto.377.I1 


a Moltiplicare,crefcere. 224.I 
. Moltitudine de Remani. 5.6. cot; vna svolti: 


fa 
td 


pa 
sa 


t 
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-. tudine corrotta d'huomini . 104.7, molti 
tudine delle anime . 137. 10. la moltitudi- — 
ne de fauareggian t1 . 223.5: fralemoltita- 
dini de nimici . 271.7. tutta la moltitudi- 

. ne affretta. 273. 5. contra la moltitudine 
dei ferui. 297. 7. moltitudine maggiore . 
353.1. 

Mil, potente. 104.10 molto più bella. 126. 
1. fedele molto à. gl'amori fcambienoli . 


i 133.5 
Molto ,che molta fuona . 268.9. cheti derraî 


molto: 3244. 

Molto bene, Settimio folo. fa molto: bene. 
599-4 

Mondano , mortale, non dirò colà alcuna: 
mondana. 225.8 


Mondo , gouerna i] mondo corr varij | PRE 


44.2. la quakparte del manda . 74. ro eil 
mondo rotto in più parti. 1267:5. il mondo. 
'" divifo harà il tuo nome.. 231.8. il mondo, 
. tatto infieme. 337.4... 

Mondo , netto, colui farà. menda e. netto . 


400.3. 
Monefe, Ré de Perfi. 184.6 
Monica , il quale la. monica Troiana partort.. 


169.5: 

Montare falire st penfiercintemperato: mon- 

. tain fulenani, chehannolepoppi coper- 
te di bronzo. 144.9. di notte montarono le: 
mur .225. 12. montana: per Juoghi alti .. 
153 

Mente, le faette permotonali alti monti .129.. 
5. ne: monti feparati .152,5-che:calla con. 
grandiffima futia.de vn: monte: 244.1. ali 
quale piaccieno i mee monti.275.1I 


. Monte Algida 254 


Monte Caucafo di non fi può. habitare per 
lecontimue neui.285.8, 

Monte Rodope . 225.2. 

Monti continwati l'vno 


n l'altro . 
637 | 


Monte d'oro . 348. 1.6 vh gran piaceretorià 
d'vb gran monte. zd 2 

Montone di gràno.475.3 

Monte, montone guarda i monti delle ric- 

chezze grandi. 114.2. perche non cagi tit 

fuori qualchecofa di tante gran monte, | 

per la cara patria.464.2. | 

Morbida , le cofcie più Tosbide più tenere Si 
366.7 

Morbido, humide. s01.5.'Taranto morbido. 
fi vanta. 501.7 

Morbidamente, più mosbidamente. 462.5 

Mothidezza., delicatezza di viuere.461.6. 

Mordace, maledica: 397.9 

Mecdere ,iLbuenon morde alcuna cal dente. 


450.8 
Moretto di colet fafco, bruno. 529.9 e 
Mori, popeli dell'A frica. 16.5.non hà hifogno: 
. dell’armichevfanai Mari. 73.5. 
Mora:nera. 500.15 
Morire:,. cenlequalt facilmentei Parthi, i 
‘Turchi infefti at papelo- Romano morreb- 
bono:14.8.uì dormi tutta la notte,morendo: 
io. 79.2. hanendo ad ogni mado à morire . 
85.2.morl il Padre.85.3. la quale cercando: 
di morire:105 10.è Delioche bai à morire. 
"15.1. non piace à gl'iddij, né a meche ut 
mubia. 145. F.io nato di padre, & di madre 
non moriró.155.4.& cofa.dolce ma- 
rire per la patria . 164. 3. acolorache non: 
meritane morire:16$.5. per la qualeio non: 
dubitarei morire. 193-12. è cola dà miferi ,, 
& infelici morire;hanendo paura delle per. 
cof: 199.6. non temerò: morire per forza + 
202.9.la pena loroè il morire:222.1.i0 non. 
- merrò tutta238.;.i Centauri morirono di 
giufta morte:244-9. come.til fei motto"vna. 
volta . 264.5. la mufà non laícia: morire... 
267.6.non harà paura.di morire per li fuoi. 
d Amos 271.9-ma. quegli morirono + 
3 
Morire di mala morte; poffa io morire di nid 
la morte: 446.1.319.3; 
Morire di dolore; di martello: 52.4: 
Mormorio:, ftrepito , con. vn. minaccieuole: 
marmorio-. 110.8 
Morficare:, non percheiLgran. caldo. habbia 
morficato parte del! vliue.5 9? .2. 
Marfo., freno, non fi potè mai p.ù leuar di 
bacca ilmorfo . 604... 
mor- 
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mamma Cox Riga i — e ——— — 0-0 


Obferuationes in Horatium . 


Mortalità , quanta mortalità . 56. 10. fenza 
mortalità . 180. 2. effendo vincitore fenza 
mortalità . 279.11.i Sicambri , che godono 
dellemortalità.281.8 — . 

Mortale , la turba mortale. 175.4. 

Morte . 26.5. 0 veramentela nobil morte di 
Catone. 46. 12.1a via della morte. 86.9. le 
morti de vecchi . 86.6. morte fcura . 86.3. 
pronta dicon&ertir i fuperbi trionfi con le 
morti. 99.1. apparecchiaua la morte all'im- 
perio. 104.6.piu feroce per la morte che ella 
haueua deliberato di darfi. 106. 1. gl’iddij 
«he mancano della morte. 126.2. violentia 
della morte. 136.10.la morte che mai non è 


ftata domata . 139.1.la morte prefta.145.2. 


ritardò l'ali della veloce morte . 147.8. nef- 
* funacofa piu certa della morte. 150.4. ad 
affrettare la morte. 188.7.già fai vicina al- 
la morte matura . 203.11. vna mortefola.. 
229.7. fo tardare la morte. 229.12. che non 
hà paura della morte.271.7.la fceleratezza 
delia morte fraterna . 307. 11. viene ò la 
morte prefta . 343. 1. quello fi) battuto in- 
fino alla morte. 361.1. morte inefforabile. 
05.I 
Mortine , mortella.107.7.la mortine fi difdice 
à te.107.8. con la mortine che facilmente fi 
fpezza . 218.4 
Morto vicino, come il morto vicino pertur- 
ba gl'ammalati . 400.7 


| Mortorio,efequie, pompa funerale , fa che vi- 


cinanza lodi il morto. 5 16. g. tré mortori . 
415.5.leimagini trionfali accompagninoil 
tuo mortorio. 309.1. per il mortorio vano. 


. 156. 
Mofa A carri mandati fuori delle moffe.355.7 


PHoftrare, effer moftrato, perch'io fono mo-  - 


ftrato dal dito di chi và è viene.249.7 
Moftrare alla fcoperta . 366.9 
Moftrarfi come fpeffe volteio mi ti fon mo- 
ftrato.3577.8 — 


— €Moftro , eflendo percoffa da fuoi moftri.175. 


9. per mettere il moftro fatale. 105.5. ne i 
Colchi fottemifero , maggior moftro . 
254.5 
Mofiro marino, pieno di mo ftri marini. 
229.2 
Mouimento , fi rallegrano che fia infegnato 
loro i movimenti grechi . 185. 6. prouinoi 
«ciechi movimenti (228.4. 


Muss ba la muffa sformata , brutta , 

98.1 

Mugghiare , i branchi di vacchemuechiano 
intorneà te. 145.7.la porta mugghi.194.6. 
fe l'albero mugghi.237.2.ibranchi del 
le fue beftie mugghiano. 288. 4.il mare 
none mugghiando per il vento Noto. 


314.9. 

Mugile , forte di peíce. 501.3 | 

Mugnere, mugna le poppe diftefe quafi inh- 
nointerra . 290.1 su 

Mugnere la borfa ad alcuno.750.10 

Mula ,intanto che fi leghi la mula. 403.1 

Muletto , io me nepoflo andare à cavallo n 
fu vn muletto. 419.II 

Mulo, i muli antichi pongeno giù i batti 
405.5.vn mulo folo. 587.1 

Multiplicare,habbi cura che ud non multipli. 
chi. 484.3 

Muouere.79.t.che muove rutto il mondo 259 
2.muoue tuttii nomi. 159. 10.1e focze che 

. muouono ogni fceleratezza.176.5.mofle le 
pietre. 196.1. la dottrina muouela forza. 
251.10 

Muoucrele labbra.630.5 

Muouer guerra . 240.9 

Murena , forte di pefce . 542.7 

Murice , forte di pefce. 501.5 

Muro di bronzo, duro. 558. 10. vn muro di 
bronzo rinafcefiè trè volte.171.7.vfa a gl- 

‘ Iddijè à cuore la mia pietà , ela mia muta. 
64.5. ioche fono amico delle mufe . 79.13. 
cantaua con la cetera le lodi delle mufe.94. 

' 104a mufa della feuera Tragedia - 1 10.1.la 
mufa hà voluto ch'io fcriua . 133.5.0 Mufa 
dove vai ? 171. 10. è Sante mufe . 173.5.10 
fplendore della mufa Pugliefe. 261.9.dallc 
. moue mufe. 339.12. lemufe che fi rallegra- 
. nodella villa. 440.11 
Mufa Calabrefe. 266.10 
Mufe Cee. 268.11 
Mufe di Pindaro . 268.11 
Mato , cofa verde che nafce fu per li (affi 
01.5. 
Mufica, perche hà imparato la mufica die 
| IQI.II 
Mufica non ben concertata.767.1 
Mutabile di vifo . 706.6 
Mutande, quel che fanno Ie mutande à venti 
freddi. 607.4 
Muta- 





v. A Philip po Venuti? 


Cutarela figura, hauendo mutato Ja. nig 
ra, cioe effendoti trafmutato in vp'alero. 
16.10.i0 cerco di mutas lecofe afpre faíti- 


, diofecon le piacevoli. 62.9. Iddio può mu-- 


tare le cofe baffe con le cofe alte. 79.11. ha- 

endo mutato.la vefte.100.3.ricordandofi- 
d’hauer mutato la toga . 102. 5. quandoil 
Sole mutava l'ombre de monti. 176.8. ac- 
cioche tl mio beftiame mutii pafcoli della  - 
Lucania.286.5.i veleni non DOUORO IN muta- 
rela volta humana. 304.1 

Autar cafa , habltatiohe.333:7 

Autar lo ftile.442. 6 

Autar natura. 609.2 | 

(utar is bifogna dunque mutar luo- 

. 615.4. 

Awtar fantafia . 670.5 

Mutolo , in dba 9 vna agnella mutola . 
488.10 : 


"c. 


- Dt n» l P EE 


Apoli, Cri ;nota; Napoli odotá dli 
N 2.308 
Narrarfì : come fi narra . 350.7 
afcere: che non poteua nafcere neffuna cofi 
fedele . 118. 7. le piccole penne nafcono fu 
per le dita.155.7.tà nafci vi'altro,& il me- 
. defimo. 337.7. ng nen pe Gr pi difprezzati 
374.9.neffuno nafce fenza vitii 379.2.nate 
anticamente di Ré., nam Krpe, reale. 


3.5 
Nafcimento:che hÀ'il rei eb zrento 247.7 
Nafcondere, occultare , celare, tener fegreto , 
aftuto di nafconderecon farto piaceuole. 
39.n.fubito che vn nunolo fcuto hà nafto- - 


fto la Luna. 143.4 AMipfiere fenza danno na- . 


fcondono i lor figliuoli. 169. r0. il Nilo 
' mafconde l'origine delle fue fonti. 380. 11. 
© cercadi nafcondere lecofe brutte. 366. 9. 
Eo cofa nafconda il tondo della Luna . 
10.5 
Nakordaet danari. 3483. 10. che naftondej 
' danari,el'oto. 478.1 
Nafcondere il vifo. 116.7 
Nafconderfì : tà harefti creduto Ia Luna róf- 
fa nafconderfi. 428.4 il rifo grato della tua 
inhamorata , che fi nafconde.38.7 
Nafcoíto,a,le cofe nafcoîte.67.5.i paefi nafco- 
, finell'Egitto.105 10.argento naftolta nel. 
. leterreauare. TI2.102 ^ ^... 


Nafo , rirerai col nafo.241 npn fon | perfona 
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di nafo groffo.319.5. bà nafo lungo, 368.5. 
col nafa aguzze ..410.5. non perche eglino 
‘non haueflino ‘naf9.463.9.n0n fodisfa à nas, 
fi acuti. 374.7 

Natale, pid fanto quafi-del mio natal. pro= 
prio.273311 - 

Natiche, è fenza natiche.368.5 fra le tue nati. 
che magre. 308. 9. con le natiche aperte . 
429.1 

Nato, ò padre nato di Saturno. 50.3. oOtti- 
rao Romulo nato di buoni Iddij. 256.6; vak 
fanciullinati di padrifamefíi262.1  .. 

Natura, fu autore della natura, & del vero. 
86.4. la natura fe ne duole. 25. $. ma la natu 
ra ricca de fuoi beni.365. 4.alle quali la na- 
tura hà dato la vita. 93.3 

Nave. 53.6.non fi fida delle navi dipinte. 54 
-7.mavna:nane fola. 104. 11. con le nay 
,Troiane . $6.3, 0 veramente fe egli haueua 
‘legato al lito humido la fua naue.94.8, cia» 
fcun che folca il mare con 13 naue. 99.2.pa« 

.. drone della naue Spagnyola.184.3. icrudé- 
li Capitani delle naui. 207..2. le naui rotte 

.. fracaffate. 267. 9. la naue fciolta dalle fu- 
ni. 313.4: noi andiamo cercando di ben 
vivere con le navi, e con le carrette . 
607.11. mentre: che la tua naue è in al- 
to mare. 647. 1. in fu le navi che. han- 
cn le poppi coperte di bronzo . 144. 


Ner ne taceró te Bacco, 45.11. neó Febo ti ta- 

. cerò ,.chefei da effertemuto per la frezza 

che non fipuò fchifare in modo alcuno. 

:, 45.3.1e quali nell'arme d'acciaio -fpauen- 

ta. 60.4. ne fempre il padre è là madre. 

1284 

Nefempre mai . 129. 1I 

Ne veruno.189.7 

Ne mai.294.4 

Nebbia , la qual parte del mofitlo le riebbie € 
lPariacattiua affligge.74.10 — . 

Ecce opea neceffario adun 

e 

jfi fempremai la crudel neceffità üvà 

. innanzi;99.9. 

Neceffità crudele , PE la morte.220.8 

Negare , chi negherà: 90.8. o veramente ella 

, negadinon voler baciare . 134.7. voi che 
verrete dopò noi lo negherete.311.2 

Negare qualcofa à Lara” ; quel che 


5 egli 





a 
^ fio si diem - 


| Nilo: per doue il Nilo gonfiato.t d 


Obferuatibriés:ia Hoskdum 


egli hh tiegato à té. Hui feeglim'haurà © 
382.8 . € 


' negatola pon .3 a 
; legare fe fteffo : ciafcuno'haurà toà 
fe ftefío.207.7 | î 
Nereo , Iddio marino.5 6.4 
Neruo;fuor che i nerui,e la pelle.86.4.la mor- 
te non perdona à li nerui della giouen- 
tà. 164.4. fia fenza neruo , fenza forza. 
pun 6. difcacciare da nerui l'infermità . 
615.1 A. E 
Neffuno , niuno : da neffuno debbe efitre più 
ianto. 77.5. accioche neffuno. 66.10. nef- 
un'altro era più fuo amico 404.4 
Neffun pari. 77.4 E | 
Nettare , beuanda de gl Iddij.166.8 
Nettarfi il nafo . 390.1 
Nettarfi ’vnghie . 594.1 
Netto.a;fia bianca,e netta.371.1:il (auio è net. 
to d’ognivitio dell'animo. 565.5. l'animo 
tuoe netto di vitio. 488.7 
Nettunno guardiano di Taranto confagra- 
"to, e dedicato à lui 88.4. il giorno della fe- 
fra di Nettunno. 231.50 
Neue; nelle campagne piene di n&ue.105.4.le 
neui indurate in terta.222.11.]e nevi fi fon 
disfatte, diftrutte. 263.2. genera piogge , e 
neui.289.2.per la neue della vernata 275.1. 
nella nevealta. 369.2 
Nibbio , vccello da rapinà.327.4.il nibbio te- 
me dell’hamo coperto . 629.3 | 
Nido,1a Cicogna fi ftaua ficuramente nel ni- 
do. 459. 1. quelli che habitano il nido. 
173.5 
Niento punto, nulla.i miei honori niente mi 
giouano fenza te.80.9.egli fi riducé à nien- 
te.347.6 ' 
Niente , 0 poco.621.8 e. 
Nieuo , come tà trouaffi nei fparfi in vn bel 
corpo. 417. 
Nifats, arie dell'Atm enía. 128.7 


0.3 
Nimico, a, Vergine nimica delle fiere. 46.1.1e 
faette nimiche è bofchi, $0.10. la cetera ni- 
mica della guetra. 57. 2. ogni valtache ti 
diuentata nimica. 10c. 2, nimico delle pia- 
ftre d'oro , e d'argento. 112. 10.hon poteua 
nafare nelluna cófa nimica . 118.7. il quale 
: s'éarrenduto à nimici.181.3.antico himico 


di Spagna. 191.7. i figliuoli de noftri nimi. 
ci , 228. 


4.io farò qualfu ilfiero nimico è 


Bubalo . 306.7. più mer È nimid 
4 2 Y , è i 2 
Nitmico di Dio. 478.$ 


. Ninfa, vengano teco le ninfe9t 9 wid 


no le femplici ninrfe. 126.3 
Nipote,figliuolo d'vn noftro fratello Me 

curio nipotedi Atlante. 39.4. & iit 

odiato. da me.169.5 . Achille fuo ipaum. 
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- No.4824 . i 


No, non: nonè lecito.41.5.77-11 
Non cofi.142.3. 
Non pettinato.49.2 
Non vedi tà.54 1 
Non entrare.54.9 
Non grato à loro.56.4. 
Non delicato,vino non delicato, nongeri 
. 70. I f è 
Non hauere , mancare.129.2 
Non tentare.41.6 | | 
Non ‘meritare, che non hannó més 
.9 ! 
Non volere, hon volendo portare ilii 
100.8 
Non altrimente che. 114. 12 
Non fempre.126.11 24 
Non fapere: 291. non faiàchevagliai " 
naio.351-4. ^^. *- 
Non altrimeitl.r2 y 41.3 22.10 
Non farà chenon fia fatto.2363 
Non pari, ma Ti d te.2605 
Non già come innanzi.303.10 
Non più: 309.8 . 
Mon bene addobbata; 74.10 
Non vna volta fola.269.10 


- Nobile, ouer la nobil morte di Catone 45. 


nobili per il turcaffo.72.9.il dono pli? 
le.245.1. figliuola della felua nobile.; "A 
Elio nobile . 209. 1. percheeffendon" 


241. e: 
Nobili , non là nobiltà della tua famigli 
264.6 i 


p. 
Noce, le noci ornaüano le fent n, 
495. 8. poi che io viddi chè portal e, 

: d 483.3. di quanto vale vna 0*7 

$10.9 m 

Nocumento , fenza nocuimento. UNA | 
Nodo,con vn hode fatto à cab 77 i 

nodo di vipera. 1 9^ con deno 
iù teneré Proteo.j61.1 Nds 


E 





d PMappo V 


Noi. 1e. : 
Noiofo A eifendogli: noiofo.377.11 


Nome,ep licare,del quale cantando repliche- | 


|. rà il nome.43.4.la morte muoue tutti i no- 
1ni. 1 59.10. effendofi dimenticati del nome . 


x 78.11.harà il tuo nome.271 .8.il quale ha-. 


uendo acquiítato il nome.267.2. da quelto 
fol nome.364.4. mutato il nome. 351. 1. 
trouorono i nomi.3984,2.1; dÓ che nome 


enntio o. 

Auftro chenuece à corpi 140. 3. nuote în 
ogni cofa. 362. 6. niun male che s'appicchi 

nuece alle pecore. 329. 2.che nuoce pid, - 

292.4 


Nuotare,i Daini nwotarono al tempo di que- 


fto Diluuio nel mare.13.1.ne veruno tanto 
preíto nuota.188.7 


Nuotare fenza la fcorza , fenza l'altrui aiuto. 


400.I 

Nüotare ne’ viti). 528.1 i 

Nuoua , vna nueua fpauentofa.422.2 

| Nuovo , di nuouo, i quali chiami in aiuto di 
nuouo. 54.4 

Nutrice, la terra di Giuba arida nutrice di 
Leoni.74.8 

Nutrire,nutrifce le ville. 2579 nella Daunia 
militare nutrifce vn tal portento . 74.7 

Nutrirejlleuare,vna poffeflione lafciata dal 


mi pate. 371. 7. per dare il fuo nome, 


243.6 
Nome honefto. 375.10 
Nome Latino.282 Io 
Nome di Poeta.261.11 
Nondimenp, nientedimeno.44.9. nondimeno 
fra l'armi . 94. 6. nondimeno neffuna cola 
più certa.150.4 
Notaio, perche fuffe notaio. 407. 1.inotai ti 


priegauano che ul ti ricordafii di ritorna- 
re.521.4 

Notare, con le quali eglino notaffero le loro 
veci. 394. 2. fi debbono notare col geffo , 0 
col carbone.491.5.notando ciafchedun vi- 
tio.398.9 

Notare palate le fuecattiuità,389.10 

Notte,in fw’! far della notte.38.4 


auolo infieme con vna cafa atta, picciola 
nutri coftui. 49.1 


Nuuoloji nuuoli fparifcom via.45.10. diuiden- 


do i nuuoli.97-5. le pioggie defcendono da” 
nuuoli.126.12.per quei luoghi che le nuuo- 
Ie.171.1. vicina à gl’alti nuuoli. 234.3. em- 
pia il Cielo di nuuoli ofcuri . 236. 7. negli 


alti fpatij di nuuoli. o 55 


O Efclamatione;,0 tardiè  grofline gli lu 
dij. 439.1 | 
ODievogla.01.9 | |^ -- 

O Trionfo. 311.5 | 

O cetera ornamento di Febo. 94.12 

O chiunque vuole . 222.1 

O fe alcuno de gl’Iddi}.230.1 

O l’vno ò l'altro di voi due. 645.4 

O chi ti ti fia de gl'Iddi). 298.1 


Notte stà dormi tutta la notte.79.1.vna not- 
te ci afpetta tutti.86.8.Ie ftelle della notte. 
126.2.ít fà la Ie notti frigide.188.1.mentre 

che la notte. ti fauorifce. 1 98.12.in honore 
adm mezza notte.212. 11.con la notte fcu- 
.234 4-la notte in fogno. 242.11.era not- 
ie. 323. 5. la.noute tormenta il giorno. 
231. 9. la notte. grata, 337.10. innanztene 
fia la notte . 394. 3. la notteteneua il 
zo fpatio del Cielo, eragià mezza notte. 


$26.1 xai vituperio,infamia, fi x 
Notte, per la morte, la nette, cioè la morteti ^ obbrobrijdi maggior biafimo.600.5 ino 
terrà.20.9 . brobrio della villa. 135.1. —— 


Nouella , quefta novella fi dice di te. 351.1 
Novità, nelle nouità. 325.8 
Nozze bencheegli celebri le nozze, 460.1.d£- 


Obedire obedifce aniniodmente S fortemen: 
te nelle cofeagueríe.129.12 . 
Obligare,fubita cheobligafti il. capo tuo pere 


^ fturbarelIe nozze.50.8 fido. 135.11. 
pus niente , nulla gli hauega conceduto . Obligareil debitore.473:4 


m Prometeo obligaus afl'vecello . 


oio. spiginogi ofcari obli} 170.8 
Occargle biade.703.8 


Numero, colui habbi maggior numero di.cli- 
entoli. 159.8. mi caueró del numero di co- 
loro. 393.1. nel numero delle mobili fonti. 

201,7 Ocrafione, camici pigliamo l'occafione dal 
. Nwocre,in vano ci guardaremo dai VO. — vempó . 329. 15-n quelta fua di pc 
€ 4 > 
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, eccafiene. 431.6 
Dcchio , con gl'occhi non torti. 114.2. la mia 
+ mufa hà voluto ch'io fcriua gl'occhi ri- 
fplendenti. 133. 5. quando ella c'è tolta di- 
anzi gli occhi.222.7.con gli occhi piace- 
voli , e benigni.248.4.con gli occhi acuti , e 
perfetti di viíta . NUR con gl'occhi vnti , 
medicati . 374. I. Cofì neffuno non guarda 
con gl’occhi biechi , ftorti. 616.5. bello per 
gl'occhi neri.94.11 

©ccupare,ne herede non conofciuto hó occu- 


Obferuationes 


in Horatiam 


Ohime quante volte piagnerà egli che ti et 


harai rotto la fede. 27.6 


‘Ohime il mio fegato fi gonfia à collera : 


$1.9 
Ohimeche fai tà ? 53. rt 
Ohime ohime laffo. 56.9 
Obime , al fine tà imbrattarai.57.8 
Ohime tà pietof0.77.5 
Ohime io mi vergogno. 101.2 
Ohime Poftumo mio. 13810 
Ohime l'animo mio. 152.3 


pato vna facultà regale. 149. 3. benche tà Qhimelddio non voglia . 163.11 


occupi.220.6.la brutta magrezza occupi le 
mie belle gote . 230.5-nondimeno Pallade 
hà occupato gl'honari.44,9 


Ohime ammazzano tutti i mariti ad vio 


vno.198.9 | 
Ohime che gran vergogna. 222.5 


Dea sare il mondo, vn nuouo fquadrotie di Ohime cofà da non dire, ohime harebbezo 


rioccupó tutto il mondo. 22.9. 
©ccupato: R 
184.11 


. Oceanojil mare Oceano che circonda tutta la 


terra.317.6 : 
Ocio , ripofo. 56.4 
©diato fuor che i Cipreffi odiati.141.1 
Odio hauere, odiare: perche hà egli in odio il 
campe volto al Sole.3 5.9. io fempre hò ha- 


wuto in odio gli apparati fattiall'vfanza di © la col mal'anno che Dio ti dia.402.13 


Perfi.107.1 
Udore, fentore,, inditio : tà non petrefti fop- 


portare l'odore dell'olio. 459.12. fumica di Olio, perchefi guarda vgneriow 


molti odori.2 10.11 

Ofello poeta.45 3 4. 

Offendere qualcuno: nemai vn che fia più 
ricco di me , m'offende. 433.12 

Mice qual cofa, che offende la dolce boc- 
Ca.52. : 

Offerire, promettere, la quale offerifcevn 
reameàchifabene$59.3 — 

Offefo , i piedi offefi dallegotte.537.5 

Officio , vfficio, non ancora può fare gli offi- 
cij del fuo pare. 120.1 

Ogn'anno.218.7.dave la terra fenz'effere ara. 
ta produce le biade ogn'anno.327.12 

Ogni Dio. 111.4 

Ogni volta che, fe bebe. 100. 1.ogni volta che 
ei tirerà in fu carri trionfali . 245.12 

Oh oh poveretto te. 82.8 

Ohime. 297.12 " 

Ohime , ohimeche troppoti fei fatiato d'vn 
Ec lungo d'vna guerra troppo lunga. 
16.1 | EE E 


261.1 


oma occupata nelledifcordie. Ohime la volontà ch'io hó hoggi17:7 


Ohime doue è fuggita Venere? 2774 
Ohimeche cofa. 298.2 


,Ohime,ó poueretta à me. 3024 
Ohime tù piagnerai i fuoi amori. 


Ohime quanto pazzamente. 378.1 
Ohime che differentia ?. 482.7 
Ohime fortuna maledetta.543.9 


O la andate via 344.4 
O la ; o huomo da bene. 3734 


503.2.]a peuerata femplice è 
dolce.503.13 


Oliva, dove l'oliue combattono d 


e'Ua . 459.9. mangia l'oliuc dicinqueani. 


fro.122.8.ancora hoggi mangiano 


- 459. 11 | 


Oliueto , gitterannoodorcà gli diis 
Olmo, fe ella arricchifta il padron* yif 


coperti di viti. 623.3. prepara o" 
vinceranno gli olmi . 142.1 


| Oltre,oltre à quefti pericolofi.! 368 


Oitre à quello che gli lecito fapere 3353 


Oltre di quefto. 480.5. oltre dite, 


: e . A^ bi i f A 
Priamo ingannói fuper “ut à o 
: Prometeo ,e Tantalotinganma" i 
tiche . 1381. oltrediquefo te rri 


tre di queíto i violari. 142. 


- 142.3. oltre di quefto X 110 
fe. 197.4 
Ombra folta . 34.3. fotto! 


folio.36. 


s 


E è j pia. 
2.inche olio egli mettaà s "olio 


vaina BO 
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albero:94.5.amano d'accompagnare l'om- 


bra da rage fotto al frefco.115.8.cercamo . 


. ©. l’ombre.235.1.l’ombre de monti.186.8. noi 
fiamo poluere,& ombra.263.12 ). 

Ombrofo, ò veramente ne luoghi ombrofi. 

| 43- , fopra il monte dapi omoia . 


175. 

Ond i fi caua vn'encia. 761. HD 

«Onda del mare.5 3.6.in fuor che l'onde.239. 2. 
conondeorribili. 313.6 : 

© nore,gloria.44.9 

o perecompanonete Ícriui vn 'opera.199. 


Opera, fatica arte:è opera bene fpefa. 682.1 
Operare 
quello che tu hai bene operato.267.3 
Operare virtuofamente.5 53.3 
O peratione, mi conferuo caito nen felamen- 
te daognioptratione 418.5. 
Opinione;li concede che dica la fua opinio. 
ne.485.7 
Opponere,voltare,mofrare.377.5 
Opponere la notte buia a peccati. 630.7 


Opponerfi, fi opponeffe a meriti di Romulo. | 


267.4 . 

Ora,tempo,a hora ordinata.38.4 

Oratione..,. effandifca F'ordiioni di THNOS 
huomini. 340.7 

Orciuolo,mezzina d'acqua. 249.8 

Orciuolo , perche n'ériufcito vn 'orciuolo. 
714.10 

Ordinario , ma ordino quefte cofe fatali . 
371. I. quando da quì a vn peco tu harai 
ordinato le cofe publiche . 110.2. contro il 
DELE egli haueua ordinato le fchiere. 330. 


Ordinareda bere.212. II 

Ordine, modo, non cofì fi l'ordine di Romu- 
lo. 142. 3. lafcierò che egli fia pofto ne gi 
ordini quieti. 169. 7. nelfecondo ordine 
delle Libertine.3 61.11 

. Orecchi; fidála a mici orecchi . 82. 8. cheim 


fegnava agliacuti orecchi de Satiri, che 
hannoi piedi di capra . 151.8. gli orecchi i 


oftinati. 195.11. perchegitti tu via i prie- 
ghi ad orecchi che non fon fetrati. 333.12. 
faftidifcono gl’orecchi ftracchi. 438.1. con. 
gl'erecchi alti.305.6 

Orecchio V uero 249.2 

Orfeo.768.6 





bene : non hauereíti il premiodi 


Origine pérche hai hauute otigine 209.1. & 
lodare l'otigine del vino,152.6. ^ | 

Origine,meretrice famofa.362 4. | 

Orione, che vollesforzar Diana. 176.6. s'a£- 
fretti Orione inclinato per andar fotte 
verfo Ponente.228. 7. > 


-Ornamento , dolce mioornamento . 4. 2. tà 


prego per "que&o ornamento. vano della 
porpora.298.7 

Ornamento,liftio fenza Mrs M 8 

Jrnamento delle braccia. 492.8 - : 

Ornamento del collo. 492.8 : 

Orno, albero, nei Cipreffi , negli Orni fono 
agitati.37.5. nefempregl'orni fon priui di | 
foglie.127.5 

Oro,non dimanda l'oro.93.1.ne cotx oro.t44. 
I.l'oro non hà pauraandare per mezzo le 
guardie . 206.6. l'orochenon € buono a 
. nulla 223.5,nell'anticooro.246.5 fi mara. 

. uiglió dell'oro cucito fopra le veíti.269. 4. 

l'oro è più vile delle virtd.55 7.9 

©Orfo,che faria baftato a tre oríi, 621.9. mell'- 
orfecheefce fuori la fera và nicchiando 


intornoalla ftalla delle 328 .7.ficur 
dalle velenofe vipere,e da gli orfi. x 7: 
"Orsi eramai.76.1,0rsà canta nteco.94. 5 


Orfu dille,t 32.1 — 

Orta, oramai pon finca pianti effeminati . e. 
128.2 

Orfu datti alla fortuita di mare. 230.9 

Orfu che già fe' fine de miet amori. a 

Orta piglia.482. 1 

Orfu non pül.bafta.g16.1 

Orzu di ciò che tu vuci.527.10 . 

Orfu,auuerbio che perfuade.5 19 

Ortica,tu viui d’herbe,e d' Orid 408. 12 

Lfcuroa.inalzandole cofe ofcure. 97.1I 

Oícurità,per la longa ofcurità della oblinio: 
ne.270.3 

Offa fopra l’offa,e fopra il capo mio: 88,2..fa 

. arderel’pffà tolte di bocca d'vna cagna af. 

famata; 299.9. gitteranno in quà, & inlà 

Yoffa di Romulo.326.2. mefto per le bian- 

cheoffa de morti.426. 11.ti tremano l'offz 

532.5 ! 

Offeruarela ragione.627. g. SE 

Oftinatione,mi confuma la'füa grata oftinaz 
tione.68 LI 

Oftinato, fi gittó a piedi d'Achille oftinato .. 


3313 Oftre- 


‘i, 
—— ———m A 


pae n gs o » 
. es 


Obfetruationes in Horatium 


ID fireca., colüicheé pallido per il troppo ci- 
bo,né l’oftreche, nè il pefce Scaro gli potrà 
dar giouamento . 455. 5. l'oftreche buone 

" nafconoa Circeo.501.6 

fOftreche del Laco Lucrino.290.2 

Oftro,vento.! 66.4. | 

©ttenere da alcuno.43 4.5 

©ttoaffi,otto foldi. 482.2 

«Ottone , il flauto non attorniato d'ottone. 


7495 

Queramente, ouero.26.5. è. veramente fear- 
diamo vn pochetto.30.11. Ó veramentela 
città di Tebe nobile per Bacco,ò veramen- 
te Delfo fegnalato per Apolliné , ó vera- 


* menteiluoghi temperati della Theffaglia 


31.5. Ó veramente fe Iddio t'hà dato di vi- 
tà.4.1.10.0 veramente le zuffe v'hanno im- 
brattato le bianche fpalle. $2.4.0ueramen. 
te fe il Capricorno mi guarda. 1473. ò ve- 
ramente t il padron della naue.86. ; 


Quero feegli è bifogno.58.1.0uere fe egli hà | 


a fare. 73, 12. onero il cacciatore prefto 
ftringe la lepre.10j.4. 


*Ovo , perche ancora hoggi hanno Inogo l'o- 


ua vili.458.9. ricordati di mettete innanzi 
a tuoi amici quella oua, le quali harannò 
la faccia lunga. 500.1. fa ardere l’oua del 
" brutto ranocchio.259.3 
Qua tonde.500.3 


| pe eri Iddio della Pace 153.12. mefcolò 


= TT — 


la pace con la guerra. 182.1. hà ardire di 
ritornare la pace.339.9 
Padiglione da pigliar lezanzare.3 11.8. 
Padre padre.50.2.più valente di fuo padre. 
$$.2.mori il padre di Pelope.85.3.che hab. 
bia rotto il capoa fuo padre . 135. 10. la 
giouentù nata di quetti padri.186.4. il pa- 
dre mancator di fede, per accumular rob- 
ba . 223.11. ò padre nomeabbandonato. 
229.4. il chiaro padre d'Ándromeda , cioè 
Cefeo. 234. 7. fe il padre dellecittà. 222. 3. 
conduffe 1 padri loro attempati.253.6.que 
fta fanciulla è nata d'yn padre nobile.365. 
1.il padre ardendo di flizza.394.1.il padre 
di tua madre, il padre di tuo padre.410.1o. 
non effendo rato di padre nobile. 413.2 
P adre,e madre, nefempramai il padre, cla 
madre pianfero Troibo.128.1 
Padre del di per Gioue.; 7. $ 


Fallos s lacafa della padrona erüd-le. 

120. 

Padroni » Signora, temete cu vadrona 
del mare.99.2 

Padrona, accioche tu cafcafii in capo del ty 
padrone. 135. 10. feguirà te padrond 
corta vita.141.I.al primo padrone. ui 
il padrone che hà dato a fare ta fva fari 
ca. 161.9. padrone del mare Adriano, 
mai fi quieta-167. 4.effendo padrone dà 
robba . 207. 9. padrone della naueS+ 
gnuola. 186.3. la progenie di Meflio 
è padrone di Sarmento. 406.2. eflendog: 
drone.478.3 


, Padule,ritorni alle paduli. 227.11 


Paefe, qual pacfe manca del noftrofange. 
111.8. nefortificò i paefi nafcottindlt 
gitto.105.10.per H lor piccoli paefi. 115; 
1 paefi che s'habitano.2 78.9.di che quali 
d'huomini fia quel paeíe.617.6 

Paefe di Spagna.200.6 

Paglia,fopra vn poco di paglia. 525.5 

Pagamente , lauoratore valente perpae 
mento.465 .3 

Pagarela pena , io pagherò lepene dx 
vorrai.332.5 | 

Palato,vgnerfi il palato-4 55.8. col tuo pa 
to vecchio.494.9 

Paio,paro,vn paio di fratelli.490.1! 

Palazzo, vn palazzo magnifico (00 
da effere inuidiate. 162.7 

Palazzo regale di Priamo.26011. d 

Palazzo regale, giài palazzi regali 1405. 
aperfe il palazzo regale.280.1 

Palco da recitarui i poemi.756.4 nsi 

Palefare, le quali ó Parrafio,ò Scopa pj? 
266.2 

'Palefemente 261.1 : 

Paleftra , con l'vfanza della bella pala» 

6: i 


39. 
Palla veloce. 454.2 1 
Pallidezza , AT pallidesza degl. 
195.2.la bianca pallidezza.307-10,1 ; 
ran pallidezza fta (opra . 314. 4- ^1 
ezza haueua fatto am {pavo 
T7. ; pont 
Pallido , a,la morte pallida batte , SY 


cafupole de poueri , &i palazzi di 


26.5 do pr 
Fallido efftre . Chiunque palio". 


- eattinà ambitione . 473. 5 
Palmeto.luogo piantato di palme.705.11 
Palo di ferro,attaccate i pali di ferro.220.4 — 
Palude Stigia.97.8.tolto della palade Stigia. 
. 267.5 | . 
PampanoJdi verdi pampani.225.9.267.11. 
Pancia d'vna paffera.$40.11 


Pane , vn pezzo di pane con fale conténtérà —. 


lo ftomaco. 455. 2. fi vende il pane fuor di 

‘ 1nodobelliífimo.408.11 | 

Pane duroche par faffo . 409.1. è fatto per 
comprare del pane.351.7 

Panieta ,tilieua dinanzi la paniera da cuci- 
re.199.11 |. 

Panno,coperta con vn panno bianco.100.1 

Panno caldo, fa fcaldare de panni caldi. 351. 
6. come i panni caldi gicuano alle gotte . 
$71 

Panno groffo,vna vefte benche fia di panno 

.. 810110.3734 ERN 

Panno di lino, nettò la tauolá con vh panno 
di lino.539.5 : 

Panni d’arazzo ch'erano attaccati al palco . 

$43. 1. fenzatappeti , e pannid'arazao. 


234-4. -. = 
Pantano,paludè,qual pantano.111.7 
Pantera forte d'animale. 678.10 
Papauero , il papauero infierne col miele di 

Sardigna. 767.2 | 
Parabolani,cantatori. 356. 10. fe egli e fauio 
fagga i parabolani. 432.6 
Paragonare, compenfare,l'amico amorevole 

oni 1 miei beni.378.3 "T 
Parafito,golofo.676.4. | 
Parcamente,con rifpármio.3 98.40. coftui vi 
. we parcaniente.3 76. 

Parca, la Parca veraceche non fi mutà mai. 


144-8. voi Parche veraci. 337. 11. dal qual 


Tiuoli fe le Parche mi prohibiffero.122.3 
Parente.li tuoi cari parenti.351-12.fe tu vuoi 
mantenere i parenti. 352. 3. la tua forella 
honefta infieme co parenti.472.3 i 
«Parere,credere giudicare,ftimare, tenere già 
| mipare vdireigran Capitani. 110.4. mi 
par pur d'vdirla.173.2. vuoi parere bella . 
276. 9. eglihà vna macchia , per parere 
-. bianco. 247. 8. che ella non voglia parere 
.' nè più blanca , nè più lunga, nè più gran- 
de.371.2 ; 
Pari,vguali,perche egli non cayalca fra fuoi 
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pari . 35. 27. ache piacetuto cheî peccati 
fien pari.382.10.tu non farai fua par 1.498. 
7neffunpari77.4 — - eg ow 

Parimente,timilmente. 100.8 

Parlare,fauellare, con qualcuno, cofi parlo a. 
gl'amici afflitti,& addolorati.34-9.mentre. 
che noi parliamo. 42. 2. havendo parlate 
Giunone.167.11 

Parlaredi qual cofa , dell'altre cofe non ne 
parlare.321.2 

Parlar dirado.390.12. 

Parlar poche parole. 416.6 

Parlare, dire , ragionamento, cofe vícineaf 
noftro parlare. 395.5. il parlarpuro. 393. 
1o. parlar mefcolato con l'vna , el'altra 
lingua-439.4.— TA 

Parola,tra le paròle.242:9: parole noue. 244. 
3.di quefte parole. 368.6. con parole dolci, 
e placeuoli.303.11.fopra Ie mie parole.323 
9. non dirò più vna parola. 35 5.11. infino. 
à tanto ch'eglino trouarono le parole .384. 
I.ícriuere i verfi con parole pure.394-$ 

Parole gonfiate.729.2 | 

Parole grandi,altiere,piene di fafto.729.3 

Parole lafciue.730.11 ' E 

Parte di qual cofa : la quinta parte della foa- 
vità di Venere. 52.9. in vna parte della 
valle.58.4.la qual parte del mondo le neb. 
bie,e l'aria cattiua affligge.74.10.che fei 1a, 
parte dell'anima mia . 146.6. lo Scorpione 
parte del Cielo . 147. 3. fe nella parte ddl 
mondo. 222.9. vna gran parte di me fchí- 
ferà il cataletto. 238. 5. vnagran parte de 
gl'huomini. 350, 1. vna buona parte della 
mia voce.246.9 A 

Parte , paefe dall vltime parti diSpigna. 
103.3 _ | 

Parte da ogni parte,per ogni conto.145.1 

Pinefipune ho a contente i danari ch? 
io hò nel mio caffone.350.8 

Parte,nome:da parte tya.626,7 

Particella, piccola parte. 61.10 


, Particella, pugno: vnà particella, vn pugno 


di rena.$8.2 | 
Partirfi fuggirfi. 66.5 | 
Partirfi qualcofa:ne ti fi parte il defiderio di 

lui.127.6.ne fi parte il penfiero e la paura 

161.11 | i | 
Partirfi di qualche luogo : gli Sciti fan pen- 

fiero di partirfi della Campagna : 1 HR 8. 

| o 


— — wann 
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| Parto 


Obfernationes in Horatium 


- dondemi (on partito . 354. 9. 
irfi mal contento.626.11 

! che parto hà partoritol'afpta Ger- 

man 154 fù prefentea tuoi parti veri. 
. 398.5 

Parto maturo.337.8 ., i 

Partorire , la vittoria ha partorito honori 
. eterni.I10.7 


' Pafcere , far crefcere: mi comandò cheio pa- 


fceffi la fawia barba.470.7 |. - 
Paícolare , io defidero di pafcolare i Tigri. 
230.4.tu non pafcolaraii corbi.628.4 
Pafcolo , paftora : ne mi crefcono beítiami 
. graflinepafcolidi Francia, 208.5 intenta 
. agraffi pafcoli. 250. 6. accioche il mio be- 
. Miamemutii pafcoli della Lucania co pa- 
{coli della Calabria.28 6.6 


| Paffare qual cofa: ad ogni modo gl'huomini 


empi , ecrudeli con le naui paffano li lue- 
. ghipericolofi. 21.8 


^ Paffareinnanzi: ciafcuna fierache mi paffe- 


XA ràinnanzio$.6  , e 


Paffar via,non fi curare.369.3 

Paffiamo la.375.3 

Paffare i menti, 407.10 

Paffare di là; le mie opere pafiano di la dalle 
loggi. 445.5 "Ne 

affarea nuoto : paffino a nuoto tre volte il 

'Teueré.446.2 | 

Paffarel’età.647.12 , 

Paffatempo: il mio paffatempo è di ferrare Ie 
paroleco piedi.447.11 


 Paícera , forte di peíce: mi porfe la pancia d'- 


vna paffera.540.11 - 
Pafticciere.489.8  — 
Fato ran condannati di far vn pafto . 475. 


Paito fouerchio.461.7 
Paftore,per Paride figliuolo di Priamo. 86.1 
altore,potentia amica a paftori. 305. 8 
Patiente d'alcuna cofa; patiente della polue- 
re,e del Sole.35.10.non farà fempre patien- 
te di quefta foglia. 195.7 


"Patienza,con la patlenza,pat ientemente.77. 


I2 

Patire fofferire.fopportare,comportare a pa. 
tire ogni triftitia. 223. 1. fatecheimparia 
patirela poucrtà.163 2 

TN entire: io non patirò che fi faccia. 

E rA 


Patire le pene : patì molto baie fe pene; 


564- 5 
Patria , sbandito della patria. 144. 3.wrire 
perla patria.2 11.10 271.9 
Patrimonio ; ricco di patrimonio antico; 
4634 | 
Patto,conditione:non berrò con altro pats. 
82.6. con quefto patto.171.3.con vn ftm 
patto, 221.6 
Patto accordo ; non acconfentendoa pri 
difonoreuoli 179.8 
Pattolo fiume.324.9 | 
Pattuito,della mercede pattuita.168.7 
Pauone,effendoti meffo innanzi vn pane. 
455.8.fuorcheil pavione.36c.10 
Paura, timore hauere: non hebbe pauradf 
. vento Africa precipitofo. 20. 4. ne het 
paura dell’Iadi pericolofe a naniganti» 
7. perche hà egli paura di toccare il Tea: 
regiallo.36.2.00n hanno paura dde 
di ferpe. 64.1. le madri hanno pamdt:. 
126,8.mentre che prudentemente bày. 
ra della fortuna . 129. 1. hà grandilm 
paura. 136. 7. fi o di noo hauer pai 
dell'effercito Italiano. 155.12 
Paura fare,lo Scorpione che fà paura chil 
guarda.147. : | 
Paura, ne la paura , ò veramentela vogli 
sfrenata leua via i fonni 144.4 trema pa 
- lapaura.152.3. ma la paura, ele minacce. 
161.10.tu non liberarai l'animo dala pale. 
ra.220.1I1. conla paura..30{5 | . . 
Paura, effere in paura,io fon per eflerein nt 
nor paura. 265.6. 
Paurofo , timido, il marinaro paurol0. 54) 
non fi foffero rifi di Acrifio paurofo. 206 
3. nen paurofo di morire. 211.6. kl 
paurofe.289.5 2g 
Pazzia , mefcola vna breue pazzia. 270.1‘ 
vna forte di pazzia.471.10.dubitando 
vna pazzia contraria l'vna all'altra 
vi rapiffe.483.11 ET 
Pazzia.far pazzie, da che io ceffai dir? 
zie.315.9 
Pazziffimo.417.12 
Pazzo , matto, il fuo figliuolo paz0. 3% Ù 
qual popolo pazzo-411.12. de pus” 
moramenti, 216. 1: coítui è pazzo 2E 
pP 491.9 Sa P amor n — 
eccare , fempremai ty peschi Il M 
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bile. 82. 7. à veramente fe elle 
- 222. 7 rs D. 
Peccato.fare vn peccato. 88.9 
Peecato,havendo meritato de peccati de tuoi 
snaggiori. 184.1. feil to non è leuato 
via colcaítigo.222.7.íe l'huomo ben pen 
tito de fuoi peccati. 223.5. al peccato delle 
vergini.229.7.quefte brutto peccato. 229. 
7- è qualche veftro peccato. 307.10, i pec- 
cati piccoli del fuo amico. 578.8 
"Peccato dell'ira. 378.6 
-Pecora doue fon le pecore, che hanno la lana 
più lunga dell’altre per la natura del pae- 
fe .122 4.iguardiani delle pecore graffe . 
275.9. tofa le pecore. 288.7. le pecore paf- 
ciute. 291. 4. vn migliaio di pecore , mille 


peccano . 


' pecore.485.12. quandole pecore morirono — 


." er furto.596.6 


"Pedata, perche tutte le pedate vengano ver- 


. 


fo dite, & neffuna che fia volta in dietro . 
uM. 4S 6 i 4. * : 
Pegafo,cavallo alato.274.2 

Pegno tolto 38.8 | 

Peggiore, l'età de noftri padri peggiore de 
. gluauoli186.10 

Pelarelabarba.388.7 . 

Peleftrina terra nella campagna di Roma. 
.° 24-12. veramente fe Peleftrina fredda. 


173. 9 B 
Pelle che hà la pelle morbida,rilucente. 577. 
7.con pelli nere.413.8. non farei ftato nel- 
la mia propria pelle.413.2 
Pelle di cerna. 571. 10 
.Pelori, forte di pefce COME APPS soLs 
Pena, {e alcuna pena hauefiè mai nociuto a 
‘te. 125. 8. mancò pococh'io non viddii 
luoghi feparati dalle pene de i fanti.137.4. 
la pena diuina 165.11.& le pene manifefte 
ad ognune. 197.12. la penacompagna dà 
il premio al peccato. 258.7 
Pena,patire,tv patirai la pena. 183.12. « 
Pena fopportare, hó fopportato per te tante 
(o peneche.mi baftano. 331.5 
Penitenza, ncffuna penitenza ti fcancellerà 
. quefto peccato.88.11 = 
Penetrare,penetra le cofe celefti 634.12 
Penetrare, fpargerà , che penetri, fi fparga 
nelle vene:619. 3. | 
Penna , piuma ,oleró cor pennenon vfate 


dame, 154.10. piccole penne nafcono si 
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per le dita.155.7. fa abbrucciare delle pen- 
ne della ftrega notturna. 299.7.la cornac- 
chiuola fpogliata delle penne colorate. 
574.4.le veloci penne.235.5 

Penna da fcriuere , indarno le penmnefone 
biafimate da te.467.10.dimando la penna. 
670.10 

Pennecchio. 230.11 

Penfare , rioncercar pid checofa penfinoi 
Cantabri belligeri.130.9-che penfi Paride? 

, $664. "M | 
Penfiéro, noia, briga, cura affannosfaftidio , 
impaccio,mi fei vn penfiero non leggiere. 
$4-9-caccia via i penfieri.r3 1. 10.non leva. 
no viai penfieriche volano in quà , & in 
là. 144. 3. il penfiero intemperato. 144. 9. 
metti da banda i penfieri. 191.4. il penfie- 
ro feguita i danari che crefcono. 207. 3. tu 
Ícuopri i penfieri defaui- 217. 1. penfieri 
faftidiofi.274-*.i fofchi penfieri.5 39.1.fen. 
za penficri. 94.4. b^ 
Pentirfi di qualcofa,mi pento de"'conuitich" 

io feci. 316. 1. acciochetu.nont'habbia 
pentire del tuo peccato-366.2. 
Pentirfi,io nen mi debbo pentirmai. 419. 1. 
fe l'huomo è ben pentito.223.6 | 
Pentola , pignatta, ficonferui meglio nelle 


pentole.504.10 | 

Pepe bianco.504.12,neffun'altro più fi confà 
di queíto col pepe bianco.542.9. 

Pepe, coteíto terreno più tofto produrrà pe- 
pe-615.9 

Per amor mio. 398. 4 

Per auentura,foríe.268.5 

Per l'auuenire;dimoítra per 'auuenire di dor 
uer effere tanto facile. 344.8. |. 

Per il contrario. 360.1 

Per la qualcofa.366.1. per lá qual cofa viues 
teanimofamente.466.11  . 

Per tutto, da chiunquetu gli hai potuti ha- 
uere,90.9.trabocca per tutto. 209.5. 

Pere, l'hofpite Calabrefe dice all'amico che 
gli “era allogggiato in caía chemangiaffe 

pere.590.7.cagliendo le pere. 288.8. 


Perche, perchevn luponel bofco della mia; 


villa Sabina me fuggì. 74. 5. perche ella ti 
rifplenda.95.5 
Perche cofì? 131.7 
Perche, mentrechenoi poffiamoa, fi nudoa 
giacere non beiamo noi? 131.8. perche 
| andia- 





-—— ——— —-——— 
[ 
* 
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' andfamonot in paefi che fono fcaldati da 
'' vrrahro Sole?1 34.6.perche Mecenate mio. 
mi caui tu l'anima del corpo co tuoi la- 
menti.145.12 ! 
Perche quefto?342.12.479.7 
Percuotere la terra hor con l’vn piede, hor 
J cenlaltro,cioe ballare. 25.3. hora è tem- 
po di percuotere la terra col piede libero .. 
104.1 
Percuotere,.commowere,it paefe della città di 
pt graffa , & abondante m’hà pèrcof- 
0.33.1 _ 
Percuotere infieme,6a.4. .- 


Percuptere , pii fpeffo le fette percuetono i - 


monti alti. 129.5. Nettunno ron percuote 
con l'alto mart. 334.2 Do 

ercuoterela terra , percateranno, la terra 
con candidi piedt.242.t 


“Percuotere., bei cheuffé fig liuola di Tetide. - 


Dea del mare , e percoteffé le fortezze 
Troiane.260.6. fi rallegra d'hauer percof- 
fa.211.2 i | 

Percwotere l’aria,454.7: 

Perdere il buon nome,la riputatione, 363.9. 

Perdere la lite.432.12. 

Perdereil tempo,tu perdi il tempo.352.4. 

Perdere la vita, non perde la vita nell'onde .. 
349.19 

Perdonare, a quali altri hà ella perdonato .. 
101.8. perdonami Bacco .. 152.4. la morte: 
non perdona.164.4-perdonare le parole di 
malo augurio.202. 7. perdona a gl'incan- 
tefimi.33Q.E 


‘ Perfetto nell'arte. fùa:387.1r 


Perfetto in ogbiconto.404.4. 


Perfido , difprezzato dal petfido Lieambe.. - 


306.2; 
Pericolo,fottometterfi col tuopericolé a tut 
ti ipericoli,284.6. 
‘ Pericolo,fra duri pericoli. 360; 10.è vn dolce: 
pericolo;225.$.con quanto pericolo..2t4. 4. 
Perire,dichi faetta ei perifca.82.4. | 
Perla.carca di perle:più tonde:309: . 11 figli- 
uolo d'Ifopo. inghiotti #na perla; bella di 
valor grande.490.8. | 


Permettere,ne le leggi di quei tempi permet. 


teuano.142.9. 
- Perpetuo,non fpererefti che coftui foffe per- 
petuo.52.8. fonno perpetuo. 77.2: 


Rerfctutto, lo ftomaco digiuno tichiede d'e(- 


fer ricreato più col perfeiittsi.j03.. Te 

Perfeguitare,li acerbi fati períeguitano 4 R o- 
mani. 307. 11. ma io. non ti perfeguito pez 
rovinarti.75.IL 2s 

Sig infino alla fine, 626-7: ubi 

erfona , vba perfona piatita: per ordine al- 
beri. 159. 5. vna perfona degna d’efferlo- 
data.267.7. vna certa perfona conoftmz . 
36a; 2. i 

Perfona vana;eleggiere.354.2 

Perfuadere, condurre alcuno , mai to perfza- 
derefti lo condurrefti che diventato rmarì- 
naio paurofo , egli folcaffe il mare con la 
Daue Cipriotta.5.12 

Perticz in sd le pertichepulite,289. 

Pertinacea giocare. 235.4. | 

Perturbare,commeuere6o.2.f1 come le triite 

ire perturbano la mente dell'huomo. 60.4. 

la qual paura perturba gli amici . 285.19. 

comeil morto vicino perturba glamma- 

lati.400.7.non violentia alcuna pertarbe- 

rà la pace; 282.11 

Perturbatione , contiene le perturbationi de 

azzi Rè. $66.1 e 
Pefare ad alcuno, il pefo graue della mia car- 
tati peferà troppo , fi chetu non lo pof 
portare;612.t 
Pefarfi, li fcrittori Romani fi pefano cos iz 
medefima bilancia 562.2 
Pefcare, pefchiamo, cacciamo core già Gar- 
gilio facena.586.13 — 
Pefcatore. 489.5. 
Pefce, tu pigli cen gratidiffima fatica i pe&i. 
490 3. chie paci donate a pefci munoliil 
- ‘canto deCigni. 249.11 pefri fentonoil me 
rerittreito.161.8. hà ingoiato vn bocore 
di pefce roezzo mangiato. 381.7. qual di 
due mari n&ftondina più pefti. 619.7 

fo, noti può reggere il pefo. 120. 1. roumna 
fotto il füo (leffo pefo. 176. 3. a queftobó 
dato vn pictiol pela. 457.1. nen adopri 

' fuoi pefì, $79.t. 

Pefo, portar, PETS DU FOTO poter 

|" *npefo faftidtiefo.419.9. 

Peftare. ,. la via della morte bifBgna: diría 
pefta vna. velta:. 86. 9. peiterà voi vechie 
vituperàfe .. 304. 8. effede pefti i figlioli 
d’vnaranocchia, 498.4 

Pefare, calcare cel pitee. 652.7 
Pdlucdipugnajón] 0 Li 
e - 
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Peftilenziofo, vente Africo peftilentiolo . 
2190.11 T 


?etille D e04439.5 
?eto vuol dir colui che hà gl'acchi prefti, & 
agevoli a volgerá in ogni parte.376.1 
Pettinare,tu feroce per l'aiuto di Venere pet. 
tinerai la Zazzera.57.I 
Pettinato,de capelli pettinati.269.4 — 
Petto,il furor del petto.62. 8.li petti difpolti. 
279. 4. com'egli manda giù la larga vefte 
dal petto.413.9.li fpietati petti.299.1 
Peuerata , la peutrata fchietta è fatta di olio 
dolce.503.13 
Pezzetto di lardo mezzo rofo.525.3 
Piacere , fodisfare qual cofaa qualcuno ció 
che t'é piaciuto.39.17.6uero fe ti piace.59. 
11.Cofié piaciuto a Venere. 95. 12. quella 
parte del mondo mi piace.122.7.non piace 
agl'Iddij.nè a me.146.1.fepiù ti piace.172 
11.che Enipeo tuo vicino non u.piaccia . 
189.2. ne piace loro. 221. 4. come mi piace 
‘maravigliarmi . 2:5. 3. e ch'io piaccio, s'io 
piaccio è per tua gratia,249.8.piaceui coti, 
piaceui quefto configlio..327.1.piaceuano 
per queíto. 458.4. 

Piacere,cofa grata, dilettatione, come il pia- 
cereè corrotto loro da continovi dolori . 
360.10 

Piaceuole , più piaceuole, ella diuenterà più 
piaceuole, 69.8. ne fei più piaceuole de fer- 
penti Mauritani. 195.7 

Piaceuole, vn piaceuol tormento. 216,11. 0 
Apollo piaceuole.; 38. 5 

Piaceuolezza , ouero fe tu fci cagione delle 
piaceuolezze.2 1 5.12 

Piapa,a piaga che duble- 3 16. 6. nafvonde le 
piaghe non medicate. 625.8 

Piaggia, adoperarai tutte letue forze per le 
piagge,.per li fiumi.612.4 

Piana , la via per andar a Danae farebbe fi- 
cura,larpa.e piana.206.5 

Pianellajil fauio non fi fecele pianelle. 387.9 
fi fece portare le pianelle.5 44.6 | 

Piangere, ohime quante volte piangerà egli 
27.7. egli debb'effer pianto da molti buo- 
ni.77.4. tu che fei vecchia piangerai. 79.2. 
le donne maritate prefe tre volte in guer- 
ra piangano il marito-171.9. perche pian- 
gitu Afteria.187.5.nondimeno tu piange. 


refli.134.3.piango io vegghiando.22 9.7.0 





veramentes'egli piange va giouine .. 244; 
2. piangendo amaramente . 275. 2. pianfe. 
- Anülecp (uo figlivolo. 127.11. il quale 
fpeffe volte pianífe.322.1 1 | 
langerecon alcuno, piangendo teco . 3 15.5 
Pianta, defiderando di cavare la pianta del 
fango.529.11 ne 
Piantare alberi. 65. 6. colui chiunque fi foie 
la prima volta ti piantó.134. 32 


Piantare vigne.590.5 ; 
Piantare per ordine , vna períona piantata. 


per ordine.159.5 

Pianto,pon fine a pianti.138.2. li pianti 
gognofi.156.7 

Piaftra d’oro,e d'argento.112.15 

Piaftra di ferro, con vna piaftra di ferro ro- 
uentéjinfocata.Óó21.1I —— 

Piatello,leuar di tauola vn piatello. 381.7.10 
me ne vò a cafa a mangiare vn piatello dj 
porri.421. 1I. è recata vna maurena in vn 
piatello grande. 542.3 

Piattelletto, nen hai paura di mangiate tut- 
te l'herbe in piattelletti piccoli.577.10 

Piattello fatto perle mani d'Euandro 332.3. 

Piatte, hà tolto vn pollo , ilquale era ftato 

| pofto innanzi a me nel mio piatto. 382.7. 
difcorrete non fra i piatti, 453.5. feruideni 
. che portauano in vn gran piatto. 545.7 - 

Piatto tondo.502.3 " 

Piazza, me ne vò a fpaffo per la piazza. 420, 
12.per la piazza piena.587.1 Me 

Piazza de plebei,intorno alle piazze dei ple« 
bei. 557-7 | 

Piazza doue fi fanno leragunate. 58.5 

Picchiare l’vfcio battere la porta.343.7 

Piccolino per eilere tanto piccolino.407.2 

Piccolo,doni piccoli. 8 


vet- 


. . . o t .* |] e. 
Piccolo , riferito a cofe animate , io piccolo 


con grandiífima fatica compongo verfi, 


245.6 

Pico,forte d’vccello.228. 1 Shi 

Piede, mettere il piede. 133. 10.vol fuo pié- 

. dezoppo.165.11. hauer percofío tre volte 
col piede. 211. 2. fotto il e ignudo » 
215.3.col piede incérto.316.8.è appoggia- 
tain sù vn pie debole. 367. 3. ha il pie lun. 
go . 368. 6. che non habbia i piedi brutti, 
369.1.come egli habbiai piedi . 414- 7. 
che non gitti à terra con ingiuriofo piede. 


.8 
99 Piega- 
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Piègare, fupetare, domare, tà pieghi, domi i 
fiumi.153. 


Picgarfi, Cirò fi piega nella crudel Foloe.95. 
o 


A 

Piegato, a , inuentore della lira piegata . 39. 
11 

Piegheuole , con le piegheuoli braccia . 

* 324.1 | : 

piene necampi pieni di fterpi , edi pruni. 
126.12 vn'opera piena d'vn giuoco . 109. 
10. i vafi pieni d'incenfo . 190.2. i fecoli 
pieni di colpa . 185. 1. che fon pieno della 
tuadiuinità . 224. 5. io hó vncarratello 
pieno. 272. 6. il qual mercato era pieno di 
marinari.402.4.effendo pieno di molto vi- 

' naccio. 403. 2. il mare pieno di moftri ma- 

rini.229.2 

Pieno di anni.209.8 

Pieno di neue.219.3 

Pieno di pefce.409.3 

Pieno di vino, effendo ancora pieni di vino 
gli ftomachi. 2513 

Pieno d'inuidia.668.2 

Pieno di vento.598.5 

Pieno,a pieno.64.5 | 

Pietà,né pietà alcuna ritarda. 138.12. la mia 

* pietà è a cuorea gl'Iddij. 64.4. 

Pietà abbandonata.229.5 

Pietà,non lA pietà.264.7 

Pietofo, a, feparò quei luoghi alla gente pie- 
tofa.329.7.chimè tu picto $ 5 

Pietra, voleuano che fi fabricafferoi tempi] 
degl'Iddij con pietre nuoue.142.10.fececa- 
minare le piétre.296.1 

Pietrà d'arrotare.759.3 

Pietreche vengono della Libia. 602.5 

Pietra pretiofa.223.5 

Pietra di Frigia. 162 2 

Pigliare ne piglia, ò pon quì i magiftrati fe- 
condo la volontà del fauor del popolo. 
167.L che tante tue fatiche piglino gli of- 
curi oblij.270.8 

Pigliare forza.64.6.11 

Pisliar materia.717.4 

Pibliarele parole con l'animo puro. 571.12 

Pigliarelecofe buone , e lafciar Iecattiue. 


x 


472 
Pigliarecon gran furia£ portar viala cena . 


407 7 | 
Pigliare l’occafione.320.11 


Pigliare per amici colore che né fom degni 


415.12 

Pigliare per forte, la morte piglia pe forte 4 
poueri,& i ricchi.159.9 ' 

Pigliar peril collo e ritirare indietro.1$ 3.9 

Pigliare a lodare , qual huomo tu pigli alo- 
dare.43. 2 | 

Pigliare la ftrada. 525.7 

Pigro,le gratie pigtre.217-7.la vernata pigra 
263.9. faccia il comprator pigro.367.7.ei- 
fendo pigri per il pefo. 477.2. come l'anno 
par pigroa pupilli. $53.1 

Pilade,amico di Orefte.419.12 

Pindo, monte della Teffaglia, dalla cima def 
quale viene il fiume Inaco. 43.8 

Pino,albero noto, doue vn gran pino. 11;7. 
più fpeffo il gran pino è percoffo da ver 
ti. 129.5. vn pinoch'é in capo della ma 
villa. 218.1. come vn pino percoffo da ra 
ferro tagliente. 260.9. fotto qualche piso. 
131. 

Pioggia , non femprele piogge defcendono 
da nuuoli.126.12. la cornacchia cheindo- 
vina le piogge, che fopraftanno . 227. 19. 
genera piogge,e neuí. 289.1. Ie piogge. le 
neui.3 20.7.con groffe piogge.3 23.1 1.fatta 
più cattiva per la pioggia.409.2.fe Ia piog 
giacafca. 616.1. la qual fepoftura nella 
pioggia edace.238.8 

Piombo,fi sforza di rompere il piombo. 602. 
7.il piombo liquido. 99.11 

Pieppo , albero noto , vn pioppo bianco. 

1 : ; . 7. ouero egli marita gli alti pioppi. 
288.3 
Piíciare, qualche tuo amico hauendo beuuto 
vn poco EO. cato nel letto. ;8-- 
2.fe egli habbia pifciato fopra le ceneri dl 


legni 77. 

Piu , ne più portale braccia liuide perl'ar- 
mi . 36. 3. non più mi piacerebbono . 
290.2 

Più nondimeno a neffuno ne la più.102.3 

Più cheil mio.348.3” 

Più,& hauendo pid.552.11 

Più, di più che non bifognaua. 36.4.5. pii cx 
non bifogna.583. 9 

Piu. fignificando prezzo.497.5 

Piu,tre volte e DIL; 2.1I 

Più tofto.33.1 

Più del douere.67.7 

PA 


Lnd 


Più dirado:98.6 00 | 
Più , tuttoqueft'anno, e più. 94.4 
Più delle volte. 97.5 TOS 
Più prefto.128.5 
455-310 . 
Piuma , perla barba . 272.1 ; 
Pizza colmiele, rifiuta le pizzecol miele. 
601.7. | | 
Placare il mare , fe vuole fargonfiare, ouer 
placare itmare. 20.10 
Placare,migiova placare, e con l'incenfo , e 
co fuoni ,ecol fangue debito gl'Iddij.101. 
^: X ,tü pon placareiti mai Plutone giudice 
dell'Inferrio.139.9.fe ul placherai gl’Iddij 
familiari.218.9.non placarò gl'Iddij caía- 
linghi. 219.9 | 
Placare gl'1ddij col fangue . 488.1 
Placarfi., quietarfi, 46.10 | 
 Platanoglbero fotto yn'alto Platano.131.8. 
. 4 Plataniche ftannocafti . 141.1 
Plebe, difcordante dalla plebe.113.12.ma la 
plebe , il volgo infedele.100.5.credimi ch. 
. ella nonè ftata fcelta da te della plebe fce- 
lerata.118.7.0 Plebe.201.5.era comune al- 
la mifera plebe . 426.7 
Plebe piena diventa, vana. 654.2 . | . ^ 
Plebeo , replica il plebeo.485.6 | 
Po, fiume, quando il Po hauerà lauato le ci- 
me del monte Matino.327.3 
Poche parole, con poche parole 406.1 
Pochifli mo , quanto poco . 42.7 | 
Poco, vn poco , alquanto. 110.1 
Poco fa. 54.8 
Poco da poi.250.3.279.2 
Pocolontaga.270.3 - 
Poco fano.285.5 
Poco.effi egli fparfo poco del fangue Latino, 
307.1 | 
Poco più ftizzofo. 374.7 
Poco innanzi . 202.3 
Poco, fi viue col poco. 144.4 
Poco, vien quà vn poco. 432.12 : 
Poco,fignificande prezzo.482 2.]e quali non 
fi poffono comperare poco.5 37.4. 
A poco à poco.51 .. 1I 
Podere,il quale ti piantò nel mio podere.15 5 


Piuma, mangi tà cotefta piuma, che tà lodi. 


IO 
Poderetto di pochiffima rendita,non hauen. 
do altroche vr poderetto di pochiffima 
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rendita. 417.8. faccia mercato diva patéz. — 
^ retto. 596 4. -" * si 

oema , ogni poema vecchio . 665.7. poema 

faliare. 668.1.come belli.poerhi. 437.11. tà 

. ti diletti di poemi. 266.8.íe fia giuilo ppe- 


ma,c nó.394.11 fe la comedia fufíe poema. - 


: 393.8 
Poefia , che infegnaua poefia. 151.5.ledato 
. dame nella mia prima poefia . 547.5. la 
pocíia farà come la dipiutura . 765.0 . 
Poeta, il poeta che cofa chiede egli»92.4. del 
poeta tuo amico . 122.10. io poeta di due 
+ forme.154.6.il poeta il quale.ama le muít. 
.213.2.poeta facre.270.3.a quali io hó cone 
.ceduto che fien poeti.393.2 i 
Poiche, perché.209.2 


. Peiche.378.6.poi che gl'efferciti Troianity 


ia. > 

Poledrino , dice ch'egll è vn poledrino , che 
hà poco tempo. 376.3 

Pollo, hà tolto wn pollo. il quale era ftate 
meffo innanzi à me. 382.7. ne riceue ouo, 
polli . 703.9 

Pollo graffo. 465 T 

Polpa della gamba, lodo fommamente le 
polpe delle gambe. 118.8 - or 

Polpo, forte di pefce, fepto co] nafo fe il pol- 
pofítiafottol'aícelle.318.3 . - — — 

Polpo, fortedi malattia , comeil polpo di 
Agna diletta à Balbino . 375-5. . 


.: Poltrone, effendo poltrone contro i lupi, 


. 3054 : | - 

Poltroneria , vna gran poltroneria ci traua- 
glia.607.11. non hà poltronerie. 129.1. 

Poluere , fe t'offende la poluere. 63 2.9.{por- 

. chidi poluere non difonoreuole.110.5.im. 
brattarai nella poluere. 57.9. vn poco di 
poluere.84.5.noi fiamo poluere,Sc ombra, 
263.12 

Poluere agitata da vn groppo di vento. 


392.7 4 

Pomice , effendo netto dalla pomice.655.7 — 

Pompa, a pompa, fecondo il fuo appetito + 
4195 SRI 

Ponente, dal ponente infin'al Leuante.283. 
IO | 


Ponte Fabritio.470.8 


Pontefice , raentre che il Pontefice anderà in 
Campidoglio . 238.8 n 
Popolazzo . plcbaccia , perche il popolazze 
7 f fi ral- 


4 
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- ** Yi rallegra di quefti Ipettacoli .677.6 
"Popolo, vetlendolo tutto il popolo . 587:2. 
tutto il popolo infieme. 99.8.è entrata 

‘ nella patria, e nel popolo. 185 5. il popo- 
lo mi dà la baia facendomi le iate. 


359.7 
Popdlo Romano ,o popolo Romano non t'. 
'" impacciar con effi . 396.9. dal popolo Ro- 
mano che s'ingegnaua di ritardare.183.2. 
opopolo Romano, 183.12. quando tut- 


to il popolo Romano ftridó tré volte. 
147.8 

Poppa della naue.311.9 

Poppa, tetta, zinna , ma m'incitano vn paio 


i poppe fporche , comefono le poppe d"- 
vna cavalla . 308.12 
Poppa d'animale irrationale, il beítiame 
" amico riporta le poppe piene. 328.7. il 
. graffo beftiamemunga ie poppe diitefe 
quafi infinoà terra. 290.1 
Poppa di Troia piena di latte . 622.3 
Porchetta dormane ti curerai il genio col vi- 
no ,econ vna porchetta di due mefi. 209. 


. 10 
Porcaîtrella.con vna porcaftrella defiderofa 
di mangiare. 218.10 | 
‘Porca dove fia nafcofto il porco:318.4-da ef- 
fere habitate da porci . 326. 11. diventerà 
' vn porco. 474-1. ogni volta che placa gt'- 
Iddii con vn porco.630.4 gl'antichi loda- 
vano il porco rancido.. 462.9 
Porcofaluatico prefto à pigliarei porci fal- 
matichi.200.7.come vn porco ciguale.299. 
-10. percheil porco faluatico pute loro. 


458.5 | 
Porco cignale della Lucania .$ 39.3. il porco 
cignale dell’ Vmbria.502.2.il perco cigna. 
- lenutrito ne campi Laurenti.502.4.i por. 
ci cignali furiofi . 289.3 
Porfirione vndei Gigapti.175.10 — 
Porgereorecchi, Cerbero porgei bruttl, e 
'fchifi orecchi à quei verfi. 137. 12. colui 
. che voleua effer teftimonio gli porgeua 
vn'orecchio . 436.8 
: Porgere, concedere, 
porgerà . 145.2 | ] 
Porgerequal cofa,quando tà porgi qualche 
i peme. 492. 6. jo porgerò più facilmente. 
208.7 
Porgere , accommodare gl'erecchi , purche 


forfe che il tempo mi 


Poniamo caío che. 


egli voglia porgtregl'orcchi patiente 
mente alla cultura. 555.5 : 

Porgere la man deltra . 586,6 

Porpora , non con gemme, nè con wy, 
né con oro. 144. 1. nell'vfo della porpora 
più chiaro d'vna ftella,162.2.cogliendof. 
vua checontende cona porpora. 158% 
per quefto ornamento vano della popo. 
ra. 298.7. garreggiano con la porpndi 
Sidone.603.2 

Porre, fi degna di porme. 248.11 

Porre da canto, poni da canto la tardam. 


276.1 

Porrè innanzi, ouero la fortuna gli bà por 
innanzi.342.6 

Porre nome di pazzo.471.5 

Porre tutto il fuo penfierò, 503.1 

Porre fine,pone fine determinato i twi 
ceri. 571. 3. tà porrai-qualunqu fari 

. vorrai.59.6 : 

Por gii alcuna cofa. 23.10 

Porre alcuna cofa , o feruidori ponttti qi 
vna 2olla di tetra,con le fue herbe& 

Porre gl'occhi in alcuno, guardare. 
tutti porranno gl'occhi pieni di vi 2 
Damale.103.7. - M 

Por fine al pianto , Hors pon fine è pam 
effeminati.128.2 2 

Porre la palma, pofe la pisa fotto 1p 
ignudo. 215.2 Mr 

Por giù i magiftrati, ne pongi |magirat 
ad arbitrio del fauor del popolo.165 1 

Porre nelletto, qualche malattia ti là polo 
melletto . 35 1:6 i 

412.13 

Pofto à fronte , al paragone-423.1! 

Porro, fe tà mapgi porri. 610.14 

Porta,vfcio: vn palazzo con le port &t* 
inuidiate per È, fua magnificentia. i 
io viddi le porte di Cartagine apt 
Lim mia porta fteffe qa d ew 
‘zi alla tua parta. 194.4.le porte 

205.12.Ìe porte che fon ferrate lr s 

226.4. ftaccate dalle füperbeport ^ 

me n'andauo-alle porte che NON!" 
nimiche.3 16. 10.la porta amala fef, 
II. 

Porta d'auorio. 229.9 

Porta di dietro. 580.7 

Portare, porta quà . 1844 - 


A Philippo © Veriutio.. - 
'ortafé,haweté, ne più porta le braccia li- 9. 53.12. Gaperfei foei porti. 280.1. 
wide per l'arme.36.3 anno nafcofte nel porto.311.10 
Portareamore, feneffuno ti porta amore. Porto d' Aulide.486 4 ; 
352.7 Porto d'Orico.187, 11. 
Portareilgiogo,non volendo portareilgio. Paffedere, quelle ricchezze: che poffiede iL 
&o . 100.8.non voglieno: portareinoftri — ricco : 134.1. 
p fogli: 21.10. Poffzffioncella , ioinon defiderai mai altca; 
, portando la. nereffità con la fua. — che vna poffé(fioncella. moderata. $1 3 
znan duraaguti duri(fimi.o9.10» Poffeffione,non dimanda le pofféffioni 
Portar via , lamorteprefta portàviailfa- ^ tifere. 93,1. ma. yna pofleflione:di. mille: 
znofo Achille. 145.2.iltempo hà portata. . campi.296.11.ii-dicehauer diuifo due pof- 


via.336.9 . feffioni.483.5.vna pofie(fiene vU IE dal. 
| Portaregl'iddi) paterni;portandò fecoin fe; —l’auoloinfieme.con.vna cafa; 49 
. no gl'Iddij paterni, 150.2. Hoiictione ,Campo;la poi ione bugiarda. 
Portarete legne:186.7 LGI.5: 
| Portare, mi portarà ficnro. 237.8 Poffeflione lafciatagli da fuo padre: 287.11, 


, Partare vial giarno,J hora cheporta via il :. dona.ad vna purtanella: la poffeffione Ja-- 
giorno.26;.6 | fciatagli da fuo padte» 302.5 
| Portare riverenza; venorare-. 281.8: Poffeffioni. che hanno. hauute- in. dote s. 
Portarela {wa mercantia:, la meretrice porta: 
la.füa mercantia. 366.8. .queít altro porta. Potare.le quali vilié i lanoratori' potano.93. 
i le mercantie. 392.8 — 3.petando i rami cattiui.288.4 
‘ Portarelecofefacre di Giunone.373.2: Potente, porented’hauere:d'7n baffo: fato» 
' Portaielelegne alla felua. 439.11: vn'hnomo. 98. 11. al mio.amico potente 
Eortar féco , chetiferue portar teco Eupoli: , henchieggo:che midia cofe più grandi... 
. Axchiloco. 468.3: féalcuno fi dilettaffè di. : 149. 7. la natura potenteche fupera ogni. 


partar fecoin vna lettica.488.7, €oía.45pot* 
Portari. dadi. poi cheio-vidbi che td pertauli Potente, più potente: 241.8. 
. mal feno aperto i dadi. 483.6. Potente di fe itelfo, 235.2: 


Portareattarno.il capa. 497.8: Potentia , voltarelavoítra potentia:301. 6: 


Portareil corpo mortojil fug herede portò il' Potere,valére;g A 
pil pr motto della. vecchia. à. foxterrare .. e re il tere. 54.5. 


O. 1 19.. 
5154 12.mentreche.noi poffiamo:121. che: 
Roni adofio.,. colui che-liauendo paura: . 175.8.td puoi farti venif 


potrebbonafare; 
cla povertà ‘portersLadoffo il fuo padro-- . dietro.i Tigri.196.10. mentre che nl puol.. 
.209:10. t: puoi: da; quefto: orno. ad 
Portare & un accioche: vn.mulo: folo di 


rare: volte, noi, pofliamo. Howe s 
- molti che. egli nehaneua. portaficà cafa .. 594: i 
587.2: fi le fiat: al Potere. molto; affai;coítui id gina la: 
Peruirein nie ip $: 


: famiglia de Eabi; $867; 
Portare,recare odio. 611.10. . Roucretta; dicendachela poacretta arde del. 
Porrrf;dimandalicom'egli fi porti:598.8° — tuofuoco.188:5 
Portentomaitro; qual partento. nella.Dau-- Poómeretto à te.3 5. ; 
* nianutriíte.74 77 Poueriífimo; i Te TM iempre: d'effere 
-Portica,quando io fononel portito4o1 poueriflimo 351.9 
Portinaio fé fi ritarderà pe il portinaio. DA Pouera: ; non importa f 1 fer ponero. 1163 
7.quel chem'infegnóil partinaio.di Crif- contadini poueri.140.2.iriechi vengono: 
pino.531.8: à.vifitare.me pouero:149.7.0de alleggeri-- 
Port. Baio del palazzo di Platone: 196.11: reil peucro che hè finitode fue fariche.150 
Farto del mare; prendi gagliardamente. il 10. che effèndo. pouere .207.102i poweri 


2 mendi- 


Pa 





Obferuarionés in Horatium 


- $mendici che non hanno nulla , come fono 
i parafiti.356.9. non vede come Baro € po. 
uero. 398. 11. il qual mio padre - 
I0.417.7.quellacaía è pouera , debole. 

‘586.1 

Pouero d'acqua. 288.1 
© Pouertà, la peuertà grande. 49.1. chi dipoi 
ch'egli hà beuuto biafima la pouertà fa- 
ftidiofa.66. 6.la povertà tenuta per gran- 
de vituperio . 222. 12. la benigna, e fanta 
pouerià.236.1 1.la difficile povertà.271.8. 

' meno habbi paura della pouertà , 352.11. 
non ancora tutta la pouertà è (tata sban- 

dita dalletauole.458.8. nondimeno la po- 
vertà faftidiofa . 208.4 

Pozzo, pozzi i d'acqua viva.618.12. 
^" nonè scuso che ficuri di cauarlo del 
776.1 

Ptattico, più prattico .200.1 . - 

Prato , falta ogni beftiame ne' prati. 210.11. 
. pe prati del paefe d'Alba.219.5.fe ella ar- 
_ richifca il padrone di práti .622.2 
Precetto, imparinoi precetti che ul dai. 


* 963.2 

Preda, fiallegra hauer aggiunto la preda . 

- 184.10.il fusi dime Pam preda, m'efce 
da dofío. 230.5 ied cerui preda di lupi ra- 

aci. 253.7.la preda maggiore. 214.131. 

redire cords Chirone prediffe al sn al- 
lieuo. 321 i 

Pregna,la-volpe pregna.226.12 

Premio , fon premi de forti Greci . 265.12 

Premereilombi. 419.12 I 

Premere , aggravare, le travi della cafa mia 
nan premono le colonne.148.12 

Prendere, per beuerc, prendi cento bicchieri 
di quefto vino . 191.1 

Preponere, mettere innanzi à gli occhi. 


$67.2 ! | 
Prefente,vn'animo allegro nel prefente,non 
' fi dà penfiero di quello cheé di là dal pro. 
fente. 144.11 


Prefidio , fece fuggire il prefidio dd R& Mi- 
tridate.690.I : 
Preftare gl'orecchi, che prefti gl'orechi & 
defideri.344.9 
o prefto-120.2 
' Preîto, follecito , veloce, prefto à pigliare 1 
porci faluatichi . 200.7. pretoà. veltare î 
mefi.262.8.]e poppe della naui prefte itas 
no nafcofte. 311.9.i| medico prefto à. gua- 
rire.481.7 
Drefautunío qa ES 
retore , chi di voi pretore.484.5 
Prezzo, poffo porre il prezzo al dono- 166.8 
Prezzo,non ferue per gran prezzo,per molt 
danari.371.I 
Prezzo d'vn capeftro da impiccarti.473.9 
Prezzo,quanto prezzo noi debbiamo come 
prare il barile di vino.212.8 
Prezzo, premio, mercede, tà hai il prezzo di 
‘non haver operato male 628.1’ 
Prezzolatamente, a falario.643.7 
Priamo, poiche il Ré Priamo. 33 1.2 
Priapo, Dio de gli horti. 425.11 
Priegare, noi pricegamo, che td venghi pure 
Apolline Augure. 15.7.io ti priego che ul 
loconduchi fane e faluo . 19.9. te nè pric- 
go, per tutti gl'Iddij.35-5.ina fopra tutte 
ti priego . 93.9. noi príegamo Iddio. 04.4. 
priega gl'Iddij.143.6.io pritgaró il cormo. 
227.11 


. Priegare, eripriegare , tene priegot ripries 


£0.240. 10 
Prieghiere,con che prieghiere le Sante Ver. 
. gini affaticaranno a Dea Veíta. 14 


. 16 
Priego , con vn priego pien d'affanno . 99.1. 
' benche nei prefenti , ne i prieghi. 195.1.i 
miferi prieghi . 236.12. douci prieghi lu- 
fingheuoli.241.3.con molti prieghi. 248. 
12.coitui elfendo moffo da voltri prieghi: 
72.11.non facile pet prieghi.77.10 
Prigione,non amazzareil prigione.ó31.2 


Prefente,dono,benche nè per prefente,nè per Prima,in prima,checofa loderóio prima 44: 


prieg hi, nè per bellezza ella fi pieghi.195. 


1.mandandoi prefenti. 423.9 
"Prefenie pieno di veleno . 302.2 


Prefente effere, benche fia prefente. 286.4. 


fiate qui prefenti. 301.6 


Prefentuzzo, ul portarai prefentuzzi che fa. 


ranno lor grau.59o0.8 


I, feio debbo lodar prima. 46.6. la qui 
perta prima rhoueua fpeffo le facili bat- 
delle.78.12.ma prima i i) , s'accozze- 
rannoinfieme co Lupi. 95.31. che non {0- 
no ftati vditi prima. 158.9 
Primauera, o veramente la. venuta della 
prumancra. 75. 19. a guifa della prima- 
Nera» 


A Philippo 


erd.358.2 Peftate fcaualca la primavera . 
x63.7.infieme co venti Zefiri , & alla pri- 


Mavera.590:$ 

Prima volta, la prima volta. 134.7. colui 
chiunque fi la. prima velta ti pro- 
duffe.134.11 

Primicramente , che fei fata lodata primie- 
ramente dal cittadino L@bo.94.5.primie- 
tamente macchiarono i matrimoni). 185.1. 

"primieramente io mi cawerò del numero 
di coloro. 363.10 ; 

Primo, ne i primi,cioè quelli che prima han- 
no hauuto prattica t6c0.126.7.il primo fu 
Sarmento. 406.3 | | 

Principale, capo, che fei il principale de miei 
compaghi. 123.9.R oma principale di tut. 

: tele Città. 248.10 

: — Principaleche debboio fare principalmente. 

230.5 il qual vitio principalmente io pro- 

[ metto che farà lontano . 398.7 

Principe , effendo principe. 209.4. farò chia- 
mato principe potente. 238.10 

Principi principij de cattivi defideri 223.7, 

i primi principi).344. 11. dal Dew dep 
mangiare infino al fine.372.11.t hai ha- 

! uuto tutto il tuo principio.184.4 

| Priuato, effendo ul priuata perfona. Igr. 

Y 


o 

Priuare alcun del Senato. 413.1 EE 

Privuo ,a, effendo priuo della faretra.40.3. la 
forza priua «ii configlio.176.3.la corte pri- 

Procione , feo ro ccl^3e pofto nel cerchio di 
FAUT. 10 | 

Procaccia:fi delle ricchezze.574.1 

Prodezza , dopó le loro grandi prodezze. 
660.2 


o. 
Prodigio , che non fi diceffe che fuffe prodi- 
gio. 357.3 ; | 
rodigo . 447. 
ruduerc uid , fiori. 23. 10. producono li 
frutti , ele biade. 221.3 
Produrre , generare, hanno produtto noi 
| peggiori di loro, 186.10 
Produrrelebiade. 327.12 
Produrre, far nafcere, Dio veleffe che la pri: 
id eed m'haueffe prodotto frà quefti 
1463.1 


-— —— no - 


Venio 000 

Profano , mefcolarai le cafe facre con le pre- 
fane.639.12 

Profondo ,. con grandiffimo profondo d'&c- 
qua. 243.3 

Profumarfi,mi gioua profumarmi.321.2 

Profumato, profumato ti tiene. 27.4.co cape, 
gli profumati. 90.5.effendo profumati col 
profumo fatto di onardo Soriano .- 


. 131.9. di capegli ti. 215. 7. che 
tiene coperto il tuò capo profumato . 
532.5 

Profumiere.489.6 


Profumi, fa portar quà profumi & odori 
pretiofi. 115.4.col mo Soriano. 133. 
1I.fpargei profumi.124.5-prouedi il pro- 
famo.202.5 


Progenie, madomó coftero vna da, ims 
mafchia . 186.4. che fiamo Le utre 
vna progenie.196.11. tutta la progenie di 


tuoi anteceffori. 209.4-la progenie di Ro- 
ma.248.10.la progenie , è più vile dell'ali- 
pa » feella non è compagnata con la rob- 
a. 507.11 

Proibire,nan volere,la vita breue proibifce, 
non vuole. 26.7.]a mufa potente della lira 
nonatta alla guerra proibifce , non vuole 
diminvire le lodi di Cefare. 30.7. proibirò 
che non fia. 165.8. proibifce che neffun 
tocchi, 213.3 

Lounges il tempo. 58.9 

Promeffa fe egli m'haueua negato la pro- 
meffa.582.8.fcrini qualche cofa degna dela 
letue pronteffe.467.9 

Promettere, perche Apolline verace mi hà 
promeffo.34.12. non hauendo tà già pro- 
meffo quefto alla tua Elena .58.5.ci hai 
promeffo di far cofe migliori. 90.10. ha- 
vendolo promeffo al collegio de Senatori . 
307: A . io veramente promette queíto ..— 
359. 


Prometheo.138.1 | 

Promettitore , queíto grande promettitore. 
737.5 | 

Piropagine , con vna propagine già grande. 
288. 

Propitio, effer propitio alicgra, fia propitio 
lungo tempo al popolo di Romulo. 17.2. 
che è propitia alle biade. 262.7 


463. 
Produrre le corgne, le fiepi producane le Proprio ,conle fue propric forze firouiua . 
i "i 354 


. corgnerofie. 624.1 
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^7 wat, 


Oblernaziones-i ‘mm 


, lhauer qutfic pausa, proprio 
‘tuo. 366. 7 
Pria, in proía. 135.4 

Profer am perla gene, la érudet Proferpi. 


Proferpina nera.136.n. Canidia chiama Ero: 
' fexpina. 428.1 

Proferpina Dea dell'inferno. $16:1I 

Profperare , profpera. i decreti de Padri. 


337-9 

Profpero , a, teme aumen alle cofe prof 
pere.129.7 

Proware. alcuna coía , Dedalo prouó l'aria I 
. «tot volò per l'aria. 234. chegià hauete 
peduatol’huomo. 202.7. Achille prouó 
quafi vincitore della nobil 'Froia . 260.5 

Honda fcntino,prouino il fracaífo. 

^ 228.4 

Prouedeve;haueua proueduto quefto. 179: 8. 
SPE rouedi il.profumo.202.5.mi bifognareb- 

e prouedere maggior facultà . 419. 1o. 

»prouedsfícà quefta.488.7.1a dottrina pro. 
uede la virtà.648.2 

Ptoueditore , tardo PEOBEGHORE delle Dl 
vtili.741.5 

Proueditori di comune .4c5.1 | 

Prowocare, non prouochi queíto teone 16: 2; 
22 "Telefo preuocò Achille fuo nipote. 3 30 


Provosus ad ira. 679.133  . 

Prowecareà fcriuere , Ecco Crifpino mi pro- 
uoca à fcriuere. 390.9 

Pudico , che non hà patto! altrui Hbisiue . 
627.1 

Pueritia, la paffata pueritia. 102.4 

Puglia, provincia nota, fuori dei confini del: 
la Puglia 173.3.fi fermò nella Puglia pie. 
na di fete.294.5.la Puglia comincia à mo- 
ftrarmi i monti , che mi fon noti. 407.8 

Pugliefe.di Puglia. 207.10.lofplendore della 
Mufa Pugliefe . 261. 9. Ja moglie del fati: 

cente Pugliefe.289.10.feip fono Sage 


7 
Posüo pugna, quello fu:famofo di vincere Qu: 


con le pugra. "46. 9. fu pefto di pugna.364. 


‘ 9: graf] andofi con l'vnghie, econle pu- Qu 


gna3&4.1 - 
Pugno, po particella, hauendemi gittato 
tre pugna di terra adoffo. 89.1: 


Pulito, in fule pertiche pulite.289.5.col pu-. 


"Horatium 
. lito o carae. 8574. pl ple lista 
| Pulpito, quanto: «egli cercaper i mig 


676. i 
Duane Snosdaoe, á pelis ood 
gente, e tanto mordace. 425:2 
Punto,in mal puntò , ínanal hosa. 56.7 


Punto, niente, nen fida pur dw to. n. nti 
: punto.. 85.2-non parto dini 
d. T22 JS. de' è 
Punto, ha Lal ogni unto. 761 10 
Puntura, le | . veloce Din. 
232.5 


Punzecchiare icono: i15. 2. che purzeci 
il ano finiftro à quefto, & à quib. 
590. 5 

Pupillo , non penfa di far inganni al pipi 
10.67 1.6.come l'anno par pigroà pupi i 
$5311 | : 

Pupilla de gl'occhi. 300.5 

Puramente, più puramente, più chiama: — 
te. 68.10 

Puramente , feio viuo puramente. HM 

Purche. 62.9. pur che il gran marei 
: lifca frà Troia è Roma.179.7 

Purgare lacolleta.759.1 

Puriffimo , Mecenate puriflimo. 322.1 

Puro di fceleraggirii 3.5 

Putrefarfi interra. 495.9 

Puttanella , ne vna Putanelidüppa fo- 

nare.615. 10. vna puttanella iculegato — 

Dauo . 531.5 | 

Puzzare, parer brutto , fporco, t tutte quel 
cofe ti puzzano, ti paiono brutte 6057 

Puzzare di vino.649.10 

Puzzolente fchifa.308.5 

Puzzolente , che puzza. 63.11 


Và ,in quefto A 360.4 
Q osa: del pauimento, {cambia i qua 
del pa wi mento co' tondi.502-10 
Quadro dipinto. 669.5 
Quate ; qual portento.74-7 
uale ai dude vetgini. 90.2 


Qualunque, ve race conto. 219: 
ale , in qual fi fia 1uogo.135.3 br 
ata. 


ualun ui qualut ue tua a 

donde quando Lidia ti lodii 

$1. 4. quandò ti fu fatto il pin 
Teatro. 79.3. quando l'amor 


diro» 
ra nd 
ni 











mum. cene: “> _ condi auster a i 


. A;Phi 
793 «quando troneranno gli huomini ni pid 
‘neffan pari pari 27.40 4. quando la forzade no- 
. dfxicapltani fjOtta » 124: 
. Welt altaiceliottola à baci.134.2. quando 
il Sole mutaua l'ombre de monti. 175.7. 
rta ti fein ful morire.149.10. quan- 
Quando; ; dii quia vn poco.110.2 
Quanto peres io fia.52.3 
Quanto grande.56.9. — . 
Quante grandemente. 81.12 
Quanto, che fappia quanto lui. 189.3 
Quanto,ne fareicaro à gl’altri quasi lo fo- 
noàte.146.6- 
Quanto poffa vm'animo bene alleuate.. 
| — 2514 
Quanto grande. 205.12 
SE i corpi: fono fuori dell'acqua .. 


00.4 

Giia:o t hai. 3$0:1. . » cx 
Quantopocoprezzo.482.z <<: | 
Quanto poco del tuo capitale. 478.12 
Quanto, col com tizia Quanto ciafcun o 
. è più pren 

. t1.quanto più cofe.207.7 dl 
Quantità qual di quefti due popoli nuprifca 

» maggior quuttiutdiprano.618:11. vna 


gran quantità d'argento , e d'orov 347. 3: 


‘ ixxgran quantità d'ellera.27 3.1. 
Quante volte. 271.1: 
Co dei 245.12,. ' 
ana, fe la- partanadiodia aferk i 
‘Rw il mio fig lhiolo-4 99.6 


P ar^ uafi LT edeíchi,e gli fio Lironinza: 


rono Roma .:184,11.the-quafi Peleo fü. 
mandato. all Inferno. 188ig quafiche non 
fi poffano domare. 279.7. ragioneuolmen- 
te quefto giorno m'è felenne, e più íanto. 
j del mionatal proprio. 273.11 

Quali cieco.474.1 

Quaf vere, dica quelte cofe che feguitane: 
‘che quafi for yere . 642.5. i 

Quatrinb per quatrino. 338.4 

Quattrò cenamo nel tricinia: 397.1 
lattro; a quattro horedi giorno403 6: 

Quattro vohe 658.3. quattro volte i in Lutto” 
l’anno.467. i 

Quel che.23 5d "me 

Querceto ; asa piantato:di querce: 127:4 

Quer Ga, albero.noto; che. fapena guidarele 


1 


I. quando ella. 


ipei più fiquro;36&. 


0 Venutio. 4 
querce:43.11.firale "quencie.319.3. votal& 
' pra lefeccBe quercie277.2.lequerciegio- 
fee COD Gean quantità di ghiandik. 
6244 
da quefta bandaie daqnella. 289. 
Queltione; la queftione de Ceptaurifatta co: 
Lapiti.67.10.08ere delleque&ioni, edk 
'" paaziinntmorati. 216.1 "T 
Lipefto fcopa. 266.2 
Quefto? quello. 400. si andari innanzi nido 
fto & à quello. 354: 1 n 
Quettore,chefeil mio.padre | falle fato Que 
Ore: 421.11 
Quetarti, , placarfi, il mare fi quista,fi placa 
4 


bs 


Queto,taciturnoili fiume Liri quero chie pe 


' lafua profondità và piano: 93.23. : - j 
Quì.in que&o110g0:64.5 quì in queftianbal- 
leconcaua 64.9 qui al frefco.05.2. ponete. 
miqui. 69.9.quia quefto muro. 235447 
Quì degui.97.12 


Quiete; feguitaremo notla i 1% e. 


. placela.quiete grata.63 2.7, 

umdi , di là. 619.8 ; 
Quindi di quindi,da quefto luogo: 408: x 
Quirino Lira fogno. 4 39. ID € 


Quiui T bagnerai con: de Aagrime» 
í' I22.10" E 
Quivi, in queltempo: 241. Ao 0 


Abbia, già Pallade mette tir otdlüe Hi 
R célata , lofcutlo dî ferro. il carro. Ala. 
rabbia. 56: 10, 0 chiunque vuofeletatvia. 
| Lempie ftragi, e larabbia.222.3.latabbia. 
"della. fua tibi di dine;318.7.comefi v 
fe della rabbia di Rupilio shandito:42317. 
: infin cheil mal giuoco cominciò: à cone 
wertirfi iri rabbia . 673.37 
era, faggo4 tempi det rubbiofó fé&nos 


Rabbuffito , c&tapegli rabuffati.49,2 

Raccogliere , raccoglie le parolethe esie 
fcano di bocca.642. $.fela vifladi Triuito 
non ci haueffè raccolto. 407.10 

Raccomandare alcuno, fé tì voleffs racc o 
mandut queithuomo. 433-4 


Raccontare; ulracconti quanto fia lontane 


Codto:211.5.raccontarei mieli cheeftono. 
detronconi yoti..152.7 Tacconta alla m: 


dos 
j9*.5 £4 Ra 





Ractotre fono alcuni , a quali piace haver 
saccolto la frane -44 
. Racquiftare, & hora la racquifta con l'arme 
Raddimandare, raddimándo il fuo leggia- 
dro Nearco.214.21 
Made volte.355.4. 
Radere,come l'vnghie de cavalli radei carri. 
3 $7. cheil vento Euro non rada i terre- 
328.11 
Radice, v'eranoradici. 539.7. fe vna ferita 
non guariffe con vnaradice.701,8 
Rado, più rado . 78.6 
Rado, di rado. 165.11 
Rado,raro,tendi le redi rade.289.4 
Raffrenare, gl'incitamentd e le ca- 
gioni dell'ebtietà.62.6.raffrena quette (tri 
156,8.habbia ardire di raffrenare.222.2 
Raffrenare il mare. 61 T ANM ; 
zo,qual ragazzo prefto fpegne- 
n i bicchieri de vin Falemo 131. 11.01À ; 
. 312.10. Ó ragazze arreca qua 
bicchieri, 212.1 1.defiderarà che tutti i ra- 
.gazzi ele vecchie. 392.5 
del Sele, difenderà co. fuoi rami 
raggi del Sole.142.3 - 
Ragionamento , liragionamenti Socratici . 
216.8. 6 dolci ragionamenti. 321.10. con 
qualunque ragionamento. 377.11 . . 
Ragione, la ragione gl'hà date.342.5.quan- 
. tolaragioneilconfigliò. 362.3 - 






unare , non fagunerò teforo.286.10.ra- 
gunó per diventar contadino . 291.10 
Ragunarein vn nego 47713 
Ragunare per l’vfo de gl'huomini.170.8 
unarfi,mille talenti fien ragunati da te. 


585.2 

Rallegrarfi, nega quelle cofe, che ella fi ral- 
legra che li fien tolte. 134.7. vi rallegrate 
d'hauergli dati.17.4.6,fe il Zappator fi ral. 
legra.211.2.rallegrati della tua forte.323. 


s.fatti per rallegrarfi.e non per combatte- 
re con cfli.8:.6 n x 


"7 à 
* Rafciugare, colui che vientimagiarme: 


Rammarico , querela . 53.1 
Ramo, difenderà co’ fusi rami gei del 
Sole cocente.142.3.tagliandeitmani- 
‘ ui.288.4.de grandiflimi ramidegliabo. 
ri.290.9 
Rancido , quanto cattiuo fetore crefte nelle 
membra rancide da ogni banda .318/. 
gl’antichi lodauano il porco rank. 


62.9 
Rano«chia , lo del dead peer 
299.3 iranocchi di quei i. 497.1. 
picos pofti i figlivoli d'vna ranomhi. 
499.3 | 
Rapa, effendo fatollo più toRovuolekre | 


pe. 458.7 Ì | 
Rapace, che rapifce ogni cofa, la fortunn 
pace . 98.1 
Ra interno à lui v'eranocerenptt 
orite. 539.7 
Raptre , rapirà le genti. 136.10.fehrie 
tia della morte innanzi al tempoutujk 
fce. 146.3 007 
Rapito tolto dalla morte. 245.2, 
Rappacificare , che erano foliti di rappad 
care gli amici venuti trà loco in dikortà 


Rapporteur à gl'occhi de gii Luomsi. 
26 i 








co , rafciuga i bicchieri di vingt di | 
più , echi manco . 5234 -— 

Rafogil venne vedute vn certo Rioni 
zi alla botega d'vn barbicto al mit?" — 
593.11. | 
Ratto, prefto , in fretta. 430.3 | 
Rattore, tù che feirattore 2142. , es 
RAMO AIRONE, minori raguolgina 


ti.128. MOSES 
Razza,tutta la razza,prog: fii 

ta . 150.10. cheé razza d'un presti vai 

no. 200.12. la nobil razza di Mello 

la padrona di Sarmento. 4002 , glie 
Rè,per menare legati i RE prign nen, 

bea .89.11.i colli de Ré vinti & 2 

133.7.0 veramente fe loda i Rn, 

gl'Iddij.244 8.co6 il fauio folo € 

il auioè Rède Rè.5933 — cubi 
Recitare. recitano le loro compoliUn o, is 
Recitare in publico,niuno lg k "T" 
di meche temo recitarle in publie ol 





° Regola non cofi fù AA dalla 


come la don. 


fi quucrnare maritenere. 18, 
Exp la quale reggi Antro . 98. 4. la 
qualereggi il filentio . 301. 5. vna tauola 
di pietra bianca regge due coppe fole con 
wn bicchiere.421 2.non puòreggere il pc. 
fo deltoro.120.1. | giufto reg il largo, 
Ce gran $0 

 Miegittare Rupilio da Paleftrina regittavil. 
laniecauate del fuo falfo petto. 424.12 

Regina o cm regina delle mufe. 172.9 

Regnart.in o modo che tu reg 

o Cefare onde $0 4. tu regDarai ,tu 
bauerai maggior regno. 113.7. ji omani 
regnino felicemente. 169.9. crediamo noi 
che Gioue regni in CSelo. 177.1 1. ua qua- 
li regna la crudel inuidia.377.6 

R:g10, cuero.il quieto regno di Pompilio, 

.6.l'antico regno di Priamo. 56. 8. frena 

li mefti regni. 175. 4 fotto il regno della 
buona Cinara. 279.1 

ola de 

l'antichi. 142.4. queíla regola ab la 

Ji.471.3.quella cofa non fi può fare 

npe epe con regola : 493. 9. con. 


404-3 
ER Reina di Gnido.91. 3 
Religione, effendofi dimenticati della eter- 

na religione Romana:178.1.i0 non hò re- 
ligione neffuna. 436.2. 
Remo, ftringendola con remi. 105 .2. batello 
' dadueremi. 237. 8. mandi in mille pezzi 
ì remi rotti. 313.10 
Rena 54.11 gittare vn pugne di rena.83.2 
Rendere le lodi , la piaceuole imagine d'E- 
cho nel mente Vaticano ti rendeva le lo- 


i. 

merde, la tua età Cefare bà rendutole 
graffe biade a i. 281. 42. io le rendo 
. quelle dato.236.9.hai chi tk 
rendaa figliuoil.; $1.15 

— lequali il Sole rende luce. 


278.9 

Rendere la face, è guidabuona rendi la In- 
cealla tua patria.257.1I 

Rendere:la fperanza.237. 2 

MAGEBLUVSSA 24 EE 









Venatio. 
Rendereconte . 399. 4 
Rendere il j 
Reni, 


10 

Reno;fiume,che divide la Francia dalla Ger 
3 

Reni grandea ri medi 108.4.fpende: 


Ao uro PA sas 
4M. 


lexeni fono tormentate. 


parlare per gli afflitti rei.240.7 


Réplicare, re rep nitri ic dedudis 
s E EMO 


esce diitá 


epuifa,la repulía pognof $ 
eua] $ quedo lortosia Marini e 


41 
Ri ere, forte ridere a delle cati: 
ar 35-7 


E ln 
ne già [creta la biaeca in 
umidità pi er cilta ore.318.11 

Reftare, | , non fi comandandelore 
mai,nen reftano. 372.5 

Reftare,mancare.io folorefto. 331. 10 | 

Refarein dietro, mafe tu refti in dietro, e 
non mi vuoi feguitare. 572. 2. reftach'ie 
Ecos mi regga com q«ueíti principij. 

Reitituire,rendere,fe tu not KE isauefTi celti 
, tuitole vacche tolte.4o 3.la taa età hare 
— ftituito al noftzo Gioue l'infegne - 283. 1. 
quello chetunon mai pli puoi reftituire. 


d SPIE i reftituifto tuttele 
cofe che tu m'hai dato. 192.4. 
Kr , tereftituirà alla vita. 
204-4 
Refituire (ano , efaluo., te lo reftituiranno 
fanno.e faluo. 187.9 
Reftituire qualcuno. . Chi ha reftituito te 
Komanoagliddijdellapatia.123.8 —— 
Refto nel reíto.417.3 
Refufcitare, fe refufcitafit mai.147.1 
Rete,coft la cerua failuppata dalle reti. 179. 
12.nelle reti tefe.289.3 
Rai HA CAE ST .b 
Reto vA d 24,.6 
nde giganti 165.10 
Prina le facultà. 507.9 
pee allinsiaglakimonti.go.8 — 
Riauerfì , caccin via la paura ,ci riagemmo 
tuii-543- 5 | 
Ribal- 





Obferustiones in Horatium 


Ribaldaria , cheribaldaria da pen oe er 
re.10I.7.fce arte di fare ciafcuna ribalde. 


$63. 726. 2. Aquila data per guardia alla 


ribaldaria di Titio.177.1 
Ribomliate; lagran cafatatta ribombò per: 
l'abbaiare de cani.j26.10 
Ricamato , dell'oro ricamato fopra le vefii . 


269.4. 
Ricchezza degli Arabi.89.5 . 
Ricchezza ,il tuo heredegoderà:te ricchez 
ze. 116. 4. quelle ricchezze che poffiede it 
* ricco Achemere. 134.1: percbe nen leric- 
"chezze, nè l'háuer gtadi e dignità: 144 1. 
trà legran ricchezze.207.10.le ricchezze 
male acquiftate. 223. 1. hon aggiungano 
ricchezze al mare anaro.237.1.le ricchez- 
ze piene di noia. 524.5. lericchezze piene 
X d’affafino e difatica. 162.7. ceffa-di mara- 
igliarti dellericcheaze934.3: | ' 
Riocia , città notiflima dicei miglia difeofte 
da Roma.4q01.1t P. eS. 
Riccio di mare;echino.619. 8 mE 
Ricco, & il ricco mercatante. 93. 3. noh im- 
porta fe tu fei ricco. 110. 5.i ricchi vengo- 
: foa vifitaceme ponero.149 6 imica del- 
le tauole de’ ricchi. 196.6. tu auard che ei 
: più ricce. 220. 5. fé iG'laffi ricco datàto dî 
' quefi'arti.265.1. vna fanciulla rieca. 273. 
12.benche tu foffi rieco di beftiame.3 24.9. 
. perche vn'altro non fia più riccodi te. 
346:11.coftuiera tanto ricco. 353.1. il fa- 
uioèricco.s63.3 - | 
Ricevere aiuté;riceueainto.23 4:1 


A 5 


Riccuere, riceueg raucolpi, épercofi. 2 651 
I2 pe 


RicHfiámore , richiamò l'afti vecchie. 282.9 
horamirichiama.493.6 — O dl 
Richiedere , domandare, la quale la Grecia 

ridomanderà con vn grande effercito.$6. 


vi i 
Richiedere l’areto.604' 1 = 
Ricogliere l'entrate che ti ticogti.608.4:- ^ 
Ricomperato, rifcoffo, vn féldatoricompe: 

rato con l’oro.179.7 00 I 5 
Ricondurre , ne tua madreceleftra ti rícon- 

durrà a cafa, 323. 9. gli riconducea cafa . 

243.11.egli ricoaduce in Cielo. 344.7 
Ricondurre in dietro, ne Caronte riconduaf- 
""feintdietro loatbiito Prometeo. 150.9 


ti ricondurrehne in ‘mare . 53 5 
Ricordare ad alcuno,vorreiciaeva mi ricor» 
daffi.406.1 CE del T DE 
Ricordare qual cofa. In vanoqueftbornefio - 
: bupiard&'fita@eida.188,10 
Ricordarfi-di (abeQual cufa , tà fauiericar- 
dati di finire i faítidij.33.6. ricordati nelle. 
cofe 2uuerfe di mantenere Ia mente tran- 
quilla.114.11, ricordati di fare i facrificij.. 
. 147 11.ricatdatidi pigliar quel:che ti vic- 
ne.235.6.0 vento A ribordatidi per- 


* 
. 
P] , . 


C0otéde3 13:6. ' 
Ricordàrt di qual cofa., ricérdandofá della. 
° paffata pueritia; 102.4 


Ricordarfene bene, io rmenericordé bene . 


4354 — emu. ! 
Ricordeuole, viut vicordeuole di noi. 238 I. 
ricordeuele d’hater a ntorire.276.1- : 
Ricordeuoledadarare.92.7.  -—« — '- 
Kicorzere, nón &cofi&dà mericorrerea-d mie 
« "feri priéghi è 35.12.non ricorrendo alice» 
“Med * Cet as s 
Ricreare qualcuno , volriereate nella fpe- 
lunca Pieria Cefare nobile perla militia .. 
- 274.10. lo ftambiò cen Ia medefima con- 
ditione ricrea colui ché hX finito le fc fa. 
7 tiche. 221: 7. Digentia.riuo fredda mé ri 
cefea648.6 072. 77020 000 0: Me 
Ridere,A pollo rife,cffendo prhuo della Sige- 
< trà 4c. 3. che ridi tu? 25 1.1. di cheridi tà 2 
$07. 8. pureheegl?tisbbia di che ridere . 
392.9.dimmi quelPaltrécofe che di mano: 
in manotu rjdereftt:545*3 D 
Ridere dolcementeametéjIa mia Eatige;ehe. 
- deftementeridé 99. P .— 1:99:97 ra) 
Riderfi di qual cofa , Vehereproprit ride 
di quelté. 126.3; fé Gioue, e/Vehtre nen (f 
foflero rifi 205. 3. fi ride Iddio. 235.5 m& 
riderò-di te:23.4. 11. $$e mi B P1085 97.10 
i vicini fi ride di me. 616.7 i : 
Ridere, il tidéte; rendimiil Videre gtatiofb 
- eh'eraimmeégorgiu oh es o n d 
Ridere; per éfec FIRAH quet gino prigho 
rifea Romani.2gt.87 ^ ow «i 
Ridicoto, dita nrinieo ridichlbomertet imos 
co d’effere vccellato. 498.2. — - 
Kidire , ceffa di ridire i ragionamenti degli 
Iddij.171.10 
Ridurrequal cofa , Cefare ridufiè 1a mente 


Ricondprre , rimenare , ie nuove onde — furiofa. og.» Bader aito! vee ere 


/ 


* 
5 * 
De UA e 3 NNNM 


= AP 
dán Pofauzaslesiinga:. 298. 1o-feríé]- 
dio rider: quafie gef nello ftaté» iro, 

. 3212 fidum la cola. aed 

— IRAE £g figiductu n 347. - 

* Mi P 

RLidsreentrheria, fuliitose lb ridurfaíal- 

Xa memoria.499.9 

Ridurfi in ftretuezza.736.1d i 

Rifabricare,. De vaglia Fi ortuna che mal: 
fabrichi. 10018. am 

RifareJe naui i gvafteconqunifate.-gia n 

Rifare ;ricareinüre yio foe farzato dalla rd» 
gionr.veltarete vele in dietro ; erifare i 
.corfi abbandonati da me.97-4 | 

Bitsre Je mura;t71.4 . 

Riferire, riferifei a Celfo Albinouanecom- 
,pagno di Nerone. 597 SEZ icanti, e 
te fefte.337-5 : 

Rifiutare nerifiuta te per. compagna 190. 3. 
rifiuta lecofe migliori. 453. 9. la: prefente 
. €i rifiuta. 665. 10.duando tu porgi qual- 
ache parma ad vn fanciullo adirato lori- 
"Mab rifiuta con la faccia alta. 271. 


"Riutare fa preda 473.8. 

Rigittare indietro , effendo l'onde risdie 
.3n.dietro.dal mare chedra gonfiato ,.e che 
:Joteneua in collo. 13.4. nella cafa di Pria- 

LATO ípergiura rigitta in dietro i Gred'. 
169.1 

Rigittato, ribnttate in dietro,le minacce dc 
«Ansibale rigittate in dietro. 267.1 

"Riguardarfi da cibi cattiui.400.3 

Riguardeuole.it.cape rig uardeuole. 207.6 

Rileggere , ó Lollio dotuffimo io hò riletto 
án Preneite.s64. y 

Rileuato, la fronte rileuata. 200.10. non vn 
luogo rileuato del mare. 607.9 

‘Rilucererifplendere,parer bella. 28.3 

Rimanerfì, reftare , rimanti d'andar dietro 
alle madri di famiglia. 366.2 

Rimanerfì di far guerra.384.4 

Rimanere, dimmi vn poco, rimane eglila 
medefima bellezza.45 5.10 

Rimanere a cafa.485.7. 

Finem, » rimettimi nella vita di prima. 
596.12 


Rimbombe, non fenza rimbombo de monti 


vicini.2 35.1. 
j Rimordere,che ono per rimorderti. 305. 5 


“ma. 


("trae O E 5B 

490. [ 

Rimuomere &lcáno;farlo a&enere. 465. 9 

Rimuovere, rimuoue di canile ja da 
--godehxedallesáeoaprette3:3 . : 

Rimuouere da fe il teftamento, 512.9 - 

Minato là fortuna rinafcendo . 170. - 
‘’vn muto di bronzo. rinafcefíe tre vol 

- 1707 

Rinafcere di nmàuo i aloe di nuouo. 

r 170. $.. ’ MEE 

Rinchiudere, tu ‘cerchi didinchiaderni nel- 
; ‘Pantico giueco:$47. ez.glizinchiufe Hpos 
fti ne libri de fafti.277.5 

Rinchiwífo ; effendo rinchiufo nel canalie 
bugiardo. 260.12 
Rinfacciare, niuno mi rinfaccerà l'auaritia. 2 
417.4 

Kingentilire ; con l'vfanza della bella eu 
ftra gli ringentilifi. 39.6 

Ringhiera;fi partedalleringhiere:522. - 006 

Rinuolgerfi, cimgerfi intorno C ni rimuol- 
go nella mia virtà.236.10 

Rio, l'acqua fi affatica dicorrere con quel 
fuo dolee mormorio per vn rio parto . 


115.9 

Ripa, di modo chefe ripe del fiume pareme 
ti rendeuano:e lodi. 70.4 'l'ombrefe ri 
‘ 161.2.e leripect)etremango. 238; 9. ler. È 
 fenza ftrepite alcuno. 235.2. fopra le tipe 
 delífuocanale. 244.3. Tacquecaggione 
dall'alte ripe.288.6.quì è vna ba altifli- 

I vi im fuochi, boli € 
fiumi431.11- ai 

Riparare i colpi. 5361 La 

Ripigliare fl ragionumiento.4378 " "7 

Saponara, a ripone Li metti (precii datttces 
ra.254.5 

Riportare alcuno ,'di nueub vhà riportato 
nella guerra. 124. vi 

Riportare da qualcuno , più cofe riporterà 

sugo » né tu POE regi da 


da REM: 

Riportarec wal cofs; rre teritucenti gtbie a 
fipertano i tempi paffati. 177.3! ll beRia- 
me riportate poppe piche.338.7" 

Riportare a cafa. 340. 8 

Ripofare , ripofa gli ftrachi fianchi pei la 
psn 124.3 

poferfiin {ul gornito. sor 1c ni 


Ri oio defidera il ripolo. "ya E a 


e n 


Obfernaziones in Horsdui 


Ripofo de piedi , acciochenon fia ripofo 
Pei alzioche lepre le balli IO21E — 
dere , Febo riprefeme.381.5 
Riputarfi da meno , perche ti reputi da me- 
no de gl'Iddij. 184.3 
bw fama, honore.363.1 à 
ifapere , fubito che ul harai rifaputo . 681. 


10 

Rifcaldarfi, la viruì dell'Antico Catone fi 
rifcaldò col vino . 216. 10. quando la mia 
collera fe rifcaida. 364.9 


de 


Rifchiarare , hanno rifchiarato la frente. Rifpondere, 


253.5 
] RA coftui rifcuote al fuo capitale. 


359.1 

Rifcuotere i danari, in tanto che fe riícaoto- 
noi danari de viandanti . 403.1 

Rifcuotere fe io rifcotitore feguitaffi i picco- 
li guadagni.418.7 | 

Rifguardare , hauer compafüione , fetu rif- 
guardi, fetà hai compaffione della tua 

eneratione . 15.11 

Rifo grato. 38.7. mitiga i difpiaceri con vn 
facil rifo.144.12.nen fenza molto ri(0.277. 
1Y 

Rifolcare il mare,rientràr di nuono,domane 
rifolcheremo il gran mare. 35.7 

Rifoluere, il quale efempio rifolue vna lite. 


_ #777 | 

Rifololrfi, partirfi , la vernata fi rifolue. 
34-5 

ros reper. à quefto che mutan. 
^ il vento, non ti rifofpinga in dietro . 

7.1 

Rifparmiare , fe i fati rifparmiaffero la vita. 
193.1.nen rifparmiarc per altri i barili del 
VIDO. 124.4 

Rifparmio, con rifparmio viuere. 398.10. 


fenza d odis . $16.8 
Rifpetta,che rifpetta,ò modo debbe cffere al 
d'virtante amico. 76.5 

rn a petto , a paragone.605.7 
rilucere, come la Luna rifplen- 
fra le (telle minori di lei.49.8.fe non ri- 
fplende per vn vfo temperato. 113.11. 
quanto De la Luna chiara . 120.9. 
ti rifplendi molto più bella che mai. 126. 
1. al quale nella fua tauola moderata rif- 


quel poco, chegli è tato lafciato Ri 


plende c 
dal padre. 144-4-l'aiuto di Giove rifplen- 


dendo al crudel Saturne. 027.7. rifpien- 
de nè gl'bonori nog pine ig i ri- 
{pende più 168,12. i 

.2 


- 
272. 3. nella Luna, 


572. tà rifpiendi, 
medefimo colere , 


per i teria . 
roll ripiende d'vn 
131. 
Rifplendente , lucida , fubito che la ftella ri- 
fplendente.56.9.col riíplendente fuoco.97 
$-la caía rifplendente. 133.4. gli occi rif- 
ema BI onderehbe quelto (ci 
o fcioc- 
co . 364. 12. rifpondendo l'vno all'altro . 
232.4 
Rifpondere à quello che fi dimanda . 437.10 
Ri dare, datemi rifpoíta. 307.10. 
Riffa,bifticcio.4061.— 
Riffa ,zuffa , queítione. $2.4 
Riftarare , rifare, le lune ,i mefariftoranoi 
danni.263.11 | 
Riftorare, rendere il cambio, con laquale 
liriftorite meffcr Priapo . 288.9 
Ridorare  riceuere il corpo. 462.2 
Riftoro,reggimento fe qualche cibo non ag- 
giugne qualche granriftoro al tuo (toma: 


ignere infieme, bà riftretto infiermeil 
Ciclo.320.5 
SPREA IO BARES iride e 
2.4 politi, epiani hau rifonato per i 
dolce fuono, della mia fampogna.64.2 
Rifufcitare , hai chi ti rifufciti. 35 1.X x 
Rifufcitarei morti. 335.10 


‘Ritardare, chela tua bellezza ritardi li ma- 


riti.126.9. Gioue ritardò l'ali della veloce 
marte . 147.8. tà ritardii carri trionfali. 
311. 

Ritenere,lo ritiene;ritardandolo dalla dolce 
caía . 257.5. il penfiero ch'io ne piglio mi 
ritiene ch'io non ftò in villa.613.12 

Ritenere il vomito,il quale ritenga il vomi- 
t0.313.1 

Ritenerei fecreti fidelmente . 645.8 

Ritenere il colpo, non hawcsc ritenuto il 
colpo.147.10 ] 

Ritirarfi dal volgo. 451.6 
itirarfi in dietro, acciochetù nontiritiri 

in dietro. 644.5 

Ritor- 


- «dè 


.. A Philippo Venutio. 
Ritornare, ritorna tardi in Cielo, cioè viui Riuod'acqua, i &efebi cni d'aequs. 205. 124 
affai.1y.1 ynriuo d' acqua pura.207.12.variuoag- 
Ritornare in dietro, non feguitar più l'ami- giunge vn'opera ate pigro.616.1 
.€9.100.7 Ránochecorreala chiaa.602.7 t 
Ritornare fano,e faluo,effendoritornato fa- Riuofreddo.648.6. 
mo,e faluo.102.3 Riuoltare l'animo , la licenza laftiva mi 
Ritornare aqualcofa , tu ritornerai alla . sforzarivoltar l'animo à gl'amori finiti. 
grande imprefa della Tragedia.110.2.ri- _ .68.8 
torni alle paludi. 237.11 Riufeire , fuocedere profperamente, chela 
'  Riitornareadietro,la bellezza ritorna a die. cofa riefca profperamente a gl'adulteri . 
, trQ.131.3 . 360. 9. poco fi curi done ricícano le {ue 
+ Ritornare, ritornando Marzo .190.9.feri- — promeffe.664.12 
tornaffe l'amor amtico tra noi.15 3.3 ‘ Riufcita, fine, conducei defideri de gl'huo« 
Ritornare ad alcuno, ritorna a gli lddijpe-. ^ minialle buone riufcite. 267,13. debbo.io 
i . nati. 201.5.perli quali ritorna a buoni P e la rivfcita della mia arte-335.8; 
\ Capitani.266.6. . ollecita alla riuícita. 738.12. ; 
Ritornare , mentre che Febo ritornando. Ria sù , rizzate sù il pouero zoppo s 
217.8. benchei tempi ritornaffero nell'an- . 638.2 
€ — ticooro.246. 5. riterna hauendolo pro- Robba , facultà ,ioti itorrò-la robba. 0319: 
. meflo.256. 12. allegramente ritorna alle concedere la robba. 3394  - 


Li fuecelle.258.10 Robba da fabricare.161.9 
È Ritornare correndo, la vernata pigra neri- Robuftojl voftro figliuole robufto. 163. 3 
| sorna correndo.253.9 Rocca , quelle rocche beate vaglione-che tw 
: Ritornare qual cefa, perche non DIILSGIADO ftia meco. 122.10.lerecche Palatine . 340: 
| leguanciebelle272.7  . 3 toccò le rocche di fuoco. 156.7. lefupers 
Ritornare correndo di villa , non hò berocche. 307.3 — 
. cheil fuo mariteriterni correndo | di vile vil- Redere,per mangiare.616.7 i 
la. 371.8. i Rodere, portar inuidía, il qualetuttt rado- 
Ritornarea fe.hera lo ritorno a me. 415.2 . no. 415.8& 
Ritorno a ragionare del Rè.433.4 Rodere, dir malechirode, dice maledell'ac 
Ritoraare in fe fteffío.700. 1. mico.396. 
Ritornare ne’ precetti , di nuoyo offervarei Roderfi il ditogroffo , Canidia rodendoá il. 
precetti.s5 1.8 dito id ein 301.1. 
Ritornarein dietro.736.10 Roderíilvnghie viue442- 1G 
Ritorno,il dolce ritorno.327.9 - Rognajarogna pigli chi è bvitimo.771. n. 
Ritrattarei verfi lugubri. 111.10 in tanta grah rogna. 610.2 
Ritrouare alcuno,fa furia diriurguarti, 58. Roma,effendo vfcito della gran Roma q0x,, 
T 1reffendo fana e falua Rama.178.12 — . 
Ritruopicojidropico. 560.4 Romano bellicofo , ma 9Rdipo quete que g 


Riuale, fenza rivale. dt .7. delarghidoni ^ Romani bellicofi.171.2. | 
del fua riyale. 241. Rombice,l’herba piccola di rombice: 501.4 
Riudare , fe egli hauerà riuelatoifecreti Rombo, forte di pefce, non. più mi piace- 


. eommeffi alla fua fede 383.8 — rebbone Lrombi. .290.2.fuoc che il rome 
Riuerire,la fede coperta con vn panno bian — bo.369.11. percheognifeluazgina, & 
cotirinerifce; 100.1 il rombo, ouero-ogni peíce frefco putelo: 


| Rivifitare, rivedere , riuifitando fpeffo il E pip 5. mi porfela pancia d'vnrombo.. 
| mare, TEE -hora fiarivifitato da tecampo 


oio. 'Ré primo de Romani, con seta 
| Rino lodare l'origine del vino , edeirivi arte Womolo fuggecoi cavalli di M 
del latte. i$. 2.6 ; 166. 9 : x €; 


oa 








Rompere; efitr rotto,quanda Ia forza de no... 
ftri Capitani fil rotta.124.1. due volte hà. 
rotto gli affalti.183.7. 
Rompere,fpezzare,non hà paura:di rempe-. 
re pagg che non fa.la botta del- 
la faetta- 206.7. Filippo Kt di Macedonia: 
- ruppele porte delle città . 207. 1. 'Tefeo. 
può rompere ilegami.264-9.doue io rup- 
pi ilombi. 316.11. colni che hanerà rotto, 
e piante dell'herbe tenere, 386.7: 
Bompere lecofe ch'io hà commeffa alla tua. 
fede.612.12 


Obféruationes in Horatium: 


no Tiefte.con granerouina:®. 3. il mare 
è la romina de gli auari marinai.86.5.norn 
faccia fede-del fuono della ronina d'ralia 
111.5. con maggior ronina.I 29.5. mene- 
tà l'vna, e l'akra rowina.146.8.& la roui-. 
na di Eicurgo della Tracia, 152. r.1e roui- 
ne loferirebbono , e non gli farebbono. 
panta alcuna. 157.5.. vna rouina grande. 
179.9.la. rovina deriuata da queíto.fonte . 
185.3.con quante rouine affaticava i pet- 
tidifpofti, 279..4. che portano larowna 4. 
4Q0.1Q)- 


Rompereiteapo, chehabbia rotto i capo a Ravina di tarte le cole da mangiare: 621.4 


fuo padre. 135.10. 

Rompere lateítaa vno; infaftidirlo, io non. 
ftó aromperela teftaa gli Iddij:.149.7- 
Rompere, impedire; fa ferpe rampa il cami- 

10.227. 7.1 Parche than. rotto la torna- 
ta.321.8 
Rompere.guaftare,nenromperanno le leg-- 
gid’Augufo.282.12: 
' Remperein milte pezzi.313.8; 
Rompereil fientia.303.1 1. 
Romperela parta cen furia.371.8: 
Reonfare; mentrecheegli ronfà, 688.4. renr 
faua come.vn porco, 403.7: 
Ronzino,fimile ad vnafaetta veloce;attra- 
‘‘verfando la, firada fpauenta. i.ronzini .. 
227.8.và peRandola via Appia corenzi- 
- mi..297.1. effénda mefíb in fu la carretta, 
tirata da ronzini. 596.1: 


Rofa accioche non manchino R roféalle vi: — 


uande, 103. 7. Ja tarda.roía.107. 3. dirofe. 
foaui,e diletteuoli 15.5.8 più bella d'vna. 
> rofa incarnata. 272.2. : 
Roffina, la.chiamatíe]a mia. roffina: 488.8: 
Roffigno,che pare rofligno,247.8. 
Roffa;roffa.la lana roffà.131.6.. le cornivole: 
- roflè.624.2. 
Roffo.difangue. 132.16» 
Rota, girando ferte la rota. 714:16: correnr 
do fa ratain dietro.194. 10, 


Rouinare alcuno, perche affretti di rouinare 


. Sibari. 35.6. maie non ti "ren per 
rouinarti.. 75.11. ronipó i Rè emoli füoi. 
207.1.gli Iddij'mi roùinano, 522.8 

Rouinare da fondamenti.62.4: 
Rowinare.fe il'mondo rouinaffè.167.5.Btto: 
ilfuo fteffo pefo rovina . 176. 3. lecafede. 
. glilddijchearouingno; 184; 2. è navinato. 
l'effercito di Cotifone: 191. 4. la fimiglia 
déll'Augure argiuo rovinà efféndo preci, 
pitata per I'vtile;204.8: 
Rouinare;ravina quello che egli hà edifica- 
R ta.562.1T: ra sed ; 
ouinare, andar perterra, iei tempi: 
antichi de gliIddij fi cadano 4642 

Rubare farfi fto. Virii fanciulla lafcina t'ha. 

rubato il giowane Telefo.274.i 

barela quale-hauea rubatoune amne ket. 

(d.277 .8.aecioche tu non penfi ch'io hab-- 
hirubato..355:11.s'eglim'harà rubato. 
382. 8. rubi tu? 479. 3. padrene io non hè, 
mai rubato.628. 1. 

Rubi castello. 409.2 | 

Ruchetta, herba nota.5 42; $* 

Ruffiano,ilruffianacor vna bella riueren- 
tia fale parole. 485.11: 

Ruffanogiero di malitie-09 6.4 | 

Rugiada,ftillerà, manderà fwori la rugiada. 
773.2.& le rugiade pionofe:1 71.1 


Roteltà, fcudo-, havendo,lafciata la:rotella . Ruggine:, le.tne biade non: fentiranno la. 


123.12: - 
. Rotella, fcudo di Pallade , contrala. rotella. 


‘ di Pallade.chefa romure,1; 5.11. 
Rotto,vinto.251.12: 
Botta in più parti.166.5: 
Rovente.infocato,621.1I: 
Roanina, didicutrione;s 7.10, lir eabliatteros 


ruggine:. 238.11. queftaé vna pura, € 
fchietta, ruggine: 398.5. tì priego che pe- 
rifca queíta ipada dalla rnggine. 449 7 . 
Rugginofo,.pieno diruggiue, idenuruggi 
nofi.brutti. 277 3, : 
Rumiceforte d'herba; 790: 10* 
Ruftico,villano,diuenta sani f 
ulta- 





«A Philippo 


Ruttaze mentre che ruttà verfi. 775.11. 


Ruuido,afpro, brutto invna faccia ruuida , 


Vettutio. — tema te 
Salficcia , più abbara ten fa Tat ficca . oy. 
lo) 


1 


afpra:222.2.farà più pulivo,che runido,st Saltare, mi faltano per lo capo, e per li fian» 


afpro. 442.8 


S 

A ccheggiare, effer faccheggiato, io viddi 
lelor campagnech'erano ftate faccheg- 

giate.180.7 | 
Sacchetto , hauendo 1 facchetti attaccati. 

4179 — 

Sacchetto di danari , hauendo attaccati i 
$acchetü di danari al braccio finiftro . 


398.1 
Sacco, fa che fieno voti i facchi de danari. 
481.8. fopra i facchi de' danari. 351.3 
Sacco di pane.348.5 à 
Sacerdote.il Sacerdote delle mule: 158. 8. ri- 
fiuto le pezze col miele del facerdote . 
601. 
Sacrificare, coltuì facrifichi vn porcb a gli 
Iddij famigliari. 482 1 1. fe alcuno facrifi- 
caffe la figliuola. 488.10. io facrificheró 
vn becco. 314.10. noi facrificheremo va” 
humile agnellaa Dio. 147.11. - 
Sacrificio fare, hora è leuito far facrificio al 
Dio Fauno ne bofchi.25.5 ; 
Sacrificio che fi faceua a morti.111.3 — 
Sacrificio fecreto quando fi fanno facrificij 
fecreti.301,$ 
Sacrifici) privati ò publici. 421.1 
Sacro.a.per la via facra- 246.3 | 
Saetta ,tu tirerai le faette nimiche a bolchi . 
$0.10. di che faetta ei perifca. 82. 4 dotto 
di tirare le faette Seriche. 90. 7. più fpeffo 
lefaette percuotono i monti.129:5.con le 
faerte che con furia cafcano . 175. 1..che fù 
domato dalla faetta di effa Diana Vergi- 
ne. 176. 6. mandati con le faette di Gioue 
all'Inferno. 170.11. fimile ad vnafaetta. 
227,8 


‘ Salamoia, non con altra falamoia.504.2 


Salario, che falario afpetto i0.332.3 
Salceto, luogo piantato di falci, hora nel fal- 
ceto frefco 119.9 
Saldo, noncaua «della deliberatione falda. 
167.1 | 
Sale , ci diedero lelegne, & il fale. 405.2 
Sale puro. 373.4 
Salij, facerdoti di Marte.242.2 
Salire , falgono nel medefimo luogo. 161.10 


chi.521.3.Miloni ò falta:477.9. perchè fal- 
titi di là da confini. 150.3 i 
Saltare nel vifo;vifaltarò nel vifo è graffie- 
rollovi. 304.4. n 
Saltar fuoti ja donna Îmerta falta fuora ddl. - 
Jettb.371.9 | 
Salub ,a,'ma vha naue fola appena falua da 


AI | 

Salutare qualcuno ,mi bifbgnerebbe faluta- 
re più perfane.419.ro 

'Salutifera,che la falntifera-malua.590.1 r.P« 
acque falutifere.5 38.5 

Samo ,1íola.60:.4 | 

Sampogna,per il dolce Tuono della mia farm» 
pogna,64.2.perche la fampogna feuiza fo» 
nare.2t 3.84antano con la fampogna.27j 
190 Ì 

Sangue, perla generatione farniglia, ben che. 
til ti vanti del tuo fangue . 54.7 

Sangue, perla vita, il fanguenonèperrie . 
tornare all'anima.77.7 . 

Sangue, placare col fahgue,e co luoni.101. rz. - 
grafio di fangue Latino. 111.5. qual paefè 
manca del noftro fangue. 111,8.di fangue 
notturno. 135.1: iofangue di poueri pa- 
renti. 155:3 di fangue Cattaginefe. 186 
xol fangue fuo roffo.200.12:t01 (augue d' 
va porco . 219.7. foríe cheid (angue della 

Sangue í uo. y » 

parío. 437.9. | 
Sangue caldo spe Dies degna 5595 — 
Sangue feale ,'ulchetci di fangue reale.238, 


1i - 

Sanguinolo,a, cona cote fahguinofa. 126.3. 
la $ fauguinofa. 140.3. l'ità fangui- 
nofa . 164.1 

Sano, è aldo ,teltando tù fano e faluo.88.3. 
‘effendo riternato fano è faluo dall’vitimè 
parti ii ien 1c2.3.la virtà (ana e fal- 
va,222.5.effendo fano e (aluo Gefare.258. 
y. mi rallegro ch'egli fia fano e faluo in 
Rota. 398.4 : 

Sano libero, per quelto io fon fanò 450.15. 

‘Sano di-ceruello, parti egli effere fano di cer- 
uello.479.7 

‘Sapere RIA cofa,non è lecito faperlo 1$. 
nondimeno fapeva che cormenti or ri sa 

“ai 


Obferuationes in Horftium 


7 ua di darli. 183. 1. non fi può fapere ogni 
cofa.251.2 
Sapere fe, ru non fai fe. 118.3 
Sapere come,noi fappiamo come Gioneam- 
mazzò con le faette checon furia cafcano 
‘ gli empi figlivoli ti Titano .175.1 
Sapere che col verbo perche Gioue, e Vene- 
ire inr , che la via per andare a Da- 
nae farebbe ficura 206.3. io só checofa fia 
1228.8 | 1 
pere con l'infinito , chefagodereidoni i 
- : benefici di Dio. 271.8 
Sapere fare vn verío..393.3 : 
Sapere effor fauio,però habbi ardire di fape- 
re.5701 #4 
Sapere di becco , di tanfo. 397.11. Gergonio 
-^sà di becco. 359.9 | 
Sapere di profumo, io mi fon rifo , perchelo 
i fiocco R uffille sà di profumi . 397. 10. 
* Ruffillosàdi profumi ; Gorgonio sà di 
t becco. 359.9 AM MAT 
Saper fonar la cetera. 192.10 
Saperfi configliare.632.4. 
Sapientia , quanto poffa, e vaglia la fapien- 
: tja.567.4 b ve ' 


. 


^ Sapore,non daranno dolee fapore. 160.10 . 


Sapore delle viuande , il piacer grande del 
- mangiarénonme nelcaro fapore delle vi- 
 sande455.4 . 0. 1, 7 € 
Sapori , fe prima non hà imparato la ragio- 
e. nedefaporigort.9- . | - d 
Saporito, dolce, pid faporito , il caulo che è 
nato ne' campi fecchi è più faporito cheil 
caulo che nafce ne' piani,e ne gli horti in. 
- torno alla città.500;4.. | 
Sarchiello,ouer zappa. 6.3 
Sardigna, lagraffa Sardigna 93.1. quel Ti- 
- +«gellio della Sardigna. 372.6 | 
Sartore farto,vn valente fartore.387.8.non- 
. dimenoilSauio è Sarto. 387.10 
Gaflo diventerà vn faffo. 474. 1.1 faffi politi, 
- £&pianió4.2.rompere i faífi.3c6.7. 0 vera- 
mente i faffi acuti.330.8 i 
Saflo, lio , non percuote con l'alto mare 
(affi più fordi.334.1 | 
Satiro , fpoglio ignudiifatiri faluatichi. 
748.5. bifegnerà lodarei fatiri burleuoli. 


749.3 
Satollo, non efféndo io fatollo.5 92.4. quan- 
do effendo fatollo , più tofto vuolelcra- 


pe. 458.7. fatolio comecobsl die man 
giato ad vn cenuito.355.9 

Satollare , empire, tà fatolli i bu itti di 
fronde.615.12 

Saturno,la cafa rifplendente del vexties. 
turno. 133.4.l'atuto di Gioue rifplnda- 
do al crudel Saturno che ti minackaz. 
le.147.7 

Sauio, il fauio mai fi fecé le pianelle.3873 

Sauio effere , fe egli è fauio.452.6.fe viii 
via. 42.1 | 

Sbadigiarequefto Lupo che td mangia 
gieffendo ftato prefo nel 'Teuere. 451 
sbadigliando peril penfiero che tii. 


351.2 sa 

Sbandito , che è colui che sbandito dee 
tria fugga ancora fe? 144 7.infinoa ns 

. cheeglisbandito generofamenteftri 
dò in fretta . 182.10. fe io farò sbandivi 
Roma. 450.10 - 

DURO , cae ancora non haueua la. 
128.1 | 

Sbarbato , tirato via.per forza.275.1: t 
dere fichi faluatichi sbarbati delle (d- 


.ture299.3 ——. 
' Sbattuto , a/la fua nauesbatinta dellonte. 


949 
Sberfare il danaro.704.1 
Sbranare co morfi vna agndk£?79. 
Scabello da federe.425.1I IE 
Scacciare qual cofa,hora feacciatti pair, 
ei faftidi.3 5.7.fcaccio da mecomeatáat. 
tiua . 158. $. nè fcacciare dell'anno! 2 
ftidij. 199. $. non fcacciano via da fci 
mercatante.222, 10, fcacció icruddi Rel 
. 278.2 Lio se T 
Scacciare da feil freddo,chegli poffa fcaccar 
‘ dafeilfreddo. 357.3 
Scacciare da fe i penfieri.5 59.1 
Scacciare da fe i piaceri . 131.4 
Scacciato , i Tirani fcacciati.127.11 
Scaltritofagace; malitiofo. $1 — . 
Scaldare , chi debbia fcaldare l'acqua?!” 
Scaldarfe di donna, innamorarfi 2742 
Scalzo.427. > 
Scambiare Rae , lo Dio Fauno si 
fcambia fpeffo la mia villa che enda 
te Lucretile con Liceo.67.1. non uo 
do di fcambiare i Libti di Pant? - 
. comperi da chiunque t8 gli y^ 








A Philippo Venutio : x 
Tao were.dexowerrelti ti fcambiarecen vn Sceleratezza Incitató dalle noftr e fecleratezi 


Capello di Licinia. 153.12. perche debbo io 
Ícambiare.162.7.]a terra fcambia gl'vfficij, 
‘* 463 4. fcambia i quadri del pavimento co' 
tondi.562.10.non fcambie la libertà ocio- 
fa conlericchezze. 592.7 
Scamaàndro, fiume. 322.8 - 
Scambieuole , all'amore fcambienole, 241.4. 
che quefto amore farebbe fcambicuole . 


324,3 
Scambieuolmente,dimandiamo queíta licen. 
za , ela diamo fcambicuslmente. 713.5. & 
io allora fcambieuolmente.35 24.11 
Scambio,fcambiamente, con vn grato fcam- 
bio à gl'huomini. 24-5.igrati fcambi.233. 
4-xidurrà quefte cofe con vn buono fcam- 
bio. 331.2 L^ 

Scampare ,in che modoegli fia fcampato da 

quel giudicio . 398.4: fei ul fcampato vna 

' vohaqueíto pericola:533.8. .- e 

Scancellare;niffuna penitentia ti fcancellerà 

quefto peccato.88.1 t.nelt'età hà fcancella. 

to . 269.11 i i 

Scancellare racconciare fcancellando ciafcu- 
- na cofa di quello.che tà hai fcritto. 467.4 

Scancellatura ,caffatura : 675.6. 

Scanrare, petchenon:fcanni tà quefto Re. 

- 425.8.pet fcannaregtrhuomini. 559.3 . 

Scappare, fe vuoi fcappare di coftì . 592,2 

Scarico , gagliardo. 461.1a. 

Scaro, forte di peíce, non più mi piacerebbo- 
no gli fcari.290.7.nè il pefce fcaro,nè l’vc- 
celto Lagoe foreftiero gli: potrà dar gio- 
uamento.4$ 5.5 

Scarpa come il compagno porta le fcarpe coi 
capello. 612.10.farà come la fcarpa-60 4.4. 
le fcarpe larghe. 374-8 

" Scarío, non effer fcarfo . 88. 2. non effendo 
fcarfo dell'aceto vecchio.460.7.il poeta fa. 
ràícarfo,noncorreriafuria719.5 

ires ; l'hauer rotto qualche fcatola . 

3727 5. 1 s | 
Scaualcáre , gittareà terra , la ftatefcaualca 
‘ laprimauera. 263.7 


* 9 


ani 


ze.23. 10. puro di ícelerategze 73. 5.che 
. muouono ogni fceleratezza . 175.5. la (ge- 
leratezza di quefte forelle.197.11.1a (cele- 
ratezza della motte fraterna . 307.11. m 
vergogno della fceleratezza commefla da 
coloro che hanno fatto-le guerre ciuili. 
101.2 
Scelerato,doue, dove fcelerati andar con im- 
‘ peto. 300.6. "OW D RM: 
Scemarfi , diminuir( ,& penfieri fattid iofa fi 
" ícemeranno col captare i verfi.» 74.8 


* Scemo, fcempio, vecchip fcemo . $ 14.3 


Scendere,fcendi di Cielo,e vieni in terra.173. 
9.Ícendi quà .216.3. non fcenda nel mio 
Corpo.299.5  — . 

Sceuamagojncantatorícelerate.4$0.2 

Schern s , il fogno vano mi fchernifce . 
x29! het ? 

Scherzare, burlare, hora defi derando molto 
fcherzare co’ vitelli.119.9.la quale fcherza 
andando faltando.196.7.ccffa di fcherzare 
trà le donzelle. 204.1.fcherza ogni beia- 
me.210. II 

Scherzare, e fcherzi. 276.9.effendo affaticato 

. dallo fcherzare, e dal fonno. 173.4 

Scherzando, nefeli difdiffe (checzando dar 
le baocia. 133.11 

Scherzando fcriuere.440.4 : 

Scherzo , ftratio , fe non veni e(Tcre ftratio , 
fcherzo à venti.54.8.con vn crudele fcher 
£0.:96.1 . : 

Schiacciatacalda.che fumica.537;2 ‘. 

Schiantato , fuelto , rotto . 53.1 

Schiarta, razza , progenie, la nobil fchiatta , 
406.2 

Schiawa fatta libera. 353.7 : 

Schiavina , la patientia il copre d'vna fchia- 
uima . 634.8 | 

Schiauo , che gli haueua tratto à gli (chiavi 
‘perfidi. 311.1. come vno fchiaua gli con- 

. ‘viene ftare à vdire.382.1. vuoi uì andare, 

' ediuentare fchiauo.532.9.it Rè di Cappa- 
docia è ricco di fchiaui 586.5 


Scauezzarfi il collo, ti puoi da quefto orno Schiauo.fatto libero . 478 10. ouero qualche 


« fcauezzartti il collo. 230.7. che tà non ti 

* fcauezzá il collo valorofamente. 471. 2. 
quando fi fcauezza il collo.494.11 

Scauri fon detti quelli c'hanno italeni gon- 
fiai,efpori infgorig7g68 — . . 


fchiauo fatto libero goucrna qualche vec. 
chio fcemo . $ 14.1 | 
Schiera, haueua ordinato le fchiere de Mifi. 
330.11 
Schiera d'affafini.361.1 


B Schi 


.Schietto , findero.118.8 

Schiettamente i POTRO 368. : z 3 

-Schifare, guardarfíi , perche egli fchifa d'- 
'vgnérfi con l'olio. 36.2 id 

Schifare , fuggire. $4.9. indarno tà fchiferai 

. nella tua camera l'armi pericolofe . 57.4. 
«qui fchiferai il gran caldo della Canicula, 
64.9: mi fchifi;tà mi fuggi. 75.5.1a mor- 
te non fchifa neffun tuomo.87.1.quel che 
ciafcuno debbia fchifare. 196. 3.in vano 


Íchifaremo la'guerra fanguinofa . 140.2. 


baftari egli fchifare quella perfona che tù 
dei fchifare. 363.5 

Schifo.fporco.lordofuccido.li fchifi orecchi. 
13712 i e 

schitnolo , a, non entrare ne mari che fono 
nelle ifole Cicladi fchiumofe per li molti 
fcogli che vi fono.54:9 ©‘. i 

Sciagurato,con l’empia,e fciagurata fua ma- 
n0.292.4.quanto ciafcuno è più fciagura- 

' to.3 os perche conto di me fciagurato . 
529. 

Scialacquatore, la ragion vuole che gli fcia- 
lacquatori fconfiderati fien pazzi. 489, 
2. diceua che fi doueuano ardere i ven- 
tri de gli fcialacquatori. 621. 1 1; perche 
io la'gitti via come fcialacquatone. 284. 
11.metti nelle mani à Sceua fcialacquato- 
IC. 450-7 i HUE 

Sciame , come ww fchiamo d'api. 291.5 

Scilinguare , chiamare fcilibguando. 376.7 

Scilinguato , la fcilinguata vecchia.65 7,4. 


Scimietto:, ré quefto fcimiotto mai defle., - 


438.9  : e eS E M. 
Sciocco ;, quefto amore, che. pertiamo à nei 
fteffi è fciooco . 374.1 di 
Sciocco, riferitoà cofa animata, perche lo 
íciooco Ruffillo fa di profumi. 397. 10.i0 
non dico chetù fia vn fciocco . 354-2 
Sciogliere,nell’amore rotto da teifti ramma- 
richi gli fcioglierà più tofto dell'vitimo 
giorno.5 3.1altrettante vacche,ti fciorran- 
mo . 247.2. il quale ferà lo íciogli. 394.5. 
fciogli prefto, fciogli ti dica.330.5  , 
Sciogliere la barca, fciolga infiemecon meco 
la barca.165.9 
Sciolto,a.la fua Zazzera fciolta. 176.7 
Sciolto Jibero,iciolti,liberi dalle facende.209 


31 
Sciolto da ogni víura.287.11 


; Obferuationes in Horatium 


Scioperate, stacendato , balene. 532.1 

Sciorre i CEE pigre,.a finti nodo 
217 » x soi £ 

Sciti., popoli, i Scit fuggitiui.99.}.gikit 
.fuperbi. 239.6. 

Scodella di fale puro 37 4 

Scorlie , effendo più fordo, de gli fogli 

169.1 ' 


Scolorire , le mortalità qual mare nonkan 
no fcolorito . 111.7 
Scomunicato,maledetto, la Città di Focní 
‘maledetta , fcommunicata.326.8 
Scon fiderato,gli fcialacquatori Íconfiden: 
489.2. fopporterò d'effer venuto (coni 
rato.579.3 | 
Scon(ideraramente.]le quali fe egli conf 
ratamente haueffe beuuto. 568.7 
Scontorcerfi.698. 10 :' 
Scontrare,Plocio,e Varia,e Vergiliod £r. 
trarono in Sinueffa . 404.10.chigem 
fcontra. 322. ^ « | 
Scopa, granata : ponetemi quì le {cop 693 
Scopa da fpazzar la cafa. 505.11 
Scoperta, alla fcoperta, all'aria.074 


, Scoprire: uìfiniopré i penfieride favi.217.) 


Scoreggiata;battitura , percolla.;86.9 
Scorrere:facchèeggiando4j9.! 


Scorticarfi:ii bue/fl fcortcò per troppo ara- 


te. 596.7: e 
Scorza di Li gheto! tù nuoterai feum b ícor- 
scrigno: li ferigni di Crifpino Liopo, I 
fcrium£e,che.fi -ripengono nelli fcriga. 


355.1I 
Scrittore:hiò VA ais ferittore della gue 
Troina.564.8 - — — ,. , 
Scrittura;niuno legga le fcritture dime, ch: 
“temo. 391.IO. io prometto che enn 
no dalle mie fcritture 498.7 Brint : 
ne della mia lunga fcrittura , e del lung 


. «Viaggio -4D9-11 E, ts 
Sonus. , & effer fcritto ; ti farai iim 
.. Vario poeta . 28.6 :chi ícriüerà Marte 


mato dicorazzina fatta di Diam i 
3.uì fcriui la guerta cinile. 108.11 de 
. *enate fcriuerai più facilmente kí 
di Cefare. 133.5 
'Scriuere giocando? 
candé.26g.1  - 


Scrivere al libro del rieeumto4924 |. 





Anacreantc rit 9? 


A: Philippo Venutio. .. - 
Scriuere nelle carte: fappianoquelchecgli — àíe (teffo. 207.7 
dà feritto viia valt&nellecarte;892,14.. ^ Secca jperia veo: Mni EnER 3314: 
Seultore di marmo: dona de gi ilie Seccare'vua al fumo. $04.10 - 


di marmo. 669.4 Secchia , vn poco ta-fecchia' ftevte aint 
Scuola, ituoi veri fem cinta nelle vili "197. 5: POSSA 

fcuole.43:: e i... ' Secco, ome n'anderdin paefi derlizo delle 
Scuola di Crifippo. 471 3 A fria fecco . 174.4. vola fopra le fecche 
Scuotere , o belliffimo Baoco non (cuoteró te querce. 277.2. & il fuo fegato fecco- fuffe 

à té tuo 67.4-igiovani importuni, ^ vnabeuanda dell’amore.300.5 


faftidiofi fcuotona più di. rado, che non Secco, riferito à cofe abimate., effendo t | 
SACORIDIE con gli e colpi le fineltre . rea t'accofterai ad vno cha fia.grafi > 
78.6 033% 

Scuatere, sbattere, Sa fe ella (cut: ls veloci E diuidere le co (acre dalla focolari. 
penne.235.6 (. - "age ca 7 . 

Scure,certa che hà tagliati irami dale dure Secolo, età, i fecoli: pieni di colpa. 185 E: 
fcure nel: monte :Algido che produce le Secondoga,n£ cofa veruna é fimile à lui ove. 


frondenere25qit . è ramente feconda.44.7 
Sarto difarro; già Pallade mette. inordine Secondo, dopporsfifndo.CeGre-doppète;che 
la celata, &iofqudo di ferno.5 6.10. ti fia itprimo Ré ,.& egli iL (econdo s. 4. 
Sdegnarfî, ne Polinnia fi fdegha accordare - Aiace tanta gran DONE. condo deppo 
;" MuLisa. 10.4: &éd miedefima mi (degno. Achille 485.9 
269.9 La feconda volta - $4 5.5 è op 
Sdegno, ira , non vedi ul come lo legno. Secondo che fi dice: 634.I -—— 
' 96.9 .Secondo.cheé l'ecà. SB 10. x We noue 


Sdracceuale]o {druccenole Gume. 221.8.  Secendo il defiderio. 307.5 
S@xucciolate, fcorrére, Ic facrimcídrucciola- Secroto, la fede prodi det freti . Ut 


no, cafcano per leguancie;2.2 . ' . Mineschefu meflo-& fecreti di Gioue. 35. 
Sdruccióláre né' piaceri . 669.2 ^ - *4ng Iuoghifecteti.15 1. ;:nei fecreti di Pi- 
Sc auuertimento,g uardati e non vuolefíre . tagota rinato.324.10: feegli hanerà site- 

vna palla à venti.54.8 -  Jatoifécreti cComme(fi . 382.8. ti non. cer- 


Se, dubitativa dittione; tii fon i fc il padre cherai mai il fecreto d'alcuna.645. 3: 

è la madre della bionda Fillide faceffero Securo, chenon hà paura, do fecuro-chenen: 

honoreà teler genero. 118.3 |< hò paura di quello.che ipuueura CMMANE 
Se, ‘fe alcuna pena haueffc nocintanmai à te: Rèd' Armenia. 80.3 -:- 

| degiuramenti falfi .. 125.6.fe td diventaf- Secure, colcorpo fecuro: 173.7 

fi brutta per pocodinera ,cheti veniffé Sedere; fiede.Aran caualliere. 297.1 ) 

pore gà à vii dente. 125. 9. fe cofaal- Sedia regale, reftituitomella fédia reyaledk 
già Anacreonte fcriffe gioconda . — Ciro. rr4.8. 

269.1 ; Sedia, che mulo vada à federenelle fedie 
Se non: fe già nen m'ingannalacornacchia  rifplendenti. 169.6. 

annenciatice della pioggia. Sedere ,,Nouio miacompagnofiedevn:gra= 


209,8 dodoppo:me:415.4. 

Se, feaknrio: con p empis, efeagurata ‘fua Sedia d'auorio. ,. doue. deoone d i Confoli . 
mano.harà tagliatola vecchia gola difao 586.8: ; 
padre- 292.3 '  Sediareale di Gioue: 634.12: 


Se.fe in alcuna parte la natura: hi feminato» Segnalaramente:, coftui farà cantato fegna- 
n te qualche vitio . 374-12 fe ti par $9. . latamentepertuttala Città. 449:8. 
alato», dirò vna cofa (nalia 224.11 
Se ficffo, quanto poco ami. {e fieffo.. 358.9. Segnalato, il fegnalato Omero. 772.1 
. quanto pitt cofe. ciafcpno. hawà negato. Seguo, ti hà fatto vn fegnoalle labbra co' 
g 2 denti. 


Obfesuaziones in Floratium 


denti 


Segno celer; nella potentia d'alcun degno" 


celefte. 329.7 ^,^ 
Segroceleftechiato.267.9 | |’ ‘<’. 
no ,è molto facile à dirlo co' fegni 403.8 


* 
. 


à 
" 


Sempreche. 251.10 |. 


Senò, ; ndo [ecoin feno. F50:2. 
e io vidiché tà poruxi nel (eno 
apertoidadi 483.6 — ^ '. 

n it nerofeno:228.8 — .. 


e, feguitare, prefto prefto ti feguirà. * Senfo hà fparfo tanta dimenticatyza nei fem. 


‘120.4. feguirà te fuo padrone di corta vi- 
ta.141.1.le nuove Lune feguitano di man- 
care 149.9 

Sepuitare , feguire, donde È felue hanno fe- 
guitavo Orfco.45.8.le quali fegaita l'amor 
cieco . 67.7. l'ingordigia d'acqui(tare cofe 
snaggiori feguitai dariari che creícono.' 
207. 4. è vn dolce pericolo a feguitare 
vno Iddio . 225. 8. queíto tale feguita 

‘ te,tetidico . 258.12. tà feguiti pure. 353. 
12 o 

Sella fornimenti del canallo;it bue pigro de- 
fidera la fella. 616.10 .. be 

Setua,bofoo,donde le felue han feguitato Or. 
feo. 43.8.figliuola della felua nobile: 94.4. 
o veramente all'ombrofe felue del monté 
Erimanto. 72. 7. lefelue Venufine fieno 
caftigate, tutto il male che può fare Euro 
al mare , vadi fopra le felue. 88.3. tà puoi 

ave felue. : 96.10. vna fel- 

. Wadi pochi canipi.207.12.domane vn cat- 
tivo tempo reci di vento, chefarà 
mandata dal vento Euro empirà le felue 
di foglie, e il lito d'aliga che non? buona 
a nulla.209.7.fe la felua ti fparge le frondi 

: faluatiche . 211.1. nelle felue fpaventofe . 
301.7 3 : Ye 7 uu 

Selua de Laglio . 219.3 AE 

Selua Gargana ne i monti della Puglia . 

| 679.3 2 | 

Seme, neigraffi femi fi abbrucinonclle fec- 
che zolle della terra. 328.11.cauando i fe- 

- mi dellemele.494.5 

Semenza , quefta femenaa produce ingrati. 
$60.1X 

— Seminare, la natura hà feminatoin tequal- 

che difetto . 374.12 
Semplice, facciamo con la femplice moctine. 
107.7 
Seen, fchietto, per perfona femplice, 
$c sam id ^c j td pecch? in 

.Sempremai, fempremai t amor. 
nobile.82.7.fem premaoi la crudel neceffità- 
ti vàinpan2i.99.9 | 


fi interiori.322.3.ilfenfo,l'vfanze fon com. 
‘ trarià quefte opinioni, 382.12 
Sententia, la diuina (entenza di Catone.360. 
3. la fentenza corra al fine. 439.1.fia tefi-- 
monio delle mie fententie . 175.1 


Sentiero, il fentiero della vita filofofica . - 


648.4. Fx : : 
Sentimento , ceítuié priuo del fentimento 
commurie. 377.11 ; 
Sentire;i pefci fentone il mare riftretto per li 
randi edifici) fabricati in mare.1 61.8.non 
fentirà il vento Africo.218.11.tutti gli Id- 
‘ dij fentona queftecofe. 340.8 
Sentircotnafo:318.3 11. 
Sentirfi benc;innanziadogn'altra oGu ti 
fenti bene. 461.1 
Senza dinda alcuno.63.12.no0n fenza tuo la. 
mento. 79.7. fenza tuo danno. 88.3. fenza 
te. 80.0. fenza dormire. 188.1. fenza cor- 
E M pna fenza faputa del marito. 
182.2 . sa 
Senza , effer fenza , fon fenza i vaghi venti. 
. 334 
Senza capitar male.93 4. 
Separate da alcuno”, i Chori dalle ninfeleg- 


gicrià faltaremi feparano dal popolo, mi 
cauano del numero della plebe . 10.1. fecc 
‘ pileorto il viaggi , morte innanzi è 


uefto fatto di Prometeo che era feparata 
dali'huomo. 22.10 ferefufcitaffe, mal mi 
‘fepararebbe da tex47t.Gioue feparò quei 
luoghi . 329.7 


Separato, i luoghi feparati dalle pene de 


'uoni.137.4 

Sepeltito;la viruì che? occulta? poco lonta- 
na al vitio fepellito . 271.5 

Sepoltura: con 1e fepolturecke vi fono deu- 
tro. 1 21.5.effendoti dimenticato della £- 
poltuca. 149.1 1.li honori della fepoltara . 
156.8. io hó finito vna fepoltura . 22510. 
al qualela virtù fece vna fepoltura . 312. 
2. nelle fepolture de poueti. 333. 1. dit- 
we alle grandi fepolture . 428. 4. que- 


fta fepoltura esa commune alla mifera 


picte. 


| 
| 


‘ A Philippo Venntio. 


Des 426.7. mancarono della fe 
put 785. 10. vada fopra la fepoltu. 
ra pri riamo . 165.10. intagliarono nella 
fepoltura . 475.6 
Sequentia d'anni , vna fequentia i innumera- 
bile d'anni. 2374 
Sera venire , venendo la fera.127. 1 
Sera effere , fubito ch'egli & fera. 189.8 
Sera , in fu'l far della fera .229.3 
Sera, la ferainnanzi che vadano X dormire. 
6.2.la fera al tardi.500.7 — - 
Serbare, faluare, tà ferbi il vino Maffico. 
216.2 
Serena ,cheè vna ferena fraudolente, e catti- 
ua. 468.6 


Sereno, ilcacciatore dimenticatofi della te- È 


nera moglie al fereno, al freddo, alle piog- 
ge.8.10.al fereno,all'aria. 163 .4:al fereno, 
alla campagna. 116.7 

Sereno, a:per l’aria ferena.97.12 

Seri, popoli dell'Etiopia . 50.6 

Serpe, non hanno paura delle verdi ferpi.64. 
1.animofa di maneggiare le ferpi afpre, e 
crudeli. 105.12. EA ferpe rompa il cami- 
no. 227.7. 0uero la ferpe d' Epidauro . 


374 2 

Serpente, &i fer enti auviticchiati l'vn con 
l'altro. 138.1. benche ceiito ferpenti armi- 
no il fuo capo. 196.11. effendo portata da 
vn ferpente con l'ali. 294. 3. tù harefti ve- 

. dutoferpenti.428.2 - 

Serraglio , defidera di ramperei ferragli che 

‘ impedifcono.614.2  . 

Serrare , hauendo ferrato gli altri venti 

‘‘fuorcheil vento lapiga. 18. 2. hà affret- 
tato diferrarel’ottauo luftro . 118. 10. la 
tua età ferrò il tempio di Giano.382.4.fer. 
rando nelle chiudende teffute infieme . 
290.1 

Serrare alcuna cofa in fei piedi.442.3 

Serrare le paroleco piedi, far ivan II 

Serraréil giorno . 337.4 

Serrato , rinchiufo . 391. 3. fe nella parte del 
mondo ferrata . 222.9 

Serrato dentro, Danae che v'era ferrata den- 
tro.206 I 

Seruente, come egli è feruente, & amoreuole 
per li amicl. 5 11.8 

Seruidore, O feruidori ponetemi qui. 69. 8. 
infieme co tuoi feruidori. 209. 11. va via 


Itera . 


feruidore. 202.5 
Seruidori che fi vanno à vendere. 748.5 
Serua, .che differentia è che tà facci peccato 
con vna cittadinao Con vna fcrua.363.10 
fe ti viene alle mani vna ferua. 370.4 
Seruire qualcuno , qual di quelle vergini f? 
feruirà. 90.2. feruiffeà te folo. 173.8. ferue 
con tarda feruità . 191.7. s'accemmoda a 
fcriuere.311.3 
Seruire alla fama . 412.5 i 
Seruire, Pe npoiare, ,achetiferuca che t tim- 
6.2 
sensn d'alcuno feruiti di Pompelo irofio. 
IO,II m 
Seruità ; ogni dì crefce feroità no ua. 


127. 7 

Seruo, fequalcuno crucifigeffe quel TUN 
381. ,7.hauer paura de ferui. 35 1.9 

Seffa , Città non moltolontana da Mintur- - 
no. ‘578. 2 

Settanta nove anni.473.8 

Sete, glis'enfia più il corpo , necaccia via la 
fete.113.10.i tempi,in che noi fiamo hora 
. hanno condotto quì da noi la fete, 175. 
11.limportuna fete. 642. 1. finite la fe- 
te. 701.2. quando la fete varde la gola. 
369.5 

Setolofe, lelor membra fetolofe.33 1.4. 

Settembre;il mefe di Settembre pericolofo ad 
ammalarfì . 624.8 

Sala fenile,pon già la feuerità fenile. 643 


Sidi, il Re del freddo paefe fotto il 
Settentrione. 80.3 

Sfendere, fela Canicola roffa sfenderà col 
fuo calore. SIO.II 

Sfacciatamente fcherzi, e bei sfacciatamente. 
276.9. sfacciatamente io abbandoni gl'Id-. 
dij della mia patria . 229.6 

S facendato, fenza penfiero alcuno.30.8 

Sferza , impiaga vna volta con la sferza.. 
226.9 

Sforzare , la 
233. 2 Ce 

2.8 

$forzarfi , noi di piccolo ingegno non ci ' 
sforziamo fcriuere queíte cofe grandi. 
29. S. ti sforzi di muouere del luogo lo- 
roiliti del mare . 149. 11. mi sforzerei di 
lacerarlo col ferro. 229. 10 sforzandofi 


€ 3 dipor, 


powra sforza gli huomini . 
re che potrebbe sforzatlo . 


Obfaruariones in Horatium ——— 


di dlmonte Pelio . 175. 6. glisforza 
| &rignardarfi da cibi cattivi. 400.8 - 
Sforzato effere, effendo sforzato, nón poten- 

‘ «o fare altro. 61.9. hora io fon sforcaro 

«dalla ragione . 97.4 M 

Sforzo , gli infegnarono sforzi infelid . 
' 250.2 i 
Sfogarfi l'appetito, fi sfoghi il tuo appetite . 


379 
Sfrenata voglia, fece vna cattiva vendetta 
- delle sfrenate voglie de R2. 275 1 
Sgarbavoa afprezza ruítica;& fgarbata.639 
l9 t 


10 
Sgrauase,zileggerire alcuno.quando r'hane. 
rà fgrauato. dalla lunga feruitù. 5 16.3 
Sguainar la fpada , metterai mano. 449.3 
Sguazzare , trionfare , cenar bene. 536.11 
Se utzzaec, faltarefuor di cafa. $25.11 
Sicambri , popoli di Germania.246.1 
Sicuramente, pi ficuramente.128.12. fica- 
ramentenon hà poltronerie. 129.2 
Sicuro ficura,& è vna merce ficura. 16$.8.1a 
via perandare à Danae farebbe ficurà, 
larga , e piana . 206.5. mi porterà ficuro . 
237:8.egli ficuro per tutto, da ogni lato . 
7.1.efflendo io dicuro.754.12 
Sicilia ,ifola nota , in Sicilia , euer in Italia. 


22.10 
icu ,tü mi tiri ad effer ficurtà. 519.8 
Siepe , che direfti fe le fiepi produceffero lar- 

gamente le corninole roffe. 624.1 
Significare , ti ti maraviglierai che oofa fi- 
gnifichinoi fiori.190.2 / 


i o , tù comandi ,fignoregei , fei 


dore.184.3.fignoreggi, c (ia Impe. 
re degl'altri. 339.7 ! 
Signoria,più beata dea gno della graf. 
fa Africa .208. 1. fotto la fignoria d'vna 
meretrice . 568.7 
Silentio , le ftalie che tengon filentio. 126.2. 
cofe éégne d’vn filentio facro. 137.10. per 
il filentio fedele. 165.8.peril filentio non 
molto congeniente . 243.10. fe l'innidiofo 
filentio, 267.4. 
Sileno Iddio che fi introduce nelle Satire. 
751.1 i 
5:BHaba, wa fillabalugga.752.6 
Siluano , Dio delle felue.673.2 
Simeonte , fiume, lo firucceuole fiume Si- 


meonte.321.8 


Simile, ne colà voruta è fimileà faf . 44.4. 
‘Che fei fimile alla ftella di Venere. 213.10. 
concediamo che tà fia fimile à Celio. 395. 
$. fimile ad vna faetta. 227.8. 


Similmente, & milmente gli altri vitij non fi 


poffono in tutto ftirpare da pazzi.578.1 t. 
| fimilmente la piaceuol imagine d" E 


79.5 
Simulatore, lo chiamiamo fimulatore.3 77.7 


Sinch'io t'ero grato. 192.3 

Singhiozzo, non far più finghiorzzi231.7 

Siniftro , guarda il fianco finiltro. 226.3 

Siniftro, dalla banda finiftra 228.1 

Piera, tà hai conofciuto i canti delle Sirene. 
$67.11 

Sirte , vifiterò leSirti della Getulia.155.9 

Sifero, herba che hoggidi fi chiama fermon- 
tana.539.8 . 

Sififo Sififo defidera di fermare in fa la cima 
del monteil gran fafío.335.3 

Sito , più nobile del fito regale.236.10 

Sito della poffeflione . 623.4. 

Smafcellamento, chi cerca di far ridere, ouc- 
ro lo ímafcellamento delle rifa delle per- 

. fone. 396.8 

Smembrato, til non trouerai ancora le mem- 
bra del poeta fmembrato. 394.9 

Smemorato a PASTO 479.1 

Smergo, v o noto, come vna Careena 
giouerà a gli (Ímerghi.314.9. íealean Pre- 
tore hoggi mandaffe vn bando che gli 
fmerghi lefli fuffero foaui à mangiare. 
459-7 

Smirna, Città , c patria d'Omero.605.5 

Smorto , pallido , 0 veramente che la donna 

— íÍmorta perla paura del marito falti fuori 

delletto. 371.9 

Sobrio di mente, effendo til hora fobrio, non 
hauendo penfiero alcuno.467.9 

Sodisfattione , fentimento , con che fodisfat- 
done,con che fentimento. 582.5 

Sodisfattione,ch'io viua à mia fodisfattione. 


8 | 
sode piacere coi io fodisfarò i mici ami. 


401.2 
Soffiojn vn foffio, fubit0.37.4 
Soffiare foffiando ii vento della 'I'racia.79.3 
Sofhare , foffiamento, il vento Note col (uo 
contrario fofhare.2 5 7.4. 


A. 


hunde. 546.3 - 


fefoffiatoin 
par vedere tutto:il mondo: 


i dote 
E MCCAS .FI n 
S eg a.porta.78.11 Pignus atiró fempre 
"SL ftar à giacere: in fu la igliadei Wa-del tuo: 
vfciet95.8.egli fi i: icon fu. 
la.foglia VH fua porta.3 16.11.fuor della 
foglia 654 
Sogno; 0 ossi il fi 
mifce.229. &allora vo 
ca vifione. 408.1 
Sog nodi Pitagora . 665.1 
Solamente, hora folamente-io- difputero . 


394.6 
Solazzeuole, Mecenate folazaeuole: 295 3 
Solcarcilmare, ciafcuno che folca il mare... 


no vano mi fther- 
Seno con vta {por 


99-1 
Solco ,pianta per. ordine per li foichi alberi . 
: 595: non parla d'altro che di far folchi. 


6.5 
SoliatcgiafGunacofachet foldatoféroce fe». : 


ce per mare, ò per terra. 29.3.il fold&wo hà: 
paura. delle frezze . 136 8. vn foldáto ri- 
Comperaio con l'oro». 180.8. di fokdati au» 
mezzi alla fatica . 185; 5: maggior foldáto. 
dé gl'altzi.260. 5.ne efféndo foldato:2 87.12. 
| MU foldato-vecchia.342.10: 

Soltio, forie di moneta. gittandafi interra. 
perle firadè per vn.foldo.fitto intersa. 


Sole dil exar del Sele sait p | 

Sole cocente: quando il:Solè.corente: bài 
. witato me ftraeco . 421.8. 

Sele dell'Afia, chiama Bewto Sole déll A a... 


Soic i S Sel leuandofi; à fa déftracofta:. 
623.7.ilrapido Solè. 128.7.in paefi che fo» 
- nofcaldati d'va'aluoSole: 143.6: . ! 

Solenne,, queftogiorno mè folemne. 273.11: 

Sollecitare,follecisi il tuo amante; che lenta». 
mente. t'ama.. 276. 10. perche. SRO 
‘tanto. 560.10. — 

Solleticare, accioclieJa gloria. nan. vi folliti« - 


chi.484-4 
Salo. feta via fola fica tamte:193.4.iu mefolo; 


Menutie: 
Somma, pro a dute mie 
vivuti:263 3, 


. $om 
Somma,con D emeret pl la fomma dc 
Serge, tig erg 
Sommergese, fe ut g erai 
fondo del.marc.255.3. 
—: che fai fonare con fette. corde» 


6.5. 
Senareros-lacaniadi fopra. 271.12 12 


. Sonatore;è vn ottimo fonatore.3 $71 13.6 Fee 


badotto fonatore. 261.3. il fonatore della: 
lica. Romana.249.8 
Sonatoredi Cetera. 765.1 


| impor di Lira, iofonatar di lira Catinu..- 


655.8 

Sonno, adunque vn perpetuo Sonno tà: pre 
fo. Virgilio 77.2. che fcaccia da fe il fonno 

facile. 131.4. nella paura leua via i fohni'.. 
. 4. ilfonno:non h& in: odioíe pouere: 
e.161.1.fetù fei cagione. del fonne faci»: 
le. 216.1.la qual cofa inuita vn fotinio leg -- 

gicro, 389.1. vinte dal dokce fonno. 3et.7.. 
perche conducono fonni mertiferi . 322.4... 
La che hanno-bifogno d'vn. profondo: 
ionna ago «2.nè ti tolgonoilfonno:78.11.. 
acciochemon ti fia -dato vn lungo Laney v 


19 
- Sonoro;a con la {onora cetera. 43. II: 
Soppoprtare , fopperterai dimotire due vol- 
tenon che yna493-2. io non haseifoppor. 
; e quéie coe aos: " 
portare,patire a pouertà, non potendo ,. 
n M grise uda e sed 
eis 73 audace portare 
ogni cofa-21.5.ò huomini valotofi cheha. 
uete foppaetatoco(e peggiori.3 5.7: atcio« - 
cei petfi fopportar meglio quel che fa-- 
rà .4h9. non fopporta-ch'io fcriua degli. 
Sciti. 20, mentreche li neri fili delle trè 
pasta peperino. 115.6:i Lopara à. 
pportare241.7; fopportaremo noi que- 
fta fatica .della.guerra. che non la pof-- 
rp foppertare fe :non.com:la: mente: 
294.7 
Sopportareil gioeo: 115;12- 


298.3 
na vna. foma: più grane: del. falito:. SOprÀ . fopra. tuste-le: parti, def mondo, - 


431. 
PANCIA ia dicochead miglio vacui 
cio: 490 4 ! 


. 122.7 


Sopra: dillà parte di(Gpra. 15567 | 
Sopra. Momgntanocra fopra lui.5 40/6. . . 
g 4 Sopra 


\ 


Obfernationes in Horatium 


. Sepragiagnere , fe alcun foreftiero ti fopra- 
" giugnerà all'improuifo. 500.5 


Soprapicio, effendo fopraprefo dalla tempe- 
‘ £a all'improuifo.143.5 | 
Sopraftare ad alcuna cofa.50.5.quanti gran- 
di affanni fopraftanno à gl'huomini, cà 
€aualli.56.9. mi fopratta vn cattiuo defti- 
. No.431.I1 


‘Sopraftante de morteri . 5 


89.5 
Sacco pis fordo,efiendo più fordo de gli fco- 
li.189.1 
Solella 1a fede incorrotta forella della giufti. 
tia.77.4.mentre che li neri fili delle trè fo- 
. relle,delletrè Parche lo fopportano.115. 
. 6. nele fue forelle Troiane lo pianfero 
fempre. 128.1.le mie fcelerate forelle. 198. 
: 9.la fordlia del famofo Capitano. 202.2. 
con le forelle ignude. 213.3. io hà vna fo- 
. zella fenza dote . 636.12. s'appartiene & à 
. te, & alletue forelle. 80.9 i 
Sorte,fortuna,poni ad entrata ciafchedun di 
che la forte ti darà. 38. 1.la forte, & i debiti 
caftighi , ele fuperbe pene afpettano te 
fteffo. 88.10. perche niuna forte mi ti mile 
. innanzi 410.3.fela forte verrà cof. 450.11 
Sorte di morte, che forte di morte hà egli te- 
muto.20.5 
Sorte,modo, di quefta forte. 344.1.difputar 
fe quefta forte di fcriuere. 394.6 
Sofpefo dalla fperanza.648.9 
Sofpettare , non fofpettare di me. 118.9 
So pco; non hauerai paura fofpettofa . 
, 057 è 
Sofpirare , fofpiri la madre, & la moglie del 
HA 163. 11. dicendo che Cloc fofpira . 
188.5 
Softegno, appoggio, che fei il foftegno delie 
mie cafe. 146.2 
Spftenere, qual cofa nele felue troppo cari- 
‘ chefoftengonoil pelo. 37.2 
Sot;ana, la fottana logora , fpelata ità fotto 
alla tonaca noua.562.5 
Sotterrare, iogli hó fotterrati tutti felice- 
mente 431.$.non raguneró teforo , cheio 
fotterri in terra.286.10.come elle fotteraf- 
finola barba d'vn lupo, 418.5 


Sotterrare,fepelire:che neffuno fotter ri, fepe. 


lifca Aiace.485.2 


. Sottile, vn giudicefottile delle cofe aptiche. 


1376 


Spada sfoderata. 160.11 
Spada , con vna fpada dura . 3754. osi 


Spagna, antico nemico di Spagna.1917 
Spalancare : non bafta fpalancare liba 


Sottilmente , difputate fotilmente . 49; 
11 | 
Sotto:fotto l'horrenda di&truttion è Troia 
6 


36.7 
Sotto: fotto terra.5844 i 
Sottomettere: nei Colchi (ottomifero mae. 


gior moltro . 254.3 


Sottometteríi col tuo pericolo à tuttii pri 


coli. 284.6 


$9220, non fozzo, nè vile.86.4 
Spada, non hebbe paura della fpada. t5; 


ro. per le fpade ripoíte ne fodeis.| 
accommodano neile man delle. 3X 
IO 


fpada coperta con la guaina449 





dell'vditore col rifo . 437.11 


Spalla, o veramente fe leriffe lusit 


brattato le bianche fpalle.s2.5.voimid 
alzate con altretante lodi l'ifola di 
done nacque A pollo, e le fpalle doli. 
71.9.rifplendendo perle candide pile. 


‘ 120.8.ferrato infieme con leípalle 179. | 


le dita£ 


duri arco 


le piccole penne nafconosì 
le. 155.8. maiper 


pet 1e fj 


* dalle fpalle.176.1.le fue (palle (paríe dia: 


pelli odoriferi . 21 54 ficio eri 

in fule fpalle cariche frai s 
vanno à vendere il facodd pane + 34 T 

come il caualcatore premele fpalle419! 


. quando con le fpalleenua {ott0.43 (ao 


lui cheè fauio anderà dietro y* 
delta lepre graffa. 502.610 gi le fat 
ignude . 515.7 a 


um ; 
Spalla di porco : con vn più dvn'afforia 


fpalla di porco. 465.4 


Spalla di lepre: che portauano Jefpalledi 
s 

ipinta.455-9 — | 
Spargere n i profumi de vafigra 


po.545.9 i 
pande pie gare, fpanda gli fpeitacolicd 
la coda 


124.5 4& che egli sabbia fparíoi lu? 
creti della fus cafa . 15. 11, cef e 
fpargerei nuvoli alle ftelle lucide ius 
204.1. fe la fclua ti fpargc le frondis ^ 
. che. 211.1. fpargendo.-vn nuovo ll 
della VaZzza -9 2,0 since 


A Philippo Venutio: 


Spargeré infondere, l' infingardaggine hà 
fparfo , infufo tanta di ì nei 
feni inei d - 

rgere le ftelle per il cielo,la notte s'appa- 

pr di fpargere le ftelle per il ciclo , 

. q02.10.; | 

Spargereil capo , crudele gli fpargeil capo 

- di farroinfalato.486.5 

Spargerfi , effi egli fpasfo poco del fangue 

© Latino.307.1: | . 

Spargere Ie ricchezze.698.5 

Spargere i fiori.80.7 

Sparire,fuggire,l'erà fparirà.42.2. - - 

Sparir via,i nuuoli fparifcon via.46.10 

Sparlare troppo alla libera. 541.7 

Sparfo , fparfo di liquidi odori . 27. 4. le fue 
{palle {parfe di capelli odoriferi.215.7 

Spariierc;lo fparüiere bà paura de lacci,ch”. 
egli hà fofpetto. 629.3. come lo fparuiere 
apu dr le poem. 2 SN 

$ lare, accioche tu eggi 

"nel cerchio 484.8 | ABS MN 

paffo, giuoco , dopò quefto il noftro fpaffo 
^ erm.465.10 

$Spaffo, folazzo, danno fpaffo alloro Iddio 
Pane. 175. 10. con gran rifa, econ gran 

- fpaffo. 429.8 | 

Spa tio, con fpatio breue della vita.42.1.cia- 
fcuna volta che egli vola ne gli alti fpatij 

- deinuuoli.245.5.non largo di fpatij pia- 

Mugi fpauentò li popoli 
auentare, per paura, fpauen 

pom non ritornkffe il sanno di Pirra 12.3. 
fpauentò Roma.11.11. mentre che ti fpa- 

. wenta, effendo tu in forma difanciullo. 
2^. 3. io che non hò paura di quel che 


pauenta Tiridate Ré d'Armenia. 80.4. . 


.- M fplendore dell’armi fpauenta icaualli, 
-* che volontieri fuggono. 110. 9. fimile ad 
vna faetta veloce attrauerfando la ftra- 
t da,fpauenta ironzini.227.8 Fetonte arío 
dal calor del Sole , fpaventa le fperanze 
. avare.274 2 fpauenta gl'vocelli importu- 
L.ni426.1  . | 
Spauentare vno da qual cofa , quando egli 
mi fpaventana dal brutto amore della 
meretrice. 398. 12. cofii vituperialtrui 
fpauentano da vitij gl attimi teneri de 
-. fanciulli 400.9.... .. "e 
pauentaríidi qualcofa , ne fi fpauenta 


EE SES e M ELM. 


Mes i Sra An icuole dell'in: 
nentenole , luego (pauenteve 
ferno. 97.9. Gioue genera le fortune (pa- 
uenteuoli.129.8. quella gioventù fpanen- 
teuole zu 5. gli Etiopi fpauenteuoli 
la moltitudine de nauilij. 184. 1r. 
iltempo horrido , e fpauenteuole. 320, 
$. vn giouane fpauentenole a Parti . 


513.9 
Spauento , fattitu beffe de gli ípauenti che 
fanno i nigromanti. 707. II. erano vn > 
gran fpauento a ladroni.395.5.fpauento 
. snaggiore de ladri.c de gl'vccelli.425.12. 
Spauentofo, la fpauentoía Chimera. 244.9. 
Spazzare,nettare,fcacciare, il vento fpazza, 
fcaccia i nuuoli dell'aria ofcura.3.11 
Specchio,tu vederai te nello fpecchio, 272.8 
2a ede rs LALA 
Spelunca,nella fpelunca di Venere. r1. Io.in 
che fpelunca fon'io tirato.22 3.5 
Spendere fecon de il guadagno.358.8 
Spenfierato,fenza penfiero alcuno. 74.5 
Speranza,tronca la lunga fperanza. 42.1. [a 
fperanza, ela fede che di rado fi troua co- 
perta con vn panno bianco ti riueriíce. 
100.1. ne la fperanza mi giova. 243. 4. in 
‘ fperanza di farti piacere.286.4 
Speranza auara.274.2 
Speranza buona:340.8 E 
Sana ricca , con vna fperanza ricca. 
29.3 
Sperare , non fpererefti che coftui fuffe pers 
. petuo. 52.8. molto potente di fperare ciae 
na cofa ch'ella voleua.. 103.10. fpera 
. chela bonaccia venga alle fue auverfità . 
129.6. auuertifci che tu non fpericofa al- 
cunaimmortale. 263.5 
Syerare più là di quel che lecito. 274.7 
Spergiuro, a, la meretrice fpergiura . 100.5; 
contro fuo padre fpergiuro. 198. $ 
Spe fa,a,le fpefedel publico. 142.10 
Spe fa,con grande fpe(ía. 401.2. ceffa di far le. 
fpefa maggior della tua entrata-4998.10- 
Speffoaa.confpef&colpi78.6 — . 
S peffo, fpeffe volte, la porta moueua fpeíTo 
le facili bandelle.79.1.0 Pompeoche fj 
fo ti fei condatto meco. 12 3.5. fpefío Gio- 
ne difpreazato hà aggiunto vr'huomo 
da bene ad vn cattino.165.10 . 
speto , Più fpefo , più fpeffo il gran pino 
t per- 


L7 vestes 


Obftruatione3 in Moratium | 


è perceffb.da venti. 120.4. : Spieadoredell'armi, Io fplendore dell’armi 
Spettacolo, era va gran Dericalua vedo, fg ria pe cir eng 
423.13 | 110.9 


€, rompere, eh'egli nen pes PUR Spiendert, l'argento naftofio nélle verze 
cor: 


petio.99.9- mi sforzerei di fpezzare |: — auarenon bà neffonfplendore . 212.25. 
na deltore 229.11. defidera di fpezzarei . lo fplendore dell'argente piglia coftmi . 
ferragli che impedifcono 614.2 392.2 .- 
Spianarc,fpiaDa il capo,e i lombi con vn.ba- Spogliarei marinari d'Vliffe (pog liarono.le 
ftone di íalcio.403.5. . . ler membra. 331.4 SN 
Spiccare l'infegne, il quale fpiccü.de tempi). Spogliare far rimanezc ignudo. 641, 6.1 gi- 
de Parti l'iníeg pe-644.8. uoco precipitofp fpoglia,fi sinaaner ignus. 
Spiccaso,le ftelle (piccate dal cielo. 330.5: do.641.11 
Spiegare: , ó veramente cgli (piega parole: Sponda neli'vitima(ponda. 295.8 
nyque, 244. 3. Spontancamente-, andiame. dietro.f£ponta- 
Spigola forte di pefte.456.4 neamente..253.7 


Spigonarde, col profumo fattedifpigonar- Sporchezza., della.(porchezza. di. tuo. padre . 
do Soriano.13 1.9 AM 332.13 © 

Spilorcio,mifera,anara.459.4. cra tante pi-. Sporco.íoz20.imbrattato.fgorchi di paluere 
lprcio.353-2.come fimarra d'vn certa fpi- — non difonoreuoli i10. 51e ftatue.de gl Td 


lorcio,35Q-7. dij porche per il nero.fumo 1 84.3 beili 
Spina , più fortemente-cauo dell'animole. — meíporco:383. ri. quel íporco-di Nana. 

fpine,e gli fecchi, 613.9 i 421.7.il.capo fpouca-479-1. can vna:fpor- 
$pingereibpanzi; fpingono ippanzileve- ^ ca vilione.408.1 

1e.274.12 Sporco,magro,macitente fabito che Filippo» 


Spingere, mandare, la qual vna.velta Mer- ilvide fporco., magro; macilenze, efenza, 
curio non facile ad aprireifati per prie- ^ efftr votato. 596.10. 
ghi, ba fpiuta, mandata alla neragreg- Spofa,tolto dalla.nrorte:ala fpofa-degna d'- 
gia: 77.10 " — efftr pianta. 244.7. aríclanuous fpefa + 
Spingere.come la.donna dislealefpinfePre; ^ 302.3. 
160,188 7. iLdefi derio del combattere l'hà. Spofa,chelo fpofo ReigsorabtedegYeffer-- 
fpinta, 250, 4. hifognafpignereilcawallo. citi non provochi quefto Ecane:. 163.. 
fiera degl’alloggiamenti.618.4. 0 12 ! 
Spinofo, marino, riccio marino, comelo-fpi- Sprone;aggiugnere I.(proni.68t.3- 
‘ ndío marino.299.]0. . . Spumato,l'armi Romane puntate: 101.9 
Spiritare ,.li. Parti fpiritano, delle: catene. Sputacchiare, Furio pieno di.graffe budslla. 
1369 —— fputacchierà l'alpi freddedi bianca neuc.. 
Spiritato , chi hicaddoffóJefurie,lifpiriti.. — $10.12. — 
775.9 | | Squadra,lefquadte armate di ferro. 279.11.. 
Spirito,nella fpirito della Chimera di fnoco; —— neognuno può fcriuere. le terribili fqua- 
147.1.ritorBa lo-fpirito è la vita, 266.9.& — dre.446.7. 


è 


' . vnofpirito (oue. 393.10. i fquadrome , vn nuouafguadione dìfebbri 
Sipirito che VA di notte; fatti nt beffe de gl occupò tutto il mondo 22.9. 
Spiriti chewamnodi notte, 707.11. ' — Squadroni di foldaui acanallo.478.3- 
Sini » faror poexico.. 261.11 * Squarciare!, sbranare, ilupi , egli veccili 


lendido,pht fpleadide,piùmagnifiemz09.. ‘fquarceranno te voitre membra 304.9 
Q9. 


: Sxabile , vuole che le fperanze fieno (tabili. . 
Splendare, 1o fplendore.di Glicera mi.conv — 479.6 I 
fama. 68. 10.che.fei il.gran fplendere. Squille forte dl pefce. 542.3: 
146.1. o.Mecepare fplendor decanallieri. Siaccato , l'infegne-flaccate daB füperbe: 
2074; i : ; porte.232.3. DE 
nu Staz- 








bi e 


ta Ec M top 


in 


A Pili 


Stagione, quando le PRESA do gb 


289.1 

Stalla di pecore,il viuace fuo impete la man. 
dò per nimico nelle falle delle pecore.:50 
3.nell'orfo ch'efce fuori la fera va nic- 
ene inteeno alla falla delle pecore. 
32 

Stalla , ilbeftiame non fi cura di Gar nelle 
fialle. 24.11 

Stare donde le Parche t'han rotte la torna- 
ta con certo ftame. 321.8 

Stanza, habitatione , Dio voglia che 'T'iuoli 
edificato da Greci fia a ftanza della mia 
vecchiaia. 122.3 

Stanza reale, hebbe ardire di vifitare la faa. 
ftanza reale . 105.11 . 

Stare appiccato , al quale ftà appicata vna 
fpada .160.1 N 

Stare appiccato , attaccato, nondimeno ftà 
appiccato nen fi sà {piocare dall'vicio ch'- 
egli hà in odio . 493-4 

Saro, {tia il Campidoglio rifplendente. 169. 


tun come ftà egli. 573.10 

Stare, , ti vedi come il monte orate 
fia bianco | per l'alta nene.36.10.non andar 
cercando in che luogo ftia -la roía tarda. 
. 107.3. il giaccio fà nel pacíe d'Armenia. 
137.3 

Stare in qualche luogo,nè la mente, nè il co- 
lore ftà nel luogo certo . 5 1.12 

Stare, non può ftare il bene. 354.5 

Stareà canto,che fempre gli (taua à canto, e 
mai non fi partiva da lui. 94.11 | 

xia appoggiato in fu la tauola col gomito. 


Stareal fereno,habitare, dimorare, & che tà 
ftia al fereno.116.7 

Stare attaccato , la Sampogna fenza fonare 
ftà attaccata con la Lira.213.8 

Stare attento, fà attento ad v dire le guerre. 
137.10 

Stare à tauola,frà quali ftandoà tavola Au- 
guíto . 167.8 

Stareà cauallo , i figliuoli nobili groífi gon 
fanno flare à cavallo . 2239 

Stareà folazzarti ftà a folazzar íi ne prati. 
210.12 

Stare à vedere, o veramenteegli na avede. 
£c.288. .4.td flaia vedere. 482.1 


Venuto 

Stareà s poi fu perliletti. 327.10 

gr v pei fta à veire che caía habbia ch 
oilgiouane.4,0.1 

Stareà ire, che are voi à fare 3445 

Stare attonito, itupefatto. 583.3 

Sur via corpo, fetù Rai ben del corpo. . 


sara de Banchi , (c tà ftai ben de fianchi. 


Star ben de piedi, non hauer fc gotte. 608.9 
State duro, {aldo , fia dura , falda , morati 
didlicile.1 89.9 
sure di fotto, & prima il Cielo ftarà di fot- 
: 3034 
Star r dello per la aura, giouati f 
ftar femp re dello PA] aura o 
Starfermo, le paludi che fanno ferme. 237.‘ 


I1 

Star fuori, (tia fuori alquanto la mufa de 
Teatri. 110.1 1 

Stare in letto,io fto in letto in(ino à quattro 
hore di giorno . 421.5 

Starein dubbio , rifpofe il ciarlone , io & ia 
dubbio. 433.1 

Starein pace, ton ne far più, lafcia ftar di 
comporto, ftatii in pace, non nè far più. 


445.1 
Sutcinv in villa jo ti promifi Mecenate di lare 
in villa ciaque giorni.588.o 
Stare in mezzo la Città, quando tà fauiia 
mezzo la Città. 614.10 
Starein vn propofito, nella (ua opinione. 


615.1 
Stare lontano,benche la pouertà importuna 
E rae me. 208.7. i0 fiò lontano. 
sù male , le carpe larghe gli Sanno male 
, nel piede. 374.8 


Star rafcofto, perche ftà egli nafeofte, come 
. dicono che itaua nafcofto Achille. 36.7. le 
fiere anno nafcolte.301:7 

Stare vel mou , ne Rarò nel mondo trop- 

154.12. 

Sure nel na publico , puzzolente. 360.4 

Star ritto, ftande rituo in piede folo.390.2 

Star fano.ftà fano.516.12 diffe à va tratto fà 
fano. 52641 

Star fopras è quante gran fudore sa foprai 
tuoi marinai.3 14.4 | 

Star fotto , la fottana fpelata ftà fotto alla 

tonaca 


bi 


, Obferuationes in Horatium 


tonaca nona . $62. 5 
Starfi,fi fà la nel porto d'Orice. 187.12 - - 
Starfi in cafa quietamente.421.10 


Starfi a giacere, (tandofi a giacere fopra vn 


o di paglix.525.5 
Sue, rimuoue di continuo la ftate infocata 
dalle mie caprette.63.3 
Stato ,che ftato fi conuenga alla città. 234. 
2. a chi piacelo ftato d'altri . 614. 6. nelo 
ftato loro. 321.2 


Statua, tu harai rifatto le (tatue de gl'Iddij.. 


184: 3-vuole che fia pofto il fuo nome fot- 

to le ftatue.222.3.(pendeuo in vta ftatua 
molte centinaia di fcudi . 469. 7. sfenderà 

* leftatueche non parlano. 5 1041 

Statua di Marfia.42 1.4 

Statue di bronzo.265.10 

Statue di cera. 335.9 ; 

Statura,con la fua grande ftatura.175.10. fe 
alcuno hà vn figliuolo di piccola ftatwra. 


> 3763 
E Stella lucente, chiara, 1ifplendente, limpida. 


18.2. fubito che la ftella chiara è apparita 
a marinari . 46. 9. le frelle che tengono fi- 
Jentio della. notte . 126. 2. l'vna , el'altra 
ftella noftra'.:147.2.-nelé fielleordinarie 
rifplendono. 145.5 honore della tua mo- 


ma lucente ftella. 193. 8.' dopó le furiofe 
- ftdile della Capra- 18742. tra leftelle mi- 
nori.323.6.alle ftelle lucide.204. 
Sella d'oro.332.7 | 
Stella Cane. 424.4 


Stella falutifera.424.2 


Sterco poffa io effer imbrattato il capo di 
bianco fterco . 428. 5. contrafatto con lo 
fterco del cocodrillo.3 18.11 

Sterpe , rpena gli fterpi degl'alberi . ‘234. 
12 


Stillare;i mieli ftillano , caggiono del leccio 
concauo.3 28,5 

Scle/fpeffo ti bifogna mutare lo file. 442.6. 
canta meco verfi con ftile più baffo. 111. 
1o.ma quefto file quefto mode di fcriuer 
Satire.449.2.tu canterai con ftile pill'gra- 
y1e.244.f b. x. MEE: | 

Stimar più far più conto.431.3 

Etimolato punto da fedeli, & amorevoli de- 
fideri}.257.7 fa 


SurpareintuKo. 378.11 


glie beata aggiunto alle ftelle.152.9. d'v- 


SHE RCA Ina E saatrinmije Is ftirpe 

185.2 

Stivale con lo Stiuale Ateniefe.1103 

Sttuali tragici. 406.9 

Stizzofo , più ftizzofo-del mare Adriano. 
. 193. 9. VD poco più ftizzofo del dovere. 


374-7 x 

Stola, che fia coperta con la ftola.364.10.k 
ftola che và infinoa talloni. 368.10 

Stomacheuole.il loto ftomacheuole. 505.8 

Stomaco , fi dice ch'egli appiccò al nof 
ftomaco la violenza. 62. 2. vn pezzodi 
pane con fale contenterà lo ftomao:fe- 
mato.45 5.2. conforterci meglio lo flone- 
CO. $OI.I = 

gor ripieno , che hà perdutoilgulo. 


$39- 

Stomaco, collera hauere, ciafcuno har fe 
maco , collera rel medefimo modo, chel 
padre immafcherato. 394.7 

Stomacarfi.563.I 

Straboccheuole,precipitofo,non hebb pa 
ra del venteAfrico itrabocchenole qui 
do combatte co” venti Aquiloni. 205. 

Straccare , che potrebbono ftraccare Fabio. 
344.1. ftracca vno che è affuefattoa ban- 
chettare.454.2 

Stracciaríi , fe ella fi ftraccia, effendo ftata 
mal cucita.574.4 S 

Stracco , riferito a cofe animate , ripolagli 
ftracchi fianchi. 124.3.vedereli buiin- 
chi.291.4.di qui effendo ftracchi arriuam 
inca Rubi . 409. 2. il viandante effende 
firacco cominciò a dormire.403-7 
ftracchi cercano le: macchie.335.1 

Strada,la fecreta ftrada della filofofa 6454 

Strada , per tuttele ftrade, di ftradainftre 





a- 304-7 
Strada lunga 409 2 | 
Strame,dorma in sù lo ftrame. 4789 
Strano, faftidiofo , verrà a noia ad vDa T 
fona ftrana.515.9 | 
Strapparf dal collo le catene. 4929 
Strafcinare,ella ftrafcina con la bocca 45 
Strafcinare in giudicio.476.3 " 
Satan mes e iato della mall» 
‘dì Campagna.406. | 
Stratiare, urtare i piaceri de gane: 
ni.543. 10 
Strega fatti ty beffe delle ftreghe. Qin ! 
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fxsegü notturna . 299. 7. 
Stregnerecon vn laccio , fi sforzerà di pre- 
. gare ch'io habbia ftretto con vn laccio il 
: collo di mio padre.627.3 . i 
Strepito , odi tu con che ftrepito hi la 
Li ini perenne 194. 6. fet'oftendelo 
'ftrepito delle carrette.632.5.e dallo ftrepi 
to ch'io fo da pazzo.213.9.il ftrepito della 
beata Roma. 234.3.in vanofchiferai lo 
‘ frepito. 57.4. rimbombi dal gran ftrepi- 
t0.371.9 
Stretta,e corta ne fianchi.368.5 
Stretto,a fotto vna vite ftretta. 107.8 
Strettamente, più ftrettamepte, più ftretta- 
mente che il leccio nonè ftretto dall'alta 
ellera.324.1 
Strida,con acute ftrida. 98.1 
Stridere non vedi tu come firidano l'anten- 
ne? 54 2. tu hauzefti vditoin vo tratto 
ftridere.$44.10 
Stricca , falcetta cucita intorno al piè della 
' ftola , che vfavano folo legentildonne 
Romane 359.11 
'Stridore,gridó vn lieto firidore. 146.8 
Stringere con remi , efferealla coda quafi 
-*perpigliare.:105.2 
Stripgere le braccia con la sano. 435.7 
Stringere gl'orecchi.515.12 
Striglia , cambia l'vuecon vna ftriglia, che 
.-eglihà rubata. 537.6 
Strofinacciolo, per nettare gli ammattonati 
icandellieri,e ftagni. 505.11 
icciare , perche egli fù.(troppicciato la 
. Città con malto fale.437.5 
Stropicciato vnto.394.3 . 
Stroppiare il capo , mentre che egli ftroppia 
i capo del Reno.440.2 
‘ Stroppiare,far malea vm pie.604.5. 
Stroppiata,manco,difutile. 688.10 
Strumento da fiato , perche non fifuonano 
gli ftrumenti da fiato. 21 3 
Strumenti da far (carpe. 477.11 
Strumenti da far i ricci che fi fcaldano al 
fuoco.492. 8 
Stufa. lodai fornice le ftufe. 606.7 3s 
Stupefatta , fiupefatto berrà tre volte tre 
bicchieri.213.2 
Stupirfi, diuentez &upido . 225. 2.. Albio (z 
. ftupifceper le ftatue di bronzo. 392.3 
Stupirfi di mara viglia.53 0.3 


^ 


Stupore, pieno di frapdee., 138. 1 x 
Stuzzicare,commouere,pro e.239. T — 
Svazzicare dare impaccio.ingiuciare,il qua: 
le m'harà ftuzzicato.449.9 ^. 
Sù prefto. 212.11 NE 
Suauemente, dolcemente , più fua E 
77.7 
Su,via.773.11 | Y 
Subito,fubito il liquido fiume della fortuda 
t'indorerà.609.I 
Subito che , de quale fubito che la ftella hX 
‘ gittato il fuo fplendore . 46. 9. fubito che 
Tindaride mia le valli , ei íaffi politi € 
piani del monte Vftica hannorifonato. 
64. 2. ma fubito che tu obligaftiil tuo ca- 
Cepeda voti. 125. I2. fubito che egli 
à meffo nelle terre per far fuernare gli 
efferciti . 134. 11. fubito che ella arriuò ita- 
Candia.229.4-fubito che il tuo vifo a gui. 
fa d'vna primavera hà gittato il fuo 
fplendore al popolo Romano . 257.2. 9 
rosfo fubito che vn nuuolo fcuro. 143 4- 
fubito che il Dio fenza vergogna. 317.4. 
Succedete , e di poi fuccedano mille aluri ta» 
lenti.585.3 
Succeffo , riufcita , fecei fucce(Ti profperi , le 
,. riuícite felici.28044 Va M: 
Succidume, feabbia.il capo fporco ger il fuc- 
Sue che v'é appiccato: sù.conmniglior 
0-479.1 A 
Sudare;fudò,& agg hiacció;s'aftenne da pia- 
cericarnali , e. dalla crapula. dal bere , Sc 
dal mangiare . 771. 7. non direa neffuno. 
chetu habbi fudato . 612 11. la mano deb 
. vulgofudia copiarli. 395.11 
Suddito, íettopofto., gl'Indiani fadditi del 
paefe d'Oriente. 56-9 
Sudore,che fudore puzaolente: 318.7. quan- 
togran füdore fopraftà a gl'huomini, e aj 
Seng iare deftare., Appollofuegliala mufa 
che già tacea.129.11.cofi fueglia l’amma- 
lato.481.8. | 


Suegliaríi, tunemtifuegli per faluar te pro- 


prieó69.3 — 
Suegliato.deítoió70.9- 
Suernate , fuerni nel mezzo. dall'onde del 
mare.631.3 
Sufficiente, d'affai, vna.donna tanto füffi- 
ciente:514:9 i 
Sugel- 





* Superftitiofo efitre, 474.5. 


Obferuationes inHoratium 


. Sugellare,daralad Augufto i mici libri fu- 


gdlatióirg . » i Assi 
Suggillo, tu haiin odio i fuggilli che piac- 

ciono ad vna perfona pudica.6ss.10 . 
Sughero,leuarà via il pezzodi fugher0.190.: 


. I AM 
Sugo, il fugo di me che fon preda gionane . 


230.5.quefto è vn fugo.398.5.come di fu- : 


ga migliore. 500.2 

Svilupparfi,nondimeno egli fuiluppò da gU 

' amici.183.1 
Suiluppata.cofi la cerua fuiluppata. 180.12 
Suocerojil fuocero.di Vifello. 354-4. neW'ar- 

- me de füoceri. 178.11 | 
Suolo.l fauio mai fi fecei fuoli.387.9 
Suonare, la lira, che fetu fuonaflila lira. 


77.6 : 
Suonare, far ftrepito, le felue.fuonano . 320, 
19: | A 


Suonarenell'orecchio purgato. 549.4 |. 
Suono, per il dolce faono, non fentono le fa- 
ticheloreptribdolcefaono 138.2. : 

Suono della Cetera. 160.10 ' 

Suono della tromba, è inuitato andate alla 
guerra dal terribile fuono della tromba. 
255.I 


. Suono della cetera , non effendo dato n) al 


‘ fuono della cetera. 477. 10»al fuono della 
Cetera.569.1 m de 

£uperbo,a, fafci fuperbi. 46.12. mare fuper- 
bo. 54. 3. lefuperbe QE upetand- 88. 
- o. nel trionfo fuperbo.106.3.era fuperbo. 

3.4 ues S004 

$uperficitapparen2za efieriore 627.10 

Superfluo.chénoh giova a nulla. 156.8.i ba- 
ghi di Bala fono fuperfiui . 617. 10. ogni 
cofa fuperflua.7635.3. ' 


Supplicheyolmente.2 8Q.1 
Sufina.pruno,le fufine,e le querce g iewaffe- 
' fo cen gran DNE ghiande.624.2 - | 


T quel che fail tabatre al tempo, 


de gran caldi.6c74 ue 
‘Tacere,ne tacerò te Bacco. 45.11. noti tactró. 
le lodi tue vergine nemica alle fiere. 46.1. 
Lia mwfa che già taceua.129. 11. felecarte: 
taceffero.267.4.che cofa tacque ella.301.2. 
"Y'aeecfi.pon confentiró che fi taccia.2 70.5: 
Tagliare,fe alcuno harà tagliate la vecchia: 


getaga gun dettoin burla tagfia Ie ce- 
graudi. 498.8 
Tagliare ipeccati,caftigare , fe tu minacci , 
chetaglierai i peccati piccoli , e grandi 
-con la naedeftima falce. 386.10 
"Tagliare col coltello, alcuno tagliò col col- 
telloa gli adulteri trovati in cafa fua i te» 
fticoli.361.7 
Tagliare le vigne.681.6 
'Tagliarea pezzi, ammazzare; mentre che 
egli taglia a pezzi i poucri agnelli. 488.5. 
ne Medea tàgli a pezzai figliuoli in pre- 
fenza del popolo..743.10 
"Tagliarfi l'vnghie, vna gran parte de poeti 
non fi cura tagliarfi l'vnghie, ne farfì ra- 
der la barba.758.7 
Tagliarfi, finirft , il quale effendo giudice 
molte liti fitagliana.617.8- - 
Tagliato, & altripofi.groflitagliati fecan- 
do la volontà della madre. 185.7 * 
Tile Nearco étale.2 15.8 ot 
Talento, furte dimoneta antica, hanendo 
guadagnato vn talento.750.10.Ìa tua in- 
namorata ti‘chiede cinque talenti. $36.1.. 
recò milletalenti di patrimonio. 489.1. 
Tallone,copra i talloni.359.12. iu fnl talio- 
pe diritto. 676. 7. inslitalionicattivi. 
376.2 jd . 
Tana,combatteuamo perle tane.383.12 
'Tapfo.puzza,le pulitezze dellaGrecia fcac- 
. ciarono il tanfo infopportabile di quella. 
ruiticità e rozzezza. TRI Di 
Tantalo, nome d'hwomo . Fantalo padre di 
Pelope è ingannato deltefariche. 138. 2. 
Tantalofuperbo.isao ^c 
"Tante volte , quante velte effenda fedele 
giudiceegli prepofe l'honefto. all'viile, 
tante veltefu Confule.271.1 


Tantietanti , di quefta forte che io potrei 


raccontare (ome tanti, a tanti che potreb- 
bono ftraccare Fabio 3 44. P 

Tanto,non tanto non tofà, non tanta Cibe- 
le madre degli Iddij perturba la mente 
de fuoi fácerdoti. 60.2. 

Tanto, col comparativo, tanto più cofe ri- 
ponere gli Iddij. 207.8. tanto più l'af 

ina; 358.3. 

Tanto, fighificando prezzo. conto, perche 

tu. fei ftimato. tanto , quanto tu hai. 


358 
£* Tan- 








- 


» 
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Tanto bene , come m'hai tu conoftiuto tane 
: tobeneaóon - E RE 
"Tattocheballi 291. I 

Tatto prefto, nè veruno tanto preiton nuo 
ta nel Teuere.189. 

"Taranto, città nota, da Nettunno sardi: 
no di Taranto confagratoa lui. $8 4. an- 
deró a Taranto , il qualefuedificato da 
Laconi , per comandamento dí; Apollo, 

‘ guidati da Falanto lor Capitano . 122.5. 
9 veramente Taranto dove non f Deo 
na mai di guetra.593.8 - 

Tardanza ;la tardanza non È lunga. Sg. “ 
poni dacanto latardanza. 276.1 : : 

Tardi ja, tardo, la forte di tutti, che debbe 
vícire tardi. 116 9 


"lardo, ferue con tarda feruitü. igi 7: lede. E 


Jiberationi tardi:198.1 ..-... 


"Targone , col targone attaccato alla porta . Ah 


«del tempip d'A pello 86.3 >: 

Tarlo , quefto tale habbia coperte dzietto 
per viuande de taríi.473.9 

Tarma, tignuola , per vivande de tarme. 
478.9 

Taverna , ne vèancora cef vna tauerna 
vicina che pofía darti del vip... 5.10. 
tutte quelle che “bollana portate ‘nelle 
fporche tayerme.$92-11 x 

un MON fia v "m tauerne- 


con vn panno di lino.5 39.4. 
Tauola di pietra bianca-431.2. .  - 
Tavola dipinta come Jetauoledipiate piac. 

cieno ad vn cieco:571:5. ; «i St 11 
Tawuoletta che s'appicca per votbnelleghie. 

fe innanzia qualche imagine. 448.5 : 
"Tauoletta da faruii conti.3 58.1. 

Tauolino da tre piedi, 373. jc 

‘Tazza, con vna tazza ci vin puro.óo.8.fpar 

< grado vnnuoso liqugrgdella tazza 192. 
6. col vino fparfo nelle tazze. 258. 12. vn 


wo d'vnguenio , chliepittaagceiolaa : - 


Gu . 


birre con vna tanza .$42£.3.lf nin 


tacca ella tazza. sb5.9 3 
'Taz2e d Spe aat: 265$.10- uit 
"Teano,caftello vicino Sora & Nola. 361 $7 


"Teatro, rando tu venifti nel teavro.147.8* 
Teco , fenoi habbiamo compofto qualche 
cofa effendo fenza penfieri teco . 94. f 
quando berróio tec0.31 07 
"Tedefco, quati i rosa ,sgli Etlopi roul 
: marono: $3.1 L. (* 
Tela che fi para dauinti la fcena.628.1 
"Temere; chiuaque folca il mare di Garpeto 
con la naue ti teme che fei padrona det 
" Wate.99.3. da efler temuto«da popoli Ser- 
| tentrionali. ror. 1. il quale hà temuto la 
‘morte. 181.20. non temerò ne tunnylto di 
guare 201.9. la Gratia cengienta con le 
forie iguede vem vemendo delie riffe, vieta 
tocchi fopra oue biochicst 
; pantani tud 
'llemperarePanno.ó160.4; 
Temperare il mare.274.13 
"Temperatb , temperato non hà caja dalle 
 . inuidiata.129.2 
Tem eftare,le fortune matine alcuna volta 
più g geandi , Scalcona volta più piociale 
‘tempeltano il mare Cafpio. 127.1 - - 


‘» nane Adriano e, 


vna "histanda 
ib vino 3444.0 


"Témpiod di Giano. a824 — 


o idi adi- 
rato Tato prolung herà il tempo a Treia. $8.9. 
‘egli habbia fatto teftimonianza 

de tempi "T'rojani.col t € attaccato 


* attempiod'Apollo. 86. 5. tutto tempo 


della vita. 115. 3. O Pompeo fpeffo che ti 
+ feicomdotto meco., effendo Brutto noít£o 


Capitano della guerra nelf vitimoterhpo 
123. 6. arrecando fecoiltempo meioga 
boui. 186. 9.il tempoche di continuó ar- 
. speCCa. dafino.-186.9. i tempi Mane mene 

o gv 
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m Obiruadone in um sa 
-leftoftuì da nelfafere i ‘275: 12. in quefto — primiluoghi . 265. 106 
facto. 337. 1 bench i tempi ricor Tenere, effec tenuto , riputato , perchenon 


nell'antico 0t0.246.5.- ' A wuole ejfer tenuto fpilorcio.35 7.7 
Tèmpo,in ogni tempo. 198.6 ' "f'enete ftfettugeffendo calofe, tengono ftrex. 
"fempo Canicdlare.201.1 toiltuorlo.500.3 *  - 

'Tempo füturo.235.4.— ' "Tenere fecrete lecofe , chi non può tener fe- 
Tefipoche fagge. 236.8 ‘ cretelecofe.396.8. | 
'Tempoj tempi di domane.264.3 : ‘Tenere tra termini di neceffità.484.4. 


"Fempoche vola come vn'vecello; 277:5 . ‘Tenercin prigione l'animo:530.7 

‘Tempo,a miglior tempo, con più commsodi- "Tenere a bada , ptr nom ti tenere a bada con 
tàa35.$ io de > . langhenonelle.596.5 — ta 

ff'emipoin tempo ofi finiftro.499.7 : "Tener fotto , l'afpra guardia delle madri li 


» *Tempo,mai al tempo della.vita mia.539.2 — .: riénfotto;553.1 


*Fempo effore , hora è tempo di adornare il "Tenere le rifà , effendo frati mefli a vederlo 
'  difcodegl’'Iddi). 104.2 ' ‘ terrete voi le riíae7 1) 4. 

"Tempo haueré , io non hò tempo dibadar "Tenere modo di viuere. 460.4 

Uo *wXO4993 ^ — ON NE. ‘Terera,tufi fa facrificio d'vn capretto tene- 
"Tenacc del fue propofito rionl'aáfpettodel — ro. 210. 6. vn tenero vitello hauendo ab- 


^^ 'Tirannocheé prefenteciua della delibe- . bandbnatota madre, che non poppa più, 


ratione falda l'huomo giufeo,ctenace del — mifciorrà ne' miei voti. 247:2. gl'animi 
fuopropofito.167.1 ^:  . - teneri de' fanciulii.j00.9 ^ .. 
*Tenace che s'appicca,hora fi mette a-giacere Tenero ad effer piagato.741.4 
"yin prato di gramigna tenace.258. 10. ‘Tenerfi defiderare effer venuto bello : 4147 
"Tendere l'arco, ne fempremai tendel’arco. "Tentare alcuno , il furor del mio petto mi 
€ 3394201. c0 05 "so col 5 tentò nelladioice giouenu.62.B.ne ti gio- 
‘Fenderele reti óveramente tende le retira. . ua punto baber tentato lccafe celeiíti. 85. 
de2893. DT * :.. ala wr sendtande. 1885 
*Denebre;efíendo cacciare de tenebre dal LÀ- Tentare,cercare, venta il camino. 165.5 
tio.252.1.dalle tenebre infernali. 264.8 — "Kentare gl'lddijfamiliari219.4 .. 
*Tenere:, i quali il legame d'amore gon rot-. ‘Termine, celui ches'ingegna col correre di 
“o mai da néffuna'Queftione gli tiene . toccareid te?mine determinato . 771. 5.il 
| $2.12: 9 tenuto cg ta piedi ...96. . | vérnsine Ibhifatodalle ruote cocenti. 5. 3. 
* = #..ò. Dea , laqual veni 1 diCibri. ^ dilà daltermine. 74.6.fra il 1ermine dato 
SI ira ALL eo 0 .»: logo da Axgufto . 123. 9. ciafehedun ter- 
“Tenere a fe lesnani, da chealtare da giouen- : amine chefe refiftenza al mendo: 170.5 fo. 
Wi perriépeuo , eciuarenza degli iddi) .. noterminicerti.354.5 . . «... 
bà ella contato a fe lemani. 101,7. non mi "Termine dell'Imperio 337.12 
fpawentare col mal vifo,ctienia te le ma- : Terra, clemento, il quale gouerna il mare, e 
ni.53 1.8 AE la terra . 44. 2. tu che fei fiato mifuratore 
Tenere l'Alto mare non temendo fempre l'- — del mare , edella verra. $4-7.pamrni nella 
-  altemare. 1291 5 57, 75 0: terra dove non fon:cafe. 74.11. per poten- 
. Tenere a difpetto coftui tienca difpettoifuo tia del qualeGiouelaterra immobile tre- 
Tantalo fuperbo.150.9 ,; c 0. Gm p78.la teoraimbrattara dal fanguc. 
JA'enerelegato , trecento catene tengono lc-— 124-1.la terra giufta s'apreper il poutro, 
gato Piritoo 177.1. lo tien legato. 274.1 .  eperlifiglinoli de" R?, 150 7. difprezza 
"Ienerein alcoo luogo , ne ti terròinqueiti laterra humida. 165. [ qando 1a terra lo 


* 


luoghi ferrati.198.10 toe tiene occnlto . 170. 8. laterfafi duole. 
"Tenere alcuno , ü tengo havendoti già pre- — . 176. 9. il zappatote fi rallegra d'haucr 
(0.242,11 - v v percoflo tre vpitecol piede laterra . 211. 


Tenere ii primo luogo + Sc Omerotienci — . 2. la terra fcambia gli vfficij . 26}-qgidoue 
| la ter- 





| 


JA FEHILUDDO 
‘Ja terra fenza elfere arata. 327.12, effi egli 
- fparfo poco del fangue Latino fopra la 
terra ,e fopra il mare. 307.2 
’Ferra che ferue per fepohtura . 426.8 
"lerra fertile di biade 338.4 
"Y'erra,per il paefe;nella terra di Giuba arida 
- nutrice di Leoni, genera. 74.7.ogni Dio 
amico à Cartaginefi s'era vícito della ter- 
ra non vendicata . 111.1 

*T'erra di Francia, la Terra di Francia fente 
latuafama.281.8 ^ 

Terra, Città ,ogpi terta vicina.300.11. vo- 
lendoadornare leterre alle fpefe del pu- 
‘ blico. 142.10 

"Terra d'Affaraco,per 'Troia.321.7 

"Terracina ,. & entrammo fotto à Terracina 
edificata in fu monti faffofi . 403.1I 

Terreno, la natura non hà fatto né me pa- 
drone, nè lui, né alcuno d'alcuno proprio 
terreno. 466.5 . 

"Yerribile per faper bene adoperar la lancia. 
‘163.2.più ftizzofo del mare Adriano terri: 
bile. 193.9. 

Merribile nell'afpetto +. 182. 8 

"Fertiociuola,per pofarci in via terricciuola 
4084 . 

Terrore, fpauen to, aveva meto vn drin 

. terfüro. 175.5 

"I'eforo,pid ricco de tefori chenoh fono ftati 

maitocchi. 220.5 ^ 
'Teflitore, per effer teffitore d' via vefte cor- 


ta ,eftretta 6513 ©. - 
Tea, i fela tua tefta non falle fenva le 
cortta- ate. 400.7 


"Yeftamentó,, in ogni luogo vingegni d'a 
uetei teftamenti de vecchi. 569:8. per vi- 
gor del teftamento. 115.3. fanno aprirei 
teftamenti.$8,. t... 

Tefticoli.granelli, alcuno tagliò col coltello 
à gli adülteri trovati iù caía fuai i tefticoli. 
361.97 : i 

Teltimonianza beriche egli trabbi fatto tefti. 
moniariza.86. 3 . 

Teftimonio , fia teltimonio. 176. 5.è teftimo- 
nio il fiume Metauro. 25 1.12.accioche ella 

nous fuffe teftimonio à quens ribalderie . 
429.5 

Tetto ,quefti fi i gittò à Ractacollo del tetto. 
360. 12. la fiamma vagabonda aventan- 
dofi Lia la vecchiaia cucina, s'afftettaua 


-— 


veuutio. 
d’ardere il tetto alto. 407.5 

Teuere,fiume noto, pa flino à nuoto tre vol- 
teil Teuere.146.2.che il Tenere paffa tor- 
nare indietro.9o.8. tanto prefto nuota ned 
Tevere . 188. 

Tifeo, vn degiganti, chè potrebbono fare 
con tutto il loro impeto Tifeo, Gil ga- 
gliardo Mina. 175.9  ' 

Tignere,tignerà il fpaffo con l'ottimo vino. 
141.7. ügnerà in honor tuo i frefchi ri- 
ui d'acqua col fangue roffo. 200. 11. ti- 
gnerà col fangueche vícirà del fuo collo. 
219.3 

Tignuola, ingrafferai le tignuele vili.656, 
II 

Tigre,animal noto,come vna tigre afpra.75 
11.gl'agnelli s'accompagnino co tigri.712. 
7.le tue tigri ti tirarono che lo meritaui. 
167. 8. td puoi farti venir dietro i Tigri. 
196.10.diletti à Tigri metterfi fotto à cer- 
ui.327.7.fi dice che egli dimeiticó i Tigri. 
769.3 

Tigre, fiume, fente la tua fama il Tigre fiu- 

e cherapifce ogni cofa. 281.2 

Timido,paurofo,timido fuggiraile grandi,e 
crudeli battaglie che coítei tà darà . 214.9. * 
che gioua che tù timide metti di n afcofto 
fotte terra vna Bran quantità d'ar genio, 
& oro. 347.2 

‘Timo, forte d'herba, che pafce i timi che le 
piacciono.245.10. 

TirannoJdi tiranni purpurati.99.5.ma più la 
moltitudine dell'anime. ferrata infieme . 
con le fpalle fta attenta ad vdire le guerre 
re,eitiranni fcacciati.137.10.il Capricore 

; no che è tiranno del mare di, Spagna i 


1474 

"Tirare alcuno, doue mi tiri ti23 24.5 in che 
fpelunca fon'io tirato. 224.5. tiraue egli il 
furor cieco.307.9 

Tirare alcuno a Roma,qualunque volta, che 
le facende ch'io hòi in odio mi tirano. a 45 
ma :.615.3 

‘Tirare qual cofa , gl'argani tirano in. mare i 
legni da nauigare.24.6 : 

'Tirare alla fcoperta,non tirerò alla fcoperta 
lecofe nafcoite fotto varie frondi-67.4 

"'Tirare alla morte, accioche l'habito virile 
non lo tiraffe alla. morte.36.9 

Tirare a fecol fiato, facchiare. 275.12. 

h Tira- 
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Obfertationes in Horatium 


Tirare «con qual cofa , il difio d'honore tira 
col carro rifplendente . 413.5 . 

Titare a feeon la coda dell’occhio. 512.10: 

Tirarecon impeto, il qual foldato l'ira tira 
con gd ai permezzo le verifioni. m d 

T irarecol nafo,tirerai eol nafo aflai(Timi in. 
cenfi. 241.5 | 

Tirare col collo, tirando col colledome dal- 
la fatica . 291.4 | 

Tirare cona gola, bere , come habbia tirato 
con la gola fecca vini che eonducano fon- 
ni mortiferi.322 

"Tirare, effer tirato da carri, da quefto luogo 
noi fiamo tirati da carri ventiquattro mi. 
{&lia.408.2 - 

Tirare de calci, il lupo non tira de calci à 
neffuno.450.8 | 

"Tirar dc faffi al popolo. 479.5 

“Tirar per forza, tirando per forza Elena che 
l'haueua alloggiato in cafa. 56.2. la quale 
tira per forza . 300.11 

"Tirare il giogo , tirando il giogo col lorcol- 

‘ Jonon atto per natura à tirare il carro. 
167.9 

Tirare in cofa maggiere, gli Iddij tirano in 
cofa maggiore vna forza cheè temperata 
«dalla ragione. 176.4 

Tirare gii della rocca , feu non vuoi più 
prefto ul che feidi fangue reale tirare giù 
della rocca il pennecchio.230.11 | 

Tirarein carro, ogni vola che tirerà in fu 
carti trionfalii feroci Sicambri . 245.12 

'Tirare per forza la Luna dal Cielo .:335.9 

Tirare vna loffa,vna correggia.429. 1 

"Tirare per forza alcuno alla tagione.4 74.1 

"Tirare feco ; tirando feco tanta paluere nera 
come fuliggine. 543.2 | 

Tirare troppo la fune. $29.44. - 

Tirare le faette.90.7 

Tirarfi la coda dietro.471.9 

Tirfo, era vn’hafta rinuolta ne pampani, 

‘ ches'adeperava , quando fi faceua facti- 

ficio à Bacco, per il venerabil Tirfo. 


152.5 
Tififone , fpria infernale. 428.1 
"Fitolo , per vani titoli, per vn poco di fumo 
d'ambitione. 488, 5. per ii titoli de fatti 
tuoi.278.4 
Tivoli, serra nota, Dio voglia che Tiuoli 
edificato da Greci-122.2, accioche non fiia 


fempre à contemplare l'imilo Tiuel. 

232.10. Tivoli fruttifero. Mana mi pi. 

ce Tivoli.593.8 | 

"Toccare , toocò Le recche di (9oco:16 33 e: 
ma tocchi quefte luego, dove vim 

* mondo. 170.6.fe la tua mano fenta pra 
to hà tocco l'altare . 215.9. tocchi ema 
di 'Tufculo. 286.9. non vuol toccarti. 
preche gl'è innanzi. 369.3 

"Toccare de ftelle , ferire le ftelle col apo pe 
J'allegrezza grande ch'ia harò ,teoxró ! 
Relle col cape. 10.11 

"I'occare per forte , sion ti toccartà yer fr: 
bere i vini ottimi. 26.10. quantogund; 
cordia? toccato pet forte, 195.1? 

T'occare col mento, quandoi noftri kat 
che minacciauano di voler amma 
ognuno toccarono sol mentola umir 
brattata.dal fangue . 124.1 

Toccareillite , non toccande trpwilla 
pericolofo.129.1 

Toccare alcuna femina, fi trous quini 
tro che non tocca femina alcuna. 360.10 
tion tecco neffuna matrona. 30253 

'Toccare malamente, il quale ft tul eic 


malamente, fe tà il Iufinghigl failtmo 
ne,il vai lifciando.446.12 

"Toccare pure vn poco è quali díaustdwa- 
mente. 506.3 


"Toccare , per arriuare , fubitectdla uxcó 
(Canidia229.4 

"T'oga , ritordandofi d'hawer mutate a ton 
inüefne, 102.5 .effendofi dimenticni del 
toga.178.11.la tega non part. 562.6 

‘Toglieretorre,le quali hauerà tolioittt 
dos tuo herede ti torrà quello vlr. 


481.9 . 
^Toglier del mondo, m' hauc tolto $ 
tndndó . 147.10 Cedri 
Toglier per te , O Melpomenetotu pero 
gloria degna de tuoi meriti . 239 i 
Togliere, effer tolto, vn capretto tol? 
bocca al lupo . 291.3. l'ofa teltid boca 
299.9 © - i NUM 
Toglier del mondo, nell'armede nisi? — 
torran del mondo.433.3 
Togliere l'altrui d'ogni parte 4793 
Togliere con l'in terderto.483.3 
Togliere gran dolori. 496.1 il 
Togliere affitto le cof publicte 1. 


[d 





: "Torcifaccia:, facco dove.fi 


A Philippe Venutio; 


"Togliereció cheti piace. 631.9 Tormentarfi, Oh poveretto te di quanta 
‘Togliere il fonno, nè ti tolgonoil fonno.78; — granribalda uti tormenti. $521 non fi 
II s tormentó più. 358.10 Ì 
Togliere di nacofte, dopdilfuoco tolto di 'T'etmentuto dal.vino. Ancor che u fofi 
nafcosto dellacelefte caía. 32.8 termentato dal vino . 643.4 
Toglier via, non dif toglier vía vna "Lormento, fapena che tormenti il boia ordi - 
- partedelgiorneinteramente da effer dif- —nafft di volergli dare. 183.1. vn tormento 
penfato nelle facende. 8.1 piacenole. 210.11 | 
'ogliers la corona , cauar la corana . 'lornare , diuentare , vn foldato rifcoffò cori 
441.3 | l'oro torneriegli più valente. 180.8. 
'Tonaca., tute portdi, fe per fartela fotta- "Tornare, lepecote pafciute che tornano à. 
ma fpetata ftà fotto alla tonaca nova. —— cafa.291.4. hauendomicomandato ch'io: 
- $62 3. me ne tornaffi à cafa . 5 16.8 . 
"Fondo, pii tondo, carca di perle più togde. ‘Tornata, ches'ingegnaua d'impedire Ia fua 
309.2 | . toznata.183.2 Je Parche han rotto la tor- 
*Yondo ,graffo, £:e$co. 317,7 nata. 321.8 


"Fondo della Luna. 610.5 
‘Tonno,forte di pefce,tonne-prefo è Bifantio: 


504.4. più tonninvotardo verranno-nel. 


rvio viuaio. 511.8 | 

‘Topo , vn ropecontadino fe dice che egli ri- 

. eeuettenel ivo pouero buco vn topo citta. 

doo 24.6.fi dilettaffs d'attaccareitopi. 
491.9» UY 

*f'opo.i ssonti 
po da farridere.737.9 

'Torchis, attagcare i torchiecceli 2264, 

‘Torcia;ne và co.torciz 94.2 

'Torceregli occhi , teecendo gli occhi. 435.7 


*Forcerfi, volsarü , (e uà iitorcerai, eféndó: 


cattiuo à vn'altro vitio. 459.9 
i cala il wine 503.3 
*Tardo, fono gr'ingannià tordiedici. 289.5. 


. menjire che:egli volgena al fuoco .tordi: 


. magri . 407- 5. feti capita alle maniqual- 
che. buon tordo. 508. 3. non .effendò :co- 
faneffüna migliane d'vis.tordé .graffo . 

- 622.3 


*"Losmestare,l'Amor di Cirotormenta Lico- 
: rida.95.9.colui chedefli vanto gli bi. 
fogna, ne il maretnmultuoío lo tosmen- 


- ta.161.4-tormepti di continuo i Pasti.163.. 
3. l'amore occulto mi tormenta. 213.10. 


. folltcita.à tarmengare.gl'efferciti dé ne- 
mici. 279.5. perche tormenti t isfóre- 


fieri. 305.4. 1a note tormentà il giorno i. 


331.9 


"Termentare , macerare , vna figiinola d'vn- 


feruo che hà nome Frisa. mi tormenta 
3M . 


tturiranna e nafterivato- | 


"Loro , fegnocelefte, te può reggere ll pefo: 
del toto che và con phe contro à Ve- 
nere. 120. I a^ 

‘‘Eore,animal noto,fe gli facefli facrificio con. 

trecento tori.139.3.fidò il fuo fianco al to» 

ro malitiofo. 229.1. iltovo che tà in odie., 

231.2. dieci tori, &.altrettante vaccheti: . 

féiorranno : 247.2. come fa il toro trà il. 

gregge.384.9.tù dai vn frefcofuaue à tori. 

ftracchi del momero : 201.1 


Toro,Il fiume Aufido fatto in fornaa di tota: 


. 279.9 | 

*Borre;l'álte torricafcamoton maggior rea 
na.129.5.vna torre di metallo.205:11.pet« 
cotefle letorri 'Troiane.269:6- « 

Torrente;foffato,come vn torrente:244.f 

. Torta, inghiostendofi tutte ‘le torte in va: 
burcone.s 40.7 E Ins 

"Torta immelata,inzuccherata la libertà niie- 
gliore delle torte immelate.601.x 1: 


- "Fortoyingiufto; per ld paura del torto:384: 


IO; 
"Fofape.; o:veramente tofa le pecore, che non. 
fono molto gagliarde 288.7 | 
Tan il mal di fianco, nè di puata;o 1A toC- 
e434-4: 
- Toflire :malé, hauer qualche mala  tofíó.. 
$16.9 
"Fonaglia, chela.touaglia non fia fuczida , 


579-8: | | 
"Logagliolé ; appena poteua ritenere leri(a. 
' coltonaglielo ; 543. 11. 


: 'Eraboocare ;trapaffare; iftamitraboecano. 


íopraleripe.263.4: 
i h«c Trad 


Obferuationes ia Horatium. 


‘T'raditore, Il Paftore Paride figliuolo di 
Priamo è d'Ecuba traditore. 56.1. s'è dato 
a nimici traditori. 181.3 . 

‘Tragedia, la mufa della feuera tragedia. 
110.I 


Tramutare,il qual vino îo proprio tramutai. 


70.2 | | 
"Trangugiare, mentre che egli trangugia le 
" cofecheegli hà rubate.505.5 
TramontareilSole.6239  ' 


Transferirfi, transferifciti nel tempio fatto . 


J. inhonortuo.91.5 
"Trapaffare, accioche neffuno trapaffi i ter- 
. mibidel temperato Bacco.66. 10.col quale 
fpeffo hó trapaffate col bere il giorno.123. 
A dri: 


. I " 
"'Trapaffareil mare.764.1 : 
(Fuicttere » trapaffare col mangiare . 
461. 
Trasformarfi,mi trasformo in vn bianco vc. 
. cello. 155.7 ME 
"Mrasformare,conuctiire gl'animi de gli huo. 
mini .427.1 
Fruimutare , trafmuta gli honori incerti. 
236.5 ^ 
"Irafportare,tapire,ma fe tanto gran defide- 
: rio di fcriuereil trafporta.446.4 
Traíteuere, vn certo che ti nonconofcich 
ftà in Traíteuere. 430.6 . | 
"Iraftularfi con vna donna. 371.8 
"Trattare, gouernare, fe tà vorrai trattare te 
feífo. 633.1 | 
"Trauag liato,tribulato,trauagliato hai pau- 
ra che non interuenga qualche male . 
- 234.7 | 
Traue, fotto vna trauefatta all'vfanza di 
GCipri. 241.9. le travi della cala mia . 148. 
11 


Traui lavorate, intemperature.148.10 

Trauería , piagneche gli è ftata tolta la tra- 

|. verfa.637. 8 

‘Trauerfo , dare la ferita à trauerío.218.7 

"Iraue(tirfeella non £i trauefte per non effer 
conoíciuta.5 33.2 

Tre volte hauendo finito trè volte l'età.127. 
Io.Gerione trè volte grande.139.3.il zap- 

. patore fi rallegra hauer percoffò trè volte 
col piede la terra.211.2.trè volte percote- 
ranno la terra. 242.1 | 

"Tre volteè più felice , tre volte è più.52.11 


Treè quattro volte , reuifiaubtre e quat: 
. tto volteil mace Atlantico 
‘Tre volteil giorno chiaro. 3175 
"Tse volte pii, étà piglietenete viuwd: 
490.7 | ! 
"Treccone,tutti i trecconi col velabro.j;3 
Trecento , con trecento tori.139.3. tree 
catene tengono legato Piritoo. 177.: 
‘Trecento mila botte 478.7 
'Iremante, con la voce tremante.276.10.l 
mentandoti di queítecofe con la vetre 
. mante. 259.1 . 
"'Tremare , il fondamento del monte Atl 
. trema. 97.9. la caía del vecchio Sam 
trema tutta. I 33.4.trema per la paura. 
3.leripechetremano per lecontinupr. 
coffe.228.9.trema al cenno del rigop/ 
ti tremano l'ofla.532.5 
' remito del freddo.625.3 Jd 
Tribu, per tribu. 45 1.9. della nofi tit. — 
612 "s 


- 612.9 
‘Tribunali, il quale è veduto da tutti 
. nali.630.4 
"Tribunale del Pretore. 521.4 
"Tribuno de foldati, effendoqueftoladro 
"Tribuno de foldati.297.8 
Triclinio , tà vedi nel triclinio3966 
Triente,è la quarta parte dll'alé 261.12 
'Triglia forte di peíce. 4569 aT 
"Trionfo , non volendo effe meatum 
nel trionfo fuperbo. 1063. (uperbi vem 
fi . 98.12. che da il verotrioufo. 143.16 
. mezzo del trionfo. 117.12. etl 0 Tronb 
. mentre che ti vai innanzi veo i Camo 
doglio.246.10.è vn ricco e gloriolb tor 
fo.253.7 . 
Trofeo, cantiamo i nuoui trofti.1253. 
Teolo vna Troia vie i ^* 
g0.568.8. Troia piena di fango. 
Tromba, il Cono ddia tromba eph 
con la tromba rotta diletta à molt. *4 
già letrombe fan itrepito. 110.9001" 
. tatrice della tromba. 746.0. 
"Trombetta, fi prefe piacere di trombetti 
669.7 "UE 
Troncare la cagione della guerra 555 
Troncare la fperanza.42.I 
Troncare d'vn a Ibero. 147.9 
Troncone, ceppo, già ioera vn tron 
tico legno diíutile.425.6 To 








core 


A Philip 
Troppoiifso bel vilo id RE ME 


| ftroppò vicino.74.1.treppo profpero.130. 
| J. nontoccando troppo il lito pericolofb. 
-. 139, Hipppo crudele. 188.7 
"Trovare, quando tróueranno gl huemini 
più niffan pari.77.4-hauendola trouata fi. 
Ele 150.5. infino à tanto che eglino tro- 
- varono le parole.38g.1 
"Trouareall'improuiíta. 595 
[ie v si Rà Lyemcdontc wolf griddij. 


89 

Truffcore, col Ré loro as 168.9 - . 

Tu,tù delicato. $8.3.tî pietofo: 77- sot (em- 
pre mai. 127.5 

Tuffare, hauendolo tuffato nella fredda ac- 

6.2 

Tumulto di guerre202.9 

Tumulto:, ftrepito, o Coi pisi mitigate il V 
tumulto; 82.2.leuà via i miferabili tumul- 
| ti. 144.2.ima tì vedi con quanto tumulto . 
228.7. và l’empio tumulto de Cartagine- 
f. 25. 2. per li tumulti del mare Egeo . 
236 

Tufultiariamente , confofamente.488.3 . 

"T umultuofo,, il mare tumultuofo. 161.4 

Tuonare, guida i caualli che tuonano. 97. $ 
| perchetuona-. 172.12 

‘Tuonare intorno. 488.11 - 

Tuorlo , roffo dell'ouo. $00.3. perche i tuor- 
lo dell'ouo raccogliendo infieme tuttele 
cofe.503.$ 

Turcaffo, Apollo nobile per il turcaffo. 71.9. 
non hà bifogno del turcaffo pieno di frez- 
ze avueleriate ..73.6: li popoli della Media 
ornati del Turcaffo:143.H  - 

l'urba,la turba mortale,il qual Gioue mode. 

ra gl 'Iddij.ela turba mortale, 1754 
"urbamento, il catarro lento arrecarà twr- 
ban.ento allo ftomaco. 4614 - 

"urbido , violente, il vento oftro turbido . 

166.4 
‘uribolo,vafo doue ftà l'incenfo,che cofa fi- 
 gnifichinoi ituriboli.190.2 - - 
utto , quelto è tutto tuo dono.249.8 

utto, al tutto. 52.3 

utto il mondo,mi par VEE tutto il mon- 

do. 110.io 

atto l'anno . 127.2 | 

atti i fuoianni, tutta la fua vita.127.1 i 

itto il tempo della mia vita. 218,7 - 


Tito quelo chè adietro 2368 Poe AE 
pero! di.373.8 d ed dm. n 


Acca dieci tori, & altrettante vacche d 
fciorranno. 247.2 | 
Vacillare, i padri che vacillauamé con vs 
configlio non mai dato altre volte. 182, 
Vagabondo, che'fcorre in.qui,& in,lÀ. 13. 6. 
vanno paígendo fenga danno alguno var 
| s sbonde in.qua & in dà fenza paura, 06}. 
bifogna che.ognun vifiti il Cecito fpa- 
uentofo che và vagabondo coa va mefto 
corfo. 140.4.dire le lodi delle tue facerdo- 
teffe vagabonde,& veloci.152.6.tù dai vn 
frefco fuaueal beftiame vagabondo 201.3 
Vagheggiatore, upenni io. vagheggiatore . 


ve 7 
poco fa va vaga di cor di fiori . 229.3 
Va ente, ò mena: Lida valente cava fuori il 
vino Cecubo.2 31.6 
Valere , effer buono , non fii à che vaglia if 
danaio . 351.4 
Valigia, al qual muletto la va ligia prema i 
lombi.419. 12 
Valle, in vba parte della valle. 58.4. fu bito 
chele valli ei faffi politi, e piani. $4.2.qui 
inquefta valleconcaua . 94.9.conia mia 
valle della Sabiria.162.8.quelli che habita- 
‘ nole valli Batinie . 173.6. in vna valle ri 
mota , fecreta . 288.4. fuarche eglino fono 
. diuifi da vna valle ombrofa.62 37 
Valorofo,queíta gente valoro(a.25 3.3.molti 
huomini valorefi. 270.1. colui farà vale- 
roío.181.2 
Vano, il fogno vano mi fchernifce . 22 9.8. 
nondimeno non farà vano.236.8 
Vantarfi il 'T'euere che cerca di fodisfare alla 
moglie Ilia madre di Romolo,fi vanta d'- 
eflere vendicatore della morte di Giulio 
Cefare.13.8 
Vantarfi di alcuna cola, tà ti vanti del tuo 
fangue, e della tua fama che non giova à 
. cofa neffuna:. 54.5. nè fi vanta nè mo 
alla fcoperta fe ella hà qualche cafa bella . 
366.9.Taranto morbido fi vantà.$01.7 
Vantatore , hà del vantatore.276.8 . 
Vapore,nè mai tanto gran'vapere delle dd. 
le.294-4- 
Vapote Spie di vapori, inepidire, rifcal- 
date.ó 23. t 
-h 3 Vapo- 











. Obferuatienes in. Mecidum 


iuo. 
uU. 


t_ 


Vaporeche và atta cofta.6417: 
Vari, fon detti quelli chehannoi 
le gambe torte dalla parte di 


vii diuerfità di cibi. 361.2 
Vatolo, ferte di peíce . 4564 

Vo di terra . 70.1 
Wafo, doue fi metteuan le pelizine. 116. 9 


Valo.fparge i i profumi di va(s grandi. A 
‘il vafo capace. 159.10. il vato:che non hà 
Toancamet io ipia d 12 


Vaío d'acqua I 
Vafo d'vnguento che gitta a gocciola a goc- 
'ciola.421.3 
Vafo d'argento. 5347 
Vafonvono.s72.1 
Vaticano, la piacevole i imagine d'Echo del 
monte Vaticano.óo.;  -« 
Y bidienza, 'vbidienza del ventre, il (atiare 
il ventre. 537.3 
Sccellare alcuno , vccellimi tà , dicendomi 
. cefeofcure. $13. 7 
Wecellatore , che la mattinà à buona hora 
vadano è cafa fua à trouarloi pefcatori, i 
‘ frattarnoli.gli vocellatori. 489.5 .cafca co- 
» mel'vccellatore intanto à pigliar ke: mer- 
le.775.12 
Ncceliatore d'heredità. 513.9 
Vecellio, mi trasfermo in vn bianco sialio: 
155.7.eftendeio diventate vocello.15 5.11 
il canto de gli vecetli. 160.10. innanzi che 
'vetello che indovina le pioggie,cbe fano 
priae: . 227.t0. fopra gl'vecelli vaga- 
-250 4. come l'vccelloeffendo m 
fuoi vecetlini . 286.2. fi voceli i 
tuni. 426. 1. reni vcoello, che di ra- 
do vede. 455. 8: diuentarà vn vecelio. 


474- 

v xS per l'Aquila, nell’uccello dato in 
guardizalla ribalderia di Titio. 177.1. l- 
rmm miniftro delle faette di Gione.249. 


X'ccelio l'infelice vocello , perla Foot, 
2794 . ; 

Vocdl8. Africano. 290.3 

Vccifione, tagliata, qual mare T'vccifioni 
non hanna:fcolerito . 111.7.per mezzo 
ue vccifioni . 164.2.con molta vccifione . 


29.5 
vdire afetù mivdifi, , mi afcoltaffi. 3.8, tu 





.odi mene PALA $4.9 iy 
vite voi la mufa?173.I-perche eli ede le 
. fagioni.189.1, oda Lida le ini di 
quette forelle . 197.11. oda à fi , 
3139. Poggi m tro parole. 393. i 
Vecchiaia, che vieneà poco à poro.462.7 
ecchiaia, vecchiezza fabtidioG 38.3.he c&- 


io viua vna difonorata vecchiaia . 93.10, 
fia la ftanza della mia vecchiaia. . 22.2.1i- 
. totna à dietro per la vecchiaia. 13 1.3. ne 
pietà alcuna fa indugiare la vecchiaia.che 
è fempre amannita. 138 12.concedente la 
«quiete a la vecchiaia.339.1.fe la vecchiaia 
tranquilla m'afpetta. 450. 1. la lunga 
vecchiaia diminuì la fama di Tivone. 


145.2 

Vecchia, tu che fei vecchia. 79.3.peítarà voi 
vecchie.304-8.le vecchie incantatrici.3 34. 
‘10. e che non fei vecchia prudente. 333.1. 
defidera che tutte le vecchie.3 93. 5.la qual 
morte mi predifíe vna vecchiaia di Sabi- 
na. 431.12. nè fi conviencà te che fei vec- 
chia.204. 9 

Vecchio, ivecchiauari hanno paura di te: 
126.g.t ti fai vecchia. 276.8. le cagne ab- 
baiano al vecchio luffuriofo . 201. 9. vec- 
chio pazzo nimico di Dio. 478.5-la matti- 
na à digiunoé vecchio hauendo lauato le 
mani €orreua per le ftrade. 495.5 

Vedere qualcuno, e qual cofa il qual vidde 
fenza piagnere il mare adirato . 11.1. non 
vedi x comei tuoi fianchi fono priui de - 
remi.54-.nen tà Neltore. 57.10. ch'io non 
vedeffi i Regni di Proferpina.136.6.io vi- 
di Bacco chejnfegnaua in luoghi fecreti . 
15 1.1, io proprio vidi . 180.2. non vedi tà 
Pirro. 244-4.1 popoli Retti viddero nell'al- 
pi 249.6.come vide la capra faluatica.2 $0. 
$.ciafcuna volta, che tà vederai nello 
fperchio eflec diuentato vn'altro. 272.8.ti 
viddi adorno. 154.2 

Vederfi aperta, vederfi (critta, tutta la vita 
del vecchio fi vedeaperta in quei libri co. 
mein vna tauoletta. 448. 3 

Vedere dentro nell'animo . 627.10 

Vedere innanzi. 395-7 | 

Vegghiare , piangoio vegghiando. 229. 7. 
egli vegghia nelle belleguancie . 277.1. fe 
alcune fempre penis ad vn gran mon- 


te di grano. 4783 
Veg- 





A Philippo Venutio. ^ 


Vegghiaré tutta la notte . 359.8 


Vendicare, far vendetta.-13. 7 


Vela della nave,tù non hai le velcintere:54. Vendicarfi ella fi vendicò malamente.2 235 -F 
3.voltar le vele.97.4.riftrigni le vele gon- Vendicatore. fopportando d'effer chiamato» 


- fiatedal vento.130.1 pingonoinnanzi le 
vele.274-12. accioche io non metteffe vele 
piccole pet il mare Tiareno . 281.6. fe egli 
Tg tundicia vnluogo le dis da nauiga- 

0 2€477.12  - 
| Welabro , monte.489. 9 
| Veleno,il nero,ecrudel veleno 106. i.che pe: 
! ’‘ciedivelenoè quefto. 293.4. hauer m 
! ^ Jatoil veleno. 334.11.velenocrudele. 302. 
: . I.fi vendicaffe del veleno. 422.7. nei crü- 
t^ .deliveneninell'arme de-nimici totran del 
;  mondo43.3. ammazzando tua madre ool 
veleno.4794 
+ Welenofo; nero, huomo da non praiticare iu: 
i alcun mado con efto. 396.6. 
1 Veliaterra nella Lucania non. molto diíco- 
2 don dal sorte Loano e 17. usi 
; Veloce,leggiere, uaiventi leggieri,v 
* loci. = L.lo Dio Faunaveloce: 63.1: - 
* Weloce, prefto i veloci e prefti venti.s6.4.ve. 
loce di feguitart.5 7.5; 


‘vendicatore di Cefare. 36, 11. ilquale 13 
progenie di Niobe prouò vendicatore .. 

' 259.9.iti vendicatore de gli auati fraudov 
, lenti.370.10. | 


| Vendicaríi 1,in che modo Perfio fi vendicaffe- 


della rabbia. 422 


7 
Venerabile, più venerabile:503. 6 
Venere, Dea dell'amore, Venere hà abban4 


donato Cipro , venendo con impeto cert- 
tro di me,69.3 ‘è Venere reina di Gnido, e. 
di Pafo:. &1. 3. mentre che Venere.ti può 


. giouare:199.1. Venere allegra.217.7.guare 


da il fiancorche è dalla banda: finiftradi. 
Venere marina. :26:3.ò Venerechefei fta.. 


. ta tralafciata da me.240.6.coli è piacciuto» 
, à Venere.95.12: 

Abre ò Settimio.che vert: efti meco; t2 1.8. 
. vehgonotccoil.tuo-figliuol cocente: 91.7. 


. dille ch'ella venga. via pretto,, che: facci. 
prefto..132.1. noi verremo dicotuni com- 
146.10.dbue fon io veriuta. 229.5. 


pagni. 
. Veloce, più veloce de Cerui, epit velocedeli Venireall'improuiíta, ti. verrà all'improui- 


, ' vento Enrg.144. 101a che forio più. veloce: 

; . d'aro figlinolo di Dedalo-.155.6 
Velocemente; fono io.tirata velocemente da. 

vnnnouofpirite. 224,5. - 
' Mena, fenon íéfarà fuggito», partito dalle: 


aA dede, uy 576.3. 


Venireà cena, digli, che venga cena marco» 


694,10: 


. Venire eremoland con. n dolce morati, 


602.7! . 3: 


' vene. 113.10. non conuienemetterenelle: Venicein Speranza. s It. ir | 
vepe vote. so1.I. che penetri nelle vene... ha "mida io, verrò. dietro» doue ne vai .. 


| 619.3 


vena.d’isgegno..149.6 d. 
| Wena,fortedi i legume, ne rifparmia: qualche: 


' Mena rd ingegno. hò vaa Lec edenaamte Venir ih femedì lite: 496.2: | 
Venire alle — fe ü vitxalle. mani: vna: 


ferua: 379; 


79: 
‘peco.di vena cheegli haucua nafcolto per Venirl noe gli affe venuto humore 


fuo vfo: 529.2 


di valer cantare: 372-1 C 


| Vencere, faperare., & benche-tiY venceffi fi Venire fua:galla nuotando; -337:2 


Nirzo di bellezza. 324.11: 
^ Wendemiatoreafpro.. 425.1: 


Venire: la barba, qpando,xercà. la: barbe... 


272.6 


Vendere; valentemente vendi la.robka:595:.. Venire à.trauare; visaeikironarete Telefo 


!  9.queE.ch'dia bà da: vendere. 366.9, che: 
I « nonfipuò-vendere:143;12: 


213.10; 
Venite intorno pregando: 99:1 


I Ven derfi qui.fi vende aequa la più.vi. - Veniregnadigno venga molo gnadign 
le-di tutte le coft:498.9: 88.4. 
Ven derfì caro.per oro. 455.9 
! Vendetta. fenza vendetta. 88.11 
| Vendicaríi, coigualie@nadof vendicata:. 


| 302.2. 





Venir conimpeto:60.2: ; 

Vépircin aiuto. iri fauore, fe tY: vuoi venir 

più: preftori, che lafriar venir: Apolle- 

15, 2. Quero: vien. ul: c'hai: l'aji- figligg- 
h 4 lodel- 





| ©bferviaziones in Horarinm 


lo dell'alma Maia. 16.i0 
Venire appetito, femaiti verrà appetito. 
295-7 
Venir correndo, ti ne verrai correndo à me. 
302.13 RE: . IC ; 
Venirfi alle mani , attaccarfi la zuffa . 343.2 
. Nenirfialla verità, quandosé venuto alla 
verità. 382a 1 È 
Ventiquattro miglia, noì fiamo tirati da 
carri ventiquattro miglia. 409.3 
Vento, che faceua fermare i venti veloci. 43. 
31 di venti ceffano. 4640.rimuoue di con- 
‘ tinuoi ventiche fan piouere dalle mieca- 
prette. 63.4 foffiando il vente.79.3.darò 
h malenconia . € la paura a venti furiofì . 
| 80.1. doueneffün albero è ricreato da ven- 
zi di ftate . 74. f0.i venti della vernata. 
350.1. già i venti della Tracia . 274.6. ma 
tü imita il vento ferrato ne' mantici . 


391.3 

Vento Euro.il vento Euro minaccerà al mar 
d’Italia.88.3.come il vento Euro per l'on- 
de della Sicilia.252.11 

Wento Noto ,il rapace vento Noto. 87.3 

Wento Auftro, in vano noi ci guardere- 
mo dal vento Aultro. 140. 3. prouino i 
cani i movimenti del vento Auftro . 
22846 | 

Vento Aquilone tirando il.vento Aquilone, 
2244 il vento Aquilone a 
238. 3.il vento Aquilone fi levisù 313. 
100. 


Vento freíco , eleggiere. 21 Fi | 
Ventolapige, che mal faccia il vento lapige 
picno di nuuoli.328:8. 
Vento, a, ella diffe venta dal farore.229:4 
Ventofo , il mare vento: 175.4 i ; 
Ventre, erano nafcoíte nel ventre della nea- 
dre.261.2.vty vente: paffo,guizao 308.12 
hai if tuo ventre. 333. non per quelto ii 
tvo ventreterrà più chell mio . 348.3. quì 
io bandifcola guerra, al mio ventre 402.9. 
col ventre vate.421,9 n 
Ventreaffamato.539 1 ——— > 
(Vene Rizico, feil ventre fiitico ritarderà . 
$01.2 i 
Ventrecheera volto in fo.408,7 
' Wenuita e veramente la venuta della prima- 
vera.75.10, fu la venuta del marito firac- 
€9.289.32. 


. 


Verace,veridicey mastenitar delle prornelfe, 
perche Apolline veracemi hà promsefTo , 
34-11 ANE | 
Verbena, forte d'herba , l'altare cinto dire- 
ligiofe verbene.373.3. . : i 
Verde,diverdi pampani267.11  . 
Verga ,coítui battuto dalle verghe.296.19 
Vergine,per Diana, io non tacerò le lodi tué 
Ò Vergine46.1  - : 
Vergine, ne le fi difdiffe dar le braccia alle 
vergini belle. 133.11. canto verfi che non 
fono itati vditi prima per le vergini, € pee 
li fanciulli. 158.9. la vergine già grande. 
16$.9.0 vergine de bofchi.217. la ver. 
gine cheftà queta. 237.9 
Vergogna rifpetto,la conícienza che rimor- 


. 30.1 
Vergogna,rifpetto, honeftà,il quale hanesa 
la vergogna. 77.3 
Vergogna, non ti riputarcà vergogna.117. 
. voi aggiugnete alla vergogna molra il 
nno.150.9.1a mia vergogna maffa dall 
' amore.3 16.7.la vergogna cattiva nafcon» 
de le piaghe de pazzi. 625.7 i 
Vergogna, dare gran vergogna9g63.5 —— 
TEEORUA che nón .mi laíciaua parlare . 
quo. 
Vergoguarfi, chime io mi vergogno. 101.3, 
mi vergogno di tanto gran male.3 30.5 
Vergognofoproibite, vietate il 
Bacco . 81.10 - 
Verità.la verità ignuda.77.4 
Vernata afpra, fiera, crudele.24.5.doppo cer- 
te vernateordinate da fati.59.1:.doue Gio 
we manda vernate tepide.122.8.dando gl 
. alberi la colpa alle vernatecattiue. 161.7. 
la vernata pigra. 263.9. la vernata con i°- 
hauer fatto fortuna. 290.7. nè ja vernata , 
nè il fnoco, nè il mare, nè il ferro , nè cefa 
veruna ti da noia.3 46.11.fe la vernata tie 
za il giorno pieno di neue. 51 9.1 1.come fia 
la vernata in Velia.617.5 i 
Vernata per l'anno, cuero Iddio hà dat 
vita piti vernate, o veramentet hà dato 
Quas vitima 41.10 . 
Ve erità, fu autore della natura e del re 
ro $6.4 
Verferto, fcriuet ver fetti.31$.4 
Verfi d'amore tà componi verfi d'amore. 
574.10 


4^ 


" Verfì 








APhilippo Venutio; ^: — a 


Verf gosse Arb im fegno nero a veríi 

o 

VE fi de da lla jl mattacchione fenza ceruel. 
lo fcriverà verfi da nulla. 3146 

Verii lafcivi.43 $19 

Verfi lambici , ollione canta i fatti dei Rè 
in veriì lambici. 44 
Vaf emet gagliardo Va Vario compone 
i verfi Epici, effametri 


Verfi maledici.447.7. ver Sica d'infamia, 
e vituperio. 451. i 

Vérfi della Sibilla.337-2 

Verfi fatti in honor di Baeco.245.3 


Nerfi Lirici , ibofchi lo faranno nobile co 
verfi Lirici.248.10 
fly Latini orsi canta meco verfi Latini. 


ven Elegi,noncantarei verfi Elegi. 95.5 

Vertunno , Iddio fopraítante alle menti de 
gli huomini. 528. 

Veffica di bue gonfiata. 429.1 

Vefte,hauendo mutato la vette. 100.3 .fi ma. 

gliò dell'oro ricamato fopra le veíti . 

269 4.quandola vefte donò piena di ve- 
‘ leno 302.2. comeegli manda gii la larga 
vefte dal petto .413-9.vna velte ftretta . 


ves sg bambagia tinte ia porpora . 


277-4 
Weíte da duole Jugubre:312. gu 
efte di porpora.3 12.12. cingerti le veli di 
porpora con vp grembiale {porco . 506.3. 
, douelevefti tinte in porpora rifplende- 
van fopra letti d'auorio. 526.7. l'vno non: 
afpetterà la vefte di porpora.634.9 
Vefte.vtlle,c da pouer huomo. 532.4 
"Vefte virile, hauendo prcfa la velte ic viriledi 


3583. 
Vete lunga inffnoln sì piedi. 359.1 
Weftealta.corta infin alla bracchetta. 35 9. 3 


Vefielunga,elarga.363.10 

'Veftefotnliffima.368.11 

Weftimente digran prezzo.642. 10 

Velire , lc lane due velte tinte ti veftono:.- 
5.7 

Vellito di bianco.460:2 


Wetro,pii Incida del vetro.67. ppiù.rif( pletr- 
dente:del vetro.200 5 


Veuouaglia., perche la vettouaglia degli 
amici; 61:11 


Vgnerfi il palato . 455. 8 

Via,la via della morte bifogna che Ga pella 
vna volta. 86 9. per vna via che è negaty 
agl'huomini. 165.6. enon guardare per 
le vie. 189. 8. chela via per andarea Da- 
mae farebbe ficuralarga, e piena.206.4.fa 
abbandonare la via: della viru difficile 
ad acquiftare.223.1. la via pegiorcin(ino 
alle mura di Barri.409.3 

Via altae bala,mal fatta difficile. 637.6 

Via Appia, la via Appia è meno faticofa al» 
le pu rfone pigreal caminare. 402.7. e và 

ndola via Appia.297-1 

Via E uera: non vedi tu che mifürandb Ta via 
facra . 296. 7. andafferoincatenati per.la 
viafacra.307.4-245 3. 

Via dirittaper la via.diritta. 407:4 

Via,fenza via,perli monti. fenza via 75.6 

Viaggio fecgli hà a fare viaggio per leSir- 
ti. 73.12. fare:queft' v timo viaggio... 146. 
12.con felice viaggio. 338. 8. il viaggioli- 
bero. 338.9 

Viandante ,diventatoviandante. IT74 3. if 
viandante effendo ftracoxcominció a dor 
mire:403.7.{peflò il viandante hà ceduto. 

Pa il viandante chi hà. prattica di guc- 


408.11 
Vicario, fia vicarlocolui. 53 513: 
. Wicina, Cloetua:vicina:non: io | 
vecchio di Lico commoda;&e atta all'huo; 


. movienea-trouar te; 213. 9. fa fineal'arta- 
rauigliarti.della-tua. machina vicina'a gli 
altinuuoli.234.3 | ' 

VWicina,, cofa-vicina:, fe alcuno fcrlue , come: 
facciamo-noi,cofe-vicinealnoltro parlare 3 
3.3.5. vna. villetta, che é vicina al ponte. 
di Campagna.405.» | 

"icinanzaa:, la'vicinanza: fioca per il:molto: 
gridare. 638.-1. tuttala vicinanza ib vede:. 
pieno di difetti, 627.10. fa chela-vicinan-- 
za lodi il'mortorio:s 169 

Vicino ,. maguarda che Eniptotuo vicino: 
non ti «piaccia più del douere.189,2.tutti i 
vicini-t'hanno-n-odio: 352..1 

Wicino-buono'69p.6: 

Vicinecfieregià era:vicino'al giorno:407. , 

Vietare.proibire; vietare il vergog noío.Dac- - 
Se I. IO. alla vagacornacchia ti vieti ... 
229.4 

VWignatagliare le vigne.681.6. ERE 

za clfe- 


Obferuaziones ih Horatium 


Za effere potaté.328.1non Ie vigne lo per. 
-.turbano.161.5 
Vigorofità, la gionentù,e la vigorofità pa- 
‘terna mandó fuori del mido.2:49.11 
Nile, e Europa vile, percheindugita a mo- 
rire.230.6 — : 
Wile, più vile, l'argento è più vile dell'oro. 


0557.2 
Villa,non le ville, le quali il fiume Liri que- 
to rode con l'acqua che quietamente cor- 
xe. 93. 2 il pouexOTauoratorc della viHe . 
99-1. tu Vícirai della vilfa.116.5.quàndo 
‘tu paffi per li confini delle mie poffeffio- 
ni, e delle mie ville. 210.5. fe la villa alle- 
- ifra pet «mor tuo . 210, 11. camina perle 
ville.257. 8. acciochela mia villa, bianca . 
286.7. effendo in Kama,tu defiderita vil. 
ta . 529.6. fil richiefto da Filippo che egli 
andaffe in (ua compagnia ad vna fua vil- 
or egli haueua quisi fuor di Roma. 
*i I1 .I x è da ; Soc n 
illania,riuolge villanie cauate dal fuo fa]- 
fb petto.42.5.1- | 
WVicaccio fradiccio.405.2 v.d 
Vincere. füperare,quello fù famo(o di vince; 
-.&oguano con le pugna... 40.9. i platani 
vinceranpogliolmi. 142.1. li marinari 
auari vincono. 222.11 E 
Vincere vn cane a.correxe-64 t.2; 
Xinoerecombattendo, la tua figlinola com- 
: battendo.vincete cafe de giosani. 204.3. 
Vincitare, effendo vincitare Achille che era, 
di Teffiglia. 117.2. bara Gefare vincito- 
.""€-201.5.girteri in terra il vincitore; 255. 
: 3. condurrà nelcarra acaico il vincitore. 


2:48. 1 HE 
Vincitore di fefteffo.271. 3 
Wincitore de nimici, mu. farai Ipdato-da Va- 
rio.pogta forte , mag banimo , € vincitore 
-de.nimici.2 8.10. : | 
Vino dolce;e foane.3 3.11.effindo, humide Le: 

‘ tempie.di vino. 34.4. hora fcacciate i pen.- 

. fiexi col.vino.35.7.attagni il vino.di quat, 
tro anni. 37..8. le quiftioni fatte per il vi-. 
n0,52.5.. la quiftione de Centauri fatta co, 
Lapiti per cagion del vino. 66.10. con v- 
natazza di vino.puro..69.8..tu berrai del: 
mio:vino. di Sabina, 70. 1 tu berrai del vin. 
€ceoibo.70.10. beaiviniricomp:sati con. 
le macanriediSoria. 93. 4. con qualche. 


^ 


vinoottimo. IE$.7. fa pottarein quefto 
. prato vini pretiofi.115 .4.curarai il gerlio 
cal vine. 209. ra: ne mancano al compa- 
gno di Venere vini in abondantia. 2106, 
non dar opera a fcacciare i cattivi penfie- 
ri col dolce vino.199 6.col piacenol vino 
207. I. col vino meffo ne biechieri . 255. 
12. ia và cercando vn vino grande, c {ex 
UG. 619.2 
Vino di Falerno, non hà punto d'inuidiaal | 
vino di Falerno. 123.9. i bicchieridi vina 
Falerno grandi.131.1£ 
Vino Cecubo beuerà i delicati vini Cecubi . 
"341.2. à mona Lida attegni il vino Ceox 
bo, 231.6 A | 
Vino di Chio.quanto prezzo noi dobbiamo 
camprare il barile di vino di Chio. 212.j. 
arreca quà i vini Chij. 312.12. 
Vino delicato, è vn pezzocheiahòineli 
per te vn. vino delicato.233.6 
Vino Albano, divino Albanoe.che pafl 
fionoanno. 272 6. — | 
Vino d'vn'annoatrtigguendo i vini dra 
nà.29O8. I | | 
Vino Lesbio,arreca quà i vini Lesbij 312.12 
Vin dolce, mi piace casciar via col vin 
il faitidio, 313.7 da 
Vine di Chio sella & meftolasa col vinoche 
vien da Chio. 439.4. | 
Vino fuanito,elfendo folita di bere vn vino 
fuanito 4815; 0 
ViniCecubi .539. 1 1; vini di Chia. 539. 11- 
Vino Albano.$40.2. vino Falerno.540.7 
wifi erandi,di gran poffanza.541.7.di Vi 
no di cinqueanni. 542.7 | 
Vino Ceojl qual vino. Chio quandoficuo- - 
cetanto fi co&fa col vin.Coo.5428 
Vino Marzacane, empii bicchieri politi di 


vin Mazzacane 124.5: i 
Vinta,il nemico effendo fiata vinto per td 
ra,f per mMare:3.1 2.9. : | 


Viola,tinta di colore dí viole: 195.3 
Violaro, eltre di quoftn i violi, e le motti 
n.€142.2 i 
T , offendere. egli non. violò Tesco: 
487. 12. i 
Violentemertte;ma poi che violentemeni f 
paste vittoriofo:dalaimica; 604.2 
Violenza, ira.62.2. 
Violenza, fela violenza d cllamorte. A E 
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Violenza che viene all'improuila. 135.10. 
Vipera,con vn nodo di vipera 155.6, acgo - 
:. cheio dormiffi col corpo ficuro dalle ve 
lenofe vipere. 173. 7. hawendo legati i ga- 
,' pelli con corte vipere 299.2. gonfia per le 
vipere.328.9 di deo dea 
Viruì.la virtu che non può hauerela repul- 
fa vergognofa.164.11. la virt aprendo il 
cielo. 165. 5. ne la virtù naturale quando 
vna volta è caduta fi cura effer simolfa 
‘elle perfone diventate meno buone.180. 
1o. la dote loroè la virtù de padri. 221.4. 
mi fortifico con lamia viri . 236. 11.]a 
virti; il fauore , e l'eloquenza de poffenti 
oeti.267.5.1a virtà che occulta. 270. 4. 
viruì di favi. 113.11 
Virtuofoj Capitani virtuofi. 283.7 
Wifienecon vna fporca vifione408.7 .  - 
Vifitare, io più veloce d'Icaro figliuolo di 
| Dedalo vifitaiiliti del mare della "Tracia 
1j5.9.vi@teròi Britanni.174.4. hebbe are 
, dir.di vifitar la fua ftanza reale.105.11 
Vifo,factia , miconfuma ancora il fub.bel 
vifo che troppo invita a farfi guardare .. 
69-3. io fchistto, .& fincero lodo fomma- 
mente lc fue braccia, & il vifo. 118. 8. rife 
col vifo malcentento. 197.5. fubito che 
iltuo vifo . 257. 2. chefignifica il vifo 
di tutte coítoro. 298. 2. che vifo egli hab- 
bia. 414-7 : | 
"Vifta,rendezono la vifta al poeta. 332.11 
Vita,ritorna lo fpizito,e la vita. 266.9. i fati 
diedero a Cinara corta vita.277-10 
Vite,innanzi che tu habbi piantato la facra 
vite.6 .6.perche nelle viti Falerne. 70.12. 
alle quali la natura hà davo la vite. 93. 3. 
quando io beuo fotto vna vite ftretta. 
Ic 7. 8. olmi coperti di viti.ó23.3 be 
Vitella , turitardi le vitelle non domate. 
311.6.in luogo d'vna vitella. 486.5 
Vitellina,piccola vitella.119.6 
Vitello, defiderando molto fcherzare co vi- 
telli. 119-9.col fangue di vitello. 101. 12. 
dal piede d' yn vitello. 498. 4. vn tenero 
vitello. 247.2 | 


Vitio , i vitij che fubito nafcono nell'ani- 


mo. 251.11. la virtù che? occulta è poco 
lontana al vitio fepellito . 270. 5. co fuoi 
gran viti). 378. 8. di vitij mediocri, è po- - 
chi. 417. 3. fon tenuto de viti) mediocri. 





Venutio . , e. era 
400. 10. € vir'vitio contrarie a quefto vi- 
..M03397.. . "oe 
Vitiofo , che faranno più vitiofi di noi. 186. 
11.perchefü vitiofo in quefto.390.2 
"Vitto, viuere ootidianu.616.7 
Vittima, per vittime, & facrificij a Giugut- 
tali: un. de 
Vittima , la vittima della quale s'hà da fat 
facrificio.2.19.2.vna vittima gra ndiflima 
-Ypefa.2Io9 — — | ; ) 
Vitoria nobile,la vittoria porta li vincito- 
ri a gl'Iddij padroni del mondo, ia vitto» 
ria fache per lato effere diuentati Iddij, 
& padroni del mondo.5.4.al quale la vit- 
toria hà partorito eterni bonri. 110.7. 
perla vittoria che egli hebbe contro i gi- 
ganti.159.1.la vittoria Olunpica.244.1 t 
vittoria allegra.343.1 | 
Vittoriofo , poiche violentemente dpa 
vittoriofo dal fuo nimico 694. 2. efiendo 
- ftato tante volte vittoriofo.485.9.chefu- © 
ron vittotiofi.251.3. 
Vituperio , la chiamò veccllo infelice , e vi- 
ruperio eterno della cafa Cecropia. 275.4. 
. colli vituperi) altrui. quo. 8. erudele,e 
fenza rifpetto diceva ogni vituperie . 
621,3 i-o 
Vivuperofo,vergognofo.59.11.fatta più par 
tente per le rovine vituperofe.182.2 
Vituperofo, fporco, infame, vai vecchie vi« 
tuperofe. 30498 — si 
Viuanda,accioche non manchino le tofe al^ 
Ie viuande , 103.7. € tempo di adornate i 
defco de gl Iddij di viuande copiofe . 103. 
. 3.lefaporite viuande della Sicilia. 159.11 
tra oct viuande. 291.3. habbia fatto 
queíte maluagie viuande. 593-5. qual tu 
> la prima viuanda. 539. 2. hai im faftidio 
tune le vivande. 369:6 dal: 
Viuanda delicata fatte vivande delicate col 
fudore.45 5-4 m 
Viuanda di rifo.482.1 d^ 
Viwacejil vivace fuo impeto.260.3 .— 
Viuaio da pefci , da ogni bandai viuaida 
pefci, che fi diftendono più latgamente . 
141. 9. più tonni nubtando verranne nel 
tuo viuaio..5 11.8 pt 
Viuere , che tu miconceda th'io viua. 93. 9- 
prieg am Iddio che èégli viua. 94.4. 0 ve- 
tamente fetu v iuetal meíto t1* . 3. E 
| ue 
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] Obferuationes in Horstiam : | 
verai più ficuramente.129.12.nondimene Vnguento nere, cominciai ammettere certi. 


. do defiderarei yiuer teco.193.9.ch'io viua 
' come Miuio. 353. 6. io fon viffuto infino 
+ qui.225.6 
Viuer telicemente , colui può comandare fe 
fteffo.e viuerà felicimente.236.2 
Viuer meglio , gli Sciti che ftanno perle 
campagne,viuono meglio. 221.2 
Yiuer malcontento. viveremme malconten. 
ti.285.3 lA 
Viuer beato, chi dica d'effer viffuto beato. 


35544. . 
Viver con alcuno, alcun huomo da bene vi- 
ueoon noi. 377.1 
Viuer bene,ma fe alcuno viue bene.395.5 
Viuer male, non vedi tu come il figliuol d'- 
Albio viua male.398.11 
Viuer con poco. 453.3 * 
Viuer fenza timore di fortuna. 456.11 
"Viuer bene,virtuofamente, colui viue bene, 
' virtuofamente.5 86.11 
Vivere fporco, vita fporca , rirgoffe gl'huo- 
' mini dal viuere fporco.769.1 
Viuerfì.fi viue felicemente col poco.144.4 
Vliva,frutto noto.le vline mi pafcono.93.7. 
l'vlive colte de groffiffimi rami. 290.8 
Nie , albero noto, gli vliui germogliano . 


. $328.11 
. NMitimochene và trà gl'vltimi.355.9.popo. 


"'Hivhkimidelmondo.100.11 . 

'V more.fe non fi farà partito delle vene Iv- 

, more aquefo.113.11 

AN na volta , la via della morte bifogna che 

' fia pefta vna volta da ciafcheduno. 86. 9. 
la virt vera quando vna volta è caduta 
non fi cura effer rimeffa nelle perfone di- 
mentate meno buone.180.10.quel che vna 
velta il tempo lià poftato via.2 36.8 

Vn'altra volta parleremo . 394.11. yn'altra 
‘ volta ti dirò quello. 436.3 


è 


I Vncino, non è lontano da lei l'vncino feue- 


10.99.10 | 
Vnghia ,Ó veramente per vn'vnghia. 125. 
10 ritirafti in dietro con grandiffima fu- 
, ria Reto con l'vnghie.153.10.vanno pen. 
fando dalle tenerevnghie.185.0.con l'vn. 
ghie a rampini. 304.4. combattenano con 
 Ivnghie.385.12 ; 
Vngere,vnfe Giafone con queíto.293.7 
Vngerfid'olio.4321.7 | 


' vnguenti neri in sì gl'occhi.404.3 
Vnguento Perfiano fatto della radice del 
fto. 162.2 
Vuguento di mirabelani fpremuti per li 
tuoi capel:i.23 2.7 
Vnguento fatto di nardo.321.2 
Y no, e l'altro, l'uno, e l'altro po Carta 
gus! 13.5 .l'vna, el'altra ftella concor- 
—. dainficmein vn modo incredibile,147.2. 
l'vno, e l’altro diloro 395.2. l'una , c l'al- 
tra cofa.329.1 
Vn pezzo fa,vn pezzo fa io hò in caía per te 
vn vino delicato.233.5 
Vn poco da poi , tuche fei rattore vn poce 
dapoi che tu harai telto alla femina il fuo 
. Mearco timido.2 1 4.9 
Vnto,a.l'armi non ancora vnte. 109.9.effen- 
dofi vnti paffino a nuoto tre volte il Te 
uere.446.a 
Vnto più vnto , maquando egli m'axaía 
hauercalcuna cofa migliore , e pit vnu. 
622. 8. quanto Ercele vnto col velenofo 
fangue di Neffo.331.11 
Voce, con la vece, infegnando lor parlare 
eloquentemente. 39.3 .con voce mitnaccie- 
vole, e terribile. 40. 3. alia qualeil padre 
diede la voce fuaue. 57. 1. con la tva voce 
chiara.172. 1.vna buona parte della mia 
yoce. 246. 9. con la voce degna d'eíieea- 
mata. 274.8. di voce da effer temuta. ;x. 
I1. perdona alle facre voci. 330. I. conì 
quali nomi eglino notaffero le veci loro. 
384.3.è publica voce e fama 442.5 
Voglia sfrehata,defiderofi delle voglie sfre- 
nate.66 11.ne la paura, ò veramente fa vo. 
glia sfrenata:144.4 
Veglia, volontà, egli non hà voglia di dir- 
melo.82.5 
Voglia fenza regola vitiofa.461.5 
Voi.173.10.voi che fete virtuofi.327. 
Volare, intorno alla quale vola il giuoco 
la piaceuolezza , & Cupido . 15. 11. vole- 
' rò perl'arialiquida . 154. 10. ciafcuna 
, volta cheegli vola ne gli alti fpatij di uu. 
uoli . 245.4 
Volare intorno, fe la morte mi vola intorno 
con la fcure,e nere ali.450.6 
Volare fopra, egliimportuno vola fopra. 
STRA. e 005 
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*folentieri , nondimeno ie apserei viuer te- 
'. co,erhorirevelentieri: 192.9, volentieri 
io militerei tutta quefta guerra.3864 : 
Volere, cofi hanno vólutogli Dei. 46. 10. 
. volete voi ch'io bea vn bicchiero di vin 
Falerno vecchio.82.5. quelle rocche beaté 
vogliono che tu ftia meco. 123.10. vorre- 
fti tu fcambiare.133.12. con quefto patto 
che non vogliano per la troppa pietà in- 
uerfoi Trolnia7 1.3 ‘mi difdirefti di dar- 
mene, fe io ne voleffi pid. 208.7. che vuoi 
tu più da me .. 331.11. non il figliuolo ti 
vuol viuo. .351. 12. che vuoitu pazzo, 
fcempio,balordo chetu íci.364.9 | 
Volere più prefto. 26.4. chi non vuole più 
|» preftote Bacco Padre.66.6.fe tu non vuoi 
più prefto . 230. 11. vorrei piu tofto atte- 
..gnerla.349.8 ta 
"Volgereal fuocó , mentre cheegli volgeua 
: eps ipee magri.407.5 
"Volpe , la volpe pregna accom iitri- 
a fe Celeratica jos effendo i Smile al- 
la volpe aftuta 484. 11. quel che già l’a- 
: ftuta Volpe rifpofe al Leoneammalato. 
(5603... | 
Volpiona , per forte vna volpicina magra. 
a 


Volta, vna volta. 26.10. la quale vna volta 
Mercurio non facile ad aprire i fati per 


prieghi.77: 10 ; 

Volta , gl'incanu non poffono mutarela 
volta humana. 304.1 : 

Woltare, coftui volterà la guerra lagrimo- 
da . 72. 11. a voltare le zolle della terra. 
150.5 ‘ 

"Voltare, applicare , allequali Lida volti gli 
orecchi. 195.11 


Woltare l’antenne,non i Fenici voltarono l’.. 


antenne.3 29.7 

Voltare l'animo, che mai fendo pregati non 
voltino l'animo a cantare. 372.5. fetu 

. hoan volti l'animo a gli ftudij , & alle cofe 

honefte.569.8 . 

"Woltare in fuga,ne parech’io feriua de Sciti, 

. &de Parti animofi , hauendo volti i ca- 
ualli in fuga. 69.3 

Voltare la collottola , quando:ella volta la: 
collottola.134.2 

Voltare imefi,prefto a voltarei mefi pron- 
tia veltarí1.262.8 


Voltarel'ira , voltare Pica ,ela voftra po 
.tientia.303.6. quando Pallade voltò l'ira», 
314.2 soi 
Voltare il petto , voltare i voftri petti alle 
cofe auuerfe.466.11.. È 


. Voltare le minaccie, perche mon volti tu.le 


vane minaccie 305.5 

Voltare icaualli, voltarono dne volte mille 
cavalli che ringhiauano.311.9 

Voltare gl’orecchi.340.7 | 

Voltare le fpalle, gl' amicitraditori veltar 
no lé "pale all'amico; 100.7 5 

Voltare fotvofopra. 376.11. Vibidio;e Bala- 
tronc voltano fottofopra i boccali pieni 
di vino.541.11 

Voltarelaterra graue , colui chevolta.la 
terra graue.345.6 

Voltare le velein dietro, hora fonsforzato 
voltare le vele in dietro.97.4 

Volture,monte della Puglia. 173.3 

Volto.faccia,l colore noto nel volto.3 31.5 

Volto, voltato al Sole, per le.mie villeche: 
fono volteal Sole.210.5 

Volontà , non hò la medefima volentà + 

49.6 "M" 

Volontariamente, da {e.328.7 . 

Vomero, tu fai vn frefco fuanea tori ftrac= 
chi del vomere. 201. 1. il vomero meffo 
fottofopra a roneício. 291.4 

Vomitare,meatre che vomita verí1.775.1X 

Vemito.il qual'ritenga il vomito.343.7 

Vofître,io farò fempre voltro: 173.9 

Votarfi , auotaríi, iom'ero votatodi fare. 


190.9. 
Vost DOM. fieno vati i facchi de danari .. 
I. 

Voto , fubito che fei obligata di far qualche 
voto.126.i.mi fciorrà ne miei voti.147.3. . 
gl'Iddij hanno vditoi miei voti .. 276. 5. 
per voto.406.6 

Voto;votato, iL tempio: di Giano voto delle 
guerre di Romulo.282.4 

Vrlare,andare vrlando:427.7 

Vfanza , coftume , deíti la formaa feroci 

' coftami , & alle bettiali vfanze degl'- 
huomini , 39. $. all'vfanza de Salij balla- 
rini. 1c 2. 12. all'vfanza delle donne La- 
conice. 132. 7. fecondol’vfanza. 201.10. 
all'vfanza de Salij. 242. 12. com? e inia. 
vianza 329.5. all'vfanza deCanufino, 

che 


Cbr 


ee ví durpartaî : 439. 8 
Vin Mi quedn viire voci fais. 


114.1 

Vire ogni (orte di piacevolezza.13 3.10. 

Vfare fauiamente, 271.8 

Veio, porta, picchia l'vfcia. 343:7; 

Vfcir fuora a far fefta, 202. 1. efcenofnori a 
far fefta.202.4, 

Wfcir dadoffo igBapzi cheiLfügo m'eíca, da 
doff0.230.5 

Yfirfuori.tremeknde.273:5 

Vfcirfuori del porto.313.4  . 

"(Gr fuori comefa la RN 346.10. 

Vfcir del luogo publico,del bordello. 569.2 

Vícir de trauagli;e:di pene493.5. 

ip veg ] sa hora t'é vicito di mente: 

ua &ofa 

Wícir delle mani foclla gli poteffi vícir dela 
len mani. $5.2. 

Vicito di eerusilo.47t 

Nío,fe non rifplen 


per vn temperato vf, 
112.12. I&qpali Ev 


hanena fatto. 384.1. 
fecendo l'vfo . 49 i: bafta.che l’vfe delle 
cofe neceffarie 


Y.fo dellelegne , o» inmidia l'vfo.dellele- 
n&. 616.109 

Viura., per Bvfareche ocu Lamento fi fan- 
no.5 5c.9. fcjoltoda ogni v fura, 287. 14. 

Víuraia, Alfio víuraie.? 91,10, 

Vile, cofa vtile, vtile alcapainfermo, viile 
al ventre,624.7 

Wtile.dotto,vtile alla guerra dotro.nello ca. 
fe della guerra 49.3. 


Veilità l'vtilità propria383.27- 








" E sd : mibk dato 
Ricco pc di,facmh del vulgo 
AR 9. È | 
parto di 
ì perla 
a lei I 
Zappa, marra, lavori i campi, che non 
Raiti tocchi dalle Zappe.Gis.iI. facea vna. 
foffa in terra con le dure mr Lala. 
uorar laterra con le zap 


Zappatore-, feil zappatore fi ralizera d'ha-. 
uer percofid tre volte col piede la terra, 
chegliè venuta a noia per ta santa fatica, 
411.2 

Zazzera pettinerai la zazzera.5 7.1. la puli 
ta Zazzera.616.4.il quale h&kuawla fua. 
: Zazacra fzielia.176.7.con la tuadfolta zaz.. 
gera. 213.10, chefi rilega coti vn.nodo la, 
lunga zazzera.317.7 


Zéfiro , vento , i profperi vcati zefiri .. 


187.9 


Zio , aggiugnea quefto male il twozioadi- 


rato teco.. 463. 5. non voler cífér miozio.. 


L 
Zool col:zoécolo non allacciato-&g4.- 


Zolforaia , fi duole chenon fia fattoconto- 


della zolforaia. 618.1 


"Zolla di terra, quando io volto fottofopra le 


zolle. 616.7. nelle fecche zolle della terra. . 
328.12 cea voltare le zolle di ter. 
ra,186.5. ponetemi apr um vna zolla di terra. 
con le fue. 


Vua,vita calcata con lo firestoio.Caleno.70- Zolla di terracon ri read ,il carbone accef@ » 


11.cogliendo P'vue.2 48.8: 
Vua acerba, 210.2 
Vua ch'io haueuo appicrata65.8 
Vua venucula.504.10 
Wua che nafce ad Alba lunga, $04- 10° 
Vies cone l’ingorgo,Vulcano.19%. 


Xulgo, ma i| vulgo.infedele. 100.5. io.-hó in 


L L È 


cite fopra vna zolla di verra con l'her- 
a. 190.3. 


Zoppo, zotto , rizzate:st'il peuero Zoppo .. 


638.1 col fuo piede zo, 165.11 


‘ Buffa, riffa, quiftione, dweramente lezuffe 


ti hanno imbrattato le bianche fpalle,$ ER 


4. con 1t x 1 3, temen 
dezufie:213.3 
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